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PREFAZIONE 


Con questo volume si conclude il ciclo complesso e assai 
impegnativo della presentazione sistematica di tutti gli Stoici. 

St è iniziato con la pubblicazione degli Stoici Antichi nel 
l'edizione classica di Hans von Arnim e con la prima traduzio- 
ne italiana completa di Roberto Radice (Bompiani, Milano 
2002, in questa stessa collana). 

St è proceduto con la pubblicazione dei Mediostoici, dap- 
prima con Panezio, Testimonianze e frammenti, con testo a 
fronte a cura di E. Vimercati (Bompiani, Milano 2002, nella 
collana «Testi a fronte») e quindi con Posidonio, Testimo- 
nianze e frammenti, cor testo a fronte a cura di E. Vimercati 
(Bompiani, Milano 2004, in questa collana). 

Per quanto riguarda lo Stoicismo romano si è iniziato con 
Seneca, Tutte le opere. Dialoghi, Trattati, Lettere e opere in 
poesia, a cura di G. Reale, con la collaborazione di A. Mara- 
stoni, M. Natali e Ilaria Ramelli (Bompiani, Milano 2000, 
20042, in questa collana), si è proceduto con Marco Aurelio, 
Pensieri, a cura di C. Cassanmagnago (Bompiani, Milano 
2008, nella collana «Testi a fronte») e con in parallelo l’im- 
ponente raccolta, di tutti gli Stoici Romani Minori cor testi 
greci e latini a fronte — con opere di Marco Manilio, Musonio 
Rufo, Anneo Cornuto, Cheremone di Alessandria, Aulo Per- 
sto, Trasea Peta, Anneo Lucano, Decimo Giunio Giovenale, 
Mara Bar Serapion — a cura di I. Ramelli e introduzione di R. 
Radice (Bompiani, Milano 2008, in questa collana; la Ramelli 
di Musonio aveva già curato nel 2000 per i «lesti a fronte» il 
volume Diatribe, frammenti e testimonianze e di Anneo 
Cornuto il volume Compendio di teologia greca). 

Con Epitteto, Diatribe, Manuale, Frammenti e Gnomolo- 
gio, come dicevamo, si conclude il ciclo. Per i «Testi a fronte» 
è previsto ancora un lavoro di complemento, dedicato agli 
scritti minori di Marco Aurelio a cura della Ramelli. 
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Quest'opera dedicata a Epitteto era già uscita, con la stessa 
traduzione di C. Cassanmagnago nella collana della Rusconi 
libri (Milano 1982). Ma in questa edizione viene rinnovata 
con il testo greco a fronte (che non c'era nella precedente edi- 
zione), con la traduzione inedita dello Gnomologio, con în ap- 
pendice le celebri versioni del Manuale realizzate da Angelo 
Poliziano (in latino) e da Giacomo Leopardi (in italiano), con 
il lessico greco di R. Radice e la bibliografia di G. Girgenti. 

Ricordo inoltre che proprio a R. Radice è dovuto un magi- 
strale lessico generale (in cartaceo e in supporto elettronico), 
che permette di approfondire la conoscenza degli Stoici in tutti 
i particolari: Stoics, edited by R. Radice, electronic edited by 
R. Bombacigno; vol. I Lexicon, Latin; vol. II Lexicon, Greek; 
Vol. III Texts I: vol. IV Texts II Biblia, Milano 2007. 

Ricordo, infine, che, sempre in questa collana e in paralle- 
lo all'operazione della pubblicazione dei testi per la prima 
volta tradotti in modo sistematico di tutti gli Stoici, abbiamo 
ripubblicato la magistrale interpretazione di Max Poblenz: La 
Stoa. Storia di un movimento spirituale (presentazione di G. 
Reale, traduzione di O. De Gregorio, note e apparati di B. 
Proto, Bompiani, Milano 2005). Quest'opera, che nel suo 
genere è un autentico capolavoro, era stata pubblicata in tede- 
sco nel 1948, e in traduzione italiana dalla Nuova Italia nel 
1967 (da tempo era fuori catalogo), tutt'oggi si impone come 
un punto di riferimento irrinunciabile. 

Ringrazio vivamente tutti i collaboratori e in particolare 
Roberto Radice; e inoltre, l'editore Bompiani che ha accettato 
di assumere un impegno culturale così importante, ma assai 
faticoso e oneroso, come in precedenza nessun editore finora 
aveva osato fare né in Italia né all’estero. 

Il lettore interessato ha oggi a disposizione anche l’edizio- 
ne del Manuale (Einaudi, Torino 2006; ed. or. 2000), con in- 
troduzione e commento di Pierre Hadot, il maggior conoscito- 
re francese dello Stoicismo, che, come pochi altri interpreti, ha 
compreso l'attualità del suo messaggio. 


G. R. 


Saggio introduttivo 
di Giovanni Reale 


LA FILOSOFIA DI EPITTETO 
COME UN GRANDE MESSAGGIO DI LIBERTÀ 


Se vuoi, sei libero. 
Diatribe, 1, 17, 28 


Nessuno che sia nell'errore 
è libero 
Diatribe, Il, 1, 24 


I 
CONCETTI-CHIAVE DEL PENSIERO DI EPITTETO: 
LA «BIPARTIZIONE DELLE COSE» 


1. L'asse portante della filosofia di Epitteto 


Un sistema filosofico, quando sia veramente tale, è sem- 
pre riducibile a una o a poche idee di fondo, ossia ad un 
nucleo di pensiero che si può esprimere in enunciazioni 
brevi ed essenziali. 

Epitteto stesso! rileva espressamente questo e dice chia- 
ramente quale sia il nucleo essenziale della propria filosofia, 
o, se si preferisce, della filosofia di Zenone e della Stoa,? 
quale era stata da lui ripensata. 

Ecco le sue parole: 


La proposizione fondamentale della filosofia è oltremodo 
breve, Se vuoi conoscerla, leggi i trattati di Zenone e vedrai. 
Che cosa ci vuole, infatti, a dire: «Il fine consiste nel seguire 

. < . ’ > 
gli Dei; l'essenza del bene consiste nell’uso quale dev'essere 
delle rappresentazioni?».3 


Altrove Epitteto, in modo ancora più conciso, scrive: 


Educarsi filosoficamente significa proprio questo: imparare 
a riconoscere quel che è proprio e quel che è di altri.“ 


Questa proposizione — come vedremo! — coincide, 
sostanzialmente, con la seconda del precedente passo, men- 


! Per un inquadramento generale del pensiero degli Stoici nelle sue ori- 
gini e nei suoi sviluppi si vedano: M. Pohlenz, La Stoa. Storia di un movimen- 
to spirituale, presentazione di G. Reale, traduzione di O. De Gregorio, note 
e apparati di B. Proto, Bompiani, Milano 2005 (l’edizione originale tedesca è 
del 1959) e G. Reale, Storia della filosofia greca e romana, Bompiani, Milano 
2008, vol. V, pp. 315-514 e vol. VI, pp. 247-410. 

2 Su Zenone e la nascita della Stoa cfr. Reale, Storza..., vol. V, pp. 319-336. 

3 Diatribe, I, 20, 14-15. 

4 Diatribe, IV, 5,7. 

3 Cfr. infra, cap. IL 
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tre la prima — e anche questo lo vedremo più avantié — espri- 
me la giustificazione ultima cui si deve risalire, per dar conto 
di tutto il resto. 


2. La bipartizione di tutte le cose 


Incominciamo dall'ultima delle proposizioni riportate, 
che esprime una radicale «diairesi», o «bipartizione di tutte 
le cose», inedita nel mondo antico, se non nella sostanza, 
almeno nella formulazione drastica ed ultimativa in cui ce la 
presenta Epitteto. 

Per comprenderla in modo adeguato, gioverà rifarsi alla 
dottrina della Stoa da cui scaturisce. 

Gli Stoici antichi — come abbiamo più volte rilevato — 
distinguevano le cose in «beni», «mali» e «indifferenti». 
Beni sono solo quelli morali, vale a dire le virtù; mali sono, 
analogamente, solo quelli morali, vale a dire i vizi. 

Ciò significa che al di fuori della sfera morale non vi sono 
né beni né mali, bensì solamente «indifferenti», che sono, 
appunto, «né-beni-né-mali». Tali sono vita e morte, salute e 
malattia, giovinezza e vecchiaia, ricchezza e povertà, bellez- 
za e bruttezza, ecc. 

Tuttavia, per attenuare l’urtante paradossalità di questa 
dottrina, la maggior parte dei filosofi stoici - come abbiamo 
precisato nel precedente volume — convenne sulla opportu- 
nità di distinguere, nell’ambito degli indifferenti, quelli 
«preferiti» o «dotati di valore o stima» (vita, salute, giovi- 
nezza, bellezza, ecc.) e quelli «respinti» o «privi di valore o 
stima» (morte, malattia, vecchiaia, bruttezza, ecc.). 

Naturalmente, la qualifica di «preferiti» o «dotati di 
valore o stima», riferita agli «indifferenti», non ne cambiava 
la natura; infatti, ad essi non veniva, con ciò, riconosciuta la 
qualifica di beni, così come ai loro opposti non veniva rico- 
nosciuta quella di mali.” 


6 Cfr. infra, cap. V. 
? Per un approfondimento di questa tematica cfr. Reale, Storza.... vol. V, 
pp. 423-437. 
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3. Radicalizzazione del pensiero della Stoa operata da 
Epitteto 


A più riprese Epitteto fa cenno a questa tripartizione, ma 
non accoglie la distinzione degli indifferenti di cui si è detto, 
stabilita nell’ambito dell’antica Stoa. Anzi, proprio spingen- 
do alle estreme conseguenze l’istanza rigoristica, e addirittu- 
ra facendo in parte proprie le istanze del rigorismo cinico, 
Epitteto riformula la dottrina stoica in modo più tagliente, 
trasformando la tripartizione nella bipartizione seguente. 

Le cose si dividono in due classi: 


a) quelle che costituiscono rostre attività, come le opinioni, 
i desideri, gli impulsi e le ripulse; 


b) quelle che non sozo nostre attività, come il corpo, il patri- 
monio, la reputazione, le cariche, e simili. 


Le prime hanno la caratteristica di essere ix rostro pote- 
re e di essere incoercibili, le seconde quella di non essere in 
nostro potere e di essere quindi estranee e coercibili. Di con- 
seguenza, le prime sono libere, in quanto, appunto, dipen- 
dono da noi, le seconde sono coatte e schiave, in quanto non 
dipendono da noi. Ancora, beni e mali possono essere ricer- 
cati solamente nelle prime, mai nelle seconde. 

Prima di approfondire quest’ultimo punto, leggiamo 
alcuni testi fondamentali. 

Nel redigere il Marzale, che è una sintesi dottrinale delle 
Diatribe di Epitteto, Arriano di Nicomedia pone, ir lirzine 
— come del resto anche nell'opera maggiore — appunto que- 
sta «diairesi»: 


Delle cose, le une sono in nostro potere, le altre non sono in 
nostro potere. Sono in nostro potere l'opinione, l'impulso, il 
desiderio, l’avversione e, in una parola, tutte quelle cose che 
sono nostre proprie azioni; non sono in nostro potere il corpo, 
il patrimonio, la reputazione, le cariche e, in una parola, tutte 
quelle cose che non sono nostre proprie azioni: le cose in 
nostro potere sono per natura libere, incoercibili e prive di 
impedimenti, quelle che non sono in nostro potere sono debo- 
li, schiave, coercibili ed estranee. Ricorda, dunque, che se 
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riterrai libere quelle che sono per natura schiave, e tue proprie 
quelle estranee, sarai impedito, ti affliggerai, sarai turbato e ti 
lamenterai degli Dei e degli uomini; mentre, se riterrai tuo 
proprio solo quello che è tuo, ed estraneo, com’è realmente, 
quel che è estraneo, nessuno ti costringerà mai, nessuno ti 
impedirà, non ti lamenterai di nessuno, non accuserai nessu- 
no, non farai niente controvoglia, non avrai alcun nemico, nes- 
suno ti farà danno, e neppure, in effetti, potrai soffrire alcun 
danno.8 


Nelle Diatribe leggiamo: 

Questo è il compito principale della vita: poni una distinzio- 
ne tra le cose e separa le une dalle altre, e di’: «Gli oggetti 
esterni non sono in mio potere, la scelta morale è in mio pote- 
re. Dove cercherò il bene e il male? Dentro di me, in ciò che 
mi appartiene». Trattandosi, invece, delle cose a te estranee, 
non adoperare mai le parole bene, male, utilità, danno ed altre 
simili.? 

E ancora: 


Una buona volta e con tutta l’anima, scegli: o questi oggetti 
o quelli: o libero o schiavo.!0 


Non puoi mantenerti rivolto con sollecitudine agli oggetti 
esterni, e insieme alla parte dominante della tua anima. Se 
vuoi quelli, abbandona questa; se no, non avrai né questa né 
quelli, sballottato in entrambe le direzioni.!! 


4. Preminenza del concetto di anima nel pensiero di 
Epitteto 


Questa «distinzione» dipende, a ben vedere, da un rinvi- 
gorimento della dottrina di Socrate (fatta propria e amplifi- 
cata da Platone e dal platonismo) secondo cui l’uomo è la 


8 Manuale, 1, 1-3. 

? Diatribe, II, 5, 4-5. 
10 Diatribe, II, 2, 13. 
11 Diatribe, IV, 10, 25. 
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sua anima, la sua ragione, e quindi ciò che giova all’uomo è 
solo ciò che giova all’anima.!2 

Il bene dell’uomo è il bene della sua anima. Gli oggetti 
che sono altro dall’anima — il corpo, gli averi e tutte le cose 
«esterne» — portano l’uomo fuori di sé, e, dunque, non gli 
possono se non arrecare preoccupazioni, angosce di ogni 
genere, quindi turbamento ed infelicità. 

Insomma: quello che ci viene riproposto come bene 
supremo è la socratica «cura dell'anima», rivisitata con otti- 
ca stoica.!3 

In questo sporgere del concetto di «anima» (0, come 
anche la chiama Epitteto, beghemonikén, «parte dominante 
dell’anima»!4), ossia in questo sporgere della ragione, intesa 
come il divino in noi antitetico al corpo, e nella connessa 
radicale divisione delle cose in due contrapposti ambiti, è da 
individuare il primo essenziale tratto dello spiritualismo del 
nostro filosofo, che è espressione di istanze dovute all’influs- 
so del Medioplatonismo. 

Secondo alcuni noti studiosi, in Epitteto ci sarebbe addi- 
rittura la prima formulazione del concetto di «persona» 
(prosopon) in senso forte.!5 

Assistiamo a uno sfaldamento dell’antica fede materiali- 
stica della Stoa, che si esprime anche in altre numerose 
prese di posizione di Epitteto analoghe a questa, di cui dire- 
mo man mano. 


12 Per un approfondimento di questo problema cfr. G. Reale, Socrate. 
Alla scoperta della sapienza umana, Rizzoli, Milano 2000; Bur, Milano 2001, 
20042, e E. Sarri, Socrate e la nascita del concetto occidentale di anima, Vita e 
Pensiero, Milano 1997. 

13 Cfr. Per esempio Diatribe, II, 12, 21-22. 


14 Per i pass&su questo tema cfr. l’Indice dei termini, alla voce Parte domi- 
nante dell'anima. 

15 Cfr. G. Girgenti, Bibliografia epittetiana, infra, al punto (e) Etica e teo- 
ria della persona, e in particolare R.F. Dobbin (1989), W. Stephens (1998), 
J.B. Gourinat (2005), M. Forschner (2005) e M. Frede (2007). 


II 
LA «SCELTA MORALE DI FONDO» DI EPITTETO: 
LE SUE IMPLICAZIONI E LE SUE CONSEGUENZE 


1. Natura della «scelta morale» (npoaipeotc) 


Se, dunque, le cose sono divise nel modo che s’è detto, 
l’uomo deve non solo cercare di prenderne atto nel modo 
più chiaro possibile, ma deve altresì cercare di trarne tutte 
le conseguenze che ne scaturiscono sul piano del comporta- 
mento e della vita morale. 

L'uomo deve, cioè, operare una scelta che rispetti la divisio- 
ne: deve scegliere ciò su cui ha potere e respingere ciò su cui 
non ha potere. Il che significa che l’uomo deve scegliere sé e 
non le cose, porre se medesimo come fine del proprio agire. 

Insomma, la «distinzione delle cose» comporta una pre- 
cisa presa di posizione morale di fondo da parte dell’uomo, 
mediante la quale egli viene a stabilire ciò che è bene, ciò 
che è male e ciò che è indifferente, e quindi a determinare la 
base del proprio agire. 

Epitteto chiama questo atto «prohairesis», termine diffi- 
cilissimo da tradurre nelle lingue moderne, a motivo della 
sua carica concettuale assai densa e polisensa. 

Alla luce di approfonditi studi, risulta che il termine indi- 
ca fondamentalmente «pre-scelta», «pre-elezione»: indica, 
cioè, quella decisione che l’uomo fa una volta per tutte e alla 
quale si sforza, poi, di mantenersi costantemente fedele 
nelle scelte particolari. 

La probatresis come «scelta di fondo» diviene, così, la 
cifra morale dell’uomo, da cui dipende tutto ciò che fa e 
come lo fa. La probatresis costituisce, pertanto, la sostanza 
etica, o l'essenza morale dell’uomo.!6 

16 Per un approfondimento del tema cfr. Pohlenz, La Stoa, cit. pp. 690 
sgg.; inoltre si vedano C. Cassanmagnago (1977), M. Dragona-Monachou 


(1978-1979), RE Dobbin (1989), Id. (1991), E. Asmis (2001), J.B. Gourinat 
(2005), R. Sorabji (2007) e R.S. Braicovich (2008). 
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2. Identificazione dell'essenza dell’uomo con la sua «scel- 
ta morale di fondo» (rpoaipeoig) 


È dunque logico che Epitteto giunga senz'altro a dire che 
l’uomo è la sua probatresis, la sua scelta morale di fondo.!” 

La probatresis è l’atto fondamentale del logos o ragione 
dell’uomo e, dunque, è un giudizio di fondo che condiziona 
i vari giudizi particolari e, ad un tempo, si esprime e prende 
corpo nei medesimi. 

Di conseguenza, ben si comprende come la probazresis 
sia il fondamento del «retto uso delle rappresentazioni» e, 
insieme, coincida con questo; infatti, essa si esplica appunto 
tramite questo retto uso.!8 

Ci giunge una rappresentazione di un oggetto esterno 
(per esempio, della ricchezza e del potere) come di un bene? 
Sta a noi assentire a questa rappresentazione, oppure re- 
spingerla. 

Il «retto uso della rappresentazione» consisterà, ap- 
punto, nel respingerla, giacché, sulla base della «distinzione 
delle cose», in quanto oggetto esterno, la ricchezza non 
risulta in nostro potere, e, dunque, non può essere bene. 

Ci giunge una rappresentazione di un oggetto esterno 
(per esempio, della povertà, della malattia) come di un 
male? Anche in questo caso, sta a noi assentire o no. Il retto 
uso della rappresentazione consisterà nel respingerla, rico- 
noscendo, in funzione del principio della bipartizione, che 
povertà e malattia, nella misura in cui non dipendono da noi 
(dalla nostra scelta morale), non sono mali. 

È opportuno che compia determinate azioni, o no? 
Anche in questo caso, è arbitra la probazresis: se essa è 
buona, ci spingerà a fare solo quelle azioni finalizzate all’uo- 
mo e non alle cose, se è cattiva, ci determinerà ad agire in 


senso contrario. 
E] 


17 Cfr. Diatribe, II, 22, 19; III 1, 40; IV, 5, 11, 23, etc. 
18 Cfr. Pohlenz, La Stoa, p. 117. 
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3. Dalla npoaipeoig dipendono la virtà e il vizio 


In tal modo si comprende come Epitteto affermi, addirit- 
tura, che la probatresis diventa «virtù» e «vizio», 

Leggiamo la pagina più significativa e illuminante su que- 
sto concetto: 


Uomo, non essere irriconoscente e neppure dimentico dei 
beni più importanti, ma, per la vista, per l’udito e, per Zeus, 
per la vita stessa e per ciò che la sostenta, per i frutti solidi, per 
il vino e per l’olio, ringrazia Dio; rammenta, tuttavia, che ti ha 
fornito qualcos'altro più importante di tutti questi beni, la 
capacità di servirtene, la capacità di giudicarli e di calcolare il 
valore di ciascuno di essi. Che cos'è, infatti, che afferma, per 
ciascuna di queste facoltà, quanto vale? Forse ogni facoltà da 
se stessa? Hai mai sentito la vista dire qualche cosa di sé, o l’u- 
dito? Ma come serve e schiave sono state messe al servizio della 
facoltà che usa le rappresentazioni. E se chiedi quanto vale cia- 
scuna, a chi lo chiedi? Chi ti risponde? Come è possibile, allo- 
ra, che un’altra facoltà sia superiore a questa, che si vale del 
servizio delle rimanenti e da sé giudica ciascuna di esse e fa 
affermazioni su ognuna di esse? Quale, infatti, di quelle sa chi 
è e quanto è il suo valore? Quale di esse sa quando la si deve 
usare e quando no? Quale è la facoltà che apre e chiude gli 
occhi, li distoglie da dove deve e li rivolge dove deve? La vista? 
No, è la facoltà della scelta morale. Quale è quella che apre c 
chiude le orecchie? Quale rende gli uomini curiosi e indagato- 
ri o, al contrario, indifferenti ai discorsi? L’udito? Non è una 
facoltà diversa da quella della scelta morale. E quando essa 
vede che tutte le altre facoltà, tra le quali si trova, sono sorde e 
cieche e incapaci di vedere in complesso altro che le loro azio- 
ni, per le quali sono state messe al suo servizio e alle sue dipen- 
denze, mentre essa sola ha la vista acuta e abbraccia con lo 
sguardo tutte le altre nel loro singolo valore e se stessa, deve 
venirci a dichiarare che ciò che è più potente è qualcos’altro da 
se stessa? E che cos'altro fa l'occhio, quando è aperto, se non 
vedere? Ma se si debba guardare la moglie di uno, e come, chi 
lo dice? La facoltà della scelta morale. Se si debba credere alle 
cose che ci sono state dette o no, e, avendoci creduto, irritarci 
o no, chi lo dice? Non è la facoltà della scelta morale? La capa- 
cità stessa di parlare e di abbellire le parole, se è davvero una 
facoltà particolare, che cos'altro fa, quando si viene a parlare di 
qualcosa, se non abbellire le parole e comporle insieme, come 
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fanno i parrucchieri con i capelli? Ma se sia più opportuno par- 
lare o tacere, se sia meglio parlare in questo modo piuttosto 
che in quello, se questo sia appropriato o no, il momento adat- 
to per ogni parola e l’uso, quale altra facoltà lo dice, se non 
quella della scelta morale? Pretendi, dunque, che venga a con- 
dannare se stessa? E che?, si dice. Se la scelta morale la si con- 
sidera inferiore al resto, quel che serve può ben essere superio- 
re a ciò cui serve, il cavallo al cavaliere, il cane al cacciatore, lo 
strumento al citaredo, i sudditi al sovrano. Che cos'è ciò che si 
serve di tutto? La scelta morale... E, allora, che cosa c’è di più 
forte negli uomini? E come può essere che ciò che è coercibile 
sia più forte di ciò che è incoercibile? Che cosa può impedire 
per natura la facoltà visiva? La scelta morale e gli oggetti che 
non dipendono dalla scelta morale. Lo stesso vale per la facol- 
tà uditiva e per quella del linguaggio. E la scelta morale, che 
cosa può per natura impedirla? Nessuno degli oggetti che non 
dipendono dalla scelta morale: essa stessa si impedisce quando 
è fuorviata. Perciò, da sola diventa vizio o virtù.19 


4. La npoaipeoig non si connette con la volontà ma con 
la conoscenza del bene in senso socratico 


AI lettore moderno la probazresis potrebbe sembrare un 
atto di volontà. E, in effetti, qualche interprete ha creduto 
di poter rileggere le Diatribe in chiave volontaristica. 

In realtà, la probaîresis non è la volontà nel senso acqui- 
sito da questo termine a partire da Seneca e soprattutto da 
Agostino in poi. 

La «volontà», così come anche noi oggi la intendiamo, 
costituisce essenzialmente un guadagno acquisito soprattut- 
to attraverso il messaggio del pensiero cristiano. 

Quello che Epitteto propone con la sua dottrina della 
prohatresis è una riformulazione dell’antico «intellettuali- 
smo socratico», che è rimasto una costante di tutto il pensie- 
ro ellenico.2° Del resto, il nostro filosofo ribadisce i capisal- 
di di questo intellettualismo nella maniera più esplicita. 


19 Diatribe, II, 23, 5-19. 
20 Cfr. Reale, Storia, vol. IX, alla voce Intellettualismo etico, pp. 212 sgg. 
e i passi cui si fa rimando. 
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1) Vi è nell’uomo un desiderio del bene che non si può sra- 
dicare: l’uomo vuole sempre e solo ciò che è o gli appare 
bene. 


2) L'uomo non può, quindi, mai volere il male. Se lo vuole, 
è solo perché a lui appare in sembianza di bene. 


3) Poiché bene e male sono strutturalmente legati alle rappre- 
sentazioni, basterà mostrare a colui che persegue il male — 
che gli appare erroneamente in veste di bene — che si sba- 
glia, ed egli muterà immediatamente comportamento. 


Insomma: la «conoscenza» del bene comporta la neces- 
saria «volizione» di esso. Il che significa che non si può 
conoscere il bene senza volerlo. 

E logico, quindi, che Epitteto chiami la probazresis 
«dogma», e che la identifichi con il giudizio.?! 

Anzi, egli è talmente convinto della radicale subordina- 
zione della volontà alla ragione, che, di fronte al gesto di 
Medea che uccide i figli per vendetta contro il marito che 
l’ha abbandonata, giunge a dire che ella ha fatto questo 
«guidata da falsi dogmi». 

Sarebbe bastato mostrarle che si è ingannata, e non lo 
avrebbe fatto.?2 


. «Involontarietà» dell'errore morale 
5. «Involontarietà» dell’ l 


L'errore morale è serzpre e solo «involontario». 
Ecco alcuni passi particolarmente eloquenti: 


Tutti sbagliamo involontariamente, e se hai appreso la verità, 
ormai di necessità rettifichi i tuoi pensieri e le tue azioni.23 


Che cosa vuol dire ladri e delinquenti? Che sono fuori stra- 
da riguardo ai beni e ai mali. Bisogna, dunque, adirarsi con 
loro, 0 non piuttosto compiangerli? Mostra loro l'errore, e 


21 Cfr. Diatribe, I, 17, 25-26; 
22 Cfr. Diatribe, I, 28, 6-8. 
23 Diatribe, 1,17, 14. 
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vedrai come si allontanano dalle loro colpe. Ma, se non hanno 
gli occhi ben aperti, non hanno niente di superiore a quel che 
pare loro.24 


E poi, che cosa credi? Che di proposito incorro nel male e 
fallisco nel bene? Per niente! Qual è, dunque, il motivo del 
mio errore? L'ignoranza.25 


Così si spiega l’incredibile fiducia che Epitteto — come 
Socrate e la maggior parte dei filosofi greci che fecero pro- 
prio l’intellettualismo etico — ebbe nella possibilità per l’uo- 
mo di raggiungere il bene ed essere felice, appunto con la 
retta prohatresis, usando le rappresentazioni in armonia con la 
natura. 

Bene e male dipendono dalla probazresis, e solo da essa: 


Fuori della scelta morale di fondo non c’è né bene né male.26 


E, dunque, non c'è nemmeno felicità e infelicità. 


6. Identificazione del bene e di Dio con la ragione 


Ma - si potrà obiettare — chi ci garantisce che il bene sia 
davvero solo in noi e nella scelta morale di fondo, e non 
nelle cose esterne? 

Epitteto risponde con una argomentazione di carattere 
metafisico-teologico molto precisa. 

Ecco le sue parole: 


Dio è utile; e anche il bene è utilc. È plausibile, dunque, che 
dove si trova l'essenza di Dio, lì si trovi anche l'essenza del bene. 
Qual è l’essenza di Dio? Carne? Per niente! E un campo? Per 
niente! Fama? Per niente! Egli è intelligenza, scienza e retta 
ragione. Qui, pertanto, e solo qui, cerca l'essenza del bene.27 


Dove c’è ragione, ivi, dunque, c’è bene. 


24 Diatribe, 1, 18, 3-4. 

25 Diatribe, I, 26, 6. 

26 Diatribe, III, 10, 18 etc. 
27 Diatribe, II, 8, 1-3. 
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E poiché solo nell’uomo, oltre che in Dio, si trova la 
ragione, solo nell’uomo, oltre che in Dio, si troverà il bene. 
Tutte le altre cose sono «opere di Dio», ma non hanno 
avuto «dignità di fini»; 
Tu, invece, sei un fine, sei un frammento di Dio; hai in te una 
parte di Lui,28 


Ecco il motivo per cui l’uomo potrà trovare in sé, e non 
nelle cose, il bene, appunto perché esso non esiste fuori 
della ragione, e la ragione è l’essenza stessa di Dio. 

Il male sarà la degradazione della ragione e, quindi, la scel- 
ta di ciò che non è ragione, come il corpo e le cose esterne. 

Per tutte le cose che sono fuori della ragione e della scel- 
ta morale, di per sé considerate, non si potrà parlare né di 
beni né di mali; esse sono indifferenti: 


Trattandosi... delle cose a te estranee, non adoperare mai le 
parole bene, male, utilità, danno o altre simili,?° 


Dove si trova il bene? Nella scelta morale. Dove si trova 
il male? Nella scelta morale. Dove si trova ciò che non è né 
l’uno né l’altro? Negli oggetti che non dipendono dalla scel- 
ta morale.30 


7. Gli «indifferenti» possono essere trasformati in beni o 
in mali solo da un giudizio che noi diamo di essi 


In questa ottica si comprende il nuovo significato radica- 
le e quasi cinico che Epitteto dà agli «indifferenti», come già 
abbiamo accennato sopra. 

Il corpo, gli averi, le cose esteriori in generale, di per sé 
non hanno spessore di beni e mali. È sempre e solo il rostro 
giudizio che li può trasformare, per roî, in beni o mali. Ma 
ciò significa, appunto, che, in ultima analisi, deri e mali sono 
solo nei nostri giudizi. 


28 Diatribe, II, 8, 11. 
29 Diatribe, IL, 5, 5. 
30 Diatribe, II, 16, 1; cfr. anche IT, 10, 25; INI, 10, 18; IV, 4, 23; IV, 29, 47 etc. 
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Ma come si può dire, senza cadere nel paradosso, che per 
esempio la morte, da sempre considerata dagli uomini come 
l'estremo dei mali, non sia tale? 

Epitteto risponde con fermezza: la morte è il termine del 
ciclo della vita, e quindi, è una legge a cui è sottoposta ogni 
cosa che sia nata; dunque, fa parte dell’ordine fisso delle 
cose, e, in quanto tale, è semplicemente assurdo chiamarla 
«male». 

Ma se, anziché nell’ottica di questo «retto giudizio», noi 
guardiamo alla morte in ottica deformata, proveremo timo- 
re, angoscia e, in questo modo, ci apparirà come un male e 
ci recherà danno. 

La morte non è evitabile; ma è evitabile l’errato giudizio 
che ce la presenta come male, e, in questo modo, sono evi- 
tabili l'angoscia e l’infelicità che ci può procurare. 

Lo stesso dovrà ripetersi per le malattie, la povertà e tutte 
le altre cose che la gente chiama mali. Non sono esse a recar- 
ci danno, bensì l’errata rappresentazione e il conseguente 
uso che di esse noi facciamo. 

E lo stesso si dovrà ripetere anche per quelle cose ester- 
ne che la gente chiama beni, come la vita, la salute, la ric- 
chezza e simili. 

Epitteto dice: 


Il vivere è indifferente, ma non è indifferente l’uso di esso.3! 


La salute è bene, la malattia è male? No, uomo. E allora, che 
cosa? Essere sano nobilmente è bene, ignobilmente, male.?? 


Quindi, la vita, la salute, la ricchezza possono essere tra- 
sformate, dalle nostre rappresentazioni e dal conseguente 
uso, in beni, oppure in mali. 

UL) 


31 Diatribe, II, 6, 1. 
32 Diatribe, III, 20, 4. 
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8. La «bacchetta magica» di Ermete che abbiamo a 
nostra disposizione 


Questo rapporto che Epitteto stabilisce fra l’uomo e gli 
oggetti esterni permette, al limite, di trasformarli tutti quan- 
ti in strumenti di bene, e di volgerli a proprio vantaggio. 

Mediante la retta rappresentazione e il conseguente retto 
uso, si può trarre vantaggio da tutte le cose: dalla stessa 
morte, dalle malattie, dalle avversità, dai parenti e dal pros- 
simo che non si comportano con noi nel modo dovuto. 
L'uomo, infatti, può esercitare nei confronti di queste cose 
le sue virtù: magnanimità, assennatezza e indulgenza. 

Ermete, secondo il mito, aveva una verga o bacchetta 
magica che trasformava tutte le cose in oro, e noi, con i retti 
giudizi e la retta scelta morale, abbiamo come una bacchet- 
ta che trasforma tutto in bene. 

Leggiamo lo stupendo passo in cui Epitteto esprime que- 
sto concetto: 


Ecco cosa vuol dire... trarre vantaggio dal prossimo! Il mio 
vicino è cattivo? Per se stesso: per me è buono; allena la mia 
indulgenza e la mia assennatezza. Mio padre è cattivo? Per se 
stesso: per me è buono. 

E ia bacchetta di Ermete. «Tocca quel che vuoi», dice «e 
diventerà oro». No. «Porta qualunque cosa, e io te ne farò un 
bene». Porta la malattia, la morte, la povertà, l’insulto, la con- 
danna a morte: tutto ciò, grazie alla bacchetta di Ermete, 
diventerà vantaggioso. 

«Quanto alla morte, che cosa farai?» 

«Che altro mai farò, se non che ti serva da ornamento, o che 
tu possa mostrare, grazie ad essa, concretamente, che cos'è 
l’uomo che comprende la volontà della natura?» 

«Che farai della malattia?» 

«Ne mostrerò la natura, brillerò in essa, rimarrò costante e 
sereno, non adulerò il medico, non pregherò di morire. Che 
cos’altro cerchi? Qualunque cosa tu mi dia, ne farò un oggetto 
lieto e felice, venerabile ed invidiabile» 33 


33 Diatribe, INI, 20, 11-15. Questo passo è molto importante in quanto 
mostra come la posizione di Epitteto circa le cose esterne si distacchi da 
quella cinica, pur ispirandosi a essa. L'indifferenza morale delle cose esterne 
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La bacchetta magica di Ermete è, dunque, nient'altro 
che l’intelligenza, la quale, con la sua forza, vince tutto ciò 
che è materiale. 

I presupposti spiritualistici e addirittura teologici di que- 
sta convinzione di Epitteto sono evidenti, e, del resto, sono 
portati da lui stesso a livello addirittura tematico. 


diventa, sì, indifferenza assoluta; ma mentre i Cinici si fermano a tale indif- 
ferenza assoluta con atteggiamento negativo e pessimistico, Epitteto ne fa 
invece una condizione per una riconversione di essa in bene morale, e quin- 
di rovesciandola in senso positivo e ottimistico. 


III 
IL MODO IN CUI DOBBIAMO AGIRE 
PER DIVENTARE UOMINI DI PERFETTA VIRTÙ 


1.] tre àmbiti in cui l’uomo deve operare 


Da quanto sin qui si è detto, risulta chiaramente come 
l’anima dell’uomo sia il centro del pensiero di Epitteto. Ora, 
nell’anima dell’uomo, secondo il nostro filosofo, si possono 
distinguere tre cose: 


a) i desideri e le avversioni che riguardano il soggetto e sono 
rivolti all’interno del soggetto stesso; 


b) gli impulsi e le ripulse, che riguardano, invece, i rapporti 
fra il soggetto e le cose esterne e gli altri uomini; 


c) la cautela nel dar giudizio per non incorrere nell’errore, e 
la facoltà dell’assenso.34 


Il primo àmbito corrisponde alla virtù vera e propria, il 
secondo a quello che la Stoa aveva chiamato l’ambito dei 
«doveri» (kathékonta), il terzo, infine, è quello proprio della 
logica. 


2. Il primo ambito che riguarda i desideri e le avversioni 
è il più importante 


Infatti, la felicità dipende dal non essere frustrati nei pro- 
pri desideri e dal non incorrere negli oggetti della nostra 
avversione, mentre l’infelicità dipende dall’essere frustrati 
nei nostri desideri, e dall’incorrere negli oggetti della nostra 
avversione. 


34 Cfr. Diatribe, II, 17, 31; III, 2, 2-4. 
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Epitteto dice: 


È questo che porta turbamenti, sconvolgimenti, insuccessi, 
infelicità e, ancora, lutti, lamenti e malignità; che rende invi- 
diosi e gelosi: affezioni per le quali non siamo più in grado 
neppure di ascoltare la ragione.35 


Come bisogna, allora, regolare i nostri desideri e le nostre 
avversioni? 

Tutto quanto finora abbiamo detto è esattamente finaliz- 
zato alla soluzione di questo problema. 

I desideri e le avversioni si regolano coi retti giudizi, 
quindi con la retta scelta morale di fondo, quindi sulla base 
della originaria e radicale «distinzione delle cose». 

In altri termini: poiché, delle cose, alcune sono in nostro 
potere, mentre altre non lo sono, e sono in nostro potere 
tutte le nostre attività spirituali, mentre non lo sono il corpo 
e le cose esteriori, allora bisognerà volere o avversare solo le 
prime, perché sono in nostro potere, e non volere o non 
avversare le seconde, perché non sono in nostro potere. 

E il volere o non volere, così come l’avversare o il non 
avversare — stante l’intellettualismo etico di fondo, di cui 
abbiamo sopra detto - dipendono 71 foto dai nostri giudizi. 

Ma allora, si potrebbe obiettare, di fronte a tutte le cose 
esterne che non sono in nostro potere, dovremmo rimanere 
del tutto passivi, e quindi subire e basta? 

La posizione di Epitteto non è questa. È vero che egli 
dice che dobbiamo estinguere completamente desideri ed 
avversioni nei confronti delle cose esterne, ma questa estin- 
zione non è privazione, bensì arricchimento. Infatti, essa 
costituisce una uscita dall’4 angusto ambito soggettivo ed 
individuale per mettersi in armonia con le leggi del cosmo, 
che sono leggi razionali, sono i «voleri di Dio». 

Malattie, morti, rivolgimenti di fortuna, calamità private 
e pubbliche, sono eventi che fanno parte di un preciso dise- 
gno cosmico, così come i loro contrari. C'è morte perché c’è 
vita, c'è malattia perché c’è salute, c’è vecchiaia perché c’è 
giovinezza, e così via. 


35 Diatribe, III, 2,3. 
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Pertanto, volere o avversare queste cose contrariamente 
a come accadono, equivarrebbe a non volere i voleri di Dio, 
mentre il mettersi in sintonia con gli accadimenti significa 
volere i voleri di Dio. 

Un uomo che sa regolare così desideri e avversioni, con- 
quista la «vera pace dell’anima» e quindi la «felicità». 


3. Una pagina esemplare su questo tema 


Ecco il modo icastico in cui Epitteto esprime queste sue 
convinzioni: 


Abbi, dunque, in pronto il verso di Cleante: «Guidami, o 
Zeus, e anche tu, o Destino». 

Volete che vada a Roma? Vado a Roma. A Giaro? Vado a 
Giaro. Ad Atene? Vado ad Atene. In prigione? Vado in prigio- 
ne. Se solo una volta chiedi: «Quando si potrà andare ad Ate- 
ne?», sei perduto. Inevitabilmente, questo desiderio ti rende 
infelice se non si realizza, mentre, se si realizza, ti rende frivo- 
lo e pieno di orgoglio per cose per le quali non è il caso di pro- 
varne; ugualmente, se ti si fa ostacolo, sei miserabile, perché 
t'imbatti in ciò che non vuoi. Lascia, dunque, perdere tutto ciò. 

Atene è bella. 

Ma l’essere felice è molto più bello, e così l'essere impassibi- 
le, l'essere imperturbato e il non dipendere da nessuno per le 
proprie faccende. 

C'è tumulto a Roma e ci sono le salutazioni. 

La serenità, però, bilancia tutti i fastidi. Se, dunque, è giun- 
to il tempo di questi ultimi, perché non elimini l’avversione 
che hai verso di essi? Che necessità c'è di portare pesi come 
un asino bastonato? Diversamente, considera che devi essere 
sempre schiavo di chiunque possa assicurarti i mezzi per uscir- 
tene, di chiunque possa crearti qualsivoglia ostacolo; e quello 
dovrai propiziartelo come un cattivo spirito. 

Una sola è la strada che porta alla serenità (e questo pensiero 
abbilo sempre presente, all’alba, durante il giorno e di notte): 
bisogna districarsi dagli oggetti che non dipendono dalla scel- 
ta morale, non reputare niente come proprio, affidare ogni 
cosa alla divinità e alla sorte, costituire tutori di queste cose 
quegli stessi che Zeus ha fatto tali, curarsi solo e unicamente di 
quel che è proprio e non sottoposto ad impedimenti.36 


36 Diatribe, IV, 4, 34-40. 
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4. Il secondo ambito è quello che concerne î «doveri» 
(xa@rjxovto). 


Questo concetto — come sappiamo — è una creazione del- 
l’antica Stoa. Emerge in primo piano con Panezio e con la 
media Stoa e viene diffuso nel mondo latino da Cicerone 
con il suo De officits, che è uno scritto largamente ispirato a 
Panezio.37 

L'uomo, oltre alla componente razionale, ha una compo- 
nente biologica o fisica, e, di conseguenza, compie una serie 
di atti riguardanti questa componente fisica e tutto ciò che 
essa implica. Ebbene, quando questi atti siano compiuti 
conformemente alla natura e alla ragione, diventano kathé- 
konta, azioni convenienti, doveri, appunto. 

La definizione divenuta canonica nell’antica Stoa è la 
seguente: 


Dovere è l’atto che è possibile giustificare razionalmente, in 
quanto sia conforme alla natura nella vita?8. 


Per la verità, è da rilevare che la traduzione del termine 
kathékon con «dovere» — come abbiamo già spiegato nel 
precedente volume — forza un poco il pensiero degli Stoici 
antichi in senso moderno. 

Il termine «conveniente» sarebbe di per sé filologicamen- 
te più adeguato, ma solo in parte gioverebbe. Per esempio, 
aiuterebbe meglio a capire come Zenone abbia attribuito dei 
«convenienti» anche alle piante e agli animali, giacché anche 
questi, per esistere, devono rispettare determinate condizio- 
ni, e quindi conformarsi a determinate esigenze. Invece, non 
aiuterebbe a capire quel particolare legame di queste azioni 
con la razionalità, che diventa peculiare nell'uomo. In effet- 
ti, da un lato, è da rilevare come il paragone con le piante e 
gli animali serva prevalentemente a mostrare come il kazbé- 
kon sia legato alla natura biologica e fisica dell’uomo, a dif- 
ferenza della virtù e dell’atto virtuoso che riguardano l’aspet- 


3? Cfr. A. Bonhéffer (19682) e J. Annas (2007). 
38 H. von Arnim, Stoicorum Veterum Fragmenta, II, fr. 493. 
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to spirituale dell’uomo. Dall’altro, è da rilevare come, nell’e- 
voluzione del pensiero della Stoa, il concetto di kathékon 
venga vieppiù legato alla attività morale e, quindi, vieppiù 
portato a significare quello che oggi chiamiamo «dovere». 
In Epitteto ritroviamo un concetto di katbékor al culmi- 
ne del suo affinamento. Per lui i doveri sono di tre specie: 


1) quelli relativi alla mera esistenza, ossia al corpo (quindi, 
tenere il corpo pulito, compiere tutte le funzioni fisiolo- 
giche secondo ragione); 


2) quelli relativi alla qualità dell’esistenza (in particolare 
quelli relativi ai rapporti con le cose); 


3) quelli connessi con i relativi rapporti con gli altri uomini, 
ossia le azioni che convengono all'uomo come figlio, 
come fratello, come marito, come padre, come cittadino, 
come uomo pio. Sono questi ultimi i «doveri principali».39 


Ecco una breve illustrazione di questi ultimi e dei motivi 
della loro superiorità: 


Allo stesso modo che per l’oggetto cesellato, nell'uomo non 
bisogna dare valore alla materia, la carne [scil. il corpo], ma a 
quel che è di primaria importanza. E quali sono le azioni di 
primaria importanza? Svolgere il proprio ruolo di cittadino, 
sposarsi, avere dei figli, venerare Dio, prendersi cura dei geni- 
tori e, in generale, avere desideri, avversioni, impulsi e ripulse 
come è necessario per ciascuna di queste azioni e come vuole 
la nostra natura. E come vuole la nostra natura? Che si agisca 
da uomini liberi, generosi e riservati. Quale altro essere viven- 
te, infatti, arrossisce, quale altro può avere la rappresentazio- 
ne di turpe? Per quanto riguarda il piacere, sottomettilo a 
questi doveri, come servo, come ministro, perché stimoli la 
nostra alacrità, perché ci tenga, nelle azioni, in accordo con la 
natura49, 


39 Per un approfondimento del tema cfr. Bonhéffer (19682), pp. 60-121 
e 200-207. 


40 Diatribe, III, 7, 25-27. 
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5. Grande rilevanza etica e addirittura teologica data da 
Epitteto ai «doveri» 


È infine da rilevare come Epitteto dia uno spessore etico 
eccezionale e perfino teologico ai doveri. 

I legami di parentela e quelli sociali non sono di per sé un 
bene, perché il bene, come sappiamo, è solo nella rettitudi- 
ne della scelta morale di fondo. Tuttavia, è proprio il porre 
il bene nella scelta morale che fa diventare «un bene proprio 
il conservare le relazioni con gli altri»4!, qualunque sia l’at- 
teggiamento che gli altri assumano nei nostri confronti. 

Così anche quando il padre ci disereda o il fratello ci 
deruba, noi dobbiamo mantenere i nostri «doveri» di figlio 
e di fratello, e in questo ci aiuta appunto la «scelta morale di 
fondo (la prohatresis)», in quanto in base a essa mettiamo in 
atto il principio secondo cui «patrimonio» e «averi» non 
sono dei «beni» e le scelte degli altri non sono in nostro 
potere. La scelta morale ci permette quindi di assumere e 
mantenere il giusto atteggiamento in ogni circostanza e di 
comportarci nella maniera più conveniente.# 

Inoltre, l'emergere in primo piano del concetto di uomo 
come «creatura e figlio di Zeus» fornisce ulteriore fonda- 
mento sul piano teologico ai doveri, come risulta da questo 
passo: 


Ricorda che cosa dice il poeta a proposito dell'ospite: Ospite, 
non mi è lecito, neppure peggiore di te venisse, / disprezzare un 
ospite; perché tutti da Zeus procedono, / ospiti e mendicanti. 
Abbi dunque sottomano questo pensiero a proposito di un 
padre: «Non mi è lecito, neppure se uno peggiore di te venis- 
se, disprezzare un padre, perché tutti procedono da Zeus, il 
dio custode dei padri»; e, nel caso di tuo fratello: «Perché tutti 
procedono da Zeus, il dio custode della famiglia». E allo stes- 
so modo in tutte le altre relazioni sociali, troveremo Zeus che 
le protegge.4? 


41 Diatribe, III, 3, 8. 
42 Cfr. Diatribe, III, 3, 5-10. 
43 Diatribe, III, 11, 4-5. 
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6.La sfera della logica 


Il terzo degli àmbiti che sopra abbiamo distinto è quello 
della logica. 

Epitteto difende la necessità della logica, e combatte 
aspramente l’abuso che ai suoi tempi si faceva di essa. 

Ci si deve occupare della logica solamente dopo che si è 
iniziato ad occuparsi dei primi due àmbiti, e quindi quando 
si sta già facendo progressi nei medesimi, e quindi allo scopo 
di acquistare sicurezza in essi, mediante l’acquisizione di 
quei criteri di giudizio che ci permettono di non precipitare 
mai il nostro assenso, e pertanto di non cadere in errore. 

Epitteto precisa che la logica al giusto momento deve 
essere acquisita per questo motivo: 


Affinché nessuna rappresentazione inesaminata venga ad 
infiltrarsi nell'animo degli uomini, nemmeno quando dormo- 
no, sono ubriachi o nei momenti di malinconia.44 


Peraltro, è da rilevare che l’insegnamento della logica da 
parte di Epitteto doveva limitarsi a ciò che la Stoa aveva sta- 
bilito in materia. 

Egli stesso, infatti, confessa senza mezzi termini di non 
avere opinioni su celebri e discussi argomenti dialettici, 
intorno ai quali esisteva tutta una letteratura. Ma è anche da 
notare che egli era assai severo ed esigente con gli allievi in 
questa materia. 

Colui che si è esercitato in questi tre àmbiti è uomo di 
virtù perfetta, è vero filosofo. 

Ecco le conclusioni del nostro filosofo: 


Vi mostrerò la vigoria di un filosofo. Quale vigoria? Un desi- 
derio mai frustrato, un’avversione che non incorre mai in quel 
che vuole evitare, un impulso conveniente, un proponimento 
ben curato e un assenso non sconsiderato.46 


44 Diatribe, II, 2-5. 

45 Sulla logica stoica si vedano: B. Mates, Stoic Logic, Berkeley — Los 
Angeles 19733; M. Mignucci, I/ significato della logica stoica, Patron Bologna 
1975. Cfr., inoltre, G. Girgenti, Bibliografia epittetiana, infra, al punto (c) 
Logica e gnoseologia, e in particolare J. Barnes (1997) e P. Crivelli (2007). 

46 Diatribe, II, 8, 29. 


IV. 
NUOVA CONCEZIONE DI DIO E DEL DIVINO 
IN EPITTETO 


1. Epitteto inizia a separare Dio dal cosmo 


Da tempo gli studiosi hanno notato una rilevante diffe- 
renza fra la concezione di Dio che si trova nelle Diazribe e 
quella propria dell’antica Stoa. 

In effetti, Epitteto — come Seneca, e in modo anche più 
accentuato — sembra scostarsi dal «panteismo» stoico così 
come dal «corporeismo» e talora perfino dal «politeismo». 
Non pochi passi delle Diatribe, di per sé considerati, sem- 
brano presentarci un Dio spirituale, personale, uno, distin- 
to dal corporeo e dal materiale e quasi trascendente. 

Per contro, l'impianto ontologico generale del pensiero 
epittetiano sembra essere «monistico», «panteistico», e non 
sembra andare oltre gli orizzonti della Stoa antica a livello 
sistematico. 

Bonhéffer ha perciò tratto le seguenti conclusioni: «La 
teologia di Epitteto è dunque, sulla base dei nostri moderni 
concetti, una mescolanza a malapena comprensibile di tei- 
smo, panteismo e politeismo, ed è del tutto insensato, par- 
tendo dalle sue affermazioni etiche, pretendere di ricostrui- 
re l’una o l’altra di queste tre prospéttive».17 

Questo è verissimo. 

Tuttavia, non solo si arriva a comprendere bene le ragio- 
ni del mescolarsi di quelle prospettive, ma proprio l’impasse 
che ne consegue è estremamente interessante. 

Epitteto non respinge espressamente il «panteismo» 
della Stoa antica, non solo per l’indiscussa adesione ai 
dogmi della scuola, ma perché non porta quasi mai a livello 


4? Bonhéffer (19682), p. 82. 
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tematico le questioni teologico-ontologiche in quanto tali. 
Tuttavia, egli non mantiene negli angusti ambiti del Dio 
panteistico il suo sentimento religioso, fino a giungere al 
punto di prospettarci un Dio dai caratteri accentuatamente 
personalistici. 

Analogamente, Epitteto non respinge il «monismo cor- 
poreistico», perché gli mancano i concetti di soprasensibile 
e di trascendente. Ciononostante, ancora una volta, il suo 
sentimento religioso lo spinge ad affermazioni di sapore spi- 
ritualistico e quasi dualistico, che lo portano non lontano da 
Platone, come già abbiamo riscontrato in Seneca. 

La conclusione da trarre, a nostro avviso, è questa: più 
che di «mescolanza a malapena comprensibile» di diverse 
prospettive teologiche, bisogna parlare di vera e propria 
situazione al limite della rottura, e anzi di incrinamento, se 
non addirittura di vero e proprio spezzamento, della dottri- 
na della antica Stoa. 

Questo è interessante, perché mostra come un affina- 
mento dello Stoicismo dovesse portare strutturalmente a 
rinnegare le basi materialistiche e immanentistiche. 


2. Dio come retta ragione, guida dell'universo, conoscito- 
re di ogni cosa 


Detto questo, potremo meglio intendere le affermazioni 
delle Diatribe intorno a Dio. 

Dio è «intelligenza», «retta ragione»? e, in quanto tale, è 
«il bene». Dio è non solo ragione, ma ragione pura, incon- 
taminata, non mescolata a materia5°, ben distinta da ciò che 
è meramente animale.51 

Dio produce, ordina e governa l’universo e le sue parti: 


48 Ibidem. 

49 Cfr. Diatribe, II, 8,2. 

50 Cfr. Diatribe, IV, 11,3. 

591 Cfr. Diatribe, II, 8, 10-11. 
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Egli ha stabilito che ci fosse estate ed inverno, fecondità e 
sterilità, virtù e vizio e ogni sorta di siffatti contrari per l’armo- 
nia del tutto; ha poi dato a ciascuno di noi un corpo e delle 
membra, dei possessi e dei compagni.?2 


Con accenti che a qualche studioso sono parsi di tono 
quasi biblico, Epitteto scrive ancora: 


Perché c’è anche qui [sce/. nella grande città dell’universo] 
un padrone di casa che dà ordini a ciascun essere: «Tu sei il 
sole: puoi fare, percorrendo la tua orbita, l’anno e le stagioni, 
puoi far crescere i frutti e nutrirli, sollevare i venti e placarli e 
dare il giusto calore ai corpi degli uomini; orsù, fa’ il tuo giro 
e, in tal modo, metti in movimento le cose, dalle più grandi 
alle più piccole. Tu sei un vitello: quando compare un leone, 
fa’ quel che è tuo proprio; se no, gemerai. Tu sei un toro, vieni 
avanti e combatti; questo, infatti, ti spetta, ti si addice e ne sei 
capace. Tu puoi guidare l’esercito contro Ilio: sii Aga- 
mennone. Tu puoi combattere a duello con Ettore: sii 


Achille» 54 


Dio è «onnisciente». Conosce non solo tutte le cose del 
mondo, ma anche ciascuno dei nostri pensieri e ciascuna 
delle nostre azioni. 

Epitteto giustifica questo asserto ricorrendo alla dottrina 
della «simpatia universale» di tutte le cose, secondo la quale 
ciascuna cosa è così intimamente legata al tutto, da risentir- 
ne strutturalmente l’influenza. In particolare, le nostre 
anime sono così intimamente unite e corigiunte a Dio, in 
quanto parti e frammenti di Lui, che nessun moto dell’ani- 
ma stessa, per quanto nascosto, gli rindane estraneo.55 


3. Nuovo significato di Dio come Provvidenza 


Dio è Provvidenza. 
Questo è un concetto che, per quanto abbia alcuni ante- 


52 Diatribe, I, 12, 16. 

33 Cfr. A. Jagu, Epictète et Platon, Paris 1946, p. 117. 
54 Diatribe, III, 22, 4-7. 

55 Cfr. Diatribe, I, 14, passim. 
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cedenti, va considerato, a livello squisitamente teoretico, 
una acquisizione dell’antica Stoa. 

La Provvidenza coincide essenzialmente con la razionali- 
tà immanente e con il finalismo dell’universo. 

Ma anche questo concetto in Epitteto acquista nuovi 
tratti in connessione con il suo sentimento religioso e 
soprattutto in connessione con i tratti personalistici che il 
suo Dio assume. 

In particolare, la sottolineatura del rapporto della 
Provvidenza con il singolo individuo acquista un rilievo del 
tutto eccezionale. É proprio questa, anzi, la componente che 
Épitteto ritiene in grado di fondare la sua etica. 

Ecco le sue esplicite affermazioni: 


A proposito degli Dei, ci sono alcuni che sostengono che la 
divinità non esiste neppure; altri che esiste, ma è inoperosa, 
non si cura di niente e non provvede a niente; una terza cate- 
goria di filosofi sostiene che esiste e che provvede alle cose, ma 
solo a quelle grandi che riguardano i fenomeni celesti, mentre 
non provvede ad alcuna delle cose terrestri; una quarta cate- 
goria sostiene che provvede anche alle cose terrestri e a quel- 
le umane, ma solo in modo generale, e non a ciascuna cosa in 
particolare; infine, ci sono quelli, tra i quali Odisseo e Socrate, 
che dicono: «Non ti sfuggono / i miei movimenti». Pertanto, 
bisogna, subito, in primo luogo, indagare attentamente ciascu- 
na di queste opinioni per vedere se sono sostenute in modo 
valido o no. E, infatti, se gli Dei non esistono, come può esse- 
re il seguire gli Dei un fine per noi? E se esistono, ma non si 
prendono cura di niente, anche in tal caso, come può essere 
valida l’affermazione sopraddetta? E poi, seppure esistono e si 
prendono cura delle cose, ma se non c’è nessuna comunicazio- 
ne tra loro e gli uomini e, per Zeus, tra loro e me, come si può, 
anche in tal caso, affermare validamente che si devono segui- 
re gli Deip56 


E ancora: 


Per questo, Egli ora mi conduce qua, ora mi invia là, mi 
mostra agli uomini povero, senza cariche, malato; mi manda a 
Giaro, mi conduce in prigione. Non perché mi odi: nient’af- 


56 Diatribe, I, 12, 1-6. 
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fatto! Chi odia il migliore dei suoi servitori? Né perché mi 
abbandoni, Egli che non abbandona neppure il più piccolo degli 
essert; il fatto è che mi allena e si serve di me come di un testi- 
mone di fronte a tutti gli altri.57 


Si capisce, quindi, come l’epiteto di «padre» dato a Dio 
acquisti un rilievo del tutto particolare e un significato 
nuovo. 


4. Come il «Fato» diventa «volere di Dio» in senso forte 


È inoltre da rilevare che nell’antica Stoa la Provvidenza 
era legata alla Heimarméne, al Fato, in maniera inscindibile; 
in Epitteto, invece, scompare il termine, anche se non il con- 
cetto, almeno a giudicare dai documenti pervenutici. La 
Heimarméne era definita come la inflessibile legge secondo 
la quale le cose che sono avvenute sono avvenute, quelle che 
avvengono avvengono e quelle che avverranno avverranno. 

In Epitteto, alla Heimarméne si sostituisce la «volontà di 
Dio», che non si impone in modo impersonalmente necessa- 
rio come quella, bensì in modo benevolo, come volontà volu- 
ta per il nostro bene, e quindi, in questo senso, necessaria.58 


5. Conclusioni sul concetto di Dio in Epitteto 


Possiamo dunque concludere con AÎ Jagu che Epitteto, 
almeno a livello di intuizione, non solo è andato oltre l’anti- 
ca Stoa, ma addirittura oltre lo stesso Platone, nella conce- 
zione di un Dio trascendente, personale e volente. «Non sol- 
tanto Dio — scrive Jagu — si distacca dal mondo che governa 
ed organizza; non soltanto domina gli uomini e tutti gli esse- 


97 Diatribe, II, 24, 113. 


28 Malgrado questo, resta vero che il Dio di Epitteto e la sua volontà 
rimangono un ideale astratto, come qualche studioso ha giustamente rileva- 
to, in quanto resta privo della concretezza dell'amore del Dio cristiano. 
Peraltro è da notare che, nell’ambito del pensiero pagano, la posizione di 
Epitteto su Dio rimane la più avanzata. 
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ri viventi che ha creato, ma possiede perfezioni che non pos- 
sono appartenere che a un essere personale. Egli ha una 
volontà propria, sulla quale l’uomo deve regolare la sua. Egli 
segue in tutto la ragione, e anche per questo è nostro model- 
lo. Egli promulga dei comandamenti, che sono onnipotenti, 
giustissimi e i migliori possibili».59 

Sulla base di questo mutamento della concezione di Dio 
si spiega come l’etica diventi «teonoma», in quanto il suo 
fondamento non è più la physzs, l’impersonale natura, ma, 
appunto, la volontà di Dio, intesa nel senso precisato.90 

E così si spiegano, anche, le esortazioni di Epitteto a 
ricorrere all’aiuto di Dio, a pregarlo, a rendergli grazia e a 
lodarlo. 

Anzi, il nostro filosofo giunge addirittura ad attribuire a 
se stesso il compito di «cantore e lodatore di Dio», in un 
passo davvero toccante: 


E allora? Siccome i più di voi sono ciechi, non dovrebbe 
esserci qualcuno ad occupare questo posto e a trasmettere, a 
nome di tutti, l’inno di lode a Dio? E che cos'altro posso fare 
io, vecchio storpio, se non celebrare Dio? Se fossi un usigno- 
lo, farei quel che è proprio dell’usignolo; se cigno, quel che è 
proprio del cigno, Ma io sono un essere ragionevole: perciò 
devo celebrare Dio. Questa è l’azione mia propria; io la com- 
pio, e non lascerò il mio posto fino a quando mi è concesso di 
tenerlo; e anche voi esorto al medesimo canto.6! 


6. Il rapporto nuovo fra Dio e l’uomo 


L'uomo si differenzia dagli animali, e da tutte le altre 
cose, per la «ragione», nella quale, dunque, va vista — come 
si è già detto — la sua natura specifica. 


59 Jagu (1946), cit., p. 123. 

60 Si intenda il termine «teonoma» nel senso che il contesto della teolo- 
gia di Epitteto permette di dargli. Ricordiamo in particolare che, nell’ambi- 
to dell'etica, accanto alla componente teonoma nelle Diazribe si incontra 
anche quella «autonoma» con la formula «seguire la natura», che è tipica 
della Stoa antica. 


61 Diatribe, 1, 16, 19-21. 
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Ora — e anche questo lo abbiamo già visto — Dio è ragio- 
ne, sicché l’uomo (la ragione dell’uomo) è «congenere»® 
rispetto a Dio, intrattiene con lui una «comunanza di natu- 
ra»& è addirittura una «parte», un «frammento di Dio».65 

Questo frammento di Dio è, naturalmente, l’anima, anzi 
la parte direttrice della medesima. 

L’uomo è, dunque, «figlio di Dio», non solo metaforica- 
mente, ma proprio ontologicamente®?. 

Il corpo è come l’involucro e la tunica, e, in un certo senso, 
la prigione e, addirittura, il cadavere che l’anima sorregge. 

Mediante l’anima abbiamo una tangenza con il divino, 
con il corpo siamo, invece, uguali agli animali. 

In certi passi Epitteto sembra riproporre, al limite, una 
visione dell’uomo analoga a quella del Fedore, pur senza il 
fondamento della metafisica platonica, e, almeno nelle 
espressioni, sembra spingersi perfino oltre.s9 

Nel suo studio sui rapporti fra Epitteto e Platone ,Jagu con- 
clude come segue: «È lecito affermare che Epitteto si orienta 
verso uno spiritualismo del tutto analogo a quello di Platone. 
I testi... mostrano che il materialismo in lui occupa un posto 
ristrettissimo. Egli scava un abisso così profondo fra il corpo 
e l’anima, che si potrebbe parlare quasi di dualismo»”0. 

Ma c'è di più. 

Siccome l’anima è un frammento di Dio in noi, si può 
dire che essa è come un Dio in noi, e si può anche dire che 
noi siamo portatori di un Dio. 

62 Su questo tema si veda l’opera che rimane un punto di riferimento: È. 
des Places, Syngeneia. La parenté de l'homme avec Dieu d'Homère è la Pa- 
tristique, Paris 1964. 

63 Diatribe, 1,3, 1; 1, 13,3. 

64 Cfr. Diatribe, I, 1, 12; I, 14, 6;1, 17, 27. 

65 Cfr. Diatribe, I, 14, 6; II, 8, 11. 

66 Cfr. l’Indice dei termini alle voci Anima e Parte dominante dell'anima. 

67 Diatribe, I, 3, 1;1,3,3;1,9, 6. 

68 Il frammento XXVI, che è ricavato da Marco Aurelio (Ricordi, IV, 41) 
dice: «Sei una povera anima che regge un cadavere, come era solito dire 
Epitteto». 

69 Per esempio nel frammento che abbiamo riportato alla nota precedente. 

70 Cfr. Jagu (1946) cit., p. 96. 
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Ecco un testo fondamentale: 


Tu... sei un fine, sei un frammento di Dio; hai in te una parte 
di Lui. Per quale motivo, allora, misconosci la parentela? 
Perché non sai da dove provieni? Non vuoi rammentare, quan- 
do mangi, chi sei tu che mangi, e chi nutri? Quando hai rap- 
porti sessuali, chi sei tu che hai questi rapporti? Quando hai 
rapporti sociali? Quando fai gli esercizi fisici, quando conver- 
si, non sai che è un dio che nutri, un dio che eserciti? Porti un 
dio con te, infelice, e lo ignori. Credi che parli di un dio d’oro 
o d’argento fuori di te? E in te che lo porti, e non t’accorgi che 
lo insudici con pensieri sconci e con azioni sordide. In presen- 
za di un simulacro di Dio non oseresti fare alcuna delle cose 
che fai. E alla presenza di Dio stesso, che è dentro di te e guar- 
da e ascolta ogni cosa, non hai vergogna di pensare e di fare 
tutto ciò, uomo incosciente della tua propria natura...?7! 


Ecco un altro testo non meno significativo: 


Se si fosse capaci di fare proprio, come merita, questo giudi- 
zio, che noi proveniamo tutti essenzialmente da Dio e che Dio 
è padre degli uomini e degli Dei, ritengo che non si avrebbe di 
sé pensieri ignobili e meschini. E invero, se Cesare ti adotta, 
nessuno sosterrà più il tuo cipiglio; e se sai di essere figlio di 
Dio, non ti sentirai pieno di orgoglio? Ora, invece, non faccia- 
mo così: poiché due elementi si trovano mescolati nella nostra 
generazione, il corpo, che abbiamo in comune con gli altri ani- 
mali, e la ragione e l’intelligenza, che abbiamo in comune con 
gli Dei, alcuni di noi piegano verso questa parentela miserabi- 
le e mortale, solo pochi, invece, verso quella divina e beata.?2 


7. Fratellanza universale di tutti gli uomini 


In questa prospettiva, ben si comprende il rilievo del 
tutto particolare che assume il concetto della «universale 
fratellanza», e la coscienza dei particolari doveri che essa 
comporta. Lo schiavo e il padrone sono tali solo per le leggi 
degli uomini, che sono leggi di morti; per la legge divina, 


71-Diatribe, II, 8, 11-14. 
72 Diatribe, 1,3, 1-3. 
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invece, «sono fratelli», perché recano in sé, nella parte diret- 
trice della loro anima, l’identico frammento di Dio. Ecco 
una delle pagine più eloquenti: 


Un tale gli domandò come si possa mangiare in modo da pia- 
cere agli Dei; ed Epitteto rispose: 

«Se si può mangiare in modo corretto e ragionevole e, anco- 
ra, con moderazione ed eleganza, non si agisce anche in modo 
da piacere agli Dei? Quando chiedi dell’acqua calda e il servo 
non ti dà retta, o ti dà retta ma te la porta tiepida, o non si 
trova neppure in casa, se non ti irriti per questo e non monti 
in collera, non ti comporti in modo da piacere agli Dei». 

«Ma come si fa a tollerare gente di tal genere?» 

«Schiavo, non tollererai tuo fratello, che ha Zeus per padre, 
che, come figlio, è nato dagli stessi semi generatori dai quali 
provieni tu ed appartiene alla stessa discendenza celeste? Se 
sei assegnato ad un posto elevato, subito ti farai tiranno? Non 
vuoi ricordare chi sei e chi governi? Non sono parenti, fratel- 
li per natura, discendenti di Zeus?» 

«Ma io ho un diritto di acquisto su di loro; ed essi non l’han- 
no su di me». 

«Vedi dove fissi lo sguardo? Non è sulla terra, sulla voragine 
dei condannati, su queste nostre miserabili leggi di morti? Alle 
leggi degli Dei non fissi lo sguardo?».73 


73 Diatribe, 1, 13, 1-5. Per ulteriori approfondimenti del concetto di Dio 
e del divino in Epitteto, cfr. G. Girgenti, Bibliografia epittetiana, infra, al 
punto (d) Fisica e teologia, e in particolare R. Radice (1982), G. Reydams- 
Schils (2005) e K. Algra (2007). 


V 
CONTEMPLAZIONE, ASSIMILAZIONE A DIO 
E SEQUELA DIVINA 


1. Rivalutazione del concetto di «contemplazione» 


Quanto abbiamo detto circa Dio, l’anima dell’uomo e la 
sua divina parentela ci aiuterà a comprendere alcune affer- 
mazioni scarsamente rilevate o addirittura sottaciute da 
molti studiosi, e che si presentano, invece, come fondamen- 
tali ai fini di una comprensione del peculiare messaggio di 
Epitteto. 

In primo luogo, è da segnalare il riemergere in primo 
piano della dizzensione contemplativa, che nei sistemi di 
Platone e di Aristotele aveva raggiunto il proprio culmine.?4 
Il fine dell’uomo è la contemplazione: una contemplazione 
-— si badi — che non è astratta attività di conoscenza, ma che 
è piuttosto visione di una verità, che si trasforma in energia 
pratica, facendoci vivere come conviene, ossia in dimensio- 
ne di verità. 

Ecco un passo, che riferisce un paragone — di pitagorica 
ispirazione — assai indicativo: 

Le cose che ci accadono nella vita sono un po’ come quelle 
che accadono in una fiera. Vi si conducono per la vendita 
mandrie di animali e buoi; la più parte dei presenti è lì per 
vendere o per comprare. Pochi sono quelli che vengono alla 
fiera per godersi lo spettacolo, per vedere come si svolge e 
perché, chi sono gli organizzatori e a quale scopo l'hanno 
organizzata. Lo stesso anche qui, in questa fiera della vita: 
alcuni, come le mandrie degli animali, non si danno pensiero 
che del foraggio: tutti quanti voi che vi date da fare per il 
patrimonio, i campi, iservie le cariche, e tutto ciò non è che 


74 Sulla problematica della «contemplazione» e sulla sua portata cfr. 
Reale, Sforia..., cit., vol. IX, pp. 14-27. 
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foraggio. Pochi sono, invece, quelli che vanno alla fiera per il 
gusto dello spettacolo. «Che cos’è mai l'universo? Chi lo 
governa? Nessuno? E come si spiegherebbe che, mentre una 
città o una casa non possono conservarsi neppure per brevis- 
simo tempo senza uno che le governi o se ne prenda cura, una 
costruzione così grande e bella sia governata con tanta ordina- 
ta regolarità casualmente e a capriccio? C'è dunque Uno che 
l’amministra. Qual è l'amministratore, e come amministra? E 
noi, chi siamo, noi che deriviamo la nostra vita da Lui, e qual 
è il compito per il quale esistiamo? Abbiamo veramente qual- 
cosa che ci unisce a Lui, qualche relazione, o nessuna?» Ecco 
i pensieri di questi pochi uomini; e, perciò, passano il tempo 
preoccupati unicamente di indagare sulla fiera, prima di 
andarsene. E poi? Sono presi in giro dai più; e, infatti, nella 
fiera, quelli che vi fanno affari si prendono gioco degli spetta- 
tori. Ugualmente, le bestie, se avessero un po’ di raziocinio, 
prenderebbero in giro quelle di loro che dessero valore a qual- 
cos’aliro che al foraggio.?5 


Ed ecco un secondo passo ancor più esplicito: 


L’uomo... Dio l’ha introdotto nel mondo come spettatore di 
Lui e delle sue opere; e, anzi, non solo come spettatore, ma 
anche come interprete delle medesime. Perciò è vergognoso 
pet l’uomo cominciare e finire dove cominciano e finiscono 
anche gli esseri senza ragione; bisogna piuttosto che egli 
cominci di lì e finisca là dove finisce la nostra natura. Essa fini- 
sce nella contemplazione, nella comprensione delle cose e in 
una condotta di vita in armonia con la natura. Fate attenzione, 
dunque, a non morire senza aver contemplato queste cose.?6 


2. Dalla contemplazione alla sequela di Dio 


E in che senso la contemplazione di Dio, dell’universo e 
delle sue leggi si trasforma in energia pratica e diventa vita 
morale? 

Epitteto lo spiega molto bene, mostrando come le leggi e la 
struttura della realtà siano i disegni e i voleri stessi di Dio, e 


75 Diatribe, II, 14, 23-29. 
76 Diatribe, I, 6, 19-22. 
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come noi possiamo far nostri questi stessi voleri appunto solo 
osservando, ossia contemplando, come essi si dispieghino. 
Leggiamo una pagina fondamentale: 


«Che cosa intendi con ‘porsi al seguito di Dio”?» «Intendo che, 
qualunque cosa Dio voglia, anche quest'uomo deve volerla...» 

«E come si può realizzare questo?» 

«In che altro modo, se non esaminando i voleri di Dio e il 
suo governo? Che cosa mi ha concesso di mio e di indipen- 
dente, che cosa ha tenuto per sé? Mi ha concesso ciò che 
appartiene alla scelta morale: lo ha fatto sottomesso al mio 
potere, libero da impacci e da impedimenti. Il corpo, che è di 
fango, come poteva farlo incoercibile? Lo ha, dunque, sotto- 
messo al periodo cosmico, e ugualmente il mio patrimonio, le 
mie suppellettili, la mia casa, i miei figli e mia moglie. Perché, 
stando così le cose, dovrci combattere contro la divinità? 
Perché volere quel che non si può volere, desiderare ad ogni 
costo quel che non mi è stato concesso? Ma come bisogna 
volere? Come le cose mi sono state concesse, e fintanto che si 
può averle. Ma, ecco, chi me le ha date me le toglie. Perché 
resistergli? Non dico che sarò stolto ad usare la forza con chi 
è più forte di me, dico che, prima di tutto, sarò ingiusto. Da 
chi, infatti, ho avuto queste cose con le quali sono venuto nel 
mondo? Mio padre me le ha date. E a lui, chi le ha date? Chi 
ha fatto il sole, chi i frutti, chi le stagioni, chi i mutui legami di 
socievolezza fra gli uomini?» 

«E dunque! Hai ricevuto tutto quanto da un Altro, e anche 
la tua stessa persona, eppure te la prendi e ti lamenti con chi 
ti ha dato tutto questo, se ti sottrae qualcosa? Chi sei, e per 
che cosa sei venuto al mondo? Non è stato Quello a condurti 
alla vita? Non è stato Quello a mostrarti la luce? Non ti ha 
dato dei compagni? Non ti ha dato i sensi? Non ti ha dato la 
ragione? E con quale natura ti ha condotto quaggiù? Non 
come un mortale? È non è per vivere insieme con un po’ di 
miserabile carne sulla terra, per contemplare il suo governo, 
per partecipare al suo corteo e alla sua festa per qualche 
tempo? Non vuoi, allora, dopo aver contemplato il corteo e la 
festa, finché ti è dato, andartene, quando ti conduce fuori, non 
prima di averlo venerato e ringraziato per ciò che hai sentito e 
visto?»,77 


?? Diatribe, IV, 1, 99-105; sulla sequela divina cfr. anche I, 12, 5; 1, 21, 15; 
I, 30,4. 


SAGGIO INTRODUTTIVO 43 


3. Il porsi al seguito di Dio coincide con l'assimilazione a 
Dio 
Questo concetto è anche espresso mediante la platonica 


dottrina della «assimilazione a Dio», che nel seguente passo 
trova una formulazione esemplare: 


I filosofi dicono che bisogna apprendere, innanzitutto, que- 
sto principio: che Dio esiste e provvede al tutto, e che non è 
possibile nascondergli non solo le nostre azioni, ma anche i 
nostri pensieri e i nostri desideri. Poi, bisogna apprendere 
quali sono le qualità degli Dei. Infatti, chi vuole piacere e 
obbedire agli Dei, deve adoperarsi, per quanto gli è possibile, 
al fine di assimilarsi a quelli nelle qualità che si scoprirà che 
essi posseggono: se la divinità è leale, anch’egli dev'essere 
leale; se la divinità è libera, anch’egli dev'essere libero; se la 
divinità è benefica, anch’egli dev’essere benefico; se è genero- 
sa, anch'egli dev'essere generoso. E, insomma, deve fare e dire 
tutto quel che deriva come seguace di Dio.?8 


La medesima idea viene anche espressa con i concetti di 
«adesione» o «congiunzione» a Dio, e anche con quello di 
«comunione» con Dio.?° 

Per l’uomo che si sia interamente dedicato alla virtù, 
Epitteto usa perfino le espressioni «testimone», «messagge- 
ro», «servo di Dio».80 


4. La concezione «antropocentrica» si sposta su una con- 
cezione quasi «teocentrica» 


Il discorso epittetiano, che agli inizi ci era apparso 
«antropocentrico», sembrerebbe, ora, «teocentrico». In 
realtà, non ci troviamo di fronte a un dilemma, o, per lo 
meno, si tratta di un dilemma risolto. 

Seguire Dio, volere i suoi voleri e servirlo, significa, in 


78 Diatribe, II, 14, 11-13. 

79 Cfr. Diatribe, I, 9, 25; II, 17, 40; II, 20, 27. 

80 Cfr. Diatribe, I, 9, 16; I, 29, 45; I, 30, 1; IT, 24, 114; III, 22, 69; IV, 7, 
20. Cfr. K. Ierodiakonou (2007). 
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ultima analisi, porre l’uomo al di sopra di tutto e non assog- 
gettarlo alle cose: questa e non altra è la volontà di Dio. 
Ecco il passo più significativo: 


Zeus ha posto presso ciascuno di noi, come guardiano, il 
demone di ciascuno e gli ha affidato la custodia di ognuno di 
noi; e si tratta di un guardiano insonne e che non si lascia cat- 
turare dai sofismi. E a quale altro guardiano, più forte e più 
sollecito, avrebbe potuto dare in custodia ciascuno di noi? 
Perciò, quando chiudete le porte e fate il buio dentro, ram- 
mentate di non dire mai che siete soli; infatti, non lo siete: den- 
tro di voi c’è Dio, e il vostro demone. Ed essi hanno forse biso- 
gno di luce per vedere come agite? A questo Dio dovreste 
anche voi fare il giuramento che i soldati fanno a Cesare. Essi, 
che ricevono il soldo, giurano di anteporre ad ogni cosa la sal- 
vezza di Cesare; e voi, che siete stati giudicati degni di così 
grandi e importanti beni, non giurerete o, avendo giurato, non 
manterrete fede al vostro giuramento? E che cosa giurerete? 
Di non disobbedire mai, di non denigrare né criticare niente 
di ciò che vi è stato dato da Dio, e di non fare o patire malvo- 
lentieri niente di ciò che è necessario. Somigliano forse i due 
giuramenti? In quello i soldati giurano di non anteporre nien- 
te a Cesare, in questo giuriamo di anteporre noi stessi a tutto 
quanto.8! 


81 Diatribe, I, 14, 12-17. 


VI. 
CENTRALITÀ DEL CONCETTO DI LIBERTÀ 
NEL PENSIERO DI EPITTETO 


1. La libertà come lotta per la conquista dell’autodomino 


Il giuramento a Dio, dunque, non asservisce, libera l’uo- 
mo. E, con questo rilievo, entriamo nel nucleo più intimo 
del pensiero di Epitteto, nel segreto della libertà.82 

L’animale cerca e trova ciò che vuole con il suo istinto, e 
questo gli basta per raggiungere il suo fine. Per l’uomo, 
invece, non è così. La libertà, per l’uomo, può essere solo 
una conquista. 

E di questa conquista solamente il saggio è capace83. 

Chi è libero? 

Libero è colui che vive come vuole, i cui desideri si realiz- 
zano e le cui avversioni non cadono in ciò che non vogliono. 

Schiavo è colui che non vive come vuole, i cui desideri 
non si realizzano e le cui avversioni cadono in ciò che 
vogliono evitare. 

Ma è possibile vivere come si vuole, realizzare i propri 
desideri e non cadere nelle cose che vogliamo evitare? 

Che cos'è che rende liberi da impedimenti ed impacci? 


2. La libertà come arte e scienza del vivere 


È una conoscenza ed una scienza: la «scienza del vivere». 

Ed ecco che cosa insegna questa scienza. 

La condizione per essere liberi è l’aspirare solo 4 cose ir 
nostro potere e il non aspirare a cose che non sono in nostro 
potere; altrimenti saremmo impediti e non liberi. 


821. Moreau intitola il suo libro su Epitteto con questa efficace espressio- 
ne: Epictète ou le secret de la liberté, Paris 1964. 

8} La prima diatriba del libro IV contiene la più efficace espressione del 
concetto di libertà di Epitteto, e ad essa ci rifacciamo. 
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E ci sono cose in nostro potere, e quali sono? 

Ecco riemergere, a questo punto, la grande «distinzione 
delle cose», dalla quale abbiamo iniziato questa esposizione 
della filosofia di Epitteto. 

Sono in nostro potere solo i nostri desideri e avversioni, 
impulsi e ripulse e la facoltà dell’assenso, ossia le nostre atti- 
vità spirituali. Non sono in nostro potere il nostro corpo, gli 
averi e tutte le cose esterne. 

Quale conseguenza, allora, bisogna trarre? 

Siamo liberi solo se, e nella misura in cui, vogliarzo le cose 
in nostro potere. 

In effetti, nessuno può costringermi a dare l’assenso, se 
io non voglio. Nessuno può costringermi a desiderare o ad 
avversare cose che non voglio o dirigere impulsi e ripulse 
come non voglio. 

Invece, non siamo liberi se, e nella misura in cui, voglia- 
mo le cose esterne, appunto perché non sono in nostro pote- 
re. Queste cose, infatti, dipendono da altri. Non dipende da 
me il non ammalarmi, il non morire, il non cadere in pover- 
tà, e così via. 

E allora? Nei confronti di queste cose, rimuoveremo i 
nostri desideri e le nostre avversioni. Se non lo faremo, sare- 
mo schiavi di queste cose e di chi riteniamo abbia potere su 
queste cose. 

Di fronte alle cose che non sono in nostro potere possia- 
mo fare ancora di più: accettarle come si conviene. Non 
posso evitare la malattia, ma posso accettarla come si con- 
viene; non posso non morire, ma posso accettare di dover 
morire, e morire come si conviene. 

In tal modo, la libertà viene a coincidere con la scelta 
morale di fondo (probatresis), con il volere di Dio, con la 
sequela divina, come abbiamo visto in un passo già letto 
sopra84. 

Come si vede, tutti i concetti fondamentali di Epitteto si 
saldano in quello di «libertà». 


84 Cfr. Diatribe, IV, 1,99-101. 
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3. La vera libertà è solo quella dello spirito 


Vi è un solo tipo di libertà: quella dello spirito, e questa 
è una libertà morale, è una «scelta di fondo». La vera liber- 
tà è una scelta in armonia con le leggi delle cose, e non una 
ribellione contro di esse. 

L'uomo è nato né libero né schiavo, bensì capace di diven- 
tare libero 0 schiavo. 

Ma nessuno, se non lui stesso, può liberarlo, come nessu- 
no può incatenarlo. 

Il filosofo indica la strada, ma, poi, a ciascuno di noi spet- 
ta il compito di sciogliersi le catene oppure di legarsi: con le 
stesse sue mani. 

In questa lapidaria frase si racchiude il messaggio di 
Epitteto: 


Se vuoi, sei libero.85 


4. Nella dimensione della libertà spirituale l’uomo può 
vivere felice 


Ci si è posto in vario modo il problema se il messaggio 
della filosofia di Epitteto sia un messaggio ottimistico oppu- 
re pessimistico. 

Qualcuno, come Bonhéffer, afferma che l'etica epittetia- 
na è «ottimistica al più alto grado».86 

Per contro, Leopardi la riteneva decisamente pessimistica. 

Secondo Domenico Pesce, invece, le due concezioni co- 
esistono in Epitteto «come due momenti diversi del pro- 
gresso filosofico».88 La prima (quella ottimistica) rispecchia 
la visione del mondo che è propria dell’uomo «ignorante», 
la seconda (quella pessimistica) rispecchia invece quella del- 
l’uomo «filosoficamente educato». Lo studioso precisa: 


85 Diatribe, I, 17, 28. 
86 Bonhéffer (19682), cit., p. 5. 


87 Nella prefazione alla sua traduzione del Marziale. 
88 Pesce, Studi..., cit. p. 94. 
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«Con Epitteto la morale stoica giunge alla sua crisi. L'errore 
dello stoicismo fu l’aver concepito un’astratta umanità e l’a- 
verne ricavato un astratto dovere: ripudiarono gli Stoici la 
concretezza della vita, e non di vita perciò furono maestri, 
ma di morte; i loro eroi più famosi furono due figure di 
vinti: Catone e Bruto. Segno dei tempi, che sono di trapas- 
so tra la Grecia Classica, che nel mondo della polis aveva 
trovato un suo contenuto morale, e il cristianesimo che lo 
troverà in un nuovo senso concreto e attivo della carità 
umana. Il cosmopolitismo degli Stoici, ideale astratto 
‘anch'esso, sta a mezza strada tra la concretezza della polis e 
l’universalità del cristianesimo». La conclusione del Pesce è 
pertanto la seguente: «la voce di Epitteto... non è l'annuncio 
lieto di un mondo nuovo che nasce, ma l’addio sconsolato 
di un vecchio mondo che muore».8? 

Dal nostro canto rileviamo che le conclusioni di Pesce 
sono esatte se si mettono a confronto il messaggio di Epitte- 
to e quello del cristianesimo. Ma se si rimane nell’ambito 
degli orizzonti del pensiero ellenico, bisogna dire che Epit- 
teto rappresenta una delle più cospicue espressioni del 
razionalismo filosofico dei Greci, che riafferma a tutto 
tondo i tre grandi princìpi che lo caratterizzano: 


a) l’uomo può conoscere la verità; 

b) nell’ambito della realtà così come può trovare posto la 
felicità; 

c) conoscendo la realtà e se stesso c traendone le debite con- 
seguenze, l’uomo può raggiungere la felicità. 


Che, poi, questa felicità possa considerarsi «povera», non 
si può negare, in quanto viene ristretta alla sola ragione. 
Scrive Epitteto: 

Dipende da noi il bene più nobile e più pregevole, grazie al 
quale anche Dio è felice, l’uso delle rappresentazioni. 


89 Pesce, Studi..., p. 103. 
90 Frammento IV. 
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Tuttavia, ben si può dire che valga per Epitteto proprio 
quella che Gregory Vlastos diceva di Socrate: «Se credi in 
ciò in cui crede Socrate, hai il segreto della tua felicità tra le 
mani. Niente di quello che il mondo può farti può renderti 
infelice. Nella ricerca della felicità i più nobili spiriti del- 
l’immaginario greco sono dei perdenti: Achille, Ettore, Al- 
cesti, Antigone. Desiderando il tipo che desidera, non può 
perdere».9! 

E davvero, desiderando il tipo di felicità che desidera — 
ossia quel distacco dalle cose nella dimensione di quella 
libertà spirituale che ha cercato di realizzare nel corso di 
tutta la sua vita — Epitteto, come Socrate, non poteva se non 
essere vittorioso. 


91 G. Vlastos, Socrate. Il filosofo dell'ironia complessa, a cura di A. Bla- 
sina, La Nuova Italia, Firenze 1998 (l’edizione originale è del 1991), p. 314. 
Sul concetto di libertà in Epitteto, cfr. anche V. D'Agostino (1930), G. 
Segalla (1963), J. C. Gretenkord (1981), J. Moreau (19842), A.A. Long 
(2002) e M. Dragona- Monachou (2007). Sulla questione “politica” della 
schiavitù, cfr. G. Girgenti, Bibliografia epittetiana, infra, al punto (f) Politica 
e questioni storico-sociali, e in particolare R. Laurenti (1985), FR. Chau- 
martin (1988) e J. P. Herschbell (1995). 


VII. 
LE COMPONENTI CULTURALI NEL PENSIERO 
DI EPITTETO E IL SUO POSTO NELLA 
STORIA DELLA STOA E CONCLUSIONI 


1. L’elogio degli Stoici antichi e soprattutto di Crisippo 


Epitteto — come abbiamo già accennato — si riconosce 
nella Stoa nel modo più netto, più di quanto non faccia Se- 
neca. Egli cita Zenone? Cleante®, ma soprattutto Crisip- 
po”, che della dottrina della Stoa fu il grande sistematore. 

Il messaggio di Crisippo — secondo Epitteto — è quasi una 
divina rivelazione. Per bocca di lui gli Dei hanno additato 
agli uomini non semplicemente la via del vivere, bensì quel- 
la del vivere bene, ossia la via della felicità. 

Il seguente passo — che già abbiamo letto, ma che convic- 
ne rileggere — è particolarmente eloquente: 


Che grande fortuna, che grande benefattore Crisippo, che ci 
indica la via! A Trittolemo, invero, tutti gli uomini hanno 
innalzato altari e fatto sacrifici, perché ci ha dato come cibo i 
prodotti della terra lavorata; e a colui che ha trovato la verità, 
che l’ha portata alla luce e che l’ha recata a tutti gli uomini, e 
non la verità che riguarda semplicemente il vivere, ma il vive- 
re bene, chi di voi, per questo beneficio, ha eretto un altare o 
dedicato un tempio o una statua, chi si inginocchia davanti a 
Dio per questo? Perché ci hanno dato la vite e il grano, innal- 
ziamo sacrifici agli Dei, ma perché hanno portato un frutto 
così meraviglioso alla mente di un uomo, per mezzo del quale 


92 Su Zenone cfr. Diatribe, I, 17, 11; I, 20, 14; II, 13, 14; III, 21, 19; III, 
23, 32; III, 24, 38; IV, 8, 12; IV, 9, 6; Manuale, 33, 12; fr. IX. Cfr. J. Manfseld 
(2003). 

93 Su Cleante cfr. Digtribe, I, 17, 11; II, 19, 2 e 3; III, 23, 32; III, 26, 23; 
IV, 1, 173; IV, 4, 34. 

94 Su Crisippo cfr. Diatribe, I, 4, 6 sgg.; I, 10, 10; I, 17, 11 sgg; II, 6,9; II, 
16, 34; II, 17, 34; II, 19, 5 sgg.; II, 23, 44; III, 2, 13; III, 21, 7; III, 21, 7; II, 
24, 81; IV, 9, 6; Manuale, 49; fr. IX. Cfr. J.P. Hershbell (1993). 
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vollero indicarci la verità sulla felicità, per questo, dunque, 
non dovremo ringraziare Dio? 


Agli Stoici del suo tempo Epitteto rimprovera il dottrina- 
rismo e la mancanza di coerenza fra dottrina e vita. Più che 
una dottrina da ripensare, per lui, lo Stoicismo è una dottri- 
na da rivivere. Peraltro, è interessante rilevare come i gran- 
di esempi di virtù stoica egli non li trovi fra i seguaci del vec- 
chio Portico, ma altrove®, 


2. Diogene il Cinico come grande eroe morale nell’inter- 
pretazione di Epitteto 


Fra le altre correnti filosofiche, Epitteto predilesse il Ci- 
nismo, e Diogene il Cinico è il suo grande eroe. Questo è 
molto indicativo, dato che l'orientamento che Zenone aveva 
impresso all’antica Stoa già era stato — almeno in parte — 
determinato dagli influssi di Cratete Cinico, discepolo di 
Diogene. 

E peraltro da rilevare come il Cinismo rivisitato da 
Epitteto assuma toni fortemente stoici. 

In fondo, per lui, il cinismo reca un messaggio dottrinale 
non diverso da quello dello stoicismo.99 

La differenza sta solo in questo: al Cinico, più dello 
Stoico, viene riconosciuta la capacità di testimoniare la dot- 
trina nella sua pienezza e di essere messaggero di essa fra gli 
uomini. Ma per essere Cinici occorrono doti eccezionali, 
nonché una speciale «chiamata divina». Per quanto concer- 
ne la dottrina, Diogene esprime addirittura il messaggio di 
libertà che è proprio di Epitteto medesimo. 


9 Diatribe, 1, 4, 29-32. 

96 Cfr. G. Girgenti, Bibliografia epittetiana, infra, al punto (b) Tradizione 
socratico-cinico-stoîca, e in particolare F. Decleva-Caizzi (1977), M. Billerbeck 
(1982), Id. (1993), T. Foster (2001) e M. Schofield (2007). 

?? Su Diogene cfr. Reale, Storia..., cit., vol. V, pp. 41-58. 

98 Su Cratete cfr. Reale, Storia..., cit., vol. V, pp. 61-67. 

99 Cfr. Diatribe, III, 22. 
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Ecco un passo assai eloquente: 


[Diogene] diceva: “Da quando Antistene mi ha liberato, non 
ho più patito la schiavitù”. Come lo liberò? Ascolta che cosa di- 
ce: “Mi insegnò quel che è mio e quel che non è mio. I possedi- 
menti non sono miei; i parenti, i servi, gli amici, la reputazione, i 
luoghi familiari, la compagnia della gente, tutto ciò mi è estra- 
neo”. Che cosa dunque è tuo? “L'uso delle rappresentazioni. 
Egli mi mostrò che quest’uso lo posseggo incoercibile e non sog- 
getto ad impedimenti: nessuno può impacciarmi né costringer- 
mi con la violenza ad usare rappresentazioni altrimenti che come 
voglio. Chi, dunque, può ancora dominarmi? Filippo, Ales- 
sandro, Perdicca o il Gran Re? E come avrebbero questo pote- 
re? Chi, infatti, è destinato a soggiacere a un altro uomo deve, 
molto prima, soggiacere alle cose”. Pertanto, chiunque non si 
lascia dominare né dal piacere né dalla fatica né dalla reputazio- 
ne né dalla ricchezza, ed è capace, quando gli pare, di sputare 
tutto il suo miserabile corpo in faccia a qualcuno, e, poi, di 
andarsene, di chi è ancora schiavo costui, a chi è sottomesso?1% 


3. Socrate come il vero cittadino dell'universo 


L'altro grande eroe morale delle Diatribe è Socrate.10 Da 
lui, Epitteto attinge, anzitutto, la concezione della psyché co- 
me bene supremo, quello della «cura dell'anima». Anche i fa- 
mosi «paradossi» dell’intellettualismo etico si ritrovano nelle 
Diatribe nettamente affermati. Inoltre, la teologia epittetiana 
risulta particolarmente vicina a quella che Senofonte attribui- 
sce a Socrate nei Merzorabili. La vita di Socrate è vista come 
una delle più belle incarnazioni di quelle concezioni che stan- 
no alla base del pensiero epittetiano. Socrate ha vissuto solo 
in funzione della sua «scelta morale di fondo»; di ciò che non 
era suo, corpo, averi, figli, famiglia, non si è curato, come in 
modo splendido provano il suo processo e la sua morte. Egli 
ha, infine, vissuto volendo, in tutte le circostanze, i voleri di 
Dio. Socrate è stato un vero «cittadino del mondo»: 


100 Diatribe, III, 23, 67-72. 


101 Su Socrate cfr. l’Indice dei nomi, s.v. Si vedano K. Dòring (1974), 
A.A. Long (2000), Id. (2005), J.B. Gourinat (2001) e T. Brennan (2006). 
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Se è vera la dottrina dei filosofi riguardo alla parentela fra 
Dio e gli uomini, che cos'altro rimane agli uomini se non fare 
quel che fece Socrate, ossia non dire mai, a chi chiede da che 
paese si venga, di essere originario di Atene o di Corinto, ma 
rispondere di essere cittadino del mondo?192 


4. La presenza di Platone in Epitteto 


Di Platone, Epitteto conobbe certamente alcuni dialoghi 
in maniera diretta.19 Utilizzò l’ Apologia, il Critone e il Fedo- 
ne, per tracciare il ritratto di Socrate. Anche dei grandi prin- 
cipi del Gorgza e dell’intellettualismo etico, quale è formulato 
nel Protagora, ci sono chiare tracce nelle Diatribe. Il nostro fi- 
losofo può, inoltre, aver letto lA/cibiade Maggiore, il Simposio 
e il Teeteto, ai quali fa esplicito o implicito riferimento!%, 

Platone come teorico della metafisica delle Idee e della 
immortalità dell'anima non sembra averlo interessato. Tutta- 
via, come abbiamo già accennato, sono ben evidenti su Epit- 
teto tracce e influssi del platonismo della sua epoca, ossia del 
Medioplatonismo, per le ragioni che sotto ribadiremo. 


5. Epitteto contro gli Scettici accademici 


Gli avversari contro cui Epitteto polemizza sono soprat- 
tutto gli Accademici scettici e gli Epicurei. 

Contro gli Accademici egli fa valere tre argomenti parti- 
colarmente efficaci. Gli Scettici fanno affermazioni univer- 
sali, proprio per negare la validità di ogni affermazione uni- 
versale, contraddicendosi in modo clamoroso. Inoltre, gli 
Scettici hanno contro di sé il buon senso, che essi negano a 
parole, ma a cui si attengono nei fatti. La loro non è forza, 
ma una sorta di irrigidimento e di impietrimento del senso 
morale e dell’intelligenza.195 


102 Diatribe, 1,9, 1. 

103 Cfr. infra, l'Indice dei passi delle Diatribe che si ispirano a Platone. 
104 Cfr. Jagu (1946) cit., pp. 136-152. e J. P. Hershbell (1996). 

105 Cfr. I, 5; I, 27, 2; 1, 27, 15; II, 20, passize. Cfr. R. Laurenti (1981). 
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6. Epitteto contro Epicuro 


A Epicuro, Epitteto rimprovera di aver posto il bene nel 
piacere e nella carne, con tutte le conseguenze che ne deri- 
vano. Inoltre, egli rileva come l’individualismo epicureo 
distrugga ogni forma di vita associata. Ciò che di buono 
Epicuro ha detto o ha fatto è contro i suoi stessi principi. 

Nel frammento XIV è contenuto il giudizio di fondo di 
Epitteto sugli Epicurei: 

...@€ mettono in campo quegli uggiosi filosofi per i quali il 
piacere non è cosa secondo natura, ma si manifesta al seguito 
delle cose secondo natura, cioè la giustizia, la temperanza e la 
libertà. E perché, allora, l’anima gioisce ed è calma, come dice 
Epicuro, per la presenza dei beni del corpo, per quanto picco- 

li, mentre non gioisce dei suoi propri beni, che sono grandis- 

simi? Però, la natura mi ha dato anche il pudore, e spesso 

arrossisco quando ho l'impressione di dire qualcosa di vergo- 
gnoso. Ed è proprio questo moto dell’anima che non mi per- 
mette di porre il piacere come bene e fine della vita.106 


7. Epitteto e il messaggio cristiano 


Si è molto discusso sui rapporti fra il pensiero di Epitteto 
e il pensiero cristiano. 

E stato rilevato in particolare come la dottrina del distac- 
co dalle cose esterne, l’idea della filiazione divina e quella 
della fratellanza universale, certe affermazioni sulla Provvi- 
denza, il senso di gratitudine a Dio e l’idea del vero seguace 
come testimone e nunzio di Dio, abbiano sorprendenti ana- 
logie con dottrine che si trovano nel Vangelo. 

Tuttavia, gli studiosi più accreditati hanno escluso, sulla 
base di analisi linguistiche, sulla improbabilità che Epitteto 
abbia attinto direttamente dal Nuovo Testamento.107 


106 Cfr. anche Diatribe, I, 27 dal titolo Contro Epicuro; cfr. anche II, 9, 19; 
II, 20, 6-7; II, 22, 21; II, 23, 21; INI, 7, 8-9. Cfr. anche R. Laurenti (1960). 

107 Cfr. G. Girgenti, Bibliografia epittetiana, infra, al punto (g) Epitteto in 
rapporto al giudaismo e al cristianesimo dei primi secoli, e in particolare A. Bon- 
héffer (1911; 19642), G. Jossa (1977), P. Carrara (1984) e L. E. Galloway (2004). 
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In effetti, nonostante le analogie segnalate, resta del tutto 
sconosciuta ad Epitteto l’idea del soprannaturale e della gra- 
zia, nonché l’idea dell'amore donativo, e quindi egli resta 
assai lontano, nel fondo del suo messaggio, dal Cristianesimo. 

Come si ricava da sue esplicite affermazioni, sembra anche 
che abbia avuto solo conoscenze superficiali dei cristiani,198 

Il Cristianesimo ha comunque influito in modo indiret- 
to su Epitteto, attraverso il clima generale da esso creato. 

Proprio di questo clima sembra soprattutto alimentarsi lo 
spirito religioso epittetiano, di cui abbiamo più volte detto. 


8. Il posto di Epitteto nella storia della filosofia 


Queste sono le fonti e questi gli obiettivi polemici di 
Epitteto. 

Come abbiamo mostrato in altra opera, le varie correnti 
di pensiero pagano, fra la fine dell’era pagana e i primi due 
secoli dell’era cristiana, si differenziano dal ceppo originario 
prevalentemente (anche se non esclusivamente) nella misu- 
ra in cui accolgono istanze platoniche fatte rivivere dai Me- 
dioplatonici.199 

Il neoaristotelismo degli ultimi Peripatetici e dello stesso 
Alessandro di Afrodisia, nelle più recenti ricerche sta sem- 
pre più rilevandosi «nuovo», nella misura in cui accoglie 
istanze platoniche (medioplatoniche) e mistiche.110 

Il Neopitagorismo propone una sintesi fra dottrine dei 
numeri e concetti metafisici platonici.1!! 

Il platonismo insieme al pitagorismo domina in quei 
documenti filosofico-mistico-religiosi come il Corpus Her- 
meticumi? e gli Oracoli Caldaici.113 


108 Cfr. per esempio Diatribe, IV, 7,6 e II, 9, 19-21. 


109 Sul Medioplatonismo il lettore interessato troverà un’ampia sintesi in 
Reale, Storia...., cit. vol. VII, pp. 87-183. 


110 Cfr. Reale, Storza..., cit. vol. VI, pp. 209-245. 

111 Cfr. Reale, Storza..., cit. vol. VII, pp. 185-289. 
112 Cfr. Reale, Storia..., cit. vol. VII, pp. 291-308. 
113 Cfr. Reale, Storza..., cit. vol. VII, pp. 309-325. 
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Lo stesso Filone di Alessandria aveva fondato la «filoso- 
fia mosaica» fondandosi su categorie platoniche e su una 
forma di stoicismo platonizzato.!14 

Epitteto, come già Seneca!!5 e come poi Marco Aure- 
lio, risente di chiarissimi influssi platonici, e sono proprio 
questi a determinare la differenza specifica del suo sistema, 
così come quello degli altri due autori. 

Ricordiamo gli elementi via via emersi, per concludere. Il 
concetto di «assimilazione a Dio» (e quello connesso di 
«sequela divina») è una delle cifre più tipiche del Medio- 
platonismo.!!7 E non si tratta — si noti — di una scheggia che 
penetra in un corpo estraneo, in quanto /a sequela divina è 
presentata come il fine stesso della filosofia di Epitteto. 

Inoltre, le altre due proposizioni di fondo del pensiero 
epittetiano suppongono uno strutturale «dualismo» che non 
fa deflagrare gli schemi generali desunti dallo Stoicismo solo 
perché — come già si è detto — non è portato e discusso teo- 
reticamente a livello tematico. 

La «distinzione delle cose», quelle in nostro potere e quel- 
le non in nostro potere, come s'è rilevato, corrisponde alla bi- 
partizione dell’anima-corpo, ragione-materia. Di conseguenza, 
la distinzione libero-schiavo corrisponde a quella di intelligen- 
za-corpo materiale. La stessa «scelta morale di fondo» è scelta 
dello spirito, contro la scelta del corpo e del corporeo. 

Da un capo all’altro delle Diatribe, l’antitesi fra intelli- 
genza (= frammento di Dio), da un lato, e materia e corpo, 
dall’altro, regge l’a4#-axf morale che Epitteto ripropone. 

Un solo passo fondamentale basta a riprova: 


Com'era giusto, gli Dei hanno posto in nostro potere unica- 
mente quel che è superiore a tutto e che su tutto domina, ossia 
il retto uso delle rappresentazioni; quanto al resto, non dipende 
da noi. Forse che non hanno voluto? Io penso che, se avessero 
potuto, anche queste cose avrebbero messo nelle nostre mani; 


114 Cfr. Reale, Storza..., cit. vol. VII, pp. 7-85. 

115 Cfr. Reale, Storia..., cit. vol. VI, pp. 257-324. 
116 Cfr. Reale, Storza..., cit. vol, VI, pp. 381-405. 
117 Cfr. Reale, Storia..., cit. vol. VII, pp. 157 sgg. 
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ma non poterono assolutamente. Infatti, trovandoci noi sulla 
terra, legati a un tal corpo e a tali compagni, come potevamo, nei 
riguardi di quelle cose, non essere impacciati dagli oggetti ester- 
ni? Che cosa dice Zeus? «Epitteto, se fosse stato possibile, anche 
il corpo tuo e le tue povere sostanze avrei fatto liberi ed esenti 
da impedimenti. Ma — non ignorarlo — questo corpo non è tuo: 
è fango abilmente impastato. E, poiché non abbiamo potuto fare 
questo, ti abbiamo dato una certa parte di noi, questa facoltà di 
tendere e di respingere, di desiderare ed avversare, cioè, insom- 
ma, la facoltà di usare le rappresentazioni».118 


E, così, non è stupefacente che il dualismo anima-corpo, 
almeno nelle espressioni, sia spinto addirittura perfino oltre 
i limiti del Fedore, e che l’uomo sia definito un’«anima che 
regge un cadavere»,119 


9. Perché lo Stoicismo in Epitteto non va in frantumi 


Se lo schema generale stoico non va interamente in fran- 
tumi, è solo perché Epitteto — come in larga misura anche 
Seneca!20 — è un moralista puro; il suo è un sistema di etica 
in cui i princìpi ontologici e teologici vengono accolti e pre- 
sentati solo come postulati o condizioni che rendono possi- 
bile l'etica, ma non vengono, poi, approfonditi in sé e per sé. 

Ma anche così com'è, metafisicamente irrisolto, il Neo- 
stoicismo epittetiano è una affascinante riproposta della 
lotta per la liberazione dell’anima dal corpo, il cui esito è il 
ricongiungimento al divino. 

È però una liberazione che non si celebra in dimensione 
escatologica (l’aldilà, per Epitteto, è un semplice ritorno alla 
pace degli elementi). 

Il «paradiso» di Epitteto è quello che Socrate e Diogene 
hanno creduto di potere realizzare già su questa terra, dun- 
que in dimensione orizzontale e non verticale. 

Ma è pur sempre un trionfo dello spirito sulla materia. 


118 Diatribe, I, 1, 7-12. 
119 Fr. XXVI; cfr. supra, nota 68. 


120 Cfr. G. Reale, La filosofia di Seneca come terapia dei mali dell'anima, 
Bompiani, Milano 2003, più volte riedito. 
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Le notizie intorno alla vita di Epitteto sono assai scarse e crono- 
logicamente incerte; provengono principalmente dalle Diztribe stes- 
se, da Aulo Gellio (Noct. Atz., II, 18; XV, 11), dal lessico Suda e dal 
Commentario al Manuale di Simplicio. Tutte le testimonianze relative 
alla vita e all'opera di Epitteto sono state raccolte, discusse e interpre- 
tate da H. ScHENKL, Epicteti Dissertationes ab Arriano digestae, 
Lipsiae 1916, pp. ITI-LIV. Si può leggere proficuamente anche l’in- 
troduzione all’edizione francese delle Diatribe, a cura di J. SOUILHÉ, 
Epictète, Entretiens, Paris 1962, 1, pp.T-XXIL 


ca. 50 d.C. Epitteto nasce a Ierapoli, città famosa per il culto di 
Cibele, tra le più note e ricche della Frigia meridionale. Nasce 
forse schiavo (è detto figlio di schiavi in un’iscrizione di Pisidia), 
o lo divenne più tardi. Ancora molto giovane, è portato a Roma, 
dove è schiavo di Epafrodito, un liberto segretario di Nerone (fu 
forse lui che aiutò Nerone a suicidarsi e che per questo venne 
condannato a morte da Domiziano, come ci informa Svetonio). 
Come si desume dalle Diatr:be, i rapporti col padrone non furo- 
no né facili né piacevoli: pare addirittura che sia stato Epafrodito 
a rendere zoppo Epitteto; però, alcuni studiosi attribuiscono l’in- 
fermità a malattia. Posteriormente al 69, come si ricava da Diatr., 
I, 7, 32, Epitteto inizia, certo col consenso di Epafrodito, a fre- 
quentare le lezioni di Musonio Rufo, un filosofo stoico nativo di 
Bolsena, molto rinomato in quel tempo. In una data imprecisabi- 
le è affrancato. Come Musonio, Epitteto già a Roma comincia a 
predicare lo stoicismo, cosa che gli procura seri guai, come rac- 
conterà più tardi (Diazr., II, 12, 17-25). 


88/89 (o 92/93). Epitteto è già abbastanza noto a Roma da subire gli 
effetti del senatoconsulto con cui Domiziano aveva fatto bandire 
dalla città i filosofi. Ripara a Nicopoli, città dell’Epiro, sede del 
governatore della provincia costruita da Augusto per celebrare la 
vittoria di Azio all’entrata del golfo ambracico; lì apre una scuola 
di filosofia molto rinomata, alla quale aftluiscono giovani e udito- 
ri da tutto il mondo di allora. È forse a Nicopoli che Adriano 
incontra il filosofo frigio da lui molto stimato. 
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ca. 117-120. Arriano di Nicomedia segue le lezioni di Epitteto. È lui 
che ci lascia tutto quel che abbiamo del filosofo. Epitteto non si 
sposò mai e visse sempre poveramente. Alla fine della sua vita — 
ci informa Simplicio - prese con sé una donna per allevare un 
orfano che egli aveva adottato. 


125 (138, secondo Schenkl). Epitteto muore. La sua vita non si pro- 
lungò fino al regno di Marco Aurelio, come vuole la Suda: si ritie- 
ne oggi quasi concordemente che visse fin verso la metà del regno 


di Adriano. 


NOTA EDITORIALE 


Il testo greco delle Di4tribe qui presentato è quello fondamentale 
di Henrich Schenkl (Leipzig 19162), ritoccato soprattutto alla luce 
della grande edizione a cura di Joseph Souilhé (“Les Belles Lettres”, 
4 volumi, di cui il 3° e il 4° con la collaborazione di Armand Jagu, 
rist. 1962 ss.), sulla quale principalmente era stata condatta la tradu- 
zione comparsa nel 1982 presso Rusconi. 

Il testo greco del Manwale e dei Frammenti riprende parimenti 
quello di Schenkl, con qualche significativo ritocco, per i Frazzzzenti, 
da riferirsi a W.A. Oldfather (“The Loeb Classical Library”, London- 
New York 1926-1928). 

I titoli delle Diatribe sono quelli tramandati dalla tradizione. In [ ] 
sono indicati i paragrafi che si trovano in tutte le edizioni critiche. Le 
espressioni fra < > sono o integrazioni del testo greco o esplicitazioni 
di concetti solo implicitamente espressi. 

Nei riferimenti, i luoghi non preceduti da alcuna indicazione si 
intendono tratti dalle Diatribe. Il Manuale viene indicato con Encb. 
(Enchiridion). 


DIATRIBE 
NELLA STESURA DI ARRIANO DI NICOMEDIA 


L'anima è come un catino pieno di acqua; e il 
raggio di luce che cade sopra l’acqua sono le rap- 
presentazioni. Quando, dunque, l’acqua è 
mossa, sembra che anche il raggio di luce sia 
mosso, ma in realtà, non lo è. Pertanto, quando 
la mente di uno si offusca, non sono le arti e le 
virtù che si confondono, bensì lo spirito nel 
quale si trovano. Quando questo ritorna allo 
stato precedente, anch'esse vi ritornano. 

II, 3, 20-22 


PREFAZIONE 


1. Che cos'è la “diatriba” 


La definizione che Ermogene, un grammatico antico, 
dava di “diatriba” è questa: «La diatriba è uno svolgimento 
di brevi pensieri morali, inteso a mantenere nello spirito del- 
l’uditore lo stato d’animo dell’oratore». Uno svolgimento — 
bisogna aggiungere — per lo più dialogato, con un interlocu- 
tore spersonalizzato, condotto con abile uso di vari artifici e 
con una caratteristica mescolanza di toni seri e faceti. 

Per la verità, già Socrate chiamava “diatribe” le proprie 
discussioni filosofiche (cfr. Platone, Apologia di Socrate, 
37d) e Diogene Laerzio (Vite dei filosofi, 11,8) chiama “dia- 
tribe” gli scritti di Aristippo che riproducevano dialoghi 
socratici. Tuttavia, la definizione data sopra si riferisce ad un 
tipo di produzione letteraria successiva, fiorita dal III seco- 
lo a.C. in poi e che in età imperiale raggiunse la massima dif- 
fusione. La diatriba di cui parliamo è sostanzialmente il dia- 
logo socratico passato attraverso l’esperienza cinica, spoglia- 
to del suo carattere investigativo fortemente polarizzato in 
senso morale, con l’ironia trasformata nel modo sopra detto, 
semplificato nella sua struttura e popolarizzato. Potremmo, 
in breve, definire la diatriba come una sorta di dialogo 
socratico cinicizzato. 

La critica moderna ha considerato la diatriba un vero e 
proprio genere letterario e ha indicato nel cinico Bione di 
Boristene il creatore di esso. 

I più recenti studi tendono, però, a mettere in crisi que- 
ste affermazioni, o, almeno, a limitarne alquanto la portata. 

Non si può dire che nell’antichità la diatriba fosse un 
vero e proprio genere letterario, e il concetto di diatriba 
come discussione filosofica popolare è una costruzione 
moderna. E impossibile considerare Bione come il creatore 


della diatriba. 
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Sono queste le conclusioni cui è giunto J.E Kindstrand 
nella sua recente raccolta dei frammenti di Bione (Brion of 
Borysthenes, Uppsala 1976). 

Data la novità delle conclusioni del Kindstrand, vogliamo 
leggere la pagina che le riassume: «C'era uno stile speciale 
per questa cosiddetta diatribé, ossia discussione filosofica 
popolare, e può Bione essere considerato il suo iniziatore? 
La risposta di solito è stata affermativa senza riserve. Ma non 
si può dare una risposta precisa a causa della mancanza di 
fonti. La definizione del genere diatriba, quale vienc data da 
Haltauer (“popularis philosophia dialexis”) è troppo ampia 
per implicare uno stile chiaramente definito, e le differenti 
opere che vi possono essere incluse sono troppo diverse fra 
di loro quanto a stile. Perciò non abbiamo diritto di riferirci 
ad uno stile della diatriba, ma a tratti stilistici che sembrano 
costituire parte di una diàlexis filosofica popolare. Poiché 
questi tratti appartengono a diverse scuole filosofiche, gli stili 
nel complesso devono aver subito ampie variazioni. Il fatto 
che non ci sia uno stile particolare della diatriba risponde 
anche al secondo quesito. Bione non può essere considerato 
come il creatore di uno stile completamente nuovo. Questo 
non sorprende minimamente. Bione non era un ingegno ori- 
ginale. Dall’esame del suo linguaggio, stile e modelli stilisti- 
ci, la maggior parte delle cose ritenute caratteristiche sue si 
possono trovare in autori precedenti e si spiegano con la for- 
mazione retorica e cinica di Bione. Le fonti antiche non sono 
di grande aiuto a questo proposito. Nonostante si dica che 
Bione sia stato il primo a rivestire la filosofia di un abito fio- 
rito, ciò non può essere inteso nel senso che egli abbia crea- 
to un nuovo stile, altrimenti sconosciuto ai critici dell’anti- 
chità. Bione è stato probabilmente un noto esponente di 
questo stile, che combinava elementi retorici e cinici in così 
strano miscuglio, e lo ha perfezionato per attrarre ascoltato- 
ri» (op. cit., pp. 97 ss.). 

Se il Kindstrand ha ragione, bisognerà essere cauti nel 
parlare del genere diatribico, e non bisognerà pretendere di 
dare un nome al suo iniziatore. Tuttavia, il medesimo studio- 


PREFAZIONE 67 


so limita le sue conclusioni critiche, ammettendo che, se non 
si può parlare di diatriba cinico-stoica ai tempi di Bione, si 
può a giusto titolo usare l’espressione per il periodo tardo 
ellenistico-imperiale. 

In ogni caso, è certo — ed è questo che a noi qui interes- 
sa — che, nei primi secoli dell’era cristiana, la diatriba aveva 
raggiunto una fase di tale maturità che negare ad essa la qua- 
lifica di “genere letterario” non pare possibile. Anzi, le Dia- 
tribe di Epitteto possono essere considerate, per molti 
aspetti, veri modelli di tale genere. (Ricordiamo che Arriano 
ascoltò le Diatribe che ci ha lasciato intorno al 117-120.) 


2. Caratteristiche e fini delle diatribe epittetiane 


Si ripete spesso che le Diatribe riproducono le lezioni di 
Epitteto. L'affermazione è vera, ma va ulteriormente preci- 
sata. Le Diatribe riproducono non tutta la lezione, ma solo 
una parte di essa, probabilmente quella finale. Gli studiosi 
hanno da tempo rilevato che da alcune affermazioni di anti- 
chi autori, come Aulo Gellio e Plutarco, si ricava come la 
diatriba costituisse una sorta di appendice alla lezione, in 
cui era concesso far domande su questioni di vario genere e 
ottenere risposte. In effetti, come risulta da alcuni passi 
delle Diatribe (cfr., per esempio, I, 10, 8; I, 10, 26; II, 14, 1), 
Epitteto leggeva e commentava testi, soprattutto di Cri- 
sippo. Il commento ai testi doveva, dunque, costituire la 
parte fondamentale dell’insegnamento; la diatriba, invece, la 
parte corollaria. 

Per quanto concerne, poi, le caratteristiche specifiche 
della diatriba epittetiana, ci sembra che il Souilhé le abbia 
definite in modo egregio, e perciò riassumiamo le sue con- 
clusioni. Epitteto si rifà a più riprese al metodo socratico (cfr. 
Deatr., I, 11; II, 12, 12-27; II, 24, 1-11; IIT, 1, 10; III, 7, 1-7; 
IV, 1, 51-57). Tuttavia, la sua diatriba si distacca dal dialogo 
socratico in più punti. L'interlocutore resta per lo più anoni- 
mo. Spesso le risposte sono messe in bocca a personaggi fit- 
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tizi: filosofi, eroi o addirittura dèi. Talora accade che l’orato- 
re dialoghi con se medesimo. Oppure accade che il dialogo 
assuma forma di dramma, i cui protagonisti sono personaggi 
fittizi, mentre l’oratore interviene alla fine a sciogliere la que- 
stione. Talora la diatriba assume i toni del discorso giudizia- 
rio, e gli avversari (per esempio gli Epicurei, o gli pseudo- 
filosofi) sono chiamati al banco degli accusati ed Épitteto 
difende come un avvocato la propria opinione contro quella 
degli avversari. Spesso si passa repentinamente dal tono sub- 
lime a quello familiare, oppure dai toni tragici a quelli della 
commedia, dalla invettiva alla esortazione. Lo scopo della 
diatriba è di stimolare l’uditore e convincerlo a ripiegarsi su 
se medesimo e a riproporsi di mutare condotta (cfr. Souilhé, 
Epictète, Entretiens, I, Paris 1948, pp. XXVII ss.). 

Una sola attermazione di fondo vorremmo aggiungere a 
quelle del Souilhé. Il dialogo socratico così modificato 
perde il suo rigore metodologico, anche se acquista in im- 
mediatezza ed efficacia. La dialettica socratica ha precise 
ascendenze eleatiche. È, cioè, quella dialettica fondata da 
Parmenide e da Zenone, passata attraverso l’esperienza so- 
fistica (si pensi al Trattato sulla natura o sul non-essere, di 
Gorgia), e sussunta, sia pure con una serie di innovazioni, e 
trasformata su un piano ironico-maieutico. La dialettica 
delle Diatribe è assai più “retorica”, nel senso antico di arte 
del persuadere, che non logica e dimostrativa. E, per otte- 
nere la persuasione, Epitteto non esita a far uso di una serie 
di elementi alogici ed cmozionali, sia pure riscattandoli in 
funzione di un superiore vero cui debbono servire. 

È appunto questo che spiega la grande popolarità di que- 
ste pagine; ed è anche la ragione per cui sono state gustate 
più dai non filosofi che dai filosofi di professione. 

Ma fa un grave torto ad Epitteto chi le legge cercando ciò 
che in esse non c’è: ossia il rigore tecnico. Esso non solo non 
c’è, ma non doveva nemmeno esserci, data appunto la par- 
ticolare peculiarità della diatriba. Il che non toglie che il 
discorso abbia una profondità di motivazioni, che, in con- 
troluce, possono essere ben individuate, come abbiamo cer- 
cato di fare nella Introduzione. 
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3. La struttura della raccolta 


Circa il criterio che sorregge la raccolta — che doveva 
avere assunto la sua fisionomia definitiva verso la fine del-la 
prima metà del II secolo —, i pareri degli studiosi sono assai 
discordi. 

Tre ipotesi sono state proposte. Secondo una prima, vi 
sarebbe alla base un piano abbastanza preciso: i primi due 
libri conterrebbero in prevalenza i principi logici e ontolo- 
gici, il terzo conterrebbe le proposte di una vita ascetica, il 
quarto la dottrina della libertà e l’analisi dei rapporti fra 
dottrina e vita. 

Secondo un’altra ipotesi, invece, le diatribe si sussegui- 
rebbero secondo un ordine cronologico, ossia secondo l’or- 
dine in base al quale sono state tenute a scuola da Epitteto 
medesimo. 

Secondo una terza, il raggruppamento sarebbe stato fatto 
su basi puramente empiriche, al fine, cioè, di ottenere libri 
più o meno dello stesso volume. 

È difficile pronunciarsi a favore dell'una o dell’altra, 
anche perché, mancando metà della raccolta, la prospettiva, 
se c'è, risulta monca in ogni caso. Tuttavia, se ad una prima 
lettura la terza tesi pare la più ovvia, ad una lettura più 
attenta risulta effettivamente che i primi due libri sono teo- 
reticamente i più ricchi per quanto concerne i fondamenti 
soprattutto di carattere onto-teologico. Invece la seconda 
ipotesi risulta priva di qualsiasi fondamento. 

E in ogni caso da sottolineare il fatto che, per la sua stes- 
sa natura, la diatriba di Epitteto giunge quasi sempre ad 
alcune conclusioni fondamentali e mette in campo poche 
idee essenziali, insistendovi in una maniera quasi ossessiva. 
Ci troviamo di fronte a “variazioni” su dati temi, che pro- 
cedono come a spirale. 

I ritorni e i continui “da capo” hanno però una loro fun- 
zione, non tanto logica, quanto pedagogica. E, dunque, è 
inutile voler imprigionare in schemi, appunto logici, un 
materiale costruito con altri criteri. 
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Sarà pertanto opportuno che il lettore si lasci portare 
nella direzione stessa in cui porta l’onda diatribica. Insom- 
ma, occorre mettersi in sintonia perfetta con l’intenzione 
dell’autore. Solo in questo modo è possibile cogliere il mes- 
saggio dell’opera. Un messaggio che, quanti hanno saputo 
ascoltare, hanno giudicato sorprendentemente attuale, dal- 
l’antichità al Rinascimento ai tempi moderni: un messaggio, 
quindi, che, come pochi altri, si presenta davvero come 
“possesso per il sempre”. 

G. R. 


LETTERA DI ARRIANO 
A LUCIO GELLIO 


"Appiavòg Aovxio FeXzio yaipetv. 


[1] Ore cuvéypaya Eyò tods EtikmiTtOv A6YOvg ovtwGs 
Orme dv TG cvyypàyee tà toladta ode EENveyKa e£ig 
[2] avAporovg adidc, dc Ye odéé cvyYyphyar dnui. boa dè 
fixovov aùrod AÉyoviog, TadIa avià ErELpPdaOnv adtoig 
òvéuacov dg oidv te fiv ypayduevog dropviuata eig 
dotepov guavio Sladvidiar Tio Ekeivov dlavotac Kai 
[3] rappnoias. Èoti è toradta Gdorep eiKÒg Oroîa div tig 
avidoev Opunbeic eimor tpòg EtEpov, ovx òmoia dv Eri 
[4] tò dotepov EvivyydvELV TIvÀGg avioic GUYYPAdoL. ToLadTa 
è Gvra obx cida émag ovie Ekévtog guod ocùte £13610g 
[5] &&éneoev eis avAporovco. diX' Éuoi ye où todd A6YOG, 
gi o6y lkavòg davoduar cvyypaderv, Erixmi® Te Odd 
OÀiyoc, EL Katadpovnoer TIG adtod tv Abyov, ETEl rai 
Xéyov adtodg odievòg diXov Bloc fiv épuéuevog dr pù 
KIVÎ)oar TÀ Yvolag Tv dirovévi@v Tpòg tà BPéEATIOTA. 
[6] ei puèv èù todIé Ye adiò dlampattorvio ci A6Yo1 odtor, 
Eyo19ew dv cina rep yYpi ÉyxELv ToÙg T@vV piiocddwv 
[7] X6Yovg £i dè un, dA Exeivo lotwoav oi EvtuYyxdvovtEg 
Or, adtòg ondte Fieyev adtode, dvdyin fiv TodTO rdoYELV 
TÒv dkpogpuevov avi@v Orep Ekelvoc avtov tadeiv nBod- 
[8]Aeto. ei è' oi AbYoL adioì Ed adi@v todTO od drarpdr- 
tovtat, Tuyòv uév ÉYò altro, tuxòv dè Kai dvdayen o6- 
TG ÈEYELV. EPPowoo. 


1 Arriano di Nicomedia, in Bitinia (95-175 ca. d.C.), fu discepolo di Epit- 
teto intorno al 117-120; ben presto si diede alla carriera politica e militare e 
raggiunse sotto Adriano i più alti gradi: fu console e legato imperiale in Cap- 
padocia. Pare che abbia dimorato a lungo ad Atene, ove sarebbe stato arcon- 
te. In vecchiaia si ritirò a vita privata e si dedicò alle attività letteraria e vena- 
toria. Fu detto dai contemporanei “il nuovo Senofonte”, per la somiglianza 
della sua vita con quella dell’ateniese, che era stato discepolo di un celebre 
filosofo, uomo d’azione, storico e appassionato di caccia. Frutto della sua 
permanenza presso Epitteto sono le Diatribe e il Manuale. La sua opera prin- 
cipale è l’Arabasi di Alessandro (in sette libri, come l’Anabasi senofontea). 


ARRIANO! SALUTA LUCIO GELLIO? 


[1] Non ho composto le diatribe di Epitteto come si 
potrebbe comporre scritti di tal genere e neppure le ho pub- 
blicate io stesso; e, invero, affermo di non averle neppure 
composte. [2] Ma, tutto quello che ho ascoltato da lui ho 
cercato di riportarlo fedelmente e, per quanto possibile, 
parola per parola, onde conservare per me in futuro il ricor- 
do del suo modo di pensare e della sua franchezza di lin- 
guaggio. [3] Pertanto, questi scritti, naturalmente, si presen- 
tano come un dialogare spontaneo e non hanno la forma di 
una redazione destinata ad incontrare, in un secondo 
tempo, il pubblico. [4] Essendo tale il loro carattere, non so 
come, senza che lo volessi né lo sapessi, siano caduti in 
mano al pubblico. [5] Per quanto mi riguarda, non ha molta 
importanza se apparirò incapace di scrivere; per Epitteto, 
poi, proprio nessuna, se qualcuno disprezzerà il suo lin- 
guaggio, poiché, anche quando parlava, era chiaro che egli 
non aveva altra aspirazione che quella di muovere l'animo 
degli ascoltatori ad alti ideali. [6] Se proprio questo stato 
d’animo dovessero suscitare questi discorsi, produrrebbero, 
credo, l’effetto che devono produrre i discorsi dei filosofi; 
[7] diversamente, sappiano quelli nelle cui mani capitano 
che, quando Epitteto stesso li pronunciava, chi li ascoltava 
non poteva fare a meno di provare i sentimenti che quell’uo- 
mo voleva fargli provare. /8] Peraltro, se queste diatribe non 
riescono da se stesse a questo fine, forse ne sono io la causa, 
forse non può essere diversamente. Sta’ bene. 


2 Non si sa esattamente chi sia Lucio Gellio (da non confondere con Aulo 
Gellio). A un Lucio Gellio Severo si allude in CIL, 7060; Suppl. 12244; in 
I.G., III, add. 1018b si fa menzione di un Lucio Gellio Senagora, arconte di 
Atene: entrambi i nomi e i personaggi sono oscuri e non altrimenti noti. 


LIBRO I 


Tu, da parte tua, dovevi preoccuparti di come 
somigliare agli altri uomini, come un comune filo 
non vuole avere alcun elemento distintivo rispetto 
agli altri fili. Io, invece, voglio essere laticlavio, ossia 
quella fascia piccola e splendida, che fa apparire 
anche il resto elegante e nobile. 

I, 2,17-18 


“ 


a. 
Ilepì t@v Ed Nuiv xai oùk gd uiv. 


Capitolo I 


SU CIÒ CHE DIPENDE DA NOI 
E CIÒ CHE NON DIPENDE DA NOI! 


[Questa prima diatriba presenta, sia pure in modo sommano, 
una mappa quasi completa dei temi di fondo della filosofia di 
Epitteto, che, in vario modo e senza posa, verranno ripresi ed appro- 
fonditi nel corso delle successive. Lo schema logico del discorso può 
essere enucleato nel modo seguente: 1. Fra tutte le facoltà, una sola 
è capace di prendere ad oggetto e comprendere se medesima e le 
altre cose; e tale è la facoltà raziocinante (la ragione, il logos), la 
facoltà di usare le rappresentazioni. 2. Poiché questa è la facoltà di 
gran lunga più importante, gli dèi l'hanno fatta dipendente da noi, 
vale a dire libera, mentre tutte le altre cose (il corpo e tutto ciò che 
è legato al corpo e i cosiddetti beni esteriori) non hanno, voluto, 
anzi, non hanno potuto farle dipendenti da noi, ossia porle in nostro 
potere. 3. Se ci prenderemo cura di questa facoltà, che è il divino in 
noi, non troveremo ostacoli né impedimenti, e compiremo ogni 
azione della nostra vita in modo appropriato. 4. Noi, però, in gene- 
rale, non ci comportiamo in questo modo, ma ci attacchiamo alle 
cose, che ci condizionano e ci trascinano. 5. Quale è, allora, la con- 
clusione di Epitteto? Vi è una regola di base da osservare: dobbia- 
mo avere ben chiaro ciò che dipende e ciò che non dipende da noi, 
ossta ciò che è in nostro potere e ciò che non lo è, e, di conseguenza, 
dobbiamo disporre nel modo migliore ciò che dipende da noi e usare 
invece tutte le altre cose secondo la loro natura, ossia come vuole 
Dio (il che significa: come vuole l'immodificabile ordine delle cose). 
In ciò che dipende da noi, nulla e nessuno ci può vincere, se noi non 
lo vogliamo, nemmeno Zeus! Per tutto il resto vale, invece, l’oppo- 
sto. 6. L'arte del vivere si riassume in questo principio: cercare di 
avere desideri che riguardino solo cose in nostro potere, in modo da 
non subire impedimenti. Una serie di esempi illustra in modo ica- 
stico questa concezione, così come î principi precedentemente stabi- 
liti. Infatti, in questa “filosofia della vita”, l'esempio, spesso, tiene il 
luogo della prova e della mediazione logica]. 


1 Questa distinzione sembra già presente in Musonio Rufo, maestro di 
Epitteto; cfr. MUSONIO, fr. XXXVIII Hense (= fr, IV di Epitteto). 
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[1] T@v GXMov Svvaueomv ovéeuiav edprioete aùmiv ad 
tig Bempntiweiv, où toivuv odéèé Soriuaotixiv fi arodo- 
[2] xpaotiKMv. N YpPappati pypr Tivog kékmntai tò d£d- 
pPnTtKOv; peypi TOÒ dlayv@var tà ypauparta. i uPovoLki; 
[3] uéyxpi tod dlayvovar tò uéroc. aùrTà ov adtiv dewpei 
me avrov; ovbaudg. dii’ Gre uév, dv T Ypaòng Tò 
Etaipa, Sei TOUTOWGv TV ypartéov, TM ypappatxi pei: 
totepov dè ypartéov TA ÉTaip® TÎ où ypartéov, Î ypoy- 
MOTIKÒ) 0ÙK pel. kai repìi tòv uei@v Qoadrmo NM pov- 
GIK méTEPpOV Î' dotéov viv kai kiBapiotéov f) oùte 
[4] dotéov cite KIMaprotéov oùk Epei. tig oùv pei; i ai 
aùmiv Bempodoa kai taXMa mévia. aim È go tig; N 
Sbvauig n Aoyikn povn Yap où Kai avmtv katavon- 
covoa mapeiànmtat, tig té go kai ti divarar kai Tò- 
[5] cov déta odoa gAMAVAEv, kai tag dAlac ardoas. ti Ydp 
gotiv GMo tÒò Affov Ot ypuotov xaXbv EGTIV; adtò Yàp 
où Afyer. Sniov bt n yxpnotikxm Suvauic tac davtaciare. 
[6] ti dAX0 TÒ povorenv, Ypoppatixnv, tàg dAd ac Suvdper 
Slakpivov, Soxuatov TÙC YpnoeLg avtbàv Kai Toùg Kkar- 
poùg rapaserxvvov; oddev dii. 

[7] “Qorep oùv fiv déov, TÒ Kpdrtotov drdviI@v Kai kv- 
piedov oi Arci uovov Éd' nuiv Éroincav, mv ypfiotv 
mv dp@nv taîg davtaciare, tdi d' dida oùk EQ Nuiv. 
[8] pà ye dm odk f£A0v; éYò pèv doxò dr, ei NUvavao, 
kaxeiva dv Nuiîv eretpeyoav: dida Ttavtwg oÙk NEùvavto. 
[9] Èrù YNig Yap Svtag kai cauati cuviedeuevovg ToLOdIO 
kal Kkolvmvoîg tolobiore mae oldv T Îv £ig Ttadta Urnò 
t@v EKTÒg Un) Eurosileodan; 

[10] ’AXMà ti Afyer Òè Zedg; ’Erimie, el ciév te fiv, cal 
TÒ GM@LATLOV dv dov Kai TÒò Kktnoidiov EToinca A £veEpov 
[11] kai araparddiotov. vèv dé, un ce Xavdavéto, todo 
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[1] Tra tutte le facoltà <e le arti>2, non ne troverete alcu- 
na che sia capace di riflettere su se stessa; e, quindi, non ne 
troverete nessuna capace di approvarsi o di disapprovarsi. 
[2] La grammatica, ad esempio, fin dove estende la sua 
capacità conoscitiva? Fino a conoscere distintamente le let- 
tere. E la musica? Fino a conoscere distintamente la melo- 
dia. [3] Forse una di queste sa riflettere su sé? Nient’affatto! 
Se tu scrivi a un amico, il fatto che tu ti debba servire di que- 
ste lettere te lo dirà la grammatica; ma, se tu debba scrivere 
o no a un amico, la grammatica non te lo dirà. Ugualmente, 
pet le melodie, te lo dirà la musica; ma, se tu debba cantare 
ora e suonare la cetra o no, la musica non te lo dirà. /4] Chi, 
dunque, te lo dirà? La facoltà che riflette su sé e su tutte le 
cose. E qual è? La facoltà razionale; essa sola, infatti, di 
quante abbiamo ricevute, è destinata a pensare se stessa — 
qual è la sua natura, che cosa può, qual è il valore che ha 
venendo in noi — e anche tutte le altre facoltà. [5] Che 
cos'altro è mai a dirc che l’oro è bello? Da se stesso, infatti, 
non lo dice. E, evidentemente, la facoltà che sa usare le rap- 
presentazioni. [6] Che cos'altro sa giudicare la musica, la 
grammatica e tutte le facoltà, esaminare l’uso che se ne fa e 
indicare il momento opportuno per usarle? Nessun'altra 
facoltà. 

[7] Pertanto, com'era giusto, gli Dei hanno posto in 
nostro potere unicamente quel che è superiore a tutto e che 
su tutto domina, ossia il retto uso delle rappresentazioni; 
quanto al resto, non dipende da noi. Forse che non hanno 
voluto? [8] Io penso che, se avessero potuto, anche queste 
cose avrebbero messo nelle nostre mani; ma non poterono 
assolutamente. /9] Infatti, trovandoci noi sulla terra, legati a 
un tal corpo e a tali compagni, come potevamo, nei riguar- 
di di quelle cose, non essere impacciati dagli oggetti esterni? 

[10] Che cosa dice Zeus? «Epitteto, se fosse stato possi- 
bile, anche il corpo tuo e le tue povere sostanze avrei fatto 
liberi ed esenti da impedimenti. {11] Ma — non ignorarlo — 
questo corpo non è tuo: è fango abilmente impastato. 


2 Il contesto esige che si aggiunga arti, che manca nel testo; cfr. I, 20, 1. 
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[12] odx EotIv o6v, dAXà rmnAdg rouyoc regupauévoc. ereì 
SÈ TOÙTO oÙK Niuvapunv, ESoxauév cor puépoc tr nuéte- 
pov, tiv Suvapiv Tadinv mv Opuntixnv te Kai dpop- 
UNTIKMV Kal Opertixmv te Koi EKKALtLKMv Kai dA@g Tv 
YPNOTIKÀV toîc davtaciare, fig gruedovuevoc al èv î 
tà cavtod meéuevog ovdérote xwivenon, ovdérot éu- 
tod Lo@non, où otevdtetc, où uéuym, od KoXakedoetg oÙ- 
[13] Séva. ti oùv; pi tr pixpé cor gaivetar tadta; ‘pù Yé- 
votto.’ ‘dpr odv adroic;” ‘etyopar è toîc Beoîc. 

[14]  Nîv è évòg Suvdpevor Empuereiodar kai vi Tpoo- 
npinkévar gavtodg uardov Béiouev ToXAbv etuereiodar 
kal moddoîg tposdedtoda1 Kai Tò cmuar kal Tm cmoer 
[15] xaì dder0ì kai didm kai tÉKv® Kai sovAw. dre oùv 
toXdoîg tposseseuevor Bapovue0a dr aviov kai ka0- 
[16] eXxé6ue0a. èLù todto, dv driora È, xa@hue0a ordue- 
vor Kai rmaparùrtouev cuveyr®c ‘tig dveuoc nvei; Bo- 
péac.’ ti Nuiv kai avt@; ‘mote Ò CÉpupog mvevoet;’ dtav 
avo Sben, © BéAttotE, T) tO Aldim. cè yàp oòk Èroi- 
[17] noev ò B£òg tapiav tòv avéuov, Gia TÒv Aiodov. ti 
oùv; dei tà &9 iuiîv PéMtota karaorevdlerv, toig è 
diiorg ypfiodar dg répurev. ‘toòg oùv mégvxev;” de dv 
Ò B£dg din. 

[18] ‘’Euè oùv vv tpaynAororeicdar ubvov;’ ti odv; n0e- 
Meg méviag tpayndorxormnofivar, iva où rapauvdiav Éyng; 
[19] od BéXerc oùtac Exteivat Tv TpaymAov, e Aatepavòg 
tue Ev Ti Poun xeArevofeig vrò tod Népwvog arokeda- 
mnogfivar EKtEIVAG YÙp Tòv Tpayniov kai minyeig xor 
TpÒgG aUTAiv mv mAnyîv dodevn yevouévnv En dMiyov 
[20] cuveAkvofeis div Etetervev. Ada Kai ET TpotEpov 
tpocoeXgévii TIG "Eradpodito tò arereBépo toù Népowovoc 


3 Sul significato di queste affermazioni, cfr. quanto è detto nell’Intro- 
duzione, supra, pp. 9 seg. 

4 Cfr. TACITO, Ann., XV, 49 e 60: Plauzio Laterano, console designato, fu 
decapitato, per ordine di Nerone, per aver preso parte alla congiura di 


Pisone del 65 d.C. 
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[12] E, poiché non abbiamo potuto fare questo, ti abbiamo 
dato una certa parte di noi, questa facoltà di tendere e di 
respingere, di desiderare e di avversare, cioè, insomma, la 
facoltà di usare le rappresentazioni; se te ne preoccupi e 
riponi in essa quel che è tuo, non sarai mai impedito, mai 
impacciato, non ti lamenterai, non rimprovererai e non adu- 
lerai alcuno?. [13] E allora! Ti pare cosa di poco conto que- 
sto dono?» 

«Non sia mai!»Te ne contenti? 

«Sì, con l’aiuto degli Dei». 

[14] Invece noi, ora, pur potendo curarci di una cosa sola 
e ad una sola tenerci stretti, preferiamo occuparci di molte 
cose e a molte legarci, al corpo, al patrimonio, al fratello, 
all’amico, al figlio, allo schiavo. {15] In tal modo, in quanto 
legati a molte cose, siamo appesantiti da esse e trascinati via. 
[16] Di conseguenza, se il tempo è sfavorevole alla naviga- 
zione, sediamo tesi e agitati e ci guardiamo intorno ogni 
momento. «Che vento soffia? Borea.» «E che c’è tra noi e 
lui?» «E Zefiro, quando soffierà?» «Quando parrà a lui, mio 
caro, o ad Eolo. Dio non ha fatto te amministratore dei 
venti, ma Eolo.» [17] Che fare, allora? Bisogna rendere 
migliore quel che è in nostro potere, e delle altre cose usare 
come richiede la loro natura. «E come richiede la loro natu- 
ra?» Come Dio vuole. 

[18] «Solo a me si deve tagliare la testa, adesso?» 

Come? Vorresti che a tutti si tagliasse la testa, per tuo 
conforto? [19] Non vuoi porgere il collo, come quel Late- 
rano a Roma, che Nerone fece decapitare? Porse il collo, 
infatti, e lo colpirono; essendo stato il colpo non abbastan- 
za forte, indietreggiò per un momento, ma subito ripresen- 
tò il capo. [20] Qualche tempo addietro era andato da lui 
Epafrodito, liberto di Nerone!, e gli aveva chiesto la ragione 


2 Seguo la lezione di Oldfather. Epafrodito è detto da Tacito liberto di 
Nerone e da Svetonio è indicato come suo procurator a libellis, segretario 
addetto alle suppliche. Epafrodito fu per un certo tempo padrone di 
Epitteto. Cfr. TACITO, Ann., XV, 55; SVETONIO, Vita Ner., 49, 5; Vita Domuit., 
14,2. 
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Kai dvakpivovir adtòv UTÈEp Tod cvyKpovo@fivar “Av Ti 
9É20,’ ongiv, ‘Epò dov Tò kvpio. 
[21] ‘Ti ov dei TPOXELPOV Èyeuv Èv Toîg Torodtonc; Ti Yàp 
IVO, i) ti Euòv kai TI 00K guòv Kai ti pot Èbeotiv Kai 
[22] ti por oùk Ebeotiv; aroBoveîv ue dei: ui) 1 dv kai oté- 
vovta; Se@fvar un t kai Apnvovvia; dvyadevanvar: 
un tig odv KM@iver YeA@via Kai evbvuodvia kai eùpo- 
[23]odvta; ‘eitÈ tà amtbppnta. où AÉY@: TOdTO Yàp Em 
guoi gotv. ‘GM Eno ce. dvopore. ti Afyerg; Eué; 
TÒ oKkéÀàog uov ènoers, tiv Ttpoaipeow dé ovd' Ò Zxeùg 
[24] vvkficar Suvarar. ig duraxiiv ce Bard. TÒ «od 
TLOV. Gmoregalico ce. note oÙv Gol elmov, OT uÒvov 
[25] guod ò tpaygnAoc avaroruntog goTIv; ta dia ÈSel peretàv 
toùs dirdocopodviac, tadta Kad’ nuépav ypaderv, Év 
tovtoLg Youvdalteocdan. 
[26] ©pacéac ele eye ‘Eiuepov dvarpe@fivar 0Éim 
[27] uGXN0v Ti avprov dvyadevonivar’. TL oùv aùT@ Podbog 
ginevi ‘Fi pév de Baputepov EKAéyn, tig i uopia tig 
ExAoyfig; EL 3° do Kkovdorepov, tig cor dédo@rxev; où 0é- 
reg pedetàv dapreicdar tò dedouevo;” 
[28]  Atà todo yàp Aypurrivog ti fieyev; Gu “Ero 
guaviò Eumtodiog où yivopatr. darmnyyÉàin avrò bri 
[29] ‘xpivn £v ovykAnto. {-} “Aya@î toyn. dAAà miSev n 
méunmn (tadin È elmo yuuvacduevog yuyporovipeiv): 

6 Può essere un’allusione ad un episodio autobiografico: Epitteto era 
zoppo e, secondo alcune testimonianze (cfr. Celso, presso ORIGENE, Contro 
Celso, VII, 53), fu appunto Epafrodito a rompergli la gamba. Per quanto 
concerne il termine e il concetto di probafresis, che qui compare per la prima 
volta, cfr. il mio articolo, I/ problema della probatresis in Epitteto. 

? Tràsea Peto (cfr. TACITO, Ann., XVI, 21-35) fu uomo politico e scritto- 
re, originario di Padova; condannato a morte da Nerone, si svenò (66 d.C.). 

8 Musonio Rufo, maestro di Epitteto, di Bolsena, nacque ca. il 30 d.C. e 
morì prima dell’81. Cavaliere romano, era un filosofo stoico molto rinomato 
ai suoi tempi e aveva grande ascendente sui giovani aristocratici del tempo, 
dominati dalla personalità di uomini come Rubellio Plauto, Seneca, ‘Tràsea 
Peto, Barea Sorano, Elvidio Prisco, Paconio Agrippino. Dopo la congiura 
del 65 contro Nerone, venne esiliato nell’isola di Giaro. Epitteto ne serbò 
grato e riverente ricordo per tutta la vita. Anche il suo pensiero gli deve 
molto. I frammenti e le diatribe si leggono nell’edizione di O. HENSE, Muso- 


nius Rufus. Religuiae, Leipzig 1905 (ed. it. di I. RAMELLI: Musonio Rufo, Dia- 
tribe, frammenti, testimonianze, Bompiani, Milano 2001). 
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del suo dissidio con il principe. «Se vorrò,» gli rispose «la 
dirò al tuo padrone in persona.» 

[21] «Che cosa, allora, bisogna avere sottomano in tali 
frangenti?» Che cos'altro se non questa domanda: che cosa 
è mio e che cosa non è mio? Che cosa è in mio potere e che 
cosa non è in mio potere? /22/ Devo morire: forse lo devo 
pure tra i gemiti? Devo essere messo in catene: forse lo devo 
pure tra i lamenti? Devo andare in esilio: ebbene, chi mi 
impedisce di avviarmi ridendo, di buon animo e sereno? 

[23] «Dimmi il segreto.» 

Non lo dico; infatti, questo dipende da me. 

«Ma io ti metterò in ceppi.» 

Uomo, che dici? Me?! Metterai in ceppi la mia gamba; la 
mia scelta morale di fondo neppure Zeus può vincerla®. 

[24] «Ti getterò in prigione.» 

Getterai il mio corpo. 

«Ti farò tagliare la testa.» 

E quando mai ti ho detto di essere il solo la cui testa non 
potesse essere tagliata? 

[25] Su queste cose dovrebbero riflettere coloro che si 
dedicano alla filosofia, queste cose dovrebbero scrivere ogni 
giorno, in queste allenarsi. 

[26] Tràsea? era solito dire: «Preferisco essere messo a 
morte oggi che bandito domani». [27] Che cosa allora gli 
rispose Rufo?8 «Se scegli questa soluzione come la più 
grave, quale follia è la tua scelta! Se invece la scegli come la 
più lieve, chi ti ha concesso di scegliere in tal modo? Non 
vuoi curarti di essere pago di quel che ti è dato?» [28] 
Perciò, infatti, che cosa diceva Agrippino? «Io non sono 
d’impaccio a me stesso»?. Gli annunciarono: «Ti stanno giu- 
dicando in senato». [29] «Bene! Adesso, però, sono le undi- 
ci» (a quell’ora era solito fare ginnastica e poi prendere un 


9 Cfr. TACITO, Ann, XVI, 28-33. Agrippino fu bandito, come Elvidio 
Prisco, suocero di Tràsea, nel 66. Paconio Agrippino vuol dire che, non 
dando valore agli avvenimenti, è al riparo da ogni pena o frustrazione e non 
impedisce al suo animo, in qualsiasi circostanza, di vivere serenamente. 
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[30] ‘angA0@uev kai yuuvaco@uev. yuuvacauevo Aéyer TG 


avi@ éX00v dmn ‘Kataxéxpioar. {-} ‘Duri, dnoiv, “i 
Bavato; {+} ‘duyi. {} ‘Tà èrdpyovia ti; {+} ‘Odk 
dGonpéon. {-} ‘Eig ’Apiketav oùv danei0évieg dpioti- 
[3l]o@mpev. {-} Toò tom peueremkévar è Sei ueretàv, 


Opeélv ÉEKKALOLV AKWAVTA ÙTEPITTWOTA TAPECKEVAKÉ VAL. 
[32] arodaverv ue dei. ei Nén, aro0vnogo: dv uet dAiyov, 
vv dpiotò Tg dpag èidodonc, cita t6te te@vntopon. 
Tac; My TPomMket Tòv tà dAAdrpra arodidovia. 


DIATRIBE, I, 1, 30-32 85 


bagno freddo) «usciamo a fare gli esercizi.» [30] Dopo che 
li ebbe fatti, uno gli viene a dire: «Sei stato condannato». 
«All’esilio,» domandò «o a morte?» «All’esilio.» «E che ne 
è dei miei beni?» «Non ti sono stati confiscati.» «Allora, 
partiamo; pranzeremo ad Ariccia.» [31] Questo significa 
essersi curati di ciò di cui bisogna curarsi, aver reso il desi- 
derio e l’avversione incoercibili e liberi da inciampi. 

[32] Devo morire. Se subito, sono pronto a morire; se fra 
un po’, ora pranzo, perché è l’ora; poi morirò. In che modo? 
Come si conviene a un uomo che restituisce quel che è di 
altri!o, 


10 Gli esempi portati dimostrano eloquentemente che lo stoicismo fu, per 
così dire, il cuore della “resistenza” alla tirannide neroniana, che chiaramen- 
te anche Epitteto condanna. E dimostrano altresì il carattere essenzialmente 
“pratico” dell'etica stoica e dell’insegnamento di Epitteto. Sui rapporti tra 
l’autorità imperiale e i filosofi stoici e cinici, cfr. la minuta e informatissima 
ricostruzione di M. POHLENZ, La Stoa..., pp. 3-30. 


I@g div tIG C@toL TÒ Kata rpoombrtov 
Èv movti. 


Capitolo II 


COME SI CONSERVA LA DIGNITÀ DELLA PROPRIA PERSONA 
IN OGNI CIRCOSTANZA 


IIl concetto fondamentale di questa diatriba è la centralità e il 
peso decisivo che la personalità e lo spessore morale del soggetto 
hanno nella determinazione di ciò che è razionale, e, quindi, di ciò 
che è da scegliere, e, in generale, della condotta della propria vita. 1. 
L'uomo, dice Epitteto, in quanto essenzialmente dotato di ragione, 
a null'altro tende se non al razionale, e, viceversa, da null'altro 
rifugge se non da ciò che è contro ragione. 2. “Razionale” e “irrazio- 
nale” sono, quindi, nozioni iscritte nella natura umana, sono concet- 
ti che tutti posseggono (nel linguaggio tecnico della Stoa son detti 

“prenozioni”). 3. Tuttavia, gli uomini sbagliano nell’ applicare que- 
sti concetti generali ai casi particolari. Per evitare tale errore è neces- 
saria l'educazione filosofica. 4. La corretta determinazione di ciò che 
è razionale o irrazionale implica non solo la considerazione del rap- 
porto degli oggetti esterni fra loro, ma altresì il raffronto fra essi e 
la personalità del soggetto che deve operare la scelta. Se si raffronta- 
no la vita e la morte fra di loro, ad esempio, è evidente che la prima 
risulta di maggior valore e, dunque, razionale. Ma così non è, se 
entra in gioco anche il raffronto con la personalità morale del sog- 
getto: infatti, per chi ha un forte senso della propria personalità 
morale, può essere razionale morire, qualora il vivere costasse il 
prezzo della virtà. 5. È bensì vero che la maggior parte degli uomi 
ni vuole semplicemente mimetizzarsi con la folla, ossia non vuol 
tenere in conto il senso della personalità morale. In effetti, voler 
tenere in conto questa, significa voler uscire dalla folla, voler essere 
come il laticlavio, quella fascia lucente che dona eleganza a tutta la 
tunica, ossia essere come un luminoso esempio che spicca. 6. Ma 
come si può riconoscere la personalità morale che è peculiare di cia- 
scuno di noi? Epitteto è convinto che ciascuno ne abbia immediata 
coscienza: a questa basta solo accompagnare l’esercizio. 7. Ma per- 
ché non tutti possono raggiungere le vette morali di un Socrate? La 
maggiore 0 minore vigoria morale dipende dalla natura e non da 
noî. Tuttavia, non per questo si giustifica alcuna rinuncia. Chi non 
può raggiungere una perfezione assoluta, può, in ogni caso, raggiun- 
gerne una relativa: quella a lui adeguata]. 
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[1] T@ Xoyixò {0 uovov dpépntov go tò dioyov, tò 
[2] è' eUAoyov dopntov. rinyai odk Eloiv agopntor ti do- 
cer. {(-} Tiva tpòrov; {-} "Opa né Aakedaovior pa- 
[3] otryodviaI padévieg dm EVA 0Y6v gotw. {-} Tò è ardyéa- 
<oda1 obk Eotv ddopntov; {-} "Otav yoùv ran tIG du 
[4] e%Aopov, areidAav armiygato. armi gàv rpocéymuev, 
un’ odievòg oUT”> eLpiicouev Tò L@ov <TÒò Aoyikòw 0 poue- 
vov dg dò Tod dA6YOL Kai TdAiv ET oùdèv oÙTtws Ei Kduevov 
Mq ET TÒ EVA 0YOV. 

[5] AM 3 dAio mpoorirter Ttò EVAOYOv Kai dAoyov, 
Kkaddrep kai dyadòv kai kakcòv diXo dA) Kai cUudé- 
[6]pov kai acdudpopov. Srà Todto pddiota rardetac Sedue- 
0a, dote padeiv T0Ò EVAGYOLV Kai dAbyov Tpoinyiv Toig 
ET ugpocvg ovolarg Edapuoterv culdavac Ti duce. 
[7] eg SÈ tiv ‘T0Ò EDAGYOV Kai dAéyov kpiow 00 uovov 
toig Tv EKTÒG délarg cvyypoueda, dida Kai TV Kotà 
[8] tò tpoo@rov gavtod Ekaotoc. TÒ Ydp TIvi EVAOYOV TÒ 
àuida mapaxpateiv avtò uovov Biérovi, dm pù Tapa- 
Kkpamoag uèv TANYÙdg AMyetar kai tpodàg où Amyetar, 
[9] rapaxpamoas d' où TEIGETAI TI tpayd 7) dviapov: dAXw6 
SÉ TIVI OÙ uòvov TÒ avtov Tapaxpartcar ddépntov do- 
[10]x£î, dXAXà kai tò GAX0v Tapaxpatodviog avacyéodar. div 
oùv uov Tuvidvn ‘maparxpamion mv duida f pr, épò 
cor dm peitova déiav Eyer tò Xapelv Tpoddg tod uù 20- 
Beîv kcal ueitova dratiav tò Sapfivar tod un Sapfivar 
GOT EL Tovo Tmapapetpeic tà caviod, dreA0aàv rapa- 
[1I]kpdater. ‘GA oòk Gv Kat éué. todto cÈ dei cuveLodé- 


1 Seguo la congettura di SchweighAuser. 

2 Le prenozioni (prolépseis) sono le nozioni comuni e fondamentali che ci 
portiamo dalla nascita e che sono anteriori a qualsiasi rappresentazione 
empirica di oggetti. Già nella dottrina stoica erano presenti le prolessi di con- 
cetti morali e, quindi, un innatismo almeno virtuale (cfr. G. REALE, Storza 
della filosofia greca e romana, V, pp. 350-351). 
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[1] Per l’essere razionale, solo ciò che è contrario alla 
ragione è insopportabile; ciò che è conforme alla ragione è 
sopportabile. /2] Le percosse non sono insopportabili per 
natura. 

«In che modo?» 

Osserva come: gli Spartani si lasciano fustigare, perché 
hanno imparato che è cosa conforme a ragione. 

[3] «Ma l’impiccarsi non è insopportabile?» 

Se uno ha l’impressione che sia cosa conforme a ragione, 
va e s'impicca. 

[4] Insomma, se facciamo attenzione, troveremo che l’es- 
sere vivente «ragionevole! da niente è angustiato come da 
ciò che è contrario a ragione e, viceversa, da niente è attrat- 
to come da ciò che è conforme a ragione. [5] Ma i concetti 
di conforme a ragione e di contrario a ragione variano di 
significato a seconda degli individui, come pure quelli di 
bene e di male, di utile e di inutile. [6JE soprattutto per que- 
sto motivo che abbiamo bisogno di educazione, per poter 
così imparare ad applicare agli oggetti particolari, in armo- 
nia con la natura, le prenozioni di conforme a ragione e di 
contrario a ragione. [7] Orbene, per distinguere ciò che è 
conforme a ragione da ciò che è contrario a ragione, non ci 
limitiamo a considerare il valore degli oggetti esterni, ma 
ciascuno di noi si vale anche del valore che conferisce alla 
propria persona. [8] Per uno, infatti, è conforme a ragione 
presentare il vaso da notte, giacché si limita a considerare 
che, se non lo presenta, prenderà delle bastonate e non 
prenderà cibo; mentre, se lo presenta, non subirà alcun mal- 
trattamento né alcuna pena: /9] per un altro, invece, non 
solo il fatto stesso di presentare il vaso appare insopportabi- 
le, ma anche il tollerare che altri lo faccia. [10] Se mi doman- 
di: «Dovrò presentare il vaso o n0?», ti risponderò che rice- 
vere cibo ha più valore che non riceverne, come il non rice- 
vere bastonate ha più valore che riceverne; di conseguenza, 
se valuti quel che è tuo sulla base di queste considerazioni, 
va’ pure a presentare il vaso. 

[11] «Ma ciò non è degno di me.» 
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peu ElS Thv CKÉYIV, OÙK ÈuE. où yàp Ei Ò cavtòv eda, 
TÒOCOv dbLog E. CEAVTÒ Kal Tocov cEaUvTÒv TUTPAOKELG 
GM 01 Yap did ov TITPAOKOVvOLV. 

[12]  Arà toùro "Aypinrmivos Prdpa cKertouEévo, £i Koto- 
Batéov aùt® gotiv eis Népovos Bempiac, date kai aùtov 
[13] n AErtovpyioar, édn ‘Katapno”. rudouevov $ aviod 
‘Atà Ti où 06 kataBalvers;’ édn du ‘’Eyò ovéèé BovAedo- 
[14]uar. 6 Yap drag ELS tiv TEPÎ TOV TOLOUTOv cKÉYLv Kai 
tàg T®v ExTòg GÉlag cuykatelcg cal yngitaov Eyyug go 
[15] t®v EmAeAnoutévwv Tod ISIOL TPoodtov. TI Yhp uov 
Ttuvoàvn; ‘Bavatog alpetotepov tor 7 dom; 2fYo Ton. 
[16] ‘tovos f) Novi; A£Yo Nov. ‘AA, dv pù tpayosnowo, 
Tpaxnio€korm@imoopar’ dreibe toivuv Kai tpay@éer, tyò 
[17] 8 où tpay@snoo. ‘B1à TI; OT où ceavTÒv iN) piav tiva 
eivar xpoxnv tOv Er Tod YITOVvOC. Ti ov; cè ÉSEI ppov- 
titerv rog dvolorog fe toi dAiog dvaporo, iorep 
odi’ n xpokn tpòc tag GARag kporag dedEI n Eye ééal- 
[18]petov. èyò Sè ropdvpa £ivar PobAouar, tò dAlyov Èxeivo 
Kai otÀAnvÒOv Kai toc dA dor altiov Toù EÙTpETT dal- 
veodar kai xadd. ti oùv por Agyerg dm ‘EE oporm@nTI Toîg 
modA0îg; Kai roc ET Topdipa Ecopat; 

[19] Tara eîdev xai Ipiorog Erovisroc kai isav troinoe. 
Tpooréuyavtog avio Oveotaciavod, iva pui eicéX0n 
El TV oÙykAntov, arexpivato ‘Eri coi fon pù Edoal 
ue eivar ovyrAnmIKOv: péypr SÈ dv ©, dei ue eloépye- 
[20]09av. ‘Gye GAN EI0EA00V’, dnoiv, ‘oorencov’. ‘um w° 


3 Questo Floro è forse Annio Floro, poeta (cfr. Ax45. Lat., n. 87, p. 121 
Riese) e retore, autore di uno scritto dialogico, Vergilius orator an poeta. 

4 Cfr. nota a I, 1, 28. 

5 Il laticlavio è la fascia di porpora della toga praetexta, che indossavano 
i senatori; cfr., a questo proposito, M. GIGANTE, I/ filo del mantello, cit. 

6 Cfr. TACITO, Hist., IV, 5 ss.; SVETONIO, Vespas., 15. Elvidio fu messo a 
morte da Vespasiano. 
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Questo sei tu che devi, in aggiunta alle altre considerazio- 
ni, sottoporre ad esame, non io. Perché sei tu che conosci te 
stesso, qual è il valore che ti attribuisci e a quanto ti vendi; 
gli uomini, infatti, si vendono a prezzi differenti. 

[12] Perciò, quando Floro? indugiava a riflettere se 
dovesse scendere in teatro, per partecipare ad uno spettaco- 
lo di Nerone, dove doveva sostenere anche lui un ruolo, 
Agrippino* gli disse: «Scendi». [13] E, siccome Floro gli 
chiedeva: «E tu, per quale motivo non scendi?», rispose: «Io 
neanche mi pongo il problema». [14] Colui, infatti, che si sia 
messo anche una sola volta a riflettere su siffatte questioni, 
confrontando tra loro il valore degli oggetti esterni e calco- 
landolo, è molto simile a quelli che hanno ormai dimentica- 
to il valore della propria persona. [15] A che scopo, infatti, 
mi domandi: «E preferibile la morte o la vita?» Io rispondo: 
«La vita». «La fatica o il piacere?» Io rispondo: «Il piacere». 

[16] «Ma se non faccio la parte della tragedia, mi si 
taglierà la testa.» 

Allora va’ pure a fare la tua parte; io, per conto mio, non 
la farò. 

[17] «Per quale motivo?» 

Perché tu ti consideri solo uno dei tanti fili di cui è intes- 
suta la tunica. 

«E allora?» 

Tu, da parte tua, dovevi preoccuparti di come somigliare 
agli altri uomini, come un comune filo non vuole avere 
alcun elemento distintivo rispetto agli altri fili. {18] Io, inve- 
ce, voglio essere laticlavio, ossia quella fascia piccola e 
splendida, che fa apparire anche il resto elegante e nobile. 
Perché, allora, mi dici: «Renditi simile alla folla»? Se così 
facessi, come sarei ancora laticlavio?5 

[19] Di questo si era ben accorto Elvidio Priscos; e si 
comportò di conseguenza. Vespasiano gli aveva fatto perve- 
nire l'ordine di non andare in senato; e quello: «Tu hai il 
potere di non consentirmi di essere un membro del senato» 
rispose; «ma, finché lo sono, devo venire in senato». 

[20] «Allora, vieni,» gli disse «ma non parlare.» 
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etétate kai ciro. ‘dia dei ue Etetaoar. ‘càuè 
[21] eineîv tò darvéuevov dikatov.” ‘dA%” &àv eimng, aro- 
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ic div; Ti $ apeiei N ropoépa tò iudtrov; ti Yùp dio 
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kepduiov Ti Afyov pei, d oidev Gm 6 Kaicap BÉXer, cai 
Tpocericm@peroet En TAeiova. 

[25] Tovrtov tòv tporov kai agAnmig TIG KIvSUvEDIOV drto- 
Bavelv, ei pù amercomn tò aldoîov, ETEXGOVIOC AÙùTt® TOÙ 
aderdod (Tv 3° Exeîvog driadcodoc) rai eiméviog ‘ave, 
adeMdE, ti perde moreiv; ATOKÒTTONEV TOÙTO TÒ uépog 
kai Ét eg Yuuvdoiov mpoepybueda;” oùy dréuervev, dAX' 
[26] &ykaptepnoac drédavev. tvdouévov dé tIvoc: IT@c tod- 
to EToinoev; deg Gin 7) dg MAdGodog; ‘Q9 àvip, 
on, vip 6 Orvpma KEKNPUYLÉVOG Koi TiyovicLévog, 
Èv toavmm TIVI YOpa AvEGTPONNÉVvOG, oùxi tapà tà Bd- 
[27]raxw1 dAewéuevoc. dAioc SÈ KGv tÒv Tpayniov dre- 
[28]tunAn, ei Ev NEbvato diya toò tpaymiov. torodtév got 
TÒò Kata npocarov: odiwc ioyupòv mapà toic el0dLoé- 
[29]vorg avrò cvveLodEperv È abvidv Èv Tac oxéyeow. ‘Gaye 
oùv, Erixmie, Slatobpnoar. dv © pdiAdcodoc, Afyo ‘où 


? Batone era un famoso allenatore del tempo (cfr. CIL, I, 718; IV, 10188). 
8 I filosofi, soprattutto cinici e stoici, erano soliti portare lunghe e mae- 
stose barbe. 
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Non interrogarmi, e tacerò. 

«Ma io devo interrogarti.» 

E io devo rispondere quel che mi pare giusto. 

[21] «Ma se parli, ti manderò a morte.» 

Quando mai ti ho detto di essere immortale? Tu farai la 
tua parte e io la mia. E in tuo potere uccidermi, in mio pote- 
re morire senza tremare; in tuo potere mandarmi in esilio, in 
mio potere andarmene senza abbattermi. 

[22] A che cosa giovò il gesto isolato di Elvidio Prisco? E 
a che giova il laticlavio alla tunica? Ad altro forse che a spic- 
care in essa come laticlavio e a rappresentare un bell’esem- 
pio per gli altri? [23] Un altro, se Cesare gli avesse proibito, 
in simili circostanze, di presentarsi in senato, avrebbe rispo- 
sto: «Ti sono riconoscente perché mi risparmi». [24] Ma a 
un tale uomo Cesare non avrebbe neppure impedito di 
andare in senato, perché avrebbe saputo che o sarebbe 
rimasto seduto come un vaso di terracotta 0, se avesse par- 
lato, avrebbe detto cose che sapeva gradite a Cesare, e, anzi, 
ne avrebbe aggiunte molte altre ancora. 

[25] Un atteggiamento siffatto tenne anche un atleta che 
rischiava di perdere la vita, se non si fosse mutilato. Andò da 
lui suo fratello — ed era un filosofo — e gli disse: «Orsù, fra- 
tello, che intendi fare? Tagliamo questo membro e seguitia- 
mo ad andare al ginnasio?». L'atleta non accettò di subire 
l’amputazione e, dopo aver sopportato il male con forza, 
morì. [26] E siccome uno domandava: «Come fece ciò? 
Come atleta o come filosofo?», «Come un uomo,» rispose 
Epitteto «un uomo il cui nome è stato proclamato ad 
Olimpia, che ha gareggiato e che ha passato la vita in un tale 
luogo, non andando a farsi ungere di olio alla scuola di lotta 
di un Batone”. /27] Un altro si sarebbe fatto amputare anche 
la testa, se avesse potuto vivere senza la testa. [28] Ecco che 
cosa significa agire secondo la dignità della persona. Così 
grande è la sua forza per quanti sono abituati a tenerne 
conto quando prendono le loro decisioni.» 

[29] «Orsù, Epitteto, tagliati la barba.» 

Se sono filosofo8, rispondo: «Non me la taglio». 
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Sdratvpouar. ‘GA)° ddeAD dov tÒòv tpoyndov. £i cor 
Guervov, ddede. 

[30]  ’Enveetò ne Nòdev oùv alc@nodueta tod Kkarà 
rpooorov Ekaotoc; {-} Iogev è è tadpoc, Épn, Atovrog 
ereABovtog uòvoc alofàvetal Tg avtod rapackevfic kai 
mtpopépinkev éavtòv drép Tio dyéing mdons; Tî ènAov 
OT EÙ8Ù< Gua T Tv rapackeviv Éyev aravtA Kai cuv- 
[3l]aioBnog adifigi kai muov tolvuv dotto dv Eyn Tola binv 
[32] rapackeunv, dk ayvoricer admiv. dpvo dè TAdpoc où 
yivetar ovdè yevvaîoc diveporoc, diMià dei yeacokfoar, 
Ttapackevicacda1 kai un EIKÎ mpooanéav Eri tà undèv 
TPOONKOVTA.. 

[33] Mévov okéyar, zocor TWAEiG TAV CEaUTOd Tpoaipeov. 
dvApore, el undév GAR0, uù dAifov adiiv T@AMong. TÒ 
dè ugya kai Egaipetov GAiotg tira mpoonker, Toxporter 
[34] xaì toîg toLovioLe. {-} Arà ti oùv, £i mpòg todIO reEpÙ- 
kapev, où riviec Ti moXAoi yivoviar torodior; {-} “Inmor 
Yàp @keîg dravieg Yivoviar, xòveg Yap ixvevtIKkoi TAv- 
[35]teg; ti oùv; Eresn dpving ciui, darootà Tg Emueretag 
[36] toùrtov Èvexa; pù YEvorto. 'Erikmmtog xpeicomwv Zokpd- 
tovg oÙk Éotar' ei dÈ kai yeip@v, todTÒ por ikavov 
[37] &otv. odéè yàp MiXwov Eoopar kai duwg odk duerò Tod 
cosuatoc: ovdè Kpoicoc kai duc oùk GuEdd Tg KTMOEDC: 
ob’ ati diXov TIvÒG T‘ig Emmeretac dà Tv andyvo- 
GLv TÒv dkpav dprotaue0a. 
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«Allora ti farò tagliare la testa.» 

Se credi che sia una buona cosa per te, tagliamela. 

[30] Uno gli chiese: «Da che cosa ognuno di noi può 
accorgersi di ciò che è conforme alla dignità della sua perso- 
na?» «E da che cosa il toro,» rispose «quando il leone attac- 
ca, lui solo s'accorge della sua propria costituzione, per cui 
si getta in avanti a difendere tutto il gregge?» Non è chiaro 
che al possesso di tale costituzione è congiunta la consape- 
volezza di possederla? [31] Perciò, chiunque di noi possie- 
da siffatta costituzione, non l’ignorerà. [32] Peraltro, né il 
toro né l’uomo nobile diventano tali all'improvviso: bisogna 
sottoporsi agli esercizi invernali?, prepararsi e non precipi- 
tarsi a‘caso su cose che non convengono affatto. 

[33] Solo, considera a che prezzo vendi la tua scelta 
morale di fondo!0. Se proprio devi venderla, uomo, almeno 
non venderla a basso prezzo. Ma quel che è grande ed eccel- 
lente, s’addice forse ad altri, a Socrate e a uomini simili a lui. 

[34] «Ma, allora, perché, se siamo fatti da natura per 
comportarci così, non tutti o non molti sono così?» 

E i cavalli sono tutti veloci e i cani tutti capaci di fiutare 
la pista? E poi! [35] Siccome per natura non ho buone qua- 
lità, dovrei astenermi per questo dal prendere cura di me 
stesso? Non sia mai! [36] Epitteto non sarà migliore di 
Socrate: se anche sarò inferiore, mi basta. [37] Non sarò 
certo Milone e, tuttavia, non trascuro il mio corpo; neppure 
Creso!!, e, tuttavia, non trascuro il mio patrimonio; e nep- 
pure, insomma, mi astengo dalla cura di alcun’altra cosa 
perché dispero di attingere la cima. 


? Quelli cui erano sottoposti i soldati negli accampamenti invernali. 

10 Al par. 11 si osserva che gli uomini si vendono a prezzi diversi; ora, in 
analogo contesto, si accenna alla probatresis (scelta morale di fondo), che è, 
qui, sinonimo di dignità personale e di io individuale. 

11 Milone era un atleta greco di Crotone (VI sec. a.C.), famoso per la sua 
forza; Creso, il celebre re di Lidia, vinto e fatto prigioniero da Ciro (546 a.C.), 
e di cui erano leggendarie le ricchezze. 


v) 


Y. 
IIòg dv ti< dò tod tÒv Bedv tatépa eivar 
Tv dvOparov Eri tà EEN ETEA001. 


Capitolo II 


COME SI POTREBBERO TRARRE LE CONSEGUENZE 
DEL FATTO CHE DIO È PADRE DEGLI UOMINI 


[Dio è padre degli dèi e degli uomini. In quanto figlio di Dio, 
l'uomo deve avere di sé una considerazione elevata e nobile. 
Questo, però, non avviene nella maggioranza dei casi. Perché? 
Perché l’uomo è costituito da due componenti: la ragione, che è ciò 
che lo accomuna a Dio, e il corpo e la carne, che sono, invece, ciò che 
lo accomunano agli animali. A seconda che inclini verso la parente- 
la divina ovvero verso quella animale, l’uomo si realizza in modo 
completamente diverso. Nel primo caso (per dirla con espressione 
che Epitteto usa altrove), si assimila a Dio; nel secondo caso, inve- 
ce, si assimila all'animale, divenendo come una fiera selvaggia: una 
specie di mostro, dunque]. 
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[1] Ei ti< t® Soyuan Todo cvUTABRA Kat délav SU- 
varto, Ot yeyovauev èrò toò fPeod movie npo- 
nyovuevog kai dò O£edg mamp fon Tv T dvbpo- 
mov Kai tv de@v, ciuar bm oddév dyevvég odéèé ta- 
[2]mervòv gvovuneioetar mepi gavtod. dir dv pèv Koaicap 
elotomontoi ce, oùéeic cov TiV ddpdv Baotaoer dv dè 
[3] Yv@c, Gu tod Auòg viòg £Î, oùk érap@ron; vv 3’ où 
tovoduev, GAX' ETeLSù dbo tadta Ev ti yevéoer nuòv 
Eyxatapéuutar, tò o@ua pèv Kkovòv mpòc tà Cha, 6 X0- 
yog dè Kai n yvoun Kkovov mpòg toùc Beoùc, GAÀ01 uv 
ET. tadinv drmokàivovo mv ovyyÉveLav TV atvyi Kai 
[4] vexpàv, dAMyor dé TIvEG ETÀ tiv Belav kai parapiav. re1- 
Sn toivuv dvaygen nav’ dviivodv oùtog EKkdotom ypîl- 
cda dg dv repi aùtod Lroàdpn, Exeivor uèv ol dAiyoL, 
oo TPpòc TioTtiv olovtar yeyovévar kai mpòc aldo xar 
Tpòg dodgdierav Tg yprioeog TOV davtaoiiv, 00SdÈv 
tarevòv ovd’ dyemveg EvOvpodviar mepi avt@v, ol dè 
[5] moXAai tavaviia. ‘Ti Yap £iui; tadaiTMPov avAporapiov 
[6] xai ‘tà èbomva pov vcapkidia’. tò uv Oval SvoTnva, 
GAMA Eyes TL kai kpeiocov t@v capxidiov. ti oùv ddelc 
EKEÎVO TOÙTOLG TPOOTETMKOAG; 

[7] Atà tadinv tiv cvyyéverav oi pv armoxAlvavieg X0- 
og Guoror yivoueda, driotoL Kai eribovior kai Bioa- 
Bepoi, ot dì Agovarv, Gypror kai Onpioòderg kai avnuepor, 
oi tAeiovg è Nuov adbreKkEG Kai oe Ev Todo atvyMPorta. 
[8] ti Yàp for diio Xoidopog kai karconeng Gvapeworoc î 
[9] GA drnt Î) ti dA X0 atuyéotepov kai tarevotepov; dpate 
oùv Kai mpooéyete, un mt ToVTOv dropfite t@v dtvyn- 
partov. 
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[1] Se si fosse capaci di fare proprio, come merita, que- 
sto giudizio, che noi proveniamo tutti essenzialmente da 
Dio e che Dio è padre degli uomini e degli Dei, ritengo che 
non si avrebbe di sé pensieri ignobili e meschini!. [2] E inve- 
ro, se Cesare ti adotta, nessuno sosterrà più il tuo cipiglio; 
[3] e se sai di essere figlio di Dio, non ti sentirai pieno di 
orgoglio? Ora, invece, non facciamo così: poiché due ele- 
menti si trovano mescolati nella nostra generazione, il 
corpo, che abbiamo in comune con gli altri animali, e la 
ragione e l'intelligenza, che abbiamo in comune con gli Dei, 
alcuni di noi piegano verso questa parentela miserabile e 
mortale, solo pochi, invece, verso quella divina e beata. [4] 
E poiché di necessità ogni uomo usa ciascuna cosa secondo 
l'opinione che ne ha, quei pochi che si ritengono nati per la 
fedeltà, per il pudore e per usare con sicurezza le rappresen- 
tazioni, non concepiscono alcun pensiero meschino o igno- 
bile intorno a se medesimi; i più, invece, fanno l’opposto. 
[5] «Che cosa sono io, infatti? Un pover’uomo», e «la mia 
carne miserabile!» [6] Realmente miserabile, sì, ma hai, 
nondimeno, qualcosa che è superiore alla misera carne. Per- 
ché, allora, lo hai abbandonato e ti sei attaccato alla carne? 

[7] A causa di questa parentela con la carne, gli uni, pie- 
gando verso di essa, si fanno simili a lupi, infedeli, perfidi e 
insidiosi; gli altri simili a leoni, brutali, feroci e selvaggi; la 
maggior parte di noi, poi, diventa simile a volpi e a tutto 
quanto c’è di miserabile tra gli animali. [8] Che altro è, infat- 
ti, un uomo maledico e malvagio se non una volpe o qualche 
altra cosa più miserabile e meschina? [9] Fate attenzione, 
dunque, e badate di non abbassarvi al livello di qualcuno di 
questi esseri miserabili. 


1 Che Dio (Zeus) sia il padre degli uomini e degli dèi è una credenza anti- 
chissima risalente ad Omero (cfr., per es., Iliade, I, 544). In filosofia, però, solo 
a partire da Platone si riaffaccia questo concetto, teoreticamente fondato nel 
Timeo. Nell'antica Stoa lo fece proprio soprattutto Cleante di Asso, nel suo 
Inno a Zeus; cfr. H. VoN ARNIM, SVF, I, fr. 537, p. 122, 30. In Epitteto, il con- 
cetto di Dio padre, e il conseguente concetto della discendenza divina degli 
uomini, è come la giustificazione e insieme il fondamento della dignità umana. 


S. 
ITepi mpororts. 


Capitolo IV 
SUL PROGRESSO 


[Questa diatriba svolge un concetto molto semplice, ribaden- 
dolo, dal principio alla fine, con il tipico procedimento a spirale. Il 
progresso non consiste nel diventare abile a leggere e ad intendere i 
libri dei filosofi (i libri contenenti le dottrine della Stoa), ma nello 
sforzarsi di metterne in pratica gli insegnamenti, ossia nel persegui- 
re la virtù. Se la virtù, con gli stati che ad essa sono connessi (felici- 
tà, impassibilità e serenità), è il termine della perfezione, il progres- 
so consiste nell'avvicinamento sistematico a questo termine. In- 
somma, il progresso sta nello sforzo continuo di staccarsi dagli 
oggetti e nell’esercitare la propria scelta morale di fondo in modo 
conforme a natura. Chiude la diatriba un inno a Crisippo, per aver 
egli rivelato all'umanità i precetti che portano alla virtà. Tenga pre- 
sente il lettore che questa tematica del progresso morale segna un 
arricchimento rispetto ai dogmi dell'antica Stoa, che fra viziosi e vir- 
tuosi non vedeva una via di mezzo. A partire dalla media Stoa (e 
soprattutto con lo stoicismo romano), questa via di mezzo è indi- 
cata appunto nei “progredienti”, i quali finiscono, anzi, con l’iden- 
tificarsi, al limite, con i saggi]. 
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[I] ‘O mpokértov peua@nxdòg tapà tov pidocdgov dti n 
uév  6pegig dyad@v Eotnv, n è EkkAloig apòg 
kaxd, ueua0neòdg dé kai dt odk dii wc Tò eUpovv 
kai dradéc rmepiryivetar tO dvoporo © Ev dpéger 
uv uù drotuyyàvovit, Éév ékkAicer «dè uù 
mepinintovii, tiv uév bpeéiv Npxev éÉ avtoî e£iod- 
tav kai dreprédertar, Ti EkkAioer dè mpòc udva ypfitar 
[2] tà rpoarpetixà. tiv Yàp arpoarpétov dv TL EKkKkAÀivn, 
oldev ém mepineoritai moté tivi mapà Tiv EKKAow TÙv 
[3] avtod Kai Svotvyiicer. ei d' n ape) tavinv Éyer thv 
grayyediav ediatuoviav moroar kai araferav kai eù- 
porav, TAVTWG Kai N TpoKortt <» apòg aùmv rmpòg 
[4] Exactov tovimv EoTti mpokomn. del Yap mpòg è dv n 
tedELomng Tivòg raddratg dyn, Tpòg abtò N mpocorà 
CUVEYYLOUOG ÉEOTIV. 

[5] Il@g oùv tiv pèv dpetiv torodtév n duoroyoduev, 
mv mporcoriv è ev GAdorg Entodpev kcal endeixvopev; 
[6] ti Epyov dpettig; eUpora. tig oùv rporonter; è moXA dg 
[7] Xpvoirmov svvidzeLs aveyvoKog; un Yàp N apetà todT 
Éot Xpvomrov vevonkéval; el Yùp Tod Eotv, duodo- 
yovuévog n rporcormt ovdev GARO EOTIV Ti tÒò moddà tv 
18] Xpuoirmtov vorîv. vòv 8 dAdo uév TL Tv dpetiv em 
déper duoroyoduev, dAol[v] dè tòv ouveyyiouòv, TÙv 
[9] npoxomiv àropaivopev. ‘oùtoc’, grotv, “in kai dl adtod 
Suvatar Xpdorrzmov davayryvoorev’. eÙ, vi toùe Peodg, 
[10] mpoxòrtere, àvapore: roiav rporormmv. ‘Ti Eumtarterg 
avi@; ti d' amrdyeLg aviòv Tg ocvvaLo@mMoe®òg TOvV avtod 
Kkax@v; où déiers delta advi@ tÒò Epyov tig dpettig, iva 
[11] uGOn toù TV rporomiv Nm; Exel ENmoov adriv, ta- 
Maitmpe, bmov cov TÒ Épyov. tod dé vcov tò Epyov; Èv 
opéter kai gkkAicet, iv dvardievetog fig kai arepimta- 


1 Ricordiamo che è una caratteristica di Epitteto il riaggancio alla Stoa di 
Crisippo, che fu il “sistematore” della dottrina stoica. Cfr. il catalogo delle 
opere di Crisippo in DIOGENE LAERZIO, VII, 179-202. 
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[1] Chi sta progredendo, poiché ha imparato dai filosofi 
che il desiderio concerne i beni e che l’avversione riguarda i 
mali, ed ha inoltre imparato che a nessun’altra condizione 
l’uomo consegue la serenità e l’impassibilità se non qualora 
non fallisca nei suoi desideri e non s’imbatta in ciò che 
avversa: ebbene, costui ha completamente rimosso da sé il 
desiderio ed ha prevalso su di esso, mentre riserva l’avver- 
sione per i soli oggetti che dipendono dalla scelta morale di 
fondo. [2] Perché, se prova avversione per qualcosa che non 
dipende dalla scelta morale, sa che potrà un giorno imbat- 
tersi in qualcosa che vorrebbe evitare e, quindi, sarà infeli- 
ce. [3] Orbene, se la virtù offre la promessa di procacciare 
la felicità, l’impassibilità e la serenità, sicuramente anche il 
progresso nella virtù è progresso in ciascuna di queste con- 
dizioni spirituali; [4] sempre, infatti, se esiste un punto di 
arrivo al quale la perfezione conduce definitivamente, il pro- 
gresso costituisce un avvicinamento ad esso. 

[5] Come si spiega, allora, che, da un lato, conveniamo 
che tale è la virtù, mentre, dall’altro, cerchiamo e indichia- 
mo il progresso in altri oggetti? Qual è il risultato della 
virtù? La serenità. [6] E chi progredisce? Chi ha letto molte 
opere di Crisippo?! [7] Ma la virtù consiste forse nell’aver 
compreso il pensiero di Crisippo? Se così fosse, il progres- 
so, indubbiamente, non consisterebbe in altro che nel capi- 
re i molti trattati di Crisippo. {8} Ma, in realtà, da un lato 
siamo concordi nell'’ammettere che la virtù produce un 
certo risultato, dall’altro affermiamo che l'avvicinamento 
alla virtù, cioè il progresso, ne produce un altro. 

[9] «Quest'uomo » si dice «è già in grado di leggere Cri- 
sippo anche da solo.» 

Per gli Dei, uomo, progredisci; un bel progresso! 

[10] «Perché ti burli di lui?» 

E perché tu lo allontani dalla consapevolezza dei suoi 
mali? Non vuoi mostrargli quale è il risultato della virtù, 
affinché impari dove cercare il progresso? [11] Cercalo, o 
infelice, là dove sono le azioni tue proprie. E dove sono tali 
azioni? Sono nell’ambito del desiderio e dell’avversione, 
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toc, Èv Opuaîc kai ddoppaîc, iv avauapintoc, Èv rpo<o- 
[12]@&oer xai eroyn, iv avegandintoc. ipòtor è Eloìv 
oi mp@toL TOOL Kai àdvaykarétator. dv dè tpéuov Kai 
mevoov Entig drepintorog eivar, dipa rog mporérter; 
[13]  Zò odv Eviad@d por S£itgv cov TùivV mporornv. ka0- 
drep ei dint) Siereyounv ‘deléév por toùg duovg, 
gita ÉXeyev Èxeîvog “ide uov toùs dAtfipac. Syer où kai 
oi GATtmpec, YO tò dmotéiecua tov dAmpaov iSeiv Bob 
[14] Xopar. ‘Ade mv mepi oppiîg oovrattv kai yvo@i rag 
abdminiv dveyvora.’ aviparodov, où todTo Entò, diia 
mo Opudc Kai ddopuds, mò Opeym Kai EKKkAlverc, mac 
emparian cai rpolo]ltifecar1 kai rapacxevatn, mrotepa 
[15] cvugaovag ti puoer fi dovudavac. ei Yap cUI9OVAG, 
TOodDIÒ por deikvve Koi Epò cor dm mpoxériero el È 
dovudovac, drerde kai un uovov gEnyoù tà Bipàia, 
[16] dAXà Kai YpddE abiòc ToLadia. Kai ti cor dpeXog; oÙk 
oidag bt HXov TÒò BiBiiov mÉvte Envapiov toriv; è oùv 
gEnyovuevog adtò Soxei dm tAeiovoc déroc gotv Î) révre 
[17] &nvapiav; unsérore oùv dAAhayod tò Epyov Enteîte, di- 
Aayoù TÀàvV Tpogornv. 

[18]  Iloò oùv nporort; £i tg duéòv drmootàg Tòv Extòc 
ETÌ TV nmpoaipeoiv EÉTÉOTpartar Tv avtod, Tadinv 
etepyatecdar kai éxroveiv, dote odupavov anotedtgoar 
Ti 9uoet, dyninv EAevdépav dk@bivtov dveunodiotov 
[19] miomàv aiònuova: peudOnkév te, bn dò tà uù Ed avrò 
TO0@v Ti devyov ode rmotòs eivar Sivarar oÙT 
EAevoepoc, dii’ àavayen petarinterv cai upeta<ppurite- 
dar dua Ekeivorg kai aviév, avayen dè Kai droteta- 
Xévar GAXoe Eaviév, toc EKElva reEpuToLEIV 7) KmXvelv 
[20] Suvapévorc: kai A0utòv Ewdev aviotdevoc tadta IMpei 


2 Sui tre t6poi (ambiti, campi) in cui Epitteto suddivise la sua filosofia, 
cfr. III, 2, 1 ss. 
3 Sembra trattarsi di una breve opera di Crisippo. 
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affinché tu non sia frustrato nell’uno e non t’imbatta nell’og- 
getto dell’altra; sono nella sfera degli impulsi e delle ripulse, 
affinché tu sia al riparo dall’errore; sono nel concedere e nel 
sospendere l’assenso, affinché tu sia al riparo dall’inganno. 
[12] Ma gerarchicamente primi sono i primi due ambiti?, e 
sono anche i più necessari. Infatti, se è trovandoti in uno 
stato di paura o di dolore che cerchi di evitare ciò che avver- 
si, come ti sarà possibile fare progressi? 

[13] Tu, dunque, mostrami il tuo progresso nelle tue 
azioni. Supponiamo che io dica, per esempio, ad un atleta: 
«Fammi vedere le tue spalle», e quello mi risponda: 
«Guarda i miei manubri». I manubri sono affar tuo! Io 
voglio vedere l’effetto che i manubri hanno prodotto. /14] 
«Prendi il trattato Su/l'imnpulso e guarda come sono stato 
capace di leggerlo.» Schiavo, non è questo che io cerco, ma 
come ti comporti nei tuoi impulsi e nelle tue ripulse, nei tuoi 
desideri e nelle tue avversioni, come sono i tuoi progetti, i 
tuoi propositi, come ti prepari, se in armonia con la natura 
o no; [15] perché, se in armonia, mostramelo, e ti dirò che 
progredisci; ma se in disarmonia, vattene, e non limitarti a 
commentare libri, ma scrivine anche tu altri dello stesso 
genere. [16] E che vantaggio ne avrai? Non sai che tutto il 
libro vale cinque denari? E chi lo commenta, pensi che ne 
valga più di cinque? [17] Non cercate mai, dunque, le azio- 
ni da compiere, in un luogo, e il progresso, invece, in un 
altro luogo. 

[18] In che cosa, dunque, consiste il progresso? Se uno 
di voi, allontanandosi dagli oggetti esterni, rivolge i suoi 
sforzi alla scelta morale; se la sottopone al cimento dell’eser- 
cizio, così che, alla fine, risulti in armonia con la natura, ele- 
vata, libera, incoercibile, libera da impacci, fedele e rispet- 
tosa; [19] se ha appreso che chiunque brami o fugga gli 
oggetti che non dipendono da lui non può essere né fedele 
né libero, ma deve di necessità, anche lui, insieme con quel- 
li, volgersi e mutare come il vento e, di necessità, sottoporre 
se stesso agli altri, a quanti, cioè, siano in grado di procac- 
ciarli o di impedirli; {20} e, infine, se, quando si alza al mat- 
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kai dvidoder, Aovetar we ToTÒc, ®e atbnumv éodiet, 
doadtmg ETI Tg del raparimtovong UAng tà rPon- 
yovpeva Exmtovov, dg 6 Spoueds pour kai ò do- 
[2I]vackog dovaokiKàg odtég Eottv Ò mpoKbttTÒov raìg 
dAnbetarg xai ò pù eLKfj drtode Snuniog odTég ÈotIv. 

[22] ei 8 Er tiv &v toîg BiBMorg EÉwv tÉéTtaTAI Kai tavinv 
Ekmovel Kai Eri todo EKdednunke, Agyo aviò aditodev 
[23] ropeveodar ei oikov kai ui dpereiv Mv EKEI' toDtO 
yàùp €09 ò drodeSniunkev odéév Eotv: dii’ Éxeîvo, 
uecde>tov EÉeAeiv tod aviod Biov nmÉéven kai oipoydg 
Kai <tò> ‘oiuo’ kai tò ‘to”dlag EYO' Kai dvotvyiav kai 
[24] &atuyiav kai padeiv, ti got Advatoc, ti duyi, ti deo- 
ummpiov, ti [voc]lk@wee>lov, iva Sbvntar Afyew év Tm 
duiaxi ‘® dife Kpitov, ei tavin toîg Beoîg bdi- 
Xov, TaUTI Yivéeodo' kai più Ekeiva ‘TA”d0G EYO, YÉEPov 
[25] dvBporoc, Eri TadTà ov Tdg TOALÀG EMPNOA'. tig Aeyer 
tadra; Soxeite Om vpiv ddobbv TIVA Epò rai taretvòv; 
Tpiapog avtà où Afyey Oidirove où Afyeu di Orboo 
[26] BaorAeic ÉYovev; TI Yap EioIv dA do Tpayopdiar 7) dv- 
Aporov rd0n rtedavparxòtov tÙ Extòg did puéEtpov 
[27] torodé’' Emderrviueva; ei Yap Egaramoevra tivà Eder 
uadeiv, GTI TV EKTÒG <xal> dTpoarpetov OÙdév EoTl TPÒG 
muac, Eyò pv M0eAov Tv drdnv tavenv, è fig TiueXAov 
eÙpomwg kai datapoync Pmoeodar, vueic d' Oyeoo' abiol 
ti déAete. 

[28] Ti oùv fiuîv rapéyer Xpdorrrmog; iva yvac, dnoiv, 
du où yevéî tadtd tEotv, gÉ @v n evpord Éon 
[29] xaiì andbera aravtà, Ade uov tà BiBiia kai 
yvoon dg <dAn0f> te Koi ocvudovd ÉéoT TI duoer 
tà draf ue morodvia. © ueydàing eùmvyiac, ® pe- 
[30]ydA0v edepyérov tod SeLkvboviog tiv Odév. eita Tpurto- 
XMéu® uèv iepà xa Bouodg mavteg dvbporor aveotàaka- 
[3l]ow, dm tag Nuepovs tpodàg nuiv Edoxev, tO SÈ TÙv 


4 Alla scuola di Epitteto, a Nicopoli, affluivano discepoli e uditori da ogni 
parte del mondo (cfr. J. SOUILHÉ, Epictète..., I, Paris 1962, pp. XXX ss.). 

3 Cfr. PLATONE, Critone, 43d. 

6 Cfr. H. von ARNIM, SVF, III, 144, 
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tino, rispetta e conserva questi propositi si lava da uomo 
fedele e da uomo rispettoso, mangia allo stesso modo, sfor- 
zandosi di attuare praticamente, qualunque circostanza gli 
si presenti, i principi della sua condotta, come il corridore si 
comporta in ogni circostanza da corridore e il declamatore 
da declamatore: [21] ebbene, ecco, in verità, chi progredi- 
sce, ecco chi non inutilmente ha lasciato il suo paese. [227 
Ma, se tutte le sue aspirazioni sono rivolte a far suo il conte- 
nuto dei libri e per questo ha lasciato la famiglia, io gli dico 
di far subito ritorno a casa' e di non trascurare gli affari che 
ha lì; [23] perché ciò per cui ha lasciato la sua casa non ha 
senso. Ha senso, invece, curarsi di eliminare dalla propria 
vita pianti e lamenti, gli “ohimè” e i “me infelice!” e i rove- 
sci della sorte e gli insuccessi, [24] curarsi di imparare che 
cosa è la morte, che cosa l’esilio, che cosa il carcere, che cosa 
la cicuta, per poter dire in prigione: «Mio caro Critone, se 
così piace agli Dei, così sia!»5, e non: «Me infelice!, povero 
vecchio, ecco che cosa era in serbo per i miei capelli bian- 
chi!». [25] Chi dice queste parole? Pensate che voglia allu- 
dere ad un uomo oscuro e ignobile? Non è forse Priamo che 
dice così? Non è Edipo? Non tutti quanti i re? [26] Le tra- 
gedie che altro sono, infatti, se non il racconto in versi delle 
passioni toccate a uomini che hanno dato valore agli ogget- 
ti esterni? /27] Se solo subendo un inganno si potesse capi- 
re che, degli oggetti esterni e indipendenti dalla scelta mora- 
le, nessuno ci riguarda, io vorrei essere ingannato, se in se- 
guito potessi vivere serenamente e senza turbamenti; quan- 
to a voi, è affar vostro vedere quel che volete. 

[28] Che cosa, dunque, ci offre Crisippo? «Affinché tu 
capisca» dice «che non sono false queste dottrine dalle quali 
derivano serenità e imperturbabilità, [29] prendi in mano i 
miei libri e saprai come sono vere e in accordo con la natu- 
ra le dottrine che mi rendono impassibile»*. Che grande for- 
tuna, che grande benefattore Crisippo, che ci indica la via! 
[30] A Trittolemo, invero, tutti gli uomini hanno innalzato 
altari e fatto sacrifici, perché ci ha dato come cibo i prodot- 
ti della terra lavorata; [31] e a colui che ha trovato la verità, 
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dAinderav EUpovit Kai d@ticavit kai eic ravtag dvApar 
move EfevefKoviL, où tiv mepi tò Cv, dAXà iv TpÒg TÒ 
eÙ Civ, tig duov Eri todi Bapòv ispicato f vaòv Î 
[32] &yaXua avé@nkev f) tòv Beòv Eri ToÙT® TpPooKvveEi; dA 
6m uev durerov ESm®kav 7 mtvpovc, Em@vouev TOÙTOv 
Evexa, Gi SÈ toLoùtov EENvEYKav Kapròv Év dvOporiva 
Savoia, Su 00 mv dMetav mv nepi evéaioviag 
Beige huiv fueddov, toùtov È Éveca odk edyaprori- 
cmuev Tò d£Ò; 
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che l’ha portata alla luce e che l’ha recata a tutti gli uomini, 
e non la verità che riguarda semplicemente il vivere, ma il 
vivere bene, chi di voi, per questo beneficio, ha eretto un 
altare o dedicato un tempio o una statua, chi si inginocchia 
davanti a Dio per questo? [32] Perché ci hanno dato la vite 
e il grano, innalziamo sacrifici agli Dei, ma perché hanno 
portato un frutto così meraviglioso alla mente di un uomo, 
per mezzo del quale vollero indicarci la verità sulla felicità, 
per questo, dunque, non dovremo ringraziare Dio? 


e. 
TIpòg toùs Aragnuatrove. 


Capitolo V 
CONTRO GLI ACCADEMICI! 


[Gli Accademici scettici negano l'evidenza e nessuno sa convin- 
cerli a cambiare parere. Questo, però, non dipende né da una loro 
particolare forza né dalla debolezza di chi tenta di confutarli. La 
verità è che essi sono come impietriti. E l’impietrimento che essi 
hanno è di carattere sia etico che intellettuale: lo scettico, in effetti, 
ha perso il senso morale e ha abbrutito la sua ragione. È, questa, una 
sorta di morte dell'anima, che è ancor peggiore di quella del corpo]. 


1 Si tratta di filosofi che si rifacevano alla Seconda e Terza Accademia, 
cioè ad Arcesilao e a Carneade (III-II sec. a.C.), nonché ai loro seguaci, che 
impressero all'Accademia platonica una svolta scettica, sotto l’influsso di 
Pirron d’Elide (si parla di Pirroniani a I, 27 passi). Cfr. G. REALE, Storza..., 
VI, pp. 46-67. 
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[1] "Av tig, Qnoiv, EviomiaL Tpòg tà dyav Ekgavî), 
Tpòg TOdTOv 00 paédv ÉEotv eù<peiv A6pov, él’ où 
[2] petareicet tg adiov. todTo ' oùte Tapà <thv Ekebvov 
yivetar Sbvapiv ode mapà tiv Tod SIddoKkovtog dodé- 
vetav, GA btav araybelig aroA1000f, tg È ypnontai 
Te adr dà A6Y00; 

[3] ’AroM0doerg d Elo drttai: M pèv Toù vontikod èro- 
MOwotc, SÈ TOÙ EVIPETTIKOÙ, OTav TIG TApatetayuévog 
n un érvever toîg Evapyéor und àrò tov uayopévov 
[4] agiotacdat. oi SÈ TOA 0Ì TV PÈv cmpatixàv arovekpo- 
cu dofovueda kai rav «av unyavnoaiueda Unèép tod 
uù TEPITECELV TOLOÙTO TIVI, tic yuri È aroveKpovpé- 
[S]vns ovdév muiv perder kol vo Ala ETÌ aUTfig Tris yurig 
Gv uèv È OÙTwG duakeiuevoc, dote undeve TAPAKOX0v- 
0£iv undèé cuviévar undév, kai todtov Kakxog Éyew o10- 
ueda: dv dé TIVOG TÒ EvipentiKkòv Koi aidfiuov drmove- 
Kpmw@î, toùto ÉTI Kai dovauiv xaAdodpev. 

[6] KoartorauBdverg OT Eypiyopag; ‘où’, gnotv: ‘ovéè 
yip, Stav Ev toi Urvors davidt@m@uar, di Eypriyopa”. 
obdev oùv Suadéper amm N davtacia èxetvng; ‘oddév. 
[7] &u tod dLoAEYOLAL; Kal TOolov avtò TÙp Î) roiov 
ciònpov TPOCOYAYO, IV aic@nta [ogni] VEVÉKPOTOL; ai- 
SPAVOuEVOG | OÙ APOOTOLETTA1' éu xeipov EOTÌ TOÙ vEKpOD. 
[8] uaynv odTtog où oUvopa: KaKxoc Eye. oUvvopiv OÙTOg OÙ 
[9] xiveîtar oviÈ tporòrter En a0ALbtepov Èyer. ee tun- 
tol TÒ aldfuov avtod Kai EVTIpPerTIKÒv Kal tò A0ytKòv 
[10] ovk amotetUnTAL, AZ arote@Npiotar. tavinv YO db- 
vauiv £ino; un yÉvorto, ei uîù Kai mv t@v kivaidov, 
Ko.0' îv rav tÒ EmeÀ0Òv Ev LÉéo® Koi morovor Koi 7é- 
YOvaL. 


2 Per gli Accademici non c’è mai evidenza. Arcesilao criticò il criterio 
stoico della verità, che il Portico identificava con la rappresentazione catalet- 
tica (la rappresentazione che ha ricevuto il nostro assenso), sostenendo che 
non ci troviamo mai di fronte a rappresentazioni del tutto evidenti e, quindi, 
tali da meritare il nostro assenso: pertanto, now l'assenso è fondato dalla evi- 
denza, ma è esso che la fonda. Dall’assenso, dunque, non nasce mai verità, ma 
solo opinione: quindi, il saggio o si accontenta di opinioni o sospende l’assen- 
so, cioè è acatalettico. E tale era il saggio scettico che sempre ricorreva alla 
“sospensione del giudizio” (epoché). 
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[1] Se un uomo, dice Epitteto, è insensibile all’evidenza 
più luminosa, contro di lui non è facile trovare un ragiona- 
mento che lo dissuada dal suo atteggiamento. {27 E questo 
non è dovuto né alla sua forza né alla debolezza di chi vuole 
istruirlo; se, messo fuori gioco dall’avversario, si irrigidisce 
come una pietra, come si potrà ancora trattare con lui usan- 
do il ragionamento?? 

[3] Ci sono due tipi di irrigidimento: l’uno colpisce l’intel- 
letto, l’altro il senso del pudore; e si verificano quando uno 
persiste a non accettare l'evidenza c a non abbandonare le 
posizioni contraddittorie? /4] Quasi tutti noi temiamo la 
morte del corpo e faremmo di tutto pur di non cadere in tale 
stato; invece, per quanto riguarda la morte dell’anima, non ce 
ne curiamo affatto. {5] Orbene, per Zeus, quando uno, pro- 
prio riguardo all’anima, si trova in tale situazione da non 
tener dietro ad alcun ragionamento e da non comprendere 
nulla, pensiamo che stia male; eppure, se in qualcuno il senso 
del pudore e il rispetto sono morti, parliamo persino di forza! 

[6] Sei sicuro di essere sveglio? 

«No» risponde «perché non lo sono neppure quando, 
durante il sonno, ho l'impressione di essere sveglio.» 

Dunque, questa rappresentazione non è differente da quella? 

«No».! 

[7] Posso ancora discutere con costui? Con quale fuoco 0 
quale ferro posso stimolarlo, perché s’accorga di essere mor- 
to? E se se ne accorge, ma finge di non accorgersene, allora è 
anche peggio del morto. Quest'ultimo non vede la contraddi- 
zione: è in uno stato negativo. {8] Quest’altro, pur avendone 
la percezione, non ne è smosso e non cerca di uscirne: dunque, 
è in uno stato ancora più negativo. [9] Il senso del pudore e 
della convenienza morale è stato mutilato in lui; la ragione non 
gli è stata amputata, ma si è abbrutita. /10] Dovrei chiamare 
forza questo comportamento? No davvero, a meno che non 
debba chiamare forza anche il comportamento dei dissoluti, i 
quali fanno e dicono ogni cosa che venga loro in mente. 

3 L’accademico non abbandona le contraddizioni, perché, per lui, il prin- 


cipio di non contraddizione non vale. 
4 Non c'è differenza tra essere sveglio o dormire, cfr. nota 2. 


2 


Ss. 
Ilepì rpovotac. 


1 Cfr. anche I, 16, 


Capitolo VI 
SULLA PROVVIDENZA! 


[È, questa, una delle più importanti diatribe. In essa Epitteto mette 
a fuoco la propria visione del mondo e dell'uomo, collocando în una ge- 
nerale interpretazione finalistica dell'universo l'interpretazione finali- 
stica dell’uomo, e indicando con precisione lo scopo della vita nella con- 
templazione. Tenga presente il lettore che, nel contesto del pensiero 
stoico, il concetto di provvidenza e quello di fine sono tra loro struttu- 
ralmente connessi, e che, anzi, în larga misura coincidono. Lo schema 
del ragionamento è il seguente. 1. L'armonizzazione delle cose implica 
l'esistenza di un armonizzatore. In effetti, come l'armonizzazione degli 
oggetti che sono frutto delle arti umane implica l'artefice umano, così 
l'armonizzazione delle cose della natura implica un artefice divino, 
essendo impossibile che tante cose così meravigliose esistano a caso. 2. 
Il finalismo, presente in tutti gli esseri, raggiunge il momento culmi- 
nante nell'uomo. Infatti, mentre gli animali hanno rappresentazioni, 
ma non sono în grado di comprenderle, perché per raggiungere il loro 
fine basta ad essi l’uso e non occorre anche la comprensione, all'uomo, 
oltre all'uso, occorre anche la comprensione delle rappresentazioni. 
Perché? Perché Dio ha introdotto l’uomo nel mondo come spettatore 
di Lui e delle Sue opere. Il fine dell'uomo è la contemplazione, e alla 
contemplazione egli deve dunque mirare. 3. Questo, però, solo pochi 
sono în grado di comprenderlo. I più non esitano a viaggiare fino ad 
Olimpia, con tutti gli incomodi che ciò comporta, per poter vedere il 
capolavoro di Fidia, ma non si sforzano di capire chi siano essi stessi e 
quale sia il senso dello spettacolo del mondo. Si obietta che ci sono cose 
spiacevoli nella vita. Ma l’obiezione non regge: anche per andare ad 
Olimpia ci sono cose spiacevoli da sopportare, eppure si sopportano, e 
l’importanza dello spettacolo ci fa superare tutti i fastidi. Inoltre, se, da 
un lato, accadono cose spiacevoli, dall’altro abbiamo la forza e le capa- 
cità di affrontarle e superarle: abbiamo la grandezza d'animo, il corag- 
gio, la sopportazione. D'altra parte, le avversità sono le condizioni del 
realizzarsi e dell’attuarsi della tempra morale dell'uomo, come, in mo- 
do esemplare, la vita di Eracle dimostra. 4. Dobbiamo, dunque, pren- 
dere coscienza di questo e farci onore proprio mediante quel che ci capi- 
ta. Dio, infatti, non solo ci ha dato quelle facoltà, ma le ha messe inte- 
ramente nelle nostre mani, senza tenere per sé alcun potere per impe- 
dirle. Invece di giacere in lamenti, bisogna capîr questo, ossia îl senso 
dei doni e del donatore, e agire di conseguenza. L'atteggiamento con- 
trario non si giustifica in nessuna maniera]. 
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[1] ’A® Ekdotov TOv Év TA Kkooquo Yv@uevav padiov 
Eotlv EyKapuidcar tiv Tpovorav, dv duo Eyn ti tadia 
EV Eavtà, dUvapiv TE CUVOPattKkiv TOV YEYOVÒOTOV EKdoTO 
[2] kai tò edyapiotov. ei Sè un, ò Lèv odk byetar tiv eù- 
yxpnotiav Tv Yeyovotav, è è oùk edyapromoet ET aù- 
[3]toîg odi dv «iS. xp@uata ò Beòg ei reromker, Sbva- 
uv Sì Beattkiv adibv ui merone, ti dv Tv dodedoc 
[4] {-} Odd’ èttodv. {-} "AM avarariv ei mv pèv dovauuv 
meromker, tà dvra SÈ ui toradta cia èdrorinterv ti) 
[5] Suvdpuer tm dpartiri), rai otwag TI 6dedog; {-} OVE’ OtIodv. 
[6] {-} Ti è, el kai dupotepa tadta neromker, dg dè uù 
mermomrer; {-} Ovd cito mt. dbedoc. {-} Tiq oòv è dp- 
uocag TOodTO Tpòg Ekeivo Kkdkelvo mpòc Todo; tiG d ò 
Gpudoag Tv udyarpav Tpòg Tò KodEòv Kali tò KoAEÒv 
[7] rpòg tiv udyarpav; oddeic; kai uùav EE avrrig mq ka- 
Tackevfig tv EriteteAcouEvov àrodalvecdar eimwdapev, 
OT TeXvitov Tivòg Tovros Ttò Epyov, odyi È EIKÎ Kar 
[8]zoxevaoptvov. dp’ oùv todtov uèv Exaotov éudpaiver 
Tòv teyvimnv, tà È dpatà kai bpacle]lis kai dg oùk Eu- 
[9]paiver; tò 3° dppev kai tò emAv Kai n mpo0vpia «< 
TpPÒG TÙiV cuvvovoiav Ekatépov Kai divas Î YPnoTtLKÒ 
Toig uopiorg tToîg KkatecKevacuévorg ovdè tadta Eudalver 
[10] tòv teyvimnv; didà tadra uev: N SÈ toradin tig dla- 
voiag Katackevti, kad" fiv ody aTÀi@bc Unrorirto vie TOÎc 
alcontoig tutovUEdBA dr’ adviov, GAAà Kai ExAauBdvo- 
EV TL Kai ddarpovuev kai mpootibeuev cai cvviideuev 
Tie tIvà Èl aviov kai vi) Ala uetaBaivouev dr di 
iv En dida Tv oÙT6 TM Tapareiueva, odéè Tadta 
ikavà Kiviioai Tivag kai diatpéyar mpòg tò darodimelv 
[11] tòv teyvimv; 7) gEnynototocav Auiv ti tÒ roLodv Eotv 
Ékaotov toùtov fi rg olév te tà cito Bavpaotà kai 
Teyvikà £iKÎ) Koi amò tavtoLatov Yiveodar. 

[12] Tit oùv; 0° fuoòv uòvov Yiverar tadra; roXdà pèv 


2 È, questa, la prova teleologica dell’esistenza di Dio, che già presso l’an- 
tica Stoa teneva il primo posto; cfr. M. POHLENZ, La Stoa..., p. 186. 
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[1] Prendendo spunto da ciascuno degli avvenimenti che 
si verificano nel mondo, è facile lodare la Provvidenza, a 
condizione che si posseggano due cose: la capacità di 
abbracciare con un solo sguardo tutto ciò che a ciascuno 
accade, e il senso della gratitudine. {2} Se no, o non si vedrà 
l'utilità degli avvenimenti, o non se ne proverà un senso di 
riconoscenza, neppure vedendone l’utilità. 

[3] Se Dio avesse fatto i colori, ma non una facoltà atta a 
vederli, quale vantaggio se ne avrebbe? Proprio nessuno. [4] 
E se, d’altro canto, avesse fatto la facoltà, ma le cose non fos- 
sero tali da essere colte dalla facoltà visiva, anche in questo 
caso, quale vantaggio se ne avrebbe? [5] Proprio nessuno. È 
allora, se avesse fatto l’una e l’altra di queste cose, ma non 
avesse fatto la luce? Neppure in tal caso si avrebbe un qual- 
che vantaggio. Chi è, dunque, colui che ha armonizzato que- 
sto a quello e quello a questo? /6] Chi è colui che ha armo- 
nizzato la spada al fodero e il fodero alla spada? /7] 
Nessuno? Eppure, proprio partendo dalla costituzione degli 
oggetti, siamo soliti affermare che sono senz'altro opera di 
un artista e niente affatto costituiti a caso. {8} Ognuno di 
essi, quindi, manifesta l’esistenza di un artista; e gli oggetti 
visibili e la visione e la luce non la manifestano? [9] E il 
maschio e la femmina e il desiderio di unirsi l’uno all’altra e 
la capacità di usare gli organi idonei a tale scopo, neppure 
questo manifesta l’artista? Sì, queste cose lo manifestano. 
[10] E la speciale costituzione del nostro intelletto, che ci 
consente non solo di ricevere le impressioni dagli oggetti 
sensibili, quando veniamo in contatto con essi, ma anche di 
scegliere tra questi oggetti, di togliere, di aggiungere, di 
combinare insieme alcuni di essi da noi stessi e di passare, 
per Zeus, dagli uni agli altri che sono in qualche modo somi- 
glianti, ebbene, neppure tutto questo riesce a scuotere cer- 
tuni, inducendoli a riconoscere l’artista? /11] Oppure ci 
spieghino che cosa è ciò che determina ciascuno di questi 
risultati, o come è possibile che tante cose meravigliose e 
ingegnose esistano a caso e ad opera di se stesse.? 

[12] E dunque? Limitatamente all'uomo si verificano tali 
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érì uovov, Av Etarpétog ypetav £ixev tò Aoyikòv L@ov, 
[13] roXàà SÈ Kkorvà edpioerg Nuiv kai rpòs tà dAoya. dp 
oùv kol maparodovei toîg yivouévorg Ék£îva; où- 
Sauoòc. GÀAA0 Yap for ypfiotg kai diXlo raparxoi.00eno. 
éxeivov ypeiav eiyev Ò Bedg ypapuévav toîg davtaciare, 
[14] uv SÈ raparxoXovBodviwv Ti ypnoet. iù todo EKEi- 
vog uÈv Gpkei tò godierv kai riverv kai tò dvararve- 
odar kai dyeverv kai TGA) doa Enutedei tOv adi@ov 
Éxaotov, iuiv d, cîg kai tiv maparodov@nteiv dova 
[15]uw ESm®kev, odikét tadt araprei, di dv UÙù Katà tpò- 
tov Kai tetayuevog kai dkodovdwc Ti Ekdotov dboer 
Kai KaTaoKkEvT) TpATtTOLEV, ODKÉTI Tod TÉEROvG TevÉbueta 
[16] tod gavi@v. ®v Yàp ai Katackevai dlddopor, ToUT*Av 
[17] kai tà Epya kai tà téiN. Od toivuv i) katackeut uòvov 
XPNOTLK1, TodIm ypficdar èrmwoodv draprei» od SÈ kai 
TAPparcoX0vEnTIK) Ti yYpmoer, TOÙT® TÒ Katà TpÒrov dv 
[18] pù rpooî) odéérote tedéetat tod TÉX0ve. Ti oÙv; ÈKkelvov 
ÉKkaotov Kratackevdalter Tò uÈv Wo Eo0ie0da1, Ttò È ibote 
drnpetelv Eig yeMpyiav, tò È Wdote Tvpòv dépewv, tò è 
dii ET GAÀn ypeig maparincim, tpòg dà TIG ypeio ToÙù 
taparcoiovdelv toc davtaciarg kai tavtag Slaxpiverv 
[19] Sbvasdar; tòv è dvapaorov B£athv siomyayev aviod 
Te Kal tv ÉEpyov tOv aùTod, Kai où uovov Beamv, dilà 
[20] kai EEnyNTÀV avi@v. dà ToÙTO aloypov goti TA dvOpa- 
tm dpyeodar kai KoataAnyev dov kai tà dAioya, GAÀÙ 
uarXdov Evdev uèv Gpyeodar, cata)nyew dè td’ Ò Karte- 
[21]}néev 9 Nuov kai N dda. xatéinéev È érì Bempiav 
Kai moaparcoiobeÎnawv kai ciudaovov dietayoyiv Ti duoet. 
[22] òpate oòv, pù ddéator tovT*Ov droddvnte. 


3 Il fatto che solo l’uomo abbia la “comprensione” (parzkolozithesis) del- 
l’uso delle rappresentazioni significa, in definitiva, che l’uomo, in quanto 
provvisto della facoltà razionale, è l’unico ad essere cosciente di sé; cfr. il mio 
Il problema..., p. 242. 

4 L'ordine del cosmo è antropocentrico: per tutti gli Stoici, le forme di 
vita inferiori esistono in funzione di quelle superiori. Si tratta di un punto di 
vista forse di origine semitica, se non del tutto estraneo al sentire greco clas- 
sico, quantomeno desueto; cfr. G. REALE, Storza..., V, p. 411. 
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cose? Molte si verificano effettivamente solo in noi, e si trat- 
ta di cose delle quali l’animale ragionevole aveva particolare 
bisogno; molte, invece, le troverai comuni a noi e agli esseri 
che non hanno ragione. /13] Questi ultimi, dunque, arriva- 
no a comprendere le cose che avvengono? No. Infatti, altro 
è l’uso delle rappresentazioni e altro la comprensione del 
medesimo. Dio aveva bisogno di quegli esseri che usano le 
rappresentazioni, e anche di noi che ne comprendiamo 
l’uso.3 [14] Perciò, per quelli è sufficiente mangiare, bere, 
riposare, accoppiarsi e compiere, ciascuno, tutte le altre 
cose che richiede la loro natura; per noi, invece, poiché Dio 
ci ha concesso anche la facoltà di comprendere, questo solo 
non basta; [15] e se non agiamo nel modo che si conviene, 
ordinatamente c seguendo ciascuno la sua natura e struttu- 
ra, non conseguiremo mai il fine che ci è proprio. [16] 
Infatti, chi ha strutture differenti, ha pure azioni e fini diffe- 
renti. {17] A colui la cui struttura è adatta al solo uso, basta 
un uso comunque rivolto. Chi, al contrario, ha anche la 
comprensione dell’uso, se a quest’ultimo non si aggiunge il 
modo conveniente, non conseguirà mai il suo fine. [18] E gli 
animali? Dio assegna a ciascuno la sua struttura, di guisa che 
uno serve di cibo, un altro serve d’aiuto nei lavori agricoli, 
un altro serve a produrre formaggio, un altro ancora serve 
per un altro bisogno affine. Ebbene, per queste loro azioni 
c’era forse bisogno che comprendessero le rappresentazioni 
e le potessero giudicare?4 [19] L'uomo, invece, Dio l’ha 
introdotto nel mondo come spettatore di Lui e delle sue 
opere; e, anzi, non solo come spettatore, ma anche come 
interprete delle medesime. /20] Perciò è vergognoso per 
l’uomo cominciare e finire dove cominciano e finiscono 
anche gli esseri senza ragione; bisogna piuttosto che egli 
cominci di lì e finisca là dove finisce la nostra natura. [21] 
Essa finisce nella contemplazione, nella comprensione delle 
cose e in una condotta di vita in armonia con la natura. [22] 
Fate attenzione, dunque, a non morire senza aver contem- 
plato queste cose. 


> Diceva Crisippo: «L'uomo è nato per contemplare e per imitare il 
mondo» (H. VON ARNIM, SVF, II, 1153). 
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[23] ’AXN gig OXvyrtav pèv arognpeite, iv [eJiSnte tò Ép- 
yov tod Perdiov, kai atiynua Ekaotog duév oietat TÒ 
[24] aviotopntog ToùT”@v drofaveiv: btov 5 odè' aroàn- 
uficar ypeia gotiv, dii Eotè Nén kai rapeote toig Ép- 
yorg, tadta SÈ Bedoacdar kai katavoficar oùk ETEvyn- 
125]oete; oùk aic@moeoe toivuv, oùte tiveg gotè où Énì 
mi yeyovate ove [éri] 11 TODO totw, td od mv Béav 
[26] rapeiAno@e; {-} "AZAà yivetai tiva ang cai yaderà Ev 
tO Bio. {-} "Ev 'OVvpria E où yivetar; où kavpatiteode; 
où otevoyapeiode; où xax@g Aoveode; où kcatappéyeode, 
Otav Bpéyn; BopoBov SÈ kai Bofîg kai tov dAXwov yode- 
[27]r®v ok arodanvdete; diX cina St tadta mévta dvalti- 
Oévieg rpòc tò déLdAoyov tig Aéac dépete kai aveyeoìe. 
[28] Gye Suvapers 3 oùk eidMdate, kad’ dg cicete nav tò 
cvupoaivov; ueyadoyuvygiav oùk £iAmparte; àavipeiav odk 
[29] eiMmMgate; kaptepiav odk elimpare; kai ti én por péder 
ueyadoyiyo Ovrr Tv aropfivar Suvapévov; ti pu’ Èx- 
omoet 7) tapober fi ti oduvnpòv daveîtar; où yprioopar 
ti Suvdiuer rpòg dà elAnda avmiv, dir Eri toîc drofai- 
vovorv revoca kai otevdéo; 

[30] ‘Nati: dA ai poéai pov péovarv. tivog oùv Évexa 
yeipas Eyes, aviparosov; ody iva kai aropdoong ceav- 
[31]t6v; {-} Todto odv edAoyov udéag yiveodar Èv tò xbcuo; 
[32] {-} Kai ndo kpeîttov aroudéaodai ce 7) eycadeiv; tf 
ti ciel du dò HpaxAîg dv arépn, er pù Afov TtoLodtog 
&yéveto kai dipa cai #X09[plog kai ode kai ddikoi tiveg 
avAporor kai Inpioderc, cc gkelvog gEmauvev kai èkd- 
[33]0arpev; kai ti dv Eroter undevòg toLobtov YEYOVOTOG; 
îi snAov dm EvietuALyYuEvOog dv Exdbevdev; ovKodv IPA 


6 La famosa statua crisoelefantina di Zeus, custodita nel tempio omoni- 
mo; cfr. PAUSANIA, V, 10 ss. 

? Eracle era l’esempio dell’uomo attivo e phil6ponos, e un modello per 
chi voleva vivere filosoficamente una vita di grande fortezza e fermezza 
morale (cfr. SENECA, De const. sapien., II, 2, a proposito di Ulisse e di 
Ercole). 
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[23] Voi, però, viaggiate fino ad Olimpia per vedere il 
capolavoro di Fidia‘, e ciascuno di voi ritiene una sfortuna 
morire senza averlo potuto vedere. [24] E dove non c’è biso- 
gno di viaggiare per arrivarvi, perché già vi trovate e avete le 
opere davanti ai vostri occhi, non proverete il desiderio di 
contemplarle c di capirle? [25] Non cercherete, dunque, di 
comprendere chi siete, perché siete nati, che senso ha lo 
spettacolo che vi è stato concesso di godere? 

[26] «Ma ci sono cose spiacevoli e dure nella vita.» 

E ad Olimpia non ci sono? Non bruciate dal caldo? Non 
state stipati per la folla? Non fate il bagno scomodamente? 
Se piove, non vi bagnate? Non dovete sorbirvi il tumulto, le 
grida e tutti gli altri inconvenienti? [27] Eppure, credo, met- 
tendo sulla bilancia tutti questi fastidi e l’importanza dello 
spettacolo, voi li sopportate e li tollerate. [28] Invero, non 
avete ricevuto delle facoltà per sopportare ogni accadimen- 
to? Non avete ricevuto la grandezza d’animo? Non avete 
ricevuto il coraggio? Non avete ricevuto la sopportazione? 
[29] E, avendo un animo grande, che cosa mi può ancora 
importare delle cose che possono capitare? Che cosa mi farà 
uscire da me stesso, che cosa mi turberà, che cosa mi sem- 
brerà doloroso? Non userò la facoltà per far fronte alle cir- 
costanze per cui l’ho ricevuta e, invece, mi metterò a pian- 
gere e a lamentarmi per le cose che capitano? 

[30] «Sì, ma ho il moccio al naso.» 

E perché, allora, hai le mani, schiavo? Non è anche per 
pulirti il naso? 

[31] «E dunque conforme a ragione che nel mondo ci 
siano nasi col moccio?» 

E non sarebbe meglio che te lo pulissi, il naso, invece di 
imprecare? 32] Che uomo sarebbe stato, sccondo te, 
Eracle”, se non ci fossero stati il famoso leone e l’idra e la 
cerva e il cinghiale e un certo numero di uomini malvagi e 
brutali che egli eliminò e di cui purificò il mondo? [33] E 
che cosa avrebbe fatto, se non fosse esistito nessuno di que- 
sti esseri? Non è forse evidente che sarebbe rimasto a dor- 
mire avvolto nelle coperte? Innanzitutto, dunque, sonnec- 
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Tov uÈv oÙk dv Eyéveto ‘HparAfg Ev Tpudf) toladin Kai 
novyig vuotataov dAov tòv Biov: ei È dipa kai Eyéveto, 
[34] ti 6peXog adviod; tig SÈ ypfiote tOv Bpaywovav tv Exe£i- 
vov Kai tig GAAng dAKTc Kai Kaprepiag kol yEvvaròm- 
106, €i uù toradiai tIvEG aùtòv reprotdoerg cai dial 
[35] S1goeL0av Kai gyouvacav; ti oùv; aùtb taviag Eder 
katackevdlterv kai Enteiv modev Afovta £icayayeiv eig 
[36] tiv Y@pav miv aùTtod Kai odv Kai dépav; umpia todo 
kai uavia. yevoueva SÈ kai ebpedévia eUypnota fiv 
mpPÒg tò Seltar kai yvuvdacat tov ‘HpaxZéa. 

[37] "AYE oÙv kai où Toviwv alo@6uevoc darépieyov eic 
tag Suvduerg dg Eyes cai anidav £itè ‘dépe vov, ® 
Zed, nv Aéietg repiotaowv: ÈEyYM Yùp TapackeuTv EK c0Ù 
uor Sedouevnv kai dpopuàc po Ttò Koounoar èlù t@v 
[38] aropfavovimv guavtov où Giza ka0node tà uÈv uù 
cupi tpéuoviec, tOv SÈ ovuparvoviov èdupouevor kai 
[39] revBotviec Kai otevoviec: £ita toÎg Bedig èyicarette. Ti yop 
gotv dAdo dakbiovBov Ti toradin dyevveta T) kai doépera; 
[40] xattor è Ye Beds où LOvov Edmwrev nuiv tag duvduers tav- 
tac, Kad’ dc olcouev rav tò drofalvov uù TareLvodUEVOL 
undé ovyKiguevor dr adtod, dil'Ò fiv dyo00d Baor- 
Mag kai tais GAnbeiarg matpoc, akmAutov todto ÉSmrev, 
àvavaygactov, araparodiotov, Giov adviò Ed Nuiv Eroi- 
noev OÙ’ a ùt® TIVa TPÒG TOÙTO loyùv drtodimtdv, dote 
[41] x@Xd0ar f) éumodicar. tadta Exovies éXievaepa rai dué- 
tepa può ypnode avtoîc und alodavecde tiva £iMIate 
[42] xai rapà tivoc, ddiù xanote mevdodviEG Kui otévoviEG 
oi uv mpòc avtòv tòv Sévta drotetoddMmLevor und’ 
ÈTIYIWOWOoKOVvTEG Tòv evepyémmv, oi è' ùn' dyevveiac eig 
[43] uéuyetg kai tà EyKXmMuara tà ded ErTtpetdUEVvOL. Kaltor 
mpòc ueyadoyuyiav uèv Kai dvépeiav EYo coi deiéo dt 
ddopuàg kol mapackeunv Eye, rpòg dì tò uéudeodar 
Kai gyKxoaAelv tota ddopudg Eye où È £uoi deikvue. 
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chiando per tutta la vita in tale placida mollezza, non sareb- 
be stato Eracle; e, se anche lo fosse stato, che utile ne avreb- 
be avuto? [34] Che uso avrebbe fatto di quelle sue braccia 
e, insomma, del suo vigore, della sua forza, della sua nobil- 
tà, se tali frangenti e situazioni non avessero sollecitato ed 
esercitato le sue doti? 

[35] «E che? Avrebbe dovuto fabbricarsele queste occa- 
sioni, cercando di condurre nella sua terra il leone, il cin- 
ghiale e l’idra?» 

[36] No, questo sarebbe follia e stoltezza! Ma, poiché 
esistevano ed erano stati trovati, erano utili mezzi per 
mostrare ed addestrare Eracle. 

[37] Suvvia, anche tu, presa coscienza di ciò, rivolgiti alle 
facoltà che hai e, dopo aver fatto questo, di’: «Ora, o Zeus, 
ponimi di fronte alla circostanza che vuoi; possiedo, infatti, 
le risorse che mi hai dato e gli strumenti necessari per farmi 
onore attraverso quello che capita». [38] No, voi, invece, 
restate seduti, tremando per la paura che vi accada qualcosa, 
affliggendovi, lamentandovi e piangendo per quel che vi suc- 
cede, e, infine, ve la prendete con gli Dei. [39] E, infatti, che 
cos'altro può far seguito a tale miseria, se non anche l’empie- 
tà? [40] E dire che Dio non solo ci ha dato queste facoltà, 
mediante le quali possiamo sopportare tutto ciò che accade 
senza esserne umiliati o spezzati, ma, come si conveniva ad 
un buon re e, anzi, in verità, a un buon padre, ce le ha date 
esenti da impedimenti, libere da ostacoli e incoercibili; e 
tutto ciò ha messo nelle nostre mani, senza tenere per sé 
alcun potere di impedirlo o di impacciarlo. [41] Orbene, 
avendo in vostro potere tali facoltà libere e vostre, non ve ne 
servite e neppure capite che doni avete ricevuto e da chi, 
[42] ma rimanete seduti, in lacrime e in lamenti, gli uni com- 
pletamente ciechi sul conto del donatore stesso e nell’igno- 
ranza riguardo al loro benefattore, gli altri, poi, pronti, per 
ignobiltà, a muovere rimproveri e accuse contro Dio. [43] 
Eppure, potrei mostrarti che hai mezzi e struttura idonea per 
avere un animo grande e coraggioso: per essere corrivo a bia- 
simare e ad accusare, fammi vedere tu quali risorse possiedi. 


Ilepi tig ypeiag Tv LETATITTOVTO®V Koi 
drodetIK®v Kai tov duoimv. 


Capitolo VII 


SULL’USO DEI RAGIONAMENTI ANFIBOLOGICI, 
IPOTETICI E SIMILI! 


[Lo studio della logica e della dialettica va perseguito în vista del 
dovere. E non basta uno studio generico, ma occorre addentrarsi 
nella tecnica dell’inferenza, dei rapporti fra le premesse e le conclu- 
sioni, delle ipotesi e dei ragionamenti ipotetici. Anzi, è necessario 
acquistare un'abilità nel ragionamento tale che permetta di opporsi 
con successo a quanti si avvalgono di sofismi e di inganni. Dunque, 
l'uomo moralmente zelante non può fare a meno di questo studio, 
altrimenti non sarà in grado di sostenere il suo discorso come si con- 
viene. Dunque, non bisogna sottrarsi a questa fatica per pigrizia. Né 
vale obiettare che, dopotutto, commettere un errore di logica non 
significa commettere un delitto né uccidere il padre. In realtà, sba- 
gliare nella costruzione di un sillogismo e nell'uso delle proprie rap- 
presentazioni significa commettere un errore che, nell'ambito della 
logica, ba una portata analoga a quella che, nell’ambito dell'etica, 
ha un delitto]. 


1 Il presente capitolo è di notevole rilievo per la conoscenza della logica 
neostoica. 
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[1] ‘H repì tovg petarimtoviag kai Umofdetikode, È dè 
npotmodar TEpaivoviag Kai Tavtag GTA DG TOÙG TOLOÙ- 
Tovg A6YOUg mpayuateia Aav0dver TOÙG TOZA0ÙG nepì 
[2] KOMKOVTOG odoa. Cntodpev yàp Eni dog dAng mg dv 
evplolor è Kadòdg kai aya@òs tiv SEgodov Kai avaotpogniv 
[3] tiv Èv ave Ka@ikovoav. oùkotdv Î) ToÙTO AEYETW0Av, dTI OÙ 
cufKa@noer eis Épommov kai ardkprov ò orovdaltog 7) dTI 
cuykadeig oùk Emueinocetar tod pm ek und og ETvyEv 
[4] Èv Epamioet kai arokpicer avaotpédeodar, [u]î) tovttov 
undérepov rpoodeyopévorg dvaykoaiov duodoyelv, dm Éri- 
OKEWIV TIVO TOMTÉOV TÒV TOTMV TOÙUTOWV, NEPI oOÙc pd 
[S]M1ota otpEdETAL EP@TNOLC Kai ardkprors. Ti Yàp erayyÉà- 
Aetar Ev X0Y0; TaAnAf TBÉVvar, tà yevdn aiperv, «pò 
[6] tà dènAda Ertyew. dp° odv dpkeî todto povov padeiv; {-} 
'Apkei, dnoiv. {-} Oùkodv kai tO Bovdouevo Év ypnoer 
vopiouatog ui darimterv dpkei tOoÙTtO dGKkodoar, duù Ti 
tà uèv Soxiuovg Spayudc rapadéyn, tic è adoriuovo 
[7] àrodoxudtet; {-) Oùk apxei. {-) Ti odv Sei tovI® npoo- 
rapeiv; ti yaàp diXo fi Suvauw Sorpaotikv te kai 
<LAKpLTtLKv T@v Soxiumv te kai dadoripuov Spayuòv; 
[8] odkodv kai eri A6Yov oùk apreî tò Aey0év, dii dvayen 
Sokiuactikòv Yeveodar kai Srakpitikòv tod GANBOdg Kai 
[9] t0d yeddovs kai tod asmirov; {-} "Avéyxn. {-} Eri t0%- 
tog Ti mapayyEXetar Ev X0Y0; tò dk6A20v00v toîc do- 
[10] A£isv dirò cod kaXdg rapadéyor. dye dprei oùv kév- 
tadda yvovar TODTO; dk dapkei, del dé uodelv mo ti 
tov dK0Xd0vov Yivetar kai mote pv Èv Évi dkoX0vAEI, 
[11] notè dè nAgioowv korvi). uN mote oÙv Kai todto dvayen 
mtpocdapeiv tov ueXXovta EV X60Y0 oUvETOG AvaoTpagn- 


2 Con ragionamenti anfibologici traduco metapiptontes lbgoi: sono ragio- 
namenti equivoci, la cui ambiguità deriva dall’uso di un termine o di un 
costrutto grammaticale che può essere interpretato in due o più modi. Uno 
dei meriti della logica stoica è quello di aver studiato i ragionamenti ipoteti- 
ci che Aristotele aveva trascurato. In tale studio si distinse Crisippo, che arri- 
vò a individuare gli schemi fondamentali dei sillogismi ipotetici; sull’argo- 
mento, cfr. M. MIGNUCCI, I/ significato della logica stoica, Bologna 1965 
(19672), pp. 166 ss. 


DIATRIBE, I, 7, 1-11 127 


[1] I più non s’accorgono che la trattazione dei ragiona- 
menti antibologici ed ipotetici e inoltre di quelli che proce- 
dono per via di interrogazione e, insomma, di tutti i ragio- 
namenti di questo tipo?, è fatta in rapporto al dovere. /2/ 
Noi, infatti, cerchiamo come, in ogni ambito, l’uomo virtuo- 
so possa trovare la via che gli conviene percorrere e il com- 
portamento che ha da tenervi. [3] Pertanto, o si deve affer- 
mare che l’uomo moralmente zelante non scenderà in 
campo trattandosi di discussioni per domanda e risposta; o 
che, quando lo vorrà fare, non si preoccuperà di tenere nel 
dibattito un atteggiamento meditato e riflessivo; [4] oppure, 
infine, se non si accetta nessuna di queste due posizioni, sarà 
necessario ammettere che bisogna sottoporre ad esame que- 
sti argomenti, intorno ai quali soprattutto si muove la 
discussione dialettica. 

[5] Che cosa, infatti, si esige in un ragionamento? Di sta- 
bilire la verità, di rimuovere l’errore e, nel dubbio, di 
sospendere il giudizio. [6] Basta imparare solo questo? 

«Basta» si risponde. 

Allora, anche a chi non vuole sbagliarsi manipolando 
monete, basta sentirsi dire: «Accetta le dracme genuine e 
respingi quelle false»? 

«Non basta.» 

[7] Che cosa bisogna dunque aggiungere? Che altro mai, 
se non la capacità di esaminare e di valutare, tra le dracme, 
quelle genuine e quelle false? /8] Pertanto, anche per il 
ragionamento, non basta quel che si è detto sopra: è necessa- 
rio saper esaminare e distinguere il vero, il falso e il dubbio. 

«E necessario.» 

[9] Oltre a questo, che cosa ancora ci si ripromette ragio- 
nando? Accetta quel che consegue alle proposizioni che hai 
validamente concesse. /10] Orsù, anche qui, è sufficiente 
sapere questo? No, non è sufficiente; bisogna imparare 
come una proposizione sia conseguenza di altre e come una 
sola, a volte, consegua ad una sola, a volte, a parecchie insie- 
me. /11] Non è, dunque, necessario acquisire anche queste 
conoscenze se si vuole tenere un comportamento intelligen- 
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ceodal kai avtév T° darodeiterv Ekaota arodovia Kai 
Toîg drodeLkvvover Taparod0v@noerv und èrò tv 
codutouevov dlatiavn@noeoda1 @q arodeLkvvdvTOv; 
[12] oùkodv EMMA vAEv Nuiv repi TOv cUvayovtWov Abyov kai 
TPÒTOV TPayuareia Kai yvuvacia kai avaykala régnvev. 
[13] ’AMà Bh Éotw 9 dv Sesogkalev UfLdg tà Mupara 
kol ovupalver Tovti è abdiov ypeddoc SÈ Ov obdèv Nr- 
[14]tov cvupaivet. ti oùv por xa@Miker Toreiv; Tpoodéyeodar 
[15] tò yedioc; kai roc oîév T; didà Afye STI ‘ody dyiàg 
Tapeyxwpnoa tà auozoynueva”; kai uv ovéè todto d180- 
tot. dAX° GTI ‘où ovupalver dlù TV Tapareympnpévav’; 
[16] dAX odbdè todTo SISotat. TL oÙv ET TOÙTIwv TOMTÉOv; Î) 
un mote 9g od dprei tò Savetcacdar mpòc tTÒò Et dgei- 
iew, dida Sei mpooeilvar kai tò emuéverv Eri toÙ da- 
velov gal um dladeAvoar avo, oùtog oÙKk dprei rpòg 
tò Seiv rapayopelv tò Empepouevov tò Sedm@bkevar tà 
Mupata, dei $' Etuévev Eri tig Tapaympoeag avv. 
[17] xaì dà pevéovimv uèv avidv EL TÉX0C Òrtola Tapeyapnon 
TÒoa Gvayetmn Muag Eri tig rapayaoproewg Erwévev kai 
[19] tò àx6X0vAov adtois rpoodéyeodar. ei dè uf), 06.» Oddé 
yàp Nuiv Ét ovéÈ Kad’ muac cvupalver Ttodto TÒ ETIdepope- 
vov, ETELST Tg cuyy@pniceme TOv Anuudtov àréomuev. 
[20] è£ì oùv kai tà ToLadTa TOv Anuudtav iotopficar kai tiv 
Toavminv uetapo,Mv te kai uetarImov adrov, Kkad' Tv 
Èv OÙTi Ti Epomoer 7) Ti amokpicer 7 tO ovAAEA0YI09aL 
î tiv dAÀ@ Torodto 7 Aaupdvovta TÙg LETATTOO<E>1< 
dpopuniv mapéyer tToîg dvontore ToÒ Tapaocecda1 uù 
Bigrovar tò dakbiovBov. tivog Evera; Îîv' Ev TO TOTO 
[21] todo pù rapà tò xa@fikov und eixî undèé ovyxeyvpé- 
vas avactpedoueda. 

[22] Kai tò avrò Eri te TOv Urodéceov Kai tv do- 


3 Schenkl a questo punto indica una lacuna. Accetto la congettura di 
Stellwag, come ha fatto Souilhé. 
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te quando si discute, dimostrare da sé ciascuna delle posi- 
zioni che si enunciano e comprendere le dimostrazioni degli 
altri senza lasciarsi fuorviare da quelli che presentano sofi- 
smi come fossero prove? /12] In conseguenza di ciò, è sorta 
tra noi la trattazione e la pratica degli argomenti conclusivi 
e delle figure topiche; e tali studi ci sono apparsi necessari. 

[13] Ma, naturalmente, capita a volte che, concesse retta- 
mente delle premesse, ne discenda una conclusione così e 
così: pur essendo falsa, nondimeno ne discende. {14] Qual 
è il mio dovere in tal caso? Accettare il falso? E come potrei 
accettarlo? {15] O dire: «Non ho concesso le premesse ret- 
tamente»? Invero, neppure questo è lecito. O ancora: «Non 
discende da quanto si è concesso»? Ma neppure questo è 
lecito. [16] Che si deve fare, allora, stando così le cose? 
Prendiamo l’esempio di un debito: non basta aver contratto 
una volta un prestito per essere ancora in debito; bisogna 
aggiungere che il debito persiste ancora e che non lo si è 
estinto. Ugualmente, nel nostro caso, non basta, per dovere 
accettare la conclusione, il fatto di aver concesso le premes- 
se; bisogna che si continui ad accettarle. [17] E indubbia- 
mente, se esse permangono fino alla fine tali quali sono state 
poste, dobbiamo necessariamente continuare a concederle e 
accogliere quel che ne consegue; <in caso contrario, no.> [18- 
19} In tal caso, infatti, per noi e secondo le nostre posizio- 
ni, non discende più quella conclusione, poiché abbiamo 
smesso di concedere come valide le premesse. 

[20] Pertanto, proprio questo dobbiamo indagare riguar- 
do alle premesse, cioè i cambiamenti e le modificazioni di tal 
genere; difatti, se, durante la domanda o la risposta o al 
momento della conclusione o in un qualsiasi altro simile 
momento della discussione, esse subiscono questi mutamen- 
ti, diventano motivo di turbamento per quanti, non avendo 
esperienza in fatto di logica, non vedono le conseguenze. 
[21] E ciò a che scopo? Affinché, in questo ambito, noi non 
abbiamo a comportarci in modo contrario al dovere, e nep- 
pure a caso o in modo confuso. 

[22] E lo stesso dicasi per le ipotesi e per i ragionamenti 
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BetIK@v Abyov. dvaygkalov yùp EotIv OT aitoal TIVA 
[23] ènédeowv iborep Eripabpav 1A EETc A0YO. rAdav oÙv 
mv Sof£icav Tapayapniéov fi où TGoav; Kai ei où Ta- 
[24]oav, tiva; [mepi tivog i oKéyics; repi xa@iiovtoc.] mo- 
payxapnoavir dè uevetéov eig drav Eri Tg mpnoews fi 
ÉEotv 6te anmootattov, tà È' ax6d0v0a npooderteov Kai 
[25] tà paydueva où rpoodertéov; {-} Nat. {-} "AXXà Aeyer 1g 
om ‘momo ce duvatod Sefduevov inddeov ET aduva- 
tov dray0Nvar. tpòg TOoÙTOv OÙ cvyKa@noer <> dpò- 
[26] vuo, dii dedéetar gÉeTanIv Kai xotvodoyiav; kai tig 
En dAi0g oi Adyo ypnotikòc Kai delvoc Epomoer kai 
[27] &moxpioer kai vi) Aa avebamamiog TE Kai acddLotog; MA 
cvyKka@noer uv, oùk ETtiotpagnoetar dè TOÙ pù EIKÎ 
Kai ®g ETuyev dvactpédeodar Ev A0Y0; Kai nq ÉT 
[28] 8otar toLodiog ciov adtòv Erivoodpev; di dvev 
TIVÒG TOLOAUTING YUULVAGIAG Kai ToapaoKkevig duAaTTELV 
[29] oi6g T goti tò Eng; TOdTO SELKvUTWGOAv Kai rapéAxer 
tà dempiuata tadta mAvta, GTtota fiv kai dvaxdX0v80 
Ti) tpodMyer tod orovialov. 

[30] Ti € dpyoìi kai pédvpot cai vofpoi Eouev kai rpo- 
ddoerg Entodpev, xa dg où rmovnoouev odd’ aypurvi- 
[31] couev ègepyatéuevor tòv avi@àv Abyov; {-} “Av ov èv 
TOÙTOLG TAovn9ò, UN TL TÒv TATEÉpo àrextevo; {-} Av- 
Sparodov, TOÙ YàP evoade TATP iv, Iv abdiòv droriei- 
vis; ti oùv EmOincaG, Ò uòvov niv KOITÀ. TÒV TOMOV audp- 
[32] mpa, todo Muapmiac. rei toL TOÙT' avrò Kai Eyò 
Povp@ eimov emitubviI por 6TI tò maparewmouevov Èv 
èv cvMMoyiouò TIVI oUY eUprorov. ‘Oùy ociov uéV, dnpi, 
«ei» tò0 Karoàiov kargravoo’, ò 8 ‘Avéparodov, 


1Come si vede, la logica non è più strumento di ricerca scientifica (orga- 
non), come era per Aristotele, bensì solo un ausilio della riflessione morale e 
utile difesa, in funzione del dovere, contro ogni sorta di argomentazioni fal- 
laci (cfr. parr. 1-4). Per la maggiore importanza della logica nell’antica Stoa, 
cfr. M. POHLENZ, La Stoa..., pp. 57 ss. 

> Può essere una locuzione proverbiale (cfr. CICERONE, De arnic., 11, 37; 
PLUTARCO, Tib. Grac., 20, 4); però, più probabilmente, è un’allusione all’in- 
cendio del Campidoglio del 69 o a quello dell’80; ma, essendo il secondo 
accidentale, Epitteto allude quasi certamente al primo: dunque, egli doveva 
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ipotetici. A volte, infatti, è necessario postulare qualche ipo- 
tesi come mezzo di accesso al ragionamento successivo. 
[23] Ma bisogna concedere ogni ipotesi o no? E se non ogni 
ipotesi, quale? {24] E quando si è concessa un'ipotesi, biso- 
gna in ogni caso persistere nel conservarla, o in qualche 
occasione va abbandonata? E le conseguenze bisogna acco- 
glierle e respingere ciò che contraddice ad esse? 

«SÌ.» 

[25] Ma qualcuno dice: «Per quanto tu accolga un’ipote- 
si possibile, io ti ridurrò ad ammettere un’impossibilità». 

Il saggio rifiuterà di entrare in discussione con quest’uo- 
mo e fuggirà la ricerca e il dibattito? [26] E chi altro, se non 
lui, è abile nell’usare il ragionamento, versato nella dialetti- 
ca e, per Zeus, al riparo dagli inganni c dai sofismi? (27) E 
scenderà nell’arengo della discussione e non avrà cura di 
evitare i ragionamenti non ponderati e casuali? E, allora, 
come continuerà a corrispondere all'immagine che ci siamo 
fatta di lui? [28] Senza un tale esercizio e una tale prepara- 
zione, è in grado di tenere il filo del discorso? [29] Che lo si 
dimostri, e tutte queste nozioni diventeranno superflue: 
ormai assurde e inconseguenti rispetto all'idea che abbiamo 
dell’uomo moralmente zelante. 

[30] Perché continuiamo ad essere pigri, inerti e indolen- 
ti e cerchiamo pretesti per non fare fatica e per non stare 
alzati la notte ad affinare la nostra ragione? 

[31] «Se in queste questioni di logica vado fuori strada, 
ho forse ucciso mio padre per questo?» 

Schiavo, ma dov'era tuo padre, qui, perché lo potessi 
uccidere? Che cosa hai fatto, allora? L’unico errore che in 
quest'ambito potevi fare, l’hai fatto. [32] Ed è proprio que- 
sto che anch'io dissi a Rufo che mi rimproverava perché non 
riuscivo a trovare l’unica omissione in un certo sillogismo. 
«Non è» dissi «come se avessi incendiato il Campidoglio!»5 
E quello, di rimando: «Schiavo, in questo caso l’omissione è 


seguire le lezioni di Musonio posteriormente al 69 (cfr., supra, la Notizia). 
L'episodio rivela l’importanza che Musonio accordava alla logica; tuttavia, 
per Musonio, come per Epitteto, la pratica rimane più efficace e rilevante 
della teoria; cfr. MUSONIO, fr. I (pp. 5-6 Hense). 
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[33] &gn, ‘&vAdde tÒ raparerrduevov KaritoAigv gorv. fi 
tadta uova duapmuoati ton tò Karitodaiov Éurpnoar 
kai tòv moarépa droxteîvar, TÒ È' £ikî xoaù udmv kai 
dg ETuyev ypNiodar toîc davtaciarg toîg aviod Kai pù 
mtapaxozovdeîv A6yYo und arodetter undé cogiouan 
und’ arAdg Pigrev tò Kad’ avtòv kai où kad’ adtòv 
Ev Epomoet kai drokxpicer, TtoUTOv è’ ovdév Éotv 
dudpmnpo,; 
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il Campidoglio!» [33] I soli errori sono forse incendiare il 
Campidoglio e uccidere il padre? Non è forse un errore 
anche usare le proprie rappresentazioni a caso, a vanvera e 
come capita? E non sono forse errori non seguire un ragio- 
namento né una dimostrazione né un sofisma e neppure, in 
breve, vedere nelle domande e nelle risposte quel che s’ac- 
corda o non s’accorda con se medesimo? 


n. 
“Ot ai Svvauerc toîg arardevtoLg OÙK 
dopareic. 


Capitolo VIII 


LE CAPACITÀ DIALETTICHE, 
PER QUANTI NON HANNO FORMAZIONE FILOSOFICA, 
POSSONO COSTITUIRE UN PERICOLO 


[A nessuno più che al filosofo conviene l'esercizio della dialetti 
ca. Senza adeguato progresso morale, la dialettica non solo non 
giova, ma è causa di orgoglio e di vanità, e, di conseguenza, la sua 
forza, anziché di giovamento, è causa di nocumento. Dobbiamo per- 
suadere il giovane a non porre sé al servizio di questi studi, ma, al 
contrario, a porre questi studi al servizio del proprio perfezio- 
namento morale. La dialettica, se anche si sposa nel modo migliore 
alla filosofia, non è filosofia, bensì qualcosa che le si aggiunge. In- 
somma: la dialettica non è filosofia; dunque, bisogna ben guardarsi 
dal confondere ciò che è essenziale all'essere filosofi con ciò che, 
invece, all'essere filosofi si unisce solo accidentalmente]. 
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[1] Ka’ éoovg tpérovg uetadrauBaverv Eot tà I0oduva- 
uodvta diAni01g, Kata TOocovTOve Kai tà e£iSn tv 
EmuyetpnudTtov te Kai év@vunudtov Ev tolg AbyoLg 
[2] &xmoreì uetarauBdverv. oiov dépe tòv Tporov Toùrov 
ei éSaveico kai un darédorxac, dpelderg uor TÒ 
dpyiprov: oùyi édaveico puèv kai oùk danéòdo- 
[3]kag: où pv odeizeg por tò dGpyvpiov. kai 
todto ovéevi uGiAX ov rpoonker Ti TO dpiriaocod® éu- 
meipwg moreiv. eiTEp Yàp diedmg ovAXoyIoUOG Éor TÒ 
EvOvunua, SNA0v Ga Ò mEpi tÒv tÉAELOV ovAXOYIOUÒV 
yeyuuvaouévog oùdrog dv ixavòg ein kai mepi tov dedi 
obdèv Attov. 

[4] Ti mot odv où yuuvdatopev avrode te Kai dAXMA0vg 
[5] tv Tporov toÙtov; GTI vov Kkaitor un yuuvabouevor 
repi tadta und’ amò Tg Empedeiag TtoÙ Mov inò Ye 
éuoò reprormuevor duog ovdèev Emédidouev ei Kkadokd- 
[6]yaBtav. ti oÙv Ypî rpoodoràv, ei Kai tadinv TivV doyo- 
Mav mpocAgfoyev; kai udiLo0’, GT ov uovov doyoria 
TG ATÒ TV AVaAYKaLoTepo@v ati TpocyevoLT dv, GAÀA 
[7] xai cimocng dpoput kai Tèdov oÙY N tuyodoa. peyaàn 
yàp got Suva n Eriyeipniteà) kai mdavoZoyixi, kai 
UdALOT EL TÙXOL yuuvactac érimtàiéov kai tiva Kai EUnpé- 
[8]rerav darò tv Ovoudtov TpocAgfor. dn cal Èv tò 
kadéiov rGoa divauic ETtiodaAmnc toc dmardertoLe Kai 
dodevÉéor mpooyevouévn mpòg TÒ ETGpar Kai yavvòoat 
[9] ÈT° adi. roig Yap dv tIG Én ungavi reicar tÒèv vÉov 
tòv Ev Tovtore dradépovta, dtt où del Tpoc@nxenv abtòv 
[10] &x£ivav Yevéodar, dil' EKEIva aùtà tpoofeivar; ovyìi dè 
Taviag TOÙC Adyovg TOÙTOvC Kataramoag ETmpuévoc 


1 Epicherema è un tipo di sillogismo in cui una delle premesse (o entram- 
be) è accompagnata dalla prova; è perciò detto anche sillogismo catafratto, 
ossia armato. Entimema è un sillogismo retorico, cioè espresso secondo lo 
stile letterario e non quello formale della sillogistica, basato su verosimiglian- 
ze, e che tende più a suggestionare e a persuadere che a dimostrare rigorosa- 
mente (cfr. ARISTOTELE, Retorica, I, 1, 11). Poiché in questo tipo di sillogi- 
smo la premessa maggiore era per lo più sottintesa, essendo una verità nota 
a tutti, il termine designò un sillogismo incompleto, in cui appunto una pre- 
messa rimane sottintesa. 
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[1] Ci sono tante maniere di convertire tra di loro i ter- 
mini equivalenti, quante ce ne sono di convertire le forme 
degli epicheremi e degli entimemi nei ragionamenti!. [2] Si 
prenda, ad esempio, questo sillogismo: “Se hai preso a pre- 
stito del denaro e non l’hai restituito, mi devi del denaro; 
ora, non hai preso a prestito e non hai restituito; dunque, 
non mi devi del denaro”2, [3] E a nessuno più che al filoso- 
fo conviene fare con competenza questi ragionamenti. E sic- 
come l’entimema è un sillogismo incompleto, è evidente che 
chi si è allenato nel sillogismo completo sarà non meno abile 
in quello incompleto. 

[4] Perché, allora, non ci alleniamo, sia da soli sia con 
altri, in questo genere di esercizi? /5] Perché, oggi, pur non 
esercitandoci in queste materie né essendo assillati — per 
causa mia — dallo studio dei problemi morali, nondimeno 
non avanziamo per niente verso la perfezione morale. /6] 
Che cosa mai dovremmo aspettarci se ci facessimo carico 
anche di questi studi? Tanto più che non si tratterebbe sola- 
mente di un’occupazione in più e distante dalle materie più 
urgenti, ma anche di una causa di boriose pretese e di iat- 
tanza; e non di una causa qualunque. /7] Grande è, in effet- 
ti, la forza della dialettica e del persuadere con argomenti 
verosimili, soprattutto se si giovi di un eccesso d’esercizio e 
riceva un certo supplementare ornamento dal linguaggio. 
[8] E poi, in generale, ogni capacità umana è un pericolo per 
chi è sprovvisto di educazione filosofica e il cui animo è 
debole, perché induce chi la possiede ad inorgoglirsi e a 
gonfiarsi di vanità per causa sua. /9] Che cosa, infatti, si 
potrebbe escogitare, per persuadere il giovane che si distin- 
gue in questi studi, che non deve porre se stesso alle loro 
dipendenze ma, al contrario, subordinare questi studi a se 
medesimo? /10] Egli, invece, calpestando tutte queste ragio- 
ni, cammina in mezzo a noi pavoneggiandosi, gonfio di 


2 Il sillogismo portato ad esempio è un entimema; anzi, sono due entime- 
mi: il secondo è la negazione del primo. La premessa sottintesa del primo è: 
si restituisce il denaro che si deve; del secondo: non si restituisce quel che 
non si deve. 
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Tiuiv kai repuonuévog repuratei und aveyduevoc, dv 
ns armmiar [tm] abvrod Urouumiorov, tivog aroierew- 
MÉVOG TOÙ AMTOKÉKALKEV; 

[11] Ti oùv; ITA&tov miAbcodog oùk fiv; {-} Trroxpàmg 
yùp iatpòg oùk fiv; dii Opag rog dpoter ‘Inroxpéms. 
[12] un n odv Inroxpàmg cio dpélet, xadò iatpéc got; 
ti oùv uryvders mpayuata dii wy Eri tOv aviov dvopar 
[13]rav ovvipaubvra; ei dè xadòc Av ITA &tov Kai ioyupéc, 
E6er xdué ca@nuevov Exmroveiv, iva xaXòg yevouor 7) iva 
loyuvpòc, de TOÙTO dvaykalov mpòg diàaocogiav, Erei TIG 
[14] d1A60090g dua kai kxaAòc Tv kai dra écodog; où BÉXe1rc 
alodaveodar kai Siakpivar Kkatà ti ci dveporor yivov- 
tar diidcodor Kai tiva Gig adiolg mapeotv; dye ei 
È EYO dWébcodog fiunv, Eder duag kai ymXodg yevéoda; 
[15] ti ov; aipo tag Suvduers tadtag: ui yÉvorto” oddè 
[16] yàp mv dpoarknv. 6uog d', dv uov ruvodvn ti gotiv 
aya0ov TOÙ dvAparov, oùk Ex cor dido £ineiv 7 dt 
toà rpoaipeois [davtaoràv]. 
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orgoglio, e non sopporta che qualcuno gli si avvicini e gli 
ricordi da che cosa si è distaccato e dove si è sviato. 

[11 ] «Ma come! Platone non era un filosofo?» 

E Ippocrate non era un medico? Vedi con quanta elo- 
quenza si esprime Ippocrate. /12] E Ippocrate si esprime 
così in quanto medico? Perché, allora, confondi cose che si 
trovano unite accidentalmente in un medesimo individuo? 
[13] Se Platone era bello} ed era forte, dovrei anch'io, che 
sto qui seduto, sforzarmi di diventare bello e forte, come se 
ciò fosse necessario a chi filosofa, per il motivo che un certo 
filosofo era, insieme, bello e filosofo? {14] Non vuoi capire 
e distinguere in virtù di che cosa gli uomini sono filosofi, e 
quali cose si trovano presso di loro accidentalmente? Orsù, 
se io fossi filosofo, dovreste anche voi diventare claudican- 
ti? [15] Ma che! Voglio forse eliminare queste capacità e 
qualità? Per niente! Neppure, infatti, pretendo di togliervi 
la capacità di vedere. [16] Tuttavia, se mi chiedi qual è il 
bene dell’uomo, non ho altra risposta da darti che questa: è 
un certo orientamento della sua scelta morale di fondo. 


3 Cfr. DIOGENE LAERZIO, III, 4. 


9. 
Ig dirò toÙ cvyyeveiG Nuag eivai 1ò 0£O 
EnEA001 dv tc ET tà EÉnc. 


Capitolo IX 


QUALI CONSEGUENZE SI POSSONO TRARRE 
DALLA NOSTRA PARENTELA CON DIO 


[La dottrina della parentela dell’uomo con Dio implica una serie 
di conseguenze di importanza fondamentale. 1. In primo luogo, 
comporta che l’uomo si senta “cittadino del mondo” e non di un par- 
ticolare Stato. 2. Inoltre, comporta il sentirsi sicuri e liberi di fronte 
a tutto. Ma — qualcuno può obiettare — se ci manca il cibo, a che 
serve questa parentela con Dio? La verità è che colui che obietta 
questo non confida quanto occorre in se medesimo. Anche gli schia- 
vi fuggiaschi e gli animali trovano il cibo che a loro conviene, per- 
ché sanno bastare a se stessi. 3. In terzo luogo, comporta una impo- 
stazione del rapporto educativo inteso a ribaltare le convinzioni 
comuni. Il vero educatore dovrebbe insistere soprattutto nel mostra- 
re come chi è consapevole della parentela con gli dèi debba ritenere 
il corpo e le cose legate al corpo alla stregua di pesi, e, quindi, come 
fonti di fastidi, e debba, di conseguenza, disinteressarsi di essi e cer- 
care, piuttosto, di riunirsi al divino. 4. Questo, tuttavia, non impli- 
ca affatto che l'uomo debba affrettare lo scioglimento dal corpo con 
la morte volontaria. Occorre attendere che ci sciolga Dio, sopportan- 
do le avversità e occupando il posto che qui ci è stato affidato. Il 
restar saldi al proprio posto, per chi è veramente convinto dello scar- 
so valore del corpo e dei suoi possessi, è facile. 5. In questo modo, 
dunque, dovrebbe parlare il vero educatore. Invece, spesso si com- 
porta come un cadavere, e come cadaveri si comportano anche i 
discepoli, vale a dire come persone che hanno a cuore solo il corpo e 
ciò che è del corpo. Socrate seppe davvero comportarsi come uomo, 
fermamente convinto della parentela con Dio; i più, invece, si com- 
portano come se fossero semplicemente corpo e organi corporei. 6. 
Ciò che possiamo trarre da noi stessi non lo dobbiamo chiedere ad 
altri. Chi sa di essere qualcosa di più di un semplice corpo, infatti, 
sa bene che si è infelici solo a causa di sé e non degli altri, perché la 
felicità dipende dal nostro spirito]. 
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[1] El tadtà gorv dAn@f tà rnepi mig ovyyevetag où 
0£0dD Kai Gvoporov Aeyoueva dnò TOv diiaocddov, tI 
GiXo àrnodeimetar Toig dAvOparore 7 tò tod Zakpdtovo, 
undérote mpòg tòv mvdbuevov modardc totiv £imeiv du 
[2] ’A@mvaîog fi KopivBioc, did STI Kéopiog; Siàù Ti Yàp 
Méyewg ‘A@nvaîov £ivar ceavtov, oùxi 5 gÉ éxeivng uò- 
vov Tg Yaviac, eis Tv Eppiòn yevwnBév cov tò coud- 
[3]twov; Î èmAov dm amò TOÙ Kvpuotépov kai repréyovtog 
où uovov aùriv EKeivnv Tv yoviav, <aAX2d> Kai 6Anv 
gcov Tv olKkiav Kai Grigi 60£v dov TÒ YÉvoc Tv Tpo- 
yYévav £ig cÈ KateAmMAvdev EvieddEv mofev Kkareic ceav- 
[4]ltòv ’A@nvaîov kai Kopiv@rov; è Toivuv Ti Srorkioer 
TOoÙ KOÉouov Tapneodo0v@nkdg kai ueua@neoòe, bt ‘TÒ 
HÉYLOTOV KOÌ KUPpLOTATOV KOAÌ MEPLEKTIKOTOATOV NOVIMWV 
TODIÒ ÉoTtr Ttò ovomua tò EÉ dvoporov kai 0d£od, 
an EKgivov SÈ TÀ OnÉpuata Katarentm@KEv OÙK ElG TÒv 
natépa tòv Euòv uòvov odi’ eig tÒòv nédrrmov, dii ec 
àùravta uèv tà ETÌì Yyîîig Yevvoueva te Kal duoueva, 
[5] mponyovuevag è £iG tà AoyiKkd, bt Kotvoveilv uovov 
tadta TÉEdvKEV TO Be@ Tg ocvvavaoTpodng Kata tòv 
[6] X6yov Ernemieyuéva”, dà ti pù eimm [tie] aviòv xé- 
ouuov; iù Ti pù viòv tod B£od; dilù tI SÈ doBnMoe<tai 
[7] tr t®v Yiyvopévav Ev dvAparorg; dAAà Tpòc uÈv tòv 
Kaicapa n ocvyyévera T) dAiov TIVA TtOv ueya Suvopé- 
vov év 'Poun ixavi tapéyew Ev dodareia Sudyovtag 
kal Gratadpovitovg kai Sesorkotag und òtrodv, tò dè 
tòv Bedv Tommiv Eyev kai matépa kai xndeuova odkét 
[8] nuag Egapnoetar Avròv kai déBwov; {-} Kai réobev 
daro, pnoiv, undev éyov; {-} Kai rog oi Soddor, mac 


1 Cfr. I, 3, 1. Epitteto allude ai maestri del Portico. 

2 Socrate si definisce m:undanus in CICERONE, Tusc., V, 108. 

3 Così è definito l’universo, sulle orme di Crisippo e di Posidonio; cfr. 
DIOGENE LAERZIO, VII, 138; H. VON ARNIM, SVF, III fr. 333 ss. Gli Stoici 
consideravano non solo tutti gli nomini ma anche gli dèi — in quanto esseri 
razionali — cittadini del mondo, inteso come grande città, cioè come unità 
armonica regolata da leggi (cfr. II, 5, 26). 

4 Gli Stoici avevano della realtà una concezione ilemorfica: ogni oggetto 
è costituito di materia e di un principio formale, attivo, il seme razionale. 
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[1] Se è vera la dottrina dei filosofi riguardo alla parente- 
la fra Dio e gli uomini!, che cos’altro rimane agli uomini se 
non il fare quel che fece Socrate, ossia non dire mai, a chi 
chiede da che paese si venga, di essere originario di Atene o 
di Corinto, ma rispondere di essere cittadino del mondo?? 
[2] Perché, infatti, dici di essere originario di Atene, e non 
semplicemente proveniente da quell’angolo di terra ove il 
tuo misero corpo è stato gettato quando è venuto alla vita? 
[3] O non è evidente che provieni da una realtà più elevata, 
che comprende non solo quell’angolo di terra, ma anche la 
tua casa tutta e, in breve, il luogo ove la stirpe dei tuoi ante- 
nati si è protratta fino a te, per cui appunto puoi chiamarti 
Ateniese o Corinzio? [4] Pertanto, chi ha compreso l’ordina- 
mento del mondo ed ha appreso che «di tutte le cose, la più 
grande, la più elevata e quella più comprensiva è il sistema 
costituito da Dio e dagli uomini»}, che da esso sono discesi i 
semi generatori, non solo di mio padre o di mio nonno, ma 
anche di tutte quante le cose che sulla terra nascono e cre- 
scono e, principalmente, degli esseri razionali, {9] perché 
essi soli per natura sono in comunione con Dio e con Lui 
hanno relazione, legati come sono a Dio per la ragione: [6] 
perché costui non dovrebbe dirsi cittadino del mondo? 
Perché non figlio di Dio?5 Per quale motivo temerà qualcu- 
na delle vicende che toccano agli uomini? [7] La parentela 
con Cesare o con qualche potente di Roma basterà a render- 
ci la vita sicura, libera dal disprezzo altrui e da qualsivoglia 
timore; e il fatto di avere Dio per fattore6, per padre e per 
protettore, non ci libererà dai dolori e dalle angosce? 

[8] E come faccio a mangiare, uno dice, se non posseggo 
niente? 


Questi semi danno origine prima di tutto agli esseri razionali, la cui ragione 
è un frammento di Dio. Cfr. G. REALE, Storza..., V, pp. 369 sgg. e passizi. 

3 Al cosmopolitismo, qui connesso col panteismo immanentistico, si 
affianca e si intreccia, in questo passo, l’idea della paternità del J6gos, che 
rivela la tendenza, così marcata in Epitteto, a intendere Dio come persona. 

6 Ho tradotto po:etés con fattore, e non con “creatore”, perché tale ter- 
mine potrebbe ingenerare equivoci, facendo pensare ad un creazionismo di 
tipo biblico, di cui non c’è traccia nello stoicismo. 
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oi dparétar, tivi remol0oTEG EKelvor armadietto viaI TV 
SEomOT®V; TOÙG dypoic. T tToîlg olkétarg T) Toic dpyupo- 
uaoiv; ovéevi, Gi) gavtoîgo cai dumg oùk EmiA£iTtov- 
[9]ow avtode Tpodpat. tòv SÈ drA6copov nuiv Senoer di- 
rog Bappodvia kai Eravaravéouevov arodnueiv kai può 
emuedeiodar aùtòv abdiod kai t@v Anpiov tOv dAibyov 
eivar ygipova kai Serlérepov, ov ÉKactov abvtò adià 
àpxovuevov otite Tpopfig damopei tie oilkeiag ove dieéa- 
yoytig tig xataZAmAovIc] kai katà ddorv; 

[10] ’Eyò pèv oiuan, bm Eder xa@fobar tòv tpeopotepov 
Evtadda od todTo ungavopevov, drm ui Tarervogpo- 
wjonte undè tarervoùdg und' àayevveîg tIvag Slazoyi- 
[1I]ouodg Slaroyieiode aviol Epi gavtiv, GARA um TIvEG 
EUTINTWOLV TOLOÙTOL VÉOL, <ol> ETIYVOVTIEG TÙiV TPÒG TOÙG 
Aeods curféverav kai bm Seoud TIVA TadIaA TPoonpPTn- 
ueda tò c@ua kai Tv KTMowv adtod Kai boa TOoÙTWv 
Éveka àvaygaîa muiv yivetar £lg olkovopiav kai àva- 
OTPOgnvV TV Ev TO Pio, &g fdpn TIvà Kai dviapà kai 
dypnota armoppiyar Béimorv kai areiteiv mtpòc TOÙc 
[12] ovyyeveîs. xai todtov ESEL Tv dy@va ayoviteodar tv 
diddoradrov du@v kai rardevmv, ei tig dipa fiv: duag 
uév épyeo0dar Afgyoviag ‘Erixmnte, ovkét dveyoueda 
uetà toù cm@potiov tovtov Sedeuévor Kai TOdTO TpPEédov- 
tes kai rmotitovieg kai avaravovieg kai kadaipovtec, 
[13] gita è adrò cvutepIpepouevor toîode kai toîode. oùk 
adiapopa Tadta Kai oùdeév mpòs muac kai 6 Advatog où 
KaKkòv; Kai ocvyyeveic tiveg t0Ò B£od touev xàxeidev 
[14] &XnA00pev; dpeg nua areXbeiv 6Aev £ANX0B0pev, 
dpec Xv0fvai mote tOv Seou@v TOTO TOv EENpmpé- 
[15]vav kai Bapovviav. Eviada Amotai kai kAértar kai 
dikaotipro kai ol xaAovuevor Tipavvor Soxoùvieg Éyelv 
và éd Nuiv Efovotav È TtÒò cM@uoatiov Kai tà tovTOv 
kxmparta. dpdeg delémuev adtolc, dt oùdéevòc Eyovorv 
[16] &&ovoiav” tuè 8 Ev t@Se> Afyev du ‘dvoporot, èx- 


? Gli schiavi che si davano alla fuga; cfr. U.E. PAOLI, Vita romana, 
Firenze 1962, p. 295. 
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E come fanno gli schiavi, come fanno i fuggitivi”, in che 
cosa confidano, quando si allontanano dai loro padroni? 
Confidano forse nei loro possedimenti, nei loro servi, nella 
loro argenteria? In niente di tutto questo, bensì in se stessi; 
e ciononostante non manca loro da mangiare. [9] E il nostro 
filosoto avrà bisogno di confidare in altri, di contare sull’ap- 
poggio di altri, quando è in viaggio; e non si prenderà cura 
egli stesso di sé, sarà inferiore agli animali senza ragione e 
più vile di loro? Ciascuno di questi, infatti, basta a se stesso 
e non manca del cibo che gli conviene, né del tipo di vita che 
gli si addice e che è in accordo con la sua natura. 

[10] In verità, non credo che il vostro vecchio maestro 
dovrebbe, seduto qui, adoperarsi affinché non abbiate di 
voi pensieri bassi e non facciate sul vostro conto ragiona- 
menti meschini e senza nobiltà; [11] ma dovrebbe piuttosto 
adoperarsi per evitare che si trovino tra voi dei giovani tali 
che, sapendo della loro parentela con gli Dei e consapevoli 
che sono catene queste che ci legano al corpo, a quel che il 
corpo possiede e a quanto, per via di tutto questo, è neces- 
sario per la nostra vita e il nostro sostentamento, vogliano 
gettare via tutto questo come zavorra, come una cosa inuti- 
le e solo fonte di fastidi, e far ritorno dai loro congiunti. [12] 
Proprio questa è la lotta che il vostro maestro ed educatore 
dovrebbe sostenere, se veramente fosse tale. 

Voi, da parte vostra, verreste e mi direste: «Epitteto, non 
sopportiamo più di stare legati a questo corpiciattolo, di 
nutrirlo, di dargli da bere, di farlo riposare, di lavarlo, e poi 
di doverlo portare in mezzo a questi e quelli. [13] Non è 
vero che queste cose sono indifferenti e che non ci riguarda- 
no, e che la morte non è un male? Non siamo parenti di Dio 
e non siamo venuti di là? [14] Consenti che ritorniamo là 
donde siamo venuti, consenti che ci sciogliamo finalmente 
da queste catene che ci legano e ci pesano. /15] Qui ci sono 
ladri, briganti, tribunali e i cosiddetti tiranni, i quali credo- 
no di avere un qualche potere su di noi, per via del corpo e 
dei suoi possessi. Consenti che dimostriamo loro che essi 
non hanno alcun potere su nessuno». /16] E io, da parte 
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Ségaobde tòv Beov. Otav Ek£lvoc onunvn kai arozdon 
duag taving Tg Lmnpeoiag, tot atoArvecde mpòg av 
tov: ET dè TOÙ mapoviog avdoyeode EvocodvieG Tadmnv 
[17] tùivV Y@pav, £ig fiv Exeivog duag Etatev. dAiyog dpa 
yxpòvoc odtog Ò Tfig ocikmoeng kai padioc Toîg oit0 
dlaketuevorc. molog Yap ET TÙpavvog T) moiog kAérmg 
î moîa Sixaompia dofepà toîg oùTtwog Tap’ ovéèv re- 
TOMPEVOLG TÒ O@UO Kai TÒ TOÙTOvV KmtMuoarta; pelvare, 
un dioyiotme arteXonte”. 

[18]  Torovtov n Ede1 Yiveodar rapà toù tardevtod npòg 
[19] toù edpueic tOv vérov. vòv SÈ TI yivetar; vexpòg uèv 
Ò rmardevitie, vecpoi è bdueic. Gtav Yoptac@fte omuepov, 
[20] x&0node xAdovtes mepi tig avpiov, rédev daynte. dv- 
Sparodov, dv oyîcg, Eferg Gv um oyng, égeievon: Nvor- 
ktor n Yopa. ti mevoeic; moù ET témTog Sakpvorc; tig 
Ét xodaketag ddopun; diù TI dA doc dAX@ dovicer; Srà 
t1 moddàd Kkegtnuévovg Bavudoer f toùg Ev Suvdper te- 
[21}tayuévovg, dio dv kai loyxvpoi bow kai òpyidor; ti 
yàp fiuiv momoovor; dà Sivavtar rmorficar, ToÙTOv OÙk 
Emotpeyoueda: @v iuiv uéder, tadta où Suvavtat. tig 
[22] oòv Em dipter tod cimag Sraxewmtvov; Ag Eoxpame 
elyxev rpòg tadia; rog Yap dAiamg fi de Eder tòv merero- 
[23]ugvov dt goti tOv Be@v cuyrevic; ‘’Av uor Meyne”, 
dnoiv, ‘vov du “dadieuév de Eri tTovTOL, Omo 
unkét Sad égn  ToÙTove  Toùg Abyovc oùc puéypi 
vov  SieXéyov  undé rmapevoyQncerg Nuov toîg 
[24] véog undòe toîs yÉpovow”, drokpivoduar dr 
yedoioi £ote, oltiveg dblovte, ei uév ue ò otpa- 
Inyòs ò tuéetepog Etatev £iG tIva tab, Ou Eder 
ue  tnpeltv admv kai duvAaditev Koi puupidakio 
Ttpotepov  aipeicdar àanro@viorerv 7 Eykatadineiv 


8 Epitteto, in quanto stoico, non è contrario al suicidio (cfr. II, 15, pas- 
sim); però, spesso, mostra di opporvisi, ritenendo che si debba fare la volon- 
tà di Dio piuttosto che la propria (cfr. I, 29, 29). Così credeva anche Platone, 
cui tutto il passo è chiaramente ispirato (cfr. Apologia, 28c-e; Fedone, 62b-c). 

? Il ritorno a Dio è da intendere come ritorno alla natura universale, non 
alla patria celeste posta in una trascendente dimensione escatologica (cfr. 
SENECA, Epist., 65, 12). 
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mia, direi: «Uomini, attendete Dio8. Quando vi faccia cenno 
e vi sciolga da questa schiavitù, allora, sciolti dalle catene, 
andrete da Lui”; ma, al momento, sopportate di occupare 
questo posto che vi è stato assegnato da Dio. /17] E breve, 
invero, il tempo della vostra permanenza qui, ed è facile per 
quelli che si trovano in tali condizioni spirituali. Quale tiran- 
no, infatti, quale ladro, quali tribunali possono ancora esse- 
re motivo di paura per quelli che danno così poco valore al 
corpo e ai suoi possessi? Restate, non ve ne andate in manie- 
ra inconsulta». 

[18] Così, a un di presso, dovrebbe comportarsi l’educa- 
tore verso i giovani dotati di buone qualità. {19] Invece, ora, 
che cosa accade? Cadavere è l’educatore e cadaveri siete 
anche voi. Una volta che, oggi, vi siete rimpinzati, restate 
seduti gemendo per il domani, preoccupati di come vi pro- 
curerete da mangiare. /20] Schiavo, se avrai da mangiare, lo 
avrai; se no, te ne andrai: la porta è aperta!0. Perché ti 
lamenti? C'è ancora posto per il pianto? C'è ancora motivo 
di adulare? Perché ci si invidia l’un l’altro? Perché si ammi- 
rano quelli che possiedono molti beni o quelli che ricopro- 
no cariche, soprattutto se sono forti e collerici? [21] Che 
cosa mai, infatti, ci possono fare? Di quel che hanno il pote- 
re di fare non ci diamo pensiero; quanto a quel che ci è caro, 
su ciò non hanno potere!!; Chi, dunque, dominerà ancora su 
un uomo che si trova in tali condizioni di spirito? 

[22] Qual era il comportamento di Socrate a questo pro- 
posito? Quale altro, se non quello che deve tenere chi è per- 
suaso di essere parente degli Dei? [23] Ecco: «Se voi ora mi 
dite che mi assolvete a queste condizioni: non terrai più que- 
sti discorsi che hai tenuto fino ad oggi e non darai più fasti- 
dio ai nostri giovani e ai nostri vecchi, io risponderò: /24] 
siete ridicoli a pensare che, se il vostro stratega mi ha asse- 
gnato ad un posto, io debba conservarlo e difenderlo, e 
mille volte preferire la morte prima di lasciarlo, ma, se Dio 


10 Significa che siamo liberi di darci la morte; cfr. in merito, supra, la nota 
8 e, inoltre, SENECA, Epist., 70. 
«11 Cfr. SENECA, Ad Helv. matr., XI, 7. 
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abvmnv, ei è 6 Beòg Év TIVI YOpa kai àvaotpodfî 
katatétayev, tavinv S éykatarimeiv del nudc. 
[25] tod or diveporoc taic dAndetars cvyyeviig tàv de@v. 
[26] furîg ov de Koriat, dc Evrepa, dg aidoîa, cito Epi 
aviov Sravoovue0a, ot dopovueda, dir Emi vuodpev: 
toùg E£iG TAdta cUvEpYEÎv Suvauevoug KOAGKEVOUEV, TOÙG 
avtoùg TovTOvg dedolkapev. 

[27] ’Eue tig néjimxev Urèp aùtod Ypayar eg tiv ‘Pounv 
de ESOKEL Toîg TOXAOÎC NTUXNKOÒG kai mpotepov uèv 
ErLdavng dv kai miovorog, dotepov È EKTETTWK®GC 
[28] àrdavibov Kai dlayov Eviadba. Kayò Eypaya ènép av 
toÙù TateLvac. Ò d dvayvoùg mv ETLOTOAMNv dredo@xev 
por adtàav Kai Edn dt ‘’Eyò Bon@n@fivai TL èrò 0c0d 
NaeX0ov, ovyi égAen@fivar: xagxòv dé uor o0dév Eotv. 
[29] oùtag kai ‘Podpoc reipatwv u' eimder Ae yerv ‘Zuupnoe- 
[30}tai vor ToÙTO Kai ToùTto Urò Toù SEOTOTOV. Kàuod 
mtpòs aùtòv drmokxpwauévov dm ’Av@poriva’ ‘Ti oòv En 
Ek£ilvov rmopaxaidò Ttapà cod avtà Aapeiv Svvduevoc; 
[31] 1 yàp Ovri, è EE avtod TG ÉYEI, TEPLOCÒG Kai uatarog 
[32] rap’ dAX10v XauBdvav. yò oÙv Éyov £É guavtod dapeiv 
tò ueyadàdyvyov Kai yevvaîov, daypòv mapà coò Adpo 
kai dpybpiov i) dpyiiv tiva; uù YÉvorto. odg ottog 
[33] avaic@ntog Eoouar tv Euov kmnuotov. dA Stav TG 
m Serdòg kai tarervéc, Unèp Todtov ti dildo 7 dvayen 
YPpadelv Emoto” RG @®e Lrép verxpoò ‘tò ri@ua nNuiv 
[34] yxdproar tod dElvog kai Egomv aluatiov’; tò Yap bva 
mtidUa 6 TOLOÙIOG fot kai Ééomg oiuatiov, riéov È 
oùdév. ei 3° Tv mrAéov n, Mogdver dv, dt dMMog dl 
GAX.0v <oÙ> SVOTUYEÌ. 
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ci ha assegnato un posto e una condotta, dobbiamo abban- 
donarli»!2, [25] Questo, sì, è un uomo imparentato davvero 
con gli Dei! [26] Noi pensiamo a noi stessi come fossimo dei 
ventri, degli intestini e degli organi genitali, così pensiamo 
di noi quando ci lasciamo prendere dalla paura o dal desi- 
derio; quelli che possono esserci di aiuto in queste cose, li 
aduliamo, e, questi stessi, anche li temiamo. 

[27] Un tale mi chiese di scrivere in suo favore a Roma, 
perché era caduto in quella situazione che la gente definisce 
disgrazia; e prima era stato un uomo noto e ricco, poi aveva 
perduto tutto e viveva qui!3. [28] E io scrissi in suo favore 
con linguaggio umile e dimesso. Ma quello, dopo aver letto 
la lettera, me la restituì dicendo: «Io volevo essere aiutato da 
te, non commiserato; non sono afflitto da alcun male». [29] 
Così anche Rufo, per provarmi, era solito dirmi: «Dovrai 
subire questo e quest'altro da parte del tuo padrone»!4. [30] 
E siccome io gli osservavo: «Cose umane!», ribatteva: «Che 
cosa ancora posso chiedere al tuo padrone, quando posso 
avere la stessa cosa già da te?». [31] E, in effetti, ciò che si 
può trarre da se medesimi, è superfluo e stupido prenderlo 
da altri. [32] E allora, dal momento che posso trarre da me 
stesso la magnanimità e la nobiltà, dovrei cercare di avere da 
te un campo, del denaro o una qualche carica? Per niente al 
mondo! Non sarò a tal punto ignaro di ciò che possiedo! 
[33] Ma, quando uno è pauroso e basso, che cos'altro si può 
farc in suo favore, se non necessariamente scrivere lettere 
come in favore di un morto: «Concedici il cadavere del tale 
e una pinta del suo sangue»?! /34] In realtà, infatti, un 
uomo siffatto è un cadavere e una pinta di sangue; e niente 
di più. Se fosse qualcosa di più, si accorgerebbe che un 
uomo non è mai infelice a cagione di un altro. 


12 Parafrasi alquanto libera di PLATONE, Apol., 28e-29a. 

13 A Nicopoli. 

14 Epitteto era stato schiavo di Epafrodito (cfr., supra, la Notizia). 
15 Come poteva fare un amico per un criminale giustiziato. 


. 
TIpòg toùg mepi tag Év 'Poun tpoayoyàc 
EOTOvda Ko Tac. 


A RIEN LL ARES NL LAV 


[La maggior parte degli uomin 
riera, ma questo è errato. Ciò non . 
debba rimanere inattivo. Deve, pi 
propria attività. Precisamente, que 
carriera, lo dovremmo porre nell 
Certo, rileva Epitteto, i vecchi, c 
primi, si dimostrano spesso pigri n 
via, i giovani lo sono molto di più. 
giovani stimolerebbe i vecchi e li 5, 
negli studi e nell'impegno morale 
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[1] Ei oitag cdospoàc cuvvetetd[y]ueda repì tò Épyov tò 
gavt@v e o Ev ‘Poun Yépovteg repi à tgoroviakaow, 
[2] taya dv mt Avvouev kai adroi. vida EYò Tpeoputepov 
GvAportov ÉEuod tèv vdv Eri toù citov bvta év ‘Pon, 
Gre tavin mapfivev dò Tg duyfig dvactpédav, cia 
einév pot, Kkatatpéyov Tod mpotépov gavtod Biov kai 
mepi tv ÉEfig grayyed»ouevoc, Gt dAAo ovbév avapàc 
orovidcet 7) Ev Novyia kai datapatia Siefayayeiv tò 
Aouròv tod fiov: Tlécov yàp ÈtI Eotiv Éuoi tò Aot- 
[3]név;" {-} Kayò gieyov aviò él ‘Où romoere, dii 
ooppavoeicg uovov tig ‘Pouncg dravIim@v  TOÙTEOv ET 
Amon. dv dÈ Kai elg avAnv rmdpodoc tig Sisma, dti 
[4] yaipov kai tO ded evyapiotov doetar. {-} “Av Lu 
eUpno, dn, ‘’Etikmnte, tòv Etepov moda e£ig Tv avinv 
[5] midévia, è Bovier broXgupave. vv oùv ti Eroincev; 
npiv éAX0£ìv e£ig tiv ‘Pounv, dmmvincav adviò rTapà 
Kaicapog mvarisec ò dì AaBav mavtov Exeivov èé- 
[6] EXABET0 Kai Moutòv Èv E Evòc Etioeoc@pevxev. N0£X0v 
adtòv vòv mapastàg Urouviioar Tv Abyaov, odc Éieyev 
mtapepyòpevog, kai eimeîv dt ‘Téom coù EYÒ Kouyò- 
TEPOG PdvTIG EI. 

[7] Ti oùv; gYÒ Xéyo, du dmpartév tom tò Ldov; 
un yÉvorto. GAARAd SIOTL Mueiîg oÙk EGuUÈV TPaxtiKol. 
[8] EdAdc EYD aPOTOc, bTav Muépa yÉwmtaL, pixpà èropi- 
uwoxouot, tiva éravayvòvai ue dei. e£ita evbdg 
guavt®: ‘ti Sé uot kai uéier rg è Selva dvayvò; 
[9] rp@mov Eotv, iva EYO Kona. xaitor ti duora tà 
Ekelvov Tpoyuata toîg Mueteporg; dv ETIOTA TE, TI EKElvot 
roLodarv, alcoNceche. TI Yàùp daido fl dAnv Tv nuépav 
ynpitovoerv, culnTodaL, ovIPoOvAEVOVOL Tepi ortapiov. 
[10] repi aypidion, mepi tIVOvV TPoKOT®V ToLobt@v; Guorov 
oùv gotv Evievétdiov mapa tIvog AaBévia àvayiyva- 


1 Funzionario imperiale addetto all’approvvigionamento dell’Urbe. 
2 Da Nicopoli. 

3 Seguo la lezione di Souilhé. 

4 A quelle dei senatori. 
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[1] Se noi ci fossimo applicati alle nostre proprie azioni 
con tanto slancio quanto manifestano i senatori di Roma per 
tutto ciò che sta loro a cuore, forse avremmo realizzato qual- 
cosa anche noi. /2] Mi ricordo di un uomo più anziano di 
me, che oggi è prefetto dell’annona a Roma!, quando passò 
di qui? di ritorno dall’esilio; ricordo le sue parole: inveiva 
contro la sua vita passata e prometteva per gli anni successi- 
vi, una volta imbarcatosi per l’Italia, di non rivolgere le sue 
forze che a vivere il resto della vita in una placida tranquil- 
lità. «E infatti» diceva «quanti anni ancora mi restano da 
vivere?» 

[3] E io gli rispondevo: «Tu non farai così; non appena 
sentirai l’odore di Roma, dimenticherai tutte queste pro- 
messe». È osservavo che, se avesse avuto modo di accedere 
a corte, vi si sarebbe precipitato raggiante e pieno di grati- 
tudine verso Dio. 

[4] «Se mi trovi,» diceva «o Epitteto, che metto piede a 
corte, fatti di me il giudizio che vuoi.» 

[5] Ebbene, che cosa ha fatto? Prima che entrasse in 
Roma, gli consegnarono una lettera da parte di Cesare; egli 
la prese e si dimenticò di tutte le promesse, e da allora 
cominciò ad accumulare beneficio su beneficio. [6] Vorrei 
averlo, qui, adesso, per ricordargli i discorsi che mi fece 
quando venne qui di passaggio e dirgli: «Quanto sono più 
bravo di te nel fare predizioni!». 

[7] Che cosa intendo dire? Che l’essere vivente deve 
restare inattivo? Non sia mai! Ma, piuttosto, che non siamo 
attivi come dovremmo?. /8] Ecco, io per primo, all’alba, 
rammento un po’ l’oggetto della mia lezione. E subito mi 
dico: «Ma a me cosa importa come il tale spiegherà il suo 
testo? La prima cosa per me, ora, è dormire». [9] E, tutta- 
via, in che cosa assomigliano le nostre occupazioni alle 
loro?4 Se fate attenzione a quel che fanno quelli, capirete. 
Che cos’altro fanno, se non fare conti tutto il giorno, discu- 
tere, deliberare per un po’ di grano, per un po’ di terra e per 
altre simili questioni di profitto? [10] C'è analogia tra rice- 
vere una piccola petizione da qualcuno, di questo tenore: 
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ocKEV ‘Tapara)ò ce Entpéyar por ortdprov EÉEoyayeiv 
î ‘maparoà.d ce mapà Xpuvoirmtov Erokéyasdar tig 
EOTIV T tod K6opov duoiknog kai moiav TIVvà YOpov Èv 
avt@ yer tÒò Aoyikòv C@ov' Erioxeyar dè kai tig ei où 
[11] kai moîév n cod tò GyaBòv kai tò kak6v’; tadbta èxei- 
vorg duora got; dii ouota<s> orovdfig ypeiav Éyovta; 
[12] dA Moavtmc duergiv atoypòv todtov KaKEIVOv; ti oÙv; 
mueis povor padvpoduev kai vuotatonev; où’ GAXà T0À4d 
[13] npotepov dpeiîg oi véot. ET< 61 TOI kai hueic oi Yepovtec, 
Gtav maitovtag òpouev véove, cuurpo@vuovpeda kai 
avtoi cvutaiterv. modd SÈ mAéov, el Eopov dleynyep- 
uÉvove Kai cvunpoBvpovuevovo, apoedvuovyunv dv 
cvorovdatetv kai aùtog. 
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«Ti prego di permettermi di esportare del grano», e riceve- 
re quest'altra richiesta: «Ti prego di esaminare, in base a 
Crisippo, quale sia l'ordinamento del mondo e quale posto 
in esso abbia l’essere ragionevole; esamina anche chi tu sia e 
quale sia il tuo bene e il tuo male»? [11 ] Questa richiesta è 
simile a quella? Richiedono un uguale zelo? E ugualmente 
vergognoso trascurare questi studi e quelle attività? [12] E 
allora? Solo noi siamo pigri e sonnecchiamo? No; lo siete 
voi giovani, di gran lunga prima di noi. [13] Certamente, 
anche noi vecchi, quando vediamo i giovani che giocano, ci 
sentiamo la voglia di giocare. Ancora di più, se vi vedessi 
vegliare per studiare e pronti a rivaleggiare negli studi, sen- 
tirei anch’io il desiderio di congiungere i miei sforzi ai vostri. 


10. 
Iepì drdroctopyias. 


Capitolo XI 
SULL'AFFETTO 


[Questa diatriba verte, nella prima metà, intorno all’affetto, e, 
nella seconda metà, intorno alle vere cause del nostro comporta- 
mento morale. Un padre di famiglia, durante una visita alla scuola 
di Epitteto, si lamenta degli affanni di cui è causa la famiglia, e spie- 
ga che, ultimamente, in occasione di una malattia della figlia, era 
scappato di casa fino alla guarigione della medesima, non potendo 
sopportare la vista della malata, a motivo dell’affetto. Questo padre, 
inoltre, ritiene “naturale” il comportamento tenuto, motivandolo 
col fatto che la maggioranza dei padri così si comporta. Ma Epitteto 
dimostra che è “naturale” non ciò che fa la maggior parte della 
gente, bensì ciò che è retto e razionale e, quindi, bene. Solo l’educa- 
zione, l'istruzione e la conoscenza possono formare il criterio che 
permette di stabilire ciò che è naturale o non naturale. In particola- 
re, per quanto concerne il comportamento del padre in questione, 
Epitteto dimostra che, se l'affetto è cosa naturale, ragionevole e 
buona, allora non può trovarsi congiunto a ciò che è innaturale e 
irragionevole. Ma abbandonare la figlia malata è irragionevole. 
Infatti, se lo stesso avessero fatto la madre, la nutrice e il pedagogo, 
la bambina sarebbe rimasta sola e sarebbe morta tra gente estranea. 
D'altra parte, se il malato fosse stato il padre stesso, certamente non 
avrebbe desiderato essere trattato nel modo in cui egli trattò la 
figlia. Non è, dunque, l'affetto che ha motivato quel comportamen- 
to. La verità è che non le cose, ma il nostro giudizio che diamo sulle 
cose è la vera causa delle nostre azioni. Dunque, quando facciamo 
qualcosa non rettamente, non prendiamocela con gli uomini né con 
le cose (mogli, figli, malattie), bensì con le nostre opinioni e con i 
nostri giudizi, e cerchiamo di correggere questi. La formazione dei 
giudizi non dipende, infatti, dalle cose esterne, ma da noi stessi. 
Occupiamoci, dunque, di quelli e non delle seconde, tenendo ben 
presente che, per conseguire successi in questo campo, occorre un 
lungo tirocinio]. 
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[1] "Aguropevov dé TIVOG Tpòg aùrtòv tòv Èv TÉdEI 
tvdduevog mop aùrod tà Eri uépovc Npamoev, ei kai 
[2] téxva EIN avi Kai yuvi. tod 8 duoroyRoaviog Tpoo- 
emvbero: Ig mt oÙv yYpîù tO apayuarti; {-} AQMiog, 
[3] ton. {-} Kai dc Tiva tporov; où Yàp SÙ ToÙTOv Y' 
Évexa yauodorv dveporor kai rmardorotodviat, drwg 
[4] &0X101 @owv, diilà uardov rog evaiuovec. {-} "AM 
EYO, Éogn, citog d0iimc ÉYw TEpi tà mardapia, dote 
TPONV  vocodvibég uov tod Ovyatpiov kai Sobavioc 
kivduvebelv ody Unéueva oùdè Trapeivar adtbò VvOcodvIL, 
duyov 3 @yéunv, uéypig où mpoonyyerlé tIG por dt 
[5] $yer kaXac. {-) Ti oùv; Opa paiver caviò tadta rE- 
romkévat; {-} Pduonòc, ton. {-} "AZÀ uiv tod pe 
telcov, Édn, cò, dott dvork@c, Kai gyò ce rElOO, dn 
[6] rav tò Katà dbarv yivouevov dpddac yivetar. {-} Toùro, 
Édn, tavteg Î) oi Ye mAeiotor matépeg ndoyopev. {-} Od 
€YO cor dvadéyo, ton, bm où yivetar, tò $' dupioBn- 
[7]toduevov nuiv Ekeivò gotv, ei dpdac. érei toÙtov Y 
Évexca kai tà dbuata dei Afyew ET dya0à yiveodar toù 
oc@uatog, dt Yivetar, kai ari@g tò duapraver eivor 
Kkatà quow, ot mavieg oyedòv fi oi ye mieiotor duap- 
[8]tavopev. S£iéov oùv por où, TOI Katà dov Éotiv. 
{+} 06 Suvapar, é9n dirà cò uor uarXmov SEibov, mm 
[9] oùk Éot kata dov 008’ 6pAaàc yivetar. {-} Kai dg 
"ANN €L EGntodev, Édn, repi AevK@v Kai ueddvov, toiov 
Gv Kkpumpuov rapecaZoduev tpòs didyvm@oiv avv; (+) 


1 A differenza dell’interlocutore, Epitteto usa e intende ratura nella sua 
accezione filosofica; dall’equivoco prende le mosse la discussione. 
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[1] Andò da lui un uomo che ricopriva una carica pub- 
blica, ed Epitteto, dopo avergli posto delle domande su 
argomenti particolari, gli chiese se avesse moglie e figli. [2] 
E siccome quello rispose affermativamente, Epitteto aggiun- 
se: «Qual è la tua esperienza del matrimonio?». 

«Cattiva» rispose. 

[3] E lui: «In che senso? Gli uomini, infatti, non si spo- 
sano e non hanno figli per essere infelici, ma piuttosto per 
essere felici». 

[4] «Io, in verità,» continuò quello «sono così angoscia- 
to riguardo ai miei figli che, ultimamente, essendo malata 
mia figlia e sembrando in pericolo, non ho resistito a rima- 
nere presso di lei durante la malattia e sono scappato via; 
sono tornato solo quando mi fu annunciato che stava bene.» 

[5] «E tu credi di aver fatto ciò rettamente?» 

«Ho agito in modo naturale» rispose. 

«In verità, tu mi devi convincere» disse «di aver agito in 
modo naturale, e io, da parte mia, ti convincerò che tutto ciò 
che si fa secondo natura è fatto rettamente.» 

[6] «Questi sentimenti» disse l'interlocutore «li proviamo 
tutti noi padri di famiglia, o almeno la maggioranza di noi.» 

«E io non ti contraddico,» continuò Epitteto «dicendo 
che non è così; ciò su cui non ci troviamo d’accordo è se si 
tratti di un comportamento retto o no. /7] Perché, secondo 
il tuo ragionamento, si dovrebbe dire che anche gli ascessi 
avvengono a beneficio del corpo, per il fatto di avvenire; e, 
in breve, che l'errore è secondo natura, per il fatto che quasi 
tutti, o almeno la maggioranza di noi, commettiamo errori. 
[8] Mostrami, dunque, come la tua condotta è in accordo 
con la natura»!. 

«Non sono in grado di mostrartelo» disse; «ma tu, piut- 
tosto, dimostrami come non è in accordo con la natura e 
come non è retta.» 

[9] Ed Epitteto: «Se indagassimo» disse «intorno al bian- 
co e al nero, a quale criterio dovremmo fare appello per 
discernerli?» 

«Alla vista» rispose l’altro. 
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Tiùv bpaow, gn. {-} Ti 8 el repi Aeppov kai yuypòv 
kai ockAnp@àv kai poadorx@v, toîov tu {-} Tiv dov. {+} 
[10] Oùkotdv, EreLsà Epi tOv Kata quo kai tv 6p9ac Î 
oùk dpàg yivouevov dupioBntoduev, moiov OÉdELG Kpt- 
[11] tiprov rapardBopev; {-} Oùk cî8, gn. {-} Kai pv 
tò uÈv tv ypapdtov kai douov, Et dÈ yvX@v Kpi- 
mpuov dyvoeîv Tuyòv où ueydàn Enuia, tò SÈ Tv àya- 
0ov Kai tòv KaKk@v kol t@v Kata duiov kai rmapà 
puo th dvepor® doreì cor uixpà Unpia e£ivar t® 
[12] ayvoodvi; {-} ‘H ueyiom pèv odv. {-} Dépe, £imé por, 
movia è Soreì to £lvar rodà kai mpoorikovta, dpdàc 
Sokei; kai vùv ‘Tovdaiorg kai Zuporg cai Aiyurtiorg 
kai ‘Pouatorg oîév te mdvto tà Soxodvia nepi tpogîig 
[13] 6p9àg Soreîv; (-} Kai mos ciév te; (-} "AM cia 
Ttioa dvayen, ei opfàa Éon <tè» Aiyurtiov, un 6pàà 
eivar td TtOv GAMov, ei cai@g Ééyer tà Tovdalov, uù 
[14] xaX\îdg Eye tà tòv dAMov. {-} I@g Yap 06; {-} “Orov 
è dyvora, ÈkEei kai duadia rai n mepi tà dvaykcoaia 
[15] arardevota. {-} Zuveyapet. {-} Zò oòv, Égn, ToÙTEv 
alcdduevog obdèév dillo tod Aoltod orovddcers oùddè 
tpòs dii tivi mv yvopnv. EEE Î) brmwg TÒ Kpimiprov 
t@v Katà dbov Kkataua0dv TOoÙTt® Tpocypopevog dla- 
Kpiveic TOv ETÌ LEpovg ÉEKaoTOv. 

[16]  ’Erì sè toù Tapéviog tà tocadta Eyw cor mpòg Ò 
[17] BovAei pongficar. tò prrbotopyov dokei cor rartà duo 
t £ivar kai koAév; {+} Hog yàp 06; {} Ti dé; tò puèv 
dridotopyov Katà quo T Eoti «cai kaXbv, tò è ev- 


2 Epitteto cerca di far capire all’interlocutore che è necessario possedere 
un criterio di giudizio per distinguere e valutare le opinioni che si elidono 
mutuamente. E compito dell'educazione è proprio la conoscenza e l’applica- 
zione del criterio atto a misurare le opinioni (cfr. par. 14). 

3 Non potendosi istruire l'interlocutore nello spazio di una conversazio- 
ne, si può solo fargli intravedere la soluzione del problema (cfr. par. 8). 
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E a proposito del caldo e del freddo, del duro e del 
molle, quale sarà il criterio? 

«Il tatto.» 

[10] E allora, siccome siamo in disaccordo su ciò che è 
conforme a natura e retto e sul suo contrario, quale criterio 
vuoi che assumiamo? 

«Non lo so» disse. 

[11] Invero, a proposito dei colori e degli odori e ancora 
dei sapori, l'ignoranza del criterio non è forse un gran 
danno; ma, quando si tratta del bene e del male, di ciò che 
è conforme a natura o contrario a natura, ti pare che subisca 
un danno da poco l’uomo che non lo conosca? 

«Al contrario, il più grave.» 

[12] Orsù, dimmi, tutto quello che a taluni pare bello e 
conveniente, pare loro tale rettamente? È possibile che tutte 
le opinioni riguardo all’alimentazione che hanno oggi Ebrei, 
Siri, Egiziani e Romani, siano opinioni rette? 

«E come potrebbe essere?» 

[13] Io ritengo che, se sono rette le opinioni degli Egi- 
ziani, necessariamente non sono rette quelle degli altri; se 
sono belle le abitudini degli Ebrei, necessariamente non 
sono belle quelle degli altri popoli. 

«Come no?» 

[14] Orbene, dove c’è ignoranza, c'è anche mancanza di 
istruzione e di educazione riguardo alle questioni più necessarie. 

L'altro fu d’accordo. 

[15] «Tu, dunque,» continuò Epitteto «quando ti sarai 
ben accorto di ciò, non ti adopererai, per il futuro, né avrai 
l'intelligenza rivolta ad altro che ad apprendere il criterio di 
ciò che è conforme a natura, per poi servirtene al fine di 
distinguere e giudicare ciascuna cosa in particolare.? 

[16] «Per il momento, però, questo è tutto l’aiuto che 
posso darti riguardo a quel che vuoi sapere?. [17] L'affetto, 
pensi che sia secondo natura e una bella cosa?» 

«Certamente.» 

E allora? L’affetto è conforme a natura e bello, e quel che 
è ragionevole non è una bella cosa? 
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[18] X6y1otov où kaXév; {-} Odsauòc. {-} Mi toivuv udynv 
Eyel TÒ drhootopy® tò evAoyiotov; {-} Où Soxeî por. {-} 
Fi Sè un, tv payopévov avdyen Barépov katà door 
Gvtoc Bdtepov £ivar rapà quorv; T) yùp 06; {-} Oitmc, Egon. 
[19] {-} Odkodv 6 TI dv edpiormuev duod pv dida dotopyov 
ouod è' EVAGOYIOTOv, TODTO Bappodvieg drodarvoueda 
[20] 6pAév te £ivar kai xaXév; {-} "Eoto, gn. {-} Ti oùv; 
ddelvar vocodv Tò matdiov kai dpévta aneAdbeiv bri 
uèv oùk eVAGYIOTOv oÙk ociuai o° dvtepeiv. Lnodeinetat 
è nube oxoreiv ei duibotopyov. {-} Erorouev dn. {-} 
[21] Ap’ oùv où pèv érersi drhoctopyac diékeoo mpòg tò 
mardiov, 6pdaàc Emoiero dedyov Kai àrtoreimov avrò; i 
uninp È où diiootopyei tò rnardiov; {-} Priootopyei 
[22] pèv oùv. {-} Odkodv Eder kai mv untépa dgrivar avrò 
m oùk Eder; {[-} Oùk ESe1. {-} Ti 8 n mon; otépyer aù- 
té; {-} Ertépyei, éon. {-} “Eder oùv kàkeivnv ddeivar 
avrò; {-} Odsaudc. {-} Ti 3 6 radayoyog; où otépyer 
[23] avrò; {-} Zrépyer. {-} "Eder odv kàkeivov dgévro dreA- 
Q£îv, £10° otto Épnuov kai dfonentov daroAde190f var 
tò rmatdiov Siù mtv ToXXv driootopyiav TOv yovéeov 
duov Kai tOv mepi avrò 7 Év taîg yepoiv tv oÙùte 
otEpyOvtOv otte Endouévov drodaveiv; |-} Mî yÉvorto. 
[24] {-} Kai pùv Ekeivò Ye dvicov kai dayvapov, 6 TS avib 
mpogfikov oietar dà tÒò dIAdOTOpYoc Eivar, TodIO tOiG 
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«Sì, è una bella cosa.» 

[18] C'è dunque contraddizione tra l’affetto e ciò che è 
ragionevole? 

«Non mi pare.» 

Se così non fosse, dei termini della contraddizione, 
necessariamente, essendo l’uno secondo natura, l’altro 
sarebbe contro natura; o non è così? 

«Sì, è così» rispose. 

[19] Di conseguenza, tutte le volte che troviamo uniti 
insieme l’affetto e ciò che è ragionevole, possiamo senz'altro 
affermare che siamo di fronte a una cosa retta e bella? 

«Sia pure» rispose. 

[20] E, dunque, abbandonare la propria bambina malata 
e scappar via, non negherai, penso, che è cosa irragionevo- 
le. Rimane da vedere se è conciliabile con l’affetto. 

«Vediamolo pure.» 

[21] Dal momento che hai tanto affetto per la tua bam- 
bina, ti sei comportato rettamente scappando e abbando- 
nandola? La madre non ha affetto per la sua bambina? 

«Sì, certamente.» 

[22] Avrebbe dovuto anche lei, allora, lasciarla, oppure no? 

«Non doveva.» 

E la nutrice? Ha affetto per la bambina? 

«Sì» rispose. 

[23] Avrebbe dovuto abbandonarla anche lei? 

«Nient’affatto.» 

E il pedagogo? Non ha affetto per lei? 

«SÌ» 

Avrebbe dovuto anche quello lasciarla e andarsene via, 
cosicché la bambina sarebbe stata abbandonata da tutti, sola 
e senz’aiuto, a causa del grande affetto di voi genitori e di 
quelli che le stanno intorno; o sarebbe morta nelle mani di 
gente che non l’ama e non si prende cura di lei? 

«Per niente al mondo!» 

[24] Invero, non è cosa ingiusta e insensata che quel che 
si considera conveniente per sé con la scusa dell’affezione, 
non lo si consenta a quanti nutrono uguale affetto? 
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[25] ouoimg prdoctopyodorv uù Epévar; {-} "Atorov. {-} "Ave, 
où d dv voo@v nBoviov didoctopyovs oùt”èG ÉyElv Toùc 
Tpognikoviag Toùc T didovg Kai abùtà tà TÉEKVaA Kai iv 
yuvaîka, Hot dde@fvar uovoc dr’ avi@v Kai Epnuog; 
[26] {-} Oùsauac. {-} Evéaro d' dv ot» otepyORvar drò 
t@v cavtod, dote dlù TAV AYyav adi@ov dIiootopyiav 
dei uovog arodginreodar Ev tals vocone, fi toùTtov Y Èvera 
uGiXov dv Unò tOv EXBpov, ei Suvatòv fiv, drAoctop- 
yetodar nUyov, dot aroieizeodar è adiov; ei dè 
tadta, Lnodeimetar undauog Et puidotopyov £ivar tò 
nrpaydév. 

[27] Ti oùv; oddèév fiv tò kIvijodiv ce Kai éfopuficav tpòg 
tò ddeivar tò mardiov; kai mag ciév te; dAXà ToLodTOv 
mr div, olov kai év Popun tivà Tv tò Kkivodv, ot èyxa- 
Xorreodar tod inmov tpéyovtog © torovidker, ela vi- 
KkMoavtog mote maparbyag oroyyov Seficar adi® TPÒG 
[28] tò avaAng@fivar Arroyvyodvia. ti oùv TOodTÒ Eotv; tò 
uv Gkpiféc où tod TApovtog Karpod tuydv: Ex£lvo È 
anaprei merconvar, einep Uyiég EOTL TÒ UmtÒ TOÒV duo- 
codmv Aeyouevov, ott odk ÉÉm mov dei Unteiv avo, di 
Èv Kai Tavtov Eotv ET TAVIWv TÒ dltov Toò Toeiv TL 
nudg 7 uù morsîv, tod Agyew tIvà Î) uù AÉyew, Tod Érot- 
[29] pecdar 7 cvotedAeoda: © devyerv và Î dokew, todo’ 
Orep kai vv éuoi te Kai coì yÉyovev oltov, coi pèv 
tod EABEIv npòc éuè kai canoa viv dakovovia, éuoi 
[30] sè tod Afyew rada. ti È goti todTO; Gpd ye diddo N 
bm #S0ofev muiv; {-} Obdév. {-} El è dMog nuiv éddvn, 
[31] ti àv dAXo Î) tò Sétav Enpattouev; oùk oÙv kai 10 
"AyrdQ ii todTO altov tod revAriv, ovy ò tod Tartporiov 
Aavatog (dGAd06 Ydp TIG où TdoyeL tadIa TOÙ ETaipov 


4 Nei parr. 17-26 viene risolta la controversia (cfr. parr. 5-8). 

> Epitteto segue rigorosamente l’intellettualismo di Crisippo (cfr. M. 
POHLENZ, La Stoa..., pp. 693-694): ogni nostra azione è causata da un giudi- 
zio. 
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«È inammissibile. » 

[25] Orsù, se fossi stato malato tu, avresti voluto che ti 
manifestassero il loro affetto allo stesso modo i tuoi fami- 
gliari e tutti gli altri, i figli e la moglie, così da rimanere solo, 
senza di loro e senz’aiuto? 

«Per niente!» 

[26] Ti augureresti di essere a tal punto amato dai tuoi da 
essere lasciato sempre solo nelle malattie per il troppo affet- 
to che ti vogliono, o non ti augureresti piuttosto, secondo il 
tuo ragionamento, di essere amato dai tuoi nemici, se ciò 
fosse possibile, così da essere lasciato in pace? Se le cose 
stanno così, si può concludere che il comportamento da te 
tenuto non si concilia affatto con l’affezione verso i tuoi 
famigliari.“ 

[27] E allora? Non era niente quel che ti ha spinto e 
indotto a lasciare la bambina? E come potrebbe essere? Era 
certo un motivo più o meno affine a quello che in Roma spin- 
geva un tale a coprirsi la faccia quando correva il cavallo che 
gli stava a cuore; e, una volta, quando il cavallo inopinata- 
mente vinse, ebbe bisogno di spugne per rimettersi dallo sve- 
nimento. [28] In che cosa consiste, dunque, questo motivo? 
La spiegazione precisa, in questo momento, forse non ci 
interessa; è sufficiente essere convinti che, se sono vere le 
asserzioni dei filosofi, la spiegazione non la si deve cercare in 
qualcosa fuori di noi, perché una sola e medesima causa, in 
tutti i casi, fa sì che noi facciamo qualcosa o non lo facciamo, 
diciamo delle cose o non le diciamo, ci sentiamo sollevati o 
depressi, fuggiamo certi oggetti o li cerchiamo; [29] ed è pro- 
prio questa causa che spiega il nostro comportamento di 
adesso, per cui tu sei venuto da me e ora stai seduto ad 
ascoltare, ed io ti sto dicendo queste parole. [30] Che cos’al- 
tro è, dunque, questa causa se non il nostro giudizio? 

«Nient'altro.» 

Se avessimo avuto un altro pensiero, che cos'altro avrem- 
mo fatto, se non seguire quello? /31] Quindi, anche per 
Achille, non fu questa la causa del suo lutto, cioè non fu la 
morte di Patroclo (un altro, infatti, non prova tale dolore 
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[32] àroBavovtoc), dAi dti ESoev avrò. Kai voi Tote ded 
yeuv toùTto adtò Gm Edolév cor kai mai, gov ueivng, 
bm Edobév cor. cai vDv ev ‘Popn avepyn, bt Soxei cor 
[33] xv petadbEn, oùk dv aredetdon. xai aria ove 0dva- 
Tog OÙTE guy oùTE movoc otte GAXO TL TV TOLOVTAV 
aitrov ÉOTL TOÙ nPparttev ti 7) pù rportewv nudc, dAX' 
droAnyerc kai doyuata. 

[34] Toùrò ce neido 7) ovyt; {-} Iei[o]Be1c, gn. {-} Oîa dà 
tà alta Ed EKkdotov, Toladta Kai tà drotedodIeva. 
[35] odkodv tav pù 6p8ac tr rpatt@lev, drtò taving tig 
muépag odéév dilo airracéueda 7) tò Séyua, dò’ où 
avtò etpabauev, kàxelvo EÉoipew kai Extéuverv repa- 
coueda uardov 7) tà duuata Kai tà aroomuata È t0Ù 
[36] cguatoc. Moadtac dè kui tOv 6pdac rpartopévoav taù- 
[37]tòv todo ditov arogavodpev. kai ot oixémv Et 
aitacdpeda oùte YeLTova oùte yuvaîka oùte tTEKva CS 
aittà TIVOV KaK@v nuîv yivéueva TENELOLEVOL ot, Gv 
uù Nuiv S6én toradtà tiva £ivat, où mportopEv tà dké- 
X0190: tod Softair Se 7) un S6bar, nueîc kbpror kai où tà 
[38] &x16c. {-} Oùrac, Egn. {-} ’Arrò tig Muepov toivuv hué- 
pag oùdèév dido ETIoKommicoev ovè EÉetdooev, Toidv 
tl Eotiv 7) Tg Eyel, oùTE tÒOv dypòv ovie tà Avdparoda 
oùtE toùc immove Î KÙVOG, Gia tà Séyuora. {-} Eùyo- 
[39%uar, ggn. {-} Opdic oùv, dt TyOMASTIKÒV ce dei YevÉé0daL, 
toÙTo TÒ Gov oÙ mAviEG KatayeXbomwv, eimep dpoa Béderg 
[40] &rnioxeyiv tv cavtod Soyudtov roreiodar. todto È 
Ot urdag Mpa 7) nuepac odk Eotv, ETLVOETG Kai a vtoc. 
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per la morte dell’amico), ma il suo giudizio. [32] E quando 
tu fuggisti, lo facesti perché così voleva il tuo giudizio; se, al 
contrario, fossi restato, lo avresti fatto sempre per un giudi- 
zio. E ora vai a Roma, perché ti pare; se cambi opinione, non 
ci andrai. [33] In breve, né la morte né l’esilio né la fatica né 
alcun’altra cosa del genere è causa del nostro fare o non fare; 
la causa risiede nelle nostre opinioni e nei nostri giudizi. 

[34] Riesco a persuadertene o no? 

«Mi persuadi» disse. 

Pertanto, in ogni cosa, tali sono le cause e tali pure gli 
effetti. [35] Dunque, quando non facciamo rettamente qual- 
cosa, da oggi in poi non ce la prenderemo con nient'altro se 
non col giudizio che ci ha condotto all’azione, e questo giu- 
dizio cercheremo di eliminarlo e di strapparlo via più che gli 
ascessi e i tumori dal nostro corpo. [36] Analogamente, 
quando agiamo rettamente, riconosceremo la medesima 
causa. [37] E non ce la prenderemo più né con lo schiavo né 
con il vicino né con la moglie né con i figli, come fossero 
responsabili di qualche male ai nostri danni, persuasi che, se 
certe cose non ci apparissero in un certo modo, non farem- 
mo le azioni che ne conseguono; quanto, poi, al formarci o 
no delle opinioni, siamo noi i padroni, e non le cose fuori di 
noi. _ 

«E così» disse. 

[38] Allora, da oggi in poi, non esamineremo né indaghe- 
remo nient'altro, non cercheremo la qualità di una cosa o la 
sua condizione, né guarderemo ai campi, agli schiavi, ai 
cavalli o ai cani, ma baderemo solamente ai nostri giudizi. 

«Me lo auguro» disse. 

[39] Vedi, dunque, che devi metterti a fare lo scolaro, 
questo essere di cui tutti si burlano, se davvero vuoi sotto- 
porre ad esame le tue opinioni. /40] E che non è cosa che si 
faccia in un’ora o in un giorno, lo comprendi da solo. 


ip. 


Ilepì evapeomoeme. 


Capitolo XII 
SULLA CONTENTEZZA 


[Bisogna rendersi conto che la divinità esiste, che si prende cura 
di tutte le cose, sia grandi che piccole, e che nulla le sfugge. Per con- 
seguenza, il fine dell'uomo deve consistere nel seguire in ogni cosa 
gli dèi. Più precisamente, il filosofo deve porsi questi tre obiettivi, 
strettamente connessi fra di loro: a) in che modo seguire în ogni cosa 
gli dèi; b) come sentirsi contento dell'ordinamento universale; c) 
come poter diventare libero. La libertà non consiste, infatti, nel 
volere che ci capiti ciò che noi vogliamo e come lo vogliamo, bensi, 
al contrario, nel volere ciascuna cosa così come avviene, il che signi 
fica come vuole l’ordinatore. Libertà significa saper mutare non le 
cose, bensì il nostro spirito, mettendolo in armonia con gli accadi- 
menti, ben consapevoli che questi dipendono dai voleri di Dio e 
dalla Provvidenza. E libero non chi pretende di cambiare gli altri, 
ma chi li sa accettare così come sono: e da questa libertà scaturisce 
la contentezza. Chi, al contrario, non sa accettare gli altri e le cose 
così come sono, si punisce da se medesimo con il generale sconten- 
to di tutto e di tutti, e quindi con l’infelicità. Infatti, il nostro corpo 
è una piccolissima parte rispetto al cosmo, mentre la ragione ci acco- 
muna con gli dèi. Il corpo e le cose e le persone che hanno rapporto 
col corpo (parenti, figli, ecc.) non sono in nostro potere, e quindi noi 
non abbiamo responsabilità nei loro confronti. Invece, in nostro 
potere sono l’uso delle rappresentazioni e i giudizi, e di questi siamo 
responsabili. La libertà e la felicità possono scaturire solo dal com- 
prendere a fondo queste cose e dal metterle in pratica]. 
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[1]  Ilepi 0e@v oi pév tvég giov oi Afyovtec und eivar 
tò Beîov, oi È £ivar uév, dpyòv dè rai duedèc kai uù 
[2] rpovoeîv undevég: tpitor d' oì kai £ivar kai tpovoeiv, 
GiXà Tv ueyiàov Kai odpavimv, tòv dé Eri yîîg unde- 
vos: TETAptoL È' ol Kai t@v ETTI Yîîc kai t@v avopori- 
vov, elg Kkotvòv dé uòvov kat oùyi dÈ Kai kat idiav 
[3] &x&otov' réurtor 3, dv fiv kai Odvodeds kai Zoxpamg, 
ol Agyovteg dr 
ovéé ce 00 
Kuvòpevoc. 

[4] TloXd npotepov oùv dvaykaiév goti repi EKkdiotov Tobtov 
ereoKéddar, rotepa tyLmg 7) ody vyuòg Aeyouevov Eotmw. 
[5] €1 Yàp un Eigìv Beoi, toc got TéW0c EreOdar Be£oig; el 
è £lolv uev, undevòg è Emuerodpevor, kai oùTw TÒC 
[6] Vvyièg Eotar; dAda dì Kai dvtov Kai gmperopévov ei 
undeuia èLddogie ec dvAporove gotiv gÉ abviov Kai vi 
[7] Aia ye kai ec gué, rmg È Kai cit” Vyiéc got; TAvta 
oùv tadta è xadòdg kai dyatòc Emreorxeuuévog Tv abtod 
yvounv drotétayev TO dlotcodvir tà dda Kkadarep oi 
[8] ayaBoìi moXitar tò vou tig roiewc. è SÈ ra rdevouevoc 
tadinv opetder mv emiBoANv Eyov É20£iv Eri tÒ rmar- 
Seveodar ‘tg Gv Eroiunv EYO Év mavri Toîc Beoîg kai 
TA Ùv EVapeotoinv Ti dela dloueoer Kai mò Gv ye- 
[9]voiunv gXiedepog;” gd bdEpoc Ydp gotiv, & yiverar ravta 
[10] xatà npoaipeotiv xai dv oddelg divatar xwXdoat. ti oùv; 
ànévorda gorv N gievbepia; ui YÉvorto. pavia yùp xoù 


! Celebri atei o negatori delle credenze religiose tradizionali furono, per 
fare qualche nome, Crizia, Teodoro di Cirene e il cinico Bione di Boristene. 

2 Sono senz'altro i seguaci di Epicuro; cfr. H. USENFR, Fpicurea, 368, p. 
246; e, in generale, G. REALE, Storza..., V, pp. 195-203. 

3 Secondo Aristotele, Dio non si piega verso le singole cose e il singolo 
uomo; cfr. ARISTOTELE, Metafisica, XII, 9, 1074b. 

4 Cfr. Iliade, X, 279-280: Ulisse invoca Atena. La divinità, per Socrate, si 
occupa direttamente solo dell’uomo virtuoso; cfr. G. REALE, Storza..., II, pp. 
198-199. 

2 E una formula di ispirazione medioplatonica, sintomatica della nuova 
temperie imperiale; a I, 20, 15 è attribuita a Zenone; cfr., fra, nota a II, 14, 
12. Cfr., Introduzione, pp. 41 sgg. 
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[1] A proposito degli Dei, ci sono alcuni che sostengono 
che la divinità non esiste neppure!; altri che esiste, ma è ino- 
perosa, non si cura di niente e non provvede a niente?; /2] 
una terza categoria di filosofi sostiene che esiste e che prov- 
vede alle cose, ma solo a quelle grandi che riguardano i 
fenomeni celesti, mentre non provvede ad alcuna delle cose 
terrestri; una quarta categoria sostiene che provvede anche 
alle cose terrestri e a quelle umane, ma solo in modo gene- 
rale, e non a ciascuna cosa in particolare; [3] infine, ci sono 
quelli, tra i quali Odisseo e Socrate, che dicono: «Non ti 
sfuggono / i miei movimenti». 

[4] Pertanto, bisogna, subito, in primo luogo, indagare 
attentamente ciascuna di queste opinioni per vedere se sono 
sostenute in modo valido o no. [5] E, infatti, se gli Dei non 
esistono, come può essere il seguire gli Dei5 un fine per noi? 
E se esistono, ma non si prendono cura di niente, anche in 
tal caso, come può essere valida l'affermazione sopraddetta? 
[6] E poi, seppure esistono e si prendono cura delle cose, 
ma se non c’è nessuna comunicazione tra loro e gli uomini 
e, per Zeus, tra loro e me$, come si può, anche in tal caso, 
affermare validamente che si devono seguire gli Dei? 

[7] L'uomo dabbene, dopo avere indagato attentamente 
tutto ciò, subordina il suo volere a chi amministra il tutto, 
come fanno i buoni cittadini nei confronti della legge della 
loro città. [8] Quanto a chi sta acquisendo una formazione 
filosofica, deve andare a farsi istruire con questo proposito: 
«In che modo potrò io seguire in ogni cosa gli Dei, in che 
modo potrò sentirmi contento dell'ordinamento divino, in 
che modo potrò diventare libero?» 

[9] Libero, infatti, è colui al quale ogni accadimento si 
verifica in armonia con la scelta morale di fondo, e che nes- 
suno può impedire. 

[10] «Allora, la libertà è assenza di ragione?» 

Per niente! Follia e libertà, infatti, non procedono nella 
stessa direzione. 


6 Cfr. I, 14,9, e passim. 
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[11] &Aevepia £ig tadròv oÙk Epyetar. ‘dA) EYò AÉX0 TAV 
[12] tò Sokodv por arofalver, xùv orm@dodv Soxf. parvò- 
uevoc Ei, mapadpoveîc. oùk oidac, dt xaXév tl EAev- 
Aepia goti kai abbioyov; tò È de EtuyEv ue BovAieodar 
ta [5] @g Eruyev Sétavra yiveodar, todto KIvavvedel 
où uovov oùk Elvar xaXév, dii kai mavimov oioyiotov 
[13] £ivar. rg Yàp Èriì ypaupatixàv roroduev; Bodiouar 
ypoderv de AÉdm tò Aiamvog Ovoua; où diliàù è8d0x0- 
uar Agiew, dg dei ypodeodat. ti ETì povarkòv; <«M0ad- 
[14]t®<.> ti Èv TO Ka06A0v, brov teyvn iS Î) emromun gotiv; 
el dé uf, oòsevòg fiv délov tò Eriotaodai TI, el toîg 
[15] &xdiotav Bovino rpoonpuòteto. evtada où<v> Lovov 
ETì t0Ù ueyiotov kai Kkupiotatov, tig gievbepiac, ®g 
étuyev Edeltai uor Oéiewv; obdéauoce, dirà tò maderde- 
cda tod Eom uavOdver Exaota obo d£dew de yi- 
vetar. Tg dé yivetar; de diétatev adtà dò dlatdootv. 
[16] &1étage Sè 0Éépoc Eivar kai xeuGva kai dopàv kai ddo- 
piav Kai dpeTiv kai kakiav kai tadag TÙC TOLAÙTAG EVAV- 
TtomTag LTÈEp cvudoviac TOv dÀimv Nuov 08° Ekdoto 
coua Koi uÉpn TOÙ OCOUATOG Kai KITOV Kai KOLVv@VOÙG 
ESm@rev. 

[17] Tadang odv tig damage peuvnuévovg Epxeodar dei 
Eri 10 rardeveodar, oùy iv aiMidémuev tag Lrodéceto 
(ote yap Sidorar nuiv ot duervov), GM iva otto 
EyOvtwov Thùv repi nuag dg ÉYEL Kai MEOUKEV OAÙTOì TV 
YVOUNV THiV AUT®V cUvnpuoouevnv Toîc Yvouévore EXo- 
[18]uev. ti Yap; Evééyeta puyeiv dvAparovg; kai mac oidv 
te; dAià cuveviac avtolg Exeivovg diidtar; Koi tic nuiv 
[19] $1800wv; ti oùv droAeimeta 7) tig edpioxetar ungavù 
Tpòs mv ypiiowv avi@v; toradin, du fig Exeîvor pèv 
Tomoovor tà darvoueva avtoîc, nueic d' oùdév Attov 
[20] xatà gdo Étouev. od 3 datadalmtOPoc Ei xai Svodpe- 
otog xiv uèv uòvoc Tic, gpnuiav radeîc todto, dv dè 


7 L'aggiunta è di Reiske. 
8 L'armonia si genera dai contrasti: è la celebre tesi eraclitea; si ricordi: 
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[11] «Ma io voglio che mi capiti tutto quanto voglio, 
comunque lo voglia.» 

Sei pazzo, dici cose insensate. /12] Non sai che la libertà 
è una cosa bella e di gran valore? Il volere che avvenga a 
caso quel che a caso mi viene in mente, rischia non solamen- 
te di non essere bello, ma, anzi, di essere quel che c’è di più 
vergognoso. Come ci comportiamo, per esempio con la 
scrittura? [13] Voglio scrivere come mi pare il nome di 
Dione? No; imparo a volerlo scrivere come bisogna. E a 
proposito della musica? Ugualmente. [14] E, in generale, 
trattandosi di arti o di scienze? <É ancora lo stesso.»? Se così 
non fosse, sarebbe superfluo apprendere qualcosa, perché 
ognuno accomoderebbe le cose secondo i suoi desideri. /15] 
E, allora, solo in questo caso, a proposito di una cosa impor- 
tantissima e gravissima qual è la libertà, mi è lecito volere 
come capita? Per niente! Ricevere un’educazione significa 
appunto apprendere a volere ciascuna cosa come avviene. E 
come avviene? Come ha stabilito l’Ordinatore. [16] Egli ha 
stabilito che ci fosse estate ed inverno, fecondità e sterilità, 
virtù e vizio e ogni sorta di siffatti contrari per l'armonia del 
tutto8; ha poi dato a ciascuno di noi un corpo e delle mem- 
bra, dei possessi e dei compagni. 

[17] Memori di quest'ordine, dobbiamo andare a farci 
educare, non al fine di mutare i fondamenti della realtà 
(questo, infatti, non ci è dato, né sarebbe meglio se ci fosse 
dato), ma affinché, mantenendo le cose che ci stanno intor- 
no la loro condizione e la loro natura, noi possiamo conser- 
vare il nostro spirito in armonia con gli accadimenti. /18] E 
allora? Si può fuggire il prossimo? E come sarebbe possibi- 
le? E si può cambiare gli altri stando con loro? Chi ce l’ha 
concesso? /19] Che cosa resta da fare, allora, o quale meto- 
do si può trovare per trattare col prossimo? Un metodo in 
virtù del quale gli altri agiranno come pare loro meglio, 
mentre noi, ciononostante, ci manterremo secondo natura. 
[20] Ma tu sei svogliato e sempre scontento: se sei solo ti 


che Eraclito di Efeso venne rivalutato dagli Stoici. Cfr. DIELS-KRANZ, Vor- 
sokratiker, 22B 8. 
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uetà dvoporaov, EmiBoviovg Xéyeg kai Anotac, uéuòn 
dÈ Kai yoveig toùg cEAUTOÙÒ Kai téKva Kai asedpove Kai 
[21] Yeitovac. Eder SÈ povov uÉvovta Rovyiav radeiv abvtò 
kai gXievbepiav kai duorov toîg Beoîg nyeiobar avtov, 
uetà moXX.@v è’ Ovta un OyxAov xaAeiîv undè B6pvpov 
unò' dndiav, dAX° ÉoOpTùiv Kai rmaviffupiv kai oùtwòg TAv- 
ta evapétotag Séyeodar. tig oùv i K6Aaotg toig où mpoo- 
[22]deyouévotc; tò odtbq EYev do Eyovorv. Svoapeotei TG 
10 uovog elvar; goto Èv Epnuia. Svoapeotei tig ToÎg 
yovedav; ÉoTt® Kkakòg viòg kai revoeito. dvoapeotei 
[23] toi texvorc; goto xaxòg ramp. ‘Boie avtòv ELG dui oRNv. 
moiav duiakxnv; drov vdv Eotv. dkwov ydp gotv: dov 
SÉ tIq dkmv Éotiv, EK£ivo dvAaET adito gorv. xa0ò kai 
[24] Zaxpdmng o0k fiv Ev duAari), Erodv Yap Tv. ‘oxéA0g oùv 
por yevéodar remmpouévov. dvòparodov, gita du Ev 
oKeAvbiprov TÒ Kboum Eykodeig; odk ETISMOELG AÙTtÒ TOLG 
6A019; odk drmoomon; od Yaipov Tapayapnoer tò de- 
[25]S@x6t1; ayavarxmoerg dè kai Svoapeomoets toîc Urtò 
tod Aòg Siatetayuevore, dà Ekeivog uetà tOv Motpov 
Tapovoiv kai ETIKAMIovadv Gov mv YÉvEOIV dpioev kai 
[26] &gtatev; odk oioda[c], NAixov époc mpòc tà 6Aa; todto 
SÈ Katà tÒò c@ua, @g Katd ye tÒv Adyov obddèv yeipwv 
tv B£@v oddè Uukpotepoc: X60yov Yàp uéye00g où unker 
008 yer kxpiverat, dida Séyuooiv. 

[27] Où AéAe1g odv, cad’ è ioog £Î toîg A£oîc, ÈKEi tov 
[28] ti9£0da1 tÒ Gya@év; ‘TRdlaG ÈYO, TÒv Tarépa Èym tor 
odiov Kai tiv untépa. ti oùv; Edidorò cor mpoeXdévr 
EKA£gaodar Kai eineîv ‘6 Selva tm Seivi ovvedbETO Tie 
[29] ti dpa, iva Eyò YEvopar’; odk didoto. dir ESE Tpovro- 


? Cfr. PLATONE, Critone, 43d. 
10 Cfr. SENECA, Epist., 73, 13: «Giove in che cosa supera l’uomo virtuo- 
SO?». 
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credi isolato, se ti trovi con altri li chiami imbroglioni e fur- 
fanti, ti lamenti dei tuoi genitori, dei figli, dei fratelli e dei 
vicini. {21} Invece, quando sei solo, dovresti chiamare que- 
sto stato riposo e libertà, e considerarti simile agli Dei; 
quando, poi, sei in compagnia di molta gente, non chiama- 
re ciò confusione, tumulto e spiacevole contrarietà, ma con- 
sideralo una festa, una sagra popolare, e in tal modo accetta 
tutto con animo contento. 

E qual è dunque la punizione per quelli che non sanno 
accettare le situazioni? Il trovarsi appunto nello stato in cui 
si trovano. [22] Uno è scontento di essere solo? Rimanga nel 
suo isolamento. Un altro è scontento dei genitori? Sia per- 
ciò un cattivo figlio e si affligga. Un altro ancora è sconten- 
to per i figli? Sia un cattivo padre. 

[23] «Caccialo in prigione.» 

Quale prigione? Il luogo in cui si trova ora, perché vi si 
trova suo malgrado, Infatti, dove uno si trova suo malgrado, 
lì è la sua prigione. Così, nel caso di Socrate, non era in pri- 
gione, perché vi stava di buon grado.? 

[24] «La mia gamba deve essere storpiata.» 

Schiavo, suvvia, per una miserabile gamba te la prendi; 
col mondo? Non vuoi donarla al tutto? Non la lascerai? 
Non la renderai con gioia a chi te l’ha data? [25] Ti adirerai 
e sarai scontento degli ordini di Zeus, quelli che Egli ha sta- 
bilito e fissato d’accordo con le Moire che, presenti alla tua 
nascita, hanno tessuto i loro fili? [26] Non sai che piccola 
parte sei rispetto al tutto? E ciò per il tuo corpo, perché per 
la ragione non sei inferiore agli Dei, né più piccolo di loro; 
la grandezza della ragione, infatti, non si valuta dalla lun- 
ghezza, e neppure dall’altezza, ma dai giudizi.!0 

[27] Non vuoi, allora, porre il tuo bene in ciò che ti rende 
pari agli Dei? 

[28] «Infelice che sono, con un tale padre e una tale 
madre!» 

Ma come! Potevi scegliere prima di venire alla vita e dire: 
«Il tale si congiunga alla tale in quest'ora qui perché io 
venga al mondo»? Non potevi. [29] Ma prima dovevano esi- 
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GTvai cov Toùc yoveîc, ela obtmg yevmn@fivar. ÈKk moimv 
[30] t1v®v; ÈK ToLodt@v, Otoiot Roav. ti oÙv; ToLodIov aUtAv 
«ivtov oùdeuia cor didotar ungavi; eiT el pèv tiv bpa- 
TukÙV Sivapiv fyvoere mpòg ti kxékmoat, Svotvytg dv Îig 
kal G0ÀL0g, EL KOTÉLVEG, TPOCAYOVTIMV GOL TÒV YPOLÙTOV 
bn dè ueyadoyuyiav Eyov kai yevvaromnio Tpòc Ekuota 
toùtav dyvoric, où Svotuyéotepog ei kai dbiuotepoc; 
[31] rpookyetai sor tà KataXAnAa ti) Suvdper Îiv Éyerg: où 
è adv tOTE udilota àanrootpéperc, Omore Nvoryuevnv 
[32] xaì BAgrovoav Eyev Edel. od uadMov edyapioteic toig 
Beoîc, di ce Erdv® Toùtov dgpfikav doa und’ Eroinocav 
Eri coi, povov È èrevduvov àrnggnvav tv ETÌ col; 
[33] fovéov Éveka avurevduvov dpnixav: aderpàv EÉvera 
dgNikav, ocmuatog ÉveKka déofikav, Kkmmoeoc, Bavatov, 
[34] tamg. tivos oùv dteddvvév ce Eroinocav; tod ubvov bv- 
[35] t0g Erì coi, pnoewac ciag dei daviagiov. Ti oùv ETLoTAdG 
ceavtò tadia ov dvurevduvoc el; TODTÒ Eotlv Eavià 
Tapéyetv rpoyuata. 
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stere i tuoi genitori e poi essere generato tu. E da quali geni- 
tori? Da siffatti genitori, quali erano. 

[30] E allora? Nei confronti di tali genitori che tu hai, 
non disponi di alcun rimedio? Se, per esempio, tu ignorassi 
a quale scopo hai la vista, così da chiudere gli occhi quando 
ti passano davanti i colori, saresti infelice e da compiangere; 
e dal momento che, pur possedendo la grandezza d’animo e 
la nobiltà per affrontare ogni cosa, ignori tutto ciò, non sei 
ancora più infelice e ancora più degno di compassione? [31] 
Ti passano davanti oggetti proporzionati alla facoltà che hai; 
e tu volgi da un’altra parte questa facoltà, proprio quando 
dovrebbe essere pronta a discernere e ben aperta. [32] Non 
preferisci ringraziare gli Dei per il fatto che ti hanno collo- 
cato al di sopra di tutte queste cose, che nemmeno hanno 
messo nelle tue mani, mentre ti hanno fatto responsabile 
solo di ciò che è in tuo potere? [33] Dei genitori non ti 
hanno fatto responsabile, e neppure dei fratelli, del corpo, 
del patrimonio, della morte e della vita. Di che cosa, dun- 
que, ti hanno fatto responsabile? [34] Solo di ciò che è in 
tuo potere, ossia dell'uso quale dev'essere delle rappresen- 
tazioni!!. [35] Perché, allora, vuoi tirarti addosso queste 
cose di cui non sei responsabile? Questo significa crearsi dei 
fastidi. 


11 Cioè, del retto uso delle rappresentazioni. 


Ly. 
Ig Ekaota fotv moreiv dpeotaàg Aeoîc. 


Capitolo XII 


COME SI PUÒ FARE OGNI COSA 
IN MODO DA PIACERE AGLI DEI 


[Si può mangiare in modo da piacere agli dèi? Certamente: basta 
compiere questa azione secondo ragione. Questo quesito, posto da 
un uditore, dà modo a Epitteto di estendere la considerazione a tutte 
le azioni dell'uomo. Infatti, questo che si è detto vale altresì per 
tutte le azioni in generale. Anche il comportamento nei confronti 
dei servi e degli schiavi che non fanno il loro dovere deve ispirarsi 
al medesimo criterio. Ma come è possibile tollerare servi che non 
danno retta? È possibile, se si pensa che anche il servo ha Zeus per 
padre, e che, quindi, è fratello per natura. Il servo è servo solo per le 
miserabili leggi degli uomini, che son leggi di morti, mentre per le 
leggi degli dèi è, appunto, un fratello, e come tale va trattato]. 
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[1]  Hv@opévov dé vos, TMC for togiev apeotàg 
0£oîc, Ei Sikaime ot, égn, kai eUyvaLovoc kai ic 
EYKpatog kai Kkocuimc, OÙK EoTT Kali dpeotmg Toic Boi; 
[2] 6tav SÈ Bepuòv aimoavtée dov pù Lrakodon è mais f 
Ùraxovoag Yilapotepov Eveykn fì und’ edpefi Ev tf 
oikig, tò un yxoaderaiverv undè piayvuodar odk Éotv 
[3] apeotòv t0îg Beoîc; {+} ITog odv IG dvdoyntar tv 
toloutav; {-} Aviparodov, oòdk avéén tod dadeltod tod 
cavtod, dc Exel tòv Ala mpoyovov, borep viòg EK Tv 
aÙthv OTEpudT®@v YÉYOVEV Kai tig avifig Gvmdev kata- 
[4]BoXM<, AA EL Év TIVI tota bin YOPaA Katetayng èrepe- 
godan, eVEÙc TÙIpavvov Kataomoeg ceavIÒv; Où ueuvi)- 
on ti el kai tivaov dpyes; bm ovyyevov, du ddeAbOv 
[5] pooer, dt Tod Ads droyévav; {-} "AZ @vhav avi@v 
Éy@, gk£ivor 3 guod 00Kk EYovotwv. {-} ‘'Opac mod PAéretc; 
Ot eig mv yîv, bu £ig tò PdpaBpov, bt £ig toùg ta- 
iarmapovg Toùtovg vouove Toùg TV vexpòv, eig dé 
toùg tiv Bedv où PAÉretg; 
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[1] Un tale gli domandò come si possa mangiare in modo 
da piacere agli Dei; ed Epitteto rispose: «Se si può mangia- 
re in modo corretto e ragionevole e, ancora, con moderazio- 
ne ed eleganza, non si agisce anche in modo da piacere agli 
Dei? [2] Quando chiedi dell’acqua calda e il servo non ti dà 
retta, 0 ti dà retta ma te la porta tiepida, o non si trova nep- 
pure in casa, se non ti irriti per questo e non monti in colle- 
ra, non ti comporti in modo da piacere agli Dei?» 

[3] «Ma come si fa a tollerare gente di tal genere?» 

Schiavo, non tollererai tuo fratello, che ha Zeus per 
padre, che, come figlio, è nato dagli stessi semi generatori 
dai quali provieni tu ed appartiene alla stessa discendenza 
celeste? [4] Se sei assegnato ad un posto elevato, subito ti 
farai tiranno? Non vuoi ricordare chi sei e chi governi? Non 
sono parenti, fratelli per natura, discendenti di Zeus?! 

[5] «Ma io ho un diritto di acquisto su di loro; ed essi 
non l’hanno su di me.» 

Vedi dove fissi lo sguardo? Non è sulla terra, sulla vora- 
gine dei condannati?, su queste nostre miserabili leggi di 
morti? Alle leggi degli Dei non fissi lo sguardo? 


1 Epitteto va ben oltre il tradizionale cosmopolitismo stoico e, coll’idea 
della paternità di Dio e della fratellanza degli uomini, non è lontano dalla 
charitas cristiana; cfr. Introduzione, pp. 36 sgg.. 

2 Bàrathron fu detto a Roma il carcere Tulliano (cfr. PLUTARCO, Mar., 12). 


1. 
"Ot tavtas Edopa tò A£iov. 


Capitolo XIV 
TUTTI SONO SOTTO LO SGUARDO DELLA DIVINITÀ 


[Alla richiesta di come si possa dimostrare l’onniscienza divina e 
che Dio vede ciascuna delle nostre azioni, Epitteto risponde con le 
seguenti prove. 1. In primo luogo, il nostro filosofo si rifà al celebre 
concetto di “simpatia cosmica”. Ciascun corpo è così intimamente 
legato a tutto, che risente strutturalmente l'influenza di tutto. Ana- 
logamente, le anime, che sono frammenti di Dio, sono a Lui così 
intimamente connesse, che ogni moto è sentito da Dio come conna- 
turale. 2. In secondo luogo, Epitteto richiama la straordinaria capa- 
cità della nostra mente, che sa abbracciare il divino e l'umano e una 
quantità di cose insieme. Se ciò è possibile alla nostra mente, a più 
forte ragione sarà possibile alla mente di Dio abbracciare in un solo 
sguardo la totalità delle cose. 3. In terzo luogo, viene addotta un'a- 
nalogia. Come il sole illumina e vede contemporaneamente tutte le 
cose, così, e a più forte ragione, è possibile che Dio, che ha prodotto 
e dirige il sole stesso, conosca e veda tutte le cose. Si può obiettare 
che, sì, noi conosciamo e cogliamo moltissime cose, ma non contem- 
poraneamente. Non varrà questo anche per Dio? La risposta di Epit- 
teto a questa obiezione è duplice. Innanzitutto, è assurdo pensare 
che il nostro potere sia pari a quello di Zeus, e, dunque, non è im- 
pensabile che Zeus abbia il potere di conoscere tutte le cose insieme. 
In secondo luogo, esiste anche un demone custode che Dio ha posto 
in ciascuno di noi. E a Dio e al demone non possiamo sfuggire, per- 
ché ce li portiamo dentro, e non possiamo nascondere loro assoluta 
mente nulla. A questo Dio onnipresente e onniveggente dovremmo, 
anzi, prestare un giuramento conse i soldati a Cesare. Dovremmo 
giurargli obbedienza, quindi, di non denigrare nulla di ciò che ci ha 
dato, e di sopportare volentieri tutto ciò che è necessario, ossia tutto 
ciò che è da Lui voluto. E il giuramento significa che l’uomo non 
deve anteporre le cose a sé, ma deve porre sé al di sopra di tutte le 
cose, perché, in quanto è ragione e scelta morale, vale più di tutte le 
cose]. 
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[1]  TIvBopévov dé Tvog, mc dv tIG merodein, du Exa- 
otov Tv è adrod mpattouévov Eédopatar dò toù 
[2] @20d, Où Soxeî vor, Égn, Nv@odaL tà mavta; {-} Aokeî, 
Egn. {(-} Ti dé; cvura@elv tà Eriyera toîg odpaviotg où 
[3] soxeì cor; {-} Aoxei, égn. {-} Hòev yàp civ tetayué- 
vas xaddrep Ék mpootayuatog tod Beod, tav EKElvog 
Elim toîg dutoîg dveriv, dvoei, btav eimn Praotàverv, 
BAaotaver, Otav EKdéperv tòv Kapròv, Ekdpéper, dtav 
reraivew, meraiver, dtav rdilv anroparidiewv kai duvi- 
Xoppoelv Kai avtà EIG avtà cuvverdovueva Ed’ Novyiag 
[4] uévewv kai avaradveodar, uéver kai avaravetar; rodev 
dÈ mpòg Tv avénow kai ueiworv Tg cedas Kai TÙv 
tod miiov apocodov kai ddodov Tosadin Tapaddayt 
kai eri tà Evaviia uetaBo) TtOv ETIYEIOV Bempeitar,; 
[5] GAXà tà duià uÈv kai tà nuétepa compara oùtwo Èv- 
desETAL toîg dAog kai ocvurérovbev, ail yvyai 8 ai 
[6] muetepar où modd TtÀAÉOv; dii ai yuyai uèv odtoc £I0Ììv 
evsedeuévar kai ovvadeig tO ded te avtod ubòpia 
odoar Kai dmoordouata, où Tavtòg È aviov KIvMuatog 
[7] Gre oikeiov Kai suupuodc è Bedc aloBdvetar; diià où 
uév mepi mg Beiag dlotkMoewg Kai mepi Ékdotov tav 
Ogimv, duod dè Kai mepi tv dvoporivov mpayuarov 
Ev@vueloda1 Suvacar kai dua puèv aicnmitKòg darò 
uvpiov mpayuatov kiveiodar, dua SÈ dlavontiKx@c, duo 
dÈ ourgkatabetiK Me, TOÙG d' dvavevotIKk@e Ti EdELTIKDC, 
[8] timovg SÈ TtogovTOvg dd’ citò TOXA@V Kai mouiàwv 
Tpoyudtov Ev Ti cavtod wuyn duidrtELG kai dr odò- 
tv Kivobuevog gig Erivoiag Ouoerdeîc Eurimtere Toîg 
TPOTM TeTUT@KOOI TEXvacg T GAANV ET GAÀN Koi uvi- 

1 È una caratteristica dei rapporti tra un dio personale e l’uomo. Cfr. 
anche I, 12, 6. 

2 Si tratta del principio della “simpatia cosmica”, secondo cui tutte le 
cose si influenzano reciprocamente (cfr. la definizione di “simpatia” in CICE- 
RONE, De divin., 11,34: «Legame tra gli esseri naturali e, per così dire, mutuo 
e armonico consenso»). Già l'antica Stoa riteneva il cosmo vivente e conosce- 
va i concetti di “simpatia” e di vis vitalis; Posidonio li utilizzò per spiegare 
fenomeni come le maree e la divinazione, senza però arrivare a creare una 


filosofia vitalistica, come si credette erroneamente in passato; cfr. G. REALE, 
Storia..., V, pp. 501 sgg. 
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[1] Un tale gli chiese come ci si potrebbe persuadere che 
Dio guarda ciascuna delle nostre azioni!: {2] «Non credi che 
tutte le cose costituiscano un’unità?» cominciò. 

«Sì» rispose l’interlocutore. 

E allora, non credi che le cose terrestri risentano l’in- 
fluenza di quelle celesti?? 

«Credo di sì.» 

[3] Quale altra causa, infatti, potrebbe spiegare che così 
puntualmente, come per un ordine di Dio, quando quest’ul- 
timo dice alle piante di fiorire fioriscono, quando dice loro 
di germogliare germogliano, quando di fruttificare fruttifi- 
cano, quando di maturare maturano, quando di perdere 
nuovamente le foglie e di denudarsi e, stringendosi in se 
stesse, di restare inerti e di riposare, restano inerti e riposa- 
no? [4] Quale altra causa esiste per spiegare che, secondo il 
crescere e il calare della luna, l'avvicinarsi e l’allontanarsi del 
sole, tante trasformazioni e tanti mutamenti contrari si 
osservano nei fenomeni terrestri? (5) Orbene, le piante c i 
nostri corpi sono così strettamente legati al tutto e risento- 
no la sua influenza: e per le nostre anime questo non avver- 
rà ancora di più? /6] E le nostre anime sono così intimamen- 
te unite e congiunte a Dio}, in quanto parti e frammenti di 
Lui‘, e Dio non sentirà ogni loro moto come familiare e con- 
forme alla sua stessa natura? 

[7] E, in verità, tu hai facoltà di pensare al governo divi- 
no e a ciascuna delle cose divine e anche alle cose umane; e, 
ancora, puoi essere mosso da mille oggetti, sia nei sensi sia 
nell’intelletto, e dare l'assenso agli uni, /8] negarlo agli altri, 
o sospendere il giudizio; di così numerosi e vari oggetti 
custodisci nella tua anima altrettante impressioni e, mosso 
da queste, pervieni a formarti nozioni conformi agli oggetti 
che dapprincipio hanno impressionato la tua anima; inoltre, 
derivati dagli oggetti, custodisci nella tua anima le arti l’una 


3 I corpi legati al tutto e le anime a Dio: nella Stoa, il tutto raramente è 
fatto coincidere con Dio, essendo Dio piuttosto il principio razionale attivo 
nel tutto materiale; cfr. A. BONHOFFER, Die Ethk..., p. 116, nota 46. 

4 Cfr. H. von ARNIM, SVF, II, fr. 633, p. 191, 39 s. 
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[9]uag amò pupiov tpayuitov Sace: è dì dedc ody 
oi6g T ÉEoTI Tévta Edopov xai mao cvutopeivar kai 
[10] amò révtov TIVA toyerv ELddonmv; dirà datiterv oiòg 
T Éotiv Ò MAwog mikodtov uépog Toù maviòc, dAiyov 
dì tò dporiotov dmodunziv boov oiòv T Eréyeodar èùrò 
oKLÙG, Tv mM yi moreì: ò SÈ Kai tòv MAlov avròv memom- 
Kg Kai TEpudoyov uEpog OVeT> aAUTOd ULKpÒv @q TPÒG 
tÒ 6Aov, odtog È où Suvatat Tavt”v ato8dveodan; 

[11] AM EYO, dnoiv, od duvauar TGoWw dua toÙTOLG 
mtaparorovfeiv. (-} Toùro dé cor kai Aéyer te, dt ionv 
[12] &yerg Sbvauv tò Ati; dAA odv oddév Nttov Kai èritpo- 
Tov EKGoTO® Tapéommoev TÒv EKdotov dallova kai Tapé- 
Sm@kev dvMiocdelv adiòv aùt@ò Kai TOoÙTOv GKoiuntov kol 
[13] araparyrotov. tivi Yap dA) Kpeittovi kai eruereote- 
po diari dv rapédorev nuov E kaotov; 008’, dTav xAeionte 
tg Bvpag kai okbtog Évéov momonte, uéuvnode undé- 
[14]Imote Afyew bm uovor gote: où Yap Eoté, dA ò Beòg 
Evdov ori kai 6 duértepog daiuowv Eotiv. Kai tig TOÙ- 
[15]to1g ypeia dotòg EI TÒ Biérelv ti moreite; tOÙUTO TÒ 
de SEL Kai duc ouvverv Spkov, oiov oi otpariotar 
10 Katcapi. GA) EKkelvor ugv tiv uododopiav Aaupa- 
vovteg òuvbdovorv Tdvimv Tpotunocerv mv toò Kaica- 
pocg cmbmpiav, vele dÈ ci TOCOUTOv Kai TINAKOÙTOV 
[16] né Lmpévor ovk oudoete T) oudoavteG oùk gupeveite; kai 
Ti ouboete; un arieMoerv undérote und £yKaXéoev 
undé ueuyeo0ai vi TOv dr’ Ekgeivov dedouevov und 
[17] Gxovteg tomoerv ti 7) reioEodAL T®V dvaygatov. duorog 
ye Sproc odrog ékeivo; Exel utv Ouvbovow adiod ui 
Tpotunoerv Étepov, Eviadba d' avitodg ATdvIWv. 


3 Qui Dio non si distingue dal cosmo. Come si nota, le tendenze teistiche 
coesistono con i tradizionali asserti panteistici della Stoa. 

6 II demone è il nostro spirito: è questa l’accezione che il termine ha gene- 
ralmente presso gli Stoici (cfr. A. BONHOFFER, Epictet und die Stoa, p. 83). 
Quanto alla presenza in noi, oltre che del demone, di Dio, la distinzione 
nient'altro significa se non che Dio è presente nell'uomo proprio come 
demone dell’uomo (cfr. A. BONHÒFFER, op. cit., p. 83, nota 1). 
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presso l’altra, e il ricordo di tante cose: {9] ebbene, Dio non 
è in grado di tenere lo sguardo su ogni cosa, di essere pres- 
so ogni cosa e di comunicare in qualche modo con ogni 
cosa? 

[10] Il sole è in grado di illuminare così tanta parte del 
tutto, e piccola parte è quella che lascia nell’oscurità, quella 
appunto che è occupata dall’ombra che fa la terra; e colui 
che ha fatto il sole stesso e ne dirige il cammino - e il sole 
rispetto al tutto è una piccola parte di Dio5 — non può per- 
cepire ogni cosa? 

[11 ] «Ma io» dice l’interlocutore «non posso tener die- 
tro a tutte queste cose contemporaneamente.» 

E chi ti dice che il tuo potere è pari a quello di Zeus? [12] 
Tuttavia, Zeus ha posto presso ciascuno di noi, come guar- 
diano, il demone di ciascuno e gli ha affidato la custodia di 
ognuno di noi; e si tratta di un guardiano insonne e che non 
si lascia catturare dai sofismi. [13] E a quale altro guardia- 
no, più forte e più sollecito, avrebbe potuto dare in custodia 
ciascuno di noi? Perciò, quando chiudete le porte e fate il 
buio dentro, rammentate di non dire mai che siete soli; [14] 
infatti, non lo siete: dentro di voi c’è Dio, e il vostro demo- 
nes, Ed essi hanno forse bisogno di luce per vedere come 
agite? 

[15] A questo Dio dovreste anche voi fare il giuramento 
che i soldati fanno a Cesare. Essi, che ricevono il soldo, giu- 
rano di anteporre ad ogni cosa la salvezza di Cesare; e voi, 
che siete stati giudicati degni di così grandi e importanti 
beni, non giurerete o, avendo giurato, non manterrete fede 
al vostro giuramento? /16] E che cosa giurerete? Di non 
disobbedire mai, di non denigrare né criticare niente di ciò 
che vi è stato dato da Dio, e di non fare o patire malvolen- 
tieri niente di ciò che è necessario. Somigliano forse i due 
giuramenti? [17] In quello i soldati giurano di non antepor- 
re niente a Cesare, in questo giuriamo di anteporre noi stes- 
si a tutto quanto. 


E. 
Ti grayyéMetat didocodia. 


Capitolo XV 
CHE COSA PROMETTE LA FILOSOFIA 


[Questa breve diatriba è incentrata per intero sul concetto di 
filosofia come “arte del vivere”. L'oggetto della filosofia è, per cia- 
scuno, la sua propria vita, e #/ fine della filosofia consente di ren- 
dere la vita conforme a natura. Se così è, noi non potremmo, ad 
esempio, convincere un fratello che ci è ostile a non esserlo più. La 
condotta del fratello, infatti, fa parte della sua vita, ed è quindi cosa 
che dipende da lui. La condotta di un altro, in generale, fa parte 
delle cose a noi esterne, e pertanto indipendenti dal nostro potere, 
così come i beni materiali, la salute, la fama. La filosofia non pro- 
mette, dunque, nulla di ciò che è esterno a noî, perché riguarda, 
appunto, solo ciò che dipende da noi e ci insegna a regolarci, in tale 
ambito, come s'è detto, secondo natura. Ma il sapersi comportare 
secondo natura è cosa ardua, che richiede impegno e tempo. Il frut- 
to della mente umana è lungo a maturare]. 
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[1] FuuBovievouévov TIvOG, mac tòv ddedpòv rmelon 
[2] unkén yarerdg avrò Eyew, Odk ErayyéMetar, éòn, 
driocogia Tòv EKTÒG TI repitormoev TO dvoporo: ei 
dè un, #0 mn fig istag Ving àveadbétetar. de Yàp tÉ- 
ktovog din tà EdAa, aviplaviororod 6 Yaikdg, oùtwc 
[3] tig repi Biov téexwng din è Biog abvtod EKdotov. {-} Ti 
oùv ò tod dd£A90d; {-} IldAv tig avtod Exeivov tÉéyvng 
Eotiv, tpòg SÈ TÙiV ov tv EKTtOg Éotv, duorov dypò, 
6uorov vyeia, duorov evéobia. toùtov S' ovdév Eray- 
[4]yEMetar: driocogia. ‘Ev rdOn mEpPIOTOOEL Tnpiiom tò 
myeuovikòv katà duov Eyov.' {-} Tò zivog; {-} ‘Tò 
[5] &xeivov, év ® eiut. {-} Il@g oùv Èx£îvog por uù dpyi- 
Unray {-} ‘Dépe por Ekeivov kdkeiv® épò, voi dè repi 
tig ékelvov opyiig ovdev Éyw Aeyev. 

[6]  Etmovtoc SÈ toò cvuBovAevouevov dm Todo GNtà, 
mg dv Exeivov Kai un diadiaccouevov Kkatà duo 
[7] you, Obdév, Égn, tOv ueydiov dova yivetar, dov 
ye ovè' è Potpug oùdé odiov. dv uor vòv Aéyng dti 
‘0£4m odicov, amokpivoduai cor GT ‘ypovov del’. dpeg 
avenon apotov, eta rpopéin tòv rkaprév, gita rnerav- 
[8] Mi. ela ove uèv Kkapròg ddvo kai ua dpa où te- 
Aewodtar, yvaung d avoporov Kkapròv Bfieis otTog du 
OMyov Kai edKOlOg xmoacdar; und dv EYO vor XfYo, 
Tpoodora. 
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[1] Siccome un tale gli chiedeva consiglio riguardo a co- 
me convincere il fratello a non essergli più ostile, [27 «La fi- 
losofia» disse Epitteto «non promette di assicurare all'uomo 
alcuno degli oggetti esterni; se no, si farebbe carico di un og- 
getto estraneo alla sua specifica materia; come, infatti, la ma- 
teria del falegname è il legno e quella dello scultore il bron- 
zo, così la materia dell’arte di vivere è la vita di ciascuno». 

[3] «Che dire, allora, della vita di mio fratello?» 

È appunto materia della sua propria arte; in rapporto alla 
tua, fa parte delle cose esterne, come un podere, la salute e la 
fama. E la filosofia non promette nessuna di queste cose. /4] 
«In ogni occasione conserverò la parte dominante dell’anima! 
in accordo con la natura», ecco cosa promette la filosofia. 

«La parte dominante di chi?» 

Dell’uomo nel quale mi trovo. 

[5] «Ma, allora, come ottenere che quello non si adiri con 
me?» 

Conducilo da me e gli parlerò; a te, sulla sua collera, non 
ho da dire nulla. 

[6] L'uomo che lo consultava, allora gli disse: «Quel che 
cerco è come io possa comportarmi secondo natura, anche 
se mio fratello non vuole rappacificarsi con me». [7] Ed 
Epitteto: «Nessuna cosa grande compare all'improvviso; 
nemmeno per l’uva o per i fichi è così. Se ora mi dici: 
“Voglio un fico”, ti rispondo: “Ci vuole tempo”. Lascia, 
innanzitutto, che vengano i fiori, poi che si sviluppino i frut- 
ti e, poi, che maturino. [8] E quando il frutto del fico non si 
sviluppa compiutamente all'improvviso né in un’ora, pre- 
tendi di raccogliere il frutto di una mente umana in così 
poco tempo e così agevolmente? Non contarci neppure se te 
lo promettessi». 


1 La parte dominante dell'anima è lo begemonikén: la scuola stoica divi- 
deva l’anima umana in otto parti, di cui quella centrale è appunto l’egemoni- 
co; cfr. H, von ARNIM, SVF, I, fr, 143 ss.; II, fr. 823 ss.; Epitteto, peraltro, 
non mostra interesse a tale suddivisione e si occupa quasi solo dello begenzo- 
nikon. 


Le. 
Ilepi rpovoiac. 


Capitolo XVI 
SULLA PROVVIDENZA 


[Pià che un discorso di tipo dimostrativo sulla Provvidenza, la 
diatriba presenta un elogio della Provvidenza, prendendo spunto 
da alcune opere di essa. Gli animali non hanno bisogno di tutto ciò 
di cui ha bisogno il corpo umano, perché non sono stati fatti per se 
stessi ma per servire ad altro. Di questo, noi non rendiamo grazie a 
Dio perché non abbiamo sufficiente umiltà e senso di gratitudine. 
Eppure, senza chiamare in causa i grandi fenomeni e anche limitan- 
doci a quelli più modesti, come la trasformazione dell'erba in latte, 
di questo in formaggio, e altri simili, ebbene, anche questi testimo- 
niano l’esistenza di un ideatore, ossia della Provvidenza. E anche 
certi fenomeni marginali, come i peli sul mento o la voce che distin- 
guono l'uomo dalla donna, sono evidenti segni della Provvidenza, e 
come tali andrebbero considerati ed apprezzati. E questi non sono se 
non una minima parte degli innumerevoli doni della Provvidenza. 
Dovremmo, dunque, innalzare a Dio l'elogio per le sue opere e glo- 
rificarlo, in ogni circostanza, per tutto quanto ci ha dato e, în parti- 
colare, dovremmo innalzare l'inno e il canto più divino per la facol- 
tà che ci ha dato di comprendere tutte queste cose e di farne uso, 
ossia per l’intelligenza, il più grande di tutti i doni. Ma, poiché î più 
sono ciechi (non comprendono le opere della Provvidenza e il loro 
significato e non agiscono di conseguenza), Epitteto assegna a se 
medesimo il particolare compito di lodare Dio e la Provvidenza. 
Questo, però, dovrebbe essere un compito dell’uomo in quanto tale, 
ossia in quanto essere ragionevole: capire e celebrare costantemente 
la Provvidenza]. 
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[1]  Mî BavpdteT ei toîg pv dAiotg Core TÀ TPÒG TÒ 
c@ua EÉtoua yÉyovev, où UOvov Tpodal kai roua, GÀÀù 
kai koitn kai tò um Selotar èrodnuatov, un droctpa- 
Uudtov, un E00NT0g, Mueig dè TAvIOv ToÙTOv TPood£ò- 
[2]ueda. tà Yap ovKk aùtbv Évera, dAia rpÒc Lanpeotav 
yeyovota oùk Eivortéier mpoodedueva diiwv TETONKÉ- 
[3]var. Ereì Spa olov fiv Muag dpoviiterv pù nepi ave@v 
uovov dAAà Kal mepi tov rmpoBorov kai T@v Ovov, TAG 
Evivontar Kai m@q Urodnontar, Tòc ddyn, TC Tin. 
[4] dAX bdorep oi otpatiòtar Étolnoi ei tÒò oTpammy@ 
bnrodedeutvor gvéesuuevor @ràuouévor, ei è éder re- 
prepyduevov tòv yidiapyov Urodelv fi Evévev  ToÙùg 
yiàtovc, Selvov dv Tv, cit Kai n ddorg reroinke tà 
TpÒg Ldmnpeciav yeyovota gtoua Trapeckevacuéva unde- 
[S]uGg Emuereiag ET mpoosedueva. odtbq Èv rmatdiov 
[6] urkpòv kai pabio eiaver tà mpopoara. viv è nueîic 
apévteG ÉTL TOUTOLG EUYApIoteIv, OTL un Kai aùtov Tv 
Tonv émuéierav Eniuerovueta, d' avtolg EyKadoduev 
[7] tò B£@. kaitor vi) tòv Aia kai toùs Beoùc Èv T®v Ye- 
yovétov àmmpker tpòc tò alobéodar Tg mpovoiag TÒ 
[8] ye ardnuovi Kai ELUyapioto. cai ur por vòv tà peydàa: 
aviò ToùTO TÒ EK mit]boacg yhia Yevvaodar kai èk yoia- 
KTOG TUpòv Kai gx dépuatog Épla TIC ÈOTIV Ò TETOMK@®G 
Tadta 7) erivevonidg; ‘ovdè £ic° dnoiv. ® peydAng dvar- 
cONgiag kai avaroyuviiac. 

[9] ’Aye Gd@uev tà Epya Tg dboewc, TÀ TApepya av- 
[10] tg Beac@ueta. un tI Gaypnototepov Tpiyòv Tv ÈTÌ 
yeveiov; Ti oÙv; où ocuveXpiicato Kai Tadtarg de uditota 
Tperovimg Edbvarto; od dlékpivev SL avit@v TÒ dppev 
[11] kai tò 0nAv; odk ed@dg Laxpodev kékpayev nuov Exd- 
OTOvV  duog ‘avmp £iuu ot por Tpogépyov, ciù pot 
[12] X6Ae1, dAXo undev Enter idod tà obuBora’; mdAiv érì 


! Cfr. I, 6, 18, e nota relativa. 
2 Chiliarco era il comandante di mille uomini. 
3 Cfr. I, 6, 1-2. 
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[1] Non stupitevi se tutti gli altri animali hanno pronto 
ciò che riguarda il loro corpo, non solo il cibo e le bevande, 
ma anche il giaciglio; e se non hanno bisogno di calzature né 
di coperte né di vestiti, mentre noi abbiamo bisogno di tutte 
queste cose. [2] Il fatto è che gli animali non esistono per se 
stessi ma per servire; e, perciò, non era utile farli tali che 
avessero bisogno di qualcosa.! 

[3] Prova a pensare cosa vorrebbe dire per noi doverci 
preoccupare, non solo riguardo a noi stessi, ma anche riguar- 
do alle greggi e agli asini, di come vestirli, calzarli, dar loro da 
mangiare e da bere! [4] Ma, come i soldati si schierano da- 
vanti allo stratega, pronti, calzati, vestiti e armati — che guaio 
se il chiliarco? dovesse correre qua e là per calzare o vestire i 
suoi mille uomini! —, così anche la natura ha fatto gli anima- 
li, che sono nati per servire, pronti e già equipaggiati e tali che 
non hanno più bisogno di nessuna cura. [5] Di conseguenza, 
anche un bambino con un bastone può guidare un gregge. 

[6] Adesso, noi, però, tralasciamo di rendere grazie a Dio 
per il fatto che non ci dobbiamo prendere cura degli anima- 
li come di noi stessi; e, anzi, ci lamentiamo con Lui della 
nostra condizione. /7] Purtuttavia, per Zeus e per gli Dei, 
uno solo degli eventi della natura sarebbe sufficiente a farci 
accorgere della Provvidenza divina, purché, beninteso, si 
avesse pudore e senso di gratitudine? /8] E non voglio ora 
alludere ai grandi fenomeni ma, per esempio, alla semplice 
trasformazione dell’erba in latte, del latte in formaggio e 
della pelle in lana: chi ne è l’autore o l’ideatore? «Nessuno» 
si risponde. Che insensibilità, che sfrontatezza! 

[9] Orsù, tralasciamo le opere della natura e consideria- 
mone gli aspetti marginali. /10] C'è qualcosa di più inutile 
dei peli sul mento? Eppure, la natura non ha utilizzato 
anche questi nel modo più conveniente possibile? Non ha 
separato, grazie ad essi, il maschio dalla femmina? [11] La 
natura di ciascuno di noi non grida subito anche da lontano: 
«Sono uomo; come a un uomo accostati, come a un uomo 
parlami; non cercare altro: ecco qua il segno distintivo»? 
[12] Inversamente, per le donne, come ha mescolato alla 
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Tv yuvarràv dorep Ev dov TL Eykatéuitev anmarote- 
pov, odtwg Kai tdg Tpiyag ddeidev. od: dil’adiarpi- 
tov Éd£1 tÒò {Mov àrodew@fivar kai knpbocewv EKaotov 
[13] Auov du ‘avnip EL. roc SÈ Kkadòv tò cèuBodov kai 
eùnperèg kai ceuvòv, moom KGAALOv TOÒ TOV GAEKTPUÒ- 
vav A6d0v, T6cm ueyadorpenréotepov Tg yaimo Tv 
[14] X26vtav. S1à todto ÉSEI o@berv tà oduBoda toù A£od, 
Edel abtà ui xatarpoieodar, un ovyy£Îv 6oov Èd' fav- 
toîg tà YÉvn tà dinpnuéva. 

[15]  Tadra uova gotiv épya éd' Nuov tig mpovoiac; kai 
tig Egapkei A6Yoc duolmg avrà Eralvécar Ti Tapaotmcan; 
£i yùp vodv eixouev, GAAo tI Edel Muag morelv Kai Kkovî 
kai i6ig 7) vuvelv tò Belov Kai edpnueiv xoi erebépye- 
[16]69a1 tàg xaprtag; odk ESE Kai OKATTOVIAG Kai dpodviag 
kai godiovtac dbelv tòv Uuvov tòv £ic tòv Bebv; ‘ueyag 
ò deòc, dm muiv rapéoyev Spyava tadra dl @v tiv yîiv 
[17] épyacbue0a: ugyag ò Bed, GT Yeipac deédorev, dt Katd- 
mooiv, dt Kordiav, dm avéeodar AeAnAérwc, dm kaded- 
[18]dovtag avarveiv. tadta éd' ÈKdotov Epdupveîv Eder kai 
tòv uéytotov kai Belotatov Uuvov épuuvetv, du mv 
duvapiv ÉSmxev Tv Ttaparxodov@nmkiv ToÙTOLG Kai 06ò 
[19] ypnotixiiv. ti adv; grEì oi toMoi drmotetboA mote, oùk 
ESE tvà £ivar tòv tavinv EKTANPOVUVTA TivV yX@pav kai 
[20] ènèp mavimv ddovta tòv Uuvov tòv £ig tòv Bebv; Ti 
yàp GAX0 Sbvauoar YÉpav ymdòc el um duvelv tòv 0£Ov; 
ei yoùv andav Munv, grolovv tà tig andovoc, EL kbdkvog, 
[21] tà tod xbdkvov. vdv dÈ Xoyikòg eu duvelv ue dei tòv 
A£dv. TOÙTÒ uLov tò Epyov totiv, rorò aùtò ové' éy- 
katoadeiyo Tv TtaÉlv Tadinv, Ed doov dv d18@t01, kai 
duag ETÌ Tv avv Tadinv MEV TaparxoaA.d. 


4 L'inno di lode diventa quasi una preghiera di ringraziamento: è un 
aspetto tutto nuovo della spiritualità stoica. Ancora per Seneca, il filosofo è 
compagno degli dèi e non loro supplice («Sapiens deorum socius non sup- 
plex»: Epist., 31, 8). 
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loro voce un che di delicato, così ha eliminato i peli del 
mento. No: avrebbe dovuto lasciare l’essere vivente senza 
segni distintivi, per cui ognuno di noi avrebbe gridato: 
«Sono uomo». /13] E, inoltre, com'è bello questo segno, 
elegante e solenne, quanto più bello della cresta dei galli, e 
quanto più maestoso della criniera dei leoni! [14] Perciò, 
dovremmo salvaguardare i segni che Dio ci ha dati e non 
dovremmo rifiutarli, né, per quanto dipende da noi, confon- 
dere i sessi, che si trovano ben distinti. 

[15] Sono queste le sole opere della Provvidenza che ci 
riguardano? In verità, quale discorso può bastare a farne l’e- 
logio o a presentarle dinanzi a noi in modo adeguato? Se 
fossimo assennati, che altro mai dovremmo fare, con gli altri 
e da soli, se non innalzare inni a Dio e glorificarlo e narrare 
tutti i suoi doni? [16] Non dovremmo, mentre zappiamo o 
ariamo o mangiamo, cantare l’inno che si conviene a Dio: 
[17] «Dio è grande, perché ci ha procurato questi arnesi con 
i quali possiamo lavorare la terra; Dio è grande, perché ci ha 
dato le mani, perché ci ha dato la gola e il ventre, perché ci 
fa crescere senza che lo avvertiamo, perché ci fa respirare 
anche durante il sonno»? [18] Questo è l’inno che dovrem- 
mo cantare in ogni circostanza; e dovremmo cantare l’inno 
più alto e più divino, perché ci ha dato la facoltà di com- 
prendere tutte queste cose e di usarle con ordine. 

[19] E allora? Siccome i più di voi sono ciechi, non 
dovrebbe esserci qualcuno ad occupare questo posto e a tra- 
smettere, a nome di tutti, l’inno di lode a Dio? [20] È che 
cos'altro posso fare io, vecchio storpio, se non celebrare 
Dio? Se fossi un usignolo, farei quel che è proprio dell’usi- 
gnolo; se cigno, quel che è proprio del cigno. Ma io sono un 
essere ragionevole: perciò devo celebrare Dio. [21] Questa 
è l’azione mia propria; io la compio, e non lascerò il mio 
posto? fino a quando mi è concesso di tenerlo; e anche voi 
esorto al medesimo canto. 


? L'idea del posto (faxis) ricorda l’analoga convinzione di Socrate (cfr. 
PLATONE, Apol., 29a; Prot., 310b-314c). 


uu. 


“Ot dvaykoala tà Z0YLKd. 


Capitolo XVII 
LA LOGICA È NECESSARIA 


[L'analisi del ragionamento, ossia lo studio della logica, è indi- 
spensabile, in quanto elabora il criterio con cui si misura il vero e il 
falso. È dunque assurdo obiettare che è più urgente prendersi cura 
di sé che non fare logica, appunto perché solo la logica ci fornisce la 
garanzia di essere nel vero. Su questo concordano i maggiori filoso- 
fi. Il valore della logica è, dunque, quello di fungere da strumento di 
interpretazione della verità. Ma questo è anche il valore della paro- 
la di Crisippo (e dei veri filosofi), la quale non vale per sé, bensì 
come strumento per farci capire il senso della realtà. Not non abbia- 
mo bisogno di Crisippo per sé (e meno che mai abbiamo bisogno 
dell’esegeta di Crisippo per sé), ma per arrivare con il suo aiuto a 
comprendere la natura, così come non abbiamo bisogno dell'aruspi- 
ce per se stesso, bensì del suo aiuto per conoscere il futuro. E quale 
è il vaticinio di Crisippo, ossia la sua parola di interprete della natu- 
ra? E questo: la scelta morale di fondo dell’uomo è libera e incoer- 
cibile e dipende solamente dal giudizio dell’uomo medesimo. È que- 


sta la parte divina che è nell'uomo, libera, appunto, come è libero 
Diol. 
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[1] ’Enesì X6yYog gotìv 6 SuapBpàv kai egepyaléuevoc 
tà Xoird, ESe1 È adiòv ui dadidpApotov £ivar, èrò 
[2] tivog SlapBpman; Sniov yàp dt 7 dé avmod È dr 
GA ov. î tor XA6Yog Eotiv Exeivoc Î dX)0 TI Kkpeiocov 
[3] #otar tod A6Yov, rep aduvatov. ei A6Y0c, EKxEivov 
TdAlv tig SlapOpooet; ei yàp adiòc ÉEavtov, dbvatar 
kai odtog. el dAXov Senodue0a, dreipov Éotar todo 
[4] kai akatdAnkitov. ‘[£i]lvat, dXA' Ereiyer pardiov deparetd- 
e’ kai tà Suora. BéX£ug ov rnepì Ekgivov dove; 
[5] dove. dAX' dv por AEYNg GTI ‘oùk oida métepov dAn8dc Î 
yevdog SiaZéyn”, xv Tr kat daudiBorov doviv £imto 
kai Aéyng uo ‘G1dotov’, ovk Ét avétouai cov, diX 
[6] épò cor ‘dA Eretyer parXov. Stù TOÙTO YàP ciuar 
tpololtéocovarv tà AnyiKkà, xadarep tig uetpioewg Tod 
[7] oitov npotiocouev Tv toÙ UÉTPov ETIOKEYILV. Gv dé 
un daAdbomuev mpòtov ti got uòdioc undè diaraBopev 
TpOòTOv TI Eotr Cuyòc, TMC ET perpficoi TI fÎ oToal 
[8] Suvnodue@0a; Evradba oÙv TÒ TV dAA MV KpLTprov Kai 
è où t6XA0 katauav@dvetar pù xatopeua@nxéteg und 
mepiBoxoteg dumnoduedà TL TV GA Mv dkpipooar kai 
[9] xatapa@£iv; kai rog oî6v te; ‘vai: dAX è posiog EdAov 
[10] &ari xai dkaprrov. dii à petpntiKòv ottov. ‘xai tà A0- 
yikà dikoprà got. Kai repi toùtov pèv dyoueda. ei È 
oùv kai toùto Sdoimn TG, Ekeivo draprei dm tOv dA ov 
ÉEOTI SIAKPpiTtIKÀ Kai EmicKETTIKÀ Kai dg dv TG EirmOL 
[11] petpnirkà kai otatIKà. tig Afyer Tadao; Lovog Xpdotwr- 
[12]mog kai Zivaov kai KAedv@ng; Avtrodevne 3 où Meyer 
kai tig gotv è yeypadog dr ‘dapym tardervoeoo N 
tv dvoudtov Erioxeyio; Zmxpamg S où Aéyel; 

1 La ragione può essere studiata solo da se stessa; cfr. I, 1, 1 ss. 

2 Cfr. G. REALE, Storia..., V, pp. 334-336. 

3 Sono i tre corifei dell’antica Stoa. 

4 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 3; un’opera di Antistene (ivi, 17) era inti- 
tolata Dell'educazione, ovvero dei nomi. Com'è noto, i Cinici, specialmente 
quelli del tempo di Epitteto, respingevano la logica e in genere ogni tipo di 
mediazione razionale, convinti come erano che il cinismo fosse soprattutto 
un tipo di vita pratica (cfr. G. REALE, Storiz..., V, pp. 77 sgg.): Epitteto pole- 


micamente si rifà ad Antistene (come in III, 22, a Diogene, col quale il cini- 
smo cominciò a diventare un bios, un sistema di vita). 
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[1] Siccome è il ragionamento che analizza e chiarifica 
tutto il resto, ed esso, dal canto suo, non deve rimanere 
escluso dall’analisi, da che cosa sarà analizzato? E evidente 
che lo sarà ad opera di se stesso o di qualche altra cosa. [2] 
E, sicuramente, quest’ultima sarà un ragionamento o qual- 
cos'altro superiore al ragionamento; ciò che, però, è impos- 
sibile. Se è un ragionamento, questo, a sua volta, chi lo ana- 
lizzerà? [3] Se, infatti, si analizza da sé, anche il primo ragio- 
namento lo può fare. Se dovremo ricorrere a un altro ragio- 
namento, /4] si andrà all’infinito e non ci si fermerà più.! 

«Sia pure! Ma è più urgente prendersi cura di sé», e cose 
del genere. 

Vuoi dunque ascoltarmi a questo riguardo? Sta’ a senti- 
re. [5] Se mi vieni a dire: «Non so se parlando tu dica il vero 
o il falso», e se, quando uso un’espressione anfibologica, mi 
chiedi: «Distingui», allora perderò la pazienza e ti dirò: « É 
più urgente... ». [6] E per questo motivo, credo, che si pre- 
pone la logica alle altre discipline2; e, allo stesso modo, se si 
tratta di misurare del grano, si incomincia coll’esaminare la 
misura. [7] Perché, se non definiamo innanzitutto che cosa 
è un moggio e, poi, che cosa è una bilancia, come potremo 
riuscire a misurare o a pesare qualcosa? 

[8] E, in questo caso, se non avremo imparato con preci- 
sione il criterio che serve a misurare le altre cose e con cui le 
conosciamo tutte, potremo avere una conoscenza precisa di 
qualcuna di esse? E come sarebbe possibile? 

[9] «Sì; ma il moggio è un pezzo di legno, ed è infecon- 
do.» 

Ma consente di misurare il grano. 

[10] «Anche la logica è infeconda.» 

Questo, poi, lo vedremo. E anche se lo si concedesse, è 
sufficiente che essa sia in grado di distinguere e di esamina- 
re tutte le altre cose e, per così dire, di misurarle e di pesar- 
le. [11] Chi dice queste cose? Solo Crisippo, Zenone e 
Cleante?> Antistene non le dice? [12] E chi è l’uomo che ha 
scritto: «Il principio della educazione consiste nell’esame 
delle parole»?4 Non dice così anche Socrate? E a proposito 
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Kkal repi tivog ypoder Eevoddv, OT Tipyeto dò tig toòv 
OVOLOTMV ETIOKÉYEMC, TI onuaiver ÉKAoTOv; 

[13] ®Ap' oùv todtéò Eot TÒ Léyo kai tò Bavpaotòv vofioar 
Xpbowrov 7) gEnyNoaodar; kai tig Ayer todo; TI oÙv 
[14] tò Bavpastov gorv; voficar tò BodAnua Tic duoemc. ti 
oùv; adtòg là ceavTod TaparxoAoveig; kai tivog ET 
ypeiav Éyeic; ei Yap dAndég Éotr tÒ TAvIAG diKovTaG 
àuapidverv, cò dé kataueudonkag mv dinberav, 
[15] avayxmn ce Tén karopfotdv. dAAà vi Aia où rapaxoA.0086 
tO BovAnmuar tig dicemg. tig oùv gÉnyeitar adrid; 2- 
[16]yovow br Xpvowoc. Épyouar kai Eminiò ti Ayer 
odtog «è gEnynmg tig duoemc. dpyopar ui voeîv ti 
Méyet, Gntò tòv &gnyovuevov. “ide Erioxeyat, mò toùto 
[17] Xéyetar, xa@drep ei ‘Popoioti. rota oùv gvOdi' dopùc 
tod eEnyovpevov; ové’ aviod Xpuvoirmtov èikaiac, ei 
ubòvov EEnyeitar tò Bovinua tie boemo, adrtòc È odk 
[18] axoXovbei roow TAÉOov ToÙ Exelvov gEnyovpévov; ode 
yàp Xpuoirzov ypetav éyouev du adtov, dil' Iva 
mtaparoAovONoouev Ti puoer. odéé Yap toù BùTtov du 
abviov, dii' OTT dl Ekeivov Kkartavonoetv ol6ueda tà 
ugdXovta kai onuarvdueva dò Tv Be@v, oùdè Tv 
[19] orAGyyvav dl avtà, dA Ot dl EKeivov onuatvetar, 
obùdè tòv Kk6para davudbouev 7 tiv Kop@vnv, GAXà TÒv 
B£òv onualivovta èlù ToÙtoav. 

[20] ‘Epyopar toivuv ET tv EEnynmv todiov Kai @bnv 
kai Méyo Ot ‘Erioxeyai uor tà orAdyyva, ti por on- 
[21]paivetar. XaBdv kai avarmtbéac Exeivog gEnyettar dt 
‘divOpore, mpoaipeov Eyeig dk@Avtov dioer kai dv- 
avdaykaotov. TodTto EvIADBaA Év toîs otàdyyvorg YÉ- 
[22}ypartar. Seiém cor aùtò TpP@TOv ETI TOÙ ovyKatabeti- 


3 Cfr. SENOFONTE, Memorabili, IV, 6, 1. Epitteto risale dagli Stoici anti- 
chi al cinico Antistene e, infine, al maestro di quest’ultimo, Socrate, che è, 
per Epitteto, il capostipite, per così dire, del pensiero greco. 

6 Cfr. I, 4, 7 ss. 

? Cfr. PLATONE, Prof., 345d-e. 

8 Asserzione intellettualistica di chiara ascendenza socratica. Cfr. 
Introduzione, pp. 15 ss, 

? Cioè, come se fosse scritto in modo facile e accessibile: si può infatti 
supporre che molti dei discepoli e degli uditori fossero romani. 
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di chi Senofonte scrive che cominciava dall'esame delle 
parole per cercare che cosa ciascuna significasse?? 

[13] E, dunque, forse questa la cosa grande e ammirevo- 
le, capire Crisippo e interpretarlo?6 E chi lo dice? Che cosa, 
allora, è ammirevole? Capire il piano della natura. [14] 
Ebbene, lo comprendi da te stesso? E se è così, di chi hai 
ancora bisogno? Se è vero, infatti, che tutti sbagliamo invo- 
lontariamente”, e se hai appreso la verità, ormai di necessità 
rettifichi i tuoi pensieri e le tue azioni.8 

[15] «Ma, per Zeus, non comprendo il piano della natura.» 

Chi, dunque, ti può fare da interprete? I filosofi dicono 
Crisippo. /16] Vado da lui e mi sforzo di capire che cosa 
dice questo interprete della natura. Ma comincio col non 
capire il senso delle sue parole, e cerco chi le possa interpre- 
tare. «Ecco, considera che cosa significa questo passaggio» 
dice l’interprete: «è come se fosse latino»?. /17] Che motivo 
ha, con ciò, l’interprete per riempirsi di orgoglio? Ma nean- 
che Crisippo stesso ha di che giustamente inorgoglirsi, se si 
limita a interpretare il piano della natura senza obbedirgli; e 
ancora meno l’interprete di Crisippo! [18] Noi, infatti, non 
abbiamo bisogno di Crisippo per se stesso, ma perché pen- 
siamo di arrivare, grazie a lui, a comprendere la natura. 
Ugualmente, non abbiamo bisogno del sacrificatore per se 
stesso, ma perché crediamo, grazie a lui, di poter conoscere 
il futuro e i segni che gli Dei ci inviano; /19] e neppure delle 
interiora delle vittime per se stesse, ma per i presagi che ci 
sono da esse indicati; e neppure, ancora, guardiamo con sbi- 
gottimento il corvo o la cornacchia, ma il Dio che dà segni 
attraverso di essi.10 

[20] Vado, dunque, da questo interprete e sacrificatore e 
chiedo: «Osserva per me le interiora e vedi che cosa mi pre- 
sagiscono», [21] E quello le prende e le dispiega, dopodiché 
interpreta: «Uomo, la tua scelta morale è per natura incoer- 
cibile e non sottoposta ad alcun impedimento. Questo è 
scritto qui, nelle interiora. {22] Te lo dimostrerò innanzitut- 


10 Sono qui ricordate due pratiche divinatorie: l’ectispicio e l'auspicio. 


204 EPITTETO 


Kkod TOmOv. un tig ce KkmwXdoar divatar erivedoar dinbei; 
oùsèé e£îc. un tig ce dvaykiocar Suvatar rapaségacdar 
[23] tò yedsog; odéè £ic. Opa STI Ev tod TO t6T® tò 
TPpoaIpetikòv EYELG AKMAUTOv dvavdygactov araparòdi- 
[24]otov; Gre Eri dè tod Opertirod kai opuntirod dA ÉYeL; 
kai tig Opumiv vikfioar duvatar Ti dGAAn bppn; tic è 
[25] 6peérv kai EkkAiow 7 dXAn dpegig kai EkkAow;” ‘dv 
uo, dnoi, ‘mpocdyn Bavdtov dofov, avaykater ue. ‘où 
Ttò mpocaybuevov, dii Str dokxeî cor kpeirtov eilvar 
[26] rorfoai mt Todtmv T) drodavetv. rdALv oÙv tò còv déy- 
[27]ua ve Nvaykacev, toÙt ÉoTI Tpoaipeowv mpooipeots. ei 
yàp tò idlov uépoc, è Nuiv ESMxev amootdoag è Ped, 
ùr' adrod 7) Lr diX0v TIVÒG KM@AvTÒvV Ti davoaykaotàv 
Kkareoxevdker, odkét dv fiv Pedòc odi’ Emeusieito Nuov 
[28] òv SEL tporov. tadta EdpioKò’, dnoiv, ‘Ev Toîg iepoic. 
tadid cor onuaivetar. gdv 0éing, gievdepog ei: éàv 
0éAnc, uéuym ovdéva, Eykadéoero odéevi, TdvIaA Katà 
[29] yvounv Eotar dua Tv ov kai mv tod Aeod. Suà 
tadtnv mv pavteiav Epyopar Eri tÒòv Qdanv todTtOv 
kai tòv piAdcodov, oùk aùtòv Bavuacacg EÉverd ye Tg 
EEnynoeoc, dila Exeiva dà ggnyeitat. 
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to per quanto concerne l'ambito dell’assenso. Qualcuno 
può forse impedirti di assentire al vero? Nessuno. Qualcuno 
può forse forzarti ad accettare il falso? Nessuno. [23] Come 
vedi, in questo ambito la tua scelta morale è incoercibile, 
non soggetta ad impedimenti né ad impacci. [24] Orsù, nel- 
l’ambito del desiderio e dell'impulso le cose stanno diversa- 
mente? E chi può sopraffare un impulso se non un altro 
impulso? Chi può sopraffare un desiderio o un’avversione 
se non un altro desiderio o un’altra avversione?»!!, 

[25] «Ma,» dice uno «se si fa influire su di me la paura 
della morte, mi si costringe.» 

No, non è quel che si fa influire su di te a costringerti, ma 
il tuo giudizio, secondo il quale è meglio fare questa o quel- 
la azione che morire. [26] Ancora una volta, è il tuo giudi- 
zio che ti ha costretto, cioè la tua scelta morale ha costretto 
se stessa.!? /27] Perché, se Dio avesse fatto soggetta alla 
costrizione o all’impedimento, da parte di se stesso o di un 
altro, questa parte del suo essere che Egli ci ha concesso 
separandola da se stesso, non sarebbe più Dio, né si cure- 
rebbe di noi nel modo dovuto. Ecco quel che trovo, dice, 
nelle vittime; /28] ecco i presagi che ti sono annunciati. Se 
vuoi!4, sei libero; se vuoi, non rimprovererai nessuno, non ti 
lamenterai di nessuno, e tutto avverrà secondo il tuo volere 
e, contemporaneamente, secondo il volere di Dio. 

[29] Per questo vaticinio vado da questo sacrificatore e 
dal filosofo, non ammirandolo per come interpreta, ma per 
ciò che interpreta. 


11 Assenso, desiderio e impulso (cfr. I, 4, 11) sono gli érga (azioni) della 
prohairesis stessa che, com’è noto, coincide con la facoltà che usa le rappre- 
sentazioni (cfr. I, 1, 12). Sulle azioni della scelta morale, cfr. II, 1, 12; Excb., 
1,1 

12 La scelta morale è qui definita esplicitamente un giudizio, un atto del- 
l'intelletto; cfr., supra, nota a I, 1, 23. 

13 Ma lo spirito e la libertà sono doni incondizionati, cfr. I, 6, 40. 

14 Nonostante il pesante intellettualismo, anche il volere ha un suo peso, 
il quale, però, è molto più rimarcato in Seneca (cfr. Epist., 34; 80, 4). 


m. 
"Ot où dei yaZeraivew toîg Guapravonevor. 


Capitolo XVIII 
NON DOBBIAMO ADIRARCI CON QUELLI CHE SBAGLIANO 


[Se è vero che noi diamo il nostro assenso a ciò che percepiamo 
come evidente, e che il nostro impulso è sempre rivolto a ciò che ci 
appare come utile, e che è impossibile giudicare una cosa utile e 
rivolgersi a un’altra, allora è assurdo indignarsi con chi agisce male. 
I ladri e i delinquenti, in verità, fanno esattamente ciò che essi giu- 
dicano utile per loro. L'errore che essi commettono sta, in realtà, nel 
loro giudizio, che fa loro apparire utile ciò che non è tale. Correg- 
gendo i loro giudizi fallaci, si correggerebbe anche il loro comporta- 
mento. Ne viene, di conseguenza, che il malvagio non va soppresso, 
e non va nemmeno odiato. Va, piuttosto, commiserato a motivo del 
suo errore. Ma perché il ladro e il delinquente provocano la nostra 
ira? Perché diamo più valore di quanto meritino alle cose che quel- 
li ci sottraggono. Se not dessimo il giusto valore a queste cose, allo- 
ra chi ce le sottrae non ci provocherebbe alcuna ira. Anzi, è proprio 
con il nostro dare eccessivo peso a tali cose che invogliamo gli altri 
a sottrarcele. Ciò che Epitteto propone come parametro per il giusto 
comportamento net confronti degli altri è, ancora una volta, il suo 
grande principio: distinguere ciò che dipende da noi e ciò che non 
dipende da noî e non lasciarsi attrarre da nessuna delle cose che non 
dipendono da noi. Chi sa mettere in pratica questo principio diven- 
ta invincibile, in tutti i sensi. E chiaro che un uomo siffatto non si 
adirerà né con i ladri né con gli assassini, perché risulta assoluta 
mente intoccabile in quell’unica cosa che per lui vale: la sua scelta 


morale di fondo]. 
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[1] Fi @Andég tor tò vò tv dIdocddav Aeyouevov 
6 taotv dvopaororg pia dpr Kkaddrep toÙ 
cvyKatadéodar tò rmadeiv dar dinrapyet kai toò 
avavedoar tò radeîiv dar 0Ùy Uèndpyet kai vù 
Aia tod enioyeîv tò noabeîiv da déndov Éotv, 
[2] oùtog kai tod opuficar Eri <t> tò nadelv dr 
éuoù ovudéper, dunyavov 3° dGii0 uv xpivetv 
tò couvudépov, dido0v è bpéreoda1 kai diàdo 
uÈv Kpivev  xcoa0fikov, ér' dido SÈ dpuav, ti Ét 
[3] toîg mtoXMois yareraivouev; {-} KAÉrTAL, pnoiv, gici 
kai Amrodvtar. {-} Ti tot tò KAÉrTAI Kai Amrodural 
mtetidvnviar Tepi dya0@v kai kaxòv. yodertaiverv 
[4] oèv è£i avroîg Î) gAeeiv abrove; diià deitov tiv TAd- 
wnv kai òyer Tg ddiotavtar TOÒv dGuapinudtov. dv 
dì um PAgrwov, ovéèév Eyovov àvotepov Toù SoKkotùv- 
toc avtolc. 

[5]  Todrov oùv tòv AMotùv Kai toùtov tv uorygòv oùk 
[6] ESer arormbAevar; {-} Mndapc, dii Ek£elvo uGAROvV 
‘toòtov Ttòv mermidavnuévov kai EÉnmtampéevov mepi tòv 
ueylotov Kai arotetudAMUevov OÙ TV Oyiv mv dlakpi- 
TKv tv A£v«@v Kai ueidvov, GAAà Tv Yyvounv Tiv 
SIOKPLTLKMV TOV dyad@v kai Tv Kax@v un dro” bvar;’ 
[7] rkàv odtwog Myng, Yvoon TOI drdveporov totv Ò 
Myew< kai du Ekeivo duorov ‘Todtov oÙv tÒv TUdAÒV 
[8] uî arodAivar kai tòv K@bdév;” ei yàp ueyiom BAdBN 
n tv peyiotov «arbAed tot, ugylotov $' Èv Ékd- 
oto Tpoaipeoig cia del Kkal tovTov otépetai tue, ti ti 
[9] yaAeraiverg aùrò; dvapore, ei cè Sei rapà duo 
gni toîg GAAotpiorg kaxoîg Slatibeodar, EifEl avtòv 
uadiov T picel' ddeg TOÙTO TÒ TPoOCKOTTIKÒvV Kai ui- 
[IO]ontikbv: tig od<v El d<vopore» «iva img tg dova 
tata dg oì Tod oi exact AÉYELv> ‘TOUTOVK OÙv TOÙG Kata- 


1 Sono i maestri del Portico. 

2 Cfr. I, 11, 28 ss. 

3 Su questo significato di pàscho (e di pathos), cfr. A. BONHÒFFER, 
Epictet..., pp. 149, 265, e passim. 

4 Cfr. I, 17, 14. 
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[1] Se è vero quel che sostengono i filosofi!, che, cioè, in 
tutti gli uomini una sola causa?, da un lato, provoca l’assen- 
so — l’impressione che l’oggetto esiste — ; spinge gli uomini a 
rifiutarlo — l'impressione? che l’oggetto non esiste — ; e, per 
Zeus, a sospendere il giudizio — l’impressione che l’oggetto 
è incerto — ; [2] dall’altro, provoca negli uomini l'impulso a 
qualcosa — l'impressione che mi è utile — ; e, poi, se è vero 
che è impossibile stimare utile una cosa e desiderarne un’al- 
tra, stimare conveniente una cosa e volgere l’impulso ad 
altro; ebbene, perché ancora ce la prendiamo con la maggio- 
ranza della gente? 

[3] «Ma sono ladri» uno dice «e delinquenti.» 

Che cosa vuol dire “ladri” e “delinquenti”? Che sono 
fuori strada riguardo ai beni e ai mali. Bisogna, dunque, adi- 
rarsi con loro, o non piuttosto compiangerli? /4] Mostra 
loro l’errore, e vedrai come si allontanano dalle loro colpe. 
Ma, se non hanno gli occhi ben aperti, non hanno niente di 
superiore a quel che pare loro. 

[5] «Allora, questo furfante e questo adultero non li 
dovremmo sopprimere?» 

[6] Per niente, ma di’ piuttosto così: «Quest'uomo che è 
fuori strada e nell’errore riguardo alle cose più importanti e 
che ha perduto la vista, non la vista con cui si discerne il 
bianco e il nero, ma quella dell’intelligenza con cui si discer- 
nono i beni e i mali, non dovrebbe essere soppresso?». [7] 
E se ti esprimi così, capirai come è disumano quel che dici; 
è come se dicessi: «Questo cieco e questo sordo non dovreb- 
bero essere soppressi?» [8] Se, infatti, il più gran danno per 
noi <consiste nella perdita dei beni più preziosi, e se il bene 
più prezioso> per ciascuno di noi è la scelta morale quale 
dev'essere, quando uno ne è privato, perché ancora pren- 
dersela con lui? {9] Uomo, se, contrariamente alla tua natu- 
ra, devi proprio assumere un atteggiamento verso i mali 
altrui, abbi pietà per costoro piuttosto che odio! Ab- 
bandona questo tuo atteggiamento proclive all’offesa e all’o- 
dio! [10] Chi sei tu, dunque, o uomo, per pronunciare que- 
ste parole che i più sono soliti pronunciare: «A morte que- 
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pàtove kai urapodg <ipov;> Éoto' OÙ TM TOT dnreco- 
[11]900ng dova <xkai vòv diloc yarermòc ei. diù ti oùv 
yaderaivouev; dn tàg diag Bavudlouev, ov Muag dpar- 
poùvtar. eteL tor un Baduaté cov tà iudtia Kai t@ 
KAéttm où yoderoiverg ui Pavualte tÒò KddX0g Tg 
[12] Yuvarkòg kai Ttò porro où yaAeratverc. yv@er dr KAE- 
TING Koi poryòg Èv Toîg voic tomov odk Eyel, Ev dÈ Toig 
aMotpiorg kai toig odk ETI doi. tadta dv Goflg rai 
tapà undev nynon, tivi Ét yadernoiverg; ueypr È dv 
Ttadtu duvualng, ccaviò yadérave uaddov Ti Exe£ivorco. 
[13] ox6rer Yhp: Eyes xaXà iuatia, è Yeitov dov oÙk Éyel' 
Qupida Eyes, Aéieig abdtà vdéar. oùk oidev txeivog ti 
tò dyadov got ToÒ dvoparov, dida davidtetat Ot TÒ 
[14] &y£wv kadà iudria, todo È Kai où gavidiN. cita uù 
ÉX0n Kai dpn avidi; GAXÒ od mAakoùvia SeLkvoM@v Gv- 
Oparorg Alyvorg kai uovog avtòv Kkatarivov où dédeig 
iva aviòv aprdowor; un epeaile oavtobe, Bvpida un Éye, 
[15] uù ydyxé vov tà india. Kayò mpanv cignpodv Adyvov 
Éymv rapà toîc Broig dkovoag yodov Tg Bvpidog raté- 
Spapov. edpov Mpracuévov tòv Miyvov. ETtedOoYIOdUNV, 
bm Eradév mt 6 dipag oùk drifavov. Ti oÙv; atpiov, 
[16] dnui, octpaKkIVOv EUpacetc. Ekelva yàp arodàivei, à 
Eyer. ‘anodieod pov tò iudriov. £ixeg yàp ipdtiov. 
‘GAY TÙiV KEdaAMVv. un tl képata dAyeîig; ti oùv dyava- 
KteiG; TOUTOv Ydp ai dnrdierat, TtoÙTWv ol mOvoL, @v 
Kai al KTmoets. 

[17] “’AXN è TIpavvog Enoet. ti; tò oKÉdoc. ‘GAM dere. 
gi; TÒv Tpdyndov. ti oùv «où Snoer o0d' ddedei; tiv 
Tpoaipeoiv. dlù TOÙTO TAPpriyyeA<QA»ov oi rmoadaroi tò 
[18] Tv®@1 cavtév. ti oùv; ESEL vi toùc B£odg uererav 


3 Ai parr. 8-10 il testo è lacunoso: seguo Souilhé. Epitteto trapassa, sulla 
scorta dell’insegnamento socratico e platonico, dall’indulgenza all’umana 
comprensione dei difetti e delle colpe; cfr. PLATONE, Prot., 345d; Gorg., 
509e; Leg., V,731c. 

6 La celebre massima attribuita ai Sette Sapienti e incisa, come esortazio- 
ne a riconoscere i limiti dell’uomo, sul frontone del tempio di Apollo a Delfi. 
Socrate intese con essa esortare gli uomini a conoscersi e a «curare la propria 
anima» (cfr. PLATONE, A/cibiade Maggiore, 128d-130e); e il suo insegnamen- 
to si risente in tutta la diatriba. 
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sti maledetti, questi malvagi!»? Va bene; ma tu sei forse 
diventato saggio all’improvviso, per essere ora così intransi- 
gente con il prossimo?5 

[11] Perché, allora, ci adiriamo? Perché diamo valore alle 
cose che ci sono sottratte. Non dare valore al tuo mantello, 
e non te la prenderai con il ladro. Non dare valore alla bel- 
lezza di tua moglie, e non te la prenderai con l’adultero. [12] 
Sappi che ladri e adulteri non rientrano tra le cose tue pro- 
prie e si trovano, invece, tra le cose a te estranee e che non 
sono in tuo potere. Se le lasci e non dai loro alcun valore, 
contro chi ti irriterai ancora? Ma finché dai valore a tutto 
ciò, prenditela con te stesso piuttosto che con quelli. [13] 
Infatti, considera: hai dei begli abiti, mentre il tuo vicino 
non ne ha; hai una finestra e vuoi far prendere aria ai tuoi 
abiti, Il tuo vicino non sa che cosa sia il bene dell’uomo, ma 
s'immagina che risieda nel possesso di bei vestiti; ed è pro- 
prio quello che immagini anche tu. /14] E, dunque, non 
verrà a prenderteli? Invero, tu mostri una focaccia a dei 
golosi e la inghiotti tu solo: e vuoi che non te la portino via? 
Non stuzzicare i loro appetiti, non avere una finestra e non 
far prendere aria agli abiti! 

[15] To stesso, l’altro ieri, avevo una lucerna di ferro pres- 
so i lari; ho sentito dello strepito sotto la finestra, sono 
accorso e mi sono accorto che m’avevano rubato la lucerna. 
Riflettendo, ho concluso che il ladro aveva provato un sen- 
timento non incomprensibile. E allora? Domani, mi sono 
detto, troverai una lucerna di terracotta. Infatti, si perde 
quel che si ha. /16] «Ho perduto il mantello.» Infatti, avevi 
un mantello. «Mi fa male la testa.» Ti fanno male le corna? 
E, dunque, perché te la prendi? Le nostre perdite e le nostre 
ansie, infatti, riguardano solo i nostri possessi. 

[17] «Il tiranno mi metterà in ceppi.» 

Che cosa? La gamba. 

«Ma me la taglierà.» 

Che cosa? La testa. Che cosa, invece, non ti incatenerà né 
ti taglierà? La scelta morale di fondo. Per questo motivo, gli 
antichi prescrivevano: «Conosci te stesso»6. [18] E dunque? 
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ET tv uukp@v kai am Ekeivov dpyopégvovs SlaBaiverv 
[19] grì tà ueito. ‘kedaQtv dAyò. ‘otuor un AÉye. ‘®ttov 
dio. ‘oiuov uù Mye. kai od XÉfyo dm od deédotar 
otevdtar, dAAad Eombev un otevdéns. und’ dv Bpadéaog 
tòv eTisecuov Ò mois depn, xpavyate kai orò kai Xfye 
‘Tavteg ME LULOOVOLV. TIC Yap pù uLonon tòv TOLODTOv; 
[20] tovtog tò A01mòv reto18àg toic Séyuaciv dpAòc mepi- 
more, eXevoEpoc, oùyi tb ueyeder Terotaàg Tod c@uatog 
dorep d0AnmMc: où Yàp + e Gvov dntmintov £lvar. 

[21]  Tig oòv ò éntintog; òv obk éÉiomov odéèv tv 
arpoarpétov. eita Aomov ÉKdommv TOV TEPLOTACEMV 
Erepyòuevoc katouavidvo dg Eri tod dBAntod. ‘odtog 
tEepiace tòv mp@tov KAMpov. ti oòv tòv Sebtepov; ri 
[22] è’ div xadua N; ti È Ev OMuurig; cai Evtadba doab- 
0g. dv dpyuvpidiov rmpoRdinc, Kkatadpovnoer. ti oùv 
dv kopactdiov; ti oùv dv Ev oK6TtO; TL oùv dv doédplov; 
ti oùv dv Aowopiav; ti ov dv Eralvov; ti $° dv 
[23] Bavarov; Sivarar tadta TAVIA viKÎoaL. ti oùv dv 
kadua fl, todTò tor ti, dv ociwapévog fl; ti dv pe- 
MayxoX@v; ti Ev Urvos; odtéc Poi Eotiv Ò dvixntog 
d0AnmNc. 
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Dovremmo, per gli Dei, esercitarci nelle piccole cose e, par- 
tendo da queste, passare, poi, a quelle più grandi. [19] «Mi 
fa male la testa.» Non dire: «Ohimè». «Mi fa male un’orec- 
chia.» Non dire: «Ohimè». Io non voglio dire che non ti è 
consentito lamentarti: non lamentarti dentro di te?. Non gri- 
dare se il servo ti porta la fasciatura con lentezza, non esse- 
re sconvolto e non dire: Tutti mi odiano. Chi, infatti, non 
odierebbe un tale uomo? [20] Fiducioso, d’ora in poi, in 
questi giudizi, e non più, no, nella potenza del corpo come 
un atleta, cammina diritto e libero: non essere invincibile 
come un asino. 

[21] Chi è, dunque, l’uomo invincibile? Quello che nes- 
suna delle cose che non dipendono dalla sua scelta di fondo 
può trarre fuori da se stesso. E, allora, passo in rassegna cia- 
scuna delle situazioni e le esamino, come trattandosi di un 
atleta: «Quest'uomo ha vinto la prima gara. E come andrà la 
seconda? Come se la caverà se farà molto caldo? E a 
Olimpia, come si comporterà?» [22] E in questo caso ugual- 
mente: se gli offri una sommetta, la rifiuterà. E trattandosi 
di una ragazza? E se è nell’oscurità? E se c'è di mezzo un 
po’ di gloria? E se è un’ingiuria? E se una lode? E se la 
morte? Egli può vincere tutto questo. [23] E come si com- 
porterà se fa molto caldo, in altre parole: se è ubriaco, che 
farà? E se è giù di corda? E nel sonno? Ecco chi è per me 
l’atleta invincibile. 


7 Il saggio è sempre (almeno interiormente) sereno e imperturbato; cfr. 
anche SENECA, Epist., 71, 29. 


0. 
Il@g Eyev del tpòc Toùc Tupdvvovc. 


Capitolo XIX 
QUAL È L'ATTEGGIAMENTO DA TENERE CON I TIRANNI 


[Il tiranno ritiene di essere il più potente di tutti, ma, in realtà, 
è ben lungi dall’esserlo. Lo sarebbe, se potesse agire sul nostro inti- 
mo, sui nostri giudizi e sui nostri desideri, e se fosse capace di ren- 
dere il nostro impulso libero da errori, o se avesse particolari cono- 
scenze. Il riguardo che la gente usa verso di lui è il riguardo che si 
usa verso le cose 0 verso gli animali che servono, non il riguardo che 
st ha verso una persona. Chi mai vorrebbe diventare seguace del 
tiranno, così come st diventa seguaci, ad esempio, di Socrate? È vero 
che le minacce del tiranno e dei suoi armati sembrano turbare molti. 
Ma, in realtà, ciò che veramente turba non sono le minacce e gli 
armati del tiranno, bensì il nostro giudizio che diamo su quelli e 
sulle cose su cui essi hanno potere. Solo se diamo valore al corpo e 
alle cose del corpo il tiranno ci può spaventare, perché solo su que- 
ste egli può agire, mentre la nostra scelta morale di fondo è intera- 
mente sottratta al suo potere, è assolutamente libera. Il tiranno è 
padrone solamente del nostro cadavere. Epitteto conclude la diatri- 
ba ritornando sul concetto, già espresso all'inizio, secondo cui il 
riguardo che si ha per i tiranni e per i potenti è puramente strumen- 
tale ed ha di mira il puro tornaconto. E se la gente si profonde in 
manifestazioni di riguardo nei loro confronti, è solo perché dà valo- 
re ad altro e non alla scelta morale di fondo, la quale è, invece, l’u- 
nica cosa che ha valore e che dipende interamente da noi]. 
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[1] “On dv tivi Tpoof n mAeovérmua i) Soxî) Ye Tpoo- 
Elvor uù mpooév, toùTov tica dvéyen, gav dmaidevtoc 
[2] ©, repduoffoBar dl adiò. Edd è TIpavvog déyer ‘é7@ 
giur è mdvTtOv Kpéatiotoc. kai ti por divacar Tapa- 
oyeilv; Speélv Lor Suvacar rmepirorficar akdivtov; TOdEv 
co; où Yùp Eyes; ÉKKkAow drepirtotov; CÙ YAP ÉXELG 
[3] oppmv avauapaintov; kai tod vor péteotv; dre, Ev mì 
sE cavtò Bappeic î th £ISOT; Eri d° dGpuaros tivi i) 
[4] t® Eid6t; t1 d' Ev tag AMatg TéYvaLe; doavime. Ti 
oùv SUvacar; ‘mavtes ue Beparevovorv. kai yàp ÈÉyYò 
tò mivaKiov Beparevo kai TAÙvO abvtò kai Ekuaooc® kai 
tig Ankddov Évera miocadov mMoom. ti ov; tadid 
uov Kpeittova gotv; où dida ypeiav por rapéyet Tvà. 
tavins oùv Evera Peparevo adid. ti SÉ; tèv Svov où 
[5] Beparedo; où vinto avitod Tod TÉSAc; où repirKabaipo; 
obdk oidac dt TAds dvaporog éaviòv Beparever, cè È 
obiwg de TÒv Gvov; Ereì tig ce Beparever de dvoporov; 
[6] Seikvve. tic cor BéAer Guoroc yevéosar, tic dov CNAatig 
yivetar dg Zoxpatovg; ‘dZiZà divauai ce Tpaynioko- 
mioar. cadde dfyerc. Efera@ounv du ce Sei Bepa- 
TEVELV Kali wg TUpetòv Kkal do yodfpav kai Bauòv oTm- 
cat, dg év Poun ITvpetod papdg got. 

17] Ti oùv got TÒ Tapdocov kai ratatAftTov TOÙg 0À- 
A00g; è Tipavvoc Kai or Sopudbpot; modev; un yÉvorto: 
oùk Evdéyetar tò duoer Eievbepov dr didlov TIVÒG 
[8] tapay@fvar fi KmXv@fvar TAV 09° gavtod. GAda tà 
doypata adviòv tapdocer. tav Yyàùp ò tipavvog eimm 
tivi ‘00 cov tò oKkéiog', è uèv TÒò ocKÉéd0oc TETUNKOG 


1 Personificata come divinità, la Febbre aveva tre templi in Roma, di cui 
il più notevole sul Palatino; cfr. CICERONE, De nat. deor., III, 63. 
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[1] Se un uomo ha sugli altri qualche superiorità, o gli 
pare di averla pur non avendola, nel caso che non sia prov- 
visto di educazione, sarà necessariamente preda della vanità 
e dell’orgoglio. 

[2] Prendiamo il caso del tiranno: «do sono il più poten- 
te di tutti» dice. 

E che cosa puoi darmi? Puoi rendere incoercibile il mio 
desiderio? E da dove trarresti questo potere? Tu hai vera- 
mente questo potere? Puoi assicurare che la mia avversione 
non incorra in ciò che voglio evitare? L'hai questo potere? 
Puoi rendere il mio impulso libero dall’errore? E come puoi 
farlo? [3] Orsù, su una nave, confidi in te stesso o nel pro- 
vetto nocchiero? Su un carro, in chi se non nell’uomo che ne 
sa più di te? [4] E in tutte le altre arti? La stessa cosa. Allora, 
in che cosa consiste il tuo potere? 

«Tutti mi trattano con riguardo.» 

E, infatti, io tratto con riguardo il mio piatto, lo lavo e lo 
pulisco, e per l’ampolla dell’olio pianto un chiodo nel muro. 
E questo che significa? Che questi oggetti mi sono superio- 
ri? No: mi fanno solo comodo. Per questo motivo li tratto 
con cura. E, ancora, il mio asino, non lo tratto con cura? 5] 
Non gli lavo le zampe? Non lo striglio? Non sai che ogni 
uomo tratta con riguardo se stesso, mentre per te ha lo stes- 
so riguardo che ha per il suo asino? E, in verità, chi ti tratta 
con il riguardo che si ha per un uomo? Fammi vedere. /6] 
Chi vuol somigliare a te, chi vuol farsi tuo seguace, come si 
diventava seguaci di Socrate? 

«Però io posso farti decapitare.» 

Dici bene. Scordavo che bisogna trattarti con il riguardo 
con cui si tratta la febbre e il colera ed erigerti un altare 
come hanno fatto a Roma con la Febbre.! 

[7] Che cosa è, allora, quel che colpisce e atterrisce la 
gente? Il tiranno e i suoi armati? Perché mai? Nient’affatto! 
Non è pensabile che ciò che è libero per natura sia turbato 
o impedito da qualche altra cosa diversa da se stesso: [8] 
sono i giudizi che ci turbano. Quando, infatti, il tiranno dice 
a qualcuno: «Ti incatenerò la gamba», l’uomo che dà valore 
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Méyer ‘uni €A€noov, ò SÈ mv mpoaipeov tiv Eavtod 
Méyer ‘ei cor Avortedgotepov daivetar, Snoov”. ‘oùk 
[9] Emuotpéon;” ‘oùk ETtIoTpE door. ‘€Y0 cor Seito Gu 
xvpòc eiur. ‘to0ev ob; éuè ò Zevg EAevoepov dgfikev. 
n doxeîg bm ÉuedAev tv idlov viòv gGv KkatasovAiodo@a; 
[10] tod vexpod dé uov xbprog £î, Adbe avùtov. ‘008’ GTav 
por mpocine, guè où Aepareverc;” ‘où’ dil' fuavtov. £i 
dè Bfdeig ue Aéyew GTI Kai cé, Agyo cor oùt5èo o Tv 
yÙTpoav. 

[11] Toto ovk Eotv diXaviov YÉEYOvE Yap oùTt5G TÒ 
tbov: aùvtod Evera mdvia mOLEÙ. Kai yùp d MAog avrod 
[12] vega mévta moli kol tò Xoutòv adtòc è Zed. GAX 
Stav BÉ)n £ivar Yétog kai ’Erixdprioc kai Tatmp dv- 
Spov te Be@v te, Opdg STI Ttobtwv T@v Épyov rai ov 
Tpoonyoprov où Sivatar tTuyeiv, dv un EiG tò Korvòv 
[13] ©9ÉX1pog T. rad6X0v te ToLabmnv <tiw> dov TOÒ Xoyi- 
kod Gov Kkateokevacev, iva undevòc tv idimov dyafàv 
Svntar tuyydvelv, <Gv> Li TL EIG TÒ Kolvòv @dÉA ov 
[14] rpoosdépniat. oÙtbs OÙKÉT GKkovabvatov Yivetar tò 
[15] mévia aviod Évera moreiv. Enei ti Exdéyn; iva ig 
GTOOTA adtod Kai toù idiov cvudépoviog; Kai Tg 
€ pio kai M adr) dpyn Tav Eotat N TPÒC aAdtà ciKElwoLc: 
[16] Ti oùv; 6tav Uri) Séyuara dAAbKOTa Epi tOv dnpo- 
arpétov [T]og Ovrmv dya@àv kai Kkak@ov, tGoa avayen 
[17] Bepareverv> ToÙg Tupdavvovc. Gd£EAOV YÙp TOÙC TUpàv- 
vove UOvov, Toùg Kortovitag d' où. too SÈ Kai dpovi- 
uog yivetar gfaidvng è dveporoc, diav Kaîicap avtòv 
ETì TOoÙ Aacdvov momoni mag eVedy Afyouev ‘dpoviuoc 
[18] por X£46Ankev BnAixiov'. n0£%Z0v adiòv aTopAnARvaL 


2 Cfr. 1,1, 23. L'immagine del carnefice che strazia la gamba ricorre più volte. 

3 Gli uomini sono figli di Dio; cfr. I, 3, e Introduzione, p. 38 e passim. 

4 Ogni essere agisce per se stesso: è un fatto universale e non negativo; 
perché l’ordine del cosmo è tale che, agendo ciascuno per sé, si realizza un 
benessere comune. Ognuno persegue il suo utile e, appunto, l'amor di sé 
(oikeiosis) è il principio che spiega il comportamento di tutti i viventi. Difatti, 
l’oiketosis (propriamente, “appropriazione”) è l'istinto originario per cui i 
viventi cercano di appropriarsi di sé, ovvero di incrementarsi e di attuarsi 
pienamente; nell’uomo significa ricerca della propria natura specifica e si 
risolve in aspirazione alla virtù (cfr. G. REALE, Storza..., V, pp. 425 sgg.). 
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alla gamba supplica: «No, pietà di me!»; al contrario, l’uo- 
mo che dà valore alla sua scelta di fondo dice: «Se ti sembra 
vantaggioso, incatenala pure».? 

«Non te ne preoccupi?». 

Non me ne preoccupo. 

[9] «Io ti farò vedere che sono il padrone.» 

E come potresti riuscirvi? Zeus mi ha fatto libero. O ti 
pare che dovesse lasciare che il suo proprio figlio? fosse fatto 
schiavo? Tu sei padrone del mio cadavere, prendilo pure! 

[10] «Perciò, quando ti avvicini, per me non hai riguardi?» 

No; ne ho, invece, per me stesso. É se vuoi che dica che 
ho riguardi anche per te, ti dirò che ne ho esattamente come 
per una pentola. 

[11] E questo atteggiamento non è egoistico; perché l’es- 
sere vivente è fatto così: fa ogni cosa per se stesso. E, del 
resto, anche il sole fa tutto per sé, e anche lo stesso Zeus. 
[12] E quando quest’ultimo vuol essere Pluvio e Frugifero e 
padre degli uomini e degli Dei, vedi che non può riuscire in 
queste sue azioni né ottenere di essere così chiamato senza 
apportare un vantaggio al bene comune. /13] E in generale, 
Dio ha strutturato la natura dell'animale ragionevole in tal 
maniera che non possa ottenere alcuno dei suoi propri beni 
senza recare un vantaggio al bene comune. [14] In tal modo, 
non è più contrario alla società fare ogni cosa per sé. [15] 
Perché, che cosa ti attendi? Che si abdichi a se stessi e al 
proprio personale tornaconto? E come l’amore di sé sarà 
ancora il solo e medesimo fondamento delle azioni di tutti 
gli esseri viventi?4 

[16] E allora? Quando stanno al fondo della nostra 
mente giudizi insensati sugli oggetti che non dipendono 
dalla nostra scelta morale, come se questi fossero beni e 
mali, è inevitabile che si abbia riguardo per i tiranni. /17] E 
fossero solo i tiranni, e non anche i loro servitori! Come è 
possibile che un uomo diventi d’un tratto saggio, quando 
Cesare lo prepone al suo pitale? Come possiamo dire subi- 
to: «Felicione mi ha parlato con grande saggezza»? 18] 
Vorrei che fosse scacciato dal cesso, perché ti sembrasse 
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[19] 10d xorpovoc, iva réAlv ddpov cor Sorî. eixév tiva 
Enradpodrtog ogxviga, dv dlù tò dypnotov £ivar ErdAn- 
cev. elta Éxeivog katd tiva Saiuova dyopaodeig ùrò 
tnvoc Tv Karcapiaviòv tod Kaicapoc okviedc Eyeveto. 
[20] eiseg àv rg avidv Etiua è Eragpoditoc: ‘Ti TPdocer 
[21] Drrikiov ò dya@ég; dio ce. eita £i tI nuov Emvoeto 
‘Ti moLei aviog;” EXeyeto on ‘uetà PrAikimvoc BovAede- 
[22}tar repi tivog’. oùyxì Yàp rempdiker aviòv de dypnotov; 
[23] tig oùv abvtòv dpva dpéviov Eroincev; tod Eot tÒ 
Tav dAÀ0 TI T) TÀ TPOOLPETIKÀ.. 

[24]  ‘’Héiotar Snuapyiac. mavieg oi amavi@vieG cuv- 
niovtar: diiog toùc 060aAuodòc Kkatagdràei, dGiX0c tÒv 
tpdyniov, oi Sodio tàg yeipac. Épyetar £ig oikov, 
Edpioxer Avyvovg àdntouévovc. avapaiver eis tò Kart 
[25]t®aX10v, Em@veL. tig oùv T@TotE Lnép tod dpey@Nvar 
kaX@dg £0v0oev; imp toù dpuiloat Kkatà dborv; Exel yàp 
kai d£otc eVYapioto dev, brov Tò dyadov t10Éue0a. 

[26]  Emuepov tig drèép lepo@cbovng gie por tod Aù- 
fovotov. AÉYO adi ‘davApaore, dpec tÒò mpayua' da- 
[27]ramnoerg noXdà eis odéév. {-} “AM oi tas [p]avao, 
dnoi, ‘Ypadovieg yPpiwovor tò guòv bvoua. {-} ‘Mn x 
OÙv où ToÎg dvayiyvooxovor Afyerg mapaov: éuè yeypd- 
[28]pagwv; ei Sé kai vov Suvacar rmapeivar miow, tav 
aro0dvne, ti momoetg;’ {-} ‘Meveîì uov tò Svopa. {-} 
Tpdyov avrò £iG Xi00ov kai uevei. dye é&0 dè Niko- 
[29jnode@g tig cov pveia; {-} “AMA ypuoodv otÉépavov 
dopnoo. {-} ‘Ei drag eEnmidvueîic otedgdvov, podivov 
iaBav repidov: der Yap kouyotepov. 


? Su Epafrodito, cfr., supra, nota a I, 1, 20. 

6 In origine la potestà dei tribuni della plebe e, da quando Ottaviano l’as- 
sunse a vita (36 a.C.), fondamento del potere imperiale. 

? Si tratta dei seviri Augustales, incaricati del culto di Augusto nei muni- 
cipi e nelle colonie. 
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come prima uno stolto! /19] Epafrodito? aveva un calzolaio 
e, non traendone profitto, lo vendette. In seguito, quello, 
per un fortunato destino, fu acquistato da un funzionario di 
Cesare, e così divenne il calzolaio dell’imperatore. /20] 
Avresti dovuto vedere come lo onorava Epafrodito: «Come 
stai, mio buon Felicione? Ti saluto caramente». [21] E se 
uno di noi domandava: «Che fa il padrone?», gli veniva 
risposto: «Si consiglia con Felicione su una questione». [22] 
Ma non l’aveva venduto come un buono a nulla? Chi, dun- 
que, l’aveva reso d’un tratto saggio? [23] Ecco che cosa vuol 
dire dare valore ad altro che agli oggetti della scelta morale! 

[24] «Gli hanno fatto l’onore della potestà tribunizia».6 
Tutti quelli che lo incontrano si felicitano con lui: uno gli 
bacia gli occhi, un altro il collo, i servi le mani. Rientra a casa 
e la trova illuminata dalle lucerne; sale al Campidoglio e fa 
un sacrificio. [25] E chi ha mai sacrificato per aver deside- 
rato rettamente o per aver esercitato gli impulsi secondo 
natura? Il fatto è che noi rendiamo grazie agli Dei per le 
cose nelle quali poniamo il nostro bene. 

[26] Oggi un tale mi parlava con interesse del sacerdozio 
di Augusto”. Gli dico: «Uomo, abbandona la cosa; ci rimet- 
terai molti quattrini per niente». 

[27] «Ma quelli che redigono i contratti», replicava, 
«scriveranno il mio nome»?. 

E tu fai conto di essere presente quando si leggono i con- 
tratti per dire: hanno scritto il mio nome? [28] E, ammesso 
che ora tu possa essere presente a tutti, quando morirai, che 
farai? 

«Il mio nome resterà.» 

Scrivilo su una pietra e resterà. Orsù, fuori di Nicopoli, 
come sopravviverà il ricordo di te? 

[29] «Ma porterò una corona d’oto.» 

Se ti capita di desiderare una corona, prendi una corona di 
rose e mettitela in testa: avrai un’aria senz'altro più elegante. 


8 Nei contratti erano ricordati i magistrati eponimi e altri, tra cui i sacer- 
doti di Augusto. 
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K'. 
Tlepî tod A6yov T@G adrod BeEMmpnitKog Eotv. 


Capitolo XX 
COME LA RAGIONE È CAPACE DI RIFLETTERE SU SE STESSA! 


[La ragione ci è stata data per il retto uso delle rappresentazioni, 
ed è capace di questo perché è facoltà capace di riflettere su se mede- 
sima. Di conseguenza, il compito precipuo del filosofo consiste nel 
sottoporre a prova le rappresentazioni con la massima attenzione, 
senza accettarne alcuna prima dell'esame. In questo esame dobbia- 
mo porre la massima cura, come fa colui che mette a prova e saggia 
la bontà delle monete. In verità, in ciò che giudichiamo importante 
poniamo tutta la nostra attenzione, mentre, quando è in causa la 
nostra anima, accogliamo con leggerezza le varie rappresentazioni, 
perché non pensiamo alle conseguenze cui andiamo incontro, dato 
che proprio qui sta la fonte dei beni e dei mali che ci toccheranno. 
Si può obiettare che l'esame delle rappresentazioni richiede prepara- 
zione, sforzi e molto impegno. Ma ciò non deve meravigliare, perché 
questa, vale a dire la filosofia, è l’arte più grande, ed è dunque logi- 
co che richieda l'impegno più grande. Per la verità, soggiunge Epit- 
teto, la proposizione di fondo della filosofia è semplice. Sono però 
complesse le determinazioni specifiche e le implicanze di essa. E 
ulteriore complessità apportano le errate dottrine dei filosofi, per 
esempio quelle di Epicuro, che non intende in modo corretto la 
natura dell’uomo, e da cui occorre difendersi in modo adeguato]. 


1 Cfr. I, 1, 1 ss.; E. RIONDATO, Epitteto, I. Esperienza e ragione, pp. 14-42. 


224 EPITTETO 


[1] TIaca téyxvn kai Suva rponyovuevov tiv@v go 
[2] Beg@pniuem. Stav uèv oùv duoetdàg toîg Bempovutévorg 
Kai acum, avaykaimg kai avrtig yiverar Bempnitxm btav 
[3] & àvouoyevig, où Sivarar Bempeîv gavmiv. oiov okv- 
Tk repi Sépuata dvactpédetar, avi SÈ ravteAdg 
àmmAAartar tig ding toòv Sepudimv: Slù tOodTO OÙK Éotv 
[4] avifig Pempntten. Ypapuaten mod mtepi tv Eyypow- 
uatov d@viv: un TL oÙv Éot1 kai adt gyypduuatog 
dov; odsaudàc. Lù TodTO ov Sbvarar Pempeiv gavmv. 
[5] è oùv A6Yog mpòg Ti mote dò tg ddoewc tapeiAnmtar; 
TpÒg ypilotv davtaoitàv ociav Sei. advtòg oùv ti Èotiv; 
ovommua Èk IToLîv davtacitàv. OÙTWMG Yivetar duoer kai 
[6] avtod Aempnirxòc. radLv N dpovnotc tiva Bempiicovoa 
mrapeimAvsev; dyafà kai kakà kai obéétepa. aùTà oùv 
ti £otv; dyadov. n d appoobvn ti gotv; Kkakxév. 6pàg 
oùv ÉTI dvaykaims kai aurfig yivetar rai tig Evavtiag 
[7] Be@pntiren; dà todTO Epyov tod prdocbdov tò péyiotov 
kai mp@rov doxudlterv tàg davtaciag kai diakpiverv 
[8] xaì undeuiav adokiuaotov tpocdépecdar. opate ri toù 
vopicuatog, étov Soxeî ti £ivar mpòg muac, ròc kai 
téyvnv gtevpikapuev kai door è apyvpoyvaliov Tpocypî- 
tar mpòg Soxiuaciav TOoÒD vouicuatoc, ti Over, Ti don, 
[9] tî ocdpacta, tà tedEvTOIa TI dio pngac rò Invaprov 
TO yYoom mpocéyer kai ovy drag dapreitar yodnoavtoc, 
[10] GAX' Urò TRig TOA TPOCOYTG Lovorròg yivetat. cdtwdg 
6rov dladéperv oidueda tò Tiavaodar tod uòù TAava- 
cda, Eviadda TOXXMV Tpocoynv elodépouev eic Suakpi- 
[11]ow tv dlatdavav duvaptvov, Eri dÈ taXda1mtOpov Nye- 
uovikod ydokovieg kai kadevdoviec, TAoav davtaciav 
taparpoodseydòue0a' n yàp Enpia où rpootintet. 


2 La ragione è autoteoretica; essa non solo usa le rappresentazioni, ma ne 
comprende l’uso: cfr. I, 6, 13. 

3 La saggezza (phronesis) è propriamente una delle quattro virtù cardina- 
li: è autoteoretica come il logos, di cui costituisce la più alta e perfetta con- 
dizione. Sulla virtù, cfr. G. REALE, Storza..., V, pp. 441-450. 

4 Argyrognomon è il saggiatore delle monete. 
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[1] Ogni arte e facoltà applica la sua capacità conoscitiva 
a certi principi. {2} Orbene, quando l’arte o la facoltà è 
anch’essa dello stesso genere del suo oggetto, necessaria- 
mente è capace di riflettere anche su se stessa; quando, al 
contrario, non è dello stesso genere del suo oggetto, non 
può riflettere su sé. [3] Per esempio, l’arte del cuoiaio trat- 
ta delle pelli, ma essa è completamente differente rispetto 
alla materia, le pelli; perciò, non è in grado di riflettere su sé. 
[4] La grammatica, dal canto suo, tratta della parola scritta; 
ma è anch'essa una parola scritta? Per niente! Perciò non 
può riflettere su sé. {5] Per quanto riguarda la ragione, a 
quale scopo l’abbiamo ricevuta dalla natura? Per l’uso, 
quale dev'essere, delle rappresentazioni. È la ragione che 
cos'è? Un insieme organico di rappresentazioni di vario 
genere. Di conseguenza, essa è in grado, per natura, di riflet- 
tere anche su sé2. [6] E, dal canto suo, la saggezza, venendo 
in noi, a quali oggetti è incaricata di applicare la sua capaci- 
tà conoscitiva? Al bene, al male e a ciò che non è né bene né 
male. Ed essa che cos'è? Un bene. La stoltezza, invece, che 
cos'è? Un male. Vedi, dunque, che di necessità essa è in 
grado di riflettere sia su sé sia sul suo contrario.? 

[7] Perciò, il primo e maggior compito del filosofo consi- 
ste nel sottoporre a prova le rappresentazioni, nel discernerle 
e nel non accettarne nessuna che non sia stata sottoposta a 
prova. [8] Come vedete, a proposito del denaro, che è un 
argomento che, a quanto pare, ci interessa, abbiamo escogita- 
to anche un’arte; vedete di quanti mezzi si serve l’argirogno- 
mo* per mettere a prova le monete, della vista, del tatto, del- 
l'olfatto e infine dell’udito: {97 getta a terra la moneta e fa 
attenzione al suono che produce; e non gli basta sentirne il 
suono una sola volta, ma, prestandovi attenzione più volte, si 
fa un orecchio musicale. /10] Allo stesso modo, in questioni 
nelle quali pensiamo che non sia indifferente sbagliarci o non 
sbagliarci, mettiamo molta attenzione nell’esaminare le cose 
che possono farci sbagliare; {11] quando, invece, c’è di mezzo 
la misera parte dominante della nostra anima, stiamo a bocca 
aperta a sonnecchiare e accogliamo ogni rappresentazione; 
perché non ci capita di pensare alla punizione che avremo. 
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[12] "OQtav oùv 0éAng yvovar, tag Éyerc mepi pèv 1aya0à 
kai Kakà daveuévac, rmepi Ttadlibopa è’ fgorevouévoc, 
Enriommoov mg Eyes Tpòg TÒ EKTU9AMONVAL Koi ng 
mpòg tò egtaramfivar kai yvdon dt paxpàv ei t00 Aq 
[13] dei netovdévar mtepi ayag@v kai kakdv. ‘GAAÒ TOA 
Éyel ypeiav mapackeviig kai movov moXdod kai pa@nua- 
tov. Ti ov; Aniterg dm tiv peyiomv texvnv àrò dAi- 
[14]yav gotv avarapeiv; kaitor aùtòg pèv 6 tponyovuevog 
A6yog Tv dprdocopwv Aiav Éotiv dAtyoc. ei Béleg Yyv@- 
[IS]var, avayvo@i tà Zivovoc kai yer. ti Yap yer pakxpòv 
eineiv Om TÉd0c Éoti tò Eneodar Beoîc, ovoia È 
[16] Gya0od ypfioig cia Sei davitaorov; Aéye ‘ti oùv 
tom Bed Kai Ti davtaota; Kai ti gom dog N Eni pé- 
[17]povg kai ti got duo n ov 6A0v; Nin pakpov. dv 
oùv EX0dv Enikovpog em, OT EV capri dei £ivar tÒ 
GyaBòv, moÀLv uaxpòv yiverar Kai àvayen àkodoar ti 
TÒ TPomyoVuevov ÈotV Éd Nuov, ti tÒ UnootaTIKÒV Kai 
ovarbieg. dt TÒ KoyAiov dya@òv oùk £iKkòg £ivar <èv 
[18] t® keAddet, tò oÙv tod dvOporov eikdg: où È adtòg 
ml Kupuatepov Eyes, Erikovpe; ti fotv Ev col tò Bov- 
Aevépevov, TÒ EmioKerToEvOv EKaoTa, TÒ TEpi tig cap- 
[19]xòg adige OT TÒ tponyovuevov gotv [tò] EriKkpivov; ti 
SÈ Kkul Xbyvov drmterg kai moveig Unép Nuov kai mmhi- 
Kkadta Bipiia ypaderg; iva più dyvonomuev Mueig mtv 
GiMPeLav; tiveg Mueig; ti mpòg cè Ovrtec; oÙTt5 paxpòg 
ò A6Y0g yivetat. 


3 L'arte di distinguere tra le rappresentazioni, ossia la filosofia. 
6 Cfr. H. von ARNIM, SVF, I, 182; per la prima delle due asserzioni (;/ 
fine, .), cfr. I, 12,5. 

Epitteto allude probabilmente ai modi diversi in cui si manifesta l’es- 
senza fazionale dell’universo, ora come Dio- logos nel tutto, ora come facol- 
tà razioniile nell’uomo, ora come principio attivo e capace di dare forma alla 
materia negli altri viventi e nelle cose inanimate. 
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[12] Pertanto, quando vuoi sapere con quale disinteresse 
ti comporti verso il bene e il male e, al contrario, con quale 
sollecita premura ti rivolgi agli oggetti indifferenti, rifletti su 
come ti comporti riguardo alla cecità fisica, da un lato, e 
all'errore, dall’altro; e capirai che sei ben lontano dall’avere 
verso i beni e i mali l’atteggiamento che si deve avere. 

[13] «Ma ci vogliono una lunga preparazione, molti sfor- 
zi e molto studio.» 

Ma come? Speri di poter far tua l’arte più grande tra 
tutte’ con poca fatica? [14] Tuttavia, di per sé, la proposizio- 
ne fondamentale della filosofia è oltremodo breve. Se vuoi 
conoscerla, leggi i trattati di Zenone e vedrai. {15] Che cosa 
ci vuole, infatti, a dire: «Il fine consiste nel seguire gli Dei; 
l'essenza del bene consiste nell’uso quale dev'essere delle 
rappresentazioni»?6 [16] Domandami: «Che cosa è Dio, e 
che cos'è una rappresentazione? E che cos'è la natura della 
parte e del tutto?»? Ecco, il discorso già si allunga. [17] Se, 
poi, si fa avanti Epicuro a sostenere che è nella carne che si 
deve cercare il bene8 il discorso si allunga ancora, perché 
bisogna apprendere quale sia in noi la parte più importante, 
quale sia sostanziale ed essenziale?. Siccome non è verosimi- 
le che il bene della chiocciola sia nella conchiglia, sarà vero- 
simile per l’uomo? /18] E tu stesso, Epicuro, che cos'hai in 
te di più rilevante? Che cos'è che in te decide, indaga su 
ogni cosa, giudica la carne stessa, sostenendo che è quel che 
più conta? /19] Perché accendi la lucerna, spendi le tue 
energie per noi e scrivi libri tanto ponderosi? Affinché noi 
possiamo conoscere la verità? Chi noi? E noi che cosa siamo 
per te? E così il discorso si allunga. 


8 Cfr. H. USENER, Epicurea, fr. 408. 

? La parte più importante traduce tò proegoumenon, che è qui definito 
come ciò che costituisce la sostanza e l’essenza dell’uomo. Epitteto vuol dire 
che c’è qualcosa più importante di ogni altra in noi; e questa è la ragione. Su 
questo importante concetto, cfr., infra, nota a II, 8, 11. 


Ko. 
Ilpdg toùs Bavudieodar dÉioviac. 


Capitolo XXI 
A QUELLI CHE VOGLIONO FARSI AMMIRARE 


[Chi vuol fare filosofia, non deve farlo per essere ammirato. 
Infatti, l'ammirazione è normalmente quella che viene dai più, i 
quali sono stolti. E l'ammirazione degli stolti è inutile ed assurda. 
Chi fa filosofia deve, invece, mirare esclusivamente a far sì che i pro- 
pri desideri e le proprie ripulse siano come si conviene, ossia confor- 
mi a natura]. 
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[1] "OQOtav tu Nv dei oto Eyn Èv tò Bio, ÉÉo où céyn- 
[2]vev. GvApare, ti Béierg cor yevéodar; èyò uèv apro 
pat, dv bpéyouar kai EkkAivo Kkatà duo, dv Opurn kai 
adopui yp@poar de rédvra, dv mpolo]0éoei, dv emi 
BoM, dv cvyratadéoer. ti oùv Nuiv òfediorov katardv 
[3] repurateig; ‘feAov, iva ue kai oi AROVIGVIEG Gavud- 
Waow kai EToK0A0UBOdvIEG Em Kpavyatwov O ueydiov 
[4] QL000d01. tives £lolv OÙTOL, dò’ dv Bavudtecdar 
0éAe1c; oùy odtoi Ela, mepi dv £imfac Agyew du pai- 
vovtat; ti oùv; èrò tv parvouévov Bavudieodar 0É- 
MEL; 
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[1] Se uno ha raggiunto nella vita la condizione spiritua- 
le che si deve avere, non sta a bocca aperta davanti alle cose 
esterne. /2] Uomo, che cosa vuoi che ti succeda? Io, per me, 
sono soddisfatto se esercito i desideri e le avversioni secon- 
do natura, se mi servo degli impulsi e delle ripulse come 
natura mi ha fatto; e così per le intenzioni, i progetti! e gli 
assensi. Perché, dunque, cammini in mezzo a noi come se 
avessi ingoiato uno spiedo? 

[3] «Vorrei che quelli che mi incontrano mi ammirassero 
e mi seguissero esclamando: “Il grande filosofo!”». 

[4] Chi sono costoro di cui ricerchi il plauso? Non sono 
quelli che eri solito chiamare folli? E dunque? Vuoi riceve- 
re l'ammirazione dei folli? 


1 Sul significato preciso di intenzioni e progetti, cfr. A. BONHÒFFER, 
Epictet..., pp. 257 ss. 


KB". 


Ilepì tOv rpoAMMyeov. 


Capitolo XXII 
SULLE PRENOZIONI 


[È, questa, una delle diatribe più significative, che riassume in 
modo molto efficace il messaggio di fondo di Epitteto. Le preno- 
zioni sono comuni a tutti gli uomini. Che il bene sia utile e che sia 
da perseguire in ogni caso è una prenozione e, come tale, è comune 
a tutti gli uomini. Come mai, allora, gli uomini si comportano in 
maniera così contraddittoria? Epitteto dà una risposta assai sempli- 
ce. L'errore nasce allorché si applica la prenozione universale ai casi 
particolari. Nell’applicazione delle prenozioni sta, dunque, la difft- 
coltà: e l'educazione filosofica mira appunto a fornire gli strumenti 
idonei a risolvere questa difficoltà. Strettamente connesso a questo 
è l’imparare l'essenziale verità secondo cui le cose si distinguono in 
due grandi gruppi: a) quelle che dipendono da noi, e b) quelle che 
non dipendono da noi. a) Non dipendono da noi il corpo e le cose 
del corpo, i figli, i genitori e i compagni di vita. b) Dipendono da noi 
solo la scelta morale di fondo e le azioni ad essa connesse. Ora, il 
bene — l'autentico bene — non sta nelle prime, bensì nelle seconde. 
Ecco, quindi, formulato il parametro sulla base del quale è possibi- 
le procedere alla corretta applicazione della prenozione del bene e 
del male. Se si contravviene al grande principio formulato e si pone 
il bene nelle cose esterne, allora non si avranno che infelicità e 
danni. Bisogna, dunque, porre il bene esclusivamente in ciò che 
dipende da noi, e a questo attenersi a qualsiasi costo, anche se gli 
altri non ci comprendono e ci prendono per pazzi, giacché, in realtà, 
i pazzi non siamo noî, ma loro]. 
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[1] TipoMmyer kolvai réolv aveparors Eloiv kai mpo- 
Anyis TpoiMyer où udyetar. tig Yàp Nuov où tienotv, 
OT tÒ dya@òv cuudépov ori + tom kai aipetòv kai EK 
mtdong abvtò meproticemg del uetiévar kai di@retv; tig 
3 nuav où tiBnov, OT TÒ dikatov kaddv ÉoTl Kai mpé- 
[2]rov; nét oùv i poym yiverar; nepi tiv Epapuoyv tv 
[3] npoMMyeov taîg ri pépovg ovoiarc, dtav è uèv eimm 
‘cado grmoinoev, avdpeiog gotv ‘où, GAX amovevonpé- 
voc. Évoev  udyn yivetar toîg dvaparorg pos Gin 
[4]Xovs. amm gotiv N Tovdalmv kai Zipov kai Alyurtov 
kal ‘Pouaiov udayn, où repi toù dm TÒ dorlov TAvT*Ev 
Ttpotuntéov Kai Ev mavri uetadiorttov, dida Totepov 
[5] &otiv dalov todTtO TÒ Yoipeiov dayeiv Î) avoorov. tab 
Tmv Tv poynv ebprcete kai Ayauéuvovog kai AxiMAémc. 
kéier yùp avtode eig tÒò uéoov. ti AÉYerg cÙ, ® ‘Ayd- 
ueuvov; où dei yeveofai tà Sfovta kai tà xaAi@g Eyov- 
[6]ta; ‘Bet pèv oùv. où SÈ ti Rfyers, © AxiMed; oùk dpé- 
cKE£I gol Yiveodar tà xaddg Eyovra; ‘guoì uèv oòv ràv- 
tav udilota dpéorer.’ Epdapudoate oùv tÙg npoAMyerc. 
[7] EvteddEv N dpyù payne. 6 pév AÉyer ‘où ypî arodidovar 
ue tiv Xpuonida 0 marpi, è dì Afyer ‘ei puèv oùv. 
mdvimws Ò Etepoc aùt@v Kkaxdg gdapuoler TV TPpoANYLv 
[8] tod Séovtoc. rdAIv è uèv Afyer ‘odiodv, £i ue del aro- 
Sodvar Tv Xpvonida, Sei ue Xafeiv duU@v TIvog TÒ YÉ- 
pag’, ò dé ‘màiv Eunv odv Xafng tpapévnvi’. ‘mv oniv 
onoiv. ‘&Yd oùv uovog —’ ‘dA7° Yo uòvog pù Éx0; ot- 
tw uayn yivetat. 

[9] Ti oùv go tò radedeoar; pavAdverv tdc dvoreàg 
TpoAMyer épappoterv taîg Eri uépovg ovoiarg KatoAAn- 


1 C(r. I, 2, 6, e nota relativa. 
2 È un procedimento tipico della diatriba far disputare personaggi del 
mito, eroi, ecc.; cfr. ]. SOUILHÉ, Epictére..., pp. XXVI ss. 
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[1] Le prenozioni sono comuni a tutti gli uomini; e tra di 
esse non c'è contraddizione. Chi di noi, infatti, non ricono- 
sce che il bene è utile, che è degno d’essere scelto e che biso- 
gna ricercarlo e perseguirlo in ogni occasione? Chi di noi 
non riconosce che il giusto è bello e conveniente? /2] 
Quando, allora, nasce la contraddizione? Quando si appli- 
cano le prenozioni agli oggetti particolari;! /3] se uno dice: 
«Si è comportato bene, è un prode», e un altro: «No, è uno 
scervellato». Da questo deriva che gli uomini si contraddi- 
cono reciprocamente. /4] In tal modo si contraddicono 
Ebrei, Siri, Egiziani e Romani, non già sul fatto che il santo 
deve essere onorato più di ogni altra cosa e ricercato in ogni 
circostanza, ma sulla questione se sia santo o meno il man- 
giare carne di porco. [5] Troverete analoga contraddizione 
tra le parole di Agamennone e quelle di Achille. Falli venire 
davanti a noi. 

«Che cosa dici tu, Agamennone? Non bisogna fare quel 
che si deve e quel che è bello?» 

«Sì, certamente.» 

[6] «E tu, Achille, che dici? Non ti pare che si debba fare 
quel che è bello?» 

« Sì, sono assolutamente di questa opinione.» 

Allora, applicate le prenozioni. Ecco, è da qui che nasce 
la contraddizione. 

[7] L'uno dice: «Non c’è motivo che io restituisca 
Criseide al padre». L'altro: «Bisogna restituirla». 

Senza dubbio, uno dei due adatta male la prenozione di 
“quel che si deve fare”. 

[8] Replica il primo: «Allora, se devo restituire Criseide, 
devo avere la parte di bottino di uno di voi». 

E l’altro: «Vorresti prendermi la donna che amo?». «Sì, 
la tua donna» risponde il primo. «Sarò dunque io il solo...?» 
«E dovrei io solo rimanere senza bottino?» 

Così sorge il conflitto. 

[9] Che cosa significa, dunque, ricevere un’educazione 
filosofica? Significa imparare ad applicare le prenozioni 
naturali alle cose particolari in modo conforme a natura; 
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[10]Xag ti ddoer Kai Xoumòv SleAetv, dt Tv Oviov tà pév 
gotv é9 Nuiv, tà SÈ oùk éd' fuiv 80° Nuiv pév rmpooai- 
peotg Kai Tavo tà Tpoaiperixà Epya, oùk Ed nuiv dé 
tò o@ua, tà uÉépn TOoÙò o@uartog, KToeLg, yoveic, ddeA- 
[11]poi, téxva, marpic, mA ®g oi Korvovot. rod oùv O@uev 
tò Gya0ov; moiga odoiga avrò Epapubcouev; TT £d muiv; 
[12] {-} Elza odk gotIv &yaBòv dyieta rai dprromg kai Con, 
GA obbé téKva ovéè yoveîc ovéÈ rmarpic; {-} Kai tig 
[13] cov dvégerar; peta@ouev oùv aùtò rddLv Èvadbe. Èvèe- 
yetor oùv Biartouevov Kai arotuyyavovia TV Gya0@v 
evéaoveîv; {-} Obk Evééyetar. {-} Kai mv mpòg toùc 
kotvmvoùg oiav dei davactpodliv; kai rog Evdé- 
[14]yetat; EYÒ Yàp TÉEdvKaA TpÒg TÒ Euòv cvIpépov. ei cvu- 
déper por Gypòv Éyxev, cuudéper por kai adergodar avb- 
Tòv toù TÀnociov: ei ocvudéper uor iudatiov EyEv, cUu- 
déper por kai kAéyor avrò ek Baravetov. Evdev Téieuor, 
[15] otadELC, tupavvidec, émpoviat. roc è Et duvioopar 
<amodidovar tÒò tpòg tÒv Ala xa@fkov; ei yàp PAarTOLOL Koi 
ATUYÒ, OÙK ETIOTPÉdETAL ov. Kai ‘TI por kai avrà, EL où db- 
votai por Bondficar;” kai rméailv ‘ti Lol Kai avrò, El 
AéAer u' Ev TolovtOLg Eivar év oîg eiut;’ dpyopoar Aouòv 
[16] proeîv aùtév. Ti dv vaodg morodev, ti odv dydAuarta, 
dg Kkax@ daipovi, dg Tvpetò Tò Ati; kai ng Er 
Zomp kai rog ‘Yetog kai rog 'Erixdpriog; Kai unv, 
àv Evtaded mov B@uev TV odoiav tod dyadod, ravia 
Ttadta EgaxoAo vee. 

[17] Ti ov rommomuev; {-} Aim goti mor tod drdoco- 
dodviog TO OvtI Kai oéivovtog: vDv EYM® où òpà ti 
[18] &ot1 tò GyaBdv kol tò xakév' où paivouot; val’ dGAX' 
<Gv> EvTadOd mov 8 tÒò dya@ov, Év Toîg Tpoorpeti- 
Koîc, TAvtEG Lov Katayeddcoviar. NÉéer TI YÉEPOv TOÀLÒG 


3 Per le numerose e complesse implicazioni di tale fondamentale distin- 
zione, cfr. il mio articolo I/ problema..., p. 238. 

4 Cfr. I, 19, 11 ss., e nota relativa. 

3 Mi è sembrato opportuno accogliere qui l'emendamento di Kronenberg. 

6 Cfr. I, 19, 6. 

7 Cfr. PLATONE, Teeteto, 15 1a. 
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[10] inoltre, imparare a distinguere, tra le cose, quelle che 
dipendono da noi e quelle che non dipendono da noi?. 
Dipendono da noi: la scelta morale di fondo e tutte le sue 
azioni; non dipendono da noi: il corpo, le membra del 
corpo, i possessi, i genitori, i fratelli, i figli, la patria e, in 
breve, i compagni della nostra vita. {11] In che cosa, dun- 
que, porremo il bene? A quale realtà applicheremo questo 
concetto? A quella che dipende da noi. 

[12] «Ma come! Non è un bene la salute, l’integrità del 
corpo e la vita? E nemmeno i figli, i genitori o la patria? E 
chi ti sopporterà se parli così?» 

E, allora, trasferiamo la qualifica di beni a questi oggetti. 
[13] Può essere felice chi è danneggiato e perde i suoi beni? 

«Non può.» 

E si può avere verso il prossimo il comportamento che si 
deve avere? E come sarebbe possibile? Io, infatti, sono incli- 
ne per natura a ricercare il mio utile.4 [14] Se mi è utile avere 
un campo, mi è utile anche prendere quello del mio vicino; 
se mi è utile avere un mantello, mi è utile anche rubarne uno 
alle terme. Da ciò derivano guerre, discordie, tirannidi e 
congiure. {15] E come potrò ancora comportarmi come si 
conviene nei confronti di Zeus? Se, infatti, ricevo un danno 
e sono infelice, vuol dire che non si cura di me. E allora: 
«Che c’è tra me e Lui, se non può aiutarmi?» É ancora: 
«Che c’è tra me e Lui, se vuole che io sia nei frangenti in cui 
mi trovo?» Dopodiché, incomincio a odiarlo. [16] Perché, 
allora, edifichiamo templi, perché innalziamo statue a Zeus, 
che è una cattiva divinità’, che è come la Febbre? E in che 
modo può ancora essere Salvatore, Pluvio e Frugifero? 
Ecco, in verità, se poniamo l’essenza del bene in questi 
oggetti, tutte le conseguenze che ne derivano. 

[17] Che dobbiamo fare, allora? Proprio questo è l’og- 
getto della ricerca di chi si dedica veramente alla filosofia e 
la cui anima cerca di partorire la verità7: adesso, non vedo 
che cosa è il bene e che cosa il male; non sono pazzo? [18] 
Sì; ma posso porre il bene in questi oggetti, cioè in quelli che 
dipendono dalla scelta morale? Tutti mi derideranno. Verrà 
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ypuoods SartvAtove Eyov moddove, ella Emoeicas TùivV 
Kkeduimv Epei ‘dxovoov Lov, téKvov* dei uév kai do 
coprlv, del dÈ Kai Eyképoarov Eye TadIta Umpd EotIV. 
[19] où rapà tòv draocdgav pavodvers ovAdoyiouòv, tI dé 
«mor romtéov gotiv, cd KdAAtov cidac T) oi pdAbcodor. 
[20] àvApare, ti odv por rta, Ei 0Îda; TOUTE TO dvipa- 
[21] réd@ ti EITO; Gv sot, piYfvutar EKEivog. me dei Xt- 
ye GT ‘ovyyvo@i por @®g ToÎg Epoowv: oùk E£iuì guov- 
toù, uoivopuol. 
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da me un vecchio coi capelli bianchi, con molti anelli d’oro 
alle dita8; scuoterà la testa e mi dirà: «Dammi retta, figliolo, 
bisogna certo filosofare, ma bisogna anche avere cervello: 
questa è follia. [19] Tu dai filosofi apprendi il sillogismo; 
quanto a come devi agire, lo sai meglio tu dei filosofi». 

[20] Uomo, perché allora mi rimproveri, se lo so? Che 
cosa posso replicare a questo schiavo? Se taccio, quello 
esplode. [21] Bisogna rispondere in questo modo: «Perdo- 
nami come si perdona agli innamorati; non sono padrone di 
me stesso, SOno pazzo». 


8 Gli anelli d’oro erano segno di appartenenza all'ordine dei cavalieri. 


KY. 
TIpòg Erikovpov. 


Capitolo XXIII 
CONTRO EPICURO 


[Questa diatriba è diretta contro Epicuro e denuncia le capziose 
prescrizioni del Giardino ispirate all’egoismo, come quella secondo 
cui il saggio non dovrebbe prendere parte al governo della città, e 
soprattutto quella secondo cui il saggio non dovrebbe allevare figli. 
Una volta posto il bene nel piacere del corpo, queste deduzioni sono 
inevitabili. Ma esse sono contro natura e conseguono, appunto, da 
una crronca determinazione di quello che è il bene peculiare del- 
l’uomo]. 
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[1] ’Enwvori cai Erikovpog dm puoer Eouèv rovmviKo!, 
di dmaé Ev TO redugper Pelg tÒò dya@òv Nuov oùkér 
[2] Sbvatar dAdo oddév e£ineiv. tdAlv Yùp gkeivov Mav 
Kporei, ot où dei ÙMEONAGÉVOV obddEv tig tod dya0od 
oboias oùte davpoberv OÙT amode yec0a1 kal Kkai@dg 
[3] aviod Kpotei. Tg dv LrovontiKoi gouev, 0Îg UT] PLOT) 
Éot npòg tà Eyyova drioctopyia; dia ti arocvupov- 
ieverg TO codd teKvotpodeiv; ti pop un diù tadio 
[4] €ig Xbrrag Eunéon; dà Yap tòv udv tÒv Éow tpedouevov 
éprinte ti oùv abvio uéier, dv uuvéov uxpòv Éé00 
[5] xataxAain aviod; dAA videv, GTI, dv Grmaé yÉvntar mar 
diov, ovKÉt €9° Nuiv got uù otÉépyew undè dpovii- 
[6]{ew ET avi. SLà TOÙTO pnoiv ovéÈ modITEVTESOA 
tv voîv Eyovta: oisev Yàp tiva del moeiv tòv mod 
tevouevov® ETElTOL EL ®9 Ev uucbo1s UEXMELG dvoacovTpé- 
[7]g£0da1, ti wide; AN Gua £ISAG TadTa TORA AÉyerv 
Ot ‘un davarpoueda texva’. dAid mnpofpatov uètv oùk 
àmoreimter tò aviod Eyyovov obdéèé XMkoc, dvoporoc 
[8] aroAeiner ti 0éXe1c; umpodg muag eivar dg tà TpoBarta:; 
oùd gkelva drodeimer Onpioderg @ TOoÙS AdKOvg; 00ì' 
[9] Ek£îvor amoA«eimovoarv. dye, tico dé cor reideTtat 180v 
[10] mardiov adviod KAalov Eri mv yîîv rertoxdc; EYò pèv 
oiuor dt El kai guaviedcato N UMtnP cov Kai ò Tamp, 
Om uerdetg tadta A yew, oÙK dv ce Eppuyav. 


1 Cfr. H. USENER, Epicurea, fr. 525. Epicuro sostiene che non c’è società 
tra gli uomini; cfr. ivi, fr, 523. 

2 Ogni forma di edonismo e di utilitarismo è anche una forma di indivi- 

dualismo egoistico, insensibile alla socialità; cfr. G. REALE, Storsa..., V, p. 234 
sge. 
3 Cfr. H. USENER, Epicurea, fr. 19. 
4 Non c’è motivo di ravvisare in r2ys (topolino) lo schiavetto di Epicuro, 
come fa Oldfather (Epictetus. The Discourses..., ad locum).Il senso è chiaro: 
il topolino è l’animaletto con cui gioca il bambino (piuttosto che un modo di 
indicare il bambino stesso). 
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[1] Anche Epicuro capisce che noi siamo per natura 
socievoli!; ma, una volta che ha posto nel guscio di carne il 
nostro bene, non può più dire altro2. [2] Infatti, egli, poi, 
insiste particolarmente nell’affermare che non bisogna dar 
valore né accogliere niente che sia staccato dall’essenza del 
bene; e fa bene a sostenere questo principio. 

[3] Ora, se non abbiamo per natura affezione per i figli, 
com'è che diventiamo sospettosi vedendoti dissuadere il 
saggio dall’allevare i figli? Perché mai temi che, per causa 
loro, il saggio incorra nell’afflizione? [4] Avrà dei fastidi per 
il topolino4 nutrito in casa? E che gli importa se un topoli- 
no dentro casa squittisce davanti a lui? [5] In realtà, egli sa 
che, una volta che sia nato un figlio, non è più in nostro 
potere amarlo o non amarlo, prendercene cura o meno. [6] 
Perciò dice che chi ha senno non prenderà parte neppure al 
governo della città5; sa, infatti, quali impegni attendono 
l’uomo di governo. E, in verità, se intendi vivere in mezzo 
agli uomini come in mezzo alle mosche, che cosa te lo 
vietar6 

[7] Tuttavia, Epicuro, pur consapevole di tutto questo”, 
osa consigliare: «Non alleviamo i figli». La pecora non 
abbandona il suo piccolo, né il lupo; e l’uomo lo abbando- 
nerà? [8] Che cosa vuoi? Che diventiamo stupidi come le 
pecore? E neppure quelle abbandonano i piccoli. O feroci 
come i lupi? E neppure quelli abbandonano i loro piccoli. 
[9] Orsù, qual è l’uomo che ti dà retta, quando vede il suo 
bambino che è caduto a terra ed è in lacrime? [10] Io credo 
che, se anche tua madre e tuo padre avessero presagito che 
tu avresti detto queste cose, ciononostante non si sarebbero 
liberati di te esponendoti. 


3 Cfr. Sentenze Vaticane, 58. 

6 Le mosche non hanno organizzazione sociale. La vita sociale e politica 
è soprattutto una prerogativa umana, perché fondata sulla ragione. 

7 Cfr. un analogo rilievo in I, 20, 17-19. 


Kkò. 
IT@®g rpòg tg reprotdoet dyovioteov. 


Capitolo XXIV 
IN CHE MODO BISOGNA COMBATTERE LE DIFFICOLTÀ 


[Le difficoltà rivelano l'uomo e lo temprano. Dio manda le dif- 
ficoltà, appunto per provare e temprare l’uomo, perché diventi cam- 
pione. E senza sudare non si diventa campioni. Bisogna, dunque, 
affrontare le difficoltà come un atleta affronta il suo giovane avver- 
sario. Non solo non ci si deve spaventare di fronte alle piccole difft- 
coltà, ma nemmeno di fronte a quelle che i più considerano i mali 
peggiori: morte, esilio, povertà, insulti. Bisogna comportarsi come 
Diogene, il quale seppe mostrare a parole e a fatti come queste cose 
non siano mali, e come chi ben si convinca di questo non terna nes- 
sun nemico e viva felice. Ma, per poter fare come Diogene, bisogna 
via via deporre tutto ciò che non è in nostro potere, perfino il corpo. 
E che cosa potrà mai far paura a colui che è disposto a gettare perfi- 
no il proprio corpo? Infine, a chi non si convince che ricchezze e 
potere non sono beni, Epitteto ricorda che le tragedie toccano sola- 
mente ai ricchi e ai potenti. E a chi si ostina nel ritenere come indi- 
spensabili ricchezza e potere, Epitteto ricorda ulteriormente che, se 
non è contento, può lasciare la vita quando vuole; se però resta, è 
assurdo e inutile che continui ad affliggersi]. 
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[1] Ai mepiotioerg £ioiv al tod dvipac Serkvbovoar. 
Aoumròv dtav Euréon repiotaoie, uéuvnoo dr 6 d£dg ce 
[2] dg dAeimmng tpaygi veavioxo® «ovwBépAnkxev. {-} “Iva 
tu onoiv. {-} "Iva 'O2vuriovieng yévn dixa è 16p@toc 
où yiyvetar. géuoì uv obdeig Sokei kpeiocova éoyn- 
kévar repiotaow fig où Eoynkac, dv 8éAns de deANTÙg 
[3] veaviok@ ypfiodar. kai vv nueic ye el tiv ‘Pounv 
katdokorov réumouev. ovdelg SÈ SEIAÒV KaTtaoKkoTov 
néunet, iv, Gv uovov dikovon yéopov kai okidv Todev 
18n, tpéymv €X0n tetapayuévoc kai Aéyov Tién rmapeivar 
[4] toùg modepiovo. ocitog vÙv Kkal où Gv ÉX200v Nuiv 
eimns ‘dofepà tà Ev Poun apdyuarta, ‘Servov gon 0d- 
vatoc, delvov gon duri, Selvov Aoidopia, Selvòov revia: 
[5] dedyete dGvépeg, maperoiv ol rodéuior, Époduév vor 
‘Gnei0£, ccavitò uavievov: nueig todTo uovov Nuapro- 
uEV, GTI TOLODTOV KATAOKOTOV E TÉUTONEV. 

[6]  TIpò cod kardorxoros arootarelc Aroyévng GARA Nuiv 
amnyyerkev. Ayer dt ò Bavatog oÙk ÉOT Kkakòv, 
ovdè yàp aicypòov Afyer dti ddobta yopog ÉotÌ 
[7] HOLVOLÉVOv aveporov. oia Sè nepì tovov, cia dè 
nepÌ féovfic, ola mepi revias eipnkev obrog Ò KOTAOKOTOG. 
tò Sè yuuv[aor]òv e£ivar Aéyer bu Kperooov ÉOTL 
taong o repuropdupov:  tò È Em GOTPOTO 5 AO) 
[8] xadevier Afyer du poadakxotam xKoim Eotiv. kai 
arodertiv déper mepi Ekdotov tò Adpoog tò avTod, Tv 
Grapattav, mv gAieveepiav, gita Kai tò cmpdtiov otA- 
[9]Bov kai ocvveotpaupivov. ‘oveig’, dnotiv, ‘moAturoc ÈY- 
yùg ot: rdavta Eeiprivng Yéuer.” roc, d Aòyevec; 


! Cfr. I, 6, 32 ss., a proposito di Eracle. 

2 La similitudine dell’atleta che gareggia ad Olimpia è molto frequente; 
cfr., per es., I, 18, 21 ss. 

> A Roma, i rapporti tra i filosofi stoici e cinici e l'autorità imperiale furo- 
no a volte molto difficili; ci furono vere persecuzioni: Vespasiano, nel 71, 
bandì dall'Italia tutti i filosofi, fatta eccezione per Musonio al quale Galba 
aveva concesso di rientrare a Roma; fu, però, più tardi esiliato e poi richia- 
mato da Tito. Domiziano, nell’89 (ma la data non è certa), ripeté il bando 
contro filosofi e astrologi. Anche Epitteto ne fu colpito e riparò a Nicopoli. 
Sotto Nerva, Traiano e Adriano le cose andarono meglio, al punto che Adria- 
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[1] Sono le difficoltà che mostrano gli uomini!. Di conse- 
guenza, quando ti imbatti in una difficile circostanza, ricor- 
dati che Dio, come un allenatore, ti ha messo di fronte a un 
giovane e impetuoso avversario. 

[2] «A quale scopo?» chiede l’interlocutore. 

Affinché tu diventi campione di Olimpia; e non lo si 
diventa senza sudare. A me pare che nessuno abbia avuto una 
difticoltà migliore della tua, purché tu voglia affrontarla 
come un atleta affronta un giovane avversario2. [3] Ecco, ora 
ti mandiamo a Roma? come esploratore. Nessuno manda in 
esplorazione un vile, così che, al più piccolo rumore che senta 
e alla più piccola ombra che veda da qualche parte, se ne 
ritorni di corsa sottosopra, dicendo che i nemici sono già arri- 
vati. /4] Ugualmente, in questo caso, se tu ritorni da noi a 
dirci: «Quel che accade a Roma è tremendo; la morte è una 
cosa terribile, e terribile è l'esilio, l’insulto e la povertà; [5] 
fuggite, i nemici sono qui», noi ti risponderemo: «Vattene, fa’ 
l’indovino per te stesso; abbiamo commesso un solo errore, 
quello di aver mandato in esplorazione un uomo come te». 

[6] Diogene, che era stato mandato in esplorazione5 
prima di te, ci annunciò ben altre notizie. Dice: «La morte 
non è un male: infatti, non è una cosa vergognosa». È poi: 
«Il disonore è rumore prodotto da uomini pazzi». [7] E 
quali cose ci disse sulla fatica, sul piacere e sulla povertà 
questo esploratore! Dice, poi, che la nudità è migliore di 
ogni veste purpurea, e che la nuda terra per dormire è il più 
morbido dei giacigli. {8] E, a dimostrazione delle sue asser- 
zioni, porta il suo coraggio, la sua imperturbabilità, la sua 
libertà e, infine, il suo corpo risplendente e vigoroso. [9] 
«Nessun nemico» dice «è nelle vicinanze; tutto è in pace.» 
Come può essere, Diogene? Ecco, dice, mi hanno forse col- 


no istituì cattedre pubbliche di filosofia. Per maggiori particolari, cfr. M. 
POHLENZ, La Stoa..., pp. 3-30. 

4 E Diogene Cinico, discepolo di Antistene. 

3 La concezione del filosofo esploratore (kataskopos) risente del cristiane 
simo nascente; cfr. E. ZELLER, Uber eine Beribrung des jiingeren Cynismus 
mit dem Christentum, in «Sitzungsberichte der Kgl. Akad. der Wiss. zu 
Berlin» (1893), pp. 129-32. 
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‘dov’, dnotv, ‘un tn Ppépinuar, um TL TÉTPOHPaL, un tiva 
[10] nédevya;” todT Eotv viog dei katdoKkonocg, cù È iuiv 
EX00v GMa EE GNAamv XÉyerc. oùk drmededon TAdlv Koi 
Oyet dakpiBéeotepov diya tig derdiac; 
[11] Tt oùv romoo; {-} Ti roreîg, ék rdoiov tav ing; 
un a tò mndditov aipers, un TL tig K@rag; ti oùv 
aiperg; Td cd, Tv Akvdov, mv mpav. xai vòv dv 
fig peuvnuévog tv o@v, oùdérote tOv diiotpiov dv- 
[12}]tmomon. Afyer cor ‘dÈg TV muartdoniov 1600 ote- 
voonuog. ‘BÈg kai tavinv’ iS0d iudtiov uovov. ‘0Èg 
[13] tò iuatov 1800 yuuvos. ‘GAXà d96vov por kiveic. 
Ade toivuv 6iov tò cmudirov. ® Suvauar piyoar tò 
[14] o@patiov, Èt todo doBoduar; didd xAnpovouov p' 
oùk drodeiyer. ti oùv; Enera0éunv dt toVTEv oddèv 
éuòv fiv; rog oÙv éuà aùtà Afyouev; dg TÒòv KpdBartov 
èv 1@ ravdoreio. dv oùv ò ravdoredsg drodavav drtoAi- 
tm cor Toùc Kpapdrtove: dv d dAiXw, Exelvog ÉÉEl, où 
[15] 3 dAAov EInmoer dv oùv pù cvpns, xauai xownon 
uovov Bappàv kai péyKkov kai ueuvnuévog Tr Ev Toîig 
miovoiorg cai Bagide dot kai tupavvore ai tpaymdiat 
térov EÉyovotv, ovdrig dè mevng tpaymdiav cvurinpot 
[16] €i pù ®g yopevmmg. ot dè Baordeig dpyovtar pèv dr 
dya0àv: 

oté vate souara: 
elta nEpÌ tpitov i) tetaptov pépoc' 

10 Kidarpev, ti pu’ ESEY0v; 
[17] avèpàrodov, tod 01 otépavor, rod tò Sldénua; odéév 
[18] ce agerodorv ci Sopugopor; dtav oùv Ekeivov tvì 
Tpocing, TovTIW uÉEULVNOO, TI Tpaymdd npocépyn, où 


6 Era portato dai cavalieri. 

7 Portata dai cittadini ordinari. 

8 Verso di provenienza sconosciuta (cfr. NAUCK, Tr. Gr. Fr., adesp. 87). 

? Cfr. SOFOCLE, Edipo Re, 1391. Il Citerone è il monte ove fu esposto 
Edipo. 
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pito o ferito, oppure sono fuggito davanti a qualcuno? 
[10] Questo è davvero l’esploratore quale dev'essere! Tu, al 
contrario, vieni a dirci un mucchio di chiacchiere. Non 
ritornerai laggiù per guardare con più attenzione e precisio- 
ne, senza vigliaccheria? 

[11] «Allora, che cosa devo fare?» 

Che cosa fai sbarcando dalla nave? Ti porti appresso il 
timone o i remi? E che cosa porti con te? Quel che ti appar- 
tiene, l’ampolla dell’olio e la bisaccia. E adesso, se avessi 
bene in mente che cosa ti appartiene, non cercheresti affat- 
to di procurarti quel che è d’altri. 

[12] Uno ti dice: «Deponi il laticlavio». 

«Vedi, ho l’angusticlavio».6 

«Deponi anche questo». 

«Vedi, ho solo la toga». 

«Deponi la toga». 

«Eccomi nudo». 

[13] «Mi fai invidia». 

«Prenditi allora tutto il mio povero corpo. Temerò anco- 
ra l’uomo al quale posso gettare il mio corpiciattolo?» 

[14] «Ma il tale non mi farà suo erede». 

E allora? Dimentico che nessuna di queste cose è mia? 
In che modo diciamo che sono mie? Come è mio il giaciglio 
nell’albergo. Se l’albergatore, alla sua morte, ti lascia erede 
dei suoi giacigli, sono tuoi; se li lascia ad un altro, apparter- 
ranno a quello, e tu cercherai un altro giaciglio; [15] e se 
non lo trovi, dormirai a terra; e dormici fiducioso e russa, 
ricordandoti che è tra i ricchi, i re e i tiranni che trovano 
posto le tragedie, mentre nessun povero ha una parte nella 
tragedia, se non come coreuta. /16] I re cominciano nel 
benessere: «Ornate di corone il palazzo»*, e, poi, al terzo 0 
al quarto atto: «Ahimè, Citerone, perché m’accogliesti?»9. 
[17] Schiavo, dove sono le corone, dov'è il diadema? Non 
ti sono d’aiuto gli armati? {18] E, dunque, quando ti avvi- 
cini ad uno di costoro, ricordati di tutto questo, ricordati 
che incontri un eroe tragico e non un attore, ma Edipo in 
persona. 
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[19] tò droKpITÀ, dA adi TO Oldimodr. ‘dAAà pardprog 
ò deiva: uetà modX@v yùp rmepiutatei. kayò cvykata- 
TATTO Euavtòv oÙv ToîG T0AXA0îg Kai uetà roXAfv nepi- 
[20]ratò. tò SÈ xeddAiarov uéuvnoo GTI N Bvpa Nvowtar. 
un yivov Tv rard«bav Serdotepoc, Gil mc Exeilva, drav 
adtols un dpéoxn tò mpayua, Afyer ‘odkém ratto’, kai 
où, 6tav cor daivntai tiva £lvar toradta, einov ‘odkéa 
ntaito” dtaXAdg0ov, pEvov dè un Opnver. 
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[19] «Ma quel tale è felice; infatti, cammina con un lungo 
seguito.» 

E io mi accompagno alla folla, così cammino con un gran 
seguito. 

[20] Ecco quel che conta: rammenta che la porta è aper- 
ta. Non essere più pavido dei fanciulli, ma, come loro, quan- 
do non gli va più di giocare, dicono: «Non voglio più gioca- 
re», anche tu, quando ti pare che la situazione sia ugualmen- 
te sgradevole, di’: «Non voglio più giocare», e va’ via; però, 
se resti, non affliggerti. 


KE. 


TIpòg tò avro. 


Capitolo XXV 
SULLO STESSO TEMA 


[Eviteremmo ogni preoccupazione, se veramente ci convinces- 
simo, e non dicessimo solo a parole, che il bene e il male dipendono 
dalla nostra scelta morale di fondo e che su questa nessuno ha pote- 
re, tranne che noi, mentre quelle cose su cui gli altri hanno potere 
sono per noi di nessun valore. Di nessun altro comando l'uomo ha 
bisogno se non di quello fondamentale dato da Zeus, secondo il 
quale dobbiamo preservare con ogni mezzo le cose nostre, che sono 
quelle che dipendono dalla nostra scelta morale di fondo, e non dob- 
biamo desiderare in alcun modo quelle che non sono nostre. Nes- 
suno può impedirci di usare i nostri beni se non noi stessi, e quan- 
do ci preoccupiamo di ciò che non è nostro perdiamo anche ciò che 
è nostro. Queste regole auree e le dottrine dei filosofi stoici che le 
delucidano costituiscono il mezzo migliore per superare tutte le dif- 
ficoltà. E fino a quando bisogna obbedire a questi comandi e non 
interrompere il gioco? Fino a quando il gioco è ben giocato, vale a 
dire fino a quando si è in grado di salvaguardare la dignità morale e 
i rapporti convenienti con il prossimo. Il che significa, per chi ha ben 
compreso, pressoché sempre. Chi ritiene di trovarsi in una situazio- 
ne insopportabile, può andarsene dalla vita: la porta è sempre aper- 
ta. Comunque, al di là del corpo, sul nostro interiore, nessuno ha 
potere di sorta, perché siamo assolutamente incoercibili. Ma, se si dà 
valore al corpo e a ciò che è del corpo e aî beni esteriori, si è subito 
schiavi e vulnerabili, proprio là dove invano cerchiamo di non esser- 
lo. Se si comprende questo, non si ba nulla e nessuno da temere; se, 
invece, si insiste a dar valore ai beni esterni, si cade în ogni sorta di 
difficoltà e di angustie. Dipende unicamente da noi diventare 
incoercibili e liberi in ogni circostanza. Sono paradossi, questi? 
Certo, lo sono: ma solo per chi non ha capito]. 
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[1] Ei tadta GAnAA gori kai un Praxedopev und’ dro- 
kpwoueda dir tò dyadov tod dv@porov Ev npo- 
alpéoer kai tò Kakgov, tà è dida mdivia oddÈv 
mpòg Nnuac, ti Ét tapacoduedo, ti Et dopovueda; 
[2] nepì à gorovàdxapev, todtwv éfovotav obéelc Exel: @v 
Efovotav oi dAXor Eyovorv, TOÙUTOv 00Kk ErIoTpEdOLEOd. 
[3] moîov Eu rpayuo Eyouev; {-} "AZ Evierdai por {-} Ti 
cor Evieidomuot; è Zedg vor 0ÙKk EviétaAtat; od dédoxév 
cor tà uév cà dkmvlolta kai araparddiota, tà dè un cà 
[4] x@Avtà xai raparodiotd; tiva oùv &vtoA dv Éywov Exeidev 
EM Vac, roiov dlaTaYyLO; TÀ cà Mper ÈKk ravtòc Tporov, 
T@v dAdotpimv un EdIE00. TÒ TLOTÒOV GÒv' TÒ aldfiov còv. 
zig oÙv dperéodar divatai cov tadta; tig KkmXoer 
yxpiiofar avioig GA”0c EL Uù od; od dè m@c; tav nepi 
[5] tà uù cavtod otovàdong, tà cavtod arbAecac. Tola 
tag Eywv Uro@fkac kai Evtodde Tapà toò Alòg moiac 
Ét map éuod déAec; Kkpeicomv £iuì Ekelvov, dÉLorioTto- 
[6]tepog; GXAà TavTac Tnpv GAAMv TIvOv Tpoodén; GA 
Èk£lvog oÙk EviéTaÀTat Toda; dÉépe TÙg TpoAMyer, dEpE 
tig damodeltero tÙg TOV did ocbdaov, dépe dà roXXdkig 
fixovoag, dépe E è £imag avtdg, dépe è dvéyvoc, dépe 
à gueXemnoac. 

[7] Méypig où«w» tivog tadta mpeiv xoX@g éyelg] kai 
[8] tiv rardiàv un Ave; ueypie div Kkouyac dietayntar. Év 
Zatopvaziorg Afloyyev Baordevc Edote Yàp moibar toò- 
mv mv radidv. tpootdoceL ‘cÙ TIE, CÙ KÉpacov, où 
Goov, od dreide, où A0È”. Urakotdo, iva pù top éuè 
[9] Mintar 7 rardià. ‘dAA.d od drroAdufave dt Èv Kaxoîg 
el. oùy droraupàvo kai tig u dvayedoer Lrodauà- 


1 Per la concezione teonoma dell’etica di Epitteto, cfr. A. BONUOFTER, 
Etbik..., pp. 1 ss. 

2 Epitteto vuol dire che, in qualunque sua parte, l'insegnamento filosofi- 
co si ispira ai comandi di Zeus (i quali sono riducibili alla regola fondamen- 
tale della filosofia). 

3 La vita è un gioco: Epitteto vuol dire che nella vita, come nel gioco, per 
esempio nel gioco dei dadi, la partita non la controlliamo noi ma la sorte, e 
tutto quel che possiamo fare è stare alle regole e usare nel modo più accorto 
quel che la sorte ci dà (cfr. II, 5, 1 ss.). 
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[1] Se queste tesi sono vere e non siamo stupidi, né fin- 
giamo dicendo che il bene dell’uomo risiede nella scelta 
morale, e ugualmente il male, e che tutto il resto non è nien- 
te per noi, perché ancora temiamo, perché ancora ci lascia- 
mo turbare dalle cose? Per quanto concerne le cose nelle 
quali mettiamo il nostro zelo, nessuno ha potere su di esse. 
[2] E delle cose sulle quali gli altri hanno potere, non ci 
preoccupiamo. Abbiamo ancora di che stare in pensiero? 

[3] «Orsù, dammi dei comandi.» 

Che comandi dovrei darti? Zeus non te li ha dati? Non ti 
ha dato, da un lato, le cose tue libere da impedimenti e 
incoercibili e, dall'altro, le cose non tue soggette alla costri- 
zione e all’'impedimento? /4] Con quale comando sei venu- 
to di là, con quale precetto? Conserva ciò che è tuo con ogni 
mezzo, le cose altrui non desiderarle. La fedeltà è cosa tua, 
il pudore è cosa tua. Chi, dunque, può toglierti questi beni? 
Chi altro ti potrà impedire di usarli, se non tu stesso? E tu, 
come? Quando ti dai da fare attorno a ciò che non è tuo, 
ecco, perdi quel che è tuo. [5] Con tali prescrizioni e coman- 
di che Zeus ti ha dato, quali altri ancora vuoi che ti dia io? 
Sono superiore a Zeus e più degno di fede di Lui? E se li 
osservi, di quali altri hai bisogno? [6] Egli non t'ha dato 
appunto queste regole?! Porta le prenozioni, porta le dimo- 
strazioni dei filosofi, porta le dottrine che hai spesso ascol- 
tato, porta quelle che hai spesso esposto anche tu, porta 
quelle che hai letto, porta quelle che hai studiato.? 

[7] Fino a quando sta bene osservare questi ordini e non 
interrompere il gioco?3 Fin quando il gioco è ben giocato. 
[8] Durante i Saturnali si sorteggia un re4; si è voluto, infat- 
ti, fare questo gioco. Egli dà degli ordini: «Tu, bevi; tu, 
mesci; tu, canta; tu, vattene; tu, vieni». Obbedisco per evita- 
re che il gioco, per causa mia, si interrompa. 

[9] «Ora, tu, pensa di essere in una brutta situazione.» 

«Non lo penso; e chi può costringermi a pensarlo?» 


4 Durante i Saturnali, c'era la consuetudine di sorteggiare chi doveva 
dirigere il buon andamento delle feste; Seneca lo chiama «princeps saturna- 
licius» (Apocol., 8). 
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[10]vew; médLv cvvedéueta moiéar tà mepi Ayapéuvova 
kai AyidAéa. katatayeig Ayauéuvov Aéyer por ‘mopevov 
Tpòg tòov ‘Ayidiéa kai ardoracov tiv Bpionida.' ro- 
[1 I1]pe von. ‘Epyov. Épyopan. dg Yap Eri tv Lroder- 
k@v A0Yov dvaotpedoue0a, odTwG Sei kai Er 100 Blov. 
‘Bom vie. toto. ‘ti oÙv; nuépa Éotiv;” où ÉXaBov 
[ 12] yàp UmbbesLv toù vùxta £ivat. ‘Éoto ce UmoAoppeverv 
OTL vò got. toto. ‘GAÀ.à Koi Lndàape Ot vdé Éomv. 
[13] oÙk àkoX0vbei Ti Umobéoet. oÙtAG Kal evtadba. ‘Éoto 
ce eivar Svoruyfi. toto. ‘dp’ oùv aTvY N eÙ vat. ‘Ti 
oùv; kaxodaoveic; vai. ‘dAX0 kai vrdiape dr Èv 
Kakoîc el oùk dkodov@ei Ti Urobéoer kai dilo< pe 
KMAVEL. 

[14]  Méypi méoov oùv Umarovoettov Toîg ToLodTOLG; PÉ- 
xp dv od AvatteMî, todto È gotiv uéypic dv od colto 
[15] tò rpérov kai kataAiniov. Adouròv oi pév elor karo 
oTmpoL Kai Kkagootouagor Kai Afyovorv ‘EYd où Sivauar 
mtapà tovtm deurvelv, iv adtod avéyouor kad’ nuepav 
Sinyovuevov, rog ev Mvoig erodgéunoev: “Simynodunv 
cor, ASEAdE, mb ET tOv Abdov avepnv moiiv dpyouor 
[16] roMropreiodar”. dAXoc Ayer ‘ey Seutviicar 0ÉX0 uai- 
[17]Xov kai akoverv aviod boa AÉier ddoreoyodvioc’. kai 
où cUYKpive tTadtag tÙùg délac: uovov undèé<v> Bapovpe- 


5 Allusione a Zeus (cfr. I, 30, 1). Egli è il garante della verità, dal momen- 
to che da Lui discendono i principi etici. 

6 Si tratta della Mesia, regione danubiana (e non della Misia, che si tro- 
vava in Asia Minore): in Mesia c’erano state in quegli anni campagne milita- 
ri di Traiano; cfr. T. COLARDEAU, Étude sur Epictète, Paris 1903, p. 299. 
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[10] In un altro momento ci siamo accordati di rievoca- 
re per gioco la contesa tra Agamennone e Achille. Quello 
che fa Agamennone mi dice: 

«Va’ da Achille e portagli via Briseide.» 

«Vado.» 

[11] «Ritorna.» 

«Eccomi di ritorno.» 

E, in effetti, lo stesso comportamento che teniamo cogli 
argomenti ipotetici, dobbiamo tenere anche con la vita. 

«Supponiamo che sia notte.» 

«Sia pure!» 

«E che? È giorno?» 

«No; ho accolto l’ipotesi che fosse notte.» 

[12] «Supponiamo che tu ammetta che sia notte.» «Sia!» 

«Pensa anche che è effettivamente notte.» 

«Questo non discende dall’ipotesi.» 

[13] Ugualmente nella vita: 

«Supponiamo che tu sia infelice.» 

«Sia pure!» 

«Allora, sei infelice?» 

«SÌ.» 

«Ma ora pensa che sei effettivamente in una brutta situa- 
zione.» 

«Questo non discende dall’ipotesi. E c’è un Altro5 che mi 
impedisce di crederlo.» 

[14] Per quanto tempo, dunque, bisogna dar retta a tali 
ragionamenti? Finché sarà utile, cioè finché posso salva- 
guardare la mia dignità e convenienti rapporti col prossimo. 
[15] Peraltro, ci sono degli uomini troppo permalosi e 
deboli di stomaco che si lamentano: «Io non posso pranza- 
re dal tale, perché non riesco a sopportare che racconti quo- 
tidianamente come ha combattuto in Mesia®: “Ti ho raccon- 
tato, fratello, come salii sulla collina; ma, di nuovo, eccomi 
assediato...”». {16] Un altro, invece, dice: «Io, per parte mia, 
preferisco pranzare da quello e ascoltarlo mentre racconta 
tutte le fanfaronate che vuole». [17] Quanto a te, confronta 
queste due valutazioni: bada solo di non fare niente che ti 
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vog mote, un 0A Bouevog und èroraupBdvov Év Kkaxoîg 
[18] gîvar: toto Yàp obéeic ve AvayKkotel. Kamvòv reroin- 
KEV ÉV 10 OLKTMport; dv uETpLov, uevò: Gv Alav ro- 
Nov, gfépyouar. TOoÙTOv Yàp uELviodar kai Kpareiv, 
[19] Su 7 Opa fvoretar. dA”à ‘pù cikxer gv NikoroAer. 
ok 0ikò. ‘und gv ’ABnvarc. 008° gv A@nvarc. ‘und’ 
év ‘Poun. ovd' ev ‘Popn. ‘&v Fudporg oiket. oikò. 
[20] dAXà TOXdc por Karvòc dalvetar Tò Ev Fudporg ocikeiv. 
àaroympò, Grov u oddeic KkmXbdoer oikeiv: Ekeivn Yàp N 
[21] oixnoig Tav Mvorktar. Kai TÒ TEAEVIALOv YITOVAPIOv, 
TOÙT ÉOTT tÒò cM@udtov, TovTOv davotépo ovéevi oddèv 
[22] 219 gpè geom. dà todto d Anumipirog eirev 10 Népovi 
[23] ‘ànereîg por Bdvatov, coi È N puo. dv dè tò 
coudtiov Bavudom, doddov Ééuavtòv Tapadédora: dv 
[24] tò xtnoetdov, SodAov. ed8dc Yap [Eu]adtòg kat guavtod 
iniò, tivi diotog eiur. 0g 6 doig Eov cvorà: mv 
Kkedainv, Mfyo ‘Ereîvo adtod TÙTTE Ò duAdoOoEL. kai 
GÙ Yiyvwoke, ot dò dv dvidocew e0ÉÀnc, Kar gxeivo 
[25] &mpnoetai cor è Kxdprog. TovtWwy peuvnuévog tiva Èti 
kodakevoeto Î) doBnon; 

[26] ’AXà 0ÉX0 ka@fofar dov ol svfrANTIKOI. {-} ‘'Opdic 
ÒTI GÙ CAvTA oTEVOYMPIav Tapéyetco, où cavtòv OAifperc; 
[27] {-} Il@g odv dig Aeapiioo rare Èv tò dupitedtpo; 
{4} "Av@pore, xcai un Beoper kai où un 0Upag. Ti 
mtpoyuota Eye;  uuxpòv Exdetar Kai dybeiong tig 
BeMmpiag kGBLoov £IG TOÙS TV CUfKANTIK@vV TOmOVC Kali 
[28] Mudatov. xa06X0v yYùp Ereivov uéuvnoo, dm EavTtode 
@Aipouev, gavtoùs otevoympoduev, TOÙT Eotiv tà déy- 
[29]uata nmuac AAXiper kai otevoympei. érei 1 gonv adiò 


? È l’isoletta delle Cicladi ove venne esiliato Musonio; cfr. M. POHLENZ, 
La Stoa..., p. 598. 

8 Allude ovviamente alla tomba. 

9 E il filosofo cinico che Seneca ammirò al punto da esserne influenzato, 
come dimostrano parecchi punti del De berzeficits (sul piacere: VII, 2; sulla 
morte: VII, 1, 7; sul lusso dei potenti: VIII, 9, 1). Tacito (Azz. XVI, 34), 
descrivendo gli ultimi momenti di Tràsea Peto, lo rappresenta attorniato da 
un folto gruppo di uditori. 

10 Cfr. DIOGENE LAFRZIO, II, 35 (la battuta è attribuita a Socrate). 
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pesi o che ti addolori, pensando di essere in una brutta 
situazione; perché nessuno ti obbliga a farlo. [18] Si è fatto 
del fumo in casa? Se non è molto, rimango; e se ce n’è trop- 
po, me ne vado. Bisogna, infatti, ricordare ed essere ben 
consapevoli che la porta è aperta. 

[19] «Non abitare a Nicopoli!» 

«Non ci abito.» 

«Né ad Atene.» 

«Neppure ad Atene.» 

«Né a Roma.» 

«Neppure a Roma.» 

«Abita a Giaro!»? 

[20] Ci abito. Ma è come stare dove c’è molto fumo, abi- 
tare a Giaro: mi ritiro dove nessuno può impedirmi di abi- 
tare; quella dimora, infatti, è aperta a chiunque.8 /21] 
Quanto alla mia tunica interna, cioè il mio povero corpo, 
nessuno, al di là di essa, ha alcun potere su di me. [22] Per 
questo Demetrio? disse a Nerone: «Tu minacci a me la 
morte; a te è la natura che lo fa»!0, [23] Se, però, darò valo- 
re al mio povero corpo, mi rendo schiavo; se darò valore al 
campicello, ugualmente. (24) Perché rivelo subito, a mio 
svantaggio, con quale esca mi si può catturare. Così nel caso 
del serpente, se ritrae la testa dico: «Colpiscilo dove cerca di 
proteggersi». Ugualmente, sappi anche tu che il tuo padro- 
ne ti colpirà proprio dove cerchi di proteggerti. [25] Ricor- 
dandoti di queste cose, chi ancora lusingherai o temerai? 

[26] «Ma io voglio sedermi dove siedono i senatori». 
Vedi che ti metti in angustie e sei in difficoltà? 

[27] «Ma come potrò da un altro posto godermi como- 
damente lo spettacolo nell’anfiteatro?» 

Uomo, non andare all’anfiteatro, e non avrai difficoltà. 
Perché ti crei dei fastidi? Oppure, attendi un po’ e, dopo lo 
spettacolo, va’ a sederti nei posti riservati ai senatori e godi- 
ti il sole. [28] In generale, ricordati di questo, che siamo noi 
che ci mettiamo in difficoltà, noi che ci mettiamo in angu- 
stie; in altre parole, sono i nostri giudizi che ci mettono in 
difficoltà e in angustie. [29] Prendiamo il caso degli insulti: 
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tò Aodopeioda; rmapaotàg AiBov A0186per kai ti 
momo; dv odv TIG ®q M0og diroòn, ti 6geXoc TO 
rodopodvi; dv è Éyn tTùv dobdéverav tod Aoidopov- 
[30]ugvov 6 Aordopov Empafpav, Tote dvder n. ‘repi- 
oyLoov avtév. ti Afyerg abdrév; tò iudtiov Adpe, repi- 
[31]oy1cov. ‘dfprv cor meroinka. kaX@g cor YÉvorto. tat- 
ta égueréta Zoxporne, dà TodTtO Èv Éyov aPOÒOOITOV 
del SietéAier. nueig SÈ Péiopev ravta uGddoOv dokeiv 
xa uedetiv f drag drapardiiotor kai éievdepor 
[32] tobueda. ‘tapédota Afyovaw oi diibocogor. tv dè 
toîg diiarg teyxvarg odk Éom mapadota; Koi ti rapa- 
SBogotepov éotv î xevteiv tvog tòv dd0aduov, iva 
iòn; €i tig drgipo T@v tatpix@v Todo £ImEv, oÙùK dv 
[33] xateyéAàa tod Afyoviog; ti oùv Bavuaotòv ei cai év 
driocogia modià T@Ov dinf@v mapadota daivetar toîg 
OMTElpoLc; 
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che cosa vuol dire essere insultati? Poniti vicino una pietra, 
e insultala. E che concluderai? Se uno ascolta come una pie- 
tra, che vantaggio ricava chi lo insulta? Ma se, invece, l’in- 
sultatore può contare sulla debolezza dell’insultato per fare 
breccia nel suo animo, allora ottiene qualcosa. 

[30] «Fallo a pezzi!» 

«Che cosa intendi? Lui? Prendi il suo mantello e fallo a 
pezzi».!! 

[31] «Io ti ho fatto violenza.» 

«Te ne venga un gran bene!» 

Questo era ciò in cui Socrate si esercitava; e per questo 
motivo la sua faccia aveva sempre una medesima espressio- 
ne. Noi, al contrario, preferiamo occuparci di tutto e in 
tutto esercitarci, piuttosto che sforzarci di diventare incoer- 
cibili e liberi. 

[32] «I filosofi dicono dei paradossi.» 

E nelle altre arti non si trovano paradossi? E che cosa c'è 
di più paradossale del colpire con una lancetta l'occhio di 
uno per dargli la vista? Se lo si raccontasse ad un incompe- 
tente in fatto di medicina, questi non riderebbe in faccia a 
chi glielo racconta? [33] Che c’è, dunque, da stupirsi se, 
anche nella filosofia, molte verità sembrano dei paradossi 
agli incompetenti? 


11 Epitteto sconsiglia di rispondere con la violenza agli insulti: cfr. II, 10, 
24 ss. 


KG, 
Tig è BlottKÒg vouoc. 


Capitolo XXVI 
QUAL È LA LEGGE DEL VIVERE 


[Come è legge del sillogismo ipotetico accettare ciò che discende 
dall'ipotesi posta, così è legge della vita fare ciò che discende dalla 
natura. Questa, però, è legge di gran lunga più importante di quel- 
la. E giusto, come fanno i filosofi, cominciare con la teoria, perché 
essa è più facile e non presenta intoppi che impediscano di trarre 
tutte le conseguenze, mentre nella vita molte cose ostacolano la con- 
sequenzialità e la coerenza. È assurdo, però, coltivare la filosofia per 
far sfoggio di conoscenze e per essere ammirati. Gli insegnamenti 
della filosofia vanno tradotti nella pratica. Epitteto insiste sulla 
necessità di saggiare lo stato della propria intelligenza, di metterla a 
prova e di esercitarla. Infine, fa cenno alla confutazione. È facile 
confutare l’ignorante nella teoria; nella vita pratica, per contro, è 
molto difficile, perché nessuno vuole essere confutato. Invece, come 
diceva Socrate, essere confutato è un benel. 
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[1] ‘’Avayryvaooviog dè toùs droferixode Edn Néuoc 
orodetikég om kai oùtog Ttò dk6iov0ov Ti Lrogé- 
cer rapadeyeodar. Todd raporepov SÈ vouog Biwt- 
[2]x6g gotv oùtog tÒò dkdAov0ov ti pioer mpdrtew. ei 
yàp Eri maong Vinc kai reproticemg Bovidue0a Tn- 
piicar tò Katà puav, dfiov STI Év ravti otoxaotéov 
tod ume tò dkbdovdov Auacg Exduyeîv une rapadeta- 
[3]o8a1 tò uayduevov. rpiòrov oùv Eri tig Beopiag yv- 
uvabtovar muag oi pridoodor Brov paov, eita oÙTtag 
Eri tà yxaderotepa dyovorv Eviadba yàp oùdév tot 
tò davoéikov wc Tpòg tò dkodovficar toîg d18a0K0- 
uévorg, ETi sE t@v PBimtikédv modàdà tà mEprotdvia. 
[4] YeXoîog oùv è Afyov apòrov fovieo0ar è èxkeivov: 
[5] od Yàp Pfaduov dpyeodar amò tòv yaAerotépov. kai 
toùtov dmodoyiouòv Eder dÉEPpELV TPÒG TOÙC YOVEIG TOÙG 
dyavartodviag Eri TO dihocodeiv tà TÉKva. ‘odikodv 
Guaptdvo, motep, kai odk oida tò Empaidov Euaviò 
kai mpoofikov' ei uèv ovdè uagntov gotv ovéé dda- 
KTOV, ti por EyKadeig; ei dì didartov, dibaoge: el dé où 
un Suvacar, ddec ue uadeîlv rapà tv Aeyoviov eldé- 
[6]var. Eneì ti doreîc; bm BfXdww rmepirimio Kkaxò kai 
arotvyXdvo® tod dyadod; ui YÉvorto. ti oùv Egon tò 
[7] aittov tod dGuaptover pe; n dGyvota. où BÉAerg oùv 
arodduar mv dyvotav; tiva r@rote dpynlv] edidabe 
tà xuBepvntixd, tà uovorrd; tà Brotikà oùv dà Tv 
6pynv cov doxeîc dr pa0noopat; 

[8] Tavra Exeivo uovo Afyew Egeo TÒ ToLabInv ETi- 
[9]BoXnv Evnvoyoti. el dé TIG ubvov EmideiKvuodarl 0É%X%0v 
év ovurocim dt cidev toùc LmodeTIKOÙg dvayiyvadorer 
Ttadta Kai mpocépyetar toîc driocbporc, oùTtoc diAd0 
tl TpaoceL fi iva aùtòv cvyKAnTLKÒg mapaxatareipe- 


1 Cfr. supra, nota a 1, 7, 1. 
2 Cfr. 1, 25, 11. 
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[1] Mentre uno leggeva dei sillogismi ipotetici!, Epitteto 
osservò: è una legge del sillogismo ipotetico anche questa, 
che bisogna accettare quel che discende dall’ipotesi. Ma di 
gran lunga più rilevante è questa legge della vita, secondo 
cui bisogna fare quel che discende dalla natura. [2] Se, infat- 
ti, in ogni ambito e situazione, vogliamo conservarci in 
armonia con la natura, è evidente che in ogni cosa dobbia- 
mo tendere a non evitare quel che è conforme alla natura, e 
a non accogliere quel che le contraddice?, [3] I filosofi, dun- 
que, ci esercitano innanzitutto nella teoria, dove ci sono 
minori difficoltà, poi, così esercitati, ci avviano ad affronta- 
re materie più difficili; nella teoria, infatti, non c’è niente 
che ci ritragga dal tirare le conseguenze di quel che imparia- 
mo; invece, nelle cose della vita, per molti motivi siamo tra- 
scinati altrove. [4] È, quindi, ridicolo chi dice di volersi 
subito occupare di queste ultime materie; perché è faticoso 
partire dalle cose più difficili. 

[5] Ed ecco la difesa che dovremmo presentare ai genito- 
ri che si adirano per il fatto che i loro figli si dedicano alla 
filosofia: «Dunque, padre, sono in errore e non so quel che 
è mio compito fare e quel che mi conviene; ma, se ciò non è 
né apprendibile né insegnabile, perché mi fai dei rimprove- 
ri? Se è insegnabile, insegnamelo; e se tu non lo sai fare, per- 
metti che lo impari da quelli che dicono di saperlo. [6] E 
poi, che cosa credi? Che di proposito incorro nel male e fal- 
lisco nel bene? Per niente! Qual è, dunque, il motivo del 
mio errore? L'ignoranza. [7] Non vuoi, allora, che mi liberi 
dall’ignoranza? A chi l’ira ha mai insegnato l’arte del timo- 
niere o del musico? E l’arte del vivere, credi che l’apprende- 
rò grazie alla tua ira?» 

18] Queste cose può dirle soltanto chi abbia intrapreso 
tali studi. 

[9] Se, però, uno si dà alla filosofia solo perché vuole 
darsi delle arie nei banchetti, mostrando di conoscere i sil- 
logismi ipotetici, ed è solo per questo che fa queste letture e 
frequenta i filosofi, che cos'altro farà costui se non cercare 
di suscitare l'ammirazione di qualche senatore sdraiato pres- 
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[10]vog Bavudoer Ekei yàp 1® dvi ai peydiar dai ela 
kai oi &v@die miodtor EKei rmaiyvia Sorodotv. èià 
todto EKkeL Sùokodov Kpartffoalr TÉÒvVv abvtod davtaowòv, 
[11] $rov tà Ex<«w£tovia ueydia. £YO tIva vida rAaiovia 
Eragpoditov TÈòv yovatmv drtoUEvOv Kai Aéyovio ta- 
\armmpeiv: dmoreieiddar Yap avrò undév, el um EKatòv 
[12] revmkovta pupiddac. ti oòv è Eradpébitoc; Kateyé- 
Xagcev dq duetg; où dii’ Eémidavudoacg AÉyer ‘TAd AG, 
TAG OÙv ELA, TMC EKAptÉperc;” 

[13]  Tapdéag dè tòv dvayiyv@okKovia Toùg UmTodETTKO dg 
kai yeddoavtog Toù LrobeuÉvov aùtoò mv avayvoow 
Zeavtod, Égn, KatayeX@c' où mpoeyiuvacag tòv veavi- 
cKkov Odd Eyvmg el duvartar ToÙTOLG Tapaxodov0etrv, 
[14] GAY dg avayvoom avrò ypf. ti ov, dn, pù Suvapé- 
vn dlavoiga cvurerdeyuévov Erikpioer rapakcodov@eiv 
ÉTOLVOV TIOTEVOLEV, YOYOV TIOTEVOLUEV, ÉTIKpLoLlv TEPÌ 
TV KaA@mg T) Kaxog yivouévov; Kov TIVA KaKx@g A£YN, 
odtog Erotpédpetar, dv Erauvi tiva, Eraipetar; Èv 
[15] toîg odTwg pixpoîs ui edpiormv tò gen; an odv dpyù 
toù prdocodriv, aic@norg toò i8i0v nyEuoviIKOÒ TG 
Éyel' uEetà Yùp tò yv@var bm dofevog oùx ET BeAncer 
[16] xpficdar aùrt® Tpòc tà peyoiha. vdv dè uù Suvvdauevoi 
TIVEG TÒv y@puòv Kkatariverv covtabiv dyopdoavieg Eri- 
BaiXAovtar todierv. dà TOÙTO EuUodav fi aremiodaLv 
elta cIphdoL Kai Kkardpporar xa ruvpetoi. ESer d è 
[17]otavew, ei Sbvavtat. dA Ev pèv Bempia pasrov éÉe- 
Meygar tòv oùk £iSoTa, Ev dÈ toîc Katà tòv Piov oùte 
mapéyer gavtov tIq EAEyX® TOv T° efeAéygavta urcoduev. 
[18] 6 dè Zoxpdtng éAeyev avetetaotov Biov uf) Hiv. 


3 Cfr., supra, nota a I, 1, 20. 

4 Dev'essere una sorta di assistente di Epitteto. 

3 Cfr., supra, nota a I, 15,4. 

6 Cfr. PLATONE, Apo/., 38a: «Una vita che non si sottoponga ad esame 
non merita di essere vissuta». 
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so di lui a mensa? [10] È là, a Roma, infatti, che ci sono i 
grandi capitali; e i ricchi di qui, laggiù sfigurano come dei 
giocattoli. Perciò, è difficile a Roma essere padroni delle 
proprie rappresentazioni, dal momento che si è agitati da 
tante forti influenze. /11] Io conosco un uomo che piange- 
va mentre abbracciava le ginocchia di Epafrodito?, nel dirgli 
la sua infelicità perché non gli era rimasto che un milione e 
mezzo di sesterzi. /12] Che fece, allora, Epafrodito? Si burlò 
di lui come voi? No; al contrario, tutto sbigottito commen- 
tò: «Povero infelice, come hai potuto tacere finora, come hai 
saputo sopportare la disgrazia?» 

[13] Epitteto aveva gettato nella confusione quello che 
leggeva i sillogismi ipotetici; e intanto il giovane che aveva 
suggerito la lettura' rideva; allora Epitteto: «Tu ridi di te 
stesso» gli disse. «Non hai allenato il ragazzo, e neppure ti 
sei reso conto se potesse seguire questi sillogismi; cionono- 
stante, lo prendi come lettore! /14] Ma come!» continuò 
«se un intelletto non è in grado di seguire le argomentazio- 
ni di un sillogismo complesso, presteremo fede alle sue lodi, 
ai suoi rimproveri e ai suoi pareri riguardo a quel che avvie- 
ne di bene o di male? E se costui parla male di uno, questo 
se ne preoccuperà? E se elogia uno, questo se ne sentirà 
orgoglioso, benché un tale uomo non sappia, in cose di così 
poco conto, scoprire le conseguenze? /15] Questo, dunque, 
è il principio della filosofia: capire in che stato si trova la 
parte dominante: della propria anima; infatti, dopo che ci si 
è resi conto della sua debolezza, non si vorrà più servirsene 
per cose importanti. /16] Ora, invece, ci sono alcuni che, 
pur non potendo ingoiare neppure un boccone, comprano 
dei trattati e si propongono di divorarli. Di conseguenza, 
vomitano o fanno indigestione. Poi vengono le coliche, 
reumi e febbri. Dovrebbero prima considerare le loro capa- 
cità! [17] Nella teoria, sì, è agevole confutare l’ignorante; 
nei casi della vita, invece, non ci si offre spontaneamente 
alla confutazione e, anzi, odiamo chi ci confuta. [18] Socra- 
te, però, diceva: “Non dobbiamo vivere la vita senza sotto- 
porla a indagine”»6. 


KU. 
IHlocaydg ai davtadiar Yivoviar kai tiva 
TtpoyeLpa Tpòg avide» BonOnuara 
TOAPACKEVAOSTEOV. 


Capitolo XXVII 


IN QUANTE MANIERE NASCONO LE RAPPRESENTAZIONI, 
E QUALI RIMEDI BISOGNA APPRESTARE 
ED AVERE IN PRONTO CONTRO DI ESSE 


[Il filosofo, contro le rappresentazioni fallaci e i sofismi e contro 
ciò che ad essi consegue, sa opporre rimedi opportuni. Anche contro 
la morte e l'infelicità il filosofo ha un rimedio. Eccolo: la motte, 
come tale, è invincibile; però con la ragione si può vincere la paura 
della morte, e, quindi, si possono vincere anche i gemiti e i lamenti 
che sono connessi ad essa. E anche contro le passioni c'è un rimedio. 
La passione, infatti, nasce quando crediamo che sia bene una certa 
cosa e non la possiamo avere, e, per conseguenza, ce la prendiamo 
con tutto e con tutti. Ebbene, in questo caso, bisogna convincersi 
che vero bene è solo ciò che è in nostro potere, e che ciò che non è 
in nostro potere non è bene. Contro i sofismi dei Pirroniani e degli 
Accademici, infine, non resta che fare appello al buon senso e difen- 
dersi strenuamente]. 
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[1] Terpayàg ai davtaciar yivoviar nuiv: È yàp Éon 
tivà <Kkal> oùtwq daivetar Ti oùk Ovta oùdè dalvetar 
Om Eotwv 7) ton kai où daivetar 7) oùk Ééom kai dal- 
[2]vetar. Aoumòv Ev AGI TOVTELG EVoTOYElv ÉEpyov ÈOTÌ tod 
rerardevutvov. d Tr 8 dv T tò MiBov, Éxeivo Bei 
rpoodyewv mv Ponbeiav. EL codiouata nuag Iuppovera 
kai ‘Acagnuarrà tà 0Aipovta tot, Ekeivog Tpoodya- 
[3luev tiv Bonderav: ei ai tòv rpayuatov midavémec, 
ka’ dg dalvetai tiva dyadà ovk Svta, gkei mv Bon 
A£tav Ent@uev: el É00g Éoti tò 0Xipov, mpòg Ékeivo 
[4] tiv Bonderav dvevpiorxer rerpattov. ti ov rpòg É00g 
[5] #otwv evpioxew Bon@nua; tò Evaviiov É006. dovere 
t@v ISL0tOv Aeyovimv ‘tdidac Ekeivoc, angdavev: aro- 
Meto ò Tamp avtod, n unmnp: etexérm, dida Kai dmpog 
[6] kai Eri EÉvng. dkovoov Tv Evavtimv A6yoav, ardora- 
cov ceauUtÒòv TOoÙTtMv Tv doviov, dvribeg tO E0EL tò 
Evavtiov È90c. TpPÒG TOÙG cOprotikodo AdYOUG TÀ Aoyikà 
kai mv év toÙToLG Yupvagiav kai Tpifmnv, Tpòc TÙg Tv 
Ttpayubtov midavommiag Tàg TpodMweLc Evapyeic Eouny- 
uévac kai rpoyeipovg Éyev del. 

[7] “Otav Aévatoc daivntar kakdv, rpoyeipov Eyew dt 
tà Kakà éxkAlverv Ka@iker Kai avaykaîov ò Odvatoc. 
[8] ti Yàp tomo; rod Yàp aviòv dUYo; Éoto Éuè elvar 
Zapandéva tòv tod ALòc, iv oùtog yevvaiog ein 
‘areA00dv Ti aviòg dpirotedoar déiw Î dA 06 rapacyeiv 
dadopunv tod dpiotedoar’ ei pù Sbvapar Kkatop9@oai ti 
abito, où dBovrioo dii Tod Tocai tI yevvaîov’ 
[9] Eotm tada inép muac, Ekelvo où rinter eig Mud; kai 
Tod dUym tÒòv Bdvatov; unvicaté uor mv yopav, un- 


1 Nei primi due casi, si tratta di rappresentazioni che meritano il nostro 
assenso, e cioè di rappresentazioni catalettiche. Gli altri due casi sono decet- 
tivi. Cfr. G. REALE, Storia... V, pp. 344-348. 

2 Su Pirroniani e Accademici, cfr., supra, note a I, 5. 

> Seguo la lezione di Souilbé 

4 Capo dei Lici, alleati dei Troiani. 

2 Parafrasi di Iliade, XII, 328. 

6 L'altro pensiero è quello accennato al par. 7. Questo il senso del passo: 
se non siamo capaci di agire eroicamente come Sarpèdone, possiamo, però, 
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[1] Le rappresentazioni nascono in noi in quattro manie- 
re: o ci sono degli oggetti, e così appare; o non ci sono, e non 
appare neppure che ci siano; o ci sono, e non appare; o non 
ci sono, e appare!. [2] Del resto, in tutti questi casi, è pro- 
prio di chi ha una preparazione filosofica fare centro. Quale 
che sia il problema che ci affligge, dobbiamo trovare per 
esso il rimedio opportuno. Se ci angustiano i sofismi dei 
Pirroniani e degli Accademici2, dobbiamo trovare il rime- 
dio; [3] se sono le cose con la seduzione che esercitano su di 
noi, per cui alcuni oggetti ci appaiono buoni pur non essen- 
dolo, troviamo, anche in questo caso, il rimedio adatto; se è 
un’abitudine che ci angustia, bisogna scoprire il rimedio 
opportuno. {4] Quale rimedio si può escogitare contro l’a- 
bitudine? L’abitudine opposta. [5] Tu senti dire dai profani: 
«Povero infelice, è morto; suo padre si consuma dal dolore, 
e così la madre; è stato portato via dalla morte ancora giova- 
ne e, per di più, in terra straniera!» [6] Ascolta gli argomen- 
ti contrari, stàccati da queste parole, opponi ad un’abitudi- 
ne l’abitudine opposta. Contro le argomentazioni sofistiche, 
usa quelle logiche, esercitati in queste ultime e prendi dime- 
stichezza con esse: contro la seduzione delle cose, abbi le 
prenozioni evidenti, nitide e pronte ad essere applicate. 

[7] Quando la morte ti sembra un male, abbi sottomano 
questo pensiero, che è nostro dovere evitare i mali, ma la 
morte è una cosa inevitabile. E, dunque, che posso fare? 
Dove posso fuggire per evitarla? [8] Ammettiamo, per ipo- 
tesi, che io sia? Sarpèdone*, il figlio di Zeus, perché mi espri- 
ma così eroicamente: «Andando alla pugna voglio primeg- 
giare io stesso, od offrire ad un altro la possibilità di primeg- 
giare; se non posso compiere qualche nobile azione io stes- 
so, non mi opporrò a che un altro compia un atto di valo- 
re»5. Ammettiamo pure che questi eroici pensieri siano al di 
sopra delle nostre forze; però, quell’altro pensiero non rien- 
tra nelle nostre possibilità? [9] E dove potrò evitare la 
morte? Rivelatemi il luogo, rivelatemi il popolo presso il 


almeno pensare ragionevolmente con la stessa nobiltà e, quindi, non consi- 
derare la morte come un male. 
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vioate dviporove, eig odo aréA9%, eiIG cÙg où mapa- 
BdXXer, unvooorte Eraoinv: ei un EÉy@, ti ue BéAere 
[10] moreìv; où Sovana tòv Advartov aroduyeiv: tò dopei- 
cda1 abvitòv un darogdùyo, dil'atoddvo TEVOGOV Kai 
Tpéuov; adr ydùp yÉveorg tadovg Agire ti kai uù yi- 
[1I]veodar. Evdev dv uèv Suvouar tà EKxtòg petatidevar 
Tpòg mv Bovinow tiv éuaviod, uetatiOnu ei Sì un, 
[12] tòv guroditovta EKTUdAMDIAL 0£X40. TÉEQvUKE Yàp Ò dv- 
OBporog un drouéverv ddarpeiodar toù dyaod, uù drro- 
[13]uévew repininter tO KaKò. gita tò teALVTAIOV, GTtav 
unte «tà» rpdyuora uetadelvar Suvn0ò punte tòv Euro- 
ditovta EKTtvdA@oaL, Ka@nuar kai otév® Kai dv Suvauar 
Aosopà, tòv Ala Kai toùg Prod toc dAiovc Ei Yàp 
[14] pù ErIoTpépovtai uov, ti guoi kai avroig; ‘vai: dAX' 
doepàg gon'. ti oùv por y£ipov Eotar, ov Éom por vòv; 
Tò civodov EKkelvov ueuviodar, dti, Èùv UM EV TÒ advi@ 
T tò evoeBèc kai cuudépov, où Sivatar coffivar tò eù- 
voepèg Èv tivi. tTadta où Sokei Erelyovta; 

[15] ’Epyé000 kai araviato Iuppoverog kai Akaònuar- 
Kòg. £Y® uv Yap tò Euòv uépog oÙKk dyo oyoANv TPÒG 
[16] tadta oddè Sivauar cuvnyopiicar ti cuvnbeia. ei kai 
mepi dypidiov nrpayudtiov eiyxov, dAXov dv rapexrdieca 
Tòv cuvnyopiicovia: tivi oùv dproduar Katà tòv tÒrov; 
[17] nòe uèv aic@narg yivetar, r[plotepov Su dAwv Ti) darò 
ugpovc, ioag oùk cida arodoyicacdar, tapaocer dé ue 
Gubpotepa. dr d' EYÒ Kai où oÙk Eouèv oi avrol, Alav 
[18] àaxpiBog oida. rébev todTO; oùdéTOTE Kartariver Ti 
AÉimv Exel dépo tòv youòv, dii ade: oùdéroT dprov 
AéX.ov Aafelv tò odpov EiaBov, dil' dei ET TOv dptov 
[19] Epyouar de tpòg oKkortév. dueig d' avtol oi tc alo@m- 
cel dvarpovdvieg dA” TL Tmoreite; tig uv eic poada- 


? Cfr. I, 22, 13 ss. 

8 Il problema è probabilmente questo: bisogna attribuire il percepire 
all'anima (ossia alle sue otto parti, tra cui i cinque sensi), oppure all’egemo- 
nico, in maniera specifica ed esclusiva? Cfr. G. REALE, Storia..., V, pp. 412- 
413. 

? Cfr. 1,5, 1. 
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quale possa rifugiarmi, il popolo al quale la morte non s’av- 
vicini, rivelatemi la formula magica; se non c’è, che cosa mai 
volete che faccia? Non posso certamente sfuggire alla 
morte: /10] ma non posso sfuggire alla paura della morte, 
devo morire gemendo e lamentandomi? 

È così, infatti, che nasce la passione: voglio qualcosa, e 
non posso averlo. {11] Di conseguenza, nel caso che riesca 
a cambiare le cose esterne, di guisa che siano conformi al 
mio volere, le cambio; se no, vorrei accecare chi mi impac- 
cia. [12] L'uomo, infatti, per natura, non sopporta di essere 
privato del bene, e neppure di incorrere nel male. [13] Poi, 
infine, quando non sono riuscito né a cambiare le cose né ad 
accecare chi mi impaccia, mi siedo a piangere e insulto chi 
posso, Zeus e tutti gli Dei; perché, se non si occupano di me, 
che ho da spartire con loro? 

[14] «Sì; ma ti comporterai da empio.» 

E potrò vivere peggio di ora? Per farla breve, rammenta 
che se la pietà verso gli Dei e l’utilità non stanno insieme, la 
pietà non può sussistere in nessuno”. Non ti sembra un’ar- 
gomentazione stringente? 

[15] Si presenti pure un Pirroniano o un Accademico e 
mi contraddica. Io, in verità, per parte mia, non ho tempo 
per queste cose, e neppure posso fare il difensore del comu- 
ne buon senso: /16] se anche avessi delle noie per un pode- 
retto, chiamerei un altro a farmi da avvocato. Di che cosa 
mi sento abbastanza sicuro in questo caso? /17] Di come 
sorge la percezione? Ma, sorge attraverso tutta l’anima, o 
da una parte della medesima?8 Forse non saprei sostenere 
nessuna delle due tesi: entrambe mi lasciano perplesso. So, 
però, con assoluta precisione, che tu ed io non siamo iden- 
tici. [18] Perché mai? Semplice: volendo mangiare qualco- 
sa, non porto mai il boccone all’occhio, ma alla bocca; 
volendo prendere del pane, non ho mai preso una scopa, 
ma vado sempre diritto al pane come ad una meta. /19] E 
voi stessi che invalidate le sensazioni?, fate qualcos'altro? 
Chi di voi, volendo andare alle terme, è andato, invece, a un 
mulino? 
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[20]veiov aneXbeiv 0éXwov £ic uvAidva drnibev; {-} Ti oùv; 
où Sei Kkatà Suvauiv Kai tovtov avteyxeodat, toù pi 
cal mv ocuvnbetav, tod rEQpaydal TPÒG TÀ Kat adire; 
[21] {-} Kai tig avamdéyer dAXà TÒv Suvduevov, tov cYoAd- 
Covta: tòv SÈ tpéuovia Kai tapacoduevov kai pnyvope- 
vov Eomev mv kapdiav dio TIVI dEi rpocevxarpeiv. 
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[20] E, allora, non dobbiamo adoperarci con tutte le 
nostre forze a questo, ossia a conservare il comune buon 
senso e a fare fronte comune contro gli argomenti che gli 
sono portati contro? /21] E chi non è d’accordo? Ma lo fac- 
cia chi può e chi ha tempo; chi è preda del timore e dell’an- 
goscia ed ha il cuore rotto nel petto, deve dedicarsi ad altri 
studi.!0 


10 Ad Epitteto premono i primi due “campi” dell’etica (cfr. I, 4, 10-12). 


KI. 
"Ot 06 dei yaderaiverv avApororg kai 
tiva tà uixpà kai ueydàa gv avAporors. 


Capitolo XXVIII 


NON BISOGNA PRENDERSELA COL PROSSIMO, 
E CHE COSA C'È DI GRANDE E DI PICCOLO NEGLI UOMINI 


[Noi diamo invariabilmente il nostro assenso a ciò che ci appare 
vero e lo neghiamo a ciò che ci appare falso. Nell'ambito delle azio- 
ni, analogamente, facciamo ciò che ci appare bene e utile ed evitia- 
mo il contrario. Se così è, un uomo non può giudicare una cosa utile, 
e non farla. Quando commette il male, lo fa solamente per errore, 
cioè perché gli appare come utile ciò che in realtà non è tale. Per- 
tanto, non bisogna indignarsi contro coloro che sbagliano, ma biso- 
gna correggerli. L'apparenza è, dunque, la misura delle azioni 
umane. Chi comprende questo, non odierà né offenderà nessuno. 
Dalle apparenze derivano non solo le tragedie dei singoli, ma anche 
quelle delle città e dei popoli, come quelle narrate nell'Îliade. Da 
una cosa così piccola derivano, dunque, cose così grandi? In realtà, 
la morte di molti uomini e le distruzioni di città non sono cose 
molto più grandi delle distruzioni di molti animali e delle abita- 
zioni di animali. La grandezza dell’uomo sta, infatti, nella capacità 
di discernere il bene dal male e di scegliere fra di essi. Ora, il vero 
male è sempre e solo male morale, e a questo male fanno seguito 
tutti gli altri. Ma si può sostenere che donne rapite e figli ridotti in 
prigionia non sono un male? La verità è che anche questo giudizio, 
come tutti gli altri, dipende dalle apparenze. Dunque, bisogna porre 
la massima attenzione nel discernere fra le apparenze]. 
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[1] Ti &otv aittov tod cvykataribeodai tivi; TÒ dal- 
[2]veoBar dm diadpyet. tO OÙv darvouévo Gt ovy Lrdpyer 
cvycatatiteoda1 oùy oiév te. dlù ti; STI N doors am 
EoTì Tio Sravotag toîg uèv dAindéow Envevetv, toîg dè 
[3] yevséai Suoapeoteiv, tpòg dè tà dGinda Eréyew. tig 
tovtov Tiotig; ‘qade, ei Suvacat, vòv bt voé f£otw. 
oùy oiòv te. ‘ardrade bm Nuépa gotiv” oùy olév te. 
‘tàde © drorate darò tod dpriove £lvar toùc dotépac. 
[4] oùy olév te. Gtav odv TIG ovyKatatientar tò yevder, 
1001 dm odk Niedev yedder cvyKatatEoda1 Goa Yàp 
yuyî diovoa otépetar Tio dinbeiac, do Aféyer 
[5] IMdtov: dAhà Edobev avro tò yedioc dAnbdéc. dye grì 
Sè tbv npaéeov ti éyouev torodiov oiov EvOdie tò 
Ginbèc î tò weddog; tò Kafikov kai mapà tò Kafikov, 
TtÒò cuudEpov Kai Tò dovudopov, Tò Kat éué kai où 
[6] xa guè kai doa tovtorg duora. ‘où Sovatar odv TG do- 
k£iv uév, bt cvudéper avrò, un aipeiodar È avrò; où 
[7] Sbvatar. rc N AfYovoa 
kai pavAdvo pv ota Spàv uéXX0 Kaxd, 
Bvuòc dÈ Kkpeioomv tòv guov povAievIdtov; 


On avtò TOÙTO, TO Ou Yapicacdar kai tuapioacdar 
Tòv dvépa, cuIdopotepov NyEitaL TOÙ os@ooaL tà tÉKva. 
[8] ‘vai: dGAX° EEnmamiat. eifov avi evapyòg du gEn- 
TtommTaL Kai où rmomoer uéypr è dv où un Seuevimsg, 
[9] tiv Eye dKkoAX0v@fivar 7) O darvouévo; oddevi. ti oùv 
garerulveg ati, bt TETÀAGVNTAL «|» tadoairmmpoc nepi 
T®v pueyiotmv kai ÉyLG vii dv@porov yYÉYovev; oùyì 
è', elmep dpa, uaGdMov £Aeeic, do ToÙc TUpAd.OÙcG EALOD- 


1Cfr.1, 27,1. 

2 Cfr. I, 17, 14; 18, 1 ss. 

3 Parafrasi di PLATONE, Sofista, 228c. 

4 Cfr. EURIPIDE, Medea, 1078-1079. 

3 Cfr. I, 18, 4; M. POHLENZ, La Stoa..., p. 693; p. 291, e nota. 7. Epitteto 
non rinuncia all’intellettualismo di Crisippo e di Socrate. 

6 Cfr. I, 18, 9: la compassione è un atteggiamento contrario alla natura; 
cfr. SENECA, De clementia, II, 3, 4. 
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[1] Qual è la causa che determina il nostro assenso a un 
oggetto? Il fatto che l’oggetto ci appare sussistere. /2] 
Dunque, a ciò che appare non sussistere non si può assenti- 
rel. Per quale motivo? Perché questa è la natura del nostro 
intelletto: acconsente al vero, è scontento del falso e sospen- 
de il giudizio di fronte al dubbio. /3] Che prova si può dare 
di questo? «Abbi l’impressione, se sei capace, che adesso è 
notte.» Non è possibile. «Respingi l’impressione che è gior- 
no.» Non è possibile. «Abbi l'impressione, o respingi l’im- 
pressione, che gli astri sono in numero pari.» Non è possibi- 
le. 4] Quando, dunque, uno assente al falso, sappi che non 
voleva assentire al falso?; ogni anima, infatti, come dice 
Platone, è privata della verità suo malgrado»; il fatto è che 
quello ha preso il falso per vero. 5] Orsù, nella sfera delle 
azioni, che cos’abbiamo di analogo a quel che, in questo 
caso, è il vero e il falso? Il dovere e il contrario del dovere, 
l’utile e il disutile, ciò che mi concerne e ciò che non mi con- 
cerne, e altrettante cose simili a queste. 

[6] Un uomo, pertanto, non può ritenere che una cosa gli 
sia utile, senza sceglierla? 

«Non può.» 

[7] E come si spiegano le parole di Medea: 


So bene quali mali sto per fare, 
ma il tumulto del mio cuore 
è più forte del mio volere?4 


Il fatto è che proprio questo, compiacere il suo animo in 
tumulto e vendicarsi dello sposo, Medea crede più utile che 
salvare i figli. 

[8] «Sì, ma si è sbagliata.» 

Mostrale con evidenza che si è sbagliata, e non lo farà; 
ma, finché non glielo mostri, a cos'altro può andar dietro, se 
non a quel che le pare vero? A niente. [9] Perché mai, allo- 
ra, te la prendi con lei perché è fuori strada, la sventurata, 
riguardo alle questioni più rilevanti, e da essere umano si è 
trasformata in vipera? Se proprio lo si deve$, non avrai piut- 
tosto pietà, come l’abbiamo dei ciechi e degli storpi, così 
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MEV, MG TOÙC YMX0UÙC, OÙTH5G TOÙC TÀ KUpioTaTa TETU- 
dAMLEvOvS Kai aToKEYMAMUÉvOvG; 

[10] ‘Oct dv TOÙTOv péuvatar xadapoàg dm avoparo 
uétpov mdong mpiéewg tò darvouevov (Aoutòv © xcaAi@c 
dalvetar 7 xaxg ei KkaXdg, aveykAintog gomv: el ka- 
x@c, adròg EMnuiotar: od Suvatar Yùp dilog uèv £i- 
var è remiavnuevoc, diioc è è Piartouevoc), où- 
devi Opyio@Noetar, ovdevi yaArertaver, oùbéeva A01$0- 
pioer, ovdéva uÉuUYETaL, OÙ NUIONCEL, OÙ TPOCKÒOWEL 
[11] odievi. Gate kai tà cito ueyoida kai dervà Épya 
tavinv Éyxel mv dpynv, tò darvéuevov; Tadinv odi 
[12] GAAmv. n Tudg ovéév gotv Î davitacia Kai ypfiorg 
davtaoiàv. Epavn to ‘AreÉdvépo@ drdyerv toò Meve- 
Adov mv yuvaîka, Epgavn ti ‘Elévn dkoA0v8foar ad- 
[13]t®. ei odv E9dvn tO MeveAdo rnabeiv bm xépdog 
ÉEOTÌ ToladIng Yyuvarkòg otepnofivar, ti dv éEyéveto; 
aroi.gpier n Mia oò uovov dAXà rai n Odvocvera. {-} 
[14] ’Ek tolobtov odv pixpoò rpéyuatog fipmtar tà mA 
kavdta; {-} Tiva dè kai Agyerg tà Tnikadta; 10: É10vg 
kai oTicELG Kai ammielac ToXA.@v avOpaorov kai kata- 
cKkaddg TOÀ£DV; Kai ti uéya Eyer tadra; {-} Obdev; {=} 
[15] Ti È yer péya rodAodg Bode arodavelv kai roddà 
mtpopara Kai modidc KkaAtag yxeXdovav 7 redapyov éu- 
[16] rpnogfivar kai xatacxadfivar; {-} “Opora odv go tad- 
ta éxeivog; {-} ‘'Ouoròtata. c@uata drmieto avepa- 
TV Kai Boov Kai mpopatov. oixnuatia Everpnoon dv- 
[17]Aporav: kai reXdapyàv veocotat. ti peya 7 Sevév; 
delgov uor tI dladéper otkia dvOp@rov kai veocorà re- 


7 Cioè, l'opinione di ciascuno; cfr. I, 18, 4. 
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anche di quelli che sono accecati e storpiati nelle cose che 
più contano? 

[10] Pertanto, qualunque uomo ha ben fisso e netto nel- 
l’animo questo pensiero, che la misura di ogni azione umana 
è l'apparenza” (del resto, quest’ultima è buona o cattiva; se 
è buona, l’uomo è esente da rimproveri; se è cattiva, è lui 
stesso a pagarne la pena, perché non può uno essere in erro- 
re e un altro esserne danneggiato), ebbene, chi è memore di 
ciò, non si irriterà con nessuno, non se la prenderà con nes- 
suno, non insulterà nessuno, non rimprovererà nessuno, 
non odierà né offenderà nessuno. 

[11] «Di conseguenza, anche vicende tanto grandi e ter- 
ribili hanno questo principio, l'apparenza?» 

L’apparenza, e nessun’altra cosa. /12] L'Iliade non è altro 
che rappresentazione e uso di rappresentazioni. Per via di 
un’apparenza, Alessandro sottrasse la moglie a Menelao; per 
via di un’apparenza, Elena lo seguì. [13] Se un’apparenza 
avesse fatto credere a Menelao che fosse un guadagno esse- 
re privato di una tale donna, che cosa sarebbe avvenuto? 
Non solo non ci sarebbe l’Iliade, ma neanche l'Odissea. 

[14] «Allora, da una così piccola faccenda derivano fatti 
tanto importanti?» 

Che cosa vuoi dire con “fatti tanto importanti”? Guerre 
e discordie, morti di molti uomini e abbattimenti di città? È 
tutto ciò, che cos'ha di importante? 

«Niente?» 

[15] Che cosa c’è di importante nella morte di molte 
mandrie, di molte greggi e nell’incendio o nell’abbattimen- 
to di parecchi nidi di rondini o di cicogne? 

[16] «Sono, dunque, simili questi avvenimenti a quelli?» 

Perfettamente simili. Nel primo caso, periscono corpi di 
uomini; nell’altro, corpi di buoi e di pecore. Da un lato, ci 
sono case di uomini date alle fiamme; dall’altro, nidi di cico- 
gne. [17] Che c’è di importante o di terribile in ciò? O 
mostrami in che cosa si distingue, come abitazione, una casa 
di uomo da un nido di cicogna: l’unica differenza è che l’una 
è fatta di travi, di tegole e di mattoni, l’altro di rami e di fango. 
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[18]Xapyod dg cixnore. {-} “Oporov oùv tot redapyòg ai 
dvAporog; {-} Ti Agyeg; Katà tò ogua duoròiatov, 
[tAmv Gu uv éKk Sok@v kai kepapidov koi miiviov 
oikodopeitar tà oikidia, n è EK paBsov kai rndod.] 

[19]  Ovdievì oùv siapéper dvaparoc rerapyod; {-} Mi 
fÉvorto: dida tovTOlg où Siadépetr. {-} Tivi oùv dia- 
[20]pgper {-} Zinter kai edpioers, GTI dA” Sradéper. dpa 
UÒ tO mapaxodoveiv ocîg morì, bpa un TO Kovovikò, 
[21] pù TO riot, TO aidhuovi, tà dodalei, tb cUvETÒ. Tod 
oùv tò uégya év dvaporore kaxòv kai dyadév; Srov n 
dladopà. dv ointar TOodTO Kai meprieteryiouevov uevn 
kai un diaphripntar tò aidfiuov undè tò miotov undè 
tò cuvetov, Téte ogletar kai avtég* Gv d arodAuntai 
TL TOÙTOV Kai EKroALopxfitat, TOTE Kai avtòc ardiAvTan. 
[22] kai tà ueydda mpayuarta Ev tovto Èotiv. Értarcev peyà- 
ra ò 'AXfÉavdpoc, dt ErmAfacw oi "EXinvec kai dre 
eropdovv mv Tpoiav kai Ote oi GdeXdpol aùtod dTmA- 
[23]Xvvto; oviauoòe dl dAX6tpiov yàp Épyov rtaier oÙ- 
Selg dAXà TOTE TEXAPYOv veocotai eropdodvio. mtalcuo 
è fiv, bite dmmAece tòv aldiuova, tòv TIotév, tÒv du- 
[24]X6Eevov, tòv Kk6opiov. méT Ertarcev è Ayidievo; dre 
ànédavev ò Ilatporioc; un yÉvorto: GAX' Gre @pyiceto, 
OTe Kopaciguov ÉkXaev, dt EredabETO GTI TAPEOTIV OÙK 
[25] Eri tò Epopévac etaodat, dii ETÌ TÒ todeperv. tadT 
ÈOTÌ tÒ AvAporieà miaicuata, TOdTÒ Eotiv 7) modopria, 
TOÙTO EOTI KatacKkagn, btav tà Séyuata ta 6p0à xo0- 
[26]a1pfitar, Stav èxeîiva Sragfripntar. {-} “Otav odv yu 
vaîkeg dymvtar Koi radia aiyuaro@tibntar kai drav 
[27] avioi xatacdat@viar, tadta oùk got Kakxd; {-} Ilò0ev 
todto mposdotdter; aut dibatov. {-} Où GAXÒ mOBEV 
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[18] «È, dunque, simile la cicogna all'uomo?» 

Che vuoi dire? Per il corpo sì, sono perfettamente simili. 

[19] «Allora, in niente si distingue un uomo da una cicogna?» 

Nient’affatto! Però, per quanto detto sopra non si distin- 
guono. 

«Per che cosa si distinguono, allora?» 

Cerca, e troverai che differiscono per un altro verso. [20] 
Vedi se non è per il fatto che l’uomo comprende le sue azio- 
ni, vedi se non è per la socievolezza, per la fedeltà, per il 
pudore, per la saldezza del comportamento e per l’intelli- 
genza. [21] Dove, allora, si trova quel che è grande nell’uo- 
mo, in fatto di bene e di male? Dov'è ciò che lo fa differen- 
te. Se si salvaguarda questo fattore di distinzione, se esso 
rimane custodito e difeso, e se s’impedisce che si corrompa- 
no il rispetto, la fedeltà e l’intelligenza, allora si salvaguarda 
anche l’uomo; ma se qualcuna di queste caratteristiche rovi- 
na e capitola, allora anche l’uomo rovina. É in queste quali- 
tà che consiste la grandezza dell’uomo. {22] La grande scon- 
fitta di Alessandro si verificò quando i Greci sopraggiunse- 
ro e distrussero Troia e i suoi fratelli peritono? No davvero! 
Nessun uomo, infatti, fallisce per le azioni altrui: {23} allora 
furono abbattuti dei nidi di cicogne. La sconfitta fu, invece, 
quando Alessandro perse il rispetto, la fedeltà, il senso del- 
l'ospitalità e la cortesia. [24] Quando Achille subì la sconfit- 
ta? Forse quando morì Patroclo? Nient’affatto! Fu, invece, 
quando si adirò, quando pianse per una ragazzetta, quando 
scordò che si trovava a Troia non per procacciarsi delle 
amanti, ma per combattere. /25] Queste sono le sconfitte 
umane, questo l'assedio, questa la rovina: quando i giudizi 
retti sono rovesciati, quando sono annientati! 

[26] «E, allora, quando le donne sono condotte via e i 
figli ridotti in cattività, e quando gli uomini sono trucidati, 
ebbene, questi non sono mali?» 

[27] Con quale giustificazione esprimi questa opinione? 
Insegnalo anche a me. 

«No; ma tu, piuttosto, con quale giustificazione dici che 
non sono mali?» 
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[28] od Meyers dt dk got kaxd; {-} "EX0@uev érì toÙc ka- 
vévaG, dÉEpe TÙg TPOANVYELG. 

Arà todo Yyàp oùk Eotv ixavog Bavudoar TÒ yvò- 
uevov. Otov Bapn xpivar 0éXopuev, odk EiKf xpivopev 
[29] 6rrov tà edeta kai otpeBàd, oùk EIKÒ dtAdds dov da- 
déper Nuiv yv@var TÒ Katà tòv Tétov dGAnbéc, oùdéroo” 
[30] nuov ovéeic oùdèv EIKÎ momoer. dov dè tÒò Tp@tov 
kai uovov altiov EoTI ToÙ Katopdodv Ti dGuaprdvenv, 
Toù EVpoeiv fi dvoporiv, Tod dTvyElv T eùtvyElv, EvOddeE 
uovov E£ikalor kai mporeteic. oùdapod Guoròv TI Cuyò, 
ovsauod buolov TI Kavovi, dida TI EQavn kai edbdc 
[31] rorò TÒò davév. kpeicomv Yap ei tod Ayoapéuvovog Ti 
toù ‘AytàAémc, iv Ek£îvor uèv dà tÒ dir0X0v0f0AL toîc 
dalvouevog TOLADTA Kakà mTomomor kai mi0wowv, puoi 
[32] sè «uova» Apri) tò darvouevov; kai rota tpay@dia diinv 
apyiv Eye ‘Atpeùc Ebpiridov ti ÉEotv; tò darvépe- 
vov. Oisirovg ZodorAfove Ti Éotv; tò darvéuevov. 
[33] Doivié; tò darvouevov. ‘IrmtoAvtoc; tò darvouevov. t0Ù- 
qo0v oùv undepiav Empuéierav morrîiodar tivog dpiv So- 
Kei; tiveg dè Afyovtar oi Tavti tò dparvouévo àxodov- 
Bodvtec; {-} Marvépevot. {-} ‘Hueîg oùv dAdo ti Tolo dev; 
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[28] Facciamo appello alle regole, porta le tue prenozio- 
ni8. Per questo, non ci si può meravigliare abbastanza di 
quel che accade: quando, infatti, vogliamo giudicare cose 
pesanti, non giudichiamo a caso; quando si tratta di cose 
diritte o curve, ugualmente; 29] in breve, quando abbiamo 
interesse a stabilire la verità in questi ambiti, mai nessuno di 
noi si arrischia ad agire a vanvera. [30] Quando, invece, si 
tratta della prima e unica causa? che determina la rettitudi- 
ne o l’erroneità delle nostre azioni, la nostra felicità o infeli- 
cità, il nostro successo o insuccesso, solo in questo caso agia- 
mo a caso e in modo precipitoso. Non c’è in questo caso 
niente che assomigli a una bilancia, niente che assomigli in 
qualche modo ad una regola!0: qualche cosa m'è apparsa 
buona, e subito la faccio. [31] Sono, forse, più potente di 
Agamennone o di Achille? Io solo mi contenterò!! dell’ap- 
parenza, quando quelli, per aver seguito le apparenze, 
hanno fatto e patito tali sventure? /32)] E quale tragedia 
comincia diversamente? L'Atreo di Euripide, che cos'è? 
L'apparenza. E l’Edipo di Sofocle? L'apparenza. Il Fenice? 
L'apparenza. L'Ippolito?!? L'apparenza. [33] Che tipo d’uo- 
mo vi pare che sia quello che non si cura minimamente di 
queste questioni? Come si dicono quelli che seguono tutto 
ciò che pare loro? 

«Pazzi.» 

E noi facciamo forse qualcos'altro? 


8 Le regole sono quelle della filosofia (cfr. I, 1, titolo; 11, 11; 15). Si ricor- 
di che compito dell’educazione filosofica è insegnare ad applicare le preno- 
zioni in armonia con la natura e a distinguere tra le cose (I, 22, 9 ss.). 

9 Si allude ai giudizi. Analogo pensiero anche a I, 18,1 ss. 

10 Si ricordi che la logica serve a misurare la verità (I, 17, 6 ss.). 

11 Seguo la lezione di Souilhé. 

12 L’Atreo di Euripide è perduto, come il Fenice. Abbiamo l’Ippolito. 


KO”. 
Ilepì evotatetac. 


Capitolo XXIX 
SULLA COSTANZA 


[Questa diatriba, che è una delle più belle, ripropone il grande 
principio della filosofia epittetiana. Il bene consiste nella retta scelta 
morale, il male nella scorretta scelta morale. Gli oggetti esterni sono 
la materia cui si applica la scelta. Come tali, non sono né beni né mali, 
perché consistono nella scelta morale e nei giudizi. Dio ha stabilito 
che il bene possa venire solo da noi, dalla nostra scelta e dai nostri 
giudizi. Siamo noi che crediamo il contrario, assurdamente pensando 
che il bene ed il male vengano dalle cose e dagli altri. Chi ba ben com- 
preso questo, non temerà nessuno, perché nessuno è veramente in 
grado di fargli del male. I nostri giudizi e la nostra scelta morale di 
fondo sfuggono al dominio dei potenti, perché sono assolutamente 
incoercibili. Solo noi possiamo vincere noi stessi, non gli altri. L’uomo 
che ha retti giudizi non può essere vinto da nulla e da nessuno, perché 
è il più forte. Contro queste affermazioni, nulla prova il richiamo al 
caso di Socrate, il quale, pur essendo invincibile nei suoi giudizi e nella 
sua scelta morale di fondo, fu mandato a morte dagli Ateniesi. Infatti, 
gli Ateniesi hanno gettato în carcere e hanno ucciso il corpo di Socrate, 
non la sua scelta morale. Il più forte fu Socrate, non gli Ateniesi. Del 
resto, già Socrate aveva detto ai suoî accusatori nella maniera più chia- 
ra: «Potete uccidermi, ma non farmi danno». Dobbiamo testimonia- 
re con la vita queste verità, e, quando Dio ordini la ritirata, dobbiamo 
ritirarc, come fece Socrate. Se gli altri non capiscono questo, non 
importa; basta che lo comprendiamo noi. Trattiamo gli altri rispettan- 
do le loro idee, come si fa con i bambini che non capiscono certe cose. 
Di fronte alle difficoltà della vita, faremo come il valente discepolo di 
fronte al sillogismo, il quale ne desidera uno impegnativo per allenar- 
si, o come l'atleta che chiede un avversario di valore, per potersi vera- 
mente cimentare. Bisogna agire come degni testimoni di Dio. Dei giu- 
dizi che dà la gente non bisogna preoccuparsi, perché la gente è priva 
di educazione filosofica. Il giudizio dell'incompetente ricade non su di 
noi, ma su di lui. Il filosofo deve in ogni caso mettere in pratica le dot- 
trine che professa. E se è vero che è proprio del filosofo contemplare, 
è altrettanto vero che egli deve fare della sua contemplazione sostanza 
di vita, e non comportarsi come uno schiavo che fugge. Epitteto chiu- 
de la diatriba ribadendo il concetto per cui non è necessario rivelare a 
tutti queste verità. Ai profani si dovrà, però, riserbare tutta la com- 
prensione; infatti, ciò che essi ci consigliano è ciò che appare loro come 
bene. La loro non è malvagità, ma ignoranza]. 
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[1] OQbota toù Gya@0d Tpoaipeore Tod, TOÙd KAKod mpo- 
[2]aipeors tod. ti oùv tà ExTdg; dial TT TpoaIpéce1, tepì 
àg dvaotpedouevn tevÉetaI tod ISiov dyatod Ti xaxod. 
[3] ng toÙ dyafod tedéetar; div tag dAac un davudon. 
tà yùp repi tv dA@v Soyuata dpdà uèv Ovta dya@àv 
noLei mv rpoaipeow, otpeBàà dè kai èlectpauuéva ka- 
[Alknv. todTtov TOv véuov ò Bed tÉBEIKEV Kai pnoiv ‘ei 
n dyadòv Q0éAetc, rmapà ceavtiod Adfpe’. où 2é- 
yes ‘où: diid map’ Giiov'. un, GAAA Tapà oeavtod. 
[5] XM0rmov STtav ded Ò TIpavvoc kai pù kaAf, AÉyo ‘tivi 
arerdeic; Gv Xéyn ‘nom ce’, pnui dm ‘Taîg yepoiv 
[6] àmerieig kai toi rooiv. dv AÉéYn ‘Tpayndoromioo ce’, 
Meyo ‘tò tpaymi@ drerdeic. dv Xéyn ‘elg duiaxnv ce 
Bar”, ‘640 TO vapridio xv Egoprouòv drei, tò 
[7] adid. {-} Loi oùv oddèév drerei; {-} Ei rérovoa sm 
tadta ovdév tom mpòc gut, oùéev: ei SÈ dofpfoduat ti 
[8] toùImwv, guoì arerdei. tiva Aoumòv SESoLKa; TÒOv Tivov 
Svta xpiov; tòv è tuoi; oddè eig gotv. TOv 00k ÈT 
éuot; xa Ti por adi@v uEdet; 

[9] ‘Yugîg oùv oi prAdoodor dLddorete xatagpoveîv tav 
BaorAéov; {-} Mî yÉvorto. tig uov diddorer dvitoLEì- 
[10]59a1 rpòs aviodc, dv ExEIvoI ÉEyovorv èÉovoiav; tò cè 
udtiov Adfpe, mv xtfiowv Adfe, mv dmunv Adpe, toùc 
mepì gut Adipe. div TtIvag TovIov dvareita avitoLEi0dat, 
[11] t® Ova Eykadeito por. ‘vai’ GAAà Kai tov Soyuatov 
apyetv déim. Kai tIG cor tavinv mv éÉovotav SÉdm- 
[12]xev; mod Sbvacar vixiicar Soyua aAdbtprov; ‘Tpood- 
yov', dnotv, ‘aviò dOfov vikMom. ayvorîg OT aùtò abtò 


1Cfr. I, 8, 16. 

2 Materia (byle) i in Epitteto significa, in genere, ciò che costituisce come 
il sostrato dell’azione umana (per es.: la materia del falegname è il legno, 
quella della filosofia la vita di ciascuno: I, 15, 2). 

3 Cfr. il mio articolo I/ problema..., pp. 240 ss. 

4 Seguo la lezione di Upton, che dà la seconda persona invece della terza 
fe così al paragrafo successivo). 

5 È un evidente riflesso delle accuse che si muovevano ai filosofi (cfr., 

supra, nota a Î, 24, 3). 
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[1] L'essenza del bene consiste in un certo orientamento 
della scelta morale!; quella del male consiste, anch'essa, in 
un certo orientamento della scelta morale. [2] Che dire, 
dunque, degli oggetti esterni? Essi sono le varie materie? 
attorno alle quali si svolge l’azione della scelta morale per 
conseguire il suo proprio bene o il suo proprio male. Come 
conseguirà il suo bene? [3] Se non dà valore alle materie. 
Infatti, i giudizi sulle materie, quando sono retti, rendono 
buona la scelta morale, quando sono storti e di traverso, la 
rendono cattiva. /4] Questa è la legge che Dio ha fissato; 
Egli dice: «Se vuoi un bene, trailo da te stesso». Tu dici: 
«No, da un altro». Per niente, da te stesso. [5] Di conse- 
guenza, quando il tiranno mi minaccia e mi chiama in giudi- 
zio, io chiedo: «Chi minacci?»4 E se dice: «Ti metterò in 
ceppi», replico: «Tu minacci le mie mani e i miei piedi». [6] 
Se dice: «Ti farò tagliare la testa», rispondo: «Minacci la 
testa». E se dice: «Ti getterò in prigione», «minacci la mia 
povera carne»; e se minaccia di esiliarmi, risponderò allo 
stesso modo. 

[7] «Allora, le sue minacce non ti raggiungono?» 

Se sono convinto che queste minacce non mi riguardano, 
non mi raggiungono affatto. Sc, al contrario, temo qualcuna 
di esse, allora mi toccano. [8] Del resto, chi dovrei temere? 
Il padrone di che cosa? Di quel che è in mio potere? Ma 
nessuno lo è, tranne me. Di quel che non è in mio potere? E 
che cosa mi importa di questo? 

[9] «Voi, dunque, filosofi, insegnate a disprezzare i 
sovrani?» 

[10] Per niente al mondo! Chi di noi insegna a contende- 
re loro il possesso di ciò su cui hanno dominio? Prendi pure 
il mio corpiciattolo, il mio patrimonio, il mio buon nome e 
quelli che dividono con me la vita. Se io induco qualcuno a 
contendere loro queste cose, allora mi si accusi pure! 

[11] «Sì, ma io voglio dominare anche sui tuoi giudizi.» 

E chi ti ha concesso questo potere? Come puoi vincere il 
giudizio di un altro? 

[12] «Facendogli paura, lo vincerò». 
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Eviknoev, ox dr didov EviKnOn' mpoaipeorv SÈ ovéèv 
[13] dAX0 vikficar Suvatar, rimv ave gaviniv. dà ToÙTO 
kai ò toù B£0d véuog Kpototòg got Kai dikaròtatog: tò 
[14] xpeîocov dei rmepiryivécdo toò yeipovoc. ‘peit- 
tovég Elov ol déra tod Evoc.' Tpòg TL; mtpòg Tò dficat, TPÒG 
tò aroKTEIVvAL, TPÒG TÒ drmayayeiv Orov BEAOVOLV, TPÒG 
tò ddeigodat tà Gvta. vik@ow toivuv oi Séka tòv Èva 
[15] &v todo, Ev © xpeiccovéc eiotv. Èv tivi odv yeipovég 
eo; dv è pev éxn Séyuata dp@d, oi dì un. ti oÙv; 
Èv TOUT® duvavtar vixficar; ròdev; ei 3 lotaueda Eni 
Tuyod, oùk EdEL tov Baporepov kafeAikdoat; 

[16]  Z@xpémg odv iva méén toda Un 'ABnvaiov; {-} 
"Av8parodov, ti AgyeLg tò Zokpdmg; dc ÉYEl TÒ npayua 
Nye: iv oùv tò Zoxpdtove cmudtrov day rai cupi) 
DITÒ T@Mv ioyupotépav eis deoummpiov Kai KkoveLov TIG 
[17] è@ tò copatio mò Emkpotovs kakeivo aroyuyi; tadrà 
vor dalvetar Bavpaotd, tadta ddlka, Eri TovtoLg Eyxa- 
ieîg 10 0£ò; oddèév oùv £iyxe Loxpdmg dvri toÙTtwv; 
[18] tod fiv i odoia avrò T0Ù Gyatod; tivi TPo«moyduev; 
coi f avrò; Kai ti Afyer éxelvog; ‘euè è "Avutoc kai 
MéAntog daroxteivar uèv Sbvavtar, Bidyar è 
OÙ. Kai maiv ‘el tavin tO 0£O didov, tavTin yi 
[19]vé090". ddià Seltov bt yeipova éywv Séyuata kpatei 
tod KPELTTOVOG Ev doypaoiwv. OÙ deiberc: ovè gyyùc. vò- 
Hog YÙp tig quosac. kai toù Beod odtog tò xpeiccov 
del Tepiyivecdo TOÙ xeipovoc. Èv tiv; év 
[20] Kpeicoòv ov. COLA COLOTOG Loy vpotepov, ol mieiovec 
[21] tod Evoc, è xAgrmg tod uù KAErTTOv. Là TOÙTO KaYyo 
TÒv Avyvov drmieca, dt Ev TÒò aypurvelv uov xkpeto- 
cwv Mv ò rAérme. dii Ek£ivog TOcobdtov @vioato A0- 
yvov: Gvti Adyvov KAÉTTNg EYEVETO, AVT. Adyvov GLoTOG, 
dvi Adyvov Enpuégng. todTto ESobev avi AvorteAetiv. 


6 Cfr, I, 17, 25 ss. Anche da qui si desume che la probaîresis è un giudizio. 

71 retti giudizi, sembra osservare l'interlocutore, non ebbero peso nel pro- 
cesso a Socrate. 

8 Cfr. PLATONE, Apologia, 30c-d. 

? Cfr. PLATONE, Critone, 43d. 

10 Cfr. I, 18, 15. 
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Tu non sai che il giudizio si vince da se stesso e non è 
vinto da altro: la scelta morale niente può vincerla; essa sola 
può vincersi.6 /13] Per questo la legge di Dio è molto poten- 
te e molto giusta: «Ciò che è più forte abbia sempre la 
meglio su ciò che è più debole». /14] Dieci sono più forti di 
uno solo. Per che cosa? Per incatenare, per uccidere, per 
condurre via dove vogliono e per sottrarre quel che si pos- 
siede. I dieci, pertanto, vincono l’uno in ciò che fa la loro 
superiorità. 

[15] «E in che cosa sono più deboli?» 

Se quell’uomo ha retti giudizi, ed essi no. È pensabile che 
in questo possano vincerlo? E come potrebbero? Se li met- 
tiamo su una bilancia, il più pesante non dovrà far pendere 
la bilancia da quel lato? 

[16] «Perché, conseguentemente, un Socrate patisse quel 
che ha patito da parte degli Ateniesi?»? 

Schiavo, perché dici “Socrate”? Di’ le cose come sono: 
perché il corpiciattolo di Socrate fosse portato a forza e get- 
tato in prigione da uomini più forti; perché fosse data la 
cicuta al corpiciattolo di Socrate e quello si raffreddasse. 
[17] Ti pare incomprensibile e ingiusto, e per questo ti 
lamenti di Dio? Socrate non guadagnò niente in compenso? 
Dove si trovava per lui l’essenza del bene? [18] A chi dob- 
biamo prestare attenzione? A te o a lui? E che cosa dice 
Socrate?: «Anito e Meleto possono certo uccidermi, ma non 
farmi danno»8. E poi: «Se così piace a Dio, così sia»9. [19] 
Dimostrami che, avendo giudizi deboli, si ha la meglio su 
chi è forte nei suoi giudizi. Non riuscirai a dimostrarlo; sei 
ben lontano dal poterlo fare! È, infatti, legge della natura e 
di Dio che «ciò che è più forte abbia la meglio su ciò che è 
più debole». In che cosa? Dove è più forte. [20] Un corpo è 
più forte di un altro, più uomini sono più forti di uno solo, 
il ladro del non ladro. /21] Perciò, anch'io ho perduto la 
lucerna!; nello stare desto, il ladro è stato più forte di me. 
Quello, però, ha pagato caro la lucerna: per una lucerna è 
diventato ladro, per una lucerna infido, per una lucerna 
simile a una bestia. E questo gli sembrò un profitto! 
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[22] ’Eoto di £iAntrai poù tTIG Tod iuatiov kai ÉAKEL 
u' £ig TV dyopdv, eita érixpavydibtovor diior ‘duAò- 
code, ti ce Mdéinke tà Soyuota; iSod ocòpn eig tò 
[23] Secuampiov, idod uermerg tpayndororeiodar. kai 
toiav Erpaéa dv £icayoynv, iv, dv ioyupotepog Eri- 
AGBntai uov Tod iuatiov, uòù cépouar; iva, div ue déxa 
reprordcavieg eis tò Secuotipiov EuBdAMmov, uù éu- 
[24]BAN86; diilo odv odéèv E#uadov; guadov, iva’ TAv TÒ 
yuvéuevov  iòm bu, dv drpoaiperov fi, obddév 
[25] gou npòg gut. mpòg todo oÙv oùk apéinocar; Ti odv 
[26] &v dAhw Enteig tiv MdéAerav f) év @ Éuabec; xa@muevoc 
Xoutov Èv Ti duAaxi Rfyo ‘odtog È Tadta Kpavydtov 
oùte toÙ onparvouevov dikovel où TO AEYOLEVO Tap- 
axodovei ode dia ueuginkxev avrò Eldévar mepi tav 
driocddov TI Afyovov fi ti morodorv. dibeg avitév. 
[27] ‘dA EEeA0e rGAaLv dirò TRc dvAaro. ei unkén ypeioav 
éynté uov Év Ti) duAarkiì, efépyopar: div Tdilv oyNTE, 
[28] eiceAevoopar. péypi tivog; uéyxpig dv od AbYOGg aipî 
cvvelvai ue tO couatio tav Sì un aipîi, Aafete abdiò 
[29] kai èdyuaivete. u6vov uù) dAoyiotac, ovov ui padano, 
UT ÈK Tg TUYxOvong Tpoddoeac. Tdilv Yàp Ò Beòg où 
BovAietar: ypeiav yàp Exel Kkéouov toLodtov, T@Ov ÉTÌ 
yÎig dvactpedouevov Tolodimv. dv dè onunvn tò dva- 
KAntikòv de TO Emeporer, reideodar dei tO onpalvovai 
de STPATMYÒ. 

[30] Ti oùv; Agyew Sei tadta Tpòg Todc moddode: {-} “Iva 
[31] ti; od Yàp aprei tò aviòv reideodat; Toîs Yùp Tardiors, 
STtav mpoceXAévta Kkpoti kai Xéyn ‘ompepov Zatopvahia 
dya0d’, Afyouev ‘oùk Éotiv dyadà Tadta’; 00daudc’ 
[32] GAÀà Kai aùtoi ETIKpotoduev. kai où tolvuv, Otav ue- 


Il Epitteto sembra rivolgersi improvvisamente a se stesso. 
12 Cfr. I, 25,7, 14. 
13 Cfr. 1,9, 16. 
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[22] «Sia pure! Ma ecco, uno mi afferra per il vestito e mi 
conduce a forza nell’agorà, ed ecco altri che gridano: 
“Filosofo, a che ti hanno giovato le tue dottrine? Vedi, ti tra- 
scinano in prigione e stai per essere decapitato”.» 

[23] E quali studi filosofici avrei potuto fare per non 
essere condotto via, se uno più forte di me mi ha preso per 
il mantello? O per non essere gettato in prigione, se in dieci 
mi hanno malmenato per gettarmici? [24] Non ho, dunque, 
imparato nient'altro? Ho imparato a riflettere che ogni 
avvenimento, se è indipendente dalla scelta morale, non mi 
riguarda. [25] E non ne hai tratto profitto per la situazione 
presente?!! Per quale motivo, allora, cerchi il tuo profitto 
altrove che in quel che hai appreso? [26] Di conseguenza, 
seduto nella prigione mi dico: «Quest'uomo, che ha gridato 
contro di me, né ascolta quel che si cerca di spiegargli né 
comprende quel che gli vien detto né, insomma, s'è preoc- 
cupato di sapere che cosa dicono o fanno i filosofi: lascialo 
perdere». 

[27] «Adesso, esci di prigione.» 

Se non vi serve più che rimanga in prigione, ne esco; se 
di nuovo vi torna utile, vi farò ritorno. 

[28] «Fino a quando?»!2 

Fino a quando la ragione sceglie che io stia insieme col 
mio corpiciattolo; quando non sceglierà più così, prendete- 
velo, e buon pro vi faccia! [29] Purché non si agisca in 
modo sconsiderato, in modo vile, appigliandoci al primo 
pretesto che ci capita. Perché, da parte sua, Dio non vuole!3: 
Egli ha bisogno di un mondo come questo e di esseri viven- 
ti sulla terra come noi. Ma se ordina la ritirata, come a 
Socrate, bisogna obbedirgli come si obbedisce allo stratega. 

[30] «E, dunque? Bisogna forse dire tutto ciò ai profani?» 

[31] E a qual fine? Non è sufficiente che ce ne convincia- 
mo noi? Ai ragazzi, quando ci si avvicinano e, battendo le 
mani, ci dicono: «Oggi sono i Saturnali, che bello!», rispon- 
diamo forse: «Non c’è niente di bello nei Saturnali?» Niente 
affatto; anzi, anche noi applaudiamo con loro. [32] Tu, 
ugualmente, se non riesci a far cambiare parere a un uomo, 
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tareicai tIva uù dvn, yiyvooge bau Tardiov EoTti Kai 
emikpoter avto* dv dé un todTo BÉAN<©>, oLWITA A0Lràv. 
[33] Tovrav dei peuvnodar kai kAndévta eis va toLatò- 
Tmv repiotaov eldevar, bt EAMAvBEvV Ò Karpòs Toù dro- 
[34]$eîgar, ei reradereda. véog Yap àrò ocyoAg àrudv 
Elg mepiotaciv duoog fot tO ueueremiori cvAÀ0- 
yiouoùg dvadverv, KÙv TG EÙAUTOV OùTt@ Tpoteilvn, Aéyer 
‘uGXX6v Lor remieyuévov Kouyòcg mporeivate, iva yu- 
uvao8ò”. kai oi dBAntai Toîg Kkodpors veaviogorg Svoa- 
[35]peotodarv: ‘où Baotdter pe, 9noiv. OÙTbg ÈotIv Edduig 
véoc. Où dAdd Kadécavtog Tod Kaipoò kAderv del kai 
Agyew ‘ierov Et pav@àverv. tiva; el tadta oùk éuo- 
[36]0£s [oùyx] dor’ Epyo delta, mpòg ti avrà Éuadec; EYO 
tivo ciuar tOv Kka@nuévov Eviadba diver aùtòv Èd' 
gaviod Kai A£yew ‘éuol vDv repiotaciv un ÉEpyeodar 
Tolavmnv, oroia toùt@ ÉANAvOEv; ÉuÈ vv Koatatpiffvar 
ka@nuevov Ev yovia dvvduevov otedav@m@fvar ’OXdy- 
tua; mote tIG guoi KartoyyeAei ToLodtov dyova;” oto» 
[37] &yew ESE navtag duds. dA Ev pèv totc Kaicapog uo- 
voudyore Eloi tIVvEG OL dyavartodvieg OT ovdelc abviode 
tpodyer oùdè Cevyvver kai eUyovtar tO B£@ Kai Tpooép- 
yovtar Tois EriTpororc Seduevor uovouayficar, ei duo 
[38] $' oùéelg dammoetar ToLodtoc; NdeXov tAedoar Er avrò 
todto kai idelv, ti pov moreì ò dbAinmg, mg ueretà 
[39] tiv drdfeatv. ‘od EX, dnotv, ‘Toradinv’. ETÌ col ydp 
gou dapelv flv AéXeug dndbeoiv; Sésotai cor odoua 
ToLoùtov, Yoveic ToLodror, ddedbol TOLOÙTOL, Tatpic tor- 
avmn, tdéig Ev ab toradin: eità por Aéyewg E200v 
‘dMMaéov Lor tiv drdeow’. eita oùKk Eyes dpoppdg 
[40] ripòs tò ypnoaodar <toî> dobeiorv; ov Eat Tpoteivat, 
uòv peretficar xraXidc. od dAiiàù ‘uù TOLODTÒ por npo- 
Bains Tporikov, GAÀd Toloùtov* ui ToLaomtmv  ETEVEYKNG 

14 Allude ai casi drammatici di cui ha parlato sopra (cfr. par. 22). 

15 Cfr. I, 4, 13. 

l6 Cfr, I, 24, 2; 18, 21 ss. 

!7 Continua l’analogia tra gli esercizi di logica e le difficoltà della vita (cfr. 
I, 25, 11; 26, 1-2: la legge della vita). Hypothesis è l'ipotesi di un’argomenta- 
zione logica; qui, metaforicamente, indica la difficoltà concreta che la vita 
oppone a chi ha lasciato la scuola (par. 34). 
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fa’ conto che sia un ragazzo e applaudi con lui; se, però, non 
vuoi farlo, non hai che da tacere. 

[33] Di queste cose bisogna ben rammentarsi e, nel caso 
che si sia chiamati a qualche difficoltà del genere!“, sapere 
che è venuto il momento di dimostrare se siamo provvisti di 
educazione filosofica. [34] Infatti, il giovane che lascia la 
scuola davanti a una difficile circostanza, assomiglia al 
discepolo che è occupato a sciogliere dei sillogismi; se glie- 
ne si dà uno facile da risolvere, dice: «Datemene piuttosto 
uno abilmente intrecciato, perché mi alleni». È nemmeno 
gli atleti sono soddisfatti degli avversari di peso leggero. 
«Non ce la fa ad alzarmi» dice uno. Proprio così si compor- 
ta un giovane di buone qualità! [35] No, voi non fate così: 
se le circostanze ti chiamano, devi lamentarti e dire: «Vorrei 
ancora apprendere». Che cosa? Se non hai appreso in modo 
da dimostrar praticamente quel che hai studiato!5, perché 
mai hai studiato? {367 Io credo che qualcuno di voi, che 
state qui seduti, si tormenti dentro di sé e si dica: «Non 
potrei adesso venirmi a trovare in una difficoltà analoga a 
quella che è capitata a quello? Dovrei sprecare le giornate 
seduto in un angolo, potendo ricevere la corona ad 
Olimpia?! Quando mi sarà annunciata una simile gara?» 
[37] Così dovreste essere tutti voi. Tra i gladiatori di Cesare 
ci sono alcuni che si lamentano perché nessuno li fa gareg- 
giare e li appaia; perciò pregano Dio e vanno dai guardiani 
chiedendo loro di poter combattere: fra voi, nessuno mani- 
festerà simili desideri? [38] Mi piacerebbe prendere la nave 
proprio per andare a vedere come agisce il mio atleta, come 
se la cava con l’ipotesi!” che gli è proposta. /39] «Non 
voglio» dice «un'ipotesi del genere.» Ma è in tuo potere 
decidere l’ipotesi? Ti è stato dato un corpo siffatto, dei geni- 
tori siffatti, dei fratelli siffatti, una patria siffatta, un ruolo 
siffatto nella tua patria; poi mi vieni a dire: «Cambiami l’i- 
potesi». Ma, infine, non hai mezzi a disposizione per servir- 
ti di quel che ti è stato dato? [40] Sta a te imporre l’ipotesi, 
e a me esercitarmici per bene? No davvero! Ma tu dici: 
«Non propormi un sillogismo ipotetico di questo genere, 
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[41] tàùv Ettdopàv, dAià toravinv.’ Eotal ypovoc taXa, Ev © 


oi tpay@soi vincovtar gavtodg £eivar tpocmreia kai 
EuBddag kai tò oépua. avOpare, tadta dinv Eye kai 
[42] èrddeomv. dBEYÉar t1, iva eid@uev métepov tpay@sòc 
el î yeXotoromée: Kkorvà Yùp Éyovor tà dMa dudétepor. 
[43] è1à todTtO div ddéin Ti< avtod kai tc EUpàadac Kai tò 
Tpocmretov kai Ev £1d0A0 aùtòv Tpoayàyn, ardieto 
Ò tpaymdòc Tì Leve; dv doviv Éyn, péver. 

[44]  Kaì &v@dde. ‘Ade irfeuoviav. Aaufàva kai Aafadv 
deLKvimw, mg dvOporoc dvactpédetar meradevue vos. 
[45] ‘Bèg tùv TAaTbdonTov Kai avarafav porn rpocedse Ev 
Tpoc@mt® ToLoUT@. Ti odv; où Sédotai por kaXiv do- 
[46]vùw Eiceverkeiv; ‘tòg oùv dvaBaiverg vv; de uoprug 
[47] èrò t0d B£0d KexAnuévoc. ‘ÉEpyov où Kai paptoipnoòv 
uo où Yùp dérog ei rpoay@fivar udprvs. èn éuoò. ui 
TL TV Extòg Tic rpoarpéoewg dya0év Eotv 7) Kkakòv; 
un tiva Pidrto; un tn ET dA” Tv opéietav éroinca 
[48] tiv EKdioTOv 7) ET avi; TIva paptvpiav Sidoc tò dEÒ; 
‘&v Selvoîg e£iut, KkUpie, kai Svotuyò, ovdeic uov Eri- 
otpédetar, ovéeig por Sidmorv oUdÉv, Tdivieg yéyovow, 
[49] xakoAoyoderv. tadta péXXELS paptupeiv kai kataroyò- 
VELV TV KAfOW fiv KkÉKAnkev, dt ce Étiunoev tadinv 
Tv TUNV Koi délov MyNoato Tpocoayayeiv £ig uaptv- 
piav TnAikadmnv; 

[50] "AXX amegnvato Ò Eyov mv Egovoiav ‘kpivo ce aoepi 
kai Gvéorov elvar.’ ti cor YÉYovev; ‘Ekpi@nv doepig 
[51] xaî &véotog iva’. diX0 oddév; ‘ovdév’. ei dè TEpi ouvv- 
nuuéevov TIVÒG ETIKEKpiker kai eded@ker drodaotv ‘TÒ 
ei nmuépa éotiv, dg Eotiv Kkpivo yedsog e£ivar, ti 
éyeyover tò cvvnuuévo; tig evOdde Kpivetat, tig karta- 


18 Seguo l’interpretazione di Oldfather. 

19 Il discepolo potrà sentirsi tutt'uno con i precetti che continua a ripe- 
tere: ma, se glieli si toglie, rimane qualcosa, ossia una personale, intima con- 
vinzione, o niente? 

20 Cfr. I, 2, 12. 

21 La concezione del filosofo-testimone sembra comparire per la prima 
volta nelle Diazribe; Epitteto la derivò forse dal cristianesimo: cfr. A. DELAT. 
TE, Le sage-témoîn dans la philosophie stoico-cynique, cit. 


DIATRIBE, I, 29, 41-51 297 


ma di quest’altro!8; non portarmi questa conclusione, ma 
quest'altra». /41] Verrà tra breve il tempo in cui gli attori 
tragici crederanno di essere le loro maschere, i loro calzari e 
le loro vesti. Uomo, hai queste cose per materia e per ipote- 
si. [42] Di’ qualcosa per farci sapere se sei un attore tragico 
o un pagliaccio; infatti, tutto il resto è comune ad entrambi. 
[43] Quindi, se si tolgono all’attore i calzari e la maschera e 
se lo si mostra come un’ombra, l’attore tragico non c’è più, 
o rimane ancora?! Se conserva la sua voce, rimane. 

[44] Ugualmente, in questo caso: «Assumi il comando». 

Lo assumo, dopodiché faccio vedere come si comporta 
un uomo educato filosoficamente. 

[45] «Deponi il laticlavio, mettiti degli stracci ed esibisci- 
ti in tale parte.» 

Come! Non mi è dato di dispiegare una bella voce? 

[46] «Come sali ora sulla scena?»?0 

[47] Come un testimone?! citato da Dio: «Tu, va’ e testi- 
monia per me; tu, infatti, sei degno di essere mandato come 
mio testimone. Un oggetto esterno alla scelta morale è forse 
bene o male? Faccio danno a qualcuno? Ho posto l’utile di 
ognuno nelle mani di un altro, invece che di lui stesso?» 
[48] Quale testimonianza rendi a Dio? «Mi trovo in una 
brutta situazione, Signore, e sono infelice; nessuno si cura di 
me, nessuno mi dà niente, tutti mi rimproverano e parlano 
male di me.» 

[49] E questa la testimonianza che intendi dare? Vuoi 
così disonorare l’appello che Dio ti ha rivolto — ed è un 
grande onore - , giudicandoti degno di procedere a una così 
alta testimonianza? 

[50] Ma un uomo che ha il potere di giudicarti dichiara: 
«Ti giudico irreligioso ed empio». 

Che cosa t’'è avvenuto? «Sono stato giudicato irreligioso 
ed empio.» Nient'altro? «Niente.» 

[51] E se, esaminando un giudizio ipotetico, avesse fatto 
quest’affermazione: «Il giudizio: “se è giorno, c’è luce”, lo 
giudico falso», che cosa sarebbe avvenuto del giudizio ipo- 
tetico? In questo caso chi è ad essere giudicato, chi ad esse- 
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Kkékpitat; tò cuvnuuéevov fi 0 Egarameis nepi avtod; 
[52] otros oùv tIG mote è Eymv EÉovoiav toù drogniva- 
cai ti mepi cod; oidev ti ton tò evoebèc fl tò doe- 
Bés; ueuerémmeev adrò; ueud0nkev; mod; roapà tivi; 
[53] £îta povorcòg uv odk Erotpédetar avIod drodar- 
vouévov mepì tig vimng da Éotiv indin odéè yemue- 
TpiKkòg, Uv Erikpivm TÙùg dò KÉVIPOV TPÒG TÒV KdKA.Ov 
[54] rpoonitovcas ui Eivar ivac: ò SÈ taîc dAnbeiarg ne- 
rardevuevog dvOpartov daradertov  Eriotpadnoetar 
ETMIKpiIvoviÒg TI Tepi dciov Kai dvogiov Kai adikov kai 
dIKkaiov; 

7Q norlfig ddlkiag tv rerardevuévov. tadta ov 
[55] &uofeg Eviadea; où Béiers tà uÈv Aoyàpia tà repi 
TtovTtmv dii diorc Apelvar, dTaratmt@porg avAporapior, IV 
Ev yavia xradetouevor pioddpia Aaupavoowv 7 yoyriplè 
Two, bt oddelg avivig rapéyer ovdév, où SE yprioBar 
[56] rapeX0av vic gates; où Yàp Aoydpid goti tà Aeirovia 
vv, GARA vYÉuer tà BIBiAia T@Ov Zimov Aoyapiov. ti 
oùv tò Arîmév Éotv; è ypnoduevoc, 6 Épym Lopruprioov 
[57] toîs Abyots. TOoÙTO por tò rpocmwrov avdrafe, iva un- 
Két radaroîg Év Ti) oyYoXî rapaderyuaci ypaue0a, dii 
[58] Eyopév 11 xai xo" fuag rapaderyua. tadta oÙv tivog 
goti Bewpeiv; tod oyoddtovtoc. Éom Yàp diimobéampov 
[59] 1 Edov 6 dveparoc. dii aloypov got Bewpeiv tadta 
oùtog do o Sparetar dii’ arepiordotoo xa0fodar 
kai dGkoverv vov uev tpayndov viv SÈ xL0apmdod, od 
dg gx£ivor rorodov. dua uèv Eréom kai emmvecev TÒv 
tpayodév, dua dè repreBAhéyoro: alta dv tIS d0ÉYENTAL Kd- 
[60]prov, Edad cecbpNvTAL, Taphiocoviat. aloypov gottv oÙTAG 
kai toùg didocédovg Bewpeiv tà Epya tig duoewc. Ti 
yap got xbprog; dvAporog dv@parov riplog odk Éotwv, 


22 Ingiustizia nei confronti dei maestri e della stessa filosofia, poiché li si 
tradisce non sapendo agire secondo l’educazione ricevuta. 
23 Cfr. 1, 4, 10-12; 27,21. 
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re condannato? Il giudizio ipotetico, o quello che s’è sba- 
gliato a proposito del medesimo? [52] E chi è mai costui che 
ha il potere di dichiarare alcunché sul tuo conto? Sa che 
cosa è il pio o l’empio? Se ne è occupato? Lo ha imparato? 
Dove? Da chi? [53] E poi, un musico non si preoccupa di 
lui, se egli dichiara, a proposito della corda dal suono più 
acuto, che è la più bassa; né un geometra, se quello viene a 
dire che i raggi che vanno dal centro alla circonferenza di un 
cerchio non sono uguali: /54] e l’uomo veramente educato 
si preoccuperà di un uomo che non possiede educazione 
filosofica, se quest’ultimo esprime pareri sul santo o sul non 
santo, sul giusto o sull’ingiusto? 

Che grande ingiustizia commettono in tal modo quelli 
che hanno educazione filosofica!22 Sono queste le cose che 
hai imparato qui? [55] Non vuoi lasciare i bei ragionamenti 
su queste questioni ad altri, a piccoli uomini indolenti, per- 
ché, seduti in un angolo, prendano la loro misera mercede, 
o mormorino che nessuno dà loro niente? Tu, invece, non 
vuoi venire avanti, e servirti concretamente di quel che hai 
imparato? [56] Non sono, infatti, i bei ragionamenti che 
fanno difetto oggi; i libri degli Stoici ne sono stracolmi! 
Allora, che cosa non abbiamo? L'uomo in grado di metterli 
in pratica, l’uomo in grado di testimoniare concretamente 
per questi discorsi. /57] Assumimi questo ruolo, affinché 
noi non dobbiamo più rifarci nella scuola ad esempi antichi, 
ma abbiamo anche qualche esempio contemporaneo da 
offrire. [58] A chi spetta allora studiare queste astratte que- 
stioni? A chi ha tempo. Perché, l’essere vivente razionale 
ama contemplare. [59] Ma è vergognoso contemplare que- 
ste questioni come gli schiavi fuggitivi. Bisogna, al contrario, 
star seduti placidamente e ascoltare ora un attore tragico ora 
un suonatore di cetra, e non come fanno i fuggitivi. 
Vediamo: uno è attento alla recitazione ed elogia l’attore tra- 
gico, ma, nel contempo, si guarda intorno; e, se si pronun- 
cia la parola “padrone”, subito c’è agitazione e panico. [60] 
È vergognoso per dei filosofi contemplare le opere della 
natura in questo modo. Che cos'è, infatti, un padrone? Un 
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[61] GAXà Bdvatog kai am kai Niovù kai movoc. TE Yo@pic 
Toùtov dyayé uor tòv Kaicopa kai dyer too edotatà. 
Otav Sè uetà tovtov É20N Bpoviov kai dotpariov, 
Eyò SÈ tadta dof@uar, Ti GAX0 Ti ETEYVOKaA TÒv KÙpLov 
[62] de ò Sparémmg; uéypi È dv où tIva dvoynv darò T06- 
tov Exa, dg Sparémng Edpiotatar BedTtpo® oùtos Kkay@: 
Xovoyat, tivo, dda, rdvta SÈ uetà d6fov Kai todar- 
[63] nrmpiac. éàv è guavtòv amoA don Tov Seorotàv, ToùT 
Éomv Exelvov, dr dà ol Scordar £ioì dopepoi, moîov È 
Ttpayua Éyo, roiov ÉTI KÙplov; 

[64] Ti odv; xnpoocer dei tadta tpòg rdviac; {-} Où, 
GAAA ToÙg idI@TAaLg cvITEPIBÉpeoda1 kai Agyew ‘odtog 
ò avrà dayaBàv cietar TOdTO Kapoi cvupoviEdeEt: cvY- 
[65]}{{{v@®oK® aviò. Kai yùp Zakxpdmg ocuveyifvockev TÒ 
Eri TNg duAaKTig kAdovii, bt Euerdev riverv tÒò ddp- 
uarov, xoi Afyer ‘dg yevvaiog nuag aroseddkpu- 
[66]xev. um t oùv éxeivo Aéyer dm ‘B1à todTO TÙg Yu- 
vaîkag are\doapev; dilàù tToÙg yvopiuor, Toîg Su- 
vopévorg avrà dkodoar Exeivo SÈ cvutepidÉpetar ®g 
Ttardio. 


DIATRIBE, I, 29, 61-66 301 


uomo non è padrone di un altro uomo; lo sono la morte, la 
vita, il piacere e il dolore. [61] In effetti, portami davanti 
Cesare senza tutto ciò, e vedrai come mi mantengo imper- 
turbato. Ma se viene con un siffatto accompagnamento di 
tuoni e fulmini, ed io mi lascerò spaventare, che altro faccio, 
se non ravvisare il mio padrone, come lo schiavo fuggitivo? 
[62] Ma finché ho un po’ di tregua da queste minacciose 
prospettive, sono anch'io come uno schiavo fuggitivo che 
assiste ad uno spettacolo teatrale. Mi lavo, bevo, canto, ma 
faccio ogni cosa con timore ed infelicità. [63] Se, però, mi 
libererò finalmente dai miei padroni e, cioè, da quelle cose 
per le quali i padroni sono temibili, quale fastidio avrò anco- 
ra, quale padrone?24 

[64] «E che? Bisogna proclamare a tutti queste verità?» 

No; bisogna comportarsi coi profani accomodandosi al 
loro modo di vedere, e dire: «Costui consiglia anche a me 
quel che crede un bene per sé; lo perdono». [65] E, infat- 
ti, Socrate perdonava il carceriere che piangeva nel momen- 
to in cui egli s’apprestava a bere il veleno, dicendo: «Come 
piange generosamente per noi!»26 [66] Gli dice forse: «Per 
questo motivo abbiamo congedato le donne?»?? No, questo 
lo dice ai suoi amici, a quelli capaci di capirlo; con il carce- 
riere si comporta in modo accomodante, come con un 
ragazzo. 


24 Questo il senso dei parr. 55-63: chi si lascia intimidire dalle opinioni 
dei profani, ha studiato librescamente. Ci vuole, invece, una testimonianza 
solida e concreta. Le questioni teoriche le coltivi solo chi non ha più padro- 
ni; diversamente, si somiglierà agli schiavi fuggitivi, sempre timorosi di esse- 
re scoperti e ripresi. E siccome, appunto, siamo tuttora turbati e infelici, ben 
altri sono gli studi ai quali dobbiamo dedicarci. 

25 Cfr. parr, 30-32. 

26 Cfr. PLATONE, Fedone, 116d. 

27 Cfr. PLATONE, Fedone, 117d (leggermente modificato, come il luogo 
precedente). 


x. 
Ti del tpoyeipov Eye Èv toc 
TEPLOTAOECI1V. 


Capitolo XXX 


CHE COSA BISOGNA AVERE SOTTOMANO 
NELLE DIFFICOLTÀ 


[Come dobbiamo comportarci di fronte a un personaggio po- 
tente e minaccioso? Basta tener fermi i principi fondamentali della 
filosofia. Dall'alto Dio ci vede, e noi dobbiamo piacere a Lui e non 
al potente. Che cosa può minacciare il potente? Esilio, carcere e 
morte. Ma questi non sono mali, sono “indifferenti”. Non dipen- 
dono dalla nostra scelta morale e non ci riguardano. Il bene non ba 
nulla a che vedere con il potente. Il bene consiste nella retta scelta 
morale e nel seguire Dio. E tanto la scelta morale quanto il seguire 
Dio dipendono esclusivamente da noi]. 
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[1] ‘’Otav elcing npòg TIva TOv Urepeydòviwv, uéuvnoo 
dm Kai dAiog dvobev BiÉnEL tà yiyvoueva kai dt 
[2] &xgivo ce Sei uGiXov dpéorxerv T) todtm. EK£lvog oùv 
gsov TULVEdveTtaIL ‘9uyNv Kai duiaxiv kai decuàa kai 
Advatov kai asobiav ti Eieyec Ev Ti oYoXì; ‘Eyò ddia- 
[3]dopa.” ‘vòv oùv tiva aùrà Aya; un n éxeiva NAAdYn;” 
‘où.’ ‘où ov MAdyno” ‘od. ‘Aéye ov tiva Éotìv 
ddiadopa. «tà danpoaipeta. >» ‘Aéye rai tà EEN. 
[4] ‘anpoaipeta’ odàèév npòg gue.” ‘Affe Kai tà Gyagà 
tiva dpuiv éS6xk£1" ‘tpoaipeoto cia dei kai ypiog 
davtaotov. ‘TtéXd0g dè TI) ‘Tò dvoì daxodoveiv 
[5] ‘zadra kai vov Afyewg” ‘tadià kai vdv Aéyo. Grle]ii 
Xoutov E0m Bappàv kai peuvnuévog ToÙT@v Kai del 
ti gom véog ueuedemiag dà dei Ev dvApaorors duedreti- 
[6]to1<. EY® pèv và toùg B£eodc davidaltoar dt neon tÒ 
toLodtov ‘Ti cùTtwg ueydio kai mroXXà rmapackevatoueda 
[7] npòg tò undév; todto Mv n EÉovota; todTto TÀ TPÉAVPA, 
ol xout@vitat, oi éri Tric uayaipag; ToÙT@v EÉvEKaA TOÙg 
moXXoùg Adyovc fikovov; tadta oddèév Nv, eyrò È aq pe- 
yéia rapeckevatounv. 


1 Cfr. I, 25, 13: l'Altro è Zeus. 
2Cfr.I, 13, 1. 
3 Cfr. I, 12, 5; 20, 15. 
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[1] Quando fai visita a qualche personaggio eminente, 
rammenta che c’è un Altro! che, dall’alto, guarda quel che 
avviene, e che bisogna piacere? piuttosto a Quello che a que- 
sto. [2] Quello ti chiede: 

«L'esilio, il carcere, i ceppi, la morte e la cattiva reputa- 
zione, che cosa dicevi di queste cose a scuola?» 

«Dicevo che sono cose indifferenti». 

[3] «E ora che ne dici? Sono forse cambiate in qualco- 
sa?» 

«No.» 

«Sei forse tu cambiato?» 

«No». 

«Dimmi, allora, quali cose sono indifferenti; dimmi 
anche le conseguenze che ne discendono». 

«Le cose che non dipendono dalla scelta morale. Esse 
non mi riguardano». 

[4] «Dimmi, poi, a proposito dei beni, quali cose vi sem- 
bravano tali?» 

«La scelta morale quale dev'essere e il buon uso delle 
rappresentazioni». 

«E il fine, qual era?» 

«Seguire te».3 

[5] «E queste cose le dici anche ora?» 

«Sì, anche ora». 

«E, allora, va’ pure in casa del potente con fiducia, 
memore di tutti questi precetti, e vedrai che cos’è un giova- 
ne, che si è occupato di quel che doveva, in mezzo a uomi- 
ni privi di educazione». 

[6] Da parte mia, per gli Dei, immagino che ti verrà un 
pensiero come questo: «Perché abbiamo fatto così grandi e 
numerosi preparativi per una cosa da nulla? /7] Era questo 
il potere? Questo le anticamere, i camerieri, gli armati? In 
vista di tutto questo ho ascoltato tanti ragionamenti? Tutto 
ciò non era niente, e io mi sono preparato come se fossero 
cose grandi!» 


LIBRO II 


Tu... sei un fine, sei un frammento di Dio; hai in te 
una parte di Lui. Per quale motivo, allora, miscono- 
sci la parentela? Perché non sai da dove provieni? 


II, 8, 11 


DI 


o. 
"Ot où udyetar tÒò Bappeiv tò evAafeiodan. 


Capitolo I 


IL CORAGGIO NON È IN CONTRADDIZIONE 
CON LA CAUTELA 


[Si deve essere, ad un tempo, coraggiosi e cauti. Questo è possi- 
bile, perché il coraggio e la cautela si rivolgono a oggetti diversi: il 
primo alle cose che non dipendono dalla nostra scelta morale, la 
seconda a quelle che invece dipendono dalla scelta morale. Infatti, i 
primi non sono mai mali (sono “indifferenti”), mentre i secondi lo 
possono essere. Si può quindi essere coraggiosi, grazie alla cautela: 
infatti, agendo con cautela verso ciò che è male, possiamo affronta- 
re con coraggio ciò che non lo è. Noi non siamo coraggiosi, perché 
temiamo cose che in realtà non sono da temere e sono semplici spau- 
racchi, ossia perché scambiamo gli indifferenti (morte, malattie, 
ecc.) per mali. Rivolgendo a queste cose la cautela, falliamo, perché 
non sono in nostro potere. Dovremmo rivolgere a queste cose il 
coraggio, e la cautela ai giudizi intorno a queste cose. Infatti, in real- 
tà, non è la morte che ci spaventa, ma la paura della morte, ossia 
un’errata opinione di essa. Usando il coraggio e la cautela in modo 
corretto, otterremo l'’imperturbabilità, l'eliminazione delle paure e 
la libertà. Infatti, la libertà non è una condizione sociale, ma uno 
stato dello spirito, e consiste, precisamente, nel non essere nell’erro- 
re. Non è con la cerimonia della liberazione che lo schiavo diventa 
libero. E nemmeno è libero colui che ha il potere di liberare lo schia- 
vo, se è nell'errore, ossia se non sa che, ponendo il bene nelle cose 
che non dipendono dalla nostra scelta morale, si cade in balia di 
mille padroni. Il vero filosofo deve non solo dire 0 scrivere queste 
cose, ma metterle in pratica. Non contano le belle parole o gli scrit- 
ti, ma la testimonianza di vita. Non bisogna fare sfoggio di sapere, 
ma mostrare di sapere una cosa sola: non fallire in ciò che si vuole e 
non incorrere in ciò che non si vuole. Bisogna saper restare impavi- 
di di fronte alla morte, all'esilio e alle catene, che non sono mali e 
non dipendono da noi, fiduciosi in Colui che queste prove ci ha 
mandato. In questo modo saremo, insieme, coraggiosi e cauti, e sare- 
mo coraggiosi proprio perché cauti]. 
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[1] ITlapàadogov pèv tuyòv daivetai mov tò dÉrodpevov 
Umò TOv driocédav, duc dÈ ocxevaueda Koarà duvaurv, 
ei dAndég tom tò deîv dua puètv eviapàc Gua Sé 
[2] Bappoùviws mévta moreiv. Evavitov Yap mog Sokei 
tO Bapparé@ tò evAaféc, tà È Evavtia ovdaude cvv- 
[3lvndpyer. tò SÈ darvouevov moddvIc Èv TO TOTO Tapd- 
dobov dokei por ToLOdTOvV TIVÒG Èxe00ar' ei pév YàP 
TPÒG TAdbtÀ néLodpev xpnodar mt eviabeia kai tò 
Adpoer, Sxatwog dv nudi TroviO de TÀ doUvaKTA cuv- 
[4]ayovtag. vv SÈ ti Selvov Exel tÒò Aeybuevov; ei yàp 
Uyifi TadT EotI TÀ ToMdkig uv eipnuéva, roMAdxig È 
aroseseryueva, OT n oùcia tod dyadod ÉEotiv Ev 
yxpricer davtaoiàv kai TOoÒ KaKoò @oadtoc, tà 
8° darpocipeta ode mv tToùò Kkakoùò déyxetar db 
[Slow oùte mv T0Ù Gya@od, ti rapadotov dÉrodorv 
oi driboodor, el Afyovov ‘Omov uèv tà Grpoaipeta, 
gkeî tò 0@dpoog Éotm cor, dov SÈ tà rmpoarpe- 
[6]mxa, gkei n edAdpeta”; £L Yàùp Èv Kaxî tpompéoetr tò 
Kakòv, rpòc uova Tadta ypriodar délov evAafeia: ei dè 
tà aAmpooipeta kai un Ed Nuiv oùdÈv rpòg Mud, TpÒG 
[7] tadta TÒ Odpoer ypnotéov. kai cùtwc dua pev ediafpeîc 
Gua dì Bapporéor gooueda kai vi) Ala duù mv edAd- 
Berav BappaZgor. dà Yùp tò eVAapEloda1 TÀ GvtwG kakà 
cvupioetar Bappeiv nuiv mpòg tà un oétmws Eyovta. 

[8] Aowrtòv nueig tò tv EAddov Tioyouev: bTe doBodv- 
tar kai devUyfovorv al Eiador TA TTEPÀ, TOÙ TPÉTOVTOAL 
kai mpg tiva dvaympodorv dg dodaAn; mpòc tà Siktva: 
kai oùdtwg ardiAuviar Evaridtacar tà poBepà kai tà 
[9] Bapparga. ciro kai nueic mod yxpoueda tb d6fo; 
TpPÒG TÀ dnpoaipeta. Ev TiIoIV div Bappodviec dva- 


1 Cfr. I, 25, 1; 30, 4; cfr. anche il mio articolo I/ problema..., pp. 240-241. 
2 Cfr. VIRGILIO, Georgiche, Ill, 372; Eneide, XII, 750. 
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[1] Può apparire forse paradossale ad alcuni questa tesi 
dei filosofi; sottoponiamola, tuttavia, ad esame, come 
meglio riusciamo a fare: è vero che bisogna fare ogni cosa 
con cautela e insieme con coraggio? [2] La cautela, infatti, 
sembra in qualche modo contraria al coraggio, e gli opposti 
non possono in nessun modo stare insieme. /3] Ma quel che 
appare in questo campo a molti paradossale, secondo me 
attiene a una causa siffatta: se, infatti, credessimo opportu- 
no usare, riguardo alle medesime cose, insieme il coraggio e 
la cautela, giustamente ci potrebbero rimproverare di voler 
conciliare gli inconciliabili. [4] Ma, ora, che cos'ha di singo- 
lare l’asserto in questione? Se, infatti, è valido quel che 
abbiamo spesso ripetuto e spesso dimostrato, che, cioè, l’es- 
senza del bene risiede nell’uso delle rappresentazioni, e 
quella del male ugualmente, che ciò che non dipende dalla 
scelta morale non ha la natura del bene e neppure quella del 
male!, [5] dov’è il paradosso nella tesi dei filosofi, secondo 
cui “negli oggetti che non dipendono dalla scelta morale 
devi agire con coraggio, in quelli, invece, che dipendono 
dalla scelta morale devi agire con cautela”? [6] Se, infatti, il 
male consiste in una cattiva scelta morale, solo verso gli 
oggetti che dipendono dalla scelta morale è bene usare cau- 
tela; se, d’altra parte, gli oggetti che non dipendono dalla 
nostra scelta morale e che non sono in nostro potere non 
sono niente per noi, allora verso questi è opportuno usare 
coraggio. [7] In tal modo, pertanto, saremo insieme cauti e 
coraggiosi e, per Zeus, coraggiosi grazie alla nostra cautela. 
Perché, comportandoci con cautela verso ciò che è realmen- 
te male, otterremo il risultato di essere coraggiosi verso ciò 
che non lo è. 

[8] Noi, peraltro, ci comportiamo come i cervi: quando 
hanno paura e fuggono gli spauracchi di penne?, dove ripa- 
rano e dove si rifugiano come in luogo sicuro? Nelle reti; e 
in tal modo periscono, poiché hanno scambiato gli oggetti 
della paura con quelli del coraggio. [9] E anche noi, ugual- 
mente, con quali oggetti ci comportiamo con paura? Con 
quelli che non dipendono dalla scelta morale. E di fronte a 
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otpedoueda ae ovievòg Gvtog SeLvod; Ev Toîg Tpoarpe- 
[10}t1xoîc. Egaramfivar î rporeceiv Î) avatoyuviov € 
Toroar 7) pet gmévulag alcypîg dpey@fval TIVO oÙ- 
dèv Siadéper nuiv, dv uovov Év toîg arpoonpét[ulorg eù- 
otoyduev. Gov SÈ Advatog Î duyù Ti tovog fi adogta, 
[11] &x£ì tò avayopniueòv, Exe tò cecopnuvov. toryapodv 
dorep eikòg Toùc mepi tà uÉyLoTa SIalapTavoviag 
tò uév duoer BappaZgov Apasd catackevaltouev, aro- 
vevonpévov, itauév, dvaloyuviov, tò è’ evAaBèg puioer 
kai aidfuov SeLldov Kai Tarevov, doBwv Kai tapayòv 
[12] ueotòv. dv Yip tIG Éxei peta@ tò evAapEc, dov Tpo- 
aipeoe kai Epya mpoarpécews, edidc Gua TO Béierv eù- 
rapelodar kai gr avrò xeuevnv Eéer tiv EkkAtow: dv 
è 6rov tà uù &d Muiv Éomu kai drpoaipeta, tpòg tà 
et dAioc Ovta mv EkkAtov éywv dvaykaimg dofnoe- 
[13] tar, dkataotamoet, tapayxMoetar. où yàp Bdvartod î 
mtovog dofepov, diià TÒò dpopelodar TOvov T Bavatov. 
dà todTo Erarvodpev tov eimovia dir 
où ratdaveiv Yap SeLvov, dA7 aicyp@g davetv. 

[14]  “ESer oùv nmpòg uèv Tòv Odvatov tò Bdpoog Eotpd- 
$0aL, tpòog dÈ tòov dofov tod Bavdtov mv eVAiapeLav 
vòv dÈ TÒ Évavtiov rTpòg uUÈv TÒv Bdvatov Tv duvynNv, 
tpòg dè tÒò mEpi aviod doéyua tiv dveriotpeyiav kai 
[15] tò $ aperdèc kai tò adladopnitrtov. tadta È è Zoxpamng 
kaX.@dg ToLldv uopuordketa EKdiel. deo Yap TOÙG Tor- 
gior tà npocoreia daivetar Serva kai poBepa du 
àreLpiav, TOLOÙTOV TL Kai nueig rdaoyouev nTpòc TÀ 
mtpayuata dl ovdév dAÀ0 Ti Gorep kai tà mardia Tpòc 
[16] tàg popuorv€eiac. ti Yip fon rardiov; dyvora. ti ot 
tardiov; duadia. Erei Grov cidev, kdkeîva obddév Nuov 


3 Cfr. I, 4,1ss. 
4 Cfr. NAUCK, Tr. Gr. Fr., adesp. 88. 
5 Cfr. PLATONE, Fedone, 77e; Critone, 46c. 
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quali, al contrario, ci comportiamo con coraggio, come se 
non ci fosse niente da temere? Di fronte a quelli che dipen- 
dono dalla nostra scelta morale. {10] Subire l'inganno, agire 
con precipitazione, fare qualcosa di turpe, desiderare qual- 
cosa con vergognosa brama, niente di tutto ciò ci importa, 
pur di conseguire i nostri obiettivi in ciò che non dipende 
dalla scelta morale. Quando, invece, ci sono di mezzo la 
morte, l'esilio, il dolore o la cattiva reputazione, allora si 
indietreggia, allora si è preda dell’inquietudine. /11] 
Quindi, com'è naturale che accada a quelli che si sbagliano 
sulle questioni di maggior rilievo, facciamo diventare il 
coraggio, che abbiamo per natura, audacia, disperazione, 
insolenza, impudenza e, invece, la nostra naturale cautela e 
la nostra riservatezza, viltà e bassezza piena di paure e di 
turbamenti. [12] Perché, se si trasferisce la cautela all’ambi- 
to della scelta morale e delle sue azioni, ecco che, insieme 
con la volontà di agire cautamente, si avrà in nostro potere 
l’avversione; se, invece, si trasferisce la cautela all'ambito di 
ciò che non dipende da noi ed è estraneo alla scelta morale, 
rivolgendosi in questo caso l’avversione a cose che sono in 
possesso di altri, si sarà necessariamente preda della paura, 
dell’instabilità e del turbamento?. [13] Non sono, infatti, la 
morte o il dolore che ci incutono paura, ma il timore del 
dolore o della morte. Perciò lodiamo il poeta che ha detto: 
«Non è il morire tremendo, ma il morire con vergogna». 
[14] Bisognerebbe, dunque, che il nostro coraggio fosse 
rivolto verso la morte e la nostra cautela contro la paura 
della morte. Ora, invece, il nostro comportamento dinanzi 
alla morte è la fuga, dinanzi al nostro giudizio su di essa è la 
noncuranza, il disinteresse e l’indifferenza. /15] A proposi- 
to di queste paure, Socrate faceva bene a chiamarle spaurac- 
chi. Come, infatti, ai bambini le maschere appaiono tre- 
mende e temibili, e ciò per la loro inesperienza, così anche 
noi proviamo simili impressioni verso le cose, per la mede- 
sima causa e nello stesso modo che i bambini verso gli spau- 
racchi. /16] Che cos'è, infatti, un bambino? Ignoranza. E 
ancora? Mancanza di conoscenza. E, certo, nelle cose che 
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[17] &Xartov Èyet. Advatoc ti ÉotIv; LopuoXdketov. oTpEwac 
avtò ratduade: idod, rg 00 dakver. tò cmuatiov Sei 
yAp1oofvar TOÙ TvVEVPOATIOV, 0g TPÒTEPOV EÉKEYOPLOTO, 
î) vov î) Votepov. 1 oÙv dyavarteîc, ei vòv; ei yàp un 
[18] vv, dotepov. Là TI; iva N repiodog avintar tod Ké- 
cuov': ypeiav Yàp Éyer tOv uèv Eviotauévov, tv dè uei- 
[19]X6vrav, tòv È nvuopévov. Tovo TI fotv; popuord- 
KELOV. Otpéwov adiò Kai katauade. tpayémc kiveitar 
tò capridiov, ita ndiiv Aim. dv cor un AvorteMi, N 
[20] @ipa fvonetar: dv AvorteMt, dépe. Tpòg mavia Yyàùp 
nvoty0ar dEi mv 8vpav: kai rpayuo oùk Eyopev. 

[21] Tig oùv tovtov TOv Soyuditov kapréc; 6vrep dei 
KGAALOTOV T Elvar cal mperodéotatov to TÒ Ova rar 
[22] sevopévore, dTtapagta GpoBia EXevaEpia. où Yap toîc 
nodioig mrepi tovTiWGv mTIOTEVTÉOV, oÎ Afyovorv uòvorg 
EGElvar  nardeveodar toîg EXevodepore, diià Toîg 
drdocodorg uaiXov, oì A€yovor uovovg toùg mardev- 
[23]@gvrtag èieveépovg eivar. {-} Ig todto; {-} Oirac 
vov GAÀ0 Ti Eotiv éAievéepia fi tò égelvar @g BovXs- 
ueda dieédyerv; ‘ovéév.’ Afyete è uo, ® dveporor, 
Bovieode fiv duaptavovieg; ‘où BfovAidue0a.” oddeic 
[24] totvuv dpaptaveav gie depdg got. PovAeode Civ dofodb- 
uevot, Bovieode Avrovuevot, Boviecde tapacodpevot; 
‘ovsaudc.’ odbelg Gpa otte poBovpevoc oùte Avrodue- 
vo oùte tTapacoduevoc Eievoepog gorv, dome d' anni- 
Xaxtar Aurév kai d6Bov Kai tapay@v, odTOC Ti abri 


6 Ciò non deve essere inteso nel senso della preesistenza dell'anima: lo 
spirito vitale svanisce con la morte, come prima della nascita non era con- 
giunto al corpo. L'anima non sopravvive e quindi non può neanche precsiste- 
re all'individuo; cfr. A. BONHÒFFER, Epictet..., p. 53. 

7 E un'idea tradizionale nella Stoa; cfr. Zenone, in DIOGENE LAERZIO, 
VII, 137 (= H. voN ARNIM, SVF, I, 107). Il periodo cosmico è lo spazio di 
tempo che intercorre tra una conflagrazione universale e l’altra. E dopo ogni 
conflagrazione ritorna il medesimo cosmo, che per l'eternità continua a pro- 
dursi dal fuoco e a esserne distrutto; il mondo, quindi, è generato e corrutti- 
bile: il fuoco-logos a misura crea e a misura distrugge. Sulla ekpyros:s, sull’a- 
pokatàstasis e sull’“eserno ritorno”, cfr. M. POHLENZ, La Stoa..., pp. 144 ss. 
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conosce, non ci è affatto inferiore. [17] La morte che cos'è? 
Uno spauracchio. Se lo volti, lo saprai: guarda, non morde. 
Il corpo deve separarsi, prima o poi, dallo spirito, come ne 
era separato in precedenza6. Perché, dunque, ti adiri se devi 
morire adesso? Perché, se non è adesso, sarà poi. [18] Per 
quale motivo? Perché si compia il periodo cosmico”; esso ha 
bisogno, infatti, degli avvenimenti presenti, dei futuri e di 
quelli già compiuti. /19] Il dolore, che cos'è? Uno spaurac- 
chio. Voltalo, e lo saprai. La tua carne è agitata violentemen- 
te, poi, di nuovo, il movimento si fa dolce. Se non ci vedi 
alcun profitto, la porta è aperta; se ce lo vedi, sopporta. [20] 
In tutte le circostanze, infatti, la porta deve rimanere aper- 
ta; e, così, non abbiamo problemi. 

[21] Qual è, dunque, il frutto di queste posizioni? 
Quello, appunto, che dev'essere il più bello e il più conve- 
niente per coloro che realmente ricevono un’educazione 
filosofica: l’imperturbabilità, l'assenza di paura e la libertà. 
[22] Non si deve, infatti, prestare fede, in queste cose, alle 
opinioni dei più che dicono che ai soli uomini di condizio- 
ne libera è lecito avere un’educazione; bensì si deve credere 
ai filosofi, secondo i quali solo quelli che hanno ricevuto 
un'educazione sono liberi. 

[23] «E in che modo questo?» 

In questa maniera: oggi, che cos'altro è la libertà, se non 
il poter vivere come vogliamo?8 

«Niente.» 

Ditemi, dunque, uomini: volete vivere in preda all’errore? 

«Non lo vogliamo.» 

[24] Pertanto, nessuno che sia nell’errore è libero. Volete 
vivere in preda al timore, in preda alla pena, in preda al tur- 
bamento? 

«Per niente!» 

Dunque, né nel timore né nella pena né nel turbamento 
si è liberi; ma chi si è distaccato dalle pene, dalle paure e dal 
turbamento, costui, per la medesima via, si è pure staccato 


8 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VII, 121. 
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[25] è6@ kai tod SovAederv dmpadaxtar mag oùv Én duîv 
niotevcouev, © didaato1 vouodétar; od EmItpéropev 
narderveocda., ei un toîg E£Aevfeporg; oi dirAbcodor yàp 
X&yovorv ST odk érupérouev EAeveéporc eivar ei uù 
toîg nera rdevuévore, toùto Eotiv ò Beòg oùk Emumpérer. 
[26] {-} “Otav oùv ctpeym ts Èrì otpammyod tòv aviod d0d- 
Xov, ovdèv èroinoev; {-} 'Eroinoev. (-} Ti; {(-} “Eotpeyev 
tov avtod Soddov Eri otpammyod. {-} “AZX0 ovéév; {} 
[27] Nat: ai siKootiv aùtod Sodvar dgetAer. {-} Ti oùv; ò 
tadta rad@v où YÉyovev éAeveepoc; {-} Où uaiàdov fi 
[28] atdpayoc. gel od è ddiove otpéderv Suvauevoc ovééva 
Éyelg KÙprov; OÙK dpyUpiov, où Kopdotov, où ralddprov, 
où tÒv tipavvov, où diXov TIvà TOD Tvphvvov; ti oùv 
TPÉUELG ÉT TLVO TOLAÙTNV ÙTLOV TEPLOTAOLV; 

[29]  Arà todo Ryo moXAdkis ‘Tadta ueretate kai tadta 
mtpoyerpa Eyete, mpòc tiva dei teBappneévar kai mpòc 
tiva eVAaféà Sraxeiodar, dm TPÒG TÀ Ampodipeta Bap- 
[30]p£iv, eVAapeicdar tà TPoarpetied?. {-} "AZZ OÙK dvéyvov 
[31] cor odd’ Eyvag ti moro. {-} "Ev tivi; Èv rebetdioro. éxe 
cov tà regeidia: Selgov, TO ÈXELG TpÒg opebiv kai 
ÉkKkAow, £i uù ÙMOTVYXAVELS Dv délete, el uù TEPL- 
tinte oig où ABédeic. Exgiva SÈ tà mepiòdia, Gv voòv 
[32] &yng, dipag moù mote amareiyerc. {-} Ti odv; Zoxpdng 
oùk Eypadev; {-} Kai tig tocadta; GAARA TÉò Enel uù 
ESbivato Eyev del TÒv EAEyYovta adtod tà S6yuata î 


9 È la manumissio per vindictam, la forma più tipica di emancipazione; la 
tassa del cinque per cento, menzionata sotto, doveva essere pagata allo Stato 
dal padrone; cfr. U.E. PAOLI, Vita romana, p. 296. 

10 Cfr. il mio articolo I/ problemza..., p. 237. 

11 Sono le parole di un discepolo che aveva probabilmente commentato 
crisippo o qualche altro maestro. Sulla risposta di Epitteto, cfr. I, 4, 15; 29, 


‘12 È certo chell'i insegnamento di Socrate fu solo orale (il dubbio di DIO- 
GENE LAFRZIO, II, 16 è di scarso peso). Si sa che scrisse versi in carcere (cfr. 
PLATONE, Fedone, 60d); Cebete, tra l’altro, dice che Socrate non aveva mai 
composto niente prima. Si può trattare di parole di un discepolo male infor- 
mato; il che sembra confermato dalla risposta di Epitteto. 
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dalla servitù. [25] Come potremo, dunque, aver ancora 
fiducia in voi, carissimi legislatori? Dobbiamo consentire 
l'educazione unicamente agli uomini di condizione libera? I 
filosofi, infatti, dicono che non accordano la libertà che a 
quelli che hanno ricevuto un'educazione: in altre parole, 
Dio non la concede che a questi ultimi. 

[26] «E, allora, quando uno ha fatto girare il suo schiavo 
alla presenza del pretore, non ha fatto niente?» 

Ha fatto qualcosa. 

«Che cosa?» 

Ha fatto girare il suo schiavo alla presenza del pretore. 

«Nient'altro?» 

Sì, deve anche pagare la tassa del cinque per cento sul 
valore dello schiavo. 

[27] «E allora? Quello che ha preso parte a questo ritua- 
le, non è diventato libero?»!0 

Non più che imperturbato. [28] E, poi, tu che hai il pote- 
re di far girare gli altri, non hai nessun padrone? Non hai 
per padrone il denaro, una ragazza, un ragazzo, il tiranno o 
qualche amico del tiranno? Perché, allora, tremi quando ti 
trovi ad affrontare una situazione siffatta? 

[29] Perciò, ribadisco spesso: esercitatevi in queste rifles- 
sioni, abbiatele sottomano, ricordate verso quali oggetti 
bisogna aver coraggio, e verso quali bisogna tenere un atteg- 
giamento cauto; e, cioè, di fronte a quel che non dipende 
dalla scelta morale bisogna aver coraggio, di fronte a quel 
che ne dipende cautela. 

[30] «Ma io non ti ho letto le mie composizioni, e tu non 
sai che cosa faccio.»!! 

[31} In che cosa? In materia di belle parole? Tienti le 
belle parole; mostrami piuttosto come ti regoli nei desideri 
e nelle avversioni, se non sei frustrato in ciò che vuoi, se non 
incorri in quel che non vuoi. Quelle frasi, se hai cervello, le 
sopprimerai e le cancellerai. 

[32] «Ma come! Socrate non scrisse?»!2 

E chi ha scritto cose tanto grandi? Ma in che modo? 
Siccome non poteva avere sempre a disposizione chi mettes- 
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tieyyOnodpevov Ev th uéper, aviòg gavtòv fMieyyev koù 
eEntabev Kai del uiav yÉ tIVa TPpoANYLV Eyouvatev ypn- 
[33] otIK@<. Tadta Ypadger dridoogoc: Aeteidia dè kai 7 n 
6086, fiv Mya, dior dginor, toîc avarc@ntorg 7) toîg 
uarxoapioe, Toig CYOXAV dyovorv Lrò atapagiag 7) toîg 
undev tv Egg Loro yitopévorc dà popiav. 

[34] Kai vîv kaipod kadodvioc Exeiva deifero arei0av 
kai Gvayvaon kai éureprepedvon; ‘300, tag dLaAdyovg 
[35] ouvii@nu.. un, dvApore, dii Ekeiva uaiov ‘180Î, 
Tg Opeyouevoc ok drotuyyxàva. idod, mò EKKkAivwv 
OÙ TEPLTITTO. dépe Advatov Kai yvoon' dépe mévove, 
[36] gépe Seouamiprov, dépe adotiav, dépe xratadienv. am 
eniderti véov Ek oyoAig gAnAvB6Toc. tadda E dA 015 
ddgec, undé dovnv tIG Grkovon vcov rnEpi aviov mote 
und’, dv Erarvéon te ET avroic, dvéyov, détov SÈ un- 
[37]$£ì< Eivar rai eidévar undév. povov todto £ISAg dai- 
[38]vov, tg unt arotiyng rotè punte repurtonc. dA or pe- 
Metatmoav Sikac, Giior rpoBànpata, dilor 0v440- 
yiouove: cò aro@viokew, cò Sedeodat, où otpeBiod- 
[39]o8a1, cè gtopiteodar. tavta TadTa Bappovvtac, teTOI- 
A6toe tO KxEKAnkémn ce ET avtà, tO déov Tg YOpag 
TAUTMg KEKpiKOTI, Èv N xara<ctoydeig Embeiéero, tiva 
duvatar Aoyikòv NyeuoviKxòv TPpÒgG TÙg Gmpoarpétovg 
[40] Svvdperg avirtaétdpevov. Kai oùtboq TÒ Tapadotov 
Ex£ivo ovKÉT 0ÙT dduvatov paveitar odte mapidotov, 
on dua uèv evdafpeicda1 Sei Gua SÈ Bappeiv, mpòg pèv 
tà Gnrpoaipeta Bappeîiv, Ev SÈ tolg Tpoarpetixoig edia- 
Beio0ar. 


13 Il testo è incerto. Epitteto alluderebbe alla dottrina della Stoa. 
14 Cfr. I, 4,10-12; 27, 21. 
15 Cfr. I, 29, 55 ss. 
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se in discussione le sue tesi o chi, a sua volta, si sottoponesse 
a confutazione, egli stesso si confutava e si sottoponeva ad 
esame e non cessava di esercitare nell’uso pratico qualche 
prenozione. [33] Ecco quel che scrive un filosofo. Le belle 
parole, anche il metodo che insegno, le lascia agli altri, agli 
insulsi o a quelli che sono felici, a quelli che hanno tempo li- 
bero grazie alla loro imperturbabilità, o a quelli che, per la lo- 
ro stoltezza, non sanno per niente pensare alle conseguenze!4. 

[34] E, adesso, se l’occasione ti chiama, andrai ad esibire 
i tuoi scritti, li leggerai e te ne vanterai?: «Ecco come com- 
pongo i miei dialoghi». /35] No, di’ piuttosto così: «Ecco 
come nei miei desideri non sono frustrato. Ecco come nelle 
mie avversioni non cado in quel che cerco di evitare. Porta 
la morte, e capirai; porta i dolori, porta il carcere, porta la 
cattiva reputazione, porta la condanna». [36] Così deve 
mostrarsi il giovane uscito dalla scuola.!5 Lascia tutto il resto 
ad altri; nessuno ti senta mai dire qualcosa su tutto il resto, 
non accettare che ti si lodi per queste cose, da’ pure l’im- 
pressione di non essere niente e di non sapere niente. [37] 
Solo questo mostra di sapere, come non fallire mai né incor- 
rere mai in ciò che non si vuole. [38] Altri si occupino pure 
di processi, altri di problemi, altri di sillogismi: tu di morire, 
tu di essere messo in catena, tu di essere torturato, tu di 
essere mandato in esilio. [39] E tutto ciò avendo coraggio e 
fiducia in Colui!6 che ti ha chiamato a sopportare tali prove, 
in Colui che ti ha giudicato degno di questo posto, nel quale 
rivelerai qual è il potere della parte dominante dell’anima 
umana quando si oppone alle forze che non dipendono 
dalla scelta morale. 

[40] E, in tal modo, quel paradosso non potrà più appa- 
rire né inconcepibile né paradossale: bisogna insieme agire 
con cautela e con coraggio; e, precisamente, agire con corag- 
gio di fronte a quel che non dipende dalla scelta morale, con 
cautela, invece, di fronte a quel che dipende dalla scelta 
morale. 


16 Dio; cfr. I, 29, 46 ss. 


B. 


Ilepi atapabiac. 


Capitolo II 
SULL’IMPERTURBABILITÀ! 


[Quale che sia il processo che si debba subire davanti a un tribu- 
nale, si può rimanere imperturbati, qualunque possa essere la nostra 
sorte, se st conserva la scelta morale in armonia con la natura. 
Infatti, contro la scelta morale e gli oggetti che dipendono da essa, i 
giudici non possono prendere alcun provvedimento, perché sono sot- 
tratti al loro potere. Se, invece, si vorranno conservare anche le cose 
esteriori (vita, ricchezze, buon nome), allora si cadrà în balia dei giu- 
dici, e quindi in preda ai turbamenti, perché esse non sono în nostro 
potere. Per queste cose non bisogna, dunque, implorare i giudici, ma 
neppure provocarli, tranne che in casi particolari, come fece, ad 
esempio, Socrate nel suo processo. In queste circostanze non vi sono 
regole particolari da seguire, ma una sola regola fondamentale: far 
sì che il nostro pensiero si adatti a qualsiasi circostanza. Se si resta 
disarmati di fronte agli oggetti esterni, si viene trascinati e sbattuti 
da ogni parte, e si cade inesorabilmente in balia di chi ha potere su 
questi oggetti]. 


1 Su ataraxia (imperturbabilità), che in Epitteto coesiste con apàtbera, di 
cui è, in sostanza, sinonimo, cfr. M. POHLENZ, La Stoa..., p. 688, nota 14. 
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[1] ‘Opa où ò druòv érì mv diknv, ti BéAers mpiioar 
[2] kai tod Aéieic avvoar. EL yùp tpoaipeowv déiers mpî)- 
car Kkatà duo Eyovoav, Taod cor dopgdieia, raocd 
[3] cor edudpera, tpayua oùk Eyes. tà Ydp ÉTÌ co) aviet- 
ovora Kai duoer giedbepa Béimv Tmnpiicar kai tobtoLg 
aàprovuevog Tivog ET ETIOTpPÉON; tig Yàp avrov kbprog, 
[4] tig avtà Sivarar dpeAtodar; ei déiers atéiuov eivar 
kai moTòc, Tic oÙK Edoer ce; el BéXes un Kkodveodar 
unè dvaykateodat, tig ce avaykdoer dpéyeodar dv où 
[5] Sokeîì got, tig EkkAivew è uù daivetai co; GAÀG TI; 
mpdéer uév voi tiva è Soxei dofepà £ivar iva Sè kai 
[6] &kkAivov aùtà tane, TM Sivatar mormoar; éTav oùv 
ET coì © tò bpéyeodar kai EkxAlvew, tivog Ét Emi 
[7]otpédn; TOÙTO cor mpooiutov, todTO dUTYNOIG, TOÙTO 
tiotio, todto vixn, Toùto ETIA0YOG, TOÙTO EVUEOKIUNOLC. 

[8]  Atà todto 6 Zokpdmg rmpòc tòv Urtouuuvijorovia, 
iva mapaokevdaGntar mpòs mv Siknv, En ‘où Sokà 
oùv cor davi 10 Bio mpòg TOdTO Tapaokev- 
[9dateodaw {-} ‘Toiav rapaoxevnv;’ {-} ‘Teripnea’, 
onoiv, ‘tò éT guoi.” {-} ‘Tg odv;’ {-} ‘Oùdèév ovdé- 
[10] mot dsixov od igia oùte Snuocia Enrpaéa.’ ei 
SÈ OéAeis kal tà EkTtòg TInpiicat, tò cm@udtiov kai tò 
obvoidiov kai tò dÉrmudtiov, AÉy® cor’ fén adviobev 
TtapackevdGov Tv Suvatav Tapackeviv rTAoav Kai 
Xorròv ocKkÉTTOvV Kai mv duo tod Elkaotod Kai tòv 
[11] àvridikov. £L yovatov dyacdar dei, Yovatov Gyar 
[12] £1 xAadoar, xAadoov: ei oiuméar, ciuofov. GTav Yàp 
orogfig tà cà ToÎS EKTÒg, SovAeve tÒ Aoumòv Kai uù 
àvtrorò kai motèé uèv Béie SovAevewv, motè dè un 
[13] BéXe, dAX' amido kai E dAng Tg dravoiac Ti tadTta 
îì ékeiva' f) gAevdepog f SodAoc, fi rerardevuévos T 
araidevtog, fi yevvatog dAEKTpPvav T) dGyevwig, fi èrò- 


2 Cfr. I, 17, 21 ss. 
3 Parafrasi di SENOFONTE, Apologia, 2 ss. 
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[1] Guarda, tu che ti appresti a sostenere un processo, 
che cosa vuoi conservare, e in che cosa vuoi aver successo. 
[2] Se, infatti, vuoi conservare la scelta morale in armonia 
con la natura, tutto sarà per te sicuro e agevole, e non avrai 
problemi. {3] Perché, se vuoi conservare gli oggetti che sono 
in tuo potere e che sono per natura liberi, e questi ti basta- 
no, di che cosa ti darai ancora pensiero? Chi, infatti, è 
padrone di questi, chi può sottrarteli? /4] Se vuoi essere 
rispettoso e fedele, chi ti impedirà di esserlo? Se vuoi non 
essere impedito né costretto, chi ti costringerà a desiderare 
quel che non ti va, chi ad avversare quel che non ti pare 
opportuno avversare? [5] E allora? Il giudice prenderà con- 
tro di te dei provvedimenti che passano per temibili: ma, 
come potrà fare anche che tu li avversi e, quindi, ne soffra? 
[6] Pertanto, dal momento che sono in tuo potere il deside- 
rio e l’avversione, di che cosa ti darai ancora pensiero?? /7] 
Questo è il tuo esordio, questa è la tua narrazione, la tua 
argomentazione la tua vittoria, la tua perorazione, la tua 
nomea. 

[8] Perciò Socrate, all'uomo che lo ammoniva di prepa- 
rarsi ad affrontare i giudici, rispose: «Non ti pare che per 
tutta la vita mi sia preparato ad un tale evento?» In quale 
maniera? [9] - Ho conservato, disse, quel che era in mio 
potere. - E come? — Non ho mai fatto niente di ingiusto né 
in privato né in pubblico, [10] Se tu, però, vuoi conservare 
anche gli oggetti esterni, il corpo, le sostanze e il buon 
nome, allora ti dico: comincia, fin da questo istante, a pre- 
pararti nel modo migliore possibile; e, inoltre, osserva il 
temperamento del giudice e del tuo avversario. [11] Se è il 
caso di abbracciare loro le ginocchia, fallo; se è il caso di 
piangere, piangi; se è il caso di lamentarti, lamentati. [12] 
Dal momento, infatti, che sottometti quel che è tuo agli 
oggetti esterni, vivi pure schiavo da oggi in poi, e non 
lasciarti tirare da questa parte e da quest'altra, ora desidero- 
so di servire ora no, {13] ma, una buona volta e con tutta l’a- 
nima, scegli: o questi oggetti o quelli: o libero o schiavo, o 
educato o non educato, o gallo di razza o vile; se sei battu- 
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ueve turtouEevoc, uéypig Gv droddvno, 7 arayòpevoov 
eV8Ùg. ui vor yEvorto Tinyàg moddàac dapbeiv kai dote- 
[14] pov àarayopedoar. ei 3 aioypà Tadta, aviodev nin 
diele ‘Tod doors kakx@ov kai dyadàv; od Kai dinfera. 
Grov dindera kai od poorc, grei tò ediapég: Srov N 
dinoeta, gK£ei tò Bappadéov, drov n doo. 

[15] ’Enei to Soxeic, dm TÀ EKTÒc Mpiicar BéXwov Zoxpà- 
ang rapeddav dv Eieye ‘éuè è' “Avutog kai MéAn- 
toc aroxteivar putv Svvavrar, Bidyar È 06; 
[16] cimw umpòg fiv, iva pù i8n ST am N dò èvradea 
où déper, dA GAÀN; Ti oùv ot, dt oùk Éyer Abyov 
[17] xaì rpocepe@itet; dg è guòg ‘HpaxAettoc repi aypidiov 
tpayudriov Eyov Ev ‘Poò@ Koi arodeitac toîg dikaotaic 
ot Sikara Afyer €X00v Eri tòv Eridoyov Édn dti ‘GA2 
oùte Sencouor dèuòv od Eriotpédouar, Ti péi- 
Xete  xpiveuv: dueîc te puGàdà0ov oi xpivopevoi 
[18] gote î) éYò. kai ciTtAq Katgotpeye tò tpayudriov. tig 
ypeia; uovov uù déov, un tpootiber d' dm ‘xai où déo- 
par’. ei um TI xonpég gotiv Erimmieg epedicar toùs èl- 
[19] xaotàg de Zoxpater. kai où Ei ToLodtOv ÉriA.oyov Ta- 
[20]pacxevatn, ti avafalvere, TI Lrakodel; e Yàp otav- 
poefivar Bfierc, Exdetar rai iter 6 otavpòg: ei d' bra- 
Kkodoar X0Y0g aipei kai melcar tÒ Ye Tap aùrov, TÀ 
EÉTg TOÙUT® TormtÉéov Inpodvi uÉvToI tà ida. 

[21] Taòm kai yedoiév fon tò Aéyev ‘dré00v por. 1 
cor dr00duat; dGÀAda ‘roinoòv uov mv Suavorav Ò TI dv 
[22] artoBarvn rpòc toùTo Apubcacrdar. EtEi Exeivò Ye duorov 
égotiv oiov £i dypdupatog Afyor ‘cité por ti ypPhyo, 
[23] 6tav por rpoBinbf n Svoua’. dv Yàp EiITO® bm Alov, 
cita rapeXidav Ex£eivog adito rmpofdin ui tò Aiovoc 
[24] Svopa, dAAd tò Ogwvoc, TI YÉEvnTAL; ti YPoym; GAM ei 


4 Cfr. il mio articolo I/ problema..., p. 236. 

3 Seguo Souilhé ed espungo la frase seguente, che deve essere una glos- 
sa: «Dove è la verità e la natura, lì è la cautela; dove è la verità e la natura, lì 
è il coraggio». 

6 Cfr. I, 29, 18. 

? Cfr. PLATONE, Apologia, 29d-30b. 
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to, sopporta i colpi fino alla morte o lascia il campo subito. 
Non ti capiti mai di prendere molte bastonate e di lasciare il 
campo alla fine. [14] Se, però, tutto ciò è vergognoso, fin 
d’ora e senza indugi, distingui: «Dove si trova la natura del 
bene e del male? Dove si trova anche la verità». 

[15] Pensi forse che Socrate, se avesse voluto conservare 
gli oggetti esterni, si sarebbe presentato in tribunale a dire: 
«Anito e Meleto possono uccidermi, ma non farmi 
danno»?6 [16] Era così stolto da non vedere che questa stra- 
da non porta a quella meta, ma altrove? Qual è allora il 
motivo per cui non fa conto dei giudici e, per di più, ne sti- 
mola le reazioni? {17] Proprio come il mio amico Eraclito, 
che, avendo delle noie a Rodi per un campicello, dopo aver 
dimostrato ai giudici che la sua causa era giusta, arrivato alla 
perorazione, disse: «Non vi rivolgerò preghiere né mi preoc- 
cuperò della sentenza che pronuncerete; siete, infatti, voi a 
essere giudicati ben più di me!» [18] E, in tal modo, nocque 
ai suoi interessi. Che bisogno c’era di dire così? Contentati 
di non pregare, non aggiungere: «E non vi prego». A meno 
che sia il momento di provocare a bella posta i giudici, come 
nel caso di Socrate?. /19] E tu, se ti appresti a una perora- 
zione di tal genere, perché vai al processo, perché rispondi 
alla citazione? [20] Se desideri essere crocifisso, non hai che 
da attendere, e la croce verrà. Se, invece, la ragione sceglie 
che tu risponda all’invito di comparizione e sia persuasivo 
per quanto ti è possibile, allora bisogna che tu faccia tutto 
quel che ne consegue, cercando appunto di conservare i tuoi 
possessi. 

[21] In questa prospettiva, appare risibile la domanda: 
«Dammi dei consigli». Che ti posso consigliare? Ma, chiedi- 
mi piuttosto: «Fa'’ sì che il mio pensiero si adatti a qualsivo- 
glia avvenimento». [22] Perché, certo, per quella tua richie- 
sta, è come se un uomo che non sa né leggere né scrivere, 
chiedesse: «Dimmi che cosa devo scrivere quando mi si dà 
da scrivere un nome». /23] Se, infatti, gli detto il nome 
“Dione”, e poi il maestro sopraggiunge e gli fa scrivere non 
“Dione” ma “Teone”, che cosa accadrà? [24] Che cosa scri- 
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uv ueuedgmmeag ypoderv, Éyeg kai rapackevascac®ar 
TpÒòg ndvia tà drayopevoueva: ei dè un, ti cor ÉYò 
viv dro@uat; dv Yap GA TI Urayopen tà mpayuarta, 
[25] ti peig î) ti rpdéerc; ToUTOv oÙv T0d Krafortxod ué- 
uvwnoo rai èro@ieng od atoprioerg. gav SÈ mpòg tà EE 
yxdoxns, dvéyrgn ce dvo Kai karm xvAleodar mpòc Tò 
[26] BovAnua toù Kvpiov. tic è goti KOpLog; è tv dò cod 
mvog srovdatouevov 7 ExkA1vouévov Eyov gÉovotav. 
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verà? Invece, se hai imparato a scrivere, sei pronto a scrive- 
re tutto quello che ti si proponga. Se non è così, che cosa 
posso consigliarti adesso? Se le circostanze ti dettano qual- 
che altra cosa, che cosa dirai o che cosa farai? [25] Ram- 
mentati, pertanto, di questa regola generale8, e non avrai 
mai bisogno di suggerimenti. Ma se resti a bocca aperta di 
fronte agli oggetti esterni, sarai sbattuto in tutte le direzioni, 
in balia della volontà del padrone. [26] E chi è il padrone? 
Colui che ha potere su qualcuno degli oggetti che ricerchi o 
avversi. 


8 È il precetto del par. 21: accettare di buon grado ogni accadimento. 


Yy. 
TIpòg toÙg CUVIOTAVIAG TIvdig TOÎg 
driocddorc. 


Capitolo III 


CONTRO QUELLI CHE RACCOMANDANO 
DELLE PERSONE AI FILOSOFI 


[Il raccomandare qualcuno è cosa inutile e assurda. Se colui al 
quale dovrebbe essere rivolta la raccomandazione è conoscitore di 
uomini, capirà da sé se la persona che si vorrebbe raccomandare è 
buona oppure no; se non lo è, non servirebbero mille raccoman- 
dazioni. Non ha senso raccomandare una dracma buona a un cono- 
scitore di monete, né un buon conoscitore di sillogismi ad un esper- 
to in logica]. 
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[I] KaX@dc 6 Avoyévng mpòg tòv Gélodvia Ypauuata rap 
aviod Aafelv ocvotaticà ‘dm uv davAporoc’, onoiv, 
‘el, kai id@v yvooetar ei È dyadòg fî xaxòdc, ei 
uv Éuneipog tot diayv@var Ttoùg dyatodg kai 
Kkakoùc, Yvooetar, ei È darepoc, oùè dv puvpid- 
[2]ktg Ypoyo avt@. Guorov Yàùp dorep £i Spayuà cvota- 
@Nvai TIVI NÉi0v, iva Soxiuac@i. £i dpyvpoyvapovixbg 
[3] &otv, où cavtiv cvomicets. Edel oùv toLodtOv TL Éyerv 
mudg kai év 10 Bio ciov èT dpyvpiov, iv eimeîv Sbvo- 
par xadarep dè apyvpoyvouaov Aéyer ‘dépe Tîiv 0ÉAELg 
[4] Spayunv kai drlayvooopar. dii Ti ovMoyiouov ‘dépe 
Òv BEAELg Kai dlaxpivò cor tòv avaAvttKkov te Kai pui. 
SL tI; cia yàp dvarver ovAMoyouodg Éxm tiv dU- 
vauiv, Nv EÉyev del tÒv EÉrmyvootiKkòv tOv Tepi 0cviÀo- 
[S]ytouodg Kkartopdovtov. Eri sé toù Biov ti moro; vv 
uév Z£yo dyadév, vòv SÈ Kaxév. ti tò ditov; tÒò EÉvav- 
tLov 7) Eri tOv cUAA.OYIOUÒV, duadia kai arerpia. 
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[1] Fece bene Diogene! a rispondere a quello che gli 
chiedeva una lettera di raccomandazione: «Che sei un 
uomo, lo capirà vedendoti: che sei buono o cattivo, se è 
esperto nel distinguere i buoni dai cattivi, lo capirà da sé; se, 
invece, è inesperto, non lo capirà, neppure se gli scrivessi 
migliaia di lettere». [2] É proprio come se una dracma chie- 
desse a uno di essere raccomandata per farsi accettare. Se si 
tratta di un argirognomo?, ti raccomanderai da te. [3] Do- 
vremmo avere anche nella vita qualcosa di simile a quel che 
abbiamo per il denaro, per poter dire, come l’argirognomo: 
«Presentami la dracma che vuoi, e la esaminerò». [4] E nel 
caso dei sillogismi: «Presentami chi vuoi, e ti distinguerò 
quello che è capace di analizzarli> da quello che non lo è». 
Perché? Perché sono capace di analizzare i sillogismi: ho la 
capacità necessaria per giudicare chi li sa formulare retta- 
mente. [5] E, trattandosi della vita, che faccio? Chiamo una 
cosa ora buona ora cattiva. E quale ne è la causa? Il contra- 
rio di ciò cui mi riferivo parlando di sillogismi: la mancanza 
di istruzione e di esperienza. 


1 È Diogene Cinico. Le parole che seguono si leggono nell’epistola 18 
della raccolta attribuita a Diogene (HERCHER, Episto/. Gr., pp. 235 ss.). 

2 Cfr. I, 20, 8. 

3 Il testo è incerto: il senso di aralytik6s sembra quello di “capace di ana- 
lizzare”. 


ò. 
Ipòg tòv Érì poryeia rotè xaterinupévov. 


Capitolo IV 
A QUELLO CHE FU COLTO UNA VOLTA IN ADULTERIO 


[L'uomo è fatto per la lealtà, e chi manda questa in rovina, 
manda in rovina l’uomo stesso. L'adultero, ad esempio, cancella la 
lealtà, il rapporto di buon vicinato, l'amicizia e la città. Nessuno si 
può fidare dell’adultero. Per questo lo si mette in disparte, così come 
si eliminano gli arnesi diventati inutili. Anzi, si rifugge dall'adulte- 
ro così come si rifugge dagli insetti nocivi. E non vale ribattere che 
le donne sono comuni, perché, quando la donna si sia sposata, ap- 
partiene solo al marito. L’adultero si degrada a livello di pura ani- 
malità]. 
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[I] A&yovtog avtod da ‘O dv@poros tpòg riotiv YÉyovev 
kai toùto Ò avatpérov davatpérer tò Tdlov tod davopo- 
tov EreonAibdev TIG TOv SoKouviov dIÀA0A6Yov, òc Kat- 
[2letAnmtò note poryòg Ev ti) moder. 6 è AM dv, dnoiv, 
agéviEG TOÙDTO TÒ TIOTOV, Tpòg dò redukopuev, éripov- 
MEÙ@PEV TT yuvarki Toù Yeitovoc, TI morodpev; ti YÙp 
GAXO Ti droAAvuev kal avarpoduev; TIva; TÒV TIOTÒV, 
[3] tòv aibnuova, tèv dorov. Tadta Loòva; Yertviaov 3 oÙk 
avarpoduev, duiiav È où, T60)1v È où; £IG tiva SÈ Yo 
pav adtodg KaTtaTaocoLEv; @®g TIvi cor yp@uar, dvepa- 
TE; do YELTOVI, ® diùo; molm TIVI; @q modimm; TI col 
[4] rrotedoo; eiTa oKevdpiov uév el fig oTtog campov, ore 
cor Tpòg undev Suvacdar ypiodari, tm dv Eri tàg Ko- 
[S]npiag Eppirtov kai odè' gxeidev div TIC ce avnpetto: ei 
è GvAparog dv obdeuiav yopav dbivacar arotinpàcar 
Gvoporwnv, ti ce momoopev; ÉEoto Yap, diaov où di- 
vacat tomov Eyev: SovAiov divacat; kai tig cor TIOTEÙ- 
cel; où BéAerg oùv pigfivai mov kai avtòc ri xormpiav (5) 
[6] da oKEdog dypnotov, de xérpiov; eita Epeic ‘ovdetg pov 
Emotpédetar, dvAparrov dii0A6Yov”; Kkaxòg Yàp £i kai 
Gypnotoc. oiov gi ol ogmkeg Myavdxtouvv, bt oùdelc ab 
Tv Emotpedetar, dA” deUYOvoI mdvteg KÒv TIG Suvn- 
[7]tar, TANEag katéBarev. où KÉvipov Éy£LG ToLodTOv, dote 
Òòv dv TAmEng ElG mpayuoata kai ddbvac gupoarderv. ti ce 
Béie1g tomomuev; oùk Eyec mod teofg. 

[8] Ti ov; 0Ùk £igìv ai yuvaikeg kolvai duce; 
KOyd AÉYM. Kai Yàp TÒ Yorpidiov Korvòv Tv KEKAné- 
vov: dii’ 6tav uépn yÉvntar, dv col davi, avaproacov 
amei9oav TÒ TOÙ mMapaxatareevov uépog, A40pa kAéyov 
î raparabeig Tv yeipa Aiyveve, xàv un dovn toò Kpéac 
dmooradat, Altarve tode Saxtuiove kai mepiderye. kaAòg 


1 Cfr. 1, 28, 20. 

2 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VII. 33 (si atlude alla Politeia di Zenone). Era 
una tesi non rara nell’antichità; Epitteto l'accetta, ma solo marginalmente: gli 
preme difendere il matrimonio e i vincoli di ordine morale e sociale che esso 
comporta per tutti i membri della comunità; cfr. anche il fr. XV di Epitteto. 

3 Allusione ai Syrzposia di Platone e di Senofonte. 


DIATRIBE, II, 4, 1-8 335 


[1] Mentre Epitteto diceva che l’uomo è fatto per la leal- 
tà, e che chi la manda in rovina manda in rovina la qualità 
propria dell’uomo!, sopraggiunse un uomo che aveva nomea 
di studioso e che era stato una volta colto in adulterio, in 
città. [2] Allora Epitteto: «E se abbandoniamo questa lealtà 
per la quale siamo fatti, e cerchiamo di sedurre la moglie del 
vicino,» proseguì «che cosa facciamo? Che cos'altro, se non 
annientare e cancellare? Chi? L'uomo leale, rispettoso e pio. 
[3] Solo questo? Non cancelliamo i rapporti di buon vicina- 
to, non cancelliamo l’amicizia, non cancelliamo Ja città? In 
quale situazione mettiamo noi stessi? Come devo trattarti, 
uomo? Come un vicino, come un amico? E di qual genere? 
Come un cittadino? Come potrò fidarmi di te? [4] E poi, se 
tu fossi un vaso da cucina così mal ridotto che non ti si potes- 
se più utilizzare per nessun uso, saresti gettato via tra i rifiu- 
ti, e nessuno verrebbe lì a riprenderti; [5] e se tu, uomo quale 
sei, non puoi adempiere nessuno dei compiti che spettano 
agli uomini, che faremo di te? Certo, non puoi compiere la 
funzione di amico; puoi compiere quella di servo? E chi si 
fiderà di te? Non vuoi, dunque, che ti si getti da qualche 
parte, anche te, tra i rifiuti, come un vaso inutilizzabile, come 
lordura? {6] Poi dirai: “Nessuno mi tiene in conto, eppure 
sono uno studioso!” Il fatto è che sei un cattivo soggetto, e 
inutile. E proprio come se le vespe si lamentassero perché 
nessuno si cura di loro e, anzi, tutti le fuggono; e, se si può, 
le si abbatte e le si uccide. [77 Tu hai un tale pungiglione che 
causa problemi e guai a chi ferisci. Che cosa vuoi che faccia- 
mo di te? Non c’è posto dove ti si possa sistemare». 

[8] «E che! Le donne non sono, per natura, comuni?»? 

Sì, lo ammetto anch’io. E, ugualmente, il maialino è pro- 
prietà di tutti gli invitati al banchetto; ma, quando le parti 
sono state assegnate, va’ pure, se ti pare, a rubare la porzio- 
ne del commensale che ti sta disteso vicino, oppure porta- 
gliela via di nascosto, o ancora allunga la mano e da’ sfogo 
alla tua ingordigia. E se non riesci a strappare un pezzo di 
carne, intingi le dita nel condimento, e leccale. Proprio un 
bel commensale, un convitato davvero socratico!? 
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[9] ovuròmg kai avviertvog Zoxparrxéc. ye, tò dè déa- 
Tpov odk Éot Kovòv Tv TOTO; STav odv Kkadico- 
[10]ow, EX96v, dv cor davi, EKBaré TIVA aùt@v. oÙtwog 
kai ai yuvaikeg dbcer xorvai. Gtav È ò vouodemmo dg 
gomatmp Sedan ate, od déiews kai avtòg idlov uépog 
Enteîv, GAXAd tò dAA6TPLlov dpaprdtere kai Ayveverg; 
[11] ‘GAA4à drAbroyoc eiu kai ApyéSnuov voò.’ "ApyéSnuov 
Toivuv vodv uoryòc ici Kai driotoc Kai dvti dvopa- 
Tov Adiog T) tienKog. TI Ydp KA vet; 
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[9] «Orsù, il teatro non è proprietà comune dei cittadini?» 

Quando si sono seduti, arriva tu e, se ti va, scaccia dal 
suo posto qualcuno di loro. /10] Allo stesso modo, anche le 
donne sono, per natura, comuni. Ma quando il legislatore, 
come chi presiede ad un banchetto, le ha distribuite, non 
vuoi anche tu cercare di avere la tua parte, devi invece sot- 
trarre quella degli altri per soddisfare la tua ingordigia?4 

«Ma io sono uno studioso e interpreto Archedemo.» 

[11] E allora, continuando ad interpretare Archedemo, 
sii adultero e sleale e, al posto di uomo, diventa lupo o scim- 
mia. Che cosa può impedirtelo? 


4 Si rammenti l’importanza sociale e culturale che avevano i simposii per 
gli antichi; gli Stoici parlavano persino di una virtù syrapotiké; cfr. STOBEO, 
Egloghe, II, 7,5. 

5 È forse il filosofo stoico di Tarso vissuto nel III sec. a.C. (cfr. H. von 
ARNIM, SVF, III, pp. 262 ss.); può essere altresì il retore che commentò una 
parte della Retorica di Aristotele (QUINTILIANO, Inst. orat., III, 6, 1; 33). Ma 
potrebbero essere lo stesso personaggio. 


E. 
IT®g cvvundpyer peyadogpoobvn kai 
enuedeta. 


Capitolo V 


COME COESISTONO LA MAGNANIMITÀ 
E LA SOLLECITUDINE 


[In questa diatriba Epitteto ripropone il suo grande principio 
della scelta morale di fondo e alcuni corollari essenziali che ne sca- 
turiscono. Il compito principale dell'uomo sta nel distinguere con 
precisione questi due generi di cose: a) quelle che dipendono dalla 
nostra scelta morale e che sono in nostro potere, b) gli oggetti ester- 
ni che non sono in nostro potere, e nel rendersi conto che bene e 
male sono solo nelle cose che dipendono dalla nostra scelta morale. 
Dunque, gli oggetti esterni non sono né bene né male, sono indiffe- 
renti. Tuttavia, non è indifferente l’uso che noî ne facciamo, perché 
questo dipende da noi. Per conseguenza, noi dobbiamo avere solle- 
citudine riguardo all'uso delle cose, distacco e imperturbabilità 
riguardo alle cose stesse, perché queste non dipendono da noi. Sono, 
questi, due atteggiamenti che è difficile conciliare, ma non impossi- 
bile. Anzi, solo conciliando questi atteggiamenti si può essere felici. 
Epitteto adduce una serie di esempi per illustrare questo concetto, 
secondo cui la nostra abilità deve dispiegarsi solo nell'uso delle cose, 
senza preoccuparsi di quali e di quante di queste cose ci siano date, 
perché questo non dipende da noi. Le cose (cibo, possessi, il corpo 
stesso) provengono da Dio e sono core la materia che noi dobbiamo 
lavorare, appunto mediante l’uso. E questa la grande prova della 
vita dell'uomo. Si può parlare, dunque, di uso secondo natura (ossia 
retto) degli oggetti esterni; ma si può parlare altresì di oggetti ester- 
ni secondo natura? La risposta di Epitteto è molto precisa. Non è 
naturale, ad esempio, essere ammalati o morire giovani, solo se si 
considera l’uomo in sé e per sé, indipendentemente da tutto il resto. 
Invece, se si considera l'uomo come parte del tutto, risulta naturale 
sia l’ammalarsi sia, anche, il morire anzitempo, appunto perché que- 
sto si giustifica nell'economia del tutto. Di conseguenza, bisogna af- 
frontare le vicende della vita non già tacendo, bensì dicendo ciò che 
occorre dire, e comportarsi come si conviene, senza alcun timore]. 
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[1] Ai dar ddddopar, n SÈ ypfiorg aùt@v oùk ddLido- 
[2] pog. rag oùv mprion tig dua uèv tò edotatèc kai 
atdpayov, Gua SÈ tò Emuedég kai un eikoîov und' Èm- 
[3]oeovppévov; dv uyuntar toùg Kupevovtac. ai yidor 
dadiddopor, oi rdfor ddiddopor’ médev oida, ti péXXer 
Timterv; TO meoov—ir È Emme Kai teyvixdg ypnodar, 
[4] todto nén guòv Épyov Èotiv. cùTtwg toivuv tTÒ pèv rpon- 
yobuevov Kai Eri tod piov ÉEpyov Èkeivo: diede tà Tpay- 
uata kai didotnoov Kai eltè ‘tà ÉÉm oùk ET éuoi' 
[5] rpoaipeorg èr guoi. tod INmoa tò ayadòv kai tò ka- 
KkOv; £00 Ev Toîc guoîg. Ev dè toc dAMotpiorg undérote 
unt ayaòv òvoudong unte kaxòv unt adédetav unte 
BAGaBNv unt dA À0 TL TV TOLOVTOV. 

[6] Ti oÙùv; dueX@g TOUTE Ypnottov; oùéauààc. toto 
yàp mailv Ti) mpoarpéoer Kkakxév gon kai todo [mv] 
[7] rapà dbow. dA dua pèv Emmuerdc, dm n ypiiorg oùk 
adiddopov, dua 8 edota@®e Kai dtapayoc, dm n din 
[8] où dladépovoa. druv yùp tò Srapépov, Ek£ei oùte Ka 
Moai ug tig duvatar oÙt davaygkdoar. dov K@AvTÒG 
kai dvoaykaotòg eiui, Exeivov  pév TEDÉLG oÙK È éuoi 
Odd ayadòv 7 Kaxédv, n ypfioto è © Kkaxòv Tî dya@òv, 
[9] GAX ET uo. Svorodov dè uifar kai ovvayayeîv tadra, 
gmuéietav TOoÙ mpoorerovaotog talg Dias Kai edota- 
deLav TOÙ dvETIOTpEntOdvIOG, TAV oÙk ddbvartov. ei 
[10] sè un, ddovatov tò eddaroviioat. dii oîév ml ET tod 
TÀOÙ moLoduev. Ti por Suvatat; Tò EKA£Égacdar tÒv Ku- 
[11]Bepwiranv, toùg vata, tiv Muépav, tòv Kkaipév. £ita 
yxewuòdv Eurértmrev. ti oùv Em uor uéde tà Yùp éuòà 
EkretAmpotat. GAX0v Eotiv n indotto, tod Kvpepyatov. 
[12] GAMA Kai n vadg katadvetar. ti ov ÉyYM rorfoar; è 
duvauar, TtodTto uovov Torò' ur dofovuevog àrorviyo- 


1Cfr. I, 1 
? Cfr. TERENZIO, Adelphoe, 740-741: «Se i punti di cui hai grandemente 
bisogno non vengono / afferra e tienti stretti quelli che la sorte ti ha dati». 
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[1] Le cose sono indifferenti, mentre l’uso di esse non è 
indifferente. [2] Come si potrà, dunque, custodire la costan- 
za e l’imperturbabilità e, contemporaneamente, la sollecitu- 
dine e un atteggiamento riflessivo e non sconsiderato?! Si 
tratta di imitare quelli che giocano a dadi. [3] I gettoni sono 
indifferenti, i dadi sono indifferenti: come posso sapere i 
punti che verranno? Ma servirmi con diligenza e con abilità 
dei punti che sono venuti, ecco appunto quale è il mio com- 
pito?. {4] Analogamente, questo è il compito principale 
della vita: poni una distinzione tra le cose e separa le une 
dalle altre, e di’: «Gli oggetti esterni non sono in mio pote- 
re, la scelta morale è in mio potere. [5] Dove cercherò il 
bene e il male? Dentro di me, in ciò che mi appartiene». 
Trattandosi, invece, delle cose a te estranee, non adoperare 
mai le parole bene, male, utilità, danno o altre simili. 

[6] «E che? Si deve usare di queste cose negligentemente?» 

Per niente! Tale atteggiamento, infatti, è, a sua volta, 
male per la scelta morale e, quindi, contrario a natura. [7] 
Bisogna servirsi delle cose con sollecitudine, perché l’uso 
non è indifferente e, insieme, con fermezza e imperturbabi- 
lità, perché la materia non ci importa. {8} Infatti, negli 
oggetti che mi importano, nessuno mi può impedire né 
costringere. Quelli nei quali sono soggetto all’impedimento 
e alla costrizione, sono gli oggetti il cui ottenimento non è in 
mio potere, che non sono né bene né male; però, l’uso che 
ne faccio è buono o cattivo, ed esso dipende da me. 

[9] E difficile congiungere e far coesistere questi due 
atteggiamenti: la sollecitudine di chi sente interesse per le 
cose e la fermezza di chi è noncurante rispetto ad esse; ma 
non è impossibile. Diversamente, sarebbe impossibile esse- 
re felici. [10] Qualcosa di simile facciamo quando navighia- 
mo. Che cosa mi è possibile? Scegliere il timoniere, i mari- 
nai, il giorno e il momento. /11] Poi, una tempesta si abbat- 
te su di noi. Di che cosa ancora mi preoccupo? Il mio ruolo 
l’ho fatto. Ora, è questione di un altro, del timoniere. Per di 
più, la nave va a fondo. [12] Che cosa posso fare? Mi limito 
a fare quel che posso: annego senza paura, senza gridare né 
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uar oùdé Kekpaydg ové gyKxaXibov tO Beò, dAX' £idac, 
[13] 611 tò Yevouevov kai pdAapivar dei. où Yàp eu alov, 
GA) dvAporos, uépog T@v TOvIOv @g dpa nuépac. 
Evotfival ue Sei dg mv dpav kai maperfeiv «09 dbpov. 
[14] ti oùv por dradéper toc rapéAida, tétepov rviveic Î 
mvpésag; dà Yàp ToLovTOv TIvÒg del tapeXPeiv ue. 

[15] Toto dyer moodviag Kai toùc oparpitoviac Eurei- 
pas. ovérig advibov Siapépetar repi tod dpractod @g 
repi dyadod Ti xaxod, mepi sé tod BaXAewv xai Séye- 
[16]oAar. Xoutòv Èv Tovt@® N edpuguta, Ev ToùT@ N teYWn, 
tò tdX06, 7 eUyvapooivn, iv EYò, und dv tòv K6\tov 
Exteivo, Suvauar dafeiv avtò, è Sé, dv Baio, Aaupd- 
[17]ver. dv SÈ uetà tapayfig kai pdopfov deyapeda f) BdA- 
dAoapev avrò, roia Et tardià, mod dé tIG evota@oet, 
toù dÉ Te TÒ EÉNg Oyetor Ev où; dii ò puév épeî 
‘Bare”, «0 Sè> ‘um Boing, 6 sè ‘uù dvaBdino. todo Sh 
udyn ÉoTi Kai où tardi. 

[18]  Toryapodv Zaxpdms néer oparpilerv. toc; marte 
Ev tO dixaompio. ‘Aéye pou, dnoiv, ‘’Avute, Tg 
ue drig Bedv od vopiterv; oi daipovég cor tiveg 
eivar Sokodowv; oùyi Titor 9e@v raîdéc £iow N 
[19] && davoporov kai Beodv peuryuévor tvég;’ duo- 
Xroyoavtog SÈ ‘tig oùv cor Soreî divacdar nurò- 
vovg uèv fiyeiodar £ivar, Ovovg dè un; dg dpra- 
otio maitov. kai ti Exei gv uéo® aprdotov TT Tv; tÒ 
destodar, tò dvuyasevafvar, tò meiîv ddpparov, tÒò yu- 
[20]varxòg dparpe0nvat, tò Tekva oppavà katadireiv. tadia 
fiv év uéo® oi Erartev, dA oddév Nttov Eratev kai 
topaipitev eUpvouac. oÙTtwg Koi nueig mv uèv Empé- 
XEtav GdparprotiKkotammv, tiv d' ddiapopiav ®g UrÈp 
[21] apraotiov. dei Yàùp maviwg mepi tiva tv Eietòg dAGv 


3 Parafrasi di PLATONE, Apologia, 26e ss. L'accusa mossa a Socrate era di 
“empietà”. Non era un’accusa di ateismo, bensì, come si direbbe oggi, di ere- 
sia; e Socrate, difatti, respingeva espressamente la religione dello Stato per il 
suo pesante antropomorfismo. Accusandolo di introdurre nuovi daimdnia, 
gli accusatori alludevano al daimonion, di cui Socrate parla ripetutamente, 
definendolo «la voce che mi trattiene dal fare certe cose che sono sul punto 
di fare» (ivi, 31d). Cfr. G. REALE, Storta..., II, pp. 191-192. 
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accusare Dio, sapendo che quel che nasce deve morire. [13] 
Non sono eterno, sono un uomo, una parte del tutto, come 
l’ora lo è del giorno. Devo sopraggiungere come l’ora e pas- 
sare come l’ora. /14] Che m’importa, dunque, come me ne 
andrò, se annegato o vittima della febbre? In effetti, in qual- 
che modo siffatto me ne devo andare. 

[15] Vedrai che allo stesso modo si comportano anche 
quelli che giocano bene alla palla. Nessuno di loro fa conte- 
stazione sulla palla, se sia buona o cattiva, bensì su come la 
si lancia e la si prende. [16] Peraltro, in ciò si rivelano la bra- 
vura del giocatore, la sua arte, la sua rapidità e la sua accor- 
tezza, che, mentre io, neppure se dispiego il vestito, riesco a 
prenderla, il mio avversario, invece, quando gliela lancio, 
l’afferra. [17] Ma, nel caso in cui si prenda o si lanci la palla 
ansiosi e impauriti, che cosa diventa il gioco? Come si potrà 
mantenere la fermezza, come si potrà vedere e valutare il 
resto del gioco? Uno dirà: «Lancia», l’altro: «Non lancia- 
re!», un terzo: «Non lanciarla in alto!» E il gioco non è più 
tale, perché è diventato una zuffa. 

[18] Pertanto, Socrate sapeva giocare alla palla. «Come 
dici?» Giocava in tribunale. «Dimmi» diceva «o Anito, 
come fai a sostenere che io non credo in Dio? I demoni, 
secondo te, chi sono? Non sono figli di Dei o esseri frutto 
della mescolanza di uomini e di Dei?» [19] E siccome quel- 
lo lo ammise, Socrate riprese: «Chi, secondo te, può crede- 
re che esistano i muli, ma non gli asini?» Giocava come con 
una palla. E che palla c’era in campo in quell’occasione? Si 
trattava del vivere, dell’essere in catene, dell’essere mandato 
in esilio, del bere il veleno, del perdere la moglie e del lascia- 
re i figli orfani. [20] Questo era in campo e con questo gio- 
cava e, tuttavia, giocava e maneggiava la palla con bravura*. 
Allo stesso modo, anche noi dobbiamo avere, da un lato, la 
sollecitudine del giocatore più bravo e, dall’altro, l’indiffe- 
renza che ha il giocatore per la palla. /21] Bisogna, infatti, in 
tutto e per tutto, darsi da fare abilmente riguardo ad ogni 


4 Cfr. II, 2, 15 ss. 
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prioteyvelv, dii’ oùk Exgivnv drodeybuevov, dii’ ola 
Gv © Èxeivn, mv mepi abvrlv drdoteyxviav Emdercvoovia. 
ot» Kai ò dédving oùk Épra morì, dii ola dv mapa- 
[22]X6Bn repi avrà prioteyveî. GAd0oc cor didmor tpodàc 
Kai KTfow kai avrà tadita Suvvatar ddpeitofar kai tò 
caudttov a dro. dò doutov TapadaBdv tiv VANv Epyotov. 
[23] gita dv EEEX0ng undèv maddy, oi pèv dAdo1 datavidv- 
TÉg cor cuyyapncoviar dm Eombnc, 6 È Eldo Biérewv 
tà toladta, dv uèv iòn bn evdoynuòvasg àaveotpaòne év 
ToÙt®, Erarvecer cai cuvno@noetar: dv dè Si doynuo- 
cÙvnv tivà dlaceomouévov, tà Evavtia. drov Yap tÒ 
yaiperv eVi.0Yac, EKEI Kai TÒ cvyXaiper. 

[24]  Il@®g oùv Afyetar tv EKt6g tiva Kata diorv rai 
tapà dov; Morep dv ei andAvtoL Muev. tò Yap rodi 
Kkatà duo £ivar épò tÒò Kxadapò £ivar, di, dv adtòv 
dg toda Adpne kai de un ardAutov, xaenéer aviò<v> kai 
el andòv Eupaiverv kai akdvdac Tatficar cai Eotiv dte 
àrmoKotivar Unèép toù dAov' el dè ui, oùkxét Éotar move. 
[25] torodibv tl Kai é9' uoòv drodapeiv dei. ti ei; dvopo- 
toc. EL UÈv ®e dmoAviOv oKorelc, Katà dUolv got, Cva 
uÉéypr yNpas, TÀiovteîv, Uyialverv. el d' ®g dvopeorov 
ckoneig kai uépog 6A0v tIVOG, dl’ EkElvo tÒò 0A0v vv 
MÉV dor vogficar ra@meer, vov Sè riedoat kai kivevvet- 
car, vv $° aropn@fivar, tpò pag È totv dt aroda- 
[26]veiv. ti odv ayavarteîg; oùk cidac dt dc Exeivoc ovKÉT 
Éotar move, odi oddÈ où dv@parog: Ti Yip Eotv dv- 
Aporog; uépoc modewc, mpomng uv fg ek Be@v kai 
avoporwov, uetà tadta SÈ Tg mg Eyyiota Aeyopévns, 


5 È Dio; cfr. I, 25, 13; 30, 1. 

6 È, in sostanza, la dottrina dei “preferibili” e “non preferibili” che 
Epitteto respinge. Cfr, G. REALE, Storia..., V, pp. 433-436. 

7 L'uomo non è indipendente (4pé/ytos), cioè non esiste “per sé”, ma è 
membro e della città degli uomini e della città di cui fanno parte anche gli 
dèi (a proposito del cosmopolitismo, cfr. I, 9, 1-6). Per questo, non può non 
essere soggetto alle leggi sia della piccola sia della grande città, quella cosmi- 
ca. Ed è legge di quest’ultima che le cose fuori di noi siano soggette alla 
necessità e non siano in nostro potere: se si accettasse la teoria dei “preferi- 
bili”, la nostra felicità risulterebbe minacciata, perché si offrirebbe il fianco 
agli attacchi della sorte. 
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cosa esterna, non nel senso di aderirvi, bensì, quale che essa 
sia, di dispiegare la propria abilità riguardo ad essa. Allo 
stesso modo, anche il tessitore non produce la lana, ma, 
qualunque lana abbia ricevuto, la tesse abilmente. [22] Un 
Altros ti dà cibo e possessi, e queste stesse cose può sottrar- 
ti, e tra queste c’è il tuo corpo stesso. Tu, di conseguenza, 
prendi la materia e lavorala. [23] Poi, se ne esci sano e salvo, 
tutti quelli che ti incontrano si rallegreranno con te per 
essere scampato alla prova; e quello che la sa lunga su que- 
ste cose, se vede che in questo frangente ti sei comportato 
con onore, ti loderà e parteciperà alla tua gioia; se, invece, 
vede che ti sei salvato a prezzo di qualche azione disonore- 
vole, farà il contrario. Infatti, nei casi in cui un uomo gioi- 
sce con buona ragione, si ha buona ragione anche di ralle- 
grarsi con lui. 

[24] Come si può affermare, allora, che, degli oggetti 
esterni, alcuni sono secondo natura e altri contro natura?6 È 
come se fossimo indipendenti. Infatti, dirò, nel caso del 
piede, che è secondo natura che sia pulito; ma, se lo consi- 
deri come piede e come una cosa che non è indipendente, 
dovrà andare anche nel fango, camminare sulle spine e, a 
volte, anche essere amputato per la salvezza del corpo tutto. 
Se no, non sarà più un piede. [25] Una considerazione ana- 
loga si deve fare anche per noi. Che cosa sei? Un uomo. Se 
ti consideri come un essere indipendente, è secondo natura 
vivere fino alla vecchiaia, godere della ricchezza e avere 
buona salute. Ma se ti consideri come uomo e come parte di 
un tutto, a causa di questo tutto ti conviene ora ammalati, 
ora navigare e correre pericoli, ora sopportare la povertà e, 
a volte, anche morire anzitempo. [26] Perché ti adiri? Non 
sai che, preso indipendentemente dal resto, come quello 
non sarà più un piede, così neppure tu sarai un uomo? Che 
cosa è, infatti, un uomo? È parte di una città, della prima 
costituita dagli Dei e dagli uomini e, in secondo luogo, di 
quella che ha uguale denominazione perché è molto simile 
alla precedente e rappresenta una piccola immagine della 
città universale.? 
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[27] f ti go puxpòv cîîg 6Anc piunpa. ‘vòv oùv Euè xpive- 
9a; vòv oùv dAilov mupéocev, dilov TÀ£îv, diX0v 
aro@vmorew, diiov Kkatarexpiodar; ddbvatov Yap Év 
TOLOÙTO OMUOATL, ÈV TOÙTO TO TEPIÉYOVTI, TOÙTOLG TOÎG 
[28] ovidov pù ovurimtenv dAhorsg dida Toradta. còv ov 
épyov éA06vta eineiv da dei, dladéodar tadta @®g Émi- 
[29]BdAAe£1. Eîta ExEivoc Aéyer ‘xpivo ve ddikeîv. ‘ed cor 
yévorto. Eroinca Eyd tò Euòv, ei SÈ kai où tÒò còv 
Emoincac, fer avide. Eat Yhp tI KaKEIvOv Kivduvoc, 
un ce Aavdaveto. 
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[27] «E così, ora, bisogna che io sia giudicato?» 

E, ora, un altro deve soffrire la febbre, un altro navigare, 
un altro morire, un altro ancora essere condannato. È 
impossibile, infatti, che, stando in un corpo del genere, in 
questo universo che ci avvolge e in mezzo a questi uomini 
che dividono con noi la vita, non accadano siffatti avveni- 
menti, gli uni a questi, gli altri a quelli. [28] Il tuo compito, 
pertanto, è di venire avanti e dire quel che devi e di regola- 
re queste materie come ti spetta di fare. [29] Poi il giudice 
dice: «Giudico che hai commesso un’ingiustizia». «Te ne 
venga un gran bene! Per quanto mi riguarda, ho fatto la mia 
parte; se anche tu hai fatto la tua, lo vedrai da te.» Perché 
anche quello corre un pericolo, non scordarlo. 


c. 
Iepì adladopiac. 


Capitolo VI 
SULL'INDIFFERENZA 


[Epitteto prosegue l'illustrazione del principio messo a tema 
nella precedente diatriba. Tutte le cose che non dipendono dalla 
nostra scelta morale di fondo sono indifferenti. Ora, nei confronti 
degli indifferenti non si deve usare trascuratezza, bensì sollecitudi- 
ne, che, però, non deve mai degenerare nell’attaccamento. Infatti, se 
gli oggetti non dipendono da noi, dipende tuttavia da not il loro uso. 
Non dipende da noi l’evitare le malattie e la morte; dipende, però, 
da noi l'affrontarle in maniera corretta. In questo si vede la prepa- 
razione e la tempra di un uomo. Rammentando costantemente la 
grande distinzione fra le cose che sono in nostro potere e quelle che 
non sono in nostro potere, si possono superare tutte le difficoltà]. 
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[1] Tò ocvvnupévov ddladopov: i kpiog n repi aviod 
oùk déigopoc, dii 7 Eromun fi sola n amd. oÙtog 
[2] tò Gv ddididopov, n ypficio dk adidbopoc. un To 
oùv, Gtav imm mq duiv déradopeiv kai tadta, duereîc 
yiveo0e, uno Grav eis Emuédedv TIG duag TapaxaAt, 
[3] tarervoi kai tag viag teBavparòteg. xaddv SÈ Kai tò 
eidévar Tv avtod rapaoxeufv cai Suvapiv, iv Ev oÎg 
uUù Tapeckevacat, fnovyiav dyng und' dyavartis, ei 
[4] tiveg dAior rA£iov cov Eyovorv Èv Èk£IvoLc. Kai Yùp où 
Ev ovAoyiouois ri£iov dblmoerg ceavtÒv Eyelv Kav dya- 
VaKT®ov ÉTÌ TOÙTOE, Tapauvonon aviovg: ‘EYò Éua- 
[5] ov, dueîg È 0Ù. cit» Kat, brov TIvÒG Ypeia Tpipig, 
un Enter tÒò amò tng ypeiag rmepryivébuevov, dii EKEivov 
UÈV Tapaydper Toig Tepitetpiuuevore, coi d° dpkeito 
tÒò evotabelv. 

[6] ‘’‘Arei9£ kai Goracar tòv deriva. <«‘doratouan. 
‘n@s;’ ‘où taremv@c. ‘dAN’ EÉgexAeic@ns. ‘dà Bvpidog 
yàp odk Éuadov Eicepyeo0ar. Gtav SÈ rexA<enuévnv 
eÙPpo mv Bvpav, avaygn u' 7) atoyompficar 7) dà Tg 
[7] Bvpidog eioeXteiv. ‘dQAà Kai AdAncov avrò. ‘Mad. 
[8] ‘tiva tporov;’ ‘od tarelv@e. ‘AAA’ odk Enétuyeg. uù 
yàp còv todTO <tò> Épyov Tv; dil'Eékeivov. ti oÙv 
avatoLti tod dAAotpiov; del ueuvnuevog Ò TI còv kai 
[9] ti MASTpIov [kai] où tapayOnon. dà todo KaXdg ò 
Xpvonmog Ayer du ‘uéypig dv ddndd por È tà 
EE, del Tt@®v EÙpveotepov Eyouar TPÒG TÒ TvY- 
yxdvelv  TOV. Kata dov adtòg Yap Lu è 0edg 
[10] Enoinoev todt@v ExAekmkov. el dé ye ndev brr 


1 Cfr. II, 5, 1 ss. La cognizione (epistéme) è il giudizio assolutamente 
certo; l'opinione (déxa) lascia spazio all’incertezza; l’apdte è il giudizio errato. 
La certezza del giudizio dipende dalle rappresentazioni che sono a base del 
giudizio stesso: se sono catalettiche, c’è scienza (sulla déxa e sull’epistérze, 
cfr. M. POHLENZ, La Stoa..., p. 116, e passim). 

2 Cfr. I, 25, 11; 26, 1-2; 29, 33 ss.: parallelo tra gli esercizi logici, lo studio 
dei sillogismi e la vita. 
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[1] Il sillogismo ipotetico è indifferente; il giudizio che lo 
concerne non è indifferente, ma è o cognizione vera o opi- 
nione o cognizione erronea!, Allo stesso modo, il vivere è 
indifferente, ma non è indifferente l’uso di esso2. /2] Di con- 
seguenza, se uno vi dice che appunto queste cose sono indif- 
ferenti, non diventate negligenti e, d’altro canto, se vi invita 
alla sollecitudine, evitate di essere bassi e di rimanere affa- 
scinati dalle cose. 

[3] E buona cosa essere consapevoli dei propri mezzi e 
delle proprie forze, così da stare tranquilli dove non si ha 
preparazione, e da non irritarsi se in ciò altri sono superio- 
ri. [4] E, infatti, tu, nei sillogismi, ti stimerai superiore e, se 
altri si angustiano per questo, farai loro animo dicendo: «Io 
li ho appresi, voi no». /5/ Ugualmente, dove si richiede una 
certa pratica, non cercare la superiorità che da essa deriva, 
ma rinunciaci a favore di chi ha una lunga esperienza; per te, 
ti basti di essere fermo. 

[6] «Va’ e saluta quell’uomo.» 

«Lo saluto.» 

«Come?» 

«Senza meschinità.» 

«Ma ti hanno chiuso fuori dalla porta.» 

«In effetti, non ho imparato ad entrare dalla finestra: 
quando trovo la porta sbarrata, necessariamente o me ne 
vado o entro dalla finestra.» 

[7] «E, ancora, parla con lui.» 

«Gli parlo.» 

«In che maniera?» 

«Senza meschinità.» 

Ma non hai avuto risultati. [8] Perché, questo era forse 
affar tuo? No, di quello. Perché, allora, pretendi quel che è 
d'altri? Rammenta sempre che cosa è tuo e che cosa è di 
altri, e non sarai preda del turbamento. 9] Perciò Crisippo 
faceva bene a dire: «Finché le conseguenze mi rimangono 
dubbie, mi attengo sempre a quel che è più atto a farmi otte- 
nere le cose conformi a natura; Dio stesso, infatti, mi ha 
fatto capace di sceglierle. /10] E se sapessi che mi è destina- 
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voceîv uo xkadeiuaprar viv, kol dipuov dv Er 
avid: Kai yàp Ò mov, ei dpévac eiyev, dpua dv 
Eri tò tnA0d09a01. 

[11] ’Enei tor tivog Éveka yivoviar otdyvEg; oùy iva kai 
Enpav0@orv; dila Enpaivoviar uév, ody iva È kai 
[12] Beprodàotv; où Yàp drdAviOI Yivoviar. ei oùv dio@n- 
ov £iyov, eUyecdar abvrode Eder, iva uù Bepro9@aw un- 
dérote; todTto SÈ Katdpa tgotiv Eri otaydav tò undé- 
[13]mote Bepio0Nvar. cito Tote du kai ET avoporav 
katdpa Éoti tò un darodaveiv: duotov Tò uòù rerav- 
[14]6fvar, più Bepio@fvar. nueîg è Ered oi avoi gopev, 
duo puèv oùg dei Bepio@fvar, dua SÈ Kai avrò TodTI® 
rapaxoA0vAodvieg Ot Bepitoue0a, Sid tOdTO dyava- 
ktoduev. oùTe Yàùp iouev tiveg gouèv oùte peuereticapev 
[15] tà. avAparixà dc ImmiKoi tà intiKA. dA Alà Xpuvodviac 
uv male uédXwv tÒov modguov, Ered Tg cdAmryYoG 
fikovoev dvarado done, avéoyev oÙTt”6G TPovpyiaitepov 
ÉSotev avi@ TÒ TOÙ otpatmyoò mpootayua f tò iSLov 
[16] roreîv: nuov è oddelig AéAer ovdè Te avayeng xaXod- 
ong evito Urakxodoar avti, dida KkAidovreg kai oté- 
VOVTEG TUOYOMEV Ò TAGYOUEV Kai mepiotdoerg aùtà Ka- 
[17] XMofîvrec. moiag reprotdoete, dvOpore; ei repiotdoeio 
MÉyELG TÙ mepieomm«ota, Tovita mepiotdoerg £ioiv ei È 
day Sbokoda kadetc, toiav dvokodiav Exel TÒ yevouevov 
[18] 9Bapfivar; tò dè dAEipov Ti uayarpà gorv Î) tpoyòs f 
Adiaoca T) kepapic f) Tipavvoc. Ti cor uéiei, troia dbò 
[19] rxataBfig eig “"A180v; ioar macoai eiov. ei Sè 0é- 
Meg dkodoar TaANAfi, cuvtoI@tÉpa Tv méurer ò Topav- 
voc. ovéertoT ovéelg TIpavvog ÈÉ unociv tiva Éopatev, 
muvpetòg SÈ Kai Eviaut® TOXXAKIC. YÒdog Éoti mAvia 
TAdTOA Kai KOuIToc KEVOV OVvOLdTtOv. 


3 Cfr. H. VON ARNIM, SVF, III, fr. 191. Questo il senso probabile della 
citazione: seguo i principi più atti a farmi vivere secondo natura (e Dio mi ha 
fatto capace di sceglierli), finché permane il rischio di essere preda degli 
oggetti esterni: e il rischio c'è sempre; di conseguenza, accetto di buon grado 
l'inevitabile, memore di essere parte di un tutto; cfr. II, 5, 24 ss. 
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ta adesso una malattia, le muoverei addirittura incontro; 
anche il piede, infatti, se avesse sentimento, andrebbe ad 
immergersi nel fango spontaneamente»). 

[11] Perché, per esempio, le spighe nascono? Non è per 
arrivare a maturazione? È se maturano, non è per essere sot- 
toposte alla mietitura? Non sono, infatti, indipendenti dalle 
altre cose4. {12] Se, dunque, avessero sensibilità, dovrebbe- 
ro pregare per non essere mai mietute? Ma questa è una 
maledizione per le spighe, il fatto di non essere mai mietute. 
[13] Ugualmente, sappiate che anche per gli uomini è una 
maledizione non morire; è come non giungere a maturità, 
come non essere mietuti. {14] Ma noi, siccome siamo i 
medesimi che, da un lato, devono essere mietuti e, dall’altro, 
hanno coscienza di questo stesso fatto, per questo motivo ci 
angustiamo. E ciò perché non sappiamo chi siamo né ci 
siamo mai dati da fare riguardo alle cose umane, come fanno 
i cavalieri per ciò che riguarda i cavalli. [15] Crisanta, pur 
essendo a un passo dal battere il nemico, non appena udì la 
tromba che annunciava la ritirata, si astenne dal batterlo: a 
tal punto gli parve più profittevole obbedire al comando 
dello stratega che non seguire il suo volere. {167 Nessuno di 
noi, invece, è disposto ad obbedire di buon grado alla neces- 
sità, neppure se essa lo chiama; al contrario, è piangendo e 
gemendo che sopportiamo quel che ci capita, e tutto ciò 
chiamiamo “circostanze” della vita. {17] Quali circostanze, 
uomo? Se chiami circostanze le cose che ci attorniano, tutte 
sono circostanze; se, invece, designi così le asperità della 
vita, che cosa c’è di aspro nel fatto che quel che è nato peri- 
sca? [18] Ciò che fa perire è una spada, una ruota, il mare, 
una tegola o un tiranno. Che cosa t’importa per quale via 
scenderai all’ Ade? Tutte si equivalgono. /19] Ma se vuoi sen- 
tire la verità, la via più rapida è quella che ti fa percorrere il 
tiranno. Mai nessun tiranno ci ha messo sei mesi per assassi- 
nare un uomo; la febbre, invece, spesso anche un anno. Vane 
ciance sono queste e rumore di parole insensate! 


4 Cfr. II, 5, 24. 
3 Cfr. SENOFONTE, Ciropedia, IV, 1, 3. 
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[20] ‘Tf ke6aXf xiviuvedo tri Kaicapoc. &YÒ È où Kiv- 
Suvebva, òg cikò Ev NukordAet, drov ceLOLO, TOGOÙTOL; 
où è avtòg btav Sardéng tòv ’Adpiav, ti xivduveverg 
[21] où Th KedoXt; ‘GRA Kai Tm dmoAmyer kivéuvedo. tf 
Gi); Tg; tIG Yap ve dvayxacar Sivatar èrodapeîv ti 
Av où déiew; dida Tm dAAorpia; kai rmoîiéc gori xivàu- 
[22]voc sòc dAXovc tà yedin irodapeiv; ‘dA etopro@nvar 
kivéuveva.’ ti gotiv EÉopro@fivar; dAXayod £ilvar «» 
èv Pon; ‘vai. ti oùv; dv eig Toapa rneudio; dv cor 
tori, anedevon: ei SÈ un, Èyeug moù dvri Tuapaov dréà- 
Ong, Orov Kkdkeîvoc Eiedoetat, dv te 0£4Nn dv te un, ò 
[23] néurmov ve eg Fdapa. Ti Aouròv de ET peyada avepyn; 
uilKporepà ÉoTt tg mapackeviig, iv Eimtn véog EUdUTG 
STI ‘oÙk fiv TOCOUTOvV TOCodTWv uÈèv dknkoévar, tocadta 
SÈ Yeypadévar, tocovim SÈ ypévo Taparexa0ikévar Ye- 
[24]povtiw où toXXod délw. povov Ereivng mg draipéoewg 
uéuvnoo, kad' îv Suopitetar tà và Kai où tà cd. uN 
[25] mot avion tIvòG TOv dAAotpiov. Bfua kai du- 
ak tomog Eotiv Ekdriepov, 6 uèv Uynddc, ò SÉ ta- 
tevoc: i mpoaipeog È ton, dv ionv admv <éw 
[26] &xatépo puidétar BéAng, Sivatar dviay@fvar. kai TOT 
eodueda Endotai Zokpdrtove, dtav Év dviari Suva- 
[27]ueda raravag ypaderv. ueypi dè vòv de Eyopev, dpa ei 
nveoyoue0 dv Ev Ti dudaxi) GAA0v TIvÒG Nuiv Aéyovtog 
‘éie1g dvayvò cor rarivac; ‘Ti por rpoayuata Tapé- 
ye; oùk oidag tà Eyovid ue koakd; Ev toÙIoLg Ydp Lor 
Éotv Ev Tio oùv; ‘daro@viorer uéddm divaporor 
8 Giior adavator Écovtal,; 
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[20] «La mia testa è in pericolo vicino a Cesare.» 

E la mia non lo è, dal momento che abito a Nicopoli, 
dove ci sono così forti terremoti? Tu stesso, quando attra- 
versi l’Adriatico, che cosa rischi? Non è la testa? 

[21] «Ma anche il mio pensiero corre un rischio.» 

Il tuo? In che modo? Chi, infatti, può forzarti a pensare 
qualche cosa che tu non voglia? Il pensiero altrui? E che 
cosa rischi tu, se altri hanno opinioni false? 

[22] «Ma rischio di essere cacciato in esilio.» 

Che cos'è l’esilio? Essere altrove che a Roma? 

«Sì; e se poi mi mandano a Giaro?»6 

Se ti pare ci andrai; se no, hai un luogo dove andare, inve- 
ce che Giaro, un luogo dove anche quello che ti caccia a 
Giaro andrà, di buona o di malavoglia. [23] E perché, allora, 
parti come se dovessi fronteggiare grandi contrarietà? Si trat- 
ta di eventi inferiori alla tua preparazione, cosicché un giova- 
ne di buone qualità potrebbe dire: «Non era il caso di ascol- 
tare tante lezioni, di scrivere tanto, di stare per tanto tempo 
seduto presso un vecchietto neanche tanto importante». 
[24] Rammenta solamente quella distinzione che separa quel 
che è tuo da quel che non è tuo. Non pretendere mai qual- 
cuna delle cose altrui. {25] Una tribuna e una prigione sono 
entrambi dei luoghi, l’uno alto e l’altro basso: la scelta mora- 
le può essere conservata sempre uguale, se in entrambi i luo- 
ghi vuoi conservarla tale. {26] E diventeremo seguaci di So- 
crate quando potremo, in prigione, scrivere peani.8 [27] Ma 
fino ad ora, trovandoci in questa situazione, vedi se avrem- 
mo tollerato in prigione che un altro ci dicesse: «Vuoi che ti 
legga dei peani?» Perché mi dai fastidio? Non sai i mali che 
mi affliggono? In questa situazione mi è forse possibile? 

«Ma in quale?» 

«Sono vicino a morire.» 

E gli altri uomini sono immortali? 


6 Cfr. I, 25, 19 ss. 

? Cfr. I, 30, 6-7. Epitteto era già vecchio: doveva essere sui settant'anni 
(cfr. supra, Notizia biografica). 

8 Cfr. PLATONE, Fedone, 60d-61b; DIOGENE LAERZIO, II, 42. 


5. 


Il@g pavteviéov. 


Capitolo VII 
COME SI DEVE FAR USO DELLA MANTICA 


[Bisogna guardarsi dal fare un uso indebito della mantica. 
Infatti, l’indovino può prevedere semplici eventi e circostanze, ma 
non il dovere morale. Questo ce lo rivela l’indovino che abbiamo 
dentro di noi, ossia la nostra coscienza. In realtà, sono la viltà e la 
paura del futuro che ci spingono dagli indovini. E dagli indovini 
andiamo pieni di desideri e di avversioni. Invece, dovremmo atten- 
dere i loro responsi con distacco, ben consapevoli che ciò che essi 
prevedono che dovrà accadere è sempre e comunque il meglio, in 
quanto ciò che accade è sempre e solo la volontà di Dio]. 
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[1] Arà tò dkaipag pavteveodar ToXX0i kagfkovia r0XXà 
[2] rapareiropev. ti yàùp 6 paviie Sbvartar rAgov ideiv da- 
[3] vatov 7) xwvvvov 7) véocov fi Oo TV TOLOUTWY; Gv 0Ùv 
dén kivduveDoar UnÈp TOoÙ diio0v, dv SÈ kai àrodaveîv 
UrÈp avtod KoBnKn, TOÙ uo KOLpdg Éu uovtevectar; OÙK 
Éy@ tòv udviiv Éom tÒòv £ipneòta uor Tv ovotav ToÙ 
aya0od Kai toù Kakoù, tòv gEnynuévov tà onueia àp- 
[4A]potépav; ti oùv Ét ypeiav Ex tv oTtAGyXvov Î) t@v 
oimv@v; dii avéyouar Afyovtog Ek£ivov ‘ocvudéper vor; 
[5] ti yhip go ovugépov oidev; ti gotiv dya@òv oidev; 
ueud@nxcev iorep tà onuelo TOv otÀAdyyvov oùtwes on- 
ueta tiva dyad@v kcal kakdv; ei yap toùTt@v cidev on- 
ueîa, kai kaX@v kai aioypòv oidev kai dicaiov kai 
[6] àdikov. GvApane, cò por Aéye ti onpaivetar, Lom f 
Advatog, revia Ti mAodtog: rotepov SÈ ocvudéper tadta 
[7] © aodupopà gotiv, cod uéXXM ruvedveodat; Lù TL Èv 
ypapuatikoig où Ayer; EvOdi' oùv, érov ndvteg dv- 
[8]Aporor miavaueda kai rpòg diAimiovo paydueda; dà 
ToÙTO Î yuvi xad@g einev © réuyor 0éA40voa ci Fpa- 
TIXXn Egoprouévn tò TÀOIOv Tv Erunviov kKkotà tÒv 
eimovta Gil ‘’Adarprioetar avta Aoprtravòg ‘MaAlov 
0£i06, onoiv, “iv Ekelvog advtà dadéintat © iv 
EYÒ pù réuyo”. 

[9] Ti oùv iudg Eri tò ovo cvveyàg paviedvecdar dyeu 
n derdia, tò dofelotar tag EKkBdoerc. dlù TOÙTO KoXa- 
kelouev Toùg upavters: ‘xAnpovounoo, KÙpie, TÒv Taté- 
pa;’ ‘iSmuev: ErexBvogpue0a. ‘vai, kòpie, dg n Ton 
Oéier” £iT dv £imm ‘KxAnpovounoerg, do rap aviod TùvV 
kAnpovopiav £iAngoteg edyapioto dev avrò. Slàù tOodTO 
[10] xkàxelvor Xoutòv Euraitovor Nuiv. ti oùv; dei dixa 
opétemc Epyeotar kai EkkAloewo, do Ò OèdoLtopog Tuv- 


i Cfr. I, 17, 18 ss. Epitteto, in generale, si limita a condannare l’uso erra- 
to ed eccessivo della divinazione. 

2 È la ragione o il demone (cfr. I, 14, 12). 

3 Gratilla è menzionata da PLINIO, Epist., III, 11; V, 1. È forse Verulana 
Gratilla, di cui parla TACITO (Hisr., IMI, 69), moglie o amica di Aruleno Rusti- 
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[1] A causa di un uso inopportuno della mantica!, molti 
di noi tralasciano vari doveri. [2] L’indovino, infatti, che 
cosa può prevedere più della morte, del pericolo, della 
malattia e, in generale, degli avvenimenti di tal genere? /3} 
Se, dunque, devo rischiare la vita per l’amico, se è per me un 
dovere anche morire per lui, mi è ancora opportuno rivol- 
germi all’indovino? Non ho dentro di me l’indovino? che mi 
ha rivelato l'essenza del bene e del male e interpretato i 
segni di entrambi? [4] Ho ancora bisogno delle interiora 
degli animali o degli uccelli? E posso tollerare quello, se mi 
dice: «Questo ti è utile?» Infatti, sa che cos'è utile? [5] Sa 
che cos'è bene? Ha imparato a riconoscere, oltre ai segni 
delle interiora, quali sono i segni del bene e del male? Se, 
infatti, li conosce, conosce anche i segni del bello e del 
turpe, del giusto e dell’ingiusto. {6] Uomo, tu, da parte tua, 
dimmi che cosa significano questi segni, se vogliono dire 
vita o morte, povertà o ricchezza; per sapere se sono utili o 
dannosi, devo chiederlo a te? [7] Perché non ti pronunci su 
questioni grammaticali? E ti pronuncerai su queste cose, 
nelle quali tutti erriamo e ci contraddiciamo reciprocamen- 
te? [8] Rispose certo nobilmente la donna che voleva man- 
dare a Gratilla?, che si trovava in esilio, la nave delle provvi- 
ste mensili: a quello che le aveva osservato: «Domiziano le 
confischerà», replicò: «Preferisco che quello le confischi, 
piuttosto che io non gliele mandi». 

[9] Che cosa ci induce, allora, a consultare con tanta per- 
severanza gli indovini? La viltà, la paura del futuro. Perciò 
lusinghiamo gli indovini: 

«Sarò, signore, l’erede di mio padre?» 

«Vediamo: facciamo un sacrificio.» 

«Sì, signore, come vuole la sorte!» 

Poi, se dice: «Erediterai», lo ringraziamo come se avessi- 
mo ricevuto da lui l’eredità. Con la conseguenza che gli 
indovini, poi, si burlano di noi. {10} E allora? Bisogna anda- 
re dall’indovino senza desiderare né avversare alcunché, 


co. In Plinio (III, 11) è ricordata insieme con Arria e Fannia, rispettivamen- 
te mogli di Trasea e di Prisco, anch'esse esiliate da Domiziano. 
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Advetal rapa tod dravinicavtoc, rotépalv] t@v dd@v 
dépet, odk Eymwv Opeéiv mpòg «tò> tiv Seflàv uaidov 
dépev fi mv dGpiotepàv où yàùp tovTwov tvà aneAbeiv 
[11] B£Ae1, dXXd Tv dépovoav. otac Edel Kai Er tv B£òv 
Epyeodar dg dbnyov, we tToîg 0000aAuotc ypoueda, où 
napaxaiodvieg abdiode iva tà Toladita uGidov nuîv 
Serkvbmorv, dii cia Evaikvuvtai TOÙTWwOv Tg davta- 
[12]otag Seybuevor. vdv dÈ tpéuoviec TÒ Opvigdprov kpa- 
toduev kai tòv Beòv Erixadovuevor deéueda avtod 
[13] ‘xòpre, EXENnoov: ETritpewov por gteX0£1v. avipàrodov, 
dio yàp mi BéAeic Î) tò duervov; GAA0 ov Tr duervov 
[14] È tò tò 0e@ Sorotdv; ti TÒ doov tri coì dlagpbeipero 
TÒV KpiTmv, rapayerg tov ouUBovAov; 
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come il viaggiatore che s’informa da chi incontra quale di 
due strade porta a destinazione, senza desiderare che sia 
quella di destra piuttosto che quella di sinistra; non vuole, 
infatti, percorrere una di esse, ma quella che porta alla meta. 
[11] Così, dovremmo andare anche dal dio come da una 
guida, servircene come ci serviamo degli occhi; e ad essi non 
domandiamo che ci mostrino certe cose piuttosto che altre, 
perché riceviamo le rappresentazioni di tutti gli oggetti che 
gli occhi ci mostrano. {12] Ora, invece, noi, tutti tremanti, 
prendiamo la mano dell’augure, lo invochiamo come un dio 
e lo supplichiamo: «Signore, abbi pietà; consentimi di cavar- 
mela!» /13] Schiavo, vuoi qualche altra cosa, se non ciò che 
è meglio? E c’è qualche altra cosa migliore di quel che Dio 
vuole? [14] Perché ti sforzi, per quanto dipende da te, di 
corrompere il giudice e di fuorviare il consigliere? 


2 


n. 
Tig oùoia tod dyadod. 


Capitolo VIII 
QUAL È L’ESSENZA DEL BENE 


[Il bene consiste nell’intelligenza, ossia nell'uso e nella com- 
prensione delle rappresentazioni. Bene supremo è l'intelligenza di 
Dio; bene è, quindi, anche l'intelligenza dell’uomo, che è un fram- 
mento di quella divina. Se tenessimo ben presente questo principio, 
che la nostra intelligenza è parte di Dio (è un dio in not), allora 
sapremmo comportarci perfettamente in tutte le circostanze. Dal 
momento che siamo opere di Dio, dovremmo sempre comportarci in 
modo non indegno dell’Artefice che ci ha fatto. Dovremmo, altresì, 
ricordare che Dio ci ha affidati in consegna esclusivamente a not 
stessi, e, quindi, non dovremmo disonorare mai il nostro ruolo di 
tutori. E chi tutela sé come deve, si mostra leale, nobile, impertur- 
babile, giacché è capace di distinguere le cose che sono în suo pote- 
re da quelle che non lo sono, e si comporta, di conseguenza, come si 
conviene]. 
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[1] ‘O Beds PELO" GALÀ Kai dv aldòv @9Ed ov. eikòg 
oùv, érov N ovoia tod B£od, Éx£i elvar kai tiv TOÙ 
[2] &ya@od. tig oùv odota B£od; odpi; un YÉvorto. dypog; 
un YrÉévorto. dun; ui YrÉévorto. vodc, Eriomun, A0YOG 
[3] 6pddc. Eviadda Toivuv amAmg ter mv ovotav t0Ù 
Gyadod. Erei tor un tl adaiv Ev dutò Enteîg; où. ui 
Tn Év dA6YO; où. Ev AZoyix® oùv Intov Ti éu dMayod 
[4] Enteig È) Ev Tm mapadAayN til tpòg tà dAoya; tà dutà 
ovéÈ davtaciarg yYpnotikda Eotv: Siù TODO od AÉyerg 
gr adtéov tò dyabév. Seltar odv tò dyaBòv yproewg 
[5] gavtaotàv. Gpà ye ubvng; ei yàp uòvne, AÉYE Kai Èv 
toîg dAiorc toc tà dGyatà eivar kai eviaoviav kai 
[6] xaxodaoviav. vòv È où Afyerg kai kaXbòg mori ei 
Yàp kai tà uddiota ypfiow davtaciàv Eye, GAÀA Tapa- 
xoX0vOnoiv YE Ti ypucer Tv davtaotov oùk EÉyet. ko 
EIKOTOG. VDanperixà Yàp Yéyovev diaio1g, oùk acòià 
[7] nponyovueva. ò Ovog Ereì yÉéyovev un TI tponyovpévos; 
où dii dt vaTtov ypeiav. eiyouev Baotatenv a Suva- 
uévov. diid vi Ala Kai rmepimtatodviog aviod ypeiav 
eiyouev: dlù toDTO mpoceiinge kai tò ypmodar davta- 
[8]oiars: GAX MW Yàp mepurateiv ovk ESUvato. Koi Xoutòv 
avtod mov Teravtot. el SÈ Kai aùtég mov TPOcELANdEL 
mapaxod.od@nov Ti xpnoer tOv davtaoràv, kai SnA0v 
OT Kata Abyov oùkET dv nuiv Lretetarto oddÈ tÙg 
ypeiac tabtac tapeiyev, dAA' fiv div To0g muiv kai duotoc. 

[9] Où BféAerg oùv éxeî Enteiv mv obaiov tod dyatod, 
où un mopovtog er odéevòg tOv div OéXew Méyew 
[10] tò Gya8òv; ‘ri oÙv; oùk Eat dev Épya xàxeîva; Eat, 
[11] dA où Tponyovpeva ovdè ugpn dev. où dÈ nponyoù- 
uevov £Î, cò dndoracua ei toÙ Beod' Eyes n Év cEavTÒ 


1 Dio fu sempre inteso dagli Stoici come ragione e intelligenza (anche se 
non altro dalla materia). Epitteto non si discosta dalla tradizione; è da rileva- 
re, peraltro, il rifiuto molto marcato di intendere Dio come qualcosa di roz- 
zamente materiale. Cfr. M. POHLENZ, La Stoa..., pp. 119 ss.; G. REALE, 
Storia..., V, pp. 385 sgg. 

2 Cfr. 1, 6, 13 ss. 

3 È il consueto antropocentrismo; cfr. I, 6, 18 ss. 

4 Proegoumenon significa in genere il vero valore, l’intima essenza di una 
cosa, ed è un concetto di relazione: per es., l’uomo ha il suo proegorzenon, 
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[1] Dio è utile; e anche il bene è utile. È plausibile, dun- 
que, che dove si trova l’essenza di Dio, lì si trovi anche l’es- 
senza del bene. Qual è l’essenza di Dio? Carne? Per niente! 
[2] È un campo? Per niente! Fama? Per niente! Egli è intel- 
ligenza, scienza e retta ragione!. /3] Qui, pertanto, e solo 
qui, cerca l’essenza del bene. Perché, vuoi forse cercarla in 
una pianta? No. Forse in un essere senza ragione? No. Se, 
allora, la cerchi in un essere provvisto di ragione, perché 
seguiti a cercarla altrove che in ciò che costituisce la diffe- 
renza tra l’essere ragionevole e gli esseri senza ragione? [4] 
Le piante non hanno neppure l’uso delle rappresentazioni; 
perciò, riguardo ad esse, non parli di bene. Il bene esige, 
dunque, l’uso delle rappresentazioni. /5] Questo solo? Se 
non esige che questo, di’ anche che in tutti gli animali c’è il 
bene, la felicità e l’infelicità. /6] Ma tu non lo dici, e a buon 
diritto; perché, se anche hanno nella misura più elevata l’uso 
delle rappresentazioni, non hanno, però, la comprensione? 
dell’uso delle rappresentazioni. E si capisce: infatti, gli ani- 
mali sono fatti per servire ad altri, non sono fini in se stes- 
si. [7] Prendiamo l’asino: è fatto, forse, come un fine in sé? 
No; esiste perché avevamo bisogno di una schiena in grado 
di portare qualcosa. E, per Zeus, avevamo anche bisogno 
che camminasse; perciò ha ricevuto anche l’uso delle rap- 
presentazioni; se no, non avrebbe potuto camminare. [8] E 
lì hanno termine le sue capacità. Ma se anch'egli avesse rice- 
vuto, oltre a ciò, la comprensione dell’uso delle rappresen- 
tazioni, chiaramente, per via della ragione, non sarebbe più 
subordinato a noi, né ci fornirebbe più l’utile aiuto di ora, 
ma sarebbe pari a noi e a noi somigliante. 

[9] Non vuoi, allora, cercare l’essenza del bene in ciò la 
cui assenza presso gli altri viventi fa sì che tu non parli di 
bene a loro riguardo? 

[10] «Ma come? Non sono anche quelli opera degli Dei?» 

[11] Sì, ma non sono fini in sé, né parti degli Dei. 

Tu, invece, sei un fine, sei un frammento di Dio; hai in 
la ragione contrapposta al corpo; gli animali sono fatti per servire l’uomo, 


mentre quest’ultimo è proegodzzenon, cioè Selbstzweck, come traduce A. 
Bonhéffer (Epictet..., p. 39). 
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uépoc k£ivov. ti oùv dyvorig cov Tv ocvyyféverav; ti 
[12] oùx oîdac, rédEv EMA VIA; OÙ BéAe1s peuvîiodar, Tav 
£00inc, tig dv Eodieic kai tiva tpédetc; btav cuUvoveIa 
xPÎ), Tig @v ypîli Grav òurdia; btav yuuvaln, dtav ra- 
Xéyn, odk cidag GTI Bedv TpédeLc, Bedv yuuvoler; Bedv 
[13] repwpéperg, tad.0g, kai ayvoric. doxeig ue Afyerv apyv- 
poùv riva Tf ypuoodv EÉEMIEv; Ev cavtò dépers adviòv 
kai poidvav ok aisgàvn dkagaptorg uèv Slavonuasi, 
[14] purapaic dè rpabeai. kai aydAuartog uv tod B£0d Tap- 
Òvtog OÙK dv tod—uNicarg TL TOUTE Toreiv dv moreic. 
adrod SÈ tod Aeod mapovtog Eomwfev kai Edopovioc 
mAvTaA Kai EraKxovovtog 00Kk alcyùvn tavta evOvuove- 
vog Kai mov, Gvaic@nte Tg adtod dioewg Kai 0d£0- 
YOMOTE; 

[15] Aowròv nueic ti dofovpe0a Exnéuroviec véov éni 
Tivag npaterg Èk Teo oyoAfc, uù dAX wc mTomMon Tu uù 
GAM doyn, pù diXMg cuvovardon, un Taremvdon aù- 
[16]tòv pon repriedévia, pù Emdpn Kkouyà india; ovTOg 
ok oidev advtod Bedv, odtog oùk oidev, uetà tivog 
àmepyetar. dii aveydueda Afyovtoc advtod ‘cè iB£A0v 
[17] Eye”; &xeî tv Bedv oùk Eye; cit dov tivà Entei È 
[18] &xeîvov Eymv; 7) dida cor gpei Èkeivog î) tadra; dir 
el pèv tò dyaAdpua Ng tò Deidion, n A@nva 7 ò Zed, 
Euéuvnoo dv Kkal cavtod Kkal TOoÙ Teyvitov Kai £i tIva 
aio@now eiyeg, greupò dv undév [av] àdvdéiov rmoreîv 
Toù Katackevdoavtoc undèé ceavitod und Ev arpernei 
[19] oyuar daivecdar toi opa: vdv dé ce dm dò Zeùg 
meroinkev, dà todto duedeig oidv tiva Seiferg ceav- 
tov; Kai ti ò teyvimng tÒ teyvitn Opuotog fi) tò Kata- 
[20]oxevasua tò xatacKkevdouati; kai moiov Epyov texvi- 
tov EDEL Eye tÙg Suvduerg Ev gavtò, dg Eudaiver iù 
Tg Katackevfig; ovyi Ai00g Eotiv  yaAikòg fi ypuoòs Ti) 
EA £dag; kai n ABnva n Perdiov dirnaé Erteivaca mv 


5 Cfr. 1, 14, 12. 
6 Cfr. I, 6, 23 (lo Zeus di Olimpia). La statua di Atena, cui qui si allude, 
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te una parte di Lui. Per quale motivo, allora, misconosci la 
parentela? Perché non sai da dove provieni? {127 Non vuoi 
rammentare, quando mangi, chi sei tu che mangi, e chi 
nutri? Quando hai rapporti sessuali, chi sei tu che hai que- 
sti rapporti? Quando hai rapporti sociali? Quando fai gli 
esercizi fisici, quando conversi, non sai che è un dio che 
nutri, un dio che eserciti? Porti un dio con te, infelice, e lo 
ignori. /13] Credi che parli di un dio d’oro o d’argento fuori 
di te? E in te che lo porti, e non t’accorgi che lo insudici con 
pensieri sconci e con azioni sordide. /14] In presenza di un 
simulacro di Dio non oseresti fare alcuna delle cose che fai. 
E alla presenza di Dio stesso, che è dentro di te e guarda e 
ascolta ogni cosa5, non hai vergogna di pensare e di fare 
tutto ciò, uomo incosciente della tua propria natura e degno 
dell’ira divina? 

[15] Del resto, perché noi, mandando un giovane fuori 
della scuola per qualche faccenda, temiamo che si comporti 
male nel modo di mangiare, nei rapporti sessuali, che si umi- 
lii coprendosi di stracci, o che si gonfi di orgoglio vestendo- 
si di abiti eleganti? [16] Quest'uomo ignora il dio che è in 
lui, quest'uomo non sa con quale compagno fa il suo cam- 
mino. Possiamo permettergli di dire: «Vorrei averti con 
me»? /17] Non hai Dio lì con te? E cerchi la compagnia di 
un altro, pur avendo Lui? E Quello ti dirà cose diverse da 
queste? /18] Se tu fossi una statua di Fidia, l’Atena o lo 
Zceuss, ti ricorderesti e di te stesso e dell’artista, e, se avessi 
qualche capacità percettiva, ti sforzeresti di non fare niente 
che fosse indegno dell’artefice che t'ha fatto, e di te stesso, e 
di non mostrarti agli sguardi della gente in un atteggiamen- 
to sconveniente: /19] orbene, poiché è Zeus che ti ha fatto, 
non ti preoccuperai, per questo, dell’atteggiamento nel 
quale ti mostrerai? E in che cosa questo artefice è simile a 
Quello, quest'opera a quella? [20] E poi, quale opera d’arte 
ha in sé le facoltà che l’artista fa apparire in essa? Non è pie- 
tra, bronzo, oro o avorio? L’Atena di Fidia, una volta allun- 


è quella posta nella cella del Partenone; cfr. PAUSANIA, 1, 24, 5-7: aveva una 
Nike sulla mano destra. 
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yEipa gal mv Niknv en avrfig sefauevn Eomkev ottwog 
6h Tò aidvi, tà SÈ Tod Beod Kivovpeva, éurvoa, ypn- 
[2I]otIKà davtaotàv, Sokxuaoti ka. TOÙTOv TOD Enurovpyod 
KatacKedaguoa dv xataoyùver avrò; Ti 6; dt où pò- 
vov ce Kkateckevacev, dA) Kai col uovo ETiotevoEv Kal 
[22] naparartedeto, odéè toÙtov LELYMOT, GA À LÀ Kali kataroyu- 
velg tiv Enupornv; ei dé cor opdavév tiva Òè Beds 
[23] mapédeto, cito dv advtod nutre; rapadesm@ké col 
ceavtòv Kai Agyer ‘oùk £ixov dilov motéiepov cov 
toùtév por dUiaodE ToLodTOv olog mépgviev, aibnuova, 
mLoTÒv, dymAbv, diatatinxtov, drag, atdpayov’. eita 
OÙ 00 dvidocetg; 
[24] ‘ANN tpodow: “T60£v Nuiv oùtog dgpòv Evhvoyev 
kai ceuvorpocotet;” oro kat déiav. ‘Ét Yap oÙ 
Bappò oig éuaBov kai ocvygartegéunv: Ét tiv dobé- 
[25]verav mv guavtod dofodpar. EmEi tor Gdeté pe dap- 
pficar kai toe Syeode Pigupa oiov Sri kai cyfiua oiov 
sel, toTE vpuiv S£iéo tò dyadua, btav tedELO@7, tav 
[26] otAmvo@ti. ti Sokeite; dopv; un YÉvoLto. uù yàp ò 
Zeùg è Ev OXvyria bgpbv dvéorarev; aida TEmMyev 
aùtod tò Piguua, oiov dei £ivar tod Epodvtog 

où yàp Euòv raAivaypetov od’ aramAdv. 
[27] torovtov ipiv deiéo guavtov, mIotOv, aidnpova, Yev- 
[28]vaiov, dtdpayov. UM 1 odv d@dvatov dyipov, un a 
avocov; dii’ arobviorovia A£imc, vocodvia Beimc. 
tadia EX, tadta Sivauar: tà È Gila où Eym ove 
[29] Sbvapar. deiém duiv vedpa diiocdgdov. moia vedpa; 
opeglv dvaroteve‘tov, EKKAlow drepimttotov, Opuriv xco0- 
nikxovoav, mpodeoiv Eémuerfi, cvyKatageoiv drtporto- 
tov. tadta dyeode. 


? Cfr. nota 5. 
8 Cfr. Iliade, I, 526. Lo Zeus di Olimpia è la celebre statua la cui nobiltà 


e compostezza “classiche” furono lodatissime (cfr. QUINTILIANO, Ixst. orat., 
XII, 10,9). 
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gata la mano e ricevuta su di essa la Vittoria, se ne sta così 
per l’eternità; al contrario, le opere di Dio si muovono, 
respirano, usano le rappresentazioni ed esprimono pareri. 
[21] E, dal momento che sei opera di un tale Artefice, vuoi 
farle oltraggio? Ma come! Non solo ti ha fatto, ma ti ha 
anche affidato e dato in consegna a te solo: [22] neppure di 
ciò ti vuoi ricordare, ma, anzi, vuoi disonorare il tuo ruolo 
di tutore?7 Se Dio avesse messo nelle tue mani un orfano, lo 
avresti trascurato in tal modo? [23] Egli ti ha consegnato a 
te stesso, dicendo: «Non avevo un altro di cui potessi mag- 
giormente fidarmi; questo, conservamelo quale è per natu- 
ra, rispettoso, leale, di elevato sentire, libero dalla paura e 
dalle passioni, imperturbabile». E tu non lo custodisci? 

[24] La gente dirà: «Da dove ha preso quest'uomo un 
cipiglio così altero e un’espressione così severa?» 

Non mi comporto ancora come si deve. Non ho, infatti, 
ancora fiducia in quel che ho appreso e cui ho dato il mio 
assenso; temo ancora la mia debolezza. [25] Ma lasciatemi 
prendere coraggio, e allora vedrete uno sguardo quale 
dev'essere e un atteggiamento quale dev'essere; allora vi 
mostrerò la statua, quando sarà perfettamente compiuta, 
ben levigata e splendida. [26] Che cosa pensate? Un altero 
cipiglio? Non sia mai! Lo Zeus di Olimpia ha forse un’aria 
corrucciata? No, il suo sguardo è fermo e calmo, quale 
dev'essere quello di chi dice: «La mia parola è irrevocabile 
e non può ingannare».8 

[27] In tal modo mi mostrerò a voi, leale, rispettoso, 
nobile e imperturbabile. [28] Sarò anche immortale, sempre 
giovane ed immune da malattie? No; ma saprò morire divi- 
namente, sopportare la malattia divinamente. Questo ho in 
mio possesso, questo ho la possibilità di fare; tutte le altre 
cose, né ho in mio possesso né posso. /29] Vi mostrerò la 
vigoria di un filosofo. Quale vigoria? Un desiderio mai fru- 
strato, un’avversione che non incorre mai in quel che vuole 
evitare, un impulso conveniente, un proponimento ben 
curato e un assenso non sconsiderato. Questo vedrete. 


0. 
"Ot 00 Suvduevot Tv avApartov 
ÉrayyeMav TANpPAoaL Tv drdocodov 
rpocdauBdvouev. 


Capitolo IX 


PUR NON POTENDO SOSTENERE IL RUOLO! DI UOMO, 
CI SOBBARCHIAMO, IN AGGIUNTA, 
A QUELLO DI FILOSOFO 


[È impresa non da poco sostenere il ruolo di uomo, come la natu- 
ra richiede. L'uomo si differenzia dall'animale per la sua razionali 
tà. Agisce, quindi, in modo corretto, quando agisce secondo ragione; 
quando, invece, agisce contro ragione, si degrada a livello di anima- 
le. Inoltre, sbaglia gravemente chi si limita ad affermazioni astratte 
e verbali sui principi e non li mette in pratica. Sostenere il ruolo di 
uomo come si conviene vuol dire calare nella vita le proprie convin- 
zioni dottrinali. Vero stoico è solo colui che mette in pratica i prin- 
cipi della Stoa, cosa come il vero giudeo è solo colui che si compor- 
ta e vive da battezzato. E chi fa professione di filosofia stoica a paro- 
le, fa come colui che pretende di alzare i pesi di Aiace, pur non 
essendo in grado di alzare nemmeno dieci libbre. Non è in grado di 
sobbarcarsi al peso di essere uomo, e vuole assurdamente caricarsi 
anche quello di essere filosofo]. 


1Epanghelia: è propriamente quel che una persona o una cosa promette; 
quel che ci si aspetta che faccia, data la sua natura; cfr. il titolo di I, 15: Che 
cosa promette la filosofia (p. 189). 
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[1] Ok Eon tò tTuydv aviò uòvov dveporov téray- 
[2}yeMav rmAinp@oar. ti Yip tomv dvaparoc; {-} Z@ov, 
dnot, Aoyikxòv Avntov. {-} Ed@ùc Ev TÒ AXoyikò tivov 
xaopitoueda; {-} Tv Onpiov. {-} Kai tivov div; 
[3] {-} T@v npoférov kai tv duoiov. {-} “Opa oòv un 
ti no de Onpiov momonso ei dé un, armAecag tÒv 
dvOporov, o6k ETANpPocag mv érayyediav. dpa un 
tl e tpofatov: ei SÈ un, Kkoai odtog dnrmieto òè dv- 
[4]6poros. tiva oùv rmorodpev dg mpofata; tav tig 
yaotpòs Evexa, dtav TtOv aidolov, tav £ixm, dtav pu- 
Tapàc, Òtav AVvETLOTptETTOAG, TOÙ GnEKAiIvalev; ETÌ tà 
[5] npòfota. ti anmAgcopev; tò Aoyikév. dTav poyipaog 
kai Biafepàg kai Buuikòg kai @ottk@c, Tod ATEKÀI- 
[6]vapev; Eri tà Onpia. Aouròv oi utv fuov ueydàa 
Onpia e£iciv, oi SÈ Onpidia Kkaxconn kai pupa, dò 
[7] ®v gonv eingiv ‘Aéov ue kai gayéto. dà tAvt@v dè 
[8] toùtov ATddALvIAL © TOÙ AvOparov Erayyerta. note 
yàp omletar ovurenrdieyuevov; dtav TivV Érayyediav 
TÀANPOHWON, WoTtE ocmmpioa ovurerieyuevov Éotì tò EE 
diAnO@v ovurerdeydar. mote Sdietevyuévov; Otav mv 
grayyeiiav TAnpedon. mote avdoi, néte Xbpa, more in- 
[9]moc, note Kd@wv; ti où Bavuaotov, ei kai dvaporog 
[10] ®vaviwg uv ogtetat, boadvtac 5 andiAutat; adéer È 
ÉKaotov Kai coter tà Kkatddinia Épya: tòv TÉEKTOvaA TÀ 
TEKTOVIKG, TÒv ypoppoatikòv tà ypappotxà. dv è g0ion 
Ypodelv dypaupatac, dvayen Kkatapdeipeodar kai àròdA- 
[11]Xvo@ar TAV tEXvNv. oÙTtwg tòv uèv aibnuova ogdbter tà 
aièiuova Épya, arodAver BÈ tà dvaròn: tòv SÈ rmiotòv 


2 Cfr. I, 3, 3: la nostra parentela con gli animali. 

3 Cfr. 1,3,7. 

4 Si riferisce al proverbio: «Mi divori un leone, e non una volpe!», attri- 
buito a Esopo (Prov. 15 = Paraemz. Gr., II, 230). 
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[1] Non è una faccenda da niente sostenere anche soltan- 
to il ruolo di uomo. /2] Che cos'è, infatti, un uomo? «Un 
essere vivente razionale e mortale» dice uno. — È, in primo 
luogo, per via della razionalità, da quali esseri ci differenzia- 
mo? — Dagli animali selvaggi. - E da quali altri? — Dalle 
pecore e dagli animali di tal genere. /3] - Bada, dunque, di 
non fare alcunché come un animale selvaggio; se no, mandi 
in rovina l’uomo e non adempi il tuo ruolo. Bada, poi, di 
non fare alcunché come una pecora; se no, anche in tal 
modo, l’uomo perisce.? 

[4] «Che cosa facciamo come pecore?» 

Quando agiamo per il ventre o per il sesso, quando agia- 
mo a caso, in modo sconcio, con trascuratezza, in quale 
direzione abbiamo piegato? In quella delle pecore. Che 
cosa abbiamo mandato in rovina? La ragione. /5] Quando 
ci portiamo violenza gli uni agli altri, quando ci facciamo 
danno, quando agiamo con ira e con ostilità, in quale dire- 
zione abbiamo piegato? In quella degli animali selvaggi. [6] 
Del resto, alcuni di noi sono grossi animali selvaggi, altri 
piccoli animali perversi e miseri, per cui è il caso di dire: 
«Fosse un leone a mangiarmi!»4 /7] Da tutto ciò è distrutto 
il ruolo dell’uomo. 

[8] Quando, in effetti, una proposizione coordinata è 
valida? Quando adempie il suo ruolo, per cui la sua validità 
risiede nell'essere costituita di elementi veri. É una proposi- 
zione disgiuntiva? Quando adempie il suo ruolo. [9] 
Quando i flauti, la lira, i cavalli, i cani? /10] Che c’è, dun- 
que, da stupirsi, se anche l’uomo si salvaguarda allo stesso 
modo e perisce allo stesso modo? Ognuno si sviluppa e si 
salvaguarda grazie alle azioni a lui conformi: il carpentiere 
grazie all’arte della carpenteria, il grammatico grazie all’arte 
della grammatica. Ma se si prende l’abitudine di scrivere in 
modo contrario alla grammatica, inevitabilmente si corrom- 
pe e si distrugge l’arte. /11] Allo stesso modo, le azioni ispi- 
rate al rispetto conservano l’uomo rispettoso, lo distruggo- 
no, invece, le azioni irrispettose; le azioni leali conservano 
l’uomo leale, lo distruggono, invece le azioni contrarie. 
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[12] tà miotà Kai tà Evaviia armoXAvet. kai toùc Evavtioue 
mailv Eravéer tà Évavtia: tòv dvaioyuviov <dval- 
cyuviia, tòv driotov «amotia, tòv Aoidopov Ao180- 
pia, tòv Opyidov dpyi, tòv dridpyvpov ai dkataiAnAor 
Ainyerg rai Sé0ers. 

[13]  Arà todo mapayyéXiovow o1 dribcogor uòù àp- 
k£îodar uovo tò puadeiv, dida Koaù puedrémnmv 
[14] rpocdauBdverv, gita doknow. ToOX:.® Yap XPOV® 
tà Évavria Tolelv eigioue0a Kkal Tàg BroANYELC LS 
EvavTiaG Toîg Op@aîg XPNOTLKÀG Eyouev. Gv oÙv uù Kai 
tàg Opdàc ypnotikàc momomuev, ovdév diio <> EÉn- 
[15]yntai Eodue0a GAiotpiov Soyuatov. dpi Yap tic Nudav 
où duvatar TeYxvodoOYNTar mepi aGyad@v kai kaxov; dt 
t@v Gvtov tà uév dya0d, tà dì Kkakd, tà d adid- 
dopa’ dyadà puèv oùv dpetaì kai tà puetéyovia 
TOv  dpet@v:  xakà tà è Evaviia’ ddiadopa ‘SÈ 
[16] mAodros, vyeia, Séta. it dv petatd Aeybviov nuov 
yòdog peitov yÉwntar 7) T@Ov mapoviav TIG KatayeAdon 
[17] muov, ggenAdymuev. rod got, drdbcode, xeiva a É2e- 
yes; nodeEv avrà mpodepouevoc EAieyeg; amò Tv Yeuov 
avtodev. ti odv diiétpia Bon@riuara puorbver; ti 
[18] xvBevers nepi tà uéyiota; dÀAX0 Yap gomiv de £ig ta- 
uietov drodéodar dptovg kai ocivov, GARO ÉoTì dayeiv. 
tò Bpo@èv ETÉ0ON, àved6on, vedpa EYEVETO, odpres, 
botéa, aiua, eUypora, EÙnvoLa. tà arokeiueva btav pv 
deAMong £K mpoygipov ZaBov Seltar Sivacar, an’ avv 
SÉ cor 6pedoc ovdév £i un ueypr tod Sorxeiv On Éyerc. 
[19] 71 yàp dragéper tadra gEnyeLiodaL i) tà TOv EteEpoddémv; 
teyvoXéyet viv Kkadicac tà Erikodpov kai taya Ekeivov 
PNOTIKWTEPOV TeyxvoXoynoere. ti oùv Zimucòv Ayer 
ccauvtov, TI EÉarutag TOÙS TOMMOove, ti Ltokpivn "Iov- 
[20]Saiov @v “EXAnv; ody dpàac, tac Exaotog Reyetar Tov- 
Satog, Th Zipoc, tag Alyurtog; Kai btav TtIvà Erau- 
dotepibovta ismuev, cibdapev Afyew ‘odk Éotv ‘Tov- 

5 Cfr. MuSONIO, fr. VI Hense. 


6 Cfr. I, 17, 16 ss.; 4, 15 ss.; SENECA, Epist., 33, 7-9. 
7 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VII, 101-102. 
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[12] E, ancora, le azioni contrarie sviluppano i comporta- 
menti contrari: la sfrontatezza sviluppa lo sfrontato, la sleal- 
tà lo sleale, la calunnia il calunniatore, l’ira l’irascibile, il 
dare e il prendere tra loro non corrispondenti l’avaro. 

[13] Perciò, i filosofi prescrivono di non accontentarsi di 
apprendere, ma di sottoporsi anche all’addestramento e 
all’esercizio5. [14] Infatti, col trascorrere del tempo, abbia- 
mo acquisito l’abitudine di agire in modo contrario a quello 
che abbiamo imparato; e ci serviamo abitualmente di opi- 
nioni contrarie a quelle rette. Se, dunque, non useremo abi- 
tualmente le opinioni rette, non saremo altro che interpreti 
dei giudizi altrui6. {15] E, infatti, chi di noi non sa trattare 
con eloquenza dei beni e dei mali? Chi non sa dire così: 
delle cose, alcune sono buone, altre cattive, altre ancora 
indifferenti; beni sono le virtù e ciò che partecipa delle virtù; 
mali sono i contrari; indifferenti sono la ricchezza, la salute, 
la fama?? [16] E, poi, se, proprio mentre parliamo, si produ- 
ce un rumore piuttosto forte o qualcuno dei presenti si 
burla di noi, siamo sconvolti. {177 Dove sono finiti, filosofo, 
i bei ragionamenti che facevi? Da dove traevi le tue esposi- 
zioni? Dalle labbra, proprio da lì. Perché, allora, insudici le 
dottrine con cui altri ci danno aiuto? Perché giochi ai dadi 
con gli argomenti più seri e più importanti? [18] Altro, 
infatti, è serbare pani e vino nella dispensa, e altro mangia- 
re. Quel che è mangiato è digerito, assimilato dall’organi- 
smo, è diventato nervi, carne, ossa, sangue, sano colorito e 
buona respirazione. Quel che è tenuto in serbo, quando 
vuoi, puoi facilmente prenderlo e mostrarlo, ma non ne rica- 
vi alcun vantaggio, se non quello di aver fama di posseder- 
lo. [19] C'è differenza, infatti, tra interpretare queste dottri- 
ne e quelle delle altre scuole? Siediti pure a dissertare sui 
principi di Epicuro, e forse sarai più eloquente ed abile di 
Epicuro in persona. Perché ti definisci Stoico, perché ingan- 
ni la gente, perché, dal momento che sei Greco, fai la parte 
del Giudeo? [20] Non capisci per quale motivo ognuno è 
chiamato Giudeo o Siro o Egiziano? Quando vediamo uno 
che tentenna tra due alternative, abbiamo l’abitudine di 
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dalog, dAX Urokpivetar. tav 8 avardBn tò Tadog tò 
toò PePapuevov kai fipnuévov, Tote Kai Éom to bvu 
[21] xaì xaAeîtar Toviatoc. cttag Kai muri rapapartotat, 
Xy® uèv Tousaio, Epyo È Gio TI, Gcvuradelc rpòg 
tòv Adyov, uakpàv darò tod ypfodar toùToLg à Aéyo- 
[22]uev, &9° oîg dg eiSéteg avrà Eraipoueda. cime oÙéè 
mv tod dvoporov Eroyyediav TANpàoar Svvapevor 
tpocdouBavouev mv tod dId0o6d0v, TNAIKODTO doptiov 
oiov ei tig Séra Mrpag dpar uù Suvduevog tÒv T0Î 
Aiavtog A180v BaotàleLv NO£Aev. 
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osservare: «Non è un Giudeo, ma fa la parte del Giudeo». 
Ma, quando prende il modo di sentire di uno che è stato 
battezzato ed è seguace di una setta8, allora è davvero un 
Giudeo, e lo si chiama così. {21} Allo stesso modo, anche 
noi: siamo dei falsi battezzati, a parole Giudei ma, in realtà, 
qualch’altra cosa, incoerenti con i nostri ragionamenti, ben 
lontani dal praticare i principi che andiamo dicendo e che 
pure ci vantiamo di conoscere?. [22] Così, pur non potendo 
adempiere il ruolo di uomini, ci sobbarchiamo anche a quel- 
lo di filosofi: gravissimo peso! Come se un uomo che non ha 
la forza di alzare dieci libbre, volesse alzare il sasso di 
Aiace!o, 


8 Sembra che Epitteto alluda ai cristiani, che nei primi tempi erano non 
infrequentemente confusi con gli Ebrei: difatti, parla di battezzati e di setta 
religiosa (se questo è il senso di iipnpévov). 

? Il senso del passo non è chiarissimo; esso è così interpretabile: gli Ebrei 
sono per natura esitanti e poco decisi (perché non seguono la sola ragione?), 
però, quando si tratta della setta dei battezzati (dei cristiani), allora sono veri 
Giudei (uomini che si attengono con scrupolo alle prescrizioni della loro reli- 
gione). Noi — prosegue Epitteto — siamo come dei falsi battezzati, ossia ci 
diciamo stoici ma nella pratica non seguiamo le nostre convinzioni. Si sotto- 
linea, quindi, la perfetta coerenza nei battezzati tra fede e pratica di vita. 

10 Cfr. Iliade, VII, 268 ss. 
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L. 


IT®g darò TOv dvoudtov tà Kagrikovta 
ÉotIv edpioxenv. 


Capitolo X 


COME, PARTENDO DAI NOMI, 
È POSSIBILE TROVARE I DOVERI! 


[Partendo dall'esame della natura dell'uomo e dei rapporti che, 
in quanto dotato di tale natura, l’uomo ha con tutto il resto, è pos- 
sibile conoscere quali siano i doveri. A questo fine sono di aiuto 
anche i nomi. L'uomo è ragione e scelta morale, superiore a tutti gli 
altri viventi. E una delle parti principali dell'universo, non destina- 
ta a servire al resto, perché capace di conoscere l'ordinamento del- 
l'universo medesimo e ciò che ne consegue. Rapportandosi al tutto, 
l’uomo può acquisire desideri e ripulse convenienti e stabilire ciò 
che è idoneo ad essere scelto. Dopo di ciò, deve rammentare che è 
figlio, e di qui deduce i suoi doveri verso îl padre. E, così, dall'esse- 
re fratello deduce i doveri di fratello, e dall'essere membro di una 
città deduce i doveri di cittadino. Rammenterà, inoltre, di essere 
giovane o vecchio o padre, e così di seguito, e questi nomi riveleran- 
no i doveri connessi alle cose che esprimono. Il contravvenire ai 
doveri comporta perdita e danno. Infatti, non sono solamente perdi- 
te e danno quelle che si riferiscono al patrimonio e al corpo, ma 
anche quelle che si riferiscono all'anima e alla scelta morale: queste 
sono, anzi, perdite ancora più gravi, anche se i più faticano a render- 
sene conto]. 


1 Kathékonta — letter., “(azioni) convenienti” — sono gli atti che è possibi- 
le giustificare razionalmente, in quanto conformi alla natura nella vita (cfr. 
DIOGENE LAERZIO, VII, 107). Per la Stoa, tutte le azioni umane sono o rette 
(katorthbmata) o erronee (bamartémata): tra queste si stende la fascia dei 
doveri; cfr. G. REALE, Storta..., V, pp. 454 sgg. Epitteto non parla quasi mai 
dei katorthémata (le azioni perfette, proprie, secondo la Stoa, solo del saggio). 
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[1]  xéyar tig £î. tò rp@tov dvepanoc, todo È Eotiv 
oùsév Eymov Kkuvpioòtepov rmpoarpéoems, dida Taùm TÀ 
dida vrotetayueva, adiiv d dadovievtov Kali àavurò- 
[2}taxtov. oKÉEL OÙv, Tivav xeyx@picar karà A6Yov. xexd- 
[3]proa1 Onpiov, kexMpicar rpopdTtov. ETI TOÙTOLG TOZI- 
mns el 10) Kkéouov kai uépoc avrod, oùf Èv Tv èrnpe- 
TLK@v, GARA TV Tponyovuevov: Ttapaxo)0v@ntIKkÒòg Yàp 
[4] £î th dela Suoremoer kai tod gÉfig ErmMoyiotIKÒg. tig 
oùv érayyeMa moiitov; undév Éyew idsia cvudépov, 
repi undevòg fovieveodar ag ardAviOv, dii dorep dv, 
ei n yeip î) d mods Aoyiouòv E£lyov Kali rapnicoA.00d0vv 
Tf duvotkf) xatackevf), odéérot dv dii dpunoav fi 
[5] ®péyxOnoav fÎ) EtaveveyKkbvieg Eri tÒ dAov. dà TOÙTO 
kaXdg Afyovav ol diibcogdor dt ei tponder 6 KkaAdòg 
kai dayadòg tà éEodueva, covvipyet dv kai tT@ 
vogelv kai TO daro0vmogcewv kai TO anpododal, 
alodavbuevòc Ye, dtt amò tig tOv dA mv Sratdéemc toÙTtO 
àrmovéuetar, xvpiotepov dè tò bAov ToÒ uépovg kai n 
[6] mode TtoÒ moXitov. viv 8° GTI 0Ùù Tpoyryvooropev, 
ka0iker tv apòg ÉkAoyîv  evdveotépov  Éye- 
cat, dTI Kai rpòc toùTo YEYOVvaLEv. 

[7] Metà todro uéuvnoo, dt varòg £Î. tig TOÙIOv T0Î 
Tpocèrov Erayfeiia; TAvTta «tà» avitod NYeloda1 Tod 
Tatpocg, ravta draxoverv, undérote yéÉéar mpog tIva 
unsé BiaBepov TL avro eimeiv î) npagar, EÉlotaodar 
Èv TAV Kai rapaympeiv cuvepyoùvia katà duvapiv. 
[8] petà todo 1001 dm kai ddelbòc EI. kai rpòc todto Sè 
TÒ mpooorov ddeilieta1 Tapaygdpnote, eùdmt<»bideta, eÙ- 
dnuia, undéror avittomcacdai tIvog mpòg [Elavtòv tv 
arpoarpétav, dii' Niémc Exeiva rmpoiecdat, iv Ev toîg 
[9] rpoaipetiroîg miéov Exnc. pa yàp ci6v totv dvi 


2 Cfr. II, 9, 1 ss. 

3 Cfr. II, 8, 11. 

4 Cfr. I, 9, 1-6; II, 5, 26; 8, 6 ss. 

5 Cfr. II, 6,9 ss.; SENECA, De Prov., 5, 5. 

6 L'idea che il tutto è migliore della parte e la città del cittadino è assai 
antica e radicata nella péls classica; cfr. ARISTOTELE, Politica, A 1. 
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[1] Esamina chi sei. Innanzitutto, un uomo, cioè un esse- 
re che non ha in suo possesso niente superiore alla scelta 
morale, che ad essa sottomette tutto il resto e che mantiene 
la scelta morale al riparo dalla servitù e dalla sottomissione. 
[2] Osserva, dunque, da quali esseri differisci in virtù della 
ragione. Differisci dagli animali selvaggi, differisci dalle 
pecore2. /3] Oltre a questo, sei cittadino del mondo e parte 
di esso, non una delle parti destinate a servire, ma una delle 
parti principali; sei, infatti, in grado di comprendere l’ordi- 
namento divino del mondo e di meditare su quel che ne 
consegue.4 [4] Ora, in che cosa consiste il ruolo del cittadi- 
no? Nel non avere nessun utile personale, nel non delibera- 
re su niente come se si fosse indipendenti, ma come fareb- 
bero la mano o il piede se avessero la capacità di ragionare 
e di comprendere l'ordinamento della natura; [5] e certo 
non avrebbero né impulsi né desideri altrimenti che rappor- 
tandoli al tutto. Perciò, fanno bene i filosofi a sostenere che, 
se l’uomo dabbene conoscesse anticipatamente il futuro, 
collaborerebbe alla malattia, alla morte e alla mutilazione, 
ben consapevole che è in base all'ordinamento del tutto che 
questo gli è stabilito5, [6] che il tutto è superiore alla parte e 
la città al cittadino6. Ma, siccome non possiamo conoscere il 
futuro, ci conviene attenerci a ciò che è più idoneo ad esse- 
re scelto, poiché siamo fatti per questo.” 

[7] Dopodiché, rammenta che sei figlio. Che cosa com- 
porta questo ruolo? Il ritenere tutto quel che è proprio 
come appartenente al padre, l’obbedire al padre in tutto, il 
non denigrarlo mai presso nessuno, il non dire o fare alcun- 
ché a suo danno, essere riverenti in tutte le circostanze e 
cedergli collaborando con lui per quanto è possibile. {8} 
Oltre a ciò, sappi che sei anche fratello. E per questo ruolo 
si richiede cedevolezza, docilità, benevolenza nelle parole; 
non si deve contendere al fratello alcuno degli oggetti che 
sono indipendenti dalla scelta morale, ma cederglieli di 
buon grado, affinché si abbia di più in ciò che dipende dalla 
scelta morale. [9] Guarda, infatti, quale cosa è acquistare 


7 Si allude ai doveri; cfr. II, 6,9. 
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Bigparoc, dv ottw TÙYXn, Kai kadédpac advtòv edyva- 
[10]uooovnv Kkmoaodar, don n tieovetia. uetà toda ei 
Bovieumg méiedc TIvoc, Ott BovAevmg «ei» vÉéoc, bri 
véoc' ei mpeofdmng, dt mtpeopomo el mamp, bu ma- 
[11]mp. dei yàp Ékaotov TV TOLOÙTEv Ovoudtaov £ig 
[12] ETA OYLOPÒv EPyÒPEvOV UToypoder tà olkela Épya. gv 
è aneddav YEMO COV TÒV UdeXG0v, Mya cor ‘EreAd- 
[13]00v, tig ei kai ti cor Svopa”. ita el uÈv XOAKEÙS 
Ov Eypò Ti ogipa dilmc, emaieAnopévoc dv Tg Tod 
yxadkéoc el Sé tod déeAdob EredAd00v Kai dvi adeA- 
dod EyxBpòc EyÉévov, obdéev avt ovéevòg MaAdydar pavei 
[14] ocavi@; Ei È' avri AvAparov, nuépov Ldov kai kot- 
vovikod, Onpiov yÉyovac BAafepov, Eripoviov, ènkri- 
kov, ovsév droimerag didà del ce Kképua armoàgcat, 
iva Enuwwofig, dA ov ò> ovdevÒG àmmiera Gnuroi TÒV 
[15] dvAparov; ei» YPOPPLATLKTV uèv GrtoBadav ul uov- 
cukù)v Enpiav <Ov nyoò mv darosAietav avifigi ei è 
aid Kai KkataotoAMv kai nuepomia arofareîc, ovdév 
[16] yi tò npàyua; xaitor gk£iva pèv rap’ Egmfév tiva Kai 
àrpoaipetov aitiav dT6dAviaL, tadta SÈ Tap’ nuac 
kai égeîva uv où Eyew «xadov Eotivw oÙt dro)- 
Ave atoypov tot, tadta SÈ Koi un Éyew kol droz- 
NMelv kai aloypòv EoTI Kai eroveidiotov Kai atèynua. 
[17] ti amoXAver Ò tà TOÙ KIvaldov Taoyov; tòv dvépa. 
ò de diamibetc; moddò uèv kai dida kai abvtòg d'° oddèv 
[18] firtov «tòv dvépa. ti drmor2ver è poryedav; tòv aiòn- 
uova, TÒv EyKparti, Tòv KOoouiov, TÒv Toàimnv, tòv yei- 
tova. ti armodiver ò odpyilouevoc; dido TI. Ò dopod- 
[19] uevog; diàazXo Ti. ovéEic diya armmAetac kai Inuiac kaxòg 
got. Aoutòv ei mv Enpiav Enieig Ev Képpari, Tavteg 
odtor apiapeic, almiuior, dv oitag TÙXNn, Kai abpeXodb- 
uevor Kai Kepdaivoviec, dtav dld TIVOG TOÙTW Tv 
[20] Epywv xépua avtoîg tpooyévntar. ipa è' El Eri kep- 
udtiov Tavta Gvaye, dt 008° Ò tiv Piva cor aroà- 


8 Cfr. PLATONE, Sofista, 222b. 
? Congettura di Reiske. 
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l’assennatezza al prezzo di un cespo di lattuga, o, magari, di 
un seggio; vedi che gran guadagno! 

[10] Poi, se sei membro del consiglio di qualche città, 
non dimenticare che sei consigliere; se sei giovane, che sei 
giovane; se vecchio, che sei vecchio; se padre, ugualmente. 
[11] Infatti, sempre, ciascuno di questi nomi, se lo si sotto- 
pone ad esame, consiglia gli atti che gli sono propri. 

[12] Ma se tu, lontano da tuo fratello, lo biasimi, ti dico: 
«Hai dimenticato chi sei, e qual è il tuo nome». [13] Perché, 
se tu fossi fabbro e ti servissi male del martello, avresti dimen- 
ticato il nome di fabbro; ora, se ti dimentichi di essere fratel- 
lo e da fratello ti trasformi in nemico, ti parrà di non aver 
scambiato niente con niente? [14] Se da uomo, animale man- 
sueto8 c socievole, ti sei trasformato in una belva dannosa, 
insidiosa e pronta a mordere, non hai subito nessuna perdi- 
ta? Devi perdere del denaro per essere danneggiato, e la per- 
dita di niente altro danneggia l’uomo? [15] Se gettassi via le 
tue conoscenze in fatto di grammatica o di musica, conside- 
reresti un danno la perdita di queste; se, invece, getti via il 
rispetto, la compostezza e la mansuetudine, non tieni in alcun 
conto la cosa? [16] E, in verità, quelle perdite sono provoca- 
te da qualche causa esterna e indipendente dalla scelta mora- 
le, mentre queste da noi stessi; quelle conoscenze non <è gran 
cosa? possederle, né una vergogna perderle, mentre queste 
non possederle o perderle è una vergogna, un’onta e una scia- 
gura. [17] Che cosa perde chi subisce le azioni dei dissoluti? 
L’uomo virile. E quello che esercita tali pratiche? Molte altre 
cose, tra le quali, nondimeno, anch'egli l’uomo virile. [18] 
Che cosa perde l’adultero? L'uomo rispettoso, padrone di se 
stesso e onesto, il cittadino e il vicino. Che cosa perde l’uomo 
che si adira? Qualche altro bene. Quello che teme? Qualche 
altro bene ancora. /19] Nessuno è cattivo senza subire perdi- 
ta e danno. Peraltro, se è solo nella perdita di denaro che cer- 
chi il danno, tutti costoro sono illesi e indenni; e, anzi, a volte, 
ottengono vantaggi e guadagni se si procurano del denaro 
grazie ad una di queste azioni. [20] Fa’ attenzione, però, che, 
se riporti ogni cosa al misero denaro, neppure quello che 
perde il naso sarà, a tuo parere, danneggiato. 
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Maov Eotar BeBriaupuévoc. {+} Nati, dnotv, xexoX6fatar 
[21] Yàp tò c@pa. {-} “Ave, ò dì mv bogpaciav avmiv 
aroimAiexdg oùdèv dtoriver; yuyfig oòv Sbvaurs oùk 
Éotiv ovùéeuia, fiv ò pv KINOALEVOG panini Ò d' 
[22] aroBaradv tnurodtar; {-} Moiav kai Aéyerg; {-} Oddèv 
éyouev aidfpov dog {-} “Eyouev. {-} ‘O toùto drmoà- 
Adov od inurodtar, oddevòg otepioretat, oùdév dro- 
[23]BaXA£1 tv TPÒG avtév; odk Eyouev dboer TL TLOTÒV, 
quoer OTEPKTLKÒV, guoer OdEANTIKOv, dAAMAMv docet 
AVEKTIKÒV; dote oùv £ig Ttadta Tepiopà Inurodpevov 
gavtév, odtog N dapraBng rai dlmutog; 

[24] Ti oùv; uù BAiyo tòv Bidyavra; {+} Hporov pèv 
iS00, ti go BAdBN kai uvno@nat @v fixovoas rapà 
[25] tv praocodoav. EL Yap TÒ dya@òv Ev Tpoarpéoer kai 
TÒ Kakòv @oadtag Ev mpoarpéoer, Biére un toLodT 
[26] got è Aéyers ‘Ti odv; Eredi èxeîvog gavtòv EBrayev 
Tpòcg EuÉ TI ddlkov Tomoac, Eyd Éuovtòv ui Bidyo 
[27] npòs èxeîvov ddlkév 1 ToMoac;’ TL odv od toLOdTOv 
tr davtatéueda, dii òmtov TL ocmuatxòv EAdTTMHOA 
<> £iG KTMow, Exel n BAdBN, Srov £ig Tv mapoaipeow, 
[28] oùdseuia BAGBN; oùtE Yàp Mv kedaAXnv diyei ò gtara- 
meis n ddleijoag otie tòv 6090aXuòv otte tÒò ioyiov 
[29] oùte tòv aypòv amoXiver. nueig d dAXo oddèv E0ÉX0- 
uev 7) tadta’ mv rpoaipeoiv SÈ m[plotepov aldiuova kai 
miotiv ÉÉouev fi dvaioyuviov Kai dmiotov, 00d' Eyyùc 
dladepoueda TAV uOvov Év ti) OYoXf uÉYXpl Tv Aoya- 
[30]pimv. torfapoòv puéypi t@v AZoyapimv mporortouev, 
EE 8 advidàv oddè TÒ ÉAdyiotov. 


10 Cfr. PLATONE, Gorgia, 508d-e: «lo affermo, o Callicle, che non l’esse- 
re ingiustamente schiaffeggiato né l'essere ferito o derubato è la cosa più 
brutta, ma che più brutto e peggiore è percuotere e schiaffeggiare ingiusta- 
mente me e le cose mie e ridurre in schiavitù e scassinare le case; e, in breve, 
che commettere qualsiasi ingiustizia contro me o contro le cose mie, per chi 
la commette, è peggio e più brutto che per me che la ricevo» (trad. G. Reale). 
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«Sì, invece, è danneggiato» si risponde: «infatti, il suo 
corpo è mutilato.» 

[21] Via, e quello che ha perduto l’odorato medesimo, 
non ha perso niente? Non esiste, dunque, nessuna facoltà 
dell'anima che dia vantaggio a chi la possiede e danno a chi 
la perde? 

[22] «A quale alludi?» 

Non abbiamo per natura il pudore? 

« Sì.» 

Quello che ne causa la rovina non è danneggiato, non è 
privato di niente, non butta via niente di quel che gli appar- 
tiene? [23] Non abbiamo per natura il senso della lealtà, per 
natura il senso dell’amicizia, per natura qualcosa che ci 
porta a giovare agli altri e a sopportarci reciprocamente? E 
chi sopporta di subire un danno in questi beni, costui rima- 
ne incolume e indenne? 

[24] «E dunque? Non devo rispondere con l’offesa 
all’offesa?»!0 

Innanzitutto, guarda che cos'è l'offesa, e rammenta l’in- 
segnamento dei filosofi. [25] Se, infatti, il bene consiste 
nella scelta morale, e il male ugualmente, osserva se le tue 
parole non significano qualcosa del genere: [26] «Ma come! 
Dal momento che quello ha danneggiato se stesso compien- 
do un atto ingiusto contro di me, io, a mia volta, non dan- 
neggerò me stesso compiendo un atto ingiusto contro quel- 
lo?» [27] Perché non ci rappresentiamo la cosa in tal modo, 
ma vediamo un danno quando è nel corpo o nel patrimonio 
che subiamo qualche perdita, mentre non ne vediamo nes- 
suno quando è la scelta morale l’oggetto della perdita? [28] 
Non ha mal di testa, infatti, né male agli occhi, né ha la scia- 
tica, né perde il campicello chi si è lasciato indurre in erro- 
re o ha compiuto un atto ingiusto. /29] E noi non vogliamo 
altro che questo; quanto alla scelta morale, se la manterre- 
mo rispettosa e leale o sfrontata e sleale, non ci importa 
affatto, tranne le volte che, a questo proposito, sfoggiamo 
delle belle parole a scuola. [30] Così, dunque, finché si trat- 
ta di usare belle parole, facciamo progressi, ma, al di là di 
questo, non ne facciamo neanche il più piccolo! 


Lo. 
Tig dpyî drAocogiac. 


Capitolo XI 
QUAL È L'INIZIO DELLA FILOSOFIA 


[La filosofia nasce dalla consapevolezza della insufficienza che 
l’uomo prova di fronte alle cose necessarie. E l'insufficienza sta pre- 
cisamente in questo. Abbiamo avuto da natura le prenozioni, ossia 
concetti innati riguardanti la vita morale, come, ad esempio, le pre- 
nozioni di bene, male, bello e brutto, giusto e ingiusto. La difficol- 
tà sta, però, nella applicazione di queste nozioni generali ai casi par- 
ticolari. Infatti, in tali applicazioni, gli uomini si lasciano guidare da 
opinioni contraddittorie. Orbene, la filosofia ci soccorre esattamen- 
te in questo: trovare una regola che sia superiore ad ogni opinione e 
che ci guidi nella retta applicazione delle prenozioni. Questa regola 
non può essere in alcun modo il piacere (come vorrebbero gli 
Epicuret), perché è instabile, ma solo la ragione, perché è stabile]. 
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[1] ’Apyù driocogiac tapà ye toi dg dei kai xatà 00- 
pav drtouevorg adifig cvvaiconorg tig aviod dode- 
[2]vetag kai aSuvapiag mrepi tà dvaykaia. èpfoyaviov 
uÈv Yap TpIyOvov 7 diécemg fiurtoviov obddeuiav dioer 
Évvotav fcouev Eyovtec, GAX ÉK TIVOG TEYXVIKTG ToApa- 
inyeag Sdidaok6ueda Éraotov adib@v kai duù toÙto oi 
[3] uù EISOTEG abvtà odd’ ociovtar EIdÉvat. ayadod dè rai 
KAKod Kai Kkadod Kai aloypod Kai mpéroviog kai arpe- 
mtoùs Kai eddaioviag Kai mpoonkovrog kai empaidov- 
tog Kai ò tr del rmomoar kai 6 mt où dei moroar tig 
[4] oùk Eywv Éudutov Evvorav £AMAvEEv; èlà ToÙTO TAvTEG 
yxpòdueda Toîs ovbuaoiv kai epapuoterw rmepoueda tàg 
[5] mpornyers taîg Eri uÉépove odotare. KaXòdc EToincev, 
Sebvt®g, où debvtog* NTÙynoEv, EÙtiynoev:  ddukbg 
gotv, dikardg gotiv. tig Nuov deideTtaL TOÙTOv TOV 
Oovoudtov; tig Nuov dvapardetar Tv ypiioiv aùibv 
uéyxpr udon Kcadarep TOv mepi tàg ypoauudsg Ti toùg 
[6] 9B6yyovg oi oùk E£iISéoTEG; todtOv d' aitrov tò fikew 
Tén tIvà. Urò Tg pooemc katà tòv tOmov dorep Sedi 
Sayuévove, dd dv òpuouevor kai mv ocinotv rpooer- 
[7]AAgapev. {} + Arà Yap, onoiv, odk vida Eyò tÒò KaAòv 
Kai tò alcypov; oùk Éym EÉvvorav aviod; [-} “Eyes. {-} 
Oùk édapuotow toîc Eri pépove; {(-} ’Epapuòters. {-} Où 
[8] xaX.@< ov èdapuòto; {-} Evrad@d tor tò Cima rav 
kai cino Eviadba mpooyivetar. dò’ duoroyovpevov 
yàùp Opuouevor toùTtmv Eri TtÒò dudiofntovuevov Tpod- 
[9]yovaw èrò tig dakataZAmAov Epapuoyfis. ®q ei Ye Kai 
TOÙTO EÉTL mpòg EKEIVOLG EKÉKTNVTO, TI EKMA VE AdTOÙG 


! Gli Stoici, pur avendo una gnoseologia sensistica, parlano, a volte, di 
concetti insiti o innati nella natura umana (émpbytoi énnotat) (cfr. H. VON 
ARNIM, SVF, II, 473; III, 218; III, p. 69). E ciò fa pensare ad un innatismo 
almeno virtuale, che si spiega col fatto che la ragione umana è un frammen- 
to del logos universale e, quindi, non è solo in grado di conoscere la verità, 
ma ha in sé i germi per raggiungerla (cfr. G. REALE, Storia..., V, pp. 350-351). 

2 Le prenozioni 0 prolessi sono in pratica gli universali; in Epitteto, pre- 
nozioni e concetti innati sostanzialmente non si differenziano, come si capi- 
sce dal contesto (cfr. I, 2, 6; 22, 1 ss.). Esse trovano la loro espressione negli 
onémata; perciò Epitteto può chiamare la chiarificazione di questi #/ punto di 
partenza della filosofia (cfr. Il, 10; I, 17, 12). 
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[1] L'inizio della filosofia, almeno per quelli che le si 
accostano come bisogna ed entrando dalla porta, è la consa- 
pevolezza della propria insufficienza e della propria impo- 
tenza riguardo alle cose necessarie. /2] Siamo venuti al 
mondo senza avere per natura alcun concetto del triangolo 
rettangolo, del diesis o del semitono; ed è in seguito ad un 
apprendimento tecnico che ci procuriamo ciascuna di que- 
ste nozioni: perciò, coloro che non le hanno non credono 
neppure di averle. /3] Al contrario, del bene e del male, del 
bello e del turpe, del conveniente e dello sconveniente, della 
felicità, di quel che ci si addice e che ci riguarda, di quel che 
bisogna fare e di quel che non bisogna fare, chi è venuto al 
mondo senza averne il concetto innato?! [4] Per questo, 
tutti noi usiamo queste parole e ci adoperiamo ad adattare 
le prenozioni? agli oggetti particolari: [5] ha fatto bene, ha 
fatto com'era suo dovere, non ha fatto com'era suo dovere; 
ha avuto fortuna, non ha avuto fortuna; è giusto, è ingiusto. 
Chi di noi evita queste espressioni? Chi di noi rimanda l’uso 
di esse a quando si sarà istruito, come fanno per i segni delle 
lettere o delle figure geometriche e per le note quelli che 
non ne hanno conoscenza? [6] E il motivo di ciò è che 
veniamo al mondo già dotati da natura di una certa istruzio- 
ne in quest'ambito; e, proprio partendo da qui, aggiungia- 
mo alle prenozioni la nostra presuntuosa opinione.3 

[7] «Ma come sarebbe» dice l’interlocutore «che non 
conosco il bello e il turpe? Non ne possiedo il concetto?» 

Sì, lo possiedi. 

«Non lo applico agli oggetti particolari?» 

Sì, lo adatti. 

«Non lo adatto come si deve, allora?» 

[8] È qui tutta la questione, è qui che interviene l’opinio- 
ne del presuntuoso. Si muove, infatti, da questi concetti 
concordemente ammessi e si incorre poi in dispute, poiché 
non li si adatta agli oggetti ai quali corrispondono. [9] 
Perché, se i concetti, oltre ad averli, li si sapesse anche adat- 


3 L'ofesis è l'opinione di chi presume di sapere (cfr. A. BONHOFFER, 
Etbik..., p. 261, s.v.). 
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[10] £ivar tedEIOvg; vbv è éreì Soxeîc dm Kai xataXAmAag 
Epappoterg tag mpormyerc toic Eri uépovc, eimé por, 
nédev todto AauBdverc; {-} "Ot Soxeî pot. {-} Tout 
oùv «rivi où Sokei, kai cietar kai adtòc épappo- 
[11]tew xaXòc î oùx vieta; {-} Oietat. {-} Abvaode oùv 
repi ov tà puaydueva Sotdtete dudpérepor kataXAmMAwc 
[12] Edapuobterv tac tpornyetc; {-} Où Suvaue0a. {-} "Eyes 
oùv Seitai tr muiv mpòg tò adtàg Edapublterv duervov 
àvotepo toù Soxelv cor; è dè parvouevog dida TIVA 
torgì f tà Sorodvid oi koAd; kakxgivo oùv Gprei TOÙTO 
tò xprmpuov; {-} Ok dprei. (-} ’EX00v oùv éri a 
avotepo tod Soxeiv, ti TodTÒ Éotv; 

[13] IS apyù drdhocodiac alc@norg payne Theo mpòc 
GAMA OL TOv AvOpaorov kai Enos toù map’ è yi- 
VETOL © PUOYN Kai Katayvm@org Kai ariotia TpÒòc TÒ 
yiios Sokrodv, gpevva SÉ tIG TEpi tò Soxoîv £i 06p0ac 
Soreì kai eipeors kavovoc tIvÒC, olov Eri Bapov tòv 
Cuyòov £ivpopuev, oiov Eri eddéov kai otpeBAi@v tiv 
[14] ota@Unv. {-} Toòt Eotv dapyù drdocogiac; TAvTA 
karo Exe tà Soxodvia droaot; {-} Kai roc Suvaròv tà 
uaybueva KkaXòg Eye; odKOdv où TAvTa, GAZA TÀ Nuiv 
[15] Sogodvta. ti uGrdov 7 tà Zuporc, ti uardov 7 tà 
Alyurniiore, ti uGÀ;0v 7 tà éuoi darvoueva fi tà TO 
deivi; {-} Obdèév uaAov. {(-} Ok dpa aprei tò Soxodv 
Ekdotm mpòs tò £lvar: oùddè yùp Eri Bapov © pérpov 
yin Ti éudacer dprovueda, diiad kavova tIVvà Éd' 


4 Dalla contraddittorietà delle opinioni nasce l'esigenza di una norma 
superiore che le giudichi e stabilisca conoscenze certe (epistérze). 
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tare, che cosa ci impedirebbe di essere perfetti? [10] Ma, 
adesso, poiché credi appunto di adattare convenientemente 
le prenozioni agli oggetti particolari, dimmi, da dove trai 
questa convinzione? 

«Perché mi pare che sia così.» 

Ma questo che tu dici non pare ad un altro, ed egli pure 
è convinto di adattarle convenientemente; o non ne è con- 
vinto? 

«Lo è.» 

[11] Potete, dunque, entrambi adattare convenientemen- 
te le prenozioni, trattandosi di una questione nella quale le 
vostre opinioni sono contraddittorie? 

«Non possiamo.» 

[12] Puoi, dunque, farci vedere qualche cosa superiore 
alla tua opinione, che ti serva ad adattare meglio le preno- 
zioni? Il folle fa qualcos'altro che quel che gli pare bene? E 
anche a lui basta questa regola di condotta? 

«Non basta.» 

Cerca, dunque, di pervenire a qualcosa superiore all’opi- 
nare.4 E questo, che cos'è? 

[13] Ecco il principio della filosofia: la consapevolezza 
che gli uomini si contraddicono reciprocamente, e la ricerca 
di ciò che provoca la contraddizione, la condanna e la sfidu- 
cia verso il semplice opinare e una specie di critica dell’opi- 
nione per vedere se è retta o no; e, infine, il rinvenimento di 
una regola, come abbiamo trovato la bilancia per misurare i 
pesi e il regolo per determinare se una linea è retta o curva. 

[14] Questo è il principio della filosofia: sono tutte rette 
le opinioni? E com'è possibile che opinioni contraddittorie 
siano rette? Dunque, non tutte lo sono. Lo sono forse quel- 
le che a noi paiono tali? /15] Perché devono essere rette le 
nostre piuttosto che quelle dei Siri o degli Egiziani, quelle 
che paiono a me piuttosto che quelle che paiono al tale? Le 
une non lo sono più delle altre. L'opinione di ciascuno, per- 
tanto, non basta per stabilire come stanno realmente le cose. 

E neppure trattandosi di pesi o di misure ci contentiamo 
dell’apparenza, ma abbiamo escogitato una regola alla quale 
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[16] Exdotov edpopev. Eviade’ oùv oùdElG Kavav dvatépo 
toùd Soxeîv; kai mac oiév te dtékuapto eivar kai dv- 
evpeta tà dvaykarétara gv dvAp@rorg; {-} "Eotiv odv. 

[17] {-} Kai è1à ti od Gntoduev adtòv kai avevpiorxouev 
kai dvevpovieg Aourtòv drapafétoc yxpoueda dixa ad 
[18]t0d undè tòv SdxtvAov EÈKtEIVOvIEG; TODI Yhp, cina, 
Èotiv Ò Ebpedèv daradidocer paviag todo Povo® th do- 
keilv uétp® nTavimv ypauévovc, iva Aouròv dro TIvWov 
yvopiuov kai dievkpiwnuevov opuouevor ypoueda eri 
T®v éTì pépovg dinpBpaopévarc Talg TpoANyeo. 

[19] Tig ùnoréntokev odota tepì fig intodev; {-} ‘Hiov. 
[20] {-} “Yriaye aùmiv tÒ Kavévi, Barde £ig tÒv Cuyov. tò dya- 
9òv dei £ivar toodtov, 9° ® Bappeîv délov kai ® re- 
modévar; {-} Aeî. {-} ’ABeBaim oùv TIVI Bappeiv dérov; 
[21] {-) Od. {-} Mi) 1 odv BéBarov n Novi; {4} Ot. (-} Apov 
oùv kai pare Em Ex T0Ò Cuyod kai aréAdacov Te xopac 
[22] tv &yadàv paxpdv. ei 8 odk dÉvBierteic kai Év cor 
Cuyòv odk dpkei, dépe diio. Eri tO dya0à déLov 
graipeodar; {-} Nat. {-} Ed’ iSovfj ov rapovon délov 
enaipeodar; Biére un cinng du dérov' ei dè ur, odkéa 
[23] ve oddÈ tod Evyod délov mynoopar. oùteg Kpivetar tà 
[24] rpayuata kai iotataI TOV Kavovov itomacuevav: ai 
Ttò duocodeiv TOoÙTtÒ Eotiv, EttoKkérteodaL1 Kai peBarodv 
[25] toùs Kkavévac, tò è nin ypfiodar toîg Eyvmopévorg 
Todo TOd KaXod kai dyadod Epyov Èotiv. 


5 Cfr. I, 17, 6 ss.; 28, 28 ss. 

6 Cfr. frammento XV. 

? Cfr. I, 28, 10. 

8 Sono le prenozioni sottoposte al vaglio critico della ragione che le ha 
liberate dell’opinione. Per il verbo qui usato, cfr. I, 17, 1 ss. 
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riferirci in ciascuno di questi casi. [16] E in questo, invece, 
non c’è nessuna regola superiore all’opinare? Ma come si 
può credere che le questioni più necessarie alla vita umana 
non possano essere determinate e scoperte?5 

«C'è dunque una regola.» 

[17] E, allora, perché non la cerchiamo e non la troviamo 
e, dopo averla trovata, non ce ne serviamo, da quel momen- 
to in poi, senza scarti e senza distaccarcene neppure d’un 
dito?6 [18] È questo, infatti - ritengo — , ciò che, una volta 
trovato, libererà dalla follia quelli che si servono del mero 
opinare come di misura di tutte le cose?; con la conseguen- 
za che, partendo da alcuni principi conosciuti e precisamen- 
te definiti, useremo prenozioni distintamente analizzate? per 
giudicare degli oggetti particolari. 

[19] Quale oggetto abbiamo qui incidentalmente per la 
nostra indagine? 

«Il piacere.» 

[20] Sottoponilo alla regola, mettilo sulla bilancia. Il 
bene deve essere un oggetto tale da esserne a buon diritto 
fieri e da ispirare fiducia? 

«Sì, dev'esserlo.» 

Una cosa instabile può dare fierezza? 

[21] «No.» 

E il piacere è forse stabile? 

« No.» 

Allora, gettalo via, lontano dalla bilancia, scaccialo dal- 
l'ambito dei beni. {227 Ma se non sei capace di vedere lon- 
tano, e una sola bilancia non ti è sufficiente, portane un’al- 
tra. È proprio del bene infondere orgoglio? 

«SÌ.» 

E quando il piacere è presente, ci fa sentire orgogliosi? 
Guardati dal dire che è così; se no, non ti giudicherò più 
degno neppure di usare la bilancia. {23] È in tal modo che si 
giudicano le cose e che si pesano, ricorrendo alle regole che 
abbiamo approntate. [24] E il filosofare è proprio questo, : 
cioè esaminare e rafforzare le regole; /25] quanto al loro uso, 
una volta che siano note, è compito dell’uomo virtuoso. 


1. 
Ilepi toù d1aA£Yeodar. 


Capitolo XII 
SULLA DIALETTICA! 


[L'uso della dialettica non deve mirare a confondere e ad inso- 
lentire l'interlocutore, bensì a condurlo alla verità. Bisogna fare uso 
della dialettica come faceva Socrate, il quale mirava sempre al bene 
del suo interlocutore, e, lungi dal provocare tensioni e risse, le seda- 
va. Certo, il far uso della dialettica in questo modo comporta rischi, 
soprattutto a Roma. Se si mostra (come faceva Socrate) a qualche 
grosso personaggio romano che non si cura della sua anima, o che 
non se ne cura nel modo dovuto, si rischia di essere malmenati, per- 
ché nessuno è disposto a mettere a nudo la propria animal. 


! Cfr. I, 8, passi. È la scienza del discutere rettamente per domanda e 
risposta (DIOGENE LAERZIO, VII, 42). Gli Stoici divisero la dialettica in due 
sezioni: una riguardante il linguaggio, l’altra le forme del pensiero, in cui si 
tratta dei giudizi e dei sillogismi. Cfr, G. REALE, Storia..., V, pp. 356 sg. 
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[1] “A pèv Sei ua@ovta eidévar ypfioéar X6Yo, nepi- 
Botar dTò T@V nuetéepov. mepi dì mv ypiiow adidv 
[2] tiv mpoonikovoav tedÉM®G dayùuvaotoi touev. dòg yoùv 
® 0éiew Auov iduomnv TIVA TÒv Tpocdiareyouevov: 
kai oùy Edpioker ypnocacodar avi, GAÀÒ uukpà KIWMoag 
tòv GvBpoarov, dv mapà oxéidog aravta EKElvoc, OÙKÉTI 
Suvatar uetayerpicacdar, dii i XAordopei Aouròv fi 
Kkatoyeid kai Afyer ‘iduòing Éotiv: oùk Éotv avrò 
[3] xpioacdar. è è dényéc, Grav Mn nvà TAavopevov, 
Myayev Eri mv bdov mv Séovoav, ovyì KkatayeAdoag 
[4] © XoSopnodpuevog àrmifev. xoì où SEigov aviò mv 
dAberav kai Syer St diroXovbei. ueypr 8 dv où uù 
derkvonc, un Ekeivov Kkatayégàa, aida uardov aloddvov 
tig dduvapiac Te avTod. 

[5]  Tlòg oùv èroter Zokxpémg; adiòv Avaykalev tòv 
Ttpoosiareyouevov abviò uoaprvpeiv, diiov è ovdevòc 
ESeElto udprvpoc. Torfapoùv &ÉNv avrà Afyew du 
‘tToòùg uév dilovc Èò vyaipewv, dei dè tO dvi 
Afyovir dproduor pudprvpi kai toùc pèv  di- 
Xoug o00k Emympito, tòv SÈ rIpocdadeyduevov 
[6] uovov. ciTt® Yàp Evapyîi Etidel tà dò T®V EvvoLdv, 
dote rdv0' Oviivaodv  cuvarodavéuevov Tg udyng 
[7] avaympeiv ar’ avis. ‘‘Apòà Ye ò d90ovov yaipet;” 

(-} ‘Ovsantòàcg, darla puGidrov Avreitar’ aTÒò T0Ù 
Evavrtiov Ekivnoe tòv rTAÀnciov. ‘Ti $; Eri koxoîg 
Sokeî cor £ivar Adan ò @06vog; kai ti ò è9évog 
[8] goti kak@v;” odKkodv EK£ivov Eroincev eineîv dm A0rn 
Eotiv et dyadoig ò d@dvoc. ‘Ti Sé; éèd@ovoin dv 
[9] tig tois odéeév mpòcg avrév;’ {-} ‘Ovdands. kai 
oùtag Ekmerinpoxdg mv Evvotav Kai Sinpipoxòdg àr- 
midoceto, od Afyov St ‘Gprooi uor tòv d@6vov, eîta 
opioauéevov ‘Kkax@g @pioo' où Yap avtarod0voEÌ TO 


2 Cfr. I, 28,7. 
3 Parafrasi di PLATONE, Gorgia, 474a; cfr. 472c. 
4Cfr. II, 11, 2 ss. 
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[1] Le nozioni che bisogna assimilare per sapere usare il 
ragionamento sono state ben puntualizzate dai nostri filoso- 
fi. Quanto, però, all’uso conveniente di esse, siamo total- 
mente sprovvisti di allenamento. /2)] Metti, dunque, chiun- 
que di noi a discutere con un profano: non c’è verso che 
riesca a stabilire un rapporto dialettico, ma, dopo aver pro- 
vocato un po’ l’interlocutore, se quello gli si viene a mettere 
di traverso, non potrà più tenere in pugno la discussione; e 
va a finire che lo ingiuria e lo schernisce dicendo: «E un pro- 
fano: non c'è modo di discutere con un uomo così». [3] La 
buona guida, invece, quando trova qualcuno fuori strada, lo 
riconduce sulla via che deve seguire, e non se ne va dopo 
averlo ingiuriato o schernito. [4] Tu, ugualmente, mostragli 
la verità e vedrai che ti verrà dietro.2 Ma, finché non gliela 
mostri, non schernire quello, ma piuttosto constata la tua 
inettitudine. 

[5] Come si comportava Socrate? Induceva il suo stesso 
interlocutore a testimoniare in suo favore, e non aveva biso- 
gno di nessun altro testimone. Quindi, poteva ben dire: 
«Lascio perdere tutti gli altri; in tutti i casi, mi basta la testi- 
monianza del mio contraddittore; non chiedo il suffragio 
degli altri, ma solo del mio interlocutore»?. [6] E, infatti, evi- 
denziava così chiaramente le conseguenze dei concetti che 
chiunque, rendendosi conto della contraddizione, poteva 
allontanarsene. [7] «L’invidioso è forse lieto?» «No davvero, 
ma piuttosto è triste.» Con l’asserzione opposta stimolava 
l’interlocutore. «E che! Ti pare che l’invidia sia un dolore 
che si prova in presenza di mali? E perché dovrebbe esserci 
invidia per i mali?» {8} Così lo induceva a dire che l’invidia 
è dolore provocato da beni. «E che! Si potrebbe essere invi- 
diosi per quel che non ci riguarda?» [9] «Nient’affatto!»5 E, 
in tal modo, dopo aver definito appieno il concetto ed aver- 
lo ben analizzato, lasciava il suo interlocutore; e non gli chie- 
deva: «Definiscimi l’invidia»; poi, dopo che quello l'avesse 
definita: «L'hai definita male: i termini della definizione, 


5 Cfr. SENOFONTE, Memorabili, III, 9, 8; PLATONE, Filebo, 48b. 
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[10] xepdaZardder TÒò Oprkòv” piuoata texvikà kai dà ToÙdtO 
toe idiwIatg doprikà Kai Svoraparorov@nta, dv 
[11] ueig arootiivar où Svvéueta. è Ov È aviòc è 1610 
mme Eraxo:0v8@v talc aùtod davtaciare TapaympNoar 
dbvart dv tI 7 afetioar, odia dlù TOÙTOV adito» 
[12] kivîjcar Svvaueda. kai d0utòv ELKÉTtH»g cvvaLstavbuevor 
taùmne Nuov tig aduvauiag anreydueda toù TpPayuotoc, 
[13] 6oo1g Y goti t evAapetac. 01 dÈ moXdoi Kai eikoîor 
cvyrabévies £ig TT tOLODTOv dUPpovtar Kai pupovor kai 
tà tedeviaîa Ao1doprioavieg kai Aordopnbévieg àrnép- 
YOVTOL. 

[14] Tò np@tov dè todTO Kai udiiota idov Zaokpartovg 
unsérote rmapobuv@fvar év A6yo, undérote Aovidopov 
tpoevéykaodar undév, undérod’ Lfpiotixov, dAÀd TOV 
[15] Xo1dopovviov aveyeodar kai raverv uoynv. ei 0éAete 
yv@var, téonv év tovIi® duvapw £iyev, dvayvote tò 
Zevod@vtog Zuurootov kai dyeode nocag udyas èla- 
[16] X£Xvxev. dà TodTO EIKOTMWG Kai Topò toîg romtoîig Év 
uEYioT® ETaivo AÉXEKTOAL TÒ 

alyd te coi péya velkog ETIOTOALEvOwe KotéTavoev. 

[17] Ti oùv; où Mav Éoti viv doparèg tò mpayua kai 
udiiota Ev ‘Poun. tòv Yap rmoLodvIaA avtò oùk Év 
yaovia Sndovorr denoer rorgiv, GAARA TpoceABdvta dra- 
TIKÒ TIVI, div oÙTtO6G TÙYN, TAOvoi® TvOÉCOaL advtod 
[18] ‘Éyerg por £ineiv, ® odtoc, È TIVI ToÙg immovs toùc 
cgeavtod rapédoras;’ ‘Eyoye. ‘Gpa tO tuyd6vil Kai 
argcipo innirtic;” ‘odéauoc.’ ‘Ti È; ® TIVI TÒ ypuoiov 
î) tÒ dpyvpiov fi mv 00Nta;” ‘osè tadia TO tTuyOvIL. 
[19] ‘tò soa SÈ tò cavtod Nin TIvi EoKkeyar Emitpéyar eig 
emuérerav avtod;’ ‘tog Yap où: ‘Eumeip@ Sndovor 
kai toùt@ dAieuriueig «> iorrpuriig;” ‘qdvo uèv oÙv. 


6 Epitteto mostra di aver capito benissimo il metodo dialettico di Socrate, 
di cui mette qui in rilievo l'ironia, che è del resto «la cifra stessa del filosofa- 
re socratico»; e l’ironia è la dissimulazione e insomma il gioco molteplice e 
vario di travestimenti e di finzioni con cui Socrate costringeva l’interlocuto- 
re a dare conto di sé. Cfr. G. REALE, Sforza..., II, pp. 217 sgg. 

? Cfr. ESIODO, Teogonia, 87. 
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infatti, non corrispondono alla generalità del concetto»6: 
[10] espressioni tecniche, e perciò pesanti e di difficile com- 
prensione per i profani, dalle quali, nondimeno, noi non 
riusciamo ad astenerci. {11] Quanto, poi, a quelle che il pro- 
fano stesso comprende e che gli consentirebbero, grazie alle 
sue proprie rappresentazioni, di ammettere o di rifiutare 
una proposizione, di esse non sappiamo affatto valerci per 
stimolare il nostro interlocutore. /12] E, di conseguenza, 
com'è naturale, una volta resici conto di questa nostra inca- 
pacità, rinunciamo alla cosa, o almeno vi rinunciano quanti 
di noi hanno un po’ di prudenza. [13] Quasi tutti, invece, 
una volta che si siano buttati, da sconsiderati quali sono, in 
una discussione, si imbrogliano e imbrogliano gli altri e, infi- 
ne, se ne vanno dopo aver insultato ed essere stati insultati. 

[14] Al contrario, il tratto primo e massimamente peculia- 
re di Socrate era quello di non lasciarsi mai andare alla col- 
lera nel corso di una discussione, di non proferire mai alcun 
insulto, di non essere mai aggressivo, ma di essere paziente 
con chi lo insultava e di porre fine alle dispute. [15] Se vole- 
te sapere quanto grande era la sua abilità in queste cose, leg- 
gete il Sizposio di Senofonte, e vedrete quante dispute ha 
risolto. {16] Perciò, comprensibilmente, anche dai poeti 
viene esaltato ed elogiato grandemente il fatto che: «Subito 
anche una grande lite sapeva accortamente sedare»?. 

[17] Che dire? Ai giorni nostri non è più troppo sicura la 
faccenda8, soprattutto a Roma. Infatti, chi vi si impegna, 
non dovrà ovviamente impegnarvisi stando in un angolo, 
dovrà bensì andare da qualche ricco personaggio consolare, 
se gli capita, e chiedergli: /18] «Mi sai dire, amico, nelle 
mani di chi hai messo i tuoi cavalli?» «Certo.» «Forse di uno 
qualsiasi, di uno che non ha esperienza di cavalli?» 
«Nient’affatto!» «E a chi fai custodire l’oro, l’argento e i 
tuoi vestiti?» «Neppure queste cose ad uno qualsiasi.» /19] 
«E il tuo corpo, hai già pensato a chi affidarne la cura?» 
«Naturalmente.» «Di certo, ad un competente e in materia 


8 La discussione socratica. 
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[20] ‘tétepov taditd dol tà Kpatiotà Eotiv 7) xai dAdo TI 
EKMow riviov Guevov;’ ‘moiov Kai Afyerg;” ‘Tò abvToig 
vi Ala toVTEIG ypopevov kai Sorudtov Exaotov Kai 
[21] BovAevéuevov. ‘Gpà Ye iv yvuyiv Aérerg;” ‘òp9àc dré- 
Aiafes: tadmInv Yip tor kai Agyo. ‘todd vi Aia Tv 
[22] GAXwv todto duervov Sorò por xextfodar. ‘Èxerg oùv 
eimeiv, 6tmw Tpor@® TS vuyfig emueuéincat; où YÙp ELKÒ 
yo Etuyev elké6g ce ocimmg codòv via Kai év Ti node 
SOKINOV TÒ KpaTtLoTOv Tv ceavTOd mEpropàv duedobpe- 
[23]vov kai aroXAbuevov. ‘ovéaàc. ‘dA2' aviòg EmuenE- 
Ancar avrod; rotepov Laddv Tapd tov î) edpav avidg;’ 
[24] ©S£ Xoutòv è kivuvoc, pù tpàtov uèv einn ‘ti dé cor 
uérer, Béittote; xbprog uov ei; elit dv Eémpeivng 
[25] npayuata rapéyav, glapduevog xovébihovg cor dà. ToÙ- 
Tov TOÙ mpdyuatoc Tunv rotè Unimmig kai avrò, mpiv 
£lg tadta EumeceÌv. 
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di ginnastica o di medicina?» «Proprio così» [20] «Sono 
queste le cose più importanti che possiedi, o hai qualche 
altra cosa migliore di tutto ciò?» «A che cosa alludi?» 
«Alludo a ciò che, per Zeus, si serve di questi stessi tuoi 
beni, li giudica ad uno ad uno e prende decisioni in meri- 
to.»? «Intendi forse l’anima?» [21] «Hai capito bene; infat- 
ti, ti sto parlando proprio di quella.» «Io credo, per Zeus, 
che ciò costituisca il possesso di gran lunga più importante 
tra tutti.» [22] «Puoi, allora, dirmi in che maniera ti curi del- 
l’anima? Perché, è impossibile che un uomo come te, così 
assennato e reputato in città, si curi disordinatamente e 
come capita del maggiore dei suoi beni, lasciando che sia 
trascurato e vada in rovina.» [23] «Nient’affatto!» «Tu stes- 
so te ne prendi cura? E hai imparato da qualcuno, o hai tro- 
vato il modo da solo?» 

[24] A questo punto, c’è pericolo che l’interlocutore pri- 
ma sbotti: «Che t’'importa, buon uomo? Chi sei per me?», e, 
poi, se seguiti a dargli fastidio, che alzi il pugno e ti colpisca. 
[25] In questo genere di cose mi cimentai con fervore 
anch’io una volta, prima di incappare in tali contrarietà. 


9 Cfr. I, 1,4 ss. 


ty. 
Ilepi tod dayaviav. 


Capitolo XII 
SULL’'ANSIA 


[L’ansia deriva dal volere cose che non sono in nostro potere, e 
che, quindi, non siamo in grado di ottenere. L'ansioso è un uomo 
che non si accontenta delle cose necessarie, ma vuole ciò che non è 
dato di avere. L'ansioso è un uomo che non sa quali cose sono in pro- 
prio potere e quali in potere di altri. Se noi ci rendessimo veramen- 
te conto del fatto che ciò che non dipende dalla nostra scelta mora- 
le non è un male, allora elimineremmo ogni ansia. La verità è che 
noî siamo in ansia per il nostro corpo e per le cose esteriori, proprio 
a motivo del fatto che queste non sono in nostro potere. Zenone, 
quando si incontrava con i potenti, non era ansioso, perché sapeva 
che sulle cose che per lui avevano valore quelli non potevano mette- 
re mano. E in modo analogo si comportavano anche Socrate e 
Diogene. La filosofia consiste nella cura dell'anima, ossia nel ren- 
dersi conto di ciò che è in nostro potere e di ciò che non lo è, e nel 
trasformare questa convinzione in sostanza di vita. Così intesa e pra- 
ticata, la filosofia elimina l'ansia e dona la pace]. 
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[1] ‘QOtav kyoviovia i80 dvAporov, Aya: odtog Ti 
mote BéAet; ei uù T@Ov oÙk éd' aviò mn niberev, rc 
[2] dv Eu Myovia; dà TodTO Kai è xidapm@ddc uovog pèv 
diov odk dyovia, eig Bfartpov è’ eicepydpuevoc, xdv 
Mav EeÙdovog f kai kaAdg ridapitn: où yàp door uò- 
vov Béier xaXac, dida Kai edsokficar, TOoÙTO È 0Ux- 
[3]gu toriv mr avrà. Mov od uèv n émomun aviò 
mpooeotiv, ÉEKkel tò Odpooc' déepe dv APéAerg 1810mnv 
kai oùk Emiotpédetar Srov è oùk oidev oùdè peperé- 
[4Almxev, Exei dyovia. ti è tom todTto; oùk oidev, ti 
gotv Oydog ovdÈ TI byAXov Eratvoc' GARZG TiV vintnv 
uÈv tÙmterv Éuadev kai mv brdinv, érarvog è è rapà 
tOv ToXA@bv Ti Egon kai tiva divapiv Èyer Ev Bio oùte 
[5] oidev oùte ueuertemkev adrò. avayen Aoumòv tpéuerv 
kai aypiàv. xidapmsòv uèv oòv où Sivauar eineiv pù 
elvar, Stav 180 tIvà doBovuevov, GARA SÉ TL SUvauar 
[6] eimeiv kai ovéè Ev, GAXà ToXXa. kai tp@tov TAvIOv 
Eévov abtov kaXi@ kai Aff: oùTtog Ò dveporog oùk 
oidev moò Tg yfig gotv, dA ÈK TocoUTOv Ypovov Eri 
Gnu@v dGyvoeì toùg vouovg tig modes Kai tà É0n Kai 
ti EgeoT Kai ti ovk Egeotv. GA obdé vouixòv tIva 
mtapérafev roToTE tÒOv Epoùvia abitò kai eEnynoduevov 
[7] tà vouipa» dGAXàd dla@nenv uv où ypager uù EidOg 
tag del ypdiperv Ti taparafav tòv £1860ta odd’ Eyyùnv 
das sdpayitetar 7 dopaietav ypader, opéter dè yxpf 
tar diya vouirod kai EkkAloer kai opuî kai EmiBoAn 
[8] xaì mpodéoer. roc diya vouikod; oùk cidev dt 0ÉAer 
tà un didbueva kai ov Béier tà dvaykaîa kai oùk 
oisev otite tà i1a oe tà dAAbtpia. ei SÉ Y fide, où- 
déroT dv Everoditeto, oùdérTOT EKMWADETO, 0dK Gv NYo- 


1 Cfr. SENOFONTE, Mersorabili, III, 7,4. 
2 La città è il cosmo; cfr. II, 5, 26. 
3 Un interprete del “disegno della natura”; cfr. I, 17, 13 ss. 
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[1] Quando vedo un uomo in preda all’ansia, mi dico: 
che cosa vuole mai quest'uomo? Se non volesse qualcuno 
degli oggetti che non dipendono da lui, come potrebbe 
ancora essere ansioso? [2] È per questo che il suonatore di 
cetra non è ansioso quando suona da solo, ma quando entra 
in teatro, anche se ha una voce più che aggraziata e suona 
bene!: perché non vuole solamente cantare bene, ma anche 
ricevere il plauso del pubblico, e questo non dipende più da 
lui. [3] Peraltro, nell’ambito delle sue conoscenze, non gli 
manca la sicurezza: portagli l’incolto che vuoi e non gli 
baderà; è, invece, in quel che non sa e di cui non s'è preoc- 
cupato che è in ansia. {47 Questo che cosa vuol dire? Che 
non sa che cosa sia la gente, né che cosa sia la lode della 
gente; certamente, ha appreso a percuotere la corda più 
bassa e quella più alta della cetra, ma che cosa sia la lode 
della folla e quale potere abbia nella vita, non lo sa, né s'è 
mai curato di saperlo. [5] Di conseguenza, è inevitabile che 
tremi e diventi pallido. Non posso dire che non sia un cita- 
redo, quando lo vedo impaurito, ma posso fare qualche altra 
considerazione sul suo conto, e non una sola, ma molte. 

[6] E, innanzitutto, lo definisco uno straniero, e dico: 
questo individuo ignora in che posto della terra viva, e, ben- 
ché abbia preso residenza qui da tanto tempo, non conosce 
le leggi della città? e i suoi costumi, quel che è lecito e quel 
che non lo è. E neppure ha mai fatto la conoscenza di un 
uomo di legge che gli dicesse e gli illustrasse le consuetudi- 
ni e le leggi. [7] E, invero, non scrive un testamento igno- 
rando come si deve scriverlo o senza aver consultato un 
competente, né si comporta diversamente quando imprime 
il suo sigillo su un’obbligazione o firma una garanzia; e, 
invece, senza rivolgersi ad un uomo di legge, usa il deside- 
rio, l’avversione, l'impulso, i disegni e i progetti. [8] Che co- 
sa voglio dire dicendo “senza un uomo di legge”? Non sa 
che vuole quel che non gli è dato di avere, e non vuole le 
cose necessarie; e non sa quali siano le cose sue proprie e 
quelle altrui. Se, infatti, fosse a conoscenza di ciò, non sa- 
rebbe mai impacciato né impedito e non proverebbe l’ansia. 
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[9]via. rg Yàùp o; gopeitai tI9 oÙv inèp tv uù Ka- 
kx@v; {-} Où. {-} TI è; Urèp tOv Kkax@v pév, éT adviò 
[10] & Svtov iote uù ovuBRvar; {-} Obddanos. {-} Ei odv 
tà uév drpoaipeta où dyaà oùtE Kakd, tà Tpoonpe- 
tikà dé mdvta Éd'° nuiv kai où dapeigodar me nuov 
abvtà Suvatar oùte mepurorcar dà où BéXiouev advriov, 
[11] rod Eu t6rog dyoviag; dida tepi tod cmpatiov dyo- 
viduev, Urp toÙù KTnotdiov, repi toù ti Sbter tò Koi- 
capi, repi tv Éom è' ovdevoc. un TL mepì toù un 
yeddoc drodafeiv; {-} Où ET éguoì ydàp tot. {-} Mi 
Tu toÒ Oppiicar rapà door; {-} Obdè mepi todtov. {-} 
[12] “Otav oùv idng tIvà MYpuòvia, dg è iatpòc darò tod 
yxpauatog Afyer ‘tobtov è otànv mérovie, TOoÙTOv SÈ tTÒ 
Mrap’, citog kai cò AfYe ‘Tovtov Spetis kai fikALoe 
[13] néroveev, oùk evdodei, pheyuaiver. xpàua yàp où ue- 
tafdiier ovdév GAXO ovéèé TpoOov TOLLE OUSÈ yodov 
Tv OSdvTHOv ovdè 
uetoxAidtet kai n° audotepovc rédag iter. 

[14] 31à todo Zivov uèv ‘Aviryovo uEXXwv Evrvyydverv 
oÙk Tyovia: È Yàùp oùtog EBavuatev, Ttodtm@v oddevòc 
elyev keivog ètovotav, ov È eixev Èk£ivoc oùk ETEOTPÉ- 
[15]peto odtog: Avtiyovog SÈ Ziivaovi uédAov EviuyXdveLv 
nyovia, kai eikotog Tede yàp dpéoxerv aùto, TOodTO 
è #t® Exeo: odtoc È Ekeivo oùk fiferev, obdèé Yap 
GAÀ0G TIG TEYXVITNS TÒ dteyvo. 

[16] ’Eyò cor dpéoar 0A; dvi tivog; oidac yàp tà pé- 
pa, ko d kpivetar dvoporog dr dveporov; pe- 


4 Cfr. III, 23, 30 (la scuola del filosofo è un ospedale). 

3 Cfr. Iliade, XIII, 281. 

6 Sui rapporti tra Zenone e Antigono Gonata, re di Macedonia, cfr. Dio. 
GENE LAERZIO, VII, 6 ss. 
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[9] E come potrebbe non essere così? Si ha paura di ciò che 
non è male? 

«No.» 

E allora? Di quel che è male ma è in nostro potere, per 
cui possiamo far sì che non accada? 

«Nient’affatto!» 

[10] Pertanto, se gli oggetti che non dipendono dalla 
scelta morale non sono né beni né mali, e, invece, gli ogget- 
ti che dipendono dalla scelta morale sono tutti in nostro 
potere e nessuno può sottrarceli né imporci quelli di essi che 
non vogliamo, c'è ancora spazio per l'ansia? 

[11] Noi, però, siamo ansiosi per il nostro corpiciattolo, 
per il miserabile patrimonio, o pensando all'opinione che 
Cesare ha di noi, mentre non lo siamo per alcuna delle cose 
che sono dentro di noi. Si è forse in ansia temendo di avere 
opinioni false? 

«No, infatti questo è in mio potere.» 

«Forse perché temiamo di avere impulsi in contrasto con 
la natura?» 

«Neanche per questo.» 

[12] Quando, dunque, vedi uno sbiancare in volto, come 
il medico in base al colorito del malato conclude: 
«Quest'uomo soffre di bile, quest'altro di fegato», ugual- 
mente concludi anche tu: «Quest'uomo soffre di desideri e 
di avversioni, non sta bene, ha un’infiammazione». 13] 
Infatti, non c'è nient'altro che faccia cambiare di colore, 
provochi tremiti e battito di denti o faccia «accovacciare e 
sedere ora su un piede ora su un altro».5 

[14] Perciò Zenone, dovendo incontrare Antigono$, non 
era ansioso. Infatti, su nessuna delle cose cui dava valore 
quello aveva potere e, quanto a quelle su cui Antigono lo 
aveva, non si dava pensiero. {15} Antigono, invece, doven- 
do incontrare Zenone, era ansioso, e si capisce: perché vole- 
va piacergli, e ciò era fuori del suo potere. Dal canto suo, 
Zenone non voleva piacergli, come è vero che un artista non 
vuole piacere a chi ignora la sua arte. /16] Voglio piacerti? 
E che ci guadagnerò? Conosci le norme in base alle quali si 
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uérletInKkÉ cor yvovat, ti Eotiv dya@òg dveporoc kai 
ti kakòg kai mag éxdriepov yiyvetar; dà ti oÙv où 
[17] avtòg dyadòg ok ei; {-} I@c, gnoiv, oùk eiui; {-} 
"Ot oddéelc dyatòg rmevoei ovéè otevdaleL, oùdelc ociud- 
Ger, ovdelc @yprd kai qpéuer ovdè Ayer ‘mò L' aro- 
[18]SgEetar, tg Lov dkovoet;’ aviparodov, og dv avrò 
Sokfi. ti odv coi uéier nepi tov dAmotpiov; vOv o0Ùk 
Ekgivov dudpminud Egon tò Kkaxog amodetacdar <tà» 
mapà cod; (-} Ig yap ov; (-} Avatar & didlov pv 
givar dudpinia, diiov SÈ Kkaxév; {-} Où. {-} Ti ov 
[19] Gyavidg drép tòv GAiotpiov; {-} Nai: GA) èyoviò, 
tO EYÒò avi X0XNow. {-} Eit oùk geom yàp dg 
dérers avi AoaAXNcar; {-} "AXXA SÉESoLKa uù Ekkpov- 
[20]69ò. {-} Mn n ypiderv uéddov tÒò Aiovoc Svoua Sé- 
dorkag pù Exkpovo@fig; {-} Ovsaudc. {-} Ti tò aitov; 
oby 6m peperémrkag ypoderw; {(-} Ios yàp où; (-} Ti 
8; avayryvoorer ugàddov ody moavtag dv eiyeg; {-} 
Qoadiws. {-} Ti tò altwov; bt mTaAca TEéEYWN ioyupòv 
[21] x éyet xa BappoAéov èv toîg gauvmic. AaAeiv oÙv où 
ueperémiag; kai t1 GA” Euerétac Ev Ti oyoAn; (-} ZvA- 
XMoyiouode rai uetarittoviac. {-} 'Erì TL; où dote éu- 
teiIPOg Sialéyeodar; tò d' EurmeiPpomg Eotiv oUyxì edkat- 
pos kai dodardg kai ocvvetdg, Et 5 artolot®g Kai 
dnaparodiotae, Eri maor Sé tovtoLg TeBappneotos; {-} 


? Cfr. I, 28, 10. 
8 Cfr. II, 9, 13. 
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giudica un altro uomo? Ti sei preoccupato di sapere che 
cos'è un uomo buono e che cos'è un uomo cattivo, e come 
si diventa l’uno o l’altro? Perché, allora, tu stesso non sei 
buono? 

[17] «Come sarebbe», dice l’interlocutore «non lo sono?» 

In verità, nessun uomo buono si lamenta o si angustia, 
nessuno si affligge, nessuno impallidisce e trema o si chiede: 
«In che modo mi accoglierà, in che modo mi darà ascolto?» 
[18] Schiavo, come gli sembrerà opportuno. Perché ti pre- 
occupi delle cose fuori di te? Adesso, non è quello a com- 
mettere un errore se accoglie male i tuoi atti e i tuoi detti? 

«E senz'altro così.» 

Ed è possibile che uno commetta un errore e un altro ne 
soffra il male conseguente?” 

«Non è possibile.» 

Perché, allora, sei ansioso per quel che è fuori di te? 

[19] «Sì; ma sono in ansia per come gli parlerò.» 

Ma non ti è concesso di parlargli come vuoi? 

«Temo di imbrogliarmi.» 

[20] E se devi scrivere il nome di Dione, temi di imbro- 
gliarti? 

«Per niente!» 

Quale ne è la ragione? Non è perché ti sei esercitato8 
nello scrivere? 

«E senz'altro per questo.» 

E allora? Se dovessi leggere, non ti troveresti nella stessa 
situazione? 

«Nella medesima.» 

Quale ne è la cagione? Il fatto che ogni arte ispira una 
certa forza e fiducia in ciò che la concerne. [21] Non ti sei 
esercitato nel parlare? E in che cos'altro ti esercitavi a scuola? 

«Nei sillogismi e negli argomenti anfibologici.» 

A qual fine? Non era per poter discutere con competen- 
za? È con competenza non vuol dire al momento opportu- 
no, con sicurezza ed intelligenza, e poi senza incespicare né 
provare impaccio e, oltre a ciò, con fiduciosa disinvoltura? 

«Sì.» 
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[22] Nati. {-} ‘Inmedg oùv dv £ig mediov EiNAv®dg Tpòc 
melDÒv dymviag, mov cò ueueremrac, gxeivoc È due- 
Mantog gonv; {-} Na did egovoiav yer arorteîvai 
[23] ue. {-} Agye oòv tà dAnef, Sbomve, xai um diato- 
vedov undè d1A600d0g eivar dÉiov undè dyvéer cov 
toùg Kkvpiove, dida ueypig dv Eyne tavmmv Tv AaBùiv 
Tv dò TOÒ cMUATOC, dKod00OEL Tavri TO ioyvpotepo. 
[24] Xfyew dè Zokpamg éuertta ò mpòg ToÙs TIpdvvovg 
oùtmog dladeybpevoc, è Ttpòg toùe Slkaotdg, è Ev TO 
Seouwmnpiw. Agyev Awoyevng ueueremrer ò mpòg "AAÉÉ- 
avàpov oùtwog daX@v, ò mpòg PiàLmmTov, Ò TPÒC tOÙg 
neIpatde, Ò TpògG TOv @vnoduevov avtév. «dipdec Toda 
[25-26] &xeivorc, oîc ueugA[erInev, toîg Bappodor: où 3 Emi 
tà cavtod Padite Kai Ekeivov drootiig underote: ei Tv 
yoviav Grei9@v Kka@noo kai migke cviAdoriouoùg Kai 
di) Tporterve: 

[27]  odk ton 8 Ev coì rodeoc nNYeuoòv dvap. 
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[22] Dunque, pur essendo come un cavaliere che in una 
pianura avanza contro un fante?, sei ansioso in un combatti- 
mento nel quale tu ti sei allenato, mentre quello è sprovvisto 
di allenamento? 

«Sì; però, quello ha la facoltà di uccidermi.» 

[23] Di’ la verità, infelice, non fare lo smargiasso, non 
credere di essere filosofo e non ignorare i tuoi padroni; fin- 
ché offri nel corpo una tale presa a chi vuol colpirti, accoda- 
ti pure a chiunque sia più forte di te. [24] Socrate si era alle- 
nato nel dire e discuteva in quel modo davanti ai tiranni!9, 
davanti ai giudici e in prigione. Diogene s’era allenato nel 
dire e parlò in quel modo ad Alessandro, a Filippo, ai pira- 
ti e all'uomo che l’aveva comprato!!. [25-26] «Lascia tutte 
queste cose! a quegli uomini, che se ne sono preoccupati 
ed hanno coraggio; tu, da parte tua, ritorna a quel che è tuo 
proprio, e non distaccartene mai: va’ a sederti in un angolo, 
componi sillogismi e proponili a un altro: [27] «In te non c’è 
un capo di città».!3 


? Cfr. PLATONE, Teeteto, 183d. 

10 I Trenta Tiranni che governarono Atene dalla primavera del 404 all’au- 
tunno del 403 a.C, Socrate si oppose a Crizia e agli altri tiranni quando que- 
sti ordinarono che Leonte di Salamina fosse mandato a morte (PLATONE, 
Apologia, 32c; DIOGENE LAERZIO, II, 24). 

11 Per l’incontro di Diogene Cinico con Alessandro il Macedone, per i 
suoi rapporti con Filippo II, padre di Alessandro, per l’episodio dei pirati e 
l'acquisto da parte di Seniade, cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 38; 43; 74, e pas- 
sim. Si rammenti che caratteristica del Cinico è la parresia, cioè la libertà di 
parola, 

12 Seguo la congettura di Salmasio. Secondo Schenkl c'è una lacuna. 

13 Trimetro giambico d’autore sconosciuto. 


Ù. 
TIpdg Nacwva. 


Capitolo XIV 
A NASONE 


[Questa diatriba — rivolta ad un romano che era entrato ad ascol- 
tare occasionalmente una lezione di Epitteto — è una eccellente 
introduzione al pensiero del nostro filosofo. Per il profano è fasti- 
dioso assistere alla istruzione del carpentiere e del musico, mentre è 
gradevole e bello vedere e gustare i risultati di queste arti. Lo stesso 
vale per l’arte del filosofo, la cui attività mira a porre la volontà di 
ciascuno in armonia con gli avvenimenti. È fastidioso l’apprendi- 
mento, ma è dolce il risultato, che consiste, precisamente, nell’elimi- 
nazione dei turbamenti e delle paure. Inoltre, come nel caso delle 
varie arti, così anche per la filosofia occorre compiere una serie di 
operazioni necessarie all’apprendimento. E che cosa bisogna appren- 
dere, per essere filosofo? La risposta di Epitteto è molto precisa. 
Bisogna apprendere, innanzitutto, che Dio esiste e che esiste la Prov- 
videnza, e, inoltre, bisogna rendersi conto che Dio conosce e vede 
tutto, anche ciò che si nasconde dentro ciascuno di noi. Bisogna, 
ulteriormente, apprendere gli attributi della divinità, al fine di con- 
formarsi ad essi. L'assimilazione a Dio e la sequela divina sono il 
compito proprio del filosofo. E da dove si deve cominciare? Dall'esa- 
me del significato delle parole. Molti si indignano nel sentir dire 
queste cose, specie se sono anziani. Ma si indignano perché si sco- 
prono ignoranti, e proprio sulle nozioni essenziali. Tuttavia, questo 
è assurdo, così come è assurdo indignarsi contro lo specchio che ci fa 
vedere il nostro viso così com'è e non come vorremmo che fosse, 0 
col medico che diagnostica i nostri malanni fisici. Il mondo e la vita 
sono come una fiera. I più vanno alla fiera solo per commerciare, 
pochi per vedere e contemplare lo spettacolo. E così i più, nella loro 
vita, non si danno pensiero che del foraggio, come le mandrie; pochi 
contemplano il cosmo e la sua causa e riflettono sulle conseguenze 
che derivano dall'ordine del mondo. Costoro sono i filosofi. Ma î 
filosofi sono derisi dagli altri uomini. Però anche le bestie deridereb- 
bero quelle che si dessero pensiero di qualcos'altro che non fosse il 
puro foraggio. Il filosofo, dunque, è colui che non vuole vivere come 
una bestia, e che non vuole preoccuparsi del solo foraggio]. 
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[1]  EloeAX@6vtog tivòg tv ‘Poparrov uetà vioò kai 
égraxovovtog Evòg dvayvocuatog Odtoc, Égn, è tpo- 
[2]rog goti mig SidackaZiag kai areoamnoev. dÉLodvtog 
È Exgivov edpeiv tà eENg Korov Éyel, éon, roca téYvN 
[3] 1 iS Kai anzipw avtiig, btav Tapasidorar. kai 
tà uÈv Gtò TV teyxv@v Yyivoueva mv te ypeiav edéùg 
Evseikvutar mtpòg ò YyÉyovev kai tà mieiota aviàv 
[4] Eye tl Kai Gyoyòv kai èriyapi. kai yàp orvTEÙS TAG 
uv uav@dver TI Tapeivar kol raparoAioveiv artepréc, 
tò è Lrdénua ypnoimov kai ideiv dii oùk anbdéc. 
[5] xaì téxtovoc n pv ud@notg dviapà udilota to SLàm 
mapatuyydvovir, tò è Épyov Embdeikvuor mv ypeiav 
[6] tîg teyxvne. moXd SÈ uGiAov ETÌ poveri dyer avrò 
Gv Yàp rapfig tO didackouévo, daveltai cor TAvVIOv 
àtepréotatov tò udonua, tà uévtor àrò Tg uovoLkig 
[7] hòga kai Erttepaii) toîg ISLMTALG dKoveLv. kai Evtadda 
tò uv €pyov tod didocododviog TOLOdTÒV TI davta- 
CWoueda, bm Sei tiv aviod PovAinov cvvapuooar toîg 
YWVOPÉVOLG, OG UNTE TL TV YIVOLEVOV dKOvtov Auòdv 
yiveodar unte t@v uòù yivouévov BeAbvtov Aiuov uù 
[8] yiveogar. È od repieoti t0îg cvomeoTtevore avrò Ev 
opéger un arotvyXavEW, Ev EkkAloer SÈ un nepirinterv, 
dibrmc, dapopwc, dtapayaog dieéayerv xad' adtòv uetà 
TV KOLVOVOV TMpoùvia TÙg GYÉGELG TÙg TE dUOLKÀG 
kai EmideTtovo, tÒòv viòv, tÒòv rmatépa, tòv adeddov, tÒv 
moÀitnv, tov dvépa, mv yuvaîka, tòv yeltova, tòv oùv- 
o6ov, Tv dApyovta, tòv dpyouevov. 

[9]  Tò é&pyov toò diaocododviog TolodtOv TI davta- 
toueda. Aoutov edebfig Ttovt@ Entoduev, rmg Éotar tToùro. 
[10] Op@uev oùv dm ò térTtOv Pagav tiva Yivetar tÉxTOv, 
Ò gupepwning padav tiva Yivetar xvpepvims. ui mot 
oùv kol Evadde oòk dmtapeei tò BovAeodar kadòv kai 


1 Dovrebbe essere appunto Nasone. Un Giulio Nasone è menzionato 
nella corrispondenza di Plinio il Giovane (cfr. Epist., IV, 6; V, 21; VI, 69.) 

2 Le relazioni (schésets) acquisite sono quelle non determinate da vincoli 
di sangue; sui doveri, cfr. II, 10, 7 ss. 

3 Cfr. I, 17, 28. 
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[1] Entrò una volta un romano! con suo figlio ad ascolta- 
re una delle sue lezioni, ed Epitteto: «Questo» disse «è il 
mio modo di insegnare», e smise di parlare. [2] L'altro lo 
pregò di continuare, allora Epitteto proseguì: ogni arte costa 
fatica al profano e a chi non ne ha esperienza, quando l’ap- 
prende. [3] Quanto ai prodotti delle arti, essi manifestano 
subito l’uso per il quale sono stati fatti, e la maggioranza di 
essi ha qualcosa di attraente e di piacevole. [4] E, infatti, 
stare a guardare come il calzolaio apprende il mestiere è 
cosa sgradevole, mentre la calzatura è utile e, peraltro, non 
è spiacevole a vedersi. [5] Ugualmente, l’istruzione del car- 
pentiere è oltremodo fastidiosa per il profano che si trovi ad 
assistervi, mentre l’opera rivela l’utilità dell’arte. [6] E que- 
sto lo si può vedere ancora meglio nel caso della musica. Se, 
infatti, ti trovi vicino ad uno che l’apprende, tale insegna- 
mento ti parrà il più sgradevole tra tutti e, tuttavia, quel che 
la musica produce è dolce e piacevole all’udito dei profani. 

[7] E, in questo caso, più o meno in tal modo ci rappre- 
sentiamo il compito di chi si dedica alla filosofia: deve porre 
la sua volontà in armonia con gli avvenimenti, di guisa che 
nessun accadimento accada contrariamente al suo volere e, 
d’altra parte, nessuno manchi di accadere se vuole che acca- 
da. [8] Da ciò consegue, per quelli che si sono ben configu- 
rati questo compito, che non sono frustrati nei loro deside- 
ri, né cadono nell’oggetto delle loro avversioni, e che, dal 
canto loro, vivono senza paura né dolore né turbamento, 
rispettando con gli altri uomini sia le relazioni naturali sia 
quelle acquisite?: relazioni di figlio, di padre, di fratello, di 
cittadino, di uomo, di donna, di vicino, di compagno di stra- 
da, di governante e di governato. 

[9] A un dipresso in tal modo ci rappresentiamo il com- 
pito di chi si dedica alla filosofia. Dopodiché, seguitando nel 
discorso, cerchiamo come esso si concreterà realmente. [10] 
Vediamo, dunque, che il falegname diventa falegname gra- 
zie ad un apprendimento; che il timoniere diventa tale gra- 
zie ad un apprendimento. Non è forse vero che anche nel 
nostro caso non basta voler? diventare un uomo dabbene, 
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uya0ov yevéodar, ypeia dè kai uadeiv tiva; Entoduev 
[11] o%v tiva tadta. AfYyovorv oi drAbcodor, dm padeîv dei 
tpOTOv  TOoÙTO, TL fon Peòc Kai rpovoei tv 
6iov kai oùk fot Aabelv oaùtov où pòvov or 
ovvia, dii  ovéé Savoovuevov © EvOvuovpe- 
[12]vov: eîta moîoi tIveG £iGIv. oîor Yap dv Exeîvor 
evpe0®ov, tòv Exkeivog dpéoovta kol rEIOOn- 
oòuevov  avaygkn  reipaodar xcatà Svvaurv  É0- 
[13]uovodo0ar Ekeivorso ei miotov ton tò Peiov, kai 
todtov £lvar motov: el gievoepov, kai Todrov Ae vee- 
pov' el ebepyetikòv, kai tTodtov Edepyetikòv: El ueyo- 
Adgpov, kai toùtov ueyaZbgpova: do Beod tolvuv En- 
Aomhv ta Eng avra kol roreiv kai Afyerv. 

[14]  Té0ev odv dpéaodar Sei; {-} “Av cuyka@fic, épò 
cor dt tp@tov Sei ce toîc Ovouaoi maparxodovìeiv. {-} 
[15] "QoT EYO vùv où raparxoA0vaò toîc ovouaoiv; {-} Où 
toparodovseic. {-} Ig oùv yp@uar avrtoîg; {-} Ottag 
<do oi aypduuator Talg Eyypaupudtors dava, de TÀ 
KTIVN Taîs davtaciars did 0 Yap tot ypfiore, diio 
[16] rapaxoXov@natc. ei ' ciel Taparorovoeiv, dépe ò dé- 
Xew dvopoa kai pacaviom@pev avtode, ei mapaxoA.0v00d- 
117] uev. {-}) "AZ dviapòv tò égeXgyyxeo0ar rpeoputepov 
Gv@porov Nén kav oùtwè»s TÙYXn TAG TpEÎC otpat<eiag 


4 Cfr. SENECA, Epist., 95,50. Dio vede ogni cosa: I, 14, 1, e passi. Sulla 
teologia della Stoa antica, cfr. G. REALE, Storia..., V, pp. 385 sgg. 

5 Cfr. CICERONE, De nat. deor., II, 3: «Innanzitutto [la filosofia] insegna 
che gli Dei esistono, in secondo luogo si chiede di quale natura siano, poi 
afferma che il mondo è da essi amministrato e, infine, che essi provvedono 
alle cose umane». 

6 Cfr. PLATONE, Teeteto, 176a-b: «Ed anche per ciò [perché il male è 
imperituro] a noi conviene adoperarci a fuggire di qui al più presto per 
andarcene colà; e questo fuggire è assomigliarsi a Dio per quanto è possibile, 
e assomigliarsi a Lui vuol dire acquistare giustizia e santità con intelligenza» 
(trad. E. Martini). È un tema costante in Platone (Repubblica, II, 383c; VI, 
500cd; 501bc; X, 613ab; Leggi, 716bd). Le parole che seguono sono diretta- 
mente ispirate a Musonio (fr. XVII Hense, p. 90, 4 ss.) che, come Epitteto, 
risentì del medioplatonismo. Infatti, il tema della Somofosis theé fu ripreso 
dai medioplatonici, che ne fecero il cardine del loro insegnamento. Esso è in 
Epitteto l’indizio di un potenziale rovesciamento della prospettiva ellenisti- 
ca, che si richiamava alla ratura. La nuova prospettiva pone Dio avanti a 


DIATRIBE, II, 14, 10-17 417 


ma che si deve anche imparare qualcosa? Cerchiamo, dun- 
que, di che cosa si tratta. {11] I filosofi dicono che bisogna 
apprendere, innanzitutto, questo principio: che Dio esiste e 
provvede al tutto, e che non è possibile nascondergli non 
solo le nostre azioni, ma anche i nostri pensieri e i nostri 
desideri‘. Poi, bisogna apprendere quali sono le qualità 
degli Deis. [12] Infatti, chi vuole piacere e obbedire agli Dei, 
deve adoperarsi, per quanto gli è possibile, al fine di assimi- 
larsi6 a quelli nelle qualità che si scoprirà che essi posseggo- 
no: [13] se la divinità è leale, anch’egli dev'essere leale; se la 
divinità è libera, anch’egli dev'essere libero; se la divinità è 
benefica, anch’egli dev'essere benefico; se è generosa, 
anch'egli dev’essere generoso. E, insomma, deve fare e dire 
tutto quel che deriva come seguace di Dio”. 

[14] «Da dove si deve cominciare?» 

Se sei d’accordo, ti dirò che innanzitutto devi compren- 
dere le parole.8 

[15] «Pertanto, io, adesso, non comprendo le parole?» 

Non le comprendi. 

«Allora, come faccio ad usarle?» 

Come fanno gli uomini incolti col linguaggio scritto, 
come gli animali con le rappresentazioni. Altro, infatti, è 
l’uso, altro la comprensione? del medesimo. [16] Se credi di 
comprendere, porta la parola che vuoi, e mettiamoci alla 
prova per vedere se la comprendiamo. 

[17] «Ma è fastidioso per un uomo già anziano essere sot- 
toposto ad esame, specie se, per volere della sorte, ha preso 
parte a tre campagne militari.»!0 


tutto e fa di Dio il fondamento dell’etica (cfr. G. REALE, Storza..., VII, pp. 157 
sgg.); cfr. supra, Introduzione, pp. 41 sgg.. 

7 Cfr. SENECA, Epist., 95,51. 

8 Cfr. I, 17, 12; II, 10, titolo; 11, 1 ss. Si tratta di studiare i vari tipi di ra- 
gionamenti e di chiarificare le prenozioni: si comprenderà il valore delle cose 
e si scopriranno i doveri. 

2 Cfr. I, 6, 13. 

10 In base alla legge municipale di Cesare (C.L.L., I, 593), per essere eleg- 
gibili al senato di un municipio bisognava aver fatto tre campagne in cavalle- 
ria o sei in fanteria. 
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[18] &otpatevpévov. {-} OîSa kdyo. vov Yap od gANAvAag 
tpòg Euè aq undevòc Seduevoc. TiIVOg È' dv kai dav- 
tacdeing @q Evégovtog; mAovteic, teKVa ÉXELG Tuyòv 
kai yuvaîka Kai olkéTag TOM0Ù6, Ò Koîodp ce oidev, 
év 'Poun TOMOdE dIA0vG KÉKTMOAL, tà Ka@rkovta dro- 
didwg, oidag Tòv £Ù rmoodvia àvtEvTOLTGaL kai TÒv 
[19] kax@g roLodvia Kaka morfcar. ti cor Aeimet; dv oùv 
cor deitm, GTI TA dvaykardtata Kai uéylota Tpòg EÙ- 
dauoviav kai dmn. ueyxpr Sedpo rdviov uaidov 7 tOv 
Tpoonkévtov Emueuéinocar, kai tòv Kkododdva Emisà: 
oùte tI Bedg gorv cidag otte ti dvoparog ovre ti 
[20] Gya®òv ode ti Kakdv, kai tò uèv tOv dAMiov Tomo 
dvextov, Ot d' abvtòg avtòv dyvoeiîc, TM divacar 
àvacyéodar uov kai èrooyeîv tòv Éieyyov kai rapo- 
[21]ueivat; ovéautòc, dii Edad ararAdicon Yaderdc Eyov. 
Kaito Ti col EYÒ Kakòv reroinka; ei un Kai TÒò Ecortpov 
tO aloypò, OT Selkvder abùtòv avtò oi6c tomw' ei uù 
kai ò latpòc tov vocodvia [tav avtòv] èppiter, étav 
eimm avrò ‘vapore, Soreîg undèv Éyxew, mupéocers dé 
AdotTmmoov Ouepov, dop tie kai obdels Agyer ‘® der 
[22]vîg dppewo. eàv dé TIVI ELmS ‘ai opesere GOv pAeyuai- 
vovoLv, al EKKMOEIG Taretvai elio, al emorai dvoLo- 
\oyovuevar, al oppoi dovudovor Ti duoel, al UmoANVELG 
gikaîar kai Eyevopévar’, eva EÉ£400v Afyer ‘òBpi- 
cv pe. 

[23] Toradià ton tà Nuetepa dg év tavnyvper. tà pèv 
xmivn rlalpa@nodueva dyetar kai oi Roe, oi È ToXMOÌ 
tv dvOp@rov oi uv @vnoduevor oi dè TWAiNoovtec: 
oAyor dé tIVÉG Eioiv o Kkatà Aéav Epyduevor fig Tav- 
nyÙpeag, t@g TodTO Yivetar kai dà ti Kai tiveg oi 
[24] tI8ÉEvIEG TV Taviyupiv kai Eri tivi. cimwog Kai &v- 
063° Èv Th ravnybper Tadini oi uév tIvEG ®g KTTAVN 
oùdév rmiégov moivrpoayuovodor tod yÉptov: door yYàp 
TEPÌ KTfotv Kai dypods kai oikétag Kai dpydg TIvac 


11 Cfr. II, 13, 12. 
12 La similitudine è attribuita a Pitagora (cfr. CICERONE, Tusc., V, 3, 9), 
che può ben esserne l’autore, essendo l’iniziatore del bros theoretikés, cioè 
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Lo capisco anch'io. {18] E, infatti, tu sei venuto da me 
come se non ti mancasse niente. E, d’altra parte, che cosa 
potresti immaginare che ti manchi? Sei ricco, hai forse dei 
figli, una moglie e un gran numero di servi, sei noto a 
Cesare, a Roma hai molti amici, compi i tuoi doveri, sai ren- 
dere il bene a chi te ne fa e il male a chi te ne fa. [19] Che 
cosa non hai? Se ti mostro che sono le cose più necessarie e 
di maggior rilievo per la felicità, e che fino ad oggi ti sei 
occupato di tutto fuorché di quel che conviene, e se aggiun- 
go il tocco finale: non sai che cosa è Dio né che cos'è l’uo- 
mo né cos'è il bene e il male: /20] ebbene, forse, parlando di 
queste altre cose, puoi sopportare le mie parole; ma, se dico 
che tu non conosci te stesso, come puoi sopportarmi e subi- 
re l'esame rimanendo lì, al tuo posto? {21/ Non è affatto 
possibile, subito te ne vai adirato. Purtuttavia, che male ti ho 
fatto? A meno che anche lo specchio non faccia male a chi 
è brutto, per il fatto di rivelargli com'è; a meno che anche il 
medico non oltraggi il paziente, quando gli dice: «Uomo, ti 
pare di non avere niente, ma hai la febbre; per oggi non 
mangiare, bevi acqua». E nessuno dice: «Quale oltraggiosa 
offesa!» [22] Ma se tu dici a qualcuno: «I tuoi desideri sof- 
frono d’infiammazione, le tue avversioni sono basse, i tuoi 
disegni incoerenti, i tuoi impulsi in disarmonia con la natu- 
ra, le tue opinioni casuali e false»!!, quello subito se ne va 
dicendo: «Mi ha oltraggiato!» 

[23] Le cose che ci accadono nella vita sono un po’ come 
quelle che accadono in una fiera!2, Vi si conducono per la 
vendita mandrie di animali e buoi; la più parte dei presenti 
è lì per vendere o per comprare. Pochi sono quelli che ven- 
gono alla fiera per godersi lo spettacolo, per vedere come si 
svolge e perché, chi sono gli organizzatori e a quale scopo 
l’hanno organizzata. [24] Lo stesso anche qui, in questa fiera 
della vita: alcuni, come le mandrie di animali, non si danno 
pensiero che del foraggio: tutti quanti voi che vi date da fare 
per il patrimonio, i campi, i servi e le cariche, e tutto ciò non 


della vita contemplativa, che fu anche detta “vita pitagorica” (cfr. G. REALE, 
Storia..., I, pp. 146-148). 
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[25] avaotpégeote, tadta odéèév dAX0 7) xoptog gotiv: dÀi- 
yo è £iciv oi rmavnyvpitovteg dvoporor dii 00ed- 
uovec. ‘Ti mot odv torv è kéopoc, tig aviòv Swokei. 
[26] ovdric; xai nos ciév te méMv uèv T) cikov uù dbva- 
cda. Siauéverv und’ dAryootòv ypovov Sixa tod Suor- 
koîvtog kai eruedopuévov, tò è cit uéya Kai xadòdv 
katacKevacua EIxî Kali dg ETUYEV OÙTOG EÙIAKTOG 
[27] otkovopeiodat; Eotiv odv è Srorkv. roîdg TIC Kai Toòg 
ò Sloux@v; nueig SÉ tiveg Gvieg dr aviod yeyovapev 
kol mpòg ti Epyov; Gpà y Éyouév TIva ETUTAOKTÀV rpòg 
[28] aviòv kai oygorv 7) ovéeniav;’ Tad EotIv È TAoYOvELv 
oùtoL oi dAlyor' kai Aourdv todt® uovo syoXilovor tò 
[29] tiv raviyupwv iotopitoaviag àrerPeiv. ti oÙv; Kata- 
yeX@viar Unò tOv modi. @v xal yàùp Exei oi Beatai èrò 
TOv Eundpov: kal ei tà KTivn cvvaic@noiv tiva £iyev, 
katey£àa tv dA X0 TI TeOavLaxotov Î) tòv YOptov. 
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è che foraggio. [25] Pochi sono, invece, quelli che vanno alla 
fiera per il gusto dello spettacolo. «Che cos'è mai l’univer- 
so? Chi lo governa? Nessuno? [26] E come si spiegherebbe 
che, mentre una città o una casa non possono conservarsi 
neppure per brevissimo tempo senza uno che le governi e se 
ne prenda cura, una costruzione così grande e bella sia 
governata con tanta ordinata regolarità casualmente e a 
capriccio? C'è dunque Uno che l’amministra. [27] Qual è 
l'amministratore, e come amministra? E noi, chi siamo, noi 
che deriviamo la nostra vita da Lui, e qual è il compito per 
il quale esistiamo? Abbiamo veramente qualcosa che ci uni- 
sce a Lui, qualche relazione!3, o nessuna?» [28] Ecco i pen- 
sieri di questi pochi uomini; e, perciò, passano il tempo 
preoccupati unicamente di indagare sulla fiera, prima di 
andarsene. E poi? Sono presi in giro dai più; [29] e, infatti, 
nella fiera, quelli che vi fanno affari si prendono gioco degli 
spettatori. Ugualmente, le bestie, se avessero un po’ di razio- 
cinio, prenderebbero in giro quelle di loro che dessero valo- 
re a qualcos'altro che al foraggio. 


lE. 
IIpdg toùc oKAnpaàg TLoLv ®v Ékpuvav 
ÉUMEVOVTOG. 


Capitolo XV 


CONTRO QUELLI CHE PERSISTONO OSTINATAMENTE 
IN ALCUNE LORO RISOLUZIONI 


[L'affermazione che bisogna essere fermi non vale, in generale, 
per qualsivoglia decisione. Infatti, la fermezza è cosa buona solo se 
applicata a risoluzioni ragionevoli e rette, altrimenti non è cosa 
buona. Anzi, la fermezza perseguita a tutti i costi intorno a decisio- 
ni irrazionali è vera e propria follia]. 
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[1]  ’Otav dkovondi nveg toùTtwv thòv Abyov, éu pé- 
Barov £ivar Sei kai i uèv mpoaipeors gievbbepov dpioer 
kai Gvavaykactov, tà È dida Kkmivta, avaykaotà, dov 
ra, aAzbtpra, davidtoviar OT SEI Tavri tO Kkpidéva 
[2] vr aviòv darapaBétog Eupéverv. GARA TPOTOV VIE 
£ivar dEi tò xekpwévov. 0820 yàp £ivar T6vovg Èv o6d- 
[3]lpoar, dii do vyiaivovii, e d0iodvit: dv dé por dpe- 
vititKod Tovovg Eywv Evderevonic] kai diafovevn En 
avtoic, Epò cor om. ‘Gvopore, Enter tòv Peparevoovia. 
[4] todto oùKk £IGì Tovo, dii atovia’. Étepov Tporov 
TOLOÙTOV TI Koi ET Tg YUXTig TUOYOUVOLV 01 Taparovov- 
tes Tv Abyov Todtov. olov kai guòg tig Etaipog ÈÉ 
[5] oùdeprag arttag Ekpivev arokaprepeiv. Eyvov EYò nin 
tpimmv Muépav Eyovtog adiod Tg droyng cai £X400v 
[6] &rvvaavéunv ti efeveto. {-} Kéxpixa, gnoiv. (-} AZ 
6umg ti ce fiv tò dvareicav; £i yàp òp9c EÉxpivac, 
i$00 rapara@uedd cor kai cvvepyoduev, iv’ EEÉ40nc 
[7] gi 8 dA6yag Expivac, uetadov. {-} Toîg kpideiowv éuué- 
ver del. (-} Ti moreîg, dvopare; où mao, dilà toîg 
0pdac. Erei radov apr bt voi Egotv, dv vor Soxn, 
un petatide0co, GA) éupeve kai Afye Ot toîg kpideiowv 
[8] &uuéverv dei. [ti mois, dvApore; où raoiv.] où BÉAe1rg 
mv dpynv otficar kai tòv OeuéAtov, tò Kkpipa ockéya- 
cda métepov dyiéc Ti ody Uyiéc, Kai otdiwq AoLmòv 
[9] E&rorgodopeiv adtò mv edroviav, mv dopdierav; dv 
SÈ canmpòv Uroomon Kai Kkatarirtov, oÙùk oiKodountéov 
6om è dv Tigiova Kai ioyvpotepa Em@il, TtocodIw 
[10] B&rtov [Battov] katevexMoetar. dvev Tdong altiac eEd- 
yes nuiv dvoporov Ek toÒ Cv didov kai cuvnen, tig 
abifig modem moilmv kal mg ueyding kai Tg puxpdg 
[11] eta pgévov Epratéuevoc kai amor vov dvepaorov undév 


1 Sull’importante concetto di tensione (t0nos), cfr. M. POHLENZ, La 
Stoa..., pp. 142-143; 162; 254; 297. 

2 Cfr. PLINIO, Epist., I, 12, 20: kékrika (Plinio giustifica il suicidio di 
Corellio Rufo). 

3 Cfr. 1,9, 14 ss. 

4 Cfr, II, 5, 26. 
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[1} Alcuni, quando sentono questi discorsi, che bisogna 
essere fermi e che la scelta morale è per natura libera e 
incoercibile, mentre tutto il resto è soggetto all’impedimen- 
to e alla costrizione, è schiavo e in potere di altri, immagina- 
no che si debba rimanere irremovibili in ogni risoluzione 
presa. [2] Ma, prima di tutto, la risoluzione dev'essere vali- 
da. Certo, voglio che ci sia vigorosa tensione! in un corpo, 
ma come in quello di un uomo sano, di un atleta; [3] se, 
invece, tu mi vieni dinanzi con la tensione d’un folle, e ne sei 
orgoglioso, ti dirò: «Uomo, cerca chi ti possa curare. /4] 
Questo non è vigore, ma mancanza di vigore in altra forma». 

Simili sentimenti provano nell’anima quelli che frainten- 
dono questi discorsi. Un mio amico, per esempio, senza nes- 
suna ragione, decise di lasciarsi morire di inedia. [5] Lo 
seppi quando già era il terzo giorno che non toccava cibo; 
andai da lui e gli chiesi che cos'era accaduto. 

[6] «Ho preso questa risoluzione»? rispose. 

Sì, ma che cosa è stato a indurti a ciò? Se, infatti, la tua 
risoluzione è retta, eccoci seduti vicino a te, pronti ad aiu- 
tarti a lasciare la vita; se, invece, è sconsiderata, cambiala.3 

[7] «Bisogna tener fede alle proprie risoluzioni.» 

Che fai, uomo? Non a tutte, ma a quelle rette. Se adesso 
pensi che è notte, se ti pare non cambiare parere, tienigli 
fede e di’ che bisogna tener fede alle risoluzioni! [8] Non 
vuoi stabilire saldamente il principio e il fondamento, esami- 
nare, cioè, se la tua risoluzione è valida o no, e in tal modo 
edificare, in seguito, su questo fondamento, il tuo vigore e la 
tua sicurezza? /9] Ma se metti alla base un fondamento mar- 
cio e cadente, non si deve costruire: quante più cose e quan- 
to più solide vi accumuli, tanto più rapidamente tutto quan- 
to rovinerà. {10] Tu, senza alcuna ragione, togli la vita a un 
nostro amico e compagno, a un concittadino sia della gran- 
de sia della piccola città4; [11] oltre a ciò, commetti un omi- 
cidio, fai perire un uomo che non ha mai fatto alcuna ingiu- 
stizia, e affermi di dovere tener fede alle tue risoluzioni!5 


3 Com'è noto, gli Stoici ammettevano il suicidio; esso era invece severa- 
mente condannato da Platone (Fedone, 61c-62c): Epitteto è oscillante (cfr. A. 
Jacu, Epictète et Platon..., pp. 101-102; 127, nota 2). 
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[12] néenkéta Aeyerc dr Toîg kpideicw guuéverv del. el è 
ETmNMASEV coi mag mot guè àdroktelvar, Éder ce gupevev 
toîs kpidelomv; 

[13]  ’Ekeîvog pèv oùv uòyig petereio@m. tv dè vòv 
tvag ok Eot uetoteivar. ate uo Soxò ò mporepov 
nyvoovv vdv eidévat, TI fon TÒ Ev Ti cuvneia 2eyo- 
[14]uevov: umpòv ovùte neîcar odie pigar Eotv. un 
uot yÉvorto diàov ÉyEIV codòov umpov. SUOLETAYELP1- 
oTTEprov ovdév Éotwv. ‘KkÉkpika. kai yàp o. poarvò- 
uevor dii dom BeParotepov Kkpivovor tà oÙk Gvta, to- 
[15]sovt® TtÀAEIOvog EMEBOpov dovra. où BéAietc tà TOÒ 
vocodviog Toreiv kol tòv latpòv rapaxarelv; ‘vocò, 
kUpie' BonAnodv por. ti pe dei moreîv ckéyar' Euòv 
[16] ot reid£odai cor. citwg Kai Evtade’. ‘è dei ue moreiv 
oùk ocida, gXNAv80a Sé uanoduevoc. où, dia ‘mepì 
[17] rv GA ov pot Méye. toùto dè KÉKPLKO”. mepì moiwv 
div; ti Ydp go ueitov È Tpovpyiaitepov TOoÙ ner- 
c@nvai ce, dm oÙk apeei TÒ KEKPLKÉVOL Kai TÒ pù ue- 
[18] tadéodar; odroI oi pavikoi tévot, oùy Uyiervoi. ‘aro- 
Bavelv 0éi40, xòv ue oddEv avaykaln. diù tI, Gvopwore; 
TI Eyéveto; ‘kékpika. Eom0nv, GIL où Kékpikac éuè 
[19] aroxteivar. ‘Gpyòprov où AaupBavo.' SLà Ti; ‘xÉxpuca.” 
1091 ST ® tov® vv ypil mpòg tò un AauBdverv, oùdèv 
kmiver ce dAOYOwg moTtÈè péyar tpòcg Ttò AauPdver kai 
[20] nddiv Aéyerv On ‘kékprka', dotep Ev vogodviI Kali pev- 
uattougvo omuan morì uèv Eni tadta not è én 
éxeiva perer Ttò pedua. oùtog Kai dodevig yuyi, drov 
uèv xAiver, GénAiov Eye Otav dÈÉ kai tovoc Tpoof 
TO KAIMOTI TOÙTO Kai Ti dopa, TOTE Yivetar tÒ Kaxòv 
àBonntov cai dbeparevtov. 


6 Pianta che era usata contro la pazzia. 
? Ancora il parallelo tra il medico e il filosofo; cfr. II, 13, 12; 14, 21. 
8 Seguo la congettura di Reiske. 
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[12] Ma se ti dovesse mai venire in mente di uccidermi, 
dovresti tener fede alla tua risoluzione? 

[13] Quello, allora, a stento, si persuase a cambiare idea. 
Ma ci sono alcuni, oggi, cui è impossibile far cambiare pare- 
re. Cosicché mi pare di aver capito adesso il valore, che 
prima ignoravo, del detto in bocca alla gente: «Un folle non 
si può né persuadere né spezzare». [14] Non sia mai che 
abbia per amico un saggio che in realtà è un folle! Non c’è 
niente di più intrattabile. «Ho preso una risoluzione» dice. 
E pure i folli! E quanto più saldamente persistono nelle loro 
idee prive di fondamento, tanto più han bisogno di ellebo- 
ro.$ [15] Non vuoi comportarti come un malato e chiamare 
il medico??: «Sono malato, signore, aiutami. Guarda che 
cosa devo fare: mio compito è obbedirti». 

[16] Allo stesso modo, nel nostro caso: «Quel che devo 
fare non lo so, sono venuto per apprenderlo». 

No, ma: «Dimmi altre cose. Su questo ho già preso la mia 
risoluzione». 

[17] Quali altre cose? Che cosa c’è, infatti, di più rilevan- 
te o di più utile del lasciarti persuadere che non basta aver 
preso una risoluzione e non volerla cambiare? Questa è la 
tensione di un pazzo, non di un sano! 

[18] «Voglio morire, anche se niente mi ci costringe.»8 

Perché, uomo? Che cos’è accaduto? 

«Ho preso questa risoluzione.» 

Per fortuna, non hai risoluto di uccidermi! 

[19] «Non prendo denaro.» Perché? 

«Ho preso questa risoluzione.» 

Sappi che la tensione di cui ti servi adesso per non prende- 
re denaro, niente ti impedisce di volgerla un giorno sconside- 
ratamente a riceverne e a dire un’altra volta: «Ho preso que- 
sta risoluzione!»; [20] come in un corpo malato e soggetto a 
flussi di umori, questi ultimi scorrono volgendo ora da una 
parte ora dall’altra. Ugualmente per un'anima debole: non si 
sa dove volga; ma quando anche la tensione si aggiunge a que- 
sta inclinazione e a questo movimento, allora il male diven- 
ta incurabile e al paziente non si può più portare soccorso. 


19. 
"Ott où pedetduev ypiiodar toîs repi 
dyadàv xai xaxdv Séyuaomv. 


Capitolo XVI 


NON CI ADDESTRIAMO AD USARE I GIUDIZI 
RIGUARDANTI I BENI E I MALI 


[Questa diatriba ritorna sul tema di fondo della filosofia di Epit- 
teto. Bene e male si trovano nella scelta morale, gli indifferenti si 
trovano nelle cose che non dipendono dalla nostra scelta morale. Su 
questi principi e sui giudizi che ne derivano dovremmo esercitarci, e 
non su ciò che non ci riguarda, ossia intorno agli oggetti esterni. 
Esercitandoci su oggetti particolari, potremmo acquistare abilità 
particolari; ma non potremmo sfuggire alle ansie e alle paure. Per 
sfuggire a queste, non dobbiamo occuparci delle cose, ma delle 
nostre azioni, delle nostre decisioni in sé e per sé, a prescindere dal 
loro risultato. Ma questo noi non lo facciamo. Di conseguenza, ab- 
biamo consumata esperienza delle cose, ma non delle nostre azioni 
e dei giudizi che le motivano, e, di conseguenza, alla prova dei fatti, 
non reggiamo. Non ci rendiamo conto che ciò che veramente ci 
turba non sono le cose e gli eventi, bensì i giudizi che noi abbiamo 
intorno ai medesimi. Le cose e gli eventi sono immodificabili, i 
nostri giudizi, invece, sono modificabili. Ed è per questo che noti do- 
vremmo esercitarci tutto il giorno sui giudizi, in modo da averli 
retti, conformi, cioè, al grande principio della divisione delle cose. 
Questo principio, che viene qui denominato da Epitteto “legge divi- 
na”, ci insegna a conservare ciò che è proprio e a non pretendere ciò 
che è di altri, e, se qualcosa ci è tolto, ci insegna a renderlo senza op- 
porre resistenza. Conformemente a questo principio bisogna com- 
portarsi in tutti i casi della vita. Fare questo significa partecipare alla 
grande impresa del vivere come si conviene, cui parteciparono Socra- 
te e Diogene. In fondo, quando gli uomini si lamentano, si lamen- 
tano non per le cose, ma per i propri errati giudizi sulle cose, e, quin- 
di, a causa di se medesimi. Bisogna sapersi sciogliere dalla schiavità 
delle cose e dai giudizi fallaci sulle cose, levare gli occhi a Dio, offrir- 
si come suoi servitori e testimoni, accettando in tutto e per tutto la 
sua volontà. Dovremmo imitare Eracle. Ma se non possiamo essere 
Eracle e non siamo in grado di purificare gli altri dai loro mali, pos- 
siamo, almeno, purificare noi stessi e liberarci dai mostri che abbia- 
mo nel nostro intimo. In ogni caso, ciò è possibile solamente volgen- 
do gli occhi a Dio e confidando in Lui. La serenità non si trova se 
non percorrendo questa strada, e chi la cerca altrove, fallirà nel suo 
scopo]. 
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[1]  IHod tò Gya@6v; {-} "Ev mpompécer. (-) Ioò tò Ka- 
kòv; {-} 'Ev mpompéoer. (-} Ioò tò oddérepov; {-} "Ev 
[2] toig drpoarpétors. {-} Ti oùv; uéuvntai 19 Nuov éÉ0® 
ToUT”wv TOv A6ywv; uedetà mig adtòc Ed’ adtod TOdTOv 
TÒòv Tporov drokpiveodar toîg mpdyuacov dg Eri tv 
Epomudtov: ‘apd ye Mmuépa éotiv; ‘vai. ‘ti Sé; voé 
gomuv; ‘où. ‘t1 8; dprwoi £iowv oi dotépec;” ‘odk EÉYMW 
[3] A&yew. Grav dor rpodaivntar apyvpiov, ueueriemiag 
aroKkpiveodar tiv dégovoav àrdkprow, bm ‘ode dya06v’; 
Moxnkag Év Tavrars tag droKkpiceoiv Tî) rpòc uova’ tà 
[4] cogiouata; ti oùv Bavudterc, el, dov pv peuertmiag, 
EK£il Kpetttov YÉvn ceavtod, bmov è dueremtag Eyes, 
[5] &keì 8 6 adròg Suapéverc; èreì dà ti Ò pitop £IS®c 
ot YEypade KkaAdc, ot dvelinde tà yeypopuéva, doviv 
elodépwv Nieiav bums Et dyovia; dm oùk dpreitar tò 
[6] ueXetfoar. ti ov 0éXe1[c]; grarvefivar drò tv rap- 
Oviwv. rpòg uèv oùv tò Sivacdar ueretàv foxntat, 
[7] ripòg Erarvov SÈ Kai yoyov odk Monia. note Yàp 
fixovoev Tapd TIvOG, <tTI Eotiv EÉravoc> TI EOTLT y6Yog, 
TI EKatépov doc; ToÙc molovg Thv Eralvov dlwktéov 
Î toùg noiovg tv yoyov deveréov; mote è éuedémm- 
cev Tadinv mv puedémmv dkoAhovdov Toto TOIG A6- 
[8]yow; ti oùv Ét Bavudter, el, érov pev Éuadev, kei 
Sadéper tv dAXwv, Grov È où peueXémiev, EK£Ei tToîg 
[9] roXAoîg è aùtég tor; dg è x1dapaddc oisev ki8api- 
Ce, dder KkaA@c, otatòv Exel Kadòv Kai ouawg eloepyò- 
uevog Tpéuer tadta yàp oldev, dyAog dè ti torv oùk 
[10] oisev 003’ dyA0v Bom odéè katdyerwc. di odd’ aùtò 
Ttò dyoviév ti gotiv oldev, motepov Muétepov Épyov 
Éotiv fi dAAbtprov, forv adiò radoar f odk Éotv. diù 
todto EGv uèv Enoarvedi, dvondeig EENAGEv: Eàv dè 
katayeXac0i, TÒ duonudtiov EKkeîvo EkevinOn kai 
Tpocexdéi0ev. 


1 Cfr. I, 28,3. 
2 Cfr. II, 13, 155. 
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[1] «Dove si trova il bene?» 

Nella scelta morale. 

«Dove si trova il male?» 

Nella scelta morale. 

«Dove si trova ciò che non è né l’uno né l’altro?» Negli 
oggetti che non dipendono dalla scelta morale. [2] E dun- 
que! Si rammenta qualcuno di noi di questi discorsi fuori 
della scuola? Si addestra per suo conto a rispondere in que- 
sto modo ai fatti, come a queste domande: «È giorno?» 
«Sì.» «E allora, è notte?» «No.» «E, ancora, gli astri sono in 
numero pari?» «Non sono in grado di rispondere.»! 

[3] Quando ti si mostra del denaro, ti sei allenato a 
rispondere nel modo dovuto: «Non è un bene»? Ti sei eser- 
citato in queste risposte, o solo nei sofismi? /4] Perché, allo- 
ra, ti stupisci se, dove ti sei allenato sei migliore di quel che 
eri, mentre dove non hai esercizio resti il medesimo? [5] Per- 
ché l’oratore che è consapevole di aver scritto con eleganza, 
di aver bene in mente quel che ha scritto, che ha una voce 
gradevole, ciononostante è ancora in ansia? {6] Il motivo è 
che non gli basta essersi allenato. Che cosa vuole? Essere 
lodato dal pubblico. Egli si è allenato, sì, per praticare abil- 
mente la sua arte, ma non si è allenato nella lode e nel biasi- 
mo. {7} Quando, infatti, ha sentito da qualcuno che cos'è la 
lode e che cos’è il biasimo e qual è la natura di entrambi? 
Che genere di lodi bisogna ricercare e che genere di biasimi 
fuggire? Quando si è allenato in queste cose conformemente 
a questi discorsi? [8] Perché, allora, ti stupisci ancora, se in 
ciò che ha appreso si distingue dagli altri, mentre in ciò in cui 
non si è esercitato è identico ai più? /9) Proprio come il cita- 
redo? che sa suonare la cetra, canta bene, porta una bella tu- 
nica e, nonostante questo, trema quando si presenta in pub- 
blico. E, infatti, conosce la sua arte, {10} ma non sa che cosa 
sia la folla né le urla della folla né le sue risa. Ma non sa nep- 
pure che cosa sia l’ansia stessa, se rientri tra le nostre azioni 
o in quelle altrui, se sia possibile porle termine o no. Quindi, 
se è lodato esce di scena gonfio di orgoglio, se, invece, è deri- 
so è come una vescica d’aria che è punta e si sgonfia. 
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[11] Towodrov n kai nueîg rioyopev. tiva Bavudtopev; 
tà èxtòg. repi tiva orovddtonev; mepi tà Exròc. £iT 
[12] èropoduev, ròg dofovueda 7) rog dyoviopev; Ti oùv 
Evééyetat, btav tà Erwepbueva kaxà Nyoueda; où du- 
[13]vape9a ui dopeiodar, où Suvdueda ui dyoviav. £ito 
Méyouev ‘xùpre ò 0eòc, rg Lù dyoviò;’ umpé, yeipag 
oùk Eye; OÙK ETtoinoév cor aùtàg Ò debg; EUyov vDv 
xa@nuevog, dtog ai uvéair cov uù pémowv: àrouvéar 
[14] parrov kai pù Eyedier ti oÙv; EviadAd cor oddèv dé- 
So@kev; où dÉdm@ké vol Kaprepiav, où dedm@kÉé cor peya- 
Xroyuyiav, od Sésmkev àvdpeiav; mhkadvtag Eyov ye 
[15]pag Em Enteîg tòv amoudéovia; dii ovéè ueretòuev 
tadia ovè' emotpedoueda. Ere dote por Éva, ® uédei 
TG TL TOMON, dc EMIOTPEdETAL OÙ TOÙ TUYEÎV TIVOG, 
GAMA tig Evepyetag Tg abrod: TIG meEpuroat®v Tic Èvep- 
yeiag Tg avtod Emiotpédetat; tig BovAievouevog abrtig 
me BouMig, oùyi SÈ tod TuyEîv Exeivov mepì od Bov- 
[16/Xevetaty xdv pèv ToyYn, ETMpPtaL Kai Aéyer ‘TO Yàp 
mueîg KkaXdg EBovAievodueda; ok Eieyov cor, ddeAdé, 
ot dadbvatév Éotv Nuov tr ocKkeyapévov uù oÙT0Gg 
EKBmvay' dv è Étépag yopmion, tetarEIVOTAL T“À AG, 
oÙy Ebpiokcer oùdèé tI eimm nEpi tOv Yeyovotov. tig 
[17] uv tovtov Évera udviv «ob rapéroBev; Tic dov odk 
Evecounon Urp Évepyretag; tig; Eva por dére, iva 160 
TodTOv, dv EK moAdodD ypovov Ent, TÒv Talg dAnPelarg 
eùyevi) kai edgva: ele véov elite rpeoporepov, dore. 

[18] Ti oùv éu Bavpdlopev ei repì pèv tàg diac tetpip- 
ueda, Ev dè taîc Evepyeiar taremwvoi, doynuovec, ovie- 
vòg déLo, derdoi, aTadaimtmpor, dior dtvynuata; où 


3 Cfr. I, 6, 30. 

4 Cfr. I, 6, 28. 

5 L'incubazione consisteva nel dormire a terra nel tempio di una divinità 
ctonia (per es., nel tempio di Asclepio ad Epidauro) in attesa che il dio, attra- 
verso i sogni, rivelasse previsioni sul futuro o cure per eventuali malattie. Cfr. 
PAUSANIA, II, 27, 2. 

6 Cfr. I, 29, 56 ss.; II, 9, 19. 
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[11] Sentimenti analoghi li proviamo anche noi. A che 
cosa diamo valore? Agli oggetti esterni. Attorno a che cosa 
ci diamo da fare? Attorno agli oggetti esterni. {12] E, poi, 
non sappiamo spiegarci come proviamo paura o ansia? Che 
cosa può accadere quando riteniamo che gli eventi siano dei 
mali? Non possiamo non avere paura, non possiamo non 
essere in ansia. {13} E poi diciamo: «Signore Iddio, come 
posso non essere preda dell’ansia?» Stolto, non hai mani? 
Non te le ha fatte Dio? Devi dunque sederti a supplicare di 
non avere il moccio al naso?? Puliscitelo piuttosto, e non 
lanciare accuse! 

[14] Ma come! In questa situazione Dio non ti ha dato 
niente? Non ti ha dato la sopportazione, non ti ha dato la 
grandezza d’animo, non ti ha dato il coraggio?4 Con tali ma- 
ni cerchi ancora chi ti levi il moccio? {15] Ma noi non ci 
esercitiamo in ciò, né ce ne diamo pensiero. Mostratemi, in- 
fatti, un uomo, uno, che si preoccupa di come comportarsi, 
che si dà pensiero non di ottenere qualcosa, ma della sua 
azione stessa; chi, camminando, si dà pensiero del suo atto? 
Chi, decidendo, della decisione stessa, e non di conseguire 
l’oggetto intorno al quale decide? [16] E se lo consegue, è 
pieno di orgoglio e dice: «Come abbiamo deciso bene noi! 
Non te lo dicevo, fratello, che ci è impossibile, quando ab- 
biamo ben esaminato qualche faccenda, non riuscire nel no- 
stro intento?» Ma se la faccenda va in modo diverso dal pre- 
visto, è tutto abbattuto, l’infelice, non trova neppure le pa- 
role per spiegarsi l'accaduto. Chi di voi, per questo, non si è 
rivolto a un indovino? [17] Chi di voi non si è sottoposto 
all’incubazione? per sapere come comportarsi? Chi? Mostra- 
temi un uomo solo, che possa vederlo, quest'uomo che cer- 
co da tanto tempo, l’uomo veramente nobile e di grandi qua- 
lità; si tratti di un giovane o di un vecchio, mostratemelo!6 

[18] Perché, allora, ci stupiamo ancora se delle cose 
abbiamo una consumata esperienza, mentre nelle nostre 
azioni siamo bassi, scomposti, non degni di alcunché, vili, 
infelici e, insomma, delle vere disgrazie? Il motivo è che dei 
nostri atti non ci siamo preoccupati né ci preoccupiamo. 
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[19] yàp ueuéAnkev nuiv ovéè uedetàuev. ei SÈ un tòv 
Bavatov Î mv duyiv edofovue0a, dilàù tòv défov, 
«© ueretouev dv Exelvorg uù nrepirintervv È daivetat 
[20] fuiv xaxd. vòv è Ev pèv Tm oyoXf) Yopyoi rai xarà- 
YAwocor, xiv Enmtnudtiov Eurgon Tepi TIVOG TOVTOV, 
iravoi tà Erg eneibelv: fikuoov è° eis ypfiorv kai 
EUpioeg Todavag vavayodg. TPOCTECÉTO® davtacia Tapa- 
KTLKT Kai yvoon, ti guedet@uev kai mpòg ti eyvuvatò- 
[21]pe9a. Xoutòv dò Tg dueremotag tpoceric@pevouev 
del tIVa Kai mpooridemouev usitova Tv Kadeotatov. 
[22] ev0Ù< EYO, Otav TÀAÉ@, xatarbdyag eis tòv Budòv 7) tò 
nréiayog repiBieyduevog kai un 180v yîv gÉlotaa1 kai 
davtatbuevoc, bt diov ue del TÒ TÉAAYog ToÙdTO ExmEIV, 
àv vavarnco, oùk Etépyetai por, dm por Tpeig Ééotar 
dpxodov. ti oùv ue tapdocer; tò nÉdayog; où, dAiàù tò 
[23] $6yua. méAiv bTtav ceLcUÒG YÉEVNTAL, davidtoar dti n 
mode Emurimterv por ugXXEL' où Yap dprei uupòv Mdd- 
prov, iv ég0 uov tòv Eykédarov Bain; 

[24] Tiva oùv gori tà Bapodvia kai gÉrotdvta Nuac; tiva 
yàp dila 7 tà Soyuarta; Tèv Yàp EÉIOvTa Kai darai 
XaTtouevov TOVv cUvniov kai Etaipov kai tormv kai 
[25] cuvavaotpodfig ti Eou tò Bupodv did Î) doyuo; tà 
yodv rmaidia edOLI OTtav xAavon uikpà tig TITONg areA- 
[26]}Bovonc, rAaxovvirov AaBévta emAtiNOTAL. BÉéAerg oùv 
kai nueig Toîg mardiorg Ouo«>@pev; OÙ, vi) tòv Aia. 
où Yàp dò Tiakxovviiov TodTto Taoyelv GÉLò, dA Lrò 
[27] Soyuatav dpd@v. tiva È goti tadta; à del tòv div- 
Oporov dAinv mv nugpav pueretòvia undevi» npoo- 
mtaoyev tiòv didotpimv, uno étaipo unite TtOT@ punte 
youvacior, dild undèé TO o@uat tO aviod, euvi- 
cda. SÈ toù véuov Kai todtov mpò 0600a”uov Eyerv. 
[28] ti9 è è vouocg: ò Aeîoc' tà ida mnpeiv, tOv GAMOTPIwv 
un davitoreiodat, dilàù dibouevorg uv ypficdar, un 
Giboueva Sè pur modeiv, dparpovuevov dé TIVO àrto- 


? Cfr. II, 1,13 ss. 
8 Accetto la congettura di Kronenberg, come Souilhé. Cfr. I, 29, 4; 13; 19 
(legge di Dio); 25, 3 ss. (prescrizioni di Zeus). 
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[19] Se temessimo non la morte o l’esilio, ma la paura di ciò, 
potremmo esercitarci a non cadere in questi stati d’animo 
che ci appaiono mali. {207 Attualmente, invece, a scuola 
siamo fieri e chiacchieroni e, se capita di indagare su qual- 
che questione, siamo ben capaci di arrivare fino alle sue con- 
seguenze; ma mettici alla prova dei fatti, e scoprirai dei 
poveri naufraghi. Ci assalga una rappresentazione atta a tur- 
barci, e vedrai quale esercizio abbiamo fatto e in che cosa ci 
siamo allenati. /21] Di conseguenza, per via della nostra 
negligenza, continuiamo ad accumulare difficoltà e ce le fac- 
ciamo più grandi che nella realtà. /22] Per esempio, quando 
viaggio per nave, se mi chino sull’abisso o se guardo il mare 
tutt’attorno e non vedo terra, subito mi sento fuori di me e 
immagino che dovrò inghiottirmi tutta quanta quell’acqua, 
se farò naufragio; non mi viene da pensare che tre sestarii mi 
bastano. Che cosa mi turba? Il mare? No, il mio giudizio”. 
[23] Ugualmente, quando si verifica un terremoto, immagi- 
no che la città debba rovinarmi addosso; eppure, non basta 
che mi colpisca una piccola pietra per farmi uscire il cervel- 
lo dal capo? 

[24] Quali sono, allora, le cose che ci opprimono e che ci 
fanno uscire da noi stessi? E quali altre, se non i nostri giu- 
dizi? Quello che se ne va da casa e si separa dai famigliari, 
dagli amici, dai luoghi e dai legami consueti, da che cos’al- 
tro è oppresso se non dal suo giudizio? [25] I bambini scop- 
piano a piangere se la balia s'è discostata un po’, ma se ne 
dimenticano non appena ricevuto un dolce. /26] Vuoi, allo- 
ra, che anche noi si assomigli ai bambini? No, per Zeus. 
Non sarà, infatti, un dolce, credo, a metterci in un tale stato 
d’animo, bensì i giudizi retti. [27] E quali sono? Quelli nei 
quali l’uomo deve per tutta la giornata esercitarsi, non pro- 
vando affezione per alcuna delle cose fuori di sé, né per un 
compagno né per un luogo né per i ginnasi, ma neppure per 
il suo proprio corpo, ricordandosi, inoltre, della legge e 
avendola davanti agli occhi. /28] E qual è la legge? La legge 
divina8: conservare ciò che è proprio, non pretendere quel 
che è d’altri, usare quel che ci è dato e non desiderare quel 
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gidovar EVADTOA Kai adiédev, ydpuv £idéta od Eypf- 
cato ypovov, ei déiets uù xAdew Tv nI0°ÙV Kai udu- 
[29]unv. ti Yap Slagéper, tivoc NTTWW EOTi Kai éKk TIVOG 
kpéuatat; ti xpeittov ei tod Slàù Kopdotov kAdovtoc, 
el Sid yupvacigiov kai oTwISIa Kai veaviokdpia kai 
[30] torabinv SratpiBimv mevoeic; diioc Ed00v bm oùKÉt 
tò tig Aiprng vémp river uédàet. tò Yàp Mdpktov 
xeipov got Toù Tg Aipeng; ‘dA’ gxeivo por còvnbeg 
[31] fiv) kai todTO TÉAILv Eotar cor cèvnbec. cit dv pèv 
TOLOUT® Tpoord@nc, kai todTo TAilv KAoîe kai Eier 
otiyov duorov t@ Eùpiridov roroar 
fepudc te 1ùg Népovog Mapxiòv 0° dimp. 

ide mM Tpayodia yYivetar, dtav £ig umpods àavaporove 
Tpdyuata <tà» TuyXxavovT EuTeon. 

[32] ‘TIbte oòv ‘A@Mvag tdAiv byouar kai tiv akporoAiv;” 
Tdiac, oùKk dpkei cor à Piérerg kad’ muépav; Kkpeittòv 
n Eyes 7 ueitov idelv tOÒ NALOv, Tg cEAMvVNS, Tv 
[33] dotpav, mg ye 6Ang, tig BaAdoong; ei SÈ Sn raparo- 
rovi Ttò Slolkodvir TA dda KakElvov Év cavtò TEpi- 
dépetg, En models AAdpia kai rmétpav couynv; otav 
oùv uéXng drolineîv abvrov tÒv ifAlov kai tiv ceMMvnv, 
[34] ti tomo; xiadoerg cagiuevoc de tà Tardia; ti oùv 
Ev Ti oyoXf) Èmotete, ti Moves, Ti Eudvoaveg; TI cavtòv 
duidcodov Eréypadeg EÉòv TA via Enypogerv; du 
‘elcayoyàg Erpatd[<] tIvag Kai Xpuoinzera àvéyvov, 
[35] gmoosépov F odéè Bvpav rapiiitov. tod Yhp por pét- 
EOTI TOÙTOV TOÙ TPdyuaTtog, OÙ Zmkpdrter «ueTfv 10 
oitag drodavévii, otto Uioavi; od Aroyéver uettv;’ 
[36] &rIvoEtlG tovtwv TIVÀ KAdOvTA T) dyavarxtovvia, GTI Tv 
Selva ov uédder Biérewv oùdè mv Selva odd' év "AOn- 
varg E0e0da1 fi év Kopiv0@, dii’, dv oùTtwèq tTÙYn, Èv 


9 Si trovava a Tebe. 

10 Quella portata dall’acquedotto Marcio. 

11 Parodia di EURIPIDE, Fericie, 368: «I ginnasi in cui crebbi e l’acqua di 
Dirce» (sono parole di Polinice). 

1? L'Acropoli con i suoi monumenti. 
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che non ci è dato; se qualcosa ci è tolto, renderlo senza fare 
resistenza e subito, riconoscenti per il tempo in cui lo si è 
usato, se non vuoi chiamare in lacrime la balia e la mamma. 
[29] Che importanza ha, infatti, da che cosa si è dominati e 
da che cosa si dipende? Come puoi essere superiore a uno 
che piange per una donnetta, se ti angusti per un ginnasio, 
per dei portici, per dei ragazzi e, insomma, per siffatti modi 
in cui spendevi il tuo tempo? [30] Ecco un altro che viene a 
piangere perché non berrà più l’acqua della fontana di 
Dirce?. E l’acqua Marcia!0 è peggiore di quella di Dirce? 

«Ma io m’ero abituato a quella.» 

[31] Ti abituerai anche a questa. E, poi, se senti affezio- 
ne per una cosa del genere, sciogliti in lacrime per essa e 
cerca di formare un verso simile a quello famoso di Euri- 
pide: «Le terme di Nerone e l’acqua Marcia».!! 

Ecco come nasce una tragedia, quando fatti di tutti i 
giorni capitano a uomini stolti. 

[32] «Quando, dunque, rivedrò Atene e l’Acropoli?» 

Miserabile, non ti è sufficiente quel che vedi tutti i gior- 
ni? Puoi vedere qualcosa migliore o più grande del sole, 
della luna, degli astri, della terra tutta, del mare? /33] E, 
invero, se comprendi Colui che amministra il tutto, e se 
Quello lo porti dentro te stesso, puoi ancora rimpiangere 
dei pezzi di marmo e un bel colle di pietra?! Quando ti toc- 
cherà lasciare il sole stesso e la luna, che farai? [34] Siederai 
a piangere come i bambini? Che cosa facevi a scuola, che 
cosa ascoltavi, che cosa apprendevi? Perché ti presentavi 
come filosofo, potendo presentare la tua vera realtà e dire: 
«Mi sono sforzato su qualche introduzione alla filosofia e ho 
letto qualche scritto di Crisippo, ma non sono arrivato nean- 
che alla porta della filosofia. 

[35] Che parte, infatti, posso avere io in quest’impresa 
alla quale Socrate partecipò, egli che morì in quel modo, che 
visse in quel modo? Nell’impresa alla quale partecipò Dio- 
gene?» [36] T’immagini qualcuno di questi uomini che 
piange o si affligge perché non vedrà più il tale o la talaltra, 
non vivrà più ad Atene o a Corinto, ma magari a Susa o ad 
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[37] Zodoo1g Î év ExBartdvors; © yàp #eotv géeA0eiv, tav 
0éAn, tod cvurociov kai unkét raiberv, ÉtL oÙtog 
aviatar uEvov; odyi È #q rada mapapéver, peypig Gv 
[38] yvuyayayftar; tayò y dv 6 tolodrtog droueivar duyniv 
tva duyeiîv Elg dravta i) tiv Eri Bavaro Kkartaxpi@eic. 
[39] Où BéAe1g fén wg tà rardia Aroyalakxmtto@i var Kai 
GnteodaL Tpodfig otepeEmtépag undè rAdev uduuag kai 
[40] 1170dg, Ypa@v amoxAaduarta; ‘GA Ekeivag ara)Aaoco- 
uevog Gviacm. sù abdtag dvidicete; oddapioàc, dii brep 
kai cé, tò Séyua. ti oùv Èxeic morfoar; Étede, tò È 
gxgivov, dv £Ù modo, aviai gteAodorv: ei dè ui, 
[41] oiu@éovor è avide. dvApore, tò Aeyouevov toùdto 
arovononit nén drèép evpotac, dnèép éievoepiac, drép 
ueyodoyvyiac. dvateLlvov mote tòv tpayndov dg GrnA- 
[42] Xayuévoc SovAeiac, toAunoov avaBiéyac tpòg tov deòv 
eineîv Ot ‘ypò por Aoutov £ig Ò dv 0éing* Ouoyvouovò 
cor, [1]oòg £iuu' oUdÈv roapartodar tòv co. SoKxoùviov: 
Orov déAetcs, dye: Mv OéAiers £00fta repidec. dpyew pe 
déAierc, idlmtevev, uve, devyevv, réveodar, miovieiv; 
EYO cor Lrép dndvImWv TOÙUTOèv TPÒG Toùg dvOporovg 
[43] aroAXoyNoopar dei TÙùV EKdoTov dborv cia totiv. ot 
[44] di Ev Boòg aviia xa@muevos Exdéyov vcov Tàv udu- 
unv, péyxpig ce yoprtaon. ò ‘HparAfg ei toîg Ev clk 
tapexd@nto, tig dv fiv; Eùpvodedg kai oùgi ‘HparAfg. 
aye, nécovg SÈ mepiepyouevoc tiv oikovpevnv cuvinberg 
Éoyev, diihovg; dil'obéév diAtepov tod Beod' dlù TOÙTO 
èmotevìn Aòc viòg £ivar kai Tv. EKkelvo toivuv mer0ò- 
[45] uevog repiner xadaipov ddikiav kai avopiav. dA) OÙK 


13 Città persiane, un tempo capitali dell'impero achemenide. 

14 Cfr. I, 25,7. 

15 Non può sfuggire la novità di questo sentire. L’invito a seguire Dio, ad 
assimilarsi a Dio e a farsi strumento della sua volontà, tutti temi medioplato- 
nici, costituiscono in Epitteto la formulazione più tipica del #€/os, che nell’an- 
tica Stoa era espresso piuttosto dall’ideale della “vita coerente” e del “vivere 
secondo natura” (cfr. STOBEO, Eg/oghe, II, 75, 11; H. VON ARNIM, SVF, III, 
fr. 6-9, 149, 264); però, già Zenone conosceva la formula del “seguire gli dèi”; 
cfr. I, 20, 15. 
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Ecbatana? (37) Quello, infatti, cui è lecito andarsene 
quando vuole dal banchetto e smettere di giocare!4, si tor- 
menterà ancora se resta? È non resta come a un gioco, fin- 
ché se ne sente attratto? /38] Un tale uomo, certamente, 
sopporterebbe l’esilio perpetuo o l’esilio della morte, se vi 
fosse condannato. 

[39] Non vuoi ormai essere svezzato, come i bimbi, e 
accostarti a un cibo più solido senza più chiamare in lacrime 
la madre e la balia: lamenti di vecchie? 

[40] «Ma se mi allontano da quelle donne, le farò pian- 
gere.» 

Tu sarai a farle piangere? Per niente; come per te, anche 
per loro sarà il loro giudizio. Dunque, che cosa puoi fare? 
Sopprimilo, e quelle, se vogliono agire bene, sopprimeranno 
il loro. Diversamente, si lamenteranno a causa di se stesse. 
[41] Uomo, come si suol dire, perdi la testa, una volta per 
tutte, per la serenità, per la libertà e per la grandezza d’ani- 
mo. Solleva una buona volta la testa come uno che si è sciol- 
to dalla schiavitù, {427 osa levare lo sguardo a Dio e dirgli: 
«Serviti di me, d’ora innanzi, per qualunque cosa tu voglia; 
i miei pensieri concordano con i tuoi, sono tuo!5; non 
respingo niente di quel che ti piace; conducimi dove vuoi; 
vestimi coll’abito che vuoi. Vuoi che ricopra una carica, che 
resti privato cittadino, che rimanga, che vada in esilio, che 
sia povero, che sia ricco? Io, per parte mia, ti difenderò per 
tutti questi fatti di fronte agli uomini; /43] rivelerò qual è la 
natura di ogni cosa». /44] No; ma, seduto in una stalla di 
buoi!6, aspetta che la mamma venga a foraggiarti. Eracle, se 
fosse rimasto seduto in casa presso i suoi, chi sarebbe stato? 
Euristeo, e non Eracle! Orsù! Quanti amici ebbe, quante 
conoscenze si procurò percorrendo il mondo! Ma niente 
aveva più caro di Dio; perciò fu creduto figlio di Zeus e, 
difatti, lo era. Obbedendo a Zeus, percorse il mondo, puri- 
ficandolo dall’ingiustizia e dalla violenza. [45] Ma tu non sei 


16 Seguo la lezione emendata di Souilhé, che si giustifica col riferimento 
alla similitudine di II, 14, 23 ss. 
17 Cfr. I, 6, 32 ss. 
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ei HpaxMfig kai où Sivacar Kkadaiperv tà diibrpia 
Kaxd, dii ovéèe Ondcevc, iva tà Tg “ATTIKTg Kadapne 
tà cavtod Kkabapov. Eviedbev EK tig dravoiag ExBade 
àavri TIpokpovotov kai Zxipwvog Avrnv, défov, emou- 
piav, d96vov, Ériyarpecaxiav, driapyvpiav, pordaxiav, 
[46] akpaoiav. tadia ' odk Eorv diXwg kpadeiv, ei un 
mpòg uòvov tòv Beòv droBiérovia, EKkeivo® uòv@® Tpoo- 
nrerovodia, tolg EKkeivov rTpootiyiaoi xadooimuévov. 
[47] av è dAdo 1 BÉAnc, ciudtov kai oTéviov dKkod0vONoErg 
TO ioyuporépo tim Entov del TV ebporav kai undéror 
edporiv Suvduevoc. gKei Ydp avtiv Enteîc, où un got, 
àdelc Exel Untetv, drov Eotiv. 
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Eracle e non puoi purificare gli altri dai loro mali, e neppu- 
re sei Teseo!8 perché possa purificare l’Attica dai suoi mali: 
purificati dai tuoi. Di conseguenza, elimina dalla tua anima, 
invece di un Procuste e di uno Scirone'9, il dolore, la paura, 
il desiderio, l’invidia, la cattiveria, l’avidità, la dissolutezza e 
l’incontinenza. [46] E tutti questi mali non puoi eliminarli in 
altro modo che volgendo gli occhi a Dio solo, in Lui solo 
fidando, devotamente consacrato alle sue prescrizioni. [47] 
Se vuoi qualche altra cosa, seguirai, lamentandoti e gemen- 
do, chi è più forte, e cercherai incessantemente fuori di te la 
serenità, senza mai riuscire a trovarla. Perché la cerchi dove 
non si trova e trascuri di cercarla dove si trova. 


18 Mitico re di Atene. 
19 Mitici briganti che avrebbero infestato la regione. 


10. 
ITg Èdapuooteov tùg tpodmyers toig EtÌ 
UÉpovce. 


Capitolo XVII 


COME BISOGNA APPLICARE LE PRENOZIONI 
AGLI OGGETTI PARTICOLARI 


[La condizione del filosofare è la coscienza della propria ignoran- 
za. Si va dunque dai filosofi per imparare. Ma che cosa dobbiamo 
imparare? Non già le nozioni di bene e di male e simili, che tutti 
possediamo sotto forma di prenozioni, ma la corretta applicazione 
delle medesime ai casi particolari. È di questo, infatti, che siamo 
ignoranti e bisognosi di imparare. In particolare, non sappiamo dove 
st trova îl potere di fare ciò che vogliamo, e cioè non sappiamo che 
esso è ristretto all’interno di not stessi e che non si estende agli 
oggetti esterni. Se not sapessimo veramente volere i voleri di Dio, 
che ha stabilito questo, non saremmo assolutamente impediti in 
nulla e da nessuno. La felicità si consegue ponendosi al seguito di 
Zeus e degli dèi, che sono guide infallibili. Se uno non comprende 
questo e si lamenta di sé e degli dèi, significa che non ha capito il 
senso della filosofia. Imparare a rivolgere lo sguardo al cielo come 
amico di Dio, senza aver paura di ciò che può accadere, imparare ad 
essere imperturbabile: ecco lo scopo che deve riproporsi chi si acco- 
sta alla filosofia. Il vero filosofo mira non già semplicemente ad 
apprendere le dottrine di Crisippo o di altri, né lo stile con cui deve 
esporre i propri pensieri, bensì a plasmare la propria vita in confor- 
mità con î principi che professa]. 
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[1] Ti mp@rév gonv Epyov Toù did0cogotvioc; dropa- 
A£lv cinguv: dunyavov Yap, d tI< eidévar oietar, tadia 
[2] àptaoda1 pavadver. tà uv oùv romtéa kai où tomtéa 
al dyadà kai xraxà kai kadd kai aloypò Tovreg davo 
kai kat Amdodviecg Epyoueda mpòg TOÙc dIÀA0THd0vI, 
ÈTL TOÙTOLG ETALvodviEG yéyoviec, gyxadoùvieg ueuòdò- 
uevot, repi erimmievudtov kadbdv kai aloypov ETIKpi- 
[3]vovteg ai è1arauBàvovtec. tivog 3’ Evera rpocepy6ue0a 
Toîs didocddorc; Ladeiv Bédovies dà oùk oiéueda eidévan. tiva 
$' goti tadta; tà PeMmpruarta. dà Yap ZaA0dorv o piAécodor, 
uadeîlv déXouev dg xouyà kai Spiuéa, o S, iv dar 
[4] aùt@v repiroriomviat. YeX0ÎOv odv tò cieodat, da dA da 
uév tig uadelv Povietar, dia SE uagnoetar, 7 Aoutòv 
[5] 6 mporxbyer nie Èv vic où pav@dver. tò 8 Efararoòv 
toùs moddodc tod Eotiv, bmep kai Oeorourov TÒv 
pitopa, btov Kai IMatovi EyKkadei Eri 10 PovAieodar 
[6] Exaota dpibeodar. ti Yap Afyer; ‘obdelc Nuov pò 
coò éEieyev dya@òv fi dikavov; TÎ pù raparodov- 
Bodvteg Ti Éot TovI@v ÉKkaotov donuog kai 
[7] rev@og <«&>99eyyoueda tag d@vdg;” TIG Ydp col 
Méyer, Oeoroure, dt Evvotag oùk £ixouev Ekdotov Tob- 
TOV duoikàg Kai rpommyerg; dii oùy ocidv T Edapuò- 
Telv TÙg TpoANyetg Toi kataXAmAo1g ovoiare pù SLap0pa 
cavta adtdg Kai abvtò TODTO ocKEWduEVOV, Tolav TIVA 
[8] Èxdom aùi@v ovotav Urmotarttov. ETEÌ Tola dta Ae ye Kai 
Tpòg TOÙc LaTpove' ‘Tig Yap Nuov oùk Éieyev dyietvov 
TL Kai vocepov, mpiv Inroxpom yeveodar; 7) Kkevòg TAG 
[9] dmovàg tadtag amnyoduev;” Eyouev Yàp TIVA Kai dyiei- 
vod rpoinyw, dii Epapubcar ov Suvéaueda. là todTO 
Ò puèv Ayer ‘avatervov’, 6 Sé Agyer ‘dc Tpognv kai ò 


1 Cfr. supra, nota a II, 11, 6. 

2 È probabilmente Teopompo di Chio, discepolo di Isocrate, a noi più 
noto come storico che come retore; la citazione che segue è forse tratta dalla 
Diatriba contro Platone (ATENEO, XI, 508c). 

> La polemica è da inquadrare nella più ampia contesa che opponeva 
Platone a Isocrate; cfr. JAEGER, Paideia, Firenze 1970, III, pp. 77 ss. (si veda, 
in particolare, lo scritto Contro i Sofisti, di Isocrate). 

4Cfr. II, 11,3 ss. 
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[1] Qual è la prima cosa che deve fare chi si mette a filo- 
sofare? Rigettare la presunzione di sapere!. Non è, infatti, 
possibile incominciare ad imparare quel che si pretende di 
sapere. [2] Tutti noi andiamo dai filosofi chiacchierando a 
vanvera di quel che si deve o non si deve fare, dei beni e dei 
mali, del bello e del turpe e, oltre a ciò, dispensiamo lodi e 
biasimi, accuse e rimproveri, giudicando e distinguendo tra 
comportamenti nobili e ignobili. [3] Ma a quale scopo 
andiamo dai filosofi? Perché vogliamo imparare quel che 
crediamo di ignorare. E che cos’è questo che ignoriamo? I 
principi generali. Ciò di cui discorrono i filosofi, noi voglia- 
mo impararlo, perché lo consideriamo elegante e sottile; 
altri, perché vogliono trarne profitto. {47 È ridicolo, dun- 
que, pensare che uno, volendo imparare delle cose, ne impa- 
rerà altre o, del resto, che progredisca in cose che non impa- 
ra. [5] Quello che trae in inganno i più è proprio ciò che 
ingannò anche il retore Teopompco?, il quale rimproverava 
addirittura Platone per il fatto di voler definire ogni cosa. 
[6] Che cosa dice? «Nessuno di noi ha parlato prima di te 
del buono o del giusto? O forse non comprendiamo il signi- 
ficato di ciascuna di queste parole, cosicché pronunciamo 
parole vuote e senza senso?»} [7] E chi ti sostiene, Teo- 
pompo, che non avevamo di ciascuno di questi termini con- 
cetti naturali e prenozioni?4 Ma è impossibile applicare le 
prenozioni agli oggetti corrispondenti, prima di averle ben 
analizzate e aver indagato per bene quale realtà bisogna 
ordinare sotto ciascuna di esse. 

[8] Uguale considerazione puoi fare, per esempio, per i 
medici: a chi di noi non discorreva di “sano” e di “malato” 
prima di Ippocrate? O forse pronunciavamo queste parole 
a vuoto?» [9] Abbiamo, infatti, anche una prenozione di 
“sano”; però, non siamo capaci di applicarla. Perciò l’uno 
dice: «Evita di mangiare», l’altro: «Dagli del cibo»; questo: 


5 Si tratta di definire tali concetti cogliendone l’essenza. Ciò facevano 
Socrate (che però ignorava il significato logico della definizione: G. REALE, 
Storia..., Il, pp. 233 sgg.) e soprattutto Platone (cfr., per es., Repubblica, 331a 


DISSI 


ss.: si cerca “che cos'è” la giustizia). 
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uév Agyer ‘pheBorouncov’, 0 dÈ Afyer ‘otkdadov’. Ti tÒ 
aitrov; GAZO Ye © OT mv toÙ Vyiervod apoinyw où 
Sbvatat xaXdc gpapudoal toîc ETÌ pepovs; 

[10] Oùtag Éyer kai vAdd' Eri TOv Katà tòv Biov. aya0òv 
Kai Kkokxòv kai ocvudépov kai dGoùudopov tig Nuov od 
MoXei; tig Ydp Nuov oùk Éyel TOÙTMV EKGOTOV TPOANYWLY; 
[11] Gp’ oùv SinpAp@auévnv kai teAgiav; todTo dritov. ‘TM 
Seitw;” Epapuocov avtfiv Kair@g tTaîg Eri uépovg où- 
gia. eV8d< tod bpovc ITAaditov uèv Urotdocet tf TOÙ 
112] ypnosbpuov rpornyer, où dè ti Tod Aypitotov. Suvatòv 
oùv gotv dudotépovg Ludg ErituvyydveLv; Tg olév te; 
ti sè ToÙ TAOÙT0v odoia ody Ò ev TIG Edapuolter TÙùV 
toù dayabod apoinyiv, ò È od; th SÈ Tio NIovfic, Tm 
[13] SÈ tng dygiag; kaB6Aov Yap ei mavteg oì tà O véuata 
raXodviec un Kkevog touev Ekaoto ToùTwv Kai undeuidg 
émuereiag Tepi tiv didipBp@otv t@v mpo,MMyeov deb- 
ueda, ti duadgepoue0a, ti mroreuodpev, ti yéyouev di- 
MM 0g; 

[14] Kai ti por vdv Tv rpòg dAAmMAovs uaynv tapadéeperv 
kai taving ueuvifodar; cò avtòc ei epapuòlers kaX.îdg 
[15] tag npormyerc, Slà ti Svoporic, Srà ti EuTOSION; api 
uev dpr tòv SevTEpov TÒTOv TÒV Tepi tàg Opudàg kai 
Tv Kata Tadtag TEpi TÒ Kagfikov drioteXviav. dd@uev 
[16] xai tòv Tpitov tòv Tepi tag cvyKatabEcEL. Yapitouai 
cor Tadbta Tdivta. OTMUEV ETI TOÙ nTPOTOV Kai cyesòv 
aio@nmtiv mapéyovioc Tùv dnoddeltiv Tod Um Epapuolerv 
[17] xaA®bg tag TpoAMyretc. vdv où d£AELG tà Suvatà kai tà 
coi Suvatd; ti obv éurodiln; diù ti Svoporîg; viv où 
debyerg tà dvaykaia; dà ti oùv rnepirinters tivi, dà 
ti dvotuyeig; Slù TI BéAovTog où Tr OÙ Yivetar Koi uòù 
[18] @&Xovtog yivetar; anddertio Yap admin peyiom Svopotag 


6 Cfr. II, 11, 18. 

7 Cfr. I, 4, 11 ss. Il secondo campo o ambito concerne i doveri: l’impul- 
so, infatti, a differenza del desiderio (primo campo), è rivolto all’azione (A. 
BONHÒFFER, Epictet..., pp. 2595 ss.). Il primo è il più importante; cfr. I, 4, 12. 
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«Fagli un salasso», quello: «Mettigli delle ventose». Qual è 
la ragione di ciò? È una ragione diversa dal non essere capa- 
ci di applicare come si conviene la prenozione di “sano” agli 
oggetti particolari? 

[10] Lo stesso discorso vale anche qui, per ciò che con- 
cerne la vita. Chi di noi non chiacchiera di bene e di male, 
di utile e di dannoso? Chi di noi, infatti, non ha una preno- 
zione di ciascuna di queste cose? Ma è ben analizzata e com- 
pleta?6 Mostralo. [11] «Come faccio a mostrarlo?» Applica 
come si conviene la prenozione agli oggetti particolari. Ma, 
per cominciare, Platone ordina le sue definizioni sotto la 
prenozione di utile, tu, invece, sotto quella di inutile. [12] È, 
dunque, ammissibile che facciate centro entrambi? E come 
sarebbe possibile? Alla ricchezza l’uno non applica la pre- 
nozione di bene, mentre l’altro non lo fa? E non è così per 
il piacere e per la salute? /13] In generale, se è vero che tutti 
noi, che usiamo queste parole, non abbiamo di ciascuna di 
esse una conoscenza vuota e non abbiamo bisogno di pren- 
derci cura delle prenozioni al fine di renderle chiare e distin- 
te, perché allora ci contrastiamo, perché ci contraddiciamo, 
perché ci rimproveriamo reciprocamente? 

[14] E perché adesso tirare in ballo i contrasti che ci divi- 
dono e ricordarli? Rispondimi: se tu applichi come si con- 
viene le prenozioni, perché ti senti turbato, perché sei impe- 
dito? {15] Non consideriamo, per il momento, il secondo 
campo della filosofia”, quello che concerne gli impulsi e i 
mezzi per accordarli abilmente col dovere. Non consideria- 
mo neanche il terzo campo, quello relativo agli assensi. /16] 
Ti abbuono tutto questo. Atteniamoci al primo: esso ci for- 
nisce la prova quasi tangibile del fatto che non sappiamo 
applicare convenientemente le prenozioni. [17] Adesso, tu 
vuoi quel che è possibile e, precisamente, quel che ti è pos- 
sibile? Perché, allora, sei impedito? Perché non sei sereno? 
Adesso non tenti di fuggire quel che è necessario? Perché, 
dunque, ti imbatti in qualche ostacolo, perché sei infelice? 
Perché mai quel che vuoi non avviene, e quel che non vuoi 
avviene? /18] Ecco, questa è la dimostrazione più lampante 
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kai xaxodaoviac. BÉim TL Kai où yivetar: kai ti gotlv 
a0ibtepov guod; où dÉim TT Kai yivetar: kai ti gotv 
abi LOòTEpov Éuod; 

[19]  Toùrto kai 7 Mera 00y droueivaca Miev èri tò 
droktelvar tà TÉKVa. ueyoadodvog kata ye todo. cixe 
yàp Îv Sei davtaciav, ciév ton tò è déAer Ivi ui rpo- 
[20]yop£iv. ‘cita cito TUoprioopar tv délkoavià pe kai 
Uppicavia. kai ti dpeXoc Tod Kakdoc citac drake uevov; 
Tg oÙv YÉvnta; daroxteivo uèv tà téKva. dida kai 
[21] &ua«»>mv TU@Proopar. kai ti por puede’ TodT Éotv 
EKTTWOLG yuyîig ueyddoa vedpa Eyovonc. où yàp Tiéet, 
moù Kkeitar TÒò moreiv d 0éXopuev, GTI Todto odk Etwfev 
dei AouBaverv obéè tà TpPAYLaTa petarndévia kai uedap- 
[22]uotduevov. pù 0é4£ tòv Gvépa, kai ovétév dv AéAierg où 
yivetar. un Béie abdiòv E Grmavtog col ocvvoLKkEIV, Lù 
0éie uéverv ev Kopiv0@ kai ario undév diAdo BéXe Î 
a è Bedc AéXet. Kai tic ce KwAdoet, TIG dvaykéicer; 00 
uaidov 1) Tov Ala. 

[23] “Otav toLlodtov Eyng Myeuova kai TtolodT”@ cUvOÉEANG 
[24] xaì cuvopéyn, ti doBf ET uù arotoyng; xipioai vcov 
TùvV Opeglv kai mv EkkAlow revia kai mAoviw arotedén, 
tepiurecoti. GA) dyieioa: Svotuynoerc: àpydîc, Tuoîg, Ta- 
Tpiò, dii, TÉEKVOLC, GTA dv TIVI TV ATpoarpétav. 
[25] GAAà TO Ari yipioar avid<@>, tolo Ardore B£oîc: Exei- 
vos Tapdadoc, EK£lvor KkvBepvatwoav, uet Ekeivov te- 
[26] tax0acav' kai tod ET dvoponcenc; ei dé deoveîc, dTa- 
Xoaitope, xa gXeeig kai GnAotureig kai tpéuets kai piav 
muépav où duaAeinerc, év f où KkatakAder kai covtod 
[27] kai tv Be@v, Kai ti Et Afyerc mera de dodo; moiav 
tardetav, dvopore; dt ovAXoyiouodg Erpaéac, ueta- 
Timtovtag; où Bgierc drouabetv, eL Suvatòv, ravIaA TAd- 


8 Cfr. I, 28, 7; EURIPIDE, Medea, 790 ss. 

2 Cfr. II, 16, 42. Viene ancora una volta ribadita la necessità di assimilar- 
si a Dio: il saggio rinuncia alla sua volontà, per assumere come propria quel- 
la di Dio. 
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della tua infelicità e del tuo turbamento. Voglio qualcosa e 
non lo ottengo: e chi è più disgraziato di me? Non voglio 
una cosa e questa capita: e chi è più disgraziato di me? 

[19] Proprio questo Medea non seppe sopportare; e per 
questo arrivò ad uccidere i figli.8 E fu un grande gesto, alme- 
no da questo punto di vista: ebbe, infatti, la rappresentazio- 
ne quale dev'essere di ciò che è per un uomo la frustrazione 
del proprio volere: [20] «Sì! Così mi vendicherò di colui che 
m'ha trattato ingiustamente e che m'ha recato oltraggio. E 
che vantaggio avrò io a vederlo tanto prostrato dal dolore? 
Come ottenere ciò? Uccido i figli. Ma la vendetta ricadrà su 
me stessa. E che m’importa?» [21] È il crollo di un’anima 
grande, dotata di grande forza. Non sapeva, in effetti, dove 
si trova il potere di fare quel che vogliamo, ignorava che non 
bisogna pretenderlo dagli oggetti fuori di noi, né spostando 
o sostituendo oggetti. [22] Non desiderare Giasone, e nes- 
suna delle cose che vuoi mancherà di accadere. Non deside- 
rare caparbiamente che egli viva con te, non desiderare di 
rimanere a Corinto e, insomma, non volere niente all’infuo- 
ri di quello che Dio vuole. E chi mai ti impedirà, chi ti 
costringerà? Nessuno; non più di quanto si possa costringe- 
re Zeus. 

[23] Avendo un tale comandante e unendo i tuoi deside- 
ri e i tuoi voleri ai suoi?, perché temi ancora di fallire? [24] 
Lascia che il tuo desiderio e la tua avversione si rivolgano 
alla povertà e alla ricchezza: non coglierai nel segno, fallirai. 
Alla salute: sarai infelice; alle cariche, agli onori, alla patria, 
agli amici, ai figli e, in breve, a qualcuno degli oggetti estra- 
nei alla scelta morale. /25] Rivolgili, invece, a Zeus e agli 
altri Dei; affidali a loro, siano da loro guidati, siano sottopo- 
sti al loro seguito: quando mai potrai ancora provare l’infe- 
licità? [26] Ma se provi l’invidia, o infelice, la pietà, la gelo- 
sia, se tremi e non c’è giorno che non ti lamenti e di te e 
degli Dei, perché ancora dici di essere educato? [27] Di 
quale educazione parli, uomo? Vuoi dire che hai studiato i 
sillogismi e gli argomenti anfibologici? Non vuoi gettare via, 
se possibile, tutto quello che hai appreso e ricominciare dal 
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ta kai dvmtev apéacfar cvvarodavouevog Ott ueypt 
[28] vùv od’ fyo toÙ TpPeyuatoc, kai routòv Evaev dpéa- 
uevog mpocorkodoueiv tà ec, toc undév Éotar coù pù 
AéXovtoc, <Béiovroc undév oùk Eotat; 
[29]  Aòte uor Éva véov katà tavmv Tiv empoinv gAn- 
Av6ta ELG oYOÀNv, TOoÙTOv TOd TpPayuatoc abintiv yevo- 
uEvov kai A&yovta dm ‘éuoi tà uèv dAÀa Tmavta Yarpéto, 
àpgei è El EÉÉotar motè araparodioro kai Giuro dla- 
YayEiv kai dvateivar TÒv Tpayndov mpòg tà mpayuatoa 
dg gievaepov kai eig tov ovpavòov àavabàiérmev oe dix ov 
toù B£od undév dofobvuevov Tòv cvufpfivar duvapéevov. 
[30] Setaro tI9 dov avtòv toLodtov, iva E£inO Épyov, 
veaviore, eig tù od' co. Yyàp E£iuaptar koounoar dro 
gogiav, cd got tadta «tè» Kmuara, ca tà Pipiia, coì 
[31] oi Abyor. £Î0’, STav ToLOdTOv EKTOviTon Kai xata0Xmon 
tòv TOÒMOv, Toiiv £400v por citato ‘YO 0Éim uèv kai 
drag eivar kai dtdpayoc, 9éX0 È dc evoebig kai 
duiéoodog Kai emueinc eidevar Ti por mpòc A£oùc Éor 
Ka@fkov, ti Tpòg yoveîc, TI tpòg ddeXbode, Ti mpòc mv 
[32] narpida, ti rpòc Eévovo. Epyov kai érì tèv debtepov 
[33] tértov: odg goti kai odtoc. ‘GA’ n Kai tòv Sevtepov 
tomov Ekueuedémioa. 10£40v È dodartàg kai docericorT®g 
kai où uovov Eypnyopac, GAXà Kai Kkafevàov kai ovo 
uÉvog kai èv uedoyyoMia. où Beds ei, O dvepore, où 
ueyoAag Eyes em oAdc. 
[34] Où: diX ‘EYO 0ÉX2%0 Yvovar, Ti Afyer Xpdowrrog Ev 
Toîg mepi Ttoò ‘“Pevdouévov’. oùk àrdyén petà tig Eri 
BoXfg tavmne, tdiaG; Kai TI cor ddedoc Éotar; mevadv 
[35] Grav avayvaon kai tpéuov rpòc dAdioug gpeic. o vt” 
kai dueic moreite. ‘Afierg avayvò cor, ddeAde; ‘kai où 
guoi. ‘Bavuaotàe, Gvapaore, ypaperc* Kai ‘où ueydime 
ei tòv Eevod@vioc Yapaxtipo’, ‘où £ig tòv TAdtovog, 

10 È il terzo campo, quello dell’assenso (A. BONHOFFER, Epicter..., pp. 
168 ss.); cfr. I, 18, 23. 

11 È un celebre sofisma: se uno dice: «Sto mentendo», mente o dice il 
vero? Se sta mentendo, sta dicendo la verità; se sta dicendo la verità, sta men- 


tendo. Cfr. H. von ARNIM, SVF, II, fr. 280 ss. Crisippo dedicò sei libri all’ar- 
gomento (DIOGENE LAERZIO, VII, 196). 
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principio, rendendoti conto che, fino ad oggi, non sei arri- 
vato neppure a toccare questo genere di studi; [28] poi, 
prendendo le mosse di qui, edificare a mano a mano tutto 
quel che segue, cercando che niente avvenga contro il tuo 
volere e niente manchi di avvenire se lo vuoi? 

[29] Mostratemi un giovane, uno solo, che sia venuto a 
scuola con questo intendimento, che sia diventato atleta in 
questi studi e che dica: «Per me, lascio perdere tutto il resto; 
sono contento se un giorno avrò la possibilità di vivere senza 
impedimenti e senza dolore, di sollevare lo sguardo al cielo 
come un amico di Dio, senza alcuna paura per quel che può 
accadere». [30] Si riveli uno di voi un uomo siffatto, perché 
gli possa dire: va’, giovane, verso quel che è tuo; ti è stato, 
infatti, fissato dalla sorte di onorare la filosofia; sono tuoi 
questi beni, sono tuoi i libri, tuoi i discorsi. [31] Poi, quan- 
do si sarà sforzato in questo campo della filosofia e vi si sarà 
addestrato, venga allora a dirmi: «Voglio, inoltre, essere 
impassibile e imperturbabile, voglio conoscere, come un 
uomo pio, come un filosofo, come un uomo zelante, i miei 
doveri verso gli Dei, verso i genitori, verso i fratelli, verso la 
patria, verso gli ospiti». [32] Accostati anche al secondo 
campo; è tuo anche questo. 

[33] «Ecco, mi sono ormai allenato anche nel secondo 
campo. Vorrei possederlo in modo sicuro e incrollabile, e 
non solo quando sono desto ma anche quando dormo, 
quando sono ebbro e nei momenti di tristezza.»!0 

Tu sei un dio, o uomo, tu hai grandi propositi. 

[34] No, ma: «Voglio conoscere che cosa dice Crisippo 
nel suo trattato sul Mentitore»!!. 

Se è questo che vuoi, va’ ad impiccarti, tu e il tuo dise- 
gno, infelice! Che ci guadagnerai? Lo leggerai dall’inizio alla 
fine, in preda ai gemiti, e parlerai agli altri con tremore. [35] 
Così fate voi: «Vuoi che ti legga qualcosa, fratello? Poi mi 
leggerai qualcosa tu». 

«Uomo, scrivi in modo meraviglioso.» 

«E tu splendidamente nello stile di Senofonte.» 

«Tu in quello di Platone.» 
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[36] ‘où £iq tòv AviotEvovo’. eiT dAAMA0Lg bveipove dinyn- 
oduevor Tailv ETÌ tovia Eravepyeode: doabdtag Opé- 
yeode, doabtos EkkAÀlvete, duoroc oppate, erupoarAeo0e, 
rpolo]tigeote, tabvià eUyeode, mepi tavtà orovidlete. 
[37] €îta ovéè Entette 10v Umopvitcovia duac, did dydeode, 
dv dikoUnte tOUTOv. Elta Afyete ‘dpiAdotopyog YÉpov 
tgepyopévov pov oùk ExAavoev odd’ eimev “eis ciav repi- 
otaotv GrÉEpyn pot, teKvov: dv 0om0fg, dyo Abyvovoc”. 
[38] tav ot tà Tod dI A OOTOpPYov; LéYa vor dyadòv Eotar 
owfévir ToLodt® Kai Adyvov délov. dAdvatov Yùp £ivai 
ce del kai dvocov. 

[39]  Taòmv oùv, rep AéYo, mv cino mv tod Sorxeîv 
eIdÉvaL TL Tv ypnoipov àrtoBaridovtac Épyeodar dei 
TPÒS TÒV A6YOV, ©G TPÒG TÀ YEMUETPIKA TPOCdYOUEV, 
[40] @xo> mpòg tà povowd: ei SÈ un, ovd' Eyyùg fodueda 
TÒ TPoKÒYAL, KÙv Tdoag TÙg EIOaYaYàG Kai TÙG CUvIA- 
Eels tùg Xpuoirmtov uetà tòv ‘Avitatpov Kai ’Apyeòn- 
uov déz0muev. 
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«Tu in quello di Antistene.» 

[36] E dopo che vi siete raccontati reciprocamente i 
vostri sogni, ritornate gli stessi di prima: vi comportate allo 
stesso modo nei desideri, nelle avversioni, negli impulsi, nei 
disegni, nei progetti, rivolgete le stesse suppliche e vi date 
da fare intorno alle medesime faccende. E, del resto, non 
cercate un uomo che vi ammonisca, ma, anzi, vi adirate se 
sentite questi discorsi. [37] Poi dite: «Vecchio insensibile 
agli affetti! Quando sono partito non pianse e neppure ha 
detto: a quali guai vai incontro, figliolo! Se ne scamperai 
accenderò le lucerne in segno di festa». E sono queste le 
frasi di un uomo affettuoso? [38] Sarà proprio un gran bene 
per uno come te uscirne incolume! E sarai proprio degno 
che ti accendano le lucerne! Perché, indubbiamente, tu devi 
essere immortale e al riparo dalle malattie! 

[39] Pertanto, lo ribadisco, solo dopo aver rigettato la 
presunzione di sapere, per cui pretendiamo di avere cono- 
scenze utili, possiamo avvicinarci ai ragionamenti filosofici; 
come, del resto, facciamo quando si tratta della geometria e 
della musica!2; [40] diversamente, saremo ben lontani dal 
progredire, anche se passiamo in rassegna tutte le introdu- 
zioni e i trattati di Crisippo e vi aggiungiamo quelli di Anti- 
patro e di Archedemo.!3 


12 Cfr. II, 14, 2 ss. 
13 Su Antipatro di Tarso, cfr. H. voN ARNIM, SVF, III, pp. 244 ss.; su 
Archedemo, pure di Tarso, cfr. supra, nota a II, 4, 11. 
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Capitolo XVII 
COME BISOGNA LOTTARE CON LE RAPPRESENTAZIONI! 


[Se si vuole fare bene una cosa, occorre abituarsi a farla, ripeten- 
dola in modo conveniente più volte. Questo vale anche per le cose 
dell'anima. Con il ripetersi di determinate azioni, si genera nell'a- 
nima l'abitudine corrispondente e si irrobustisce, al punto da conso- 
lidarsi e da diventare difficilmente eliminabile. Qualcosa di analo- 
go avviene anche per le passioni: se non si procede ad eliminarle, si 
diventa totalmente schiavi di esse. Come si fa ad estirpare le passio- 
ni? Bisogna cercare di apparire belli a sé e a Dio. Più in particolare, 
al presentarsi della rappresentazione capziosa, occorre non lasciarsi 
sorprendere dalla sua celerità e sottoporla subito ad esame, impe- 
dendo che essa avanzi e si dispieghi, e che, in tal modo, ci vinca. 
Inoltre, bisogna contrapporre tempestivamente una rappresentazio- 
ne nobile a quella ignobile. Ripetendo più volte questo esercizio, si 
irrobustirà la nostra capacità di dominio delle rappresentazioni. Chi 
si esercita in questa lotta, è un vero atleta. E il premio della vittoria 
in questa lotta è la tranquillità dell'anima. Se, invece, ci si lascia vin- 
cere una volta, e poi, in seguito, un’altra ancora, si finisce col perde- 
re la consapevolezza di sbagliare, e, al limite, si finisce addirittura 
col giustificare il proprio errore]. 


1 Cfr. I, 27, titolo. 
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[1] TMaoa #1 kai Suvauig dò tv KxataXAmMAov Epyov 
cuvéyetar kai adéetat, n TEPItoTMTILKÙ) LTÒ TOÒ rEPITO- 
[2]teiv, N tpoxaotIKi dò TOÙ TPéXELV. dv 0ÉANg avayvaoti- 
kòg £ivat, dvayiyvmore: dv ypaguòs, Yphde. STav SE 
tpidkovta EdeGncg nuépag uù dvayv@g, diXaiio TI 
[3] npaEng, yvoon tò yivouevov. citò Kdv avareong dea 
Mugpac, dvaotàg ETmIYEIPnoov uaxpotépav òdòv Tepura- 
[4]toar kai dyet, rog ov tÙ OKÉAN raparvdetar. xa86A0v 
oùv £i mt moreîv é0éAng, Ektikòv moier adid' ei t pù 
morelv £0£%nc, uù moier avro, dii E0L00v dAMO TL Tpot- 
[S]ter parXXov dvr' avtod. cimtag Exel kai Eri tov yuyi 
k@v: Otav dpyoofic, Yiyvmore dt où uOvov cor tTOÙTO 
yÉyovev Koaxòv, dil' Ot Kai mv Ev nUénoag kai de 
[6] rupi dpoyava rapéparec. tav NTTINATg TLIvOC ÈV cuvov- 
cig, uù mv piav Artav tavIinv Aoyibov, dii dm Kai 
[7] tv dkpaoiav ov TETPOdAC, ETMVENTAC. dduvatov YàPp 
amò T@V KotoXAmAWwov Epyov più kai tag ÉÉerg kai tag 
Suvduerg tàg uv euddeodar un tpotepov otoac, tàg È 
Ente lve0daI Kali loyvporotetodat. 

[8] Oitag duérer kai tà dppoomuara vropieodar X- 
yovarv ci diibcodor. Gtav Yap drag emdvunong dpyv- 
piov, div uÈv rtpocay0n Abyog eis aicbnorv déli]ov tod 
KaKkod, réravtai te N emovpia Kai Tò NYEuLoviKÒòv Muòv 
[9] eis tò Eapyîig àrmorarttom: tav dè undèv tpocayàyns 
eig Beparetav, oùKkETI ELIS Tadià Eraverov, GAZA TAALV 
Epediotèv èmò Tg KataZAinAiov davtaciag BéGTtTOv <i> 
mtpotepov EENdOn mpòg mv Emevpiav. kai ToMov GcUv- 
EYÒg yivouevov TuAodiar Aouròv Kai tò dppoomua Pe- 
[10]Baroî tiv draapyupiav. è yàp tvpétac, sita ravoduevog 


2 Cfr. II, 9,9 ss.; I, 27, 3 ss. 

3 Le infermità (arrbostémata) sono gli stati morbosi cronici dell'animo 
che comportano una generale debolezza dello spirito. Si differenziano dalle 
passioni (péthe), che invece colpiscono con accesso acuto (cfr. M. POHLENZ, 
La Stoa..., pp. 284 ss., e 298, nota 13). Infermità sono, per es., la philargyria 
(avidità di denaro) e la philogynia (la passione per le donne); cfr. STOBEO, 
Egloghe, II, 71; 93. 

4 Desiderio traduce epitbyria, che è diversa da drexis (A. BONHOFFER, 
Epictet..., p. 242). E una delle quattro passioni o affezioni fondamentali: pia- 
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[1] Ogni abitudine e ogni facoltà perdura nel tempo e si 
accresce grazie alle azioni ad essa conformi?, quella di cam- 
minare grazie al camminare, quella di correre grazie al cor- 
rere. [2] Se vuoi essere un abile lettore, leggi; se un abile 
scrittore, scrivi. Se per trenta giorni consecutivi non leggi e 
fai qualcos'altro, vedrai quel che ti succede. [3] Allo stesso 
modo, dopo che sei rimasto a letto per dieci giorni, alzati e 
mettiti a camminare un po’ a lungo, e ti accorgerai come si 
sono intorpidite le tue gambe. /4] Pertanto, in generale, se 
vuoi fare qualcosa, abituati a farla; se non vuoi fare una cosa, 
non farla, ma abituati a farne un’altra al suo posto. [5] Lo 
stesso discorso vale per le cose dell'animo: quando vai in 
collera, sappi che non ti è accaduto solo questo male, ma 
che, inoltre, hai accresciuto l’abitudine e, per così dire, hai 
portato legna al fuoco. [6] Quando sei stato vinto dalle 
lusinghe d’amore, non contare solo questo cedimento, ma 
pensa che hai dato alimento alla tua incontinenza e l’hai 
accresciuta. /7] Perché è impossibile che, attraverso le azio- 
ni corrispondenti, le abitudini e le facoltà non si generino, 
se prima non esistevano, o non si sviluppino e si irrobusti- 
scano, se già esistevano. 

[8] In tal modo sicuramente si generano le infermità? del- 
l’animo, come dicono i filosofi. Quando, infatti, hai deside- 
rato una volta del denaro, se la ragione è stata fatta interve- 
nire così da farci consapevoli del male, il desiderio” si spe- 
gne e la parte dominante dell’anima nostra ritorna allo stato 
precedente; [9] se, invece, non si interviene con nessun 
rimedio, la parte dominante non ritorna più alla medesima 
condizione di prima, e, anzi, non appena è stimolata nuova- 
mente dalla rappresentazione corrispondente, si accenderà 
di desiderio più rapidamente di prima. E, se ciò avviene 
ripetutamente, alla fine si forma come un callo, e l’infermità 
consolida l’avidità di denaro. [10] Chi ha avuto la febbre, 


cere, dolore (morale, /ype), desiderio (epitbyrzia) e paura. Cfr. G. REALE, 
Storta..., V, pp. 474-475. 

3 L'egemonico ritorna nella sua sede: è un indizio della concezione mate- 
rialistica dell'anima (A. BONHOFFFR, Epictet..., p. 42). 
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oùy Ouoimg Éyel TO Tpò tod mvpééai, dv un mt bepa- 
[1i]nev0î elg drmav. toLodtOv n Koi Eri tv tig yugîic 
tadov yivetar. ixvn tiva Kai umA@reg anoà<©birovtar 
Ev avii, oùg el un tiq Egaietym kaddc, mddlv Katà tv 
avidv paotiywdElc OÙKÉTI uoX@raG, GX EXKn Toreì. 
[12] gì oùv 0éAe1c pù £ivar OpyiAog, un Tpéde (ex0x0) tiv EE, 
undèv abi rapaBarde avenmrbv. mv TPOwTnv novxacov 
[13] xa tàg nuepag àpiguer dg OÙK dpyio@ne. ‘0.0’ Nuépov 
eioderv opriteo@gar, vòv mop' Nuépav, elta Ttapà Suo, 
elto moapà tpeîic.’ dv SÈ Kai tpidicovia Tapadinne, ridu 
cov TO LEO. T yap ÉÉ19 ExAvetar tiv mpomnv, ita Kai 
[14] ravieX®g dvarpeiîtar. ‘muepov odk gAvTm@Nv odd’ at- 
prov odd' epeEnc Suunvo kai Ttpumivo: diià Tpocéoyov 
yevouévmv TIVvOvV Epediotik@v.' yiyvooxe dr Kouydg 
[15] coi got. ‘muepov kaXòv iSdàv Î) xaAv oùk £itov ad 
tòg guoavt® bt ‘GpeXbv TIG età TavIng EKxowurnon Kai 
‘uakdprog è Gvip avtig* è Yap tod £IT®v ‘axdproc 
[16] kai ‘6 poryog”* odéè tà EERg avaloypadò, Tapodoav 
[17] aùtàv kai arodvouévnv kai rapaxataxAvopéevnv. xata- 
yo Tv xopupiv uov kai Afyo eù, Erixmmie, Kkopyòv 
codroudtiov EXvoas, T07:d Kkouyotepov toò Kupiedov- 
[18]woc. dv Sè Kai PovAopevov Tod Yuvarrapiov kai vevov- 
Tog Kai mpooréurovioc, Gv SÈ Kai artouévov Kai ouvvey- 
yitovtog dnrdoyopar kai vikoo®, toùto pèv Mn TÒ 00- 
duopa LdrEép tòov ‘Pevdduevov, Lrèép tòv ‘Hovydabovia. 
ET Tod Kai uéyo dpoveiv déLov, odKk Eri to tov Ku- 
pievovta Epotcal. 

[19] Tg oùv yévntar todto; BÉXNcov dipéoar avidg mote 
ceavtà, d£iNncov KkaAòg davfivar tO Bed EridLunoov 
Kka0apòc uetà KkaBapod cavtod Yevéodar kai uetà toù 


6 Si vedano le note 3 e 4. 

7 Si veda la nota 5. 

8 L'ira fu dagli Stoici subordinata all’epithymia (M. POHLENZ, La Stoa..., 
p. 302). 

9 Si tratta del dolore morale. 

10 Si vedano le note 3 e 4. 

11 Cfr. II, 19, 1-9. 

12 Per il Mentitore, cfr. supra, nota a II, 17, 34. Il Riposante era una sorta 
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anche dopo che la febbre è scomparsa, non si trova nella 
medesima condizione di prima, se non nel caso che abbia 
ottenuto una guarigione completa. /11] Qualcosa del gene- 
re avviene anche per le passioni6 dell'anima. Delle tracce e 
dei lividi” restano in essa; e, se non li si è cancellati per bene, 
non appena la frusta si abbatte di nuovo nello stesso punto, 
non si formano più dei lividi ma delle piaghe. {12] Se, dun- 
que, non vuoi essere irascibile8, non alimentare la tua abitu- 
dine, non avvicinarle niente che possa fortificarla. La prima 
volta che compare, placala, e, poi, conta da quanti giorni 
non ti sei adirato: [13] «Ero solito adirarmi ogni giorno, ora 
ogni due, poi ogni tre, poi ogni quattro!» Se lasci da parte 
l’ira anche trenta giorni, offri un sacrificio a Dio. Infatti, l’a- 
bitudine la prima volta è attenuata, poi è rimossa completa- 
mente. {14] «Oggi non sono stato preda del dolore?, né il 
giorno dopo né successivamente per due o tre mesi; ma ho 
fatto attenzione quando si presentava qualche motivo di 
eccitazione.» Sappi che la tua situazione è buona. [15] 
«Oggi, vedendo un bel ragazzo o una bella ragazza, non mi 
sono detto: “Si potesse giacere con quella!”, e: “Felice suo 
marito!”». Perché, chi dice queste parole, dice ugualmente: 
“Felice l’adultero!”. {16} Non mi immagino neppure quel 
che segue: la donna che è presente, [17] che si spoglia e che 
si sdraia accanto a me!0, Mi passo una mano sulla fronte e 
dico: bene, Epitteto, hai sciolto un bel sofisma, molto più 
bello del Dorzinatoret!. [18] Ma la donna mi vuole, mi fa 
cenni e mi manda a chiamare, e, poi, mi tocca e mi si mette 
vicina: se riesco a togliermi di lì e a riportare la vittoria, 
ebbene, questa volta ho risolto un sofisma che va oltre il 
Mentitore e il Riposante!!? Di ciò c’è ben motivo di vantarsi, 
non di investigare il Dorzinatore. 

[19] Come si può fare per ottenere questi risultati? Abbi 
la volontà di piacere una buona volta a te stesso, abbi la 
volontà di apparire bello a Dio; desidera essere puro, in pre- 


di soluzione disperata data da Crisippo al sofisma Sorifes: rispondendo, via 
via, se due granelli fanno un mucchio, poi tre, poi quattro, ecc., ci si sarebbe 
infine fermati, avendo risposto a tutte le domande. Cfr. CICERONE, Acad. 
Post., II, 93. 
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[20] @g0d. £Î9° Stav npooritm coi te davtacio tor 
abm, IMhatov puèv ba T01 Eni tg drodionrouni- 
cere, 01 énrì 0e@v drotporaiov iepà ixémo 
[21] àpiei xòv eri tàg TtOv KkaXov kai dayad@v avipov 
cvvovoiag Aroympnoag Ttpòg ToùUTt® Yivn aviebetalov, 
àùv te tv Hovtov TIvà Éyxng dv te TtOv arodavévimv. 
[22] aree npòs Zaxpam kai ise aùtòv cvyKatarxeinevov 
"AXkiBidén kai Srataitovra adiod mv dipav. EvOvprn@nt 
oiav viknv motè Éyvo Exeîlvog vevixmkéTta gavtév, ola 
‘OXburia, tootog God’ HpaxXéovg éyéveto: Îva tIG, vi 
toùg Beovc, Sixaiog dordintar aviòv ‘yaipe, mapadobe’, 
OÙXÌ TOÙC CATPpoùg TOVTOUG TÙKTAG Kal TayKparlaotàGg 
[23] ovéÈ tod duotove aùtoîc, todc Lovoudyovc. tadta dv- 
meelg vixmoerg TV davtaciav, où EAKvo@Non è ad 
[24]tfg. tò apotov 3 Unò tig dÉétintoc uÙù cvvapraootiz, 
di eité ‘Exdefai pe uxpov, pavtacia: dipdeg im Tic 
[25] £ì kai repi tivog, dpeg ce Soxudoo. kai tò A0uròv Lù 
dig aut mpodyewv avatoypadovon ta EEN. ei dè un, 
oixetai ce Eyovoa drov dv BÉin. GAiaù uGidov GAANV 
Tuvà avTELOdYOYE KOAiv Kai yevvaiav davtagiav kai tadò- 
[26] mv tiv Purapàv éxBade. xdv 01007 oÙtAG yuuvate- 
c0a1, yer, olor Auor rivoviot, ola vedpa, ocio TOvOL' vv 
Sè uLovov tà Zoydpia kai tAfgov odéè Èv. 

[27] Odds tgonv è toîg dAnfetarg doxntig è mpòc tàg 
[28] toraviag davtaotag yuuvalov Eavtòv. peivov, ada, 
ui cuvvapracdiiz. uéyag Òò dyov Eotv, B£lov TÒ Épyov, 
drép Paoreiac, dmép gievbepiac, drèp ebpotac, Lrép 
[29] atapagtac. tod Prod uéuvnoo, gkelvov EmiKadod Bon- 
00v Kai mapaotammv dg TtoÙG ALockb6povg ÉV YEWGVI 
oi mÀgoviec. moioc yàp peitov yemuov 7) ò Èk davtaomàv 


13 C'è nell’uomo una sorta di dualità: il demone, che è il custode dell’uo- 
mo (I, 14, 12), e l’io “empirico” e imperfetto. È la ragione rappresenta sia la 
dimensione empirica sia quella deontologica dell’uomo. Essa oscilla, dun- 
que, tra attività e passività (A. BONHOFFER, Epictet..., p. 84). 

14 Cfr. PLATONE, Leggi, 854b. 

15 Cfr. PLATONE, Sfmposto, 218d ss. 
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senza del tuo “io” puro e di Dio!3. [20] Poi, quando ti si pre- 
senta una rappresentazione di tal genere, va’, come dice Pla- 
tone, ad offrire un sacrificio espiatorio, va’ supplice ai tem- 
pli degli Dei che preservano dal male; [21] è sufficiente pure 
che ti ritiri in compagnia degli uomini virtuosi!4, che con- 
fronti la tua vita con la loro, sia che scelga come esempio 
qualcuno tra i vivi o tra i morti. [22] Va’ da Socrate e vedi- 
lo sdraiato vicino ad Alcibiade mentre si burla della bellez- 
za di quest’ultimo.!5 Pensa alla grande vittoria che riportò 
consapevolmente, quale vittoria degna di Olimpia! A quale 
livello si collocò tra i successori di Eracle!!6 Di guisa che, 
per gli Dei, si poteva giustamente rivolgere a lui questo salu- 
to: «Salve, uomo straordinario!», a lui, e non a questi vizio- 
si pugilatori, a questi pancraziasti!” o ai loro simili, i gladia- 
tori. [23] Se alla rappresentazione contrapponi tutto questo, 
la vincerai e non ne sarai travolto. {24] Ma, innanzitutto, 
non lasciarti sbigottire dalla celerità del suo apparire, ma di’: 
«Attendi un po’, rappresentazione; dammi il tempo di vede- 
re chi sei e che cosa rappresenti, dammi il tempo di sotto- 
porti ad esame». {25] E poi, non consentirle di avanzare e di 
dispiegarti le scene che seguono. Se no, ti avrà in pugno e ti 
condurrà ovunque voglia. Ma, piuttosto, al suo posto porta- 
ne un’altra bella e nobile, e scaccia quella sconcia. [26] Se ti 
abitui ad allenarti in tal modo, vedrai che spalle acquisterai, 
che vigoria, che forza! Adesso, però, si tratta solo di belle 
parole!8 e nulla di più. 

[27] Questo è il vero atleta, colui che si cimenta con tali 
rappresentazioni. [28] Resisti, infelice, non lasciarti travol- 
gere. Grande è la lotta, divina l’azione; è per un regno!?, per 
la libertà, per la serenità, per l’imperturbabilità. [29] Ricor- 
dati di Dio, implora il suo soccorso e il suo aiuto, come i 
naviganti implorano i Dioscuri nella tempesta. Quale tem- 
pesta più grande, in effetti, di quella provocata da rappre- 


16 Eracle è il mitico fondatore e primo vincitore dei giochi olimpici. 
17 Il pancrazio era una gara atletica mista di lotta e di pugilato. 

18 Cfr. II, 10, 30. 

19 Cfr. III, 22, 79: il cinico si considera un re. 
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ioyupov kai EKKPOVOTIKGV ToÙ A6YOv; abròg Yap Ò yet 
[ 30] pctv ti dA do otìv f) davtacia; éngi tor Gpov tòv défov 
tod Bavatov kai dépe doac Béierg Bpovtàs kai dGotpa- 
TÙg Kal yvoon, don YaAnvn ÉoTtiv ÈÉvV TÒ MyEuoviKkò Kai 
[31] edita. dv 8 draé htminbEis Emme Sn Votepov vixnoets, 
eta div tò avrò, 1001 GTI otTtwoq 00° Efes caro 
kai dodevòàc, Wdote und Eprotdverv dotepov GT duap- 
tive, GAXA Kai aroroyiac dpén rmopiterv Lrép toò 
[32] rpayparoc: kai tote Pefardoerg tò Toù ‘Ho1ddov, bn 
GAnBÉG EotIV 
aieì è duBorlepyòs dvàp amor radaiet. 
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sentazioni forti e ostili alla ragione?20 E la tempesta stessa, 
che cos'altro è se non una rappresentazione? /30] Elimina la 
paura della morte e porta tutti i tuoni e i fulmini che vuoi, e 
saprai quanto grande è la bonaccia e la calma della parte 
dominante della tua anima! /31] Ma se, vinto una volta, dici 
che vincerai in seguito e, poi, la cosa accade ancora, sappi 
che finirai col trovarti in una tale situazione di afflizione e di 
spossatezza che neppure sarai consapevole di sbagliare, ma 
comincerai a fornire persino giustificazioni in difesa del tuo 
comportamento. /32] E allora convaliderai il detto di Esio- 
do: «Sempre l’uomo indugiatore lotta con le sciagure»?!, 


20 Le affezioni sono, per gli Stoici (eccezion fatta per Panezio), dei giudi- 
zi errati e moti contrari alla ragione, che derivano da false opinioni sulle cose. 
La Stoa antica, e particolarmente Crisippo, non le spiegava con la presenza 
in noi di forze irrazionali. La posizione di Epitteto coincide perfettamente 
con quella di Crisippo. Cfr. G. REALE, Storza..., V, pp. 471 sgg; sul monismo 
psicologico di Epitteto, cfr. A. BONHÒFEER, Epictet..., p. 92. 

21 Cfr. EsIODO, Le Opere e i Giorni, 413. 


10. 
TIpòc toùg uEypi A6YOv udvov 
avarayufdvovtac tà t@òv drdocodav. 


Capitolo XIX 


CONTRO QUELLI CHE DELL'INSEGNAMENTO DEI FILOSOFI 
SI LIMITANO AD ASSUMERE 
CIÒ CHE CONCERNE LA LOGICA! 


[L'occuparsi di logica è, certo, cosa che ha la sua utilità; ma non 
fa diventare filosofi. Conoscere l'argomento cosiddetto “dominato- 
re”, saper discutere intorno ad esso e farsi giudizi propri in merito, 
non comporta alcun guadagno nell'ambito della sfera morale. Non 
è esattamente in questa sfera che occorre farsi giudizi propri, ma in 
quella dei beni, dei mali e degli indifferenti. Anzi, non basta nem- 
meno questo, ma occorre dimostrare, con la propria condotta nelle 
circostanze in cui la vita ci mette a prova, se veramente sappiamo 
che cosa sono i beni e che cosa sono i mali. In realtà, è con la sua 
condotta che uno dice a quale scuola filosofica appartenga veramen- 
te. Se misurati con questo metro della coerenza fra dottrina e vita, 
allora molti sedicenti seguaci della Stoa si riveleranno, in realtà, 
Epicurei (seguaci del piacere), e alcuni si riveleranno Peripatetici. 
Chi è davvero stoico? Non è colui che predica a parole il verbo della 
Stoa, ma colui che plasma se medesimo e la propria vita secondo i 
giudizi che esprime. È colui che mette in consonanza i propri pen- 
sieri con quelli di Dio, è, in breve, colui che vive in comunione con 
Zeus. Ma un siffatto stoico non c'è: ci sono, piuttosto, molti usurpa- 
tori del nome stoico. Lo scopo che Epitteto si ripromette con il suo 
insegnamento è questo: aiutare i giovani a calare nella loro vita il 
verbo della Stoa. Questo non è impossibile, se si comincia a eserci- 
tarsi per tempo, con chiarezza di intenti e con fiducia]. 


1 Cfr. I, 7; 8; 17, e note relative. 
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[1] ‘O kuvpiedmv Xyog darò TolovITwv TIVOV dpopuòv Npao- 
TmModar dalvetar Kouvîig Yàp otong uayng Toi Tpioì 
TtovTtoLg tpòc GAANAa, to tò rGv rmaperniv@òg 
dAindèg dvarkaîov £ivar kai to [a]Suvaro ddb- 
vatov uù drodoveeîv kai cò [**] Suvatòv e£ivat 
ò oùt Eotiv dindéc où Éotar, cuvidoav TAV uaynv 
tavinv 6 Adimpoc Ti t@v apotov Svelv midavomnit 
ovveypnoato rpòg mapdotaciv tod undév eivar Sv- 
[2}vatév, dè où Eotw dindèg ot Eotar. Aotòv è 
uÉv TIG Tadao mnprioer ov Svelv, ou Eon té n duva- 
tov, Ò OÙT fgotv dindeg oùT éotar, kai Svvatò ddb- 
vatov odg drodovei: où tav SÈ TapeinAivAòg dAndèc 
avaygaiov Eotv, radarep oi mepi KAeavonv dépeodar 
[3] Soxodaw, cîg Èrì T0Xd cuvnyépnoev “Avrimatpoc. oi dè 
dia Sbo, dm Suvatov T Eotiv, è ot Eotv dineèg 
OUT Éotar, kai rav mapeiniv@òg dindéc dvayraîdv 
[4] &otv, Suvatò 3 ddbvatov dKkodov@ei. tà tpia è Ekeiva 
mmpficar duniyavov dà Tò Kowvnv eivar adtov paynv. 

[5] "Av oùv tig pov nvéntar ‘où dè rmoia adi@v Mpeig;” 
daroxpivoduar mpòg aviòv du oùk oida’ mopeiinda È 
iotopiav Toradinv, bt Alòdmpog uèv Exeiva Empet, ol 
sè repì INavdoignv viuur rai KAedvenv tà dada, oi dè 
[6] repì Xpdowrov tà dia. ‘où oùv ti; ovdè YÉYova rmpòg 
TOÙTA, TÒ faoavicar tiv EuUavTOod davtagoiav Kai cvy- 
kpivar tà Aeyoueva kai doyua ti guavtod romoacdar 
Katà tòv ToTov. Slù TOÙTO ovéÈv Sladépo tod ypapua- 


2 Sul &yrieton légos, cfr. H. VON ARNIM, SVF, I, fr. 498; II, 283; III, 30; 
l'articolo di R.L. PURTILL, The master argument, in «Apeiron», 7 (1973), pp. 
31-36; G. RFALE, Storza..., IT, p. 318. ° 

> Diodoro, detto Crono, fiorito probabilmente nella seconda metà del IV 
sec. a.C., apparteneva alla scuola megarica. Come tutti i Megarici, si riporta- 
va a tesi eleatiche, la più tipica delle quali è la negazione del divenire: ma, per 
riuscire nell’intento, bisognava confutare le categorie della potenza e dell’at- 
to introdotte da Aristotele. Diodoro non solo ribadisce l'identità fra potenza 
e atto, cioè fra possibilità e realtà, ma anche fra possibilità e necessità (G. 
REALE, loc. cit.). 

4 Per Diodoro, potenziale o possibile è solo ciò che di diritto e di fatto e, 
quindi, di necessità si tradurrà in atto. Il divenire è così negato, e ugualmen- 
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[1] L'argomento dominatore? sembra sia stato investiga- 
to in base ai seguenti presupposti. C’è reciproca contraddi- 
zione tra queste tre proposizioni: 1) tutto ciò che è veramen- 
te avvenuto in passato è necessario; 2) l’impossibile non con- 
segue al possibile; 3) il possibile è ciò che non è vero né nel 
presente né nel futuro. Essendosi accorto di questa contrad- 
dizione, Diodoro? si valse della plausibilità delle prime due 
proposizioni per stabilire la proposizione: non è possibile 
ciò che non sia vero né nel presente né nel futuro.4 [2] 
Orbene, un altro accetterà le due seguenti: possibile è ciò 
che non è vero nel presente né lo sarà nel futuro; e: l’impos- 
sibile non consegue al possibile; non però la prima: tutto ciò 
che è avvenuto veramente in passato è necessario. Tale sem- 
bra che fosse l'opinione della scuola di Cleante, con la quale 
Antipatro concordava pienamente. {3] Altri conservano le 
seguenti proposizioni: possibile è ciò che non è vero né lo 
sarà; e: tutto ciò che è avvenuto veramente è necessario; e 
allora: l’impossibile consegue al possibile. {47 Ma non c’è 
mezzo di conservare le tre proposizioni contemporanea- 
mente, perché si contraddicono mutuamente. 

[5] Se, dunque, uno mi chiede: «Tu, quali di queste pro- 
posizioni conservi?», risponderò che non lo so. Ma ho rice- 
vuto questa informazione: Diodoro conservava quelle pro- 
posizioni; la scuola di Pantoides, credo, e quella di Cleante 
le altre; quella di Crisippo altre ancora. 

[6] «E tu, quale è la tua opinione?» 

Non lo so, e non mi sono mai preoccupato di questo, cioè 
di esaminare la mia rappresentazione in proposito, di con- 
frontare le differenti posizioni e di farmi un mio giudizio sul- 
l'argomento. Perciò non differisco affatto dal grammatico.6 


te la temporalità: l'essere è, dunque, come per Parmenide, un presente asso- 
luramente immutabile (G. REALE, loc. ait.). 

5 Dialettico della scuola megarica, vissuto nel IV sec. a.C., autore di un’o- 
pera Sulle ambiguità, alla quale replicò Crisippo (DIOGENE LAERZIO, VII, 
193; V, 68). 

6 È il grammaticus, il cui insegnamento, fondato sull’interpretazione e 
illustrazione di testi, veniva dopo quello del maestro elementare. Cfr. U.E. 
PAOLI, Vita romana, p. 396. 
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[7]mxod. ‘tig fiv ò toò “Ertopog ramp;’ Tipiapoc. ‘tiveg 
àderMot; ‘“’Argtavipoc kai AnigoBoc. ‘unimp È abùt@òv 
tigg* “ExdBn. mapeiàando taveinv Tv iotopiav. ‘Tapò 
tivog;” ‘map’ ‘Ounipov. yYpader SÈ mepi tOv aùt@v Sokò 
[8] rai ‘EXXaviKxog rai ei tI dA doc ToLodtoc. Kayò nepi 
tod Kvpievovtog ti dAdo ÉYMm dvaotépo; dil'dv © ke- 
vòc, UGÀIOTA ETÌ cUUTOCIM KaTATANOTONAL Toùg Toapov- 
[9]tag 2gaprduoduevog toùs YeYpadétac. ‘YEypadev SÈ kai 
Xpudowrrtog Bavuaotàc Ev TÒ TPOTO TEPÌ Avvartov. Kai 
KAedv0ns è idia YÉEypadev Tepi tovtov Kai "Apyéénuoc. 
Yyéypadev SÈ Kai ‘Avtimatpoc, où uovov d' Èv toîg rmepì 
Avvartàv, GAZA Kai kat idiav Ev toîg repi toù Kuprev- 
[10] ovtos. odk aveyvorag Tiv oUvIabIv;’ ‘ok dvEyvoka.” 
‘avayvo@i. cai ti odeXinAnoertar; divapotepoc Eotat 
Kai draipotepog 7 viv Eotv. col Yàp TI GAÀO mTpooyé- 
yovev dvayvévir; moîov Soyua Teroincar Kkatà tòv T6- 
Tov; dAX Epeig fuiv ‘Elevnv xai Tlpiapov kai mv Tg 
KaXuvyodg viicov Tàv oùtE YevouÉvnv oùT goouévnv. 
[11] Kai &vtadea uèv ovdtèv uéya mig Lotopiag kparteiv, 
ié1ov dé soyua undév rermornofat. Eri tv NOwov dè 
[12] naoyouev adtò Todd UGXA0v T) ET TOdTAv. ‘eimé uor 
tepì dyad@v xoai xaxdv. ‘dove’ 

TA1600£v ue dépov aveuog Kikévecor néiaccev. 
[13] tv Sviov tà uév tot ayadà, tà SÈ kaka, tà 
$ ddidpopa. dyadà uèv oùv ai dpetai kai tà 
uetéyovta adidv, Kxaxà dé koxiar Koi tà Nueté- 
govta Kakiac, ddiidopa dé ta puetatò TOÙTOv, 
tiodToc, vyiera, fon, Bavatog, NSovni, movoc. 


7 Ellanico di Mitilene, logografo del V sec. a.C. 

8 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VII, 191 (l’opera di Crisippo era in 4 libri). 

9 Cfr. Odissea, IX, 39. 

10 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VII, 101 (= H. von ARNIM, SVF, III, fr. 39). 
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[7] «Chi era il padre di Ettore?» 

«Priamo.» 

«Quali i fratelli di Ettore?» 

«Alessandro e Deifobo.» 

«E qual era la loro madre?» 

«Ecuba. Ho ricevuto questa informazione.» 

«Da chi?» 

Da Omero. Credo che anche Ellanico” scriva su questi 
stessi argomenti, e pure altri scrittori del genere. [8] E io 
sull'argomento “dominatore” che altro posso dire di più? 
Ma se sono un uomo da nulla, soprattutto durante un ban- 
chetto cerco di sbigottire i convitati snocciolando i nomi di 
quelli che hanno scritto sull’argomento: /9] «Ha scritto in 
proposito Crisippo, mirabilmente, nel primo libro de I Pos- 
stbili.8 Cleante ha scritto particolarmente sulla questione, e 
pure Archedemo. Ne ha scritto pure Antipatro, non solo nei 
suoi libri su I Possibili, ma anche; in particolare, in quelli 
dedicati al Dorzinatore. [10] Non ne hai letto il trattato?» 

«Non l'ho letto.» 

«Leggilo.» 

E che ci guadagnerà? Sarà più loquace e più indiscreto di 
quanto non sia ora. A te, in effetti, quale altro risultato è 
venuto dalla sua lettura? Quale giudizio ti sei formato in 
merito? Naturalmente, ci parlerai di Elena, di Priamo e del- 
l’isola di Calipso, che non c’è mai stata né ci sarà mai. 

[11] In queste cose non comporta grandi conseguenze 
padroneggiare l’informazione, senza essersi fatti un proprio 
giudizio in merito. Nella sfera delle questioni morali, invece, 
soffriamo per questa mancanza molto più che nelle altre. 

[12] «Dimmi dei beni e dei mali.» 

Sta’ a sentire: «Portandomi lontano da Ilio, il vento tra i 
Ciconi mi spinse».? 

[13] Delle cose che sono, le une sono beni, le altre mali, 
le altre, ancora, indifferenti. Ora, beni sono le virtù e ciò che 
partecipa delle virtù, mali sono i vizi e ciò che partecipa dei 
vizi, indifferenti le realtà intermedie: ricchezza, salute, vita, 
morte, piacere e dolore fisico.10 
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[14] ‘n6d£v cî$ag;” “EdAdvixog Aéyer Ev toîg Aiyurtiaroîc, 
ti Yap Srapéper todTo £imelv i) Ot Aroyéwng év Th 'Hr- 
KÎì  Xpvowrog 7 KAedvong; BeBaodvikacg oùv TL aù- 
[15]t®v kai Séyua ceaviod retoincar; Seikvve rog eiwdag 
Ev micio yewdateodar. uéuvnoar tadmng Tg Srarpéoeos, 
Otav yognon TÒ lotiov Kai avaKxpavydcavii cor Kaxéoyo- 
0g «Tm Topactàg eimm ‘A£ye uor toùg Beovg cor à 
Ttpanv fieyeg un mr Kaxialc] ÈGTti ‘Tò vavayficar, un ti 
[16] xaxiag petéyov;’ odk dpag Édiov Evoricers avi: ‘Ti 
muiv kai coi, dvepare; amoiivueda kai cò éX0dv roi- 
[17]tex<. dv dé ce <è> Kalcap uetartuyntar kamyopoduevov, 
uéuvnoar Tg drarpéoeoc, dv tig cor ELoLOvIT Kol Adypi- 
va dua Kai tpéuovir tpooeXi9dv imm ‘ti tpéuets, 
Gv@pone; mepi tivov coi égotiv Ò Abyfog; un TL É0® Ò 
Koîcap àpetmv kai kakiav toig eicepyoutvorg didwo1; 
[18] ‘tì por Euraiters kai od rpòc toi guoic xaxoîs;” ‘dumc, 
dridcode, eité por, ti tpéuetc; oùyi Bavatéòg ot tò 
kivéuvevouevov T) decu@mpuov T) movog Tod ocduatog Ti 
duyn n adotta; TI Yàp dAX0; un TL Kakia, un TL pETOYOV 
[19] xaxtag; où oùv tiva tadia Éieyeg;” ‘ti éuoì kai col, 
dvepore; daprei guoi tà Ééuà Kaxd. kai karo 2- 
yes. dprei Yap cor tà cà Kakà, n dyévvera, n Seria, 
nm diatoveta, fiv matovevov Év Ti oyoM ka@nuevog. 
Ti toîg dAAotpiorg Exadimritov; TL Zimxkòv ÉAieyeg 
OEAUTÒV; 
[20] Tnpeite oùtog gavtodg Ev cîg Enpdocete kai edpi 
vete tivog É00'° aipéocews. toùc mAgiotovg duòv Eri 
Kkovpeiovg eùpnoete, diiyovg tivàg TepiramitKode Kai 
[21] tovtovg EKAeXvuevovce. toò yàp iv’ dueic Tv dpemàv 
TaoLv toîc dAAoLg tonv T) kai kpeittova Épy@ drodapnie; 

1! Come per la logica, così per la letteratura abbiamo informazioni, 
riguardo alle quali è poco importante farsi un proprio giudizio. Al contrario, 
per le questioni morali, non ci si può limitare a ripetere le informazioni rice- 
vute: le risposte inadatte vogliono far capire quanto sia assurdo, in campo 
morale tenere un'attitudine libresca. 

1? L’opera non risulta dal catalogo in DIOGENE LAERZIO, VI, 80. 

3 Cfr. II, 9, 19. 


14 I Peripatetici sono, com'è noto, i seguaci di Aristotele. A differenza 
degli Stoici, per i quali solo bene è la virtù, lo Stagirita dava un certo rilievo 
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[14] «Come fai a saperlo?» 

«Lo dice Ellanico nella sua Storia d'Egitto»! 

E che importa rispondere in tal modo, o rispondere che 
dice così Diogene nella sua Etica!2, o Crisippo o Cleante? 
Hai esaminato qualcuno di questi argomenti e te ne sei fatto 
un giudizio? /15] Mostrami come sei solito comportarti 
durante una tempesta in mare. Ti ricordi della distinzione 
tra beni e mali quando la vela rumoreggia gonfiata dal vento 
e uno ti si fa dappresso e ti dice con insolenza, mentre tu urli 
di paura: «Dimmi ancora, per gli Dei, quel che dicevi poco 
fa: è un vizio fare naufragio, partecipa in qualcosa del 
vizio?» [16] Non raccoglierai un legno per colpirlo? «Che 
c’importa uomo, a me e a te? Stiamo per finir male, e tu ti 
metti a scherzare?» 

[17] E se Cesare ti fa chiamare perché hai un'accusa a tuo 
carico, ti ricordi della distinzione, se qualcuno, mentre ti pre- 
senti bianco in volto e tremante, ti si avvicina e ti dice: «Per- 
ché tremi, uomo? Per che faccenda sei qui? Forse che Cesare 
dentro il suo palazzo elargisce, a quelli che vanno da lui, virtù 
e vizi?» «Perché, oltre ai mali che già ho, ti ci metti anche tu 
a prendermi in giro?» /18] «Tuttavia, filosofo, dimmi, perché 
tremi? Non è la morte il rischio che corri, o il carcere o il 
dolore fisico o l'esilio o la cattiva reputazione? Che cos'altro, 
infatti? È forse un vizio o qualcosa che partecipa al vizio? E 
tu che cosa dicevi di queste cose?» [19] «Che importa a me 
e a te, uomo? A me bastano i miei mali.» «E fai bene a dire 
così. Ti bastano, infatti, i tuoi mali, l’ignobiltà, la viltà e la iat- 
tanza di cui facevi mostra seduto a scuola. Perché ti adorna- 
vi di ornamenti a te estranei? Perché ti dicevi stoico?»!3 

[20] Considerate, dunque, come vi comportate nelle 
vostre azioni, e vedrete di che scuola filosofica siete. Scopri- 
rete che i più di voi sono Epicurei, pochi Peripatetici e, per 
di più, senza spina dorsale. /21] In che modo, infatti, rivela- 
te nei fatti di reputare la virtù come pari a tutto il resto, o 
anche superiore?!4 Fatemi vedere uno stoico, se ne avete 
ai beni esteriori e non svalutava il piacere, che considerava il giusto corona- 


mento d’una vita virtuosa; cfr. ARISTOTELE, Etica Nicomachea, I, 8, 1099ab; 
10, 1101a. 
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[22] Zrxmxòv dè Seigarte Loi, ei tIva Eynte. mod 7) rog; dida 
tà Aoyàpia tà Zrorkà Afyoviag uvpiove. tà yàp Eri- 
Kkovpera avro odtor Y£Eipov Afyova; tà Yàp Iepuram- 
[23]t1xà où kai aùrà duoiag dkpiBodotv; tic odv or Zror- 
kòg; de Agyouev dvipravta Peldlakòv tòv TETII@LÉVvOv 
KaTtà mv téyxvnv mv Perdior, odtog tiva por Seitate 
[24] xatà tà Soyuata è MoAei teturmuevov. Seifoaré poi 
TIVA vogodvia Kai edtuyodvia, KIveuvevovia Kai eù- 
TuyoDdvia, àdmo@vmokovta Kai edvtvyodvia, reduyadevpé- 
vov Kai eùtuyodvia, Adotodvia Kai eùrvyodvia. deitat” 
[25] Emdvuò tiva vi toùg Beodc ISEÎv Irokov. dii oùk 
Eyete tòv teturmuevov Seiltar' tov ye turovuevov dei- 
Eate, tòv ETI TtadIa KEKALKéTa. edepyemoate ue: un 
dBovnonte dvoparo yépovir iseìv Béapua, è uéypr vdv 
[26] od EISOv. cioe dI tÒv Ata tòv Peidion deitere N tiv 
A@Nvav, EAEQUVILVOV Kai yxpuoodv Katackevacua. yUyiv 
Selédto tIG duov davAporov Béiovtoc duoyvmpovncar 
tò 0£® kai unkéu unite Beòv unt dvoporov uéude- 
8a, pù AmotUyEÎV TIvOG, un Tepiteceiv tivi, uù bp- 
y100@M var, uù dB0vNoar, un INniotvaficar (ti yàp Sei 
[27] repumAéxerv;), deòv £É davAparov rdvuodvia Yeveodar 
kal Èv Tò co@uatio TOÙUT® TÒ vEKpò mepì Tie mpòc tòv 
Ata kotvoviag BovAevépevov. deifate. GAARA oùK Éyete. 
[28] ti odv avioîc éuraitete kai tods ddiove kvpevete; kai 
tepidéuevor oyfua diietpiov mepurateîte cAértar kai 
rnrodùtar ToÙTtov T@v oddév Tpoonkovimv Ovoudtov 
Kai Tpayuatov; 

[29] Kaì vùv &yò pèv rardevttig eiui duetepog, dueîc dé 
tap’ éuoi taldeveode. Kkayò uèv Ex tadmnv «tiw Ém- 
BoXmv, darotedécar dufig Aakmisdtove, dvavaykaotovg, 
àaraparodiotove, gievdépovs, edpoodviac, evdéalovodv- 
tac, IG TÒv Beòv dbop@viag Év Tmavti Kai uikpò Kai 
ueydio: durig dì tadta pafnoduevor kai ueremoovieg 
[30] napeote. dà Ti odv oùk dvdete tò Epyov, ei kai dpeig 
Eyet emioXv ociav del Kayd mpòg ti emo Kai rapa- 


15 Cfr. II, 8, 18. 
16 Cfr. II, 16, 42; 17, 23. 
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uno. /22] Dove e come? Certo, potete mostrarmi migliaia 
che pronunciano i bei discorsi dello stoicismo. E questi stes- 
si individui pronunciano meno bene i bei discorsi di Epi- 
curo? E quelli dei Peripatetici, non li spiegano anch'essi con 
uguale precisione? [23] Chi è, dunque, stoico? Come dicia- 
mo fidiaca una statua plasmata secondo l’arte di Fidia, allo 
stesso modo mostratemi un uomo plasmato secondo i giudi- 
zi che esprime. [24] Mostratemi un uomo che è malato e 
felice, che è in pericolo e felice, che sta morendo ed è felice, 
che è esule e felice, infamato e felice. Mostratemelo. Desi- 
dero, per gli Dei, vedere uno stoico. {25] Ma non potete 
mostrarmi l’uomo così plasmato. Mostratemi, almeno, l’uo- 
mo che si plasma così, l’uomo che ha piegato verso questi 
ideali. Concedetemi questo favore; non rifiutate ad un vec- 
chio di godere di uno spettacolo che finora non ha mai visto. 
[26] Credete di dovermi mostrare lo Zeus di Fidia o l’Ate- 
na!5, un’opera d’arte d’avorio e d’oro? Mi faccia vedere uno 
di voi l’anima di un uomo che vuole aver gli stessi pensieri 
di Dio!6, che non vuole rimproverare più né Dio né uomo, 
non essere più frustrato, né incontrare alcun ostacolo, né 
adirarsi, né provare invidia né gelosia, e, insomma — perché 
usare delle perifrasi —, [27] un uomo che desidera diventa- 
re, da uomo qual è, un dio e, in questo corpo mortale, aspi- 
ra a porsi in società con Zeus!”, Mostratemelo. Ma non pote- 
te. [28] Perché, dunque, vi prendete gioco di voi stessi e gio- 
cate d’azzardo con gli altri? Perché, prese movenze che non 
sono vostre, ve ne andate in giro, rapinatori e ladri di questi 
nomi e di queste realtà che non vi convengono per niente? 
[29] E, adesso, io sono il vostro educatore, e voi vi edu- 
cate presso di me. Quanto a me, ho questa mira: di render- 
vi liberi da ostacoli, incoercibili, non soggetti ad impacci, 
liberi, sereni, felici, capaci di elevare lo sguardo a Dio in 
ogni avvenimento grande o piccolo. E voi siete qui per 
imparare queste cose e per metterle in pratica. [30] Perché, 
allora, non portate a termine il vostro compito, se voi avete 
l’intendimento che bisogna avere, ed io, oltre all’intendi- 


17 Cfr. II, 14, 12 ss., e nota relativa. 
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[3l]oxeviv ciav dei; TL tÒ Aeîmov got; btav id® tÉrtova, 
oTt® Vin tdpeotiv tapareevn, ekdéyouar tò Épyov. kai 
EvOdde Tolvuv È tÉKxTM®V Eotiv, n din éotiv i muiv Aei- 
[32]re1; ok Eon èdaxtòv TÒ rpayua; è idartév. odk ÉotIv 
oùv dò fuiv; uovov pèv ov tOv dilov Téviov. oÙtE 
TAOdTOG Eotiv £9' Nuiv 000° vyiera oùte Séfa otte dAR0 
ti GTA TANV 6pAÙ ypfiotg davtaotàv. ToÙTO dKMWAvTOV 
[33] gboei povov, todTo dveuodLoTOv. S1à TI odv oùk dvdete; 
£imoaté por Tv altiov. Î) Yàp map’ éuè yivetar f) rap 
Mud 7) tapà tiv ddov Tod TPoyfuatoc. aAdiò TÒ Tpayuo 
EvSeybuevov kai uovov é9 Nuiv. Aouròv oùv T) map éué 
éotiv Î) tap’ vuag Ti, brep dAndéotepov, rap’ dudorépovo. 
[34] ti oùv; OéAete dpégue0à mote toradinv ETRO Kopi- 
Cew Evitadba; tà uéypr vov do@uev. dpémueda uòvov, 
TIOTEVCATE Lot, cal dyeode. 
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mento, sono provvisto della preparazione necessaria? Che 
cos'è che manca? [31] Quando vedo un artigiano che ha 
sottomano la materia, attendo l’opera. E, in questo caso, c’è 
l’artigiano e c'è la materia: che cosa ci fa difetto? La cosa 
non è forse insegnabile? È insegnabile. [32] Allora, non 
dipende da noi? Anzi, è l’unica tra tutte che dipende da noi. 
Non dipende da noi la ricchezza, né la salute né la reputa- 
zione né, insomma, alcun’altra cosa, tranne il retto uso delle 
rappresentazioni. Solo questo è per natura non soggetto ad 
impedimenti e non soggetto ad impacci. [33] Perché, allora, 
non portate a termine il vostro compito? Ditemi la causa. 
Perché, o dipende da me o da voi o dalla natura della cosa. 
Ma quanto alla cosa, è possibile, ed è la sola in nostro pote- 
re. Di conseguenza, o dipende da me o da voi o, ciò che è 
più vero, da entrambi.!8 E dunque? [34] Volete che inco- 
minciamo una buona volta a darci pensiero di un tale dise- 
gno? Lasciamo perdere quel che abbiamo fatto fino ad oggi. 
Solo incominciamo, abbiate fiducia in me, c vedrete. 


Lu 
IIpòg Erikovpeiovs kai Acasnuarrods. 


Capitolo XX 
CONTRO GLI EPICUREI E GLI ACCADEMICI! 


{In questa diatriba, fortemente polemica contro gli Accademici e 
contro gli Epicurei, Epitteto colpisce gli avversari andando al cuore 
stesso dei problemi, senza disperdersi nella confutazione delle dot- 
trine particolari. L’evidenza di certe proposizioni si riconosce dal 
fatto che chi le nega è costretto a farne uso, proprio per negarle. Gli 
Accademici, per esempio, per distruggere le proposizioni universali 
sono costretti a far uso, appunto, di proposizioni universali. Ana- 
logamente Epicuro, il quale vorrebbe distruggere il principio della 
socievolezza degli uomini, lo riafferma con il suo comportamento: 
vegliava e faticava per comunicare con i suoi scritti agli altri (ossia 
con atti di socialità) le sue dottrine, facendosi, in tal modo, accusa- 
tore delle sue stesse dottrine con il suo comportamento. I principi di 
Epicuro sono smentiti dal fatto che, mettendoli in pratica, si distrug- 
gono le città e il vivere ordinato. I principi degli Accademici, a loro 
volta, sono smentiti dalla stessa vita quotidiana, ossia dagli atti che 
ogni giorno dobbiamo compiere per vivere. Le dottrine che questi 
filosofi professano corrompono gli uditori e li rendono peggiori. E 
arduo far cambiare loro opinione, ancor più che far cambiare vita al 
dissoluto]. 


1 Cfr. I, 5 (Accademici); I, 23 (Epicuro); anche I, 27, 2 ss.; 15-21 (Acca- 
demici e Pirroniani). 
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[1] Toîg èvyiéa1 cai Evapyéorv 8 avayeng kai o aviàt- 
yOvTEG Tpocypoviat. kai oyedov TodTO UÉYLOTOV dv TIG 
Toncarto Texuniprov tod Evapyég ti £ival, tò ETdvayKeg 
Evpioxeoda1 kai to daviidaéyovir cvYyXpnoacdar avrà: 
[2] oîov gi tIq dvmiAéyor tò £ivai mt xaBodikòv dAndég, 
èfiov bm mv Evavriav andpaoiv odtog dgeiher ror- 
Noasca: ovéév got Kkadodikòv dindéc. avépa- 
[3]mosov, odéè tOdTO. TI Yap dAX0 totì todo î) viov £i 
[4] n Eom Kkadortkév, yeddog gotvi mdAIvV div TIG 
Ttapeidav Aéyn ‘Yiyvoore, GT ovdév Eot yvmotòv, dida 
mdvita drekuoaptoa’ 7 ddaioc dm ‘miotevoOv Uol kai wpe- 
Anmon: ovéév del av@poro miotevelv 7) mddiv did dog 
‘ud0e rap’ guod, divepare, dt ovdèv Evégyetar uodeiv 
[5] &Yò cor Myo todo kai èidatm de, gav BéAnc* tivi 
oùv Tovimv Slagépovorv oùtor — tiveg moté; — oi 
"Akagnuarrode aviode Afyovieg; ‘O dv@porotr, ocvyKa- 
T—bEO0£ dt ovdeig ovyratatibetar miotevoate Nuiv 
Ot ovdeig rioteVEL ovdevi.’ 
[6] Qirog kai Erikovpos, Gtav avarpeiv 0ÉAN TùV @u- 
GIKTV KoLv@viav aveparoe tpòg daiAini0vc, aùiò TÒò 
[7] avarpovuevo cvyypfitar. ti yàp Aéyeu ‘un égara- 
TGaod£, dGvAporor, undèé rmapayeode undè da 
TINTETE:  OÙK  ÉOTL @vVOLK) Kkowvovia tTolg A0yi- 
Kxoîg mpòg diimiove TIotEveoaté uo. oi SÈ tà 
Étepa AMfyovieg éÉanroatbotv  Luag Kai Taparoyi- 
[8]tovrar.® ti odv cor ugie dpec nuag taram@fvar. un 
n X£ipov dmadidéetc, dv mavieg oi diAXor rerooduev, 
Ot duole gotv Nuiv xolvovia tpòc aGAAMA Ove Kai tab 
Inv dei rmavri Tporm dvidocelv; Kai modd Kkpeiocov 
[9] kai Godaréotepov. dvApare, ti drép nuov dpoviitere, 
2 Lo scetticismo (pirroniano e accademico) ruota su tre capisaldi: 4) non 
è valida la conoscenza immediata dei sensi e dell'esperienza; 4) non è valida 
la conoscenza mediata della ragione, sia essa induttiva sia essa deduttiva; c) 
la verità non esiste. Ma questi capisaldi presuppongono i/ contrario di ciò che 
affermano. E nel caso dell'ultimo: /a negazione della verità ha senso solo se e 
nella misura in cui pretenda di essere in qualche modo veritativa. Ed è proprio 
questo che Epitteto sostiene: lo scetticismo si autocontraddice e si autotoglie 


non appena pretenda di intervenire nella discussione filosofica. Cfr. G. 
REALE, Storia..., VI, pp. 7 sgg. 
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[1] Delle proposizioni valide ed evidenti si valgono 
necessariamente anche quelli che le avversano. E si potreb- 
be considerare quasi come il segno più rilevante dell’eviden- 
za di una proposizione proprio il fatto che anche chi l’avver- 
sa riconosca necessario servirsene. {2} Per esempio, se si 
avversasse la proposizione seguente: “c’è qualche afferma- 
zione universalmente vera”, evidentemente si dovrà porre 
l’asserzione opposta: “non c'è niente di universalmente 
vero”. [3] Schiavo, neppure questa proposizione è ammissi- 
bile. Che cos'altro significa, infatti, se non questo: se c’è 
qualche affermazione universale, è falsa? {47 Ancora, se si fa 
avanti uno e dice: «Sappi che niente si può sapere, e che 
tutto è inintelligibile», o un altro: «Credimi, e ne avrai van- 
taggio: non si deve per niente credere ad un uomo», o un 
altro ancora: «Apprendi da me, uomo, che non si può 
apprendere niente; io te lo dico e te lo insegnerò, se lo desi- 
deri»: [5] in che cosa sono diversi costoro da quelli — chi 
intendo dire? —, coloro che si danno l’appellativo di Accade- 
mici? Dicono: «Uomini, date il vostro assenso all’asserzione 
che nessuno dà il suo assenso a niente; credete a noi che non 
si può credere ad alcuno».? 

[6] Analogamente, anche Epicuro, quando vuole distrug- 
gere la naturale socievolezza che unisce gli uomini tra di 
loro?, si avvale proprio di ciò che cerca di sopprimere. [7] 
Che cosa dice, infatti?: «Non lasciatevi ingannare, uomini, 
né fuorviare, e non incorrete nell’errore: non esiste per natu- 
ra alcun senso sociale che leghi gli esseri ragionevoli tra di 
loro: credetemi. Quelli che sostengono il contrario, vi ingan- 
nano e dicono paralogismi»*. Che te ne importa? Lasciaci 
pure nell’errore. [8] Che ci perderai se tutti quanti noi 
siamo persuasi che per natura esiste tra di noi la socievolez- 
za, e che bisogna salvaguardarla con ogni mezzo? Anzi, la 
tua condizione sarà migliore e più sicura. [9] Uomo, per 
quale motivo ti dai pensiero di noi, per quale motivo stai 


3 Cfr.1,23,1 
4 Cfr. H. USENER, Eprcurea, fr. 523, p. 318, 28. Anche Epicuro si auto- 
contraddice. 
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TL du muag aypurveic, TL Adyvov dre, TL ETaviotacal, 
ti tndtkadia BiBdia cvyypoaderg; un tig Nuov éÉéara- 
mA nepi Ae@v og Emuedovpévov dvoporov È un TIG 
[10] GAAnv ovotav UdroA6fn tod GyaBod © Nioviv; ei Yap 
ovtws tadta Eye, Barwdv xkabevde Kkal tà TOÒ cKWANKOG 
toier, ov déov Ékpivag oceavtév Éodle Kai rive kai 
[11] suvovoiabte kai agodeve Kai perke. ti dè coi péder, dc 
oi GAX01 LroANWovtar mepi toùtmwv, mOTtEpov dyiog Î 
OÙY UyL@g; TI Yap coi kai fuiv; tv Yap mpofatwov cor 
uédet, dt mapeyer Nuiv adi Kapnooueva kai duery@n- 
[I2]obpeva kai tò teAEvTAIOv Kataxommodueva; oùyìi È eù- 
kraiov fiv, ei ESévavio ci dvBporor cataxnAndévieg kai 
Eraodévieg ÙnÒò T@Ov ETo@wc@v anrovvotatelv kai rap- 
ÉYELV col Kai toîg duotorg Kkapnoouévovg kai Guery®n- 
[13]copgvovg gavtove; rpòc Yàp toùc Evverixovpeiovg Eder 
ce tadta Afyew, oùyi dì mpòg Exeivoug + aroxpùrteodar, 
mto)id uddiot EKkElvove Tpò mivtmv dGvareidev, dt db 
CEL Kolvovikoi yeyovapev, ott GyaBòv n Eykpdtera, iva 
[14] cor ravta pito;  rpòc tIvag uèv dei dvidrtev 
TOAÙmmv TV Korvoviav, tpég tiva d° où; mpòg TIVAaG 
oùv del mpeiv; rpòs toùg dvtIimpOdvTAG T) Tpòg TOÙg 
rapaparkxag avrfig Eyovtac; Kkal Tiveg rapaBatikatepov 
avifig Exovotv Ludv tv tadta dLerAndotov; 

[15] Ti oùv fiv tò Eyeipov aùròv ÈK t@v drvov kai dvay- 
kdltov ypaderv dà Eypadev; ti Yap dido Ti tò mavtov 
Tov Ev dvOporors ioyupotatov, m dog Éikovoa Eri 
[16] tò aviig PodAnua dikovta kai otevovta; ‘dm Yap doxei 
cor Tadta tà dkolvavita, Yphyov adtà kai dii arò- 
Are kai dypirvacov du abrà kai aviòc Épy@ xcamyo- 
[17]pog yevod tOv cavtod Soyudtov. eta Opéomv pèv 
dò ‘Epivoov gXiauvvouevov d@uev ÈK TOv Urvov Eteyet- 


5 Cfr. I, 20, 19. 

6 Cfr. I, 21, 1, e nota relativa. 

? Cfr. I, 20,17; Epicuro, Epistola a Meneceo, 128-129, presso Diogene 
Laerzio. 

8 Epicuro ha elaborato teorie assurde e meschine che non fanno gli uomi- 
ni liberi ma, al contrario, schiavi e ignobili come pecore. 

9 Il testo è incerto. 
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alzato la notte per causa nostra, per quale motivo accendi la 
lucerna, per quale motivo ti alzi così presto, per quale moti- 
vo scrivi libri di tanta mole?5 Temi forse che qualcuno di noi 
si sbagli riguardo agli Dei, pensando che si occupino degli 
uominis, e che ritenga l’essenza del bene altra dal piacere?” 
[10] Se, infatti, le cose stanno così, va’ a sdraiarti e dormi, 
fa’ la vita del verme, quella della quale ti sei giudicato 
degno: mangia, bevi, accoppiati, va’ di corpo e ronfa. [11] 
Che t’interessa come gli altri la penseranno su queste que- 
stioni, se le loro opinioni siano valide o meno? Che c’è, 
infatti, tra te e noi? 

A te importano le pecore, perché ci si presentano docili 
e pronte a farsi tosare, a farsi mungere e alla fine macellare. 
[12] E non sarebbe auspicabile che gli uomini potessero 
essere incantati e affascinati dagli Stoici, così da addormen- 
tarsi e mettersi docilmente nelle tue mani e nelle mani dei 
tipi come te per farsi tosare e mungere?8 [713] Ma queste 
questioni dovevi illustrarle ai tuoi compagni di setta, invece 
di celarle loro?; e, soprattutto, non dovevi persuadere loro 
prima di tutti, che per natura siamo portati a vivere in socie- 
tà e che il dominio di sé! è un bene, così da avere per te ogni 
sicurezza? [14] Oppure, con alcuni bisogna conservare que- 
sta socievolezza, con altri no? Verso chi bisogna conservar- 
la? Verso quelli che a loro volta la conservano, 0 verso quel- 
li che la trasgrediscono? E chi la trasgredisce più di voi che 
perseverate in tesi siffatte? 

[15] Che cos'era, dunque, che scuoteva Epicuro dal 
sonno e lo induceva a scrivere quel che scriveva? Che cos’al- 
tro mai, se non quel che c’è di più potente nell’uomo, la 
natura, che lo trascinava, pur riluttante e tra i gemiti, a com- 
piere la sua volontà? [16] «Dal momento» dice la natura 
«che sostieni queste tesi contrarie alla società, scrivile e falle 
conoscere ad altri e veglia per causa loro e tu stesso diventa 
con il tuo comportamento accusatore delle tue dottrine.» 
[17] E poi parliamo di Oreste incalzato dalle Erinni e sve- 


10 Eukrdteia (dominio di sé) è un concetto socratico (G. REALE, Storia..., 
II, pp. 159-160). 
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peodar: Todi d' o6 yoAeratepar ai ‘Epuvveg kai Tor 
val; gEnyeipov Kkafeddovta Kai odk £iWv npepeiv, dAX° 
nvaygatov egayyiMAetv tà avtod Kakà dorep toùg TdA- 
[18]Xovc n pavia kai ò oivog. citmg ioyupov TI Kai avixn- 
TÒv ÉoTtIV N doc N aveparivn. toc yàp Sbivarar du- 
teROG un Guredieg kiveiodaL, dA EXark@mc, 7) gàaia 
mailv un giace, dii durerkòc; dunyavov, ddlavò- 
[19]ntov. od TOLvUv ov’ dv@parov ciév te mavteddc dn- 
oAégal TÙg KIMoELg TÙg Gvopmrieàg kai oi arokortoue- 
vor tà ye rpo@uvpiag tà Tv dvipoàv arokdyacdar où 
[20] Sbvavtar. citog Kai Erikovpog tà pèv avépòc movr 
aneKÒyato Kal tà olKodeotOTOv Kai moditov Kai dii, 
tàg dè mpoBvpias tig AvAporikàg odi areKdyato: où 
yùp niuvato, où uadiov 7 oi ataZairmpor Akagnuarroi 
tà aic@noerg tàg avtiàv arobareiv fi arotudA@oar db 
VOVTOAL KaiTOL TOÙTO LSALOTO TAVIW EotovdaKoTec. 

[21] 7 tig drugiag; daBav tig mapà tig does uétpa 
kai Kkavévag Elg Enriyvm@o Tg dGAndeilag où Tpoodiào- 
Teyvel TovTOLG mpoodeivar kai mpocetepydoacdar tà 
X&bimovra, dAià TAV Tobvaviiov, € TL Kai Éyel YVopioti- 
[22] xòv tig dAnetiac, Egarpeiv reipatar kai aroAAvderv. Ti 
Meyers, dIAbcOdE; TÒ EVoEBÈG Kai tò dolov moiov TI col 
daivetat; ‘Gav ABéAnc, Kkatackevdom dm dyadov. vai 
katackevacov, iv oi moiltar nuov Eriotpadévieg T- 
u®or tÒò B£iov Kai mavomviai mote pfadvuoùvies nepì 
tà péyrota. ‘Eyes oùv tÙg Kataockevds;” Ex Kai ydpuv 
[23] oîsa. ‘rel oÙv tadtà dor Alav apéoxet, Ape tà E vavita: 
ot <Be0b oÙt e£igiv, ei te kai eigiv, oùk éEm- 
uerodviar avOporov oddé iKkovév t nuiv Ééon 


11 Il riferimento è al mito di Oreste che, dopo il matricidio, è perseguita- 
to dalle Erinni finché non ne viene liberato per intervento di Atena. 

12 I Gélloi (come dice il testo, ma ho preferito tradurre in questo modo 
per maggiore perspicuità) erano appunto : sacerdoti di Cibele, la dea il cui 
culto, originario di Pessinunte, era largamente diffuso nel mondo mediterra- 
neo. Esso era sanguinoso e orgiastico, come la natura delle genti frige e gala- 
te: da cui la denominazione di Galli ai sacerdoti della dea (cfr. F CUMONT, Le 
religioni orientali nel paganesimo romano, trad. it., Bari 1967, pp. 73-99). 

13 I sacerdoti di Cibele durante cerimonie orgiastiche si mutilavano. 
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gliato da loro nel sonno! Ma con Epicuro non erano ancora 
più importune le Erinni e le Pene?!! Lo scuotevano dal 
sonno e non gli davano tregua, costringendolo a proclama- 
re i suoi mali, come fanno la follia e il vino coi sacerdoti di 
Cibele!2, [18] A tal punto è forte e invincibile la natura 
umana! Come può, infatti, la vite svilupparsi, non seguendo 
la sua natura di vite ma quella dell’olivo, o l’olivo, a sua 
volta, non seguendo la sua natura di olivo ma quella della 
vite? Non c’è mezzo, è impensabile. /19] E neppure l’uomo 
può cancellare completamente gli istinti umani, come quel- 
li che si castrano non possono castrare almeno i desideri 
propri degli uomini. {20] Allo stesso modo, Epicuro 
amputò tutto ciò che caratterizza l’uomo, il padre di fami- 
glia, il cittadino, l’amico, ma non ha amputato i desideri 
umani.!4 Perché non poteva; e nemmeno i torpidi Accade- 
mici possono gettar via o accecare le loro percezioni, benché 
si diano da fare soprattutto a questo scopo.!5 

[21] Che sventura! Abbiamo ricevuto dalla natura rego- 
le e norme per il conoscimento della verità, ma non ci ado- 
periamo a perfezionarle e ad aggiungervi quel che manca, 
bensì, all'opposto, se abbiamo una qualche risorsa per 
discernere la verità, ci sforziamo di toglierla di mezzo e di 
farla perire. 

[22] Che cosa dici, filosofo? Che opinione hai del pio e 
del santo? 

«Se vuoi, troverò le prove che si tratta di beni.» 

Sì, trovale, affinché i nostri concittadini si volgano ad 
onorare la divinità e smettano finalmente la loro indolenza 
riguardo ai problemi di maggior rilievo. 

Hai, dunque, le prove per fondare le tue argomentazioni? 

«Sì, e ti ringrazio.» 

[23] Ebbene! Siccome tutto ciò ti sta particolarmente a 
cuore, eccoti il contrario: «Gli Dei non esistono e, seppure 
esistono, non si curano degli uomini, né hanno alcunché in 


14 Cfr, H. USENER, Epicurea, Ér. 523, p. 319, 4. 
15 Gli Accademici condannavano come ingannevole la conoscenza 
immediata dei sensi (si veda il par. 30). 
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mtpòg avtodg T6 T eEdoeBéc tOdTO Kai dotov Tapà 
toe moddoic  dv@pororg  Aadovuevov — Kataiyev- 
oud gotv diatovov dvbporov kai copotàv 
vi, Ala vouo0etìv e£ig dofov Koi Erioyeov tv 
[24] dBikovvimv. £Ù, prAbcode: ApéAncac nuov ToÙùc To- 
Moac, GvERmo” TOÙg vÉovg péeroviag Nén Ttpòg Kkata- 
[25]opovnow tv Primv. ‘TI oÙv; odk dpéorer cor taò- 
ta; AdBe vdv, nq N Sikavoodvn oddév ov, 
TG N caidag uopio gotiv, rag nrammp oùdév Éotv, 
[26] nòg è viòg oùdév gotv. £Ù, drAdoode: Eriueve, reide 
toùs vgovc, iva mieiovac Eymuev Tabta cor Teroveotac 
kai Afyovtac. ÈkK TOÙUTWG TV AdYov ndEnnoav nuiv ai 
eùUvropovuevar modere, Aokedaiumv dà TOUTOvS TOÙc A6- 
yovg EYÉveto, Aviodpyog Toda tà meicuata Everoincev 
avtoîg SÙ TOVv voumov abdtod Kai tig mtardeiac, dt oùte 
tò SovAeve aioypov Egon uaridov T xadòv oùte TÒ 
Eievdépovg £ivar xaAdv uGiov T) aioypov, oi èv Oeppo- 
mvuiaIg drodavoviec Slà tadita tà Soyuata àarédavov, 
A@nvator SÈ tiv mOALv rà moitovg GAX0vg Abyoue are- 
[27] Vxrov; ela oi Affovieg TAdta Yauodar kai adoro 
odvIaL Kai moArtevovial Kai lepeig kaglotaoIv a ùTode 
Kai mrpodntuc. Tivov; Tv oùKk Ovtov: cai mv ITvdiav 
àvaxpivovarv adoi, iva tà yevdi midaviat, kai dAdo1g 
Toùs ypnouods gEnyodviar. © peydàing dvaroyuviias kai 
yonteiac. 
[28] Av@pone, ti moreîg; avtòg ceavtòv éÉeAtyye1s xa0” 
muépav kai où dérerc dpeivar tà yuypà tadta Emyepn- 
porto; Eodimv mod dÉperg Tv yeipa; £ig Ttò otoua 7 £ig 
tòv 6600Audv; Aovbuevog moù EuBaiverc; Tote mv yù- 
[29] qpav eines A0[v]mdda Î) tiv topovnv ofeAiorov; ei tIvog 
avit@v SodAoc Munv, el kai ESer pe xo0' nuépav dn 
adiod EKdgpeodar, gyd Gv adidv gotpéBiovv. ‘Bale E4d- 
16 Cfr. H. USENER, Epicurea, fr. 368, p. 246, 31. La tesi che gli dèi non 
esistono non è propriamente di Epicuro (cfr. EPICURO, Epistola a Meneceo, 
123, presso Diogene Laerzio); sua invece è l’idea dell’inattività degli dèi (cfr. 
par. 9). Il divino, la pietà e la santità sono invenzioni di un legislatore: così 


pensava Crizia (cfr. DIELS-KRANZ, Vorsokraziker, 88B 25). Preso dalla pole- 
mica, Epitteto finisce col falsare le posizioni di Epicuro. 
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comune con noi; e questa pietà e questa santità, di cui la 
gente chiacchiera, è menzogna di ciarlatani e di sofisti o, pet 
Zeus, di legislatori che vogliono far paura ai delinquenti e 
trattenerli dall’ingiustizia».!6 

[24] Bene, filosofo! Hai giovato ai nostri concittadini, hai 
acquistato il favore dei giovani che già propendevano al 
disprezzo delle cose divine. 

[25] «E che? Non ti piace? Senti ora come la giustizia 
non è niente, come il rispetto è follia, come il padre non è 
niente, come il figlio non è niente.»!7 

[26] Bene, filosofo! Persisti, convinci i giovani, affinché 
ci sia più gente, qui da noi, a pensare e a dire come te. 
Grazie a questi ragionamenti si sono sviluppate le città rette 
da buoni ordinamenti? Sono questi ragionamenti che hanno 
fatto Sparta? Licurgo, con le sue leggi e la sua educazione, 
ha infuso negli Spartani queste convinzioni, che il servire 
non è più turpe che bello né l’essere liberi più bello che 
turpe? Quelli che morirono alle Termopili!8 morirono per- 
ché avevano queste idee? E per quali altre convinzioni gli 
Ateniesi abbandonarono la loro città?!9 [27] E, poi, quelli 
che parlano così si sposano, hanno dei figli, partecipano alla 
vita della loro comunità, fanno i sacerdoti e i profeti. Di chi? 
Di esseri che non esistono? E questi stessi interrogano la 
Pizia per sentire delle menzogne e spiegano ad altri gli ora- 
coli? Che grande impudenza, che mistificazione! 

[28] Uomo, che cosa fai?20 Ti smentisci da te stesso quo- 
tidianamente, e non vuoi abbandonare queste insulse argo- 
mentazioni? Quando mangi, dove porti la mano? Alla bocca 
o all’occhio? Quando fai il bagno, dove entri? Quando mai 
chiami la pentola piatto, o mestolo lo spiedo? [29] Se io fossi 
servo di uno di costoro, a costo di essere spellato vivo ogni 
giorno dal padrone, non perderei occasione di torturarlo: 


17 Cfr. H. USENER, Epicurea, fr. 511, p. 315. 

18 Episodio delle guerre persiane (480 a.C.). 

19 Gli Ateniesi abbandonarono la città nel 480 e poi nel 479 per non esse- 
re asserviti dai Persiani invasori. 

20 Bruscamente si ritorna a parlare degli Accademici. 
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duov, rarddpiov, eig tò paraveîov.' ÉBaXiov dv yapiov 
kai areidav katà tig Kkedaing adiod Kkatéyeov. ‘Ti 
toÙTo;” ‘davtacia uor gyEveto giaiov ddldkprtoc, duoro- 
[30] té, vi) tiv ov Toynv.’ ‘Bdg Ode tiv rrodvnv. iiveyka 
dv avrò Yeuicac mtapoyida déoydpov. ‘odk imoa tiv 
TILOGvNV;” ‘vai KUpre: TodTO TTILOGVN Éotiv.. ‘TODTO O0ÙK 
gotv déoyapov;’ ‘TI uGdÀOv T) mTodvn;” ‘Adfe kai dogpav- 
@na, Abe kai Yedoar” ‘aofev odv oldac, el ai aio@n- 
[31] vers Muag yvevdoviar’ tpeic, teccapas Ttov cUviodAov 
«eb» Eoyov duovoodviac, dTtdyiacdar dv abdtòèv EToinoa 
Pnyviuevov fi uetadéodar. viv 3° EvIipud@ow Nuiv 
toîs uv mapà tre ducemg didouevore TAoL Ypouevor, 
X0Y® è advtà davarpodviec. 

[32]  Eùyxdpiotoi yY dvAporor kai aidnuovec. ei undév 
GA Kad nuepav Gptovs Eoglovieg ToAL®or Aéyew du 
‘oùk oisapev, ei go tie Anunenp © Kopn î IMovtov 
[33] iva pù Afy@, dt vurtòg kai muépac aroradovieg kai 
uetaBoMdv tod ETtove Kai dotpav kai dardoong kai YNg 
kai tig map’ avaporov cuvvepyleliag dr odéevòg tov- 
tov odiÈ Katà Tocòdv EmIoTpEdoviat, diiaà ubvov EÉE- 
uécar Tò mtpopàinuatiov Entodar kai tov otouayov yu- 
[34] uvdcavtes areXPeiv eis Baravelov. TL d EpodoI Kai repì 
Tivov T) Tpòg tivag Kai ti ÉEotar avtoìg Èk Tv A6YOv 
toùtav, oùdèé Kata fpayù meppovtikao un ti véog eè- 
yevig dkovoag tv Abymv ToùTéèv TAON TL Lr abvidv 
î) Kai rofav Tmdvt amodéon tà Tg eUyeveiag orépuoro: 
[35] um tivi poryedvovir ddoppàg rapdoymuev tod aravar- 
cyuvificar Tpòg tà yuvoueva: un tg Tv vocditopevov 


21 Gdrion è il garum: una salsa molto piccante e puzzolente a base di inte- 
riora di pesci (cfr. U.E. PAOLI, Vita romana, pp. 214 ss.). 

22 Per gli scettici tutte le rappresentazioni si equivalgono, dal momento 
che nessuna è mai evidente e, quindi, distinguibile dalle altre (cfr. DIOGENE 
LAERZIO, IX, 61). 

23 Propriamente, l’oxygaron è aceto mescolato a garuzz (cfr. U.E. PAOLI, 
loc. cit.). 

24 Cfr. H. USENER, Epicurea, fr. 392, p. 260. 


DIATRIBE, II, 20, 29-35 487 


«Servo, metti dell’olio nel bagno.» 

Io prenderei della salsa di pesce2! e andrei a rovesciar- 
gliela in testa. 

«Che cosa significa ciò?» 

«Ho avuto una rappresentazione indistinguibile? da quel- 
la dell’olio; era del tutto simile, lo giuro sulla tua fortuna!» 

[30] «Dammi qui la tisana.» 

E io gli porterei una scodella piena di aceto.?? 

«Non ti ho chiesto la tisana?» 

«Sì, signore, questa è la tisana.» 

«Ma questo è aceto!» 

«No, che cos'è se non la tisana?» 

«Prendi e annusa, prendi e assaggia.» 

E come lo sai, se è vero che le sensazioni ci ingannano? 
[31] Se solo avessi tre o quattro dei miei compagni servi con 
le mie stesse idee, lo costringerei a scoppiare e ad impiccar- 
si, o a cambiare modo di pensare. Al momento, però, essi si 
prendono gioco di noi, essi che, da un lato usano tutto ciò 
che la natura dà loro e, dall’altro, lo distruggono con i loro 
ragionamenti. 

Uomini veramente pieni di gratitudine e di rispetto! [32] 
Senza andare troppo lontano: essi, pur mangiando ogni 
giorno il pane, osano dire: «Ignoriamo se esiste Demetra, 
Core o Plutone»; [33] per non ricordare che godono della 
notte e del giorno, dei cambiamenti stagionali, degli astri, 
del mare, della terra e dell'aiuto degli altri uomini, eppure 
non sono toccati neanche un po’ da nessuna di queste cose! 
Non pensano che a rivomitare il loro sciocco problema e ad 
esercitare il loro stomaco per andarsene, poi al bagno. [34] 
Riguardo a quel che diranno, agli argomenti intorno a cui 
parleranno, agli uditori che li ascolteranno e alle conseguen- 
ze che questi ultimi trarranno dalle loro dottrine, non ci 
pensano neppure un momento: io temo che un giovane di 
nobile sentire, dopo aver ascoltato questi discorsi, ne riman- 
ga colpito, e che, in conseguenza di ciò, perda tutti i germi 
di nobiltà che possiede; /35] temo che forniamo a un adul- 
tero dei motivi per continuare ad agire con impudenza; che 
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tà Snubota edpeordoyiag rivòc EmiAaBnTaL amò t@v A0- 
yov ToÙt@v* un TIG Tv adtod yovéov duer@v Bpdooc 
TL Kai dmò tTOUTOv TpocAdfy. ti oùv Katà cè dya0òv fl 
[36] xaxév, <«aioypòvw Tì xaAév; tadra Î) Tadta; ti oùv; Èu 
ToùTtov TS GvmtiÀEYEL TIvi 7) A6yov dismow 7 AauBaver 
[37] © petareiderv reipàtar; todd vi Aia uGddOv ToÙg K1- 
vaidove gAricar tI dv uetaretcev fi ToÙs ETÌ TOCOÙTOV 
ÙTOKEKMDMUEÉVOUVC Kai ATOTETUOAMUE VOLI. 
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qualche malversatore delle finanze pubbliche metta le mani 
su qualche argomentazione capziosa, traendola da queste 
dottrine; che un uomo portato a trascurare i suoi genitori 
acquisti maggiore audacia. 

Che cos'è, dunque, a tuo parere, il bene o il male, il turpe 
o il bello? [36] Questo o quello? Ma perché ancora muove- 
re obiezioni a qualcuno di costoro, dare o ricevere chiari- 
menti, o cercare di far loro cambiare opinione? [37] Si 
avrebbe più motivo di sperare, per Zeus, di far cambiare 
modo di vivere ai dissoluti che non a quanti sono a tal 
punto assordati e accecati. 


25 L’allusione ai dissoluti chiude anche I, 5. 


Ka. 


Ilepì dvouoAoyiag. 


Capitolo XXI 
SULL’INCOERENZA! 


[Gli uomini, in generale, non ammettono di avere quei difetti 
che ritengono vergognosi, e riconoscono, invece, di cadere in quegli 
errori che giudicano involontari. In realtà, così facendo, i più non 
fanno che dimostrare di avere in sé una grande ignoranza circa ciò 
che di male hanno in se medesimi. È, dunque, necessario che ciascu- 
no di noî si esamini in modo attento. Siamo come costoro? Il nostro 
comportamento è quello di un saggio, oppure quello di uno stolto? 
Andiamo a scuola per imparare delle nozioni, oppure per imparare 
a vivere? Si deve andare a scuola del filosofo non per imparare dia- 
lettica al fine di metterci in mostra, ma per farci curare i mali e per 
presentargli i nostri giudizi, al fine di poterli purificare, per poterci 
rendere conto di ciò di cui abbiamo veramente bisogno. E non si 
dica che î principi filosofici non servono a nulla, quando ci capitano 
addosso le peggiori sventure. La verità è che non servono a chi non 
sa usarli come si deve, così come le medicine non servono a chi non 
sa usarle in modo appropriato. Bisogna fare ordine nel proprio 
animo, e solo dopo che si sarà fatto ordine, si potrà vedere quale e 
quanta sia la forza della ragione e dei suoî principi]. 


lAnbomologia ricorre solo in questo passo: è il contrario di horzologia. 
Zenone aveva inteso con quest’ultima «la vita condotta secondo un unico e 
coerente logos, in quanto non è felice colui che vive roso da un interno dis- 
sidio» (STOBEO, Eg/oghe, II, 75, 11). L'incoerenza è, dunque, la condizione 
di chi non gode dell’armonia psichica, la cui anima è preda di giudizi discor- 
danti (Crisippo scrisse una monografia Su/l’incoerenza: H. VON ARNIM, SVF, 
III, fr. 390). 
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[1] T@v repì avrodg kax@v tà uèv padimg duoroyodarv 
dveporor, tà $' où padimc. oùselc oùv buoroynoer du 
Gdpwov Eotiv 7) dvontoc, GAAG TGV TOÙvavIIOVv TAVIW 
àkovoerg deyovimv ‘Gdedov e dpévac Eym odtw Kai 
[2] tòoynv eixov’. Serlods dè padimc gavtodo duoroyodar 
kai Agyovov ‘ey Semotepòs eu, duodroyà' tà d' GA2° 
[3] obdy eèpricers ue umpòv dvaporov’. akpart où padiwe 
ouoroynoer tic, ddlkov 00d 6Awc, pBovepòv où mivv T) 
[4] repiepyov, gAenpova oi mieiotot. Ti oÙv tÒ aitrov; tò 
uÈV Kupioòtatov dvouodoyia Kai Topayt Ev Toi mepi 
dyadà@v Kai Kkax@v, dilog d' dida alta kai ocyedòv 
boa dv aicypà davtdtobvTal, Tadta OÙ TAvD duoAoyodan: 
[5] tò dè SerAòv £ivar eUyvduovog TiBovc davidtoviar Kai 
tò gAiemuova, tò 3 mifgov eivar mavteA®o aviparddor: 
kai tà Tepi kowaviav dì rinuueimpata où TaVvL TPOo- 
[6lievtar. Eri SÈ TtOv mÀEIOTOV dGuapmudiov kata toÙTO 
udiota depovtar Eri tò duozXoyelv avrà, dt davidtov- 
tai TL Ev andtoig eivar dikovorov Kadérep Ev tO Selo 
[7] rai gAenuovi. kàv dikpati rov mapopoZoyi tIY aùtbv, 
Épwta mpocé@nxev, dote cUYfvao@fvar de ET diKkovoio. 
tò 3° dblkov ovdautg davidtoviar dKkovorov. ÉEvi tl Kai 
TO Iniotùm®, dog ciovtat, tod dkovoiov: Slù TOdTO Kai 
Tepi ToÙTOv TApooXoyoDanv. 

[8] Ev oòv toLobrorg dvaporors avactpegduevov, cÙt”5G 
Tetapayuevoe, oùtm@g 00Kk EISOOIV ov’ d TT AÉYovorv 
oo È TL Eyovorv Kakòv î) «el» Eyovorv T) tapà ti Eyov- 
Gu i tg mavooviar aùTt@v, kai adtòv cipar Epuoti- 
[9]vew dérov ouveyès ‘I mov kai aùtòg £ic eu Èxeivov; 
tiva davtaciav Eym Tepi guavtod; mò ÉuavTtò Ypopa,; 
UN TL Kai aùtòg dg dpoviuo, un TI Kai aùrtòg de EyKkpa- 
tel; UÙ Koi avriòg A£y@ Tot tadta, dm eic TÒ ETiÒv 


2 Seneca definì la coerenza anche «concordia opinionum» (De vita beata, 
8). 

3 Involontario nel senso di “forzato”, “non spontaneo”. Noi diamo a 
involontario uno spessore spirituale che va oltre il senso di akowsios. 

4 Cfr. II, 20, 13, e nota relativa. 
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[1] Alcuni difetti gli uomini li riconoscono facilmente, 
altri, invece, con difficoltà. Nessuno riconoscerà di essere stu- 
pido o senza cervello, ma, tutt'al contrario, ascolterai da tutti: 
«Oh! Fossi tanto fortunato quanto assennato!» [2] Rico- 
noscono, invece, agevolmente di essere timidi, e dicono: 
«Sono piuttosto timido, ne convengo; ma, per il resto, non mi 
troverai stupido». [3] Quanto all’incontinenza, non la si rico- 
noscerà senza riluttanza; di essere ingiusto, poi, nessuno lo 
concederà affatto, e neppure di essere invidioso o pignolo; 
quanto all’essere compassionevole, la maggioranza degli 
uomini ammetterà di esserlo. [4] Quale è la ragione di ciò? La 
ragione fondamentale è l’incoerenza e la perplessità in ciò che 
concerne il bene e il male?; ma, a seconda degli individui, le 
ragioni sono differenti; e, in genere, la gente non è per niente 
disposta ad ammettere tutto ciò che si rappresenta come ver- 
gognoso. {5] Immaginano che la timidezza sia propria di un 
buon carattere, e ugualmente la compassione, che la futilità, 
invece, sia del tutto propria di un’anima servile. Quanto alle 
mancanze contro la società, non le ammettono affatto. [6] Per 
la maggior parte degli errori, sono indotti a riconoscerli 
soprattutto per questo aspetto, perché immaginano che vi sia 
in essi qualcosa di involontario?, come nella timidezza e nella 
compassione. {7} E se uno si riconosce incontinente, mette 
avanti l’amore, così da esserne giustificato come di un’azione 
involontaria, L'ingiustizia, però, non immaginano affatto che 
sia involontaria. Anche nella gelosia c’è, a loro avviso, qual- 
che cosa di involontario; perciò ammettono anche questa. 

[8] Pertanto, dal momento che si vive in mezzo a tali 
uomini tanto confusi e tanto ignoranti riguardo a quel che 
dicono, a quel che hanno o non hanno di male in sé, alla 
causa di questo male e a come possono staccarsene, credo 
che sia buona cosa soffermarsi continuamente a riflettere 
nel modo seguente: [97 «Non sono forse anch'io, in qualche 
cosa, uno di costoro? Che idea ho di me stesso? Qual è la 
mia condotta? È proprio quella di un saggio? È proprio 
quella di un uomo che si domina?4 Posso dire veramente di 
essere, per parte mia, educato a fronteggiare ogni avveni- 
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[10] nreroidevuat; EY0 fiv dei cuvaic@norv tòv undèv eidota, 
bm ovéèv ocisa; Epyouar mpòg tòv Siddogalov dg Erì 
tà ypnotipia reideodar rapeokevacuévog; T) kai avtòG 
Kkopùéng ueotòg £iG mv oyo)Nv £icépyouar uòvnv Tv 
lotopiav ua0noduevog kai tà BiBiia vonowov, à mpore- 
pov o0k Ev6ouv, Gv È oùtog Tèyn, Kai Gio EEnynoòo- 
[1I]uevog;” dvApor', gv cik@ SraretbkiEvKac TÒ SovAapio, 
mv oiklav dvdoTaTov TeroinKkoac, TOÙG YELTOVAG GUVTE- 
Tapayag: Kali ÈÉpyn Lor KaTaoTto: dg Toma de codòg 
kai ka@muevog Kkpiverc, mag génynodunv Tiv Aééuv, TAG 
[12] ti mot EpXvapnoa tà eteX06vta pot; dov EiNAv8a6, 
Tetarervmuévog, GT cor E ocikov dépetar ovdév, kai 
kG0n uetatò Aeyouévov TtOv X0yov advtòg odéèv dio 
Ev@vuoduevog fl mò 6 tamip tà mpog ce Î toc dò dadeA- 
[13]$6g; ‘ti AfYyovearv oi kei dveporor repi guod; vv ci- 
ovtai ue mpoxòrterv kai Afyovorv Ou “NÉéel Exeivog 
[14] navia £180g”. M9EA6v nc note mAvta padov Erav- 
eX0EIV, diiad Tmo”X0d Tovov ypeia kai oùdeic oùéév 
méuner kai év NikondAet carpog dover tà Baravela kai 
Èv cik® kax@g kai dde xaxdg. 

[15]  Eîta Agyovar ‘odbéele adeAeitar ÈK Tm oYoANg. tig 
Yyùp Epyetar eis oyoinv, tig Ydp, dc Beparev@noduevoc; 
tig Mg rapééov abviod tà Séyuata EKkkadap@nodueva, 
[16] tig cvvaro@noduevog tivov deltat; ti odv Bavudbet, el 
à dépeTt eis tv oYoMv, avrà Tadia dmtopépete TdALv; 
où yàùp de amo@noduevor T) eTavopdaooovieg Ti dAZ' dvi 
[17] aùi@v Anyouevor Epyeode. nodev; odd’ Eyyic. Exeivo 
yoòv Biérete uaMov, el €) è Epyeod£e todTo dpiv yi- 
vetar. Ogiete AaAeiv nepìi tv Bempnudtov. Ti oÙv; où 
drvapotepor yiveode; oùyi dè mapéyer tivà dAnv dpuiv 
tpòg tò ErmideiKvuodal tà Ocopnudtia; <oò> cviào- 


3 La frase ricorda il celebre motto socratico (cfr. PLATONE, Apologia, 20 
ss.). L'esame di coscienza del discepolo è tutto intessuto di concetti e di moti- 
vi socratici, 

6 Il testo dice historia, il cui senso, peraltro molto ampio, dovrebbe vale- 
re anche qui “informazione”, nozione (cfr. Il, 19, 11). 
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mento? /10] Ho la consapevolezza, che deve avere chi non 
sa niente, di non sapere niente?5 Vado dal maestro come da 
un oracolo, pronto a dargli ascolto? O anch'io, pieno di stol- 
tezza, vado a scuola solo per imparare delle nozioni6 e per 
comprendere i libri che prima non comprendevo, per poi, 
magari, interpretarli agli altri?» /11] Uomo, in casa hai fatto 
a botte can il tuo povero schiavo, hai messo tutto sottoso- 
pra, hai spaventato i vicini: e ti presenti a me con un fare 
severo da filosofo, e seduto giudichi come ho interpretato 
un testo e come — che altro? —, come ho chiacchierato su 
tutto quel che mi veniva in mente?? [12] Sei venuto pieno di 
invidia e abbattuto, perché non ti hanno portato niente da 
casa, e, seduto, durante tutta la lezione, non hai pensato ad 
altro che all’atteggiamento di tuo padre o a quello di tuo fra- 
tello nei tuoi confronti: 

[13] «Che cosa dicono sul mio conto quelli laggiù? Ades- 
so credono che faccia progressi e dicono: “Quando tornerà 
saprà tutto”. [14] Io vorrei, sì, ritornare un giorno perfetta- 
mente istruito, ma bisogna fare molti sacrifici, nessuno mi 
manda niente, e a Nicopoli le terme sono sporche; a casa ci 
sto male, e qui ugualmente». 

[15] E poi si dice: «Nessuno trae profitto dalla scuola». 
Chi, infatti, frequenta la scuola, chi, ripeto, con l’intenzione 
di farsi curare i suoi mali? Chi con l’intenzione di presenta- 
re i suoi giudizi per poi purificarli? /16] Chi per rendersi 
conto di che cosa ha bisogno? Perché, allora, vi stupite se gli 
stessi giudizi che portate a scuola, li riportate nuovamente 
fuori? Non venite, infatti, per abbandonarli, per rettificarli 
o per assumerne altri al loro posto. {17] E che! Siete ben 
lontani dal farlo! E, allora, guardate piuttosto se vi procura- 
te ciò per cui venite a scuola. Volete dissertare sui principi 
generali della filosofia. E non siete diventati più loquaci? È 
questi principi non vi offrono lo spunto per mettervi in 
mostra? Non sciogliete dei sillogismi e degli argomenti anfi- 


7 Epitteto doveva far lezione commentando dei passi (cfr. SOUILHÉ, 
Epictète..., pp. XXXIII ss.) e chiacchierando di cose varie attinenti alla filoso- 
fia (allude così a queste stesse conversazioni?). 
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yuouodg dvardete, petarirtoviag; oùk edodevete ‘Pev- 
Sopévov AMpparta, drodetikodg; TL oÙv ET dyavarteite 
[18] £1 è9' è rapeote, tadta Aaupavete; ‘vai: dA7 dv aro0d- 
vn uov tò mardiov fi 0 dderdòc T) guè aro@vnoxerv den 
[19] ©) otpeBArodo@ar, ti Le tà ToLadta MpeAMoet” uù Yàp 
érì todo MAeec, ui) Yàùp tovTOv EÉverd por rapaxd0n- 
cat, uÒ Yap dà TOdT6 mote Adyvov fyog 7) fyporvnoas; 
î eig tòv rnepimatov EÉE£:00v rTpoépParég mote cavtò 
davtagiav TIVA dvti cvA)OYIOHOÒ Kai TadIinv KOLVÎ 
[20] tpndevoate; roò mote; elta Abyete ‘dypnota tà Aempi- 
uota”. Tio; Toig OÙ de dEi ypm@pévotc. tà YÙùp KOXI- 
pra odk dypnota trois bre Sei kai de del Eyyprouévors, 
tà uaddyuata è oùk dypnota, oi dAmmpeg cÙKk dypnotor, 
[21] dAiàù tIoèv dypnotot, tIoIV Adv Ypiioiior. div uov 
TtuvOdvn vv ‘xprioiioi eiorv oi cvAROYIGUOL; Ep col 
du ypriowor, xàv 9£Éing, drodeito, roc. ‘éuè oùv 1 
deAMKaov; avopore, uù Yap ETÙBOv, EL coi ypmowot, 
[22] GAXà xa86X0v; TtvdÉcte uov kai è Svoeviepiòc, ei 
xpriowov dÉoc, épiò dm ypiowov. ‘éuoì oùv ypmowov;” 
EPO ‘où’. EMinoov apPTOv oTAANVAL cov tò pedua, tà 
giKbspia arovimofivar. kai duetc, avipec, tà ÉXkn mpò- 
tov Beparevere, tà pevuata Emomoate, Npeunocate tf 
dlavota, arepioractov aùriv Evéykate eig Tv oyo)Nv 
kai yvooeoìe ciav toyùv ò A6YOG ÉXEL 
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bologici? Non indagate le premesse del Mentitore8 e i sillo- 
gismi ipotetici? Perché, dunque, vi irritate se ottenete i risul- 
tati in vista dei quali venite a scuola? 

[18] «Sì, ma se muore il mio figlioletto o mio fratello, se 
devo morire od essere torturato, a che mi serviranno tali 
studi?» 

[19] Sei venuto proprio per questi, per questi ti sei sedu- 
to presso di me, per questi hai acceso talvolta la lucerna o sei 
stato levato la notte? O, uscendo a passeggiare, non ti sei 
mai messo davanti una rappresentazione invece di un sillo- 
gismo, e l’hai indagata insieme con gli altri? [20] In quale 
mai occasione? E poi dite: «Sono inutili i principi filosofi- 
ci!» A chi? A quelli che non se ne servono come si deve. 
Perché, i colliri dei medici non sono inutili a quelli che se li 
applicano quando e come si deve, gli impiastri non sono 
inutili, i manubri non sono inutili, bensì ad alcuni inutili, ad 
altri utili. [21] Se ora mi chiedi: «I sillogismi sono utili?», ti 
risponderò che lo sono e, se vuoi, ti dimostrerò in che 
maniera lo sono. 

«A me, in che cosa m'hanno giovato?» 

Uomo, non mi hai domandato se sono utili a te, ma se lo 
sono in generale; o no? [22] Mi chieda, chi soffre di dissen- 
teria, se l’aceto è utile, e gli risponderò che lo è. 

«A me, allora, è utile?» 

Ti risponderò di no. Adoprati, innanzitutto, a fermare il 
flusso della dissenteria e a cicatrizzare le ferite. 

E voi, uomini, innanzitutto medicate le vostre ferite e 
arrestate il flusso dei vostri umori, abbiate la mente tranquil- 
la e portatela a scuola disposta alla concentrazione: e vedre- 
te che forza possiede la ragione! 


8 Cfr. supra, nota a II, 17, 34. 


KB. 
EpÌ duri lac. 
II 


Capitolo XXII 
SULL'AMICIZIA! 


[Questa diatriba costituisce un vero e proprio trattatello sull'a- 
micizia. L'uomo nutre amicizia e amore per ciò che è bene. Pertanto, 
solo il saggio, che conosce che cosa sia veramente il bene, sa essere 
amico e sa amare. Fra coloro che banno rappresentazioni instabili e 
confuse sul bene, non può esserci in alcun modo vera amicizia: basta 
un nonnulla a separarli violentemente. In effetti, ogni essere viven- 
te ricerca il proprio utile: l'utile è, in certo senso, l'assoluto. Orbene, 
se facciamo coincidere il nostro utile con ciò che è veramente buono, 
tutto sarà salvaguardato. Se, invece, opporremo l'utile al bene, da 
ciò nasceranno tutti i contrasti, tutte le lotte e le guerre. Vogliamo 
sapere se due sono veramente amici? Non ricerchiamo nessun'altra 
prova se non questa, ossia se pongono il bene nella scelta morale, 
oppure fuori di essa. Se lo pongono fuori, non potranno essere in 
alcun modo amici, perché mancherà loro il fondamento stesso della 
amicizia. Per essere amici, bisogna eliminare i falsi giudizi dall’ani- 
ma. Insomma: il fondamento dell'amicizia sta solo nel bene e nella 
conoscenza del bene. Su altre basi, si costruiscono solo parvenze di 
amicizia]. 


1 Gli Stoici trattano della philia (amicizia) a proposito delle eupatheiai, le 
“affezioni positive” (cfr. DIOGENE LAERZIO, VII, 116), parlandone come di 
un impulso morale affine alla boglesis (volontà); cfr. A. BONHOFFER, 
Epictet..., pp. 285 ss., e passim. Sull’amicizia nell'antica Stoa, cfr. M. POH- 
LENZ, La Stoa..., pp. 245; 283. 
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[1]  Iepì à tig goroddaxev, fuiei tadia eiKbtoc. un © 
oùv rmepi tà Kkaxà gorovidkaov o dvepaoro; ovdaudc. 
GiXà un tr mepi tà undév mpòs avtovg; oùdè meEpi taò- 
[2]ta. vmoAeitETAL tolvuv mepi uova tà Gyafà goroviare- 
[3]var advtovc' ei 8 gorovdarévar, cai pràùeiv tadta. dotte 
oùv dya0@v Eriomuav Eotiv, oÙTog dv Kai pueiv £i- 
sein: 6 SÈ un Svvéuevoc drakpivar tà Gyafà amò tèv 
Kkak@v kai ta oùdétepa dr dudorépav rag dv En oÙ- 
tog duieiv duvatto; Tod dpoviuov Toivuv Eoti uovov TÒ 
prietv. 

[4] Kai n@g; dnoiv: EYÒ Yap dopav dv buac did Hou 
[5] tò rardiov. {-} Oavudt® uèv vi toùg Beodc, TM Kai 
tò mporov Quorbéynxag dppova eivar ocaviév. ti ydp 
cor A£irmer où yYpi ato@noet, où daviagiag Slaxpivere, 
où Tpoddg Tpoodépn tàg ETIINSELOVG TO oMuat, où 
[6] oxénnv, odk ociknow; médev odv duodoyeig dopov el- 
va; dt vi) Ala modàdkig EÉlotacal Unò TOv davtagoiàv 
Kai Taportm Kal NTTbolv ce al meavomieg aùtbv: Kai 
totè uv tadia dGyadà inodauBdvere, cita Exkeiva abdià 
kaxd, dorepov È odéétepoa: kai 6A AUT, doi, 900- 
velc, tapdoon, uetaBdiAn: Slàù tadta duoroyeis dppov 
[7] ivan. èv SÈ tO priaeiv où uetaBdiAn; dilhà mtAodiov uèv 
kai Nnioviv kai ani@g abrà tà mPAYLatoa nOTÈ puèv 
ayadà èrodaufdverg eivar, rotè dè Kaxd: avOparove 
SÈ ToÙc avtode oùyi motÈ uèv dyadodc, tot SÈ Kaxoùc 
kai motè uèv olkeimc éyeg, morì d' eyOpac avtoîs kai 
totè uèv graveic, motè Sì vyéye; {-} Naì kai tadia 
[8] ndoyo. (-} Ti oùv; è gEntampévog mepi tivog dokeî cor 
didog £ivar avtod; {-} Où mdvo. {-} OVS è uetartaàtag 
éXéuevog adtòv £ivar eUvovg aùt@; (-} Od8' odtog. {-} 


2 Cfr. I, 27,3. 
3 L'insipiente è incoerente; cfr. il capitolo precedente, passi. 
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[1] L'oggetto in cui si mette il proprio zelo, com’è natu- 
rale, lo si ama. Gli uomini mettono forse il loro zelo in quel 
che è male? Nient’affatto! Forse in ciò che non ha alcuna 
relazione con loro? Neppure in questo. [2] Resta, pertanto, 
che mettono il loro zelo solo nelle cose buone; e se vi met- 
tono il loro zelo, le amano. [3] Di conseguenza, chiunque è 
conoscitore di quel che è buono saprebbe anche amarlo; al 
contrario, chi non è in grado di distinguere, gli uni dagli 
altri, i beni, i mali e gli oggetti che non sono né beni né mali, 
come potrebbe anche amarlo, quel che è buono? Pertanto, 
è prerogativa del solo saggio amare. 

[4] «Perché mai?» dice l'interlocutore. «Io, infatti, senza 
essere un saggio, nondimeno amo mio figlio.» 

[5] Mi stupisco, per gli Dei, che tu ammetta, fin dal prin- 
cipio, di non essere un saggio. Che cosa non hai del saggio? 
Non usi i sensi, non distingui le rappresentazioni, non dai al 
tuo corpo gli alimenti di cui ha bisogno, non gli dai dei vesti- 
ti e una casa? Come fai, allora, a riconoscere di non essere 
saggio? [6] Perché spesso, per Zeus, sei sconvolto dalle rap- 
presentazioni e confuso per causa loro e sei vinto dalla loro 
capacità di persuasione.? E a volte queste cose le ritieni buo- 
ne, poi, le medesime, le ritieni cattive e, in seguito, né buo- 
ne né cattive, con la conseguenza di essere preda del dolore, 
della paura, dell’invidia, della confusione e della volubilità.3 
Ecco perché riconosci di non essere saggio. E nell'amicizia 
non sei volubile? [7] La ricchezza, il piacere e, insomma, le 
cose medesime indipendenti da noi, ora le supponi dei beni 
ora dei mali; e gli uomini, i medesimi uomini, non li consi- 
deri ora buoni ora cattivi, e non li tratti ora familiarmente 
ora con ostilità, ora lodandoli ora rimproverandoli? 

«Sì, è proprio quel che sento.» 

[8] E che? Ti pare che l’uomo che si è ingannato sul 
conto di un altro possa essergli amico? 

«Per niente!» 

E quello che è incostante nello scegliere gli amici, ti pare 
che possa essere benevolo verso di loro? 

«Nemmeno costui.» 
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‘O SÈ vîv Aotdopov pév tiva, dotepov dé Bavuabtov; 
[9] {-} Od odtoc. {-} Ti oùv; Kuvdpia oddérot eideg cai- 
vovta Kai mpooraitovia GAAmAore, iv eimng ‘ovsèv di- 
Aukotepov; diil'Orog inc, TI fon dida, Bode Kpéag 
[10] €ig pgoov kai yvodon. BaX£ Kai coù Kai tod Tardiov 
uÉéoov dypidlov Kai yvaon, TO È TÒ Taldiov TayxÉwc 
Kkatopvtar Béier kai où tÒò Tatdiov eUyn drodaveîv. 
elta od mddv ‘olov EÉ8Bpeya texviov: mddor Ekpéper. 
[11] Bad£ xopadcidiov xopyòv kai avrò ò YEpov diàet kakei- 
vog © véoco dv SÉ, Sotdprov. dv dÈ Kkiviuvedoor dén, 
Epeîg tac d@vàc Tag Tod ASUNTOV TATpdc: 

[yaipers opiàv doc, tatépa d' où yaiperw Sokeig;] 

AéAe1g Bigrerv ddc, ratépa d' où Bere Soxeîc; 
[12] oier bm Ek£lvoc oùk Èpiàe1 TÒ dov rardiov, dote uikxpòv 
Tv, oùéè mupéocovtog aviod Nyovia odè' Eieyev roà- 
Adikig dm ‘Gperov Eyo uGixov ErUpeoc»ov’; ita EX06v- 
tog TOÙ mpoayuatog Kai Eyyicaviog Opa oiag devdg 
[13] èpraarv. è EteorAfig xai 6 HoXvveixng oùk Noav èx Tg 
aùtfig untpòg kai toù aùtod ratpòc; oÙk ficav ovv- 
teBpaupuévor, cuupeBI@KOTEG, CUUTETMKOTEG, CUYKEKOL- 
unpévot, ToXAdkig diàiniove Kkatatediinkoteg; dor ei 
Tg ciuar £idev abtode, KkateygXacev dv TGV did ocddav 
[14] è@ oîc tepi diAiag tapasotoroyodar. dii éurecod- 
ong eq tò uécov Worep Kkpémg tig Tupavvidog pa ola 
AE fovar: 

TOÙ TOTE OTO TPÒ TOpyov; {+} wc ti p' eipotag t6de; 

{-} avarté zo Tar xtevov de. {-} xauè todd’ Epac Éyet. 
kai eùyoviar eÙYdg Toldode. 
[15]  Ka@é6Xov yàp — pù Egarataoe — tav CHhov odée- 
vi obac akeimtar ®g TO iSim ocvudépovit. È TL dv oÙv 
mpg todTO daivntar avib éuroditenv, dv 7 ddelboc N 
TOÙTO dv TE mamp dv te tÉEKvov ùv T Ep@uevog ùv T 


4 Cfr. EURIPIDE, A/cesti, 691 (citato a memoria). Admeto aveva rimpro- 
verato al padre Feres di non voler morire al suo posto. 

5 Cfr. EURIPIDE, Fericie, 621 s. 

6 Sull’orkefosis, cfr. supra, nota a I, 19, 15. 
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E colui che insulta un altro e poi lo apprezza? 

«Nemmeno costui.» 

[9] E allora? Non hai mai visto dei cagnolini scodinzola- 
re e giocare tra loro, così da osservare: «Non c’è niente di 
più affettuoso?» Ma, perché tu veda che cos’è l'amicizia, 
getta della carne in mezzo a loro, e capirai. [10] Getta tra te 
e tuo figlio un campo, e saprai quanta fretta ha tuo figlio di 
sotterrarti, e come tu stesso preghi che muoia. E poi dirai: 
«Che razza di figlio ho tirato su: da un pezzo vorrebbe 
vedermi al cimitero». [11] Getta tra voi una bella ragazza e 
amatela, tu, vecchio, e il tuo ragazzo; 0, se vuoi, un po’ di 
gloria. Qualora, poi, ci fosse un pericolo da affrontare, ripe- 
terai le parole del padre di Admeto: «Tu vuoi vedere la luce: 
non pensi che anche il padre lo voglia?» /12] Credi che 
quello non avesse affetto per suo figlio, quando era piccolo; 
quando aveva la febbre, non fosse in ansia e non dicesse 
spesso: «Oh! Avessi piuttosto io la febbre!»? Infine, quan- 
do viene il momento del pericolo ed esso è imminente, guar- 
da quali parole grida! [13] Eteocle e Polinice non avevano 
lo stesso padre e la stessa madre? Non erano stati allevati 
insieme, non avevano passato la vita insieme, non avevano 
mangiato alla stessa tavola e dormito nello stesso letto, spes- 
so non si erano abbracciati l’un l’altro? Di conseguenza, chi 
li avesse visti, credo che avrebbe deriso i filosofi per le loro 
tesi paradossali sull'amicizia. [14] Ma quando la tirannide 
cadde in mezzo a loro come un pezzo di carne, guarda che 
frasi si scambiano: 

ETEO. «Dove mai ti porrai davanti alle mura?» 

POLI. «Perché me lo chiedi?» 

ETEO. «Bramo di scontrarmi con te e di ucciderti.» 

POLI. «Anch'io ho questo desiderio.» 

Ecco i voti che formulano! 

[15] In generale, infatti — non ingannatevi — , ogni essere 
vivente niente ricerca per sé con tanto interesse quanto il 
suo utile particolare.s Qualunque cosa gli paia d’impaccio al 
suo utile, si tratti di un fratello, del padre, di un figlio, di un 
essere amato o amante, lo odia, lo respinge, lo maledice. 
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[16] &paotiic, proeì, rpoBaXietar, katapatar. oddèv Yàp où- 
To dii£lv TÉdQvKEV Me TÒ avtod cvudépov: TOÙTO TA- 
mp kai adeddòg Kai ocvyyeveic Kai matpig kai Beds. 
[17] 6tav yoùv eLG todTO Euroditerv Muiv oi Beoi Sokbow, 
kdakeivovg A0180podpev kai tà 1Spouata avibov Kkataotpé- 
douev Kai toùg vaodg éuminrp@uev, dotep AXÉÉavdpog 
Ekgievoev Eumpnogfivar tà AckAnmera arodavovtoc Tod 
[18] Ep@pévov. dà Todto dv uèv Ev tadit@ TIC Bf TÒ cvI- 
dépov kal Tò Gotov kai tò Kkaddv kai matpida kai yoveig 
kai diiove, coletar tadta nrAvIa: div $ didayod uv 
tò ocvudpépov, didayod SÈ TOÙC diIAOvC Kai tiv ratpida 
Kal TOÙG GUYfEVELG Kai aùtò tò dikarov, oiyetal ravta 
[19] tadta kataBapovueva dò toù cvIdÉpovtoc. dov Yàp 
Gv tÒò ‘EYÒ’ Kai tò ‘Euòv’, ekel dvayen pere tò Gdov' ei 
Èv capri, èx£î TÒ xvpiedov £ivar: ei Ev rpoarpéoet, gkeilvo] 
[20] £îvar: ei Ev toîg ÈKT6c, Ex£ilvo]. ei totvuv Èkei cui ÈYÒ, 
6rov i mpoaipeoie, cimag uovog kai didog Ecouar ciog 
del Kai viòc Kai TaTmp. ToÙTO Ydp por cuvoicer mMpeiv 
TÒV TIOTOV, TÒV CGlénuova, Tov AVEKTIKOÒV, TÒV AdEKTIKÒV 
[21] xaì cuvepyntikév, dvAdiodetv tà oyÉoerc. dv 8 dAdayod 
uÈv guavtòv 06, diXayod dÈ TÒ KaAbév, oùtmo Loy vpòg 
yivetar è 'Erikovpov Adyog, drogdaivov f undèév eivar 
tÒ kaXòv f) el dpa tò Evsobov. 
[22] Atà tavinv tiv dyvorav kai ABnvaîor kai Aakedar- 
uovior Siedepovio kai OnBaîor Tpòdg dudporépovs kai 
ugyag Baoreùs rpòg tiv ‘ErAddéa kai Maxedovec nmpòg 
aàudotepove kai viv ‘Pauoîor tpòe Tétag kai Ét mpòo- 
[23]tepov tà &v TAio iù tadta Eyeveto. 6 AREE avdpoc toù 
MeveAdov Eévog Nv, kai ei mio avtode £idev did 0dpovov- 
uévovg dAAMXove, Ariotmoev dv T@ Afyovir oùk e£ivar 
diXove abvriovc. dii £BANMOn £ig tò uéoov uepiòiov, 
[24] xouyòv yuvarkdpiov, kai repi aviod rodEuOoc. kai vòv 
tav Tèng diiove, daderpovc duovoeîv Sorodvtac, uù 

? Efestione; cfr. ARRIANO, Arnabasi, VII, 14, 5. 

8 Cfr. H. USENER, Epicurea, fr. 513. 

? Allusione a varie guerre della storia greca: la guerra del Peloponneso 


(431-404 a.C.), la guerra fra Tebe, Atene e Sparta finita a Mantinea (361 
a.C.), le guerre persiane conclusesi nel 479 a.C., la guerra tra Filippo e i Gre- 
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[16] Perché niente ama per natura quanto il suo proprio 
utile: questo è per lui padre, fratello, parente, patria e Dio. 
[17] Quando ci sembra che gli Dei ci intralcino il cammino 
per conseguirlo, ingiuriamo anche loro, ne rovesciamo le 
statue e ne incendiamo i templi, come fece Alessandro, che 
ordinò di bruciare il tempio di Asclepio perché era morto il 
suo amato.” {18] Perciò, se si fa coincidere l’utile con il 
santo, il bello, la patria, i genitori e gli amici, tutto ciò è sal- 
vaguardato; se, invece, si pone altrove l’utile e altrove gli 
amici, la patria, i parenti, la giustizia stessa, tutto questo va 
in rovina, oppresso dal peso dell’utile. [19] Dove, infatti, si 
trovano l’“io” e il “mio”, lì necessariamente piega l’essere 
vivente: se si trovano nella carne, lì si trova ciò che ci domi- 
na; se sono nella scelta morale, il potere dominante è lì; se 
sono negli oggetti esterni, sarà in essi. [20] Pertanto, solo se 
il mio “io” coincide con la scelta morale, sarò un amico, un 
figlio e un padre quale dev'essere. Perché, allora, mi sarà 
utile salvaguardare l’uomo fedele, rispettoso, tollerante, 
moderato e solidale, e custodire le relazioni sociali. [21] Ma 
se pongo il mio “io” da una parte, e dall’altra il bello, in tal 
caso prende valore la sentenza di Epicuro, secondo la quale 
il bello non è niente o, se è qualcosa, è stima del volgo.8 
[22] Dall’ignoranza di tutto ciò derivarono i contrasti tra 
gli Ateniesi e gli Spartani, tra i Tebani e i precedenti, tra il 
Gran Re e l’Ellade, tra i Macedoni e i due ultimi?, e, ai gior- 
ni nostri, tra i Romani e i Geti!9; e, ancora prima, gli avveni- 
menti di Ilio sorsero per la medesima causa. /23] Alessandro 
era ospite di Menelao; e chi li avesse visti così benevoli l’uno 
verso l’altro, non avrebbe creduto, se gli avessero detto che 
non erano amici. Ma fu gettata tra loro una cosetta da poco, 
una bella donna, e per lei scoppiò la guerra.!! [24] E, ades- 
so, quando vedi degli amici, dei fratelli che sembrano anda- 
re d’amore e d’accordo, non affermare subito che tra loro 


ci (chiusasi con la battaglia di Cheronea nel 338 a.C.) e tra Alessandro e Da- 
rio di Persia, che portò alla scomparsa dell’impero persiano (334-323 a.C.). 
10 Allusione alle guerre daciche di Traiano (101-102 e 105-106 d.C.). 
1 Cfr. I, 28, 10 ss. 
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abviéev Grognvan rmepi mq drdiag tr avi@v und’ dv 
Ouvbomov und dv dduviatag Eye AÉfyoow anrniddy0ar 
[25] GAAMA Mv. OdK ÉoT TLOTÒV TÒ TOÙÒ davdov iffeuovikév: 
àpeBarov EotIv, dikpitov, GAX089" LT’ GAANG davtaciag 
[26] vixduevov. dAil EEE Tacov ui Tadd' è ol dAX OL, EL ÈK 
Tv avi@v Yovéov kai duod avateBpauuévor kai brò 
tò avrò tardayoyò, GÀX' Ekelvo uUOvOv, TOÙ TÒ CUUDÉ- 
[27] pov avtoîs tiBEvTAI, TOTEPOV EKTÒG T) EV Tpoarpéoer. dv 
EKT6G, pù Eimmg didove où uardov Ti tLoToÙs T) BeBatovg 
fi Bapparéovg if) fAevdgpovc, dilà und aveparove, ei 
[28] vodv Eye. où Yàp avAparixòv S6yua Eotì TÒ TO<»odv 
Sakverv GAMA ove Kai Ao16opeiodar kai tag Epnuiag 
katadaupaverv 7) tac dyopàc wq oi Anotai tà pn Kai Èv toîg 
dikactnpiorg drodeikvuodar tà ANnot@v: oùdè TÒ dxpa- 
telg Kai poryoùg kai dAopeig arepyatouevov odi’ do 
Ma minuuerodorv Gvoporor kat adimimv dl EÉv Kai 
uovov todto déyua, tò Év tois darpoarpétore ti9£0dar 
[29] aùmtodg Kai tà gautoàv. div È akodons, TI toc aAnPei- 
ag oùtor oi dv@paror ékeîi uovov oloviar tò dya@òv 
Orov mtpoaipeoro, drov yYpiowg dpi daviaonàv, unkért 
To) vIpayuovnong UT Ei viòc cal mamp Eot unt el 
adEXdOl unt E£l moidv ypovov ocuuTEDOLTINKOTEG Kali 
Etoîpor, GAXd uovov avrò TOÙTO Yvods Bappov àrodal- 
[30] vov, ri diàor, bdorep dm mIoTOI, OT Sikatot. toù Yàp 
Giayod diàùia 7 ortov Tote, btov aidac, drov Séc1c 
Toù KoA.0d, Tov è GAX Mv ovdevéc; 
[31] “AXNà tedEparevké ue TOCOÙT® YPOVE@' Kai odk EdIAEI 
ue; rédev oidac, aviparodov, ei ocitwq TeBEparevxev 
de Ta Lrodnuata oroyyiteL tà Eavtod, @q TÒ KTMvog; 
néòdev oidag, ei tiv ypeiav o' droBarévia mv t0d 
[32] okEvapiov piyer dg rateayòg rivakxiov; ‘GAAà YUvn pov 
EOTÌ Koi TOcovTtA Yypovm ovufpepioiauev. room d' n 
‘Epiòdin uetà toù ‘Audiapdov Kai TéEKVéWov unminp kai 

12 Cfr. I, 18, 6 ss.; 28,9. 

13 Il testo è incerto. 

14 Erifile, moglie di Anfiarao, corrotta da Adrasto o da Polinice median- 


te il regalo di una collana, svelò dove Anfiarao si nascondeva per sottrarsi alla 
guerra contro Tebe, nella quale sapeva di dover morire. 
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c’è amicizia, neppure se giurano, né se dicono che è impos- 
sibile che si separino mai. [25] Non è leale la parte dominan- 
te di un uomo dappoco: non è salda, non è in grado di 
discernere, si lascia vincere ora da una rappresentazione ora 
da un’altra. {26} Non andare a vedere, come fanno gli altri, 
se sono figli degli stessi genitori, se sono stati allevati insie- 
me e dallo stesso pedagogo, ma esamina solo questo: dove 
pongono il loro utile, se fuori di loro o nella scelta morale. 
[27] Se fuori, non considerarli amici e neppure leali, saldi, 
coraggiosi o liberi, e nemmeno uomini, se sei assennato!?. 
[28] Non è, infatti, un giudizio umano quello che induce gli 
uomini a mordersi reciprocamente, a insultarsi e ad occupa- 
re i luoghi deserti o le piazze come i briganti occupano le 
montagne!, e a rivelare davanti ai tribunali gesta di brigan- 
ti; non è un giudizio umano neppure quello che rende 
intemperanti, adulteri e seduttori, e provoca tutti gli altri 
crimini con cui gli uomini si danneggiano reciprocamente; e 
ciò è causato da questo solo giudizio, cioè dal porre, negli 
oggetti che non dipendono dalla scelta morale, se stessi e 
quel che è proprio. /29] Se, invece, senti dire che questi 
uomini credono veramente che il bene si trova unicamente 
ove si trova la scelta morale e il retto uso delle rappresenta- 
zioni, non affaticarti più a cercare se sono padre e figlio o 
fratelli, se sono stati per molto tempo a scuola insieme e 
sono compagni, ma, avendo saputo quest’unica cosa, non 
esitare ad affermare che sono amici, come anche leali e giu- 
sti. [30] Dov'è, infatti, l'amicizia, se non ove si trova la leal- 
tà, il rispetto, la devozione al bello e a nient'altro? 

[31] «Ma si è curata di me per tanto tempo, e non mi 
amava?» 

Come fai a sapere, schiavo, se si curava di te come puli- 
sce le sue calzature, come striglia l’asino? Come fai a sapere 
se, quando perderai la tua utilità di vaso di cucina, non ti 
getterà via come un piatto rotto? 

[32] «Ma è mia moglie, e abbiamo vissuto insieme per 
tanto tempo!» 

E quanto tempo non aveva vissuto Erifile con Anfiarao!4, 
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[33] moXAX ov; dir Sppog Misev eis tò uéoov. ti 3 èotìv 
6ppoc; tò Séyua tò mepi T@v TOLOUTAVv. ÉK£Îvo Tv tò 
Onprbdec, Ex£eivo tÒò Slakémtov TV duÀlav, TÒ odKk E@v 
[34] £îvar yuvaîxa youertiv, [tiv] untépa untépa. kai dov 
dotto gorovdaxev T) adrég tIvi £ivar diXog 7) dAAOv KTù- 
cacdar diXov, tadta tà Sbyuata EKKortéto, tadta 
uonodto, toda Efedaodt® EK Te yuyxiig tig gavtod. 
[35] kai omag gota tPp@TOv pèv avtòc gavtò um X0180pod- 
uevoc, un payxòuevoc, un petavodv, un Bpacavitov Eav- 
[36]tov ErerTO Kai Etépo, tò uèv duo Tavri amAi@dc, tod 
8 àavopoiov dvEKTIKÒG, TPAog TPÒCG AUÙTÒv, Muepoc, cvy- 
YV@POVIKÒG dg TPÒG dYVOoOÙvIA, Mq TPÒG SIATITTOVIA 
nepi tv ueyiotav ovievi yarermòc, dm £180< axpipoòs 
tò toò IlAdrmvog, dtI TGoa yuyù dkovoa otépetar 
[37] tîg dGAnetac. ei SÈ un, tà pèév dAXa mpdéete ravta 
6oa oi didor kai cvumeicde Kai cvoKknmoete Kai cvu- 
miEVoETE Koi éxk Tv avt@v yeyevnuévor Éoeode' kai 
yàp ot Oper: diaor d° oùt Ekeivor 008’ bpeic, uéypic 
dv Eynte tà Onpuòòn tadta rai prapà doyuara. 
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e non era madre di molti figli per di più? Ma una collana 
venne a mettersi tra i due. [33] Che cos'è una collana? Il giu- 
dizio sulle cose di tal genere. Fu quello la forza brutale, fu 
esso a rompere l’amicizia, fu esso che non consentì a una 
donna di essere moglie e ad una madre di essere madre. [34] 
Chi di voi si è dato davvero pensiero di essere amico di un 
altro o di procurarsi l’amicizia di un altro, elimini questi giu- 
dizi, li odi e li scacci dalla sua anima. /35] In tal modo, 
innanzitutto, non avrà più ad insultare se stesso, a lottare 
contro se stesso, a pentirsi, a torturarsi; [36] in secondo 
luogo, non lotterà col suo prossimo, per niente con chi gli 
somiglia; e, quanto a chi è diverso da lui, sarà tollerante, 
comprensivo, mansueto, indulgente come verso un ignoran- 
te, come verso uno che si inganna sulle questioni più impor- 
tanti!5; non sarà intransigente con nessuno, perché capirà 
fino in fondo il detto di Platone: «Ogni anima, suo malgra- 
do, è privata della verità».16 [37] Se no, farete, sì, tutto quan- 
to fanno gli amici: berrete insieme, starete sotto la stessa 
tenda, navigherete insieme e sarete magari figli degli stessi 
genitori, E anche i serpenti! Ma, amici, voi non lo sarete, 
come non lo sono quelli, finché conserverete questi giudizi 
brutali e scellerati. 


15 Cfr. I, 29, 65. 
16 Cfr. supra, nota a I, 28,4. 


KY. 
ITlgpì tig toÙù Afyev duvdueoc. 


Capitolo XXIII 
SULLA FACOLTÀ DEL DIRE 


[In questa diatriba Epitteto prende una precisa posizione nei 
confronti dell’oratoria, che nella cultura antica, da sempre e con 
alterna vicenda, costituiva la rivale della filosofia. La sua tesi è di 
grande equilibrio e finezza. Sarebbe assurdo, anzi empio, negare 
valore alla facoltà del dire, perché la parola e l’eloquio sono doni di 
Dio. Peraltro, esiste qualcosa di più elevato: la facoltà di giudicarla 
e di servirsene, vale a dire la facoltà della scelta morale. L'oratoria, 
infatti, ci insegna ad abbellire il lin guaggio con particolari tecniche, 
ma non ci insegna se, quando e come sia conveniente parlare: que 
sto ce lo dice appunto la scelta morale, la quale, per tale motivo, è 
superiore. La scelta morale è ciò che vi è di più potente nell'uomo, 
perché è essa che si serve di tutto il resto, mentre il resto serve ad 
essa. Riconoscere la superiorità della scelta morale non significa sva- 
lutare le altre facoltà. È lecito, quindi, esercitare l’eloquenza, ma nei 
limiti stabiliti, e ricordando bene che la felicità e l’infelicità dell’uo- 
mo non dipendono da essa, bensì dalla scelta morale. Chi pone tutto 
il proprio zelo nell’oratoria assomiglia ad un viandante, il quale, 
incontrato per strada un albergo gradevole, lo elegge a dimora, fer- 
mandosi lungo il cammino e dimenticando la meta del suo viaggio. 
Insomma: l’oratoria è uno strumento e non un fine, e solo come 
strumento è lecito coltivarla]. 
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[1] BiBàiov rec dv iélov avayvan kai paov TÒò evonuo- 
TÉporg ypauuacoi Yeypapuévov odiodv Kai A6yovg mac 
dv tIG Paov dKkodoere» ToÙg Edoynuocwv Gua Koi ed- 
[2]npergowv Ovouaci ceonuacuevove. odk dpa todo pn- 
téov, ®g ovéepio Suvapic EotIv arayyeAtki: toÙTtO Yàp 
Gua uèv doeBods gotiv dvoparov, dua SÈ Serhod. dce- 
Bode uév, Ott tàg mapa toù A£eod ydaprtag damnuabter, 
dorep EL avnper mv eUypneotiav Tg Opartikfig 7 tig 
[3] axovotiriig Suvauenc fi aùrfig Tg dovnaeiig. eiKf oùv 
cor 6 Bedc dddaAuove ÉSmkev, eikf veda Eveképacev 
avtolo OÙTw@G ioyupòv Kai puioteyvov, dote paxpàv É1- 
kvovuevov dvaudomeoda1 TOÙC TÙTOvS TV Op@pévov; 
[4] «kaè motoc dyyerog oùtac @rdg kai emuerng; ek dé 
<xal tov puetatd dépa oùtwg Evepyòv éroincev kai Év- 
Towov, «OoTe dl adb>tod Tevouégvov TM dukvei- 
Ia <tipv «Spraow; elxf SÈ dc EÉroincev, où un ma- 
povtog oùdevòc t@v dAXwv 6peA0g Tv; 

[5] "Av@pore, unt ayxdprotog 1001 punte rdAdLlv duwiuov 
Tv Kperocovav, dii brép uèv TOÒ Opav kai dxoverv 
Kai vi Ata irèép avrod TOÙ Civ Kai tT@v ovvEpyàv TPÒG 
adviò, Lrép Kkaprov Enp@v, èrép oivov, drép éiaiov 
[6] evyapioter 1Ò de péuvnoo È dm dA 0 TI dor SÉSmrev 
KPpELTTOV GTAVvIMV TOÙ<TOv) TÒ ypnoopuevov adtoîc, TÒ 
[7] Sokydoov, tò TAV dÉiav EK&oTtov Xoyioduevov. ti Yap 
Éou tò darodarvouevov brép Exdome tovtov t@v Suvvd- 
ueov, Tocov TIG déla Eotiv aùràv; ui TI av) ExdoTn 
nm Sivauic; un ti Tg Opatikfig mot Tikovoag Aeyovong 
mt mepi éavrîg, un tl Tg drkovotixfig; [un t1 mvpòv; 
un tr kpiodv; un tr inmov; un tr Kvvégi] dAX' dg dd- 
Kkovor kai Sodio Tetayuevar Eioiv Urmpetelv t yxpnoti- 
[8]xî t@v davtaotòv. KGv TON, rocov Ekaotov déòv 
gorv, tivog muv@dvn; tig cor drokpivetar; rog oÙv 
Suvatai tig dAAN Sivapig kpeicowv £ivar tavming, 7) rai 
tolte Aoutate Sraxévorg ypfitar kai Soxrudter adr Exa- 


1 Pnetma; cfr. II, 1, 17. Il preda igneo, di cui è costituita l'anima, si pro- 
paga per tutto il corpo in sette correnti, cinque delle quali circolano negli orga- 
ni di senso. In particolare, per la visione, essa avviene così: dalla pupilla all’og- 
getto si trova un cono d’aria che è messo in tensione dai raggi luminosi emes- 


DIATRIBE, II, 23, 1-8 513 


[1] Qualunque persona leggerebbe più piacevolmente e 
più facilmente un libro scritto a lettere ben evidenti. E non 
è pure vero che chiunque ascolterebbe più facilmente dei 
discorsi espressi con parole appropriate e decorose? [2] 
Non è, pertanto, lecito dire che non c’è affatto una facoltà 
dell’espressione: questo sarebbe il linguaggio insieme di un 
empio e di un vile. Di un empio, perché non si dà valore ai 
doni di Dio, come se si disconoscesse l’utilità della facoltà 
visiva, di quella uditiva o della facoltà stessa della parola. 3] 
Forse a caso Dio ti ha dato gli occhi, a caso li ha impregna- 
ti di uno spirito! così potente e industrioso che raggiunge 
grandi distanze e riproduce le forme degli oggetti visti? E 
quale messaggero è altrettanto rapido e sollecito? [4] Forse 
a caso Dio ha fatto l’aria, intermedia tra gli occhi e gli ogget- 
ti, così efficace e tesa che la visione può passare attraverso di 
essa? A caso ha fatto la luce, senza la quale tutto il resto 
sarebbe inutile?? 

[5] Uomo, non essere irriconoscente e neppure dimenti- 
co dei beni più importanti, ma, per la vista, per l'udito e, per 
Zeus, per la vita stessa e per ciò che la sostenta, per i frutti 
solidi, per il vino e per l’olio, ringrazia Dio; [6] rammenta, 
tuttavia, che ti ha fornito qualcos'altro più importante di 
tutti questi beni, la capacità di servirtene, la capacità di giu- 
dicarli e di calcolare il valore di ciascuno di essi. /7] Che 
cos'è, infatti, che afferma, per ciascuna di queste facoltà, 
quanto vale? Forse ogni facoltà da se stessa? Hai mai senti- 
to la vista dire qualcosa di sé, o l’udito?3 Ma come serve e 
schiave sono state messe al servizio della facoltà che usa le 
rappresentazioni. {8] E se chiedi quanto vale ciascuna, a chi 
lo chiedi? Chi ti risponde? Com'è possibile, allora, che 
un’altra facoltà sia superiore a questa, che si vale del servizio 
delle rimanenti e da sé giudica ciascuna di esse e fa afferma- 


si dall’egemonico; esso guida così fino a noi l’immagine percettiva con un pro- 
cesso analogo a quello che avviene nell’organo di senso all’interno del corpo. 
Sull'argomento, cfr. M. POHLENZ, La Stoa..., pp. 167-174, e passim. 

2 Cfr. I, 6,3-5. 

3 Segue una frase espunta dagli editori: «O il grano, o l’orzo, o il cavallo 
o il cane?» 
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[9lota Kai arodaivetar; tic yàp Exeivov cidev, tig gotv 
aùti xai récov déta; tic gxeivov oidev, Orbe dei ypîi- 
0a aùri Kai mote un; tig EOTIV N dvoifovoa rai xAÀ£i- 
ovoa Tod dddaipods kai dò’ ®v Sei droctpédovoa, 
tois dè Tpocdyovoa; n dpartxi; 06, dii TM TPOALPETLKT. 
[10] tig © tà ®ra EmuxAziovea Kai avotyovoa; tic, xa0' Tv 
tepiepyor kai revoniveg Ti maAv d€xivmror Unò A6YOVv; 
[11] % dxovetI*t; oÙK dAAN Î) N Tpoaapetoien duvapic. eit 
aùm idodoa, dir Ev TUpdakcio> Kai «x@ddic Taîg dida 
ardoarg Suvaueciv fon undé TL GAXO cvvopav duvapé- 
var TAV abvrà Exeiva tà Épya, èd oîg tetayuÉévar £ioì 
dlakovelv Ttadtn Kai Urnpeteiv, adtm SÈ povn déd pAÉ- 
ter Kali tag T' Aiace Kadopà, rocov EKdom déia, cai aùTiv, 
uéMe1 nuiv dio tm dmodalveodar tò Kpériotov £ivar Î) 
[12] admiv; Kai ti moLeì dAX0 d0b@aAuòc avorydeic î) òpa; 
ei dè Sei mv toò tIvog ideiv yuvaîka kai mog, Tico 
[13] yer; N apoarpenri. ei dè dei trote dat Tois Aeydelorv 
îì amiotiivar Kali motevoavia Epe@ioonvar T) un, tig 2£- 
[14] yeu; oùx n tpoarpetin; N) dé ppaotiri cdm kai xaXA0- 
TLOTLKT] tv Ovoudtov, ei tig dipa iSia Sivauts, ti did 
toLeì î), dtav Eunéon Abyog repi tTivoc, KkadMoriler tà 
Oovoudtia Kai ouviienov Gdorep ol Kkoppotal mv xkounv 
[15] nétepov è £ineìv duervov f) ctornoar kai civas dper- 
VOv T EKElvwg Kai TOoÙTo Tpérov T) où mpérov, Kkal TÒv 
katpòv Ekdotov Kai mv ypeiav tig dAAn Aéyer 7 n 
TpPogIpetiei; BéXerg oÙv aùTiv mapeX9odoav avre kata- 
yndicacdar; 

[16] ‘Ti oùv;”, gnotiv, ‘ei obtwog tò rpayua Eye, xai Sù- 
vatar tò dlaxovodv Kpeiocov £ivar Exeivov ® dlakoveî, 
Ò rog TtoÙ ImTEMG Î) Ò Kkùwv TOÙ Kuvnyod fi tò bpya- 
vov TOd KIBaprotod f) ot Lmnpétar tod Paowtwac. {-} 
[17] Ti got tÒ ypauevov; mpoaipeois. ti Empuereitar TAv- 
tov; mtpoaipeots. ti Giov dvarpei tòv dvoporov rotè 


4 Su tutta quest’importante pagina, cfr. il mio articolo I/ problerza..., pp. 
242-243. Laurenti traduce (non bene) dyrarzis probairetiké e probairesis, ri- 
spettivamente con «persona morale» e «facoltà propria della persona morale». 

5 I parr. 16-19 sono una ripetizione di quanto detto sopra: si può tratta- 
re di un’interpolazione. 
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zioni su ognuna di esse? [9] Quale, infatti, di quelle sa chi è 
e quanto è il suo valore? Quale di esse sa quando la si deve 
usare e quando no? Quale è la facoltà che apre e chiude gli 
occhi, li distoglie da dove deve e li rivolge dove deve? La 
vista? No, è la facoltà della scelta morale.4 Quale è quella che 
apre e chiude le orecchie? /10) Quale rende gli uomini 
curiosi e indagatori o, al contrario, indifferenti ai discorsi? 
L’udito? Non è una facoltà diversa da quella della scelta 
morale. /11] E quando essa vede che tutte le altre facoltà, tra 
le quali si trova, sono sorde e cieche e incapaci di vedere in 
complesso altro che le loro azioni, per le quali sono state 
messe al suo servizio e alle sue dipendenze, mentre essa sola 
ha la vista acuta e abbraccia con lo sguardo tutte le altre nel 
loro singolo valore e se stessa, deve venirci a dichiarare che 
ciò che è più potente è qualcos'altro da se stessa? /12/ E che 
cos'altro fa l'occhio, quando è aperto, se non vedere? Ma se 
si debba guardare la moglie di uno, e come, chi lo dice? La 
facoltà della scelta morale. [13] Se si debba credere alle cose 
che ci sono state dette o no, e, avendoci creduto, irritarci o 
no, chi lo dice? Non è la facoltà della scelta morale? [14] La 
capacità stessa di parlare e di abbellire le parole, se è davve- 
ro una facoltà particolare, che cos'altro fa, quando si viene a 
parlare di qualcosa, se non abbellire le parole e comporle 
insieme, come fanno i parrucchieri con i capelli? /15] Ma se 
sia più opportuno parlare o tacere, se sia meglio parlare in 
questo modo piuttosto che in quello, se questo sia appro- 
priato o no, il momento adatto per ogni parola e l’uso, quale 
altra facoltà lo dice, se non quella della scelta morale? 
Pretendi, dunque, che venga a condannare se stessa? 

[16] E che?, si dice. Se la scelta morale la si considera 
inferiore al resto, quel che serve può ben essere superiore a 
ciò cui serve, il cavallo al cavaliere, il cane al cacciatore, lo 
strumento al citaredo, i sudditi al sovrano.5 

[17] Che cos'è ciò che si serve di tutto? La scelta mora- 
les. Che cosa si cura di tutto? La scelta morale. Che cosa 


6 Scelta morale e facoltà della scelta morale sono sostanzialmente sinonimi. 
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uév Mud, morì è' dyyxbvn, motè SÈ katà kpnuvod; 
[18] rpoaipeotc. Eta ToÙtOv Ti Ioyupotepov év dv@paoror 
Èotiv; kai mag oci6v TE TOÙ diKkMXUTOV TÀ KkM@Xvépueva; 
[19] tiv Obparxàv dovauiv tiva répdurev euroditev; kai 
Tpogipeoig Kali <«>Tpogipeta. TV GKOVOTLKMV TAÙTÀ, Tv 
dpaotTIK Vv Moavtawc. Tpoaipeoiv dì ti Eurodiltewv né- 
dukev; dmpoaipetov oddév, adi è gavmv dlactpa- 
d£ica. dà TodTO Kakia povn dm yivetar 7) dpetà povn. 
[20]  Eîta mAkadm divas odoa kai maoI toîg dA ore 
énitetayuévn rapeidod0a Nuiv Aeyétm Kpéartiotov £ivar 
Tv Gvrio@v mv cdpra. ovéè el aùm n ocàdpé gavmv 
[21] &Aeyev £ivar kxpatiotov, Nvéoyeto dv tig aùrtig. vv 
SÈ ti fot, Erikovpe, tò Tadia daTodalvouevov; TÒ 
tepi Téiovg cuvyyeypadòc, tò tàlc] Puorxdlc], tò rep 
Kavévog; tò tÒèv T@yYava kagelkdg; TÒò Ypodov, OTE 
angOvnokev, bt ‘tv televtaiav dyovieg dua kai 
[22] paxapiav fuépav;” n capi Îì N mpocipeog; ita T0Ù- 
tov Tl xpeiccov Eyelv òuodoyeîg kai où uoivn; 0ÙT6G 
mv9Aòg toîc dAnbetarg kai xmdòg Ei; 

[23] Ti oùv; dmudter tiq tàg dAXag Suvdpuerc; uù YÉ- 
vorto. Aéyer tig undepiav eivar ypeiav fi rpoayowyàv 
«EE Tg mpoapetixfig duvaueos; un YÉvorto. dvòn- 
tov, Goepéc, dydprotov Tpòg tòv Bebv. diXdà Tthiv dÉlav 
[24] Exaot® arodidmorv. EoTI Ydip tIG Kai Ovov ypeta, dir 
où Miikn Boo fon kai rxuvòc, dii oùy MAikn oiKké- 
tov: Éotr Kai ocikétov, dii où MAKN TÒòv TOdTAV: 
[25] tom kai todtmwv, dA ody Miikn tîàv apyòviov. où 
uévtor Siù tò dXda E£ilvar xpetrtova rai fiv rapéyer tà 
Étepa ypeiav dmuactéov. ÉEoTr TIG dia Kai Tg dpaoti- 


? Cfr. H. USENER, Epicurea, fr. 408. 

8 Famose opere di Epicuro, ricordate anche da DIOGENE LAERZIO, X, 
27. La prima è di carattere etico; la terza è epistemologica. 

? Cioè, a diventare filosofo; cfr. I, 2, 29, e nota relativa. 

10 Cfr. H. USENER, Epicurea, p. 143, 16 ss. Riferisce DIOGENE LAERZIO, 
X, 22: «In punto di morte scrive a Idomeneo questa lettera: “In questo gior- 
no beato che è insieme l’ultimo della mia vita vi scrivo queste righe. I dolori 
derivanti dalla stranguria e dalla dissenteria non mi hanno lasciato mai né 
hanno mai sminuito la loro intensa violenza. Ma a tutti questi mali resiste la 
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distrugge totalmente l’uomo, ora con la fame, ora col cap- 
pio, ora gettandolo da un precipizio? La scelta morale. [18] 
E, allora, che cosa c’è di più forte negli uomini? E come può 
essere che ciò che è coercibile sia più forte di ciò che è 
incoercibile? Che cosa può impedire per natura la facoltà 
visiva? [19] La scelta morale e gli oggetti che non dipendo- 
no dalla scelta morale. Lo stesso vale per la facoltà uditiva e 
per quella del linguaggio. E la scelta morale, che cosa può 
per natura impedirla? Nessuno degli oggetti che non dipen- 
dono dalla scelta morale: essa stessa si impedisce quando è 
fuorviata. Perciò, da sola diventa vizio o virtù. 

[20] E, dunque, dal momento che è una facoltà tanto 
potente e preminente su tutto il resto, venga a dirci che la 
carne è superiore ad ogni altra realtà. Neppure se la carne 
stessa si dicesse superiore la si potrebbe tollerare! 21] 
Orbene, che cos'è, Epicuro, che fa questa affermazione? 
Ciò che hai scritto Su/ Fine, La Fisica e Sul Canone?8 Che ti 
ha spinto a farti crescere la barba?? Che scrive, in punto di 
morte: «Vivendo l’ultimo giorno che è pure un giorno feli- 
ce...»210 [22] La carne, o la scelta morale? E, allora, puoi 
sostenere di avere qualcosa superiore alla scelta morale, 
senza essere folle? Sei veramente a tal punto cieco e sordo? 

[23] E dunque? Si intende forse spregiare le altre facol- 
tà? Nient’affatto! Si sostiene forse che non c’è alcuna utilità 
né progresso fuori della facoltà della scelta morale? 
Nient’affatto! Sarebbe stoltezza, empietà e ingratitudine 
verso Dio. Si attribuisce, bensì, a ciascuna cosa il suo valo- 
re. [24] L'asino ha certamente una sua utilità, ma non pari a 
quella del bue; il cane ha una sua utilità, ma non pari a quel- 
la del servo; il servo ha una sua utilità, ma non pari a quella 
dei cittadini; i cittadini hanno una loro utilità, ma non pari 
a quella dei magistrati. [25] Non bisogna, però, per il fatto 
che alcune cose sono superiori, disprezzare l’utilità che 
offrono le altre. Anche la facoltà del linguaggio ha il suo 
valore, ma non pari a quello della facoltà della scelta mora- 
mia anima, lieta nella memoria dei nostri colloqui del passato. Occupati dei 


figli di Metrodoro in modo degno della generosa disposizione spirituale che 
sin da giovinetto mostrasti verso me e la filosofia”» (trad. M. Gigante). 
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[26]xfîg Suvauemo, GAX' ody NAlKN T°g rpoarperiiig. Otav 
obv tadbta Afyw, un mig ciéodwò dm duereîv duc dérò 
dpacemwc: ode yàp 6p0aiudòv ové' dtov ovéÈé yepov 
[27] ovéè modhv o0d' e08NTO, 008 Urosnudtov. AAA div 
uov muvddvn ‘ti oùv go kpdtiotov t@v Évrov;”, ti 
elmo; mv dpaotixiv; où Sivapar: GAÀA Tv TPOape- 
[28]tuxnv, btav dpoù YrÉvntar. todto Yap Eom tò kàakeiv 
ypòpevov kai taîc dA ia TAcatg Kai uixpoîc kai peya- 
Aa Suvaueoiv: ToÙTOv KatopA@tevtog dyaBòc dvopa- 
toc [ayaBòc] Yyivetar, arotevydÉvTIOG Kakxòg dveporoc 
[29] Yivetar: rap’ è atvyoduEv, edtvyoduev, ueudoue0” dAXn- 
Xovc, evapeotoduev, aride ò A£AnBòc uèv Kkakodamo- 
viav moreitat, tuyòv è émueAeiag eddaroviav. 

[30]  Tò è’ aiperv mv Suva Tg dpaotikg kai Mya 
uù eivar undepiav taîg dAnfeiarg où uovov dyapiotov 
[31] &oti npòg toùc Sed@KéTtac, GARA Kai derdod. è yàp 
torodtog dopelodai uor dorxei, un, eimtep Eoti ne du- 
VOMIG KATÀ TÒv TOTOv, OÙ duvne@pev AÙTfig KOTo- 
[32]gpovficat. toLodtoI £IGI Kai ol NEYOVTEG undepiav eivar 
rapaMhayiv KGAXOVG TPÒG aloyoc. ela duotmg fiv Kun 
Ofvar tov Oepoimnv iS6vta Kai tov 'AyiàAiéa; òuolwg 
[33] av ‘EXévnv kai Tv Etvye yuvaîka; kai taedta popà 
kai Gyporka kai oùk EidoTtmv mv Ekdotov duov, diàà 
doBovuévov un dv tig aic@ntar tig dradopac, evade 
[34] ouvapracdeig kai Nntmbelg anéion. GAXù tò ueya 
todto, dmodLtEIv EKdoT® TAV avitod Suvapiv fiv Éyet 
kai arodumovta iSelv mv dabiav tig Suvauemo kai tò 
Kpdrtotov Tv Ovtov Kkatauadelv kai TOoÙTtO Év Tavrì 
uetadiderv, mepi todo goroviarévar, rapepya aida 
Tpòg TOÙTO mrerormuevov, où uevtor duerodvia odi’ 
[35] &x£iv@v katà dbvapiv. cai Yap 6pfdaAu@v Emueinteov, 
GA) 00Y 9g TOÙ Kpatiotov, GÀXd Kai toùtm@v dla tò 
kportLotov: mr Ekelvo odk dA» ÉÉel Kata quorv ei 
uN Év TOdTALG EVAOYIOTOdv Kali tà EÉtepa rapà tà EÉtepa 
aipovuevov. 


11 Si riprende il discorso del par. 2. 
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le. [26] Quando faccio questi ragionamenti, non si pensi che 
vi inviti a trascurare la parola; neppure, infatti, vi esorto a 
trascurare gli occhi, le orecchie, le mani, i piedi, i vestiti e le 
calzature. [27] Ma se mi si domanda: «Qual è la più poten- 
te delle realtà?», che cosa risponderò? La facoltà della paro- 
la? Non posso, ma: la facoltà della scelta morale, quando è 
retta. [28] E essa, infatti, che si serve anche della parola e di 
tutte le altre facoltà sia piccole sia grandi. Se la scelta mora- 
le è posta rettamente, l’uomo diventa buono, se ha sbaglia- 
to orientamento, l’uomo diventa cattivo. [29] Dipende da 
essa se abbiamo successo o insuccesso, ci lamentiamo reci- 
procamente o siamo contenti gli uni degli altri; è, in una 
parola, ciò che provoca l’infelicità se trascurato, la felicità se 
ce ne prendiamo cura. 

[30] Ma togliere di mezzo la facoltà della parola e dire che 
non esiste per niente, è davvero non solo di un uomo ingra- 
to verso coloro che gli hanno fatto questo dono, ma anche di 
un vile. [31] Un tale uomo, in effetti, mi sembra temere 
che, se esiste una facoltà in questo campo, non siamo capaci 
di disprezzarla. {32] Sono uomini del genere anche quelli 
che dicono che non c’è nessuna differenza tra il bello e il 
turpe. E, dunque, si proverebbero le stesse impressioni di 
fronte a Tersite e di fronte ad Achille? Di fronte ad Elena e 
ad una qualsiasi? [33] Ma tutto ciò è stoltezza e rozzezza di 
gente che ignora la natura d’ogni cosa, e che teme, nel caso 
percepisse la differenza, di ritornarsene catturata e battuta! 

[34] Quel che conta è questo: lasciare ciascuna cosa in 
possesso della sua facoltà; poi, vedere il valore della facoltà 
ed apprendere qual è la più potente delle realtà, e questa 
ricercare ovunque, attorno a questa darsi da fare, conside- 
rando tutte le altre come accessorie in rapporto ad essa, ma 
non trascurando, beninteso, neppure queste altre realtà, per 
quanto è possibile. [35] E, infatti, bisogna, certo, prendersi 
cura degli occhi, ma non come della realtà più potente, 
bensì in funzione di quel che è più potente; perché quest’ul- 
timo non si troverà secondo natura altrimenti che usando gli 
occhi secondo ragione e preferendo certi oggetti ad altri. 
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[36] Ti oùv gori tò Yvépevov; olov £i mig dmav e£ig 
mv marpida mv gavtod cai Slodedov mavdoreiov ka- 
Xòv dpécavtog abviò tod rmavdoreiov Katapévor Év TO 
[37] ravdoxeim. dvopare, etedGBOL dov Tg Tpodéoewo 
ok EIG todTO dWievec, Aia Slù Tobtov. ‘AAA A Kouyòv 
todo. tica è dida Tavioreta kouyà, rocor dè Aer- 
[38]u@aves: ama de di0doc. tò SÈ rporxeiuevov èkeîvo' £lg 
mv rarpida eravertetv, toùg olkeitove amtaridtar déove, 
abtòv tà TOÙD Toiitov rmoreiv, yMuoar, moardororei- 
[39]oda1, dpéar tag vouitoptvac dpydc. où Yàp toùc 
Kouwotépove fuiv TomTove EKAeEduevog EANXVOac, dii 
Èv olg Èfévov Kai @v katatétatar modtmng, Èv TOÙTOLG 
dvagtpaònoduevoc. TOLODTOvV TL Kai Evtadod om tò 
[40] Ywwbpevov. Eri dLù A6YOV Kai toladIing Tapadsoewg 
E0Eiv Eri tÒò tÉdELOv del Kai mv avroò Tpoaipeowv 
EKkkadapar kai mv Suvauv Tv yYpnotikiv TOv davta- 
ov dp@nv KatacKevdcar, avayen dè mv rapadoow yi- 
veodar «dl» Ttavov Ocopnuatov kai dà Afg£0g mora 
kai uetà tivog Tourdiag kai Spiubmioc tòv deopnud- 
[4l]tav, èm aùr@v tIveg Tobt@v dGAroxbuevor Katapévov- 
ou abdiod, è uev Urò me Aféewc, ò d' bdnò ocviio- 
yioudv, ò È drò petarirtovimv, Ò è' LT dAX0v tTIVÒG 
TOLOVTOV TavdoKeiov, Kai TpoGUELVAVTEG KATAGTTOVTAL 
dg Tapà tTalg Lepnow. 

[42] "Av@pare, tò rporeipevov fiv dol KataoKevdaGal cau- 
TÒV YPMOTIKÒV TAÎg TPOOTITTOVÙTALG dAvTaAGIAIG KaTtà 
dbow, gv opéter avarotevetov, Ev d' EkkAicer darepi- 
miMsTov, undéror datuyodvia, undérote. Svotuyodvia, 
EievoEpov, dKkdAutov, avavaygtactov, cuvapuòtovia Ti 
toùò Aròg Slorknoer, tadtn nerdouevov, tadin £Vape- 
otodvia, undéva ueudouevov, undév alt@uevov, Suva- 
uevov £imelv ToùTovg Toùg oTIYOUg ÈE GANG wuyxfig 

Gyov dé ul’, © Zed, rai où <y> i) Henp@uévn. 


12 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VII, 121. 

13 Cfr. H. von ARNIM, SVF, Ig fr. 527; Exch., 53, 1 (sono citati gli altri tre 
versi): «Al termine qual esso sia che m’avete fissato. / Seguirò senz’indugio; se 
non voglio, / per esser vile, nondimeno dovrò seguirvi». Provengono da un 
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[36] Orbene, che cosa accade? È come se un uomo, rien- 
trando nella sua patria e passando per un luogo ove c’è un 
bell’albergo, fosse preso dalla bellezza dell’albergo e vi 
rimanesse. /37] Uomo, ti sei dimenticato del tuo proposito: 
non andavi in quel posto, ma passavi attraverso esso. 

«Ma è un bel posto.» 

E quanti altri alberghi sono belli, quanti prati; semplice- 
mente come luoghi di passaggio. /38] Il compito che ti sta 
dinanzi è questo: ritornare nella tua patria, liberare i tuoi dal 
timore, adempiere i doveri di cittadino, sposare, avere dei 
figli, ricoprire le cariche che vi sono istituite.!2 /39) Perché, 
tu non sei venuto quaggiù per scegliere i i luoghi che più ci 
piacciono, ma per vivere dove sei nato e dove sei stato regi- 

strato come cittadino. Ecco pressappoco quel che accade 
anche in questo caso. [40] Poiché è attraverso la parola e un 
insegnamento come il presente che si deve pervenire alla 
perfezione, purificare la propria scelta morale e rendere 
retta la facoltà che usa le rappresentazioni, e poiché, d’altro 
canto, l’insegnamento dei principi filosofici avviene necessa- 
riamente attraverso un certo tipo di linguaggio e si esprime 
con una terminologia varia e sottile, {41} ci sono alcuni che 
si lasciano catturare dalla parola e, di conseguenza, si ferma- 
no lì: uno è preso dall’elocuzione, un altro dai sillogismi, un 
altro dagli argomenti anfibologici, un altro ancora da qual- 
che altro “albergo” del genere, e restano lì a marcire come 
se stessero presso le Sirene. 

[42] Uomo, il compito che avevi dinanzi era di renderti 
capace di usare secondo natura le rappresentazioni che si 
offrono, di non fallire nei tuoi desideri, di non cadere negli 
oggetti della tua avversione, di non patire mai scacchi, di 
non essere mai infelice, ma libero, incoercibile, non sogget- 
to ad impedimento ed in armonia con il governo di Zeus, ad 
esso obbediente e di esso contento, senza mai lamentarti di 
alcuno né accusare alcuno, capace di dire questo verso con 
tutta l’anima: «Guidami, o Zeus, e anche tu, o Destino»,!3 


poema di Cleante. Seneca li tradusse (cfr. Epist., 107, 11), aggiungendo, come 
ultimo verso, il celebre motto: «Ducunt volentem fata, nolentem trahunt». 
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[43] £îta todTO TÒ tporxeiuevov Èymv dpéoavté cor Aetei- 
diov, dapecdviov Aso@pnudatov TIV@OV adiod Kkataugverg 
Kai Katokeîv rpoarpi emiAadbuevog TOv Év cik@ kai 
Méyeis ‘tadta xouyd gorv'; tig yàp Aéyer uù £ivar 
[44] avià xouyd; diX de Stodov, dg tavdoreia. ti yàp 
k@iver dpatovia @g Anuoodévng dtvyeiv; ti SÈ ko- 
Aver ovidoyicuode dvarvovta eg Xpborrtocg div 
eivat, mevoeîv, dBoveiv, dTADc tapdooeoda1, xaxodar- 
[4S]poveîv; oddè Ev. dpag oùv dm mavsoxeia fiv tadta cè 
[46]sevòs dira, tò dè mporeiuevov dAX0 fiv. tadia STav 
XMéy@ npòg tvac, oioviai ue xataparilerv tiv mEpi tò 
Aéyewv Emuéderav 7 mv mepi ta Beopriuata. Ed d où 
tadvinv kataBdido, GAAÒ TÒ TEPÎ TOÙT GKATaANKILKDG 
[47] Èyev kai Eviadea tiBEodat tag abvi@v EAmISac. ei t1q 
todto mapirotàg PidrtEL Toùg drkodovtac, kauè TisEodE 
Eva tOv Biartoviov. od Suvauar d' diio BAT tTÒ 
Kpdtotov Kai Ttò rupustatov dAdo Agyew elvar, iv dpîv 
XOPLOMLOL. 
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[43] Orbene, avendo davanti a te questo proposito, poi- 
ché ti piace qualche bella frase, poiché ti piacciono certi 
principi, rimani Îì e preferisci soggiornarvi, immemore dei 
beni che hai a casa, e dici: «Questo è bello!»? E chi nega che 
ciò sia bello? Ma come un luogo di passaggio, come un 
albergo. /44] Che cosa impedisce, infatti, che un oratore 
abile come Demostene subisca uno scacco? Che cosa impe- 
disce che un uomo capace di risolvere dei sillogismi come 
Crisippo sia angosciato, sia afflitto, provi l’invidia e, insom- 
ma, sia turbato e infelice? Proprio niente. /45] Vedi, dun- 
que, che si trattava di alberghi, di cose senza valore, mentre 
la meta era un’altra. /46] Quando faccio questi ragionamen- 
ti, alcuni credono che respinga gli studi relativi al dire o lo 
studio dei principi filosofici. Ma io, invero, non respingo 
quelli, ma solamente lo studiare in modo incessante ed 
esclusivo queste materie e il fare di essi l’oggetto delle pro- 
prie speranze. /47] Se uno, manifestando queste tesi, offen- 
de gli ascoltatori, ebbene, mettete anche me tra quelli che li 
offendono. Non posso, vedendo che è una certa cosa quel 
che è più eccellente e più potente, dirvi che è un’altra, per 
compiacervi. 


Kò. 
IIpég tiva tv ok NEémuévov èr'[ep] adtod. 


Capitolo XXIV 
A UNO DI QUELLI CHE NON ERANO DA LUI CONSIDERATI 


[Non basta che uno parli come si conviene, perché chi lo ascolta 
lo intenda. Infatti, come per parlare convenientemente occorre eser- 
citarsi, così, analogamente, per intendere colui che parla bisogna 
esercitarsi nell'ascoltare. Questo vale in particolare nel caso della 
filosofia, dato il suo peculiarissimo oggetto. É necessario che chi 
ascolta il filosofo lo stimoli, mostrando come con la sua parola potrà 
essergli di aiuto. E lo stimolo non può certo venire dal corpo, né 
dalla veste di chi ascolta, e nemmeno dal suo sguardo, bensì dalla 
sua disponibilità ad accogliere e a mettere in atto gli insegnamenti 
e i principi della filosofia]. 
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[1]  Eimévtog aviò tIvoqg bui IToXAdkic ETMOVILOV ov 
dkodoar NA90v Tpòc cè kai ovééroté uor drexpivo: 
[2] xaì vuv, eL Suvatov, taparxarò ce eimteiv ti por, Ao- 
k£î cor, Épn, kaddarep didov Tivòg £ivar tÉyvn oÙt5òq 
SÈ Kai toù Aéyew, îlv 6 uév Eyxov gureipac épeî, ò dè 
[3] pù Eyov argipag; {-} Aoxeî. {-} Obkodv ò uèv dirà 
tod Afyew ados te adeXoduevog kai diXovg oiòc te 
dv adedeiv oùtog éungipog dv Afgyfor, ò dè pianto- 
uevog uGiXov kai BAGmIWvV odtog drerpog dv £in tc 
Ttéyxvng TadIng Tg toù Afyew; ebporg dv tToÙc puÈv 
[4] BAartouégvove toùc è adedovpévove. oi è akodovieg 
mtdvieg MdedodvIaL dò’ Ov diovovolv Ti Kai todtwv 
EUporg div toùc uv @peXrovuevove toùg dÈ BiaTTOLE- 
vovg; {} Kai tovtov, Eon. {-} OvKkodv Kai Eviada 
6oor uév Eureipac Gkovovorv adedovviat, door d arei- 
[5] pag PAdrtoviat; {-} ‘Quorbyet. {-} "Eotiv dpa tie éu- 
teipia caddrep tod Afyew cite Kai tod dkovev; {-} 
[6] "Eowxev. {-} El SÈ fovAet, cai obtme oKkÉyar aviò. tò 
povertà dyacdar tivog cor Soxei; {-} Movorxod. {-} 
[7] Ti dé; tòv dvipidvia de dEi KataoKkevdcal tivog cor 
daivetar; {-} Avépravtororod. {-} Tò iseiv Éuneipog 
ovseuiag co. tpoodriodar daivetar téxvne; {-} Mpoo- 
[8] S£îta1 kai todTO. {-} Ovkodv £i kai tò Agyew dc dei 
tod gureipov Eotiv, dpdig OTI Kai Tò diKovelv @deripmc 


! Cfr. II, 23, 2, e passim. 
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[1] Un tale gli osservò: «Spesso, desiderando tanto sen- 
tirti, sono venuto alle tue lezioni e tu non mi hai mai rispo- 
sto. Adesso, se è possibile, per favore, dimmi qualcosa». 

[2] «Ti pare» rispose Epitteto «che, come di ogni altra 
cosa, così ci sia un’arte anche del dire!, e che chi la possiede 
dirà con esperienza, mentre chi non la possiede senza espe- 
rienza?» 

«Mi pare di sì.» 

[3] E, dunque, chi per mezzo del dire ottiene un profitto 
per sé, ed è capace di ottenerlo anche per gli altri, costui 
parlerà da uomo sperimentato, mentre chi ne ricava piutto- 
sto un danno per sé e per gli altri sarà senza pratica in que- 
st'arte; o no? Troverai che gli uni sono danneggiati, gli altri 
traggono un profitto. /4] Quanto a quelli che ascoltano, 
ricavano tutti un profitto da ciò che sentono o, anche tra 
questi, troverai che gli uni sono danneggiati e gli altri trag- 
gono un profitto? 

«Anche tra questi succede così» disse. 

Allora, anche in questo caso, quanti ascoltano con espe- 
rienza ricavano un vantaggio, quanti, invece, senza esperien- 
za ricavano un danno? 

Lo ammise. 

[5] C'è, dunque, una pratica, come nel dire così anche 
nell’ascoltare? 

«Sembra.» . 

[6] Se lo desideri, esamina la cosa anche così: di chi è 
proprio, secondo te, suonare uno strumento musicale 
secondo le regole musicali? 

«Del musico.» 

[7] E modellare una statua come si deve, di chi è proprio, 
secondo te? 

«Dello scultore.» 

E guardarla da esperto, ti pare che non richieda alcuna 
arte? 

«Anche questo ne richiede una.» 

[8] Pertanto, se il parlare come si deve è proprio di un 
esperto, vedi che anche l’ascoltare proficuamente è proprio 


528 EPITTETO 


[9] toò èureipov totiv; kai tò uèv tedEi®g Kai aderiumc, 
el Bovàet, mpòg TÒ Tapòv dg@uev, ETel Kai paxpàv 
[10] &ouev dudotepor tavtòg toù ToLobtov: EKelvo dè Tac 
dv tig duoroyficai por Sokei, dt Toofig YÉ TIvog Tpir- 
Bfig mepìi tò dkovev mpoodeitar Ò TOV driocddov dov 
couevoc. Î) Yap OÙ; 

[11] Hepì tivog ov Afyo npòg dé; Seiéév por. mepi 
tivog dKkodoar duvacar mepi Gya0àv Kai Kkaxdov; TIvoG; 
Gpd ye inmov; {-) Où. {-} AM Boòg; {+} 06. {+} Ti 
[12] oòv; dvAparov; {-} Nai. {-} Oisapuev oòv, ti gori div- 
Oparoc, TIS N dog adtod, tig N Evvora; Éyouev kai 
Kat mocdv mepi toto» TÙ ®ta tetpnuéva; diià duo 
Ti Eotv Evvoeîg Tl Suvacar kai Kkatà mocdv dkodiov- 
[13]@foai por Afyovir; dGAl' amodelter ypmoouar mpòg dé; 
mtÒg; mapaxoioveic Yàùp adiò todt@, Ti gotiv anò- 
deltig f mog n darodeikvutar fi dà tivov; T tiva 
[14] 6pora pèv amodeiter gotiv, anosertic È oÙk Eotv; Ti 
yùp tonv dAnbéc cidag Ti ti gom yeddog; ti tivi dxko- 
Xovéei, ti tiv payetar Î avoporoyovpevov Éotv 
[15] aobdupovov; dAXà KIvO dE TPÒG did 000dlav; Tg Tapa- 
Selkvdmw cor mv udynv TtOv roXAX@v dviporov, ad” 
fiv Sladépovtar mepì daya@v kai xkax@v Kai cvude- 
povtov Kai dGovudopov, aùrtò Todo TI fon udyn oùk 
eidori; Seifov oùv pot, ti repavò draAeyouevog cor. 
[16] xivnoév por rpoBvpiav. de 7 KatdAAnAog ma th Tpo- 
Bat dgavelca Tpodvuiav avrò xkivei mpòs TÒ dayeiv, 
Gv SÈ Al00v fi aprov Tmapa@fig, où KIvn@oetat, où 
gioi tiveg fMuiv duvorcai mpo@vuiar gal mpòg tò Ayer, 
Otav è dkovoduevoc davi TIC, Otav aùtòg Epedion. dv 


2 Si ricordi la consuetudine vigente alla scuola di Pitagora: il discepolo 
doveva per un certo tempo solo tacere ed ascoltare, considerare le cose più 
difficili da imparare (G. REALE, Storza..., I, p. 147). 

3 Cfr. I, 20, 16; II, 14, 19-20. 

4 «La dimostrazione è il procedimento che, con l’aiuto di proposizioni 
note, mediante composizione, svela un dato prima sconosciuto» (H. VON 
ARNIM, SVF, II, 266). 

3 L'osservazione non è esatta. 
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di un esperto? /9] Quanto al dire e all’ascoltare in modo per- 
fetto e traendone un vantaggio, se sei d’accordo, tralascia- 
molo per il momento, poiché siamo tutt'e due ben lontani da 
qualsiasi cosa del genere. /10] Su questo, però, mi pare che 
chiunque sarebbe d’accordo: sul fatto che chi vuol ascoltare 
i filosofi ha bisogno di esercitarsi per un certo tempo ad 
ascoltare.? O non è così? 

[11] Intorno a quale argomento posso parlarti? Fammi 
vedere. Che cosa sai ascoltare? Ciò che riguarda i beni e i 
mali? Di chi? Forse del cavallo? 

«No.» 

Del bue? «No.» 

E allora? Dell’uomo? «Sì.» 

[12] Sappiamo, dunque, che cos'è l’uomo, qual è la sua 
natura, qual è il concetto di uomo? Su questo punto le 
nostre orecchie sono abbastanza aperte? Quanto alla natu- 
ra, hai nozione di che cosa sia, o sei in grado di tenermi die- 
tro abbastanza se parlo di queste cose?> /13] Userò una 
dimostrazione con te? In che modo? Comprendi, infatti, 
che cos'è appunto una dimostrazione, come si dimostra 
qualcosa e attraverso quali operazioni? È quali operazioni 
assomigliano alla dimostrazione, ma non sono dimostrazio- 
ne? Sai che cos'è vero e che cos'è falso? [14] Quale propo- 
sizione consegue ad un’altra, quale è in contraddizione con 
un’altra o è incoerente o in disarmonia con quest'altra? [15] 
Ma devo insegnarti l’abbiccì della filosofia? Come faccio a 
mostrarti che gli uomini per la maggior parte si contraddi- 
cono, opponendosi gli uni agli altri per le loro opinioni sui 
beni e sui mali, sulle cose utili e su quelle dannose, quando 
tu ignori che cosa sia la contraddizione stessa? Mostrami 
che risultati otterrò parlando con te. Suscita il mio interes- 
se. [16] Come l’erba che conviene alla pecora suscita in que- 
sta, quando la vede, il desiderio di mangiarla, mentre se le 
fai vedere una pietra o un pezzo di pane5 non proverà desi- 
derio, allo stesso modo si manifestano in noi certe propen- 
sioni naturali che ci inducono a parlare, quando chi si accin- 
ge ad ascoltarci ci sembra qualcuno, quando egli stesso ci 
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È dg MBoc 7 yòptog © rapareiuevoc, rog Sovatar àv- 
[17]0poòr® 6peiiv kivficar; ©) dureArog ui tl Afyer tò ye- 
0pyrò ‘Emuerod pov; dil'avt dl avifig Eudaivovoa, 
ot emueindévar AvotteANcer avtà, Exkadeiîtar mpòc Tùv 
[18] &muéAetav. tà rardia tà TIdavà kai Spiga tiva 00K 
gkkadeltar npòg tò cuuroitelv aùtoig Kai ocuvEprerv 
kai mpòg tò cuuyedzitewv; ovo dè tig tpodvpeitar cvp- 
malte Î cuvoyKkGodar; kai yùp el uixpov, bumc dvd- 
piòv Éotv. 

[19] Ti oòv por odsèv Aéyerg; {-} 'Ekeîvo uovov ÉYm cor 
einmelv, dm Ò dyvodv, tig Eott Kkal Eri ti yÉyovev Kai 
ÈV TIVI TOÙTO TÒ KOOoum Kai uetà Tivov Kolvovov kai 
tiva tà dyoadà OT Kai tà Kakà kai tà KkoAdd kai tà 
aloypà, kai unte X6Y0 mapaxroAov8dàv unt àarodeitei, 
unte ti gotv dAndec î) ti yeddoc, une diaxpivar tadia 
Suvduevog ovt Opéegetoar Kkatà dov où ExkAvei 000” 
opunoet OÙT emareitai, OÙ CUYKATA@MoETO1, OÙK Gva- 
veDoEt, oÙk EdEEEL, TÒ SÙvodov. xwp[A]òg Kai TvdÀ.dg repie- 
[20)Xedoetar doxov pév mq £ivar, dv È ovdeic. vÙv Yàp 
mpotov Tod’ odtWg Eye; oùgi &É où yÉvog dvepeorav 
gotiv, È EKelvov ndvTA TÀ duapmuoata Koi tà GTUYN- 
[21] porta rapà tadmmv Tv Gyvorav yeyEvntar ‘Ayauéuvov 
kai ‘AyiàAedg Sa ti» dAAMA 019 Sledepovto; oùyi dà 
tò un £idevar, tiva Éotì cvudépovia kai doéudopa; 
ovyì ò uv Aéyer, du cvudéper arododvar T® Tatpì 
tiv Xpvonida, ò SÈ Aéyer, dt où cvudéper; oùyl Ò pèv 
Meyer, bt dei avtòv Aapeiv Tò dAXov YEpac, è dé, GTI où 
dei; ovyxi duù tadta ErEAdBOvTO Kai tiveg Nioav kai èrì 
[22] ti gimveevavy; Éa, vapore, Eri ti EAMAVOag; EP@LE- 
vag kmtnoduevog T7) Tmodeunomv; ‘modeunomv. riot Tg 
Tpooiv fi toîg “EMnow; ‘Toîg Tpooiv. ddels oÙv tòv 
[23] “Ektopa eri tòv Baowéa tòv cavtod otdc tò Éidoc; cÙ 
è’, © BéAtotE, ddels tà tod Baowémws épya, 

® Xaoi T EmTETPAdATAL Kai téoca uéundev, 


6 Cfr. I, 6, 25; II, 14, 23 ss. 
I Cfr. I, 28, 12 ss. 


DIATRIBE, lI, 24, 16-23 531 


offre un invito stimolante. Ma se sta presso di noi come una 
pietra o del foraggio, come può suscitare il desiderio di par- 
lare? /17] La vite non dice certo.al contadino «occupati di 
me», ma, mostrando con la sua stessa presenza che gli gio- 
verà coltivarla, lo invita a occuparsene. /18] Chi non si sente 
invitato dai giochi così attraenti e vivaci dei ragazzi a gioca- 
re con loro, a trascinarsi carponi con loro e a pronunciare le 
loro frasi infantili? Chi, invece, desidera giocare con un 
asino o ragliare con lui? Anche se è piccolo, è pur sempre un 
asino. 

[19] «Allora, perché non mi dici niente?» 

Solo questo ho da dirti: chi ignora chi è, perché è venuto 
al mondo, in che sorta di mondo si trova o con quali com- 
pagni, quali sono i beni e i mali, quali le cose belle e le cose 
turpi, chi non tiene dietro a un ragionamento né a una 
dimostrazione, non comprende che cos'è il vero e il falso né 
è capace di distinguerli l’uno dall’altro, costui non avrà 
secondo natura né desideri né avversioni né impulsi né pro- 
getti, né sarà secondo natura nelle sue affermazioni, nelle 
sue negazioni o nei suoi dubbi; in breve, sordo e cieco 
com'è, se ne andrà in giro reputandosi qualcuno, mentre 
non è nessuno.6 [20] E forse la prima volta che accade tutto 
questo? No davvero! Da quando esiste il genere umano, 
tutti gli errori e le sventure sono dipesi da questa ignoran- 
za”. [21] Agamennone e Achille, perché contesero tra di 
loro? Non è perché non sapevano che cosa sia utile e che 
cosa sia dannoso? L'uno non dice che è utile restituire 
Criseide al padre, mentre l’altro che non è utile? L’uno non 
dice di dover ricevere il bottino di un altro, mentre il secon- 
do che non deve? Non è per la loro ignoranza che hanno 
dimenticato chi erano e per quale motivo erano venuti? 
Dicci, uomo, perché sei venuto? [22] Per procacciarti delle 
amanti o per combattere? «Per combattere.» Contro chi? 
Contro i Troiani o contro i Greci? «Contro i Troiani.» Non 
badi, allora, a Ettore e sguaini la spada contro il tuo re? /23] 
E tu, uomo eccellente, trascuri di agire come s’addice al re, 
tu «cui sono i popoli affidati e che di tanti interessi hai 
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TEpi Kopaoidiov SIATUKTEVELG TO TOMEUIKOTATOD TV 
ovpudgov, òv Bel rmavai TPOTO TEPLÉTELV Kai QUAdT- 
TELV; Koi xeipav yim KOuyoù apyiepéag, Òg TOÙG Ka- 
X0Ùc uovoudyovc èuù ndons emuedetag Eye; Opac, cia 
TOLEI dyVoLa TEPpi Tv CVUPEPOÒVTOV; 

[24] ‘AN kéyò movorég ein’ un n oùv T0oò Ayopé- 
uvovog mhovaustepoc; ‘dAARà rail xadòg iu’ um tr oùv 
tod AyrAémc kadiiov; ‘GAAXA Kai kburov romypòv EX. 
Ò è AYA AE de où kdaiiov kai Eavdév; kai oùk ExTEviICEV 
[25] O viò Kopyoc Odd ETAaG0EV. ‘GA. Kai ioxvpòg eiuu 
un tr ov divacar Ai80v Gpar nAixov Ò ‘Ektop îì Ò 
Aîag; ‘GAXà Kai evyevng. un n Ex deg untpòc, un ti 
Tatpòs Eyyovov Atég; ti oùv Ex£eivo<w ogerei tadta, 
Otav Kka@nuevog kAain dà tÒò Kopacidiov; ‘daXAà pPATOP 
[26] gini. Ex£îvog È oùk fiv; où PAgreLc n®c Kéypntar toîg 
Sevotdtotg TtOv ‘EXXMvov mepi Abyoug 'Osuvocei kai 
Doiviki, tc adtodg dotduove TETOINKE; 

[27] Tad cor uòva Éy@ £ineiv kai odéèé tadta mpo- 
[28] Bipag. {+} Arà tu; {-} "On ue oùk Npé@roac. eic TI Yàp 
amiòo@v Epe0io<»@ e oi inmikoi mepi toùg inmovg 
Toùs eUgvelc; £ig TÒ cmudttov; aicypàg abitò TÀAdcceELS. 
Eig mv 00m; Kai tavinv Tpudepàv Eyeic. EiG cynua, 
[29] e1< Pippa; £iG ovdév. btav drkodoar AÉAng drdocddov, 
un Afye adr da ‘oddév uor Myers, diiàù udòvov 
deilkvve cavtòv Éuretpov tod dikoveLv Kai del, TO KIV- 
dELG Tòv Afyovta. 


8 Cfr. Iliade, Il, 25. 

9 La celebre contesa anche a I, 22, 5 ss.; 25, 10. 

10 Non mi pare si possa tradurre «gladiatori», come fanno Souilhé e 
Oldfather. Troppo brusca, sì da essere improbabile, è la presunta allusione a 
fatti contemporanei: il gran sacerdote sarebbe un alto personaggio romano 
che patrocinava spettacoli gladiatori. Molto migliore, a mio avviso, l’inter- 
pretazione di Wolf, secondo cui si alluderebbe a Crise. 

11 L'interlocutore interviene a sottolineare che non è da meno dei nobili 
personaggi dell’epica; e mostra di non aver capito il discorso di Epitteto. 

12 Cfr. Iliade, VII, 263-272. 
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cura»8, e fai a pugni per una ragazzetta con il più valoroso 
degli alleati, l’uomo per il quale devi avere in ogni modo 
premura e riguardo?? E sei da meno di un accorto sacerdo- 
te che riserva ogni cura ai nobili guerrieri?! Vedi quali guai 
arreca l’ignoranza di ciò che è utile? 

[24] «Ma anch'io sono ricco.»!! 

Sarai forse più ricco di Agamennone? 

«Ma anch'io sono bello.» 

Sarai forse più bello di Achille? 

«Ma ho anche dei bei capelli.» 

E Achille non li aveva ancora più belli e biondi? E non li 
pettinava e accomodava elegantemente? 

[25] «Ma sono anche forte.» 

Puoi sollevare una pietra come facevano Ettore o Aiace?! 

«Ma sono anche di nobile stirpe.» 

Tua madre è una dea e tuo padre un figlio di Zeus? E a 
che cosa giova ad Achille quest’origine, quando siede a 
piangere per una ragazzetta? 

«Ma sono un retore.» 

[26] E quello non lo era? Non vedi come s'è comportato 
coi più abili parlatori tra i Greci, Odisseo e Fenice, come li 
ha ridotti al silenzio?! 

[27] Ecco le sole cose che posso dirti, e neppure con 
grande voglia. 

«Per quale motivo?» 

[28] Perché non mi hai stimolato. Che cosa posso, infat- 
ti, osservare di te, perché mi senta stimolato a parlare, come 
i cavalieri si sentono stimolati dai cavalli di razza? Il tuo cor- 
piciattolo? Lo rendi turpe per il modo in cui te ne curi. Il 
tuo vestito? È anch’esso troppo lussuoso. Il tuo modo di 
comportarti, il tuo sguardo? Niente. [29] Quando vuoi 
ascoltare un filosofo, non osservargli: «Non mi dici nien- 
te?», ma cerca solo di mostrarti capace di ascoltarlo, e 
vedrai come lo muoverai a parlare. 


13 Cfr. Iliade, IX, 308 ss.: la risposta di Achille agli appelli di Odisseo e 
di Fenice. 


KE. 


II®< dvaykaîa tà A0yIKd. 


Capitolo XXV 
COME LA LOGICA SIA NECESSARIA! 


[È necessaria la logica? Epitteto non ha dubbi, anche se spesso 
polemizza con î fanatici cultori di essa. Per quale motivo è necessa 
ria? Perché qualsiasi argomentazione, sia a favore sia contro la logi- 
ca, presuppone una dimostrazione, e, dunque, presuppone la logica 
stessa. Insomma: anche chi negasse la necessità della logica, sarebbe 
costretto a farne uso, il che dimostra che da essa non possiamo în 
alcun modo prescindere]. 
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[1] T@v rapévrtov Sé tvog einoviog Ieîodv ue, in tà 
XMoyikà ypnoya gotiv, OéXerc, tin, amodeito® dor toÙro; 
[2] {-) Nat. {+) Odkodv Agyov u' arroderetIKÒv Slade y0f vat 
dei; {-] 'Ouoroyicavtog dè Tlofev obv £ion, dv ce codi- 
[3]o@pary {} Ziomoavtog SÈ tod AvAparov ‘Opàc, dn, 
TA avtòc duodorelg dTL Tadta dvoykoia fotv, EL Yo@pic 
abt@àv 008° avrò todTto Sivacar uadeîv, rotepov àvay- 
Kato î) dk dvaykald gotv. 
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[1] Siccome uno dei presenti lo esortò: «Persuadimi che 
la logica è utile», rispose: 

«Vuoi che te ne dia la dimostrazione?» 

«SÌ.» 

[2] «Bisogna, dunque, che ricorra ad un ragionamento 
dimostrativo?» L’interlocutore lo ammise, ed Epitteto: «E 
da che cosa saprai che non ti aggiro con un sofisma?» 

[3] L'altro tacque. 

«Vedi,» disse «che tu stesso riconosci la necessità di que- 
ste conoscenze, se è vero che senza di esse non puoi nemme- 
no capire se siano necessarie o non necessarie? »? 


2 Un pensiero analogo espresse Aristotele nel Protfrettico, a proposito 
della filosofia: si debba o non si debba filosofare, si deve in ogni caso filoso- 
fare (ARISTOTELE, fr. 2 Ross). 


VI 


KS. 
Ti tò idLov tod Guapmuartoc. 


Capitolo XXVI 
QUAL È LA QUALITÀ PROPRIA DELL'ERRORE 


[In questa diatriba Epitteto ribadisce l'antico principio socratico 
della involontarietà dell’errore. L'errore implica una contraddizio 
ne. Chi sbaglia, non fa ciò che vorrebbe. Ora, siccome l’anima razio- 
nale, per sua natura, rifugge dall’errore, basterà mostrare a chi sba- 
glia la contraddizione in cui si dibatte, perché se ne allontani. Se 
non riusciamo a convincere chi sbaglia, vuol dire che non siamo in 
grado di fargli coraprendere la contraddizione in cui si dibatte. In tal 
caso, dobbiamo prendercela non con lui, ma con noi stessi che non 
siamo capaci di convincerlo]. 
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[1]  Tlav Guapmua udaynv repiéyer. Erei yàp ò dGuaprà- 
vov où déXer duapraverv, didà Katop8@car, dniov 
[2] on è pèv Péde1 oÙ morei. ti Yàùp Ò kAgrmg déader npa- 
Eat; Tò aviò ocvupépov. oÙùk oùv, ei dodupopév tot 
[3] avi@ tò rAértew, è pèv BéAer mori. tGaoa Sè yuyi 
Xoyixî puoer Suapepintar rpòg udynv: kai uéypr pèv 
àv un TaparoA0v0f tovt@, Gu év udyn Éotiv, ovdèv 
Kk@AiveTtaL tà paybueva moreiv' TaparxoXov@ncavia SÈ 
TOXAT dvayen arootivar Tg udyne kai duyeiv oUtw»Gs (5) 
dg kai dò toù yeddovg dvavedoar tIKkpà Gvdyen 10 
alofavoutvo, ot yedioc gorv: uEypr SÈ toÙTO PÒ dav- 
[Altdontar, bg dAndei Emiveser adià. Selvòg oùv Év X6Y0, 
Ò 3 aùrtòg kai mpotpemmkòg kai gAieyktuKòg oùtog È du- 
véauevog EkdoTtm mapaseitar tv <uoynvw, kad” fiv dGuap- 
TivEL, Kai cada rapacotijcar, th d AÉiel où Toei kai 
[5] è un BéAer moreî. dv yàp todTO Selen TG, adiòg dò 
adtod davaroyopricer. ueyxpr dé uù Serevòne, pù 0av- 
uate, ei Emuéver Kkatopdauatoc Yùp daviaciav Aaufa- 
[6]vav torei avrò. dà TOdDTO Kai Zoxpdmg taòm Ti du- 
vduer merotac Eieyev OT ‘Eyd diXiov uèv ovdéva 
ei00a rapéyew pudprupa @v Affo, dproduor È 
del TO nmpoodadeyouevo kai Ekelvov  ETYMbICO 
kai kad pudprvpa xai eig dv oÙTtog dpkei por 
[7] avrì ravtav’. RÉEL Yap, dirò Tivog Zoyukù yuyà kwvei- 
tar’ <ouoimo Cvyò Emppévyer, dv te 0ÉAng dv te un. A0yLKÒò 
nyepovikò deitov uaynv kai aroomoetar dv SÈ Lù 
derkvone, avtòg cauto uaXdmov EYKGÀEI Ti tO um rerdo- 
uévo. 
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[1] Ogni errore! contiene una contraddizione. Perché, 
siccome chi sbaglia non vuole sbagliare, bensì agire retta- 
mente, è evidente che non fa quel che vuole. [2] Il ladro, 
infatti, che cosa vuol fare? Il suo proprio interesse. Se, dun- 
que, il rubare gli è dannoso, non fa quello che vuole. /3] 
Orbene, ogni anima razionale è per natura avversa alla con- 
traddizione. Finché non comprende di trovarsi in contrad- 
dizione, niente le impedisce di fare cose contraddittorie. Ma 
quando lo ha compreso, deve di necessità allontanarsi dalla 
contraddizione e fuggirla, così come, per ferrea necessità, si 
distoglie dal falso chi se ne è accorto; però, finché non ne ha 
la rappresentazione, lo accetta come fosse il vero. [4] È, 
dunque, valente nel ragionare, e pure nell’esortare e nel con- 
futare, colui che è capace di mostrare a ciascuno la contrad- 
dizione per la quale sbaglia, e di convincerlo con chiare 
prove che non fa quel che vuole e fa, invece, quel che non 
vuole. /5] Se, infatti, glielo si mostra, l’interlocutore si ritire- 
rà da se stesso. Ma finché non glielo mostri, non stupirti se 
persiste nell’errore: agisce così perché si rappresenta il suo 
agire come retto. [6] Perciò Socrate, fidando in questa capa- 
cità dell’uomo, diceva: «Io sono solito non presentare alcun 
altro testimone delle mie parole, mi contento sempre del 
mio interlocutore, chiedo il suo voto e lo chiamo a testimo- 
niare; pur essendo uno solo, mi basta per tutti»2. [7] Sapeva, 
infatti, che cosa muove un’anima razionale: simile ad una 
bilancia, penderà, che lo si voglia o no.3 Mostra alla parte 
dominante dell’anima di un essere ragionevole la contraddi- 
zione, ed essa se ne allontanerà; ma se non gliela mostri, 
prenditela piuttosto con te stesso che non con chi non arri- 
vi a convincere. 


1 Hamdrtema: è l'errore morale; cfr. I, 18; 28, passim. 

2 Cfr. II, 12,5. 

> Il testo è incerto; l’idea, però, è quella di CICERONE, Acad. Pr., II, 38: 
«Come è inevitabile che il piatto della bilancia, caricato di pesi, si abbassi, 
così è inevitabile che l'animo ceda agli oggetti evidenti». 


LIBRO III 


«Ti invito a venire da me per sentirti dire che ti 
trovi in un cattivo stato, che ti curi di tutto piutto- 
sto che di ciò di cui dovresti curarti, che ignori il 
bene e il male e che sei infelice e sfortunato». 
Bell’invito! E invero, se le parole del filosofo non 
suscitano queste reazioni, sono cadaveri, sia esse sia 
chi le pronuncia. 

IT, 23, 28 


o. 
Tlepì cxaXXoricpuod. 


Capitolo I 
SULL’ABBELLIMENTO PERSONALE 


[Molti giovani curano molto il fisico e vestono con ricercatezza. 
È lecito questo? Come deve essere un uomo, per essere veramente 
bello? Epitteto non ha dubbi: deve rispettare sempre e solo la pro- 
pria natura. Come ogni altra cosa, infatti, anche l’uomo è bello, solo 
se in lui è presente la “virtà” o la qualità che gli è peculiare. Ora, 
l'uomo è caratterizzato dall’elemento razionale: per conseguenza, 
questo e solo questo deve curare chi vuole essere bello. In termini 
più specifici, Epitteto dice che è bello chi ha reso bella la propria 
scelta morale. Se, poi, dalla considerazione della natura razionale 
dell'uomo scendiamo a quella particolare del suo corpo e special- 
mente a quella del corpo del maschio, anche in questo caso dobbia- 
mo prendere come parametro la natura. Depilarsi e curarsi il corpo 
in modo esagerato significa trattarlo come se fosse il corpo di una 
femmina, ossia trattarlo in maniera contraria alla sua specifica natu- 
ra. Le caratteristiche dei corpi sono state stabilite da Dio, e solo nel 
rispetto di esse ha dunque senso la cura e l’abbellimento del fisico]. 
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[1]  Elsuwovtog TIvÒg mpòg avròv veaviokov potopurod 
Tepiepyotepov Tfipuocpévov mv kounv kai tiv diinv 
repiBornv rartagocuodviog Eimé uo, égn, eL où dokot- 
civ cor kÙveg T £ivar rodoi tIvEG Kai ino kai octw 
[2] tv dAA ov Cav EKaotov; {-} Aokodorv, #9n. {-} Qùkodv 
kai Gvaporor oi uev kadoi, o d' atoypoi; {-} Tl@g yàp 
où; {-} Ilétepov odv katà tò adtò Exaota Todt@v Èv 
TO avrò yÉver Kkadò mpocayopeVvopev T) 1610 EKaotov; 
[3] oivrag 8 Syer avrò. EmELS mpòg GA utv Op@uev rùva 
meduK6Ta, mpòg dAAolv] è immtov, mpòs dAdo E £i citwG 
tèyor andova, kKka06iov pv odk GTtéTos drTognvart 
dv TG ÉKaotov mMvikadia KaAdv £ivar, omdte Kata tiv 
avtod dov Kkpotiot Eyor rei d' n dog Ekdotov 
S1apopog totiv, Blagbpag eivai por Soxei Eraotov aù- 
[Alt@v KarXév: © yàp 06; {-} ‘Quorbyet. {-} Oùk oùv érep 
kùva rmoeì KkaAév, Todo Inmov alcypòv, Orep è’ immov 
Kkadév, TOodTtO Kèva aloypov, ei ye dldidopor al duoerc 
[5] giov avidv; {+} “Eorxev. {-} Kai Yap tò raykpatiaotiv 
ciuar moodv kaXdv TtOodTO TAdaLotiv oÙKk dyadòv mori, 
Spouga SÈ Kai yedootatov: Kai ò mpòg reviagiiav ra- 
Xò 6 avtòg odtog npòg mdinv aicyiotog; {-} Oùrtac, 
[6] Egm. {-} Tt oùv rmoreî dvaporov kadòv i) Srep t@ YÉver 
kai xUva kai intov; {-} Toùro, éon. {-} Ti oùv roreì 
kùva Kaddv; 7 aperti n kuvòg mrapodoa. ti immov; N 
dapem) «® innrov rapodoa. ti oùv dv@porov; un mod” 
[7] © dpetò n dveporov rapodoa; kai od oùv ei 0éAerg 


1 Il bello di cui parla Epitteto è estetico e morale insieme. Il termine è 
usato nell’accezione tipicamente greca e platonica, che supera di gran lunga 
quella corrente per ampiezza semantica. Tutta la diatriba è fortemente plato- 
nizzante. Cfr. A. JAGU, Epictète et Platon..., pp. 93-94, e passim. 

2 Gara di atletica leggera costituita da cinque esercizi: salto, corsa, lancio 
del disco, lancio del giavellotto, lotta. 

3 Virtù (areté) è usata nell’accezione di “perfezione di un essere”, come, 
ad esempio, in PLATONE, Repubblica, II, 352d-353d. 


DIATRIBE, III, 1, 1-7 547 


[1] Andò da Epitteto un giovane studente di retorica: 
aveva i capelli oltremodo curati ed era vestito con ri- 
cercatezza. «Dimmi,» gli chiese Epitteto «non ti pare che 
certi cani e certi cavalli siano belli, e lo stesso per ogni altra 
specie di viventi?» 

«Mi pare di sì» rispose. 

[2] «E, tra gli uomini, alcuni sono belli, altri sono 
turpi?»! 

«E come no?» 

Forse che secondo una medesima bellezza chiamiamo 
belli questi esseri, ognuno nel suo genere, o ciascuno se- 
condo la sua particolare bellezza? In questo modo ti ren- 
derai conto della cosa: [3] poiché vediamo che il cane è per 
natura destinato ad una cosa, il cavallo ad un’altra, ad un’al- 
tra ancora, se vuoi, l’usignolo, in generale si potrebbe ragio- 
nevolmente affermare che ciascuno di questi esseri è bello 
quando si trovi nella condizione più eccellente in rapporto 
alla sua propria natura; e siccome la natura di ciascuno dif- 
ferisce da quella degli altri, mi pare che la bellezza di ciascu- 
no di essi sia differente. O non è così? 

L'interlocutore fu d’accordo. 

[4] Dunque, quello stesso che fa bello il cane, fa brutto il 
cavallo, quello stesso che fa bello il cavallo, fa brutto il cane, 
se le loro nature sono differenti? 

«Sembra.» 

[5] E così, credo, ciò che fa bello il pancraziaste non fa 
valido il lottatore, e il corridore lo fa assolutamente ridicolo; 
e l’uomo bello nel pentatlo?, questo stesso uomo è turpissi- 
mo nella lotta? 

«E certo così» disse. 

[6] Dunque, che cosa fa l’uomo bello, se non proprio 
ciò che, nel loro genere, fa bello il cane e il cavallo? 

«E proprio questo.» 

E che cos'è che fa bello un cane? La presenza in lui della 
virtù? propria del cane. E il cavallo? La presenza in lui della 
virtù propria del cavallo. E l’uomo? Non è la presenza in lui 
della virtù propria dell’uomo? /7] Se tu, dunque, giovane, 
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kxaiòc £ivar, veaviore, todTo Exmével, tiv dpetiv Tùiv 
[8] avBparwnv. {-} Tic 3’ gotiv ad; {-} “Opa, tivag abvtòg 
gravelc, btav Sdiya TAbove TIvàG Eralvilg: moTtEpA tTOÙc 
dikalovg 1 tod adikovc; {-} Toùc Sikatovc. {-} Hotepov 
Toùg cadpovac 7 toùg dkoidotove; {-} Toùg cappovac. 
{-} Toùc &ykparteîg è Ti todc akpateîg; {-} Toùg &ykpa- 
[9]teis. {-} Odkodv toLodtév TIVa ToL@ov cavtòv iodr dr 
Kkaiòv momoers uéypio d' dv ToÙTOv GUEAfG, aloypòv 
o £ivar dvéeygn, xdv rdvta unyava ènép toò daiveoBat 
ce Kkad.bv. 

[10] ’Evteddev oùKÉt ÉX® cor rog eiT®' dv te Yàp XfY0 
à dpovò, dvido® ce Kai eg£X00v taya ovè eloededon' 
dv te ui Aéyo, 6poa oiov momo, ei où uèv Épyn mpòg 
éuè adeAnOnodpevoc, t[plyd È odk adedton d' oddév, 
kai où utv de mpòc dridcogov, EyYO è ovdév Épò cor 
[11] @®c dIA60od0c. TM SÈ Kai auòv got Tpòg avibv ce 
tò repudeiv dveravopdotov div 00° dotepov dpévag 
[12] oyfig, EdA6Y0g por EykaXéoe1s: ‘Ti eiev év éuol ò 'Eri- 
xtotog, iva Piérwv ue toLodtov eicepyOuEvOv TPÒG OAbTÒv 
ovtag aioyp@g Eyovta rmepriòn «kai» undérote undè 
[13] pîiua €imn; oùtwc pov drEyvo; véos oùk fiunv; odk 
fiunv A6Yov dkovotikéc; mécor d' dior véor Ed NALKIag 
[14] roXAà toradta draapravovawv; TIVA TOT akodw IToA£- 
uova €É dkodaototitov veaviokov Tocabinv uetaBoXnv 
uetafareiv. foto, ok @detò ue IloXguova Éoeodar' Tùiv 
uév xounv Niuvatò uov dlop8@oat, tà uèv repiauportà 
uov mepiedelv, yidovuevòov ue Toadooar Nibvato, diàà 
[15] BA&rowv pe — tivog EimO; — oyfiuoa Eyovta gouora. EYò 
où Xéyo, tivoc goti tò oynua todto’ cò È abùrò èpeic 
169°, Gtav gig cavtòv ÉX0nc, kai yvaoer, cibv tou kai 
Tiveg aùdrò Etminde vo var. 


4 Cfr. DIOGENE LAERZIO, IV, 16; ORAZIO, Saz., II, 3, 253-257. Da dis- 
soluto, Polemone divenne filosofo e successore di Senocrate alla guida del- 
l'Accademia di Platone. Cfr. G. REALE, Storza..., III, pp. 491-493. 
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vuoi essere bello, datti da fare attorno a questo, cioè attorno 
alla virtù umana. 

[8] «E qual è?» 

Vedi chi lodi tu stesso, quando lodi senza passioni: i 
giusti o gli ingiusti? 

«I giusti.» 

I temperanti o gli intemperanti? 

«I temperanti.» 

Quelli che si dominano, o quelli che non si dominano? 
«Quelli che si dominano.» 

[9] Sappi, dunque, che, rendendoti tale, ti renderai bello; 
ma, finché trascuri queste virtù, sei necessariamente turpe, 
anche se adoperi ogni mezzo per sembrare bello. 

110] Dopodiché, non so più come parlarti. Perché, se ti 
dico quello che penso, ti addolorerò e tu te ne andrai, e 
forse non ritornerai più. Se non te lo dico, guarda come mi 
comporterò: tu vieni da me per ricevere qualche vantaggio, 
e io non ti recherò alcun vantaggio; tu vieni da me come da 
un filosofo, e io non ti parlerò affatto da filosofo. /11] E 
come sarebbe, per di più, inumano lasciarti senza correzio- 
ne! Se, poi, in seguito, ritroverai il senno, avrai ragione di 
farmi questi rimproveri: {12] «Che cosa vide in me Epitteto, 
vedendo un uomo come me andare da lui, per lasciarmi in 
quello stato così turpe e non rivolgermi mai nemmeno una 
parola? A tal punto disperò di me? [13] Non ero giovane? 
Non ero pronto ad ascoltare i suoi ragionamenti? Quanti 
altri giovani commettono molti errori del genere alla loro 
età? [14] Ho sentito dire di un certo Polemone? che, da gio- 
vane quanto mai dissoluto, si è poi cambiato in modo tanto 
rilevante. Sia pure, non pensava che sarei stato un altro 
Polemone: poteva, però, correggere il modo di pettinarmi i 
capelli, togliermi via i fronzoli, poteva farmi smettere di 
depilarmi, ma, invece, guardando me che avevo l’aspetto — 
di chi posso dire? — rimase zitto». [15] Io non dico di chi è 
proprio questo aspetto. Lo dirai tu quando entrerai in te 
stesso e saprai qual è e chi sono quelli che coltivano tale 
modo di essere. 
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[16]  Toùrò por dotepov dv EyKaXinc, Tr EE àrodoyi- 
cacdat; vai: dii Epò kai cv rmeoonoetat. TtÒò yàp 
"Am6oAA.o0vi ETELOON 6 Adiog; oùk àared0@v kai uedu- 
od£ìg yaiperv £imev 10 ypnouò; ti oÙv; Tapà todTo 
[17] odx £imev avrò d AndAMwv tàg dAndetac; xaitor éyò 
uèv oùk vida où el rero@mon por où ei un EKEîvog 
8 akpiBéotata Tier, bt où rmeroenoetar, kai duo 
[18] eîmev. {-} Arà n è cimev; {+} <«Ar@ ti dì “ArdAAov 
gotiv; Siù q SÈ ypnopodet; Si ti 3° etc tadmv mv 
xopav gavtòv xartatétayev, dote udvig Elvar kai mmyù 
tig dAndetag kai mpòs adiòv Épyeodar toùs ÈK Tic ol- 
kovuévne; dà ti SÈ rpoyéypartar tò yv®i cavtòv 
undevòg adtò voodvioG; 

[19]  Z@xpdmg màvias Erede toÙ Tpoatd<wtac Emue- 
Meiodar gavtàv; ovéÈ TÒ yiALootov uépoc. dii buo 
ened eig tadInv tiv TOÉIv dò toò dayoviov, 
do dnow adtéce, Kkatetay0n, unkét egÉiurev. didà 
[20] xai mpòg tods Sikaotàc TI Agyer; ‘dv Pl donte”, onoiv, 
‘étì tovTOLe, iva punkét. tadia apioco da vv, 
oùk dvégouar odd' davo dA”d Kad vÉé@ kai 
Tpeoputéepo kai dariog dei T@ Eviuyydvovit 
Ttpoceid9àv rmevoouar tadta è kai viòv ruvod- 
vouoat, rodò dé pudalota dpòòv, onoi, T@Ov  TOÀl- 
[21 Jrdv, OT EyYUTÉp® uov yÉvEL ÉOTE. oÙtwg Tepiep- 
YOG El, © Zoxporteg, kai moXvrpayuov; Ti dé col pere, 
ti mowodpev; ‘olov Kai Aéyeg; Kotvavég uov dv kai 
CUffEviis duedeîic ceavTOD Kai ti) todEI Tapéyetg To”tmnv 
KOAKÒV Kai TOlG CUYYEVECL CUYYEVI) Kai toîg yeitoor yei- 
[22]rova. ‘où oùv tig £Î; Eviadda uéya goti tò £ineiv du 
‘oùdrég eiui, ® del ugiew dvoporov. oùsè yùp Aéovii 
tò tuxòv Boislov To”ULG Gvitotiivar avi@ dv 3 6 tad- 


5 È il padre di Edipo: l'oracolo di Apollo gli aveva predetto che sarebbe 
morto per mano del figlio che avesse generato. 

6 Cfr. I, 18, 17. Il celebre santuario di Apollo a Delfi, in Focide, era, fin 
dal VII sec. a.C., sede dell'oracolo che tanta parte ebbe nelle vicende politi- 
che e culturali greche. 
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[16] Se mi farai, più tardi, questi rimproveri, che cosa 
potrò dire in mia difesa? Certo, però, io parlerò, ed egli non 
si lascerà convincere. Perché, Laio© obbedì ad Apollo? 
Lasciatolo, non si ubriacò e non mandò a spasso l'oracolo? 
E allora? Ciononostante, Apollo non gli disse la verità? [17] 
Mentre io non so se mi darai retta o no, quello sapeva per- 
fettamente che Laio non gli avrebbe obbedito e, nondime- 
no, gli parlò. 

[18] «Perché parlò?» 

E perché è Apollo? E perché dà oracoli? Perché si è sta- 
bilito in quel luogo, così da essere indovino e fonte della 
verità e da far sì che a lui vengano gli uomini di tutto il 
mondo abitato? Perché è scritto sul tempio il motto: 
«Conosci te stesso», anche se nessuno lo capisce?6 

[19] Socrate convinceva tutti quelli che andavano da lui a 
curarsi di se stessi? Neanche uno su mille. Ciononostante, 
dal momento che fu assegnato, come dice egli stesso, a quel 
rango dalla divinità?, non l’ha più abbandonato. Anche 
davanti ai giudici, che cosa dice? [20] «Se mi assolvete» dice 
«a questo patto, che non faccia più quello che ho fatto fino- 
ra, io non l’accetterò e non desisterò. Ma, giovane o vecchio 
e, insomma, chiunque incontrerò, cercherò di porgli le stes- 
se domande che pongo anche adesso, e le porrò soprattutto 
a voi,» aggiungeva «i miei concittadini, perché mi siete più 
vicini per nascita».8 [21] Sei a tal punto indiscreto e faccen- 
diere, Socrate? Che t'importa che cosa facciamo? «Ma che 
razza di discorso è questo! Tu, che sei mio compagno e 
parente, trascuri te stesso e dai alla città un cattivo cittadino, 
ai parenti un cattivo parente e al vicini un cattivo vicino.» 

[22] «Ma tu chi sei?» 

A questo punto è significativa la risposta: «Sono colui 
che deve occuparsi degli uomini»?. E, in effetti, ad un leone, 
un bue qualunque non osa resistere; ma se un toro soprag- 


? Cfr. PLATONE, Apol., 28e. 
8 Cfr. ivi, 28e, 29c, 30a; anche I, 9, 23. 
? Cfr. PLATONE, Apo/., 30ab. 
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pos rpoceitàv dvdicmmiai, Afye avi, dv cor déénfc], 
123] ‘oò dè tig ei; Kai ‘Ti co) pédey dvopore, év mavi 
yéver dvetat tr gÉgaipetov: Ev Bovotv, Ev Kkvoiv, Èv pe- 
Mocag, èv inmorc. un di Agye tO tepéro ‘où oùv ai 
el; el Sè ui, gpei cor davnv moev Aafòv ‘ÈYd eu 
Tolodtov ciov év ipatim roppuùpa' un u dÉéÉlov duorov 
eivar toîg dA Î) Ti dooer pov uéudov, dt pe èa- 
dépovta Ttapà toùs diiovc EToinoev. 

[24] Ti oùv; Èy® tovodiog; TédEv; où Ydp ToLlodtog cio 
àkovev Tainof; boperev. dii Ouaog rei Two xare- 
xpionv r@yova Eye Tmodlòv kai Tpifova kai où £io- 
Épyn Ttpòg gut Mq mpòc diadcodov, où ypiioopai cor 
udc ov aroyvmotiKkbòe, did Epò' veavioke, tiva 
Aéieug kaddv morgîv; yvOAL mp@tov tig el kai ovTtaog 
[25] k6oper ocavtév. dv@parog £i' todTO S' goti Bvntòv 
{dov ypnotikòv davtaciare Aoyik@g. tò SÈ Aoyi- 
Kk@g Ti Éotv; dUocel duodoyovuévog kai TeXÉE@G. TI 
oùv éÉEaipetov Eye; tò C@ov; où. tò Bvnidv; où. tò 
[26] ypnotikòv gavtaciarc; où. tò Aoyixòv Eyes Efaipetov 
TOÙTO KOONEL kai coMombe: mv xounv È ddeg TO TÀAd- 
[27]oava de AÙTÒG negAnoev. oYe, TIVoG GA 0g È ÈXEL TPOOon- 
yopia; dvdp ci yuvi; L} 'Avnp. {} Avòpo oùv KaXAar 
muée, um yuvalka. Ekeivmn dice Agia yÉyove kai tpu- 
depa: dv Éyxn Tpixag modddc, tépag ÉoTìi Kai év toig 
[28] tépaow Ev Poun deikvutat. todto È' Er avipoc tor 
TÒ un Eyew' kdv uv dUori uù Éyn, tépag éotiv, dv È 
abtòg gavtod EKKomm kal GTOTIAAN, TI avtov ToMoa- 
Ev; TOÙ aùtòv deibompev kol ti TPOYPÒAYWNEV; Beito 
[29] %piv dvépa, dg BéXer uddA ov yuvà £ivar f avip’. 
Selvod Aeduoatog oùdelg oÙyi Bavuaoer mv rpoypagnv 


10 Cfr. I, 2, 30. 

11 Cfr. I, 12, 17-18, e nota relativa. 

12 Epitteto ha in realtà stabilito una connessione molto stretta tra la figu- 
ra e l’opera di Socrate e se stesso. Egli, come Socrate, parla a nome di un dio; 
e, addirittura, le sue parole sono quasi quelle di un oracolo (cfr. parr. 16-18). 

13 La barba e il mantello erano una caratteristica dei filosofi. 

14 Cfr. II, 10, 1. 
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giunge e gli si oppone!°, chiedi al toro, se vuoi: «Tu chi 
sei?», e: «Che t'importa?» [23] Uomo, in ogni specie nasce 
qualche essere fuori dell’ordinario: tra i buoi, tra i cani, tra 
le api e tra i cavalli. Non domandare a quest’essere straordi- 
nario: «Tu chi sei?» Se no, prendendo da qualche parte la 
voce, ti risponderà: «Io sono tale quale è la porpora nel 
mantello!!, Non chiedermi di assomigliare agli altri e non 
muovere rimproveri alla mia natura, perché mi ha fatto dif- 
ferente da tutti gli altri». [24] E che? Io sono un uomo simi- 
le?12 E come potrei esserlo? E tu sei in grado di ascoltare la 
verità? Fosse vero! Tuttavia, poiché sono stato in qualche 
modo condannato a portare la barba bianca e un logoro 
mantello!3, e tu vieni da me come da un filosofo, non ti trat- 
terò crudelmente né dispererò di te, ma ti dirò: giovane, chi 
vuoi rendere bello? Sappi, prima di tutto, chi sei!4, e ornati 
di conseguenza. /25] Sei un uomo, ossia un animale morta- 
le capace di usare le rappresentazioni in modo razionale!5. E 
che cosa vuol dire “in modo razionale”? Significa: in 
coerenza con la natura e in maniera perfetta.!6 Che cos'hai, 
dunque, di eccellente? L'animale? No. Il mortale? No. [26] 
La capacità di usare le rappresentazioni? No. L'elemento 
razionale, ecco quel che hai di eccellente: questo orna e 
abbellisci. Quanto ai capelli, lasciali a chi li ha foggiati come 
ha voluto. [27] Suvvia, quali altri appellativi hai? Sei un 
uomo o una donna? Un uomo. Dunque, abbellisci l’uomo, 
non la donna. Quest'ultima è per natura glabra e delicata: se 
ha molti peli, è un mostro e la si esibisce a Roma tra i mostri. 
[28] E lo stesso dicasi per l’uomo che non ha peli; se per 
natura non ne ha, è un mostro, ma se egli stesso li strappa e 
si depila, che faremo di lui? Dove lo esibiremo, e quale sarà 
il nostro imbonimento?!7 «Vi mostrerò un uomo che prefe- 
risce essere una donna piuttosto che un uomo.» /29] Che 
spettacolo immondo! Non c’è nessuno che non si stupisca 


15 Cfr. II, 9, 2. 

16 E una formula zenoniana; cfr. DIOGENE LAFRZIO, VII, 87. 

17 Come facevano i venditori di schiavi. Cfr. U.E. PAOLI, Vita romana, 
pp. 279 ss. 
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vi tòv Aia, ciuar dt adito oi mA AGUEVOL OÙ TAParo- 
X0v8odviec, GIL TOÙT' AdTtò EOTIV, Ò TOLODOLV, TOLODOLV. 
[30] àav@paore, ti Eyes Eykadéocar cov Ti dior; dti 
ce dvòpa EyÉvwnoev; ti oùv; ndoag EÉSEL yuvairag 
yEevviioar; kai ti dv bdeXog fiv cor tod Koopeiodar; tivi 
[31] div gxooyuod, £i tAviEg Noav yuvaikeg; GAZA odk apéorer 
cor tò mpayudirov: dAov dl dAwv aùtò moincov: dpov 
Ti MOT EKEIvO; —TÒ altrov Tv TpPIXÒv' Toincov £ig 
Gravta cavtòv yuvoaika, iva ui mhavoueda, un tò pèv 
[32] fiprov avépoc, tò d' fiuwov yuvarkòc. tivi BÉiers apé- 
cal; Toîg yuvargapiore; ix Gvip avtolg dpecov. ‘vai 
diiàù toîg Aeiotg yaipovorv.” odk ardyén; kai ei toîg 
[33] xIvaidore Eyarpov, &yEvov dv Kivardog; TOÙTO COL TÒ 
Épyov &otiv, Ti todio tyevwneng, iva cor al yuvaikeg 
[34] ai GKkbiaotot yaipwotv; ToLlodTév ce O@uev modlmv 
Kopiv@iav, KkGv odg Tèyn, Gotuvduov fi EgnBapyov 
[35] atpamyòv 7 ayavodémv; dye kai yauncac TiAX£0daL 
uEeLG; tivi kai érì ti; kai moadia mowmoag ela kd- 
keiva mAA6bueva nuiv eiodéerg eig tÒò moditevua; xaAòg 
modimmg ka BovAEUTiàg Kai pitmop. ToLoùTOve SEI vÉOvG 
eUyeodar nuîv pueodar kai avatpédeodar; 

[36] Mn, tod Beodùs col, veaviore: dA’ drag akodoa 
tv A6yov ToÙtov dreibav cavtò einé ‘TadiA por 
"Erikmmtog oùk £ipncev: rodev yùp Éx£ivo; dilà 0eòg 
tig not evueviig dl EKkeivov. oùéé yàp Gv ennAidev 
'Emikximt® tavta e£imelv oÙk £iIMOOTI MEYELV TpÒg OÙ- 
[37]déva. dye oùv tò d£@ reodduev, iva Lù Beox6Aotor 
Quev'. où di Gv pèv xopos xpavydGeov onpaivn coi 
tu, 0Ux 0 Kkbpag totiv è onpatvav, dii ò B£dc dl avù 
to: dv dè dl dvoporivne devfig onuaivn tu, tv div- 
Aportov momoer Xfyewv cor tadia, iv ayvofig Tv SU 


18 Citazione da Diogene Cinico (ATENEO, XIII, 565c). 

19 Se ne deduce che l’interlocutore doveva essere corinzio. L'astinorzo è 
paragonabile all’edile di Roma; gli efebi erano i giovani che compivano il ser- 
vizio militare (dai 18 ai 20 anni); l’ugonoteta era l'organizzatore dei giochi: 
quelli che si svolgevano a Corinto erano i giochi Istmici. 

20 In tutto il passo Epitteto si ispira a Musonio (fr. XXI Hense: sulla cura 
dei capelli). 
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di questo imbonimento. Per Zeus, io credo che quegli stes- 
si che si depilano, agiscono così senza comprendere che è 
proprio questo il significato del loro atto. [30] Uomo, che 
cos'hai da rimproverare alla tua natura? Che ti ha generato 
uomo?!8 E che? Dovrebbe generare tutte donne? E, allora, 
a che cosa ti gioverebbe adornarti? Per chi ti adorneresti, se 
tutti fossero donne? [31] Ma la cosa, così com'è, non ti 
piace. Allora falla finita del tutto; sopprimi — che cosa mai? 
—, sopprimi la causa dei peli. Fatti del tutto donna, così noi 
non ci sbaglieremo, non essere metà uomo e metà donna. 
[32] A chi vuoi piacere? Alle donne? Piaci loro da uomo. 

«Sì, ma a loro piacciono gli imberbi.» 

Impiccati! E se piacessero loro i debosciati, diventeresti 
debosciato? [33] È questo il tuo compito, per questo sei 
nato, per farti amare da donne dissolute? [34] Di uno come 
te faremo un cittadino di Corinto e, all’occasione, astinomo, 
capo degli efebi, stratego o agonoteta?!? [35] Orsù, anche 
dopo il matrimonio ti vorrai depilare? Per chi e a quale 
scopo? E, avuti dei figli, li farai depilare anch'essi e ce li 
inserirai così nella vita sociale? Un bel cittadino davvero, un 
bel consigliere, un bell’oratore! Sono tali i giovani che dob- 
biamo augurarci di veder nascere c crescere tra noi?20 

[36] No davvero, per gli Dei, giovane! Ma, una volta 
ascoltato questo discorso, andandotene via, di’ a te stesso: 
«Queste parole non me le ha dette Epitteto. Da dove, in 
effetti, le avrebbe tratte? Ma un dio benevolo ha parlato 
attraverso lui. Non sarebbe venuto in mente ad Epitteto di 
dire queste cose, dal momento che non è solito parlare ad 
un uomo da nulla. /37] Orsù, obbediamo a Dio per non 
diventare degni della sua collera»?!, No, non è Epitteto; se 
un corvo gracchiante ti dà un segno, non è il corvo che fa il 
segno, ma Dio attraverso lui22. E se Dio ti segnala qualcosa 
attraverso la voce umana, non farà parlare così l’uomo per- 
ché tu sappia la potenza della divinità, che dà segni agli uni 


21 Cfr. II, 8, 14. 
22 Cfr. I, 17, 19. 
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vaurv toù dauoviov, dt Toig uÈv odtmc, toc È Èxel- 
vmc onuaiver, mepi dè tOv ueyiotov Kai Kkuvpiotdatov 
[38] «Là» xaXiiotov dyfÉXov onuaivet; ti gotv ddio, ò 2E- 
YEL Ò TOLNTIG; 
érel npò oi eimouev Nueig, 
‘Epuetav réuyavteg e dokorov dpyewpovinv, 
UNT avtòv eteiverv unte uvaaodar dkortv. 

[39] è ‘Epunis xataBàg ÉuedAev avrò Afyev tadta Kai coi 
vòv Afgyovorv oi @eoi tadta ‘Epueiav rÉéuyavteg 
dudktopov  dpyerdovinv uù Exotpéderv td KaA@dg 
Eyovta undè rmepirepyabtecdar, dii apeivar tòv dvipa 
dvdpa, Tv yuvatka yuvaîka, tov kadòv dv@poarov dg 
kaXòbv Gvoporov, tòv aloypòv dg dvepaorov aicypòv. 
[40] $11 oùx £Î kpéac oddè tpiyec, dAiò rpoaipeoic: tavinv 
[41] Gv oyfg xaXnv, tot Egon xaA6c. uEypi SÈ vdv où TOAUÒ 
cor Afyew, dm aloypòg ei Soxeîg ydp por révta dédew 
[42] àkodoat T) todto. GAA dpa, ti Afyer Zoxpomg tà kaA- 
Moto mTAvIOv Kai Qparotato “AXipiadn: ‘meipò oùv 
kadòc eivav. ti aùt@ Aéyeu ‘màdoge cov mv xéunv 
Kkal Tià;E dov tà oKkÉÀn; uù YÉvorto: GARA ‘KOOUEL Gov 
[43] tiv mpoaipeoiv, tgarpe tà dadda doyuarta”. tò cmpa- 
mov ov mo; 0g nédurev. dii tovTOv ÉuÉiNoev 
[44] &xeivo grilo]tpewov. {-} Ti oùv; didBaprov dei elva; {-} 
Mi YÉvorto: dii dg £i kai rÉpvrac, TodIOv KABAIpE, 
dvipa ag dvipa rafdpiov E£lvar, yuvaira dg yuvaîra, 
[45] rardiov @g rardiov. où dAXà rai tod Agovtoc EKTIA.M- 
uev mv xeéunv, iva uù dikéBaproc 7, cai tod dAEKTpuòo- 
vog tòv Abdov' Sei Yùp Kai todtov Ka@dpiov £ivar. dAX' 
dg GAEKTPvOva Kai Ex£ivov de Afovra Kai TÒv KUvRyETI- 
KÒV KÙVA DG KUVIYETIKOV. 


23 Così è definito il filosofo. Altrove è detto esploratore e testimone di 
Dio (cfr. I, 24, 3; 29, 47). 

24 Cfr. Odissea, I, 37-39 (seguo nel testo Schenkl e Souilhé). Ermete, per 
incarico di Zeus, ammonisce Egisto, amante di Clitennestra, di non amare 
quest’ultima e di non uccidere Agamennone. 

25 Ivi, I, 84. 

26 L'uomo è probairesis; cfr. il mio articolo I/ problema..., pp. 243 s. 

2? Cfr. PLATONE, A/cibiade Maggiore, 131d. 

28 Cfr. I, 25, 13; 30, 1; II, 5, 22. 
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in un modo, agli altri in un altro, ma che, se si tratta di que- 
stioni della più grande serietà e gravità, li dà attraverso il più 
nobile dei suoi messaggeri? [38] Dice qualcos’altro il 
poeta? 


Ché prima noi lo avvertimmo, 
Ermete inviando dall’acuto sguardo, l’uccisore di Argo, 
di non ucciderlo e di non bramare la sposa. 


[39] E come Ermete, disceso dal cielo, andò ad avvertire 
Egisto, così ora gli Dei, «avendo inviato Ermete, il divino 
messaggero, uccisore di Argo» 2, ti dicono di non sconvol- 
gere quel che è bello e di non darti da fare in cose vane, 
bensì di lasciare l’uomo uomo e la donna donna, l’uomo 
bello bello come un uomo, l’uomo turpe turpe come un 
uomo. /40] Perché, tu non sei carne né capelli, bensì scelta 
moralez6: se la renderai bella, allora sarai bello. [41] Fino a 
questo momento non ho osato dirti che sei turpe: difatti, mi 
pare che vuoi ascoltare tutto, fuorché questo. /42] Bada, 
però, a che cosa dice Socrate ad Alcibiade, l’uomo più bello 
e più avvenente tra tutti: «Cerca di essere bello»?7. Che cosa 
intende dire?: «Accomodati i capelli e depilati le gambe?» 
Nient’affatto! Ma: «Orna la tua scelta morale, elimina le 
opinioni dappoco». [43] E, per quanto riguarda il corpo, 
come trattarlo? Come richiede la sua natura. Un Altro?8 si è 
preoccupato di queste cose; affidalo a Quello. 

«E che? Si deve essere sudici?» 

[44] No davvero! Ma, quello che sei e che natura ha 
voluto che fossi, purificalo: {45] l’uomo, in modo da essere 
un uomo pulito; la donna, in modo da essere una donna 
pulita; il ragazzo, in modo da essere un ragazzo pulito. No? 
E, allora, depiliamo la criniera anche al leone perché non sia 
sporco, e la cresta al gallo; perché anche questo dev'essere 
pulito! Ma pulito come un gallo, e quello come un leone, e 
il cane da caccia come un cane da caccia?9. 


29 Epitteto vuol dire che dobbiamo purificare lo spirito (più che tener puli- 
to il corpo); ma l’interlocutore non capisce; al che il filosofo ironicamente con- 
clude che possiamo depilare per pulizia anche la criniera del leone. Infine, 
ribadisce che ciascuno deve conservare la sua natura: ecco la vera purezza. 


Iepì tiva dokeiodar SEI TÒv Tpokdyovta 
Koi dti TAV KUPpLOTATOV dueAoduev. 


Capitolo II 


IN CHE COSA DEVE ESERCITARSI CHI VUOL PROGREDIRE! 
E COME TRASCURIAMO LE COSE DI CAPITALE IMPORTANZA 


[L'uomo di perfetta virtà deve esercitarsi: a) nell'ambito dei desi- 
deri e delle avversioni, in modo da non essere frustrato in ciò che 
desidera o non incorrere in ciò che avversa; b) nell’ambito degli 
impulsi e delle ripulse, che costituiscono la trama che ci lega alle 
cose e agli altri, ossia nell’ambito dei nostri doveri; c) nell'ambito 
del criterio che distingue la verità dall’errore, ossia nell’ambito della 
logica. Molti si esercitano prevalentemente nel terzo ambito; ma 
questo, secondo Epitteto, è un errore. Ci si deve esercitare nella logi- 
ca, solo quando si è già sulla via del progresso morale. L'ambito più 
importante è il primo, perché è quello che concerne la scelta morale 
di fondo, ossia quella scelta da cui dipende che tipo di uomini 
vogliamo essere. Degli altri ambiti ci si occuperà subordinatamente 
e successivamente: prima del secondo, e, da ultimo, del terzo]. 


1 Cfr. 14. 
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[1]  Tpeîg £ior toroI, nepi oùs doxnofvar dei tòv Eoò- 
pevov koadòv kai dGya0ov: 6 mepi tag Opéters kai tàg 
EkkAioerc, iva ui dpeyouevog arotuyydva unt EkckAi- 
[2]vav repirimtini è mepi tg Opuac kai dpopuds rai 
aTti@g ò Tepi tò Kkagfikov, iva tdÉEI, iva eVAoyiotog, 
iva uù duerdg Tpitog gotiv è rmepi mv dvetaramotav 
Koi avercaromnta Kai diwg ò TEpi tÙg ovyKatabécetc. 
[3] tovim@v Kuvpuotatog kai puditota Ereiyov Eotiv Ò mepi 
tà na0n: rdbog yàp dii 00 yivetar ei uù opégew 
drotvyyavovong Ti EKKkA{oe0g NEPITITTOVONG. OÙTÒG 
Egotv ò tapaydc, Bopofovs, drtuvyiac, è Svotugiag Emi- 
dépov, ò réven, ciumydcg, d96vove, è @Aovepodc, è 
Iniotirovg rmoròv, è ®v odé’ dkodoar A6yov Suvéd- 
[Alueda. Seviepog tomiv è mepi tÒò Ka@fikov: où dei Yap 
ue eivar drag dg dvipidvia, dAXa tÙgG oyÉoeic m- 
podvia tas duarkàg Kai Emdetovo we EdoEBT, do viOv, 
dg adeApov, de TaTÉpa, do TOALTNV. 
[5]  Tpitog gotiv è Nén toi tporortovar emporio, è 
TEpi Tv abvt@v toùtov doddietav, iva und Ev èrvorg 
icon tig dvegetactog rapeidodoa dpaviacia und’ Èv 
oivéoer undè ueroyyoA@vtoc. {-} Toùo èrèp muac, dn- 
[6]oiv, gotiv. {-} Ol dè viv griscodor adévieg tv rp 
tov tOmOv Kai tòv debtepov Katayivoviar Tepi tòv qpi- 
TOV° uETOTITTOVIAG, Tpamiodar Tepaivoviac, èrodeti- 
[7]xodg, yevdopévovs. {-} Ari Yap, dnoiv, kai Ev toîg 
viag Ttavtarg yevouevov Sradvidéar tò avebandmnitOv. 
[8] {-} Tiva; tòv kaAòv kai dyagév. co. oùv todto deine; 
tag diAoac Exmerovnieac; repi xepudtrov avebaramTtoG 
el; gàv ing Kopdotov kaXgv, dviéyeLg ti) davtacia; dv 
Ò yeitov cov rAnpovounon, où Sdkvy; vòv odéév dMo 

2 La tripartizione della filosofia, di rilevanza etico-pedagogica, è un ele- 
mento originale dell’insegnamento di Epitteto. Cfr. A. BONHOFFER, Eprctet..., 
p. 22; M. POHLENZ, La Stoa..., pp. 683-684. 

3 Sull’urgenza del primo ambito, cfr. II, 17, 15 ss. 

4 Cfr, II, 14, 8; 10. 

> Cfr. II, 17,33. 

6 Il terzo ambito è diverso dagli altri due: appartiene interamente alla 


dimensione intellettiva; in esso, perciò, trovano posto i sillogismi e le questio- 
ni gnoseologiche. Per i tipi di ragionamenti qui ricordati, cfr. I, 7, 1 ss. 


DIATRIBE, III, 2, 1-8 561 


[1] Tre sono gli ambiti? nei quali deve esercitarsi chi vuol 
diventare uomo di perfetta virtù: il primo concernente i 
desideri e le avversioni, al fine di non fallire nei propri desi- 
deri e di non cadere nell’oggetto delle proprie avversioni; 
[2] il secondo concernente gli impulsi e le ripulse e, insom- 
ma, il dovere, al fine di agire in modo regolato, riflessivo e 
senza trascuratezza; il terzo concernente la fuga dall’errore 
e la cautela nel giudicare e, insomma, gli assensi. [3] Di que- 
sti, quello di capitale importanza e il più urgente è l’ambito 
concernente le affezioni3; perché l’affezione non si verifica 
altrimenti che quando si è frustrati nei propri desideri o si 
incorre in ciò che si avversa. É questo che porta turbamen- 
ti, sconvolgimenti, insuccessi, infelicità e, ancora, lutti, 
lamenti e malignità; che rende invidiosi e gelosi: affezioni 
per le quali non siamo più in grado neppure di ascoltare la 
ragione. /4] Il secondo ambito concerne il dovere: non 
devo, infatti, essere impassibile come una statua, ma rispet- 
tare le relazioni naturali e acquisite', come un uomo pio, 
come un figlio, come un fratello, come un padre e come un 
cittadino. [5] Il terzo ambito spetta a quelli che stanno già 
facendo dei progressi: esso concerne la sicurezza dei primi 
due ambiti, affinché nessuna rappresentazione inesaminata 
venga ad infiltrarsi in loro, nemmeno quando dormono, 
quando sono ubriachi o nei momenti di malinconia?. 

«Ma questo» dice uno «è al di là delle nostre possibilità.» 

[6] I filosofi di oggi, invero, lasciano da parte il primo e 
il secondo ambito e si occupano del terzo, cioè degli argo- 
menti anfibologici, di quelli che procedono per via di inter- 
rogazione, degli argomenti ipotetici, dei ragionamenti falsi. 

[7] «In effetti,» dice l’interlocutore «anche quando si è 
impegnati in queste materie, bisogna che uno si preservi dal- 
l'errore.» 

[8] Chi? L'uomo dabbene. A te, allora, manca solo que- 
sto? Ti sei già dato da fare negli altri ambiti? Quando si trat- 
ta del denaro, sei al riparo dall’errore? Se vedi una bella 
ragazza, sai resistere alla rappresentazione? Se il tuo vicino 
entra in possesso di un’eredità, non sei morso dall’invidia? 
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[9] cor A£ireir 7) duetartodia; T—dac, avità TadTa TpéLov 
uovdveLg Kali ay@viòv, un TIG GOvV Katadpovnon, Kai 
[10] rvvBavépuevoc, un tig TL mepi coù AgyeL. kdv 119 E400v 
einmn vor bt ‘Adyov yivouévov, tig dprotòg EOTL Tv 
priocddov, rapov te Éieyev, Ga elg duAbcodog ò 
deiva’, yÉYové cov tò yuydpiov dvri SaxtvAlatov di- 
moyu. dv 3° didoc Tapaov £im ‘ovdéev e£ipnkac, oùk 
Éotiv délov tod Selvog dkpoGodar: ti yùp oidev; TAG 
mtpotag ddopuùc yer, tAgov è oùdev’, egéomkac, @ypia- 
Ka, ved Kkékpayac ‘èyò avrà deibo, tig eiuu, bt peyag 
[11] $rA60od00”. PAErETAL EE avt@v Tovtwov. TI Béierc £É 
diaov deibar; ovk oidac, dt Aroyévng TOV coduotàv 
tiva oitog Esertev Erteivag tòv uéoov SdrtvAov, ela 
gxuavévtog avtod ‘Odtég tot’, dn, ‘ò deriva: 
[12] ESea vpiv aviov; dvAporoc Yàp Saxtiàw où dei- 
kvutar dg Zi00g 7 do EdAov, dAX' OTav TIC tà Soyuarta 
avtod Segn, toTE avTov @ dvAporov Edertev. 

[13]  BA&rmuev kai coò tà Soyuorta. un yàp où SmAòv 
ÈOTV, OIL CÙ TV mpodaipeoiv TV cavtoù Ev ovéevi Ti- 
Aecar, Ego dé Biérerc EIG tà drnpoaipeta, ti pei ò 
è£iva kai tig eivar Sééerc, ei duibAioyoc, ei Xpvowrmov 
AvEyva<K@»g T7) AvrimaTpov; el uÈv Yap kai Apyéénuov, 
[14] àngyer dravia. ti En ayovids, più où deiéng nuiv, tig 
ei; 0éA£ig cor £ino, tiva fuiv ESeag; dvAporov mapi- 
Òvta Tarevòv, ueuyiuorpov, 6Ev8vuov, derdév, mavioa 
ueudoduevov, TAoIv Eyxadodvia, undérore Novyiav 
[15] Gyovta, réprepov tadta nuiv Edetac. dmei0e vòv kai 
àvayiyvoorxe ‘Apyéénuov: gita uùg dv katargon kai 
yognon, arédaves. tolodtog Yop ce uéver Odvatog, 
oiov kai tov — tiva not Ek£ivov; — tòv Kpîvw. kai 
[16] &x£îvog péya tppover, dm Evoer Apyédnuov. tdi ac, où 


7 Ciò che promette il terzo ambito. 

8 Anche questa frase, secondo Bonhéffer, è indizio della concezione 
materialistica dell'anima (Epictet..., p. 42). 

? Cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 34. Diogene indicò così Demostene; il 
gesto era spregiativo ed osceno (per la somiglianza del diro medio col sesso 
maschile). 

10 Su Antipatro e Archedemo, cfr. supra, nota a II, 17, 40. 
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Ora non ti manca altro che l’immutabilità dei pensieri?? [9] 
Sciagurato, queste stesse conoscenze le apprendi tremando, 
ansioso che qualcuno ti disprezzi e informandoti se si parla 
di te. [10] E se uno viene a dirti: «Mentre si discuteva chi 
fosse più abile filosofo, uno dei presenti sosteneva che il solo 
filosofo era il tale», la tua povera anima, che era di un dito, 
si fa di due cubiti8. Se, invece, un altro dei presenti dice: 
«Fandonie! Non vale la pena di ascoltare il tale; che cosa sa, 
infatti? Conosce solo i primi elementi della filosofia e nien- 
t’altro», ecco che sei fuori di te, ti fai bianco in volto e subi- 
to urli: «Gli farò vedere chi sono io, che sono un grande filo- 
sofo!» Lo si vede da queste stesse parole. { 11] Perché vuoi 
mostrarlo con altre? Non sai che Diogene così indicò un 
sofista, tendendo il dito medio, poi, siccome quello aveva 
dato in escandescenze: «Ecco il tale» disse; «ve l’ho indica- 
to?»? [12] Un uomo, infatti, non si indica con un dito, come 
una pietra o un legno, ma, quando se ne indicano i giudizi, 
allora lo si indica come un uomo. . 

[13] Osserviamo, dunque, i tuoi giudizi. E evidente che 
tu non dai alcun valore alla tua scelta morale e che guardi 
fuori di te, agli oggetti che non dipendono dalla scelta mora- 
le: che cosa dirà il tale, quale opinione si farà di te, quella di 
uno studioso, di un uomo che ha letto Crisippo o 
Antipatro? Perché, se hai letto anche Archedemo!0, hai 
tutto! [14] Per quale motivo, allora, continui ad essere in 
ansia, temendo di non farci vedere chi sei? Vuoi che ti dica 
che uomo ci sei parso? Un uomo basso, scontento della sua 
sorte, irascibile, vile, che si lamenta di tutto, che accusa tutti, 
che non ha mai pace, frivolo: ecco come ci sei parso. [15] 
Vattene adesso a leggerti Archedemo; poi, se un topo cade 
giù e fa rumore, sei morto. Ti attende, infatti, una morte 
simile a quella di — chi era mai? —, di Crinili. Anche quello 
menava gran vanto perché comprendeva Archedemo. [16] 


11 Filosofo stoico che deve essere morto per un attacco apoplettico in 
seguito ad uno spavento o a qualcosa del genere. Cfr. H. VON ARNIM, SVF, 
III, pp. 268-269. Crini era discepolo di Archedemo e scrisse una Arte dialet- 
tica (DIOGENE LAERZIO, VII, 71). 
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déieic dpeivar tadta tà undèév mpòc cé; mpérer tadra 
toîg Suvapévors diya tapayîig avtà pavAdverv, oi éÉe- 
otv eimelv ‘oùk Opyitouar, où Avroduai, où pIovò, od 
xmivdopat, ovk dvaykatopar. ti por Aoutov; EVdoyoAd, 
[17] fovyiav dyo. idmuev, mag mEpi tÙg PetanT®OELG Tv 
\byov del davactpépeodar idm@uev, rog Lnbdegiv tig 
raBav £eic ovsÈEv dtorov daray@noetar. Exeivov torti 
[18] tadra. toc ed raBodar mpérnei mòp caiewv, dprotav, dv 
ovtog Toyn, kai ddelv kai dpyeîodar: Buvaitouévov dè 
toù TA0i0v db poi tapeddav Eraiper toÙùg aLpdapovc. 
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Infelice, non vuoi lasciar perdere queste cose che non ti 
riguardano? Si addicono a quelli che possono impararle 
senza turbamento, a quelli che possono dire: «Non monto 
in collera, non provo dolore né invidia, non sono impedito 
né costretto. Che ho ancora da fare? Ho tempo libero e sono 
perfettamente calmo. /17] Vediamo come si deve fare con le 
premesse equivoche nei sillogismi; vediamo come, partendo 
da un'ipotesi, si possa evitare di essere condotti ad una con- 
clusione assurda». /18] A costoro si addicono questi studi. 
A quelli che si sentono bene conviene accendere il fuoco, 
pranzare e, se se ne dà l’occasione, anche cantare e ballare. 
Ma quando la nave va a fondo, vieni da me e spieghi la vela 
più alta! 12 


12 Come per aumentare la velocità. 


2 


Y. 
Tig DAN tod dyadod kai rpòg ti Ladiot 
GoKkNTÉ ov. 


Capitolo III 


QUAL È LA MATERIA DELL'UOMO DABBENE, 
E IN CHE COSA BISOGNA SOPRATTUTTO ESERCITARSI 


[L'uomo virtuoso deve occuparsi della propria anima, anzi della 
parte razionale di essa, e far uso delle rappresentazioni secondo 
natura. Ora, come l'uomo è strutturalmente portato ad assentire al 
vero, così è portato anche a volere il bene e a respingere il male. 
Perciò, il bene va anteposto a tutto, in assoluto, perfino ai rappor- 
ti di parentela. Anzi, è proprio anteponendo il bene a tutto, che le 
stesse relazioni con gli altri verranno ad essere come devono essere. 
Dal bene morale nessuno può strapparci, se non noi stessi. In que- 
sto, dunque, esercitiamoci: a rafforzare i nostri giudizi su ciò che è 
veramente bene. E quando siamo tentati dalle cose esterne, ricordia- 
mo la regola fondamentale: è un oggetto che non dipende dalla 
nostra scelta morale, dunque non dobbiamo curarci di esso. 
Esercitandoci costantemente in questo modo, otterremo solidi risul- 
tati. L’anima assomiglia a un contenitore d'acqua. Se è mossa l’ac- 
qua, sembra mosso anche il raggio di luce che si riflette. Ana- 
logamente, se l’anima è mossa dalle passioni ed è turbata, si confon- 
de anche ciò che entra in essa. Dalla solidità della nostra anima, 
quindi, dipende la stabilità di tutto ciò che in essa entra. In termini 
moderni, diremmo che non sono mai i valori a cadere în crisi, bensì 
la nostra coscienza dei valori. Per ricuperare il senso dei valori, biso- 
gna, prima, risanare la nostra coscienza]. 
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[1]  "TAn toù xradod kai dyadod tò iduov NyeuoviIKÒv, Tò 
coua è iatpoò kai [an]aAgimtov, è dypòg yewpyod 
vin £pyov SÈ Kkarod kai dyadod tò ypNiofar taîg dav- 
[2]tasiarg kata dvorv. rédvkev SÈ Taca vuyù dorep tò 
dindei Emvevev, mpòg tò yedéog dvavevelv, Tpòg tò 
Géndov Enéyewv, obtwg tpòg utv tò dyadov operò 
Kkivelodat, tpòg dè TÒ Kakòv EKKALTIK@®e, Tpòg dÈ TÒ 
[3] unte Kakxòv unt dyabòv oddetepwc. de Yùp tÒ tod 
Kaicapoc vouroua ovk Egeotiv arodoriudoar tò tpare- 
Gitn odéé tO Aayavordàn, dii dv Seiénc, AéXer où 
OéAe1, mpoéodar aviòv dEi tò àvt avtod TWA>ovpevov, 
[4] oùtawg Eyer kai ri me yuyno. tò aya0òv davév eL@dc 
Ekivnoev Ed avtò, tÒò Kkakòv dé’ avtod. ovderote È 
aya0od pavtaciav Evapy arodoxyidoer yuyn, où puGi- 
Xov © tò Koicapog vououa. Evdev gEnpmntar TAoa Ki- 
vnotg kai avoparov cai d£0d. 

[5] Atà toùto rdong oikeLbmntog Tpokxpivetar tò Gya@ov. 
oùéév éuoì Koi t® marpi, dida tO dya0à. ‘otws ei 
cKinpoc;” odTtwdg YÙp mÉépuira' TtoùTÒ Lor Ttò vouioua dé- 
[6]Saxev 6 d£6c. dla TOdTO, EL TOÒ KAX0d Kai dikalov tò 
ayadv ETeEpOv Eotw, olyetar kai mamip kai adeApòc Kali 
[7] martpig kai mavta tà TpPAYuata. dii EYd tÒò Éuòv dya- 
dov Lrepido, iva où oyfig, Kai Tapayapriow cor dvi 
tivoc; ‘tamp cov e£iui. di2' oùk dyadév. ‘adeA@0c 
[8] cov £iui dAX° ovK Gyadov. av 8° Ev 6p@fi tpoarpéoer 
Amuev, a ùtò <tò> mmpeiv tdg oyéoeis dyadòv vyivetar 
kai Aoumòv Ò Tv EKTÒG TIvov EKkYmpàv, odiog TtOÒ dya- 
[9]00d tuyydvet. ‘aiper tà ypmiuata 6 Tamp. diX' où 
Brarier. ‘fer tÒ mAÉgov toù dypod <ò daselboo. Soov 


1 Sull’egemonico, cfr. supra, nota a I, 15, 4. 

2 Cfr. 1, 18,1 ss. 

3 Cfr. II, 22, 15 ss.: ogni uomo agisce per il suo bene e il suo utile. 

4 Sui doveri che le relazioni sociali comportano, cfr. II, 10; si veda anche 
II, 22, 18. 
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[1] La materia dell’uomo virtuoso è la parte dominante 
della sua anima!; il corpo è materia del medico e del maestro 
di ginnastica, il campo del contadino. Il compito dell’uomo 
virtuoso consiste nell’usare le rappresentazioni secondo 
natura. /2] Orbene, ogni anima, per natura, è portata, da un 
lato, ad approvare il vero, a disapprovare il falso e a sospen- 
dere il giudizio davanti al dubbio, dall’altro, a muoversi con 
desiderio verso il bene, con avversione verso il male e a non 
provare né desiderio né avversione verso ciò che non è né 
bene né male2. {3} Come, infatti, la moneta di Cesare non 
può essere respinta dal cambiavalute o dall’ortolano, ma, se 
gliela mostri, deve consegnarti, che lo voglia o no, la merce 
che si vende in cambio, così è anche per l’anima. [4] Il bene, 
non appena si mostri, attrae l’anima a sé, il male la ritrae da 
sé. Mai l’anima respingerà una rappresentazione evidente 
del bene; come nel caso della moneta di Cesare. Da ciò 
dipende ogni movimento dell’uomo e di Dio. 

[5] Perciò, si antepone il bene ad ogni legame di pa- 
rentela. Non c’è niente tra me e mio padre, ma solo tra me 
e il bene. 

«Sei così aspro?» 

Così sono fatto per natura. Questa è la moneta che Dio 
mi ha dato. 

[6] Perciò, se il bene è altro dal bello e dal giusto, tutto 
se ne va, padre, fratello, patria e ogni altra cosa?. 7] 
Trascurerò il mio proprio bene perché l’abbia tu, e cederò 
di fronte a te? In cambio di che cosa? 

«Sono tuo padre.» 

Ma non un bene. 

«Sono tuo fratello.» 

[8] Ma non un bene. Se, però, poniamo il bene nella ret- 
titudine della scelta morale, diventa un bene proprio il con- 
servare le relazioni con gli altri. E, di conseguenza, chi si 
ritrae da qualcuno degli oggetti esterni, consegue il bene. 

[9] «Tuo padre ti porta via il patrimonio.» 

Ma non mi fa danno. 

«Tuo fratello avrà la maggior parte del campo.» 
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kol 0éAe. un mt oÙv T0Ò aldiovoc, un TL T0D TOTO, 
[10] pm © t0d MAadéA00v; EK TOÙmng YÀP o obotag TIG 
dbvatat éxBoAeiv; oùd' è Zeve. ovde yàp nOéAncev, 
GA EN Éuoi avtò EMOINCEV kai éSmxev oiov £iyev ab 
166, dKkWAv[o]tov, avavdygaotov, ètapardàrotov. 

[11] ‘Otav oùv dii dAdo tò véuiopa î, gKElvò «tre del- 
[12]Eag EyYet TÒ Avt adiod rITPaoKduevov. gAMAvOEVv £ELc tiv 
Emapyiav kAémmng dvOvratoc. TIVI vouiouoat YyYPpitat; 
apyvpia. Srigov kai amogepe ò Aerei. giMAvsEv uoryòc. 
tivi vopiopati ypfitar; xopaoidiore. ‘Adfe’, onoiv, ‘tò 
vourouo Kai mtmAnocov por tò mpayudtov. dòc Kai àyò- 
[13]pale. GAd.0g Epi raLdapra eoroddarev. dòc adr TÒ vé- 
uroua kai Ade ò O£derc. dAioc dribbnpoc. Soc inTAplov 
kadòv fÎ) Kuvapiov: oumtaov Kai otévav TWANoEr dvT 
aviod è Bererc. GAX0g Yùp aviòv Gvaykéiler Eomdev, ò 
TÒ VOMIOHO TOÙTO TETAYODE. 

[14] TIpòg todo parita TÒ EÎSOg avItòv Yupvaotéov. eù- 
0ùc 6pApov mporXitdàv dv dv Téng, Ov Gv dkovonc, EEE- 
tate, dmokpivov dg mpòc epompa. ti eideg; KkaAòv Î 
KaAiv; Émaye TÒv Kavéva. aTpoaipetov T) TPoaLpetiKòv; 
[15] anpoaipetov: aipe #É0. ti eldeg; revBodvet> TÈ téKvOVv 
tedeuti; Eraye tòv Kkavéva. è Bdvatég gotv anpoaipe- 
tov° alpe ÈK Tod uecov. armvimoé cor iratog; éraye 
TÒòv Kkavova. drateto Toiov TI goTtIV; dmpoaipetov Ti Tpo- 
arperikòv; drpoaipetov: alpe kai toùto, odk Éotr Séri- 
[16]uov: andare, oùdèv Tpòg dÉ. Kai toùto Ei Etorodpev 
kai mtpòg todo Nokovue0da cad’ Nuépav e 6pBpov ueypi 
[17] vvrtòc, Eyiveto div TL, vi toùg B£ovc. vdv È eÙAdc dò 
Taong davtaciag keynvoteg AauBavoueda kai puovov, 
eimep dpa, gv Ti oyoX] pixpov mi dieyerpopeta: eit 
egEX0ovteg dv iSmuev revdodvia, Afyouev ‘anmàeto” 


5 Cfr. I, 1, 7 ss. 6,40. 

6 Dio ha voluto che l’uomo preferisse ciò che considera buono ad ogni 
altra cosa. L'errore consiste nel giudicare erroneamente che cosa è bene. 

7 La regola è il principio dell'etica; cfr. I, 1, titolo. 
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Ma quanta ne desidera! Avrà per questo più pudore, più 
fedeltà, più amor fraterno? [10] Chi può, infatti, espellermi 
da questi possessi? Neppure Zeus. E neppure l’ha voluto, 
ma, anzi, mi ha donato e posto in mio potere quel che pos- 
sedeva quale l’aveva Egli stesso, incoercibile e non soggetto 
ad impedimenti né ad impacci?. 

[11] Dal momento, poi, che le monete sono diverse da 
uomo a uomo, mostra la moneta e avrai in cambio la merce. 
[12] È giunto nella provincia un proconsole ladro. Di quale 
moneta si serve? Dell’argento. Mostragliela, e porta via quel 
che vuoi. È arrivato un adultero. Di quale moneta si serve? 
Delle donne. «Prendi la moneta,» gli dice uno «e vendimi 
questa cosetta.» /13] Da’ e compra. Un altro ha interesse 
per i ragazzi. Dagli la moneta, e prendi quel che vuoi. Un 
altro ama la caccia. Dagli un bel cavallo o un cane: gemen- 
do e lamentandosi, ti venderà in cambio qualunque cosa. 
Perché, un Altro lo obbliga dentro di lui, quello che ha sta- 
bilito questa moneta$. 

[14] Soprattutto in questo tipo di esercizi bisogna adde- 
strarsi. Non appena esci di casa all'alba, chiunque veda e 
senta, esaminalo e rispondi come ad una domanda. Che 
cosa hai visto? Un bell’uomo o una bella donna? Porta la 
regola”. È una cosa indipendente dalla scelta morale, o di- 
pendente? È una cosa indipendente dalla scelta morale: eli- 
minala. {15] Che cos'hai visto? Qualcuno in lacrime per la 
morte di un figlio? Porta la regola. La morte è una cosa indi- 
pendente dalla scelta morale: toglila di mezzo. Hai in- 
contrato un console? Porta la regola. Il consolato è una cosa 
di che genere? Indipendente, o dipendente dalla scelta 
morale? Indipendente. Via anche questo, non è valido; 
rigettalo, non ti riguarda. [16] Se facessimo così e ci eser- 
citassimo in tal modo, ogni giorno, dall’alba alla notte, si 
vedrebbe qualche risultato, per gli Dei! [17] Ora, invece, 
rimanendo a bocca aperta, ci lasciamo sorprendere da ogni 
rappresentazione, e solo a scuola, seppure è così, ci sve- 
gliamo un po’. Poi, quando ne siamo fuori, se vediamo qual- 
cuno piangere, osserviamo: «È distrutto!», se è un console: 
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dv Uratov, ‘uakxdprog’* dv Efmpropévov, ‘Tadaitmpos’ 
[18] Gv névnta, ‘d8A106, oùk Exel réodev ddyn’. Tad oùv 
Ekkorterv dei tà movnpà doyuara, mepi toùto ocvvieTtà- 
car. ti Yip Eon tò KAaiew kai ociuobtew; doyua. ti 
Svotuyia; déyua. TI otdoI, TI SIxbvora, Ti ueuyic, ti 
[19] kammyopia, ti doéfera, ti pd vapia; tadta ravta déyua- 
tà tom kai dido ovéev Kai Soyuata mepi tÒv Ampoor- 
petov dg Ovtov dyatàv kai kaxdv. Ttadta TG EÈTi tà 
Tpoarpetikà uetadéro, kayd aùròov Eyyu@uar dt eù- 
oTa@noet, we dv Éyn tà mepi aùròv. 

[20] Oîév gonv 7 Aekdvn toÒ déatoc, toLodtov Yuri, 
oiov N aùyi  mtpoorirtovoa TO dar, Tolodtov ai 
[21] gavtagiar. STav oÙv tò diMp kin@f, Soxeî uèv kai n 
[22] aùyà Kkweiodal, où uévtor kiveîtat. Kai Grav toivuv 
CKOTwOf TIE, OÙY al Téyxvar Kai ai dpetai cvyXÉovTan, 
Già tò rvedua, td’ od EIOIv: Kataotivioe BÈ Kadiotatar 
kdakeilva. 
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«Beato lui!», se un esiliato: «Disgraziato!», se un povero: 
«Infelice, non ha cibo!» [18] Bisogna, dunque, strappare via 
questi giudizi viziosi: a questo dobbiamo tendere con i 
nostri sforzi. Che cos'è, infatti, l’affliggersi e il lamentarsi? 
Un giudizio. Che cos'è l’insuccesso? Un giudizio. Che cosa 
è il conflitto, il dissenso, il rimprovero, l'accusa, l’empietà, le 
chiacchiere? [19] Sono tutti giudizi, e nient'altro; e giudizi 
portati sugli oggetti indipendenti dalla scelta morale, come 
se questi fossero beni e mali. Si trasferiscano questi giudizi 
agli oggetti che dipendono dalla scelta morale, e garantisco 
che si avrà calma e fermezza, comunque si trovino le cose 
che ci attorniano. 

[20] L'anima è come un catino pieno di acqua; e il raggio 
di luce che cade sopra l’acqua sono le rappresentazioni. [21] 
Quando, dunque, l’acqua è mossa, sembra che anche il rag- 
gio di luce sia mosso, ma, in realtà, non lo è8. 

[22] Pertanto, quando la mente di uno si offusca, non 
sono le arti e le virtù che si confondono, bensì lo spirito nel 
quale si trovano. Quando questo ritorna allo stato prece- 
dente, anch'esse vi ritornano?. 


8 L'anima è materiale (cfr. A. BONHOFFER, Epictet..., p. 42): le rappresen- 
tazioni sembrano, a volte, agitate, mentre è l’anima ad esserlo per i suoi cat- 
tivi giudizi (si ricordi che l’errore è un moto contrario a ragione; cfr. supra, 
note a II, 18, passim). 

? H turbamento che s’accompagna all’affezione (che sorge dall’errore) è 
agitazione del preurza dell’anima, al quale ineriscono, come ad un sostrato, 
arti e virtù; cfr. supra, nota a II, 23, 3. 


d. 
Ipòg tèv dkbouwe Ev Bedtpo otovedeavia. 


Capitolo IV 


AD UNO CHE IN TEATRO S'ERA ADOPERATO 
SCOMPOSTAMENTE PER UN ATTORE 


[Un alto funzionario, insultato per aver parteggiato in modo 
scomposto a favore di un attore, al fine di fargli ottenere la vittoria, 
se ne lamenta con Epitteto, come se fosse stato un suo diritto poter 
far vincere chi voleva. Il giudizio del filosofo è categorico. Il com- 
portamento del funzionario è stato contro ragione. Entrando in tea- 
tro, egli avrebbe dovuto dire a se stesso questo: devo conservare, 
innanzitutto, la scelta morale come si conviene, e, quanto all'attore, 
vinca chi deve vincere. Se il funzionario voleva far vincere un dato 
attore, avrebbe dovuto organizzare una gara nella propria casa, ma 
non appropriarsi di un diritto comune in una gara pubblica]. 
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[1] Toò $ Enrtporov mg Hreipov drocuòtepov otov- 
Sdoavtoc Kkou@dò TIVI Kai ri tovim Snuocia Aordo- 
pnoévtoc, £ita EÉfig drayyeidavtog mpòg adiov, dr 
EX0180pn0n, kai dyavarxtodviog Tpòg Toùc Ao1doproav- 
tag Kai ti xaxév, Égn, groiovv; goroddaltov kai oùto 
[2] ® kai où. eiITOvIOS È Ereivov Oitag odv TI oTovid- 
Cer; ZE, Epn, PAigrovieg tòv avi@v dpyovta, tod Kaica- 
pos didov Kai Eritporov, cito otovedtovia odk Éuei- 
[3]Xov kai avtoì ovtwag otovidlerv; ei yàp uù Sei oùtag 
orovédierv, undèé où orovdate: ei dÈ del, tl yaderaiver, 
el ce Éuuncavto; Tivag Yàp Eyxovow uunoacdar oi 
ToXiol Ti toùg Unepéyovtag duGg; Eig Tivag aridm@orv 
[4] &X06vrec £ig tà Atatpa î) duag; ‘Opa mag Ò Eritporog 
toù Kaicapoc Bempei: KkEkpayev: Kdy® TOLVUv KpavyYàoo. 
avarnda: kayd avarninom. oi Sodio aviod dlaxd@nv- 
tar kpavyatoviegi EY® S' oùk Eym SovAovo àvii Tdv- 
[5]tav avids Soov Sivapar xpavyaoo.’ eidÉvar ce odv dei, 
Otav eicepyn £ig Ttò Béatpov, dm Kkav@v Eloépyn Koi 
[6] rapàderyua toig dAiotc, mac avtode dEi Bempeiv. ti oùv 
ce gi0186pouvv; bm Tag dv@potoc uoei tò euroditov. 
Ekelvor otedavam@Nvar T£X0v tòv Selva, où Étepov: 
Ex£lvor coi Evenoditov Kai où Ekeivorc. oÙ EÙpiokov 
ioyupotepog: Ekeivor Ò ESuvavto Etoiouv, gXordopovv tò 
[7] &urositov. ri oùv 0ÉA£1g; iva où uèv morig è 0éA£1g, 
Exelvor dì und cinmorv è BéXovorv; kai ti davuaotovy; 
oi yempyoi tòv Aia ov Xsopodow, dTav Euroditoviar 
dr aviod; oi vadtar od Aoidopodor; tòv Kaicapa ra 
[8]ovtar Xoidopodvieg; ti adv; où NIYv@doKEL Ò Zed; 19 
Kaicapi oùk drayfÉXMovtar tà Aeybueva; ti oùv mori; 
oidev dr, dv rdvtag Toùg Xordopodvtag koXdtn, 0ÙY 


1 La provincia d’Epiro comprendeva parte del territorio dell'odierna 
Albania e alcune regioni circostanti; Nicopoli era la sede del governatore. 

2 Cfr. IMI, 3, 5 ss. 

3 In quanto vincitore degli agoni comici (cfr. par. 10). 

4 E forse un’allusione alle spie politiche, dette “frumentarii”, che racco- 
glievano informazioni e indiscrezioni per conto di Adriano (cfr. L. FRIED- 
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[1] Tl procuratore dell’Epiro! s'era adoperato in maniera 
piuttosto scomposta in favore di un attore comico, e per ciò 
era stato insultato pubblicamente. Andò, allora, da Epitteto 
a raccontargli che era stato insultato e che se l’era presa con 
gli insultatori. 

«E che cosa facevano di male?» disse Epitteto. «Si dava- 
no da fare anch'essi come te.» 

E siccome l’interlocutore protestava: [2] «questo il modo 
di adoperarsi in favore di uno?» 

Vedendo te, riprese, il loro governatore, amico di Cesare 
e procuratore, darti da fare così, non dovevano adoperarsi 
anch'essi allo stesso modo? [3] Se, infatti, non ci si deve 
dare da fare così, non farlo neppure tu; se, invece, si deve, 
perché ti adiri se ti hanno preso a modello? Chi, infatti, ha 
da prendere a modello il popolo, se non voi, che siete i suoi 
governanti? A chi volge lo sguardo quando va a teatro, se 
non a voi? [4] «Guarda come assiste allo spettacolo il pro- 
curatore di Cesare; ha urlato: allora, urlerò anch'io. Si alza 
in piedi: allora, mi alzerò anch'io. I suoi servi sparsi qua e là 
stanno urlando. Io non ho schiavi: allora, urlerò quanto 
posso da solo per tutti.» /5) Tu devi sapere che, quando 
entri in teatro, vi entri come una norma e un esempio, per 
tutti gli altri, di come devono assistere allo spettacolo. [6] 
Perché, allora, ti insultavano? Perché ogni uomo odia ciò 
che gli fa ostacolo2. Quelli volevano che fosse incoronato? il 
tale, tu un altro. Quelli ti ostacolavano, e tu quelli. Tu ti sei 
trovato ad essere il più forte. Quelli hanno fatto quel che 
potevano, hanno insultato ciò che li ostacolava. [7] Che cosa 
vuoi, dunque? Tu pretendi di fare quel che vuoi, e vorresti 
che quelli neppure dicessero quel che vogliono? E che c'è 
da stupirsi? I contadini non insultano Zeus quando sono da 
Lui ostacolati? I marinai non lo insultano? Si smette mai di 
insultare Cesare? [8] E che? Non lo sa Zeus? Non riferisco- 
no ogni parola a Cesare?4 Che cosa fa, allora? Sa che, se 
dovesse punire quelli che lo insultano, non avrebbe più sud- 


LANDER, Darstellung aus der Sittengeschichte Roms in der Zeit von Augustus 
his zum Ausgang der Antonine, Leipzig 1921, I, pp. 434 ss.). 
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[9] #Ée1 tivaov dpéer. ti ov; ÉSe1 eicepyòuevov £ig tò 08- 
atpov toùto £imeiv ‘dye iva Zodpov otedavo0f’; dAX' 
Ekeîvo ‘daye iva TInprioco® mv Éuavtod mpoaipeow érìi 
[10] tading tig dANS Katà dvorv EYovoav. guoì rap’ gue 
diXzepog ovdeic yedoiov otv, iv’ dAloc vixmMon kouo- 
[11]5&v, guè BAdrtES0a1. {-} Tiva oùv 0éX6 vikficar; {-} 
Tòv vik@via' kai oùtw@s del vixnoer, dv 0£%0. {+} "AXÀA 
d£im otedav@gfivar Zospova. {-} "Ev cik@ doovg Bé- 
Meu dy@vag dyov dvaxnpvéov aviòv Néuea, Tora, 
"Io@uia, 'OXbpria: Ev davepò dé un rieoverxter und' 
dpaprate Tò Kowév. el SÈ un, Gvéyov Aotdopoduevoc: 
[12] @®g, Otav tavtà morig toîc moXXoic, eLG ioov Ekeivorg 
Kagiotag cavtov. 


DIATRIBE, II, 4, 9-12 579 


diti su cui dominare. [9] E dunque! Entrando in teatro, 
dovevi esprimerti così: «Orsù, Sofrone? deve avere la coro- 
na!»? No, piuttosto così: «Orsù, devo conservare, in questa 
circostanza, la mia scelta morale in armonia con la natura. 
[10] Nessuno mi è più caro di me. Sarebbe ridicolo che, per 
far vincere un altro attore nell’agone comico, ci andassi di 
mezzo io. /11] Allora, chi voglio che vinca? Il vincitore; così, 
vincerà sempre chi voglio io». 

«Ma io voglio che sia incoronato Sofrone». 

Allora organizza a casa tua quanti agoni vuoi, e pro- 
clamalo vincitore ai giochi Nemei, ai Pitici, agli Istmici e agli 
Olimpicis; ma, in pubblico, non pretendere più del dovuto 
e non appropriarti di un diritto comune. /12] Se no, tollera 
gli insulti, perché quando agisci come la moltitudine, poni 
te stesso al suo livello. 


> Era un attore comico del tempo; forse un mimo. 

6 Sono i celebri giochi panellenici: i Nerzei si svolgevano a Nemea pres- 
so Argo; i Pitici si celebravano a Delfi in onore di Apollo Pizio; gli Istazici si 
svolgevano sull’Istmo in onore di Posidone; e la direzione era esercitata dai 
Corinzi (cfr. HI, 1, 34); gli Olpici si celebravano ogni quattro anni (dal 776 
a.C. al 393 d.C., quando furono soppressi da Teodosio). 


7 


E 
TIpòg toùc dà vocov «bt dA a TTOUE vo ve. 


Capitolo V 
A QUELLI CHE SE NE VANNO A CAUSA DI UNA MALATTIA 


[Alcuni, colti da malattia, vorrebbero correre a casa, quasi che la 
casa sia un rifugio immune da malattia. In verità, la malattia non 
andrebbe tenuta in alcun conto, perché è un indifferente. Co- 
munque, malattia e morte ci sorprendono necessariamente; di con- 
seguenza, non dobbiamo preoccuparci di esse che ci sorprendono, 
bensì di ciò che stiamo facendo allorché ci sorprendono. Bello sa- 
rebbe se ci sorprendessero intenti a curare la nostra scelta morale e 
a compiere gli atti che ne conseguono, ossia intenti a diventare 
migliori. E questa è, appunto, l’attività propria del filosofo]. 
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[1] Nocò, gnotiv, èvadde kai Bodiopar amévar £ig oikov. 
[2] {-} 7Ev cik® yàp dvocog fg od; où cKoneic, £i TL TOLEIG 
EVOdÌE TV TPÒG TV TPOALPEGLV TV CAUTOdD dEPOVTWOV, 
iv éravop000f; EL pv yàp undèv davvero, Teproodg 
[3] xoì Meg. ama, emuerod TOv Èv cik. ei yàp uù db 
vatai cov TÒ Myeuovikòv oy£iv Kata duow, to Y dypi- 
guov Suvioetar: tò ye Kkeppotiov avéncere, tòv Tatépa 
YMPOKOUNTELG, Èv TÎ dyopa àavactpagnion, apéer kaxòg 
[4] kax@g ti mote molmoetg tv EER. EI SÈ rapaxoAovbeîc 
cavtà, dir aroBaiAers tivà Sbyuata dadia ko dAiX' 
dvt adi@v dvarouBavers kai Tv caviod otdotv ueta- 
TEBELKAG UTÒ TV AMPOOIPÉTOWW È TÙ TPOOLPETIKÙ, KÒV 
tot eimng ‘oiuor’, od Agyerg Suù tÒòv Tartépa, tòv ddeA- 
[5]pov, GAMA ‘BU Eué”, Et drodoyiin véoov; odk oidac, 
Òn Kai vococ kai Advatoc katadaBeiv nuag ogeidovoiv 
Ti NOTE MOLOÙVIAGI TÒV YEMPyÒV YEMpyoùvia Koatoadoap- 
[6]Bhvovot, toèv vavitkòv TAÉOvta. où ti BÉAELg roròv 
KkataAnd@Nvar; tI mote pèv yùp rmorodvid ce dei xara- 
Angenvar. ei TL ÉYELG TOÙTOV Kpelocov morîòv KkataAnd07- 
vat, Toiel EKEivo. 

[7] ’Euoì pèv yàp KkataAng6fvar YEvorto undevòc dGAdOv 
emuerovpévo fi mig mpootpéoems Tie ug, iv ara@tg, 
[8] iv dix@Avtoc, iv avavaykaotog, iv’ éievdepoc. tadta 
errmievov 020 edpe@fivar, iv eingìv Suvouar T® 
de ‘un tr rapéBnv vov tàg EvioAdc; un tI mpòc dAÀ0 
Eyxpnodunv tais adopuoîg dg Edombrcac; ui TL toc aicon- 
ceoIv GAÀ.Mc, Un TL TAL TpoXmyeow; un Ti coi mot 
[9] èvexdAeca; un ti gueuydunv dov tiv dloiknov; evéon- 
ca, dote negAncac: kai oi dAdor, di EYO EKk@v. TEVNG 
&yevounv cov BéXovtoc, didà yaipav. oùk Mpéa, dm od 
oùk n0éincac: ovéérot éreduunca dpyîic. pr ti ue 


x 


Tovtov Eveka otuyvétepov £ideg; um où mpoomAfév coi 


1 Cfr. il mio articolo I/ problema..., p. 238. 
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[1] «Qui» dice uno «sono malato; voglio far ritorno a 
casa.» 

Perché, tu a casa eri immune dalla malattia? [2] Non 
guardi se qui fai qualcosa che contribuisca a rettificare la tua 
scelta morale? In effetti, se non ottieni niente, sei venuto per 
niente. Va’ via, occupati delle cose di casa tua. [3] Se, infat- 
ti, la parte dominante della tua anima non sa mantenersi in 
accordo con la natura, lo saprà almeno il tuo campicello; 
quanto meno, aumenterai la tua fortuna, curerai il vecchio 
padre, andrai in giro per l’agorà, avrai delle cariche: ma stol- 
to quale sei, farai stoltamente tutto quel che segue. [4] Se, 
invece, comprendi tu stesso che rigetti certi giudizi dappo- 
co e altri assumi al loro posto, e che hai trasferito il tuo equi- 
librio morale dagli oggetti indipendenti dalla scelta morale a 
quelli che ne dipendono, e che, se a volte dici: «Ohimè!», 
non lo dici a causa di tuo padre o di tuo fratello, ma a causa 
del tuo io, terrai ancora in conto la malattia?! [5] Non sai 
che malattia e morte devono sorprenderci mentre facciamo 
qualcosa? Sorprendono il contadino mentre lavora i campi, 
il marinaio mentre naviga. /6] Tu, in quale occupazione vuoi 
essere sorpreso? Difatti, devi pur essere sorpreso mentre fai 
qualcosa. Se puoi essere sorpreso mentre sei occupato in 
una faccenda superiore alla presente, occupati di questa. 

[7] Per me, mi piacerebbe se fossi sorpreso dalla malat- 
tia o dalla morte mentre non mi preoccupo di altro che della 
mia scelta morale, al fine di rendermi impassibile, in- 
coercibile, non soggetto ad impedimenti e libero. [8] E in 
questi esercizi che vorrei essere trovato, per poter dire a 
Dio: «Ho forse violato in qualcosa le tue prenozioni? Ho 
forse usato ad altro fine le risorse che mi hai dato? Ho forse 
usato male i sensi o le prenozioni? Ti ho mai mosso qualche 
accusa? Mi sono forse lamentato del tuo governo? [9] Ho 
subito la malattia quando l'hai voluto; anche gli altri, ma io 
volentieri. Ho subito la povertà, perché tu l’hai voluto, ma 
con animo lieto. Non ho ricoperto cariche, perché tu non 
l’hai voluto; e io non ne ho mai desiderato nessuna. Mi hai 
forse visto, per questo, rattristato? Non mi sono sempre pre- 
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Tote dardpò Tò rTpoc@dT@, ÉToluog EI TI EritdoceEte, EI 
[10] © onuaiverg; vòv pe Béierc ameXteiv Èk tig tavnyù- 
peas: Gre, ydipiv cor EX TAoav, dm NÉéimodg ue 
cuutavnyvpicar cor kai idelv Épya tà cà kai mt dior 
[11]xoer c0v cvuraparxoA0v@foa1 [coi]. tadvtà pe évou- 
uoOÙLevov, TIÙTA YPAPOVTA, TAdTA dVvayfiyvooKovia Kata- 
Aapor 6 Bdvatoc. 

[12] ’AX © Wimnp uov TV KEdaXnv vocotdvios où kpari)- 
cer. {-} “Ami toivuv rpòg mv untépa:' déocg yàp ei 
[13] tiv xedoXdv kpatobvuevog vooeiv. {-} AXA' ETÀ KAlvapiov 
kouyoò év oik® kategeiunv. {-} "Aridi cov Eri tò 
kAlvdpiov: kai Ufaivov déLog ei Éri TOLOUTOV Kartaxei- 
0a. un toivuv ardiA ve, dà divacar gxei Toreiv. 

[14] AM 6 Zoxpomg ti Meyer; ‘iborep GAROG TS, dm- 
civ, ‘qaipetlvì tòv daypòv tòv adtod rmolov xKpeio- 
cova, diioc tòv intov, odg ÉYd kad’ fuepav 
yxaipo rapaxro).0v8dàv  éuaviò Bertiovi  yivopé- 
[15]vo”. {+} Tlpòg ti; un mr mpòg Aeéeidia; {+} “Avopore, 
edpiuer. {-} MA n npòg Bempnudrta; {-} TL mori; {-} 
[16] Kai univ où BAEr®, ti Eottv dAXo, EP. è doyoAoùviat 
oi diidoodor. {-} Ovsév vor doxei eivar tò undértote 
EyKadZécar tivi, un ded, pù davoporo ui uéeuyaodar 
undéva’ Ttò avrò tpoo@TOv del Kai Exdépev kai eiodé- 
[17]perv; tadra Tv, à fiéer è Zoxpdmg, cai iuoc odéérote 
einev, dt oidév n 7 diddiorer. ei dé me Aegeidia iter 
Aempnudatia, drtyev rpòg ITIpotayspav, npòc ‘Irriav. 
kai yàp ei Adyavà tie Entov ÉiMAvAeEv, mpòg Tòv enmtov- 
pòv dv aùtòv drnmtfayev tig odv du@v Éyer Tavmv TÀv 
[18] &mBoAnv; Enei tor £i edyete, kai Evoceîte dv NiÉéwg 
[19] kai «&rmevate coi are0vnorete. ei tig Lduòv Npaoon 
Kkopaciov rouyod, oidev OT GANOT AL Yo. 


2 Il passo rivela eloquentemente la grande pietà religiosa di Epitteto, che 
senz’altro non ha precedenti nella Stoa, se si eccettua l’Inzo 4 Zeus di Clean- 
te: cfr. IV, 1, 100 ss. 

3 Cfr. SENOFONTE, Merzorabili, 1, 6, 8 ss. 

4 Cfr. II, 23, 43. 

9 Cfr. ELIANO, Var. Hist.,9, 7: riferito a Socrate. 

6 Cfr. II, 21, 10. 
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sentato a te con viso ilare, pronto ad obbedire ai tuoi ordi- 
ni, ai tuoi segnali? {107 Ora vuoi che lasci la festa: me ne 
vado, molto riconoscente, perché mi hai giudicato degno di 
prender parte alla festa con te, di vedere le tue opere e di 
comprendere con te il tuo governo». 

[11 ] Mi cogliesse la morte mentre penso queste cose, 
mentre scrivo queste cose, mentre leggo queste cose! 

[12] «Ma mia madre non mi terrà la testa quando sono 
malato.» 

Va’, allora, da tua madre; perché sei ben degno che ti 
sostengano la testa quando sei malato. 

[13] «Ma a casa mi sdraiavo su un bel lettuccio.» 

Vattene a sdraiarti sul tuo lettuccio: anche quando stai 
bene, sei ben degno di sdraiarti su un morbido letto. 

Non privarti, dunque, di quel che puoi fare laggiù. 

[14] Socrate, che cosa dice? «Come uno» dice «gioisce 
nel rendere migliore il suo podere, un altro il suo cavallo, 
così io, ogni giorno, gioisco nel comprendere che divento 
migliore.»3 

[15] «Migliore in che cosa? Forse nel fare belle frasi?»4 

Uomo, fa’ silenzio. 

«Forse nell’escogitare dei bei principi?» 

Che dici? 

[16] «In verità, non vedo in quale altra occupazione pas- 
sino il tempo i filosofi.» 

E ti pare niente non accusare mai nessuno, né Dio né 
uomo? Non lamentarsi di nessuno? Avere sempre la stessa 
espressione entrando e uscendo da un luogo? [17] Queste 
erano le cose che Socrate sapeva e, nondimeno, non disse 
mai che sapeva o insegnava qualcosa. Se uno gli chiedeva 
delle belle frasi o dei bei principi, lo mandava da Protagora 
o da Ippia. E, difatti, se uno fosse andato a chiedergli dei 
legumi, lo avrebbe mandato dall’ortolano. Chi di voi ha que- 
sto proposito? [18] Senza dubbio, se lo aveste, accettereste 
con piacere la malattia, la fame, la morte. [19] Se uno di voi 
si è innamorato di una bella ragazza, sa che dico la verità. 


? Due celebri sofisti del V sec. a.C.; cfr. PLATONE, Protagora, 310e; Tee- 
feto, 151b. 


VI 


Ss. 
Zropdadnv tvd. 


Capitolo VI 
PENSIFRI SPARSI! 


[Questa diatriba tocca, in modo rapido ea guisa di abbozzo, 
quatiro temi. 1. Si fanno progressi in ciò in cui ci si impegna. È 
assurdo cercare di ottenere progressi in un campo e, ad un tempo, 
rivolgere il nostro impegno e le nostre fatiche ad un altro. Per ren- 
dere la nostra anima în accordo con la natura, e far progressi in que- 
sto campo, dobbiamo concentrare il nostro impegno qui, e non altro- 
ve. 2. L'uomo virtuoso è invincibile, perché si batte solo per le cose 
che sono în suo potere (la scelta morale) e non per quelle che non 
dipendono da lui (case, poderi e simili). 3. Il senso comune è quella 
facoltà di cui tutti gli uomini (eccetto quelli totalmente fuorviati) 
dispongono naturalmente, anche senza particolare addestramento. 
4. È tanto difficile spingere alla filosofia i giovani dal carattere 
molle, quanto è difficile tener lontano da essa i giovani di buona 
qualità. Più si cerca di tener lontani questi ultimi dalla filosofia, più 
si attaccano ad essa. Questa è una vera prova di verifica, che permet 
te di riconoscerne l'autenticità della vocazione]. 


1 Si tratta di brevi considerazioni di vario genere, riunite insieme a for- 
mare un capitolo. 
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[1]  TvBoygvov Sé tvoc, ròc vòv uardov Exretovnuevov 
[2] tod X6Yov mpétepov ueibtovec mpororai Noav, Karà ti, 
Égn, EkremovnitaI Kai kotà ti ueitovg al Ttpororai Tote 
foav; xaò yùp viv Ekmerdvntat, Karà TOÙTO Kai mpo- 
[3]xorai vdv edpe@hooviat. kai vdv pèv dote cvAA:OYIOUOÙS 
dvaAverv EKTETOvnTaAL Kai mpokormai yivovtar TtOTE È 
dote tÒ NyeuoviKÒv Kotà duotv Eyov mnpficar rai egero- 
[A]veito kai rpororaì foav. ui odv gvdAXacce undè Utet, 
Otav GAÀO Exrtovilg, Ev GAX@ porone. dil'ide, Ei TG 
Nuov Tpòc Tov@ div, dote Kata duorv Eyew kai sdietà- 
yEW, OÙ tporòrtet. oddéva Yap eLpnoeto. 

[5] ‘O orovdaîog antintog* Kai Yap ovk dyavitetar, 
[6] 6rtov pù kpeicomv, £1 pù 6rov Kpeioomv gottiv. ‘eltà Karà 
tòv daypòv Bfiets, «Adbe» Adbe ToÙc olkétac, Adbe Tùv 
dpynv, Aafe tÒò ocmpatiov. tiv È dpeéiv où momoeig 
[7] amotevETIEÒV oddè tiv EkKkAowv repurtotienv.. £iG Tot 
tov uÒvov Tòv dy@va Kkadinow tòv Tepi tv Tpoarpet- 
K@v' tg oùv où uEdÀEL ANtInTOg £ivat; 

[8]  Tlv@opévov dé TIvOoG, TI EOTIV 0 Korvòg vodc, "Qorep, 
dnotv, kotvij tig dkon Afyort dv N uovov dovdav Sla- 
KPLTLKT, N SÈ TV 9Y0YYOv oùkÉT Kovi, dida TeXvi—KÒ. 
ovimg ÉoTi TIVA, È ot uù Tavidraciv dleotpaupévor 
Tv AvOporov Katà TÙg KoLvàg dpopuàc Op@orv. N Tor- 
AÙTn KATdoTAnIo Korvòg vodc Kadeitan. 

[9]  T@v véav Toùg paXakodg odk Eat Tpotpéyar padrov: 
oùdé Yap Tupòv dykiotpo Aapelv o È eUgueig, 
[10] xàv arorpérne, Èt paXMov Eyovtar tod A6YOL. Stò Kai 
ò ‘Poddog tà Toddà drneétperev TOÙT® Soxuaompio 


2 Cfr. III, 2, 6. 

3 Cfr. STOBEO, Eg/oghe, 11,7, 11g: «L'uomo zelante è invincibile, perché 
si sottrae alla lotta (akatagoristos)». 

4 Il senso comune è, in sostanza, la capacità di capire, il buon senso di cui 
ogni uomo normale è dotato (A. BONHOFFER, Eprctet..., pp. 121; 124). 

3 Cfr. DIOGENE LAERZIO, IV, 47 (l’espressione è attribuita a Bione di 
Boristene). 
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[1] Qualcuno gli chiese come mai, nonostante i maggio- 
ri studi dedicati attualmente al ragionamento, in passato i 
progressi erano più considerevoli?, 

[2] Che cosa si studia intensamente oggi, disse, e in che 
cosa erano maggiori i progressi allora? Infatti, nelle materie 
alle quali si lavora oggi, si troveranno anche oggi dei pro- 
gressi. [3] Ora che si lavora alla risoluzione dei sillogismi, in 
questo si fanno progressi. Allora, invece, ci si sforzava di 
rendere la parte dominante dell’anima conforme a natura, e 
appunto in ciò si facevano progressi. /4] Non confondere, 
dunque le cose, e non cercare di ottenere progressi in un 
campo, se rivolgi le tue fatiche ad un altro. Guarda se uno 
di noi, che sia tutto rivolto a mantenersi in accordo con la 
natura e a vivere in tal modo, non fa progressi. Non ne tro- 
verai nessuno. 

[5] L'uomo moralmente zelante è invincibile. E, infatti, 
non accetta la lotta dove non è superiore. [6] «Se vuoi i miei 
possedimenti in campagna, prendili; prendi i miei servi, la 
mia carica, il mio corpiciattolo. Ma non frustrerai i miei 
desideri, né mi farai incorrere in ciò che avverso.» [7] Egli 
s'impegna in questa sola lotta, quella che concerne ciò che 
dipende dalla scelta morale. Come, dunque, potrà non esse- 
re invincibile? 

[8] Un tale gli domandò che cosa fosse il senso comune. 
Come, rispose, si potrebbe designare “udito comune” quel- 
lo che distingue solo i suoni, mentre quello che distingue i 
toni non è più comune ma proprio di chi conosce l’arte della 
musica, allo stesso modo ci sono delle cose che gli uomini 
non del tutto fuorviati vedono, grazie alle comuni risorse 
umane: una tale condizione mentale si può designare “senso 
comune”4, 

[9] Non è agevole spingere alla filosofia i giovani dal 
carattere molle, come non è agevole prendere il formaggio 
con l’amo$. Al contrario, i giovani di buone qualità, anche se 
cerchi di allontanarli, si attaccano alla ragione ancora di più. 
[10] Perciò, Rufo spesso cercava di allontanare i giovani 
dalla filosofia, usando questa prova per distinguere quelli 
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ypouevoc Tv EeddU@v Kali dpudv. ÉEieye yùp bt ‘dg Ò 
X0oc, Kkdv davabdine, Ever@Moetar dro Eri <yNv 
KOTÙ> TV. aAUTOd KaTtacKEeUnv, oÙtog Koi ò Ev 
dung, 6om uGiddov  droxpovetai TIG aùtov, tTo- 
covTa uGÀÀ0v veder 9 Ò TEduUKEV. 
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che avevano buone qualità da quelli che non ne avevano. 
Diceva, infatti: «Come una pietra, anche se la getti in aria, 
ricadrà giù in terra in virtù della sua costituzione, analoga- 
mente chi ha buone qualità, quanto più uno lo scaccia, tanto 
più si volge a ciò a cui è portato da natura»£. 


6 Cfr. MUSONIO, fr. XLVI e XI Hense. 


TIpòg tov dropAdatàv tv EXE vOEpov 
TtO”EMv Ericovperov via. 


Capitolo VII 


AL CORRETTORE DI CITTÀ LIBERE!, 
CHE ERA EPICUREO 


[Questa diatriba intende mostrare le aporie insanabili in cui si 
dibatte l’epicureismo. La prima contraddizione segnalata è fon- 
damentale. Se l’anima è superiore al corpo, anche i beni dell'anima 
sono superiori a quelli del corpo. Questi beni coincidono con la scel- 
ta morale. Per contro, Epicuro, pur ammettendo la superiorità del- 
l’anima, sostiene che i beni dell'anima provengono dal corpo, ossia 
dal piacere. Ma, se si stesse a questo principio di Epicuro, divente- 
rebbe lecito fare tutto ciò che ci dà piacere, senza discriminazioni. Se 
gli Epicurei non fanno questo, è solo per una contraddizione ugua- 
le e contraria a quella in cui si dibattono gli Stoici: questi predicano 
cose belle e fanno cose turpi, gli Epicurei predicano cose turpi e 
fanno cose belle. Inoltre, se si applicassero veramente, i principi epi- 
curei corromperebbero irreparabilmente lo Stato e le famiglie, così 
come la vita morale del singolo. Dunque, sono principi da abbando- 
nare perché, lungi dal contribuire a staccarci dalle cose, contribui- 
scono ad aumentarne la forza. Non il piacere, ma il dovere deve 
essere posto alla base del vivere sociale. E chi governa deve fare 
appello non alla forza ma alla persuasione, e deve insegnare a com- 
piere il proprio dovere, a sottomettere alla ragione desideri e impul- 
si. Inoltre, deve far capire ai sudditi come chi trasgredisce i doveri 
incorra in qualcosa di assai più grave di una punizione estrinseca, 
vale a dire nell’interiore rovina e, quindi, nella infelicità]. 


1 Il corrector era un funzionario imperiale di rango senatorio, incaricato 
di provvedere all'assetto di una provincia (nella fattispecie, l’Acaia) introdu- 
cendo riforme amministrative in materie che eccedevano le competenze delle 
autorità civili ordinarie. Cfr. R. PARIBENI, Optirzus princeps, Messina 1926, 
II, p. 164. 
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[1] Tod sè dlopAarod e£iceX06vioc mpòc avròv (fiv è 
oùrog Erirobperos) "Afiov, égn, toùc ièubrac Mus Tap 
Uu@v T@v prdocddm@v Tuviavecdari, cadarep toÙùc EG 
Egvnv moilv EAB6vtag Tapà tòv TodLt@v Kai eidotov, 
TL Kpattotov EoTIv Èv KOouo®, iva kai advtoi iotoprioav- 
teq uetimuev, dg EKEivor tà Èv tToîg moieo1, kai ded 
[2]ueda. dt pv Yap tpia Eoti rmepi tov Gvaporov, yuyà 
kal s@ua Kai tà EKtoc, cyeSov ovdelc aviliéyer Aouròv 
buétepòv Eotv dmoxpivaodar, ti ot TÒ Kpdrotov. ti 
[3] &poduev toîs avAp@orote; tiv capra: kai dà tavinv 
Maégwos Erievoev uéyp. Kacororng yem@voc uetà tod 
[4] viod mporéumov, iv’ No0 Tm capri; Apvncoptgvov È 
Ekelvov kai emoviog Mi YEvorto: Où mpoonker mepi tò 
kpatotov Eorovsakévot; {-} Iavimv uadota npoonker. 
{-} TL oòv xpeiccov Éyouev mg caprég; {-} Tùv yuynv, 
En. {+} Ayatà SÈ tà toÙ Kpariotov Kkpeittova totw T 
[5] tà tod davAotépov; {-} Tà tod Kkpariotov. {-} Puyfig È 
dyada mOTEPOv mpoarpetikà gotv f) arpoaipeta; {-} 
Tpoaiperned, {HH} Tipompeno oùv gotv N Novi f yu- 
[6] xuen; { —} "Egn. {+} Aùm è én to Yivera; nÒTEPOV 
Ed avTni; diX° délavontov Eotv: rponyovuévnv yàp 
mva dpeotàvar Sei odoiav Tod dyatod, fig TuyXdvovieg 
noenodueda katà vuynv. {-} ‘Quorbyer kai todto. {-} 
[7] "Er tivi oùv NoOnodue0a tavmnv Tùv yoxLKhv nioviiv; 
el yàp érì toîg «yuyikoîo dGyadoîg, eÙpnror nm o0oia 
Tod dyatod. où Yap duvatar dii0 puèv elvar dyadév, 


2 Sulla polemica con gli Epicurei, cfr. I, 23; II, 20, e note relative. 

3 Cfr. II 13, 6. 

4 Forse solo gli Scertici avevano dubbi. 

3 Si tratta con ogni probabilità di Quintilio Valerio Massimo che, sotto il 
regno di Traiano, fu mandato in Grecia con l’incarico di regolare l’assetto 
della provincia d’Acaia, ossia delle libere città greche (PLINIO, Epist., VIII, 
24). È azzardato, però, identificare lo stesso Massimo col correttore epicu- 
reo; cfr. H. SCHENKL, Epicteti Dissertationes..., p. XXX. Cassiope, a parere 
di Schenkl (/oc. cit.), è il porto dell’Epiro, e non di Corcira. 
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[1] Siccome era andato da lui il correttore (e si trattava 
di un epicureo)?, Epitteto disse: «È bene che noi incolti 
poniamo delle domande a voi filosofi, come quelli che entra- 
no in una città straniera ne pongono ai cittadini e a quelli 
che la conoscono?, per sapere che cosa c’è di più eccellente 
al mondo, affinché anche noi, dopo esserne stati informati, 
possiamo andarne alla ricerca — come fanno quelli per le 
cose notevoli delle città — e lo ammiriamo. [2] Orbene, che 
tre cose concernano l’uomo, l’anima, il corpo e gli oggetti 
esterni, siamo quasi tutti d’accordo4; resta a voi rispondere 
quale sia la più eccellente. /3] Che cosa diremo alla gente? 
La carne? E a causa di quest’ultima Massimo navigò fino a 
Cassiope5, d’inverno, con il figlio al quale faceva compagnia, 
per provare piacere nella carne?» 

[4] L'interlocutore lo negò e rispose: «Nient’affatto!» 

Riprese Epitteto: «Non conviene mettere il proprio zelo 
in ciò che è più eccellente?» 

«Conviene in modo assoluto.» 

Che cosa abbiamo, dunque, migliore della carne? 
«L'anima» rispose. 

[5] E i beni della parte migliore sono migliori di quelli 
della parte più bassa? 

«Sì, lo sono.» 

I beni dell’anima sono dipendenti o indipendenti dalla 
scelta morale? 

«Dipendono dalla scelta morale.» 

Il piacere dell'anima dipende, dunque, dalla scelta 
morale? 

«Sì» 

[6] Ed esso in presenza di che cosa sorge? Sorge forse da 
sé? Ma ciò è insensato. Bisogna, infatti, che preesista, come 
antecedente, qualche bene, ottenuto il quale, proviamo pia- 
cere nell’anima. 

Fu d’accordo anche su questo. 

[7] In presenza di che cosa, dunque, proveremo questo 
piacere dell’anima? Se è dovuto alla presenza dei beni del- 
l’anima, ecco trovato il bene di cui si parlava. È impossibile, 
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GAA0O È 9 ® evAbyac grarpoueda, oùsè tod TPonyov- 
uévov ui Svtog dyaod tò Erryévamnua dyaòv £ivat. 
iva yàp eUAoyov fl tò Erryévamnua, tò rponyodpevov 
[8] S£î dya@òv £ivar. dA où pù £imnie ppévac Eyovrec 
àdvax6A.0v0a yàp Epette kai 'Erixoipa kai toîig didorg 
[9] èuòv Séyuaciw. droAeimretar Xoutòv Eri toîc cmpatixoîg 
néeodar mv xatà yvyiv Nioviv: moAuv Exelva yivetar 
Tponyovpeva kai odoia Tod dyadod. 

[10]  Atrà todo ddpévag groinoe Maéwoc, ei dl dii 
Emievmev 7 dà Tv odpka, todt Eon dà tÒò Kpari- 
[11]otov. dgpovac SÈ morì kai el aréyetar tOv GA otpicov 
dikaomtig dv kai Suvduevos Aaupdverv. dGAA° Gv cor S6€n, 
Ekelvo uòvov ckertoueda, iva kexpuupévoc, iv dopa- 
[12]X.@®<, iva pui tI YvO. TÒ Yàp KkAéeyar odè' avtòg ‘Eri- 
kovpoc àdropaiver kaxov, dilà TÒ Eureoeiv: kai dr 
TIOTIV. mepi toò Aadeiv Aafeîv dasvvarov, Sù 
[13] todto Aeyer ‘ui kAgrtete?. dA ‘EY® dor Afya, dr gàv 
Kouydg kai repreotaMpévoc yivniar, Anooue0a” eita 
kai ‘didovg èv Ti ‘Poun Eyopev Suvatods kai diàal]ag 
kai ‘or "EXAnvec dbpaveîc elio: odéelg ToAUNTEL dvapf- 
[14]var toviov Evera’. ti argyn tod iStov dyaod; dopov 
goti TtodTo, MAIOL6v EoTIv. GAX' 008° dv Xéyng pot, dt 
[15] aneyn, tLoTEVO® coL. dg YÙùp aduvatov ton tà vevsei 
darvouevo ocvykata0déoda1 kai atò tod dGAnBodg dro- 
vedoat, obiwg dbuvarév Éotr Tod darvouevov dyatod 
arootivat. 6 tAodTOg È dyadòv kai olovavel tò mom- 
[16]t1K®ratév Ye TOv NIOvov. dà Ti pù reputomion adviév; 
da ti dè ui Tv toò vyeitovoc yuvaîka Suapgdeipm@pev, 


6 Si dovrebbe, pertanto, concludere che il piacere psichico dipende dai 
beni dell’anima, e non del corpo. 

7 E la tesi epicurea: il piacere psichico è risonanza di quello fisico e 
dipende dal corpo (cfr. CICERONE, De fin., I, 17, 55 ss. = H. USENER, Epic., 
fr. 397, p. 271, 10 ss.). Epitteto ha capito perfettamente qual è il punto debo- 
le della teoria epicurea del piacere: infatti, il piacere per eccellenza, quello 
catastematico, cioè stabile, in quiete, è piacere positivo solo se ci si riferisce 
alla dimensione psicologica (G. REALE, Storia..., V, pp. 207 sgg.) e, pertanto, 
è strettamente connesso, se non identificabile, con quello psicologico. Ne 
consegue che non si può insieme affermare l'eccellenza del piacere cataste- 
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infatti, che altro sia il bene e altro ciò la cui presenza giusti- 
fica la nostra gioia, e che, se l’antecedente non è buono, il 
conseguente possa esserlo. Perché, per giustificare il conse- 
guente, l’antecedente deve essere buono6. [8] Ma voi 
Epicurei, se avete buon senso, guardatevi dal parlare così; 
perché direte cose non conformi ad Epicuro e a tutte le 
vostre dottrine. {9] Resta, dunque, che per la presenza dei 
beni del corpo si prova il piacere dell’anima; e, allora, que- 
sti sono gli antecedenti e l’essenza del bene?. 

[10] Perciò Massimo ha agito stoltamente, se ha navigato 
per un altro motivo che per la carne, ossia per ciò che è più 
eccellente. [11] Agisce stoltamente anche chi si astiene dal- 
l’altrui, quando è giudice e può appropriarsene8, Ma, se ti 
pare, preoccupiamoci solamente che il furto avvenga nasco- 
stamente, in tutta sicurezza, e che nessuno lo venga a sapere. 
[12] In effetti, lo stesso Epicuro non dichiara male il rubare, 
ma piuttosto l’essere scoperti; e, siccome è impossibile avere 
la certezza di rimanere nascosti, per questo prescrive: «Non 
rubate»?. /13] Ma io ti dico che, se il furto si commette con 
abilità e con astuzia, non saremo scoperti; inoltre, abbiamo 
amici e amiche potenti a Roma, e i Greci sono inattivi: nes- 
suno di loro oserà imbarcarsi per Roma per una simile que- 
stione. [14] Per quale motivo ti astieni dal tuo proprio bene? 
Questa è stoltezza e stupidità. Neppure se mi dici che te ne 
astieni, ti crederò. {15] Perché, come è impossibile assentire 
a ciò che appare falso e rifiutare il vero, così è impossibile 
allontanarsi da ciò che appare bene. Ora, la ricchezza è un 
bene e, per così dire, il mezzo più efficace per procurarsi i 
piaceri!0. /16] Perché non cercherai di averla? Perché non 
cercheremo di sedurre la moglie del vicino, se possiamo non 


matico e la superiorità della carne e della dimensione corporea su quella psi- 
chica e spirituale. 

8 Il correttore è detto giudice dei Greci al par. 30. 

? Cfr. H. USENER, Epicurea, fr. 532, p. 322; DIOGENE LAERZIO, X, 151 (= 
Massime capitali, XXXIV): «L'ingiustizia non è per se stessa un male, ma è 
tutta nella paura generata dal sospetto che non sfuggirà a coloro che sono 
stati preposti alla punizione di tali azioni» (trad. Gigante). 

10 Cfr. H. USENER, Epicurea, fr. 482, p. 305. 
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Gv Suvoueda dafeiv, dv SÈ dAivapfi è Gvnp, kai aùtòv 
[17] npocextpaynAtomuev; ei Bélerc eivar drAdcodoc ciog 
dei, el ye téi£tog, £i dkoA0vEdv cov toi doeyuaciv ei 
SÈ un, ovdév Suoicelg Nuov tOv Aeyouévov Zrimukàv 
[18] xai aùtoi Yàp Gila Meyopev, dAla dè roroduev. mueig 
Méeyouev tà Kaàd, Toloùuev tà aloypo: où TV Evavtioav 
dlactpognv Éon dieotpauuévog Soyuatitov tà alcypà, 
TOLOV TÀ KoAd. 

[19]  Tòv 8edv cor, Erivorig Erikovpeimv méilv; ‘EY® où 
youò. ‘od’ YO où Yàp Yauntéov.’ dii ovéèé rardo- 
momtéov, dAX ovéè rmodieviéov. Ti oùv YÉvntar; mrofev 
oi moAltar; tig avtodg Tmoaldevoet; tig EonBapyos, tig 
yvuvagiapyog; ti SÈ Kai marderoer adtove; è Aaxedat- 
[20] uévioi Etaidedovio Î) A@Mvaîor; Ade por véov, dyaye 
Kkatà tà Soyuata cov. Tovnpà tor tà Soyuarta, avatpe- 
niikà modem, Avpaviixà cikov, oddè yuvarti rpérovia. 
[21] ddeg tadt, ivApare. Gîig év Nyeuovovon nérer dipyerv 
ce dei, kpivew dikaimc, artéyeodar TOv GAX0TpIMv, col 
KaXdv yuvaîka daivecdar undepiav T mtv onv, KkoaAòv 
raida undéva, kaAòv dpybpaua undév, xpUomua undév. 
[22] tovTAIS cidova Serata timoov, dò’ ov dpuauevog 
niééwg ddéén mpayudtov oùtog mISavé@v rapòg tÒò dya- 
[23] yEîv kai vixficar. dv dè mpòc Ti ridavomii Ti ExEivov 
kai duiocodiav TIVA mote TavIinv Egevpnkeéteg @duev 
cuvermbodoav Nudg ET avità Kai Erippovvbovoav, ti 
[24] yévntar; gv topedpati ti xpatiotév gotiv, è dpyvpos fi 
mn Tex; yxeipòs oboia uev n ocdpé, rponyovueva dè tà 
[25] ye1pòc Épya. oùkodv Kai Ka@Mxovta Tpiood: tà pèv tpòg 
tò £ivar, tà SÈ rpòg tò morà £ivat, tà È aùtà tà mpo- 


11 Cfr. III, 1, 34, e nota relativa. 

12 Cfr. H. USENER, Epicurea, fr. 525, p. 319, 26. 

13 Su proegoumenon, cfr. supra, nota a II, 8, 11. 

14 Tutta la frase è espunta da Kronenberg; sembra un’interpolazione. Su 
tutto il passo (dal par. 24), cfr. A. BONHOFFER, Etbik..., pp. 205-206. 

15 La classificazione dei doveri non è del tutto chiara (cfr. la nota prece- 
dente): la prima classe di doveri sembra relativa alla vita intesa biologi- 
camente; la seconda, relativa al “come si vive”, riguarda forse le particolari cir- 
costanze e condizioni di vita di ognuno; la terza classe riguarda i doveri per 
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essere scoperti e, se il marito ciancia troppo, perché, inoltre, 
non gli taglieremo la testa? [17] Se vuoi essere un filosofo 
quale dev'essere, un filosofo per davvero, se vuoi essere con- 
seguente ai tuoi giudizi! Se no, non sarai diverso da noi, i 
cosiddetti Stoici. E, infatti, anche noi diciamo una cosa e ne 
facciamo un’altra. /18] Noi parliamo delle cose belle e fac- 
ciamo le turpi; tu ti troverai vittima dell’errore contrario, 
perché i tuoi giudizi sono turpi e fai azioni belle. 

[19] «Perdio, ci pensi una città di Epicurei?» 

«Jo non mi sposo.» 

«E neppure io; difatti, non bisogna sposarsi.» 

Ma neppure avere figli, né partecipare alla vita politica. 
Che cosa avverrà? Da dove verranno i cittadini? Chi coman- 
derà gli efebi!!, e chi il ginnasio? Quale sarà, poi, la loro edu- 
cazione?! Quella degli Spartani, o quella degli Ateniesi? 
[20] Prendimi un giovane ed educalo secondo i tuoi princi- 
pi. Sono principi cattivi, che sovvertono lo Stato, che guasta- 
no le famiglie e che non s’addicono neppure alle donne. La- 
scia queste dottrine, uomo! [21] Vivi in uno stato imperiale: 
devi esercitare delle cariche pubbliche, devi giudicare con- 
formemente a giustizia, devi astenerti da quel che è d’altri, 
nessuna donna deve apparirti bella fuorché la tua, nessun 
ragazzo apparirti bello, né bello alcun oggetto d’argento o 
d’oro. [22] Cerca dei principi morali in accordo con tutto 
ciò; e, muovendo da essi, ti asterrai volentieri dalle cose che 
con tanta seduzione ci attraggono e ci vincono. [23] Ma se, 
oltre alla loro seduzione, abbiamo, per di più, scoperto una 
filosofia siffatta, che contribuisce a farci desiderare gli ogget- 
ti e ad aumentarne la forza, che cosa accadrà? 

[24] In un oggetto cesellato, che cos'è più eccellente, l’ar- 
gento o l’arte? La sostanza della mano è la carne, le azioni 
della mano sono di importanza primaria!3. [25] Orbene!4, 
quanto ai doveri, essi sono di tre tipi: ci sono i doveri che 
concernono l’esistenza, quelli che concernono la qualità del- 
l’esistenza e, poi, i doveri di primaria importanza!5. Allo 


eccellenza, quelli che attengono alla natura razionale dell’uomo. In Cicerone 
(De fin., III, 16, 20), si legge una divisione stoica dei doveri in cinque classi, 
dove la terza classe di Epitteto è divisa ulteriormente in tre classi. 
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nyovueva. ociTtmg Koi avoparov où mv dinv del TGV, 
[26] tà capkidia, dA” tà rponyovpeva. tiva goti tadta; 
modtevecdar, yaueîv, raidoroteicda1, B£òv océfev, yo- 
véov emueretodar, xadéiov dpéyeodar, ekkAiver, òppav, 
apopuav, de Eraotov Tovt@v el moreîv, we repurapev. 
[27] negurauev Sè tO; de Eiebaepor, we Yevvalot, 6g att 
uoveg. moiov yàp dilo thov Epuspià, moiov alcypod 
[28] gavtaciav Aaupaver mv nioviv È Unétaba TodTOLe de 
SLakovov, dg Urnpetwv, iva npodvuiac ekxaAgontar, iv 
Ev TOÎg Katà pUoLv Épyo TApaKparti). 

[29] ’AXX Eyd TAovardg eli Kai oùdevòc ypeia poi goti. {-} 
Ti oùv Ér Tpootorf didocodeiv; dprei tà ypvoduata rai 
[30] tà apyupauata: i vo ypeia Soyuotav; {-} AM xaù xpuig 
eiui tOv 'EdANvov. {-} Oîdag xpivew; ti ve èrtoincev e18t- 
vat; {-} Kaiodp por xmdixeXov Eypayev. {-} Tpaydto 001, 
[31] iva kpivng nepì t@v Lovorov: kai ti cor ddedog; due 
dÈ TOS Kpumg EYÉvVOV; Tv Tivog yEipa xkatagrinoac, 
mv Zuudopov n tiv Novunviov; tivog TPÒ TOD KOLTÀ- 
vos rxownbeic; tivi réuyac dopa; eita oùk aiodavn, dr 
tocoviov dérév ton xpumiv eivar Soov Novynviog; {-} 
[32] AXà Sovapar dv 0ÉX0 is duAariv pareiv. {-} ‘Q X100v. 
{-} AMG dbvauar EvAokotmoar dv Béiw. {+} ‘'Qg Svov. 
[33] oùk EG ToÙTO AvAParttov dpyn. de Aoyux@v Nuov dp- 
Eov Selkvds Nuiv td cvudépovta kai akoA0v0rcopev: 
[34] Seikvve tà dcupopa kai arootpasnodueda. Imiwtàg 
muag kataokevacov ceavTod ®e Zoxpomg gavtod. Exei- 
vog fiv Òè dg dveporov dpyov, è Kateokevaxdg dirote- 
Tayòtag avo Tv Opebv TV avi@v, Tv ExkAowv, Tv 


16 Personaggi altrimenti sconosciuti; erano di certo dei liberti influenti a 
corte. 

17 Per salutare per primo il padrone di casa la mattina seguente (si ram- 
menti la consuetudine della salutazio matutina che facevano i clienti al loro 
patrono). 

18 Cfr. I, 19, 6, e passizz. 
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stesso modo che per l’oggetto cesellato, nell'uomo non biso- 
gna dare valore alla materia, la carne, ma a quel che è di pri- 
maria importanza. {26) E quali sono le azioni di primaria 
importanza? Svolgere il proprio ruolo di cittadino, sposarsi, 
avere dei figli, venerare Dio, prendersi cura dei genitori, e, 
in generale, avere desideri, avversioni, impulsi e ripulse 
come è necessario per ciascuna di queste azioni e come 
vuole la nostra natura. /27] E come vuole la nostra natura? 
Che si agisca da uomini liberi, generosi e riservati. Quale 
altro essere vivente, infatti, arrossisce, quale altro può avere 
la rappresentazione di turpe? [28] Per quanto riguarda il 
piacere, sottomettilo a questi doveri, come servo, come 
ministro, perché stimoli la nostra alacrità, perché ci tenga, 
nelle azioni, in accordo con la natura. 

[29] «Ma io sono ricco e non ho bisogno di niente.» 

Perché, allora, seguiti a fingere di filosofare? Ti sono 
sufficienti gli oggetti d’oro e d’argento: che bisogno hai di 
dottrine? 

[30] «Sono anche giudice dei Greci.» 

Sai giudicare? Che cosa ti ha dato queste conoscenze? 

«Cesare ha firmato la mia nomina.» 

[31} Che te ne firmi una, affinché tu possa giudicare in 
fatto di musica! E che ci guadagnerai? Del resto, come sei 
diventato giudice? Di chi hai baciato la mano, di Sinforo o 
di Numenio?!6 Nell’anticamera di chi hai dormito?! A chi 
hai mandato doni? E, poi, non ti rendi conto che la tua 
nomina di giudice vale quanto Numenio? 

[32} «Ma posso gettare in prigione chi voglio.» 

Come una pietra. 

«Posso far bastonare chi voglio.» 

[33] Come un asino. Non è così che si governano gli 
uomini. Governaci come degli esseri ragionevoli, mostran- 
doci quel che è utile, e noi ti seguiremo; mostraci quel che è 
dannoso, e ce ne distoglieremo. [34] Rendici tuoi imitatori e 
seguaci, come faceva Socrate.!8 Quell'uomo, sì, governava 
gli uomini da uomini, egli che faceva in modo che gli sotto- 
mettessero i loro desideri, le loro avversioni, i loro impulsi e 
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[35] òpunv, tiv ddoppiiv. ‘TodTO ToiNcov, TOdTO PU ToMong 
el dé pn, eig dudargiv ce Paid. oùKkét dg Aoyikdv N 
[36] apyù Yivetar. dAX' ‘dc 6 Zed détatev, todto TOINdOv 
dv de uù momons, Gnuweion, BraBnon. roiav BXapnv; 
GMAnv obéeutav, dAda TÒ un mormoar dà dei: amtoXécerg 
TÒv TIOTOV, tÒv aldnuova, Ttòv KkOdopuiov. TOUTOv dAAAG 
BAdpac peitovac uò GNter. 
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le loro ripulse. [35] «Fa’ questo, non fare quello; se no, ti 
getterò in prigione.» Non è così che si governano degli esse- 
ri ragionevoli. Ma, al contrario: [36] «Fa' così, come Zeus ha 
stabilito; se non farai così, sarai danneggiato e subirai una 
perdita»!9. Quale perdita? Nessun'altra se non il non aver 
fatto quel che dovevi; così manderai in rovina l’uomo fede- 
le, rispettoso, moderato. Non cercare perdite maggiori di 
questa?0, 


19 Socrate è, in quanto sommo filosofo, anche sommo politico. Questa 
era già la tesi di Platone (cfr. G. REALE, Storza..., II, p. 174). 
20 Cfr. II, 10, 22 ss. 


n. 
TI@c tpòg Tàc davtagiag yuuvaotéov. 


Capitolo VIII 


COME BISOGNA ALLENARSI PER FRONTEGGIARE 
LE RAPPRESENTAZIONI! 


[L'uomo riceve continuamente rappresentazioni, e ad esse deve 
far fronte come a insidiose domande sofistiche. Dovremmo tutelar- 
ci da esse, usando il principio fondamentale: se si tratta di cose che 
non dipendono dalla nostra scelta morale, non sono mai mali e nep- 
pure beni, solo se dipendono dalla nostra scelta sono mali o beni. Le 
rappresentazioni ci presentano dei puri accadimenti. Che essi siano 
beni, mali o indifferenti lo aggiungiamo not, col nostro giudizio, in 
funzione del principio ricordato. Zeus ba tolto alle cose la natura di 
mali, e quindi, con ciò stesso, ci ha dato la possibilità di essere in 
ogni caso felici. E ba anche lasciato aperta la porta: chi non è con- 
tento delle cose come sono, può andarsene quando vuole]. 


1 Cfr. I, 24; 25; 27; 30; II, 16. 
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[1] ‘Qg mpòg tà Epompara tà cogrotikà Youvatoue0a, 
oÙTAG Kai Tpòc toc davtaciac Ka@' nuépav ESE yuuva- 
[2]{e08a1 TpoteiVvOvoI Yùp fifliv kai adTtat Epomiuara. è 
viòg artédave toù Seivoc. AmdKpIvVaL ‘amtpoaipetov, où 
Kkaxév’. ò ramp tòv deiva drokAnpovéuov arégifelimev. 
ti vor Sokei; ‘arpoaipetov, où kaxév. Koicap avtòv 
[3] katéxpivev. ‘ampoatpetov, où Kakév. EXUTOn ÈTÌ T0%- 
ToLg. ‘Tpoarpetikov, Kkaxév. yevvaimg néuervev. ‘Tpo- 
[4] arpetixòv, ayadov.’ xàv cimmg 01 dueda, Tpoxdyopev 
oùsérote ydp dilo cvyKata@nodue0a fi où daviacia 
[5] kataAnmttLKÀ yivetar. è viòo amédave. Ti Eyeveto; ò viòg 
àmédavev. diio obbev; ovélelév. TÒò mioîov drmieto. ti 
Eyéveto; tò TAoiov dmtbieto. eis duiaxtv amy0n. ti 
yéyovev; EG duiaKtv amy. tò È da ‘Kkax@c ménpa- 
[6]yxev® 6 avtod Ekxaotog Tpootibnaw. ‘GAX oLk 6pdàag 
tadta è Zevg moreì’ dà tI; tr ce Lropevnitkòv Ér01- 
noev, dm ueyoXbyuyov, du dpeidev adi@v tò £ivar 
kakd, bi Égeotiv cor rdoyovir tadta eddauoveîv, du 
cor mv Qvpav nvoéev, ètav cor uò mon; Gvepore, 
EEeX0£ xol un eEyxdher. 

[7] Tlc Eyovar ‘Papato tpòg dridvoddoue dv BÉANg Yv@- 
var, Gkovoov. TItadixòg 6 uddiota Sokdv adi@v dii 6oo- 


2 Cfr. II, 16, 1 ss. 

3 Epitteto dà grande valore all’abitudine; così anche Musonio (cfr. fr. V 
Hense: «Se è più potente l’abitudine o la ragione»). 

4 È la prima volta che appare il termine tecnico phantasia kataleptiké, col 
quale gli Stoici indicavano la rappresentazione che ha ricevuto il nostro 
assenso ed è veritativa. Qui l’espressione è usata per indicare la rappresenta- 
zione che, in quanto evidente e distinta, merita il nostro assenso. Cfr. G. 
REALE, Storza..., V, pp. 344-348; H. VON ARNIM, SVF, I, fr. 60 e 66. 

3 Cfr. 1,9, 20. 

6 Il paragrafo mal si armonizza col resto (cfr. III, 15, 14). 

? Che si tratti di Silio Italico, il poeta epico autore dei Purica, non è certo; 
se non è Silio Italico, si allude ad un personaggio sconosciuto. Trattandosi 
del poeta, di cui Plinio (Ep:st., III, 7) traccia un ritratto assai particolareggia- 
to, si può spiegare l’attribuzione del titolo di filosofo, intendendo quest’ulti- 
mo in senso lato: Italico era amico dello stoico Cornuto, e molto dotto. 
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[1] Come ci alleniamo per far fronte alle domande so- 
fistiche, così dovremmo allenarci ogni giorno anche nei con- 
fronti delle rappresentazioni; anch'esse, infatti, ci pongono 
delle domande?. 

[2] «E morto il figlio di Tizio.» 

Rispondi: non dipende dalla scelta morale, non è un 
male. 

«Il padre ha diseredato Caio. Che cosa ti sembra?» Non 
dipende dalla scelta morale, non è un male. 

«Cesare l’ha condannato.» 

Non dipende dalla scelta morale, non è un male. 

[3] «Egli ne ha provato dolore.» 

Dipende dalla scelta morale, è un male. 

«Ha sopportato nobilmente.» 

Dipende dalla scelta morale, è un bene. 

[4] Se ci abitueremo? ad agire così, progrediremo; per- 
ché non daremo mai il nostro assenso ad altro che a ciò di 
cui abbiamo una rappresentazione catalettica*. 

[5] «Il figlio è morto.» Che cosa è avvenuto? Il figlio è 
morto. 

«Nient'altro?» 

Niente. 

«La nave è affondata.» 

Che cosa è avvenuto? La nave è affondata. 

«E stato condotto in prigione.» 

Che cosa è avvenuto? È stato condotto in prigione. Il giu- 
dizio: “gli è capitato un male”, ognuno l’aggiunge di suo. 

[6] «Ma Zeus non agisce rettamente agendo così.» 

Perché? Perché ti ha fatto capace di resistere, perché ti 
ha fatto magnanimo, perché ha tolto alle cose la natura di 
mali, perché, pur subendo gli avvenimenti, hai la possibilità 
di essere felice, perché ti ha aperto la portai, nel caso che le 
cose non facciano più per te? Uomo, vattene, e non muove- 
re accuse! 

[7] Vuoi sapere qual è l’atteggiamento dei Romani nei 
confronti dei filosofi?6 Ascolta. Italico7, che aveva presso di 
loro gran fama di filosofo, se la prendeva, un giorno, in mia 
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dog Elvar mapévtog moté uov yademvag toîc idiore, de 
amkeota rdoyov, ‘Où Sivauar, ton, ‘déperv: AròdA- 
\vté ue, rmomoete ue tTovdiov Yevéodau, dei- 
Eag éué. 
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presenza, coi suoi famigliari, dicendo che subiva oltraggi 
irrimediabili. «Non posso» affermava «tollerare tutto ciò; 
mi uccidete, mi farete diventare un uomo del genere», e 
indicava mes. 


8 Italico si lamenta dei famigliari, e inoltre disprezza assurdamente Epit- 
teto: eppure a Roma è ritenuto filosofo. 


0. 
IIpég tiva pitopa avidvia eis Pounv 
ETÌ dixn. 


Capitolo IX 


A UN RETORE CHE VIAGGIAVA ALLA VOLTA DI ROMA 
PER UN PROCESSO 


[Questa diatriba chiarisce il senso che deve avere un colloquio 
con un filosofo. Il filosofo non ha alcun principio per garantire il 
successo 0 l'insuccesso delle varie faccende concernenti la vita o le 
cose esteriori, ma ha principi per rendere retti i giudizi e l'agire 
morale. I principi del filosofo mirano, precisamente, a mantenere 
l’anima in accordo con la natura, in qualunque circostanza ci si 
venga a trovare. Il colloquio con un filosofo, di conseguenza, non 
può risolversi in un incontro occasionale. Infatti, consiste in un con- 
fronto di giudizi, al fine di giungere ad accordare questi con la natu- 
ra, onde non lasciarsi turbare dalle rappresentazioni e per poter esse- 
re veramente liberi]. 
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[1] EloeAA96viog Sé tIvog Tpòc avtov, dc ei ‘Paunv avier 
diknv Éyov repi tufig Tg adtod, mvAduEvoG TÙùV citiav, 
dl’ Tv dvetov, Erepomioaviog Ekeivov, tiva yVOynv 
[2] Eyer nEpi tOÒ npayuatog, El pov rmuvdavn, ti ipatetg 
€v 'P@un, dnotv, rétepov KkartopPfaoersg 7 arotevén, dea 
pnua mpòg todto ok Eyw' EL SÈ muvoavn, mos mpaéerc, 
toùto eInEIV, Gr, el pèev 6pAà Soyuata éyee, kaXodc, ei 
SÈ dadia, KkaKkdc. Tavti Yap altiov TOÒ mpaodELv TI 
[3] $6yua. ti Yap gotiv, è EreBiunoas tpootéming Yeipoto- 
vn@fvar Kvociov; tò Séyua. ti got, dl dò vòv £ig 
‘Pounv avépyn; tò doyua. kai uetà yeuovoc kai xkivèv- 
vov rai avarmudtoav; {-} Avayen yap gotv. {-} Tig cor 
[4] X&yer todo; tò Soyua. ovkodv £i ravtwv ditta tà Séy- 
uota, dadda SÉ tiq yer Séyuarta, oiov dv fl tTÒ aittov, 
[5] torodtov kai tò aroteroduevov. dip’ oùv mavieg Éyouev 
ui Soyuata kai où Kai dò aviidIKkÒg dov; Kai mg dla- 
dépeode; dida où uaidiov 7 EK£ilvoc; dlàù TI; Sokel cor. 
KdKElvo Kai Tolg palvopévotc. TOÙTO TOVNPÒV KPLTMPLOV. 
[6] &XXà d£igov por, GTI ETIOKEWIV TIVA Kai empéretav Te- 
moincar tòv cavtod Soyudtov. kai og vbv eig ‘Pounv 
nÀEîg Eri tO npootamg eivar Kvogiwov kai oùkr gÉapreîi 
cor uéverv Èv cik® tàg tudg Eyovir dg elyec, dAXà pet- 
Tovog TIvog Embevueig kai ETtdaveotépov, TOTE OÙTOG 
émhevoacg Unèp Tod tà Séyuoata Eriokéyacdar tà cavtod 
[7] xai ei tr dadiov Eyete, ExBareiv; tivi tpoceANXvOag 
TtOoÙUTOv Evera; moiov ypovov ETETAZac cavtà, molav MA- 
kiav; ÉreXdé cov toùs ypovovc, £i Éuè aloyùvn, avTòg 
[8] mpòg cavtov. dte maîg Ne, géntateg tà cavtod Sbyuarta; 
ovyi è do TivIa TmoLEÎC, Emoierg à Eroierg; dote dè per- 
pàxtiov Mén kai Tt@v pntoépov fixoveg kai avtòc EuedETaG, 


1 Cfr. II, 2. 

2 Cfr. II, 2, 2; 21 ss. 

3 Cfr. I, 11, 30, e passi; M. POHLENZ, La Stoa..., pp. 693 s., e nota 24. 

4 Il retore rivendica questa dignità. Ogni municipio del mondo romano 
aveva uno o più patroni che rappresentavano gli interessi dei loro protetti a 
Roma, Spesso si trattava solo di una carica onorifica. 

5 E il terzo grado dell’istruzione di un giovane di buona famiglia (i primi 
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[1] Andò da lui un uomo che si recava a Roma per un 
processo! concernente un onore che lo riguardava. Dopo 
che Epitteto gli ebbe chiesto il motivo per il quale andava a 
Roma, l'interlocutore gli domandò quale fosse il suo pen- 
siero in proposito. 

[2] Se mi chiedi, disse Epitteto, che cosa concluderai a 
Roma, se avrai o non avrai successo nella causa, non ho 
alcun principio per decidere in merito; ma, se mi chiedi 
come agirai, posso dirti che, se hai giudizi retti, agirai bene, 
se hai giudizi dappoco, agirai male2. Perché, per ogni uomo, 
causa dell’azione è un giudizio3. [3] Che cos'è, infatti, che ti 
ha fatto desiderare di essere eletto patrono degli abitanti di 
Crosso?4 Il tuo giudizio. Che cos'è che ti spinge ora ad anda- 
re a Roma? Il tuo giudizio. E, per di più, in inverno, con 
rischi e spese? 

«E necessario» rispose. 

[4] Chi te lo dice? Il tuo giudizio. Pertanto, se i giudizi 
sono causa di tutti i nostri atti, e uno ha dei giudizi dappo- 
co, quale è la causa tale è anche l’effetto. {5] Ora, abbiamo 
tutti dei giudizi validi, e così tu e il tuo avversario? E come 
mai siete in contrasto? I tuoi sono forse più validi dei suoi? 
Per quale motivo? Ti sembra. E così sembra anche a lui e ai 
folli. Questo è un cattivo criterio. {6] Ma mostrami che hai 
esaminato i tuoi giudizi e te ne sei curato. E come ora navi- 
ghi verso Roma per essere patrono dei Cnossii, e non ti con- 
tenti di rimanere a casa con le dignità che già possiedi, ma ne 
desideri una più rilevante e più illustre, quando mai hai navi- 
gato così per esaminare i tuoi giudizi e per rigettare quelli 
che trovavi dappoco? /7] Chi sei andato a trovare a questo 
fine? Quale tempo hai riservato a te stesso, quale età della 
tua vita? Ripercorri gli anni della tua vita e, se hai vergogna 
di farlo davanti a me, fallo da solo in te stesso. 8] Quando 
eri ragazzo, esaminavi i tuoi giudizi? Non è vero che come 
fai ora ogni cosa, anche allora facevi quel che facevi? Quan- 
do, già adolescente, ascoltavi i retori e ti esercitavi5, che cosa 


due comprendevano l’insegnamento del Zitterator e quello del grammatico): 
preparava alla vita pubblica (cfr. U.E. PAOLI, Vita romana, pp. 393 ss.). 
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[9] t1 dor Asirerv gpavidbton: bt SÈ veaviorog kai fn 
èmoàtevOv Kai dikag abitò Eieyeg kai eùdoriueto, tig 
cor Et i0oc Édalveto; mod S' dv Nveoyov Urb tTvog 
[10] &&etabduevoc, du tovnpà yes Séyuara; ti odv cor 6E- 
Mew £imo; {-} Bon@noév por £ig tò rpayua. {-} Oùk 
Eym mpòg toto Be@pnuata: ovéè cò, EL TOÙTOv EÉvera 
EMMA VOag mpg éué, we mpòc diA.dcopov EiNAVOac, dAX' 
[11] day tpÒg Aayavordinv, dii dc tpòs orxvita. {-} TIpòg 
zi oùv Eyxovow o1 diAbcodor Bempnuora; {-} ITlpòg toò- 
to, Ò tI dv darofi, TÒ nyeuovikòv Nuov Kata dov 
Eyxew kai Slebayev. uuxpov cor dorei todto; {-} Où 
GMà tò péyiotov. {-} Ti oùv; dAlyov yp6vov ypetav Èyel 
kai éot rape<pryoòuevov avtò Aapeiv; el Sivacar, Adu- 
Bave. 

[12]  Eît èpeîg ‘ovvéBaA[A]Jov 'Eruemi® de XM100, dg dv- 
Spravi. eideg yap ue kai mAgov obdév. dvAparo è de 
àvoparo ocvuBdidier ò tà Sbyuata aùtod Kkatapavodvov 
[13] kai &v t® uéper tà ida Serevdmv. Kkatduaté pov tà 
Soyuata, seigév uor tÙ cà Kai oùtw Afye cvupeBAnké- 
var uo. gXeyéomuev dARMAovo: ei tl EX xakòv Séyua, 
dpere avio' el mn Eyes, Bic £ic tÒò uéoov. TodTÒ ÉoTm 
[14] prrocdpa cvuparierv. où dGAXà ‘Tapodéc EoT Kai Éwg 
tò rAoiov uododueda, Suvdueda kai "Erixmiov ideiv 
ism@pev, ti mote Afyev. ei gieX00v ‘oòdèv fiv 6 ’Eni- 
ktntog, ecodoixitev, EBapRapitev”. tivoc Yap GA20V Kpt- 
[15] taì sioépyeode; ‘dA dv rpòc todtoLg’, dnotv, ‘O, aypòv 
ody €60 de ovéè cÙ, momipra apyupà ody ÉÉ® dc ovdè 
[16] où, KTAYN Karà de odéè où’ Tpòc Tadta iomg apkei 
Exelvo eimelv dt ‘GAAà ypetav aùr@v 00dKk ÉEYM OÙ È dv 
mtoddà xmtmon, GAX@bv ypeiav Eyeig, Béieic où 0éAeIg, 


6 Cfr. III, 3, 1; II, 2,21. 
? Si ricordi che la lingua di Epitteto era la ko:né impertale (cfr. ]. 
SOUILHÉ, Epictère..., pp. LXVII ss.). 
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pensavi che ti mancasse? /9] Quando, giovane, partecipavi 
ormai alla vita pubblica, patrocinavi le cause in tribunale e 
acquistavi fama, chi ti sembrava ancora pari a te? Avresti 
sopportato che qualcuno ti sottoponesse ad esame, dicen- 
doti che avevi cattivi giudizi? {10} E dunque, che cosa vuoi 
che ti dica? 

«Dammi aiuto in questo frangente.» 

Non ho dei principi a questo scopo. E tu stesso, se sei 
venuto da me per questo, non sei venuto come da un filoso- 
fo, ma come si va dall’ortolano o dal calzolaio. 

[11] «Allora, per che cosa i filosofi hanno i loro principi?» 

Per questo, cioè per avere e per mantenere la parte domi- 
nante della nostra anima in accordo con la natura6, qualun- 
que cosa accada. Ti par poco? 

«No, anzi moltissimo.» 

E dunque? Per questo obiettivo ci vuole poco tempo? E 
si può raggiungerlo passando di qua durante una visita? Se 
puoi, raggiungilo. 

[12] Poi, tu dirai: «Ho avuto un colloquio con Epitteto: 
è stato come colloquiare con una pietra o con una statua». 
Infatti, mi hai visto e niente di più. Colloquiare con un uo- 
mo come con un uomo significa apprenderne i giudizi e, a 
propria volta, rivelare i propri. {13] Apprendi i miei giudizi, 
rivelami i tuoi, e così di’ di avermi incontrato. Esaminiamo- 
ci l’un l’altro: se ho qualche cattivo giudizio, eliminalo; se ne 
hai qualcuno tu, mettilo in mostra. Ecco cosa significa avere 
un colloquio con un filosofo. No, tu non fai così, ma: [14] 
«Siamo di passaggio e, in attesa di noleggiare il battello, pos- 
siamo anche andare a vedere Epitteto: vediamo un po’ cosa 
dice». Poi, quando esci: «E una nullità Epitteto: il suo lin- 
guaggio è pieno di solecismi e di barbarismi»”. E difatti, che 
altro mai vi proponete di giudicare entrando qui? 

[15] «Ma se mi dedico a queste cose,» si dice «non avrò 
più campi, come nemmeno tu; non avrò coppe d’argento né 
belle greggi, come nemmeno tu.» [16] A ciò è forse suffi- 
ciente rispondere: «Non ho bisogno di queste cose; tu, inve- 
ce, se possiedi molto, hai bisogno di altro ancora e, che tu lo 
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[17] ntoyétepòg ov. {-} Tivog oòv Yo yp£iav; {-} Toò coì 
un tapovioc: Toò Eevota@EÌv, TOÒ Kata duow Eyew TV 
[18] S1&vorav, Toù UN TApetteodat. TATPO, OÙ TATPOV, ti 
uor uédey co. uEdei. TAOVOLWTEPÒG dov EI OÙK dyo- 
viò, ti dpovnoer repi guod 6 Kaîcap: ovééva Kkodakedw 
TtoùTtov Évera. tadta ÉXm Gvii TAV dpyvpaudtov, avi 
Tv YPUcAuATOV. CÙ Ypuoò ocxeùn, dotpdkivov tÒv A6- 
yov, tà Sbéyuata, tag cvyKatadécere, tog Opudc, tà 
[19] 6pége1c. btav dè tadta Er Kata dov, dià ti pù drùo- 
TEXWNOW Kkal repi tòv A6Yov; Edoyo@ò yop' où reprorta- 
Tal uov N ddvota. TI TomMowò Pi) TEPLOTOUEVOG; TOÙTOV 
[20] ri avBparix®dmepov Éy0; dueîg Otav undév Eynte, ta- 
pdaoceode, eis Aéatpov elcepyeode n diverte: dà ti Ò 
[21] dmécodoc pù Etepydontar tòv avtod A6YOv; OÙ Kpu- 
otaXAIva, Ed tà tod ‘Pevsouévov: où uodppiva, eyò 
tà. Tod ‘AropdokovToc. GO, TAvtaA Uixpà dalvertar è Éyerc, 
éuoì tà gua mavto ueydia. ATinpotoc cov Egoriv n Emi- 
[22]@vpia, n Eu rerimpwtat. toig «tardioro £ig otevo- 
Bpoyyxov Kepduiov ka@ieiov Tv yeipa kai Ekpdépovaw 
ioyadokapva todo cuupoliver dv TÀANPWon TV yeipa, 
&teveygeiv où Suvorar, cita KkAder. dpec dAiyo 8 ab- 
Tv Kal &égoicerc. kol où ddeg TAV bpegw: uù m0XAGv 
em@vuer cai cicetc. 
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voglia o no, sei più povero di me». [17] «Di che cosa ho 
bisogno?» 

Di quel che non possiedi: di essere costante, di accorda- 
re il tuo intelletto con la natura, di non lasciarti turbare. [18] 
Patrono o non patrono, che m'importa? Importa a te. Io 
sono più ricco di te; non sono ansioso di sapere che giudizio 
si farà di me Cesare, e non adulo nessuno a questo scopo. 
Ecco quel che possiedo al posto degli oggetti d’oro e d’ar- 
gento. Tu possiedi suppellettili d’oro, ma la tua ragione, i 
tuoi giudizi, i tuoi assensi, i tuoi impulsi, i tuoi desideri sono 
di coccio. [19] Quando, però, tutto ciò è in accordo con la 
natura, perché non dovrei dedicarmi anche allo studio del 
ragionamento? Difatti, ho tempo a disposizione e la mia 
mente non è distratta dagli oggetti esterni. Che cosa farò, 
non essendo distratto da niente? Posso trovare un'attività 
più umana di questa? [20] Voi, quando avete tempo libero, 
siete inquieti, andate a teatro o passeggiate oziosi8. Perché il 
filosofo non lavorerà la sua ragione? /21] Tu ti dai da fare 
coi vasi di cristallo, io col Mentitore?; tu con le porcellane, 
io col Negatore!!. A te tutti i beni che hai paiono poca cosa; 
a me, i miei beni tutti importanti. Il tuo desiderio non è mai 
sazio, il mio è appagato. [22] È quel che capita ai ragazzi che 
infilano la mano in un vaso dal collo stretto nel tentativo di 
tirar fuori fichi secchi e noci: se riempiono la mano, non 
possono ritrarla e, allora, si lamentano. Lasciane un po’, e la 
ritrarrai fuori. Quanto a te, abbandona il desiderio, non bra- 
mare tante cose, e otterrai quel che vuoi. 


8 Accolgo la congettura di Salmasio. 

? Cfr. supra, nota a II, 17, 34. 

10 I meogrrbina erano vasi di materiale vitreo molto colorati e molto 
costosi. 

1! Non se ne conosce l’esatta natura. Crisippo scrisse due lavori sul- 
l'argomento (DIOGENE LAERZIO, VII, 197). 


L. 


IT®g déperv dei tag vocove. 


Capitolo X 
COME SI DEVONO SOPPORTARE LE MALATTIE 


[In tutte le sue azioni il filosofo deve comportarsi in maniera 
conveniente, ossia in modo conforme al giudizio della ragione, vale 
a dire in modo conforme alla natura. In particolare, come ci si deve 
comportare nelle malattie? Epitteto risponde: con nobiltà, ossia 
senza imprecare contro gli dèi o contro gli uomini o contro le cir- 
costanze. E ancora, significa senza gioire oltre misura se il medico 
dice che va meglio, e senza piombare nello sgomento se dice che va 
male, ossia senza cadere in preda alla paura della morte, ricordando 
che la morte è un evento naturale. Bisogna, nella malattia come in 
ogni altra circostanza, tenere ben presente il grande principio secon- 
do cui bene e male sono solo nella scelta morale, e secondo cui non 
dobbiamo voler dirigere gli eventi, ma seguirli]. 


620 EPITTETO 


[1] ‘Exdotov déyuatog btav n ypeia rapf, rpoyelpov aù- 
tò Éyew del EN dpioto tà rnepi dpiotov, év Badaveio 
tà repì Badaveiov, Ev coi tà Tepi corte. 
[2]  unè' vrvov pararoîswv ér dupaci rpoodégacdar, 

mpiv tÒv Nuepwòv Epyov Aoyicacdar Èkaota: 
[3] ‘mi napépnv; ti è Epeéa; ti por déov où tetéreotar; 

àpéduevocg è darò todde ETEÉLO1 kai petérerta 

Sera uèv Ekmpnéag EmtAmMoceo, ypnotà dè téprov. 
[4] xa tovTOvg TOÙS oTIXYOvg Katéyerv ypnotixoàc, oùy iva 
du avi@v avadmv@uev, dg dà tod Ilaràv "AroXAov. 
[5] mdALv Ev mvpetò tà mpòc toùto: un, dv rvpébmuev, 
dpiévar mavta Kai etidavodvecdar: ‘dv Eyò ET duo- 
cogne, dò dÉier yiveocd®. Toù mot dreiBovia toÙ co- 
[6]luoriov Empereiodar El EKel mvpetòs oùk Epyetar. tò 
SÈ dildocodficar TI Eotv; odi Tapackevacacdar Tpòg 
tà cuufaivovia; où rmaparoAovdeig oùv, dm toLodTOv 
mu Afyerg ‘dv ET EYÒ rapacKkevdaombuar Tpòg TÒ TPAW5G 
déperv tà cvupaivovia, è Béiel yivéodw}; oîov ei tg 
[7] rAnYàc AaBav amootain tod raykpamndabtew. did Exel 
uév ÉEÉeot xataXdoar kai un depeodar, evoade d' dv 
kataXvomuev diiocododviec, ti ddedog; ti oùv dei 2- 
yELV aùtòv Èd' EKGoTOv TOv Tpayéaov; bm ‘Evexa ToùTOv 
[8] &yvuvabbunv, Eri todto fiokovv'. ò Bedc vor Afyer ‘doc 
uor anrddertv, ei vouiumg 10Anoac, el Epayeg boa bei, 
el gyvuvdo@ns, ei tod dAeirtov frxovoac eit gm adtod 
TtoÙ Epyov Katoauada€iin; viv TOÒ mvpettetv Ka1pdg 


! Sui giudizi, cfr. Il, 9, 2. 

2 Cfr. PITAGORA, Carmen Aur., 40-44, in MULLACH, Fragm. Phil. Graec., 
I, pp. 195-196. Il precetto dell'esame di coscienza è molto frequente presso i 
Neostoici. Marco Aurelio diceva di «ritirarsi in se stesso» (IV, 3, 2), e Seneca 
lo faceva ogni sera: «Tutti i nostri sensi... per natura sono pazienti, se l'animo 
smette di corromperli: esso deve esser convocato ogni giorno alla resa dei 
conti. Era un’abitudine di Sestio: al cadere della giornata, non appena si era 
ritirato per il riposo notturno, interrogava la sua coscienza: “Qual tuo male 
hai guarito oggi? A qual difetto ti sei opposto? In qual settore sei migliora- 
to?”... Io mi avvalgo di questa possibilità e mi metto sotto processo ogni gior- 
no. Quando hanno portato via la lucerna e mia moglie, che conosce la mia 
abitudine, tace, io scruto l’intera mia giornata e controllo tutte le mie parole 
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[1] Bisogna avere sottomano ogni giudizio! di cui si abbia 
bisogno: a tavola, i giudizi che riguardano il mangiare, al 
bagno, quelli che riguardano il bagno, a letto, quelli che 
riguardano il letto. [2] «Non accogliere il sonno sui delicati 
occhi / prima di aver ben riflettuto a ciascuna delle azioni 
compiute durante la giornata. / [3] “In che cosa ho errato? 
Che cos’ho fatto? A quale dovere ho mancato?” / Comincia 
da lì e prosegui l’esame; e, poi, / biasima quel che hai fatto 
di basso, e gioisci per ciò che hai fatto di buono.»? [4] E 
questi versi bisogna tenerli a mente e valersene utilmente, 
non certo per pronunciarli enfaticamente, come si trattasse 
di esclamazioni del tipo “Peana Apollo!” Ugualmente, 
quando si è febbricitanti, si deve avere sottomano i giudizi 
opportuni: [5] non dobbiamo, quando abbiamo la febbre, 
abbandonare e dimenticare ogni cosa — «Se tornerò a filoso- 
fare, allora accada pure qualsiasi cosa!» —, per andare da 
qualche parte a curare il nostro povero corpo, magari dove 
la febbre non arrivi! [6] Ma filosofare, che cosa significa? 
Non significa prepararsi agli avvenimenti? Non capisci, 
dunque, che dici qualcosa di questo genere: «Se tornerò a 
prepararmi a sopportare di buon animo gli avvenimenti, 
accada pure qualsiasi cosa!» Come se uno, dopo aver preso 
dei colpi, si ritirasse dal pancrazio. [7] Ma in quest’ultimo 
caso è possibile cessare di combattere ed evitare in tal modo 
di essere battuto, mentre, nel nostro caso, se smettiamo di 
filosofare, che ci guadagneremo? Allora, che cosa bisogna 
dirsi di fronte ad ogni frangente della vita?: «A questo scopo 
mi sono esercitato, per questo mi sono preparato». [8] Dio 
ti dice: «Dammi una prova che ti sei comportato da atleta 
rispettoso delle regole, che ti sei alimentato nella giusta 
misura, che ti sei addestrato, che hai dato retta all’allenato- 
re». E ora, di fronte all’azione stessa, perdi il vigore? Ora è 
il momento di aver la febbre: la si sopporti con nobiltà. È il 


ed azioni, senza nascondermi nulla, senza passar sopra a nulla...» (De ira, II, 
36, 1 e 3; trad. A. Marastoni). 

3 Il testo è incerto e Schenkl suppone che ci sia una lacuna; seguo 
Souilhé; cfr. I, 27,9. 
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Éotv, TOoÙTO Kai YWvÉécd0 tod duyav, diya raAdéc 
[9] tod mevav, reiva kaX@c. oùk [&É]ÉEotIV ÈTÌ voi; tic ce 
kmàvboer didàd mieiv uèv Kkm@ivdoer 6 tatpòce, karo dè 
duyav 06 Suvatar kai dayeîv uèv kmAbdoei, rmevdv dé 
kad où dùvarat. 

[10] AZ od duioroyò; {} Tivog è Évera duioroyeis; 
àviparodov, 00y iva edporig; ody iva edota@fig; odg 
[11] iva xatà dov Eyng kai dieéoyng; ti KwXdeL mvpé<o»- 
covta Kata duo Eye tò Myeuovixbv; EvOdi’ ò ÉXey- 
yxog ToÒ mpdayuatoc, i Sokiuacia Tod driocogoDvioc. 
uépoc Yop Eotr kai toùto TOÒ Piov, dg TeEpiratoc, de 
[12] mAodc, dg ddoutopia, cvTtèg Kai tvpetòs. un tl repura- 
Tv Gvaytyvoorxerg; {-} Où. {-} Ottag ovéè Tupéocov. 
GAX' Gv xkaAdg reputate, ÉEYELS TÒ TOÙ NTEPITATOÙVTOC: 
[13] Gv xaAX@c mtupééns, Eyes tà TOÙ mvpéooovioc. Ti ot 
xai@c mvupéeocewv; un deòv uéuyacdar, ui Gvoporov, 
un AALBiVaL drò Tv Yyivopévav, ed kai KcoAXòg rpoodé- 
y£odar tÒv Aavatov, moleiv tà mpootacoduEeva: Stav Ò 
latpòg eicépyntar, un dofeiodat, ti £imm, und Gv e£im 
‘couye Éyeg, ùnepyaiperv ti yap cor dya@òv einev; 
[14] $te yàp vyiarvec, ti cor Mv dya@év; und’ dv eimm ‘xa- 
x@c Eye, ddvueiv Ti yYdàp fot TÒ Kkaxòc Éyewv; eyYyYi- 
Celv TO SlaXv0fivar mv yuyîv darò toùò ocodpuotoc. ti 
odv Selvév Eotwv; dv vòv um éyyiong, Uotepov ok 
Eyyieìg; dAAd Ò Kkéopos perder avatperecdar cod àroda- 
[15]vévtog; ti oùv xodaxeverc tv iartpov; ti Afyerg ‘Èdv od 
dÉAns, xùpie, xaXi@g EÉ0; TI mapéyeig avià ddopunv 
tod ErGpar dgpiv; oùyi dÈ Tv abvtod dÉlav abviò aro- 
dida, we oKxvTEÌ nEpi tòv moda, dg TÉEKTOVI Tepi mv 
oikiav, oÙTtwWg Kai tò iatpà mepi tò ocmudtiov, tò odK 


4 Si veda, a proposito dei responsi dell’indovino, II, 7, 2. 
3 Cfr. II, 7,9. 
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momento di patire la sete: sopporta la sete con nobiltà; di 
patire la fame: sopporta la fame con nobiltà. [9] Non è in 
tuo potere? Chi ti impedirà? Il medico ti impedirà di bere, 
ma non può impedirti di sopportare la sete nobilmente; ti 
impedirà di mangiare, ma non può impedirti di sopportare 
la fame nobilmente. 

[10] «Ma non sono uno studioso?» E a qual fine ti dai 
agli studi? Schiavo, non è per essere sereno? Non è per 
acquisire la costanza? Non è per trovarti in accordo con la 
natura e vivere in armonia con essa? /11] Che cosa ti impe- 
disce, quando hai la febbre, di conservare la parte dominan- 
te dell'anima in accordo con la natura? Qui è la prova di 
tutta la questione, qui l’esame che tocca a chi si dà alla filo- 
sofia. Anche questo, infatti, è una parte della vita: come 
camminare, navigare, viaggiare, così anche avere la febbre. 
[12] Forse che leggi quando cammini? 

«No.» 

E neppure quando sei febbricitante. Ma se cammini con 
nobiltà, fai quel che deve fare chi cammina; se soffri la feb- 
bre con nobiltà, fai quel che deve fare chi ha la febbre. [13] 
Che cosa significa soffrire la febbre con nobiltà? Non pren- 
dersela né con Dio né con gli uomini, non lasciarsi angustia- 
re dagli avvenimenti, accettare con dignità e nobiltà la 
morte, eseguire gli ordini ricevuti; quando il medico viene, 
non temere che cosa dirà, e neppure gioisci oltre misura se 
dice: «Vai bene». Perché, che bene ti ha annunciato?4 
Quando, infatti, eri sano, che bene te ne veniva? [14] E, allo 
stesso modo, se dice: «Vai male», non devi scoraggiarti. 
Perché, che cosa significa andare male? Appressarsi al 
momento in cui l’anima si scioglierà dal corpo. E che c’è di 
tremendo in ciò? Se non ti appressi adesso, non ti appresse- 
rai più tardi? E l’universo sarà sconvolto dalla tua morte? 
[15] Perché, allora, lusinghi il medico?5 Perché dici: «Se tu 
vuoi, signore, starò bene?» Perché gli offri di che insuper- 
birsi? Non gli dai l’onorario che merita, come al calzolaio 
per i piedi, al costruttore per la casa, così anche al medico 
per il corpiciattolo, che non è veramente nostro ed è per 
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ÉUOV, TÒ dUoEL vEKpov; TOÙTAOv Ò Kaipbg Éot Tò Tupéo- 
[16]cova: dv tavta EKTANPHWON, ÉYEL TÀ AVID. OÙ YAp EoTtIv 
Épyov toù dIriocddov tadta «tà» EKTÒG TInpeiv, oùTE tÒ 
oivapiov ove <«tò> EXdadlov oùte TÒ omuatiov, GARA TI; 
tò iSLov Tiyepovixév. tà ' EÉo noòc; uéypr ToÒ un dAo- 
[17]yiotag karà tadta dvactpédeodar. mod odv Éti Karpòg 
tod doBeiodar; mod odv Et Karpòs òpyfic; rod défov 
[18] nepi tv GAXotpiwv, repi tov undevòc déiwv; Sto Yàp 
toda mpoyeipa Eye dei OTT EE tig tpoarpéoewg ob- 
Sév gotiv oùte dyadòv ove Kkakòv kai dm où dei npo- 
[19/nyei0da1 tOv rpayuotov, di) graxoXoveiv. ‘oùk ESE 
odtw pot mpocevex@mvat TÒv adeAdOv.” où: dia TOÙTO 
uèv EKEÎvoG oyetor. EYÒ $, de dv TPOCEvVEXRI, adtòG 
[20] dg del ypnoopar toig mpòg Ex£ivov. todTO Yàp Euòv 
gotiv, Ekeivo 3° dAAbtprov: todto ovdeig kmidoar db 
VATat, EKElVO KMAVETAL. 
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natura cadavere?6 Ebbene, quando si ha la febbre, è il 
momento di tutte queste azioni: se le compiamo, facciamo 
quel che dobbiamo. 

[16] In effetti, compito del filosofo non è salvaguardare 
gli oggetti esterni, né l’asino né l’olio né il corpo; allora, che 
cosa mai? La parte dominante della propria anima”. E le 
cose esterne, come trattarle? Fino al punto di comportarsi, 
a loro riguardo, in modo non sconsiderato8. /17] C'è, dun- 
que, ancora posto per la paura? C'è ancora posto per l’ira? 
C'è ancora da temere riguardo alle cose altrui, riguardo ad 
oggetti di nessun valore? /18] Ecco due principi che bisogna 
avere sottomano: fuori della scelta morale di fondo non c’è 
né bene né male; e non bisogna dirigere gli eventi, ma 
seguirli. 

[19] «Mio fratello non doveva comportarsi con me in 
quel modo.» 

No, certo; però, questo è affar suo. Da parte mia, comun- 
que mi tratti, mi comporterò con lui come si deve. [20] 
Questo, infatti, è in mio potere, il resto mi è estraneo. Nel 
primo caso, nessuno può impedirmi, nel secondo, sì. 


6 Un’espressione che riflette bene il sentire di Epitteto; cfr. I, 1, 11. 
7 Cfr. II, 9, 11. 

8 Cfr. II, 5, 1; 23, 35. 

? Cfr. I, 15. 


o. 
Zropdasnv mvd. 


Capitolo XI 
PENSIERI SPARSI! 


[Questa diatriba svolge due temi. 1. Il primo riguarda le con- 
seguenze che toccano a quanti considerano buone o cattive le cose 
che non dipendono dalla scelta morale. Queste conseguenze sono: 
l’essere sconvolti dalle varie passioni, e, quindi, l’infelicità. 2. Il 
secondo riguarda la sacralità dei rapporti sociali, la quale deriva dal 
fatto che è Zeus stesso a volerli e a proteggerli, e, dunque, da un pre- 
ciso fondamento teologico]. 


1 Cfr. III, 6. Il capitolo è formato da due distinti pensieri. 
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[1] Elgi tiveg ®g Ex véuov diatetayuévar KkoXdoerg Toig 
[2] areLBodo1 Ti) Bela Srorkemoer ‘dg dv GARO TL NYMONTAL 
Gya0òv rmapà tà rmpoarpetikd, dAoveito, emovueito, 
KodaKevÉTA, TIpaccéodo: dg dv GARA Kakdv, Avreioda, 
[3] mevaeito, Opnveito, Svotuyeito’. kai bumc oùtoc T- 
Kkp@g xo”datéuevor arootiivar où duvdue0a. 
[4] Méuvnoo, ti Aéyer ò Tommg repì où Eévov: 

Eeiv', où por gus got {1 ai], ové’ ei kakimv ogdev <é1001, 

Eeivov datuficar: tpòg Yàp Ardg Eiov dravrieg 

Éelvoi te mImYOl TE. 
[5] todo oùv Kai ri ratpòg mpoyeipov Eye: où por 
Oéuls ÉoTt 008° e£l Kkakiov oédev 2001, Tatép 
dTiuficar tpòg Yyùp Aòg £ioiv dravies toù Ila- 
[6}tpodov: kai ET adeip@* Ttpòc Yàp Atòg £iowv drav- 
teg Ttoù ‘Ouoyviov. Kai oùtag Katà tig GAAac oyÉoere 
eLpioopev Ttormmmv tòv Aia. 
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[1] Ci sono castighi fissati come da una legge per quelli 
che non ottemperano al governo divino: [2] «Chiunque 
considererà buono qualcos’altro dagli oggetti che di- 
pendono dalla scelta morale, provi l’invidia e il desiderio, 
aduli e sia sconvolto; chiunque considererà cattiva un’altra 
cosa, provi il dolore, l'angoscia, i gemiti c l’infelicità». [3] 
Ciononostante, benché così aspramente puniti, non riuscia- 
mo ad astenerci da tali opinioni. 

[4] Ricorda che cosa dice il poeta a proposito dell’ospi- 
te: «Ospite, non mi è lecito, neppure se uno peggiore di te 
venisse, / disprezzare un ospite; perché tutti da Zeus proce- 
dono, / ospiti e mendicanti». [5] Abbi, dunque, sottomano 
questo pensiero anche a proposito di un padre: «Non mi è 
lecito, neppure se uno peggiore di te venisse, disprezzare un 
padre; [6] perché tutti procedono da Zeus, il dio custode 
dei padri»; e, nel caso di un fratello: «Perché tutti procedo- 
no da Zeus, il dio custode della famiglia». E, allo stesso 
modo, in tutte le altre relazioni sociali, troveremo Zeus che 
le protegge. 


2 Cfr. Odissea, XIV, 56-58. 
3 Zeus è il garante dei doveri: altro aspetto di tipo teonomo dell'etica di 
Epitteto. 
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Capitolo XII 
SULL’ESERCIZIO! 


[Dobbiamo esercitarci in tutte quelle cose che ci aiutano a con- 
seguire ciò che desideriamo, o, meglio, che ci aiutano a non fallire 
nei nostri desideri e a non cadere în ciò che avversiamo. Per ottene- 
re questo scopo, l'esercizio non deve rivolgersi alle cose che sono 
fuori di noi, ma alla nostra scelta morale. Orbene, dal momento che 
noi abbiamo l'abitudine opposta, l'esercizio deve mirare a ingenera- 
re l'abitudine contraria a questa. Inoltre, dobbiamo esercitarci nel- 
l'ambito degli impulsi e delle ripulse, ossia nell’ambito dei doveri, 
allo scopo di compiere tutte le azioni relative a questi secondo ragio- 
ne. In terzo luogo, dobbiamo esercitarci nell'esame delle rappresen- 
tazioni, ossia nell'ambito della logica, in modo da non precipitare 
mai il nostro assenso. Infine, dobbiamo esercitare anche il corpo, 
badando, però, che questo esercizio non miri all’ostentazione, ma ci 
aiuti a moderare desideri e avversioni]. 


1 Cfr. MusonIo, fr. VI Hense. Mentre Musonio parla di esercizi dell’ani- 
ma, del corpo e di esercizi comuni all'anima e al corpo, per Epitteto gli eser- 
cizi devono badare solamente ai tre “ambiti”: il discepolo di Musonio sotto- 
linea con maggior vigore l’importanza dell’anima. Sul rilievo che ha Peserci- 
zio in Musonio, cfr. G. REALE, Storta..., VI, pp. 329-331. 
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[1] Tàg dokioerg où dei dlù Tv TApà dUov Kai rapa- 
è6éov roielodar, émei to T@Ov Bavpatorowrov ovdèv 
[2] è voicouev oi AfYoviec didocodetv. dbokodov Yap tor 
kol TÒò ET cyoviov mepirateiv Kai 00 uovov dUoKkodov, 
GAXà Kai EriKIvEvUvov. ToÙTOv EÉverca Sei kai muag uede- 
TÀv TL oyowviov rmepirarteiv T) doiviga lotavew i dv- 
[3]Spravtag reprdauBaverv; ovaio. oÙk Eat TÒ È dokoA0v 
Tav Kai emkivéuvov Emmmierov tpòc doxnow, didà tò 
[4] mPÉOpOpov Th Tporemévo Éxrovnofvar. ti ' goti tÒ 
mporxeiuevov Extovnofvar; opéter kai EkkAloer dkmio- 
Tag àvactpédecdar. Ttodto SÈ Ti ot, punte dpeyouevov 
aToTtvyXdvELV unt EkKkAivovta rmepirinterv. TPÒG TOÙTO 
[5] oùv Kai mv doxmowv pérew dei. Enel yàp oùk Éotiv 
avaro TtEvUKTOv oy£lv Tv Opeblv kai Tv EkkAlowv àre- 
pirtotov dvev ueydine kai cuveyodg dokxnoeac, 1001 
Ot, gov éÉ® édong àrmootpépeoda1 avv ÉTi tà ànpo- 
aipeta, oùte mv dpegiv Ermitevetieiv ÉgeLe oùte tiv 
[6] ExkAtow arepirtotov. xal erel Tò #90g ioyupòv rpo- 
nyNTaL rpòg uòva Tadta eidrouevov Nuov ypriodar òpé- 
Fer kai EkkAicet, dei tO É0E1 TtOÙTI® Evavtiov É00c àv- 
mnbeivar kai dov ò moddg dALod0g Tv davtaoràv, Exel 
àvamtiOÉ vat TÒ GoKkNTIKÒV. 

[7] ‘ErepoxAivòg Ex Tpòg Nioviiv: dvaroryoo® ETì tÒ 
Evavtiov Urép tò uétpov tig dGokmoewg Évera. EKKALTI- 
Kg EX Tovov:' Tpiym uov kai yuuviom Ttpòg TOÙTO 
TÙg daviagiag Urèp TOoÙ ATtootTvaL TiV ExkKkAiov drò 
[8] raviòs Tod TOLOUTOV. TIG Yap gotiv doknmmic; è peretàv 
opéter uév <um ypodar, EkkAicer dÈ rpòg uova tà 
tpooarpettà ypiiodar kai ueretòv Laridov Èv toîc dvora- 
Tarovntor. kad dò kai GAAM mpòg dida udidov doxn- 
[9] tÉéov. ti odv de more tò doivika otical Ti tò otéynv 


2 Da iscrizioni greche (IG, V, 2, nn. 47, 48, 50, 53) risulta che c'era un 
portatore di palma in connessione col ginnasio di Tegea in Arcadia: si tratta 
forse di un esercizio atletico analogo a quello al quale si fa qui allusione. 

3 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 23 (a proposito di Diogene Cinico): «E d’e- 
state si rotolava sulla sabbia ardente, d'inverno abbracciava le statue coperte 
di neve, volendo in ogni modo temprarsi alle difficoltà» (trad. Gigante). 
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[1] Non dobbiamo esercitarci facendo cose contrarie a 
natura e strampalate, perché, in tal caso, noi che ci diciamo 
filosofi non saremmo affatto diversi dai saltimbanchi. [2] 
È sicuramente difficile camminare sulla corda, e non solo 
difficile ma anche pericoloso. Perciò dovremmo forse 
anche noi esercitarci a camminare sulla corda o a tener 
diritta una palma? o ad abbracciare le statue?> No davvero! 
[3] Non tutto ciò che è difficile e pericoloso è adatto all’e- 
sercizio, ma solo ciò che ci aiuta negli sforzi per conseguire 
l'oggetto dei nostri propositi. [4] E qual è questo? Vivere, 
senza subire impedimenti, nei desideri e nelle avversioni. E 
ciò che cosa vuol dire? Non fallire nei propri desideri e non 
cadere in ciò che si avversa. Proprio a questo deve mirare 
l'esercizio. [5] Infatti, siccome non si può non essere fru- 
strati nei desideri né evitare di incorrere in ciò che si avver- 
sa senza un esercizio lungo e ininterrotto, sappi che, se 
lasci che l’esercizio si volga fuori di te, agli oggetti che non 
dipendono dalla scelta morale, non potrai essere soddisfat- 
to nei desideri né trovarti al riparo da ciò che avversi. [6] E 
dal momento che il potere dell’abitudine è grande e noi 
siamo avvezzi ad usare il desiderio e l’avversione solamen- 
te nei confronti degli oggetti esterni, bisogna contrapporre 
a questa abitudine l’abitudine opposta e, dove le rappre- 
sentazioni ci fanno scivolare di più, opporre l’influenza 
dell’esercizio. 

[7] Sono portato a indulgere al piacere: mi volgerò dalla 
parte contraria, oltre misura, per esercitarmi. Sono incline 
ad evitare la fatica: impegnerò e addestrerò in quest'ambito 
le mie rappresentazioni, al fine di allontanare la mia avver- 
sione da ogni cosa del genere. [8] Chi è, infatti, l’uomo che 
si esercita? È colui che si preoccupa di non usare il deside- 
rio e di usare l’avversione per i soli oggetti che dipendono 
dalla scelta morale, e che si cura specialmente di ciò in cui 
gli è difficile aver la meglio. Da ciò risulta che questo deve 
esercitarsi maggiormente in una cosa, quello in un’altra. [9] 
Allora, a che cosa serve, in vista di ciò, tener diritta una 
palma o portare in giro una tenda di cuoio, un mortaio e un 
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[10] Seppativnv kai dAuov kai drepov repudéperv; avapore, 
doxnoov, el yopyòg £i, A0idopovpevog dvéyeodar, ari 
uoaod£ig un dy0£00fvar. ci0” ottog mpolo]Bion, iva, 
kov Tinén cé tig, EiInng avtòg tpòg avtòv Ot ‘80f0v 
[11] &vSpidivia reprervndévar. eîta kai oivapio copy xpîr- 
9a, pù EIG TÒ modd river (Kai Yùp mepì toùro éra- 
piotepor dokntai giov), dida Tp@tov E£IG tÒò arooyé- 
c8ar, cai Kopagidiov dréyeodar kai tiaxovviapiov. eità 
mote drép Sokmaciac, Ei dpa, xa@noeg eUKalpwg abtòc 
cavTòv UmÈp Tt0oÙ Yv@var, ei duoimg NTTÒoIv ve al dav- 
[12] tagiar. tà rPOTA SÈ dedyE Paxpàv dò TOv Loy vpoté- 
pwv. dvioog N udyn xopaotdimw Kcouyò mpòc véov dpyò- 
uevov di» ogodeiv: YUTtpa, daci, Kai métpa où cvyu- 
duwveEl. 

[13] Metà tiv dpeev xai mv ExxAow Sevtepog T[p]orog 
Ò mepì tiv bpunmv xai ddoppriv: <iv> eùre10àg t® X6- 
Yo, iva Uù Topà xaipov, ui rapà torov, pù rapà diinv 
[14] tivà toravenv [d]ovuuetpiav. tpitog ò Epi tÙùs cvYKa- 
[15]ta0éoers, 6 rpòg tà mIMavà Kai EAKuoTIKa. de Yap Ò 
Zoxpamng Eieyev dvebétaotov Biov un Gv, otto 
àvebetaotOv davtaciav un rapadeyeodar, dida Afyew 
‘Exdetar, dec (do, tic ei xal nodev Epymn', dg ci vurto- 
duiareg ‘Seltov por tà cvvomarta’. ‘Éyeug tÒò Trapà tig 
pdioewog ciuBorov, Ò dei tiv rapadey@noouévnv Éyew 
[16] davtagiav;” xai A0utòv boa TÒò cat Tposdyetar Urò 
mov yuuvatévimv adtò, div uèv @éé mov pérm mpòs 
Opegv kai EkkAow, ein dv kai avtà doxntukd: dv Sé 
mpòs Enidertwv, EE0 vevevibeto»g Eoti kai GAXo n On- 


4 Si tratta forse di esercizi ai quali si sottoponeva qualche bizzarro cinico, 
anche allo scopo di manifestare ostentatamente la sua autarchia: la tenda di 
cuoio gli poteva servire da riparo e il mortaio con relativo pestello per pre- 
parare la farina. Dice Seneca (De ira, II,12, 5): «Quale ricompensa onorevo- 
le riceve, infatti, colui che s'è proposto di camminare su funi tese, di caricar- 
si sul collo pesi enormi, di non concedere il sonno ai suoi occhi, di immer- 
gersi nel mare in profondità?» (trad. A. Marastoni). 

> Cfr. Babrio (Crusius, 193, p. 175); Esopo (Halm, 422, p. 204). 
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pestello?4 /10] Uomo, se sei irritabile, esercitati a tollerare le 
ingiurie e a non prendertela quando sei disprezzato. Così 
farai tali progressi che, se anche uno ti colpisce, dirai a te 
stesso: «Fa’ conto di aver abbracciato una statua». {11] E, 
poi, esercitati a bere il vino con misura, non per berne di più 
(e, in effetti, ci sono dei buoni a nulla che vi si esercitano), 
ma, innanzitutto, per potertene astenere; e lo stesso fa’ con 
le donne e i dolci. Poi, qualche giorno, per provarti, se se ne 
dà l’occasione, entrerai in gara, al momento opportuno, con 
te stesso, per vedere se le rappresentazioni prevalgono su di 
te come in passato. /12] Ma, all’inizio, fuggi lontano da 
quelle troppo forti: è impari la lotta tra una bella donna e un 
giovane che incomincia appena a filosofare. «Pentola e sas- 
so» si dice «non stanno in armonia.» 

[13] Dopo il desiderio e l’avversione, ecco il secondo 
ambito, che concerne l’impulso e la ripulsa6: lo scopo è quel- 
lo di essere obbedienti alla ragione, di non fare niente al 
momento inopportuno, nel luogo inopportuno, e, insomma, 
contrariamente ad una convenienza siffatta. 

[14] Il terzo ambito concerne gli assensi, gli oggetti che 
persuadono e trascinano. [15] Come, infatti, Socrate diceva 
che non si deve vivere senza sottoporre la vita ad esame”, così 
non bisogna accettare una rappresentazione inesaminata, ma 
dire: «Attendi, consentimi di vedere chi sei e da dove vieni»8; 
e come le guardie di notte dicono: «Mostrami i documenti di 
riconoscimento»?, «Hai dalla natura il contrassegno che deve 
avere una rappresentazione per essere accolta?» 

[16] E, per finire, tutti gli allenamenti con i quali si adde- 
stra il corpo potrebbero essere anch'essi adatti all’esercizio, 
purché tendano, in qualche modo, ad esercitare il desiderio 
e l’avversione; se, invece, tendono all’ostentazione, sono 
propri di chi si protende fuori di sé, mira ad un altro bersa- 


6 Sulla tripartizione della filosofia, cfr. III, 2, 1, e nota relativa. 

? Cfr. I, 26, 18. 

8 Cfr. II, 18, 24. 

? Synthémata (latino, tessera) era una tavoletta di legno con scritto il 
nome del proprietario e altre indicazioni. 
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pauévov rai Bratàg Intodvios Tod gpovvrac ‘O[c] pe- 
[17}yGA0v avAporov. dà Todo KaA@c è AtoXMMeviog Eie- 
yev Ga ‘drav BÉiNG cavtò doxfoar, diyòv mote 
kavuatog Edéixvoar Bpoyxov  yuyxpod Kai Exrtv- 
cov kai undevì eimmng. 
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glio e cerca un pubblico che esclami: «Che grand’uomo!» 
[17] Perciò Apollonio!0 faceva bene a dire: «Quando vuoi 
esercitarti per te stesso, se hai sete per il caldo, prendi una 
sorsata d’acqua, poi sputala, e non farne parola con nessu- 
no».!! 


10 Forse è Apollonio di Tiana, il celebre mago e filosofo pitagorico (cfr. 
REALE, Storza..., VII, p. 235). 

1! Analogo esercizio è attribuito da Stobeo (o meglio dalla sua fonte) a 
Platone: STOBEO, F/or., III, 17, 35. 


yY. 
Ti épnuta kai toîog Epnuos. 


Capitolo XIII 
CHE COS'È L'’ISOLAMENTO, E CHI È L’UOMO ISOLATO 


[Chi è l’uomo isolato, ossia veramente abbandonato e solo? Non 
è chi ba perso persone care o chi non ha altri accanto a sé, giacché si 
può essere isolati anche fra figli e fratelli, e perfino fra la folla. 
Isolato è chi non ha aiuto. Ma l’aiuto non viene necessariamente 
dagli altri, e, quindi, non necessariamente chi è solo è anche isola- 
to, altrimenti lo sarebbe anche Zeus al momento della conflagrazio- 
ne universale. Il vero isolato è colui che non sa bastare a se medesi- 
mo. All’uomo piace stare con gli altri, data la sua natura di essere 
socievole; tuttavia, egli deve imparare anche a vivere da solo, a 
bastare a se medesimo e a stare în compagnia di se medesimo, 
appunto come fa Zeus. Questo è possibile grazie alla ragione. Colui 
che sa stare in compagnia di se medesimo e sa contemplare l’univer- 
so, conquista una grande pace: non la pace che dè Cesare, la quale è 
solo esteriore, ma quella interiore, che deriva dall'affrancamento dai 
veri affanni e dai veri turbamenti. Se sapremo attuare questo, avre- 
mo veramente aiutato noî stessi, e saremo di giovamento anche agli 
altri]. 
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[1] ’Epnuia gotì xatdotacis tIq dBonontov. où Yap è uò- 
vos dv ev80c kai Epnuoc, Wdarep ov dò Ev modAAoig div 
[2] oèk Epnuoc. Stav yoùv aroAéomuev 7 adeApòv Î) viòv 
î dgiXov, ®© rpocavaravépeda, Affopev droAeieid0ar 
épnpot, moXAdxig gv ‘Paun Ovtec, TOosodtov OyxXov nuiv 
GTAVvI@VIOG Koi TocovT@v cuvoLKobvTAov, 00° dre TAn- 
[3] Bog SovAwv Eyovtec. Aéier Yàp ò Epnuog katà mv Ev- 
vorav dBonantoc tie civar kai éxkeiuevog toîc BAdrtTELv 
BovAouévorc. dla TOdDTO, Otav 6dev@pev, Tote uditota 
Eprmuove Afyopev gavtode, dtav eis Anotàag Eunéompev. 
où Yàùp àvAparov dyis farpeltar Epnuiac, dida TIOTOÙ 
[4] kai ainpovog kai aderiuov. rei ei tò povov Elvar 
dpxei mpòs tò Épnuov e£ivar, Agye bm kai ò Zeùc Év Th 
éxrvpwoer Epnuòg EOTL Koi Kkatakialer a ùròg Eaviod: 
‘té”ag EYO, oùTte Tv “Hpav ÉyYo octe mv ‘A@nvav otte 
tòv ’AroAAava oùte 6Awg 7 asedbov Ti viòv f Eyfovov 
[5] © ovyyevi7. Tadia Kai Afyovot tIvEG OT ToLEÌ povog Èv 
Ti) EKTvpPooet. où Yùp Erivoovor dietayoyùv povov kai 
GTÒ TIVOG dUOLKOD Opuouevor, dirò TOÙ dUCEL KOvovi- 
od £ivar kai quiaAAiniov kai nééog cvvavactpédecdar 
[6] dvAparorc. dA” oddév Nittov Sei tIva Kai rpòg todto 
Tapackeunv Eye TÒò Sivaodar aviòv gavtò apxeiv, du 
[7] vacdar abvtòv gavtà ovvelval: ®g è Zed avide gavtà 
oUveOTIV Kai novyoler éd° favtod kai Evvoei mv duoi- 
KNOLV TV gavtod cia Eotì Kai gv Erwvolarg Yivetar Tpe- 
Tovoatg gavtò, oùTtag Kai Muag SUvacdar adobe ÈEau- 
tois Aozelv, uùn rpoodeioda1 dilov, Sayoyfig pù 
[8] àmopeiv: Epuotaverv Ti Bela droLkoet, Ti avi@v TPÒG 
16Ad0 oyéoer grpiérew, rog tpotepov eiyouev mpòc tà 
cuvupaivovta, mag viv: tiva Eotiv ET tà AAipovia: TC 


1 Sulla ekpyrosis, cfr. supra, nota a II, 1, 18. 

2 Nella conflagrazione anche gli dèi periscono, ad eccezione di Zeus. Egli 
solo è eterno (e quindi qualitativamente diverso dagli altri dèi): così era 
anche per l'antica Stoa (H. VON ARNIM, SVF, I, 536; II, 1049: sono espressa- 
mente citati Cleante e Crisippo). Dal momento che ha condiviso la dottrina 
stoica della ekpyrosis, Epitteto non può essersi raffigurato il mondo che in 
modo monistico e panteistico: Zeus, al momento della combustione del 
mondo, assume su di sé tutto il mondo materiale, che si rigenera, poi, dalla 
sua essenza (cfr. A. BONHOFFER, Etbrk..., p. 81). 
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[1] L’isolamento è lo stato di chi è senz’aiuto. In effetti, 
chi è solo non è per ciò stesso anche isolato, come non è 
detto che chi si trova in mezzo ad una folla non sia isolato. 
[2] Quando, dunque, perdiamo un fratello o un figlio o un 
amico nel quale trovavamo appoggio, diciamo di essere 
rimasti isolati, benché spesso ci troviamo a Roma, incon- 
triamo tanta gente, abitiamo con tanti altri e magari abbia- 
mo un gran numero di servi. [3] Difatti, il concetto di iso- 
lato significa la condizione di un uomo che è senz’aiuto ed è 
vulnerabile. Perciò, quando viaggiamo, diciamo di essere 
isolati, soprattutto quando cadiamo nelle mani dei banditi: 
perché non è semplicemente la vista di un uomo a strappar- 
ci dall’isolamento, bensì la vista di un uomo fedele, rispetto- 
so e giovevole. /4/ Se, in effetti, l’essere solo bastasse per 
essere isolato, di’ pure che anche Zeus, quando si verifica la 
conflagrazione universale!, è isolato e si lamenta del suo 
stato: «O me infelice! Non ho più né Era né Atena né 
Apollo, insomma, né fratelli né figli né nipoti né parenti»?. 
[5] Ecco quel che alcuni dicono faccia Zeus, trovandosi 
solo, al momento della conflagrazione. Il fatto è che non 
capiscono come si possa vivere soli, perché muovono da un 
fatto naturale, ossia dalla constatata socievolezza cd affezio- 
ne che lega naturalmente gli uomini, e dal piacere che pro- 
vano stando insieme. [6] Bisogna, tuttavia, avere prepara- 
zione anche per questo, per poter bastare a se stessi, per 
poter stare in compagnia di se stessi. /7] Come Zeus vive in 
compagnia di se stesso, riposa in se stesso, pensa alla natura 
del suo governo ed ha pensieri degni di Lui, così anche noi 
dobbiamo poter discorrere con noi stessi, non aver bisogno 
di altri, non essere incerti sul modo di passare il tempo}; [8] 
dobbiamo riflettere sul governo divino, sui nostri rapporti 
con tutto il resto, osservare quale era in passato il nostro 
comportamento verso gli avvenimenti, quale è ora; quali 


3 Cfr. SENECA, Epist., 9,16: «... quale è la vita di Giove quando, distrutto 
l'universo e confusi gli dèi in un’indistinta unità per il temporaneo venir 
meno dell’ordine naturale, egli riposa in se stesso dedito ai suoi pensieri. 
Qualcosa di analogo fa il filosofo: si raccoglie in se stesso, vive con se stesso». 
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dv Beparev0f kai tadta, rog ggorpe0f: ei tiva éE- 
epyaciag dita «toòt@v, Kkatà tÒòv adi@v Adyov £É- 
epyatecdar. 

[9] ‘Opàate yàp, Gn eipivnv ueydAnv 6 Koîcap nuiîv doreì 
Tapéyev, OTL oÙk £igiv ovK«ÉéTI TodEUO1 ovdè uoyoar ovdè 
Amnompra ueydda ovéè Teipatxa, dii Eeotiv Tdon pa 
[10] òseverv, tA£iv dr dvatoAiv Eri Svoudsc. un ti odv xai 
ànmò Tvpetod duvatoar nuiv eipnvnv mapacyeiv, un mt kai 
ànÒ vavayiov, um TL kai dò Eurpnouod 7) darò cELOUOÒ 
îîi Gnò xepauvvod; dye dr Epotoc; où duivatar. darò 
tEvO0vg; où duvartat. amò dB6vov; où Suvarar. dr où- 
[11]Sevòg àmiòg TobTAv: 6 SÈ X6Y0g Ò TOV p1A0cdpav 
drioyveltar Kai amò toUTtw@v eiprivnv mapéyelv. kai ti 
Xéyet; ‘dv uor mpocéynte, © Gvoporor, dov dv Ne, è 
TI Gv monte, où Avan@oeode, oùk dpyio@noeote, oùk 
dvaykaconoecde, où KkmivAoecge, àanradeîc dÈ kai 
[12] &Aeveepor didtete amò rdvtov’. tadinv Tv eIPivnv Tie 
Eyov [oùyi] xexnpuyuévnv oùy ènò tod Kaicapog (1ofev 
yàp avrò tavminv Kenpdéar;), dAX drò tod B£rod kexn- 
puyuégvnv dà tod Abyov oùk dpxeitar, btav «| uòvog, 
[13] &mpAiérov kai evovuovuevog ‘vdv guoi kaxòv oùdèv 
duvatar cuuBRNvar, éuoi Amomig oÙk Éotiv, Éuoi cELONÒG 
oÙKk Éotv, Tdvia eipivns ueotà, mavta daTtapatiac: TAca 
6déc, madca morte, racla] ocivodoc, Yyeitov, Kolvavòg 
aBraBnc. diloc mapéyer tpopgdc, ® uéier, diioc éogfta, 
[14] dAhog aloenoerg Edmrev, dXiog tpornyetc. dtav dè uù 
Tapéyn tàvaygaia, tò GvaxAntikòv onpalver, mv Bòpav 
ivoréev kal Meyer GOL “Epyov”. toù; eg ovdev delvov, 
GA 60ev EYÉVOL, eig tà diàa Kai CUYTEVÈ,, EG TÀ OTOL- 
[15]y£îa. $oov fiv Èv coi mupeòo», gig tdp drerov, doov fiv 
yndiov, eis yMdwov, Goov rvevpatiov, eis rvevudtiov, 
doov diartov, eis déatiov. ovéelg "Aténg od’ 'Ayépeov 


4 Epitteto ribadisce anche in questo passo la necessità della assimilazio- 
ne a Dio; cfr. supra, nota a II, 14, 12. 

5 È forse Adriano. 

6 Dio; cfr. IMI, 1, 13. 

7 La prospettiva della sopravvivenza personale è estranea ad Epitteto: al 
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sono le cose che ancora ci opprimono; come si possa rime- 
diare anche a queste, come si possa eliminarle; e, se alcune 
cose hanno bisogno di essere affinate, affinarle secondo la 
loro propria natura*. 

[9] Vedete che grande pace Cesare sembra procurarci: 
non ci sono più guerre né lotte né brigantaggio di grandi 
proporzioni né pirateria; si può ad ogni ora viaggiare e navi- 
gare dall’oriente all’occidente. [10] Ma Cesare può forse 
procurarci la pace anche dalla febbre, anche dal naufragio, 
anche dall’incendio, anche dal terremoto e dalla folgore? E 
dall'amore? Non può. Dal dolore? Non può. Dall’invidia? 
Non può. /11] Non può liberarci affatto da nessuno di que- 
sti mali; invece, il ragionamento dei filosofi promette di darci 
la pace anche da questi mali. E che cosa dice?: «Se badate a 
me, uomini, ovunque siate, qualunque cosa facciate, non 
subirete il dolore né l’ira, non sarete costretti né impediti, 
ma vivrete senza passioni e liberi da tutti questi mali». [12] 
Se si possiede questa pace proclamata non da Cesare (come 
potrebbe egli proclamarla?), ma da Dio, grazie alla ragione, 
non si basta a se stessi quando si è soli, quando si guarda e 
si riflette? /13] «Ora più nessun male può accadermi; non ci 
sono briganti per me né terremoti, tutto è completamente in 
pace, tutto è completamente imperturbato; nessuna strada, 
nessuna città, nessun compagno di viaggio, vicino, famiglia- 
re, nessuno mi fa del male. Un Altro$, a cui ciò importa, si 
preoccupa di darmi cibo, un Altro di darmi dei vestiti, un 
Altro mi ha dato i sensi, un Altro le prenozioni. [14] 
Quando non dà più il necessario, suona la ritirata, apre la 
porta e ti dice: “Va”. Dove? Verso niente di terribile, là 
donde sei venuto, verso degli esseri che ti sono amici e 
parenti, verso gli elementi. /15] Quanto c’è in te di fuoco 
ritorna al fuoco, quanto di terra ritorna alla terra, quanto di 
aria ritorna all'aria, quanto di acqua all’acqua?. Non c’è né 


momento della morte, che è scioglimento dell'anima dal corpo, le compo- 
nenti materiali di entrambi si separano e ritornano agli elementi (cfr. A. 
BONHÒOFFER, Epictet..., p. 65). Com'è noto (cfr. supra, nota a II, 23, 3), l’ani- 
ma era per gli Stoici costituita di prewrza igneo, cioè di un tipo speciale di 
aria; ma era pur sempre di aria. 
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ovéé K@kvtòg ovsè ITupidAeyE0oav, diià mivta Bedv 
[16] peotà kai Sauovav’; Ttadta TI Ev@vueiodar Eyav 
kai BAÉETOv tÒv MALov Kai cedMvnv kai dotpa kai yRg 
àrodavov cai daAiacons Epnuog gotiv où udiXov T) cal 
[17] aBon@ntoc. ‘TI 0Ùv; div tig ÈreX00v Lor uovo arocddén 
UE; IMPE, cÈ où, dAAà TÒ cMudttOv. 

[18]  Iloia oùv éu gpnuia, moia drmopia; ti Xeipovag gav- 
toùg rol@uev T@v Tradapiov; d tIva Gtav drodetd0f 
uova, Ti moleì; Gpavta dotpdiria kai orosòv olkodopei 
ti mote, elta Kataotpéder cai rdilv diio oirodouei kai 
[19] oùvtag odéérote dropei Sayorfig. ÈYM dv, dv mAedonte 
vuetc, uEXdò canuevog kAaiev dt uovocg àreieipanv 
kai épnuog oùt@e; odk dotpakia #0, où otosov; dA 
Ek£lva è ddpooivng tavta mori, mueic è UmÒ dpovn- 
CES SUOTUYOÙNEV; 

[20] Il&ca ueyaàn duvaus ETIodaAmG TO apyonévo. dE- 
perv oòv Sei tà toladta xatà Sivauw: dida xatà do 
[21]ow di oùyi tO d0101K®. uerémmoov mote dla- 
yaynv ®g dppa@otoc, iva 08° dg èyualvov Sayàyns. 
acimoov, LÉporommoov: dNdOYOV ITOTÈ TAVTATAGIV Opé- 
Eemg, Iva moté kai evidyac dpeyxorg. ei 8 £046Y06, 
[22] Stav Eyxng tr Èv cavità dyabov, ed dpex@îon. où: dir 
EeVAÉEDS o copoi Sudyerv E0éXouev kai apereîv dvApar 
Tovc. molav mdéiEtov; Ti Toei; CavTtÒv Yop MdéiNcaG; 
Gia mpotpéyar avtode BÉieLc. GÙ Yàp mpotétpevar; 
[23] BéXeis above mdeXNoar. deifov avtoîg ETi ceavTOd, 
olovg Toei driocogia, kai un dAvdper Eodimv toùc 
cuveodioviag AdÉAEL, Tivov ToÙs Tivovtac, EiKMOv Tao, 
Tapayopàv, aveybuevoc, odtwag abdtodc MdédEI Kai uù 
Kkatetépa aviîv TÒ cavtod pAE Yua. 


8 Cfr. Talete presso DIOGENE LAERZIO, I, 27. Epitteto non concepisce gli 
dèi e i demoni come essenze personali: questi non si differenziano dagli ele- 
menti stessi (cfr. A. BONHÒFFER, loc. cit.). 

? Il passaggio dal paragrafo precedente a questo è alquanto brusco; tra- 
passi disarmonici non sono infrequenti (cfr. III, 8, 7; 15, 14): non bisogna 
dimenticare qual è la natura e la struttura delle Diatribe (cfr. Bibliografia). 

10 Seguo la lezione di Souilhé. Il significato del passo è forse questo: la 
ricerca dell’autosufficienza comporta rischi per i principianti, che non sanno 
adattare gli studi e gli esercizi alle loro possibilità. 
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Ade né Acheronte né Cocito né Piriflegetonte, ma “tutto è 
pieno di Dei e di demoni” .»8 [16] Se uno sa pensare a tutto 
questo e guarda il sole, la luna, gli astri e gode della terra e 
del mare, non è isolato più di quanto non sia privo di aiuto. 

[17] «E che! Se uno mi aggredisce quando sono solo e mi 
uccide?» 

Stolto, non uccide te, ma il tuo corpiciattolo. 

[18] Quale isolamento esiste ancora, quale incertezza? 
Perché ci rendiamo più vili dei fanciulli? Quando li si lascia 
soli, che cosa fanno? Raccolgono conchiglie e terra e co- 
struiscono qualcosa, poi l’abbattono e di nuovo fanno un’al- 
tra cosa; e così non sono mai incerti su come trascorrere il 
tempo. [19] E io, se voi montate sulla nave, dovrò sedermi 
a piangere perché sono rimasto solo e isolato? In una tale 
situazione, non avrò delle conchiglie e della terra? Quelli 
agiscono in quel modo perché non hanno senno: e noi pro- 
prio a causa della nostra saggezza saremo infelici? 

120] Ogni grande potere? è pericoloso per chi è agli inizi. 
Bisogna, pertanto, sostenere tale ricerca secondo le proprie 
capacità: delle cose sono conformi a natura, ma non, per 
esempio, alla natura del tisico!0. [21] Esèrcitati una buona 
volta a vivere come un malato per poter vivere un giorno 
come un sano. Digiuna, bevi acqua; astieniti completamente 
dal desiderio, per poter un giorno desiderare in modo con- 
forme a ragione. E se agirai in modo conforme a ragione, 
quando avrai in te qualche bene, lo desidercrai rettamente.!! 

[22] No; noi vogliamo vivere subito come dei saggi e gio- 
vare al prossimo. Quale giovamento? Che cosa fai? Hai, in- 
fatti, giovato a te stesso? E vuoi esortare gli altri! E tu, ti sei 
esortato? [23] Vuoi giovare a loro? Mostra loro, col tuo 
esempio, che uomini fa diventare la filosofia, e non chiacchie- 
rare a vanvera. Col tuo modo di mangiare, giova a quelli che 
mangiano in tua compagnia, col tuo modo di bere a quelli 
che bevono, cedendo a tutti, rinunziando, tollerando: così 
giova a loro, e non andare a riversare su di loro i tuoi sputi.!2 


11 Cfr. I, 4, 1; Ezch., 1,2. 
12 L'inconveniente di chi legge o parla con troppo ardore. 


Ù. 
Zropdònv tivd. 


Capitolo XIV 
PENSIERI SPARSI 


[Questa diatriba presenta, in modo rapsodico, alcuni temi, solo 
abbozzati. 1. L'uomo deve essere capace di stare da solo e deve com- 
piere ogni sforzo per conoscere se stesso. 2. Quando facciamo eserci- 
zi per distaccarci dalle cose, dobbiamo cercare di non metterci in 
mostra. 3. E necessario liberare gli uomini, ad un tempo, dalla pre- 
sunzione e dalla sfiducia. La prima si debella con la confutazione, la 
seconda con l'imparare ad usare desiderio e avversione in modo con- 
veniente. 4. L'uomo è veramente superiore solo se è tale nelle sue 
qualità morali, e non per i meriti dei suoi antenati o per le sue qua- 


lità fisiche]. 
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[1] ‘Qq0i kaxoì tpaymdoi uovor door od Suvavtat, dA” à 
uetà moXAébv, oÙtog Évior uovor repimarfooi où duvav- 
[har dvbpare, ei TG ei, xa povog TEPITÎTMOOV Kkal cav- 
[3] t® MAnoov kai uù Év tò XOPO KPUrTOV. cKOpOnTi 
NOTE, repiBieyar, Evoeic@nm, iva yvbe, tig £Ì. 

[4] ‘Otav tG déap riva f) mor 1 doknttKOv, ÉK rdOng 
[5] adopuiig Agyer avrò tpòg mavtac. ‘EYd démp riva.’ dà 
yàp todTo diMp river, Slàù Yàp Tò démp rive; avipo- 
ne, ei cor RvorteAeilv] rnivew, mive: ei dè un, YEXdOIO®G 
[6] noreic. ei SÈ cvudÉper cor Kai riverg, obra TpPÒg TOÙC 
Svoapeotodviag ToÙc dvAparore. ti oùv; avtoig TodTOLG 
dpéorerv 0ÉXe1g; 

[7] Tv mpattopévov tà uèv rponfovuévac Tpartetar, 
tà SÈ kata rnepiotacow, td Sè kat oikovouiav, tà dè 
katà cvuTEpIdopov, tà SÈ rar Évotaoiv. 

[8]  Ado tavta ÉÉEAEIv TOv dv@paroav, cinov kai ari- 
otiav. cinorg uv oùv tot tò dokgîv undevòg mpoodei- 
cda, driotia Sé tò èrtoraupdverv un Suvatòv eivar 
[9] edporiv tocodtwv repieomebtov. tiv pv odv cino 
Eieyyog EÉarpei, kai toùto TPbTOvV Toei Lomxepomg. dn 
8 oùk déuvatov Egon tÒò rpayua, okéyoar kai ENmoov. 
[10] odéév ce Biinper n Emo adin: kai oyedòv tTò drio0o- 
delv TodT Éot, Unteiv, roc EvSeyetar drtaparodiotog 
opéter ypficdar cai gkkAicer. 

[11] ‘Kpetoowv £iui cod’ 6 Yàp tamip pov dratog otiv. 
[12] dAX0g Meyer ‘Eyò Sesnuapynka, où è où. e È inzor 
Muev, Eieyeg dv Gu ‘0 ramp uov @kutepoc fiv <i> dr 
‘Eyò Ex modAdc Kkpidas kai y6ptov” 7 dm ‘xouyà repi- 
Tpaymiia'; ei oùv tadid cov AÉyoviog £imov du ‘Éotw 
[13] tadta, tpéympev oùv’; dye, én dv@parov odv oddév 


1 Cfr. III, 1, 24. 

2 Cfr. III, 12, 16 s. 

> Su proegotmenon, cfr. supra, nota a II, 8, 11. Le azioni che si compio- 
no proegouménos sono i doveri “assoluti”; cfr. III, 7, 25. 

4 Cfr. IL11, 6; 17, 1 ss. 

3 Traduco così seguendo Souilhé, che non sospetta una lacuna. 


DIATRIBE, IMI, 14, 1-13 649 


[1] Come i cattivi coristi di tragedie non possono canta- 
re come solisti, ma solo in compagnia di molti, così alcuni 
non possono camminare da soli. /2] Uomo, se sei qualcuno, 
cammina da solo, parla con te stesso e non celarti in un coro. 
[3] Accetta di essere talora schernito, volgi attorno lo sguar- 
do, scuotiti per sapere chi sei. /4] Quando uno beve dell’ac- 
qua o fa qualcosa per esercizio, trova ogni pretesto per dirlo 
a tutti: «Io bevo acqua». [5] Per ciò bevi acqua, per bere 
acqua? Uomo, se ti giova berla, bevila; se no, agisci in modo 
ridicolo. [6] Se, poi, ti torna utile e la bevi, non farne paro- 
la con quanti non possono soffrire chi beve acqua. Ma 
come! Proptio a questi vuoi piacere?? 

[7] Delle azioni che si compiono, alcune si compiono 
perché hanno primaria importanza’, altre per via delle cir- 
costanze, altre per il proprio sostentamento, altre per i rap- 
porti con gli altri, altre, ancora, secondo la direzione che si 
è data alla vita. 

[8] Ecco due cose che bisogna bandire dagli uomini: la 
presunzione di sapere* e la sfiducia. La presunzione di sape- 
re consiste nel pensare di non aver bisogno di niente; la sfi- 
ducia, nel credere che non sia possibile godere la serenità fra 
tante circostanze. /9] La presunzione si elimina con la con- 
futazione; è questo ciò che Socrate faceva per prima cosa. 
Quanto alla possibilità di vivere serenamente, indaga e 
cerca. [10] Tale ricerca non ti farà alcun male. E forse si po- 
trebbe dire che la filosofia consiste proprio nel cercare come 
si possa usare senza impacci il desiderio e l’avversione*. 

[11] «Io sono superiore a te, perché mio padre è un ex 
console.»? Un altro dice: «Io sono stato tribuno, tu no». {12} 
Se fossimo cavalli, diresti: «Mio padre era più veloce?» E: 
«Io ho molto orzo e molto foraggio», oppure: «I miei petto- 
rali sono belli?» E se, quando tu parli così, ti rispondessi: 
«Va bene, corriamo allora!»? /13] Orsù, non c’è niente che 


6 Epitteto ripropone così la prevalenza del primo “ambito” sugli altri 
due; cfr. III, 2,3. 
? Cfr. fr. XVI. È probabilmente un luogo comune. 


650 EPITTETO 


got tolodiov oiov dò immov Spéuoc, gÉ où Yvoo@hoe- 
Tar è yeipav kai ò Kpeittav; untor gotiv ala, mots, 
[14] è1xarooivn; toùTtoLg Selkvve Kkpeittova ocautov, iv de 
Gv@poros fi kpeittov. dv uor Afyng dm ‘ueydda Aoxkri- 
to”, EPÒ col kayoò dr ‘Eri dvov Épyo uéya dpoveic. 
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abbia con l’uomo lo stesso rapporto che la corsa ha col 
cavallo, niente da cui riconoscere il migliore e il peggiore? 
Non esistono forse il pudore, la fedeltà, la giustizia? [14] 
Mostrati superiore in questi beni, affinché tu sia superiore 
come un uomo. Se, poi, tu mi dici: «Tiro dei bei calci»8, ti 
risponderò: «Sei fiero di agire da asino». 


8 Lo facevano anche i pancraziasti. 


n 


lE. 


"On dei repreorxeuutvag Épxeodar 
€09 Ekaota. 


Capitolo XV 


BISOGNA ACCOSTARSI AD OGNI IMPRESA 
CON CIRCOSPEZIONE 


[Prima di affrontare un'impresa, dobbiamo esaminare quali 
siano le condizioni necessarie per affrontare ciò che essa comporta; 
se no, dobbiamo desistere. Chi vuol vincere una gara ad Olimpia 
deve avere una costituzione da atleta ed essere in grado di affronta- 
re ciò che il tipo di gara cui vuole partecipare comporta, e tutte le 
conseguenze relative, compresa quella di essere eventualmente bat- 
tuto. Analogamente, chi vuol diventare filosofo deve esaminare se 
abbia l'indole idonea e se sia disposto a sopportare tutte le fatiche e 
le prove che il filosofare comporta. In cambio, ne avrà l’impassibili- 
tà e l’imperturbabilità, nonché la libertà. In ogni caso, si deve evita- 
re di passare alla leggera da un'attività ad un’altra: da filosofo a 
retore, a procuratore di Cesare. Infatti, non si può essere, insieme, 
tutte queste cose: 0 si è buoni o si è cattivi, 0 si è filosofi o si è pro- 


fanil. 
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[1] ‘Ekdotov Épyov oxérer tà Ka@nyovpeva kai tà akò- 
XA0v90 Kai ovtwog Epyov éT' avrò. ei dÈ uf, tiv pèv 
Ttponv iéerg mpodvuaog ate undév t@v EÉNg EvieGvun- 
uévoc, daotepov È davadavéviov TIvAV alcypàg room 
[2lon. ‘0ÉX%0 OXbprra via. dida oKonEL tà xa0nyod- 
ueva aùtod Kai tà dk6i0v0a' kai oto dv cor Avar- 
[3]teXî, Grmtov tod Epyov. dei ce EùTaKTE, dvaykodayeiv, 
àreye00a1 reupdtov, yuuvateodar rTpòg avdayenv, pa 
Tetayuévi, ÉV KOuorti, Ev yuyer uù yuypòv rive, ui 
oivov éT Etuyev: GTAdg «Mw iatpò [yàp] rapasedaxe- 
[4lvar ceavtòv TO Etiotdimm: ElTA Ev tO dy@vi rapoptdo- 
ceodat, Éotiv dote yeipa Ekfareîv, cpupòv otpévat, T0À- 
Av dov Kartarieiv, paotym0ORvar: cai petà TOdTW5 
[5] mavimv E00° Gte vixn@Mvar. tadita doyroduevoc, dv Et 
0ÉAng, ÉEpyxov Eri tò dbheiv: el SÈ ua, bpa bu dg tà 
tardia dvactpagnion, d vdv utv adAintàc Taiter, vdv Sè 
povoudyxove, vòv dé carniter, elta tpoymdei Ò tv dv 
[6] i6n kai davudon. OÙTOèG Kai cÙ vÒv uÈv G0AnmIg, vòv 
dé HOVOHGYOG, elta PA 600d06, gita PitOp, 6an dé Ti 
yuyn oddév, dildo Ò TiANKog Tav Ò dv i6ng Pif Kai 
dei cor GARA EE dAA0v dpéoxet, tò covnbeg È arapéorer. 
[7] 00 yàp petà oxéyewg neec ri n oùdè reprodedoag 
Giov Tò Tpayua ovéÈ Bacavicac, GA) EIKf Kai Katà 
yuypàv emdvpiav. 

[8] Otùtag tivÈg ISovieG dIAbGOdOv Kai akovocavtec TIvoG 
oùtms AÉgyovtoc, ®qg Evppdamg Méyer (kaitor tig oùtwòG 
dùvatar eiteIv ®g EK£ivog;), BéXovarv kai avtol dro- 
[9]cop£îv. dvapare, ocxéyar mpoòrov Ti got tÒ apayua, 
gita Koi tiv cavTod dUow, ti divacar Bastdcar. £i 
TAZaLoTiG, ISUL Gov TOÙg Wuovg, Toùc unpodvg, Tv 


1 Schenkl premette alla risposta queste parole tratte da Ench., 29: 
«Anch'io, per gli Dei, perché è bello». 

2 È un'espressione tecnica (DIOGENE LAERZIO, VI, 27). 

3 Letter. «con freddo desiderio». 

4 Filosofo stoico contemporaneo di Epitteto (morì nel 118). A Roma, 
come nella sua patria, in Siria, si fece molto apprezzare per l’efficacia della 
sua oratoria (un esempio della sua eloquenza a IV, 8, 17-20). Plinio il Giova- 
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[1] Di ciascuna azione, osserva gli antecedenti e le conse- 
guenze, e in tal modo avviati a compierla. Se no, ini- 
zialmente ti impegnerai con trasporto, perché non hai pen- 
sato per niente alle conseguenze, in seguito, quando alcune 
di esse si manifestano, ti ritrarrai vergognosamente dal- 
l'impresa. 

[2] «Voglio vincere ai giochi Olimpici.»! 

Osserva gli antecedenti e le conseguenze; e se, così facen- 
do, avrai un vantaggio, accingiti all'impresa. /3] Devi vivere 
regolato, nutrirti secondo una dieta, astenerti dalle leccor- 
nie, esercitarti volente o nolente e ad ore fisse, al caldo e al 
freddo; non devi bere acqua fredda né vino quando capita; 
in breve, devi affidarti all'allenatore come ad un medico; [4] 
poi, durante la gara, dovrai “scavare la sabbia” attorno 
all’avversario?, a volte slogarti un polso, torcerti una caviglia, 
mangiare molta polvere, subire le percosse; e, ciononostan- 
te, a volte, essere vinto. [5] Dopo aver riflettuto su ciò, se 
ancora vuoi, mettiti a fare l’atleta; se no, guarda che agirai 
come i ragazzi, che ora giocano agli atleti ora ai gladiatori, 
poi suonano la tromba, poi rappresentano, a mo’ di attori 
tragici, qualunque cosa abbiano visto e ammirato. /6] Allo 
stesso modo, tu ora fai l’atleta ora il gladiatore, poi il filoso- 
fo, poi il retore, ma con tutta la tua anima non fai niente; 
come una scimmia, imiti qualunque cosa veda, e sempre una 
cosa dopo l’altra ti attrae, mentre quel che ti è diventato abi- 
tuale ti disturba. /7] Difatti, a niente ti sei accostato dopo un 
esame, né dopo aver studiato la faccenda da tutti i lati e aver- 
la saggiata, ma in modo casuale e spinto da mero desiderio). 

[8] Così certi uomini, dopo aver visto un filosofo e aver 
ascoltato uno che parlava come Eufrate* (tuttavia, chi può 
parlare come quello?), vogliono anch'essi darsi alla filosofia. 
[9] Uomo, esamina innanzitutto che cos'è la faccenda, poi 
anche la tua propria natura, per vedere che pesi puoi porta- 
re. Se vuoi essere un lottatore, guarda le tue spalle, le tue 


ne ne traccia un lungo ritratto (Epist., I, 10), paragonando il suo stile a quel- 
lo di Platone. Sulla famosa polemica che lo oppose ad Apollonio di Tiana, il 
mago neopitagorico, cfr. M. POHLENZ, La Stoa..., p. 599, e passim. 
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[10] doguv. GAA0g Yap mtpòc dARO TL tÉQvKEV. Sokeîg dr 
tadia mtoldv Suvacar driocodeiv; Soxeîc dm SUvacar 
doavtog Eodiev, @oadvtag miverv, duoiwg opyiteodar, 
[11] 6uotwg dvoapeoteiv; aypurvica dei, rovîicar, viunooat 
ava emdvuiac, aneAAEIV drnò T®Ov oiKgimv, Lrò rar- 
Sapiov Kkatadpovn@fivar, èrò TV GravIi@vIi®@v Kata- 
yEXacORvar, Ev mavtì Éiaccov Éyew, EV dpyîì, £v TW, 
[12] &v dixn. tadvta reproceyduevoc, ei cor doKkei, TPOcÉpyov, 
ei BéAewg dviicatadiatarta1 Tobtav ardferav, gXevbe- 
piav, atapabiav. ei dè un, pù TpPbhooye, I O tà TALdia 
vòv uév d1A600d0c, Vatepov SÈ TeXdvne, cita pATOP, 
[13] €îta Eritporog Kaicapoc. tadia od cvudove? Eva ce 
dei dv@porov £ivar 7 dya@òv i) xaxov: 7) tò iyeuovixòv 
ce dei Egepyateodar TtÒò cavtod 7 tà EKtog' Î nepi tà 
#00 duorovelv 7 mepi tà Em TOÙT Éon piimocbdov 
oTdoLv ÉYELv Î) 16 LaTov. 

[14] ‘Poòò@ tc éieyev TdAfa odayéviog dm ‘Nùv rpo- 
voia ò Kkéopog diorkeitar;” 6 dé ‘Mù mapépyog mor”, 
égn, ‘amtò TaiBa Kkareckevaca, dm Tpovoiga Ò Kkéouog 
dilorkeitat; 


DIATRIBE, IMI, 15, 10-14 657 


cosce, i tuoi fianchi. Perché, uno è fatto per una cosa, un 
altro per un’altra. {10] Credi che, comportandoti così, puoi 
fare il filosofo? Credi di poter mangiare così, bere così, 
montare in collera e manifestare la tua scontentezza come 
fai ora? [11] Devi stare alzato la notte, subire la fatica, supe- 
rare alcuni desideri, lasciare i tuoi famigliari, tollerare di 
essere disprezzato da un miserabile servo, di essere preso in 
giro da quelli che ti incontrano, avere meno in ogni cosa, 
nelle cariche, negli onori, nei tribunali. {127 Dopo che avrai 
ben ponderato la cosa, se ti pare, avvicinati alla filosofia, se 
vuoi acquisire, in cambio di tante fatiche, l’impassibilità, la 
libertà e l’imperturbabilità. Se no, non avvicinarti, non fare 
come i ragazzi, adesso filosofo, poi esattore di imposte, poi 
retore, poi procuratore di Cesare. /13] Queste cose non 
stanno in armonia: devi essere un uomo tutto buono o tutto 
cattivo; devi lavorare la parte dominante della tua anima o 
gli oggetti esterni, dedicare i tuoi sforzi a quel che è dentro 
di te o a quel che è fuori di te; in altre parole, devi avere l’at- 
teggiamento del filosofo o quello del profano?. 

[14] Dopo l’uccisione di Galba$, un tale disse a Rufo: «E 
adesso, il mondo è governato dalla Provvidenza?» E Rufo: 
«Mi sono mai fondato su una realtà così marginale come 
Galba,» rispose «per sostenere che il mondo è governato 
dalla Provvidenza?»? 


5 Cfr. II, 2, 12 ss. 

6 L'imperatore che succedette a Nerone e che fu assassinato nel 69. Il 
paragrafo è indipendente da quel che precede. 

7 Cfr. MusonIo, fr. XLVII Hense. 


15. 
“On ediapéog dei cvyKkaBiévar eg 
CUUTEPL)Opav. 


Capitolo XVI 


BISOGNA AVER CAUTELA! NELLO STRINGERE RAPPORTI 
CON GLI ALTRI 


[Se vogliamo diventare filosofi, dobbiamo usare molta cautela 
nel frequentare la gente, perché c'è rischio che le opinioni e le abi- 
tudini dei più ci contagino e ci danneggino. Per evitare il contagio, 
occorre che rendiamo forti ed invincibili i nostri giudizi. E finché 
non ci siamo formati questi giudizi, dobbiamo isolarci, altrimenti, a 
contatto con le opinioni dei più, quello che impariamo dilegua rapi- 
damente come cera al sole. Per questo i filosofi consigliano ad- 
dirittura di allontanarsi dalla propria patria per un certo periodo di 
tempo, per poter staccarsi dalle vecchie abitudini (e dai relativi giu- 
dizi) e far posto alle nuove. È inevitabile, quindi, che chi pretende 
di essere filosofo e, ad un tempo, di fare quello che fanno gli altri, e 
dalle lezioni di filosofia passa al ginnasio e poi al circo e ai vari spet- 
tacoli, resti quello di prima e non possa diventare filosofo]. 


1 Cfr. II, 1. La cautela (euldbeia) è una delle eupdtbesai (i sentimenti legit- 
timi); cfr. DIOGENE LAERZIO, VII, 115. 
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[1] ’Avéayen tTÒv ovyKa@iévia tIoiv EmumtÀÉOv T) eis AA 1àv 
î) ES cvutoota 7) amigo eo cvupimo Î advtòv EKeivorg 
[2] £&oporw8fivar 7) Exeivovg petabeivat ET tà avIod. Kai 
yàp Gvoeparca àareofeouevov Gv 07 rapà tÒòv Kardpevov, 
î avtòg Exk£ivov «arooféoer Ti Ex£ivoc Todtov EKkKkavoet. 
[3] trAkxodtov odv Tod KIVEOVOv Svroc evAapàc dei toîc 
id ibtalg cvyKagieocdar Elg TAG TOLAdTAG CUUTEPLOOPÀG 
ueuvnuévo«»>c, dm dungavov tòv  cuvavatpiBouevov 
Tò Noporwutvo uù kai aùtòv arodadoar tig doBoinc 
[4] ti yàp momoer, dv repi povoudyov dZoAf[c}, Gv mepi 
inmov, Gv mepi d0ANntOv, dv TÒ ÉTtl tovmwv yeipov repì 
avoporov: ‘6 Seiva xaxcog, è Selva dya@oc: todTO 
KkoaXîde EYÉéveto, Todto Kaxodg* ET dv ox, div YeXoLAEN, 
[5] av xkaxcondiGnta; Eyer tIS dov Tapaogeviv ciav è 
KIBapiotikòg Tv Avpav Aafav, dot evedc dyduevog 
TOv yxopò@v yv@var tàg dcvudovove Kai apuocacdar 
tò Spyavov; oiav £ixev divauiv Zoxpdmg, dot év 
TAon CUITEPrd0PA dyelv ETÌ TÒ aùtod TOÙG cUvÒv- 
[6]tag; moBEv duiv; dA dvayen drò tOv idlotàv dd 
Ttepiayeodar. 

[7] Atà ti oòv Exeîvor dov ioyvpotepor; dm Èx£ivor pèv 
tà carpà tadbta amò Soyuatov AaAodorv, dueiîc SÈ tà 
Kouyà darò tv yerdîdv dà TODTO GTovà EOTI Kai vexpà, 
Kal GIKYAVAL EGTIV GKOVOVTA ULO)V TOÙG MPOTPETTIKOÙG 
Kai Tv dpetàv mv tadaitmpov, fi davo Kkito Opvieitar. 
[8] oimag da oi 1L6TaL viKòov. mavtayod Yàp Loyupòv 
[9] tò Séyua, dvikntov tò Soyua. uéypig dv oùv ray@ow 
Ev ‘tdpiv ai xrouyai èroinyerg kai dùvapiv TIVA TEPI- 
tomonode mpòo dodpdieiav, cvufovied® duiv edAaBàc 
toîg idòrars cvyKatafaiverv ei SÈ un, xa0' Muépav 
dg xnpòc v Mio dlataxnoeta1, Luov ei tIva Év Ti oyo- 
[10] Mi &yypdgete. Laxpàv oùv darò tod NAI0v où Tote drà- 
[11] yete, pEypig dv xnpivac tàg UmoAnyers Eynte. dLà todTO 
kai t@v ratpidov cvufpovievovalrv droympeîv oi 


2 Cfr, II, 26, 6. 
3 Cfr. IT, 9, 17. 
4 Si rammenti che i discepoli prendevano le loro note su tavolette di cera. 
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[1] Chi ha frequenti rapporti con certuni, conversando 
o banchettando o, insomma, stando a contatto con loro, 
necessariamente diventerà simile a loro, oppure li porterà a 
cambiare il loro modo di vivere in favore del suo. [2] E, 
infatti, se si mette un carbone spento vicino ad uno acceso, 
o il primo spegnerà il secondo o il secondo accenderà il 
primo. /3] Pertanto, poiché il rischio è così rilevante, biso- 
gna essere cauti nello scendere in tal modo a contatto coi 
profani, ben consci che, se uno si strofina ad un uomo spor- 
co di fuliggine, è impossibile che un po’ di fuliggine non 
rimanga attaccata anche a lui. {4] Che cosa farai, infatti, se 
l’interlocutore discorre di gladiatori, di cavalli, di atleti 0, 
peggio ancora, di uomini: «Tizio è cattivo, Caio è buono; 
questo è stato ben fatto, questo mal fatto?» E se, poi, pren- 
de in giro, se ridicolizza, se ha un carattere maligno? [5] 
Qualcuno di voi ha forse la preparazione che ha il suonato- 
re di cetra, capace, presa in mano la lira e toccate appena le 
corde, di riconoscere quelle che sono scordate e di ridare 
armonia allo strumento? Ha forse il potere che aveva 
Socrate, che conduceva ogni volta al proprio punto di vista 
quelli che si trovavano in sua compagnia?? Come l’avreste? 
[6] Sarete, quindi, necessariamente portati in giro dai profa- 
ni. [7] Per quale motivo quelli sono più forti di voi? Perché 
questi discorsi viziosi essi li traggono dai loro giudizi, le 
vostre belle parole, invece, voi le traete dalle labbra?. Di 
conseguenza, non hanno vigore né vita; e ha di che provar 
nausea chi ascolta le vostre esortazioni e la povera virtù di 
cui ciarlate in tutti i sensi. In tal modo, i profani hanno la 
meglio su di voi. [8] Perché, ovunque il giudizio è forte, è 
anche invincibile. [9] Quindi, fintanto che le vostre belle 
opinioni non saranno ben salde in voi e non avrete acquisi- 
to un certo potere onde ottenerne la sicurezza, vi suggerisco 
di essere cauti nell’avere relazioni coi profani; diversamente, 
quel poco che notate a scuola fonderà ogni giorno come 
cera al sole. [10] Andatevene, dunque, da qualche parte 
lontani dal sole, finché avete queste opinioni di cera. [11] 
Per questo, i filosofi suggeriscono di allontanarsi anche dalla 
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dui6codor, ba ta mtararà £0n rnepiorà kai oùk 
gd dapyiv yevéodar tiva diiov éE@ivuod, oddè 
dépouev  toùg daravi@viag kai Afyovtag  ‘[eJid” 
[12] 6 S£iva grocodeiî, 0 toioc Kai è tolog. oùTwG Kai 
ol latpoi ToÙc Pakpovocodviac EkKréumovorv EG GAÀNV 
[13] xadpav kai ddiov dépa kad rorodviec. kai dpeig avi- 
elcoayàyete dida E0n° aifate du@v Tg UdrodNyers, 
[14] &va@Aeite avraîg. où AAA Evoev érì Bempiav, eis po- 
vopaytav, eig Evotév, gig Kkiprov: £it Exeîdev die kai 
[15] ndAav Evoev èkei oi aùtot. kai #00g xouyòv odéev, ode 
TPoCOYnN OUT ETIOTPOOn Ed adtòv Kai Ttapampnorg 
‘TM YPAPAL TAG TPOCTITTOVITALG daviaciare; Katà du 
Olv T) Tapà dov; TO arokpivopar Tpòc arde; dc 
del 7) og 00 dei; Emméyo toi dampoarpétore, dt ovéEv 
[16] mpòg gué; el Yàp UND oùTtwq Eynte, devyete É0n tà 
mtpotepov, debvyete toùc iSL0tac, ei BéAiete dipiacdai 
ToTé TIvEG Eivat. 
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propria patria’: perché le vecchie abitudini ci distraggono e 
non ci consentono di cominciare a prendere un’altra con- 
dotta, e perché non sopportiamo che chi ci incontri com- 
menti: «Ecco, il tale si dà alla filosofia, egli che era così e 
così». [12] Analogamente, i medici inviano i malati cronici 
in un’altra regione e in altro clima, e fanno bene. [13] E voi, 
ugualmente, al posto delle vecchie abitudini, introducetene 
altre; rafforzate le vostre opinioni, diventate atleti in esse. 

[14] Ma voi non fate così: da qui correte agli spettacoli, 
ai combattimenti di gladiatori, al ginnasio coperto$, al circo; 
poi, di là ritornate qui e, di nuovo, da qui ritornate là, sem- 
pre i medesimi. [15] Non avete nessuna buona abitudine, 
nessuna attenzione, non fate alcuna riflessione su voi stessi, 
né considerate mai: «In che modo uso le rappresentazioni 
che mi si offrono? In accordo con la natura o contro natu- 
ra? Come rispondo ad esse? In modo retto o in modo non 
retto? Dichiaro agli oggetti che non dipendono dalla scelta 
morale che non mi riguardano?»? [16] In effetti, se non vi 
trovate ancora in queste condizioni, fuggite le vostre vecchie 
abitudini, fuggite i profani, se volete una buona volta comin- 
ciare ad essere qualcuno! 


3 Cfr. MUSONIO, fr. IX, p. 43, 9 ss. Hense (l’esilio ci dà l'opportunità di 
studiare e di rinnovare la vita). 

6 Xystòs: è propriamente il porticato del ginnasio, ove gli atleti si eserci- 
tavano d'inverno o in caso di cattivo tempo. 

7 Cf. II, 8. 


Ù. 


p p 1 S. 


Capitolo XVII 
SULLA PROVVIDENZA! 


[Chi muove accuse alla Provvidenza, non comprende che tutto 
ciò che accade è sempre conforme a ragione. Solo per un errore di 
valutazione si può credere il contrario. L'ingiusto e lo spudorato pos- 
sono avere più del giusto e di chi ha pudore, ma solo in ricchezza e 
in potere. Però, non sono certamente queste le cose che maggior- 
mente valgono. Il giusto ha sempre più dell’ingiusto in giustizia, e 
chi ha pudore ha sempre più dello spudorato in pudore, appunto per- 
ché e l’uno e l’altro sono migliori in queste cose. È legge di natura 
che il migliore, in ciò in cui è migliore, abbia più del peggiore. 
Eliminiamo i falsi giudizi sui beni e sui mali, e tutto questo diven- 
terà perfettamente chiaro]. 


1 Sull'argomento, cfr. I, 6; 16. 


666 EPITTETO 


[1] ‘Otav ti rpovoig EykarXtc, Ertotpagnor kai yvoon, 
[2] 611 xatà A6yov YEyovev. ‘vai, GAX Ò délxoc rÀAgov ÈyeL. 
Év tivi; Ev dpyvpim Tapòg yàp TODTÒ GOV Kpeittov 
£otiv, drv xodakxever, avaroyuviei, aypurvel. ti Oav- 
[3]uaotév; ddl Exeivo Piére, Ei £v TO mIOTÒG £IvaL miéov 
gov Éyet, £i Ev TO aidnmuov. où Yùp edpioerso dii” Grrov 
[4] xpeittov, kei cavtòv eLpiicELc TAL ov Eyovta. kayd Tot 
£inév TIVI dyavartodvi, St Pridoropyog eùtuvyei, “Hoe- 
Meg dv cù uetà Zovpa xomaodar; {-} ‘Mi yÉvorto’, 
[5] @notv, ‘Exeivn A Muépa.” {-} Ti odv dyavarieis, e Xau- 
Bàver t1 dvd’ où rodei; 7) rag uaxapilers tòv dà t0Ù- 
Tov, È où GrevyN, KTOMUEVOV EKEÎva; Î) ti Kakòv moreì n 
mtpovora, Ei toig Kpelttooi tà Kpeitto Sidmorv; 7 oùk 
fot kpeiîttov alénuova £ivar 7) rihovorov; ‘Quorbyer. Ti 
[6] oùv èyavarteîc, ivipare, Éyov TÒ Kkpeittov; péuvnode 
ov del kai mpoyeipov Eyete, STI vouog oÙTOG dUoLLÒG 
tv Kkpeittova toù yeipovoc TÀéov Eye, Èv ® Kpeittwov 
[7] &otiv, kai oùéérot ayavarxmoete. ‘GAZA’ i yuvn por xa- 
k@g ypiitat. kaidg. dv tIG c0v Trvvedvntat, Ti éot 
todo, Afgye “ yum por kaxòg ypfitar. ‘dMA0 oÙv où 
[8]8&v;” oùdév. ‘6 rtatip por obdéèv didm@ov. <q Eou 
todto; è ramip por oddev didm@bor.> "On SÈ Kaxdv 
EotIv, Todo Éomdev avrò del rpo<seivar 
[9] kai rpockatayeveacdar; dà toÙTto où dei mv reviav 
EKBaXXEv, GAARA tò Soyua tÒò Epi avrfig, kai oùtmwq 
EÙp<o>Moopev. 


2 Cfr. fr. XIII 

3 È forse Palfurio Sura, cacciato dal senato sotto i Flavi (SVETONIO, Vita 
Dorntt., 13,1 ss.; GIOVENALE, IV, 53). 

4 Cfr. I, 29, 19. In questo breve capitolo si tratta della Provvidenza dal 
punto di vista della teodicea; in altre parole, è l'eterno problema: perché i 
giusti soffrono o vivono in ristrettezze, mentre gli ingiusti trionfano? Ma per 
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[1] Quando muovi accuse alla Provvidenza?, medita, e 
capirai che quel che accade è conforme a ragione. 

[2] «Sì, ma l’ingiusto ha più di me.» 

In fatto di che cosa? Di denaro: in questo, infatti, ti è 
superiore, perché adula, non ha pudore e veglia la notte. 
Che c’è da stupirsi? [3] Ma osserva piuttosto se ha più di te 
in fatto di fedeltà e di rispetto. Troverai che non è così: dove 
gli sei superiore, troverai che hai più di lui. 

[4] Domandai una volta ad uno che se la prendeva con la 
prosperità di Filostorgo: «Vorresti anche tu dormire con 
Sura?»} 

«Non venga mai quel giorno!» rispose. 

[5] E, allora, perché te la prendi se riceve il prezzo di 
quel che vende? Come puoi dire felice l’uomo che ottiene di 
prosperare ricorrendo a tali mezzi, che tu riprovi? Che cosa 
fa di male la Provvidenza, se dà ai migliori i beni migliori? 
Non è meglio avere il pudore che la ricchezza? 

Lo ammise. 

[6] Perché dunque te la prendi, uomo, dal momento che 
hai il meglio? Rammentate sempre e abbiate in pronto che è 
una legge di natura che il migliore abbia più dell’inferiore, 
più di ciò per cui è migliore*; e non vi adirerete mai. 

[7] «Ma mia moglie si comporta male con me.» Bene. Se 
uno ti chiede che cosa vuol dire, di’: «Mia moglie si compor- 
ta male con me». 

«Nient'altro?» «Niente.» 

[8] «Mio padre non mi dà niente.» 

«Che cosa vuol dire? «Mio padre non mi dà niente».»5 
Ma che sia male, devi aggiungerlo tu del tuo, e dire in 
aggiunta una menzogna. /9] Ecco perché non bisogna scac- 
ciare la povertà, ma il giudizio che la concerne, e così sare- 
mo sereni. 


Epitteto è un falso problema: il giusto, in quanto tale, h4 tutto, perché nien- 
te è superiore alla virtù, né quest’ultima può essere accresciuta o diminuita. 
L'antica Stoa ne trattava diffusamente; cfr. M. POHLENZ, La Stoa..., pp. 198- 
199, e nota 10. 

5 Tutta la risposta è una supposizione del Gataker. 


un. 
"Ot où dEi Tpòg tà dyyeriac 
Tapdoceoda. 


Capitolo XVIII 


NON BISOGNA LASCIARSI SCONVOLGERE 
DALLE NOTIZIE 


[Qualunque siano le notizie che ci possano giungere all’im- 
provviso, non ci dobbiamo lasciar cogliere dal turbamento. Infatti, 
tali notizie non possono che riguardare cose indifferenti, dal mo- 
mento che beni e mali stanno solo nella nostra scelta morale. Ci 
annunciano, per esempio, che nostro padre sta tramando contro di 
noi? Oppure che il giudice ci sta per accusare di empietà? Ebbene, 
in tal caso il nostro compito è semplicemente quello di difenderci 
con fermezza, ma in modo conveniente e senza îra, senza preoccu- 
parci di quello che il padre o i giudici faranno, perché questo ri- 
guarda la loro scelta morale, non la nostra, e, dunque, per noi non 
può essere in alcun modo un male]. 
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[1] "Otav coi 1 rpocayyeAM Tapaxtixév, gKElvo EYE Tpò- 
yeipov, dt dyyedia nepi obdevòg mpoapetikod yiverot. 
[2] pm 1 Yàp Sbvarai voi rg dyyeidar, bm Kax@g drédapeg 
m xaxdòg aprono; (} Ovsauòc. (-} "AM ém aredavev 
te TI oÙv tpòg ot; dm ce Kak@g tie Afyer: ti oòv mpòg 
[3] og; bt è tamip tThdE TIVA EToUuatetoL ÈTÌi tivo; un ti 
ET tiv mpoaipeov; modev Suvatar; dii ETT TÒ coud- 
[4]twov, Eri TòÒ KInogidlov: E0w@ng, oùk Eri ce. [oùkodv] 
GA Ò KpiTùàg drodaivetar OT Nogépnoac. Ttepi Zoxpa- 
tovs È oùk armednvavio ci dikaotail; un t còv Epyov 
goti tò éxgivov drognvacdau; (-} Où. {-} Ti oùv Eu 
[5] cor pére or n t0Ò Tatpog dov Epyov, è dv un Ex- 
TÀNPHWON, dnMmAEocEV TÒV Tmatépa, Tòv dpIAGGTOpYov, TÒv 
muepov. GAAo SE undev Enter todtov Evera abvriòv dro- 
Xeo[Alar. oùdéTtoTE Yàùp Ev GAdM© uév TI duapràver, £ig 
[6] dAXo SÈ Bidrietar. TdALv oòv Épyov tò arodoynenvar 
evotatàc, aibnuovoc, dopyntwc. ei SÈ un, ardAecag 
[7] xaì où tv viév, tòv aidnuova, tòv Yevvalov. Ti oÙv; è 
Kpimg dkivéuvòc gotv; oi: dGAda KakEIVvO tà ioo kiv- 
Suvevetar. ti ov Em dofî, ti EKkEîvog KPuvEI; TI coÌ kai 
[8] tO dA AXotpia kax@; sòv Kakòv Eat TÒ Kakà aroA.0yn0f- 
val’ TOoÙTO dvidocov uovovo Kpiènvar è’ È un xkpion- 
var idorep dAi.ov Eotiv Epyov, citmg kaxòv GAÀ.0v Eotiv. 
[9] ‘ane rei cor ò Selva. éuot; od. ‘yérer ce. adriòc yetat, 
mag mori tò iSov Epyov. ‘ugdder ce Kkaragpwelv dbi- 
kme. d0X106. 


1 Cfr. III, 3, 14 ss. 
2 Cfr. II, 10, 14, e passim. 
3 Cfr. I, 28, 10. 
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[1] Quando ti è riferita qualche notizia che potrebbe 
sconvolgerti, abbi sottomano questo pensiero: una notizia 
non riguarda mai ciò che dipende dalla scelta morale. [2] Ti 
può, infatti, essere riferito che ti sei formato una cattiva opi- 
nione o un cattivo desiderio? 

«Nient’affatto!» 

Ma ti possono riferire che un tale è morto: e ciò, che rap- 
porto ha con te?! Che uno parla male di te: che rapporto ha 
con te? /3] Che tuo padre sta preparando questo o quello: 
contro chi? Forse contro la tua scelta morale? E come può? 
Ma contro il tuo corpiciattolo, contro il tuo patrimonio: sei 
salvo, non è contro di te. 

[4] Ma il giudice dichiara che hai commesso empietà. E, 
nel caso di Socrate, i giudici non lo dichiararono? È affar 
tuo se il giudice si pronuncia in tal senso? 

«No.» 

Perché, allora, seguiti a preoccuparti? /5] Tuo padre ha 
delle azioni sue proprie da compiere e, se non le compie, 
distrugge il padre, l’uomo affettuoso, l’uomo civile2. Non 
cercare se, non compiendole, subisca altre perdite. Perché, 
non accade mai che ci si sbagli in una cosa e si subisca il 
danno in un’altra?. [6] A tua volta, azione tua propria è 
difenderti con fermezza, con riservatezza, senza ira. Se no, 
distruggi a tua volta il figlio, l’uomo riservato, l’uomo gene- 
roso. /7] E poi, il giudice è forse al riparo da ogni rischio? 
No; anche lui corre rischi pari ai tuoi. Perché, dunque, 
seguiti a temere la sentenza che quello emetterà? /8] Che 
rapporto c’è tra te e il male d’un altro? Il tuo proprio male 
consiste in una cattiva difesa: solo a questo devi badare. 
Quanto all’essere condannato o no, come è affare d’un altro, 
così è pure male d’un altro. 

[9] «Il tale ti minaccia.» 

«Me? No.» 

«Ti biasima.» 

«Sta a lui vedere come compie le sue proprie azioni.» 
«Ti condannerà ingiustamente.» 

«Povero disgraziato!» 


10. 
Tig otdotg LdL0TOv Kai pdrdocogor. 


Capitolo XIX 


QUAL È L'ATTEGGIAMENTO DEL PROFANO 
E DEL FILOSOFO! 


[La differenza dell’atteggiamento del profano rispetto a quello 
del filosofo sta in questo: il primo dà la colpa di ciò che gli accade 
agli altri, il secondo la dà a se stesso. Infatti, la nostra scelta morale 
dipende solo da noi, e nessuno la può condizionare, tranne noi stes- 
si; dunque, degli intralci che incontriamo sul nostro cammino dob- 
biamo dare la colpa a noî e non agli altri. Solo per stupidità possia- 
mo pretendere che le cose e gli eventi mutino per noi il loro corso]. 
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[1] ‘H rapa Sadopà tdLwrov kai driocodov: è pÈv ME- 
yer ‘ovai por dlù tò mrarddpiov, diù tèv dadelbbv, oval 
Slàù tòv matépa’, ò è, dv mot eimtelv dvaykacoei, ‘oval 
[2] por Erromoag Afyer ‘dv ue”. mpoaipeowv Yap ovéèv 
Suvatar xmidoar 7 pidysaL Grpoaipetov ei ui ad av- 
[3]mv. dv oùv Eri todTto féywwuev kai avroi, 609° dtav 
Svoodaàuev, avtodg aittaodar kai peuviodar, Gt oLUdÈv 
GAÀ0 Tapayfig 7 Gkatastaciag aitròv gotiv 7) doyua, 
[4] òuvo® bpiv taviag Beodc, dt Tpoekdy<amev. vdv 
GXAnv 680v EE dpyîig EANX0Oauev. eVOÙ<e Et raidov 
muov Ovtov N ton, EI mOTE TPOCETTALGONEV YACKOV- 
tec, oùyxi nuiv Enérinocoev, didà tòv Mov Ertumiev. tl 
yùp Eroincev ò Xdog; dà mv toò Tardiov cov umpiav 
[5] &6e1 petafrivar avtév; madlv dv un cipmuev payeiv èk 
Baraveiov, oùdéroo Auov rataotéXzer mv enduuiav 
ò mtadaymyog, GAAd Séper tòv udyeipov. dvApore, uù 
yàp Ekeivov ce rardayoyòv Kkateoticauev; dida Tod 
[6] mardiov Nu@v: TodTtO ETAvépBov, todto Mpérer. OÙTwdG 
kai avéndevtes darvoueda rTardia. mais yàp Ev uovat- 
Kkoîg è duovooc, Ev ypaupatuxoig 6 Gypoupatiuclog, èv 
Bio 6 àataidevtoc. 
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[1] La prima differenza tra un profano e un filosofo è 
questa: l’uno dice: «Ohimè! Colpa di mio figlio, di mio fra- 
tello, colpa di mio padre!», l’altro, se proprio è costretto a 
dire: «Ohimè!», dopo una riflessione, soggiunge: «Colpa 
mia!» [2] Perché, la scelta morale, niente può impedirla o 
danneggiarla di ciò che non dipende da essa: essa sola può 
farlo?. [3] Pertanto, se anche noi piegheremo in questa dire- 
zione, cosicché, quando troveremo intralci sul nostro cam- 
mino, accuseremo noi stessi, ricordandoci che nessun'altra è 
la causa del turbamento e dell’instabilità se non il nostro 
giudizio, ebbene, vi giuro, per tutti gli Dei, che allora avre- 
mo fatto progressi. 

[4] Adesso, al contrario, fin dal principio, abbiamo preso 
un’altra strada. Già quando eravamo bambini, se, stando a 
bocca aperta, qualche volta incespicavamo, la balia non pic- 
chiava noi, bensì colpiva la pietra. Ora, che cos’aveva fatto 
la pietra? Doveva cambiar posto per la stupidità d’un ragaz- 
zino, qual eri allora? {5] E, ancora, se, di ritorno dal bagno, 
non troviamo da mangiare, il pedagogo non cerca di frena- 
re il nostro desiderio, ma maltratta il cuoco. Uomo, ti abbia- 
mo forse fatto pedagogo del cuoco? No, di nostro figlio: 
correggilo, aiutalo. Stando così le cose, anche quando siamo 
cresciuti, sembriamo ragazzi?. [6] Difatti, un ragazzo, in 
fatto di musica, non ha conoscenze, quanto alle lettere, è 
incolto, e nella vita è sprovvisto di educazione. 


K. 


"OT ATò TAvT@v TV EKTÒG Éotwv 
bdedeiodan. 


Capitolo XX 


SI PUÒ TRARRE PROFITTO DA TUTTI 
GLI OGGETTI ESTERNI 


[Se smetteremo di dare valore agli oggetti esterni, smetteremo 
con ciò stesso di essere schiavi di essi, e ci libereremo. Si può, peral- 
tro, trarre profitto anche da essi. Infatti, insulti, malattie e morte 
possono essere usati come mezzi per esercitare e corroborare le no- 
stre virtà. Usando questo criterio, trasformeremo in bene qualsiasi 
cosa, così come con la bacchetta di Ermete si può trasformare in oro 
qualsiasi oggetto. In breve: se delle cose avremo l'opinione che biso- 
gna avere, esse saranno sempre e solo profittevoli]. 
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[1] ’Erì t@v Peopniuxov davtaowàv mavieg oyESòv tòÒ 
aya@òv kai tò Kxakxòv Ev muiv GréAiutov, ooxi È Év toîc 
[2] &xt6c. oùdelg Atyer dyaòv tò mMuépov elvat, caxòv tò 
vùxta £ivar, uéylotov dÈ Kkak@v tò tpia téocapa eivant. 
[3] GAÀÒ Ti; TAV pv Erromunv dya@òv, tv È ardmnv xa- 
kov, iote Kai mepi avrò tò yeddoc dyatòv cuviotardat, 
[4] tiv gromunv tod yeddog £ivar avid. SEL oùv 0itwg 
kai ri toò Biov. dyeia dya@év, vocog dè Kkakxdv; od, 
Gv@pore. Gila TI; TÒ KaAX@g Uyialverv Gya@ov, tÒ Kka- 
ka Kaxév. [-} "Qote kai amò vocov Éotv WpeAnefvar; 
{-} Tòv Beév col, amò Bavarov Yap ovk Éotv; dirò 
DI] r[A]npdoeag yàp odk EotIv, urkpd dor Soxei 6 Mevor- 
Kkeùg adeAnofvar, ot àarégvnoxev; {-} Toladtà tIG £I- 
mtv ddeAnbein [7] oîa Exeivog bpeAn@n. (-} “Ea, dvepa- 
TE, OÙK ETIPnoEv tÒVv dIAbTATPIvV, TÒv ueyaXogpova, tòv 
TLOTÒV, TÒV Yevvalov; Eminoag SÈ oùk armAzvev Tadta 
[6] révia; où TEpietoteitO TA Évavtia; tèv deldiov oùk dv- 
eAduBavev, tOv dyEvvii, TÒV uLOOTATPIvV, TÒv dIAGYUYOV; 
[7] Grye doxei vor purxpà adeAnANvar arotavoav; o dAX' è 
toù ‘ASuNITOv rmomip peydia adein@n Hoag cito àyev- 
[8]vòg kai dBAimc; dotepov Yàp oùk arédavev; rmavoaoìe, 
toùg Broùg buiv, tùg diac Pavudtoviec, madoaoì’ éav- 
Ttoùg Soviovg morodvieg TpoTov TÒv Trpayudtov, eita 
du abvtà Kai TOv davoporov TOòv Tadta mEpuroLeiv i) 
dparpeicdar Suvapévov. 

[9] "Eotiv oùv darò todtov adeAn@Mvat; {-} "Artò reviov. 
{4} Kai darò tod Aoidopodviag; {-} Ti 3° operei tòv 
aBANntv è rmpooyvpvabbpevog; tà uéyuota. kai odtog 
ÈuUO0Ò Tpoyupvaotmig Yivetar: tò dvertIKOv pov yupvater, 
[10] tò dbpyntov, tò TPGAOv. ot GAR' © uv ToÙ TPaymiov 


1 Le rappresentazioni che attengono ai fondamenti teorici dell’etica. 

2 Come in teoria riconosciamo che il bene coincide col sapere, così, in 
pratica, nella vita, non possiamo che dare valore all’uso delle cose e, precisa- 
mente, ai modi retti in cui si esplica la nostra azione; cfr. II, 5, 1. 

3 Forse si riferisce alla sua stessa condizione. 

4 Cfr. EURIPIDE, Fericie, 905 ss. (Meneceo, figlio di Creonte, si sacrifica 
volontariamente per la salvezza di Tebe). 

3 Feres; cfr. II, 22, 11, e nota relativa. 
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[1] A proposito delle rappresentazioni teoretiche!, quasi 
tutti fanno risiedere il bene e il male in noi, e non negli 
oggetti esterni. /2] Nessuno dice buona una proposizione 
come: “è giorno”, cattiva la proposizione: “è notte”, e il più 
grande dei mali la proposizione: “tre è uguale a quattro”. [3] 
E allora? “La conoscenza è bene”, “l’errore è male”, cosic- 
ché, riguardo all’errore stesso, può determinarsi un bene, 
ossia la conoscenza dell’errore come tale. [4] Dovrebbe 
essere così anche a proposito della vita. La salute è bene, la 
malattia è male? No, uomo. E allora, che cosa? Essere sano 
nobilmente è bene, ignobilmente, male2. 

«Di conseguenza, anche dalla malattia si può trarre pro- 
fitto?» 

Perdio, dalla morte non si può trarre profitto? E dal- 
l'essere zoppo?3 /5] Pensi che Meneceo4 abbia tratto un pic- 
colo vantaggio dalla sua morte? 

«Chi dice così, potesse essere avvantaggiato dalla morte 
quanto quello!» 

Suvvia, uomo, non ha salvaguardato l’uomo amante della 
sua patria, magnanimo, fedele e nobile? [6] Se avesse conti- 
nuato a vivere, non avrebbe mandato in rovina tutto questo? 
Non si sarebbe procacciato il contrario? Non avrebbe 
acquisito la viltà, l’ignobiltà, l’odio per la patria, un eccessi- 
vo attaccamento alla vita? Orsù, ti pare che abbia tratto 
poco vantaggio dalla sua morte? [7] No; e il padre di 
Admeto' ha ricevuto grandi vantaggi vivendo in quel modo 
così meschino e miserabile? E più tardi non morì? [8] 
Smettete, dunque, in nome degli Dei, di dar valore alle cose, 
smettete di rendervi schiavi, in primo luogo, degli oggetti, e, 
poi a causa di essi, anche degli uomini che hanno il potere 
di procurarveli o di toglierveli. 

[9] «Si può, dunque, trarre profitto da questi?» Da tutti. 

«E dall’insultatore?» 

Che vantaggio reca all’atleta quello che lo allena? Il più 
rilevante. E anche costui è mio allenatore: allena la mia capa- 
cità di sopportazione, la mia pacatezza, la mia mitezza. [10] 
No, dici tu. Ma quello che mi prende per il collo e mi mette 
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KaBartov Kai Tv dodiv uov kai Toùg duovs katapri- 
Uov pedi ue rai ò dAeimmmg kaXîg moròv Afyer ‘Gpov 
Urep<ov> dupotepa«»o kai dom Bapborepog gotv EKEi- 
vog, Ttocovt@ uaGiiov @dedoduor £yO: ei dé tg Tpòc 
[11] Gopynotav ue yupvater, ok Mdedei ue; tod Egon tò 
uòù eldévar dr’ avoporav agerieiodar. kaxòg yeitov; 
avo dil' tuoi dyadég: yuuvater pov tÒò EÙUyv@pov, Tò 
[12] &merés. xaxòg tamp; avi@ dA) guoi dyadoc. ToùT 
ot tò toò ‘Epuoò pabdiov: ‘od AéAeic”, pnoiv, ‘diva 
kai ypuoodv Eotal’. où dilÒ gres dépe Kkéyò 
advtò dyaòv momo. pépe vocov, dépe Advartov, dépe 
àropiav, dépe Ao1dopiav, Siknv mv rmepi tv Eoydrov 
tavia Tadia TO pabdio tod ‘Epuoò @gédua EÉotar. 
[13] ‘tòv Bavatov Ti tolmoets;’ ti Yap dado î) iva ce Koopn- 
on fi iva Setengle] Epyo dl avtod, Ti EoTIv dvoporog tò 
[14] BovAnpar tg dboemg raparoXovàv; ‘tiv vocov Ti 
tomoetg;” Seiém adifig mv duo, diarpéwo Év adr, 
evota@nom, ELponoo, tòv latpòv où Kkodakedoo, oÙk 
[15] evéopar arodaveiv. ti En dddo Entei; rav è dv doc, 
EYÒ abdtò momo uaxdapuov, eddbaovixov, ceuvòv, Un- 
Aimtov. 

[16] Où: dXXà ‘Priére pù vooniong: kaxév gotv”. oiov £i 
te Eieyev ‘Prere uù AGBnc motè davtaciav toù TÀ Tpia 
Téocapa £ivar xakdv Lor”. dvipore, roc xaxdv; dv 
ò dei mepi avtod vroddfo, to gn ue Bidyer; obvyi SÈ 
[17] uaXXov kai apeMoe dv oùv repi meviag ò dei UroAd- 
Bo, Gv meEpPiI vooov, dv rmeEpi dvapytac, oùk àpxei por; 
oUk Mdéimua tota; tag ov Et Èv toig EETÒG TÀ Kakà 
[18] xaì toyadà deri pe Enteîv; dAdà ti; tadta peypi Ode, gig 
oikov è ovdelc drogéper did’ EdBde Tpòg TÒ marddprov 
TOAEMOG, TPÒG TOÙG YELTOVAG, TPÒG TOÙC TKOWAVTAG, TPÒG 
[19] toùg xatayeAdcavtac. raid yEvorto Aeofio, dm pe 
xa0' nuépav EgeAgyyer undév eidota. 


6 Cfr. 11,12,9. 

? E un proverbio (cfr. CICERONE, De off, I, 158); si allude al caduceo di 
Ermete. 

8 Probabilmente un giovane uditore che con il suo carattere metteva a 
dura prova la pazienza di Epitteto. 
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a posto le reni e le spalle mi giova, e il maestro di ginnastica 
fa bene a dire: «Solleva il pestello6 con entrambe le mani», e 
quanto più pesante è il pestello, tanto maggiore è il vantaggio 
che ne traggo: e, dunque, se qualcuno mi allena alla pacatez- 
za, non mi giova? /11] Ecco cosa vuol dire non saper trarre 
vantaggio dal prossimo! Il mio vicino è cattivo? Per se stesso: 
per me è buono; allena la mia indulgenza e la mia assenna- 
tezza. Mio padre è cattivo? Per se stesso: per me è buono. 

[12] È la bacchetta di Ermete. «Tocca quel che vuoi,» 
dice «e diventerà oro.»? No: «Porta qualunque cosa, e io te 
ne farò un bene». Porta la malattia, la morte, la povertà, l’in- 
sulto, la condanna a morte: tutto ciò, grazie alla bacchetta di 
Ermete, diventerà vantaggioso. 

[13] «Quanto alla morte, che cosa farai?» 

Che altro mai farò, se non che ti serva da ornamento, o 
che tu possa mostrare, grazie ad essa, concretamente, che 
cos'è l’uomo che comprende la volontà della natura? 

[14] «Che farai della malattia?» 

Ne mostrerò la natura, brillerò in essa, rimarrò costante 
e sereno, non adulerò il medico, non pregherò di morire. 
[15] Che cos'altro cerchi? Qualunque cosa tu mi dia, ne farò 
un oggetto lieto e felice, venerabile e invidiabile. 

[16] No, ma: «Guarda di non ammalarti: è un male». 
Come se uno dicesse: «Guarda di non avere la rappresenta- 
zione che tre è uguale a quattro: è un male». Uomo, come 
può essere un male? Sec ho in proposito l’opinione quale 
dev'essere, come potrà ancora farmi danno? E non ne avrò, 
piuttosto, anche un vantaggio? [17] Se sulla povertà ho l’o- 
pinione quale dev'essere, e così sulla malattia, sulla mancan- 
za di cariche, ciò non mi basta? Queste cose non mi saran- 
no profittevoli? Dunque, come devo seguitare a cercare 
nelle cose esterne i mali e i beni? 

[18] E allora? Questi pensieri rimangono confinati a 
scuola: nessuno li porta a casa. Lì si fa subito guerra col 
servo, coi vicini, con quelli che ci scherniscono, con quelli 
che si burlano di noi. 

[19] Sia benedetto Lesbio8, che ogni giorno mi prova che 
non so niente! 


ka. 
TIpòc toùg ed«Ebd MG Eri TÒ coprotevetv 
Epyopévovs. 


Capitolo XXI 


CONTRO QUELLI CHE CON LEGGEREZZA 
SI METTONO AD INSEGNARE 


[Coloro che banno imparato i principi della filosofia, ma non li 
hanno trasformati în sostanza della loro vita, non vedono l'ora di 
potersi mettere in mostra, riversandoli sugli altri. Ma, per la verità, 
si dimostra di essere veramente filosofi non già commentando gli 
iscritti di Crisippo oppure aprendo una scuola, ma con la condotta 
della propria vita. Per poter aprire una scuola, occorre avere qualità 
specifiche e doti peculiari. Occorre che Dio stesso ci suggerisca di 
occupare questo posto, come lo suggerì a Socrate, a Diogene e a Ze- 
none. Non potrà mai dire di essere filosofo chi nei suoi desideri, nei 
suoî impulsi e nelle sue rappresentazioni non ha saputo cambiare 
rispetto a quello che era prima. Solo questo è l'elemento che discri- 
mina chi è filosofo e chi no]. 
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[1] "Ot tà Psopimuata avaraboviec yiùà evaÙd; adià 
[2] &teugoar BÉXovaw de oi stolaAXIKO, TAV Tpodnv. Tp 
tov abdtò méyov, £i09° oùt® uù gfeutong ei Sè ui, éue- 
toe TO Gv yivetar, rpayu daxddap<vov kai aBpotov. 
[3] dXX° dm aviov avadoBéviov delébv tiva Nhuiv peta- 
BoXmv toù MYeuoviKkod Tod cEavTOd, de oi adAntai Toùg 
duove, dò dv Eyuuvdaoc@noav xai Édayov, dg oi TÙg 
[4] réyvag dvadaBéviec, dp’ dv guadov. oùk EÉpyetar ò té- 
KkTov Kai Xfyer ‘akovcate uov dèradeyouévov rmepi tiòv 
Textovik@v’, GA’ Ekuiotm@oduevoc oikiav TaÙmv Kata- 
Bloxevaoas SeiKkvvorv, dt Exel tùv teYvnv. ToLODIOv TI 
kai où moincov: ddye de dvoparoc, Tie dg dvAparoc, 
Kocpmont, yaunoov, rardoroincov, moiitevoar: avaoyov 
Xordopiac, Eveyke ddeAdòv dyvouova, Éveyrke matépa, 
[6] Eveyke viòv, yettova, cUvodov. tadita Muiv Seibov, iv 
iSopev, ot ueudOnixag toîg dAndelarg tI tiv dIdocddav. 
où dii ‘EX96vteS dKkovoate uov oyoila Afgyovtog.. Urna- 
[7]ye, Gmrer tivov katetepdoets. ‘cai uv Eyò dpiv Enya 
couar tà Xpuvoirrera dg ovdeic, mv AÉÉv dlardoo 
kaBapotata, Tpoc@ow dv rT0v Kai ‘Avarmatpov kai 
"Apyeònuov dopav.” 

[8] Etta tovtov Evera drodimworv oi véor tdg Tarpidag 
Kai toùg yoveig toùg avtov, iv EX96viEG Aefetàia c0v 
[9] &&nyovuévov dikovewatv; où del avtodg Urootpé war ave- 
KTLKOÙG, CUvEpynTIKOUc, drateic, dtapàayovc, Éyxovtac Ti 
EdodLov ToLodtov E£IG TÒOv Biov, dò’ où dpudouevor dé- 
pe duviooviar tà cvuTITTOviIa Kaddg kai Kxocueiodar 
[10] èr° adi@àv; Kai r6AEv cor uetadidovar ToUTOv @®v oÙk 
EyeLg; aùtòc Yùp GARO TI Emoinocac EE dpyfig Î mepì taò- 
ta xartetpifincs, TO oi cvddOYIGUOI dvarv®@ooviar, mdc 
oi uetarintovieg, TO ci tÒ Nparfodar rmepaivoviec; 
[11] ‘GAX è Selva cyodnv Eye diù Ti uù Kayò oyò;’ odk 


1 Cfr. I, 4, 13. 

2 Cfr. III, 7, 26. 

3 Cfr. I, 4, 15 s. 

4 Chiamati da Cicerone principes dialecticorum (Acad., II, 143). 
? Cfr. supra, nota al, 7, 1. 
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[1] Quelli che hanno ricevuto solamente e semplice- 
mente i principi della filosofia, vogliono subito vomitarli, 
come fanno i malati di stomaco col cibo. [2] Comincia a 
digerirli, poi non vomitarli in tal modo; se no, una cosa puli- 
ta diventa davvero un vomito e una cosa non edibile. 3] 
Ma, una volta assimilati, mostraci, di conseguenza, qualche 
mutamento nella parte dominante della tua anima, come gli 
atleti mostrano come sono cambiate le loro spalle con gli 
esercizi! e il cibo che hanno preso, come quelli che hanno 
appreso un’arte mostrano i risultati dell’insegnamento che 
hanno ricevuto. /4] L'architetto non viene a dire: «Ascolta- 
temi discutere sull’arte del costruire», ma, fatto il contratto 
per una casa, la costruisce, e così mostra di possedere l’arte. 
[5] Agisci anche tu in tal modo: mangia come un uomo, bevi 
come un uomo, ornati come un uomo, sposati, abbi dei figli, 
fa’ il cittadino; resisti agli insulti, sopporta un fratello dis- 
sennato, sopporta il padre, un figlio, un vicino, un compa- 
gno di viaggio. [6] Mostraci queste cose, perché possiamo 
renderci conto che hai davvero imparato qualcosa dai filo- 
sofi. No; ma: «Venite ad ascoltarmi mentre declamo i miei 
commentari»3. /7] Orsù, cerca altra gente su cui vomitarli. 
«Invero, vi illustrerò gli scritti di Crisippo come nessun 
altro, analizzerò il suo stile con assoluta limpidezza, e potrò 
aggiungerci anche l’impeto di Antipatro e di Archedemo.»4 

[8] Ed è per questo che i giovani hanno abbandonato le 
loro patrie e i loro genitori, per venire a sentire te che spie- 
ghi delle belle frasi? [97 Non bisogna che ritornino a casa 
loro capaci di sopportare, pronti a cooperare, impassibili, 
imperturbabili, in possesso di tali provviste per il viaggio 
della vita, da poter sopportare nobilmente, col loro ausilio, 
ogni avvenimento, e in questo distinguersi? /10)] E come 
puoi far parte agli altri di ciò che non hai? Da parte tua, in 
effetti, hai fatto qualcos'altro, fin dal principio, se non con- 
sumarti nella risoluzione dei sillogismi, degli argomenti equi- 
voci e di quelli che procedono per via di interrogazione?5 

[11] «Ma il tale ha una scuola; perché non dovrei averne 
una anch'io?» 
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£iKf tadta yivetar, dviparodov, od’ dg Etuyev, dAXà 
[12] xaì Muxiav eivar dEi kai Biov kai fedv myeuéva. où 
Gi amò Alrmolugvog uèv ovdelg avdayetar un 9voag 
toig Beoig Kai rapacaXécag adore fondoùs odéè otei- 
povorv dii mc oi avAporor ei un Tv Anuntpa Erikode- 
oduevor TtnAicodtov d' Epyov awduevòc tIq Gvev B£dv 
Godard yetar Kai ol TodTt@ Tpogiovieg EUTUYÒG TPOo- 
[13]eXedoovtat; ti dAÀ0 moreîc, dvepare, 7 tà Lvompia 
Etopyî xa Afyerg ‘oiknud tom kai gv EAevoivi, idod 
kai evoase. Ek£l lepopovmg: Kkal EYd Tomoo iepodav- 
mv. Exei KMpué: Kdyò KMipuca Kkataomom. exei Sadod- 
xoc' Kayd Sgdodyov. rei dadec' Kai evadade. al duvai 
[14] ai aùtai: tà yivopevo ti Slapéper tadta Exeivov’; doe- 
Beotate AvApare, odsèév Slagéper; kai rmapà tormov taò- 
ta ddeieiì kai rmapà kaipòv' kai uetà Bvoiag dÈ kai 
pet eÙy@v Kali rponyvevkota Kai mrpodlaceluevov Ti 
yvdun, bm Lepoîg mpoceiedcetar kai lepoig radaroîs. 
[15] oùtag Adédipa Yyiverai tà puompia, ottawa eiG davta- 
ciav Epyoueda, dm Eri rardeia Kai eravopda@oer tod 
[16] Biov Kxareotd@n ravta tadIa ènò TOv rararddv. où È 
EgayyéMers avrà Kai Etopyf mapà Kkarpév, mapà. toTOv, 
àvev Bvudtov, dvev dyvelac: odk Eo0NTa Eye fiv Sei 
tòv iepogdvinv, où Kéunv, où otpogrov ociov dei, où 
daovnv, oùf NALKIav, ody ffvevkag ®g Exeivoc, GAX' ab 
Tàg UOvac TÙc davo dvelindac Myers. iepai Elo al 
dovai avrai kad’ avtag; 

[17]  “AMov qporov del érì tadra gAX0£îv: uéya ot, tò 
TPAYuo, UvoTIKÒV EGTIV, OÙ dg ÉTUYEV OÙSÈ TO TUYÉVII 
[18] 3eSopévov. dii odiè copòv Elvar tuxòv ÈÉapxei mpòg 


6 Il parallelo tra la scuola del filosofo e i celebri misteri Eleusini avvalora 
pienamente l'affermazione di Oldfather secondo cui la filosofia assume con 
Epitteto un carattere marcatamente religioso e si volge in religione (Epscte- 
tus..., p. XXIV). 

? Il culto misterico si appellava all’individuo e gli chiedeva purificazione e 
fede. In età imperiale, nella generale decadenza dei culti tradizionali “olimpi- 
ci”, i misteri (Eleusini, Mitriaci e altri) conobbero una notevole diffusione; e 
ciò per la loro maggiore spiritualità, per la complessa liturgia e per il richiamo 


DIATRIBE, IM, 21, 11-18 687 


Questo non si fa a vanvera, schiavo, né a casaccio, bensì 
bisogna avere una certa età, una certa condotta di vita e Dio 
per guida. [12] Voi non dite così; tuttavia, nessuno lascia il 
porto senza avere prima fatto sacrifici agli Dei e averne sup- 
plicato il soccorso, e gli uomini non seminano se prima non 
hanno innalzato preghiere a Demetra: e qualcuno, metten- 
do mano ad un’impresa di così grande rilievo, la intrapren- 
derà con sicurezza senza l’aiuto degli Dei? E quelli che fre- 
quenteranno tale scuola saranno fortunati ad andarvi? /13] 
Che altro fai, uomo, se non la parodia dei misteri? Dici: «C'è 
un tempio ad Eleusi$, ecco c’è anche qui. Là c’è uno ierofan- 
te: qui lo ierofante lo farò io. Là c'è un araldo: anch’io porrò 
un araldo. Là c’è un portatore di fiaccola: anch'io ne porrò 
uno. Là ci sono delle fiaccole: anche qui. Le formule sono le 
medesime: in che cosa si distinguono questi rituali da quel- 
li?» [14] Uomo sommamente empio! Non si distinguono in 
niente? Questi riti procurano forse vantaggi, se sono fatti 
nel luogo e nel tempo inopportuni? Non devono essere 
accompagnati da sacrifici e da preghiere, non ci si deve pre- 
viamente purificare, e non si deve avere la mente disposta a 
credere che ci si accosta a rituali sacri, e rituali sacri risalen- 
ti nel tempo? [15] In tal modo i misteri diventano proficui, 
in tal modo giungiamo a rappresentarci che tutti questi riti 
sono stati stabiliti dagli antichi per educarci e per corregge- 
re la nostra vita. [16] Tu li divulghi e, parodiandoli, li esegui 
fuori del tempo e del luogo opportuni, senza sacrifici né 
purificazione; non hai l’abito che deve avere lo ierofante, 
non hai i capelli acconciati come si conviene, non hai la 
benda quale dev'essere, non hai la voce, non hai l'età; non ti 
sci sottoposto alla purificazione come lui, ti sei limitato a far 
tue le sue parole e a pronunciarle. Le parole sono sacre di 
per sé?7 

[17] In un’altra maniera bisogna avvicinarsi a queste 
cose; è una faccenda seria, affine ai misteri, e non è permes- 
sa a vanvera, né a chiunque. [18] Non basta, forse, neppure 


all’interiorità che li caratterizzavano. Epitteto, a quanto si vede, ne sentì tutto 
il richiamo e il fascino (cfr. CUMONT, Le religioni orientali..., pp. 27 ss.). 
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tò Emueinofivar véav: del SÈ Kai mpoyeipommid tiva 
eivar rai Emummieinta Tpòg TODTO, vi tÒv Aia, kai 
coUua moròv kai mpò mdvimv Tòv Beòv cvufoviedverv 
[19] tadinv TV YOpav Kkaracyeiv, e ZEmxpater cvveBot- 
AEVEV Mv EAEYKTLKTV yQOpav éyev, og Avoyéver mv Ba- 
GIÀLKTV KOÎ ETTANKTLKMV, bg Zivovi mv didaokoALkiv 
[20] xai Soyuartkiv. où 8 iatpetov avorferg dAado odéèv 
Éywv 7 dappara, moù dè n mag Emiidetar todra, unte 
[21] e1$®< ume roAvIPOYLovioac. ‘Idoù K£ivog tadta, x0À- 
Xipua: xdyòd ty. un tr oÙv Kai tiv Sovapiv tiv ypn- 
GTLEMV adroic; ui Tr oldag kai mote Kai mag apeAmoer 
[22] xaù tiva; ti odv xvpeverg Èv toîg peyiotore, ti padLovp- 
yeig, Ti Emyepeig mpayuoar undév cor tpoomkovi; ddec 
abitò toîg Suvauévotc, toîg Kkocuodot. un Tpootpifov 
kai adtòs aicyoc driocogia dlù vcavtod, undé Yivov 
[23] pgpog t@òv èraBaXX6vrov tÒ Epyov. dAXà EL ce yuyayo- 
yeî tà Aempnuarta, xa@nuevog adtà otpéde abdiòg ETÌ 
ceavtov: duécodov dì undéror einng ccavtòv und’ 
GAX0v dvacoyn Meyfovioc, dida Afye ‘meridvatare Èyò 
yàp oùT opéyouar dii 7 tpotepov ovò’ òpuò ET 
dia ovéè cvyKatatibeuar dida odè dic Ev ypnoer 
davtaoriv Tapnddayd tI dTtò TNq Tporepov Kkataoti- 
[24]oeac. tadita dpover kai Afye mepi ccaviod, ei BÉAeIG 
tà kat délav dpovelv ei dì un, xòfeve kai moier à 
TOLELG. TADTA YÙP GOL TPÉREL. 
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essere saggio per prendersi cura dei giovani; bisogna avere 
anche una certa attitudine, per Zeus, e delle qualità per que- 
sto, e, inoltre, un certo aspetto fisico, ma, prima di ogni 
cosa, bisogna che Dio ci suggerisca di occupare un tale 
posto8; {19] come a Socrate suggerì di occupare il posto di 
confutatore, come a Diogene suggerì di occupare quello di 
re e di riprensore, come a Zenone quello di maestro e di 
espositore della dottrina filosofica. [20] È tu apri una botte- 
ga di medico e non hai altro che i farmaci: ma quando o 
come si devono applicare? Non lo sai, né ti dai da fare a 
questo scopo. 

. [21] «Guarda le pomate di quello. Ho anch'io le medesi- 
me.» 

Ma hai anche la capacità di servirtene? Sai quando e 
come gioveranno, e a chi? [22] Perché giochi d’azzardo in 
questioni quanto mai serie, perché agisci con superficialità, 
perché intraprendi una faccenda che non ti si addice per 
niente? Lasciala a quelli che ne hanno la capacità, a quelli 
che le danno lustro. Non gettare anche tu disonore sulla 
filosofia con il tuo comportamento, e non essere di quelli 
che ne discreditano la professione? [23] Se le dottrine filo- 
sofiche ti affascinano, siedi e riflettici sopra in te stesso; 
però, non definirti mai filosofo e non tollerare che un altro 
ti chiami così, ma di’: «È fuori strada; difatti, non esercito il 
desiderio diversamente da prima; né provo impulso per 
altre cose né assento ad altre; in breve, nell’uso delle rappre- 
sentazioni, non sono affatto cambiato rispetto alla situazio- 
ne di prima». [24] Pensa e di’ così di te stesso, se vuoi pen- 
sare in modo conveniente; se no, gioca d’azzardo e continua 
a fare quel che fai. Perché ti si addice. 


8 Riprende il discorso dei parr. 11-12. 
? Cfr. IV, 8, passi. 


KB. 


Ilepi Kuviouod. 


Capitolo XXII 
SUL CINISMO 


[Questa diatriba presenta l’immagine del cinico perfetto, che, qui, 
parla lo stesso linguaggio di Epitteto ed è un eccezionale testimone e 
missionario delle stesse verità della Stoa. La differenza fra cinico e 
stoico è tutta in questa capacità di testimone e di messaggero della 
verità, che il primo ha in più rispetto al secondo. Non si può diventa 
re cinico senza un aiuto eccezionale di Dio. Non basta infatti, per esse- 
re cinico, portare il logoro mantello, il bastone e la bisaccia e andare 
in giro a stigmatizzare i costumi della gente, ma occorre saper trasfe- 
rire il desiderio e l’avversione in ciò che è in nostro potere, liberarsi 
da ogni passione, non aver nulla da nascondere e porre nel pudore l’u- 
nico riparo. Deve anche saper salire sulla scena tragica e richiamare gli 
uomini alla verità, e dire che di tutto si curano tranne di quello di cui 
solo dovrebbero curarsi, vale a dire della parte dominante dell'anima, 
e quindi dei veri beni. Il cinico è colui che sa proclamare agli uomini 
che la felicità può essere cercata e trovata solo în noî e non nelle cose. 
Il cinico deve anche sopportare di essere percosso e, ad un tempo, 
amare coloro che lo percuotono, come padre e fratello di tutti. Inoltre, 
non rimprovera Dio in nessuna circostanza, perché sa che qualunque 
cosa accada non è mai un male. Se malato, non dovrà cercare un asilo, 
né un amico che lo curi; dovrà accontentarsi di un luogo di fortuna în 
cui giacere. E non prenderà moglie né avrà figli, perché dovrà occu- 
parsi degli altri. Il matrimonio del cinico Cratete con Ipparchia non è 
che un'eccezione che conferma la regola, dato che Ipparchia era una 
cinica perfetta, un altro Cratete. Né si può accusare il cinico di essere 
antisociale, perché non genera e non alleva figli: infatti, egli giova alla 
società, richiamando gli uomini al dovere. Inoltre, egli tratta tutti gli 
uomini come figli e figlie, agisce come padre, come fratello, conside- 
randosi come servitore del comune padre di tutti, Zeus. Non prende 
parte alla vita politica intesa nel senso usuale, perché esercita una 
superiore attività politica, parlando agli uomini della felicità e della 
libertà. Il cinico deve, infine, avere precise doti fisiche ed anche una 
naturale arguzia; deve, però, avere soprattutto la parte dominante del- 
l'anima perfettamente pura, per poter rimproverare gli altri; deve 
essere in tutto ossequiente al volere degli dèi e possedere una grandis- 
sima facoltà di sopportazione; deve sapersi occupare solo di ciò che 
dipende dalla sua scelta morale, e non del resto. Chi ha queste doti, 
può fare il cinico; se no, è meglio che desista da tale impresa]. 
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[1]  TIv@opévov dè Tv yvapiumv tivòg abùtod, dg èdoi- 
veto Empper@g Eyov mpòc tò xkuvicat, Ioîbv TLva» 
elvar Sei tòv Kuvitovio kai tig Mm mpoinyig n tod mpd- 
[2}yuatoc, Zreybue0a karà oyoXmv. tocodtov È' EYM cor 
eineîv, Ot 6 Siya 0e£0d TnAuiKkodvt® npoyuan erBarX6- 
uevog Beoy6Motog got Kai ovsdeév dAX0 fi Snuociga BéAer 
[3] aoynuoveîv. odéè Yap Ev cikiga kaX@ac otkovpevn rap- 
£X90v TG advròc gaviò Mfyer ‘éuè Sei oikovbuov elvar” 
ei dé um, Ertotpadeis ò kOpLog Kai iSav avtòv cofapàc 
[4] è1ataccdevov, fAkdoas Eteuev. oÙTwG Yivetat kai Èv ti) 
ueydàan tavin moder. ot Yap ti< kai EvOad' olkodeoto- 
[5]mg Ekacta 6 Siatdoomv. ‘où NALog ei: divacar repi- 
epyOuevoc EvIaUTÒv Toleiv Kai pag Kai TOÙg KAproùc 
adéev kai Tpépew kai avéuovg KkivElV Kai aviévar Kai 
tà co@uata tòv avoparov Bepuaiverv cvppétpoc: ira- 
Ye, TEPLEPXOV Kai oÙT5G daxiver GTÒ Tv ueyiotov Erì 
[6] tà piepérata. OÙ pocydipuov el Stav emdavi ME ov, tà 
CaUTod npdoce: ei dè un, cipoiero. OÙ todpos £ì, npoo- 
£:0dv uayouv coi Yap Toùto EmBaXAEI Kai mpérer kai 
[7] Sbvagar avrò ToEiv. sù Sbvacal Nyeiodar Tod oTpated- 
uatog eri "Iuov: id. Ayapéuvav. sù Sivacar tà “Ektopi 
[8] povopayficar: ici Ayidievc. ei dì Oepoimms raper0av 
àvieTtoLEITO Tg Gpyfig, Ti oùk dv ETuyev 7) tuy@v dv 
noynubvnoev év TtA£iogi LdpTvAL. 

[9] Kai oèu]Rovievoar rmepi tpeyuatog emuer@o odi 
[10] &omv ciov Sokeî vor. ‘pipoviov Kai vòv gopà kai 160° 
#0, kou@pot kai vdv cKAnp@g Kali ToTE Kounoopar, TNpi- 


1 Epitteto traccia in questa diatriba il profilo del cinico ideale; fa di lui il 
filosofo per eccellenza, la cui vita, paradigmaticamente, è interamente 4/ ser- 
vizio di Dio e della comunità. Epitteto ha presente soprattutto Diogene di Si- 
nope; ma di quest’ultimo accentua il tratto religioso e, idealizzandone la figu- 
ra, vi aggiunge un’austerità morale che certamente Diogene non aveva. Il 
proposito di Epitteto, in chiara polemica con i Cinici del suo tempo, è quel- 
lo di mostrare il più alto esempio di vita, il vero kywik6s bios. È da osserva- 
re, peraltro, che tale componente cinica non ha un’identità “filosofica” pro- 
pria: la dottrina stoica fa da supporto anche alla “vita cinica”. In altre paro- 
le, il cinismo si presenta in Epitteto come una radicalizzazione tutta “prati- 
ca” della etica stoica: tra le due componenti, stoica e cinica, non c’è contrad- 
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[1] Un suo discepolo, che pareva avere inclinazione per 
il vivere cinico!, gli domandò: «Che tipo d’uomo dev'essere 
chi fa la vita del cinico, e qual è la concezione che se ne deve 
avere?» 

[2] Indagheremo la questione con agio, rispose Epitteto. 
Ma la cosa importante che devo dirti è che chi intraprende 
una tale impresa senza l’aiuto di Dio? è esposto alla sua col- 
lera e non vuole altro che subire pubblicamente l’ignominia. 
[3] Perché, in una casa ben governata, nessuno entra e dice 
a se stesso: «Bisogna che sia io a governarla», se no, quando 
il padrone si accorge della cosa e vede quello che dà ordini 
con arroganza, lo trascina fuori e lo punisce. /4] Lo stesso 
avviene anche in questa grande città. Perché c’è anche qui 
un padrone di casa che dà ordini a ciascun essere3: [5] «Tu 
sei il sole: puoi fare, percorrendo la tua orbita, l’anno e le 
stagioni, puoi far crescere i frutti e nutrirli, sollevare i venti 
e placarli e dare il giusto calore ai corpi degli uomini; orsù, 
fa’ il tuo giro e, in tal modo, metti in movimento le cose, 
dalle più grandi alle più piccole. [6] Tu sei un vitello: quan- 
do compare un leone, fa’ quel che è tuo proprio; se no, 
gemerai. Tu sei un toro, vieni avanti e combatti; questo, 
infatti, ti spetta, ti si addice e ne sei capace. [7] Tu puoi gui- 
dare l’esercito contro Ilio: sii Agamennone. Tu puoi com- 
battere a duello con Ettore: sii Achille». [8] Ma se Tersite si 
presentasse a pretendere il comando, o non l’otterrebbe o, 
se l’ottenesse, subircbbe l’ignominia davanti a una folla di 
testimoni. 

[9] Tu, per parte tua, decidi sulla questione con cura; 
perché non è come ti pare. 

[10] «Porto già un logoro mantello, e anche allora ne 
porterò uno; adesso dormo su un duro giaciglio, e anche 
allora dormirò così, prenderò, inoltre, una bisaccia e un 


dizione o contrapposizione, bensì contiguità e, anzi, continuità. Cfr., su 
Diogene, G. REALE, Storza..., V, pp. 39 sgg.; sul cinismo dell’età imperiale, 
ivi, pp. 77 sgg. 

2 E la nota fondamentale di tutta la diatriba. 

3 Dio è l’ordinatore: cfr. I, 12, 15. 
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SLov rpocAinyouar kai &diov kai rmeplepyouevog altelv 
Gpéouar toùg aravi@viac, Aoidopeiv: kav 180 tIvà Spo- 
raxtoéuevov, ETITUROO® aùi@, KGv TÒ KOulov reriaxòta 
[11] È) &v kokkivotg repimatodvia. EL toLodIOv TL davidin 
tò npayuo, paxpàv dr avtod un rpocéX@nc, ovdév 
[12] got npòg dé. £1 d' oi6v gori davtatduevog oùk aratroîc 
ceavTÒv, CkÉyar MALK rpdayuati Enyepeic. 

[13] TIp@tov év toîg xatà cavtòv ovkéti dei ce duorov Èv 
obdevi daiveodar oîg vòv moreic, où deo EyicaAodvia, 
odk dvopono: dpeév dpai ce dei ravteddce, Ecko 
èrl uova ueto@fivar tù mpoaiperixd: co, uù dpymv £i- 
vat, pù uNvw, uù d086vov, un ÉXeov' uù xopaoròv col 
dalveodar xaXbv, un Sogdprov, uù ralgdprov, un tÀa- 
[14]xovvtdiprov. EK£Îvo Yap eIBEvaL ce del, Om oi dXXor 
GvAparor tod tolyove mpoRpepinviaL Kai tàg oikiac kai 
TÒ OKÒTOG, OTAV TI TV TOLOÙTOV TOLMOLV, Kai tà Kpù- 
yovta moida Eyovotv. KÉKA<«©bilKkE Tv Bbpav, Eotaxév 
tiva Tpò TOÒ Kort@vog: ‘dv tIG ÉA0N, Afye bm Éio éotiv, 
[15] od ayoratetr” 6 Kuvikoc d' avTì TAvT@v TOUTE OdEIÀEI 
mv aldo mpoBeBPimo0ar: ei dè un, yuuvòg kai gv èrai0p@ 
doynuovnoet. TtodTo cikia Eotiv adid, ToùTto BUpa, todto 
[16] oi ET toÙ Kort@voc, TOodTO OKÉTOC. cite Yàp BéAerv Ti 
dei darokporterv avròv TtOv gavtod (ei dè un, armAdev, 
anrmiece tòv Kuvikov, tòv Ura1bpov, tòv Ei£Vaepov, 
mprtoai TL TOv Eviòs dofeiodar, Aprtar ypeiav Éyxelv Tod 
àmokpuyovtoc) oùte Gtav 8ÉXN Suvatar. Tod yàp avv 
[17] amoxpòym î) mog; dv È darò tuyng Eungon 6 rardevitg 
[18] è xowvéc, è rardayoy6c, cia rdoyev dvéyen; Tad oùv 
seSorxéta Emdappeiv oiév T En 8 dAng vyuyig Èriota- 


4 Il mantello, la bisaccia e il bastone, simboli del cinico (cfr. DIOGENE 
LAERZIO,VI, 23), non fanno il cinico. Epittetto polemizza contro questi gros- 
solani fraintendimenti del kyrik6s dios (cfr. par. 80). 

> Tutti precetti già ricordati: I, 17, 28; III, 2, 14; 5, 8; 1, 4, 1 ss.; III, 5,4; 
II, 18, 12; II, 7,21. 

6 Il cinico non ha una casa, vive alla luce del sole e non nasconde niente 
di quel che fa (cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 23; 38; 58; 69). A proposito di 
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bastone, c comincerò ad andare in giro a interrogare e ad 
insultare quelli che incontro; e se vedrò uno che si depila, lo 
rimprovererò; e lo stesso se vedo uno con i capelli troppo 
curati o che cammina vestito con abiti cremisi.» 

[11] Se è così che ti rappresenti la faccenda, allonta- 
natene, non avvicinartici, perché non ti riguarda. [12] Se, 
invece, te la rappresenti qual è, e non ti giudichi indegno di 
essa, considera a quale grande impresa poni mano. 

[13] Innanzitutto, per quel che ti riguarda più da vicino, 
non devi più somigliare per niente, nel tuo modo di agire, a 
quello che sei ora, non accusare più né Dio né uomo. Devi 
rimuovere completamente il desiderio e trasferire l’avversio- 
ne ai soli oggetti che dipendono dalla scelta morale; non 
devi provare né ira né collera né invidia né pietà; nessuna 
donna deve apparirti bella, né una reputazione né alcun 
ragazzo né alcun dolces. [14] Bisogna, infatti, che tu sappia 
questo, che gli altri uomini si ricoverano al riparo dei muri, 
delle case, del buio, quando fanno azioni del genere, e 
hanno tanti mezzi per celarle. Si tiene chiusa la porta, si 
mette qualcuno davanti alla camera da letto: «Se viene qual- 
cuno, digli che sono fuori, che non ho tempo». /15] Il cini- 
co, al contrario, invece che con tutte queste difese, deve pro- 
teggersi col suo pudore; se no, nudo e alla luce del sole, si 
coprirà di vergogna. Ecco qual è la sua casa, la sua porta, i 
servi davanti alla camera, il buio. /16] Perché non deve voler 
nascondere niente delle cose sue (diversamente, è finito, ha 
distrutto il cinico, l’uomo che vive alla luce del sole, l’uomo 
libero, ha cominciato a temere qualcuno degli oggetti ester- 
ni, ha cominciato ad aver bisogno di qualche riparo per 
nascondersi), e neppure quando vuole può farlo6. Dove, 
infatti, si nasconderebbe, e in che modo? [17] E se capita 
che egli, l’educatore di tutti, il pedagogo, cada in un’azione 
del genere, che cosa dovrà subire! {18] Temendo tutto ciò, 
potrebbe ancora avere coraggio e seguitare a sovrintendere 


Diogene (VI, 69): «Era solito fare ogni cosa alla luce del giorno, anche ciò 
che riguarda Demetra e Afrodite» (trad. Gigante). 
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[19]t£îv toîg dAdorc avOparorc; dungavov, adùvatov. tp 
tov oùv TÒò Myeuovikév ce dEi TÒ cavtod xadapòv mor 
[20}foa1r kai tiv Evoraov tadinv: ‘vov guoì Un goriv n 
gun Suivora, dg TO TEKTOvI TÀ Edda, dg TO orxvtei tà 
[21] Sgéppata: Epyov è’ OpAà yxpiiois TAV davtaoitàv. TÒ cw- 
udtiov SÈ oddév mpòc EuE: Td TOÙTOv uépn oùdèv pò 
gué. Oavatoc; Epx£00, Gtav 0éin, cite Giov £ite pépovc 
[22] mvéc. duyni; kai mod divatai te exBadeiv; #É® tod 
kécouov où Suvatar. Grov 8 dv anréito, kei niro, 
EKEl ce)MM, EKEI diotpa, EvèrviIa, clmvoi, n tpòcg Beodc 
ouuta. 

[23]  Eî9 cimac rapackevaoduevov oùK Éot TodtoLG dp- 
Kk£iodar tòv toîg dAndeiarg Kuvixbv, dAX° eibÉévar dei, 
bt dyyeriog darò tod Aròg dréotartar kai mpòc ToÙc 
dvoporovg rEpi dyad@v kai kaxov drodeitov abioic, 
om meridvnviar Kai dAlayod Entodor mv odoiav T0d 
Grado) Kai tod Kakxod, brov oùk Éotv, btov  Eotw, 
[24] ovk EvOvLobvTaL, kai dg Ò AwoyEvng arox0eic mpÒG 
Diirrov uerà mv év Xarpoveia uoygnv KOITEOKOTTOG el- 
vat. Tò Yàp Ovir Katdioronmoc gotiv Ò Kuvikòg toù tiva 
[25] &otì toîg avAparorc diùa kai tiva roXgura. kai dei ab 
Tòv akpipoc xratackeyduevov £4060vT àrayyeidar taAnOf 
Uno’ dirò dofov ExrAayévia, iote toùg uni Oviag T0À£- 
uio<vc Seitar, unte tIVà GAiOv Tportov UnÒ TOV dav- 
Tao rapatapayBévia 7 cuyyvdévia. 

[26] A£ì odv adidv Sivacdar dvatewdpevov, dv oùtag 
TÙYN, Kol Eri oKNviv Tpayixmv dvepyouevov AÉyewv TÒ 
TOÙ Zoxpdrovs ‘1® «<@®v@porow, moi dépeode; ti 
toreite, O tadairmpor; dwg TUdÀA0Ì divo Koi KoTO Ku- 
Meode: dAAnv dov drépyeode mv odoav àdroAerorrò- 
tec, dGAiayod Enteîte tò eUpovv kai tò evialovirxov, 
[27] érov oùk Eotv, od’ ddadiov SeLkvbovioc tiotevete. ti 


T «A lui catturato e venduto fu chiesto che cosa sapesse fare e [Diogene] 
rispose: “Comandare agli uomini”» (DIOGENE LAERZIO, VI, 29). 

8 Cfr. III, 3, 1 (la materia è l’egemonico). 

9 Ivi. 

10 Angelos: III, 1, 37. 

11 Kataskopos: I, 24, 3. 
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con tutta l’anima alla vita degli altri uomini?? Non c’è 
mezzo, è impossibile. 

[19] Tu devi, quindi, innanzitutto, purificare la parte 
dominante della tua anima e dare alla tua vita questa diret- 
tiva: [20] «Adesso, la materia su cui sforzarmi è il mio intel- 
letto8, come quella del falegname è il legno, quella del calzo- 
laio è il cuoio; il mio compito è il retto uso delle rappresen- 
tazioni?. [21] Il misero corpo non mi riguarda; le sue mem- 
bra non mi riguardano. La morte? Venga quando vuole, la 
morte di tutto il corpo o di una sua parte. /22) L'esilio? E 
dove mi si può bandire? Fuori del mondo non si può. Ovun- 
que andrò, ci sarà il sole, la luna, le stelle, i sogni, i presagi e 
la compagnia degli Dei». 

[23] Poi, pur preparato in tal modo, il vero cinico non 
può essere pago di questo, ma deve sapere che è stato man- 
dato da Zeus agli uomini come messaggero!9, per rivelare 
loro che, riguardo al bene e al male, sono fuori strada, e che 
cercano l’essenza del bene e del male altrove, dove non è, e 
non pensano di cercarla dove è; e deve sapere che è un 
esploratore!! come Diogene portato dinanzi a Filippo dopo 
la battaglia di Cheronea!2, /24] In effetti, il cinico è realmen- 
te un esploratore per gli uomini, perché rivela loro che cosa 
è favorevole e che cosa è ostile. [25] Deve indagare con pre- 
cisione, e poi andare ad annunciare la verità, senza lasciarsi 
sbigottire e impaurire, così da indicare come nemici quelli 
che non lo sono, né lasciarsi turbare o confondere in alcun 
altro modo dalle rappresentazioni. 

[26] Egli, dunque, deve essere capace, se se ne dà l’oc- 
casione, di alzarsi e di salire sulla scena tragica per proferire 
il monito di Socrate: «Ohimè, uomini, dove vi lasciate por- 
tare?»!3 Che cosa fate, infelici? Come cieci barcollate da una 
parte all’altra; percorrete un’altra strada dopo aver diserta- 
to la vera, cercate altrove la serenità e la felicità, dove non 
sono, e non credete se un altro ve le indica. [27] Perché le 


12 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 43. 
13 Cfr. PLATONE, Clitofonte, 407a-b; si veda anche DIOGENE LAERZIO; 
27-28. 
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avrò Em Enteite: Ev compa oùk Éotw. ei amioteite, 
(sete Mipova, isete OpéXALov. Ev KmMoer ok Éotw. ei 
è àamoteîte, iSete Kpoicov, iSETE toÙg vùv mAovoiove, 
cong ociuwyNg è Biog advibov ueotog Eotv. Év apyfi OÙk 
Éotv. ei dè un ye, Eder toùg dic kai pic Urdiovg eb 
[28]saiuovag £ivar: oùk £ioì dé. tiov nepi toùtov moted- 
couev; div toig EEmdEv tà Exeivov BigrovoLv Kai dirò 
[29] tîg davtaciag reprdaurmouevorg T) avtoîg EKelvoLg; ti 
Me yovarv; dkovocate avi@v, dtav oubimwov, dtav oté- 
voov, Giav dl adtag Tg drateiag kai tv dotav 
kai mv énidaverav dbdi@btepov oimviar kai erixivau- 
[30]vortepov Éyev. gv Baordetg oùk fot. ei è un, Népov 
dv evdaluov EYÉveto kai ZapsavéraXAoc. dii odi’ 
"Ayopéuvov evioluov fiv kaitor Kouyòtepog dv Zapda- 
vardiiov kai Népwvog, GAXd TO°W GAÀAMv peyKkovimv 
Exeivocg TI MOLE; 

modA.dag ÈKk kedaAiic tpodeXùuvovg EdkETOo Yalta. 
kai avtòg Ti AE YEL; 

rAdtouar ie, 
dnoiv, kal 

dior vrmmuar: xpadin dé Lor E 

ombéov EKdp@oret. 
[31] TARA, Ti Tv ov Exel Kad; N KToLe; odk Éyel. tò 
coua; oòk Eye. diid morvypvooc ei kai m0A.0YaA- 
Kkog' Ti oÙv cor Kkaxév tot; gkeivo, È tr rotè NuéAntai 
cov Kai Kkatégdaprai, ® dpeybueda, @® gxkAMvoyuev, ® 
[32] opu@uev kai apopuouev. TAC NUEANTAL; Gyvoei TùV où- 
giav toù dGyaBod mpòg fiv TÉQUKE Kai Tv tod Kakod 
kai ti idlov Eye kai ti dAdotpiov. kai Gtav TL TOv dA- 
Aotpiov xaxog Éyn, Ayer ‘ovai por, or yàp “EXANvEG 
[33] kivèuvebdovar. tadaitmpov Nyeuovikòv kai povov dmn- 
UEANTOV Kai dBeparevtov. ‘uédMovarv droviogerv drò 
tOv Tp@ov àdvarpedéviec. dv è' avtodg o Tp@ec uù 


14 Probabilmente noti atleti o gladiatori del tempo. 

15 È il nome greco di Assurbanipal, re assiro del VII sec. a.C. 
16 Cfr. Iliade, X, 15. 

17 Ivi, v.91. 
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cercate fuori di voi? Non sono nel corpo. Se non ci credete, 
guardate Mirone, guardate Ofellio!4. Non sono nelle sostan- 
ze. Se non ci credete, guardate Creso, guardate i ricchi di 
adesso, da quanti gemiti è soffocata la loro vita. Non sono 
nel potere. Se no, quelli che sono stati consoli due o tre volte 
dovrebbero essere felici; ma non lo sono. A chi crederemo 
su questo argomento? /28] A voi che guardate dal di fuori i 
beni di quelli e vi lasciate abbagliare dalle rappresentazioni, 
o a loro stessi? /29] Che cosa dicono? Ascoltateli lagnarsi, 
affliggersi, considerare che proprio a causa dei consolati, 
della reputazione e della loro preminenza si trovano più 
miseri e più esposti ai pericoli. Non sono nel regno. [30] Se 
no, Nerone sarebbe stato felice, e pure Sardanapalo!5. Ma 
neppure Agamennone era felice, benché fosse migliore di 
Sardanapalo e di Nerone: mentre tutti gli altri russano, egli 
che cosa fa? «Dal capo molte ciocche di capelli dalle radici 
strappava.»!6 E che cosa dice: «Così erro»!” dice, e: «Sono 
sconvolto ed il cuore fuori / dal petto mi balza»!8. 

[31] Disgraziato! Quale dei tuoi beni va male? I tuoi pos- 
sedimenti? No. Il corpo? No. Tu «sei ricco in oro e in bron- 
zo»!9; che cosa, dunque, va male in te? Quello, qualunque 
cosa sia, che in te è negletto e corrotto, con cui desideriamo, 
con cui avversiamo, con cui abbiamo impulsi e ripulse. [32] 
In che modo è negletto? Esso ignora l’essenza del bene, per 
il quale è fatto da natura, e l'essenza del male, ciò che gli è 
proprio e ciò che gli è estraneo. E quando qualcuna delle 
cose estranee va male, dice: 

«Ohimè, i Greci sono in pericolo!»?0 

[33] Infelice parte dominante dell’anima?!, essa sola tra- 
scurata e lasciata senza cura! 

«Stanno soccombendo, battuti dai Troiani!» 


18 Ivi, vv. 94-95. 

19 Ivi, XVIII, 289. 

20 Si riferisce alla situazione di Agamennone, come indicata dai versi citati. 

21 E cid a cui si faceva allusione al par. 31 (anche da qui si coglie l’analo- 
pia tra la probatresis, i cui atti sono il desiderio, l'impulso e l'assenso, e l’ege- 
monico). 
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àroxteivmo, où ud droddvm@ov; ‘vai, dil' ody’ dé’ 
Èv navrec.’ ti oùv dladépet; ei yàp kakdv gori tò drota- 
velv, dv te duod dv te Kkad' Éva duolwg Kkaxòv ott. 
un n diAio Tr uéder yivecdar î) tò cmudmiov ympite- 
[34]o0a1r kai n yuyn; ovév. coi dé aroMvpévov tOv 'EA- 
Anvav n Odpa kéxAetwotat; ovk Egeotv darodavelv; ‘86- 
eotv.. ti oùv rmeveeig; ‘odà, Bacordedc kai tò t0oÒ Aròc 
oKfmTpov Eymv. atuyng Baordeds où yivetar où uGAdOv 
[35] î) ètvydig B£6<. Ti odv £i; rounv taîg dAnbetarg' cittwac 
yàp KAders do o1 Toevec, Gtav Aùkog dprdon TL TÒv 
mpopétov avrov: xa oùtor SÈ mpofartd eioIv oi drò 
[36] cod apyòpevot. ti dè xai fipyov; un ti bpebig duîiv Exiv- 
Suveveto, un tl EkkAots, un tr pun, ur tr Gdopun; 
‘od’, dnoiv, ‘AAA Tod ASEXdOD Lov TÒ Yuvarraprov Np- 
[37]nayn. oùk odv képdog uéya otepnAfivar poryiKoò yuvar- 
xapiov; ‘xatagpovn@@uev ov ènò tOv Tp@ov; tivov 
Ovtov; dpoviumv Ti dgpovov; Ei dpoviuov, Ti adtoig 
toàeueîte; ei agpovov, ti dpîv péXet; 

[38] ‘Ev tivi oùv Éom tò daya@ov, tres Ev ToÙtoLg OÙK 
got; elmè muiv, xUpre dyyede Kai kartdorore. ‘dmo0v 00 
Sokeîte ovéèé Ofiete Enmioar avro. EL Yap nbgdete, eb- 
pete dv abùtò Ev vpiv dv ové' dv ÉEo Emiateode 008 
[39] dv Entei tà GAASTPLa We ida. ETtotpeyate avroi Ed 
gavtove, xatauddete tag TpoANwerc dg Eyete. moiov ti 
davtateode TÒò dyadév; tò edpovv, tò evéaliovixov, TÒ 
araparddiotov. dye, uéYya d' adrtò duolKkbòg 0Ù david- 
teode; dblbioyov od pavidteode; GBiapfèéc où david 
[40]t209e; &v moia oùv An Sei Inteîv tò evpovv kai drapa- 
tOSIOTOv; Ev TI Sovin î Ev ti) EAevbépay ‘Ev mi é- 


22 Cfr. II, 1, 14 ss. 

23 Cfr. SENECA, Epist., 26,10: «[Homo] liberum ostium habet». 

24 Si ricordi l’epiteto omerico «pastore di popoli». 

25 Cfr. II, 24, 21 ss. 

26 Riprende il discorso cominciato al par. 26: il bene non è nel corpo, né 
nelle ricchezze né nel potere (a proposito di quest’ultimo si è sviluppata la 
digressione “epica”: parr. 30-37). 
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Ma se i Troiani non li uccideranno, forse non moriranno? 

«Sì, ma non tutti in una volta.» 

Qual è la differenza? Se, infatti, morire è un male, sia che 
muoiano tutti in una volta sia che muoiano uno per volta, è 
ugualmente un male. Deve forse avvenire qualcos’altro che 
la separazione del corpo dall’anima??? 

«Nient'altro.» 

[34] Ma, per te, se i Greci non sono annientati, la porta 
rimane chiusa? Non ti è possibile morire? 

«Mi è possibile.» 

Perché, allora, ti affliggi?: «Ahimè! Sono un re, uno che 
porta lo scettro di Zeus!» Un re non è infelice; non più di 
un dio. /35] Che cosa sei? Un pastore, realmente! Difatti, 
piangi come i pastori quando un lupo strappa loro una 
pecora; e sono pecore costoro sui quali tu comandi. 
[36] Perché sei venuto? Forse che correvano un rischio i 
vostri desideri o le avversioni o gli impulsi o le ripulse? 

«No,» dice «è stata rapita la moglie di mio fratello.» 

[37] E non è un gran guadagno essere sbarazzati di una 
donnetta adultera? 

«Subiremo, dunque, il disprezzo dei Troiani?» 

E chi sono? Uomini saggi o stolti? Se sono saggi, perché 
fate loro la guerra? Se sono stolti, perché ve ne curate? 

[38] «Dove, dunque, è il bene, dal momento che non si 
trova in queste cose? Diccelo, signore messaggero ed esplo- 
ratore.»?6 

Dove non credete né volete cercarlo. Se, infatti, lo vole- 
ste, lo avreste trovato in voi; non errereste fuori di voi, né 
cerchereste le cose altrui come se fossero vostre. [39] 
Rivolgetevi a voi stessi, apprendete le prenozioni che avete. 
Che genere di cosa vi rappresentate come bene? La sereni- 
tà, la felicità, la mancanza di impacci. Suvvia, non ve lo rap- 
presentate come una realtà per natura grande? Non ve lo 
rappresentate di gran valore? Non ve lo rappresentate al 
riparo da ogni danno? /40] In quale materia bisogna cerca- 
re la serenità e la mancanza di impacci? Nella materia schia- 
va, o in quella libera? 
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Mevbépa. ‘tò cmudtiov oùv gAevAEpov Eyete Î dodAov; 
‘oùk Touev. ‘oùk Tote Gm mupetod SodA6v Eotiv, rodd- 
ypac, dd0aAuiac, Svoeviepiac, Tupdavvov, Tvpoòg, c1Sn- 
[4l]pov, mavtòg 10d inyuporépov;” ‘vai SodAov. ‘TM oÙv 
Eu dveumodiotov £ivai tr dovatar TtOV TOÙ cHUarog; 
too dì peyo fi GÉLéAoyov tò puoi vexpov, n YN, Ò Tm- 
Xéc; ti oùv; obdév Eyete ÉAevoepov;” ‘unmtote oddév. 
[42] ‘xaì tig duGg avarkicar dbvatar cvyKkatabéoda1 tò 
yevdei dalvouevo;” ‘ovéetc. ‘tic SÈ un cvyKkatadÉodar 
1® darvouévo dinbei; ‘oddeic. ‘Ev0d’ oùv Oparte, du 
[43] om ti Ev div EALVOEpov poor. opéyeodar d' 7 EKKAI- 
veELv î òpuav 7 dbopuàv 7) rapackevdltecdar 7) mporibe- 
cda tIS Lduov Suvarar un Aafov davtaciav Avertedodg 
î ui xa@fikovtog'; ‘obdetc. ‘Eyete oùv kal év TodtoLg 
[44] axdA.viov Kai gXieveepov. tadaitmpoL, todto Etepyoteose, 
tovtov EmuEdeo0e, Evita dba Enteite 1Ò dayaodv. 

[45] Kai ng Evsgyetar undév Eyovta, yupvov, dorkov, 
dvéottov, avyu@vta, <«lidovAov, droilv Seédyerv eù- 
[46]pdwg; iIS00 amgotaAkev div ò B£dc tÒv Selgovta Épyro, 
[47] 6 EvSgyetor. “ideré ue, dokòg eiui, Grrodic, akm- 
uov, ddovioc: yauoi koudpat od yuvi, od rmardia, 
où mpartopidiov, diiàù Yî povov kai oùpavòg kai Èv 
[48] tpiBovdpiov. kai ti por A£iteLv]; dk £iui GA vito, OÙK 
giuì dpoBoc, oùk £iui gAeveepog; mote du@v eidév ué 
tu EV opeter [ue] arotvyydvovia, TÒT Ev EkkAloer repi- 
mimtovia; mot éueuydunv fi d£òv fÎ dvAporov, mot 


27 Cfr. 1,9, 15. 

28 Cfr. III, 10, 15;I, 1,11. 

29 Libera è la ragione (o la probatresis); cfr. IIF, 1, 25; IT, 23, 42;1, 1,4. 

30 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 38 (a proposito di Diogene): «In ogni 
modo egli era senza città, senza tetto, bandito dalla patria, mendico, errante 
alla ricerca quotidiana di un tozzo di pane». E ancora (VI, 104): «In una 
botte viveva Diogene, il quale era solito dire che è proprio degli dèi non 
avere bisogno di nulla, di chi è simile agli dèi aver bisogno di poco». È l’idea- 
le dell’autarchia assoluta. 

31 Il palazzo residenza del governatore. 

32 «Modello della sua vita, egli [Diogene] diceva, fu Eracle che nulla 
antepose alla libertà» (DIOGENE LAERZIO, VI, 71). La libertà e l’apatia sono 
aspetti della morale, cinica, comuni anche ad Epitteto. 
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«Nella materia libera.» 

E il povero corpo lo possedete libero o schiavo? 

«Non lo sappiamo.» 

Non sapete che è schiavo della febbre, della podagra, 
dell’oftalmia, della dissenteria, di un tiranno, del fuoco, del 
ferro e di ogni cosa più forte di lui??? 

«Sì, è schiavo.» 

[41] Come, dunque, può essere ancora libero dalla 
costrizione qualcosa che appartiene al corpo? Come può 
essere grande o di gran valore quel che è per natura cadave- 
re, terra, fango?28 E allora? Non avete niente di libero? 

«Forse niente.» 

[42] E chi può costringervi ad assentire a quel che appa- 
re falso? 

«Nessuno.» 

E a non assentire a quel che appare vero? 

«Nessuno.» 

Vedete, dunque, qui, che c’è in voi qualcosa che è libero 
per natura. /43] E poi, avere desideri e avversioni, impulsi e 
ripulse, prepararsi o tendere a qualcosa, chi di voi può farlo, 
se non ha ricevuto una rappresentazione di utile o di scon- 
veniente? 

«Nessuno.» 

Avete, dunque, anche in ciò qualcosa di incoercibile e di 
libero. {44} Infelici, lavoratelo, curatevene, in ciò cercate il 
bene29. 

[45] E come può essere che viva sereno un uomo che non 
ha niente, che è nudo, senza casa, senza focolare, ispido, 
senza schiavi e senza patria?30 [46] Ecco, Dio vi ha inviato 
qualcuno per mostrarvi concretamente che è possibile. /47] 
«Guardatemi: non ho casa né patria né possedimenti né 
servi; dormo sulla nuda terra, non ho moglie né figli né pre- 
torio3!, ma solo la terra, il cielo e un solo logoro mantello. 
[48] Nondimeno, che cosa mi manca? Non sono privo di 
dolori, non sono privo di paure, non sono libero?32 Quando 
uno di voi mi ha visto frustrato nei miei desideri, o vittima 
delle mie avversioni? Quando mi sono lamentato di Dio o di 
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EvexdAeod tIvi; un tig du@v toxvoporarbéia ue eidev; 
[49] mac 8 EvTUYXdVvO TOdTALG, cds dueic dopeiote cai dav- 
udtere; ody vg avdpardédore; tic ue 18dv oùyi tòv Ba- 
oiÙta Tòv gavtod dpav cietar kai èeorommv; 

[50] ’Ide kuvikai doval, ide Yapaxmip, 18° eripoAn. où 
diiàù mopidiov kai Ediov Kai yvador ueydior® xatada- 
yeiv rav 6 [elov Sg È aro@noavpicar î) toîg artavibot 
[51] X01Sopriodar dkaipwc T) xaAdv tòv @uov Serkvderv. m- 
AKoÙùTm tpeyuoat dpag mio pErdetc Eyyepeiv; É0ortpov 
rtpoòtov Ade, ide dov TOÙc @Uovc, Kkatduoade Tv dopuv, 
Toùg unpovc. OXburia perde droypodecdar, dvopore, 
[52] obyi TIVA TOTE GY@va yuypòv kai Tadaimtmpov. odK 
Éotiv Év OXvprtore vixnofivar uovov kai eÉerbeiv, dilà 
Tp@Tov uv 6ANG Tg ociKkovuevng Bierovone del doyn- 
uovficar, odyi A@nvaiov uòvov fi Aakesawmoviov 7 Ni- 
oro mov, ita Kai Sépeodar dei tòv elki égeX06vta, 
apò dé tod Sapfivar diyficar, xavuaro@Nvar, 10XX7v 
dgniv katarnieiv. 

[53] BovAevoar Eruertotepov, yvoii cavtov, avakpivov 
tò Sauòviov, diya Aeod un Eriyeipnmonc. dv yàp ocvu- 
BovAedon, 001 bm uéyav ce OBéier Yevéodar Ti) moAAdg 
[54] rAnyàc XMafeiv. kai yàùp toùto Mav rouyòv tO Kvvikò 
raparemriertar SEépeodar aviòv SEL de Ovov Kai depò- 
uevov dràeiv avtode Toùg SÉpovtac do Tatépa Tiviov, 
[55] de ddeAdbv. od: dAA' div Tic ve Sépn, xpavyate otàg Èv 
1 uéom ‘O Kaîcap, gv mM of cipivn cia rdoyo; dyo- 
[56]uev Er tòv dvAvratov. Kuvik@ dè Koicap ti got 


33 Si vedano in Diogene Laerzio (VI, 43; 60; 68; 44; 38) le mordaci ri- 
sposte di Diogene ad Alessandro, a Filippo e a Perdicca; all’araldo che face- 
va il bando, in occasione della sua vendita, Diogene ingiunse di bandire se vi 
fosse qualcuno che volesse procurarsi un padrone (VI, 29); al suo comprato- 
re Seniade intimava di obbedirgli, anche se schiavo (VI, 30): cosa che il buon 
corinzio fece, affidandogli l'educazione dei figli. 

34 Cfr. par, 10. 

35 Considerazioni analoghe a III, 15, 2 ss., e passim. 

36 Cfr. III, 1, 18. 
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un uomo, quando ho accusato qualcuno? Qualcuno di voi 
mi ha forse visto scuro in volto? /49] Come incontro quelli 
che voi temete e ammirate? Non come schiavi? Chi, veden- 
domi, non crede di vedere il suo re e il suo padrone?»33 [50] 
Ecco le parole del cinico, ecco il suo modo di essere, ecco il 
suo intendimento. No, dici tu; le cose che fanno il cinico 
sono la bisaccia, il bastone e grosse mascelle; è l’inghiottire 
o il mettere da parte qualunque cosa gli si dia, l’insultare 
sfacciatamente quelli che incontra o il mostrare le sue belle 
spalle34. [51] Vedi come devi accingerti a un’impresa così 
importante? Innanzitutto, prendi in mano uno specchio, 
osserva le tue spalle, sappi che fianchi e che cosce hai. 
Uomo, tu stai per iscriverti ai giochi di Olimpia, e non a una 
gara qualunque insulsa c miscrabile. [52] Non è possibile, ai 
giochi Olimpici, solamente essere vinto e lasciare il campo, 
ma, in primo luogo, ci si deve coprire di vergogna dinanzi a 
tutto il mondo civile che è lì spettatore, e non solo di fronte 
agli Ateniesi, agli Spartani o ai Nicopolitani; poi, chi entra 
avventatamente nella competizione, deve essere colpito 
duramente e, prima di esserlo, deve patire la sete e il caldo 
e mangiare molta polvere55. 

[53] Decidi sulla cosa con molta cura, conosci te stesso36, 
interroga la divinità, non intraprendere l’impresa senza 
Dio?7. Se, infatti, Dio ti esorta all'impresa, sappi che vuole 
che tu diventi un grande uomo o che riceva molti colpi. [54] 
Perché, anche questo è un bell’aspetto, tra quelli legati alla 
vita del cinico: deve essere battuto?8 come un asino e, pur 
essendo battuto, deve amare quelli che lo battono, come 
padre di tutti, come fratello. [55] No, se ti battono, mettiti 
a gridare davanti a tutti: «O Cesare, nella pace che hai dato, 
quali angherie devo patire! Andiamo dal proconsole!» [56] 
Per il cinico, invece, che cos'è Cesare o un proconsole o un 


37 Cfr. par. 2: il cinismo di Epitteto si differenzia da quello di Diogene 
soprattutto perché si appella frequentemente a Dio e accentua il tratto reli- 
gioso, che in Diogene doveva essere poco pronunciato (cfr. DIOGENE LAER- 
ZIO, VI, 42). 

38 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 33; 89. 
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dav@vtatog f) dAiog fi è Kkatareroudag aviòv Kai ® 
Matperver, ò Zevc; GAX0v TIvà Emxodeitar 7) EK£lvov; où 
mérerotar È, è tl dv mdoyn ToùTav, bm EKkeivog adtòv 
[57] Youvoter; GA Ò pèv HpaxAîîg 10710) Eùpvo@éws yvpvoa- 
Copevog odi Evouitev G0X10g eivat, GA GOKVOG Eneteder 
TévTaA TÀ TP0OvATTOLE VO” oùtog è èrò tod Aug 
da0Rovuevog kai yvuvatouevog uEddElL KeKkpoyévar kol 
dyavaxrtetv, délog dopeiv TÒò OKNTTpPOV TÒ AtoyÉvovg; 
[58] àxove, ti Ajyer Ex£ivog rvpéocmv Tpòg ToÙc Taprovtac: 
‘xagal’, dn, ‘Kxedoadoi, où pueveîte; dii abAnTOv 
uv 6Ae0pov î pudynv Oyouevor dite 6dòv to- 
cavmnv £iG O%vpuriav tupetod Sé kai davopoa- 
[59]rov uaynv ideiv où fovieote; taxò Y° dv è tor 
odtog Evexdiecev TO 0e@ Kkatareroudor adtòv We Top 
dÉlav avrò ypouévo, dc ye EveraMorileto toîg mepi- 
otdocot Kai Aéauo £ivar NÉiov Tt@v Tapuoviov. Èri tivi 
yàp &ycoaréoet om evoynuovei; [Gti Kammyopei; ot Aau- 
[60]mpotépav èmdelkvutat tiv diperàv tiv gavtod; dye, repìi 
TEVIOG dÈ ti Afyer, repi Bavatov, nepÌ TOVOU; TG CUV- 
Ékpivev Tv evdamtoviav TV avIod TA peyaAov Baor- 
[61]}twg uGAMOv È oùdè SUYKPLTÒV deto iva. dov Yàp 
tapayal xa AdraL kai dopor rai opéterc àtereic cai ÈKk- 
KALGELG TEPITITTOVOAL Kai dAbvor Kai UnAoturiatr, mod 
éx£eî rdpodoc eddaoviac; dov è dv fl carpà Séyuara, 
éxeî ravia TadTa £ivar dvdyemn. 

[62] TIvAopévov dè tod veaviokov, ei voonoac dérodvioc 
diiov Tpòg avtov EAA£Îv diote vocoroun@fivar èrarod- 
[63]oe1, Tod dè diXov por Sooerc Kuvixod; édn. dei yàp 
avtov diXov £ivar torodiov, iv délog N diiog aviod 
apiduriodar. Kkovavòv adtòv £ivar Sei toÙ cENTIPOV 
kai tnq paowdetag kai Sudikovov délov, EL perder diiiag 


39 Cfr. I, 24, 1. 

40 Eracle fu preso a modello anche da Antistene (DIOGENE LAERZIO, VI, 
2); è spesso ricordato: I, 6, 32 ss.; II, 16, 44. 

41 Lo scettro è il bastone. Diceva Diogene: «Tutto appartiene agli dèi; i 
sapienti sono amici degli dèi, i beni degli amici sono comuni. Perciò i sapien- 
ti posseggono ogni cosa» (DIOGENE LAERZIO, VI, 37). 
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altro, se non Colui che lo ha inviato e di cui è servitore, ossia 
Zeus? Invoca un altro, invece di Zeus? Non è persuaso che, 
quale che sia ciò che patisce, è Dio che lo allena?39 [57] 
Eracle, pur allenato da Euristeo, non si reputava infelice, 
ma, al contrario, compiva senz’indugio tutto ciò che gli veni- 
va ordinato. E costui, che è addestrato ed allenato da Zeus, 
deve urlare e adirarsi, egli che merita di portare lo scettro di 
Diogene?4! [58] Senti un po’ che cosa dice quest’ultimo, 
febbricitante, rivolgendosi ai passanti. «Teste bislacche,» 
dice «non vi fermerete? Ma per vedere morire o battersi 
degli atleti fate un lungo viaggio fino ad Olimpia: e non 
volete assistere alla lotta tra la febbre e un uomo?» [59] 
Senza dubbio, un uomo del genere avrebbe rimproverato a 
Dio, che lo aveva inviato quaggiù, di trattarlo come non 
meritava! Egli che si vantava di trovarsi in quelle circostan- 
ze e pensava di poter dare spettacolo ai passanti! Per quale 
motivo, infatti, lo rimprovererebbe? Perché si comporta con 
dignità? Di che cosa lo accusa? Di mostrare più luminosa la 
sua virtù? [60] Orsù, della povertà, che cosa dice? Della 
morte, della fatica? Come poteva confrontare la sua felicità 
con quella del Gran Re? Ma piuttosto pensava che non fosse 
neppure comparabile. [61] Dove, infatti, ci sono turbamen- 
ti, dolori, paure, desideri frustrati e avversioni contrariate, 
invidie e gelosie, per quale strada può entrare la felicità? 
Ovunque ci siano giudizi putridi, è necessario che ci siano 
tutti questi malanni. 

[62] Siccome il giovane gli chiedeva se, nel caso che fosse 
malato e un amico lo invitasse ad andare da lui a farsi cura- 
re, poteva dargli ascolto: 

[63] Dove troverai un amico del cinico?, rispose. Bi- 
sogna, infatti, che sia un altro come lui, per essere degno di 
essere contato come suo amico. Bisogna che sia anche quel- 
lo partecipe dello scettro e del regno e un degno servitore, 
se vuol essere giudicato degno della sua amicizia, come 


42 Sono parole citate anche da san Girolamo (Adversus Jovinianur, II, 14). 
4 Sull’amicizia, cfr, II, 22. 
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dbro@noeodar, de Aroyévng "AvitobEévovg EÉyÉveto, dg 
[64] Kpàmmg Aroyévovco. Ti Soxei cor, dti, dv yaiperv aviò 
Xéyn rpocepyòuevoc, didoc Eotiv aùtod KdakEivog aùtòv 
[65] d&rov MAYyAoETAL T0d TPÒG aùtòv eloeA0£iv; ibote dv cor 
Sokf kai Evovun@fig tr torodtov, Kotpiav uGidov TEPp.- 
Biérov Kcouyniv, èv  mupétero, dmockétovoav tòv fo- 
[66]ptav, iva pù repuyuyfic. où dé por Soxeiîg 0éAetv £ig cî- 
k6v tvoc dmeA0@v diù Ypovov yoprac@ivar. ti oùv cor 
KOÙ ETIYELPEÎV TPAYUOTL TNALKOVTO; 

[67] Topo $, Édn, kai roîdes rponyovuevas rapaAnd@t- 
covtar dò tod Kuvixod; {-} "Av por cod@v, En, dog 
mOALv, taxa uév oùd' fiéel TIG padioc ETI TÒ Kuviterv. 
tivov yàp Evera davemdéentar tadenv mv Siefayoyiv; 
[68] 6uag È dv drod@ueda, oddèv Kwidoer cai ynuor ad- 
tov Kai radoromoaodar. cai Yap N yuvà abùtod Eotal 
GIAN Toravin Kai è revdepòs didoc TOLOdTOG Kai tà Tar- 
[69]gia oùtag avatpagnicetar. toraving è’ odong kataota- 
cem, cia vdv Eotv, do Ev mapardéer, un mov arepi- 
oraotov eivar dei tòv Kuvikév, dAov rpòg tf drarovia 
tod Beod, ETIdOLTAV GvOparor Suvauevov, où Tpoode- 
Seuévov Kka@iikovor iSwtIKoîg odd’ guremdeyuévov oyé- 
cecIV, dg rapafalvmv OUKETT o@oel TÒ TOÒ Kadod kai 
aya00d ripoomrov, tnp@v È atodel tÒòv dyyeiov kai 
[70] xataokorov kai xipvra tòv fe@v; dpa Yap, dt aùtòv 
atoderkvuvar <SEì> tIva TO Trevbepoò, arodidovar toîg 
dXX01G CUYfEVÉEGI Tg Yuvarkòg, ati) Ti yuvatki* £ig 
[71] vocogopiag doutòv èxkAetetar, cig toprouòv. iva Tta”da 
dp, del avtòv Kovkkovutov, brov Bepuòv momoer tò 
Ttadio, iv abdtò Xodon £ig oKkdonv Epidia TeKOdON TM 
yuvatki, EXa1ov, kpaBattiov, totfpiov (Yivetar nén micio 


44 Sull’incontro tra Antistene e Diogene, cfr. DIOGENE LAFRZIO, VI, 21; 
su Cratete di Tebe, cfr. ivi, VI, 85 ss. 

45 Proegouménos: cfr. III, 14,7. . 

46 Data la sua alta missione, il cinico non si sposa. È ribadita la finalità 
della vita cinica: servire Dio e la comunità (e ciò difficilmente si può attribui- 
re a Diogene); e, nel contempo, si mette a fuoco la diversa e superiore con- 
dizione del cinico rispetto a tutti gli altri uomini, la condotta dei quali si ispi- 
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Diogene fu amico di Antistene, e Cratete#4 di Diogene. [64] 
Oppure, credi che, se uno gli passa vicino e lo saluta, è 
amico suo, e il cinico reputerà giusto riceverlo? [65] Di 
conseguenza, se ti pare così e tale è il tuo pensiero, guarda- 
ti attorno e cerca piuttosto un bel letamaio sul quale soffri- 
re la febbre, un letamaio che ti ripari dal vento del nord, per 
non gelare. [66] Ma, a quanto vedo, tu vuoi andare in casa 
di qualcuno per foraggiartici un po’ di tempo. E perché mai, 
allora, intraprendi una tale impresa? 

[67] «E il matrimonio e i figli» domandò l’interlocuto- 
re «saranno accolti dal cinico come doveri di primaria 
importanza?» 

Se tu mi dai, rispose Epitteto, una comunità di saggi, forse 
nessuno abbraccerà agevolmente la vita del cinico. Nell’in- 
teresse di chi, in effetti, si assumerà questo tipo di vita? /68] 
Nondimeno, se facciamo quest’ipotesi, niente impedirà al 
cinico di sposare e di avere figli. E, difatti, sua moglie sarà in 
tutto come lui, e così il suoccro, e i figli saranno educati allo 
stesso modo. {69} Ma, trovandoci attualmente in una situa- 
zione, per così dire, di combattimento, non bisogna che il 
cinico sia libero da ogni distrazione, tutto occupato dal ser- 
vizio di Dio, in grado di frequentare gli uomini, senza essere 
vincolato ai doveri privati, senza essere impicciato nelle rela- 
zioni sociali, rinunciando alle quali non potrà salvare il suo 
carattere di uomo dabbene, mentre, conservandole, distrug- 
gerà il messaggero, l’esploratore e l’araldo degli Dei?4 [70] 
Considera, infatti, che deve svolgere certi doveri nei con- 
fronti del suocero, che altri deve compierne nei confronti 
degli altri parenti della moglie e verso la moglie stessa; ecco- 
lo obbligato a curare i famigliari malati e a provvedere alla 
famiglia e, quindi, escluso dalla sua professione. [71] Per 
non parlare del resto, deve far scaldare in una pentola l’ac- 
qua con cui farà il bagno al figlio nella tinozza; deve procu- 
rare della lana alla moglie che ha partorito, dell’olio, un gia- 
ciglio e dei bicchieri (e già le suppellettili aumentano); e poi 


ra ai principi ordinariamente propugnati da Epitteto per il conseguimento 


della ka/okagathia (nobiltà [d’animo]). 
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[72] oxevdpia): mv dAAnv doyoriav, tèv repiotacuov. mod 
uot Aoutòv £KElvog 6 Baoidedg ò TOÙC Kolvoîg Tpoo- 
EVEOALPAY, 
© Xa01T EMTETPOPa TAL kai T6oca pEumev' 

òv S£ì toùc GM0vg ETIOKOTEÎV, TOÙC YEYAMKOTOIG, TOÙS 
mera doro muevove, TI KaXbdc yYpiltar Ti) avtod Yyuvarki, 
tig xaxòc, Tic dladépetat, mola oikia evoTtabEI, mola 0%, 
[73] ®e larpòv repiepyòuevov rai tòv cdvyUv dmtdUEvOV; 
‘cò mupértero, où KedadaAyeic, où rodaypag' où dvorer- 
vov, cò ddye, cò dAiovmmoov: cè dei tuUNOfivar, cè dei 
[74] Kkav@fivar. tod oYoXd TÒ EG tà ISIMTIKA Ka@nikovta 
evseseuevo; ov dei abtòv rmopicar iuaridia Toi Tal- 
dios; dye, Tpòc Ypoauuoatiomtiv damooteldoaI mivaKidia 
Èyovta, ypodeia, TT dpra, Kai todTtoLg Kpapdrttrov ETto- 
udoal; OÙ Yàp ÈK Tg KotÀiag eGeAGOvTa Sbvatar Kuvikà 
elvar: ei dè ui, Kpelooov fiv oùià YevoLEvO piyon i oÙ- 
[75]tag àmoxtelvar. oKxbteL, OÙ Katayouev tòv Kuvikév, 
[76] ròg avrod mv Baorieiav ddarpovue0a. {-} Nati: dAXd 
Kpdmne éymuev. {-} Iepiotaciv por Afyerg E Épotoc ye- 
vouévnv kol yuvaîcra moeîg dAXov Kpdarnta. nueis dè 
TEpi TV Kovov Youmv kol areprotatov Entoduev kai 
otmg Untodvieg où Edpiorcouev <èv> Tan Ti) Koata- 
othoeI rponyovuevov to Kuvikéò Tò rpayua. 

[77] Il@g oùv #11, gnoiv, Sraomdoet tiv Kovoviav; {-} Tòv 
Beév cor uettova È evepyetodoarv avoporovg oi fi duo 
î tpia xax6puyya mardia dvd’ avroàv eiodyovies i) oi 
ÈroKkorodvieg Tivtag Katà Suvauv Gvaparove, TL Tor- 
odorv, Tg Sidyovow, tivog grueiodviar, tivo due- 
[78]Xodo1 rapà tò rpoofikov; xa OnBatovg usitova ddé- 
Ancav door tekvia abtoîg katéàlmrov ’Erauvaviov ToÙ 
atéKvov drodavoviog; Kai ‘Ounpov mihetova Ti Kolvovia 
cuveBdAeto Ilpiauog òÒ revmKovia yevwioag mepicaddap- 
[79]uata 7) Aavadg 7 Aiodog; elta otpammyia uèv i odv- 


47 Cfr. Iliade, II, 25. 

48 Cfr. par. 18. 

49 Cfr. III, 21, 20. 

50 Si tratta di Ipparchia (cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 96-98). 

51 Il famoso condottiero tebano morto a Mantinea nel 362 a.C. 
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ci sono le altre occupazioni e distrazioni. [72] E dov'è più 
quel mio re che è tutto preso dagli interessi comuni: «Al 
quale popoli sono affidati e che di tante cose ha cura?» 
Egli che deve vegliare sugli altri, sugli sposati, su quelli che 
hanno figli, per vedere chi tratta bene sua moglie, chi male, 
chi litiga, quale casa è tranquilla, quale no#8; [73] che, come 
un medico*9, va in giro a tastare il polso della gente?: «Tu hai 
la febbre, tu hai dolori alla testa, tu hai la podagra; tu sta’ a 
dieta, tu mangia, tu fa’ il bagno; tu devi farti operare, tu devi 
essere cauterizzato». [74] Come può avere tempo libero chi 
è vincolato ai doveri privati? Non deve procurare abiti ai 
suoi figli? Orsù, non deve mandarli dal maestro di scuola 
con le loro tavolette, i loro stili, e non deve, inoltre, appron- 
tare per loro dei giacigli? Difatti, appena usciti dal ventre 
della madre, non possono essere dei cinici; se no, era meglio 
che, appena nati, li esponesse, piuttosto che ucciderli così. 
[75] Osserva a che cosa riduciamo la vita del cinico, come lo 
priviamo della sua regalità. 

[76] «Sì, ma Cratete prese moglie.» 

Mi parli di una circostanza in cui c'entra l’amore, e allu- 
di a una donna che era un altro Cratetes0, Noi, però, inda- 
ghiamo sui matrimoni ordinari, in cui non c'entrano circo- 
stanze particolari, e, nella nostra indagine, non troviamo 
che, nelle condizioni presenti, il matrimonio sia per il cinico 
una faccenda di primaria importanza. 

[77] «Come potrà, allora» domanda l’interlocutore 
«contribuire a salvaguardare la società umana?» 

Perdio, recano maggiori benefici agli uomini quelli che 
introducono nella società, al loro posto, due o tre marmoc- 
chi dal brutto muso, o quelli che vegliano, per quanto è loro 
possibile, su tutti gli uomini, osservando che cosa fanno, 
come vivono, di che cosa si curano, che cosa trascurano in 
contrasto con il loro dovere? [78] E ai Tebani giovarono di 
più quanti lasciarono dei figli, o di più Epaminonda5!, che 
morì senza figli? E Priamo, che generò cinquanta furfanti, o 
Danao o Eolo?2, contribuirono più di Omero al bene della 


72 Danao è il padre delle cinquanta Danaidi; Eolo l’eponimo della stirpe eolica. 


712 EPITTETO 


tayud tiva areipéer yàuov fi rardorotiag kai où Soler 
odtog dvr oddevòc NMAAdyYBa1 TÙùV drekviav, dè 100 
[80] Kuvixod Paordeta oùk Eorar avtatta; umore odk aloda- 
voueda toò ueyé0ovg abvrod ovéè davtatbueda cat abiav 
Tòv yapaxtipa tòv Aoyévove, did’ EiG ToÙg vv dro 
Biérouev, Toùdc Tparetfica»g mvuiampove, oì odéèév pi- 
uodvtar gxeivove 7 ei [6]ti dpa ropsaveg yivoviar, dido 
[81] 8 oùdéév; rei oùk dv muac xiver tadia ovd’ av eredav- 
udlCopev, ei un yaunoer 7 rardorormoetar. avepare, rav- 
tag dveparove rerardorointar, tod dvdpac vioùc Éyel, 
tà yuvaîkas Buyartépag' TÙiGlv oÙtbg Tpocépyetar, où- 
[82] tag ravtov KMdetat. Îi od Sokeîc Unò repiepyiag d0180- 
peiodar Toîc dmavImovi; do Tamp adiò Toei, de ddeA- 
dòc Kai Tod Korvod ratpòc Lmnpémmg Toù Ardc. 

[83] "Av cor déén, tvdod uov kai ei todITEddETAt. cav- 
[84]viav, peitova modrteiav Enteic, fe mortertoletar; È) év 
'A@nvaiorg maperdaàv pei tig mepi mposòdav 7) mopoav, 
ov sel raov dvopororg duaAtyeodar, étiong uèv "A0mn- 
vato, etiong dè Kopiv@torc, eriong dì ‘Pouaiorg où 
tepi mopav ovdè mepi mpocodwv odéè mepi eipivng fi 
moAguov, diià repi ediaoviac [i] kai kaxosaioviac, 
Tepi eUtvXiag Kai Svotuyiac, Tepi SovAeiac kai EXev- 
[85]0epiac; mAikadinv tod TELAv mod TEVOLE VOL dveparon 
où uov muvodwn El modttevcetat; Tv00d uov kai, ei 
dipéer tdALv Èpò cor papé, toiav dpyniv peitova, fig dpy£u; 
[86] ‘Xpeia pévtor kai s@uatog TOLOÒD TÒ ToLobI®. Érei 
tor dv dOlaItKÒg Tpogpyntar, Aertàc Kai @ypòc, OÙKkÉTt 
[87] opotav Éudacv n paptvpia avtod Eyer. dei yàùp avTtov 
OÙ UÒVOVv TÀ Tie Yurig ETITELKVUOVTA TAPpiotdivev Toi 


33 I cinici del suo tempo, a volte più mendicanti che filosofi. In questa età 
fu l’aspetto pratico del cinismo ad avere importanza preminente; il cinismo di- 
venne un fenomeno di massa, e l’ideale della “vita cinica” molto popolare. Na- 
turale, quindi, che il cinismo fosse sempre meno una “filosofia” (si veda la 
pagina de I fuggitivi di Luciano, citata da G. REALE, Storta..., V, pp. 102-105). 

54 Cfr. Iliade, XXII, 69. 

35 Diogene non si occupò di affari pubblici; del resto, è chiaro il suo ripu- 
dio delle consuetudini civili. Egli mirava piuttosto a una riforma individuale 
(cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 29; 72). 
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società? [79] Un comando militare o la stesura di un’opera 
letteraria indurranno qualcuno a rinunciare al matrimonio e 
alla procreazione, e non si avrà l'impressione che senza con- 
tropartita costui se ne sia astenuto: e il regno del cinico non 
sarà una degna compensazione? /80] È mai possibile che 
non ci rappresentiamo giustamente il modo di essere di 
Diogene, e che volgiamo, invece, lo sguardo ai cinici di ora”, 
a questi «cani della mensa, di guardia alle porte»,5 i quali 
non somigliano in niente ai cinici di un tempo, o, se i qual- 
cosa, perché spetezzano, e nient'altro? [81] Se no, tutto ciò 
non ci sorprenderebbe di certo, né ci meraviglierebbe che il 
cinico non si sposa né ha figli. Uomo, egli ha generato tutta 
l'umanità, ha gli uomini come figli e le donne come figlie: da 
tutti si presenta con questa disposizione, di tutti si prende 
cura con questa disposizione. {827 O pensi che per un inop- 
portuno fervore rampogni quelli che incontra? Come un 
padre lo fa, come un fratello e come servitore del padre 
comune, Zeus. 

[83] Se ti pare, domandami anche se prenderà parte alla 
vita politica. Stolto, cerchi una partecipazione politica mag- 
giore della sua?55 [84] Ad Atene si presenterà per parlare 
delle entrate o dei redditi l’uomo che deve conversare con 
tutti gli uomini, ugualmente con gli Ateniesi, ugualmente 
coi Corinzi, ugualmente coi Romani, non sui redditi né sulle 
entrate né sulla pace o sulla guerra, ma sulla felicità e sull’in- 
felicità, sulla buona sorte e sulla cattiva sorte, sulla schiavitù 
e sulla libertà? {857 Quando un uomo svolge una tale attivi- 
tà politica, tu mi chiedi se prenderà parte alla vita politica? 
Chiedimi anche se rivestirà delle cariche; tornerò a rispon- 
derti: «Folle, quale più nobile carica di quella che riveste?» 

[86] Senz'altro, un tale uomo ha bisogno anche di un 
certo fisico. Perché, certo, se si fa avanti tisico, magro e 
bianco in volto, la sua testimonianza? non produce più lo 
stesso effetto. [87] Egli, infatti, non solo mostrando ciò che 
concerne l’anima deve convincere i profani che si può esse- 


56 Cfr. I, 29, 47. 
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idi@rarg Str Evdéyetar diya tv Bavpatopévov eivar 
dm advibov Kadòv kai dyadév, diXà Kai dlù TOÙ CEMUaTtog 
Evéeikvvodal, GTI mM added kol Ant kai vbrartpos diar- 
[88]ta ovéè tò o@ua Avuaivetar: ‘iSod Kai TtoUTOv LOprvg 
£iuì £YO xaì tò o@ua tò éuòv. aq Aoyévng Éroler: 
OTIARMWV Yàp TEPINPYETO Kai Kat aùtò Ttò c@ua Entotpe- 
[89]pe toùc roddovc. gieobpevog dè Kuvixòc raro dorxeî: 
TEVTEG ÙMOOTPÉDOVIAL, TUVIEG TPOCKONTTOVOLV. OVSÈ Yùp 
purapòv avidv del paivecdat, dg undè Kkatà TOodTO TOÙG 
Gveparove drocofpelv, dil'avtov TÒOv avyuòv adtod 
$£i kaBapòv £ivat kai dyoyòv. 

[90] Aì dè cai yipiv roXANv rpoorivar dvoreiv tò Kv- 
VIK@ Kal ostenta (ei dè un, posa yiveran, dio S' oÙ- 
dév), iva ETOiNOG dovntaL Kai ROPAKELLÉVWG TPÒG tà 
[91] EUTTOVIO ATAVIAV. ®g AroyÉvng TPÒG | Tòv eimtovta 
‘cò ei ò Avoyévng è puù olbuevog eivar  B£00; 
‘xaì a@c, dn, ‘oé 0£0îg Eyx0pòvo vopitow; 
[92] rd v "A2XeEdvàpo ETIOTAVII Adtò Koumuevo kai £imovI 

‘où ypî ravviyiov eÙDiELv BovAngopov avipa” 
Evurvog TL dv ammvinoev 
‘® daoi T ELITE TPAdATA1 Kai tocca uéundev. 

[93]  TlIpò méavrov dè tò Nyeuovikòv avrtod Sei Kcadapa 
tepov £ivar toò Miov £i SÈ um, kuBeutiv avayen kai 
Padiovpyov, Goto EvEY6uEVÒG TIVI AdDTtÒG KaKk@ ETTI 
[94]oe1 t0îc dAXorc. spa Yip, oév goriv. toîg BaotAe dar ToÙ- 
To Kai tTupdvvorg oi Sopugopor kai tà otia mapeiye 
tò EmmTUAV To Kai divacdar rai xoXaterv toùs duap- 
Tivovtag Kai ados odor karoîc, tO Kuvikò àvti Tv 
OTAMv Kai Tv Sopupopewv tò ouverdòg mtmv EÉ0voiav 
[95] tavinv rapadidociv. Gtav iSn[c], dt dreprnyporvakev 
drép AvAparov kai rerovneev kai kadoapòg uÈv kekoi- 
unta, Kkadapartepov È avtòv En ò Urvoc défikev, Ev- 
tediuntar È, boa EvteBUUNTAL dc didog Toi Beoic, de 


5? Diogene si ungeva di olio ed aveva la pelle nitida (DIOGENE LAFRZIO, 
VI, 81). 
28 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 42. 
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re uomo di perfetta virtù senza ciò cui essi danno valore, ma 
anche attraverso il suo fisico deve provare che la vita senza 
pretese, rustica e all’aria aperta non guasta neppure il corpo: 
[88] «Ecco, di questo ti do testimonianza, io e il mio corpo». 
Così si comportava Diogene: andava in giro risplendente di 
vigore”, e il suo corpo stesso suscitava l’interesse della 
gente. [89] Invece, un cinico che fa compassione lo si pren- 
de per un mendicante; tutti lo schivano e tutti lo deridono. 
E neppure deve apparire sporco, così da evitare, anche in 
questo, di ripugnare alla gente; ma, pur nella sua ispidezza, 
deve essere pulito e attraente. 

[90] Inoltre, il cinico deve possedere anche molta grazia 
naturale e arguzia (se no, è tetraggine e niente più), per 
riuscire a fronteggiare prontamente e degnamente ogni 
situazione. /91] Così Diogene rispose a chi gli diceva: «Tu sei 
Diogene, quello che non crede all’esistenza degli Dei?», «E 
come potrebbe essere così, dal momento che ti considero 
inviso agli Dei?»58 [92] Ugualmente, quando Alessandro, 
avvicinatosi a lui che dormiva, gli disse: «Non deve dormire 
tutta la notte un eroe consigliere», Diogene, pur ancora 
assonnato, ribatté: «A cui popoli sono affidati e che di tante 
cose ha cura»59. [93] Ma prima di ogni cosa, la parte domi- 
nante della sua anima deve essere più pura del sole; diver- 
samente, sarà, di necessità, un giocatore d’azzardo e un leg- 
gerone, dal momento che, pur essendo egli stesso impigliato 
in qualche vizio, osa muovere rimproveri agli altri. [94] 
Osserva di che si tratta: ai re e ai tiranni gli armati e le armi 
offrono lo strumento per rampognare certuni e il potere di 
castigare quelli che sbagliano, anche se essi stessi sono vizio- 
si; quanto al cinico, invece, non sono le armi e gli armati, ma 
la consapevolezza della sua condizione che gli dà questo 
potere. [95] Quando vede che ha vegliato per gli uomini, 
che ha fatto sacrifici per loro, che dorme puro e che il sonno 
lo lascia più puro ancora, quando vede che tutti i suoi pen- 
sieri sono i pensieri di un amico degli Dei, di un servitore, di 


5? Cfr. Iliade, II, 24-25. Diogene era straordinariamente pronto a rispon- 
dere alle domande che gli venivano poste (DIOGENE LAERZIO, VI, 74). 
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drnpéeme, @y uetéyov Tg dpyfig tod Atòc, ravtayod È 
abitò Tpoyetpov tò 

dyov dé u’ © Zed cai cò y i Ilerpopévn, 
kai tr ei tavin toîig Beoic diàov, Taòm vyYuVvé- 
[96]090" diàù ti pù Bapprmion mappnordtesdar pos ToÙc 
ddeAbotg TOÙC EauTod, TPÒC TÙ TÉEKVA, die mTPÒG TOÙC 
[97] cvyyevelG; dà toùto ode rEpPiepyos oùte Tod vVIPAYLOV 
Éotiv ò cito duakeiuevog où Yàp tà dAAGTpPIa ToXv- 
mpayuovei, btav tà dvoporiva Emiorori, dAAù tà ida. 
ei dé pn, A€YE Kai tòv otpamyòv roXvrpoyHova, òrav 
TOÙS OTPATLOTAG ETLOKOTT Koi EgetalNn kai mapadvidoon 
[98] kai toùs dkocpodviag rordtn. tov d' dò udins Eyov 
TAaKovvIdpiov emma diionc, Epò vor où déiewc pai 
Xov anreX0av EI Yoviav Katagayeiv Ekeîlvo Ò KkékAodac; 
[99] ti dè dol Kai toîc dAdotpiorg tig Yap Ei; è tadpog ei È 
n BaciXioca tòv pertoodv; Seiéov por tà obouBoda tTfg 
iyepoviac, ola èkeivn ék duoeag Eye. ei dè kngùv ei 
embiratbuevos Tg PaorAetac TtOv uerocdv, où Sokeiîg 
6a kai cè kataparlAlovorv o ovuroAttEvouEvOI, do al 
NÉALOGOL TOÙS KNOTVAG; 

[100] Tò pèév yàp avexmikòv tocodtov Eyew dei tòv Kuvi- 
kév, dot avtòv dvaic@ntov Soreîv toîg roXdoîc kai 
Mov oddeic adiòv Aoidopei, obbéeic TÙTTEL, obdeig 
Uppiter tò omuatiov 8 aviod Sédwrkev adiòs ypfiodar 
[101] tè BéXovri dg Povietar. péuvntar Yap, dm tÒ Yeipov 
dvdygemn vixaodar dò Toù Kpeittovoc, mov yeipov ot, 
tò SÈ cmudtiov tov To”d.@àv y£ipov, tò dofevéotepov 
[102] tv toyvpotépav. ovéérot odv ig todtov KaraBaiver 
tov dy@va, drov duvatar vixn@fivar, GARA TOVv dAÀ0- 

60 Cfr. par. 19. 

61 Cfr. II, 23, 42, e nota relativa. 

62 Cfr. PLATONE, Critone, 43d. 

63 La libertà di parola (parresia) è una caratteristica del cinico: quest’ulti- 
mo dice ciò che pensa a tutti, senza alcuna discriminazione, sia che si tratti di 
un grande filosofo, di un potente re o di un umile uomo. La libertà di Diogene 
trapassava, a volte, nell'impudenza (araideia) sia nelle parole sia nei gesti: 
«Amava discutere e concludere nel seguente modo: “Se far colazione non è 


strano, neppure nella piazza del mercato è strano. Non è strano far colazione; 
dunque, non è neppure strano fare colazione nella piazza del mercato”. Era 
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uno che partecipa al governo di Zeus, che in ogni circostan- 
za è pronto a dire: «Guidami, o Zeus, e anche tu, o De- 
stino»8!, e, ancora: «Se così piace agli Dei, così sia», [96] 
perché non avrà il coraggio di parlare con franchezza® ai 
suoi fratelli, ai suoi figli e, insomma, ai suoi parenti? [97] 
Perciò, non è un curioso né un trafficone chi è in tali condi- 
zioni di spirito; perché non si immischia negli affari altrui 
quando veglia sulle cose umane, bensì negli affari che lo 
riguardano. Se no, chiama trafficone anche il generale quan- 
do ispeziona i soldati e li passa in rassegna, veglia su di loro 
e punisce i disordinati. [98] Ma se, celando sotto il braccio 
un dolce, rimproveri gli altri, ti dirò: «Non preferisci andar- 
tene in un angolo a inghiottire quel che hai rubato? /99] Che 
C'è tra te e i fatti altrui? Chi sei, in effetti? Sei forse il toro, o 
la regina delle api? Mostrami i segni della tua autorità, come 
quelli che la regina dell’alveare riceve da natura. Ma se tu sei 
un fuco e pretendi il regno delle api, non ti pare che i tuoi 
concittadini ti cacceranno, come fanno le api coi fuchi?» 
[100] Il cinico deve possedere una capacità di sop- 
portazione® così grande da sembrare agli occhi della gente 
insensibile e come una pietra; nessuno lo insulta, nessuno lo 
batte, nessuno gli fa violenza; il suo corpiciattolo lo ha 
abbandonato egli stesso a chi voglia servirsene come vuole. 
[101] Ricorda, infatti, che necessariamente l’inferiore è 
vinto dal superiore, dove è inferiore, e che il povero corpo è 
inferiore alla folla, come l’essere più debole agli esseri più 
forti. [102] Pertanto, non scende mai nella lotta nella quale 
può essere vinto$, ma si stacca subito da quello che appar- 


solito masturbarsi in luogo pubblico e considerare: “Magari potessi placare la 
fame stropicciandomi il ventre”» (DIOGENE LAERZIO, VI, 69). 

64 Antistene dimostrò, con l'esempio di Eracle e di Ciro, che la fatica 
(pénos) è un bene (DIOGENE LAERZIO, VI, 2). Consigliava di ricevere gli 
insulti con più calma che se si subisse il lancio di pietre (2vî, VI, 7). Diogene 
cercava di rendersi insensibile al freddo, al caldo, alle percosse, alla fame e 
agli insulti (iv, VI, 23; 34). L'esercizio e la fatica erano considerati le vie 
migliori per temprare il fisico e lo spirito e abituarsi al disprezzo dei piaceri 
(ivî, VI, 66). 

6 Cfr. III, 17, 6. 

66 Cfr. III, 6,5. 


718 EPITTETO 


Tpiov evvg Etiotatat, TtOv dovdov oùk davitTOLETTAL. 
[103] 6rov dè tpoaipeotig kai ypfiors tv daviaoioàv, Ekei 
Syei, 600 dupara yer, iv eimneo, dt “Apyog tudAdg Tiv 
[104] ripòg avtov. un Tov svfKatibecio Tporemg, um Tov 
ÒPuù Elkaia, un tov dpeérg AOTEVITIKT, ui tov EKikÀt- 
CIG TEPLITOWTIKT, <u Tov eEmpo,mm atene, ui mov 
[105] uéuyig, pi mov Tareivaoie T) 996voc; Wie © T0X2) 
Tpocsoyî kai obviaoio, Tv È' dAimov Évera drtoc pey- 
ke cipnvn Taoa. Anotig mpoarpéoems où yivetar, Tù- 
[106]pavvoc où Yivetar. cmuariov dé; vai. rai rimoerdiov; 
vai: Kai dpy@v koi tu@v. Ti oÙv avi todtoev péiet; 
Gtav odv tIG Sud toùTEv adtòv Exdoffi, Afyer avi 
‘imaye, Unmier tà mordia:» EKkEIVOLG tà Tpocoreia dofepd 
gomnv, E1ò E ocida, dm dotpakivàa totv, Eomdev dè où 
dev Eye. 
[107] Ilepì torobrov rpeyuatog BovAeim. dote dv cor S6n, 
Tòv Bebv col, drépBov kai 600 cor TpPOTOv TV Tapa- 
[108] oxeunv. idod Yap, ti xai 6 "Extop Ayer tm Avépoudyn 
‘brave’, gnoiv, uardov £ig olkov kai dparve: 

nodeuog è avépecor uermoet 

maGI, LddLoTA È Éuot. 
[109] oùtwg kai tig Idiag tapackevrig suviofeto kai tic Exei- 
vng ddvvapiac. 
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tiene ad altri e non pretende quel che è schiavo. [103] 
Quando, invece, si tratta della scelta morale e dell’uso delle 
rappresentazioni, allora vedrai quanti occhi possiede, a tal 
punto che — potrai dire — Argo, al suo confronto, era cieco. 
[104] C'è forse in lui un assenso affrettato, un impulso 
casuale, un desiderio irrealizzato, un’avversione contrariata, 
un proposito incompiuto, un rimprovero, un atteggiamento 
meschino o invidia? /105] Qui si appunta tutta la sua atten- 
zione, a questo tende con le sue forze; per tutto il resto, 
russa supino: pace assoluta. Non c’è ladro della scelta mora- 
le, non c’è tiranno. {106] E del corpo? Sì. Della fortuna? Sì. 
E così delle cariche e degli onori. Che cosa gli importa di 
tutto questo? E se qualcuno fa leva su queste cose per spa- 
ventarlo, gli dice: «Orsù, va’ a cercare i bambini; quelli s'im- 
pauriscono a vedere le maschere; io, invece, so che sono di 
terracotta, e che non c’è dentro niente». 

[107] Su una questione così importante devi decidere99, 
Di conseguenza, se sei d'accordo, in nome di Dio, rinvia la 
decisione, e guarda, per prima cosa, la preparazione che hai. 
[108] Ecco che cosa dice Ettore ad Andromaca: «Ritorna a 
casa, piuttosto,» dice «e tessi: “Della guerra si prenderanno 
cura gli uomini / tutti e soprattutto io”»70. [109] Così si 
mostrava consapevole non solo della sua propria prepara- 
zione, ma anche della debolezza della sua donna. 


67 Essere mitico dai cento occhi. 
68 Cfr. II, 1, 15. 

6? Riprende il discorso del par. 9. 
70 Cfr. Iliade, VI, 492 s. 


KY. 
TIpòg ToÙùg dvayiyv@®oKovTaG Kai 
draAeyopévovg Ende LE TIKI. 


Capitolo XXIII 


CONTRO QUELLI CHE LEGGONO 
E DISCORRONO PER OSTENTAZIONE 


[Bisogna decidere chi si vuole essere, e agire di conseguenza. 
Questo significa proporsi lo scopo cui si vuole pervenire, e quindi 
compiere le azioni conformi allo scopo. E se agiamo non a caso ma, 
appunto, per uno scopo, badiamo che esso sia quello che conviene. 
Lo scopo del filosofo non è quello di essere applaudito, e nemmeno 
quello di essere o di far diventare altri buon parlatore, bensì quello 
di giovare agli altri, mostrando come non si curino di ciò di cui 
dovrebbero e come ignorino quali siano i veri beni e i veri mali. Alla 
scuola del filosofo non si gioisce, ma, piuttosto, si soffre. Infatti, 
chiunque vi entra ha qualche male che deve scoprire di avere e di cui 
deve essere curato. Il filosofo non deve incantare l’uditore con la sua 
oratoria, ma lo deve scuotere, e gli deve far capire che non si com- 
porta come deve, che vuole la felicità, ma non la cerca dove si trova]. 


» 
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[1] Tig eivar 0éXerc, cavtò npotov einé: £i0° cita 
toier dà moreîc. kai Yap ri mov GAXwov oyedòv àrdvimv 
[2] oùtag op@pev yivoueva. oi aBiodvteG TPOTOV Kpivovow, 
tiveg elvar 9éXovarv, £10° obtog tà EÉfig rorodorv. ei 
Sor1yodpoloc, TOLAÙTN Tpodr, ToLodTOG Tepiroaroc, Tor- 
am Tpiyio, ToLladtm Yyupvaoia: ei oTadodpouoc, TivTa 
tadta dMoia: el revtabdoc, ET dMioérepa. oùtmc Eè 
[3]pnoers kai ri tòv teyxv@v. Ei téKTOV, toradta #Éers el 
qoaikedc, ToLadta. EKaotov Yap TV Yivouevov dé’ Nuov 
òv uèv Eri undév avadépouev, eiknM momoouev: ov È 
[4] &4' è pù dei, SeodaApévac. Moutòv Î pév tis EOTI Kowviù 
àvadopà, n È idia. ip@tov iv’ deg dvApaoroc. Ev TOÙTt® 
ti nepréyetar; u) deo mpopatov, ei kai Emendoc, Î 
[5] BAarmmtK@ de Onpiov. i È ita rpòs tò emmmievua Exd- 
GTOv Kai Tv mpoaipeoiv. È K10dapm@ddc dc KkISapmdoc, ò 
TEÉEKTOV Mg TEKTOV, Ò duidrodog de dii.dcodoc, d pitmp 
[6] de PATtOP. Stav oùv Xéyng ‘dedie Kai dirovoaté pov 
dvayiyvoGrovtog dpuiv, cKÉYoL TpaTov uÒù EiKî aùtò 
morgiîv. elit dv eUpng, dt avadéperc, oxéyan, ei è) è dei. 
[7] adeXNoar BéXetg T) grarve@fivar; edaùc dxoderg Afyoviog 
‘géuoì dè TOÙ mapà tTiòv ToXXév tratvov tig X6Y0g;” Kai 
kadébc dfyer. ovse[v] Yàp tb uovorcò, Kkadò povorròg 
[8] Eotiv, ovéÈ Tò YEMUETPIKÒO. odkodv MpeANoar Bédetg; 
Tpòg Ti; elmé gal muiv, iva kal abtol tpeymuev £lG tò 
dkxpoatiprov cov. viv Suvatai TI MdeXMoar diX0v6 iù 
adtòg adeAnuévoc: où. odéè yùp eig tTeKTOvIKÀV Ò uù 
TÉEKTOV 00 ELG CKUTIKTV © PT) oxvTEÙC. 

[9] @éAe1g oùv yvòvan, £i MdéANoar; dépe cov tà Séyua- 
ta, dribcoge. tig gtayyeMia opétewc; uù arotvyyavenv. 


1 Cfr. II, 15, 2; 13, e passirz. 

2 Sul pentatlo, cfr. supra, nota a III, 1, 5. Il dé/ichos era la corsa di fondo, 
consistente in un numero non fisso di stadi; la corsa nello stadio era la corsa 
di velocità per la lunghezza di uno stadio. 

3 Cfr. II, 9, 1 ss. 

4 Se si considera l’espressione come un’endiadi: la decisione presa al 
momento di scegliere un certo genere di vita; in probafresis, qui, può essere 
prevalente l’idea del preferire (cfr. II, 23, 43). Cfr. il mio articolo I/ proble 
ma..., p. 241, nota 43, 

5 Cfr. II, 21, 6. 
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[1] Innanzitutto, di’ a te stesso chi vuoi essere; poi, fa’ 
ogni cosa di conseguenza!. E, infatti, quasi ovunque vedia- 
mo che le cose vanno così. {2] Gli atleti, prima di tutto, 
decidono chi vogliono essere, dopodiché fanno quel che ne 
consegue. Se si vuol correre la lunga corsa, tale cibo, tale 
marcia, tale massaggio, tali esercizi; se si vuol fare la corsa 
nello stadio, la preparazione da seguire sarà diversa; se si 
vuol essere pentatlo?, lo sarà ancora di più. /3] Lo stesso 
troverai anche nel campo delle arti. Se vuoi essere carpentie- 
re, avrai da fare queste cose; se fabbro, queste altre. Perché, 
per ogni cosa che facciamo, se non la riferiamo ad uno 
scopo, agiremo a vanvera; e se la riferiamo allo scopo sba- 
gliato, agiremo rovinosamente. /4] Orbene, ci sono due 
scopi ai quali riferirsi, uno comune a tutti e uno proprio di 
ciascuno. Innanzitutto, si deve agire da uomini. E ciò, che 
cosa comporta? Non si deve agire come pecore, per quanto 
con mitezza, o in modo dannoso, come animali selvaggi?. [5] 
Lo scopo proprio di ciascuno riguarda il tipo di vita di cia- 
scuno e la sua scelta morale4, Il suonatore di cetra deve com- 
portarsi come un suonatore di cetra, il carpentiere come un 
carpentiere, il filosofo come un filosofo, il retore come un 
retore. [6] Quando, dunque, dici: «Venite qua ad ascoltare 
le letture che vi farò»5, guarda, per prima cosa, di non agire 
a vanvera. Poi, se trovi che ti riferisci ad uno scopo, guarda 
che sia quello che conviene. /7] Vuoi giovare o essere 
applaudito? Senti subito chi dice: «Che cosa conta per me il 
plauso della gente?» Ben detto. Difatti, non ne tiene conto 
neppure il musico, in quanto musico, né il geometra. [8] 
Allora, vuoi giovare? A che cosa? Dillo anche a noi, affinché 
anche noi accorriamo ad ascoltarti. Orbene, si può dare van- 
taggio agli altri, se prima non lo si è ottenuto per sé? No. 
Nemmeno nell’arte del carpentiere, infatti, può dare vantag- 
gio agli altri chi non è carpentiere, nemmeno nell’arte del 
cuoiaio chi non lo è*. 

[9] Vuoi sapere se hai tratto vantaggio? Porta i tuoi giu- 
dizi, filosofo. Che cosa si propone il tuo desiderio? Di non 


6 Cfr. II, 21, 1 ss. 
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[10] tig &xxAloewg; un repurinter. dye, rAnpodpev adròv 
tùv ErayyeXiav; elmé uor taAnof dv SÈ yevon, épò cor 
‘Tpamv yuyporepov cov Tàv dkpoatòàv cuvedsbviov Kai 
[11] uù ErmBonodvimov dor tetaterv@muevos emise rpanv 
éravedeig repuipyov kai réorv Éreyeg “ti cor ESota;” 
“davuaotào, Kùpie, mv éunv cor co@mpiav.” “rog È 
eimov txeîvo;” “tò moîov;” “irov Siéypaya tòv Iava 
[12] xaì tàg Niudac.” “Orepduòc.” eità por Atyerg, év 
opéger kai EKkAloer kata dov avaotpéegn; Unaye, dAd.0v 
[13] neige. tov selva dÈ mpanv oùk Ermmverg mapà tò coi 
darvbuevov; tov Selva d' oÙKk EKOAdKEVEG TÒVv OvVYKÀn- 
mkÒv; T£Aéc cov tà mardia £ivar tovadta; {(-} Mi yé- 
[14]vorto. {-} Tivog oùv Évera gmfverg kai repieimeg avrév; 
{+} Edpung veaviorog Kai Abyov drkovotikòs. {-} Iòdev 
todto; {-} 'Euèé davudler. {-} Eipnkag mv arddertwv. 
elto ti Soxeî cor; abtoi cov odio où Katagpovodor 
[15] X£Mn86r0g; Stav odv dvporog ocvverdàg gaviò undèv 
aya@òv unte nermomeòoni unt evevuovuevo eUpn duò- 
codov tòv Afyovta ‘ueyaroduig cai ardods kai dké- 
parog”, ti Soxeig dillo adtòv Afyewv << ‘odIég TIVA 
[16] roté pov ypetav éye; fi eine por, ti ueyadogvodg Épyov 
emdeseLrTa; Idod cUvEOTI col tocodT® Ypovo, duaAeyo- 
UÉVOV GOV GKMNKOEV, ÙVvayiyvaocKovtog dKMKoEv. Katé- 
otadtat, ETEotpartar Ed avibv; Tio@ntar, Ev oiorg xa- 
Kkoîg got; aropeBinkev cino; Entei tòv B1ddEovra; 


? Cfr. III, 5,4. 
8 Cfr. II, 17, 1;39; III, 14, 8. 
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fallire E l’avversione? Di non essere contrariata. {10] Orsù, 
otteniamo ciò che ci proponiamo nel desiderio e nell’avver- 
sione? Dimmi la verità. Se menti, ti dirò: l’altro giorno, sic- 
come i tuoi uditori si sono radunati un po’ freddamente e 
non ti hanno acclamato, te ne sei andato tutto abbattuto; 
[11] un altro giorno ti hanno lodato, e tu te ne andavi in 
giro dicendo a tutti: 

«Come ti sono sembrato?» 

«Un prodigio, signore, te lo giuro.» 

«Come ho declamato quel punto?» 

«Quale?» 

«Dove ho fatto la descrizione di Pan e delle Ninfe.» 
«Superlativamente.» 

[12] E ora mi dici che nel desiderio e nell’avversione ti 
comporti secondo natura? Va’ a convincere un altro. [13] E 
il tale, l’altro giorno, non lo lodavi contro il tuo stesso giu- 
dizio? E il talaltro, non lo lusingavi, il senatore? Vorresti che 
i tuoi figli fossero uomini siffatti? 

«No davvero!» 

[14] «Per qual motivo, allora, lo lodavi e lo circondavi 
di premure?» 

«E un giovane che ha buone qualità e che ama ascoltare 
i discorsi.» 

«Come fai a dirlo?» 

«Mi ammira.» 

Ecco, hai fornito la dimostrazione. E poi, che cosa credi? 
Questi stessi uomini non ti disprezzano in cuor loro? [15] 
Quando un uomo, conscio in se stesso di non aver fatto né 
pensato niente di buono, trova un filosofo che gli dice: «Hai 
grandi doti, sei un uomo semplice e schietto», che cos'altro 
pensi che dica, se non: «Quest'uomo ha in qualche modo 
bisogno di me»? [16] Ovvero, dimmi, quali azioni degne di 
un uomo di buone qualità ha mostrato? Ecco, è con te da 
tanto tempo, ha ascoltato i tuoi discorsi, ha ascoltato le tue 
letture: si è fatto equilibrato, si è rivolto a se stesso?” È con- 
sapevole dello stato negativo in cui versa? Ha rigettato la 
presunzione di sapere?8 Cerca l’uomo che lo possa istruire? 
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[17] {-} Znrei, gnot. {(-} Tòov éiddgovia, toc dei Brody; où, 
umpe: diià mac dei ppaterv tOoÙTOv Yap EÉvera kai cè 
Bavpdter. diovoov aviod, tiva Afyer. ‘odtog ò dvopo- 
toc Tdvv TeyviKkotata Yypider, Aiovoc ToXd Kkdaiiov. 
[18] 6A.ov dA do Eotiv. pi 1 ever ‘ò dveporoc ardmuov goti, 
odtog moto gotiv, oùtog didpayòg got; ei sè rai 
#ieyev, £imov dv avrò ‘Ered ovtog motog totv, où 
To Ò motòg ti got; kai el pù elyev eimeiv, rpooé@n- 
ka dv dm ‘tpoòtov pose, ti Afyerc, 10° cdtws Xeye.. 

[19] Oitag ov xaxdog dlakeiuevoc kai ydokxmv repi toùc 
Éravecovtas Kai apiduov Ttoùc Grkovoviac cov déXerc 
Giove apereiv; ‘onuepov pov TtoXX@ò Tàeioveg Tixovoav. 
‘vai, roMot. ‘Soxoduev bm mevtaxdoror. ‘oùdév Méyerc 
BÈg abdrove yidiovg. ‘Aimovog OUdErOT Tikovoav T000Ì- 
tor. ‘qodEv adiò; ‘xa Kkouydòg aicbdvoviar A6byowv. 
[20]‘tò xadév, xbpie, kai Adov kiviicar Sbvarar. 1800 duw- 
vai didocbdov, iSod dildo AdeANTovTtog dvOparove 
sod dknkodg dv@poroc X6yov, aveyvoKkdg tà Zoxpa- 
Tkà dg Zogpatikd, ovyi d' dg Avotov Kar Tcoxpdrove. 
‘modidkig E0avuaca, tiorv totè Adyo. où diià 
[21] tivi motè X0yo todT EKkEIvov Aewbtepov. un Yàp 
di) abvtà aveyvaKate 7) dg Midpra; dg Ei ye avevi 
yvookete do dei, oùk Gv mpòc TovtoL Eyiveode, dAX 
Ekeîvo uGiiov EBigrete ‘fue 3 "Avutog kai MÉANTOg 
àroxteivar pv Sbvaviar, Biayar è où kai du 
‘ag érO dlilei torodtog oiog undeva» rapooéyerv 


9 È Dione di Prusa, detto Crisostomo, famoso retore, contemporaneo di 
Epitteto. Tutta la diatriba è allusivamente polemica nei confronti del retore 
e filosofo: era stato discepolo di Musonio, aveva approvato il bando dei filo- 
sofi voluto da Vespasiano, poi, esiliato da Domiziano, si era nuovamente 
volto alla filosofia e addirittura al cinismo; non cessò mai di essere un retore 
e di organizzare pubbliche letture, continuando nel contempo a diffondere 
le idee stoiche e ciniche in orazioni e conferenze. Epitteto rimprovera ai tipi 
come lui di essere incoerenti e fatui, più innamorati delle parole che delle 
idee. Su Dione, cfr. M. POHLENZ, La Stoa..., pp. 759 ss.; G. REALE, Storza..., 
V, pp. 83-88. 

10 Cfr. parr. 7 e 20. Si rammenti che la filantropia è il Lettweotiv del Cri- 
sostomo (si occupò persino di problemi sociali; M. POHLENZ, /oc. cit.). 

11 Due famosi retori dell’età classica. Lisia è piuttosto un logografo, e 
Isocrate il fondatore della celebre scuola. 
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«Lo cerca» dice. 

[17] L'uomo che gli insegni come si deve vivere? No, 
stolto, cerca chi gli i insegni come si deve parlare. È per que- 
sto, infatti, che ammira anche te. Ascoltalo; vedi che cosa 
dice: «Quest'uomo scrive con l’arte più raffinata, molto più 
squisitamente di Dione»9. [18] È tutta un’altra cosa. Dice 
forse: «Quest'uomo è rispettoso, è fedele, è imperturba- 
bile»? E seppure lo dicesse, gli domanderei: «Poiché costui 
è fedele, dire “uomo fedele” che cosa significa?» E se non 
sapesse rispondermi, aggiungerei: «Prima di tutto, impara il 
significato di ciò che dici, poi parla pure». 

[19] È dunque con queste cattive disposizioni, è stando a 
bocca aperta in attesa di lodi, e contando i tuoi ascoltatori, 
che vuoi giovare agli altri?10 

«Oggi gli uditori erano molto più numerosi.» 

«Sì, molti.» 

«Pensiamo che fossero cinquecento.» 

«Sbagli: di’ anche mille.» 

«Non ce ne sono mai stati tanti ad ascoltare Dione.» 

«E come potrebbe averne tanti?» 

«E, inoltre, sono ascoltatori di gusto raffinato.» 

«Il bello, signore, riesce a commuovere anche una pietra.» 

[20] Ecco le parole di un filosofo, ecco lo stato d’animo 
di uno che vuole giovare al prossimo! Ecco uno che ha 
ascoltato la ragione, che ha letto gli scritti socratici come 
tali, e non come si leggono quelli di Lisia e di Isocrate!!! 
«Spesso ho ammirato con quali ragionamenti...»!2 No, di’ 
piuttosto: «Con quale ragionamento...» E più scorrevole. 
[21] In effetti, avete letto questi scritti in modo diverso da 
come si leggono delle canzoni? Difatti, se li leggeste come si 
deve, non vi fermereste a queste considerazioni, ma osserve- 
reste piuttosto queste parole: «Anito e Meleto possono ucci- 
dermi, ma non farmi danno»!, e poi: «Perché io sono sem- 
pre stato tale da non prestare attenzione a niente in me, se 


12 È l’incipit dei Memorabilia di Senofonte. 
13 Cfr. PLATONE, Apologia, 30c. 
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tv EUOv T tO X60Y®, Oc dv por cxrorovuéevo BÉA- 
[22]uotog dalvntar’. dlù tOdIO TIC Tfikovoé mote Zaxpà- 
tovg Afyovtog dti ‘oida TL Kai d1ddoxo”; dilà diXov 
adayod Ereurev. torfapodv Mpyovto Tpòg adròv déoùv- 
teg driocodore UT avtod cvota@@var Kkaxeivog àrtiyev 
[23] kai suviotavev. od dAXà tpooréurav Éieyev ‘Gixovoòv 
uov omuepov dladeyouévov Èv Ti ocikia Ti Kodpdtov. 
ti cov dxovow; erdeltai por BéXerc, bt Kxouyòg cuv- 
mndeig tà Ovéuata; cuvildele, dvopore: kai ti col 
[24] &ya@6v got; ‘AA’ ETalvecòv ue.’ ti Ajyers tò Eraive- 
cov; ‘elite uor “ova” kai “Aavuactàc”. iSod XMyo. ei 
8 éotv érarvoc EK£ivo, È TL Totè Afyovow ol pubco- 
dor tTÒv <Éév Tp ToÒ dyadod Kkatnyopia, ti ce Éyo Érar- 
véout; el dayafév ÉEomn tò dpalterv 6p0ac, dibatov ue 
[25] xaì Erarvéoa. ti odv; anda Sei TOv ToLobtwv dKodetv; 
UT YÉvotto. &y® uèv obdéé KkL0aposod àanséàc drove un 
m oÙv todiov Évera kidapodeiv ue dei otAvia; dikovoov, 
ti Afyer Loxpdmg: ‘oùdé yap dv mpéror, d dv$peg, 
mie ti NMAKkia diorep nueparxio TAdttovit d6- 
yovg eis duag eiowévarv. ‘Wdorep pueparcio édnoiv. 
[26] Et Yàp tO dvi Kouyòv tò teyviov EKAéÉon Ovoudra 
kai tadta cuvoelvar kai mrapeXidévta edIvoc davayvò- 
var 7) eimelv Kai uetagd dvayiyvaorovia EmdoEYEa0dar 
OT ‘TovtoLg od ToXdol Suvaviar maparoA0v0Eiv, uà Tùiv 
duetépav commpiav’. 

[27] Puibéoodgog  èr dkpéacw rapaxadei; {-} Ovyi & 
de Ò Mio dyer avtòg Ed Eavtòv TV Tpognv, oTwg 
Sè Kai oùtog dyer toùdg ddeAnencoptvove; moiog Latpòg 
Ttaparazeî, iva tI Lr aviod Beparevof; Kkaitor vòv 
àkodm OT Kai oi iatpoi maparadodov ev ‘Poun TANV 


14 Cfr. PLATONE, Critone, 46b. 

15 Cfr. II, 21, 10; II, 5, 17. 

16 Ci sono vari Quadrato contemporanei di Epitteto (Prosopogr Imp. 
Rom., Il, nn. 600 ss.). Qui e sopra si allude alla consuetudine, largamente 
invalsa in questa età, delle pubbliche letture (recitaziones). Tali letture (di 
poemi, di tragedie, di orazioni) avvenivano in casa di privati, o in luoghi pub- 
blici nel caso di letterati poveri. Cfr. PLINIO, Epist., I, 13; II, 19; III, 7; 10, 
ecc.; U.E. PAOLI, Vita romana, pp. 402-403. 
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non al ragionamento che, dopo un esame, mi appare miglio- 
re»!4, [22] Pertanto, chi ha mai sentito da Socrate queste 
parole: «So qualcosa e la insegno»? Ma mandava i giovani 
l’uno di qua, l’altro di là. Perciò andavano da lui pregando- 
lo di raccomandarli ai filosofi, e quello ve li conduceva e li 
raccomandava!5. [23] No, a parer vostro, mentre li accom- 
pagnava, suggeriva loro: «Vieni a sentirmi oggi in casa di 
Quadrato»!6. Perché dovrei ascoltarti? Vuoi mostrarmi che 
sai comporre le parole con buon gusto? Le sai comporre, 
uomo; e che bene te ne viene? 

«Dammi delle lodi.» 

[24] Che intendi per “dammi delle lodi”? 

«Dimmi: bravo!, e: prodigioso!» 

Ecco, te lo dico. Ma se la lode è qualcosa che i filosofi 
pongono nella categoria del bene, come posso lodarti? Se è 
bene parlare correttamente, insegnamelo e ti loderò!?. 

[25] «E che? Bisogna ascoltare malvolentieri uomini sif- 
fatti?» 

Per niente! Per parte mia, neppure il suonatore di cetra 
ascolto malvolentieri; ma, per questo, devo forse mettermi 
ritto a suonare la cetra? Ascolta che cosa dice Socrate: «Non 
sarebbe decoroso, o Ateniesi, che, alla mia età, venissi 
davanti a voi formando con cura delle frasi come un ragaz- 
zo»!8, [26] Dice “come un ragazzo”. È, infatti, realmente, 
un’arte raffinata quella di scegliere dei bei vocaboli e di 
comporli per andarli poi a leggere o a declamare con abilità 
e, nel mentre si legge, esclamare: «Queste cose, non molti 
possono capirle, ve lo assicuro sulla vostra vita!» 

[27] Un filosofo invita forse della gente ad ascoltarlo? 
Non è vero che, come il sole da se stesso attrae a sé il nutri- 
mento!9, così anche il filosofo attrae quelli ai quali gioverà? 
Quale medico invita la gente a farsi curare da lui? Tuttavia, 
so che adesso a Roma anche i medici chiamano la gente; 


17 Si loda quel che è buono; ma quelle letture non sono né buone né gio- 
vevoli, e ugualmente chi le tiene. 

18 Cfr. PLATONE, Apologia, 17c. 

19 Per la Stoa, il sole era fuoco e si nutriva, attraverso i raggi, dei vapori 
dell'Oceano (H. VON ARNIM, SVF, I, 501; II 579). 
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[28] èr° guod rapercarodvio. ‘tapara)à ce gX06 via dKkodoat, 
GTI cor Kakog tou kai raviov uGiNOv Emuerti 7) où 
del ce ErueAeiodar kai Gt ayvoeîg tà dya0à kai tà 
kaxrà kai kaxcodaiuov £l cai Svotvyc. KOUYT Tapd- 
KÀmotc. kai uùv dv un tadta Euro. dò Tod diiocddov 
[29] X6yoc, vekpòg EoTi kai avtòg kai 6 XfYwov. cime Afyewv 
ò ‘Podgoc ‘ei Eevoyorelte Erarvécar ue, EYò d' od- 
dév Afyo. toryapodv odtog Éieyev, 600’ Exraotov 
muoòv xa@nuevov cieofar, ot tig mote aviòv SuaBepin- 
KEV: OÙTW5G NITETO TOV Yiyvouévwv, odtwg Tpò 60004- 
[30]uov ETidEL tà EKdoTOv Kakd. latpeidv got, davépec, tò 
toò driocddov oyorelov: où dei nodéviag EE£eA0eÌv, 
GA dAiynoaviac. Epyeode yàp ody Uyietce, dii' Ò uèv 
Quov éxBeBinkde, ò è andomua Eymv, è dè ovpiyya, ò 
[31] sè xedadaAyàv. £iT ÈYÒ Kadicag dpiv AfYo vonudta 
kai érdaovnudtia, iv dueîg Erarvecavigg ue EEE20nte, 
Ò pèv tòv @uov Exdépov olov eiomveykev, è dÈ Tùiv Ke- 
darnv Qoavimg Eyovoav, è SÈ mv ocvpiyya, è dÈ tò 
[32] andomua; ita todTtOv Everca arognumomer dvaporor 
VEGTEpoOr Kal ToÙg Yovelg TOoÙg adriov dTodiTWOv Kai 
Toùc diA0vC Kai Toùc ovyYevelg Kai tò Kkmoidiov, iva 
cor ‘ova’ d@olv ETIdMvnudtia AÉyovir; TODTO Zoxpd- 
Tng émotet, todTto Zivav, todto KAedv@ng; 

[33] Ti oùv; oùk ÉEotv ò rpotpermixòg yaparmp; {-} Tig 
Yàp où MÉyeL; @g <> EieyemiKÒe, Mg ò dldackaMixéc. 
tig oÙùv morote tétaptov £imev puetà toùtov tòv Émi- 
[34]Se1xTLKÒv; TIS YAp EoTIv Ò rpotpermixòg; Sbvaodar kai 
Evi kai moXhoîg Seltar TùvV udynv év Îî KvAioviar: kai 
Ot uGidov Tdvtov dpovtitovor î ov A£Xovowv. 0É- 
over uév yùp tà mpòg ediaoviav dÉpovta, diiayod 
[35] è aùtà Intodar. todto iva YEVNTAaI, dei te@mvar xidia 
BaOpa kai rapaxin@rivar toùdc dkoveonevove kai cè év 


20 Cfr. MusonIO, fr. XLVII Hense; anche fr. XLIX Hense. 

21 La filosofia si era talmente concentrata sull’etica e, in particolare, sulla 
cura delle affezioni, da essere ormai, quasi interamente, “medicina dell’ani- 
ma”; Seneca ne dà un chiaro esempio col De tranquillitate animi (cfr. 1-2, ove 
Sereno è il paziente e Seneca formula la diagnosi). 
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però, quando c'ero io, erano essi a venire chiamati. [28] «Ti 
invito a venire da me per sentirti dire che ti trovi in un cat- 
tivo stato, che ti curi di tutto piuttosto che di ciò di cui 
dovresti curarti, che ignori il bene e il male e che sei infelice 
e sfortunato.» Bell’invito! E invero, se le parole del filosofo 
non suscitano queste reazioni, sono cadaveri, sia esse sia chi 
le pronuncia. /29] Rufo era solito dire: «Se avete il tempo di 
lodarmi, le mie parole sono vane»20, E parlava in tal modo 
che ciascuno di noi, lì seduti, pensava che qualcuno gli aves- 
se riferito le nostre debolezze; a tal punto toccava le nostre 
reali condizioni, a tal punto metteva davanti agli occhi di 
ciascuno i suoi mali! 

[30] È un ospedale, uomini, la scuola di un filosofo?!: 
non si deve uscirne dopo aver gioito, ma dopo aver sofferto. 
Difatti, non vi entrate sani, ma, uno con una spalla slogata, 
un altro con un ascesso, un altro con una fistola, un altro 
ancora con dolori alla testa. {31] E, allora, io, qui seduto, vi 
espongo dei bei pensieri e delle belle parole perché voi 
usciate di qui, dopo avermi lodato, l’uno portandosi via la 
spalla come l’aveva venendo, l’altro la testa nelle stesse con- 
dizioni, l’altro la sua fistola e l’altro ancora il suo ascesso? 
[32] Allora, a questo scopo dei giovani lasceranno la loro 
patria, abbandoneranno i loro genitori, gli amici, i parenti e 
i loro averi, per dirti: «Bravo!», quando declami le tue belle 
parole? E questo che facevano Socrate, Zenone, Cleante? 

[33] «Ma che! Lo stile protrettico non esiste?» 

Chi lo nega? Esiste come lo stile confutatorio e il di- 
dattico. Chi ha mai parlato, però, di un quarto, oltre questi, 
dello stile “ostentativo”?22 /34] Qual è lo stile protrettico? 
Quello che consiste nel poter mostrare sia a un uomo solo 
sia a più uomini la contraddizione nella quale sono avvilup- 
pati; e nel mostrare che si danno pensiero di tutto, piuttosto 
che di ciò che vogliono. Difatti, essi vogliono ciò che porta 
alla felicità, ma lo cercano altrove. [35] E per raggiungere 
tale scopo, bisogna che si predisponga un migliaio di sedie, 
che si invitino gli uditori e che tu, con un abito raffinato o 


22 Cfr. Ench., 46, 1. 
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Kkouyò oTo;io Ti tpiBovapio dvafavia ÉTti rovifpivov 
dlaypoderv, toc Ayrdiedg drédavev; ravoacde, toÙc 
O£oùg div, kadà OvouaTta Kai Tpayuato KaTALoYÙVOVTEG, 
[36] 6cov Ed gavtoîc. oddèv tpotpertk@repov î) dtav ò Aé- 
[37]yav EuUdaivn Toîg dKkovova dt ypeiav avi@v Èyet. È 
Einé pot, tig dikovmv dvayryvéoroviog cov fi duadeyo- 
uévov Tepi avrod Myoviacev 7) Etectpagn: eis adròv Î) 
eteri0av eimev bt ‘cadXbe uov Tiyato è drAdcodoc: où 
[38]xém Sei tadra more; odyi 8, dv Aav edioriuitic, Ayer 
mpòg tiva ‘couyàc Edpacev tà mepi tov Zépénv', dAiog 
‘où’ GARA mv Erì ITlvAarg udynv’; toÙTtd Eotiv dikpdacig 
dii 00000; 
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avvolto in un mantello, salga sul palco a descriverci la morte 
di Achille? Smettete, per gli Dei, di disonorare, per quanto 
è in vostro potere, nobili parole e nobili gesta! [36] Un 
discorso protrettico non riesce meglio quando l’oratore fa 
comprendere agli uditori che ha bisogno della loro parteci- 
pazione? [37] Oppure, dimmi, chi, ascoltando una tua let- 
tura o un tuo discorso, ha provato ansia per se stesso o si è 
rivolto a se stesso o ha detto uscendo: «Il filosofo ha tocca- 
to il tasto buono: non devo più comportarmi così»? [38] E, 
invece, se hai avuto un grande successo, non dice piuttosto 
a un altro: «Con quanta finezza ha parlato di Serse!», e l’al- 
tro: «No, ha parlato meglio sulla battaglia delle Termo- 
pili»?2 E questo il modo di ascoltare un filosofo? 


23 È un tipico rbetorum campus, come chiama questi temi Cicerone (De 


off., 1, 61). 


KS. 
Iepì toò un deiv rpoordoyem toig 
OÙK £d' muiv. 


Capitolo XXIV 


NON BISOGNA PROVARE TRASPORTO! PER GLI OGGETTI 
CHE NON DIPENDONO DA NOI 


[Questa diatriba è una delle più lunghe, ma svolge un identico 
pensiero di fondo, con il tipico procedimento a spirale. Dio ha crea- 
to l’uomo per la felicità, e gli ba anche fornito i mezzi necessari per 
raggiungerla. Infatti, ha posto in suo potere il bene e il male, da cui 
dipendono felicità e infelicità; tutto il resto che non è in suo potere 
non riguarda la felicità. L’uomo è stato fatto capace di disprezzare 
tutte le cose che non dipendono dalla sua scelta morale; capace di 
capire che è assurdo aspirare all’impossibile, ad esempio che ciò che 
nasce non muota 0 che ciò che è corruttibile non perisca; quindi ca- 
pace di comprendere e accettare che gli possa venir tolto in ogni 
momento ciò che ha, tranne la sua scelta morale. La vita è come una 
campagna militare; a ciascuno è stato assegnato un suo posto, che 
non si deve abbandonare per nessuna ragione, costi quel che costi. 
Piaceri e ricchezze devono essere considerati come un nulla. La 
ricompensa del giusto e la felicità stanno nelle stesse azioni nobili e 
giuste che egli compie. Inoltre dobbiamo essere pronti a sottometter- 
ci al volere di Dio: in questo consiste la vera libertà. L'uomo virtuo- 
so deve dunque saper vivere come servitore di Dio, in piena sinto- 
nia con la volontà di Lui, qualunque cosa gli accada, qualunque sia 
il ruolo che gli viene affidato, ovunque sia mandato. Bisogna ricor- 
dare che i beni sono solo în noi, nei nostri giudizi, e che, dunque, in 
qualsiasi luogo e condizione noi ci troviamo, possiamo essere felici]. 


1 Prospàtheia è il trasporto emotivo, o affezione, che si sente per gli ogget- 
ti esterni (cfr. A. BONHOFFER, Etbik..., p. 264, s.v.). È affine al pathos; cfr. 
supra, note a II, 18. 
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[1]  Tò dGAX0v Tmapà dUow coi raxòv pù YWÉ080" où 
yàp ouvviarervodotal nréduracg ovéè ovvaturelv, diià 
[2] ouvevtuyeiv. dv dé tIG turi, PÉLvnoo, GTI Tap adtàv 
atvyEi. Ò yàp Beòg maviag dvBparove ETI Ttò edvéao- 
[3]veîv, Eri tÒò evotabEÌv Eroinoev. rpòg todTO dpoppàc 
ESmxev, tà uev isla doùc Ekdot®, tè d' GAM bTpra: tà 
uv K@AUTÀ Kai daparpetà kai àdvaykaotà oùk ida, tà 
è axbAvia ida: mv è ovdoiav tod dyaBod kai tod 
kakod, Gorep fiv dérov tòv knSéuevov Nuov kai Tarpi- 
[4]K@g rporotàuevov, Ev toîc sione. ‘GA armoxeyopnxa toù 
Selvog kai osuvatar. dà ti yàp tà dAAbrpia «dia 
Mioarto; dà ti, bte ce Biérov Eyarpev, oùk ETerOYiI- 
tero, Ga Bvntdg Ei, aroSnuntixòg ei; torfapoîv tiver di- 
[5]xag tig avtod pmpiac. od È dvi tivog; Èri TL rido 
oeauvtov; 7) ovdé où tadta tuedémoac, dildo tà Yù- 
vara tà ovievòc déra taov vic Eyaipeg de aluei cuv- 
EOOUEVOG GUVÎic, Toig TOmOLC, Toic dv@parore, taîg dla- 
Tpifoic; cal vv KkAaiov Exdeoac, dm uù TOÙG above 
[6] BAgrerg kai Ev tToîg avioic TOToLg Slatpiperc. TOVTOv> 
yàp dérog Ei, iva kai t@v Kopdkav kai xopovov d0X10- 
tepog Tg, oig Egeotiv imtaodat, drov BéX0vowv, kai pet- 
orxodopelv Tàg veogoLàg Kai ta nedGYn dlarepav pù 
[7] stévova undè rofodor tà rp@ra. {-} Nat: di Urò 
tod dAoya eivar mdoyer adrid. {-} ‘Huîv oùv Abyog énì 
atvyia Kai xaxcosauovia SÉSdotar dò t@Ov 0£Gv, Îv' 
[8] d0X101, iva revBovvies SlateMduev: 7) ravieg Eotmwoav 
a@dvator kai undeig arodnueito, und nueic moù aro- 
Gnu@uev, diid uevouev og tà Quid mpoceppitopévor: 
àv SÉ tIG amognunon Tv cvvitav, xa@nhuevor xiaio- 
uev kai maiiv, dv #:0n, opyoueda kai kpotouev we tà 
rardia; 


2 Cfr. SENECA, De Clerz., II, 3,4. 
3 Cfr. I, 6, 40; 9, 7. 

4 Cfr. II, 16, 29 ss., e passim. 

5 Cfr. III, 13, 19. 
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[1] Non lasciare che quel che in un altro è contrario a 
natura sia male per te; difatti, non sei nato per condividere 
la meschinità e la sventura degli altri, bensì la loro buona 
sorte?. [2] Se uno è infelice, ricordati che lo è per causa sua. 
Dio, infatti, ha fatto tutti gli uomini per la felicità e per la 
costanza. [3] A questo fine, ha concesso loro dei mezzi, dei 
quali gli uni sono propri di ciascun uomo, gli altri estranei: 
quelli che sono coercibili e che possono essere sottratti e 
impediti non sono propri di ogni uomo, lo sono, invece, 
quelli incoercibili; riguardo all'essenza del bene e del male, 
Dio l’ha posta tra i nostri beni, come era giusto che facesse 
Chi si prende cura di noi e, anzi, ci protegge come un padre. 

[4] «Ho lasciato il tale, ed egli se ne affligge.» 

Per quale motivo ha considerato come suoi propri beni le 
cose che gli sono estranee? Per quale motivo, quando gode- 
va della tua presenza, non pensava che sei destinato a mori- 
re e ad andartene? Pertanto, sconta la pena della sua follia. 
[5] Ma tu, di che cosa? Perché piangi su te stesso? Oppure, 
nemmeno tu ti sei occupato di queste cose, ma come le don- 
nette da nulla stavi in compagnia degli oggetti che ti davano 
gioia, come se avessi dovuto stare sempre in loro compagnia: 
luoghi, uomini, modi di passare il tempo? Adesso sei seduto 
a piangere, perché non vedi più gli stessi uomini e non passi 
più il tempo nei medesimi luoghi. [6] Sei degno di essere più 
infelice dei corvi e delle cornacchie, che possono volare dove 
vogliono, costruire altrove il loro nido e attraversare i mari, 
senza gemere né provare rimpianto per i nidi precedenti. 

[7] «Sì; ma questo capita loro perché sono esseri senza 
ragione.» 

E a noi, dunque, la ragione è stata data dagli Dei per la 
nostra sfortuna e la nostra infelicità, perché vivessimo conti- 
nuamente in preda all’angoscia e ai lamenti? [8] O bisogna 
che tutti gli uomini siano immortali, che nessuno se ne vada 
via in viaggio, e che neppure noi si viaggi mai, ma che si resti 
in un posto e vi si piantino radici? E, se qualche nostro 
amico farà un viaggio, dobbiamo sederci a piangere e, poi, 
quando ritorna, ballare e battere le mani come i fanciulli? 


738 EPITTETO 


[9]  Oùk amoyaraxticouev Nin 108° faviode kai peuvn- 
[10]oéue0a @v iodoauev tapà tOv drdocdgav; ei ye uù 
de Eraodìv aùtbv Meovouev, dt Ò kéopoc odrtoc uia 
TOA EOTi Kai  ovota, g fig Sednuodpyntar, pia rai 
avdaygn repiodév tiva £ivar kai rapaxopnow diimv 
diiorg kai ta uv darvecdar, tà è' Emyiveodar, tà 
[11] uèv péverv Ev TO avrà, tà SÈ kiveiodaL. mavta dè di- 
Mov ueotà, mpora utv de@v, elta kai dvAporov duce 
mpòg diimAiovg Qkewuevov: kai del TtoÙg uÈv rmapeivar 
diinmiot, toùs è araiiermeodar, toÙG Ev cUvodet 
[12] yaipovtac, toi d' aradMMattolE voro pù axBouévovc. è È 
dv@porog tpòc tO puoer ueyaXbdpov eivar kai rdv- 
Tov Tv dmpoarpétov katapgpovnittòg Et Kkaxelvo Eoyn- 
ke tò um Eppio@odar undè npooredukévar ti Yî, Già 
di ot ET dAi0vg ieodal TOTove TOTÈ UÈv yperov ti- 
vav Ereryovodv, moté dè kai aùrng tig déac ÉEvera. 
[13] Kai 1@ 'Oduoori tò cuupàv torodtov n Nv 

toXA.dv è aveporov idEev dotea kai voov Éyvo: 
kai ém rpoodev tO ‘HparAeî rnepreXteiv mv oLKOvLE- 
vnv dAnv 

avOporoav Uppiv te kai eUvopinv Edopàvita 
kai Tv uv ExBaAXXovrta kai kadaipovia, mv 3 davi- 
[14]etodyovia. kaitor réoovg olet diXovg foyev ev OnBars, 
TOcovg Ev “Apyet, tocove Ev ‘A@Nvats, Trocovg SÈ mepi- 
epyòuevog EKmToato, dg ye Kai éyduet, brov Karpòs 
Eddvn avià, kai Eradorotetto Kai toùg Taidag àr- 
Éx©ITev 00 otévav ovéÈ moddov ov’ dg Obpdavodc 
[15] Gpretc; Nider Yap, Gt odéetc Eotiv dvoparos opdavoc, 
Già mavtov dlilei kai Sinverog ò mamp gornv ò xn- 
[16]86uevos. où Yàùp uéYxpi A6Y0v Menkder, dtt Tamp gorv 
Ò Zedùs tv dvoparov, 6g Ye kai advtod marépa deto 


6 Cfr. II, 16, 39. 

7 Il cosmo è un’unica polis (cfr. II, 5, 26), e unica è la sua sostanza: infat- 
ti, i due principi, quello attivo (il /ogos) e quello passivo (la 4y/e), non sono 
diversi ontologicamente: il monismo della fisica stoica è molto netto (cfr. G. 
REALE, Storsa..., V, pp. 369 sgg.). 

Ì 8 Cfr. supra, nota a II, 1, 18. 
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[9] Non ci svezzeremo* mai, e non ci ricorderemo dei 
precetti che abbiamo ascoltato dai filosofi? [107 Purché 
non li abbiamo ascoltati come si ascoltano gli incantatori, 
quando dicevano che questo mondo è una sola città, e che 
una sola è la sostanza con cui è fabbricato”, e che si deve 
verificare necessariamente un moto periodico? in cui le cose 
si scambiano reciprocamente di posto, di guisa che alcune si 
dissolvono mentre altre sopravvengono, alcune rimangono 
al medesimo posto mentre altre si muovono. /11] E tutto è 
pieno di amici, innanzitutto, di Dei? e, poi, anche di uomi- 
ni, che per natura sono legati tra loro da affinità; e bisogna 
che gli uni vivano insieme, gli altri si lascino, godendo di 
stare insieme, gli uni, e non rattristandosi della partenza dei 
loro amici, gli altri. [12] L'uomo, oltre ad essere per natura 
d’animo grande e in grado di disprezzare tutti gli oggetti che 
non dipendono dalla scelta morale, ha anche questa caratte- 
ristica: non mette radici né si abbarbica al suolo, ma si porta 
da un luogo all’altro, ora perché incalzato dalle necessità, 
ora anche perché desideroso di vedere. [13] Ed è a un 
dipresso quello che accadde ad Odisseo: «Di molti uomini 
vide le città e la mente conobbe»!°, e, ancora prima, a Éra- 
cle, che percorse tutto quanto il mondo abitato: «Osser- 
vando degli uomini la dismisura e il buon ordine»!!, ed egli 
bandì l’una, purificandone il mondo, e introdusse al suo 
posto il secondo. {14} Nondimeno, quanti amici, ci pensi, 
aveva a Tebe, quanti ad Argo, quanti ad Atene, quanti s’era 
procurato percorrendo la terra, egli che anche si sposò, 
quando gli parve il momento opportuno, ebbe figli e lasciò 
i figli senza pianti e senza rimpianti, e neppure orfani! /15] 
Difatti, sapeva che nessun uomo è orfano, ma che tutti han- 
no un padre che sempre e senza interruzione si cura di loro. 
[16] Perché non si era fermato alle parole, quando aveva 
sentito dire che Zeus è il padre degli uominit?, egli che lo 


° Cfr. IN, 13, 15. 

10 Cfr. Odissea, 1, 3. 
11 Ivi, XVII, 37. 

12 Cfr. 1,3, 1. 
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aùròv Kai fkdier kai mpòc Ekeivov dpopov Erpattev è 
Énpartev. torydipror ravtayod eÉNv avrò duayew ediar- 
[17]uòvag. ovéétote 3° gotiv ciév T° £iIG tÒ avrò EM0£Ìv 
eùbarloviav kai T6dov t@v od mapovimv tÒò Yàp edb- 
Saluovodv aréyew del navta d A£Aei, rerinpopévo 
tivi gorkévar' od dlyoc del mpoceivar abrà, où Apòv. 
[18] {-}"AXX «è» 'Oduvodedc Ererovoer mpòc mv yuvaira kai 
ÉxAarev ri nérpalilg xafeGbuevoc. {-} Zò è ‘'Ounip@ 
TAviIA Tpocéyers Kai toîc uodore avtod; 7 ei tal dAn- 
Arias ÉxAoev, Ti GAMo © ESueotoyeEL; TIG SÈ KaAég te 
[19] xai ayadòg SvotvyEl; TO Ovii Kak@mc drorkettar tà dda, 
el pù empereitar è Zedg tv gaviod rodMTOv, ÎV Maw 
Ouotor adiò, eviaiuovec. diiàù tadta où Beurtà o0d' 
[20] dora Evevungfivar, diX' 6 Odvocerc, ei uÈv ÉKAaev Kai 
Odvpeto, odk ©v dyo@òs. tig yàp dya@ég totv ò oùk 
e180c, dc tot; tig È oldev tadta EmAeAnopévoc, dt 
dBaptà tà yevoueva Kai dveporov avAporm ocvvelvat 
[21] oò Suvvaròv det; ti oÙv; tv pù Suvatov égieodar dv- 
Sparosbdeg, niigLov, Eévov ABsouayodvioc, dc uovov 
oiòv te, toîg doyuaoti toîg gavtod. 

[22] ’AXX n unmnp pov otéver pù dpdod pe. {-} Arà ti 
yàp odk Éuadev TodTOvS TOÙg Abyovg; Kai où todtò 
dmut, OT OÙK EMMEANTÉOV toù un oiuoberv avv, dAN 
[23] bm où dei AéAewv rà GAAOTpLO £È dravTOS. Arm è n 
dA:.00 GAMOTPLOV got, N è EuÙ Èuov. EYÒ oOÙv tò uèv 
éuòv ravom £É Grmavtoc, et éuoi Yhp tomv: tò d dGi- 
Abtpiov repacouar katà Suvaurv, È Gravtog È où 
[24] reipacouar. e SÈ un, Bcoaynow, avremo” TPÒG TÒv 
Ata, avaidiatàbouar adiò Tpòg tà dia. Kai tariyeipa 
ms deopayiag tadimg kai arertiac où naîdeg mai- 


13 Cfr. SENECA, De Ben., I, 13, 3. È un ritratto idealizzato. 

14 Cfr. Odissea, V, 82. 

15 Analogo pensiero in PLATONE, Repubblica, 387 de; 388ab. 

16 Ritorna il tema dell’assimilazione a Dio: sulla condizione di Dio, cfr. 
III, 13, 6 ss. 

17 Cfr. II, 13, 6. 

18 Si ricordi SENECA, De vit. beat., 15,7: «Siamo nati sotto una tirannide: 
la libertà è l’ubbidire a Dio» (traduzione di A. Marastoni). 
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considerava padre anche di se stesso, che lo chiamava così e 
che, rivolgendo lo sguardo a Quello, compiva tutte quelle 
sue imprese. Ecco perché poté vivere ovunque felicemen- 
te, /17] Ma non è mai possibile che vadano insieme felici- 
tà e rimpianto delle cose non più presenti. L'essere felice, 
infatti, deve disporre di tutto ciò che vuole e somigliare ad 
un uomo sazio: non deve soffrire né la sete né la fame. 

[18] «Ma Odisseo rimpiangeva dolorosamente la sposa 
e, seduto su un sasso, piangeva.»14 

E tu badi a tutto quel che Omero dice, e ai miti che rac- 
conta?!5 Oppure, se veramente piangeva, che cos'altro era, 
se non infelice? E quale uomo virtuoso è infelice? [19] Il 
tutto è realmente mal amministrato, se Zeus non si prende 
cura dei suoi cittadini, così che siamo simili a Lui, cioè feli- 
ci!6, [20] Ma non ci è lecito, né è da uomini pii, avere questi 
pensieri: se Odisseo davvero piangeva e si lamentava, non 
era un uomo dabbene. Chi, infatti, è uomo dabbene, se 
ignora chi è? E chi lo sa, se ha dimenticato che le cose che 
nascono sono destinate a perire, e che gli uomini non posso- 
no vivere sempre insieme? [21] E dunque? Aspirare a quel 
che non è possibile è atteggiamento servile e stolto; proprio 
di uno straniero!” che combatte Dio con le sole armi a sua 
disposizione, ossia coi suoi propri giudizi. 

[22] «Ma mia madre piange, se non mi vede.» Perché, 
dunque, non ha imparato questi ragionamenti? Non voglio 
dire con ciò che non bisogna preoccuparsi che non pianga, 
ma che non bisogna volere con ogni mezzo le cose a noi 
estranee. [23] E il dolore di un altro è una cosa estranea, 
mentre il dolore che provo io mi riguarda. Pertanto, farò 
cessare il mio con ogni mezzo, perché ciò dipende da me; 
mentre quello altrui mi sforzerò di farlo cessare per quanto 
mi è possibile, ma non con ogni mezzo. [24] Se no, combat- 
terò contro la divinità, mi scontrerò con Zeus, mi porrò in 
contrasto con Lui riguardo al governo del mondo!8. E il fio 
di questa lotta contro Dio e di questa disobbedienza non lo 
pagheranno «i figli dei figli»!9, ma io stesso, nel corso del 


19 Cfr. Iliade, XX, 308. 
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dov EKkTICovotv, GA avtòcg EY® ue nuépav, vurtòg 
dla TV Evurviov EKmndav, Tapacoduevoc, TPÒG Tacav 
àrayyertav tpéumv, gé ETIoTtoA NV dA otpiov Npmuévnv 
[25] Ey@v tiv guavitod ardferav. drò "Pong tie fieri. ‘uò- 
vov un TL KaKxov. ti SÈ Kkakòv EKxei cor cvupfvar Suva- 
tar, drov un ei; amò tig EMddoc. ‘uovov un n Kaxév. 
oltog cor rag torog Sivatar Svotuyiag eivar aitroc. 
[26] oùy îxavòv gxei ce dtvyeiv, bon abviòg Ei, dAlà kai 
népav BaXdoong kai diù ypauudrtov; oÙTtmg dodarog 
[27] cor tà tpdayuarta Exe {-} Ti oÙv, div drodvmbomv oi 
éxei diàdoy; {-} Ti yàp dv dAX0 7) ot Ovntoi arédavov; 
îì rg Gua uv ynpaoar BéXerc, dua dé undevòg t@òv 
[28] otepyrouévav uù [elideîv Odvatov; oùk 0100’, 6m Èv T@ 
uaxp® ypòovom modià kai morxida aropaiverv davdayen, 
toù uèv mupetov Yevéodar xpeittova, tod SÈ AmoTnv, 
[29] tod BÈ Tipavvov; ToLOdTO Yàp TÒ rEplÉéYov, ToLodTOv oi 
OUVOVTEG, YÙyn Kai Kkoduata Kai Tpodal AcUuUueTpor 
kai OodoLtopiar Kali TAODg Kai diveloL Kai TEPLOTAOELG 
morgiàat: tòv uv anmAecav, tov d° EEopioav, tÒv È 
[30] ig npeopeiav, dAdov È £1G oTpateriav EveéBadov. kd- 
@nco toivuv Tpòg Téivto tadta ErTonuEvoc, Tevodv, 
Gruybv, dvotuyàv, eÉ dAiiov Npmuévog kai TOvTIVU OÙY 
Evòs, où duveiv, diXà pupiov ETÌ pvpiorg. 

[31]  Tadta Mroveg mapà toic drdocbdore, tadt Eudv- 
Baveg; oòk oi00, dir otpATEIA TÒ Ypiud got; tòv pèv 
Bel duAdTtTELV, tov dÈ KatacKommoovia gélévat, tov dé 
kai roreuncovia: oùy oigv T £ivar rAvTAg Èv TO Avi® 
[32] odd’ duervov. où è adele ExtEAEIV tà TpootAyuaTO 
TOÙ oTpammyod <epradeic, GTav TI vor Tpootay0f tpa- 
yùtepov, kai où Ttaparodoveîc, ociov drodalvere, doov 
ETÌ col, tò ompotevpo, TI GV GE TAVIEG UUNOMVTOL, 
où T—dpov oKkdveEL TY, où Ydipara repiporei, oùk Gypu- 


20 Epitteto è solito paragonare la vita ad un posto di combattimento che 
non dobbiamo in alcun modo abbandonare, a meno che Dio suoni la ritira- 
ta: 1,9, 16; III, 13, 14. L'immagine viene da Platone (Apologia, 28d; Fedone, 
62bc). Anche per Seneca: «Vita militare est» (Epis:., 96, 5). 

21 Il cinico è un esploratore: III, 22, 24. 
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giorno, e di notte quando trasalirò nei sogni, quando sarò 
vittima del turbamento, pieno di timore ad ogni notizia e la 
mia tranquillità dipenderà tutta dalle lettere degli altri. [25] 
Ne è giunta una da Roma: «Basta che non si tratti di una 
sventura!» Ma quale sventura può capitarti dove non sei? 
Un'altra arriva dalla Grecia: «Basta che non si tratti di una 
sventura!» In tal modo, ogni luogo può esserti causa di sfor- 
tuna. [26] Non ti basta subire l’infelicità lì dove sei tu stes- 
so, devi essere infelice anche per quel che capita al di là del 
mare e per via delle lettere? Ecco qual è la sicurezza della 
tua situazione! [27] «Ma come! Se muoiono gli amici che ho 
là?» Che altro, infatti, potrebbe morire, se non gli esseri 
mortali? Oppure, come vuoi invecchiare e insieme non 
vedere morire nessuno di quelli che ami? [28] Non sai che, 
in un lungo periodo di tempo, molti avvenimenti e di vario 
genere devono necessariamente verificarsi? Che la febbre ha 
la meglio sull’uno, un ladro sull’altro, un tiranno su un altro 
ancora? [29] Questo è ciò che ci circonda, questo ciò con 
cui viviamo: freddo e caldo, cibi inadatti, viaggi per terra e 
per mare, venti e, insomma, circostanze di ogni genere; e, di 
conseguenza, uno perisce, un altro è mandato in esilio, un 
altro è mandato in legazione, un altro ancora a fare la guer- 
ra. [30] Siedi pure attonito di fronte a tutte queste circostan- 
ze, in preda ai gemiti, alla disgrazia, alla sfortuna, sospeso a 
quel che è fuori di te, e non a una sola cosa, non a due, ma 
a miriadi di cose. 

[31] È questo che hai sentito dai filosofi, è questo che hai 
imparato? Non sai che la nostra vita è come una campagna 
militare?20 Uno deve fare la guardia, un altro andare in 
esplorazione?!, un altro ancora affrontare i nemici22: non è 
possibile che tutti restino nello stesso luogo, né sarebbe 
meglio. [32] Ma tu, trascurando di eseguire gli ordini dello 
stratega, ti lamenti quando ti vien dato un ordine un po’ 
crudo, e non comprendi in che situazione metti, per quanto 
è in tuo potere, l’esercito; perché, se tutti seguono il tuo 
esempio, non ci sarà più chi scavi una trincea, chi costruisca 


22 Attualmente si è come in battaglia: III, 22, 69. 
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twice, où Kivduvevoet, dAdàù Gypnotog déber otpared- 
[33]eodar. nadiv Ev TÀAOoIW vavmg dv mAéng, uiav Yopav 
Kkdteye Kai tavmimv mpocdimdper dv È Eri tÒòv lotòv 
àvaBfivar Sen, un 9éX£, dv EiG Tv apP@pav dradpapetv, 
un déde' cai tig dvébetai vcov rvBepvimng; odyi È 
okedoc diypnotov ExBarei, odéèév dilo T Eumddiov Kai 
[34] kaxòv rapaseryua tov GAX0v vavtàv; oùtwog SÈ Kai 
evodde: otpateia tig EotIv Ò Biog Exdotov Kai ad 
uaxpà kai rmoukiàn. mpeiv ce Sei TÒ TOÙ otpattotov 
[35] kai tod otpatmyod rpòg veda Ttphocerv Ekaota' £i 
oiov te, uavtevbuevov dà Aéier. oùdè yàp buooc èxei- 
vog ò otpamyòs kai oùtoc oùte Katà mv ioyùv oùte 
[36] katà tiv Tod T00vg drepoynv. teTazaL Ev node È nye- 
uovig Kai oÙKk Év TOareLvi) TIvi y@pa, dil' del BovAev- 
mic. oùk 0Î08°, dt tÒòv toLodtov dAiya uèv dei oikovo- 
ueîv, tà moXdà è àarodnueiv dpyovta T7 dpyduevov T 
innpetodvià TIVI dpyî fi otpatevbuevov f) dikdalovta; 
eltà por Qéiers de duiòv Trpoonprfodar toîg avtoîc 
[37] térore kai rpoceppit@odar; {-} ‘Hiù yap gonv. {-} 
Ti où gno; dida Kai touòg niùc go kai yuw) KaXn 
Nnéù totv. Ti dAdo Afyovov oi TÉX0G TOLOÙuevor TV 
nIovnv; 
[38] Ok aisdavn, tTivov avAparov daovìv doniac; dt 
Emixovpeimv kai kivaidov; elta tà Ekeivov Épya mpdo- 
suv Kai tà Séyuata Eywv toùc A6Yyovc nuiv AÉYELG TOÙG 
ZAvovog Kai Zokpdtovg; ok droppiyerc dg upakxpo- 
[39]tét® TAMA ÉTPLA, ciq Koouf undév dol tpootikovorv; î) 
ti dii BéXovov Ekeivor fi xadevderv araparodioto 
Kai dvavaykaotoe Kai dvactivieg Ed’ Novyiag yacour- 
cacdar kai tò tpocm@tov doti bdvat, cita Yphyar kai 
avayv@var d 9éX0vorv, eita dAvapficai ti mov rar 
vovuevor Urò tAv diiov, È TL dv Afyoow, eita ig repi- 

23 Cfr. II, 8, 6. 

24 Epitteto vuol dire che non siamo “indipendenti” rispetto alle cose; cfr. 
II, 5, 24. 

25 Kinaidoi. Si legge in DIOGENE LAERZIO, X, 6: «Ed Epitteto lo chiama 


cinedologo [Epicuro] ovvero predicatore di sconcezze e lo critica molto 
aspramente» (è l’unica volta che Diogene Laerzio nomina Epitteto). 
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un vallo, chi vegli, chi corra dei pericoli, ma tutti sembreran- 
no incapaci di fare i soldati. {33] Allo stesso modo, su una 
nave, se sei marinaio, occupa un posto e persisti nel conser- 
varlo; se bisogna salire sull’albero rifiuta, se bisogna correre 
a prua rifiuta: e quale timoniere ti sopporterà? Non ti gette- 
rà fuori bordo come una suppellettile inutile, dal momento 
che non sei che un intralcio e un cattivo esempio per gli altri 
marinai? /34] Lo stesso anche in questo caso: la vita di ogni 
uomo è una campagna militare e, per di più, prolungata nel 
tempo e ricca di peripezie. Tu devi osservare il tuo ruolo di 
soldato e regolare ogni tuo atto al cenno dello stratega, cer- 
cando, se è possibile, di indovinare i suoi voleri. /35] E non 
somiglia affatto quello stratega a Questo, né per la forza né 
per l’eccellenza dell’indole. [36] Ti è stato assegnato un 
posto in una città imperiale, e non un posto basso, ma un 
posto di senatore a vita. Non sai che un uomo siffatto deve 
dedicare poco tempo agli affari privati ed essere, per la mag- 
gior parte del tempo, in viaggio, per comandare, per obbe- 
dire ad un comando, per coprire qualche incarico, per fare 
qualche campagna militare o per esercitare il compito di 
giudice? E poi mi vuoi restare abbarbicato come una pianta 
agli stessi luoghi e piantarci radici?24 

[37] «E piacevole.» 

Chi non lo dice? Anche un buon brodo è piacevole, e 
una bella donna è piacevole. Che altro mai dicono quelli che 
pongono nel piacere il loro fine? 

[38] Non capisci di quali uomini sono proprie le parole 
che usi? Non sono quelle degli epicurei e dei dissoluti?25 E 
poi, comportandoti come costoro e avendo le loro opinioni, 
vieni a ripeterci i discorsi di Zenone e di Socrate? Non get- 
terai quanto più lontano possibile da te le cose a te estranee 
di cui ti fai bello, cose che non ti convengono affatto? [39] 
O che altro mai desiderano quelli, se non dormire indistur- 
bati e senza fastidi e, alzatisi, sbadigliare con tutta calma, 
lavarsi la faccia, poi scrivere e leggere quel che vogliono, 
chiacchierare in seguito di qualcosa, lodati dagli amici qua- 
lunque cosa dicano, poi andare a fare una passeggiata e, 
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mtatov rpoeddéviec kai diiya reputamoavieg A0v0a- 
0801, cita dayeiv, elta Konfivar, ciav dî Koimv ka- 
Aedbdelv ToÙùg ToLOÙTOvg ElKOG-TI div tIG Afyor; EÉeotv 
[40] Yàp tekuaipeodar. dye, dépe Por Kai où TV cavtod 
SiatpiBiv, fiv mobeic, Endiotà tnq dAnbeiag kai Zoxpd- 
Tovg Kai Aoygvovc. ti Belerc év "A@mvarg moreiv; tod 
[4l]ta advià; un n Etepa; ti ov Zim@ikdv cavtòv £ivar 
Meyers; elta oì uèv me ‘Pouaiov moiitetac katayevio- 
uevor koAdtoviar Tikxpocg, toùg d' oùtwg ueydiov kai 
ceuvoD Katayeviouevovg tpayuatog kai ovouatog dda 
[42]ovg àùrarAidrteodar dei;  todTo Ye od Suvatòv, diX ò 
véuog B£riog kai ioyupòs kai avarédpactog oùtég EotIv 
Ò tÙg ueyiotag EIOTpacoduevog KoÀAdoELG Tapà <tOv> 
[43] tà péyrota duaptavoviov; ti Yàp Afyer; ‘ò TpocroLodb- 
uevog tà undév rpòg avtòv Eotm diatov, ÉOTO KEvÒ- 
dotoc: 6 àarettav Ti Peig dlokmoer Eoto tTarervoG, 
goto SodAoc, Avreicda, dpAoveito, Éieeito, tò Kedd- 
Aarov raviov, Svotuyeito, Opnveito. 

[44] Ti oùv; 0éAe1c ue tòv deîva Beporever; érì 00- 
palilg avtod mopevecdar; {-} Ei[<] todo aipei Abyog, 
inép mg matpidog, Lnép t@Ov cvyfevòv, LrÈép dvbpa- 
mov, dà tr un anedong; dii Eri pEv tà<> TOÙ cKv- 
Témg oùk alcyòvn ropevouevoc, dtav Sdén Lrodnuatov, 
obd' Eri tg toù KNrovpod, GTtav Pidpdkaov, Ti SÈ TAG 
[45]t@v movoiov, Gav TIvòg duoiov Sén; {-} Nat: tòv 
oKviéo yàùp 00 Bavuato. {-} Mndè tòv mrovorov. {-} 
OùsÈ tòv knmovpòv kodakxedoo. {-} Mndè tòv TÀAOdatOv. 
[46] Tl@g oòv tixm od ètgopar; {-} 'Eyò SÉ cor Mfyo dr ‘de 
tevéduevog drepyov’; oùyi dÈ uovov, iva mpabng tò 


26 Anche Seneca, che pure, a differenza di Epitteto, ha molta stima di 
Epicuro, non manca di rilevare la dissolutezza di cui facevano mostra i segua- 
ci del verbo epicureo: «Non è dunque Epicuro a spingerli alla lussuria ma, 
dediti come sono ai vizi, essi nascondono la loro incontinenza tra le pieghe 
di una filosofia e convergono verso il luogo in cui sperano di sentir pronun- 
ciare un elogio del piacere. Non sanno valutare la schietta frugalità ed asciut- 
tezza del piacere di Epicuro (tale lo reputo, per Ercole), ma si precipitano 
sulla parola nuda e cruda, facendone un pretesto e una maschera delle pro- 
prie libidini» (De vit. beat., 13, 2; trad. A. Marastoni). 
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dopo un po’, fare un bagno, poi mangiare e poi andare a 
letto, nel senso che è naturale per simili uomini — c’è biso- 
gno di dire quale? Lo si può indovinare?6. [40] Orsù, fammi 
vedere anche tu il tuo modo di passare il tempo, quello che 
desideri, o seguace della verità, di Socrate e di Diogene. Che 
cosa intendi fare ad Atene? Le cose medesime che ho detto? 
Intendi forse fare altro? Perché, allora, ti dici stoico??? Ma 
come! /41] Quelli che usurpano la cittadinanza romana 
sono duramente castigati, e quelli che usurpano una profes- 
sione e un nome così grande e solenne, bisogna lasciarli 
andare impuniti? [42] Non si può punirli, è vero; tuttavia, la 
legge divina, forte e inesorabile com'è, non è quella che asse- 
gna le pene più gravi a carico di quelli che commettono i più 
gravi errori?28 Che cosa dice, infatti?: [43] «Chi pretende 
ciò che non lo riguarda, sia millantatore, sia vanaglorioso; 
chi disobbedisce al governo divino, sia vile, sia schiavo; pati- 
sca il dolore, l'invidia, la compassione e, in breve, la sfortu- 
na e il lutto». 

[44] «E che? Vuoi che corteggi il tale? Che vada alla 
sua porta?»29 

Se è questo che sceglie la ragione, a pro della patria, dei 
parenti, degli uomini, perché non ci dovresti andare? Non ti 
vergogni di andare alla porta del calzolaio, quando ti servo- 
no delle calzature, né di andare a quella dell’ortolano, quan- 
do ti servono delle lattughe: e avrai vergogna di andare a 
quella dei ricchi, quando ti serve qualcosa del genere? 

[45] «Sì; perché non faccio conto del calzolaio.» 

Non farne neppure del ricco. 

«Non potrei lusingare l’ortolano.» 

Non lusingare neppure il ricco. 

[46] «Come potrò, allora, ottenere ciò che mi serve?» 

Ti dico forse: «Va’ ad ottenere quel che vuoi?» Non ti 
dico solamente di fare quel che ti conviene? 


27 Cfr. 11,9, 19. 

28 Cfr. HI, 11, 1-3. 

29 Il passaggio è un po’ brusco; come si capisce da quel che segue, gli 
amici dell’interlocutore lo avevano pregato di corteggiare un influente perso- 
naggio. 
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[47] caviò mpérov; {-} Ti oùv Eu mopedopar; {-} “IV dr 
€X0n, iva drtodedaKxdàc Ng tà toò moditov Épya, tà 
[48] aSEAd0d, TÀ diXAOv. Kai Xoutov uéuvnoo, dm TpÒg 
<oxvTÉéoa apitar, mpòg Aayavorminv, ovdevòc ueydiov 
î ceuvod Éyovta tiv Efovotav, KGv abdrò TOXX0d TWAÎ 
deo et tds Bibparcag arepyn: OBorod yhp £iciv, taddv- 
[49]tov 8 o0k £iciv. odtwo Kaviadda. TOÒ ET Bbpac ÈX- 
Orîv dÉLov tò npayua: foto, dpitopar. tod diaAeyONvar 
ovo ÉoTto, SinAeyONoouar. dilà kai tiv yeipa dei 
KkatadiAficar kai doredoar dl Eraivov. drmaye, taddv- 
tov gotiv: od Avorterei uor ovéèé Ti moder oddÈ toi 
dic dmodEoat kai toditnv dyaòv kai diàov. 

[50]  ’AXà Séters pù tpore0uuniodar pù avboac. div 
EneXd00v, tivog Evexa gANAvAag; oùk cio”, dt dvip 
kaiòg kai aya0òg ovdèév rmorieî tod Solar Everca, diiàù 
[51] 10d renpaydar xoA@dg; {-) Ti odv dperoc avrò toò 
mtpatar xaXdg; {-} Ti 8 bperoc tò Ypadovir TÒ Al@voc 
Ovoua, de Ypù Ypadpev; avtò tÒò ypdyar. {-} “Era0iov 
oùv obdév; {-} Eù sè Unteic Eradiov dvipi dyafò pei- 
[52]tov tod tà Karò kai Sikaa rpatterv; gv Ovuria È 
ovselic dAA0 obdev, dii dpxeiv vor Sokei tò totedavà- 
cda. Oiouria. oiTt0g vor uukpòv kai oùdevòg délov 
eivar daivetar tò £ivar kaXòdv kai dyadòv kai evéal- 
[53]uova; mpòg tadta Unò Bed@v £IG TV mOALv TavInv £io- 
nyuévoc Kkal fNén Ttòv àvipò<«» Épyov bdpeidov arteodal 
aida Emmodelg Kai uduunv Kai Kourter ce Kai àro- 
OnAiver xAaiovta Yovara popo; odi oùdérOTE Tavoer 
tardiov: dv vimiov; oùx cÎ009°, dt ò tà raidiov mowòv 
600 Tpeopvètepoc TocoùTto YEXOLOTEPOG; 

[54] ’Ev ’A@vats 8 oùééva Eampag eis olkov adtod dor- 
t@v; {+} "Ov gBovAbyunv. {+} Kai év@ade todTov 0é2£ 


30 I parr. 44-50 ricordano I, 2, 7 ss.: si deve tener conto, sopra ogni altra 
cosa, della dignità personale. 

31 La virtù basta a se stessa ed ha in se stessa la sua ricompensa; cfr. SENE- 
CA, De vit. beat., 9, 4: «Sbagli, dunque, quando mi chiedi di definire ciò che 
mi fa cercare la virtù: mi chiedi una cosa che dovrebbe essere al di sopra del 
bene sommo. Vuoi sapere che cosa mi attendo dalla virtù? La virtù. Non 
puoi darmi nulla di meglio, poiché essa dà in premio se stessa» (trad. A. 
Marastoni), 
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[47] «Perché, dunque, ci vado?» 

Per incontrarlo, per svolgere i tuoi compiti di cittadino, 
di fratello, di amico. [48] E, del resto, rammenta che sei 
andato da un calzolaio, da un ortolano, da uomini che non 
hanno potere su alcunché di grande o di nobile, per quanto 
vendano caro quel che vendono. Tu vai come a comprare 
lattughe: costano un obolo, e non un talento. [49] Lo stesso 
in questo caso. Vale la pena di andare alla porta del tale: sia 
pure, ci andrò. Di parlargli in questo modo: sia pure, gli par- 
lerò. Ma bisogna anche che gli baci la mano e che lo aduli e 
lo lodi. Via, lontano! Costa un talento: non torna utile né a 
me né alla città né agli amici far perire un buon cittadino e 
un amico?0. 

[50] «Ma sembrerà che non ci hai messo tutto il tuo 
impegno, se non ottieni niente.» 

Di nuovo, ti sei dimenticato per quale motivo sei andato 
da quello? Non sai che un uomo virtuoso non agisce con lo 
scopo di sembrare tale, ma con quello di agire nobilmente? 

[51] «Quale vantaggio ricava dall’agire nobilmente?» 
Quale vantaggio ricava chi scrive il nome di Dione come 
bisogna scriverlo? Quello stesso di scriverlo. «E nessuna 
ricompensa?» 

Tu cerchi per l’uomo dabbene una ricompensa maggiore 
del fare azioni giuste e nobili? [52] Ad Olimpia non chiedi 
alcun’altra ricompensa, ma ti pare che basti essere incorona- 
to campione olimpico. E il fatto di essere uomo virtuoso e 
felice, ti pare così miserabile e da nulla?3! [53] Dal momen- 
to che per questo gli Dei ti hanno introdotto in questa 
città?2, e che ormai devi intraprendere le azioni che toccano 
agli uomini, rimpiangi le balie e la mamma e ti lasci piegare 
e rammollire da stolte donnicciole in lacrime? Dunque, non 
smetterai mai di essere un bambino? Non sai che chi agisce 
da bambino, quanto più è anziano, tanto più è risibile? 

[54] Ad Atene, andando da uno, non lo incontravi? 

«Sì, chi volevo.» 


32 Il mondo. 
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opav kai Ov Bodder Òyer' uovov uù Taremvac, uù) pet 
[55] Opétews î) EkkAloeag kai gotar tà ca xaX@mc. todo d' 
oÙKk Ev Tt® EX0£Îv £orv obé' Ev tO Eri parc otfivar, 
[56] dAX Evdov Ev tois Sbyuaciv. Stav TÀ EKTÒC Kai arpo- 
aipeta Nupaxdsg fig rai undév adi@àv còv Aynuévog, 
uova è keiva cd, tÒò Kpivar kaX@c, tò drodapelv, tÒ 
Ooppficar, tò bpey@nvar, tò gkxAivat, moù Ét Kkoda- 
Kkeiag TOMO, TOÙ TATELVOOPOOÙvnc; Ti Et mobeig Tv 
[57] Aovyiav mv kei, ti Todeg cuvnbetg torovc; Exsetar 
Bpayxò kai tovtove mdiiv Etero cuvnberc. EiTa dv citoc 
ayevvoe Éyms, Toilv Kai Toùtov draidattouEvog KAofie 
Kai oTÉve. 

[58] Il@g oùv yévopar grAéotopyog; {-} ‘Qc yevvaiog, de 
eUivyiIg: oddérote Yàùp aipei 6 A6Yog tarervòv eivat 
oùdè KataxAiaoda1 ovè € diAX0v Kkpéuacdar ovéè uéu- 
[59]yao0ai mote Bedv 7) dvapoarov. obtWg Lor yivov duaé- 
oTopyog dg Tadta mpilowv: ei SÈ Slà TV drdoctopyiav 
tavinv, [t]ivitvda mote Kai kadeig guiootopyiav, doù- 
roc uéXetg Eivar kai d6iLoc, où Avotteiei diibotopyov 
[60] £îvar. kai ti Kodver pueiv tiva de Avntov, de drodn- 
untròv; Ti Zoxpamg oùk Edià£I toùg Taidag toùg Eav- 
tod; GA dae Eievoepog, do ueuvnuévog, dm Tpotov bei 
[61] @£0îg £ivar giXov. dlù TOÙTO oddèv rapépn t@v rpe- 
Ttéovtov Gvipi dGya0à où aTodoyovuevog 068° droTtI- 
uouevoc oùT ét rpoodev BovAiedav Ti otpatevbuEvog. 
[62] tueîg dì mdong tpoddoeas tpòg tò dly]yevveîg elvar 
eùnopoduev, o uev dà raîda, oi dé Suù untépa, Gidor 


33 Cfr. II, 16, 30-31. 

34 Nelle relazioni con i famigliari e gli amici (cfr. parr. 4,5, 22, 27, 36, 44). 
Sull’affetto: I, 11. 

35 Cfr. 11, 17, 29. 

36 Il processo è più volte menzionato (per es., II, 5, 18 III, 1, 19); quan- 
to alla pena che propose per sé, Socrate disse che sentiva di meritare piutto- 
sto un premio: il mantenimento a spese pubbliche nel Pritaneo; e, al più, era 
disposto a pagare un'ammenda di trenta mine (PLATONE, Apologia, 38b). 
Partecipò alla spedizione contro Anfipoli e alle battaglie di Delio e contro 
Potidea (cfr. PLATONE, Strzposio, 219e; 220a; Lachete, 181a; Carmide, 1532). 
Fece parte della Bulé (il Consiglio dei Cinquecento) e, come pritano, fu il 
solo favorevole agli strateghi che si voleva mandare a morte dopo la battaglia 
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E qui, parimenti, basta che tu lo voglia, c incontrerai chi 
vuoi. Purché non ti comporti con bassezza, purché senza 
desideri né avversioni, la tua situazione sarà buona. /55] E 
questo non dipende dal fatto di andare, né da quello di fer- 
marti davanti alla porta del tale, ma da quel che hai dentro, 
dai tuoi giudizi. [56] Quando verso gli oggetti esterni e che 
non dipendono dalla scelta morale hai un atteggiamento di 
disprezzo e non consideri alcuno di essi come tuo proprio e 
tuoi propri, invece, solo questi, cioè il giudicare nobilmen- 
te, il pensare nobilmente e l’avere impulsi, desideri ed avver- 
sioni allo stesso modo, dove c’è ancora posto per adulare e 
per comportarsi bassamente? Perché rimpiangi ancora la 
tranquillità di laggiù, i luoghi che ti erano abituali?33 [57] 
Aspetta un poco, e questi, a loro volta, ti diventeranno abi- 
tuali. E poi, se sei così vile, quando avrai lasciato di nuovo 
anche questi, piangi e lamentati. 

[58] «Come posso, allora, essere affettuoso?»34 

Come un uomo bennato, come un uomo fortunato; per- 
ché la ragione non sceglie mai che noi ci abbassiamo, né che 
ci lamentiamo né che dipendiamo da un altro né che accu- 
siamo Dio o un uomo. [59] Così diventami affettuoso, come 
un uomo che vuole conservare tutto ciò; ma se, a causa di 
quest’affetto — quale che sia il sentimento che chiami così —, 
devi essere schiavo e sciagurato, non ti è profittevole essere 
affettuoso. [60] E che cosa t'impedisce di amare uno come 
si ama un essere mortale, come si ama un essere che deve 
andarsene? Socrate non amava i suoi figli? Naturalmente; 
ma come un uomo libero, come un uomo consapevole che, 
innanzitutto, bisogna essere amico degli Dei. [61] Perciò, 
non venne mai meno ad alcuna delle azioni che convengono 
ad un uomo dabbene, né quando si difese né quando pro- 
pose la pena contro se stesso né, in precedenza, quando fu 
membro della Bulé o soldato:6. {62] Noi, al contrario, 
accampiamo facilmente ogni pretesto per essere ignobili, gli 
uni a cagione di un figlio, gli altri della madre, gli altri, anco- 


navale che Atene aveva sostenuto alle Arginuse (PLATONE, Apologia, 32b; 
DIOGENE LAERZIO, II, 24). 


752 EPITTETO 


[63] Sè è dderporc. dl oùdéva dè mpoonker Svotuyeiv, 
Gia edivyelv Sià maviac, uddiota SÈ Slù tòv Bedv 
[64] tòv Eri TtoÙTO NUag katackevdoavta. daye, Aroyéwmg è 
odk égiàer obééva, dg obtmg fuepog fv kai dudavepa 
toc, dote Lrép TOoÙ Kolvod TV AGvOpormov TocodTOvG 
Ttovovg Kai Tarlarmtompiac toù oc@uoatoc douevoc àva- 
[65]Sgyeo0ar; dAX ÉdpiAaer Tm; do tod Aròc Sidrkovov Edel, 
duo uèv enééuevoc, Gua è dg tO Ped Lrnotetayuévoc. 
[66] è1à todTO TA0A YÎi ratpig fiv EKkelvo uovo, gfaipetoc 
8 oùdeuia: kai dioùg ok EmodEI tag ‘AOQNvag odéè 
Toùg ÉKEL ovvmbELg Kai diaovc, GAX' abioic toc Terpa- 
taîg cvvij@ng EÉyiveto Kali Eravopdodv Ereparto. kai 
mpadelg botepov ev Kopiv0@ dimvev odg ®g Tpoodev 
&v ’A@fvarg kai eis IlepparBoùc è dv anreid0Adv @oab- 
[67]tag giXev. cito Eievaepia yivetar. dà todto ÉAeyev 
bu ‘#8 od pu ’Aviodévng Mievdépooev, oÙkét 
[68] &S0vAevoa’. the Mevdépooev; dxove, ti Agyer: ‘Ed1- 
daéév ue tà gua gal tà oÙx Éud. KTToLg oÙK Éun' ovy- 
yeveîc, olkeîot, diàor, dun, cvuvmberg toro, Sdratpipi, 
[69] ndvta tadta da dMérpra. “adv odv tI; xpfiois dav- 
tacuov.” tadvinv ESeléév por òtI ax@Avtov EÉXM, Gva- 
vayfgaotov ovérlg éurodicar Suvatar, ovéeig Pracacdar 
[70] dA Ypioacdar T) de BéXm. tig odv È Éyer pov &E- 
ovotav; Piiurmzmog 7) AXggavspoc fi Iepdikkac fi ò uéyag 
Baorievs; modev adtoic; tov yàp dr’ av@porov puéi- 
Xovta NITaodaL mToid rapotepov Ùrò TOv Tpayudtov 
[71] $£i MmTaoBaL®. obaLvOg oÙv odyx NÉovi xpeittov toriv, 
où mévoc, ov Sééa, où miodroc, Sivatar è’, Gtav avrà 
Sogn, Ttò omudtiov Giov mpoortvoag TIVI ameA0EIv, ti- 


37 Cfr. EURIPIDE, fr. 1047 Nauck2, presso MusoNIO, fr. IX Hense, p. 42, 12. 

38 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 74. 

39 Ivi, VI, 29-30; 74. 

40 Popolo che abitava la regione centrale della Tessaglia. 

41 È il maestro di Diogene, il fondatore del cinismo. 

42 Cfr. DIOGENE LAFRZIO, VI, 43 ss., e passirz, Il Gran Re è il re di Persia. 

4 Le parole di Diogene non differiscono in niente da quelle che Epitteto 
pronuncia usualmente; cfr. I, 30, 3 ss.; 29, 60 ss. 
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ra, dei fratelli. [63] Invece, a causa di nessuno ci conviene 
provare l’infelicità, bensì la felicità a causa di tutti, e soprat- 
tutto di Dio che ci ha dato una costituzione orientata a tal 
fine. [64] Orsù, Diogene non amava nessuno, egli che era 
così mansueto e pieno di umanità da sopportare di buon 
grado, per il bene della comunità, tante fatiche e miserie fisi- 
che? [65] Ma come amava? Come doveva amare un servito- 
re di Zeus, da un lato pieno di attenzioni verso gli uomini e, 
dall’altro, insieme, sottomesso a Dio. [66] Perciò, per lui 
solo «ogni terra era la sua patria», e nessuna in modo spe- 
ciale; e quando fu catturato non rimpianse Atene né i cono- 
scenti e gli amici che aveva lì, ma familiarizzò con i pirati 
stessi e cercò di correggerli58. E, in seguito, venduto a 
Corinto39, vi visse come in precedenza ad Atene, e allo stes- 
so modo si sarebbe comportato se fosse andato a vivere tra 
i Perrebiv0, 

[67] In tal modo si ottiene la libertà. Perciò diceva: «Da 
quando Antistene*! mi ha liberato, non ho più patito la 
schiavitù». Come lo liberò? Ascolta che cosa dice: [68] «Mi 
insegnò quel che è mio e quel che non è mio. I possedimen- 
ti non sono miei; i parenti, i servi, gli amici, la reputazione, 
i luoghi familiari, la compagnia della gente, tutto ciò mi è 
estraneo». Che cosa, dunque, è tuo? «L'uso delle rappresen- 
tazioni. [69] Egli mi mostrò che quest’uso lo posseggo 
incoercibile e non soggetto ad impedimenti: nessuno può 
impacciarmi né costringermi con la violenza ad usare le rap- 
presentazioni altrimenti che come voglio. Chi, dunque, può 
ancora dominarmi? [70] Filippo, Alessandro, Perdicca o il 
Gran Re? E come avrebbero questo potere? Chi, infatti, è 
destinato a soggiacere ad un altro uomo deve, molto prima, 
soggiacere alle cose.»4 [71] Pertanto, chiunque non si lascia 
dominare né dal piacere né dalla fatica né dalla reputazione 
né dalla ricchezza, ed è capace, quando gli pare, di sputare 
tutto il suo miserabile corpo in faccia a qualcuno”, e, poi, di 


44 Forse Epitteto ricorda Anassarco (filosofo atomista del IV sec. a.C.) 
che, quando Nicocreonte ordinò che gli si tagliasse la lingua, se la morse egli 
stesso e la sputò in faccia al tiranno (DIOGENE LAERZIO, IX, 59). 
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[72]vog Et oùtog SodAéc Eotw, tivi inotétartat; ei d 
niéwc gv "A@Mvarg difyev kai irinto tading TNq dla- 
Tpipfic, Eri mavii dv Nv tà éxeivov mpoyuoata, è ioyu- 
[73]p6tepog koprog dv fiv Aurficar abviév. O Av Sokeig 
toùg merpatàg éxoXdxevev, iv abvtòv ‘A@nvaiov tivi 
mminowow, iv iòn motè tòv Ileipatà Tòv KaAXòv kai tà 
[74] paxpà teiyn kai mv akpormoAiv; tic ov [eTiSng, avipd- 
[75]rosov; Sodio kai tarevég: kai ti cor dgedoc; (-} Od: 
dil'ErEVOEpoc. {-} Aeîtov, rog gieveepoc. 1600 Enei- 
Antiai cov tig mote oùtoc è EÉdyav ce drmò tig cuv- 
meovg cor dlarpipfic kai Afyer ‘Soddoc udc el’ ér èuoi 
yàp ÉEom xmidoal ce dlayerv dg OéAetc, Er éuoi tò 
àvelvai ce, TÒ tarervodv: Gtav BÉim, TAdIV ELddpaivn 
[76] kai petémpog ropetm £ig A@Mvag. ti Agyers rpòc Tod 
tov tòv SovAayoyodvia ce; Toiov aviò Kkapriomiv di- 
dwg; Ti odd' 6Awc dvuBiére, Gil dpeic TOÙG Toà- 
[77]Aoùg Xbyoug ixetevere, iva ape0fg; dvopoare, eis du- 
XZaxnv ce Sei yaipovta àrmiévar, oreviovta, dadvovta 
toùg drdyoviac. eita uor cù uév év ‘Poun didyew 
okvelc, mv EMdaba rmodeiîc; btav è ano@vnorew dén, 
kai tote uedXXe fudv cataxiaierv, TL TÙc ‘AONvag où 
[78] peXerg Biérewv kai Èv Avxeim où tepuramoetg; Eri 
ToÙTo drednuncac; TovIov Evera EtMmnode TIVI cvupa- 
Melv, IV apeinAfig Lr avtod; moiav adédetav; oviào- 
yiouodg iv avardong ExtIKWbTepov fi Edodevong Ldrote- 
TKoUg; Kai diù tavenv Tùv aitiav adeddòov àdrédirmec, 
martpida, diXove, oiketove, iva Tadao padav Eraver0ns 
[79] Got oùy Urèp edotateiag aredmuerc, ody Ùnép dtapa- 
Eiag, oùy iv aBraBig yevouevoc unkét undéva uéugòn, 
undevi EyiaAfg, undeig ce ddl Kai oiTtwòg Tàg oYÉoEIS 
[80] arocdeng amaparodiotac; KaXnv gotetio tadinv Tùv 


45 Cfr. parr. 40 ss. 

46 Il Ginnasio di Atene, sacro ad Apollo Licio (in alcuni edifici adiacen- 
ti Aristotele aprì la sua scuola). 

47 Cfr. III, 21, 8: 23, 32. 
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andarsene, di chi ancora è schiavo costui, a chi è sottomes- 
so? [72] Ma se fosse vissuto piacevolmente ad Atene e fosse 
soggiaciuto alle abitudini di lì, le sue cose sarebbero state 
alla mercé di chiunque, e uno più forte di lui sarebbe stato 
padrone di addolorarlo. [73] Come pensi che avrebbe potu- 
to quello lusingare i pirati, al fine di essere venduto a qual- 
che ateniese e di poter finalmente rivedere il bel Pireo, le 
lunghe mura e l’Acropoli? {74} Come li avresti rivisti tu, 
schiavo? Come un servo e un vile; e quale utile te ne sareb- 
be venuto? 

«No, invece: come un uomo libero.» 

[75] Mostrami in che maniera libero. Ecco, un uomo, 
chiunque sia, ti tiene prigioniero, ti distoglie dalle tue abi- 
tudini e ti dice: «Sei mio schiavo: è in mio potere impedirti 
di vivere come vuoi, è in mio potere rilasciarti e umiliarti; 
quando voglio, ritroverai la gioia e andrai a testa alta ad 
Atene». [76] Che cosa rispondi a quest'uomo che ti asservi- 
sce? Quale liberatore puoi presentargli? Oppure, nemmeno 
osi guardarlo in faccia e, lasciate da parte le molte chiacchie- 
re, lo scongiuri di lasciarti andare? [77] Uomo, devi andare 
in carcere con gioia, camminando in fretta e precedendo 
quelli che ti ci portano. E tu mi esiti a vivere a Roma e rim- 
piangi la Grecia? Quando dovrai morire, anche allora verrai 
a gemere davanti a noi, perché non vedrai più Atene e non 
andrai più in giro per il Liceo?46 

[78] A questo scopo hai lasciato la tua patria?47 A questo 
scopo hai cercato di incontrare qualcuno che potesse gio- 
varti? Giovarti a che cosa? A sciogliere con esperienza ed 
abilità i sillogismi o ad esaminare gli argomenti ipotetici? E 
per questa ragione hai lasciato fratello, patria, amici, fami- 
gliari, per ritornartene a casa provvisto di tali conoscenze? 
79] Quindi, non ti sei allontanato da casa per procurarti la 
costanza, per diventare imperturbabile; perché, una volta 
divenuto invulnerabile, non accusassi più nessuno, perché 
non te la prendessi più con nessuno, perché non subissi 
alcun torto e potessi in tal modo osservare senza intralci le 
tue relazioni sociali? [80] E proprio bella la merce che porti 
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Éuropiav, cviXoyiouodg kai petarirtovtag kai èrobe- 
mKoÙg Kdv cor davi), £v ti dyopà Kkadicag tpoypayov 
[81] & oi dapparxordiar. odk apvion kai doa Euadec eidé- 
vat, iva u SLaBdAng tà Beopnuara dg dypnota; ti col 
kakòv éroincev dihocodta; Ti ce Niiknoe Xpuowroc, 
Iv advtod tToùs TOvove Epyo adiòg dypnotove eÉEXEY- 
xs; OÙK fiprer cor tà Ekei Kkaxd, 6oa £lyeg dita tod 
Xvreiodar kai revoeîv, ei cai uòù aresnunocac, diià 
[82] nAgi® rpoogiaBec; xàv didove div Eyng cuviberg 
kai diXovc, Eferg tAgiova toò ociuaterv altra, kàv Tpòg 
GAANV Xxo@pav rpoora@fic. ti oùv Cig; iva Avracg dilag 
[83] èr° dMars mepipdin, dv dg atuyeîc; EÎtà por xadeîg 
todto didOOTOpYiav; rmolav, dGvopore, driootopyiav; ei 
ayadov Eotiv, oùdevòG Kkaxod aitrov yivetar: ei kaxòv 
Eotiv, 0UdEv por kal abi £YÒ mpòc tà dyadà tà Euoav- 
TOÙ TÉdvKA, TPÒG Kakà od rÉduvka. 

[84]  Tig oòv n mpòg todo doknorg; tpotov Ev Î) dvo- 
TTM Kai Kupiotamm Kai edbùc dorep Ev moda, btav 
TIvi mpootdaoyne, OovdEvi T@v dvadarpétov, dida tivi 
ToL0ÙT® YÉveL, oidv Eorr yùtpa, ciov ddAivov Tomipiov, 
[85] ‘iv’ 6tav katayî, peuvnuévog [uv] un tapay0fig. où- 
tag kai Ev0dd’, Eav naldiov cavtod KkatagiAfg, Eàv 
dderd6v, Eàv diAov, undérote ETSOG Tv davtasiav 
EIG àrav undèé mv ax votv EdOng npoeXdeiv €09" Soov 
am BÉXer, dildvrioracov, K@Avoov, olov oi toîg 
OprauBevovorv Epeot@TtEG Oriobev Kai UTOLuvioKovieg, 
[86] 6. dvAparoi £IGIV. ToLOdTOv TI Kai où dropiuvnore 
ceautov, bu Ovntòov diàric, oddèév T@v ccavtod diieic 
ETÌ tod TAPpovToG cor Sédotat, oÙk dvagaipetov 008° 
eiG àrav, dA dg GÙKOV, 08 OTAdUAM, TT TETAYHÉVI 
bpa tod Etove: div SÈ yeu@vog émimto@fic, uompòg ei. 


48 Cfr. III, 21, 22. 

4? Cfr. parr. 58 ss. 

50 Cfr. par. 1. 

51 L'esercizio grazie al quale si possa provare affetto per le cose e le per- 
sone senza provare mai turbamento. 

52 Dietro l’irzperator vittorioso, sul carro trionfale, stava uno schiavo che lo 
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a casa: sillogismi, argomenti anfibologici e ipotetici! E, se ti 
pare, stabilisciti nell’agorà e da’ ricette come i farmacisti. 
[81] Non negherai di sapere anche quel che hai appreso, per 
non denigrare i principi filosofici come inutili? Che danno 
ti ha fatto la filosofia? Che torto ti ha fatto Crisippo, perché 
tu venissi a mostrare con le tue azioni l’inutilità dei suoi sfor- 
zi? Non ti erano sufficienti i guai di laggiù, tutti i motivi che 
avevi di provare dolore e angoscia anche se non te ne anda- 
vi, hai voluto aggiungerne altri? { 82] E se ti procuri nuovi 
conoscenti e amici, avrai più motivi per piangere, e così pure 
se provi affezione per un’altra terra. Perché vivi? Per accu- 
mulare dolori su dolori ed essere, così, infelice? [83] E poi 
mi chiami questo affetto? Che genere di affetto, uomo? Se 
è un bene, non è cagione di alcun male; se è un male, non ha 
niente a che vedere con me. Io sono fatto per i beni miei 
propri, non sono fatto per i mali50, 

[84] Quale è, allora, l’esercizio adatto a questo fine?5! 
Innanzitutto, il più alto e il più rilevante, l'esercizio che è, 
per così dire, pregiudiziale, consiste, quando si prova tra- 
sporto per qualcosa, nel non reputarla una delle cose into- 
glibili, ma nel considerarla alla stregua di cose come una 
pentola o un bicchiere di vetro, cosicché, quando dovesse 
andare in pezzi, ricordando che cosa era, non si soffra alcun 
turbamento. {85] Allo stesso modo, anche in questo caso, se 
baci tuo figlio, tuo fratello, un amico, non abbandonarti alla 
tua immaginazione e non permettere alle tue effusioni di 
progredire fin dove vogliono, ma frenale, contienile, come 
fanno quelli che stanno dietro ai trionfatori e ricordano loro 
che sono uomini52. [86] Qualcosa del genere rammenta 
anche tu a te stesso: che ami un essere mortale, che ami un 
essere che non ti appartiene: ti è stato dato momentanea- 
mente, non è intoglibile, né ti è dato in eterno ma, come un 
fico” o un grappolo d’uva, in una ben precisa stagione del- 
l’anno: se ne senti il desiderio d’inverno, sei pazzo. 


ammoniva dicendo: «Guarda dietro a te, e ricorda che sei mortale» (cfr. J. 
MARQUARDT, Ròrzische Staatsverwaltung, Leipzig 1881-1888, II, pp. 568-569). 
53 L'esempio del fico anche a I, 15, 7-8. 
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[87] oùt”èsg Kav tOv viòv fi tòv diAov TÉTE TOA, Gte où 
$£Sotai cor, 1001, bt yeu@voc odrov Enitobeic. oiov 
Yàp ÈOTI YELLLOV TPÒG CÙKOV, TOLODTÒV ÈOTI Goa N drrò 
Tv ddwv Tepiotaoig Tpòc TÀ Kat adv avarpovpeva. 
[88] kai Xoumòv Ev aùroic vic yaipers tivi, tg Èvaviitag 
davtaciac cavtò rpololBare. ti xaxév gon uetaéd 
Katoadiiodvia Tò mardiov Emuyperzitovta Aéyerv ‘avprov 
arodavi, tO dii boavtos ‘adprov amognunoer 7 où 
[89] È &YÒ Kai oèkén èyoueda dAiimovo; {} 'AMà Sbo- 
nudi fon tadia. {-} Kai yàp t@v Ertaodìv Eva, dA2' 
OT apeXo dov, oùk ETISTPÉE@OuLat, uovov WdEAEITO®. OÙ 
SÈ Sbognua radeig dAX)a î) TÀ Kaxod TIVO onpavtikà; 
[90] èbognuòv ton derdia, Suognuov dyévvera, révdoc, 
Aùan, avaroyuviia: tadita tà Ovouata duognua Eotiv. 
Kkattor Ye ovéèé tadbia Okvelv Sei dbEyyeodar Lrép du- 
[91]Xaxng tOv rpayuatov. Sbocdnuov SÉ por Reyer Gvoua 
duotkod TIVÒC Tpoyuatog onuavitòv; Afye Sbognuov 
elvar kai tÒò Bepro@fvar toùg oTdyvag: drdherav Yap 
onuoiver Tv otayxvmv: dii’ ovyi toÙ KkObouov. AÉYE 
Svognuov kai tò duidop<poeîv kai tò loydléa yiveodar 
[92] àvti obKkov Kai dotapidac EK otadvAfc. mavTa Yap 
tadita TtOv Ttporépov £iciv eic Etepa uetaBodai* oÙk 
ammira, dAXd TETAYMÉEVN TIG olKkovouta kai Sloiknots. 
[93] todt gotiv arognpia, [xa] petaBoX) pupo: todto 0d- 
vato, uetofoXm ueitov EK Tod vÙv Ovtoc <odk> £iG TÒ 
[94] uù 6v, dAX' £ig tò vdv uù bv. {+} Odkén odv Egopotr; 
{4} Odk Eoer dAiX' dado TL, od vòv è xéopog ypeiav yer. 
Kai Yàp où EYÉEvov ovy Gre où nBéXncac, dii bre è 
x6ouog ypeiav Éoyev. 

54 Cfr. II, 6, 11 ss. 

33 I parr. 86-93 sono ricordati da MARCO AURELIO, XI, 33-35, Con la 
morte, il corpo e l'anima si separano e si decompongono negli elementi che 
li costituiscono, dai quali hanno origine altri esseri (cfr. III, 13, 14). E una 
prospettiva che esclude la sopravvivenza dell’anima. Tale era sostanzialmen- 
te anche la posizione della scuola (però, Crisippo riteneva che l’anima sussi- 
stesse per un certo tempo a forma di sfera, nell’atmosfera sublunare; per 
Zenone, col tempo essa si sarebbe dissolta del tutto; Cleante suppose che 


tutte le anime si conservino fino alla ekpyrosis; cfr. H. VON ARNIM, SVF, I, 
156; 522; II, 809-822). Epitteto, nonostante la religiosità quasi teistica è dun- 
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[87] Analogamente, se desideri il figlio o l’amico allorquan- 
do non ti è dato, sappi che desideri un fico d’inverno; per- 
ché, quel che è l’inverno per il fico, lo sono tutti gli avveni- 
menti determinati dall'universo per gli oggetti che ci sono 
da essi tolti. [88] Di conseguenza, negli istanti medesimi in 
cui godi di qualcosa, mettiti davanti le rappresentazioni 
opposte. Che male c’è se, mentre baci il tuo bambino, bisbi- 
gli: «Domani morirai», e lo stesso a un amico: «Domani tu 
te ne andrai via, oppure io, e non ci rivedremo più»? 

[89] «Ma queste sono parole sinistre.» 

E pure alcuni scongiuri lo sono, ma, siccome recano gio- 
vamento, non me ne preoccupo; purché giovino. Ma tu defi- 
nisci sinistre parole diverse da ‘quelle che significano un 
male? /90] Sinistre sono viltà, ignobiltà, afflizione, dolore, 
spudoratezza: ecco le parole sinistre. Eppure, non bisogna 
esitare a pronunciare neppure queste per salvaguardarsi 
dalle cose stesse. /91] Mi definisci sinistra una parola che 
designa un fatto naturale? Definisci sinistra anche la mieti- 
tura delle spighe54; difatti, indica la distruzione delle spighe; 
ma non, certo, del mondo. Definisci sinistro anche il cadere 
delle foglie e l'apparire del fico secco al posto del fico fre- 
sco, e dell'uva secca al posto di quella fresca. [92] In effetti, 
tutte queste cose sono mutamenti da uno stato precedente 
ad un altro: non si tratta di distruzione, bensì di regolata 
economia e di ordinato governo. [93] Questo è abbandona- 
re la propria patria: un mutamento, un piccolo mutamento; 
ecco cos'è la morte: un mutamento più considerevole, da ciò 
che adesso è, non verso ciò che non è, bensì verso ciò che 
adesso non è55. 

[94] «Non ci sarò dunque più?» 

Tu non ci sarai; ma ci sarà, al tuo posto, una cosa diversa 
da quella di cui ora il mondo ha bisogno*. E, infatti, non sei 
nato quando tu hai voluto, bensì quando il mondo ha avuto 
bisogno di te. 
que, sorprendentemente coerente con le posizioni di fondo della scuola, 
anche più degli altri maestri: nelle Diatribe, non un cenno alla sopravvivenza 
dell’anima. 


26 Seguo Oldfather. 
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[95] Atà todto è Kkadòdg kai dyaBàg ueuvnuévoc, tic T° 
ÉEotì Kai mobev EAMAVOEV Kai dò tivog YyÉYovev, TPpÒG 
UOv® TOÙTW EoTtiv, TO Mv avtod Yopav EKTANPOON 
[96] EVIARTOG Kai edieL0Ag TO ded. ‘Em u' eivar 0éAe1c; 
do Edevoepoc, do yevvaioc, 0g où NAÉincac: où ydp 
[97] ue ak@Avtov Eroincag Ev toig guoic. dA odicéTI pov 
yxpeiav Eye Kkadbg cor YÉvorto' Kai péypr vdv diù cÈ 
éuevov, él diiov ovbéva, kai vbv cor rmerdouevog 
[98] angpyouar. ‘m@g arépyn;” ‘TaAtv be où NAÉANTAC, We 
Eievbepoc, do drnpémmg céc, dg NoPnuéevog cov Tv 
[99] rpoctayuàtov kai arayopevudtov. ueypr È dv od 
SuatpiBw Ev toîc coîc, tiva ue Béierg £ivar; dpyovia f 
id Lomtnv, Bovieumv 7 Snubmnv, otpatòmnv T otpa- 
mnyov, tandevmiiv Î oikodeonémnv; fiv dv yopav kai 
TdÉéiv Eyyerpione, @®q AÉyer ò Zokpormne, uUpLakKig 
atodavoduar TPOTEPOV î TAÙInv EyKata- 
[100eiy®. mod dé pu eivar BéXewg; &v Poun fì &v AON- 
vas î) év Onpbarg f &v Fudpots; uovov Ééxeî uov pé- 
[101]uwnoo. div p' kei réunmne, dov Katà puowv degayoyà 
oùk Éotiv dvoporov, où coi are rd@v Eteui, GAX @®g 
coù uor onuaivovtog TÒ AvaKAntIKbv: odk aroÀ£itA 0E' 
uù YÉvorto: dii aisdàvouar, dt uov ypeiav oùk Eyetc. 
[102] Gv sè è18@ra1 Kata dbarv diefayayi, od Enmoo di- 
Xov <tOtov 7) Èv ® eiuì N GAXovg dv@porove 7 ued 
@v eipi. 

[103] Tavdta vurtoc, tadta Muépas rpoyeipa toto tadta 
YPidELV, Tadta davayiyvoorer mepi toùTtOv TOÙc A6- 
yovg moreiodar, adtòov mpòg avtov, mpòg EÉtepov ‘um ti 
Éyeug uor rpòg todo Pondfoar' kai nradiv dii 
[104] «mpomeA@d£ìv cai dA. £ita dv n YEvntai tv Aeyo- 
uévov dBovintov, eddbg EKkeivo apotov EriIKOvdicet 
[105] ve, n odk arpoodéentov. uéya Yàp Eri mavi@v TÒ 
‘fidetv. Ovntòv  feyevwmmnkoégi. oùtag Yàp éEpeig kai 


57 Parafrasi di PLATONE, Apol., 28d-29a. 

58 Cfr. I, 25, 19. 

59 Il suicidio è, a dire il vero, in contraddizione con la tesi più volte riba- 
dita dell’indipendenza della ragione e dell’indifferenza morale delle cose; 
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[95] Per questo, l’uomo virtuoso, rammentandosi chi è, 
da dove è venuto e ad opera di chi è venuto all’esistenza, 
non si dà pensiero che di questo, di come potrà occupare il 
suo posto con disciplina e sottomissione a Dio: [96] «Vuoi 
che continui ad esistere? Vivrò come un uomo libero, come 
un uomo nobile, come tu hai voluto; tu, infatti, mi hai fatto 
incoercibile in ciò che è mio proprio. [97] Non hai più biso- 
gno di me? Come vuoi; fino ad oggi sono rimasto a cagione 
di te e di nessun altro, ora ti obbedisco e me ne vado». [98] 
«Come te ne vai?» «Torno a ripetere, come tu hai voluto, 
come un uomo libero, come un tuo servitore, come un 
uomo che è consapevole dei tuoi precetti e dei tuoi divieti. 
[99] Ma, finché vivrò al tuo servizio, chi vuoi che io sia? 
Magistrato o privato cittadino, senatore o popolano, stra- 
tega o soldato, educatore o padre di famiglia? Quale che sia 
il posto e il rango al quale mi assegni, come dice Socrate, 
morirò mille volte prima di disertarlo57. [100] Dove vuoi 
che viva? A Roma, ad Atene, a Tebe, o a Giaro?58 Basta che 
laggiù ti ricordi di me. [101] Se mi cacci dove non è con- 
sentito agli uomini di vivere secondo natura, me ne vado?9, 
non per disobbedienza, ma perché vorrà dire che tu avrai 
suonato per me la ritirata. Non ti abbandono — per niente al 
mondo! Ma comprendo che non hai più bisogno di me. 
[102] Se, al contrario, mi è concesso di vivere secondo natu- 
ra, non cercherò altro luogo che quello nel quale mi trovo, 
né altri uomini che quelli coi quali sono.» 

[103] Abbi sottomano queste riflessioni di notte e di 
giorno; scrivile, leggile; discuti intorno ad esse, con te stesso 
o con un altro: «Puoi darmi aiuto a questo scopo?» È, poi, 
va’ a trovare un altro, e un altro ancora. /104] In seguito, se 
ti capita uno degli avvenimenti che si dicono indesiderati, ti 
consolerai subito un poco pensando che non giunge inatte- 
so. [105] Perché è una gran cosa poter dire di fronte ad ogni 
evento: «Sapevo di averlo generato mortale»60, Così dirai, e 
però, quando il prezzo dell’indipendenza è troppo alto, allora si può porre 
fine al “gioco” (cfr. I, 25, 7 ss.; 2, 11; III, 24, 49). 


60 E un detto attribuito a molti; lo ricorda anche Seneca (Cons. ad Polyb., 
11,2). 
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ou “iéerv Ovntòs dv’, ‘Néerv arodnunticòg dv’, ‘NServ 
[106] &xBAntog dv’, ‘fiberv £19 duAariv drdtartog div’. ei 
div Emotpédng Kata cavtòv Kai Enmons mv yxopav, eÉ 
fig fon tò ovufeBnxòc, eÙ8dc dvauvno@ron, dr ‘£k Tîg 
tv drpoapérov, tOv oùk gu@v: ti ov nmpòs [oléué; 
[107] gita tò Kupustatov ‘tig È aùtò kai Erre rouge<w;” è 
Nyeuov Ti ò otpammyoc, N moilc, è tig modemwc vépuoc. 
Soc oùv avro: dei yhp ue dlilei tO vouo rneibeodar èv 
[108] navi. £10' dtav de N) gavtacia Sdkvn (todTtO Yàp oÙk 
È coi), dvaudyov TO X6Y0, xatayovitov aùmv, ui 
èdong Evioyverv undé mpodyen Eri tà EÉfg dvarido- 
[109]sovoav doa Béier kai dg AéXer. dv èv Fudporc fc, pù 
avardacoe Tv Ev ‘Poun dlarpiBàv kai Goa dlaydoere 
foav Ek£î didyovi, doar YyÉvowt dv Eraver@ovir: dial 
ÈEx£l tÉéTaco, Onmg del tòv Ev Tuvdpors didyovta, Év 
Tudpor gppanévac duayew. xàv Ev ‘Poun fg, uù dvd- 
Tiacce Tv Ev A@Mvars dlatpipiv, GAXA Tepi povng tric 
Exei uedéta. 
[110]  Eît dvi t@v WAAov drasdòv dlayvorwov éxetvnv 
àvielcaye, mv amò toÙ maparxodov@eiv, dt neion to 
BE, GTI où A6Y9, dAX' Epyo tà toÙ KaXod kai ayaBod 
[111] &xteAeîc. oiov Ydp gotiv aùròv aùtò dUvacdai £inEIv 
‘viv dà oi dAX01 Év Ttalg cyodaic ceuvodoYODALv Kai 
rapasotoroyeiv doxodar, tadta EYD Ente: KAKEIVOL 
Kka@Muevor tag Euùc dpetag EENyoùvitaL Kai mepì euod 
[112] Entoda kai guè Luvodorv kai tovtov ue ò Zedc aù- 
tòv map guavtod Aapbeiv arodeltmv nOéinoev kai avtàg 
dè yv@var, ei Éyer otpatt@mnv oîov dei, modimmv oiov 
del, kai toig GAX01g dveporor rpodyew ue udaprvpa 
Tv drpoapétov. iSETte, bi EL dopelode, uamv ém- 
Quvueiîte @®v Emovpeite. td dyada EE un Enteite, év 
[113] gavtoîs Enteite: ei Sè um), ovy edpioete. gri tovTOLG LE 
vùv uèv Evriadba dyeu, vòv è ékei méurer, mévnia dei- 

61 Cfr. I, 25,3 ss. 

62 Cfr, II, 18, 25. 

63 Cfr. I, 29, 47, e nota relativa. Il filosofo testimonia che le cose non sono 


né beni né mali; cfr. II, 16, 42-43. 
64 Cfr. III, 22, 26 ss. 
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dirai pure: «Sapevo di essere mortale», «Sapevo di essere 
soggetto a viaggiare», «Sapevo di essere soggetto all’esilio», 
«Sapevo di poter essere messo in prigione». [106] In segui- 
to, se ti rivolgi a te stesso e cerchi da dove proviene l’avve- 
nimento, subito ricorderai: «Proviene dalla regione degli 
oggetti che non dipendono dalla scelta morale, dagli ogget- 
ti che non sono miei: che c’è tra me e loro?» [107] Poi, il 
pensiero più rilevante: «Chi ha inviato l’avvenimento?» Il 
comandante o lo stratega, la città, la legge della città. 
«Allora, fa’ che l’avvenimento accada; devo, infatti, sempre 
obbedire alla legge in tutto.»61 [108] In seguito, quando 
l'immaginazione ti assale (ciò, infatti, non è in tuo potere), 
contrastala con l’aiuto della ragione, prevali su di essa, non 
lasciare che prenda forza né che avanzi e guadagni terreno, 
dando forma a tutte le immagini che vuole e come vuole®2, 
[109] Se ti trovi a Giaro, non figurarti la vita di Roma e tutti 
i divertimenti di quando ci vivevi, e quelli che avresti se ci 
ritornassi; ma, stando laggiù, mira, come deve chi vive a 
Giaro, a viverci con animo forte. Se sei a Roma, non figurar- 
ti la vita di Atene, ma curati solamente di quella di lì. 

[110] E, al posto di tutti i divertimenti, sostituisci la sod- 
disfazione che deriva dal comprendere che obbedisci a Dio 
e che non a parole, bensì in realtà, compi le azioni dell’uo- 
mo virtuoso. Che gran cosa, infatti, poter dire a se stesso: 
[111] «Adesso, quello che gli altri lodano con venerazione 
nelle scuole e credono paradossale, io lo realizzo; quelli 
sono seduti e commentano le mie virtù, indagano sopra di 
me e glorificano la mia persona; [112] di ciò Zeus ha voluto 
che proprio io dessi prova con il mio esempio: egli ha volu- 
to capire se ha in me un soldato quale dev'essere, un citta- 
dino quale dev'essere, e ha voluto produrmi davanti a tutti 
gli uomini come testimone® degli oggetti che non dipendo- 
no dalla scelta morale: “Guardate che temete vanamente, 
che desiderate senza effetto tutto quel che desiderate. Non 
cercate i beni fuori di voi, cercateli in voi stessi; diversamen- 
te, non li troverete”, [113] Per questo, Egli ora mi condu- 
ce qua, ora mi invia là, mi mostra agli uomini povero, senza 
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KvuoI ToÎg dvAparore, diya àpyîîg, vocodvia: eig Foapa 
arootédAe1, £iG decuompiov ElodYEL. où uio@v: uù YÉ- 
voto tig dè uuoeì tòv Gpiotov tv dranpetàv tv Éav- 
toò; oùè' duer@v, bc YE OUSÈ T@v uIKpotatov TIVÒG 
auerei, diAXda yuuvalov kai udptupr tpòg Toùg GAX0vS 
[114] yxp@®pevoc. € Torabinv Umnpeoiav katatetayuévoc ql 
dpovtito, où eiur f petà tivov f) ti mepi guoò Myov- 
ov; odyi È Sioc Tpòg tòv Aeòv tÉéTtolat Koi tùg Exei- 
vov EVTOÀdG Kai TÀ TPooTAYLOTo,;” 

[115] Tadta Eyov dei Ev Yepoi kai tpifov avrò Ttapà 
cavtò Kai tpoyeipa mouov ovdérote Senon tod Tapa- 
[116]uvBovpévov, tod ETIPPOVvOvTOC. Kai Yàp aioypòv où 
tò dayeîv un Exew, dii tò Abyov uù Eye dprodvia 
[117] mpòg ddopiav, tpòc GAvriav. dv è ara mepurormon 
tò GAurov Kai dpoBov, Et cor Tipavvog Éotar TG T) 
Sopupépoc fi Karcapiavoi n opàvatiov Snéetai ce 
oi emavovieg Ev tO Karumiio ET Toîg OnTIKIOLG TÒv 
[118] mAxadbnv dpynv tapà tod Aròc eiAndéra; uòvov pù 
mouneve avv und diafovedov ET adr, dii'Epyo 
Seikvve: xv undeig aiofavntar, aproò avtòc Vvywaivav 
kai evVdarlovov. 
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cariche, malato; mi manda a Giaro, mi conduce in prigione. 
Non perché mi odi: nient’affatto! Chi odia il migliore dei 
suoi servitori? Né perché mi abbandoni, Egli che non 
abbandona neppure il più piccolo degli esseri®; il fatto è che 
mi allena e si serve di me come di un testimone di fronte a 
tutti gli altri. /114] Essendo stato assegnato ad un tale servi- 
zio, posso ancora preoccuparmi di dove sono o con chi, o 
dell’opinione altrui? Non tendo con ogni sforzo a Dio, alle 
sue prescrizioni e ai suoi ordini?» 

[115] Se hai questi pensieri sempre in pronto, se li medi- 
ti con te stesso e te li metti sottomano, non avrai mai biso- 
gno di chi ti dia conforto, né di chi ti faccia coraggio. [116] 
Perché, turpe non è non avere da mangiare, bensì non avere 
ragionamenti bastanti a garantirci dalla paura e dal dolore. 
[117] Ma se, una buona volta, hai ottenuto di non provare 
né dolore né paura, ci saranno ancora per te tiranni, armati 
o funzionari di Cesare? Patirai i morsi dell’invidia, perché 
uno è stato nominato a una carica o perché sacrificano sul 
Campidoglio, nel prendere gli auspici, quelli che entrano in 
carica, tu che hai ricevuto da Zeus una carica di così grande 
rilievo? [118] Solamente, bada di non pavoneggiarti né di 
menar vanto per causa sua, ma mostrala con il tuo agire; e 
anche se nessuno se ne avvedrà, ti basti essere sano e felice. 


65 Dio è in comunicazione con tutti gli esseri; I, 14, 9. 
66 Il passo ricorda il ritratto e la figura del cinico; cfr. III, 22, 88, e pas- 
UZA 


KE. 
Tlpòg toùg drorimtoviac ®v rpoédevto. 


Capitolo XXV 
A QUELLI CHE DESISTONO DAI LORO PROPOSITI! 


[Non bisogna abbattersi se si fallisce nei propri propositi morali, 
ma saper accettare la sconfitta e saper riprendere subito i propositi 
con fermezza, dato che è in questione la felicità. Infatti, se siamo 
battuti, non dobbiamo aspettare quattro anni per la rivincita, come 

‘atleta battuto ad Olimpia, ma, non appena riprese le forze, possia- 
mo ricominciare da capo, e non solo una seconda volta, ma tutte le 
volte che occorre. E quando avremo vinto, saremo come quelli che 
non sono stati mai battuti. Non abituiamoci alla sconfitta, perché 
chi si abitua ad essa finisce col compromettere la possibilità di rimet- 
tersi in gara, e, quindi, finisce con l’abbandonarsi definitivamente al 
ruolo di vinto]. 


1 Cfr. II, 15, titolo. 
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[1]  Zxkéyat, @v rpoédov dpydpevoc, tivov uèv Ekpdm- 
cac, tivav 3 00, kai rog é9 cîg uv edgpaivn dva- 
uvnoxbuevoc, 0° oig È dy0n, kai ei Suvatòv, àvd- 
[2]XaBe kakeîva @v drmAiodec. où Yap droxvatéov tòv 
dyova tòv uéylotov ayovitouévoto, GAÀAA Kai TANYA 
13] Anmigov: où Yàp Urèép maAns kai raykpatiov ò dyav 
mpokettat, 00 Kai Tuyévit Kai un tuxévir EÉeotnv pèv 
tiriotov déim, #teon SÈ dAiyov £ivar kai vi Ata #E- 
EeotIv uÈv ebdmvyeoTtàTto, EÉteomnr SÈ Kkakcodauoveotato 
[4] Eîvar, dAX drèép avtfig edivgiac kai evdiaroviac. ti 
oùv; ovè dv dartavincmpev Eviadba, cmXivder aq TAALV 
ayaviteodar ovéè Sei mepwueivar tetpaetiav dianv, iv 
EX0n dGiia 'OXvurta, dA” EdEÙdg avarapBovir kai dava- 
Kkminoauevo Éavtòv Kai tiv advmiiv ciodépovir rpo0v- 
utav EfeotIv dGyoviteodar kav méaiuv areimne, radiv EE- 
eotv, Kdv drmaé virmone, duoroc ei tb undérote àner- 
[5]névr.. uovov un Lrò E90vs Tod avtod NÉÉéwg abtò dipén 
moreîv: kai Aoutov wo Kkakòg d0ANTàG TEPLÉEPYN VviKQO- 
uevog tiv mepiodov duorog toîg àtoguyodorv dprvémw. 
[6] ‘netà ue davtacia rardickapiov kadod. ti Yhp; Tpanv 
oùy NimOnv;” ‘tpoBvuia por yivetar yéÉar tiva. Tpanv 
[7] Yàp oùk Èyeta;” citoc huiv AoaAeîc dg almuroc eE£An- 
Xv9dc, olovei te Tò latpò kmivovir Aodoacdar Afyor 
‘TPOANV Yùp oùk EAovodunv;” dv oòv <«ò> iatpòg adito 
Eyn Aéyew ‘ave, Xovoduevog oùv ti Erabeg; odk Ed 
[8]pefacg: odk ExregaAdAynoag;” kai où yégac rpanv tivà 
où Kkakondovs Epyov Erpatac; ov dAvapov; oùk £0pe- 
ydg cov TV ÉÉw tadinv TtapaBdiiov adr tà cikeia 
Épya; NTINBEIS SÈ toò moardiokapiov dmtmibeg dlnuroc; 
[9] ti oòv tà np@nv Afyerg; Eder $' cîuar peuwnpévov, dg 


2 Cfr. fr. XXVIII (= MARCO AURELIO, XI, 38). 

3 Cfr. III, 15,2 ss. 

4 Le quaglie e in genere i volatili diventano alquanto sospettosi dopo che 
sono riusciti a sfuggire una volta alle reti dei cacciatori; e difficilmente vi 
entrano di nuovo. Così, inversamente, una volta sconfitti, si può perdere la 
capacità di vincere. 

5 Sull’abitudine, cfr. II, 18, 1 ss. 
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[1] Osserva, tra i propositi che hai cominciato ad as- 
sumere, quali hai rispettato e quali no, e come il ricordo dei 
primi ti rechi gioia, quello dei secondi fastidio; e, se ti è pos- 
sibile, assumi di nuovo anche quelli ai quali ti sei sottratto. 
[2] Perché, non deve indietreggiare chi si impegna nella più 
grande delle gare, bensì saper ricevere anche le percosse. [3] 
Difatti, nella gara che ci attende, non è in palio la superiori- 
tà nella lotta o nel pancrazio?; discipline per le quali, a 
seconda che si abbia successo o insuccesso, si può essere 
molto onorati o poco onorati e, per Zeus, molto felici o 
molto infelici: è in palio, invece, la felicità stessa, e la buona 
sorte. /4] E allora? In questo caso, neppure se siamo battu- 
ti, ci è impedito di ricominciare la lotta, e non c’è bisogno di 
aspettare altri quattro anni, perché ci sia un’altra Olim- 
piade, ma, non appena ci si riprende, si sono ricuperate le 
forze e ci si impegna con lo stesso slancio di prima, si può 
tornare a gareggiare; e, se ancora hai la peggio, puoi ancora 
ricominciare, e se poi, una buona volta, vinci, sei come quel- 
lo che non è mai stato battuto}. [5] Fa’ attenzione, però, che, 
per via dell’abitudine di compiere una stessa cosa, non inco- 
minci a farla volentieri, e che non finisca col percorrere 
come un cattivo atleta il ciclo delle gare sempre vinto, come 
le quaglie che sono volate via una volta. 

[6] «Mi vince la rappresentazione di una bella ragazza. E 
che? L'altro giorno non ne sono stato vinto? Mi viene voglia 
di biasimare uno. L'altro giorno non l'ho biasimato?» 

[7] Ci parli come se ne fossi uscito senza danni; come se 
uno dicesse al medico che gli proibisce di fare il bagno: 
«L'altro giorno non mi sono lavato?» E allora il medico 
potrebbe dirgli: «Orsù, dopo il bagno, che cosa hai pro- 
vato? Non hai avuto febbre? Non hai avuto dolori alla 
testa?» /8] E tu, avendo l’altro ieri biasimato qualcuno, non 
hai compiuto un’azione degna di un uomo maledico? Di un 
uomo ciarliero? Non hai nutrito questa tua abitudine, 
recandole azioni ad essa conformi?5 Vinto dalla ragazza, te 
ne sei andato senza danni? Perché parli dei fatti dell’altro 
giorno? [9] Secondo me, ricordando i tuoi errori, come gli 
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oi dsovAot toòv TANYAv, aréyeodar tòv avtòv dGuapm- 
[10]p&tov. GAX° oùg Guotov: Evtadba Luèv Yàp ò movoc 
mv uviunv morei, eri dé tv dGuapmmudtov noîoc néò- 
voc, toia Gnuia; mote Yàp £i0L00nc devyelv tò karo 
EvEpyNoaL,; 
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schiavi le percosse, dovevi astenerti dal ricaderci. [10] Ma 
non è lo stesso: nel caso degli schiavi, infatti, è il dolore che 
determina il ricordo, mentre, quando si tratta di errori, 
quale dolore si prova, quale castigo si subisce? Quando, 
infatti, ti sei abituato a evitare di agire male?6 


6 Il dolore morale che si prova per l’errore sarà tanto più acuto quanto 
più si è presa l’abitudine di distinguere i comportamenti retti da quelli che 
non lo sono. 


VI 


Ke. 
Ipòg toùg TùàV drtopiav dedorkétac. 


Capitolo XXVI 
A QUELLI CHE TEMONO LA MANCANZA DI MEZZI 


[Non ha senso professare filosofia e, ad un tempo, nutrire timo- 
re che un giorno vengano a mancarci i mezzi di sostentamento. 
Anche gli schiavi che fuggono e sono privi di tutto riescono a pro- 
curarsi il necessario. E quand’anche non si riuscisse a trovare i mezzi 
di sostentamento, altro non ci potrebbe cogliere che la morte, la 
quale, prima o poi, coglie tutti, anche quelli che si saziano. La verità 
è che non ci si convince che la povertà e la morte non sono mali, così 
come non è male nulla che non sia moralmente vergognoso. Chi 
teme la povertà, non ha capito che i veri aiuti non ci vengono dalle 
cose o dagli altri, ma solo da noi stessi. Se Dio non fa mancare il cibo 
ai ciechi e agli zoppi, non lo farà mancare nemmeno all'uomo vir- 
tuoso, suo testimone. In ogni caso, all'uomo virtuoso non può toc- 
care nulla di male, né in vita né dopo morte. Del resto, Dio non 
vuole che coloro che gli sono cari vivano nell’abbondanza, giacché la 
vera ricchezza, la potenza e la libertà non stanno nelle cose, ma nei 
retti giudizi intorno alle cose. A questi deve badare chi vuol essere 
vero filosofo]. 
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[1] OQùk aisyòvn dermotepog dv kai ayevvéotepos tiv 
Sparetov; r@q EK£Ivor dELYOVIEG ATOAEITOVOL  TOÙC 
SeonéTac, moiorg dypoîg merodoteg, moiorg ciKkétars; 
oùyì è 6Aiyov boov mpòg tag Tpotag Muépacg LdeAò- 
uevor €10’ dotepov diù Yîig Î xai BaXdtmIing dÉpovtar 
GXAnv EE GANG doopunv rpòg tò dlatpédeodar diào- 
[2]teyvodvieG; kai tig rorote dparémno Mud arédavev; 
où dÈ tpéuerc, uN vor X£imn tà dvayxkaia, kai tag vò- 
[B]xtag aypunveic. todait@mpe, oto TURAÒdC £Î Kai tiv 
Odov ody Opa, Oro déper N TtOv dvaykaimov Eviera; 
rod Yàp déper; Grov Kai ò mupetoòg, bmov kai A180g 
érumecov, gig Odvatov. todto[v] oùv où moXMAidkig où 
abtòg eineg mpòg toùg Étaipove, moria È dvéyvac tor 
ada, toXdd è' Eypadeg; rocdikis d niafovevoo, du 
[4] mpòg Ye tò arodavelv uerpiag Eyes; (-} Nat: dAXà Kai 
oi éuoì reumoover. [-} Ti oùv; uN tI Kai è Exeivov 
Aiuòg dAdayoò mov dÉpeL; OÙyi Kai i adm mov Kdabo- 
[5]S0g; tà K&t® tà adid; où AÉXerg olv éxei PAérerv dap- 
pv rpòg TtAcav dmtopiav kai Evéerav, otov Kai Toùg 
TAOVOLMIATOLS Kai tdg Gpydg tà ueyiotag dipéavtac 
kai avtove Toùdc Baowdeîg kai tupdvvove dei rcateAdeiv, 
kai cè mewovia, dv oiTtag Tèiyn, Exeivovg dè Slappa- 
[6]yEviag brò areyiov kai uns; tiva romot Eratminv 
padimc eideg uù yépovta; tiva 3 oùk Eoyatéynpov; 
GAA A Pry@vtEG TÙG vÙRTAG Kai tg Nuépac kai yauoi 
Éppwpévor Kai doov aùtò TtÒ GvayKkalov GITOVIEVvOL 
[7] Eyròg Nixovow t@ und’ arofaveiv Sivacdar, où È 
6X0KAnpog dvoporog yeipac Éymv kai modac mepi M- 
uod SEdorkacg oÙTw; dk dvtiEiv duvacdar, où Ypadelv, 
où madaymyeiv, où Bbpav dilotpiav puidtterwv; (-} 
"AM aloypòv eis tavinv EA0£ìv mv davayenv. {-} Mae 


1 Cfr. 1,9, 8; 29, 59: è una dolorosa realtà di cui Epitteto doveva cono- 
scere tutta l’abiezione per essere stato egli stesso schiavo. 

2 Cfr. III, 24, 113; 22, 47, e passim. 

3 Cfr. ORAZIO, Carzz., I, 4, 13-14: «Pallida Mors aequo pulsat pede pau- 
perum tabernas / regumque turres». 


DIATRIBE, II, 26, 1-7 775 


[1] Non provi vergogna ad essere più pusillanime e più 
meschino degli schiavi fuggitivi? In che condizioni si danno 
alla fuga questi quando abbandonano i loro padroni, su 
quali campi fanno affidamento, su quali servi?! Non è vero 
che portano via con sé quel poco che è necessario per i primi 
giorni e, poi, se ne vanno erranti per terra e per mare esco- 
gitando un espediente dopo l’altro per sostentarsi? E quale 
schiavo fuggitivo è mai morto di fame? [2] Tu, invece, tremi 
per la paura che ti manchi il necessario per vivere, e non 
riesci a dormire la notte. [3] Infelice, sei così cieco da non 
vedere la strada, dove porta la mancanza del necessario? 
Dove porta, infatti? Là dove anche la febbre, dove anche 
una pietra che ti cada sulla testa: alla morte. E questo non 
l’hai tu stesso ripetuto ai tuoi compagni, non hai letto tanto 
in proposito, non hai scritto molto? Quante volte ti sei van- 
tato che, almeno riguardo alla morte, eri tranquillo? 

[4] «Sì, ma anche i miei patiranno la fame.» 

E allora? La fame che patiranno li condurrà forse in un 
altro luogo? Non è forse la medesima discesa anche per 
loro? Il mondo di laggiù non è il medesimo? /5] Non vuoi, 
dunque, affrontando con coraggio la mancanza di mezzi e 
ogni bisogno?, guardare laggiù dove i più ricchi, i più alti 
magistrati, i re medesimi e i tiranni devono scendere, e e an- 
che tu che soffri la fame, se così vuole la sorte, come loro 
che, invece, schiattano di indigestione e di ubriachezza?? [6] 
Quale mendicante hai mai visto che non fosse vecchio? 
Quale che non raggiungesse l'estremo limite della vecchiez- 
za? Esposti al freddo, notte e giorno, dormendo sulla nuda 
terra e nutrendosi appena del necessario, arrivano quasi al 
punto di non poter morire. /7] E tu, un uomo fisicamente 
integro, con braccia e gambe, hai tanta paura della fame? 
Non sei capace di attingere acqua, non sei capace di fare lo 
scrivano, di fare il precettore, di custodire la porta di un 
altro?4 

«Ma è vergognoso arrivare a tal punto di necessità.» 


4 Epitteto fa quasi l’elogio della povertà, mostrandola come una condi- 
zione eroica: è evidente l’influsso del cinismo; cfr. nota 2. 


776 EPITTETO 


oÙv mTpP@tov, TIVA tà aloypà totw, kai oùtog muiv Aéye 
gcavtov dIAdcodov. tò vdv Sè und’ dv dGiioc IG eimn 
ce, avEyov. 
[8]  Atoypév goti cor tò uù cv Épyov, où où aitros oÙx 
ei, è GM dmnvinoév cor, dc xegaXoAyia, de mupetòc; 
ei cov oi yoveic mévniec ficav «î) mAovoaror uèv TMoaw, 
Giove dì KkAnpovouovs ànéiutov kai avec oùk Erap- 
[9]xodav obéév, coi TadTa aloypà got; tadta Eudvaaveg 
Tapà toig dridocddorc; ovdErOTE Tkovoac, TL TÒ aloypòv 
yextov éotv, tò Sì yextòv Gélov fot toù yéyeo0al; 
[10] tiva ET tO UM aviod Epyo, dò adtòg oÙK EToincev; od 
oùv éroincag todto, tèv Tarépa torodtov; î Efeotiv 
cor gravopiooar abviov; Sidotai cor TOÙto; TI odv; dei 
ce Aéi£v tà m èidoueva fl un Tuyyxdvovta adi@v 
[11] aicyèvesdat; citac dè kai e10100v priocogiv apopàv 
[12] sig GAovg ai undév avidc EAmiteLv EK cEaUTOd; Tor yap- 
odv ciumte kai oteve Kai éodie dedorkoe, Un où oYÎkg 
Tpodàg avpiov: mepi tv SovAapiov tpéue, uù xAiéyn 
[13] 11, pù doyn, HÙù droBdvn. oùTag où Cer kai uù modon 
undérote, domo dvouatmi udvov Tpòg driocogiav TPOo- 
Meg kai tà Pempnuata adinig doov ETÌ col Katmoyu- 
vag dypnota emieltag kai avodei toi avarauBdvov- 
civ ovéerote È evotatetag M@péy0nc, dtapattac, ara- 
felag* ovdéva toÙvtov Evexa Eseparevoas, cvA:oyIOUOV 
è’ Evexa moore oùdérote tOoÙTOv TIVÀ T@OvV davta- 
civ SieBacdvicac aviòg ETI ceavtod ‘Suvauar déperv 
[14] î où Sbvapat; ti por tò Aoumév gottv;’, did do Tav- 
Tov EYX6vTW2v cor kai kai dodar@c mepi tòv tedEv- 
Talov Kateyivov tomov, TÒòv Tfig duetartwooiac, iv due- 
timtMTaA cYNg tiva; mv Seldiav, tiv dyÉvverav, tòv 
Bavuacuòv TOV TAOvGimv, Tv driedn dpeéw, Tv daro- 
TEVKTIKTV ÉKKALGIV® Tepi tg toùrmv dodpaleiac Edpov- 
mtÙEg. 

> Un esempio di simili ragionamenti degli Stoici in CICERONE, Tusc., II, 29. 

6 Cfr. I, 29, 4: se vuoi un bene, trailo da te stesso; è legge di Dio. 

7 Cfr. III, 2, 5 ss.: dei tre “ambiti”, il terzo, lo studio della logica, convie- 


ne solo a chi ha già dato buona prova nei primi due, e specialmente nel 
primo. 
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Apprendi, innanzitutto, quali sono le cose vergognose e, 
allora, raccontaci pure che sei un filosofo. Ma, per ora, non 
sopportare neppure che un altro ti dica tale. 

[8] E vergognoso per te ciò che non rientra nella sfera del- 
le tue azioni, ciò di cui non sei responsabile, ciò che ti ha col- 
pito accidentalmente, come un mal di testa o la febbre? Se i 
tuoi genitori erano poveri, oppure erano ricchi ed hanno fat- 
to altri loro eredi, o sono ancora in vita ma non ti aiutano in 
niente, tutto ciò per te è vergognoso? [9] Questo hai impara- 
to dai filosofi? Non hai mai sentito dire che ciò che è vergo- 
gnoso è biasimevole, e che il biasimevole è appunto ciò che 
merita di essere biasimato?5 Ma chi si può biasimare per ciò 
che non rientra nella sfera delle sue azioni, per qualcosa che 
non ha fatto egli stesso? /10] Tu, dunque, hai fatto questo, 
hai fatto un padre siffatto? O ti è lecito correggerlo? Ti è 
forse dato? E che? Bisogna che tu voglia quel che non ti è da- 
to, 0 che ti vergogni se non hai successo? [11] Forse a questo 
ti sei abituato quando ti occupavi di filosofia, a rivolgere il 
tuo sguardo verso gli altri e a non sperare niente da te stes- 
so?6 [12] Allora, lamentati, piangi, mangia con la paura di non 
avere niente da mangiare domani. Trema per i servi, nel ti- 
more che ti rubino qualcosa, che fuggano, che muoiano. /13] 
Vivi pure così e non smettere mai, tu che solo a chiacchiere ti 
sei avvicinato alla filosofia, tu che, per quanto era in tuo pote- 
re, ne hai screditato i principi, provando che sono inutili e, 
anzi, dannosi per quelli che li assumono. Tu non hai mai desi- 
derato la costanza, l’imperturbabilità e l’impassibilità; mai 
nessuno hai circondato di attenzioni a questo scopo, molti, 
invece, per via dei sillogismi. Tu non hai mai saggiato a fondo, 
in te stesso, qualcuna di queste rappresentazioni: «Sono in 
grado di sopportarla o no? Che mi resta da fare?» [14] Ma, 
come se la tua condizione fosse tutta buona e sicura, ti sei 
subito occupato dell'ambito filosofico che viene per ultimo, 
quello che concerne l’immutabilità, per rendere immutabile 
che cosa?7 La tua viltà, la tua ignobiltà, la tua ammirazione 
per i ricchi, i tuoi desideri insoddisfatti e le tue avversioni 
contrariate; di rendere sicuro tutto questo ti preoccupavi! 
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[15] Ok Edel rpocKkmoacdar rpoàtov éK tod A6Y0v, ita 
Tovim Tepuroreiv mv doddietav; kai tiva motor eideg 
Tpiyxòv reprorkcodouodvia undevi terxio repiBoaXA6- 
uevov aùtò avtod; molog dé Bupopòg kadiotatar Eri 
[16] odéerà opa; GAiàù od peretàc arodeLkvdetv Sbvacdar: 
tiva; pedetàg ui arocaievecda1 iù codrouatov: darò 
[17] tivav; Seiéév Lor mp@rov, ti mmpeîg, ti perpeig î ti 
iotavers: €10” oitog Emdeixvve tòv Huyòv T) tòv pé- 
[18]Syuvov. î) péypt tivog petproer mv otodév; où tadtà 
ce dmoderkviev dei, a Toeì toùc GvAporovg ebddaipo- 
vag, dà more rpoyampeiv avioîg tà mpayuata @®g OéÉd0v- 
civ, dl dà où dei uéudecdar obbevi, éykadeîv ovéevi, 
teI0EOOAaL Ti Siorkroer tov dAwv; tadid por Seixvve. 
[19] "Sod Serkvbm,’ onoiv, ‘avaro cor cvidoyionpodc. 
toùto TÒ petpodv Éotv, dviparodov: tò uetpovpevov 
[20] & oùk Eotwv. dà tadta vòv tiverg Sikag ov nuéinocag 
duiocodiac: tpéuerc, aypurveic, uetà mavtov Bovieùn' 
kGv uù maov dapéokev uEX)Nn tà BovAievuata, Kkaxdg 
ole BeBovAiedDobar. 

[21] Eîta d0Bf Aupév, de Soxeîg. où È où Muòv dpf, 
diXa dédotkag un où oyfg payerpov, un où oyfig GAX0v 
oyavnmy, diiov tòv Udrodioovia, diiov tòv Evid- 
dovra, GAdove TOÙC Tpiyoviac, GAX0vg TOoÙc dikoA.0v@tn- 
[22]sovtag, iv Ev tò Baraveio ExSvoduevoc kai rtetvag 
ceavtòv dg oi Eotavpm@puévor tpipn évoev kai Évéev, 
eo’ ò dAeirmmng Emotàs Afyn ‘uetaBnoi, dòc mAEvpov, 
xedoXmMv advrov Adpe, mapa@eg tòv duov’, cit éX0dv 
x toò Baraveiov £ig cikov Kkpavydong ‘obdeig dépetr 
[23] gayeìv;’, ei ‘Gpov tag tparétac', ‘omtòyy100v. tOdTO 
doBi, un où duvn Gîiv dapp@otov Biov, Eri tor tòv 
tOv Vyiamvéviov udde, mtog oi dodior Mov, T@C oi 
Epyotar, tg oi ywnoimg didocododviec, TG Zoxpd- 
Ins Einoev, Ekeilvog uév kai uetà yuvarkòc kai Ttaidav, 


8 L'immagine è una reminiscenza di PLATONE, Repubblica, VII, 534e, 

? Cfr. I, 17, 7; MII, 2, 16 ss. Il medimno è una misura di capacità. 

10 Cfr. 1, 17, 8: il discepolo nega l’utilità della logica; qui, al contrario, 
non si vede che la logica. 
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[15] Non dovevi, innanzitutto, acquisire qualche cono- 
scenza filosofica e, poi, darle sicurezza? E chi hai mai visto 
costruire un fregio tutt’attorno ad un muro non ancora edi- 
ficato?8 Quale portinaio si può porre a custodia di una porta 
che non esiste? /16] Ma tu ti preoccupi di saper dimostrare 
— che cosa? Ti preoccupi di non lasciarti smuovere dai soti- 
smi: smuovere da che cosa? [17] Dimostrami, innanzitutto, 
che cosa cerchi di conservare, che cosa misuri e che cosa 
pesi; dopodiché, mostrami la bilancia o il medimno?. O fino 
a quando misurerai la polvere? {18] Non è questo che devi 
dimostrare, ciò che rende felici gli uomini, che fa procedere 
le loro cose secondo i loro desideri, ciò per cui non devono 
rimproverare nessuno, non accusare nessuno e obbedire al 
governo del tutto? E questo che mi devi mostrare. 

[19] «Ora te lo mostro,» dice «ti scioglierò dei sillogismi.» 

Questo è lo strumento di misura, schiavo; non è l’ogget- 
to da misurare!0, [20] Perciò, ora sei punito per quello che 
hai trascurato della filosofia!!: tremi, soffri l'insonnia, ti con- 
sulti con tutti: e se le tue decisioni non dovessero piacere a 
tutti, penseresti di aver deciso male. 

[21] E poi temi la fame; così credi. Ma tu non temi la 
fame, bensì di non avere un cuoco, di non avere un servo 
che ti faccia la spesa, un altro che ti metta le calzature, un 
altro che ti vesta, altri che ti massaggino, altri ancora che ti 
accompagnino, /22] affinché, nel bagno, spogliato e steso 
come i crocifissi, ti si massaggi da una parte e dall’altra, e il 
massaggiatore, standoti vicino, ti dica: «Girati, porgimi il 
fianco, tu prendigli la testa, mostrami la spalla», poi, fatto 
ritorno a casa dalle terme, tu possa gridare: «Nessuno mi 
porta il pranzo?», e poi, ancora: «Sparecchia la tavola, pas- 
sala con la spugna». /23] Questo temi, di non poter vivere 
la vita di un malato: e, certamente, se vuoi apprendere la vita 
dei sani, guarda come vivono gli schiavi, come vivono gli 
operai, come vivono i filosofi genuini, come visse Socrate — 
e quello, per di più, aveva moglie e figli —, come visse 


11 Seguo la lezione dei codici. 
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mg Aroyévne, rog Kiedv@ng dua oyoidbaov kai dv- 
[24]tX@v. tadta dv 0éXng Eye, ÉÉelc mavtayod kai Goes 
Bappàv. tivi; ® uovo Bappeiv Evaéyetat, tO TOTO, TÒ 
GKMMÙTA, TO Avadarpéto, ToùT' ÉoTl TI) Tpompéoer Ti 
[25] ceavtod. dà Ti $' ciÙTtAc Aypnotov kai avadeM cav 
tÒv mopeokevaxac, iva undeic ve ei oikiav BÉAn déta- 
cda, undelc emueim0nvar; diXà oxedoc uev 0X6KAnpov 
kai ypmioiuov EÉm Eppupévov Tac TIC EÙpadv avarprnoetat 
kai Kképdog Mmoetar, cè è ovéric, dida mag Enpiav. 
[26] o'ttag odéè kvvòc divacar ypeiav tapaoyeiv od’ dAek- 
Tpvévoc. ti odv Et Gv BéAetg ToLodtog div; 

[27]  ®ofeîtai tig dvdp dya@éc, un Aeitmov aùtà Tpo- 
dal; Toic Tupdoig od Aeitovor, Toi yMioîc où AeiTovoL 
Meiyovorv àdvépi ayadà; kai otpatròmm uèv dya0à où 
Meine ò unododot@v odi’ gpyam ovéè okviei: tO È 
[28] aya08@ Xeiyer otto è Bedc duerei tv avtod EmITEvY- 
udTmov, TOv Sakévov, TOv papripov, oiîg uòvorg 
yxpfitar Ttapadseiyuaciv tpòg Toùs daTtardertove, dr 
kai got Kai kaidg drorkei tà dia Kai ovk duedrei 
tv dvoporivov rpayuatov xa bt davòpi dya- 
00 ovééev fon kaxòv ode Cova où droda- 
[29]vévi; {-} Ti oòv, Stav pù rapéxn qpogds; {-} Ti yàp 
GAX0 T) de dyatòc oTpamtmyàG TÒ dvarAnmitkov Uol GEOT- 
paykev; reidouar, dko0X0v8d, Erevgnuov tòv iyeuòva, 
[30] duvov aviod tà Épya. kai yàp MASov, dt éxeivo É$0- 
Eev, kai Grey tadlv Exeivo Soroùv Kai C@vtoc uov 
TODI Tò EÉpyov Nv, duveiv tòv B£òv Kai abdtòv n 
[31] &uavtod kai tpòc Eva kai rpòc roddodc. où Tapéyet 
por moXza, oùk Gpdova, Ttpupav ue où BéXer odsÈ Yàp 
tO ‘Hpax%ei rmapeiyev, tO viel tò tavtod, dii diioc 


12 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VII, 168. Il tono del passo è senz'altro cinico. 

13 L'immagine del vaso anche a II, 4, 3. 

14 Lo scoliasta ricorda le parole dell’evangelista Matteo (6, 31-33): «Non 
vogliate dunque angustiarvi, dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa ber- 
remo? Di che cosa ci vestiremo? Di tutte queste cose, infatti, si danno pre- 
mure i pagani; ora, il Padre vostro celeste sa che avete bisogno di tutto que- 
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Diogene, come visse Cleante che attingeva acqua al pozzo e 
trovava il tempo di studiare!?. [24] Se vuoi avere tutto ciò, 
lo avrai dappertutto, e vivrai fiducioso. In che cosa? Nella 
sola cosa in cui si può essere fiduciosi, in ciò che è fedele, 
incoercibile, intoglibile, ossia nella tua propria scelta mora- 
le. [25] Ma perché ti sei reso così inutile e buono a nulla, che 
nessuno ti vuol ricevere in casa sua né curarsi di te? 
Chiunque trovi nella spazzatura un vaso intatto e che può 
servire, se lo porterà via e penserà che è un guadagno; quan- 
to a te, invece, nessuno ti crede un guadagno, ma tutti una 
perdita!3. [26] A tal punto non sei in grado di rendere l’uti- 
le nemmeno di un cane o di un gallo! Perché vuoi continua- 
re a vivere, essendo un uomo siffatto? 

[27] Un uomo virtuoso può temere che gli venga a man- 
care il nutrimento? Non manca ai ciechi, non manca agli 
zoppi: mancherà all'uomo virtuoso? AI soldato di valore 
non manca chi lo arruoli e gli dia un salario, né all’operaio 
né al calzolaio: mancherà all'uomo virtuoso?!4 [28] A tal 
punto Dio non bada alle sue creature, ai suoi servitori, ai 
suoi testimoni, a quei soli di cui si serve come di esempi 
davanti agli ineducati per mostrare che «esiste, che ammi- 
nistra nobilmente l’universo, che non si disinteressa delle 
cose umane e che per un uomo virtuoso non c’è nessun 
male, né quando è in vita né dopo la morte»?! 

[29] «Sì, e quando non mi dà più di che nutrirmi?» Che 
cos'altro fa, se non suonarmi la ritirata, come un buono stra- 
tega? Obbedisco, seguo e applaudo il comandante e ne cele- 
bro le opere. [30] E, infatti, sono venuto al mondo quando 
gli è parso opportuno, e me ne vado perché gli pare oppor- 
tuno; in vita, questo era il mio dovere, celebrare Dio!6, sia da 
solo in me stesso sia con un altro o con molti. [31] Dio non 
mi dà molto né in gran copia, non vuole che viva nel lusso; 
e neppure dava molto ad Eracle, il suo proprio figlio: un 


sto. Cercate prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste cose 
vi saranno date per giunta». 

13 Sono parole tratte da PLATONE, Apo/., 41d. 

16 Cfr. I, 16, 20. 
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éRaoiAevev “"Apyovg kai Muvxnvév, ò è Erethoceto Kal 
[32] &néver kai gyuuvéleto. kai fv Ebpvodedc pév, dg fiv, 
oùte "Apyovg oùte Muvkxnvov Baowevc, de Y 008 ab 
tòog gavtod, 6 d' ‘HparxAfig ardong yNSg kai BaXdrtmng 
dpyov kai Myeuov fiv, xadaprig ddiriag kai dvopiac, 
eicayoyeds dì Slkarootvng kai dolbintoc* Kai tadia 
[33] Eroier kai yuuvòg kai povoc. è è ‘Odvocedc bTE vav- 
ayòs Eteppiòn, un TL ETaTEIV@GOEV a diòv n àropia, un 
mu érékdAacev; dAÀd OG GTMEL mpòs tàg Tapdévovg 
almMonwv tà dvaykaîa, dv aioyiotov eivar dokei S£iodat 
tap dAX0L; 
de Te Mov dpeoitpodos. 

[34] tivi remora; od Séén ovdè ypriuaciv odè' dapyaîig, 
GAX' GAKT Ti gavtod, toùt fot déoyuaor <«tepi» TOV 
[35] È0 Tuiv kai oùk èd' Muiv. tadta Yhp tom uòva tà 
toùg Eie£voÉépovg Tmorodvita, tà TOÙg dKWALTOvG, TÀ TÒVv 
Ttpayniov EÉraipovta tÒòv tetarervouevov, tà dvapAé- 
mev morodvia dpdoîc toîg 6bfaAuoig tpòg tToùc TAOv- 
[36]ot0ve, TPÒG TOÙC Tupavvove. Kai tò tod did 0cddov i- 
pov todto fiv, où È ovk eÉeledon Bappov, diàdà repi- 
Tpéumv Toig iuatidiore kai tToic dpyup@partiore; SUoTnvE, 
oÙTtws ATWwAEGag tÒv UÉYpr vòv ypovov; 

[37]  Tt oèv, dv voonico; {-} Noonoers xaXdc. {-} Tic ue 
Aeparervoei; {-} ‘O A£òc, ol diàor. {-} ZxkAnpo@g kataxet- 
couat. {-} 'AZX @g avnp. {-} Oiknua Erimierov oÙy 
to. {-} ’Ev averimieio vooncer. {-} Tig uor rowm- 
ce tà Tpodeîa; {-} Ol kai toîg dAXorg morodvieg: e 
Mdvng voonoeto. {-} Ti dÈ kai tò népag te vé- 


17 Cfr. III, 24, 13 ss.; SENECA, De const. sap., Il, 2. 

18 Cfr. Odissea, VI, 130 (è l’episodio di Nausicaa). 

19 Qui, come altrove, ai personaggi del mito si attribuiscono atteg- 
giamenti e pensieri filosofici: si ricordi che Omero era dagli Stoici letto e 
interpretato regolarmente in chiave morale (cfr. M. POHLENZ, La Sfoa..., pp. 
365; 484). 

20 Seguo Souilhé. 
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altro regnava su Argo e Micene; egli obbediva agli ordini, 
penava e si esercitava. [32] Euristeo era il re, lui che non 
regnava né su Argo né su Micene, lui che neppure regnava 
su se stesso! Eracle, al contrario, era signore e capo di tutta 
la terra e del mare; purificò il mondo dall’ingiustizia e dall’i- 
niquità, vi introdusse la giustizia e la pietà; e tutto ciò fece 
nudo e solo!7. [33] Odisseo, quando il naufragio lo gettò 
sulla spiaggia, si sentì umiliato dalla mancanza di mezzi, ne 
fu forse abbattuto? Come si avvicinò alle fanciulle per chie- 
dere il necessario? — e chiedere il necessario ad un altro pare 
il colmo della vergogna -: «Come un leone cresciuto tra i 
monti»!8, /34] In che cosa confidava? Non nella fama né 
nelle ricchezze né nelle cariche, ma nella sua gagliardia, in 
altre parole, nei giudizi su ciò che dipende da noi e ciò che 
non dipende da noi!?. [35] Sono i giudizi, e solo essi, che 
fanno gli uomini liberi, che li rendono incoercibili, che 
fanno risollevare la testa a coloro che hanno subito l’umilia- 
zione, che fanno guardare in viso c con sguardo diritto i ric- 
chi e i tiranni. [36] Ecco il dono che tocca al filosofo. E tu 
non ti presenterai fiducioso, ma tremante per dei vestitucci 
e della misera argenteria? Infelice, hai tanto sprecato il tem- 
po fino ad ora? 

[37] «E che dire se mi ammalo?» 

Subirai la malattia nobilmente. 

«Chi mi curerà?» 

Dio, i tuoi amici. 

«Giacerò sulla dura terra.» 

Ma come un uomo. 

«Non avrò una casa comoda.» 

Sarai malato in una casa scomoda?0. 

«Chi mi preparerà il cibo?» 

Quelli che lo preparano anche agli altri: sarai malato 
come Manete2!, 


21 È un tipico nome di schiavo; sembra che ci sia un’allusione alle paro- 
le che Zenone rivolse al medico che gli consigliava di mangiare piccioni: 
«Curami come cureresti Manete», cioè senza troppe raffinatezze (cfr. MUSO- 
NIO, fr. XVIITA, p. 98, 4 ss. Hense). 
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[38]00v; {-} “AX0 tI Î) Advatog; dp° oùv Eveupii, dt ke- 
ddialov TOÙTO TEVTOV TV Kak@v Tò dvoporo kai 
dyevvelag kai Serdiag où Bdvatog gotv, uGdiov È ò 
[39] tod Bavatov déBog; ET Ttodtov oÙv por yupvdtov, Ev- 
Ttadba vevÉETtmoav oi A6Yo1 Tdviec, TÀ Goknuata, tà 
dvayvoouata, kai £ion, GTI odtwg uUovac Eievdepodviar 
avOpworot. 
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«E, ancora, quale sarà l’esito della malattia?» 

[38] Sarà un altro dalla morte? Non capisci che, per l’uo- 
mo, la causa ultima di tutti i mali, dell’ignobiltà e della viltà, 
non è la morte, ma piuttosto la paura della morte? [39] 
Contro questa paura, dunque, ti chiedo di esercitarti; a ciò 
si rivolgano tutti i ragionamenti, gli esercizi, le letture; e 
capirai che solamente in questa maniera gli uomini ottengo- 
no la libertà. 


LIBRO IV 


..hon è con l'ottenimento di ciò che si desidera 
che si consegue la libertà, bensì con la rimozione 
del desiderio. 

IV, 1, 175 


(CA 
Iepìi girevbepiac. 


Capitolo I 
SULLA LIBERTÀ 


[Questa diatriba è come un vero e proprio manifesto del pensiero 
di Epitteto sulla libertà. Chi è libero? Libero è colui che non può esse- 
re ostacolato e costretto da nessuno, i cui desideri si realizzano e le cui 
avversioni non cadono in ciò che vogliono evitare. Un uomo siffatto 
può essere solo il saggio. Nessuno stolto potrà essere libero. Infatti, se 
non è saggio, è schiavo delle passioni e, quindi, delle cose e degli 
uomini che sono in grado di soddisfare le sue passioni. La vera liber- 
tà non è uno stato sociale o politico, ma è una condizione interiore, 
che si realizza con l'affrancamento dalle passioni, dai desideri, dalle 
paure e dalle angosce. Libero veramente è colui che è pronto a rinun- 
ciare a tutto, anzi, come disse Diogene, è colui che è pronto, al limite, 
a morire. La vera emancipazione, quindi, non è quella dello schiavo 
che viene affrancato dalla servità, giacché costui, se non diventerà un 
saggio, si limiterà semplicemente a cambiare padrone. E se anche 
diventerà senatore, diventerà semplicemente schiavo della schiavitù 
più sfarzosa. E, allora, l'uomo come si dovrà emancipare? Nun cercan- 
do di diventare amico di Cesare, perché anche Cesare è infelice, bensì 
cercando di applicare in modo retto le prenozioni di bene e di male. 
Chi desidera cose che non sono in nostro potere non è libero, chi 
impara a desiderare solo quelle che sono in nostro potere è libero. 
Sulla nostra scelta nessuno ha potere, nemmeno Dio. L'uomo che rag- 
giunge questa libertà non ba più paura di nulla e di nessuno, perché 
sa che il male gli può venire da sé, non dalle cose né dagli altri. I veri 
tiranni sono nell'animo umano, e quando riusciamo a cacciarli, allo 
ra siamo veramente liberi. Chi ha cacciato questi tiranni ha sottomes- 
so il suo volere a Dio, è diventato seguace di Dio. Diogene, venduto 
in schiavità, seppe essere perfettamente libero e padrone di sé, assai 
più di quanto non lo fosse chi lo aveva acquistato, perché possedeva la 
vera scienza della vita. Epitteto si sente libero? No, non si sente anco- 
ra del tutto libero; tuttavia proclama di voler esserlo e di sforzarsi di 
esserlo. Però, esempi di libertà perfettamente realizzata ci sono: Dio- 
gene e Socrate sono stati testimoni di libertà integrale. Le cose dette 
potranno parere paradossi, e lo sono, nel senso che si oppongono all’o- 
pinione dei più, ma non sono paralogismi, bensì verità. Del resto, è 
l'esperienza stessa che mostra come il soddisfacimento dei nostri desi- 
deri rivolti alle cose e delle nostre passioni non ci libera dall’inquietu- 
dine. In effetti, la libertà si ottiene non con il conseguimento di ciò 
che si desidera, bensì con la rimozione del desiderio medesimo]. 
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[1]  ’EAevbepog gorv è Hiv do BovAetat, òv où avay- 
kdoar Eornv ovte KkmXdoar otte Bricacdar, od ai opuai 
àveunòdlotoL, al opégerg EnTEvKTIKQl, al EKkAioerg are- 
[2]pintator. tig oùv AéAer Civ Guapravov; {-} Ovetc. (-} 
Tig BéAXer Gfiv Egarartduevoc, Tporimtov, ddlkog div, 
[3] àx6Xaotog, peuyiuorpoc, tarervòc; {-} Ovéeic. {(-} Où 
dels dpa T@v daviov U dg BobAerar où Toivuv od’ 
[4] &Aevepdg tom. tig dè Béier Avrovuevoc Civ, do- 
Bovuevoc, dAov@v, ÉEiE@v, opeybuevog kai àrotvyyà- 
[5]vav, gkkAivov kai repurintov; (-} Oddè eis. (-) "Eyo- 
uev oùv tiva Tv daviwov diutov, ddoBov, drepi- 
tTWIOv, avardrevetov; {-} Obdéva. [-} Oùk dpa ovéè 
ie daepov. 

[6] Tadra dv t19 dkodon dlodrtatog, dv uÈv Tpooffig dr 
‘GA/0. SÙ ye codòg ei, ovdév rpòc cè tadra’, cvyrve- 
[7]oetai cor. dv È' adito tag GANPEIAg EiTng dr ‘tv Tpig 
rerpauévmv oùdev dladéperg Tpòg tÒò UN Kai adtòg 
SodAog eivar’, ti GAÀAO T) rAnydg ce dei mpoodoràv; 
[8] ‘tg Yap", dnoiv, ‘Eyd dovAoc eiuu ò rmaTàp EAed- 
Aepoc, i ufinp Eievdépa, od aviv ovéeic Eyev dilà 
kai cuykAntixog eiui xa Kalcapoc diiog kai Urndatevra 
[9] xaì SovAove roXXodg EX. mtpotov pév, ® PéXttoTtE 
SUYKANTIKÉ, TAXA ov Kai ò ratip TùV avv SovAgiav 
SodAoc fiv xal n untnp xai ò marmog cai epebfig ravieg 
[10] oi rpéyovor. £i dè dh kai tà UdMioTA Noav gie Veepor, 
ti toDIo mPÒG dé; ti ydp, ei Ékeivor uèv yevvaîor foav, 
où È dayevvig; Exeivor uèv dGdopor, cv dè delos; Exei- 
vot uév &yxpateîc, où d' dkodaotoG; 


1 Cfr. Introduzione, pp. 45 sgg. Il problema della libertà presuppone la 
dibairesis tra le cose (cfr. I, 1, titolo, e passézz) e anche la probatresis, che è 
strettamente connessa con quest’ultima: cfr. il mio articolo I/ problerza..., pp. 
234 ss. 

2 Si veda la figura del ricco Nasone, come descritta a II, 14, 18 ss. 

3 Anche per Seneca la nobiltà non dipende dalla nascita (cfr. Epist., 44, 1 
ss.). 
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[1] Libero! è colui che vive come vuole, che non si può 
né costringere né impedire né forzare; colui i cui impulsi 
sono liberi da impacci, i cui desideri si realizzano, le cui 
avversioni non cadono in ciò che vogliono evitare. [2] Chi, 
dunque, vuole vivere sbagliando? 

«Nessuno.» 

Chi vuole vivere subendo l’inganno, cedendo alla pre- 
cipitazione, commettendo ingiustizie, preda dell’intempe- 
ranza, scontento della propria vita e basso? 

«Nessuno.» 

[3] Pertanto, nessuno stolto vive come vuole; di con- 
seguenza, non è neppure libero. /4] E chi vuole vivere pro- 
vando il dolore, la paura, l’invidia e la compassione; avere 
dei desideri e non realizzarli, provare delle avversioni e 
imbattersi nel loro oggetto? 

«Neppure uno.» 

[5] Troviamo qualche stolto esente dal dolore, esente 
dalla paura, al riparo dall’oggetto delle sue avversioni e non 
frustrato nei suoi desideri? 

«Nessuno.» 

Quindi, neppure ne troviamo uno libero. 

[6] Se queste cose le sente dire un uomo che è stato due 
volte console, purché tu soggiunga: «Ma tu sei un uomo sag- 
gio, e queste cose non ti riguardano», ti compatirà. /7] Se, 
invece, gli dici la verità, ossia: «Quanto all’essere schiavo, 
non sei affatto diverso da quelli che sono stati venduti tre 
volte», che altro mai devi attenderti se non bastonate? 

[8] «Come può essere» dice «che io sia schiavo?! Mio 
padre è un uomo libero, e così mia madre; nessuno può van- 
tare diritti d’acquisto su di me, e, per di più, sono senatore, 
amico di Cesare, sono stato console ed ho molti schiavi.»? 

[9] Innanzitutto, esimio senatore, tuo padre era forse 
schiavo nella stessa maniera in cui lo sei tu, e così tua madre, 
tuo nonno e via via tutti i tuoi maggiori. /10] E, seppure 
erano liberi quant’altri mai, che rapporto ha questo con te? 
Che dire se quelli erano nobili, e tu, invece, vile? Quelli 
senza paura, e tu codardo? Quelli capaci di dominarsi, e tu 
intemperante?* 
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[11] Kai ti, not, todto mpòg tò Soddov e£ivat; {-} Oddév 
cor daivetar eivar tò dkovid TL moLEÎv, tÒò dvaycatbue- 
[12]vov, tò otévovia mpòs tò Soddov £ivar; {-} Todto pèv 
Éotm, dnoiv. dAAàù tig ue Suvatar dvaykdoar, ei um Ò 
[13] mavi@v kvprog Kaicap; {-} Oùkodv Éva uv Seoromv 
cavtod Kkal cò avtòc @uoXbynoac. dr SÈ TAvIW, @®q 
Meyer, Kovog Eotv, undév ce todTO Tapauvd£ic0o, 
[14] dAXà yiyvoore, dti EK peydàng otkiag dodAog EL. dtd 
kai NikoroXttar ernpoav eat ‘vi mv Kaicapog tb 
ynv, gie veepoi Eouev. 
[15]  “Ouag 8, &dv cor doxf, tov puèv Kaicapa rpòg tò 
rapòv dadbuev, Ekelvo dé uor einé: oùééroT Npaoong 
tvÒg; od mrardiokapiov, où mrardapiov, où Soviov, oùk 
[16] gA£v@épov; {-} Ti oùv todTO TPÒG TÒò SodAov £ivar È 
[17] &Ae%£pov; {-} Oùdéroa'” brò tig Epauéwmne éreteyng 
oùdév @v oùk fieAeg; oùdéroté vov tò SovAdprov èxo- 
Adkevoag; OùdéroT avtod TOoÙg Tédag KkatediAnocac; 
kaitor tod Kaicapoc dv cé TI dvaykaon, Uppiv abitò 
[18] iryîi kai drepBoXnv tupavvidoc. Ti oùv dio gorì dou- 
Agia; vurtòg ovéérot armitec, Grov oùk Nbedeg; àva- 
mods, doa odk NieXec; Elmas tiva oiUolov kai otévov, 
[19] ivéoyov ro 1d0povpevoc, aroxAewuevoc; dii EI où al- 
cyÙm tà cavtod Ouodoyelv, bpa à Meyer kai morì ò 
Opacwvigng, dc Tocadta oTpaTEvoduEvOC, boa taya oviÈ 
cÙ, rp@òtov uèv eteimAvde vuxtoco, dte Ò Tétag OÙ T04- 
ua éterdeiv, di ei mpoonvaygatero dr’ avtod, 0A 
dv ETIKpavyaoag kal Tv TiKkpàv dovAeiav arodogupd- 
[20] pevog gEnAdev. eta, ti Atyer; 

Tad rokaplòv ue, 
dnotv, 

katadedo vi mr eùTEAEG, 

Òv ovè«& £ig tv Todguimv <o»>T@TOTE. 

[21] 164.0, de Ye xai rardioxapiov SodAog £i kai rardioxa- 


4 Com'è noto, Epitteto viveva a Nicopoli. 
5 Questi due versi appartengono alla commedia di Menandro intitolata 
L'odioso; cfr. KocH, Com. Att. Fr., III, fr. 338. La situazione è questa: Traso- 
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[11] «E che c’entra questo» ribatte «col fatto di essere 
schiavo?» 

Ti pare che il fatto di agire di malavoglia, forzato, tra i 
gemiti, non abbia nessun rapporto con l’essere schiavo? 

[12] «Sia pure!» dice. «Ma chi può costringermi, se non 
il padrone di tutti, Cesare?» 

[13] Allora, tu stesso riconosci di avere un padrone. E 
che sia, come dici, padrone comune di tutti, non deve esser- 
ti affatto di consolazione, ma farti capire che sei schiavo in 
una grande casa. [14] Ugualmente, anche i Nicopolitani4 
sono soliti gridare: «Per la fortuna di Cesare, siamo liberi!» 

[15] Tuttavia, se ti pare, tralasciamo per il momento 
Cesare, e rispondi alla mia domanda: non ti sei mai inna- 
morato di qualcuno, di una ragazza, di un ragazzo, di uno 
schiavo, di un libero? 

[16] «E che c’entra questo col fatto di essere schiavo o 
libero?» 

[17] Non sei mai stato obbligato dalla tua amante a fare 
qualcosa che non volevi? Non hai mai lusingato la tua schia- 
vetta? Non le hai mai baciato i piedi? E dire che se ti si 
obbligasse a baciare i piedi di Cesare, lo considereresti una 
violenza e il colmo della tirannide! /18] E che altro mai è la 
schiavitù? Di notte, non sei mai uscito di casa quando non 
volevi? Non hai mai fatto spese controvoglia? Non hai mai 
parlato gemendo e piangendo, non hai mai lasciato che ti si 
insultasse e ti si mettesse alla porta? /19) Se ti vergogni di 
ammettere queste tue cose, vedi quel che dice e fa 
Trasonide, che, peraltro, ha fatto tante campagne militari 
quante forse neppure tu: innanzitutto, esce di notte, quan- 
do Geta non osa uscire; e se quest’ultimo è costretto da lui 
ad uscire, esce dopo aver molto urlato e deplorato la sua 
amara schiavitù. /20] E, poi, Trasonide che cosa dice? «Una 
ragazzetta da nulla» dice «ha asservito me / che mai nessun 
nemico è riuscito ad asservire.»5 

[21] Infelice, sei schiavo di una ragazza, e di una ragazza 


nide è un soldataccio in lite con l'amante Cratea; Geta è uno schiavo di 
Trasonide. 
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piov ebdiedOd<. TI oùv Et cavtòv Eievdepov Afyerg; ti 
[22] Sè npodépere dov tds otpATE»Ac; ETTa Éidog aitei ai 
tpòg tòv dr ebùvoiag un Bdovia yareraiverlvi kai 
è@pa ti uivovon néumer kai delta cai kAater, madrv 
[23] dè uixpà eùnuepiocag eraipetar: mAmv Koi Tote nds, 
und’ ém@vueiv î) dopeioda1 dmtoua@aàv, oùtog Eieveepiav 
àv elye; 

[24]  Exéyar 8 Eri t@v Hoy, mmc ypoueda ti Evvoia 
[25] tig EAEvAEpiac. Afovtag tpPépovarv muépovg EyKAeicav- 
teg Kai attitovor kai xopitovow Évior ped’ avi@v. Kai 
tig Épei todtov TÒv Agovta Eievbepov; oùyi d dom ua- 
rak@repov dietdyer, tocovt@ SovAlkorepov; tig è dv 
XMav alc@now kai Xoyiouòv AaBov fovAotto TOdTwv TG 
[26] Eivar tv ALbviov; dYe, tà dè tinvà tadia tav Andef 
Koi èykexAewéva tpéòntar, cia maoyer Entoùvia EKgu- 
yeiv; kai Evia Ye avr@v Aud dradfeipetar uGiÀOv Ti 
[27] imopéver tiv toravinv dietayaynv, Goa È oùv Sac 
Cetar, uoyie kai yaAXerdcg kai pdivovta, Kkav 6Aws eÙpN 
n mopemyuevov, Efemminoev. oùTwg Opéyetar tig duvor- 
xfig gAevdepiag kai tod aviévoua Kai dkivio eivat. 
[28] xai ti dor xaxév gorv Èviadba; ‘oîa AÉfyerc; réte0daL 
rédvKa Gov Aéim, iraldpov Slayew, dbelv  Otav 
0Éim où ue Tivtmv TOÙTOv Adparpî kai Aéyerg “TL cor 
[29] xaxév gotv””; dà toùTO Ex£iva uova époduev gie veepa, 
d0a Tv GAmwov où déper, dA dua te E4X20 Kai àro- 
[30]Bavovia èléguyev. otto Kai Aroyévng mov Ayer 
uiav  eivar  unyoaviav  npòg éAevbepiav tÒò eUùkO- 
Amg daro@vnokew, kai tO Ilepoov Pfaowaei ypader 
Gu ‘mv ’A@nvaiov adilv a xatadovAi@oastar o0 
divacar où puaiXov, oènoiv, ‘© tToùcg iyx0Q0ac. 
[31] ‘r®; où yàp AMyouar avrtovc;’ ‘av Ang, dnoiv, 
evdbbg drodimOvIEG ce oiynooviar, Kkadarep oi 


6 Seguo la lezione di Oldfather. 

7 Queste parole e la citazione seguente derivano da una lettera di Dio- 
gene che noi non abbiamo (abbiamo, invece, quella ricordata a II, 3). Cin- 
quantuno sono le lettere pseudo-epigrafe attribuite a Diogene che pos- 
sediamo. Si tratta comunque di falsificazioni, prodotte a partire dal I sec. 
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da nulla! Perché, allora, seguiti a dirti libero? Perché vai 
raccontando delle tue campagne militari? {22) E poi chiede 
una spada e se la prende con chi, per benevolenza, non glie- 
la dà, manda doni a quella che lo odia, scongiura e piange e, 
di nuovo, dopo una piccola vittoria, eccolo su di giri; [23] 
sennonché, anche allora, come potrebbe essere libero, non 
avendo mai appreso a liberarsi dal desiderio e dalla paura?6 

[24] Esamina, riguardo agli animali, come applichiamo il 
concetto di libertà. [25] Si allevano leoni in gabbia, si addo- 
mesticano, si nutrono, e alcuni se li portano appresso. E chi 
potrà dire che si tratta di un leone libero? Non è vero che 
quanto più comoda è la sua vita, tanto più è schiavo? Quale 
leone, se acquistasse la consapevolezza e la razionalità, vor- 
rebbe essere uno di questi leoni addomesticati? [26] Orsù, 
gli uccelli che vedi, quando li si cattura e li si alleva in gab- 
bia, che cosa non soffrono cercando di scappare? E alcuni di 
loro si lasciano morire di fame, piuttosto che sopportare una 
simile vita; [27] quanti si salvano vivono a fatica, soffrendo, 
e ci perdono in salute; se mai trovano uno spiraglio, scappa- 
no subito via. A tal punto desiderano essere liberi, come vuo- 
le la loro natura, indipendenti e non soggetti alla costrizione! 

[28] Che male ti viene a stare in gabbia? 

«Che cosa dici? Sono nato per volare dove voglio, per 
vivere all’aria aperta, per cantare quando voglio; tu mi togli 
tutto ciò e mi vieni a dire: “Che male te ne viene?”». 

[29] Perciò, chiameremo liberi solo gli animali che non 
sopportano la cattività, e che, non appena messi in gabbia, 
ne fuggono morendo. /30] In questo senso, Diogene dice, in 
un suo scritto, che uno solo è il mezzo per pervenire alla 
libertà, l’essere pronti a morire”; e scrive al re dei Persiani8: 
«Non puoi asservire la città di Atene; non più dei pesci» 
aggiunge. [31] «Che dici? Non potrò prenderli?» «Se li 
prendi,» ribatte Diogene «subito gli Ateniesi ti abbandone- 


d.C., con lo scopo di rilanciare e diffondere il verbo cinico (G. REALE, 
Storia..., V, p. 79). 

8 Si tratta di Artaserse Oco, che nel 355 a.C. minacciò di far guerra ad 
Atene. 
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ixOvec. kai Yap Ekeivov dv dv Adpns, arédavev kai 
odtoL Andévieg Eàv dro@vjoxmwov, ti coi tor tig 
[32] napaoxevîig dderog; Todt' EotIv gie vAÉpov avipòc da 
vi otovéf) EENTAKOTOG TÒ TpaYuo Kai dorep Elkòg eUpn- 
K6toc. div d' dAdayod Enti 7) brov Eotiv, ti Bavpaotov, 
EL odigrtote aùtò eLpioxere 

[33] ‘O SodAog edadc evyetar ddeoRivar gieveepoc. dà tt; 
Soreite, Otl toîg eiKOoT@varg Emovuei dodvar dpyd- 
p«vov; od: dii bn davidtetar uEyp1 vòv Slà tò Ud te- 
[34] tuyn€xévar todTtov Eumoditeodat Kai Suoporiv. ‘dv dde- 
90, dnoiv, ‘ed@èc TGoa Eedpora, ovdéevòg ETIETPEdONAL, 
maoIV dg ioog Kai duooc AaAXbò, mropevouar brov BÉX0, 
[35] Epyouar $A£v 0É40 kai 6tov 0ÉX0. eita annAevoépo 
Tar Kai eveùg uév oòk Éymv mor déyn, Entei tiva xo- 
Xaxevon, rapà tivi Seutmion: ita fi épyrdletar tO od 
uaTi kai maoyer tà Selvotata Kav oyî tiva ddarvnv, 
EuméntoKEv EIG SovAeiav moiò tig Tporépac yoaderno- 
[36] tépav îì xai eùmopicag dvAparog arerporarog rediinke 
tardiorapiov kai Svotuyov àvardaietar kai mv dov- 
[37]Agiav nori. ‘ti Yap por rakòv Riv; dAXog U Eveduev, 
dXoc p' vrédel, dAdoc Etpedev, GAX0c Evocokduet, dAi- 
ya avi dmnpétovv. vòv SÈ tdiag cia rdoym TAEIOAI 
[38] SovAebav va” Evoc; bug d' gov SartuAiovo, dnoiv, 
“apo, Tote y evdpovotata dLdém Kai eddaoveotata. 
mp@tov uèv iva AdBn, tdoyer dv tornv déuog' eita Aa- 
[39]Bav rdilv tadià. sità dnov ‘dv uèv otparedomuar, 
amnAAdynv TAvVIOv TÒV KaK@v’. otparevetat, TAoYEl 
doa paotyiag kai ovdév Attov Sevtépav aiteî otpa- 
[40]rgiav kai tpimv. £i0° dtav adtòv tèv Krododéva Emo 
kai yÉwmtar cuyKAnmiKog, Tote Yivetar Soddoc £ig odi- 
Xoyov Épy6uevog, TOTE Tv KkoaXdiomv kai Auapotamv 
SovAgiav SovAeven. 


9 È la tassa che si pagava per l'affrancamento; cfr. supra, nota a II, 1, 26. 
10 Così suggerisce di tradurre Oldfather, che cita Demostene (59, 20). 
11 Gli eguites avevano il diritto di portare un anello d’oro. 

12 Erano richieste per accedere ad alte cariche; cfr. II, 14, 17. 
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ranno, andandosene come i pesci. E, infatti, se prendi un 
pesce, muore; e se costoro, una volta presi, moriranno, che 
vantaggio ricavi dalla tua spedizione?» [32] Ecco le parole 
di un uomo libero, che ha indagato con diligenza la questio- 
ne e, naturalmente, ha trovato la verità. Ma se tu la cerchi 
dove non è, che c’è da stupirsi se non la trovi mai? 

[33] Lo schiavo prega di essere subito affrancato. Per 
quale motivo? Pensate perché desidera versare agli esattori 
la tassa del cinque per cento?? No davvero! Il fatto è che 
immagina che fino ad ora, per non aver conseguito l’eman- 
cipazione, sia vissuto impedito e miserabile. [34] «Se sono 
emancipato,» dice «subito ho completa serenità; non devo 
più preoccuparmi di nessuno, parlo con tutti come loro pari 
e simile, mi reco dove voglio e vado e vengo senza più limi- 
tazioni.» [35] Poi, viene affrancato, e subito, non avendo 
dove mangiare, cerca chi possa lusingare, in casa di chi 
possa cenare; poi, o si dà alla prostituzione!0 e sopporta ogni 
vergogna, e, se trova una greppia, eccolo caduto in una 
schiavitù molto più aspra di quella passata; [36] ovvero, se 
diventa ricco, da quell’uomo volgare che è, si innamora di 
una ragazza da nulla, e allora è infelice, si lamenta e ha 
nostalgia della passata servitù. /37] «In effetti, che male sof- 
frivo? Un altro mi vestiva, un altro mi calzava, un altro mi 
dava da mangiare, un altro mi curava quand’ero malato, e il 
mio servizio verso di lui era ben poca cosa. Adesso, invece, 
infelice, che cosa non patisco, ora che servo parecchi padro- 
ni invece di uno solo! [38] Tuttavia, se riesco ad avere gli 
anelli »!! dice «allora, sì, vivrò felice e sereno come nessun 
altro.» E, in primo luogo, per ottenerli, sopporta quel che si 
merita; e, avutili, siamo al punto di prima. [39] Poi, dice: 
«Se andrò a fare una campagna militare, mi sarò sbarazzato 
di tutti i guai». Fa la campagna, sopporta quanto merita un 
uomo da frusta come lui e, ciononostante, vuole una secon- 
da e una terza campagna. /40] E, infine, qualora raggiun- 
ga il colmo delle sue aspirazioni e diventi senatore, allora, 
anche entrando in senato, è sempre schiavo, allora è sotto- 
messo alla schiavitù più magnifica e più grassa. 
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[41] “Iva pù popòs î, dA Tva uden, è Éleyev è Zoxpd- 
mme, Ti Egon tv bvrtov Ékaotov, Kai può EIKM Tg 
[42] rpornyerg èdapubln toîg èri pépove ovotarc. TOodTO 
yYÙp EOTI TÒ aitrov Toig AvOparog TAEVvT@V TÒèV KaK@v, 
TÒ tag Tpo—Nwerg tag Kovac un divacdar tpapuoterv. 
[43] toîg Eri pepovc. nueig è dAAo1 dA”0 oidueta. ò pèv 
6a vocel. ovsaudòc, dii OT TAG TPoANyeELG OÙK Edap- 
uoter. ò è dal TtMOYÒG tot, ò d' dm matépa yoAeròv 
Éyer ©) untéepa, to è 6m1 è Kaîcap ovy iAedg totw. 
todbto d' Eotiv Èv rail uovov TÒ tÙg Tpoirnyerg Edapuò- 
[44] Ge pù eldévan. ETeÌ tico odk Éyel xaxod rpoinyiv, dt 
BiaBepov Eotiv, dt deEvKETOV Éotv, GTI mavii Tporo 
ATOLKOVOUNTÒOV ÉOTIV; TPOANYILG TPOÙANYEL OÙ UdYETAL, 
[45] GAX' Stuv EA0N Eri tò Epapuolerv. TL oùv tò Kkakdv 
goti todTO Kai BriaBepòv kai devxtév; Agyer tò Koaicapoc 
uù £lvar diXov: dmmAbev, aré[o]me0Ev Tg édapporfig, 
QAifetar, Entei tà undév mpòc tÒò nporeiuevov: Ot Tv- 
xòv toÒ didog eivar Katocupog oùdèév Mitov tod Untov- 
[46] pévov où tétevYEv. Ti Yap Eotv, dò Entei rag dvopo- 
ttog; evota@Rcar, edearoviicat, rivia wo Aéier moreìv, 
uî KkoXveodar, ui) dvayedleodar. dtav oòv yÉvntar 
Kaicapog diioc, méraviar KkWivouevoc, rÉéravtar dvay- 
xatbuevoc, evotabei, evpoei; tTivog mvioueda; tiva 
Éyouev dGÉlotioto TEpov Ti avtov TOdTOv TÒv Yeyovòta 
[47] qgixov; EAAÈ EG TÒ UE00v Kai eimè nuiv, trote atapayò- 
tepov éxddeviec, vuv fi mpiv yevéodar diiog tod Kai- 
capo; edIÙg drkovelg bt ‘radoat, Ttoùg A£odc col, 
È euraitov pov Tî TÙXn: oùk oidac, cia Tdoym TdA os 
Odd Unvog ENÉpyETOl Hot, 70,0 dA 0g E200v REYEL, OTI 
non EYPmyopEi, nén npoeworv £ita Tapayai, ela ppov- 
[48] ide’. Gye, ESEinveLG SÈ mOTE Evdapeototepov, vuv Î 


13 Cfr. SENOFONTE, Memorabili, IV, 6, 1. 
14 Sulle prenozioni, cfr. II, 11, 2 ss.; 17, 1 ss. 
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[41] Che smetta di essere pazzo, che apprenda, come 
diceva Socrate, «che cos'è ciascuna realtà»!3, e che non 
applichi a caso le sue prenozioni agli oggetti particolari! 
142] Difatti, questa è per gli uomini la cagione di tutti i loro 
mali: il non saper applicare le prenozioni, comuni a tutti, 
agli oggetti particolari. Ognuno di noi immagina una 
causa diversa. [43] L’uno pensa che è malato. Per niente! Il 
fatto è che non applica le prenozioni. L'altro pensa che è 
povero, l’altro che ha un cattivo padre o una cattiva madre; 
per un altro, ancora, la causa è Cesare che gli vuol male. 
Invece, si tratta di una medesima ed unica causa: il non 
saper applicare le prenozioni. [44] Perché, chi non ha la 
prenozione di male, che è cosa rovinosa, che bisogna fuggir- 
lo, che bisogna in ogni modo sbarazzarsene? Una prenozio- 
ne non contraddice un’altra prenozione; il contrasto sorge 
quando si passa all'applicazione. /45] In che cosa, dunque, 
consiste questo male rovinoso e da fuggire? Costui dice che 
consiste nel non essere amico di Cesare: ha sbagliato strada, 
ha fallito nell’applicazione, si affligge, cerca ciò che non ha 
rapporto con la questione presente; difatti, ottenuto di esse- 
re amico di Cesare, nondimeno, non ha ottenuto quel che 
cercava. [46] Che cosa cerca, infatti, ogni uomo? Cerca di 
essere costante e felice, di poter fare ogni cosa come vuole, 
di non essere impedito né costretto. Quando ha guadagna- 
to l'amicizia di Cesare, ha smesso di essere impedito, ha 
smesso di essere costretto, è costante e sereno? A chi pos- 
siamo domandarlo? E chi è più credibile dell’uomo stesso 
che è diventato amico di Cesare? [47] Fatti avanti, e facci 
sapere quando i tuoi sonni erano meno turbati, ora o prima 
di diventare amico di Cesare? E subito lo senti rispondere: 
«Smetti, in nome degli Dei, di burlarti della mia sorte: tu 
non sai che cosa patisco, povero me! Il sonno non mi viene; 
al suo posto viene un altro che mi dice: Cesare è già sveglio, 
Cesare esce dalle sue stanze! E allora sono turbamenti e 
pensieri!» 

[48] Orsù, quando pranzavi con animo più contento, ora 
o prima? 
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TpoTtEpov; dKkovgov adtod kai mepi toùtov ti Ayer: 
Ot, dv uév un KAngfî, oduvatat, dv dÈ KAngî, de S0t- 
X0g mapà kvpim derrvei uetatd rmpocéyov, un mt po- 
pòv £imm Î momon. koi ti Sokeig dpofeita; uù pooti- 
yoef dg SodAog; méobev advià oùtog Kkarbg; dii’ de 
mpérer mnAikodtov dvipa, Kaicapog diàov, uòù daro 
[49]X&0n tÒv ipdayndov. gd0d0v SÈ TÉT atapayorepov; 
eyvuvdtov SÈ moTE ocyoraltepov; Tò cUvolov molov 
[50] uaXov nbeAeg Biov BLodv, tòv vv T) tòv tTéTE; dudoar 
Sbvauar, bt ovéels oÙiwg Eotiv dvarc@ntog Ti dvaXn- 
Once, un darodipasdar tàg aviod cvudopdc, dom dv N 
dii tepoc. 

[51] “Otav oùv unte ci Baoweig Aeyouevor Lao dg 8E- 
Xovor uno’ ci diXor t@v Baoréoav, tiveg Émn £igìv 
tMevepor; {-} Ziter kai edpioero. Exe YÙùp dapoppàc 
Tapà tig dioewc npòg ebpeov tig dAindeiac. ei è 
adtòs od olég te El Kkatà tavtag yiùdg mopevouevog 
[52] edpeiv tò ÈÉ fc, dkovoov mapà tov EnminKoTAv. TI Aé- 
yovav; dya@év cor Soxeìi n tieveepia; {-} Tò uéyiotov. 
{+} Avatar oùv TtIG toò ueyiotov dyatod Tuyydvaov 
kakrodawoveîv fl xax®g mpdocerw; {-} Où. {-} "Ocovg 
oùv dv i8ng rarcodaovodviac, dvopoodviac, revBodv- 
tac, Grogaivov Bappov uù eivar Eievbépovce. {-} ’Aro- 
[53]pgaivopar. {-} Odkodv èrò pèv avîîg kai tpacewg Kai 
Tg ToLandtng Ev KIMoeL Katatdéeog nin arokeymprnkapev. 
el yap dpeog @uoddynoag tadia, dv te ueyag faordedc 
Kkagodaovi, ok div Eievdepoc, dv te uukpòg dv 0° 
dratitòg dv te drobratoc. {-} “Eot. 

[54] "En oùv dréxpivai por xàkeivo' Sokeì cor peya tr 
elvar kai yevvaiov N gAeveepia kai GÉdAoyov; {-} TTàg 


15 Si ricordi che il vero re è il filosofo cinico: III, 22, 72, e passim. 

16 Cfr. II, 20, 21. 

17 Cfr. I, 17,15. 

18 L'interlocutore comincia a capire che la libertà non dipende dall’esse- 
re di condizione servile o libera (cfr. parr. 7 ss.). 
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Senti che cosa dice anche su questo: se non è invitato, è 
in pena; se, invece, è invitato, pranza come uno schiavo alla 
tavola del padrone, attento, durante il pranzo, a non dire o 
fare nessuna stoltezza. E che cosa pensi che tema? Di essere 
frustato come uno schiavo? E come potrebbe sperare d’es- 
sere trattato così bene? Ma, piuttosto, come si addice a un 
uomo così in alto e amico di Cesare, teme di perdere la vita. 

[49] Quando prendevi il bagno con animo più disteso? 
Quando facevi gli esercizi fisici con più agio? E, in conclu- 
sione, quale vita preferiresti vivere, quella che vivi ora o 
quella che vivevi prima? [50] Posso giurarti che nessuno è 
tanto stupido o simulatore da non piangere per i propri guai 
quanto più è amico di Cesare. 

[51] «Orbene, se non vivono come vogliono né i co- 
siddetti re!5 né gli amici dei re, chi, allora, sono gli uomini 
liberi?» 

Cerca e troverai. La natura, infatti, ti ha fornito di risor- 
se per il rinvenimento della verità!6. E se da te non sei capa- 
ce, procedendo con queste sole risorse, di trovare la conclu- 
sione, ascoltala da quelli che hanno compiuto tale indagi- 
ne, [52] Che cosa dicono? La libertà ti pare un bene? 

«Il più importante.» 

Può, dunque, uno che consegue il bene più importante 
essere disgraziato o trovarsi a malpartito? 

«No.» 

Allora, tutti quelli che vedi disgraziati, miserabili, ad- 
dolorati, dichiara fermamente che non sono liberi. 

«Lo dichiaro.» 

[53] Ecco, dunque, che ci siamo già allontanati dalle 
compravendite e da siffatti accordi riguardanti l’acquisizio- 
ne di proprietà!8, Perché, se tu hai agito rettamente ammet- 
tendo quanto hai ammesso, allora, se il Gran Re è disgra- 
ziato, non può essere libero; e lo stesso, se è disgraziato un 
piccolo re, un consolare o uno che è stato due volte console. 

«D'accordo.» 

[54] Rispondimi ancora su questo: la libertà ti pare una 
cosa grande, nobile e di gran valore? 
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yàp 06; {-} "Eomv oÙv Tuyyxdvovid tIvog oitog ueyd- 
X0v kai déLoAdyov kai yevvaiov tarervòv £ivar; {-} 
[55] Oùx gotiv. {-} “Otav odv isng tIvà VrotETT@KÉTA ETÉEpa® 
î koMakevovta Tapà Ttò darvouevov avrò, MÉye kai t0Ù- 
tov Bappàv uù eivar gXevdepov kai un uévov, dv der- 
Tvapiov Evera aùtò mor, dida Kdv Erapyiag Èvera kav 
dnateias. dii Ekeivovg uv uicposoviove AEYE TOÙG 
ulkp@v tIvov EÉveca tTadta ToLodvTaG, TOÙTOvg È, 
[56] eioìv dbro1, peyarodobAove. {+} "Ect® kai tadra. {-} Ao- 
K£ì dé cor i éAevgepia avietovoròov tl £ivar kai avrò 
vopov; {-} IH@<g yàp 00; {+} “Ovava odv ET do ko- 
XMoar go kai dvayikdoar, Bappov Aéye uù eivar é2e0- 
[57]@£pov. kai ui por rartovg aùtod Kai rpordrmtovg 
Biére kai aviv Enter kai apaorv, di) dv drkovong 2é- 
yovtog Eomdev kai EKk radovg ‘eòpie’, kav dodera 
PpaBdor tpodymov, Mfye SodAov: KkGv dGikodang Agyovtog 
‘tdlacg EYO, cia rdoyo”, Afye SodAov: dv dmtA@g aro- 
kiarouevov inc, ENGOLEVOV, Svopovdvea, XMéye SdovAov 
[58] TEPITOPPVPOV Éyovta. div oùv undév tovtov To, pi 
mo einng gdevbepov, dAXad ta Séyuata aviod xatduabe, 
un mt dvaykaotà, um TL KWAVTIKA, un tr Svopontikà: 
kdv etpng torodtov, Afye Sodiov dvoyàcg Éyovta Èv 
Zato[v]pvariore Afye, GTI Ò Kbprog avtod doom, eo 
[59] Néer kai yvowon cia nhoyer. {-} Tig ife; {-} Mag è LS àv 
Etovoiav Éyn t@v dr avtod TIVog BeXouÉvmv pò TÒ 
mepirorficar tadta T) adeAtofar. {-} Orta odv m0XX0Ùg 
kuvpiovs Exopev; {-} Oùtac. tù Yap TPAYLATA TPotÉpove 
TtovTov Kvpiovg Éyouev' Ekelva SÉ moXda Éorv. Srù 
Tadta dvaykn Kai toùg ToUtMv TIvÒG Eyovtag EÉovoiav 
[60] xvpiovg eivar: Eni tor ovieig aùtòv tòv Kaicapa do- 
Beîtar, GAXAd Bdvatov, duyiiv, adaipeoiv TOv Svimv, 


19 Piccoli schiavi e grandi schiavi, come sopra, ironicamente, Gran Re (il 
re di Persia) c piccolo re (cfr. par. 51). 

20 Simbolo del potere consolare. 

21 La toga bordata di porpora dei senatori (cfr. I, 2, 18). 

22 Cfr. I, 25, 8; 29, 31. Gli schiavi godevano in quei giorni di molta libertà. 
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«Certamente.» 

È, dunque, possibile che uno che ottiene un bene così 
grande, nobile e di gran valore, sia basso? 

«Non è possibile.» 

[55] Pertanto, quando vedi un uomo che si comporta 
servilmente con un altro e che lo lusinga contro le sue opi- 
nioni, di’ fermamente che anche quest'uomo non è libero; e 
non solo se agisce così per scroccare un pranzetto, ma anche 
se è per una provincia o un consolato. Chiama piccoli schia- 
vi quelli che agiscono così per piccole cose, gli altri, invece, 
come meritano, grandi schiavi!?, 

«D'accordo anche su questo.» 

[56] La libertà ti pare qualcosa di indipendente ed autonomo? 

«Certamente.» 

Di conseguenza, chiunque possa essere impedito o for- 
zato da un altro, di’ fermamente che non è libero. [57] E 
non badare ai nonni e agli antenati, e non cercare compra- 
vendite; ma, se lo senti dire con emozione che gli sale dal 
profondo: «Signore», anche se sfilano prima di lui dodici 
fasci2°, chiamalo schiavo; e se lo senti esclamare: «O me infe- 
lice, quali sofferenze!», ugualmente. E, in breve, se lo vedi 
in lacrime, in gemiti e afflitto, dillo uno schiavo vestito di 
toga pretesta2!, /58] Se non fa niente di ciò, non dirlo anco- 
ra libero; impara i suoi giudizi, osserva se in qualche modo 
subiscono la costrizione, l’impedimento e l’angoscia. E se 
trovi che è un uomo siffatto, dillo uno schiavo in ferie per i 
Saturnali22; di’ che il suo padrone è in viaggio: più tardi farà 
ritorno, e conoscerai le sue sofferenze. 

«Chi farà ritorno?» 

[59] Chiunque abbia potere sulle cose che egli vuole, così 
da procurargliele o sottrargliele. 

«E, dunque, in tal modo che abbiamo molti padroni?» 

Certamente. Infatti, prima degli uomini, abbiamo le cose 
per padroni; e sono molte. Perciò, è inevitabile che anche 
quelli che hanno potere su qualcuna di esse siano nostri 
padroni; /60] perché, invero, nessuno teme Cesare in se 
stesso, bensì la morte, l’esilio, la perdita dei beni, il carcere 
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duiakxtv, dtiuiav. odéé Quiei to tòv Kaicapa, àv un 
Tm 7 moddod détoc, dAia miodtov duioduev, Snuapyiav, 
oTpPATMYiOV, ùrateiav. 6tav tTodta diiouev kol uoò- 
uev kai dofape0a, _dvdyam TOÙG Egovotav adIàv Èxov- 
tag Kuvpiovg Muov eva. Slù todTO Kai de 0e0dc OdTOÙS 
[61] rpookvvodpeve EVVOODIEV yhp, Ot TÒ ÈXOV £Sovoiav TS 
ueyioms OdEAEiaG A£îov gotw, ei@ LIO TAOONEV Ko- 
Kg ‘oùTOG è Eyer [tig peyiomg aperetas: Beibv Èomv. 
ei0° drotdocouev Kkax@g, oùtog è Éyei] tig ueyiomg 
apereiag ggovotav’. avaygem kai tò yevouevov € adidv 
ereveyofvar xaxdòc. 

[62] Ti oùv got tò roLodv dk@Avtov tòv dvaparov kai 
advietovorov; TÀ.odToG Yùp où moreì odé dratbia ov 
[63] grapyia ovéè Baoreia, GAXd del n dA do evpegnvar. n 
oÙv OT TÒ Ev TO YpodeLv dk@Avtov mowiv kai drapo- 
nosuotov; {-} ‘H ériomun tod ypodew. {-} Ti 8 év t@ 
xidapibewv; {-} ‘H ériomun toù Kkidapitew. {-} Odiodv 
[64] kai &v t® Boùv i griomiun tod Brodv. dg pèv oòv 
GnA®e, GkmKoag ockéyar d' avrò Koi EK Tv «è pé- 
povc. tòv Eduéuevov TIvog Tv ET dAdog Gvrwv EVÒE- 
yetar dkmAutov £iva; {-} Où. {-} Evééyetar araparò- 
[65]810tov; {-} 0%. {-} Ovkodv odd’ gAeveepov. bpa odv 
rotepov oddév Eyopuev, ò £d' nuiv uovore Eotiv, 7) rdvia 
[66] fà tà pèv éd nuiv gotw, tà è gr dAmorc; {-} Ilog 28- 
ye; {+} Tò o@ua dtav 0éAng dAbrAnpov e£ivai, éri col 
gotw 7 06; {-} Obòk et guoi. {-} "Otav è yiaivew; {-} 


23 Cfr. I, 29, 60 ss. 

24 La premessa maggiore è: «Ciò che ha il potere di recare i più grandi 
vantaggi è divino»; la premessa minore è nel testo; la conclusione: «Dunque, 
quest'uomo è divino», è falsa, perché è falsa la minore. È probabilmente 
un’allusione al culto dell’imperatore. 

2 Cfr. parr. 54 e 56. 

26 Cioè, la filosofia. 

27 Cfr. I, 1, passizz: il principio fondamentale della filosofia. 
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c la privazione dei diritti civili??. Né alcuno ama Cesare, a 
meno che sia uomo degno di essere tenuto in gran conto: 
amiamo, invece, la ricchezza, il tribunato, la pretura, il con- 
solato. Dal momento che queste cose le amiamo, le odiamo 
e le temiamo, è inevitabile che quelli che hanno potere su di 
esse siano nostri padroni. [61] Perciò, arriviamo a venerarli 
come fossero Dei; perché crediamo che ciò che ha il potere 
di recarci il più grande profitto sia divino. Poi, a torto, 
poniamo la premessa minore: quest'uomo ha il potere di 
recarci il più grande profitto. Quindi, di necessità, anche la 
conclusione che consegue è errata?4, 

[62] Che cos'è, dunque, che fa l’uomo incoercibile e 
padrone di se stesso?25 Non è sicuramente la ricchezza né il 
consolato né una provincia né il regno: bisogna trovare 
qualcos'altro. [63] Che cos'è mai che ci rende spediti e 
senza impacci nello scrivere? 

«La scienza dello scrivere.» 

E nel suonare la cetra? 

«La scienza del suonare la cetra.» 

[64] Pertanto, anche per il vivere, è la scienza del vive- 
re26, Ora, hai sentito la cosa in termini generali; considerala 
anche nei suoi aspetti particolari. Chi aspira a qualcuna 
delle cose che sono in potere di altri, è possibile che sia libe- 
ro da impedimenti? 

«No.» 

È possibile che sia libero da impacci? 

«No.» 

[65] Pertanto, non è possibile neppure che sia libero. 
Ora, rifletti: non abbiamo niente che sia esclusivamente in 
nostro potere? Oppure tutto è in nostro potere? Oppure 
alcuni oggetti sono in nostro potere, altri, invece, in potere 
di altri??? 

[66] «Che intendi dire?» 

Riguardo al corpo, quando vuoi che sia integro, ciò è in 
tuo potere, oppure no? 

«Non è in mio potere.» 

Quando vuoi che sia sano? 
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Oviè todto. {-} "Otav sé kadòv e£ivat; {-} Oùsè todto. 
(+) Zîîv Sì rai arogaveiv; {-} Obdéè todto. {-} Oùkodv 
Ttò uèv o@ua dAAérprov, dmtevduvov mavtòc Tod loyupo- 
[67]tgpov. {-} "Eoto. (-} Tòv Gypòv è’ ETÌ voi gotv Èyew, 
Stav 0éXng Kai èd° doov AéAeic kai oiov AéA£tc; {-} Oî. 
{-} Tà sè sovAMpia; {-} 00. {-} Tà è iudra; {-} Oî. 
{+} Tò dè olktdov; {-} Où. {-} Toùg 8 inmmovg; {-} Toù- 
tov uèv ovdév. (-} “Av SÈ tà teKva dov Gv 0£Anc E 
dravtog î mv yuvaîka fl tov adergòv N ToÙS diA.0vg, 
érì coi gotiv; (-} Oddè tadta. 

[68]  Tlòtepov oùv oddèv Eyes avietototov, è Eri uovo 
gotì col, N) Eyes mi torodiov; {-} Oùk cia. {-} “Opa oùv 
[69] oitwg kai oxéyar avro. un tIG Sbvatai ve Tomoar 
cuyKatateoda1 tò yedder; {-} Ouseic. {-} Odkovv Év 
uèv tò ocvykatadetnkò timm di@mivioc Ei kai dveurò- 
[70]è1otoc. {-} “Eoto. {-} “Ave, opunioar dé ce Ed è un 0é- 
Meg tie Suvatar dvayedoar {-} Abvatat. dtav Yip por 
@dvatov fi Secuà drei, dvaygalter u' Opunicor. {-} “Av 
oùv katadpovfig tod drodaveiv kai tod Sedéodar, Ét 


28 Epitteto mostra ora che si è liberi nei desideri, negli impulsi e negli 
assensi, che corrispondono ai tre “ambiti” in cui è divisa la filosofia; cfr. III, 
2,1 ss. 
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«Neppure questo.» 

Che sia bello? 

«Neppure questo.» 

E la vita e la morte? 

«Neppure questo è in mio potere.» 

Pertanto, il tuo corpo è in potere di altri ed è sottoposto 
a qualunque cosa più forte di lui. 

«Sia pure.» 

[67] E il tuo campo, è in tuo potere possederlo quando 
vuoi, fintanto che vuoi e come vuoi? 

«No.» 

E gli schiavi? 

«No.» 

Gli abiti? 

«No.» 

La tua casa? 

«No.» 

1 cavalli? 

«Niente di tutto ciò.» 

E seppure vuoi con ogni mezzo che i tuoi figli vivano, o tua 
moglie o tuo fratello o i tuoi amici, questo è in tuo potere? 

«Neppure questo.» 

[68] Non hai niente, allora, di cui sei padrone, che sia 
esclusivamente in tuo potere, o hai qualcosa di tal genere? 

«Non so.» 

[69] Considera, allora, la cosa nel modo seguente, e inda- 
gala28. Qualcuno può forse indurti ad assentire al falso? 

«Nessuno.» 

Allora, nell'ambito dell’assenso sei libero da impedi- 
menti e da impacci. 

«Sia pure.» 

[70] Orsù, qualcuno può costringerti ad avere impulso 
per ciò che non vuoi? 

«Sì; quando, infatti, uno minaccia di uccidermi o di met- 
termi in ceppi, mi costringe a provare un impulso.» 

Se, però, tu non tieni in conto la morte e i ceppi, baderai 
ancora alle sue minacce? 
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[71] avrod Emotpéon; {-} 0%. {-} Zòv odv gotv Epyov tò 
katagpoveîv Bavdatov f où 06v; {-} ‘Euòv. {-} Zòv dpa 
£otù Kai tò oppiicar © 06; {-} "Eotm éuòv. {-} Tò & 
[72] ddoppiicar tivoc; còv Kai todro. {-} Ti oùv, dv guod 
Opurnioavios repimariicar exeivog ue koXdon; {-} Ti cov 
k@doet; un TL Tv cvykardbeowv; {-} Où dAiù tÒò c0- 
udtiov. {-} Nati, ag XMigov. {-} "Eoto dGAX obdkén EYò 
[73] repiratò. {-} Tig dé cor einev ‘tÒ rEpimamioaL cv Ép- 
yov EoTiv dk@Avtov; EYd yùp Ex£ivo Éieyov dkbAvTov 
ubvov tò òpuficar: Orov SÈ comuatoc ypeia kai tg Èk 
ToÙTtOv cUvEpYy<blac, tddar dkfxoac, dt oLdév Eotr cv. 
[74] {-} "Eco kai tadra. {-} Opéyeodar dé ce où uù) BÉXe1c ric 
avayxicar dovarar; {-} Odseic. {-} IHpo0éodar $ i 
Empartodar tie 7) amdAM® Ypriodar talg TpootITTOvTAL 
[75] davtaciarc; {(-} OvsÈ todo dAdà bpeybuevov pe kwX.0- 
cel tuyeiv oò opéyopat. {-} "Av TtOv o@v TtIvog dpéyn 
Kai TOv dKkmivdtav, mò ce KoXvoey {-} Ovsaudc. {-} Tic 
oùv cor Afyer, dm ò tv dMotpiov Oopeybuevoc dkdiv- 
TOS EOTV; 

[76] 'Yygiag oùv pù dpéyopar; {-} Mndauòc, und dAlov 
[77] GAAotpiov undevéc. ò Yap oùK Éotiv ETÌ coi Tapackev- 
doar i) inpicar die BéXerc, Todto GAM bTprov Eotv. ua- 
Kkpàv dar adiod 06 uovov tàg YEipac, GAXad ToAd TPÒ- 
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«No.» 

[71] E azione tua propria non tenere in conto la morte, o 
non è tua? 

«E mia.» 

Avere impulso è cosa tua propria o no? 

«D'accordo, è mia.» 

Avere una ripulsa? È tuo proprio anche questo. [72] «E 
che? Se, quando io provo l'impulso di camminare, quello mi 
impedisce di farlo?» 

Che cosa impedirà di te? Forse il tuo assenso? «No, il 
mio corpiciattolo.» 

Certo, come una pietra. 

«Sia, ma io non posso più camminare.» 

[73] E chi ti ha mai detto: «Il camminare è azione tua 
propria, non soggetta ad impedimenti»? Io, per la verità, 
dicevo non soggetto ad impedimenti solo il provare impul- 
so: dove c’è bisogno del corpo e della sua collaborazione, 
già da tempo hai sentito che si tratta di cose che non sono 
affatto tue proprie. 

«D'accordo anche su questo.» 

[74] Qualcuno può obbligarti a desiderare ciò che non 
vuoi? 

«Nessuno.» 

A fare dei progetti o a porti dei propositi o, insomma, ad 
usare le rappresentazioni che si offrono, qualcuno può 
obbligarti a ciò? 

[75] «Neppure a questo; però, quando ho un desiderio, 
mi si potrà impedire di ottenere ciò che desidero.» Se tu 
desideri qualcuna delle cose tue proprie, delle cose incoer- 
cibili, come potrai essere impedito? 

«In nessun modo.» 

Chi ti dice che chi desidera le cose che gli sono estranee 
è incoercibile? 

[76] «Allora, non potrò desiderare la salute?» 

[77] Nient’affatto, né alcun’altra cosa estranea. Infatti, 
ciò che non è in tuo potere procurarti o conservare quando 
vuoi, questo è cosa estranea. Lontano da essa non solo le 
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tepov tiv bpetw el dè un, mapésomrxag cavtòv Soddov, 
drE@nkag TÒv Tpdayniov, Gv Aavudong tv tun oàv, 
® tivi dv T@v drev@dvov kai @vntov mpoora@fic. {-} 
[78] "H yeip odk om gun; {-} Mépog goti vév, pioer dè 
mnAdc, KMwAUTÒV, dvaykaotov, Soddov Taviòe tod ioyu- 
[79]porépov. Kai Ti col (0) yeipa; dÀiov Tò oua oÙTOG 
Eye ce del de Ovdipiov ETLOECOYNÉVOV, &9 6oov dv 
ciév te ©, €) doov dv Sld@rar' dv 3 dyfap«bia È kai 
otparromng EmAapntar, dpec, um dvtiterve undè yoy- 
vole. ei dè ui, tinyàg 2aBav oddèv Nttov dmodeîc kai 
[80] tò ovaprov. Gtav è rpòc tò omua ovtog Eye ve dén, 
Opa, ti aroAeimetar mepi tà diiila, boa Tod omuatog 
Evexa rmapackevdaletar. Tav Exgivo Ovapiov fi, taXda 
yivetar yaXivapia Tod Ovapiov, cayudma, Urodnudaria, 
kpidai, yOptog. ddeg KakElva, amoivE Battov Kai eÙKo- 
Abrepov T) Tò dvapiov. 

[81] Kai tadtnv Tv rapaokeuiv tapackevacduevoc kai 
mv doxnov doxmoag tà dAXétpia darò t@v ISiov SLa- 
KpiveLv, Ta KMAUvTÀ dò TOvV GKkMAdTtov, TadTta TpÒg 
cavtòv Nyeiodar, Exeiva un tpòg cavtov, Evtadba Eni- 
otpodwc Eyeav mv dpebiv, gviadba Tv EKKALowv, un 
[82] 1 Én1 doi riva; {-} Ovdéva. {-} Tepì tivog yùp d0- 
Brion; rEpi TOV cEavTOd, dtov cor n odota tod dyatod 
Kai toù Kaxod; Kai tig tovimv Etovotav Eye tig dde- 
Meodar avtà Sivatar, tig eumodicar; od uaidov T TÒv 
[83] Bebv. GAX Urép tOÒ o@uatog kai tig Kmmoewg; Urèp 
Tv GAdotpiov; Lrèp Tv ovéév mpòc cé; kai ti GAÀ0 
EE apyîig fuerétac î daxpiverv tà cà Kai où cd, tà ETÌ 
vo, Kai oÙk ÉTÌ col, tà KMMvTÀ Kai dkbivta; tTivog dè 
Évexa rnpoonAiteg toîg didocégorc; iva undèév NtTov 


2?Tl corpo è fango: I,1,11. 

30 L'atteggiamento di Epitteto verso il corpo è alquanto duro; Musonio 
lo valuta con più equanimità (c’è un blocco di diatribe di Musonio che pren- 
dono in esame il corpo e ciò che lo riguarda: cfr. Diatribe VI, VII, XVIH, 
XVII, XIX, XX, XXI Hense). 

31 Cfr. 1,9, 11 ss.; par. 87, e passim. 

32 In questi paragrafi (81-84) troviamo tre delle quattro passioni princi- 
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mani, ma ancora prima il desiderio! Se no, ti consegni tu 
stesso schiavo, ti sottometti al giogo, se apprezzi qualcuna 
delle cose non tue, se senti attrazione per qualcuna delle 
cose soggette ad altri, e mortali. 

[78] «La mano non è mia?» 

È una parte del tuo corpo, ma per natura è fango?9, cosa 
soggetta all’impedimento, alla costrizione e schiava di ogni 
cosa più forte. [79] E perché ti parlo della mano? Tutto 
quanto il tuo corpo devi tenerlo nelle stesse condizioni di un 
povero asino carico, fintanto che ne è capace, fintanto che è 
permesso. Se viene requisito e un soldato te lo porta via, ab- 
bandonalo, non resistere e non mormorare. Se no, sarai ba- 
stonato e, ciononostante, perderai l'asino. [80] E dal mo- 
mento che così devi comportarti con il corpo, guarda che co- 
sa ti rimane da fare riguardo a tutte le altre cose, quante ci si 
procaccia per il corpo. Dal momento che è come un povero 
asino»°, le altre cose sono le briglie dell’asino, i basti, i ferri, 
l’orzo e il foraggio. Abbandona anche queste cose, scioglite- 
ne più rapidamente e più facilmente che dall’asino»!. 

[81] Preparato ed esercitato in tal modo a distinguere le 
cose altrui dalle proprie, quelle libere da impedimenti da 
quelle soggette ad impedimenti, a considerare le prime in 
tuo potere e le seconde non in tuo potere, a rivolgere alle 
prime il desiderio e alle seconde l’avversione, temerai anco- 
ra qualcuno??2 «Nessuno.» 

[82] Riguardo a che cosa, infatti, avrai paura? Riguardo 
a ciò che è tuo proprio, ove risiede per te l'essenza del bene 
e del male? E chi ha potere su questi oggetti? Chi può sot- 
trarteli, chi impacciarli? Non più che impacciare Dio. [83] 
Temerai per il corpo e i possedimenti? Per cose estranee? 
Per cose che non hanno nessun rapporto con te? E di che 
cos'altro ti sei preoccupato, fin dall’inizio, se non di distin- 
guere le cose tue da quelle non tue, le cose in tuo potere da 
quelle che non sono in tuo potere, le cose prive di impedi- 
menti da quelle sottoposte ad impedimenti? Con quale 
scopo sei andato dai filosofi? Per essere nondimeno infelice 


pali individuate dagli Stoici: la paura, il dolore morale (/ype) e il desiderio 
(epitbvmia). 
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[84] àtvyig kai Svatvyfig; odkodv dpofoc uèv oùtac Éoer 
kai dtdipayoc. Minn dÈ ti mpòs dé; dv Yùp rpoodoro- 
uévov défoc yiverar, kai AÙmm Tapovtov. Emdvunoer 
dÈ tivog È; TV uv yùp mpoarpetixov dre KaXdv dv- 
Twv Kai rapovimv cuuuetpov Eye kai xa0rotapévnv 
mv Opetv, tv È ampoarpérov ovéevàc dpéyn, iva kai 
TOTOV GY TÒ dAoyov EKEÎVO Kal @ottkÒv Kai Topà tà 
UÉTPA NAELYUEVOV; 

[85] ‘Otav odv rpòg tà rpeyuara obtws Eyng, tic Ét dv- 
Oporog divatar doBepòg £ivar; ti yàp Éyer dv@porog 
avoporo dofepòv 7 dgppeig 7 AaXMoag n diwc ocuv- 
avactpadeic; où uaiXiov 7 inmtoc inno fi kéwov Kkuvi fl 
uédloca uedicon. GAZA TÀ Tpoayuata Exdot® dofepo 
gotv: tadia S' Otav rmepiroreiv tie Suvntoai tvi 
[86] adeXEoBat, tte Kai abdiòdc doBepòc yivetar. rc oÙv 
aKkporoàg Kkatadvetar où adrpo ovdè Tupi, diàdà 
$oyuaoiv. dv Yàùp mv odoav Év ti néoder xa0éXmuev, 
uN TL Koi Tv tOÒ mvperoò, un TL Kai Tv Tv KoAdv 
yuvatkapiov, un tr aim mv Ev Muiv dkporoAlv kai 
toùc Ev nMuiîv tupdvvovg dropeBàinkauev, oòùc Ed Ekd- 
otog kad" Nugpav Éyouev, motè uèv ToÙc abtode, motè 
[87] è dAX.0vg; dii Evaev dpéacdar dei kai Evoev kadereiv 
Tv dkporoàw, Ekfaidev toùg Tupovvove: TÒ cMmudatov 
dpelvar, tà uépn adrod, tag Suvduere, Tv KTOw, TÙV 
diunv, apydg, tIuac, TÉEKva, ddeAdovc, diiove, Tavia 
[88] tadta iynoactar dArerpra. xdv Évoev EKBANO@®aLv ol 
TÙpavvot, ti ET droteryito tiv Gkporodiv éuoò Ye 
Évera; Egotm@0a Yùp ti uor morei; ti én EKBoaMo toÙùg 
Sopvdopovs; Tod Yàp aviòv aisdavoua En didovc 
Eyovow tàs paBdovg kai TtoùÙc Kovtoùc Kai tàc uoyat- 
[89]pac, Eyò 3' oùrdtot cite BÉiwv ErwXdenv oÙ7 Nvay.d- 
conv ui déXwov kai mò TOodTO Suvatov; TpPocKkaTtaté- 


33 Una volta che s’è imparato a distinguere rettamente tra le cose, non si 
prova più epithymia per le cose esterne; si ricordi che le passioni sono moti 
irrazionali, ovvero giudizi errati (cfr. supra, note a II, 18, passim). 

34 Cfr. parr. 59-61. 

35 Cfr. I, 19, 7 ss. 
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e miserabile? [84] Se ti comporti così, non sarai libero dalla 
paura e dal turbamento. Il dolore, che rapporto ha con te? 
Perché, ciò di cui abbiamo paura quando è atteso, una volta 
presente genera il dolore. E che cosa desidererai ancora? 
Degli oggetti che dipendono dalla scelta morale, poiché 
sono tuoi e li hai in te, nutri un desiderio misurato ed equi- 
librato; degli oggetti che non dipendono dalla scelta morale 
non hai alcun desiderio tale da far posto in te a quel movi- 
mento contrario alla ragione, ribelle e smisuratamente 
irruente?). 

[85] Quando, dunque, sei disposto in tal modo nei con- 
fronti delle cose, quale uomo può ancora farti paura? Che 
cosa può avere, infatti, un uomo di temibile per un altro 
uomo, sia nell’aspetto sia nelle parole sia, insomma, nel 
comportamento? Non lo è più di quanto un cavallo sia temi- 
bile per un altro cavallo, un cane per un altro cane o un’ape 
per un’altra ape. Sono, invece, le cose che ispirano paura a 
ciascuno di noi; e quando uno può procurarle ad un altro o 
sottrargliele, allora anche quest'uomo ispira paura. 

[86] Come si distrugge un’Acropoli? Non col ferro né 
col fuoco, ma con i giudizi. Infatti, se anche abbattiamo 
l’Acropoli che si trova nella città, abbattiamo forse l’acro- 
poli delle belle donne, e, in breve, l’acropoli che è in noi, e 
abbiamo espulso i tiranni che sono dentro di noi, quelli che 
troviamo ogni giorno a dominare su ciascuno di noi, ora gli 
stessi ora altri? {87] Da qui dobbiamo partire, così dobbia- 
mo abbattere l’acropoli ed espellere i tiranni: dobbiamo 
abbandonare il corpo, le sue membra, le facoltà, il patrimo- 
nio, la reputazione, le cariche, gli onori, i figli, i fratelli, gli 
amici: tutto ciò dobbiamo considerarlo estraneo. [88] E se i 
tiranni sono cacciati di qua, perché ancora, almeno per ciò 
che mi riguarda, devo smantellare l’acropoli? Infatti, rima- 
nendo in piedi, che cosa mi fa? Perché dovrei ancora anda- 
re a cacciare gli armati? In effetti, in che cosa mi accorgo che 
esistono? Per altri hanno le verghe, i giavellotti e le spade?3. 
[89] To, per parte mia, non ho mai subito impedimenti al 
mio volere, né sono mai stato forzato contro la mia volontà. 
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tayd uov mv oppùiv to ded. Béier l' Exeivoc Tvpéo- 
ceLVv: Kdyo 0BéXm. BéXer dòpuav éri t° kayò 0É%0. 
AéXe1 bpéyeodar: kayòd BéXw. Oéier ue Tuyeilv TIvOG 
[90] xàyò BovAopat. où éAe1' où BovAouat. drodaveiv oùv 
0ÉX0° otpeBio@fivar oùv B£A4m. tIG ét ue kmXboar db 
vatar Topà tò éguoì dalvouevov T) dvaykdoa; où uai- 
dov f) tòv Ata. 

[91] Ottag morodot kai tov 6dortopav ci dodartotepor. 
àkMgoev bt Anotevetar n Odég' uòvog où TOAUG Ko.6- 
£ivat, GARA meEpiréuervev ovvodiav î mpeopevtod fi ta- 
uiov T avouraTov Kai rmpocKkatatatag gavtòv TAPEpye- 
[92]ta1 dodardàc. cit» Kai Ev Tò Kbouo mori è dpovipoc. 
‘toràAà Anompia, Tipavvor, yemuovec, aropiat, aroforai 
[93] tv ditotov. TOÒ TIE Katapuyn; mo dAnotevtog 
napéXz@n; moiav cuvodiav rnepiueivag dodaroc déi0n; 
[94] tivi mpockatardgac gavtov; th Selvi, TO TAovoio, tò 
ÙraTIK@. Kai ti por bpedog; avtòc Exdvetat, oluotet, 
mevori. ti d, dv 6 ocuvvodortopoc aviòc Er Éut otpa- 
[95]deig Anomig pov YÉvntar; ti tomo; piXog Ecouar Kai- 
capoc: Ekeivov ue Gvta értoîpov odéeic adxioet. pò 
tov uév, iva yévouor, t[plooa ue dei TARVAI Kai rabeiv, 
TOGdKLC Kai UTò réomv Anotev@fivar: cita Ev YÉvopan, 
[96] kai odtog Bvntég gotiv [kai odtog Bvnidc]. dv è ad 
tòg ÉK TIVO nEprotdoewg EYOpoc uov YÉvniaL, àvayo- 
[97]pficai roù note Kpeiccov; eig gpnuiav; dye, gxei mvpe- 
tòs oÙk Epyetat; ti ov YÉEvniaL; oùk Éotv edpeiv doda- 
[98] X7 obvodov, mioTOv, Loyuvpov, avemipovievtov;” oto 
Epiommowv kai évvoei, dti, tav tò 0£0 mpooxcatatagn 
Éavtov, diedevoetat doda).®c. 

[99]  Tl@g Afyerg npocxatardéar; {+} "Iv, 6 dv Ekeîvog 
0ÉAn, kai avtòc 0É4n kai, ò div Exeivoc un 0É4n, tovto 


36 Cfr. II,.16, 42; 17, 23. È un sentire senz'altro nuovo, al formarsi del 
quale deve aver contribuito non poco il movimento medioplatonico. 

37 Cfr. par. 47. 

38 Proskatatàxai thed: cfr. nota 36. Anche Musonio esortava a seguire 
Dio; cfr. Diatriba XVI (pp. 86, 17-87, 18 Hense). 
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Del resto, come potrebbe darsi? Ho sottomesso il mio vole- 
re a Dio. Vuole che abbia un certo desiderio: lo voglio 
anch'io. Vuole che consegua qualcosa: anch'io lo voglio. 
Non vuole: non voglio: [90] Di conseguenza, voglio mori- 
re, voglio essere torturato. Chi può ancora farmi ostacolo, 
osteggiando il mio modo di vedere, o forzarmi? È impossi- 
bile, come è impossibile ostacolare o forzare Zeus. 

[91] Allo stesso modo agiscono i viaggiatori più as- 
sennati. Si è saputo che la strada è infestata dai banditi; da 
solo, nessuno osa mettersi in viaggio, si aspetta la compagnia 
di un ambasciatore o di un questore o di un proconsole e, 
dopo essersi messi al seguito di qualcuno di essi, si percorre 
la strada con sicurezza. In modo analogo si comporta il sag- 
gio nel mondo. /92] «Ci sono molte bande di banditi, tiran- 
ni, tempeste, difficoltà, perdite dei beni più cari. [93] Dove 
ci si può rifugiare? Come passare senza essere vittima dei 
banditi? Quale compagnia aspettare per procedere con 
sicurezza? [94] Al seguito di chi conviene mettersi? Del tale, 
del ricco, del consolare? É che vantaggio ne avrò? Egli stes- 
so è derubato, piange e si affligge. E se poi il mio stesso 
compagno di viaggio si rivolge contro di me e mi rapina? 
Che fare? [95] Cercherò di essere amico di Cesare: se sono 
amico suo, nessuno oserà farmi del male. Innanzitutto, per 
diventarlo, quanto devo patire e subire! Quante volte e da 
quanti devo essere rapinato! E, poi, se lo divento, anch’egli 
è mortale. /96] E se, per qualche disgraziato caso, egli stes- 
so mi diventa nemico?” Dov'è meglio che mi ritiri: in un 
deserto? Orsù, la febbre non arriva anche lì? Che fare, allo- 
ra? [97] Non è possibile trovare un compagno di viaggio 
sicuro, fedele, potente e che non macchini insidie?» [98] 
Così medita il saggio e capisce che, se si pone al seguito di 
Dio, farà il suo viaggio con sicurezza. 

[99] «Che cosa intendi con “porsi al seguito di Dio”?» 

Intendo che, qualunque cosa Dio voglia, anche que- 
st'uomo deve volerla, e qualunque cosa Dio non voglia, nep- 
pure quest'uomo deve volerla. 

«E come si può realizzare questo?» 
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[100] und adiòg BéAn. {-} Hg odv todto yÉéwnTaL; {+} Ig 
yàp GiXwg 7 ErioKkeyauéevo tag Opuùc TOoò Beod kai 
mv duoiknow; ti por déd@kev Euòv kai avretovorov, ti 
avio xoatéAilelirev; tà mpoorpetixa por Sédorev, En 
guoì meroinkev, Gveunodiota, dkobivia. Ttò oc@oua tò 
mA vov n@g ESuvato dik@bXutov morffoar; drératev oòv 
Ti TtOv dAmv rmepuodo, Tv KTfov, TÙ oKEÙn, Tv oi- 
[101]xtav, tà téKva, tiv Yuvaîka. ti oùv Beouayò; ti 0ÉX%0 
tà uù BeAnta, tà un Sodévta uor È drmaviog EÉyew; 
Giiaà nos; de SEédotar Kai Ed Soov Suvartatr. dii ò 
doùc dparpettar. ti oùv dvitizIVO; OÙ Affo, du mai- 
@Log Egouar tòv loyuportepov Biatbuevoc, Gil’ Ét Tpò- 
[102}tepov ddikoc. TÉ60EV Yap Exov aùtà Mov; è ramip 
uov ata ESmkev. EKEIv® dè tig; tòv iiuov dè tig re- 
toinke, toùg Kkaproùs dè tic, tag È pas tic, tiv dè 
npòs dA AMA00g CUUTÀOKTV Kai kotvaviav tig; 

[103] Eîta ciuravta e1Andaàc map’ di X0v Kai adròv ceav- 
TOv, dyavarteig kai uéudn tov dovra, dv coù TI ddé- 
[104]Antat; tig @v xai eri ti EANAVOdC: ovyi EKElvog ce 
eionyayev; oùri tÒò d@g Ekeilvoc cor Edetev; où cuvep- 
yoùs dédobrev; où Kai aio@Noer; où Abyov; @q tiva Sè 
Elonyayev; odg dg Evntév; ox @g uetà dAlyov capxi- 
Siov Woovia Eri yfig kai Beaoduevov Tv Sloiknowv 
AÙtod Kai CuUuUTOUTEVCOVTA AÙib Kali ocuveopidcovTa 
[105] npòs dAtyov; où BéAe1c odv, gmq dédotal cor, deacdue- 
vog Tv moumiv kai mv mavifyupwv ela, btav o° gÉdyn, 
Topeveodar TpocKUvioag Kai edyapromoas drép dv 
[106] fixovoag kai eidec; ‘où’ dA Emi goprdterv NeeA0v. kai 
yàp oi udotor uvriodar; taxa kai oi év O%vuria di- 


3° Cfr. 1, 1,105. 

40 In altre parole, al divenire dell’universo; cfr. supra, nota a II, 1, 18. 
4! Cfr. III, 24, 21. 

42 Analogo sentimento di obbedienza riconoscente a III, 5, 8-10. 

43 Cfr. il passo sui misteri Eleusini a III, 21,13-16. 
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[100] In che altro modo, se non esaminando i voleri di Dio 
e il suo governo? Che cosa mi ha concesso di mio e di indi- 
pendente, che cosa ha tenuto per sé? Mi ha concesso ciò che 
appartiene alla scelta morale: lo ha fatto sottomesso al mio 
potere, libero da impacci e da impedimenti. Il corpo, che è di 
fango, come poteva tarlo incoercibile?3* Lo ha, dunque, sot- 
tomesso al periodo cosmico 4, e ugualmente il mio patrimo- 
nio, le mie suppellettili, la mia casa, i miei figli e mia moglie. 
[101] Perché, stando così le cose, dovrei combattere contro la 
divinità?4! Perché volere quel che non si può volere, deside- 
rare ad ogni costo quel che non mi è stato concesso? Ma 
come bisogna volere? Come le cose mi sono state concesse, e 
fintanto che si può averle. Ma, ecco, chi me le ha date me le 
toglie. Perché resistergli? Non dico che sarò stolto ad usare la 
forza con chi è più forte di me, dico che, prima di tutto, sarò 
ingiusto. /102] Da chi, infatti, ho avuto queste cose con le 
quali sono venuto nel mondo? Mio padre me le ha date. E a 
lui, chi le ha date? Chi ha fatto il sole, chi i frutti, chi le sta- 
gioni, chi i mutui legami di socievolezza fra gli uomini? 

[103] E dunque! Hai ricevuto tutto quanto da un Altro, 
e anche la tua stessa persona, eppure te la prendi e ti lamen- 
ti con chi ti ha dato tutto questo, se ti sottrae qualcosa? Chi 
sei, e per che cosa sei venuto al mondo? 

[104] Non è stato Quello a condurti alla vita? Non è 
stato Quello a mostrarti la luce? Non ti ha dato dei compa- 
gni? Non ti ha dato i sensi? Non ti ha dato la ragione? E con 
quale natura ti ha condotto quaggiù? Non come un mor- 
tale? E non è per vivere insieme con un po’ di miserabile 
carne sulla terra, per contemplare il suo governo, per par- 
tecipare al suo corteo e alla sua festa per qualche tempo? 
[105] Non vuoi, allora, dopo aver contemplato il corteo e la 
festa, finché ti è dato, andartene, quando ti conduce fuori, 
non prima di averlo venerato e ringraziato per ciò che hai 
sentito e visto?42 

[106] «No, vorrei stare ancora alla festa.» 

E gli iniziati vogliono proseguire nei riti di iniziazione, 
e forse anche gli spettatori di Olimpia vogliono vedere altri 
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Nous ddAntag Biérev: GAAG N Travnyvpis mépac yer 
ge, araXAayni ®g edyapiotoc, do aisnuov: dòc 
Giiorc Ttorov: SEI Yevéodar kai diiovo, xradarep kai 
où ÉyÉvov, Kkal yevougvovg Éyelv yOpav Kai oiKMoeLg, 
tà Emumiera. dv d' o mp@ror uù Lneédyoow, ti Lro- 
\«biretay ti dmAnotog Ei; ti dvixavoc; TI otevoympEIG 
[107] tòv x6ouov; {-} Nai: GAXa tà TEKVIA pet guavtod 
eivar Bi kol TAV yuvoîra. {-} Zà ydp Eorv; oùyì 
tod Sévtog: obyi kai tod cè memomkétoc; elta oùk èx- 
OTO TV dAZOTPIMWV; OÙ TAPaympnoers TO KPpelooovi; 
[108] {-} Ti oùv Lp’ eiofiyev èrì tovtorg; {-} Kai ei uîù morgî 
cor, Eee: oùk Éyel ypeiav Beatod ueuyioipov. Tv 
ovveopratoviov SeitaL, Tv ocuyyopevoviov, iv ém- 
kpotdor uaidov, Emoeidimorv, duvboor dÈ Tv Tav- 
[109]fyvpv. toùg Ta”datmt@pove SÈ Kai Serlovc od andà 
Oyetor drodedeuevovg To ravnyvpewc: oùdé Yyàp 
Tapovieg wo Ev Éopril dimyov odd' EferAnpouv mv yo- 
pav Tv mpérovoav, dii’ aduvovto, ÉuÉéUdovIO TÒv 
Saiova, tiv tèyxnv, Toùg ocuvéviag: dvaic@ntor Kai dv 
Étuyov Kai tv gavtov Suvdueov, dg elANpaot Ttpòg tà 
Evavria, ueyadoyuyiac, yevvarommiog, dvipelac, aùrig 
[110] tîig vov Entovpévng Eieveepiac. {-} ‘Eri ti oùv eiingda 
tadta; {-} Xpnoduevoc. {-} Méypi tivog; {-} Méypic dv 
ò ypricacg BéAn. {-} “Av oùv dvaykaîd uo fi; (-} Mù 
TpoozaoYE adtolc Kai ok Éotal. GÙù aùrtà avrò pù £i- 
tns dvaykota kai oÙKk EOTv. 

[111] Tav tiv pedgmmv Emev ei gorgpav peretàv Ède1. 
ATÒ TÒV uLKpoTaTwèv, amò TOòv ebvernpeaotost»@TAav dp- 
Eduevoc, dmò yétpag, darò mommpiov, £id' coito érì 


44 Cfr. II, 6, 22. 

4 Seguo la lezione dei codici. 

46 Cfr. 1,9, 16; 25,7. 

47 Abbiamo in questi paragrafi (103 ss.) un bell’esempio dell’ottimismo 
religioso di Epitteto; è principalmente il sentimento religioso che fa l’origi- 
nalità di Epitteto rispetto alla scuola; cfr. T. COLARDEAU, Étude sur Epictète, 
p. 267. 
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atleti; ma la festa ha un termine: vattene, lasciala come un 
uomo che ha il senso della gratitudine e del pudore: fa’ 
posto ad altri. Bisogna che altri vengano alla vita come ci sei 
venuto tu, e, venutici, che abbiano un posto, un’abitazione 
e il necessario. Ma se i primi non se ne vanno, che cosa rima- 
ne per loro? Perché sei insaziabile? Perché non sei pago? 
Perché affolli il mondo? 

[107] «Sì, ma io desidero che mia moglie e i miei figli 
stiano con me.» 

Sono forse tuoi? Non sono di Chi te li ha dati? Non sono 
di Chi ti ha fatto? Allora, non ti allontanerai da ciò che non 
è tuo? Non ti inchinerai di fronte a Chi ti è superiore? 

[108] «Perché mi ha condotto quaggiù a queste con- 
dizioni?» 

Se non fanno per te, vattene, non c’è bisogno di uno 
spettatore che si lamenta della sua sorte. Dio ha bisogno di 
uomini che partecipino alla sua festa e alle sue danze, per- 
ché lo onorino con grandi applausi, perché lo invochino, 
cantino inni e lodino la festa. /109] Gli infelici e i vili non 
li vedrà malvolentieri lasciare la festa; perché, neppure pre- 
senti, si comportavano come ad una festa, né occupavano il 
posto loro proprio, ma si affliggevano, biasimavano la divi- 
nità, la sorte e i loro compagni, senz’accorgersi di ciò che 
avevano ottenuto e delle capacità medesime che avevano 
ricevuto per far fronte alle contrarietà, voglio dire la magna- 
nimità, la nobiltà, il coraggio e la libertà stessa di cui andia- 
mo alla ricerca. 

[110] «A qual fine ho ricevuto queste capacità?» 

Per servirtene. 

«Fino a quando?» 

Finché vuole Chi te le ha prestate.46 

«E se mi sono necessarie?» 

Non affezionartici, e non lo saranno. Non dire a te stes- 
so che sono necessarie, e non lo sono. 

[111] Queste sono le cose su cui dovresti meditare da 
mattina a sera. Comincia dalle cose più insignificanti, dalle 
più fragili, come una pentola, un bicchiere, e, poi, prosegui, 
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yit@vdaprov rpooeite, Eri Kkuvapiov, Eri inmaprov, éri 
aypidiov: Evdev Eri caviév, TÒ c@ua, tà uUépn toù ca- 
[112]yatoc, tà tÉKva, Tv yuvaika, todo ddeApovc. Tavta- 
yxod repiBiéyag drtoppryov drò ceavtod: KaANnpov tà 
doyuarta, ur TL TPooNpintal cor TÒV où ov, un tl 
[113] cvuredvixev, un ti èduvioer d° amtoot@uevov. kai Ae ye 
yvuvatouevog kad’ muépav, ®g Ekei, un dt didocodeic 
(Éotm doptucòv tò Ovoua), GAX' dt Kkapriotiv didoc. 
[114] todto Yap Eorw fi talc dAnfeiarg gievoepia. tavinv 
nievoepwòon Atoyévng map’ "Avaiodévovg Kai odkéti 
[115] Edn xatasoviw@fivar dbvacdar dr ovievoc. dà todto - 
TG Edim, Tg TOÙG meIpataîg Eypiito: un TL KÙpLov 
einév tiva abùtov; kai où XÉyo tò Gvoua: où Yap Thiv 
doviv doBodpoat, dilad tò mrddoc, dp où © dovà tx- 
[116] néuretat. roc mutua avtots, TL Kak@g Etpedov Toùg 
garmxotac: mò Erpaon: un tr kdprov EGnTEL; diidà 
dodAov. rog Sé mpadeic dveotpépeto mpòg tòv Seoro- 
mv: eVOde SleXéyeto mpòc aùrév, dI oÙy cito Eoto- 
Modar del avtov, oùy oùTtw@G KeKdpBar, mepi t@v viov, 
[117] nà Sei avtods didyev. kai TL Bavpaotov; ei Yàp 
mtardotpiBnv Edvnto, Év Toig madarotpixoîc Lanpémn 
àv adito Eypfito fi rvpiw; ei 3 larpév, @oubtwc, ei È 
dpyttéxtova. Kai oùtoq Ed Ekdome Ung tòv éurerpov 
[118] 10ò àreipov xpateîv rca avayen. dotte oÙv Ka86i0v 
mv repì Biov Eriomunv kékmntat, Ti diX0 T ToÙTOv 
eivar Sei tòv Seoromvy; tig ydp got év vni kdpiog; 
{4} ‘O ruBepwims. {+} Arà ti; dm 6 anrertov avi@ Un- 


48 Cfr. III, 24, 84 ss. 

49 Nel ginnasio. 

50 Propriamente: «... che presenti l’emancipatore»; cfr. II, 1, 26 ss.; III, 
24, 76; si veda, su questo personaggio, U.E. PAOLI, Vita romzana, pp. 296 s. 

51 Cfr. III, 24, 67. 

52 Cfr. III, 24, 66; 73; II, 13, 24. Musonio Rufo s'era servito dell’episodio 
per dimostrare che l’esilio non è un male (fr. IX Hense, p. 49). 

53 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 30; 74. 

54 La filosofia (cfr. par. 64). 

55 Cfr. DIOGENE LAFRZIO, VI, 30: «Al suo compratore Seniade intimava 
di obbedirgli, anche se schiavo: e se un medico o pilota si trovava in condi- 
zione di schiavo bisognava egualmente obbedirgli» (trad. Gigante). 
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in tal modo, fino alla tunica, al cane, al cavallo, al poderet- 
to; di qua passa a te stesso, al tuo corpo, alle membra del 
corpo, ai figli, alla moglie, ai fratelli48. [112] Dopo aver esa- 
minato tutto ciò da ogni parte, scaccialo lontano da te; puri- 
fica i tuoi giudizi, perché non ti rimanga attaccato niente di 
ciò che non è tuo, perché niente di ciò divenga parte di te, 
perché niente di ciò ti faccia soffrire, se ti viene strappato. 
[113] E, ogni giorno, mentre ti eserciti, come fai laggiù?9, 
non dire che sei filosofo (certo, è un titolo troppo pesante!), 
di’ che sei uno schiavo che si sta emancipando». E questa la 
vera libertà! 

[114] Così Diogene fu liberato da Antistene, e da allora, 
dice, non poté più essere asservito da alcuno! [115] Perciò, 
come si comportò quando fu catturato, che rapporti ebbe 
con i pirati?5 Disse forse “padrone” a qualcuno di loro? E 
non parlo del termine; perché non temo la parola, ma il sen- 
timento da cui ha origine la parola. In che modo li rimpro- 
verava di nutrire male i prigionieri? In che modo fu vendu- 
to? [116] Cercò forse un padrone? Al contrario, piuttosto 
uno schiavo. In che modo si comportava, una volta vendu- 
to, nei confronti del padrone? Gli disse subito che non 
doveva vestire in quel modo, che non doveva tagliarsi i 
capelli in quel modo e, riguardo ai figli, disse come doveva- 
no vivere, [117] E che c’è da stupirsi? Se, infatti, avesse 
comprato un maestro di ginnastica, lo avrebbe trattato da 
servo 0 da padrone per quanto concerne gli esercizi della 
palestra? E ugualmente, se avesse comprato un medico o un 
architetto. Quindi, in ogni materia, l’uomo competente deve 
necessariamente avere la meglio sull’incompetente. [118] E, 
in generale, se uno possiede la scienza del vivere, che 
cos'altro dev'essere, se non che egli sia il padrone? Chi, 
infatti, è padrone su di una nave? 

«Il pilota.» 

Per quale motivo? Perché chi gli disobbedisce è punit0?56 


56 Ho messo il punto interrogativo come Schenkl (18941). Ci sia o no una 
lacuna, alla domanda si attenderebbe una risposta come: «Evidentemente 
no; perché ha la scienza del pilota». 
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[119]uodrar; {-} "AZ deipai ue Sivara. (-} Mi t1 odv 
atnutog; {-} Obtac uèv kayò Expivov. {-} "AZ du odk 
Ginuiac, dlù toto ok EÉEotiv: obdevi è almuov Eoti 
[120] tò moreiv tà déixa. {-} Kai tic 7 Gnuia tO Shoavi tv 
avrod SovAov, fiv Soreîc; (-} Tò SNoar' todo Ò Kai où 
ouoroynoer, dv d£ing ootew, dt avoporoc oùk Éot 
[121] Onpiov, dAiX nuepov dov. Enel TOT duredOG TPdocEL 
KaKdg; OTav Tapà Tv Eau giov mpaoon. TOT diek- 
[122]tpvav; Boadtag. odKodv Kai dvaporoc. tic oùv adrod 
n gdo; ddkvev Kai Xaxriterv kai eis duiakxnv BaA- 
iew kai aroxegalilewv; où dii eÙ moreiv, ocvvepyeiv, 
érevyeodar. TÒT oÙv Kkakog rpdocer, dv te 0ÉAng dv te 
UT), OTAV AYVOLOVi). 

[123] "Qote Zoxpamg ovx Erpate kax@c; {-} OÙ, dAX oi 
dikaotaìl Kai oi Kkammyopor. {(-} Odd’ év ‘Poun ‘Erovi- 
guoc; (-} Où, aXA' 6 aroxteivag avidv. (-} Tl@g Myers; 
[124] {-} ©Q kai od dAekTpubva où Xfyers kaxag rpaéar tov 
VIKMOavta Kai Katarorévia, Giia tòv drinya nemm- 
BÉvta: obddé KkUva evdapoviterg tov unte diokovta 
unite rovodvia, ai’ tav idpovta iSnc, Giav dduva- 
[125]uevov, 6tav pnyviuevov drò tod poor. ti Tapadoto- 
Xoyoduev, el Afgyouev maviòs Kakòv £ivar tò mapà TÙiv 
Ek£givov dvorv; TodTo Tapadobov ÉoTtIv; cÙ Yàp avtò 
èrì maviov TtOv dAiov ov Afyers; diù ti Eri uovov oÙv 
[126] tod AvAparov dix dépn; din dt Agyopev fuepov 
eivar tod dv@porov TV giov kai @iidiàaniov 
kai momv, toùdto Tapadotov odk Eotv; (-} Obdéè 
[127] todro. (-} IH@®g ov En où Sepouevoc BAdrttETO: © de- 
cuevouevoc Ti arokeda)ritouevoc; ovyi oùtoec uÉv' «eb 


57 Cfr, II, 10, 22 ss. 

58 Cfr. PLATONE, Sofista, 222b; Critone, 49b (cfr. anche II, 10, 14; IV, 5, 
10). 

5? Il passo è chiaramente platonizzante; cfr. III, 1, 1 ss. 

60 Cfr. I, 2, 19 ss., e nota relativa. 

61 Cfr. II, 10, 23 ss. 
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«Ma può fustigarmi.» 

Forse che può farlo impunemente? 

[119] «No, ed è quel che penso anch'io.» 

E poiché non può farlo impunemente, non gli è lecito: 
nessuno può commettere ingiustizia senza essere punito.?7 

[120] «E quale punizione, secondo te, spetta a chi ha 
incatenato il suo schiavo?» 

Il fatto stesso di averlo incatenato: lo ammetterai anche 
tu, se vuoi salvare la tesi secondo cui l’uomo non è un ani- 
male selvaggio, ma mansueto8. /121] Quando una vigna è 
in cattive condizioni? Quando si trova in uno stato contra- 
rio alla sua natura. Quando un gallo? Lo stesso. Pertanto, 
anche per l’uomo è così?. { 122) Orbene, quale è la sua 
natura? Dare morsi, tirar calci, imprigionare e decapitare? 
No; ma agire rettamente, cooperare, pregare gli Dei. Dun- 
que, questo padrone, che tu lo voglia o no, è in cattive con- 
dizioni quando agisce in modo dissennato. 

[123] «Quindi, Socrate non era in una brutta si- 
tuazione?» 

No, ma piuttosto i giudici e gli accusatori. 

«E neppure Elvidio60 a Roma?» 

No, ma chi lo fece uccidere. 

[124] «Come fai a dirlo?» 

Come fai anche tu, che non dici in cattive condizioni il 
gallo che ha vinto, seppure è ferito, ma, piuttosto, quello che 
è stato battuto senza subire un solo colpo; e neppure consi- 
deri in buone condizioni il cane che non insegue alcunché, 
né sopporta la fatica, ma quello che vedi sudato, affaticato e 
rotto dalla corsa. {125] Diciamo forse un paradosso dicen- 
do che, per ogni cosa, male è ciò che è contrario alla sua na- 
tura? È un paradosso? E tu non dici così a proposito di ogni 
altra cosa? Perché, allora, solo nel caso dell’uomo ti esprimi 
diversamente? {126} Quando diciamo che l’uomo per natu- 
ra è mansueto, affettuoso e fedele 61, non è un paradosso? 

«Non lo è.» 

[127] Come può non subire danni l’uomo battuto, getta- 
to in prigione o decapitato? Sembra paradossale; eppure, 
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yevvaiag Taoyet, Kai mpockepdaivov kai Tpocmdedot- 
uevog arépyetar, gkeîivog dì Biartduevòog Eotiv è tà 
OLKTPOTATA Tdoyov kai aioyiota, è dvii dveparrov X0- 
Koc yivouevog îì ÉX1G 7) omne; 

[128] AYE oùv EréX00uev tà Quoroyniéva. ò dkdAutog 
dveparog tiebepoc, ® mpoyeipa tà mpayuata de Bow 
Metar. dv È Éotv 7) koXioar 7) dvaykicar 7) gurodicar 
[129] î) dkovta £ig n gupareiv, So0dAé6c got. tic è akmiu- 
tog; òÒ undevòc TtOv GMotpiov Epiéuevoc. tiva È GAXG- 
tpra; da ovk Eotv 9° nuiv où Éyew otte un Éyew 
[130] otte morà Exe î ros Eyovta. odikodv Tò cola dAX6:- - 
Tprov, tà uépn adtod dAAdrpra, n ethos dAdotpia. dv 
ov TIVI TodtOv dg ISIM mpoora@fic, oboe Sixac 
[131] @g GELov tòv Tv dMorpiov Épiéuevov. am 
08òc Er Eievbepiav Gyver, admin uovn araMiayà dov- 
Agia, [uowvn] tò Suvn@fivai mot eimeîv EE 6ANC vyu- 
xiis tò 

dyov dé L’, © Zed, kai où y i Ierpopévn, 
Oro 108’ div eiui dratetayuevoc. 

[132]  ’AXMèà ti Xéyerc, driadoode; Kkadei ce Ò TIpavvog 
Èpoùvtd TL dv où npérer cor Myers î) où Aéyerc; einé 
uot. {-} "Ades okéyopatr. {-) Nòv oxéyn; dre È Ev Tm oYoAN 
fig, ti gokértov; oùk éuedétag, tiva gori tà dyodà 
Kai tà Kakà kai tiva ovdétepa; {-} Eokenmtounv. {-} 
[133] Tiva oùv ipeoxev iv; {-} Tà dixata kol xoAà ayaà £Îîvai, 
tà Gdika Kai aloypà kaxd. {-} Mi mn tò Gv dya@òv; 


62 Cfr. 1, 3,7; Il 22,27. 

63 È una sorta di riassunto dei motivi trattati (parr. 128-131). 
64 Cfr. II, 23, 42; III, 22, 95. 

65 Cfr. I, 2, 12 ss. 

66 Cfr. I, 30, 2 ss. 
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non è vero che costui soffre nobilmente e ne esce con un 
vantaggio e un profitto, mentre è l’altro, al contrario, che 
subisce il danno, dal momento che patisce le perdite più 
lamentevoli e turpi, e al posto di un uomo diventa un lupo 
o una vipera o una vespa?6? 

[128] Suvvia, ripercorriamo i punti sui quali concor- 
diamo®, L'uomo che non subisce impedimenti è libero, 
l’uomo che ha le cose sottomano come vuole. Quello, in- 
vece, che si può o impedire o forzare o impacciare o gettare 
in qualche difficoltà contro la sua volontà, è schiavo. [129] 
Chi è libero da impedimenti? Chi non aspira ad alcuno degli 
oggetti che gli sono estranei. E quali sono gli oggetti estra- 
nei? Gli oggetti che non è in nostro potere né di avere né di 
non avere, di avere con queste o con quelle qualità, in que- 
sto o in quello stato. /130)} Dunque, il corpo è estraneo, le 
sue membra estranee, il patrimonio estraneo. Se, pertanto, 
provi affezione per qualcuna di queste cose come fosse tua 
propria, riceverai Ja punizione che spetta a chi aspira alle 
cose che non gli appartengono. /131] Questa è la strada che 
porta alla libertà, questo è il solo modo per staccarsi dalla 
servitù: poter dire una buona volta con tutta l’anima: 
«Guidami, o Zeus, e anche tu o Destino, / al termine, qual 
esso sia, che m’avete fissato», 

[132 ] Ma dimmi un po’, filosofo: il tiranno ti fa chiama- 
re perché tu gli dica cose contrarie alla tua dignità. Le dici o 
non le dici? Rispondimi. 

«Lascia che consideri la cosa.» 

Adesso ti metti a considerare?5 Quando eri a scuola, che 
cosa prendevi in considerazione? Non meditavi quali sono i 
beni, quali i mali, e quali le cose che non sono né beni né 
mali? 

«Facevo così.» 

[133] E quali principi ponevate?66 

«Le cose giuste e belle sono buone; le cose ingiuste e 
turpi, cattive.» 

La vita è forse un bene? 

«No.» 
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{+} Od. {-} Mn 11 tò aro@aveîv kaxév; {+} Où. {-} Mn n 
quiari; {-} Où. {-} Adyog è dyevvitg Kai driotog xai 
duiov mPofont kai xoàoaxeia TUPdVvOV ti dpliv Èdai- 
[134]vero; {-} Kaxd. {-} Ti oùv; oùgì OKÉnm, oùyì è goxe- 
vor kol ReRovAevoar. toia Yàp oKéyic, el xa@rxer puoi 
Suvapévo tà uéyiota dyadà Éuavtò Tepimto Loan, tà 
MÉYLOTA KOaKd uri Tepurormoar; Kain cKkéyig kol àvay- 
katia, toiXfg Boving Seouévn. ti nuiv euraiter, dv- 
[135]0pone; ovdérote toradin oKxéyig yivertar. od’ £i 
taîg dAndeiarg kakà puév E9davidtov tà alcypò, 
<iyadà SÈ tà Kad, ta è da odéétepa,. 
nie dv érì tavenv mv ériotaow, odè Eéyyùg 
GA)” avidoev  diaxpiverv eiyeg, dorep yer TR 
[136] èravoia. mote Yàp OKÉNTI, £Ì tà pédova MEvKd ÈOTIV, El 
tà fapéa kodga; obyì SÈ toÙG Evapyog darvopévors 
eraxoA0v8£1; TOS oùv vDv oxérteodar ME YELG, <b> TÀ 
[137] oèéétepa Tv Kxax@v devetotepa; dA oÙK Eye tà 
Séyuara tadia, diiad dalvetai cor odte TtadTa ovdé- 
tepa, dGAÀAd tà ueyiota Kaxd, oÙT Ekeîva «ax, GA 
[138] ovsèv tpòg nuac. ctac Yàp EE apyîic ei8L0ag ceauvTév 
‘mnoò £iui; Ev OYOoXf. Kai drovovoi uov tiveg; AÉY® 
uEetà Tv  didocogav. dil'EEEANAVOa Mg oyodfc 
dpov Ekeiva tà Tv cyoXaotIK@v Kai tov uopov. oi- 
tog xatapaptupeitar didog Urò driocbdov, oùtec Tta- 
[139]pastrtei drAdoodoc, citmq ET apyvpia éxuiodoì gav- 
Tov, oÙtmg Év GvyKrANT® TIG ov Afyer tà darvopeva: 
[140] &vèo0ev tò Soyua aùtod Boa, où Yuypòv kai tadairtoa- 
pov imoAnyeidiov gk A0Yav E£iKaimv dg ÈK Tpiyòg Apmn- 
uÉvov, diid ioyupòv kai ypnotikòv kai èrò tod dirà 


67 L'aggiunta è di SchweighàAuser. 

68 Se si hanno convinzioni generali criticamente fondate e ben radicate, 
le singole decisioni, sulle diverse circostanze, non possono che essere prese 
immediatamente e quasi per intuizione. 

6° È forse un’allusione ad Egnazio Celere, che accusò l’amico Barea 
Sorano sotto Nerone (66 d.C.); cfr. TACITO, Ann., XVI, 32; GIOVENALE, 3, 
116 s. 
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La morte è forse un male? 

«No.» 

E il carcere? 

«No.» 

Ma un ragionamento ignobile e sleale, tradire un amico 
e adulare un tiranno, come giudicavate tali cose? 

«Mali.» 

[134] E dunque? Tu non consideri la cosa adesso, né 
l'hai considerata in passato, né hai mai deciso in merito. E 
perché mai, infatti, considerare se mi conviene, potendomi 
procacciare i beni più grandi, non procacciarmi i mali peg- 
giori? Un bell’esame davvero e necessario, che richiede 
molta riflessione! Perché ci prendi in giro, uomo? Un esame 
siffatto non si fa mai. [135] Se per davvero ti rappresentassi 
che le cose turpi sono mali, che «le cose belle sono beni»97, e 
che tutto il resto non è né bene né male, non avresti esitato 
in tal modo, neanche un po”! Potevi decidere della cosa 
immediatamente, per così dire, con un colpo d’occhio della 
mente68, /136] Quando, infatti, ti metti a considerare se il 
nero è bianco, se il pesante è leggero? Non è vero che segui 
gli oggetti che ti appaiono con evidenza? E ora, come mai 
parli di considerare se cose che non sono né beni né mali 
siano da evitare più dei mali? /137] In realtà, tu non hai que- 
sti giudizi; al contrario, né questi oggetti, come il carcere e 
la morte, ti appaiono neutri, bensì i mali più grandi, né quel- 
li, come la slealtà e il tradimento, ti appaiono mali, bensì 
cose che non hanno nessun rapporto con noi. 

[138] Questa, infatti, è l'abitudine che hai preso fin dal- 
l’inizio: «Dove sono? A scuola. E chi mi ascolta? Parlo in 
mezzo a dei filosofi. Ecco, ora sono uscito da scuola: via 
queste stolte chiacchiere di scuola!» /139] Di conseguenza, 
capita che un filosofo testimonia contro un amico$9, che un 
filosofo fa il parassita, che si vende per denaro, che in sena- 
to uno non esprime la sua opinione; /140] e dentro il suo 
giudizio grida, non una fredda e infelice opinione sospesa, 
come ad un capello, a ragionamenti casuali, ma un giudizio 
forte e utile, un giudizio “iniziato” dall’esercizio pratico. 
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[141] t@®v Epyov yeyvuvacdar ueuvnuévov. tapaddiatov 
cavtov, mg dixoverc {-} où XÉyo, dt TÒ maldiov dov 
angdavev: modEv cor; dA’ GT dov tò Éiarov EÉeyéon, 
[142] è oîvog gEerd@n, iva tIS EmLotÀ< Slate LvoLÉvo col ToÙT 
abtò udvov £imm ‘dribcode, dida Afyerg Èv TI YA 
ti muag étaratag; ti oKHAnÉ dv Afyero, Gn dvpeoroc 
[143] £î; N£Xov Ertotfivai TIVI aùt@v cvvovardtovei, ‘iva 
160, mg teivetar Kai moiag dovac dginow, ei uéuvn- 
tar tod Ovéuatoc avrod, tiv Agyov oùg akover 7 Agyer 
Îf) dvayiyv@oxern. 

[144] Kai ti tadta npòg gAevoepiav; {-} Ok dida pv 
oùv f) tadt, dv te 0fAnte Vdueig oi miodaror dv te un. 
[145] {+} Kai ti[g]l cor paprvpei tadta; {-} Ti yàp dAXo È 
abtoi dueîg ol TÒv KUprov tòv uéyav Eyovteg kai rpòc 
tò ékgeivov vedua kai kivnuoa Toviec, Kkdv TIVA duo 
16n uovov ocvvectpouuevo BAÉuULaTI, AToYuyOuEvOL, TÙg 
ypaiag Beparevovieg kai toùg yÉpovtag kai Afyovteg 
[146] Gt ‘où Sbvaar toto Torficar ovk Éteoti por; dà ti 
oùk ÉÉeotiv cor; oùk dpr éudyov por Myaov Ei VeEpoc 
eivat; ‘QXXà "ArpviAd ue kexmAvkev. Afye oùv tdg 
dinbetac, dodde, kai un dparétevé cov toùg Kkupiovc 
un arapvod undè Tt6AUA Kapmiomiv didovar TOCOùTOvC 
[147] Eywv mg SovAeiag EXEYYOve. xaitor tv pÈv ùr Épotog 
àvaygatouevov TL Toeîv rapà tò darvouevov kai dua 
uèv Op@vta tò dGuervov, dua È ovk Eéfevtovodvia dko- 
Xr0vAfcar abdio En uaGiiov dv TIG cvyyvoung déov 
vrorgBor, de Und TIVO Praiov kai tpòrov tivà Beiov 
[148] xatecynuévov. cod SÈ TIC dvaoyorto tòv YPadv Épàv- 
Tog Kai tòv yepovimv Kai ékeivag droudocovioc kai. 
aromi vUvovtog kai Smpodoroùviog kai gua uv vocod- 
cas Beparevoviog dg Soviov, dua è arofavelv edyo- 


70 Anche Seneca insorge contro l’incoerenza di tanti sedicenti filosofi 
(Epist., 108, 36-38). 

71 La polemica contro gli uomini come l’interlocutore (è un senatore: 
parr. 8-9) si riallaccia a quella contro i potenti (parr. 51; 93-55) e contro i 
legislatori (II, 1, 25). Polemica e ironia tradiscono il disgusto per l’istituto 
così disumano della schiavitù. 

72 E l’imperatore (parr. 12 ss.). 
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141] Osservati, guarda come apprendi — non dico una noti- 
zia come: tuo figlio è morto; come la sopporteresti? —, ma 
come apprendi che il tuo olio è stato versato, che hanno 
bevuto il tuo vino. [142] Vorrei che qualcuno, avvicinando- 
si a te mentre sei così alterato, ti dicesse questa sola cosa: 
«Filosofo, a scuola tieni un altro linguaggio; perché ci 
imbrogli? Perché dici di essere un uomo, quando sei un 
verme?» /143] Vorrei stare presso uno di questi filosofi 
mentre fa l’amore, per vedere come si sforza, e che parole 
pronuncia, se rammenta di essere un filosoto, se rammenta 
i discorsi che ascolta, che ripete o che leggero, 

[144] «E che rapporto ha tutto questo con la libertà?» 

Ma nient’altro che questo ha rapporto con la libertà, che 
voi ricchi lo vogliate o no?!. 

«E che cosa te lo testimonia?» 

[145] Che cos'altro, se non voi stessi, che avete questo 
grande padrone?? e vivete attenti ad ogni suo cenno e gesto, 
e, se solo vi guarda con lo sguardo accigliato, vi sentite sve- 
nire; voi che fate la corte alle vecchie e ai vecchi, e dite: 
«Non posso fare questo; non mi è permesso»? [146] Perché 
non ti è permesso? Non mi facevi obiezione poco fa, dicen- 
do di essere libero? «Aprilla ?? me lo ha proibito.» Di’, dun- 
que, la verità, schiavo, non fuggire i tuoi padroni, non rin- 
negarli, e non avere l’audacia di mostrare l’emancipatore?4, 
quando le prove della tua servitù sono così consistenti. 
[147] E, invero, quando un uomo è trascinato dall'amore a 
fare qualcosa contro le sue convinzioni, quando vede il 
meglio e, nel contempo, non ha vigore sufficiente a seguir- 
lo, qualcuno potrebbe giudicarlo degno piuttosto di compa- 
timento, in quanto è preso da un sentimento violento e in 
qualche modo divino”. [148] Ma, nel tuo caso, chi potreb- 
be tollerare te che ti dai all'amore delle vecchie e dei vecchi, 
che smocci le prime, le lavi, fai loro dei doni, le assisti come 
uno schiavo quando sono malate e, intanto, preghi che 


73 Evidentemente, una vecchia ricca. 
74 Cfr. par. 113. 
75 Cfr. parr. 15-23. L’amore come follia: I, 22, 20-21. 
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uÉEvov Kai toùc latpoùs dlakpivovtoc, el Nén Bavaciuwc 
Eyovow; 7 médilv Stav Urép T@v ueydimv ToÙTtOv Kai 
ceuvOv dpydv kai tiu@v TÙg YEipag t@v dA 0Tpiwv 
[149] $00Awv xatadiàfic, iva und’ gie vogpav Soddac fig; età 
uol ceuUvÒG mepurateic otpammyov, inatedav, oùk oida, 
mg Eotpatiynoac, ròdev mtv drateiav éiafpec, tic 
[150] cor avtiv Edm@rxev; ey pèv osè Uhv fieXov, ei èuù 
Dnhikiova Eder Gioar mig dopvog aviod Kai tod Sovài- 
Kkoò dpudyuarog dvacyduevov. cida Yap, ti got Sodio 
ebtvy®v de doxei cai tetuò[A]opévoc. 

[151] Zò oòv, gnoiv, gAevdepoc ei; {-} OéX0 vii toùc Bode. 
kai eùyopat, dii odro Suvauar avilBAÉ ya Toîg Ku- 
piorg, Et TUO TÒ omudttov, 0A6KANpov avtò Eyelv dvi 
[152] roXdod rorodpar kaitor und’ 6A6KAnpov Eywov. GAXÒ: 
Sbvauai cor Seltar EAEVOEpov, iva unkét Entiig tò na- 
paderyua. Atoyévne fiv EAievbepoc. nébev tOdTO; 0ÙY 
bn e EAevdÉpov fiv (où yàp Tv), dii da aviòg Tv, 
bu amopfeBAnker mdoag tà Tie SovAeiac [B]XaBàc 008 
fiv, irmg tig rpocéi@M rmpòg adtòv od dev AGBnTAL 
[153] npòc tò xatadovAsoactar. ràvta EVA vTA Elyev, rdavia 
uòvov rpoonpinuéva. ei tig kmoemg Ereidpov, aùriv 
dpfikev dv cor uGdÀov fi Nodo venoev du adv el 
Tod oKÉXovc, <Ttò cKkÉdoo* el div Toù oco@uortiov, 640v 
tò omuditov oikgiove, dix0ve, ratpida doadvtoc. 
méer, rodev ÉyeLl kai rapà tivog Kkal Eri tiov Aapav. 
[154] toùg pév y dAnb[e]ivods mpoyévovce, toùc Beodc, kai 
mv t® Ova narpida odderorot dv Eeycateilelinev 
obddé mapexopnoev diiw uaridov TeIBESBAL abdtoîc kai 
draroverv odd' breparédavev dv EÙdKoA@TEpov Tg Ta- 


76 Lo scopo di tante cure era quello di diventarne gli eredi. I cacciatori 
di testamenti non erano rari; cfr. PLINIO, Epist., II, 20 e passi; GIOVENALE, 
IV, 18; V, 137. 

7? Cfr. I, 19, 17-22. Felicione era stato il cuoiaio di Epafrodito. Epitteto 
ne fa il tipo dello schiavo abietto ma influente. 

78 Allude al periodo in cui era schiavo di Epafrodito a Roma; Epitteto ne 
serba un cattivo ricordo; cfr. I, 19, 19-21; 26, 11-12. 

79 Allusione alla ben nota infermità (cfr. I, 8, 14; 12, 24; 16, 20; III, 20, 4). 

80 Diogene Laerzio ci fa sapere solamente che era figlio di Icesio, un ban- 
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muoiano e cerchi di sapere dai medici se sono ormai mori- 
bonde?76 Ovvero, ancora, quando, per questi alti, solenni 
onori e cariche, baci le mani degli schiavi altrui, cosicché sei 
schiavo di gente che non è neppure libera? [149] E poi mi 
cammini con fare severo, pretore o console. Non so come 
sei diventato pretore, da dove hai preso il consolato: chi te 
l’ha dato? [150] Per quanto mi riguarda, non vorrei neppu- 
re vivere, se dovessi la mia vita ai buoni uffici di Felicione?? 
e dovessi perciò sopportare il suo cipiglio e la sua boria di 
schiavo. So, infatti, che cos'è uno schiavo felice, secondo 
che crede la gente, e pieno di superbia?8. 

[151] «Ma tu» dice l’interlocutore «sei libero?» Lo 
voglio, per gli Dei, e prego di esserlo, ma non posso ancora 
guardare in faccia i padroni, do ancora valore al mio corpi- 
ciattolo e considero molto importante averlo integro, ben- 
ché non l’abbia integro?9. [152] Posso, però, mostrarti un 
uomo libero, perché tu non debba più cercare un esempio: 
Diogene era libero. E come lo era? Non per il fatto di esse- 
re nato da genitori liberi (infatti, non era nato da liberi)?, 
ma per il fatto che era egli stesso libero, per il fatto che aveva 
respinto tutto ciò con cui la schiavitù poteva fare presa su di 
lui, e che non c’era modo per nessuno di aggredirlo, né 
posto per prenderlo, così da renderlo schiavo. [153] Tutto 
quel che aveva si poteva sciogliere da lui senza fatica, tutto 
era a lui solamente allacciato. Se avessi cercato di prender- 
gli il patrimonio, te lo avrebbe lasciato, piuttosto che seguir- 
ti per esso; se la gamba, te l’avrebbe lasciata; se tutto quan- 
to il suo corpo, ugualmente, e lo stesso per i servi, gli amici 
e la patria. Sapeva da dove gli venivano, da chi li aveva rice- 
vuti, e a quali condizioni. [154] Invece, i suoi veri antenati, 
gli Dei8!, e la sua patria reale82, non li avrebbe mai abbando- 
nati, né avrebbe tollerato che un altro fosse loro più obbe- 
diente e più sottomesso, e, nessun altro avrebbe dato più 


chiere di Sinope che andò in esilio per aver alterato la moneta corrente (VI, 
20). 

81 Cfr. I, 3, 1 ss. (la doppia parentela). 

82 Il mondo; riferisce DIOGENE LAERZIO, VI, 63: «Interrogato sulla sua 
patria rispose: “Cittadino del mondo”». 
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[155]tpidog dAXoc. où Yap EGNtEI motÈ S0bar t1 moreiv drèép 
Ttov dAmv, GA guéuvnto, bt TAV tò yevouevov gxeidév 
Egotv Kcal ùnèp> Exeivng mparttetar kai Lrò toò duor- 
[156]xoùvtoc aùmv rapeyyvatar. toryapovv Spa, ti AfYer 
abvtòg Kai ypoder ‘dà TODTO dor’, dnoiv, ‘8geotv, 
® Aòéyeveg, kai t® Iepoov Baordei kai ’Apyi- 
Sduo TO Aaxedatoviov 09  Bovier dradéye- 
[157]o9ar. apd y bm E Eievoépov Nv; navteg Yàp "A@n- 
vaio Kai méavreg Aaxesayovior kai Kopiv@ior dà tò 
gk SovAimv £lvar oùk NéUvavio adtoîg we NBoviovio 
[158] è1aXtéyeodar, dii ESESotKEGAav Kai gdepdrevov; rà 
ti ov, dnoiv, Egeotv; ‘dm tò ocmudtiov éuòv odg 
nyovuat, Gir oddevòc dfopuatr, dr ò vouog por avra 
goti kai dAXo ovbév’ tadta fiv tà tievdepov Eke£ivov 
Edoavia. 

[159] Kai iva pù d6ng, bm rapaseryua Seikvupi avépòc 
AmEpiototov unte yuvaîra Eyovtog unte téxva punte 
tarpida 7 diiovs fi ovyyeveic, dé’ Av Kdurteodar kai 
reproraoda1 ndbvaro, idfe Zoxpon kai déacar yu 
vaika kai magia Eyovta, Gidià de GAM 6TpIa[v], rartpida, 
€69 6oov Edel rai de Edel, didovce, ocvyyevetc, mavta 
Tadta droteTtayboTta TÒ vou® Kai ti) mpòg Éxelvov £eù- 
[160] nertbpia. dà TOÙTO, oTPATEvVECSOAL pèv òrot ESe1, 
mTpPOTOC dnmer kaxei Exiviuvevev agerdéotata: ri Aé- 
ovta è UrÒ T@v Tvpavvov reuddeic, dm alcypòv 
nyelto, 00° erepovAedoato £idac, Gi artogavetv den- 
[161]oet, dv cms TÙyn. Kai ti adiò dlépepev; dAdO Yop ql 
ole needev: où tÒ caprkidiov, GAÀA TÒV ILOTOV, TÒV 
[162] a8Muova. tadta dmapeyyeipnta, avvrétarta. el9° ST 
arodoyetodar Eder dnép tod Éîv, un n dg TÉéKva Eymv 
àvactpédetat, un TL de yuvaîrka; dii de uovoc. Ti È, 


83 Cfr. III, 24, 107 ss. 

84 Queste parole e quelle che si leggono ai parr. 30 ss. appartengono a 
una lettera che non possediamo. Il re di Persia è Artaserse Oco, che minac- 
ciò Atene nel 355 a.C., quando Archidamo, figlio di Agesilao, era ovunque 
ben noto in Grecia. Da Diogene Laerzio (VI, 27; 59) risulta che Diogene visi- 
tò Sparta. 
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volentieri la vita per il bene della patria. [155] Non cercava 
mai di far apparire che agiva a favore del tutto; rammentava 
che ogni accadimento procede di là, che per quella patria si 
verifica e che è voluto da chi la governa®. {156] Guarda, 
dunque, che cosa dice e scrive. «Perciò a te,» dice «o Dio- 
pene, è permesso parlare come vuoi col re dei Persiani e con 
Archidamo, re degli Spartani.»* /157] Forse perché era 
figlio di liberi? Gli Ateniesi, gli Spartani, i Corinzi erano, 
dunque, tutti figli di schiavi, per non poter parlare con loro 
come volevano, essi che li temevano e li adulavano? /158] 
Perché, allora, com’egli dice, gli è permesso? « Perché il 
corpiciattolo» risponde Diogene «non lo considero mio, 
perché non ho bisogno di niente, perché la legge®, e nessu- 
n’altra cosa, per me e tutto.» É questo che consentì a quel- 
l’uomo di essere libero. 

[159] E affinché tu non pensi che ti mostri come esempio 
un uomo che viveva solo, che non aveva né moglie né figli né 
patria né amici né parenti, che avrebbero potuto farlo devia- 
re e distogliere dalle sue convinzioni, prendi Socrate, e consi- 
dera un uomo che ha moglie e figli, ma li reputa realtà a lui 
estranee, che ha patria, fintanto che doveva e come doveva, 
amici, parenti, ma tutto ciò in sottordine alla legge e all’obbe- 
dienza alla legge86. {160] Per questo, quando doveva andare a 
combattere, era il primo a partire, e in battaglia non si rispar- 
miava nell’affrontare i pericoli; quando fu mandato dai tiran- 
ni ad arrestare Leonte®”, ritenendo che fosse un’azione vergo- 
gnosa, nemmeno deliberò sulla cosa; eppure, sapeva bene 
che, se la sorte voleva così, avrebbe dovuto morire! [161] E 
che cosa gl’importava? Era altro, infatti, ciò che voleva salva- 
guardare; non la povera carne, ma l’uomo fedele e rispettoso. 
[162] Sono queste le cose inattaccabili e non sottomesse a 
niente. In seguito, quando dovette difendere la sua vita, agì 
forse come chi ha figli, chi ha moglie? No, come uno che vive 


85 È la legge divina, la ragione, Dio stesso (la legge divina è il principio 
della filosofia: II, 16, 28 ss.). 

86 Cfr, III, 24, 60 ss. 

87 Per l'episodio di Leonte di Salamina, cfr. PLATONE, Apologia, 32c; 
Leonte si opponeva ai Trenta. 
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[163] re meîv Eder TÒ ddpuarov, rà avaotpédetar; Suvd- 
uevog Slacm@Rvar Kai Tod Kpitmvoc aùrò Afyoviog du 
‘EfeA0£ diù tà mardia’ ti Afyeu Épuarov NYEiTto abviò; 
modev; dAXàù tÒò evoynuov oxorei, tddda È odd’ Opa, 
odd Emdoyitetat. OÙ Yàp NeAev, dnoiv, o@dal TÒ 0c0- 
udtiov, dii’ EkElvo, è t@ dikaim uèv avéetar Kai 
ocotetar, tO È dadik@ perdita. Kai dnodAviat. 
[164] Zoxpomg è aicypàg où ogletar, è un ETIYMbiITAc 
"A@nvaiov KeAevéviov, ò TOoÙg Tupdvvouvg Urepidov, ò 
Tolaùta mepi dpettig xcai xadoxdyadiac Srareyduevoc: 
[165] toùtov oÙk ÉoTI mA aloypoc, dii AToAvioKov cd- 
GetaL, où dEvUYAv. Kai yùp Ò dya0òc Uroxpimg mavéue- 
vog bre dei ooltetar uGddiov Î) UroKkpivouevoc Tapà kat- 
[166]pòv. ti oÙv momoer tà naidia; ‘ei puèv eig Oetta- 
Mav armmerv, éreueimonte aviov eis "A1d60v dé 
uov  dGrodnuncavtog  oùdeic  Eotar Ò Emuedrnoò- 
uevog;’ Opa, tg LmoKopitetar Kai oxqrier TtÒOv Odva- 
[167]tov. € è &yd Kai où Muev, Edd dv xaragrAocogt- 
cavteg bm ‘tode déikoDviag Sei toc Tools duiveodar 
kai mpoodévieg dr ‘ddedoc Ecouar mroXdoic avopo- 
tog cwbric, arodavav 3’ ovéevi’, ei [y]dp' Eder dià 
[168] tparyAng &xdvtac, gEnASopuev dv. kai rc dv ddeANoa- 
uÉv Ttva; TOÒ Yùp Gv, el Émn éuevov Exel; î) où Gvreg 
fuev @déXipuor, oùyi roddò udidov droBavévieg dv 
[169] Gre SEI Kai by ESe1 OdeANoapev aveporovs; rai vdv 
Zoxpdtovs droBavévtog oddèv Nov Î Kai rAeiov 
dé totiv dvAparor n umium dv En Gov Enpa- 
Eev î) einev. 


88 Parafrasi di PLATONE, Critone, 45d. 

89 Cfr. ivi, 47d: si allude alla socratica psyché. 

90 Come pritano non volle acconsentire a che si mandassero a morte i 
dieci strateghi che avevano guidato Atene alle Arginuse (406 a.C.); cfr. anche 
supra, nota a III, 24, 61. 

91 Parafrasi di PLATONE, Critone, 54a. 

92 Cfr., soprattutto, PLATONE, Fedone, 116c. 

93 Seguo Oldfather. 

94 Epitteto ha colto molto bene il senso della vita e della morte di 
Socrate. Nel Critore, Socrate spiega che non può fuggire dal carcere se vuole 
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solo. [163] E quando dovette bere il veleno, come si com- 
portò? Potendo salvarsi, alle parole di Critone: «Fuggi per il 
bene dei tuoi figli»88, che cosa rispose? Considerò la cosa 
come un’inaspettata scappatoia? Ma come? Egli non si 
preoccupa che di comportarsi con correttezza; tutto il resto, 
non lo considera né lo degna d’un pensiero. Infatti, non 
voleva, come egli stesso dice, salvare il corpo, ma «ciò che 
dalla giustizia è accresciuto e salvato, mentre dall’ingiustizia 
è sminuito e distrutto»89. [164] Socrate non salva la sua vita 
con un’azione vergognosa, egli che non volle far votare l’as- 
semblea, in contrasto con la volontà degli Ateniesi, egli che 
non tenne in conto i tiranni, che discorreva così nobilmente 
sulla virtù e sulla perfezione morale; /165)] quest'uomo non 
si può salvare con un’azione vergognosa, si salva con la 
morte, non con la fuga. È, in effetti, il buon attore salvaguar- 
da la sua arte quando si ferma a tempo, piuttosto che se con- 
tinuasse a recitare fuori del tempo opportuno. 

[166] «E che faranno i suoi figli?» 

«Se me ne fossi andato in Tessaglia, vi sareste presi cura 
di loro; e quando sarò disceso all’Ade, non ci sarà nessuno 
che se ne curerà?»?! Guarda come vezzeggia la morte, e 
come ci scherza sopra!® [167] Se fossimo stati tu ed io nei 
suoi panni, subito avremmo argomentato: «Bisogna difen- 
dersi dagli ingiusti con mezzi pari ai loro», e avremmo 
aggiunto: «Sarò utile a molti se mi salvo, mentre, se muoio, 
non lo sarò a nessuno»; perché, certo, se fosse stato neces- 
sario passare per un buco, ci saremmo passati, pur di scap- 
pare! /168] E come avremmo potuto giovare a qualcuno? In 
che cosa saremmo stati utili, se gli altri rimanevano ad 
Atene? O se fossimo stati utili rimanendo in vita, non 
avremmo giovato agli uomini molto di più morendo quando 
era necessario e come era necessario? {169] E adesso che 
Socrate è morto, il ricordo di lui non è meno utile agli uomi- 
ni o, addirittura, lo e più di tutto quello che fece o disse 
quando ancora era in vita, 


continuare ad essere ricordato dagli uomini e restare coerente col principio 
di tutta la sua vita: l'obbedienza alla ragione (Critore, 54bc). 
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[170] Taòra uertta, tadta tà Soyuarta, todtovg ToÙc A6- 
yovc, gig tadta dpbpa tà tapadelyuata, ei déierg Eieb- 
Aepog eivar, ei em@vpeîg kat déiav T0Ò mpPdyuatos. 
[171] xa ti Bavpaotév, £L tnALKOdTO TpPaYua TocoUTOv Kai 
mALkoùtov vi; drép Tg vourtouevne gAievoepiag tad- 
mg oi pév andyyovtar, oi dé Kataxpnuvitove avtodg, 
[172] gon 8 dre Koi rodetg dial armdovio: brèp tric din- 
Olelivîig kai avemfovievtov Kai aodarods éievbepiac 
ararto dvi tO deo dà Sedorxev oÙk EKoTtmon; OÙ%, @g 
IMdrtov Afyer, peremoer oùyi arofyiogev uovov, di- 
iù Kai otpeBiododar kai devyerv kai Sépeodar kai. 
[173] rave’ aria arodidbvar Tad 'OTpLa; Ever toivuv SodAoc 
Ev SovAot, xv pupiakic Uratevone, Kdv £IG TÒ TOÀd- 
mov dvaffic, oùddév TMttov: kai aiofioer, du Tapd- 
soéa puètv Tong daciv ol diAbGOdoI, Kadarep kai 
[174] © KAedv®ng Éieyev, où univ mapdioya. Épy® Yàp 
£lon, Ott dAndf for kai tovim@v TtOv Bavpatouevov 
kai oroviatouevov bperoc oùddév Éotl toig TuYodoL' 
tois SÈ undéno tetevyÒoI davtacia Yivetar, dt rapa- 
yevouevaov adioòv Grava rapéotar adtoîg tà dyadd: 
ei0° dtav mapayévntar, tò xadua ioov, è firtacuòg ò 
[175] aùtòs, © don, «|» Tv où rapoviov EmiOvia. où Yàp 
ExrAnpooer t@v Emdvpovuevov Eievdepia mapacokev- 
[176] atetar, dida avackevi) tig émevuias. kai iv <enSf, 
OT dANnAM tadia Éotv, ®g gxeivov Évera rerovnKog, 
oÙtog kai Eri tadita uetd0eg tòv rTévov: d'ypòrvnoov 
[177] Evexa tod déeyua repitormoaca1 gie vAeporotròv, depd- 
TEvVOOV dvii yÉEpovtog TAovoiov dià.bcodov, mepi 0- 
pas 6p@ntia]li tàg TOÙTOL: odi dGoynuovnoero opfeic, oùk 
aneievon Kkevòc odé' akepòrg, div ac Sei mpocéX@nc. ei 
dÈ un, relpacòv Y oÙKk ÉotIV aioypà 7) relpa. 


95 Cfr. PLATONE, Fedone, 64a; 67de; Repubblica, 11, 361e. Per Platone, la 
morte del corpo dischiude la vera vita dell’anima; pertanto, la fuga dal corpo 
è il ritrovamento dello spirito (G. REALE, Storia..., III, pp. 253-255). È uno 
spunto platonico; ben più frequente il motivo dell’assimilazione a Dio (cfr. 
I, 14, 12). 

9% Cleante si rifà a Zenone (H. VON ARNIM, SVF, I, fr. 281). 
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[170] Rifletti su questi pensieri, su questi ragionamenti; a 
questi esempi alza lo sguardo, se vuoi essere libero, se desi- 
deri questo bene come merita. /171] E che c’è di strano, se 
un bene così grande lo acquisti a un prezzo tanto elevato e 
pesante? Per desiderio di quella che si crede libertà, alcuni 
si impiccano, altri si gettano dall'alto di un precipizio, a 
volte anche intere città sono perite. /172] E per amore della 
libertà vera, al riparo dalle insidie e sicura, quando Dio ti 
chiede quel che ti ha donato, non te ne staccherai? Non ti 
eserciterai, non solo a morire, come dice Platone, ma an- 
che a subire la tortura, a subire l’esilio, a subire le percosse 
e, insomma, a restituire tutto quel che non è tuo? [173] Se 
non farai così, sarai schiavo tra schiavi, anche se sei stato 
infinite volte console, anche se sali a palazzo, nondimeno, 
schiavo; e capirai che i filosofi dicono forse dei paradossi, 
come affermava anche Cleante®, ma non dei paralogismi. 
[174] Saprai, per esperienza, che tutto ciò e vero, e che tutti 
questi oggetti a cui si dà valore, e per i quali ci si dà da fare, 
non danno nessun utile a quelli che li ottengono; mentre 
quelli che non li hanno ancora ottenuti si rappresentano 
che, se li avranno presso di sé, avranno presso di sé ogni 
bene. Poi, quando questi sono presenti, bruciano di passio- 
ne come prima e sono ugualmente inquieti, e uguale è la 
loro nausea, e il loro desiderio di ciò che non hanno. [175] 
Perché, non è con l’ottenimento di cié che si desidera che si 
consegue la libertà, bensì con la rimozione del desiderio”. 
[176] E perché tu comprenda che tutto questo è vero, gli 
sforzi che hai fatto per soddisfare i desideri trasferiscili98 a 
questo: sta’ desto la notte per acquisire il giudizio che ti 
renda libero; {177] corteggia, non un vecchio ricco ma un 
filosofo, fatti vedere alla sua porta: non farai una brutta figu- 
ra se ti ci vedranno, e non te ne andrai a mani vuote né senza 
vantaggio, se ti ci avvicinerai come si deve. Se non altro, 
almeno, provaci: provare non è un disonore. 


97 Cfr, IMI, 22, 13. 
98 Cfr. IN, 5, 4. 


BR. 
Fiepi ovumeproopàc. 


Capitolo II 
SUI RAPPORTI SOCIALI! 


[Colui che si è dato alla filosofia e intende fare progressi in essa, 
non deve tornare a frequentare gli amici di un tempo, e, per di più, 
non deve sperare di piacere loro, perché non può più aspirare a quel- 
le cose cui aspirano î più, le quali, per il filosofo, sono senza valore. 
Non si può battere due strade che portano a mete opposte, perché, 
di necessità, ciò che si guadagna su una strada si perde sull'altra. Il 
progresso sulla via della filosofia si paga coll'abbandono di tutto ciò 
che prima ci era caro, perché la filosofia dimostra che, in realtà, è 
privo di valore. Non si può essere, ad un tempo, Tersite e Aga- 
mennone]. 


1 Cfr. II, 16. 
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[1] Tovo tò tét® mpò néiviov ce dEi mpocéyew, ui 
Tote dpa Tv Tporepav cumibdav T diàov dvaxpa@fig 
tivi oÙTt@G, WoT ig tÙ avià ocvyKkatapfivar adviò: ei 
[2] SÈ un, armoreic ceaviév. dv SÉ o° Umotpeyn dt ‘AdéELoc 
adi@ davoduar Kai ovy duoiwe ÉÉer e mpotepov, 
uéuvnoo, bt Tpoika ovdév Yyivetar 006° got Suvatòv 
uù tà avtà morodvia [um] tòv adiòv £ivar tO moté. 
[3] #X0d oùv rnétepov fiero, duoimg duiericdar dé’ dv 
mtpoTtepov duorog dv TÒ TPpoTEpov oEaAUTÀ Ti kxpeicowv 
[4] @v uù tuyyéverv t®v ioov. EI Yàp TodTO Kpelocov, 
abiébev anrévevoov Ti toùto undé ce reprordimoav 
oi Étepor Suadoyicuoi. ovdelc yàùp Eraudotepitov dU- 
vata Tporoywot, GA) El TOÙTO TAVTWv TPoKkÉKpikac, £i 
Ttpòs Toùt@ uévo BéXeig eivar, ei TOÙTO EKMOvAoal, 
[5] ddes Gravia 16XA0: El SÈ un, odtog è ETaudoteprouòg 
Èkdtepov cor momoer, ovdte mporxoyerg kat aélav OÙ 
[6] &x£ivmv tedén, dv mporepov ÈTUfYaveEG. TPÉTEPOV Yàp 
eidikpivog Ediéuevog t@Ov oddéevòc délov Mic fe toîc 
[7] suvodorv. où divacar è Ev audotepa tò £ider dievey- 
K£îv: dii davayen, ka@écov dv tod Etépov Korvoviig, 
aroAeitecda1 o'° Ev Batépo. où Suvacar pù Tivov ped” 
ov émveg duoimg iiùg abvtoîg daiveodar: éX0d oÙv, 
métepov ueBvotig £ivar Aédeug kai nds Exeivors fi vit 
dov anòimig. où Suvacar u) déov ped av Ndeg duoiag 
duietoda1 Lr adviov: £X0d oùv kai évtada, méTepov 
[8] @éXe1c. ei Yap Kkpeiccov tò aidmuova Elvar kai xbcurov 
toù eimeiv tiva ‘Niùg dvoporoc, dpec tà Étepa, àrò- 
[9}yvaAL, atootphdnAL, Undèv doi kai abtoîc. ei dè uù 
dpéoer toda, dAioc drdkAivov Eri tàvavtia» yevoò £ig 


2 All’attenzione è dedicato il cap. XII. 

> Cfr. III, 16, 11 ss., e passizz. 

4 L'invito a scegliere è perentorio: o uomo comune, o filosofo (cfr. III, 15, 
13). 
3 L'esitazione (caratteristica degli Ebrei a II, 9, 20) non fa progredire; 
bisogna concentrare gli sforzi in un’unica direzione, se bai preferito questa 
alternativa ad ogni altra: al di là del dilemma contingente (conservare gli 
amici di prima o no), tutto il capitolo avvalota l’ipotesi secondo cui probaire- 
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[1] A questo precetto devi fare attenzione? prima che ad 
ogni altra cosa: non devi mai frequentare alcuno dei tuoi 
amici o conoscenti di una volta, in modo da abbassarti al 
loro stesso livello: se no, perderai te stesso?. 2] Se si infiltra 
nel tuo animo questo pensiero: «Gli sembrerò maldestro e 
non mi tratterà più come una volta», rammenta che gratui- 
tamente non si ottiene niente, e che non è possibile restare 
lo stesso di prima, se non si fanno più le stesse cose. /3] 
Pertanto, scegli quello che vuoi: essere amato, come in pre- 
cedenza, dai tuoi amici, rimanendo simile a quello che eri 
prima, oppure essere migliore e non godere più della stessa 
amicizia. [4] E se quest’ultimo partito è migliore, prendi 
subito questa direzione, e non lasciarti distrarre da altri 
pensieri. 

Infatti, nessuno, esitando tra due alternative, può progre- 
dire; se tu hai preferito questa alternativa ad ogni altra, se 
vuoi consacrarti solo ad essa, se a questa vuoi dedicare i tuoi 
sforzi, abbandona tutto il resto; {5] se no, questa esitazione 
provocherà in te la doppia conseguenza, che non progredi- 
rai come si conviene e non otterrai ciò che prima ottenevi. 
16] Prima, infatti, aspirando sinceramente a cose senza valo- 
re, eri ben accetto ai tuoi amici. {7] Non puoi, però, aver 
successo in entrambi questi modi di comportarti: necessa- 
riamente, quanto acquisisci nell’uno devi abbandonarlo nel- 
l’altro. Non puoi, non bevendo con quelli coi quali bevevi 
prima, essere a loro ugualmente ben accetto. Scegli, dun- 
que, se vuoi essere un ubriacone e ben accetto, oppure 
restare sobrio ed essere male accetto. Non puoi, non cantan- 
do con quelli coi quali cantavi, essere ancora amato da loro 
come prima. Scegli, allora, anche qui, quel che vuoi. [8] 
Perché, se è meglio essere un uomo riservato e moderato 
che sentirsi dire: «Che uomo piacevole!», abbandona le 
altre cose, rifiutale, distoglitene, non avere più nessun rap- 
porto con esse. [9] Se, invece, questo partito non ti piace, 
volgiti tutto dalla parte contraria: sii un dissoluto, sii un 


vs, nel suo significato originario, è scelta morale di fondo; cfr. il mio artico- 
lo I/ problema..., pp. 234-246. 
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tv Kkivaidov, elg TtOv uory@v kai moier tà éÉfg kai 
tedén dv AéAerc. kai avarnd@ov èrixpadvyate tO òpyn- 
[IO]oTA. SLipopa d' ocÙTtòe TpPOOWITA od uiyvurar: où SU- 
vacat cal Oepoimv drokpivacdar cai Ayauéuvova. dv 
Oepotmg elvar Béinc, Kkvptov ve E£ivar Sei, paraxpov 
dv ‘Ayopéuvov, peyav kai xadòdv Kai Toùg dIroTETAYUE- 
vous dio dvia. 
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adultero, comportati di conseguenza, e avrai quel che vuoi. 
Balza in piedi ad acclamare il ballerino! [10] Però, non si 
possono mescolare ruoli così diversi: non puoi fare la parte 
di Tersite e di Agamennone. Se vuoi essere Tersite, devi 
essere gobbo e calvo; se, invece, Agamennone, devi essere 
grande e bello e amare i tuoi sottoposti. 


2 


Y. 
Tiva tivov dviroataAAa©xTeov. 


Capitolo II 


QUALI OGGETTI SI POSSONO SCAMBIARE, 
E CON QUALI ALTRI 


[Quando vogliamo procurarci qualcosa scambiandolo con qual- 
cos'altro che già abbiamo, dobbiamo attenerci a questa regola: se 
vcambieremo il bene morale con un oggetto esterno, saremo comun- 
que danneggiati; se lo scambio avverrà in senso opposto, saremo 
comunque avvantaggiati. Questi sono precetti che rispecchiano i 
voleri divini: dobbiamo custodire in ogni circostanza e ad ogni costo 
il bene morale; dobbiamo, invece, conservare gli oggetti esterni nel 
limite della misura in cui ci sono dati, facendo di essi un uso secon- 
do natura, ossia secondo ragione. Chi trasgredisce questi precetti 
non può che essere infelice]. 
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[1] ’Exeiîvo mpoyeipov Eye, bTav TIvÒg àroA<e>imm Tv 
Ext6e, ti dvT adtod reputo: xdv © mieiovog dérov, 
[2] unbérot eimmg du ‘EMmuimuoar: Odd <Gv> dvti Gvov 
Irrov, 00° dvti rpopdrtov Bodv, od’ dvti KkÉpuatog 
mapabv kaAnv, od’ davi yuypodoyiac Novyiav oiav dei, 
[3] od’ avii aloyporoyiag aidà. toùT”v peuwuévog rov- 
Ttaxod dlacddoetg TÒ cavtod Tpooortov oiov Éyev ce 
del. ei dè un, oxòret, bn anrodAvviar oi ypovot £ikt 
kai doo vòv mpocéyero ceavtà, uédderc Exyelv dravia 
[4] tadta Kai avartpérer. cAiyov dè ypeia goti mpòc TÀv 
ÙTWAELAV TAV TAVIWV Kai avarpormv, uKpog arootpo- 
[5]oîg tod AGYOL. iva ò kuBepwiyng avarpéyn tò TÀoIov, 
OÙ ypetav ÉyEL Te avifig rapackeufig, Gong El TÒò cò 
var GAÀAA uikpòv rpòc tòv diveuov dv Erotpeym, ara 
AEto' Kav pù avtòg EKkov, Lrorapev@vunon è, àro- 
[6]Aeto. toLodTtov goti n Kai evOdde: uikpòv dv àrovo- 
otdéng, amnAidev ndvia tà uéypr vòv covverdeyuéva. 
[7] npooeye oÙv toig duvtagiare, èrayporver. où Yàp ui- 
kpòv tò tnpovuevov, dii aldag Kkal misto Kai EdoTa- 
[8]0£ra, ardbeLa, dAuria, adofia, atapatia, amine Ed evAE- 
pia. tivov uédderg tadia mmreiv; Biere, rocov délov. {-} 
"AM od tevéouar tolovtov tivòg divr avtod. {-} BAére 
kal tuyyxdvav mdilv Exeivov, Ti dvt adtod AouBaverc. 
[9] ‘èyò edkoopiav, èkElvoc Snuoapytav: gK£ivoc otpammyiav, 
EYO cid. GAX° où Kpavyolo, btov àampertég GAX' odk 
àvaoticouat, ortov uù del. gXieveepoc Yap eur kai di- 
[10]Xog tod A£od, iv EK@v reid@par avrò. tv è AA Mv 
ovdevòc dviitoleiodai ue del, où oc@uaToG, OÙ KTOEODG, 
oùk dpyng, od diung, arma ovdevoc: oddÈ Yùp EKEivoc 
BovAetai u' avitoLEIOdar abvibv. i yàp MOeAev, dyagà 


! Quello dell’attenzione e della disattenzione è un aspetto dell’etica di 
Epitteto che non è mai venuto in primo piano negli altri libri; si veda il cap. 
XII 

2 Quelli da ottenere in cambio della libertà, ecc. 

3 Il testo non è chiaro e forse è corrotto; pur dando la stessa lezione, 
Oldfather e Souilhé danno due diverse traduzioni. 

4 Si deve intendere il par. 9 come relativamente indipendente dal prece- 
dente e considerarlo la risposta dell’uomo saggio che non si è lasciato fuor- 
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[1] Abbi sottomano questo pensiero, quando lasci un 
oggetto esterno: che cosa ti procuri al suo posto? E se l’og- 
setto che ti procuri vale di più, non dire: «Ho subito un 
danno»: [2] non ci perdi, se al posto di un asino ottieni un 
cavallo, al posto di una pecora un bue, al posto di un po’ di 
denaro una bella azione, al posto di fredde chiacchiere la 
tranquillità quale dev'essere, al posto di parole oscene il 
pudore. [3] Memore di questo pensiero, ovunque conserve- 
rai la tua persona quale deve essere. Se no, osserva che spre- 
chi il tuo tempo inutilmente, e che le attenzioni che ora volgi 
a te stesso, sei destinato a dissiparle tutte quante e a sciupar- 
le. [4] Ci vuol poco per rovinare e rovesciare ogni cosa, una 
piccola distrazione della ragione. [5] Per capovolgere la 
barca, il timoniere non ha bisogno della stessa preparazione 
necessaria a farla galleggiare: basta che governi un po’ con- 
tro vento, ed è perduto; e se anche non lo vuole, basta che 
sia soprappensiero ed è perduto. [6] Qualcosa del genere 
accade anche nel nostro caso: se solo sonnecchi un po’, tutto 
quel che hai raccolto finora svanisce. Fa’, dunque, attenzio- 
ne! alle rappresentazioni, e veglia su esse. /7] Perché non è 
poca cosa ciò che custodisci: è il pudore, la fedeltà, la 
costanza, l’impassibilità, l’assenza di dolore e di paura, l’im- 
perturbabilità e, insomma, la libertà. {8] Con quali oggetti 
scambierai tutto ciò? Guarda il valore che hanno questi 
oggetti?. 

«Ma non otterrò qualcosa di simile a quel che do.» 

Osserva, ottenendo qualcosa di ritorno, che cosa prendi 
in cambio di quel che dai?. [9] «Io la moderazione, quello il 
tribunato4; quello la pretura, io il pudore. Non urlo quando 
è sconveniente; e neppure mi alzerò in piedi quando non 
bisogna. Sono, infatti, libero e amico di Dio, di guisa che gli 
obbedisco volentieri. [10] Delle altre cose, non devo preten- 
derne alcuna: né il corpo né il patrimonio né le cariche né il 
buon nome, insomma, niente; perché Quello non vuole che 
io ne pretenda nessuna. Se, in effetti, l'avesse voluto, ne 


viare dalle cose ed è rimasto fedele alla ragione: il saggio vende gli oggetti 
esterni (parr. 1 ss.), gli altri vendono quelli loro propri. 
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neromkxer avrà dv guoi. vòv È où remoinkev: dlù TOÙTO 
[11] oùsèv Sbvapar rapaffivar tOv EvtoA.dv. Tper tò dya- 
Bòv tTò cavtod év mavii, tv è diimv xatà tò d1860- 
uevov uéypr tod eVAoYiOTEÎV Ev adtoîc, TOUTE uovo 
àprovpevoc. er dè um, Svotuynoetco, atuynoete, Koi 
[12]@non, éurodo@Man. odroi eiow oi èxeibev areotadLéE- 
vor vouot, tadta tà dratdyuata: toùtov EEnynmv dei 
yevéodar, tovToLg Lrotetayuevov, où toîg Macovpiov 
kai Kacm>iov. 
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avrebbe fatto dei beni per me. Ma non l’ha fatto: quindi, 
non posso violare nessuna delle sue prescrizioni.» [11] Cu- 
stodisci il tuo proprio bene in ogni circostanza; quanto agli 
oggetti a te estranei, conservali nella misura in cui ti sono 
dati, fino a farne un uso razionale, contentandoti solo di 
questo. Se no, sarai sfortunato e miserabile, sarai impedito e 
impacciato. {12} Queste sono le leggi mandateci di là, que- 
ste le prescrizioni?; di esse devi essere interprete, a queste 
sottoposto, non a quelle di Masurio e di Cassio6. 


5 Cfr. I, 25,3 ss. 
6 Sono due famosi giuristi della prima metà del I sec. d.C. 


ò. 
TIpòc toùg nepi tò Ev Novyia èuayewv 
Eorovéarotac. 


Capitolo IV 


À QUELLI CHE SI ADOPRANO 
PER VIVERE UNA VITA QUIETA 


[Il desiderio di ricchezze e di cariche rende l’uomo moralmente 
basso e sottomesso agli altri. Ma questo effetto lo produce anche il 
desiderio di non avere cariche, di avere tempo libero per viaggiare e 
per leggere, qualora a queste cose si attribuisca un valore per sé. 
Infatti, anche queste cose sono oggetti esterni che non dipendono 
dalla scelta morale, così come quelli. Se perseguite come fini, queste 
cose ci danneggiano non meno delle prime. Non il leggere molto e 
lo scrivere molto fanno il filosofo, bensì il fare uso delle rappresen- 
tazioni e dei desideri come prescrive la filosofia. Essere sereno e libe- 
ro da impacci non vuol dunque dire semplicemente non avere cari- 
che e starsene tranquilli a leggere e a scrivere, bensì non dar valore 
a qualunque oggetto non dipenda dalla scelta morale. Ed estranee 
alla scelta morale sono tanto le cariche e il non aver tempo libero 
quanto il non aver cariche e l’avere tempo libero. Qualora sia neces- 
sario, bisogna anche accettare cariche e vivere nel tumulto. Infatti, 
la vera tranquillità si può ottenere anche in questi frangenti, rimuo- 
vendo il desiderio delle cose esteriori e dirigendo la propria avver- 
stone ai soli oggetti che dipendono dalla scelta morale. Bisogna 
saper accettare tutto quello a cui possiamo essere chiamati come 
volontà divina, volendo come nostra questa stessa volontà. Una sola 
è la via che porta alla serenità: quella che ci insegna a distaccarci 
dalle cose che non dipendono dalla scelta morale, abbandonandole 
alla loro sorte, ossia a quei tutori ai quali Zeus le ha affidate. A que- 
sto scopo dovremmo riferire il nostro leggere, scrivere e ascoltare. 
Non è “amante della fatica” colui che legge, scrive e si esercita pas- 
sando notti insonni, se tende ad un fine diverso rispetto a quello ora 
indicato: l'amante della fatica è solo colui che dirige tutte le sue 
preoccupazioni e la sua attività alla parte dominante della sua 
anima, al fine di renderla il più possibile migliore]. 
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[1] Méuvnoo, Gti où uovov émdvuia apyfig kai rAOÙTOv 
tarervodg moreì kai Giiorg Urotetayuevove, GAÀA Koi 
novyiag kai oyoàfg kai drodnuiag kai èdriodoyiag. 
aribc yàp oiov [e]Jàv © tò Extég, NM tuù adtod dro 
[2]taooe1 dii. ti oùv Sragéper cvyrAntOv Emevpeiv 
toù uù £ivar cvyKANTIKÒv; TI Sragéper dpyfig èrudvpeiv 
î dvapyias; ti dradéper Afyervv Gar ‘kax@g puoi gotuw, 
ovdèv Éym ti apaém, dilà tois PiBiiorg mtpoodédeuar 
de vexpòg 7 Myew ‘Kaxòg puoi Eotv, 0ÙK EVOYOAD 
[3] avayvòvarv; dg Yap doracuoi kai apyù tòv EKT6g Eon 
[4] xai arpoampétov, ottog kai BiBàiov. î) tivoc Evera 0é- 
Meg àdvayv@var; eimé por. ei uèv yaàp éT avròlv] kara- 
otpéderc [Et aviò] tò yuyayoyn@fvar © padeiv mi, 
yuypòg ei cat tadaitmpoc. el 8 tp ò dei dvadépero, 
ti toùT Eotv dMo f edpora; £i dé cor tò àvayyva- 
[5]okew evporav uù repurotti, ti bdeXog avtod; {-} "AXA 
TEpITOLEI, duoiv, Kai Slù TOÙTO dyavarxiò dg dro- 
Aeurouevog adviod. {-} Kai tIG am 7 edpota, fiv ò 
TUYdv Eurodicar Suvatar, où XEYO Koîicap î) Kaicapog 
già og, GAXà KOpab, avintmig, TUPETO6, GA a Tpropopia; 
n è ebpora oddèv odtwA ÉyEL OG TÒ dinvexÈs kai aveu- 
[6]n6dLotov. vv Kkaroduai rpabov Ti, drei vòv rpocé- 
Eov tois uétporg è del Inpeiv, du aibnuovog, dti 
dopardàc, Gm Siya dpéteac kai EkkAloemg Tg Tpòc tà 
[7] èkté6g, kai Xoutov tpocéym toic avAporors, tiva dari, 
TG KIVOÙvTAL, Kai toùTto où Kakgonag 008° iva EÉXY® 
yéyev T xatayedd, dil En guaviòv Erotpédoa, ei 
Tavtà KGyÒ duaprivo. ‘rog oÙv ravomuar; téte Kai 
EYÒ Nudpravov: viv è ovkét, Yapis 10 ded. 

[8] "Ave, tadTa romoas kai tpòg TOÙTOLG YEVOUEVOG YEI- 
pov Épyov rmeroinkag fi yiàiovg otiyoug dvayvodc Ti 


1 Epitteto ritiene il desiderio (soprattutto l’epz:by72i2) il maggior ostaco- 
lo alla felicità; cfr. IV, 1, 175. 

2 Le salutationes erano gli omaggi che ogni mattina i clienti presentava- 
no al patrono; così erano dette anche le acclamazioni agli imperatori (cfr. par. 
37). 

2 Cfr. 1,4,4 ss. 

4 In risposta a chi si lamenta di non poter fare niente (par. 2). 


DIATRIBE, IV, 4, 1-8 853 


[1] Rammenta che non è solo il desiderio! di cariche e di 
ricchezze che rende gli uomini bassi e li sottomette ad altri, 
ma anche il desiderio di quiete, di tempo libero, di viaggi e 
di cultura. In breve, quale che sia l’oggetto esterno, il dargli 
valore rende sottomessi ad altri. [2] Che differenza passa tra 
desiderare di essere senatore e desiderare di non esserlo? 
Quale differenza tra desiderare di avere cariche e desidera- 
re di non averne? Quale differenza tra dire: «Che guaio, non 
posso fare niente, sono incatenato ai libri come un cadave- 
re», e dire: «Che guaio, non ho tempo di leggere»? /3] In- 
fatti, come salutazioni? e cariche appartengono agli oggetti 
esterni e che non dipendono dalla scelta morale, così anche 
i libri. O a quale scopo vuoi leggere? /47 Dimmelo. Difatti, 
se ti dedichi alla lettura al solo scopo di trarne diletto o di 
avere informazioni, sei sciocco e infelice. Se, invece, riferisci 
la lettura allo scopo che deve avere, quale altro mai può 
essere questo, se non la serenità?* E se la lettura non ti pro- 
cura serenità, a che ti serve leggere? 

[5] «Essa me la procura,» dice l’altro «e sono seccato 
proprio perché devo abbandonarla.» 

[6] E qual è questa serenità che il primo che capita può 
impacciare, non dico Cesare o un amico di Cesare, ma un 
corvo, un flautista, un attacco di febbre, e una miriade di 
altre cose? Il carattere più proprio della serenità è quello di 
essere ininterrotta e non soggetta ad alcun impaccio. 

Adesso, sono chiamato a fare qualcosa*: mi avvio subito, 
deciso a badare alle regole che bisogna rispettare: devo agire 
con pudore, con sicurezza, senza desideri né avversioni 
riguardo alle cose esterne; /7] e, poi, faccio attenzione agli 
uomini, osservando che cosa dicono, come si muovono; e 
questo non lo faccio per cattiveria né per il gusto di rimpro- 
verare o di schernire, ma per potermi rivolgere a me stesso 
e vedere se anch'io commetto gli stessi errori. «Come smet- 
tere di sbagliare?» Una volta anch'io sbagliavo; ora, invece, 
non più, grazie a Dio. 

[8] Suvvia, essendoti comportato in tal modo e preoc- 
cupato di ciò, hai fatto un’azione peggiore che se avessi letto 
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ypayag dAÀ.0vg TocovTOve; Gtav yùp Eodinc, dy0n, dti 
UÒ davayiyvoorerg; 00k dpxî tO kad’ dà davéyvorag 
[9] &o@iew; Stav A06n; Stav yvuvdtn; diù ti oùv ènì 
ravtov ovy Ouaritete, kai btav Kaicapi mpocins kai 
Otav tO Selvi; £i tòv daragî) mpeîc, ei tòv dkata- 
[10]mNnktov, ei tòv kateotaMuévov, el PAiérers uaXXov tà 
yivoueva fT) PAémn, el uù dOoveig toîg nporumuevon, 
el un gemANocovoiv ce ai dia, ti cor Agire; Pipiia; 
[11] ng Î) En ti; obdyi Yyàp Eri tò Brodv rapaoxevn tig 
Eotiv avin; tò piodv d' EE diiwv tIVAV 7) tovrtwv 
ocvurinpodtar. ciov dv ei ò d0Anmdg Kdain £iG tÒ oTà- 
[12}810v Elomdv, dm uù #50 yuuvatetar. todtov Evera 
&yvuvaltov, ET TOodTO OL dATPEG, NM dòn, o veaviokor. 
kai vùv éxeiva Enteic, bte TOÙ Epyov xKarpéc Eotiv; 
[13] oîov £i Eri t0Ò cvfKatabetiKOd TOTOV raprotapévov 
davtaoioàv TOv uv KataAnnamakx@v, tov È drkata)matov 
un tavtag drakpiverv BéAouev, dii àvayryvoorerv tà 
Iepi cataAnyewc. 

[14] Ti odv tò aitwov; St oddérote todtov EÉvexa dv- 
Éyvopev, oddérote todIOv Évera Eypoyopev, iv Érì 
TOv Épyov Kkatà dov ypoueda tAlg TPOoTITTODOALG 
davtaciare, dii avdtod Katainyouev uodeiv, ti Xéye- 
tar, kai GAXw Suvacdar EEnyNoacdar, tov ovAXOYIOLÒV 
[15] avaXdoar kai tòv UrobetIKkÒòv Edodedoat. dà TodTO 
6rov n orovéi, Exei kai ò eurmodiouoc. Béierg tà uù 
Erì coi £5 Gravtog; Kkmivdov toivuv, gurtoditov, dro- 
[16] toyyave. ei SÈ tà Tlepi òpuîig tovtov Évera avayiyva- 
crouev, où iva idmbuev, ti Afyetar rmepi oppure, GA 


5 In assenza delle pagine si contavano le linee o righe (st7cbo:) del volu- 
men di papiro. 

6 Non conviene desiderare di fare o di non fare, di leggere o di non leg- 
gere. Comunque, quel che più conta è agire secondo i precetti appresi attra- 
verso la lettura. 

? Cfr, III, 15,4. 

8 E la seconda volta (cfr. III, 8, 4) che compare l’espressione rappre- 
sentazione catalettica, sempre nell’accezione (impropria) di “rappresenta- 
zione che merita l'assenso”. Solo quando abbiamo dato l'assenso ad una rap- 
presentazione, si ha la apprensione (katd/epsis) e, quindi, la rappresentazio- 
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mille righe o ne avessi scritte un ugual numero?6 Quando 
mangi, ti dà fastidio che non leggi? Non ti contenti di man- 
giare secondo i precetti che hai letto? Quando ti lavi? 
Quando fai gli esercizi fisici? [9] Perché, allora, non sei 
uguale a te stesso in ogni occasione, sia quando ti avvicini a 
Cesare sia quando ti avvicini a Tizio o Caio? [10] Se ti man- 
tieni impassibile, imperturbabile ed equilibrato, se ti preoc- 
cupi di guardare gli avvenimenti piuttosto che di dare occa- 
sione di essere guardato, se non provi invidia per quelli che 
ti sopravanzano per onori, se non ti lasci turbare dagli 
oggetti, che cosa ti manca? I libri? In che modo o a che 
scopo? 

[11] «Non è vero che la lettura è un modo di prepararsi 
alla vita?» . 

Ma la vita è piena di ben altre cose che di libri. E come 
se l'atleta, entrando nello stadio, si lamentasse perché non fa 
gli esercizi di fuori. [12] È per queste gare che ti esercitavi, 
è questo il motivo dei manubri, della polvere e dei giovani 
avversari”. Ed ora cerchi queste cose, ora che è il momento 
dell’azione? [13] È come se, nell’ambito dell’assenso, essen- 
do presenti rappresentazioni sia catalettiche sia acataletti- 
che, non volessimo distinguerle, ma leggere gli scritti «Sul- 
l’apprensione»8. 

[14] È qual è la causa di ciò? Il fatto che non abbiamo 
mai letto né abbiamo mai scritto con questo obiettivo, ossia 
per usare secondo natura, nella pratica, le rappresentazioni 
che si offrono; noi ci fermiamo, invece, a questo, ad impara- 
re, cioè, il significato di ciò che si dice e a saperlo illustrare 
ad un altro, a risolvere i sillogismi e a indagare gli argomen- 
ti ipotetici?. /15] Perciò, dove mettiamo il nostro zelo subia- 
mo l’impaccio. Vuoi con ogni mezzo quel che non dipende 
da te? Sii allora impedito, ostacolato e frustrato. /16] Ma se 
noi leggessimo gli scritti «Sull’impulso» con questo scopo, 
non già per vedere che cosa si dice sull’impulso, ma per 


ne è catalettica, ovvero comprensiva; in caso contrario, è acatalettica (G. 
REALE, Storta..., V, p. 344). 
9 Cfr. I, 7, e note relative. 
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iva ed opu@uev tà Iepi opéteag Sè cai EkxMoeog, iva 
UnTOT Opey6uevor AnoTtUyXAv@Lev PT EKKAlvovieg 
nrepirimtoueve tà Ilepi xka@nxovtog è’, iva ueuvnuévor 
Tv cyécewv undév dioyiotog undè map’ adtà moruev 
[17] ovk dv Tyavarxtodpev mpòc tà avayvasouata gpurodito- 
uevot, GAAd TO tà Epya damodidovar tà Kkatla]aXAnia 
mprovueda kai npiduoduev dv où TtadTa, d péypir vòv 
dapidueiv eidioueda ‘omuepov àvéyvov otiYovg to- 
[18]covode, Efpaya tocovade’, dAià ‘ompepov òpuî Eyxpn- 
coaunv, ®g TapayyéXAetar drò t@v didocoddov, dpéter 
oÙK Eypnodunv, EKKAIGEL TpÒG UOVA TÀ TPOONPETLKd, 
où Katetidynv tòv Selva, ovk ESvomnmnOnv èdrò tod 
SElvoc, TÒ GveLTIKÒv £yùuvaca, tò ddEKTIKÒv, TÒ cuv- 
epynixòv’ kai ovt@g dv nùyapiotoduev tO PE@ éd' 
oig dei edyapioteîv. 

[19]  Nîv 8 muri ok iopev, GTI Kai avo dGAdov TpomTOv 
Ouotor toîc modXoig yivoueda. diioc dofpeltar, un oùk 
[20] àpén' où, um dapéns. undaloòc, avApare. aiX' de xara- 
yeidg toù doBovuévov un dpéar, oùtmg Kai cavtod Kka- 
Tayéàa. oùdev yùp Siadéper n duyiiv Tupéeocovia î dg 
[21] Xvosdàn dipodéfov £ivar. fi tag En Sumo eineîv 1ò 
toò Zokpatovs ‘ei tadin didov TO 0, tav 
yuvéodo0?; Soxeîc, Yoxpdmg ei eregvuer Éév Avxeio î 
év ’Axagnueia cyodaterv cai diaAégyeodar xa’ nuépav 
Toig vÉéos, EÙKOA.MG Gv Eotpatedoato dodkig ÈOTpateb- 
gato; ovyxi È Super dv kai fotevev ‘Tddag EYO, vîv 
EvOdSi' atuyo d0iLog Svvauevoc Ev Avkeim nAdlte- 
[22]oga1; todTO Ydp dov tò Épyov fiv, Mudleoar obi 
SÈ tò evbporîv, tò GkWAvtov £ivat, tò drapardàotov; 
kai mag dv Et Tv Zoxpdmg, ei tadIa Wdvpeto; dg 
dv ÈTI EV Ti) dvAarn taravac Èypadev; 


10 Diceva Seneca: «La filosofia insegna a fare, non a dire, ed esige che cia- 
scuno viva secondo la sua legge, che la vita e le parole non siano in contrasto 
e che la vita stessa non soffra di interni dissidi, di guisa che tutte le azioni 
abbiano, per così dire, un medesimo colore» (Epist., 20, 2). 

!! Cfr. PLATONE, Critone, 43d. 

12 I due celebri luoghi di Atene da cui presero nome rispettivamente la 
scuola di Aristotele e quella di Platone. 
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esercitare rettamente i nostri impulsi; gli scritti «Sul deside- 
rio e sull’avversione» per non fallire mai nei nostri desideri 
c non cadere mai nell’oggetto delle nostre avversioni; gli 
scritti «Sul dovere» perché, consapevoli delle nostre relazio- 
ni, non ci comportassimo in modo inconsulto e contrario ai 
doveri; [17] ebbene, allora, non ci irriteremmo per il fatto di 
trovare ostacoli alle nostre letture, ma saremmo paghi di 
compiere le azioni ad esse conformi, e non calcoleremmo, 
come siamo finora abituati a fare: [18] «Oggi ho letto tante 
righe, ne ho scritte tante», ma diremmo piuttosto: «Oggi mi 
sono servito dell'impulso come prescrivono i filosofi, non 
ho usato il desiderio, ho diretto l’avversione ai soli oggetti 
dipendenti dalla scelta morale; non mi sono spaventato di 
fronte al tale, non sono arrossito davanti al talaltro, ho eser- 
citato la mia capacità di sopportazione, la mia continenza, il 
mio senso di cooperazione.»!° E in tal modo potremmo rin- 
graziare Dio per ciò di cui lo si deve ringraziare. 

[19] Adesso, invece, non comprendiamo che anche noi, 
sebbene ci comportiamo altrimenti, somigliamo alla mag- 
gioranza della gente. Un altro teme di non avere cariche: tu 
di averne. Niente affatto, uomo! [20] Come ti burli di chi 
teme di non averne, così burlati anche di te stesso! Non c’è 
differenza, infatti, tra chi ha sete perché ha la febbre e chi è 
idrofobo perché ha la rabbia. [21] O come potrai ripetere le 
parole di Socrate: «Se così piace a Dio, così sia»?!! Credi 
che se non avesse desiderato altro che oziare nel Liceo o nel- 
l'Accademia! e dialogare tutti i giorni coi giovani, avrebbe 
fatto tanto agevolmente tutte le campagne che fece?13 Non 
si sarebbe lamentato e non si sarebbe afflitto: «Me infelice! 
Sono qui misero e sfortunato, mentre potrei prendere il sole 
al Liceo»? [22] E questo è il tuo compito nella vita, prende- 
re il sole? Non è piuttosto essere sereno, libero da impacci e 
da intralci? E come sarebbe stato ancora Socrate, se si fosse 
crucciato in tal modo? Come avrebbe potuto scrivere dei 
peani in carcere?!4 


13 Cfr. supra, note a III, 24, 61. 
14 Cfr. supra, nota a II, 6, 26. 
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[23]  ‘Anà@g oùv éxeivov uéuvnoo, Gr, rav è EE tig 
Tpoaipéceme Tg caUTod TIUNCELG, UNTMÀAETAG Tv Tpo- 
aipeov. EE d' gotiv 00 udvov dpyi, dGAdd Koi dvap- 
[24]yia, où povov doyodia, dAXdd Kai oyoM. ‘viv oùv èuè 
Ev Tò Bopdfo tovi@ dieEdiyerv.” tI Afyerg Bopofo; Év 
TtoXXMoîc dvepartore; Kai ti yaZetov; dotov Ev ‘OXvuria 
eivar, ravnyvupiv adtòv fynoar. xdxkei diXioc dido Ti 
Kkékpayev, Gimog dAdo TI tpaocel, dAA0g TO GAAM Ev- 
ceietat. Ev toc Baraveiorg byxAoc' kai tig Nuov où yai- 
per ti ravnydper tavin Kai dduvouevog adifig àaroA- 
[25]Xaocetar; ui Yivov Svodipeotog undè xakootouayoc Tpòc 
tà yivouevo. ‘tò 6Éoc carpov, Spiuò yap” ‘tò uéil ca- 
mpov, Gvatpérer Yip uov tiv EE” ‘Adyava od 0Éi0. 
odtwg Kai ‘oyo)Nv où AéÉim, Epnuia ÉEotiv, ‘Oyxàov où 
[26] 940, B6pufòc totw'. GAX dv uèv oùtme dépn tà 
mtpdyuata, dote uovov fi pet dAlyov Sdiefayayeiv, Nov- 
yiav adtò Kale kai ypò tò rpayuort, eis ò del AdAet 
ceavtà, yiuvate tg davtaciac, Egepyalov tàg mpoXn- 
ye. dv d' eig OyAdov Euréong, dyova avtò Aéye, Tavi- 
[27}yvpw, gopriv, cuveopidlElv meIpÒ TOÙG aveparore. Ti 
Yip fEotv fiov OBgaua tO didaveporo fi dvaporot 
toXAot; inrtov dyéiac fi Boov nééog op@uev, mioîa 
rtoddà Otav iSmuev, Siayedueda: avAparove Todo dc 
[28] BAgrmv TI aviatat; ‘AAA A Kxataxpavyalovot pov. où 
Kodv fl dkon cov éurodiletar. Ti odv npòg dé; un tl 
kai Suvauig n TAlc davtaciare Ypnotikm; Kai tig cE 
Kmiver dpéger kai EaokAlcer ypnodar kata doo, òput 
kai adoputi); toiog A6puBog tpòg TodTo iKavbg; 

[29]  Eò uòvov puéuvnoo t@v radodikov ‘Ti éuòv, ti 
oùk éuòv; ti uor didorar; ti 0éier pe moreiv ò 


15 Cfr. I, 12, 20; 6, 23 ss. 
16 Cfr. HI, 13, passira. 
17 Cfr. III, 13, 6 ss. 
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[23] In breve, rammenta questo pensiero: dar valore a 
qualunque oggetto esterno alla tua scelta morale significa 
dlistruggere la scelta morale. Ed estranee alla scelta morale 
non sono solo le cariche, ma anche la mancanza di cariche, 
non solo l'assenza di tempo libero, ma anche il tempo libero. 

[24] «E, allora, adesso devo vivere in questo tumulto?» 

Che cosa vuoi dire con “tumulto”? Lo stare in mezzo a 
molti uomini? E che c’è di fastidioso? Pensa di trovarti ad 
Ulimpia, considera questo tumulto come una festa!5. Anche 
là, uno urla questo, un altro quello, uno fa una cosa, un altro 
un’altra, ci si urta l’un l’altro; ai bagni c'è folla. E chi di noi 
non si rallegra per questa festa, e non la lascia con grande 
pena? [25] Non essere scontento né troppo delicato di sto- 
maco nei confronti degli avvenimenti: «L'aceto è guasto: ha 
un sapore acido»; «Il miele è guasto: mi fa male alla salute»; 
«Non voglio verdure». E ugualmente: «Non voglio tempo 
libero: vuol dire stare isolato»!6; «Non voglio la folla: è un 
tumulto». [26] Ma se le cose ti portano a vivere da solo o in 
compagnia di pochi, chiama il tuo stato riposo, e servitene 
per il giusto fine. Conversa con te stesso!7, esercita le rap- 
presentazioni, affina le tue prenozioni. Se, poi, ti succede di 
trovarti in una moltitudine, di’ che è una gara, una fiera, una 
lesta, e sforzati di partecipare alla festa con gli altri uomini. 
127] Quale spettacolo, infatti, è più piacevole, per un uomo 
che ama i suoi simili, di una folla di uomini? Guardiamo 
volentieri mandrie di cavalli o di buoi; quando vediamo 
tante navi ci sentiamo pieni di gioia: e quando si vedono 
molti uomini, si proverà fastidio? 

[28] «Ma con le loro urla mi stordiscono!» 

È, dunque, il tuo udito ad essere ostacolato. Che rap- 
porto ha ciò con te? Forse che anche la facoltà che usa le 
rappresentazioni subisce ostacolo? E chi ti impedisce di 
usare secondo natura il desiderio e l’avversione, l’impulso e 
la ripulsa? Quale tumulto è sufficiente a impedirli? 

[29] Tu rammenta solo i principi generali: «Che cosa è 
mio, che cosa non è mio? Che cosa mi è concesso? Che cosa 
vuole Dio che io faccia ora, che cosa non vuole?» 
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[30] B£òg vùv, ti où AéAet; rpò dAiyov ypévov n0£X%év 
ce ocyoidtev, cavro Aaielv, ypodelv mEpi toÙTOv, 
dvayiyvéoxerv, Grove, rapackevabteodar: Eoyeg ei 
ToÙTtO ikavòv ypovov. vùv cor Afyer ‘EX0È Tién Eri tòv 
ayva, Seltov nuiv, ti éuo0ec, nog N0ANncac. uéypi 
Tivog yuuvac@Mon uòvog; Tén xoaipòs yv@vai ce, rò- 
tepov Tv Giovikmov ei tig d0AntOv N Exelvov, oi tiv 
[31] otxovpévnv reprépyoviar vik@uevor. ti oùv dyava- 
xTElGG ovdels dyov di<wa BopdfBov Yivetar. roXdodg dei 
mtpoyvuvaotàg eivar, moddodg toùg Erikpavydtovtac, 
[32] roXAodg ErrotaTtac, Todd B£atdc. {-} "AM yo nee- 
Aiov £0 Novyias didyer. {-} Oiumte tTolvuv kai otéve, 
dorep dos el. tig yàp GMAn peitov taving Imuia t® 
aradert® Kai amertodvit toîg Beiorg dlatdyuaciv 7 tò 
Aureiodar, tò nevoriv, tò dBovelv, ardidg tÒ dtuyelv 
kai Svotuvyeiv; ToùTwov od OÉdeLc araMAdtar ceavTiv; 

[33] Kai mag amaMiato; {-} Od moXXakig Mrovoag, dt 
6peéiv dGpai ce del rmavied®cg, tiv ExkAow érì 
uova Tpéyar tà Tpoarpetikxd, ddelvai ce del novita, 
tò o@Ua, Tv KTMowv, mv dnunv, tà BiBiia, B6pvfov, 
dpydc, dvapyiav; 6rov yàp dv kAivng, ESovAevoac, 
imetayne, KMAvtòg EYEvov, àavaykoaotòc, Giog ET did ore. 
[34] dAXd tò KAedvAovs tpoyeipov 

dyov Sé P’, © Zed, xai cò y n Ierpopévn. 

0éXET el ‘Pounv; «eis 'Pounv> eis Moapa; eig Mapa. 
elg "A0fvag; £eig “A0Nvac. eis duiakriv; eig duiakiv. 
[35] dv Grab £immio ‘mote tig ic “A@vag areA0n;’, ammddor. 
dvdygn ye tavdenv tiv Opetwv died puèv odoav drvyi 
ce moreiv, tedeiw@£lcav dè Kkevév, 0° oîg où Sei Erar- 
pouevov: mdilv dv EunodLo@T, Suotvyî, Trepirintovia 
[36] oî< où BéXerc. ddec oùv tadia Tévta. ‘cadoi ai An 


18 Il parallelo con la vita dell’atleta è molto frequente (cfr. III, 22, 51-52; 
25, 2-5); anche Seneca vi fa ricorso (Epist., 78, 15-16; 80, 3). 

19 Cfr. IV, 1, 131. 

20 Cfr. I, 25, 19 ss. 
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130] Dianzi voleva che tu avessi tempo a disposizione, che 
conversassi con te stesso, che scrivessi su questi argomenti, 
che leggessi, che ascoltassi, che ti preparassi; per fare ciò hai 
avuto tempo bastevole. Adesso ti dice: «Scendi infine in 
para, facci vedere che cosa hai appreso, come ti sei ad- 
destrato. Fino a quando ti eserciterai da solo? E venuto il 
momento di sapere se sei uno degli atleti che meritano di 
vincere, o uno di quelli che percorrono il mondo sempre 
battuti»!8, [31] Perché, allora, te la prendi? Nessuna gara si 
svolge senza tumulto. Numerosi devono essere gli allenato- 
ri, numerosi i sostenitori, numerosi i direttori di gara, nume- 
rosi gli spettatori. 

[32] «Ma io volevo vivere in tranquillità.» 

E, allora, lamentati e piangi, come meriti. Quale altra 
punizione è più grande, per un uomo ineducato e disobbe- 
diente ai precetti divini, dell’affliggersi, del piangere, del- 
l'essere invidioso e, insomma, dell’essere infelice e misera- 
bile? Da questi mali non vuoi allontanarti? 

[33] «E come posso allontanarmene?» 

Non hai tante volte sentito dire che devi rimuovere com- 
pletamente il desiderio, dirigere l’avversione ai soli oggetti 
che dipendono dalla scelta morale, abbandonare tutto 
quanto, il corpo, il patrimonio, la fama, i libri, tumulti, ca- 
riche e assenza di cariche? Perché, da qualsiasi parte inclini, 
ti fai schiavo, ti sottometti, diventi vittima dell’impedimen- 
to e della costrizione e sei tutto quanto in potere di altri. 
[34] Abbi, dunque, in pronto il verso di Cleante: «Guidami, 
o Zeus, e anche tu, o Destino»!9, 

Volete che vada a Roma? Vado a Roma. A Giaro? Vado 
a Giaro. Ad Atenc? Vado ad Atene, In prigione? Vado in 
prigione. [35] Se solo una volta chiedi: «Quando si potrà 
andare ad Atene?», sei perduto. Inevitabilmente, questo 
desiderio ti rende infelice se non si realizza, mentre, se si 
realizza, ti rende frivolo e pieno di orgoglio per cose per le 
quali non è il caso di provarne; ugualmente, se ti si fa osta- 
colo, sei miserabile, perché t’imbatti in ciò che non vuoi. 
[36] Lascia, dunque, perdere tutto ciò. 
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var. diia tò evéauovelv KkdiA10v TOX0, tÒò dro0f 
eivar, tò datdpayov, tò Eri undevi k£îodar tà cà npoy- 
[37]uata. ‘d6pvBoc Ev Poun kai Goracpuoi. diXà tò eù- 
porîv dvri mtdviov Tv Svoxdiov. £i oùv ToÙtEv Kol- 
pos ÉotIv, diù Ti ovKk daiperg avidov TAV EKKkAtow; tig 
[38] avan e Ovov EvAokorobiuevov ayBogopeiv; El dè ur, 
bpa <im dei ce dovdevew dei tO Svvauévo cor dua- 
tpotacdar tiv ÉE0d0v, tO név Eurmodicar Svvauévo 
xakeivov Beparevev de Karodaiuova. 

[39] Mia b6dòc ri evporav (TodTo Kai dpA’pov kai ued' 
muépav kai vUktm@p ÉoTo Tpoyeipov), ardotagoie Tv 
anpoarpétav, tò undév idlov NyEeiodaL, tò rapadodvat 
mtivta TO Saruovio, ti tÙyn, EKeivovg Ermmporovg aù- 
[40]xòv romoaodar, ode cai ò Zed meroinkev, aviòv dè 
mpòg Évì £ivar uòvo, td idio, tO dkmXidto, kai dva- 
yiyvookelv EÉTÌ TOoÙTO dvagépovta mv dvdyvmov kai 
[41] ‘Ypédewv kai akovelv. dà TodTO od Sbvauai eimeiv di- 
Abrovov, dv dkovow todto uòvov, dm dvayiyvoorxer î 
ypader, xdv mpoodf tie, dir dAag TÙg vòKTaG, OÙTA 
M yo, Gv UÙ YyvÒ Tv dvadopdv. oddè yàp sò Aéyes 
puéorovov Tèv Slù mrardiokapiov dypurvodvia: où toi- 
[42]vuv ov’ &yoò. dA Eàv uèv Evera d0gng avrò mon, AÉ- 
yo driddotov, dv 3° Eveca dpyvpiov, duidpyvpov, od 
[43] @uérovov. dv È Eri tò idlov ifeuovikòv avadepn 
tòv Tovov, Iv Éxeivo Kkatà duo Eyn cai diefayn, tore 
[44] Xéy@ uòvov diA6rovov. undérote yàùp amò t@òv Kovòv 
unt Eravelte unte yéyete, didid drrò Soyudtov. Tadta 
yip ton tà ida Erdotov, tà Kai tag mpoberc aicypàc 
[45] È) xaAdg moroivia: Todt@v ueuvnuévoc yaipe toic ma- 


24 Cfr. IV, 1, 131: la strada che porta alla libertà. 

22 Gli dèi. 

23 Philéponos. 11 ponos (fatica) fu grandemente valutato da Musonio (fr. 
VII Hense, p. 31, 9-11): l’esaltazione della fatica, dell’esercizio e dell’abitu- 
dine in Musonio, come in Epitteto, sono di origine cinica e costituiscono 
delle inconsapevoli correzioni all’intellettualismo socratico e crisippeo (G. 
REALE, Storia..., VI, p. 330). 
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«Atene è bella.» 

Ma l'essere felice è molto più bello, e così l’essere im- 
passibile, l'essere imperturbato e il non dipendere da nes- 
suno per le proprie faccende. 

[37] «C'è tumulto a Roma e ci sono le salutazioni.» 

La serenità, però, bilancia tutti i fastidi. Se, dunque, è 
siunto il tempo di questi ultimi, perché non elimini l’av- 
versione che hai verso di essi? Che necessità c’è di portare 
pesi come un asino bastonato? [38] Diversamente, consi- 
dera che devi essere sempre schiavo di chiunque possa as- 
sicurarti i mezzi per uscirtene, di chiunque possa crearti 
qualsivoglia ostacolo; e quello dovrai propiziartelo come un 
cattivo spirito. 

[39] Una sola è la strada che porta alla serenità?! (e que- 
sto pensiero abbilo sempre presente, all’alba, durante il 
giorno e di notte): bisogna districarsi dagli oggetti che non 
dipendono dalla scelta morale, non reputare niente come 
proprio, affidare ogni cosa alla divinità e alla sorte, co- 
stituire tutori di queste cose quegli stessi che Zeus ha fatto 
tali22, [40] curarsi solo ed unicamente di quel che è proprio 
c non sottoposto ad impedimenti, leggere riferendo la lettu- 
ra a questo fine, scrivere ed ascoltare allo stesso modo. [41] 
Perciò, non posso chiamare amante della fatica un uomo di 
cui senta dire solamente che legge o scrive; anche se si 
aggiunge che lavora notti intere, non lo dico ancora tale, se 
non so a quale scopo riferisce i suoi sforzi. E neppure tu, 
infatti, chiami amante della fatica chi veglia per via di una 
ragazza; e, naturalmente, nemmeno io. [42] Se lo fa per la 
gloria, lo chiamo ambizioso; se per il denaro, avido, ma non 
amante della fatica. [43] Se, al contrario, è la parte dominan- 
te della sua anima ciò cui riferisce la sua fatica, se si preoc- 
cupa di averla e di conservarla conforme a natura, allora 
solamente lo dico amante della fatica. [44] Non lodate né 
biasimate mai nessuno in base ad opinioni comuni, ma in 
base ai giudizi. Perché sono essi i beni propri di ciascuno, 
sono essi che rendono le azioni turpi o nobili. [45] Memore 
di questi pensieri, rallegrati di ciò che hai, e accogli di buon 
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[46]podav xai dyàra tadta, ov Kaipòc gotiv. Ei tIva dpag, 
Ov Éuadeg rai Sieokéyo, dmtavi@vida cor £ig tà Épya, 
eùgpaivov éT adtoîg. el tò Kkagondeg kai A0130pov 
ànotedetoa1, ueueioroac, EL TÒ Tporetéc, El TÒ aloypo- 
Abyov, El TÒ £ikaîov, el TÒ ETIOEOvPuÉvOov, EL 00 KIVÎ 
È9° cîg mpotepov, gi oùy duoimc Y dg TpétEpov, ÉOpriv 
ayerv Suvacar rad’ muépav, omuepov, om Kkai.@dg dve- 
otpaòng év TOSE TO Epyo, atdpiov, dir Év Értépo. 
[47] nòc® ueitov aitia Bvoiag î) dratevia 7) Erapyia. tadta 
ÈK cod avtod yivetai cor kai amò tv Be@v. Ekeîvo uéu- 
[48]vnoo, tig ò 1800 Eat Kai tiorv Kai dà tiva. tovtALG 
toîg Siadoyicuoig Evipedouevoc Et Siadépn, Tod div 
Ebdalionoere, ro dv dpéoers tò 0eÒ; où maviayodev 
tÒò ioov dréyovov; où TtavtaybBdev duoimc dpdorv tà 
yuwòpeva; 
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animo quel che le circostanze ti recano. [46] Se vedi che 
alcuni dei principi che hai imparato ed esaminato ti si offro- 
no alla realizzazione pratica, gioiscine. Se hai superato o 
attenuato gli atteggiamenti scostumati e la propensione 
all’insulto, la precipitazione, la sconcezza delle parole, la 
superficialità, la negligenza, se non sei più agitato da ciò da 
cui lo eri prima o, quantomeno, non lo sei più allo stesso 
modo di prima, allora, sì, puoi fare festa ogni giorno, oggi 
perché ti sei ben portato in quest’ azione, domani in quest’al- 
tra. [47] Che motivo ben più grande, per fare sacrifici, di un 
consolato o di una provincia! Tutto ciò ti deriva da te stesso 
e dagli Dei. E ricorda chi è Colui che dà tutto questo, a chi 
lo dà e a quale scopo. /48] Nutrito di queste riflessioni, t'im- 
porta ancora in che luogo ti troverai felice, in che luogo pia- 
cerai a Dio?24 Non si è dappertutto alla stessa distanza da 
Dio? Gli avvenimenti non si vedono da ogni luogo allo stes- 
so modo? 


E. 
TIpòg toùc payiuovc kai Onpioderc. 


Capitolo V 
CONTRO GLI UOMINI POLEMICI E VIOLENTI 


[L'uomo virtuoso non polemizza e non disputa violentemente 
contro nessuno, perché sa che nessuno ha il potere sulla parte do- 
minante dell'anima di un altro. Pertanto, si adoprerà piuttosto a 
sedare gli animi e a portare la pace. L’uomo virtuoso si occuperà sol- 
tanto della parte dominante della propria anima, lasciando agli altri 
quel che è di altri. Un siffatto uomo non si meraviglierà di nulla e 
accetterà gli accadimenti così come sopravvengono. Di conseguenza, 
non potrà ricevere danno da nulla e da nessuno. Infatti, ciò che 
rende l'uomo invincibile sono i suoi giudizi conformi a natura. Il 
danno o il vantaggio, ciascuno se lo procura con i propri giudizi sulle 
cose. In conclusione: le cose esterne non sono né bene né male, il 
hene è solo nella scelta morale. Chi così pensa, non ha nemici ed è 
causa di amicizia e di concordia, nella casa come nella città, così 
come lo fu Socrate]. 
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[1] ‘O kaXòc kai dya0òg où avròc udyetai tivi ott 
[2] GMov ga katà Sbvauv. tapaderyua SÈ kai toùTov 
Kkadarep kai toòv dAiov Erkertar Muiv ò Biog è Zoxpd- 
tovc, Òg où uovov avtòc mavtayoò EEÉEpuyev udynv, 
[3] dAX° ovd' dAXovc uayeodar cia. 6pa rapà Sevodovi 
Ev tò Ivuroci@ micag udyag AÉXvixev, mob div 
nvéoyeto Opacuudyov, tg Ilo@Xov, rog KaXiixigovc, 
TG Tg yuvarkòg Nveiyeto, roc tod viod EÉeAeyydue- 
[4]lvog Ur aviod, coditéuevoc. Ziav Yàp doparòc guéuvn- 
to, Gt ovdelic diiotpiov Nyeuovikod Kkvpiever. oddèv 
[5] oòv dAio NAeAev i tò idlov. ti È Eon todto; Ody 
iva kivîitar odtog Kata dov: toÙTO Yap dAX6Tprov 
dii’ rog Exeivov tà Ta ToLOdvIOvV, @gq adiocdì;g 
dokei, avide undèv Nittov katà puow éEer kai «Svetdter 
uÒvov TÀ avTtod Tordv Tpòg TÒ Kakeivovc ÉyELv Katà 
[6] dba. TodTO Ydp Eotv, è del mporettar tO KkoXò kai 
dGya0d. octpammyfcar; où: di”, Gv Bd@taL, Eri taveng 
tig Ding tò iSLov ireuovikòv mnpficar. yiuary où dir, 
àv data Yyduos, Ev taùm Ti DAN Karà puov Eyovta 
[7] advtòv mpiicar. dv SÈ AÉAN tÒv viòv uù Guaptaver 
î mv yuvaîka, Aéier tà dAAbtpra um eivar dAAétpia. 
kai tò mardevecdar, TtoùdT Eotiv uavodvew tà ida kai 
tà GAA6TpIa. 

[8] IHoò oòv émn udyng Térog tò oùtog EÉyovtu; uù 
yàp Oavudter TL TOV Yivouévov; uUTÙ Yàp Karvòv adiò 
dalvetar; Ul Yyàp où y£ipova kai yaXenaiepa npoo- 
dÉéyETAL tà mapà TOv davimv T arofaiver aviò; Uù 
yàp où képdog Aoyitetar mAv d TL darodeimovo ToÙ 
[9] goyàtov; ‘Erosopnotv ve 6 Selva.’ ToXX7 Ydpig avrò, 


1 Cfr. II, 12, 14 ss. 

2 Cfr. II, 12, 15. 

3 Trasimaco è uno degli interlocutori di Socrate nel I libro della Repub- 
blica di Platone; gli altri due sono personaggi del Gorgsa. 

4 La cattiva fama di Santippe è forse un’invenzione posteriore a Socrate, 
dovuta ad Antfstene e alla scuola cinica (G. REALE, Storza..., II, p. 117, n. 1). 
Comunque, il suo cattivo carattere era proverbiale (cfr. DIOGENE LAERZIO, 
II 36; 37, e passir). 

5 Cfr. SENOFONTE, Memorabili, II, 2. Il figlio è Lamprocle. 

6 La frase dipende dalla lezione congetturale di Souilhé; il testo è corrotto. 
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[1] L'uomo virtuoso non disputa con nessuno e, per 
quanto può, impedisce agli altri di disputare. [2] Ci è di 
esempio in questo, come in ogni altra cosa, la vita di Socrate, 
il quale non solo rifuggiva egli stesso, in ogni circostanza, 
dal disputare, [3] ma neppure consentiva che altri lo faces- 
sero!. Vedi, nel Sirzposio di Senofonte, quante controversie 
risolse2, come fu paziente, di volta in volta, con Trasimaco, 
con Polo, con Callicle, come tollerava la moglie", come tol- 
lerò il figlio che aveva cercato di confutarlo con argomenti 
sofistici5. [4] Il fatto è che era perfettamente consapevole 
che nessuno può essere padrone della parte dominante del- 
l'anima di un altro. Pertanto, non voleva nient’altro che quel 
che era suo proprio. É questo, che cosa significa? [5] Non 
che si debba indurre uno ad agire secondo natura6; perché 
ciò non è in nostro potere; ma far sì che, mentre la gente si 
occupa delle proprie cose come le pare, si viva, nondimeno, 
in accordo con la natura e si rimanga in questo stato, facen- 
do esclusivamente quel che è proprio, di guisa che anche gli 
altri si trovino a comportarsi secondo natura. [6] Ecco, 
appunto, l’obiettivo che l’uomo virtuoso ha sempre dinanzi 
a sé. Aspira forse a diventare pretore? No, ma se gli è dato, 
aspira a salvaguardare, anche in questa condizione, la parte 
dominante della sua anima. A sposarsi? No, ma se gli è dato, 
a mantenersi, anche in questa condizione, in accordo con la 
natura. [7] Se però, vuole che il figlio o la moglie non faccia- 
no errori, vuole che quel che non gli appartiene gli appar- 
tenga. Ed educarsi filosoficamente significa proprio questo: 
imparare a riconoscere quel che è proprio e quel che è di 
aleri. 

[8] C'è ancora posto per i contrasti, quando un uomo ha 
tali pensieri? Si meraviglia forse per qualche accadimento? 
Gli pare forse inaudito? Non si attende da parte degli uomi- 
ni stolti comportamenti peggiori e più aspri di quelli che gli 
capita di sperimentare? Non conta come un guadagno tutto 
ciò che gli risparmiano di peggio? 

[9] «Il tale ti ha insultato.» 

Lo ringrazio molto che non mi ha percosso. 
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bu un Erinéev. ‘Aaa kai ErAinéev. moAXXM ydpis, dt 
un Etpwoev. ‘GiAA2a Kai Etpooev'. m0X)M yapis, dti uù 
[10] àméxtervev. note yàp tuadev 7) tapà tivi, ot fuepov 
got Ubov, bu dèdiudiindov, bt pueydàn BAGBN 
1® ddikodvi. adi n déikia; tadta oÙv un pepa- 
Onk@g undé rmererouévoc, dà ti un dakodov@non Tò 
[11] dawoutvo cvudépovi; ‘BEBANKEV Ò yeitov AM0ovg. 
um tr oÙv où Mudpmkag; ‘dà tà év oik@ xatedyn. 
[12] où oùv oxevdpiov £i; où, dAXà mpoaipeoic. ti oÙv cor 
didotal Tpòg ToOUTO; @®o uèv Adk@ dviddarverv kai 
aiXovg Tieiovac AM0oveg Baiiew: avoporo è’ Éàv 
Untic, Eriokxeyai cov tò taureiov, ide tiIvag Suvvopers 
Eyov EAMAvOag: un tr mv Anpuoin; un tl Tv uwnot- 
[13]xaxnrueny; ‘immog oùv nét deiiég tor; dtav tv 
duorkéòv Svvdueov otépntar oùdy Gav uòù Suvntar 
KkoKk<>bobew, dii étav un tpéyewv. ò SÈ Kkùov; Stav 
[14] néteodar pù dovntar; dA” Otav Un ixveverv. un mot 
oùv oùtac kai dv@parog Svotuyiig gotv ov è uù èu- 
vauevog AÉfovtac Tviyew Ti dvépidviag repuaupaverv 
(06 Yàp rnpòg TodDTtO Svvduero tivàg Eyov EAMAvOEv 
Ttapà tig duoemc), dii è aAroAimAerag tò EUyv@pov, 
[15] tò miotov; Ttodtov Eder ovveAB6viag Apnveiv, eig 
6oa Kkaxà £ANMivdev: ovyì uà Aia tòv duvia 
tòv droavévia, dil'd Cova ovupeBriker arodéoar 
tà ida, où tà Tatpoa, tò dypidrov kai tò oikidiov Kai 
tò ravdoreiov kai tà SovAidpia (tovtov yàp oùdév 
idLov TO avOparo® tgotiv, GAAà Tavia dAMOTpIa, dodia, 
inevbuva dilote diiorg disoueva UTtò t@èv Kvpimv), 


7 Cfr. IV, 1, 120. i 

8 Cfr. II, 10, 14; PLATONE, Crifone, 49b; Repubblica, 366€; 367d. E evi- 
dente l'intonazione platonica della diatriba. 

? Cfr. III, 1, 40. 

10 Come fecero rispettivamente Eracle (si rammenti il leone di Nemea) e 
Diogene (per quest’ultimo, cfr. supra, nota a III, 12, 2). 

11 Cfr. IMI, 1, 1 ss.; soprattutto: IV, 1, 119-127. 

1? Le citazioni (leggermente modificate) sono tratte dal Cresfonte di 
Euripide (fr. 449 Nauck?): «Perché, dovremmo riunirci insieme / a piangere 
sull'uomo che è nato, per tutti i mali nei quali incorre; / mentre l’uomo che 
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«Ma ti ha anche percosso.» 

Lo ringrazio molto che non mi ha ferito. 

«Ma ti ha anche ferito.» 

Lo ringrazio molto che non mi ha ucciso. 

[10] Quando, infatti, o da chi, ha imparato che l’uomo è 
un animale mansueto”, che ama i suoi simili e che l’ingiusti- 
zia è, di per se stessa, un gran danno per chi la compie?8 Per- 
tanto, non avendo imparato tutto ciò, né essendone persua- 
so, perché non dovrebbe seguire quel che gli sembra utile? 

[11] «Il mio vicino mi ha lanciato delle pietre.» 

Tu hai forse, per questo, commesso qualche errore? 

«Ma le mie suppellettili sono andate in pezzi.» 

[12] Sei, dunque, una suppellettile, tu? No davvero, sei 
una scelta morale?. E che cosa ti è stato dato per fronteggiare 
tutto ciò? Se fossi come un lupo, morderesti a tua volta e get- 
teresti altre pietre e in maggior numero; invece, se cerchi il 
comportamento assegnato all’uomo, esamina le tue doti, 
osserva con quali facoltà sei venuto al mondo. Forse con la 
ferocia? Forse con il desiderio di vendetta? [13] Il cavallo, 
quando è disgraziato? Quando è privo delle sue facoltà natu- 
rali; non quando non può cantare come un uccello, ma 
quando non può correre. E il cane? Quando non può più 
volare? No, quando non può seguire una pista. {[14] Non è 
vero che, parimenti, anche l’uomo è miserabile, non se non 
può strangolare dei leoni o abbracciare delle statue!0 (perché 
non è venuto al mondo con delle facoltà naturali volte a que- 
sto scopo), ma se ha perduto la prudenza e la fedeltà?!! 

[15] Su quell'uomo che si comporta da bruto, biso- 
gnerebbe «riunirsi a gemere per i mali così grandi nei quali 
è incorso», non, per Zeus, «su chi è nato o su chi è morto»!2, 
ma sull'uomo al quale, ancora in vita, è avvenuto di perdere 
i beni suoi propri, non quelli lasciatigli dal padre, il campo, 
la casa, l'albergo, gli schiavi (perché niente di tutto ciò 
appartiene in proprio all'uomo, bensì sono cose estranee, 
schiave, soggette ad altri, concesse dai loro padroni!, ora a 
è morto ed ha ormai tregua dalle cure, / dovremmo con gioia e liete parole 


accompagnarlo nel viaggio dalla sua dimora». 


1 Gli dèi. 
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[16] AAA TÀ GvAporikd, ToÙs Yapaxtipac, où Eyov Èv Ti 
dlavoia €AMAvBEv, ciovg kai éri t@v vopropotov En- 
toùviec, div uv eUpapev, Soriudltouev, dv SÈ un eUpo- 
[17]uev, purtoduev. ‘Tivog ÉXEL TÒv Yapaxtiipa todIo TÒ 
Tetpiocapov; Tparavod; dépe. Népovog; piyov EéÉ0, 
adoxiuòv Eotiv, carpov. odtwog Kai Evodée. tiva Éyel 
yapaxtipa tà doyuata aùtod; ‘iuepov, Kkorvovikov, dvek- 
mtKÒv, dIidiAnAiov.” dépe, mapadéyonat, mtorò moiimmv 
[18] toùtov, rapadéyouar yeitova, cèuTtAOvv. Opa uovov, 
un Nepoviavòv ÉyYeL yapaxtipa. un mt opyidog éotiv, un 
TL Unvimg, UM TI pemyiporpog; ‘dv aùtd davi, matiocer 
[19] 1g xedgardac ov dmavi@gvitmv. Ti oùv ÉAeyec, dm div- 
Aporòg Eotv; um yop Ek wiàfic popoîg Kkpivetar tv 
Ovtmv Ékaotov; Erei obtwg AÉgYE Kai tò Kipuvov unàov 
[20] £ivar. kai dduniv EyeLv avtò ded» Kai yedDov: oùx dpieî 
m Ektòg mepiypagn. odkodv oùdé Tpòc tòv dAvAporov 
n pics Egapkeî kai oi 6600aApol, dii dv tà Soyuarta 
[21] En avAponika. oùtog oùk dkodel AGYOV, OÙ Taparo- 
Xrovdei £iEyyouevog: Ovoc Éotiv. ToÙTtov TÒ alòdnuov 
àrmovevexpotar: dypnotog gotv, mavta uaidùov 7 dvopo- 
toc. oùTog Entei, tiva araviicag Aaxtion fi ddkn' iote 
oùée mpopartov î) dvoc, GAÀd TI moTE dyprov Onpiov. 

[22] Ti oòv; 0£Ae1c ue katagpoveicdar; {-} Yrò tivo; 
òmò EISOTOv; Kai mr@gq Kkatagpovioovarv e£idoteg tTOÒ 
Tpgdov, tod aidriuovogi dii ÙTtÒò TOV dyvooùviov; ti 
cor ugdeu; où TIVI yàp GA teyxvitn tv Gtéyvov. {-} 
[23] ’AXxà moddò uardov Etidundoviai por. {-} Ti Aéyerg tò 


14 L'uomo violento non è neppure un uomo, perché ha perduto le quali- 
tà umane che ciascuno porta seco dalla nascita nell’intelletto: espressioni che 
attestano un innatismo almeno virtuale (cfr., a proposito delle prenozioni, 
supra, nota a II, 11, 3). 

15 Il riferimento è poco chiaro, Quel che si sa della monetazione di 
Nerone non giustifica il rifiuto delle monete di Nerone, cui Epitteto sembra 
alludere. Probabilmente il passo si spiega dal punto di vista morale: Nerone 
è per Epitteto l'esempio dell’uomo immorale e del cattivo principe, il contra- 
rio di Traiano che è l'optimus princeps. Può darsi che il rifiuto sia metaforico 
e faccia parte della similitudine morale. 

16 Cfr. SVETONIO, Vita Ner., 26. 
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questo ora a quello), {16] ma i beni peculiari dell’uomo, le 
impronte che si portano nell’intelletto venendo al mondo, 
simili a quelle che cerchiamo sulle monete!4; e, se le trovia- 
mo, accettiamo le monete, se non le troviamo, le rifiutiamo: 
117} «Di chi porta l'impronta questo sesterzio? Di Traiano? 
Dammelo. Di Nerone? Gettalo via, non è buono, è gua- 
sto»!5. Ugualmente anche nel nostro caso. Che impronta 
portane i tuoi giudizi?: «Mansuetudine, socievolezza, sop- 
portazione, amore dei propri simili». Dammi, l’accetto, ne 
laccio un mio concittadino, ne faccio un vicino, un compa- 
gno di navigazione. Fa’ attenzione soltanto che non rechi 
l'impronta di Nerone. /18] E forse irascibile, facile alla col- 
lera, scontento della sua sorte? «Se gli salta in mente, rompe 
la testa di chi incontra.»!6 [19] Perché mai lo dicevi un esse- 
re umano? E forse dalla mera forma esterna che si giudica 
ognuno degli esseri? Allora, alla stessa stregua, di’ pure che 
una mela di cera è una mela vera, 

[20] Ma è necessario che abbia anche l’odore e il gusto 
clella mela: l'aspetto esterno non è sufficiente. Pertanto, non 
basta che uno abbia il naso e gli occhi, per farci dire che è 
un uomo: lo è solo se i suoi giudizi sono umani 17. [21] Que- 
st'uomo non intende ragione, non comprende di essere con- 
lutato: è un asino. Il senso del pudore, in quest'altro, è 
morto: è un essere inutile, qualsiasi cosa, piuttosto che un 
uomo. Quest’altro, ancora, cerca di incontrare qualcuno per 
tirargli dei calci o dargli dei morsi; di guisa che non è nep- 
pure una pecora o un asino, ma qualche animale selvaggio!8, 

[22] «E che? Pretendi che sopporti di essere disprez- 
zato?» 

Da chi? Da uomini sapienti? E come potranno degli 
uomini sapienti disprezzare chi è mite e riservato? Da uomi- 
ni ignoranti? Che t'importa? A nessuno, che possegga un’ar- 
te!9, importa l’opinione di quelli che non la posseggono. 

[23] «Ma si getteranno ancora di più su di me.» 


1? L'umanità dell’uomo risiede nei giudizi; cfr. III, 2, 12. 
18 Cfr. I, 3,7 ss. 
19 Si ricordi che il saggio possiede l’arte del vivere; cfr. IV, 1, 64; 117-118. 
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guoi; Sùvatai TG mv mpoaipeoiv mv conv Pidwar T 
KkmXdoal Talg TPooTITTOVTaLG davtaciarg ypficdar @q 
[24] rgguvxev; (-} Où. {-} Ti oùv Et tapaoon kai dopepòv 
cavtòv Bféierc Emidereviev; obyi dè raperdav £ig pé- 
dov Knpboderco, dm eiIPpivanv dyerg rpòg mavtag dvopa- 
move, 6 TI dv EKE£ivor TOLDOL, Kai udilot EKeivov Kkata- 
yeXac, door ce PidartEIv Sokodorv; ‘aviparoda tadia 
oùk oidev osè tig giuì oviè rod uov tò dya0òv kai 
TÒ kakév: où tpécodoc avioic Tpòg tà Eud. 

[25] Oùtwg kai Eyupàv méAlv <oi> ciKkodvteg KatayeXdor 
Tv moltoprovviov: ‘viv odio ti rpàyua Eyovorv èrì 
tò undevi; dodaréc goriv Muov tò TEIYOG, Tpoddc Éyo- 
uev Eri ndurodiuv ypovov, mv diinv dracav Tapa- 
[26]okeunv. tadid got tà nOALV Eyvpàv kai dvalotov 
torovdvia, dvobporov SE yuyiv odéév dildo fi Soyuarta. 
Toiov Yàp TelYOG OÙTAèG ioyupòv Ti moiov c@ua odtWwG 
adapavirvov îì noia KTÒotg àvagaipetos î) moiov dbio- 
[27]ua oÙtwG avemBovAevTov; Tavta TAVTOXOd Ovntd, evd- 
MTA, OiG TIGIV TÒòv ÒrWoodv Tpocéyovta Taca dvdayen 
Tapdoceodar, kaxeArioteiv, dopelodar, revoriv, atedeic 
Eyerv tac Opégero, rmepirtotikàg Éyew tàg ExxAicerc. 
[28] ela où dÉXopev mv uowvnv dedouévnv iuiv dopdierav 
Eyvpàv moreiv; odd' arootavieg Tv Ovntov kai doù- 
Mov tà dbdvata Kai duioer éievbepa Exrroveiv; oddè 
ueuviueda, Gt cite PiartEL dMog diiov ode M0EAEI, 
GAXà tÒò Tepi Ekdotov tovtov Séyua, TodIo Éotr tò 
BAdTTOv, TOÙDTO TÒ dvatperov, TOoÙTtO Udyn, TOoÙTO OoTÀ- 
[29]oxc, todto réAeuoc; EteoxAta xai IoXvveikn tò reroi- 
nkòs odk GAZO Ti TodTo, Tò Séyua tò mepi tupavvidog, 
tò Soyua tò mepi duyfic, dt tÒò utv Éoyatov TÒV Kka- 
[30]x@v, tò Sì uéyrotov Tv dyadàv. puo 3 aim mav- 


20 Forse c'è un’allusione a SENOFONTE, Ciropedia, VII, 5, 13. 

21 Cfr. la similitudine dell’Acropoli a IV, 1, 86-90. 

22 È la prima volta che Epitteto usa immortale con un significato che 
sembra alludere all'esistenza della dimensione soprasensibile; ma è uno 
spunto isolato, evidentemente frutto dell'influenza platonica che si risente in 
tutta la diatriba. 


DIATRIBE, IV, 5, 23-30 875 


Perché dici “su di me”? Può qualcuno danneggiare la tua 
scelta morale, o proibirti di usare, come vuole natura, le rap- 
presentazioni che si offrono? 

«No.» 

[24] Per quale motivo, dunque, ti lasci ancora turbare e 
vuoi mostrarti pauroso? Non ti farai avanti per proclamare 
che sei in pace con tutti gli uomini, comunque essi agiscano, 
c che ti fai beffe soprattutto di quelli che pensano di farti 
danno?: «Questi schiavi ignorano chi io sia e dove si trovi- 
no per me il male e il bene: essi non hanno modo di accede- 
re agli oggetti miei propri». [25] Allo stesso modo, gli abi- 
tanti di una città fortificata si fanno beffe degli assedianti20: 
«Perché, adesso, costoro si danno pena per niente? Le 
nostre mura sono sicure, abbiamo cibo per molto tempo e 
ogni altra risorsa». /26] Ecco ciò che rende una città muni- 
ta ed imprendibile; riguardo all’anima dell’uomo, non sono 
altro che i giudizi21. Quale muro, infatti, è altrettanto forte, 
quale corpo è altrettanto invincibile, quale possesso altret- 
tanto immune dai furti, quale reputazione altrettanto al 
riparo dalle insidie? [27] Tutte le cose sono ovunque morta- 
li e agevolmente prendibili; e chi, in qualsivoglia modo, fa 
caso ad esse, sarà necessariamente vittima del turbamento, 
dello scoraggiamento, della paura e del pianto; i suoi desi- 
deri saranno insoddisfatti e le sue avversioni cadranno in 
quel che vogliono evitare. [28] E, poi, non vogliamo fortifi- 
care il solo mezzo per essere sicuri che ci è stato concesso? 
Ii, allontanandoci dalle cose mortali e schiave, non vogliamo 
darci da fare attorno alle cose immortali22 e per natura libe- 
re? Non rammentiamo che nessuno può recare danno o 
vantaggio ad un altro, ma sì il giudizio su ciascuna di queste 
cose, che è questo che provoca danno e sconvolgimento, che 
da questo hanno origine i conflitti, i dissensi e le guerre? 
129] La vicenda di Eteocle e di Polinice2 non l’ha determi- 
nata altro che il giudizio, ed esattamente il giudizio relativo 
alla tirannide e all’esilio: per essi, l’uno era il peggiore dei 
mali e l’altra il migliore dei beni. [30] È nella natura di ogni 


23 Cfr. II, 22, 13-14. 
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TÒG, TÒò duwkerv TÒ dyadov, debvyerv TÒ Kakbv: tòv ddar- 
povuevov Patépov kai Ttepipaddovia T Evavtio, ToÙ- 
tov Tyeiodar modgurov, griBoviov, kdv ddeAgòc fi, xàv 
[31] vr6c, KGv taTmip. tod Yap ayaBod cvyyevÉotepov oddév 
Aoutòv ei tadta dyaà xai xakxd, oùte TATAp vioîg 
diXog ot adedòc ddr, Tdavta SÈ Tavtayod ueotà 
[32] roZeuiov, Em podviwov, cukodpaviàv. el è ola dei tpooi- 
peo, toùdto UOvov dyatév EotIv, kai ola un del, toÙTO 
uoòvov Kakdv, mod ET udyn, où Aoidopia; mepi tivov; 
tepi t@Ov oùdEév rmpog fue; mpòg Tivag; TPÒG TOÙC 
àyvooDviac, Tpòg Toùdc SuotUYODvTAaG, TPÒG TOÙC NTa- 
mmuévovg nepì tòv peyiotovy; 

[33] Toùtov Zoxpémg peuvnuévog tiv cix[eliav tiv av 
ToÒ GEL yuvarkòg dveyduevog Tpayutdame, viod dyva- 
uovoc. Tpayeia yùp npòc ti Mv; iv déop ratayén ts 
Kkedaing boov kai BéXer, iva Kkataratmon tòv TÀAaAKodv- 
Ta: Kai ti mpòg EuÉ, dv Uroddbo, dt tadvta oÙk Éor 
[34] npòg éué; toùrto È éuòv Épyov ÉoTì Kai oùte Tipavvog 
k@ivoer ue BéXiovta oùte Seotomng oùte ol TOA TÒV 
Eva 008° è ioyvpotepoc tòv dobevéotEpov: TOoÙTO Yàp 
[35] ax@Avtov SESOTAL dò tod Beod EKdoTt®. tadta tà 
Séyuota Ev otkia diàlav morei, gv model òubvotav, év 
E0veov £ipivnv, rpòs Beòv edydpiotov, ravtayod Bap- 
poùvia, do Tepi Tt@v dAdotpiov, de mepi ovdevòg 
[36] @Etwv. dA Nueic Ypoyar pv kai avayvòvar toda kai 
àvayryvocoxdueva érarvecar ikavoi, reroofvar d° 00d' 
[37] &yy0. toryapodv tÒò mepi tv Aakedaoviaov Aeyò- 
uevov 

oikot Afovtec, év 'Edéom È dierexeg 

kai ò° nuov dapuboer év oyoàf Afovieg, ÉE0 Sd dia 
TEKEG. 


24 Cfr. II, 22, 15 ss. 

25 Cfr. par. 3. 

26 Cfr. DIOGENE LAERZIO, II, 36; SENECA, De const. sap., 19, 1. 

27 Era un dono di Alcibiade: ATENEO, 5, 219b; 14, 643f; ELIANO, Var 
Hist., 11,12. 

28 Cfr. II, 22, 30. 
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cssere di perseguire il bene e di schivare il male; e di consi- 
derare chi ci sottrae il primo e ci getta nel suo contrario 
come un nemico e un ingannatore, si tratti pure di un fratel- 
lo, di un figlio e di un padre; [31] difatti, niente ci è più 
stretto parente del bene24. Conseguentemente, se le cose 
esterne sono beni e mali, né un padre è caro ai figli né un 
lratello al fratello, ma ovunque tutto è pieno di nemici, di 
ingannatori e di delatori. [32] Se, al contrario, nella scelta 
morale quale dev'essere, e in questo solo, consiste il bene, e 
nella scelta morale quale non dev'essere, e in questo solo, 
consiste il male, c'è ancora spazio per la disputa, c'è ancora 
spazio per l’insulto? Riguardo a che cosa? Riguardo agli 
oggetti che non hanno alcun rapporto con noi? Contro chi? 
Contro gli ignoranti, contro gli infelici, contro quelli che 
sono in errore sulle questioni più grandi? 

[33] Ben persuaso di questi principi, Socrate viveva in 
casa sua paziente nei confronti della moglie, brontolona e 
dispettosa, e del figlio ingrato25. E in che modo manifestava 
il suo caratteraccio la moglie? Rovesciandogli sulla testa tutta 
l’acqua che voleva?6 e calpestando il dolce che avrebbe dovu- 
to mangiare?7; e che rapporto ha questo con me, se credo che 
non ha rapporto con me? /34] Pensare così rientra tra le 
azioni mie proprie, e né un tiranno potrà fare impedimento 
al mio volere, né un padrone; né la folla potrà impedire l’in- 
dividuo, né il più forte il più debole: difatti, si tratta di un 
bene che Dio ha donato a ciascuno di noi incoercibile. [35] 
(Questi giudizi causano l’amicizia28 in una casa, la concordia 
in una città, la pace tra i popoli; fanno l’uomo riconoscente 
verso Dio e ovunque pieno di coraggio, perché ha a che fare 
con cose a lui estranee e non degne di alcunché. [36] Noi, 
però, siamo, sì, capaci di scrivere e di leggere su questi prin- 
cipi e di elogiarli quando li leggiamo, ma siamo ben lontani 
dall’esserne persuasi! {377 Quindi, il detto a proposito degli 
Spartani: «In patria leoni, ad Efeso volpi»?9, starà bene rife- 
rito anche a noi: a scuola siamo leoni, fuori volpi. 


29 Cfr. ARISTOFANE, Pace, vv. 1189-1190. Il detto era sorto a causa degli 
insuccessi degli Spartani in Asia Minore. 
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Capitolo VI 


A QUELLI CHE SI AFFLIGGONO 
PERCHÉ SONO COMMISERATI 


[La gente commisera chi è povero e non ha cariche, chi ha malat- 
tic e cose simili. Ora, per evitare la commiserazione, vi sono due 
strade: o cercare di procurarsi ed esibire quelle cose per la cui man- 
canza si è commiserati, oppure convincere la gente che quelle cose 
non sono mali. La prima via è propria dell'uomo meschino, la secon- 
da è impercorribile ai più, perché neppure Zeus è riuscito a persua- 
dere tutti gli uomini sulla vera natura dei beni e dei mali. L'unica 
possibilità dataci è quella di persuadere noi stessi, ed è questo, 
appunto, che dobbiamo fare: convincerci che tutti gli oggetti che non 
dipendono dalla nostra scelta morale ci sono estranei, e che fra gli 
oggetti che ci sono estranei c’è anche l'opinione che gli altri hanno 
di noi. Not, dunque, dal canto nostro, curiamoci delle nostre opinio- 
ni e lasciamo agli altri le loro, senza preoccuparcene. Lasciamo pure 
che gli altri ci commiserino; alle loro commiserazioni opponiamo i 
nostri giudizi sulle cose per cui ci commiserano. Basta che siamo noi 
convinti che quelle cose non sono mali. Accontentiamoci, dunque, 
di quelli che sappiamo essere veri beni, e lasciamo agli altri quelli 
che sono beni per loro]. 
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[1] ’Avi@ar, dnoiv, gAcovuevoc. {-} Iéotepov oùv oòv 
Épyov Éotì tÒò £Aeeio0al ce Î TtOv EXeovviov; ti $; 
Eri coi ton tò radoar avrò; {-} "Er tuoi, Gv Sekvio 
[2] avtoîg ui dblov gA£0v dvra guavtov. {-} Motepov è 
Tén cor Undpyer todo, tò um eivar EXfov détov T) oùx 
ordpyer; (-} Aokò éyoye, du drdpyet. dii odo Y 
oùk Ti toùToIg EAcodorv, 9’ oîc, eitep dpa, fiv détov, 
ÉTì toig duaptavopévore, dii ETI mevia Kai avapyia 
[3] xaîì vocots kai Bavaro rai dAAorc torovtorc. {-} ITò- 
tepov oùv relderv rapeokevacar toc Toddotc, de dpa 
oùdèv TOUT@v Kakév totv, dil'olév te Kai mévati Kai 
+ Gpyovii kai arium evbaruovelv, Î cavtòv Emderrvoew 
[4] abtoig mAovTEDvIA Kai dpyovta; Ttobdt@v Yàp tà uèv 
Sevtepa diabbvoc Kai yuypod kai ovéevòc dÉtov. kai 
n mpooroinoig dpa du cimv dv YyÉvorto: SovAidpid ce 
ypNoacdar dencer rai apyvpopdra diiya kexmtmodar 
kai toda Ev davep@ Serkviev, el oldv Te, TAÙtÀ T04- 
Adkig kai Aavodverv mepaodar dm tavià Eotv, kai ipa- 
Tiòla OTIATVÀ KOaÙ THiV GAANV TOurmv kai Tèv TIUMNEVOV 
Enwdaiverv ÙTÒò Tv Ermdavov TovTtov Kai Sdervetv 
Teipaodar map’ avtoîg Î Soxeîv ye, bm Sernveîc, kai 
Tepi tò o@ua dé TIVO KaKoteyvelv, dg EUopdotepov 
[5] daiveodar kai yevvarérepov tod Ovtoc' Tadtà de dei 
unyavaodar, et mv Sevigpav 06dv antevar Béierg dote 
un gieeiodar. N pom dè Kai avmvutog kai uaxpà, è ò 
Zeùs oùk Niuvnen mormoat, TodTto aviò EriyeIpeiv, mov- 
[6] tag Avaporovg meidal, tiva gotiv dyatà rai raxd. ui 
yàp SESotaI cor TOÙTO; EKEIvo uòvov cor Sédotat, cov- 
TÒòv meicaL. kai oUmm rérercas: cità por viv èniyerpeîc 


1 Propriamente, niente merita la commiserazione (cfr. I, 28, 6). Zenone la 
metteva tra i vizi dell’animo (H. VON ARNIM, SVE I, fr. 213), e così gli altri 
Stoici, 

2? L'interlocutore è probabilmente uno stoico (o un cinico), che ha degli 
inconsapevoli dubbi sui principi di fondo dell’etica. 

3 Cfr. I, 1, 10 ss. 


DIATRIBE, IV, 6, 1-6 881 


[1] «Mi rattristo,» dice l’interlocutore «perché sono 
commiserato.» 

Il fatto che ti commiserano è azione tua propria, oppure 
di quelli che ti commiserano? È poi, è in tuo potere farli 
smettere? 

«E in mio potere, se mostro loro che non merito com- 
miserazione.» 

[2] E il fatto di non meritare commiserazione, ti ap- 
partlene oppure no? 

«Sì, credo che mi appartenga. Ma costoro non com- 
miserano per quei motivi, se ne esistono!, che giustifiche- 
rebbero la commiserazione, cioè per gli errori, bensì per la 
povertà, per l'assenza di cariche, per le malattie, per la mor- 
te e per altri motivi analoghi.»? 

[3] Sei, dunque, pronto a persuadere i più che, in verità, 
niente di tutto ciò è male, che può essere felice anche un 
povero, un uomo senza cariche e senza onori, oppure sei 
pronto a mostrarti davanti a loro ricco e con cariche? 

[4] Delle due possibilità, la seconda è propria di un mil- 
lantatore, di un uomo miserabile e da nulla. E osserva con 
quali mezzi si manderebbe ad effetto la tua pretesa: dovrai 
prendere a prestito degli schiavi, disporre di un po’ di 
argenteria ed esibirla, sempre la medesima, se si può, pa- 
recchie volte, cercando di nascondere che è la medesima e, 
oltre a ciò, avere abiti lussuosi e ogni altro tipo di orna- 
mento, mostrarti riverito dagli uomini più noti, cercare di 
pranzare con loro, o quanto meno dare l’impressione che ci 
pranzi, e usare ogni basso espediente per il tuo corpo, per- 
ché appaia più vigoroso e ben fatto di quel che è. [5] Ecco i 
mezzi che devi escogitare, se decidi di seguire la seconda 
strada per evitare la commiserazione. 

Per quanto riguarda la prima, essa è inconcludente e 
interminabile; si tratta di fare ciò che Zeus non ha saputo 
lare, cioè, addirittura cercare di persuadere tutti gli uomini 
quali sono i beni e quali i mali. [6] Ti è stata forse data que- 
sta capacità? La sola che ti è stata data è di convincere te 
stesso. È tu non ti sei ancora persuaso; e poi mi cerchi di 
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[7] metdeLv toÙs GAX0UG; Kai TIC GOL TOGOUTO Ypovo obve- 
oTIV 09 où cavtò; tig dì oùtag meavoc goti cor Tpòc 
TÒ nElcaI de où cavtò; TIG d' eUvovoTEpOv Kai oikerò- 
[8]xepov Exwv Tì sò cavtò; roc ov cdr réremcag vcav- 
tòv padeiv; vv odyxi divo kdto; toÙT ton nepi ò 
gorovéarag pavedvew, dote divrog £ivar kai drd- 
[9]payxog kai èrareivotog kai gAevdepog; tpòs tadta oùv 
oÙK dknxoac, bm pia Eotiv n 06òg N dépovoa, àdrivar 
tà Anpoaipeta Kai EKoTTVar aùt@v Kai ouozoyficar aùtà 
[10] èAX6rtpra; tò oùv dAAow TI imodapeiv tepi coÙ moiov 
eidove gotiv; {-} Toù ampoarpétov. {-} Oùkodv oddèév 
mpòs ct; {-} Oùdév. {-} "En oùv Saxvéuevog Eri tOoÙUTE 
kai tapacocduevog oler mereiodar nepi dya0@v kai 
KOKOV; 

[11] Où 0ÉXexg odv dgeic toùc dAiovg adrds cavtò Yevé- 
cda. rai uan kai diddokadog; ‘Gyovtar oi diX 01, 
ei Xvotredei avtoîg rapà dov Eyerv kai dietdyerv, 
[12] guoì è oddeig gotv Eyyiov éuod. TI oÙv TOÙTO Eotw, 
OT Toùg uÈv Abyovg dkfikoa Toùs TOV driocbdov kai 
cuygatatibeuar avtoîc, ÉEpyo d° oùièv yÉYova kovdo- 
Tepog; un TL oùtog dpunig eiuu kai unv repi tà dAia, 
boa EBovAinnv, où Alav dpuilg eÙpé@nv, dida Koi ypau- 
porta taxéac éuadov Kai modgiev rai yempetpeiv rai 
[13] cvMoyisuods avarverv. un tl oùv où nérerké ue dò X6- 
Yogi xai univ odk dida TIvà oùTtag EÉ dpyfig Edoxiuaca 
î elAbunv Kai vdv rmepì tTOoÙUTOv dvayiyvooro, tadia 
àKkodo, tadta YPpado@* dAiov oÙYy eùprixoapev uéypr vòv 
[14] ioyuporepov tovtov Abyov. ti oùv tò Aeimév por gotiv; 
un ok EÉnpntar tavavitia S6yuoata; un adtal ail èro- 
Ayers dGyUuvaotoi eiorv ové' ei0IouEvaL drmaviav Erì 
tà Épya, dGAX dg OrAapra arokeiueva Kkatiwtar rai ovéÈ 


4 Seguo Souilhé. 
5 Cfr. IV, 1, 131; 4,39 ss. 
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convincere gli altri? /7] E chi vive in tua compagnia per 
tanto tempo, come tu con te stesso? E chi, per te, è tanto 
capace di persuaderti quanto lo sei tu con te stesso? Chi è 
più benevolo e più strettamente vicino a te di te stesso? /8] 
Come mai, dunque, non ti sei ancora persuaso ad imparare? 

Non è vero che oggi fai tutto il contrario di quel che 
dovresti? È questo che ti sei affaticato ad imparare, così da 
essere privo di dolore, imperturbabile, privo di bassezza e 
libero? {97 Non hai sentito che una sola strada? è quella che 
porta a questo scopo: abbandonare gli oggetti che non 
dipendono dalla scelta morale, distogliersi da essi e ammet- 
tere che sono oggetti estranei? /10] E l'opinione altrui sul 
tuo conto, a quale tipo di oggetti appartiene? 

«A quelli che non dipendono dalla scelta morale.» 

Allora, non ti riguarda? 

«No.» 

E, dal momento che sei ancora angustiato e turbato dal- 
l'opinione altrui, credi di essere persuaso qual è il bene e 
qual è il male? 

[11] Non vuoi, dunque, lasciando perdere gli altri, farti 
discepolo e maestro di te stesso? «Se la vedranno gli altri, se 
© loro utile essere e rimanere in condizioni contrarie a natu- 
ra; per parte mia, non c’è nessuno che mi sia più vicino di 
me stesso. /12] Come si spiega, allora, che ho ascoltato i 
discorsi dei filosofi ed ho dato loro il mio assenso, ma, in 
pratica, non mi trovo affatto più sollevato? Sono forse tanto 
privo di buone qualità? Nondimeno, in tutte le altre cose 
alle quali ho voluto accostarmi, non mi sono trovato tanto 
privo di doti: ho appreso rapidamente a leggere e a scrivere, 
la lotta, la geometria c l’analisi dei sillogismi. {13] Forse che 
i ragionamenti filosofici non mi hanno persuaso? Eppure, 
fin dal principio, nessun’altra cosa ho approvato o scelto 
con tanta convinzione, e, adesso, sono questi ragionamenti 
che leggo, che ascolto e che scrivo: finora non abbiamo tro- 
vato altri ragionamenti più efficaci di questi. /14] Che cos'è, 
allora, che mi fa difetto? Forse che i giudizi contrari non 
sono stati rimossi? Forse che le opinioni stesse non sono 
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[15] reprapuéooar por Sovatar; xaitor OÙ ÈTi tod radaierv 
OÙT ETI T0Ò Ypodev fÎ dvayiyvoorer dproduar Tò 
uadeiv, dii divo Kato oTpÉédm ToÙS Tpotervouevovc 
[16] xaì GAX0vg TAÉK@w Kai uetarimtoviac boabtwe. tà È' 
avaygkaîa Bempnuata, dé’ ®v Éotiv opuouevov di vrov 
yevéodar, dpoBov dTa0f, akmAiutov, Eievoepov, tadta 
8 où yuuvalo odéè ueretò katà toda TV TPogfKov- 
[17] cav ueXgamnv. eltà por uéde1, ti oi dAXor repi guod 
Epodarv, ei davoduar avtoic dédioyoc, ei davoduar 
eviaiuov;” 

[18] TaAoaimmpe, où dglew Bierew, ti où Afyerc mepì 
cavtod; TiIG dalvn cavtò; tig Ev TO ènoAauBdverv, 
tig Èv TO opéyeodal, tig Ev tO ErkAivew: tig Ev Opuò, 
TApackevfì, ETiBoA, Toig dAdorg toîg avopaoriroic Èp- 
[19]yor; dAdà uéder col, ei ce gieodarv oi dA; {-} Nat: 
GIà Tapòà tiv délav eieodpar. {-} Ovkodv Eri todt@ 
oduva; è dé ye 6Suvouevog Eieewéoc tot; {4} Nat. {-} 
Ig oùv Et rapà déiav EAef; aùtoîg yàp oîc nepi tòv 
Éieov mdoyerg xatackevdlterg ceavTòv GÉélov Tod EAEei- 
[20]o9ar. ti oùv Xfyer ‘Aviro@évng; obéérot Tkovoag; 
‘Baoràdixiv, d Kbpe, mpatterv uv ed, Kcaxocg È 
[21] àxode. mv KkedaXMv Uyià Ex Kai ravteg ciovtar 
Ot xedoad<ad»yò. Ti por uédeu amvpetòg EiuL Kai dg 
tupéocovii por cuvaydoviar: ‘TRdac, EK TOCOÙTOv YPpòo- 
vov où déieuteg Tupeoccov’. A£YM Kai EYÒ ocKvipord- 
cas dm ‘vai: toîg dAndeiars mordc Nén ypévoc, éE od 
uor Kxaxdg goTv. ‘ti oùv yÉwntay” do Gv ò Bed Béin. 
[22] kai Gua Urokatayerò tav olktELpOviAv pe. Ti oÙv Kko- 
Mer cai Evradda duoimc; révne emi, dAXàd 6pdòv Soyua 
yo nepì meviac. ti oùv por uéàer, ei pu érì Tm nevia 


6 Cfr. supra, nota a I, 7, 1. 

? Cfr. par. 9. 

8 Un altro esempio di esame di coscienza a II, 21, 9 ss. 

9 Cfr. DIOGENE LAERZIO, VI, 3 (Antistene replica a Platone, e non a 
Ciro). 
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state sottoposte all’esercizio, né abituate a far fronte all’azio- 
ne, ma, come armi messe in un canto, si sono arrugginite, ed 
ora non possono più neppure adattarsi a me? [15] Tuttavia, 
sia nella lotta, sia nello scrivere o nel leggere, non mi basta 
apprendere, ma rigiro in tutti i sensi i ragionamenti che mi 
sono proposti, altri ne formulo, e così faccio anche con quel- 
li anfibologicis. [16] Però, quanto ai principi essenziali”, 
quelli dai quali si prendono le mosse per acquisire l’assenza 
di dolore, di paura, di passioni, di impedimenti e per essere 
libero, non mi ci esercito né me ne preoccupo come convie- 
ne. [17] E poi, m'importa che cosa gli altri diranno sul mio 
conto, se parrò loro un uomo di molto conto, se parrò loro 
un uomo felice?»8 

[18] Infelice, non vuoi considerare che cosa dici intorno 
a te medesimo? Chi sembri a te stesso? Chi nei tuoi pensie- 
ri, chi nei tuoi desideri e nelle tue avversioni? Chi negli 
impulsi, nei progetti, nei propositi e in tutti gli altri atti 
umani? E, invece, ti preoccupi se gli altri ti commiserano? 

[19] «Sì, ma la loro commiserazione non ha ragion d'essere.» 

È, dunque, per questo che ti affliggi? E, almeno, ricono- 
sci che chi si affligge è degno di commiserazione? 

«Sì» 

Di conseguenza, come può essere che la loro commi- 
serazione per te non abbia ragion d'essere? In effetti, pro- 
prio quel che provi riguardo alla commiserazione, ti rende 
degno di essere commiserato. [20] Che cosa dice Antistene? 
Non l’hai mai sentito?: «È destino di re, o Ciro, agire bene 
e, tuttavia, essere mal reputato»?. /21] La testa non mi 
duole, e tutti pensano che abbia dolori di testa. Che m’im- 
porta? Non ho febbre, e tutti mi compassionano, come se 
l'avessi: «Povero infelice, è da tanto tempo che continui ad 
avere la febbre!» Ed io, con aria corrucciata: «Sì, è davvero 
già molto tempo che soffro». Che accade poi? Quel che Dio 
vuole. E intanto rido dentro di me di quelli che mi compas- 
sionano. [22] Che cosa t'impedisce di comportarti così an- 
che in questo caso? Sono povero, ma ho un retto giudizio 
sulla povertà. Che m’importa se mi commiserano perché 
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fieodolv; ok dpyo, diior d' dpyovaw. dil'6 del 
drerindévar, UmelANda rmepi TOÒ dpyew kai uù dpyewv. 
[23] 6yovtar oi gA£odviéc Le, &yò È odte neLvò oùtE dlyò 
oùte piyò, dii dò’ ®v advtoi rewv@ov 7 èly@orv 
oiovtar xéué. ti oÙv abùrtoîg Tomo; reprepyouevoc 
Kknpvoc® kai Afyo ‘ui mrAavaote, dvipec, guoi xkaXdg 
Éotuv: oùte Teviag Emiotpédouar oùte dvapyiacg oùte 
ari@oc diiov ovdevòoc T Soyuatov b6pdovtadia 
[24] EX ak@bAuta, ovievòc reppoviika ET; Kai tic admin 
dAivapiu; tg Et dpdà Soyuata Eyo um aprovuevoc TÒ 
eivar dg e iui, dAX Ertonpévog èrép toù Soxeîv; 

[25] ’AXN GAor Tiewovav Tedéovtar kai rpotiun®Noov- 
tar. {-} Ti oùv EdAoyd@tEpOov T) toùg Tepi n Eorovia- 
x6tag év éxeivo meiov Exew, év © gorovddracw; repi 
dpyàsg gorovidkacw, où mrepi Soyuata: kai repi riot 
[26]tov, où TEPi mv Ypilotv T@OV davtaoov. Opa, ei Èv 
TOÙUT® cov TÀÉfov Eyovo, mepi ò cù uèv torodéarag, 
Ex£lvor è duerodow: el ocvykartaribeviar uadzdov rTepÌ 
tà duoikà uétpa, el Opéyovtai Gov AVvarmotevUKTOTEpov, 
ei EKkKkAivovov drepirta<to»tepov, ei Ev EmpoM, Ev 
mpodécet, ei Ev òppui) UGÀÀ0v EdoTOYOdOLV, EL TÒ nPperov 
c@tovorv de divépec, do vioi, ww yoveîc, el eÉe ratà 
[27] tà dAia Tv oYÉoeov ovéuata. ei d dpyovarv èkeivot, 
où è où AéAec cavtò tas dAndeiac eimeiv, dm où pv 
obdèév TovTOv Evera rmoreîc, gkelvor SÈ movTa, dAioyota- 
tov dÈ tòv éruedovueviv tIVog Eiattov dépeodar [où] 
î) tòv duedodvia; 

[28]  <Qù» dAX' ErelSÙ dpoviito Eyd doyudtov òptàv, 
evioyotepov ué gomv dpyew. {-} ‘Ev ® dpovriter, Èv 
$éyuacwv: Ev ® 3 dXXor UGAXbV cov rTegpoviiraoiw, 
éxeivorg rapaydper. oiov ei diù tò Séyuata Eye òp8à 


10 Il saggio si preoccupa di essere tale, e non anche di sembrarlo; cfr. III, 
24, 50. 

H Cfr. III, 6, 1 ss. 

12 Il filosofo non fa politica 0, meglio, la fa in un modo tutto particolare; 
cfr. III, 7, 43 ss.; 22, 83 ss. 
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sono povero? Non ho cariche, altri ne hanno. Ma ho l’opi- 
nione che bisogna avere sull’avere cariche o meno. [23] Se 
la vedranno quelli che mi commiserano; io non ho né fame 
né sete né freddo, ma, essi, siccome provano fame e sete, 
pensano che anche per me sia così. Che cosa farò, dunque, 
con questa gente? Devo andare in giro a gridare e a procla- 
mare: «Non andate fuori strada, uomini, per me va tutto 
bene; non mi preoccupo né della povertà né dell’assenza di 
cariche né, insomma, di alcun’altra cosa, se non della retti- 
udine dei giudizi; essi li ho privi di impedimenti e non ho 
più preoccupazioni»? /24] Chiacchiere a vanvera! Come 
posso seguitare ad avere retti giudizi, se non mi basta di 
essere l’uomo che sono, ma sono tutto preso dal desiderio di 
sembrare?!0 

[25] «Altri, però, conseguiranno più benefici e mi sopra- 
vanzeranno negli onori.» 

Che cosa c’è di più ragionevole, che quelli che hanno 
messo il loro zelo in qualcosa abbiano di più in ciò che 
hanno ambito?! Hanno messo il loro zelo nell’acquisire 
cariche, tu nei tuoi giudizi; essi nella ricchezza, tu nell’uso 
delle rappresentazioni. [26] Guarda se essi hanno di più in 
ciò che è l’oggetto dei tuoi sforzi, e che essi trascurano: se 
danno i loro assensi in modo più conforme alle regole natu- 
rali, se nei loro desideri sono meno di te soggetti al fallimen- 
to, se nelle loro avversioni s’imbattono meno in ciò che 
vogliono evitare; se nei loro propositi, nei loro progetti, nei 
loro impulsi raggiungono di più i loro scopi, se rispettano i 
loro doveri di mariti, di figli, di genitori, e così di seguito 
negli altri tipi di relazioni sociali. [27] Se essi hanno delle 
cariche, tu non vuoi dire a te stesso la verità, ossia che tu 
non fai niente per averne, mentre essi ogni cosa, e che è ol- 
tremodo irragionevole che chi si preoccupa di qualche cosa 
ottenga meno di chi la trascura? 

[28] «No; poiché mi do pensiero della rettitudine dei 
miei giudizi, è più ragionevole che sia io a comandare.» 

In ciò di cui ti dai pensiero, nei giudizi!?; invece, in ciò di 
cui altri si sono dati pensiero, lascia loro il passo. E come se 
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néiovg TobELM@v uGiiov ETITVYYOVELV TOv toboTOv 
[29] yaXkedov uardov tOv YaAkéaov. ddec oÙv «tiv TeEpi 
tà Soyuata orovànv kai mepi éxkeiva davaotpédov, d 
kmjoaoda1 Age, kai Tote KAaie, dv vor un Tpoyopîil 
[30] xAaiewv Yap dérog ei. vov dè tpòc dAdorc Yiveodar 28- 
ye, dii ov Emueretodar, oi moXdoi Sè TOdDTO KaAidòc 
[31] X&yovow, drm Epyov Épy@ od kowvovei. è uèv 
6popov àdvaotac Entei, tiva £É oikov dordontar, tivi 
Kkeyapiouévov Adyov £imm, tivi dopov mÉéuymn, TAG TÒ 
Opynoti dpéon, mo Kkagondioduevocg diiov dAi”M Yapi- 
[32]ontar. dtav eUynTAI, rEpi toÙTwv eÙXetAr Otav Bun, 
Eni tovTOLg BveL' tò TOÙ ITvBayopov 
ut $' drvov uadaxroîov éT dupoaci tpoocdetacda1 

[33] Evradda rmapartégerxev. ‘Ti mapépnv;” tv mpòg ko- 
Xaxeiav. ‘ti Epeéa;’ un tr ®g EAievoepoc, un TL Gg 
yevvaîog; Kkdv eUpn tl toLlodtov, EmITUA Éavt@ Koi 
Eykadel ‘TI Yap cor kai toùto £ineiv; où Yàp Évîiv 
yebvoacdal; Ayovorv Kai oi duibéocodor, di oùdèv Ka 
[34]Xve1 yeddoc eineiv’. où è’ £iTEp toîg dAnbeiar où 
devòg diiov nedpovircag <T> ypnoewg otac Sei dav- 
taoiov, eVOdg avaotàg Eofev EvOvuod ‘tiva por Aei- 
neL npòog drdbetav; tiva Tpòg àtapatiav; tic eiuu un 
‘TI OMUATLOV, UM TL KIMOLG, UM TL dÎiun; oddèv TOÙTWv. 
[35] GAAà ti; Xoyuxév eu L@ov'. tiva ov tà drarmpuarto; 
avardier tà rmermpoyuéva. ‘mi mapéBnv tv pò 
eÙporav; ti Epeta fi doihov f Giovavntov f) dyvo- 
uov; Ti por Séov oùk ETEXE 00M apòc tadta;” 

[36]  Tocavmg oùv dlapopàg otong tòv Emdvuovpévov, 
tv Epyav, tv edy@v En Béiew tò ioov Eyew èéxei- 
VoLG, Tepi ù où uèv odk gorovdarac, gk£ivor d torov- 
[37]3axaow; eta Bavpdterc, ei 0° i eodanmv, kai dyavarteic; 


13 Cfr. IV, 10, 24. 
14 Cfr. supra, nota a III, 10, 2. 
15 Cfr. STOBEO, Ecloghe, II, 7, 11. 
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tu, per il fatto di avere retti giudizi, giudicassi di dover fare 
meglio degli arcieri nel tirare l'arco, o meglio dei fabbri nel 
forgiare il bronzo. [29] Abbandona, allora, ogni zelo per i 
giudizi e datti da fare attorno agli oggetti che vuoi acquisire; 
c, allora, piangi se non ti riesce di avere successo, perché ti 
sta bene. [30] Ora, però, dici che ti occupi di altro, che ti 
curi di altro; la moltitudine fa bene a dire: «Un lavoro non 
ne vuole un altro».!3 

[31] Quest'uomo, che ricopre una carica, alzatosi all'alba, 
cerca chi salutare all’uscita da casa sua, a chi dire una paro- 
la gradevole, a chi mandare un regalo, come piacere al balle- 
rino, come compiacere uno denigrando un altro. {327 Quan- 
do prega, è questo l'oggetto delle sue preghiere; quando fa 
sacrifici, sono questi i motivi; il detto di Pitagora: “Non 
accogliere il sonno sui delicati occhi”! è stato qui ben appli- 
cato: [33] «Dove ho mancato in fatto di piaggeria? Che azio- 
ne ho fatto? Ho fatto forse qualche azione da uomo libero, 
da uomo bennato?» E se trova qualche azione di tal genere, 
si rimprovera e si accusa: «Che bisogno avevi di dire anche 
questo? Non ti era forse possibile mentire? Lo dicono anche 
i filosofi, che niente impedisce di dire una menzogna».!5 

[34] Tu, invece, se veramente non ti dai pensiero di altro 
che dell’uso quale dev'essere delle rappresentazioni, non 
appena ti alzi il mattino, pensa: «Che cosa mi resta da fare 
per essere impassibile? Che cosa per essere imperturbabile? 
Chi sono? Sono forse un povero corpo, un possedimento, 
una reputazione? Niente di ciò. Allora, che cosa? Sono un 
essere ragionevole». [35] Che cosa si richiede a un tale esse- 
re? Ripensa alle azioni che hai compiuto: «Dove ho manca- 
to nelle cose che portano alla serenità? Che azione ho fatto 
contraria all’amicizia, contraria alla società, contraria al buon 
senso? Quale dovere non ho compiuto in quest'ambito?» 

[36] Siccome, dunque, c’è una differenza così imponente 
tra te e gli altri, nei desideri, negli atti, nelle preghiere, vuoi 
ancora avere parte uguale alla loro in ciò in cui tu non hai 
messo il tuo impegno, mentre quelli sì? E poi ti stupisci se ti 
commiserano, e te la prendi? [37] Quelli, invece, non se la 
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Ekeivor è oùk dyavaxtodolv, ei où adtobg EÀee£ic. 
dà tI; Om EKkeîvor uèv rerercuevor £iciv, bm dGya0àv 
[38] tuyyxdivovar, où $' où rérervar. dà todto cÙ pèv oùK 
pri) toi coîc, dAX Égpiecar tOv Ekeivov' Exelvor È 
aprovvtar Toîg Eautìv Kai oùx Edievtar TV odv. ÈTel 
Tot El taîg dAnbelarg Erérerco, dt mepi tà dyabdà où 
ò emmvyydvov ei, éxeivor 3 droreriavnviar, ov’ dv 
EveBvuod, Ti AÉYOvEaL nEpÌ cod. 
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prendono se tu li commiseri. Perché? Perché quelli sono 
persuasi di ottenere dei beni, tu non lo sei. [38] Quindi, tu 
non ti contenti dei tuoi beni, ma aspiri ai loro; quelli, inve- 
ce, si contentano dei loro beni e non aspirano ai tuoi. 
l’erché, certamente, se per davvero fossi convinto che, in 
fatto di beni, sei tu quello che li consegue, mentre essi sono 
luori strada, neppure potresti mente a che cosa dicono sul 
luo conto.16 


16 Cfr. III, 16, 7 ss. 


C. 
Iepì apofiac. 


Capitolo VII 
SULLA MANCANZA DI PAURA! 


[Si può giungere a non dare alcun valore alle cose e a restare 
indifferenti di fronte a tutto ciò che per i più è oggetto di paura, sia 
«u motivo della follia sia a motivo dell'abitudine. Ma, a più forte 
ragione, deve essere possibile giungere a questo risultato grazie alla 
forza della ragione, comprendendo come tutto ciò che vi è nel- 
l'universo sia opera di Dio, e come ciascuna delle parti esista in fun- 
zione dell'utilità del tutto. In particolare, chi comprende che il bene 
dipende solo dalla nostra scelta morale, mentre gli oggetti esterni 
non sono né bene né male, vivrà sereno e non avrà timore di nulla. 
Costui saprà che la morte stessa non è un male, ma una legge cui è 
vottoposto tutto ciò che nasce. Se veramente ci convinceremo che ciò 
che vuole Dio è migliore di ciò che vogliamo noi, e armonizzeremo 
il nostro volere con quello di Dio, diventeremo invulnerabili. Non 
temeremo il tiranno e le sue minacce, né desidereremo nulla di quel- 
lo che egli può offrirci. Ci affrancheremo interamente da tutti i 
timori e da tutte le paure]. 


1 La paura è uno dei quattro pdthe fondamentali; cfr. supra, note a II, 18, 
passire. 
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[1] Ti more gofepòv tòv tipavawov; {+} Ol Sopudopor, 
dnoiv, kai ai udyarpar avt@v Kai ò ETÌ TOÒ Kortvoc 
[2] kai oi arorxAetovieg toùc eioroviac. {-} Arà ti oùv, dv 
taldiov avi@ Tpocaydyng uetà t@v Sopudopov Over, 
où dofeitar; 7 da oÙk daiodévetar ToÙIOv TÒ mardiov: 
[3] div odv tv Sopudopav rig aioddvntar kai dt payoi- 
pas Eyovowv, ér' aùrò dè todto Tpocépyntar aviò B£- 
imv darodavelv did TIva rTEpiotaoiv Kai Entov dr 
dAX0v Tadelv abitò eUKkbiM®e, un Tr dofeitar Toùg Sopu- 
dépovc; {-} Oéier yàp Todi, du è dopepot giow. {-} 
[4] "Av oùv tig NT arofaveiv une Gv BéXav éÉ dravtog 
GX dg Gv d180ta1, Tpocepyntar adià, ti Kkmiver uù 
[5] seSorkéta Tpocgpyeodar avrov; {-} Oddév. {-} “Av 119 
oÙv Kai mpòg TÙiV KTfow @oadtwoc Éyn xagarep oòTog 
TPÒG TÒ OC@UA Kai Tpòg TÀ TÉKVa Kal mv yuvaîka kai 
atAos Und tIvog paviag xai armovoiag citas Nvj dakei- 
uevoc, dot év undevi rmoieiodar tò Éyelv tadta 7 uù 
éyew, GAX e dotpariorg tà mardia mailovta Tmepi pèv 
mg nardràg dlapépetat, t@v Obotparxiov d où rmegpov- 
tixev, ovTtmg SÈ Kali oùtog tÙg uèv diag map oùdév flv] 
mteromuevog, mv mardiàv SÈ mv Tepi avràg Kai dva- 
oTpognmv dorabntar: moiog ETL TOÙT@ TIpavvoc doBepòg 
T) roior dopvoddpol T) toa pdyorpar aùrdvy; 

[6]  Eita èrò uaviag uèv Sbivatai tI cima dlate@nvar 
Ttpòg tadta kai drò #00vg ot TaXtdaîor èrò Adyov 
dÈ Kai anodettews ovdelg Sivatar uadeiv, TL ò Beòc 
TAVTA TETOINKEvV TA Èv TO KÒouw Kali aùtòv TÒOv KÉéouov 
6Aov uév dKk@Àvtov Koal avtoteAt, tà Ev uéper è avtod 
[7] npòs ypeiav tov 6Aov; tà uèv oùv dAXa Tdvta dnnA- 


2 Cfr. I, 19,7. 

3 Si tratta sicuramente dei cristiani; questa è anche l'opinione dello sco- 
liasta, che osserva: «Ora ricorda i cristiani medesimi, seppure non nel modo 
dovuto»; cfr. anche II, 9, 19-21 (e nota relativa), ove si parla di giudei battez- 
zati. Epitteto non poteva non avere esperienza diretta dei cristiani, dal 
momento che a Nicopoli c’era una comunità cristiana, come sappiamo da san 
Paolo (Tit. 3, 12). 

4 Niente deve far pensare che qui Dio sia creatore; si tratta sempre del 
fuoco-logos della Stoa; cfr. I, 9, 7. 
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[1] Che cosa fa terribile il tiranno? 

«Gli armati,» risponde l'interlocutore «e le loro spade, e 
poi i camerieri e quelli che scacciano chi vuol andare da lui.»? 

[2] Perché mai, allora, se si porta un fanciullo dal tiran- 
no circondato dagli armati, questo non ha timore? Non è 
perché il fanciullo non fa loro caso? [3] Se uno fa caso agli 
armati e alle spade che portano, ma va dal tiranno proprio 
col proposito di morire in qualche modo, e cerca di ottene- 
re il suo scopo facilmente per mano di un altro, teme forse 
gli armati? 

«No; difatti, vuole proprio ciò per cui sono terribili.» 

[4] Se, dunque, uno che non vuole a tutti i costi né 
morire né vivere, ma si accomoda a quel che gli è dato, si 
avvicina al tiranno, che cosa gli impedisce di avvicinarsi a 
quello senza timore? 

«Niente.» 

[5] E se uno ha la stessa disposizione di spirito, che que- 
st'uomo ha per il suo corpo, verso il patrimonio, verso i figli, 
verso la moglie e, in breve, se si trova in tali condizioni di 
spirito, per qualche forma di mania o di pazzia, da non tener 
in alcun conto l’avere o il non avere tutto ciò; se, come i fan- 
ciulli che giocano con le conchiglie si cimentano nel gioco 
ina non si danno pensiero delle conchiglie, così anche que- 
st'uomo non tiene in alcun conto le cose e prende gusto a 
giocare con esse e a darsi da fare attorno alle medesime, 
quale tiranno o quali armati o quali spade potranno ancora 
fargli paura? /6] Dunque, grazie alla follia, uno può trovar- 
si in tali disposizioni di spirito riguardo a ciò, oppure grazie 
all’abitudine, come è il caso dei Galilei?: e, grazie alla ragio- 
ne e alla dimostrazione, non si può imparare che Dio ha 
fatto tutto quel che è nell’universo, che l’universo stesso 
nella sua interezza è libero da impedimenti e finito in se 
medesimo, e che le sue parti sono fatte per l’utilità del 
tutto?5 /7] Tutti quanti gli altri esseri sono ben lontani dal 


3 La parte è in funzione del tutto anche a II, 10, 6. Il cosmo era per la 
Stoa un organismo vivente, di forma sferica, finito e sospeso nello spazio 
vuoto; esso aveva compattezza e coesione per opera della tensione ad esso 
interna (cfr. M. POHLENZ, La Sfoa..., pp. 144 ss.). 
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Zaxtar tod Sivasdar raparoAov@riv Ti Sioteioer ad 
tod: tò SÈ Moyikòv T@ov dpdopuàc Eye tpòc dvaroyiouòv 
Toùtw@v Grdvim@v, GTI te uépog ÉoTi Kai moibv tl uépog 
[8] xaì 6t tà péepn toîg dios E£ikewv Éyer Kkadbc. TPÒG 
ToUTOLG SÈ dpuoer yevvaiov kai ueyaXbyuyov kai EA£%- 
depov yevouevov òpa, dom Tv mEpi aviò tà uév àdk@o- 
Aura Eye kai ET avi@, tà SÈ Kmivtà xoi er dida 
àkbiuta uÈv TÀ Tpoarpetikà, Kk@Avtà SÈ TÀ dArpoaipeta. 
[9] kai dà TOdTO, Edv uv Ev ToùTELG Ubvorc Myiontar tò 
GyaBòv tò avtod Kai ovudépov, Tolc dKkmrbror kai Ed 
gavtò, gievaepov Éotar, eUpovv, ebddaov, aBAraBéc, 
ueyai.ddpov, edoeBéc, ydpiv Éyov Unép moviov TO 0£d, 
undauod ueudbuevov undevi tv yevouévov, undeveì» 
[10] &ygaXodv: div 8 Èv Toîc EKTÒG Kai arpoarpétor, avayen 
kmveodar avrò, euroditeodar, dovievelv toic Exeivov 
[11] &yovaw gÉovotav, è teBavuarev kai dopeîtat, avayen 
è doebès eivar dire Piarteoda1 ciduevov Umò tod A£0d 
Kai divicov, GEL a ùt@ Tod TÀAELOvOG TeEpiToINTIKÒv, avdyan 
dÈ kai tarervòv £ivar Kai pirporperéc. 

[12]  Tavra ti xmiver dadaBovra Civ Kodpac kai eù- 
nvimg, ravta <tè> cvupatverv Svvaueva nmpdos exdeyò- 
[13]uevov, tà è 6n cvufefnkota dépovta; ‘0éAXeic re- 
viav;’ déEpe Kai yvoon, TI got revia Tuyodooa KaXod 
[14] èdrroxpitod. ‘Bfderg apydig;” pepe, kai movove. ‘GA2 
etoprouòv;” Grov dv dréi0a, Exei por kad@g Eotar kai 
yàp EvOdie où Stàù tòv térov fiv por kaXdc, dila Suù 
tà Soyuata, è uÉEid® ue guaviod aTodeperw. oùdÈ Yàp 
Suvatai tI ddeAgodar avrà, GAdd Tadta uova Éud EoT 
kol dvapaipeta Kai apreî por mapévia, Grov dv © rai 
[15] 6 1 dv rorò. ‘aA2' Nén xarpòc àrodaveiv. ti AÉYerg 
àrodavelv; un tpayoder tò apayua, dii eitè mq Éyer 


6 Cfr. III, 20, 12 ss.; fr. XI. 
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poter comprendere il governo divino; l’essere razionale, 
invece, ha delle risorse per riflettere sull’universo e conside- 
rare che è una parte, una certa parte, e che è bene che le 
parti cedano al tutto. {8} Oltre a ciò, siccome è per natura 
nobile, magnanimo e libero, vede che, degli oggetti che lo 
concernono, possiede alcuni liberi da impedimento e dipen- 
denti da lui, altri soggetti all’impedimento e dipendenti da 
altri. Liberi da impedimento sono gli oggetti che dipendono 
dalla scelta morale, sottoposti ad impedimento quelli che 
non dipendono dalla scelta morale. [9] Di conseguenza, se 
pone il suo bene e il suo utile in questi soli oggetti, in quel- 
li, cioè, che sono liberi da impedimenti e in suo potere, sarà 
libero, sereno, felice, invulnerabile, nobile, pio e grato a Dio 
per tutto; non biasimerà né accuserà mai nessuno degli 
avvenimenti. [10] Se, invece, pone il suo bene e il suo utile 
negli oggetti esterni e indipendenti dalla scelta morale, 
necessariamente subirà impedimenti e impacci, sarà schiavo 
di quelli che hanno potere sugli oggetti che ha apprezzato e 
che teme; [11] sarà di necessità empio, in quanto crederà di 
essere danneggiato da Dio, e sarà ingiusto; pretenderà per sé 
sempre più di quanto gli spetti, e si comporterà neces- 
sariamente da uomo basso e piccino. 

[12] Quando uno ha afferrato tutto questo, che cosa gli 
impedisce di vivere con animo sollevato e docile, atten- 
dendo placidamente tutto ciò che può capitare, e soppor- 
tando quel che è già capitato? [13] Vuoi per me la povertà? 
Dammela, e capirai che cos'è la povertà quando si imbatte 
in un buon attore®. Vuoi che abbia delle cariche? Dammele. 
Vuoi che non abbia delle cariche? Non darmele. Vuoi per 
me delle fatiche? Dammi anche le fatiche. L'esilio? [14] 
Ovunque vada, mi troverò bene: difatti, anche qui, non 
stavo bene per il luogo, ma per i giudizi; ed essi li porterò 
con me. Nessuno, infatti, può sottrarmeli, sono le sole cose 
mie e intoglibili; mi basta la loro presenza, ovunque sia e 
qualunque cosa faccia. 

[15] «È venuto il momento di morire.» 

Perché dici “di morire”? Non farne una tragedia, ma di’ 
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Tén xaipòs mv dinv, gÉ dv ovviAgev, £ig éxeiva nd- 
Av àrokataotivar. kai ti Sevov; ti uerder dardAàio- 
001 TOv Év 1 k6cuo, Ti YevECOAaL Karvév, rapdioyov; 
[25] Agikvvé por tàg payaipag tòv Sopudopav. ‘id0ò, 
miikar eioì kai na déeiar. Ti oùv morodorv ai peydiar 
[26] ada payarpar xai déria; ‘arortfelivvvovon.’ ruperòg 
SÈ ti morei; ‘GAX0 ovdév. Kxepapuis dè ti moreî; ‘GAÀ0 
ovdév. Bgie oùv mdvia tadia Bavudto kai mpooxv- 
[27]vò kai SodAoc ravIwov mEplépy@uar; un yÉEvorto: dAX' 
Grag uo0av, dt Ttò yevéuevov kai dAapfivar Sei, iva 
ò kéouog uù iomtar und gurodintar, ovkét dradépo- 
MOL, TOTEPOV TUPETÒG AUTÒ TOMOEL Ti Kkepopic 7 otpa- 
TOImg, GA el del ovyKpivar, cid’ dm arovatepov abtò 
KaÌ TAXÙTEPOV Ò OTPATLOTNG TOLOEL. 

[16] Tovtov Évexa dofepog got è tipavvog; èlà TadTa ol 
Sopudopor ueydiacg Sokodorv Eye Tg uayaipag kai 
ogelag; dii Tadta' guoi è ÉoKertar nepi mavtov, 
[17] eg tuè odieig ggovotav yer. Mevdépopar Lrò toù 
Ae0d, Eyvokxa avtod tùg EvtoAde, oùkEéTI ovdelg Sovda- 
yoyfficai ue Sivatar, kapriotiv Éx0 ciov dei, dLKaotàg 
[18] otovg dei. ‘odyi tod cRpatég cov eUpròg eu; Ti oùv 
mpòg éué; ‘oùxi toù Kmnamdiov;’” ti oùv mpòg Eué; 
‘oùyìi duyig © Seouov; rmdAdlv  ToÙTOv  rAvTIOv Kai 
toù cm@patiov dAov cor avtod EÉiotapat, Stav 0ÉAns. 
mEIPacai puoi dov Tg apyfic kai yvaon, uÉypr Tivog a 
mv ÉyxeLs. 


7 Cfr. INI, 13, 14 s.; 24, 92 ss. 

8 Niente si distrugge nell’universo: con la morte ogni cosa si decompone e 
si trasforma in altre cose. E non nasce mai niente di nuovo sia durante il perio- 
do cosmico sia dopo la conflagrazione, quando le cose ritornano le medesime 
di prima (cfr. IMI, 24, 92; supra, nota a II, 1, 18). Marco Aurelio fa dello scor- 
rere sempre uguale delle cose uno dei temi di fondo dei suoi Pensieri (IV, 5; 
36; V, 13; VIII, 6; 18; X, 11), ma il tono delle sue parole è pessimistico. 

? Seguo l’ordine dei paragrafi suggerito da Souilhé. I parr. 25-27 sono 
inseriti qui. 

10 Ciò che è nato deve perire (cfr. II, 5, 12; 6, 17), perché si compia il 
periodo cosmico (II, 1, 18). Se si sanno queste cose, non si avrà paura, per- 
ché si conosceranno le cose umane (II, 6, 14). 

11 Altrove (III, 24, 67; IV, 1, 114) è Diogene liberato da Antistene e dalla 
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le cose come stanno: è venuto il momento per la materia di 
ritornare nuovamente agli elementi di cui è costituita7. E che 
c'è di tremendo in ciò? Che cosa è destinato alla distruzio- 
ne, tra le cose che sono nell’universo? Che cosa di nuovo e 
di contrario a ragione è destinato a nascere?8 

[25]? Mostrami le spade degli armati. Guarda come sono 
imponenti e acuminate! Che cosa fanno, dunque, queste 
grandi spade acuminate? 

«Ammazzano.» 

[26] E la febbre, che cosa fa? 

«Nient'altro.» 

E una tegola, che cosa fa? 

«Nient'altro.» 

E tu vorresti che io sbigottissi di fronte a tutte queste 
cose, che mi inginocchiassi davanti ad esse, e che andassi 
in giro schiavo di tutte quante? No davvero! [27] Una 
volta che ho imparato che quel che nasce deve anche mori- 
re, affinché l’universo non si arresti né subisca intralci!0, 
non m'importa più se a darmi la morte sarà la febbre o una 
tegola o un soldato; e, se bisogna fare confronti, so che 
il soldato me la darà in modo meno doloroso e più svelto. 

[16] Per questo motivo il tiranno è temibile? Per questo 
pare che le spade degli armati siano lunghe e acuminate? 
Per altri è certo così; per quanto mi riguarda, ho riflettuto 
su ogni cosa: nessuno ha potere su di me. [17] Sono stato 
liberato da Dio, ho conosciuto le sue prescrizioni, nessuno 
può più farmi schiavo, ho il miglior emancipatore, i miglio- 
ri giudici!!. [18] Non è vero che sei il padrone!2 del mio 
corpo? Che rapporto ha, dunque, esso con me? Non è vero 
che sei padrone dei miei possedimenti? Che rapporto 
hanno, dunque, con me? Non è vero che lo sei dell’esilio o 
del carcere? Da parte mia, tutto ciò e il mio corpiciattolo 
tutt’intero te li lascio immediatamente, quando vuoi. Prova 
su di me il tuo potere, e capirai fin dove si estende!3. 
ragione; qui la prospettiva ellenistica si capovolge: è Dio il liberatore e l’e- 
mancipatore. 


12 Epitteto si rivolge al tiranno. 
13 Cfr. 1, 19, 2 ss. 


900 EPITTETO 


[19] Tiva oùv En doBn@fivar Eivauar; toùg éri t0ò 
KOLT@VOG; UT TI romomo; àrorigiomoi ue; dv pe 
eipoor BéXovta eiceXteîv, arorAetoamtmoav. {-} Ti oùv 
Epyn gni Qvpag; {-} "On rcagfirkew éuaviò doxò ue- 
[20]vovong tig rada ovuraiterv. {-} Tg oùv oùk àro- 
xAein; {-} "On Gv un tig ue deéyntar, od 0ÉXw e£loeA- 
O£îv, GA del uadXov Ex£eiîvo 8ÉXw TÒ yivouEvOv. Kpeit- 
tov yàp nyoduar è ò Bedc AgXeE1 7) è Eyo. rpockelcopar 
didKkovog Kai dx6A0v00g EÉKEivo, cUvOpbuiò, <ovvopéyo- 
por, atimc cuvoéiw. drorietouòg Euoì où Yivetar, dAÀà 
[21] toig Bratopévorc. à Ti oùv où Bralopar; oida Yap, dt 
Eom dayafòv ovéév dladidotar toîg eiGEA00datv. dir 
btav dxodom TIVà parapitbuevov, dm TIUGTAL Urò TOÒ 
Kaicapog, RfYw ‘Ti adi cvphaiver un n oÙv Kai Séy- 
ua, oiov Sei érapyiav; un ti ov Kai tò ypfiodar èm- 
[22]tpori; ti énu dwfodpa; royadordpva tie dlappirtiei: 
tà nadia apralter cai dAimiors Sioudyetar ol avépeg 
oùyi, LLKPòv yùp adtò Nyodviar. Gv è dotpdria drap- 
[23] purtà te, oddè tà raLdia aprater. èrapyiar SLadidovtar: 
Oyetar tà mardia. apyoòprov: Oyetar tà nadia. otpa- 
mnyia, drateia: dlaprateto tà raidia: EkxAeé0o00, 
TUTTE 080, KatadrAeito tag y£eipag tod dIdoviog, Tv 
[24] SovAwv: éuoi È inyadordpubv got. ti oùv, «av drrò 
Ttoyns pumttOodviog adiod E40N £ElG TÒOVv KGOAMOV loyac; 
dpag Katdidaye: uÉYXpr TOGOVTOV Yap EoT cai ioydda 
auficar. iva SÈ k[ployom kai dAXov dvarpéyo î) Lt 
diXov dvatparò kai xoraxedom Toùg EioléviaG, OÙK 
dbla oùT ioyàg où GAXO TL TOvV oùk dyad@v, d ue 
dvareneicaov oi driécodor ur Soxeiv dyabà £ivan. 
[28] Stav ov punte 


14 Cfr. I, 25,7. 

15 Altra affermazione sintomatica della nuova temperie imperiale; cfr. II, 
16, 42 ss. 

16 Seguo la lezione di Oldfather. 

17 Si gettavano noci ai ragazzi quando passava il corteo nuziale (CATUL- 
LO, LXI, 131-135; PLINIO, Hist. Nat., IV, 86). Fichi secchi e noci facevano 
parte del rito con cui si accoglieva il nuovo schiavo o la nuova sposa; cfr. 
anche III, 9, 22. 
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[19] Di chi posso ancora aver paura? Dei camerieri? Che 
potranno fare? Non mi faranno entrare? Se mi trovano che 
voglio entrare, mi caccino pure. 

«Perché, allora, ti avvicini alla porta?» 

Perché credo che sia mio dovere prender parte al gioco, 
finché dura!4, 

[20] «E come non ti cacceranno?» 

Se non mi si riceve, non voglio entrare, ma preferisco 
sempre quel che capita. E, in effetti, ritengo che quel che 
Dio vuole sia meglio di quel che voglio io. Mi farò suo ser- 
vitore e seguace: i miei impulsi sono i suoi, i miei desideri 
sono i suoi, e, in una parola, il mio volere è il suo.15 Non c’è 
porta che si chiuda in faccia per me, bensì per quelli che 
vogliono forzarla. [21] Perché non uso la forza per entrare? 
Perché so che al di là di essa non si distribuisce alcun bene 
a quelli che entrano. Quando sento che uno è reputato feli- 
ce perché Cesare gli assegna una carica, dico: «Che cosa gli 
accade? Con una provincia acquisisce anche il giudizio che 
si deve avere in proposito? Acquisisce anche l’abilità di pro- 
curatore?» Perché dovrei spingermi oltre la soglia? Uno 
getta qua e là fichi secchi e noci: [22] i ragazzini cercano di 
prenderli e fanno a pugni per averli; gli uomini non lo 
fanno, perché danno poca importanza alla cosa. Ma se uno 
gettasse conchiglie, neppure i ragazzi le raccoglierebbero. 
Vengono distribuite delle province: è affare dei ragazzi. [23] 
Del denaro: è affare dei ragazzi. Una pretura, un consolato: 
li afferrino i ragazzi; che si chiuda loro la porta in faccia, che 
siano battuti, che bacino la mano di chi li elargisce, dei loro 
schiavi: per me sono fichi e noci. [24] E che accade se, quan- 
do quello lancia i fichi, uno viene per caso a cadere in una 
piega del mio vestito? Lo raccolgo e lo mangio; fino a tanto 
si può apprezzare anche un fico. Ma che mi debba piegare, 
che debba travolgere un altro o essere travolto da un altro e 
adulare quelli che li lanciano!6, un fico non vale tanto, e nep- 
pure alcun’altra di quelle cose non buone che i filosofi mi 
hanno convinto a non considerare come beni!7, 

[28] Quando, dunque, non temo nessuno dei modi in cui 
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doBouai tI ®v duabeivai ue dévatar unt Em0vuò 
tvog dv rapacoyeiv, ti gt Bavudio adviév, ti én téon- 
ta; ti doBoduot Toùg Sopupopovo; TI Yaipo, dv uo 
puiavoporoc daiNon kai arodééntar ue, koi GAX0t1g 
[29] Simyodpar, rg por gXdAndev; ui Yàp Zoxpamg Eotiv, 
UÙ yàp Auoyévng, iv è Erarvog adrod amnddertic © mepi 
[30] guod; ui Yàp tò NB0g EMMAM@Ka avrod; dAià Tv Tar- 
diùv oobtwov Epyouar tpòc [euladtov Kai Lrnpetò, peypis 
Gv Gtov undév aferitepov xedeon und dp<p>uduov. dv 
dé por Agm ‘ormerde Eni Aéovra tòèv Zoarapiviov, Agy@ 
[31] avib ‘Enter GAAov' EYÒ Yàp oùkén rmoilo’. ‘dmave 
avtév. dkoX0v98@ év rardia. ‘dAX7’ dparpettai cov ò 
Tpaynioc.’ gkeivov è abvrod del Emmever, du@v SÉ tv 
rerdouevov; ‘AAA dtadog pidmon. ei ÉY@ eiur Ò ve- 
Kpòc, pigmoouar ei d dAX0og ElUÌ TOÒ veKxpov, Kopyò- 
[32}tepov Xéye, 0g gel tò rpeyua, xaiì pù Exgéper ue. toîg 
radio Tadta pofepa got Kai toîg dvontoto. er dé TG 
£ig dimocbdov cyoAnv drat eloeX9av oùk oidev, ti got 
aviéc, dbLòc goti doBeiodar kai xodaxedev ci TpoTEpOV 
gxkoXdxevev' el unto ueud0nxev, bt odk Éotr cùps od’ 
dota ovdè vedpa, diilà TÒ TOdTOLG Yp@pevov, TÒ Kai 
dLotKkodv Kai rapaxoA.0vIodv taîc davtaciarc. 

[33] Nat’ dAX ci Xbyor odtoI Kxatagpovniàg rmorodar Tv 
vouav. (-} Kai moior uGiAOv A6yor redouévovg rapé- 
yovor Toîc vouog Toùg Yp@uévovo; vouoc È oùk Èott 
[34] tà ET uMPpò. kai bums pa, tg Kai Tpòg TOÙTOLG I 
del Éyovtac mapackevatovorv, oi Ye dgdoxovorv unde- 
vòg dvitorriodat tpòg aùtove, Èv cîg dv Muac vixioar 
[35] Sivovtat. repi tò copatiov diddokovov tÉiotaodat, 
tepi tiv KTMow egiotacdar, mepi tà téxva, yoveis [8], 


18 Cfr. par, 19. 

19 Cfr. supra, nota a IV, 1, 160. 

20 Così a volte è detto il corpo; cfr. III, 22, 41. 

21 Così è definita la probatresis a II, 23, 6 ss., e passim; e anche il logos (I, 
1,1ss.). 

22 È forse un’allusione all’accusa che correva a Roma contro i filosofi e 
che valse loro il bando di Domiziano; si veda, supra, la Notizia biografica. 
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il tiranno può trattarmi, né desidero niente di ciò che può 
offrirmi, perché ancora dovrei ammirarlo e rimanerne sbi- 
gottito? Perché aver paura degli armati? Perché provare 
gioia se mi parla e mi accoglie con gentilezza, e raccontare 
agli altri come mi ha parlato? {297 È forse Socrate o Diogene, 
perché la sua lode sia una prova di quel che sono? Sono mai 
stato desideroso di imitare il suo carattere? /30] Tuttavia, 
volendo salvare il gioco!8, vado da lui e lo servo finché non 
mi ordini alcunché di insensato e di eccessivo. Se mi dice: 
«Va’ ad arrestare Leonte di Salamina»!9, gli rispondo: «Cer- 
ca un altro; io non gioco più». [31] «Conducilo in prigio- 
ne.» Lo seguo anch'io in prigione, e continuo così il gioco. 

«Ma il tiranno ti taglierà la testa.» 

E la sua deve sempre restare dov'è, e, ugualmente, quel- 
la di voi che gli obbedite? 

«Sarai gettato via senza sepoltura.» 

Se io sono il mio cadavere20, sarò gettato via; ma se io 
sono altro dal mio cadavere, esprimiti meglio, di’ come sta 
la cosa, e non cercare di farmi paura. [32] Queste cose fanno 
paura ai bambini e agli stupidi. Se uno, dopo aver messo 
piede una volta alla scuola di un filosofo, non sa che cos'è, è 
ben degno di temere e di adulare quelli che prima adulava — 
se non ha ancora appreso che non è né carne né ossa né 
nervi, ma ciò che si serve di essi, che amministra e compren- 
de le rappresentazioni?!. 

[33] «Sì, ma questi ragionamenti rendono gli uomini 
spregiatori delle leggi.»?? 

Non è vero: quali ragionamenti rendono chi li segue più 
obbedienti alle leggi? E legge, beninteso, non è ciò che 
dipende da un pazzo. [34] E, tuttavia, vedi come anche 
verso questi uomini ci preparano a comportarci come si 
deve, quei ragionamenti, dico, che ci insegnano a non con- 
tendere loro niente di ciò in cui essi possono aver la meglio 
su di noi. [35] Per quanto concerne il corpiciattolo, ci in- 
segnano a cederlo, e così i nostri averi, i figli, i genitori, i fra- 


23 Si allude forse a Domiziano. 
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ddeAd0de, TavTtOv Tapayopeiv, ravta dpiévar’ uova 
tà Sbyuata èrebarpodviar, dà kai ò Zedg égaipeta 
[36] &xdotov £ivar N0ÉAndvev. roia gvede tapavopia, rota 
aBeXtepia; drov Kpeittov ei kai ioyupotepoc, ÈK£i col 
EÉlotapar: dmov TAÀLV EYÒ KpEittov, cÙ Tapay@mper por. 
[37] &poì yàp peuéAnkev, coi 8 où. coi péret, roc Ev 6p0o- 
OTPOèTOLG OLKÎ]G, ET mc moidéc cor kai mi GTO dlako- 
vOolv, TO EOOfTA nEpiRAETTOV dOPAG, TO KUVNYOÙG 
[38] moXXodg Eyns, TAC K1dap@dovc, tpay@dode. un TI avi 
torodpat; un tr oÙv Soyudtaov cor ueuéinxe; un TL TOÙ 
X6yov Tod ceavTOd; um tr cidac, ÉKk tivov popiov ocuvé- 
omKEV, TM CUvAyETAL, tig mM SiapApwor adrod, Tivac 
[39] Eye1 Suvduerg kai moiag tvdg; Ti dv dyavarteîc, £i 
dA 0g Èv TovTOLG dov TÀtgov Eye 6 peueremioc; {-} "AMA 
tadr go tà ueyiota. {-} Kai tig ce KkmXver mepi cadr 
àvactpéseoda1 kai toùTtov Empuereiodar; tig Sì ueitova 
Éyer mapaokeviv fipitov, evoyodiac, TÒv Ad£EANTOVTOY; 
[40] povov arévevodv Tote ÈrTì tadta, amdverov xv dA yov 
yxpovov TÒ cavtod Myeuovikò: okéyar Ti mot Eyes 
TodTO Kai rodev £ANAV96c, TÒ TGOV TOÎg GAA LG Ypò- 
uevov, rdvta tG%da Soxyidtov, éxXeyouevov, arexAey6- 
[4l]uevov. péypt È dv où nepìi tà Extòg dvaotpéon, éxeîva 
ÉÉers cia oddetc, todo d' olov avrò Eye 0éierc, pura- 
pòv kai amutaAntov. 
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telli; ci insegnano a ritirarci da tutto e a lasciare tutto; eccet- 
tuano solo i giudizi che anche Zeus ha voluto che fossero 
uno speciale possesso di ciascuno. /36] Quale trasgressione 
della legge si commette con ciò, quale iniquità? Dove sei 
superiore e più forte, ti cedo; dove invece sono io superiore, 
rititati tu davanti a me. È cosa, infatti, di cui io mi sono 
curato, tu no. /37] Tu ti curi di vivere in palazzi di marmo e, 
poi, di essere servito da schiavi e da liberti, di portare abiti 
vistosi, di avere molti cani da caccia, suonatori di cetra e 
attori tragici. Ti contendo forse qualcuna di queste cose? 
[38] Ti sei forse curato dei tuoi giudizi? Forse della tua 
ragione? Sai di quali parti è costituita, come esse sono colle- 
gate, come è articolata, quali facoltà possiede e qual è la loro 
natura? /39] Perché dunque, ti irriti, se un altro, che si è 
curato di ciò, in quest'ambito ti è superiore? 

«Ma queste sono le questioni di maggior rilievo.» 

E chi t'impedisce di interessartene e di occupartene? Chi 
ha più risorse di te in fatto di libri, di tempo libero, di gente 
pronta ad aiutare? /40] Solamente, volgiti una buona volta 
a questi studi, dedica anche solo un po’ di tempo alla parte 
dominante della tua anima. Osserva che cos'è questo bene 
che possiedi, e da dove proviene, questo bene che si serve di 
tutto il resto, che esamina tutto il resto, che sceglie e respin- 
ge24. [41] Ma finché ti dai da fare attorno agli oggetti ester- 
ni, questi li possederai come nessuno, mentre la parte domi- 
nante della tua anima l’avrai come la vuoi avere, sudicia e 
trascurata. 


24 La prohatresis è definita allo stesso modo (cfr. II, 23, 7 ss.): probatresis 
ed hegemonikén sono in Epitteto termini a un dipresso coincidenti (ben 
diverso l'atteggiamento della scuola, che distingueva con precisione i termi- 
ni filosofici e i corrispettivi concetti). 


n. 
Tpòg toùg TtayÉag ETÌ TÒ oyNuo Tv 
driocopov erimmd@viac. 


Capitolo VIII 


A QUELLI CHE PRENDONO FRETTOLOSAMENTE 
L'ASPETTO DI FILOSOFI 


[Non si giudica una persona dalle sue azioni esteriori, bensì dai 
giudizi che le motivano. Analogamente, non si giudica uno filosofo, 
ve costui si limita a imitare certi atteggiamenti di chi è veramente 
filosofo, ma solamente se i suoi giudizi risultano liberi da errore. 
Non sono la barba o il mantello o un certo modo di comportarsi 
esteriore a fare il filosofo. Queste sono solo le apparenze del filoso- 
So, non la sua natura. E chi ostenta siffatte apparenze non è che un 
sedicente filosofo, il quale non ha compreso che cosa sia veramente 
la filosofia. Bisogna, dunque, preoccuparsi di essere, e non di appa- 
rire filosofo. È filosofo chi vive secondo natura, esercitando deside- 
ri e avversioni come si conviene e compiendo tutte le azioni secon- 
do ragione. Il filosofo è colui che sa vivere libero da ogni turbamen- 
to. E non importa che gli altri se ne accorgano o no. E non è nem- 
meno necessario che il filosofo proclami agli altri la sua libertà, a 
meno che non sia già molto innanzi nella vita della filosofia, come 
lo è il cinico perfetto, il quale non solo ha trovato i rimedi atti a gua- 
rire ogni turbamento, ma è altresì in grado di insegnarlo anche agli 
altri. Queste capacità, però, sono un dono fatto da Zeus a chi ritie- 
ne degno del suo servizio. Per giungere al livello del cinico, occorre 
avere indole adeguata, lungo esercizio e pazienza di saper attendere 
che maturino i frutti di una costante applicazione]. 
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[1]  Mnéérot anò TtOv Kov@v tva unt Erarvéonte unte 
yéEnte unte téyxvnv TIVA T) AtEXvIAV  TPOCPTOAPTUPNONTE: 
kai dua uèv mporeteiag favtoùg amarAidéete, Gua dé 
[2] kaxongetac. ‘odrog TaxÉwg Movetat. Kaxog oùv morei; 
[3] où maviog. dAXà ti; taxémc Xovetar. {-} Idvta odv 
kai.@dg yivetar; {-} Odapòg Giù tà uèv ànò Soyud 
TOV op@@v KoADG, tà è anò uoyOnpov uoxonpòc. OÙ 
dé HÉYPLG dv xotopd0ne tÒ doyua, dò OÙ TIG TOLEÎ 
[4] Èkaota, unt Eraiver tò Epyov urie YÉrE. doypa è ÈK 
T@v EKTÒG OÙ padimg Kpivetan. ‘obrog TÉKTOV gotiv. 
dà ti; ‘xpfitar oKerdpvo. ti oòv todTO; ‘oÙtog uov- 
cuxéeo dder yop. kai ti todo; ‘odio drAdoogoc. dà 
[5] ti; ‘cpifova yàp Éyel kai xòunv. oi d' Gyòprar ti 
Eyovotv; Slà todto, Gv doynuovodvia tI iSn TIVA ab 
t®v, EÙOÙg Ayer ‘idod ò dIA6G0d0g <tI> morel’. Eder 
È dp dv Noynubver uGinov Afyewv abvtòv ui eivar di- 
[6]X600d0v. ei uv yàp ad ÈOTIv 7 toÒ drdocddov TpÒ- 
Amynie kai erayyeAia, ÉyEW tpifwova Kai KOUNY, KaXMdg 
dv Eleyov: el d éxeim uddA ov, dvaudpintov £ivar, iù 
ti oùyxì dà tò uù TANPpoùv TÙV ErayyeAlav ddarpodviar 
[7] avtòv Tg npoonyopiac; cit»g Yàp kai eri tOv dii 
teyxv@v. Otav 18n tIG xraxog medek@via, où Aéyer ‘ri 
6peXoc TeKTOvVIKTG; ISOd oi tÉrtOoveG ola moodor kaxd”, 
diia mGv ToUvavtiov Afyer ‘odtog oÙk Éom TÉKTOY, 
[8] reXEKa Yàp kax@o*. ouotawg kîv Giovtéc TIvOG dikovon 
kak@c, od Agyer ‘So mb Adovorv oi povotkol’, dAià 
[9] uGMov ‘oùtog [dm] odk fot povorxéo. ET drdocogiac 
dè uovng TOÙTO TAdGYOvOLv: Otav TIVA IidMmor Tapà tò 
ETdyYEXMO TÒ TOÙ dIA0GOdOv Towoùvta, oùyi Tg mpo- 
onyopiag ddarpodviar aviév, dAlad Aévrec £ivar d1A6- 


1 Cioè, seguendo i superficiali giudizi di cui si serve solitamente la gente; 
cfr, IV, 4, 44; 8, 15. 

2 Sull’intellettualismo di Epitteto, cfr. 1,11, passi. 

3 Cfr. III, 22, 10. 

4È probabilmente un’allusione ai molti che in quel tempo si atteggiava- 
no a filosofi cinici o altro (cfr. G. REALE, Storsa..., V, pp. 101 sgg.). 
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[1] Non lodate né rimproverate mai alcuno in base ad 
opinioni comuni!, né, in tal modo, attribuitegli o meno il 
possesso di un'arte: sfuggirete insieme alla precipitazione e 
alla malignità. «Quest'uomo si lava frettolosamente.» 2] Fa 
male? No affatto. E dunque? Si lava frettolosamente. /3] 
«Allora, ogni cosa è ben fatta?» Nient’affatto: gli atti che 
derivano da giudizi retti sono ben fatti, quelli che derivano 
da giudizi cattivi sono mal fatti?. Tu, da parte tua, finché non 
apprendi il giudizio da cui procede ognuno degli atti di 
qualcuno, non lodare né biasimare la sua azione. 

[4] E un giudizio non si desume agevolmente dalle appa- 
renze esterne. «Quest'uomo è un carpentiere.» Per quale 
motivo? «Usa l’ascia.» E questo, che cosa vuol dire? 
«Quest’altro è un musico; difatti, canta.» E ciò, che vuol 
dire? «Quest'uomo è un filosofo.» Per quale motivo? 
«Porta il mantello dei filosofi e una lunga chioma.»} 

[5] E i girovaghi, che cosa portano? Perciò, se si vede 
qualcuno di loro comportarsi in modo sconveniente, subito 
si dice: «Ecco il filosofo, come agisce!»4 Invece, per via di 
quel comportamento sconveniente, bisognerebbe, al con- 
trario, dire che non è un filosofo, [6] Se, infatti, la nozione e 
la professione di filosofo richiedono che si porti un logoro 
mantello e una lunga chioma, farebbero bene a dire così; ma 
se richiedono piuttosto che si sia liberi dall’errore, ebbene, se 
uno non compie quello che professa, perché non togliergli 
l'appellativo di filosofo? Lo stesso, infatti, avviene in tutte le 
altre arti. {7] Quando si vede uno che usa maldestramente 
una scure, non si dice: «A che cosa serve l’arte del carpentie- 
re? Guarda che cattivi lavori fanno i carpentieri!», ma, al 
contrario, si dice: «Costui non è un carpentiere, perché usa 
male la scure». /8] Ugualmente, quando si sente uno che 
canta male, non si dice: «Ecco come cantano i musici», ma 
piuttosto: «Costui non è un musico». [9] Solo se si tratta 
della filosofia, si è soliti prendere questo atteggiamento: 
quando si vede qualcuno che si comporta in contrasto con la 
professione di filosofo, non gli si toglie l'appellativo ma, 
avendo assunto che è un filosofo e avendo ricavato dai fatti 
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codov, et dm adtod Tod Yivouévov MaBévtec, dm doyn- 
poveî, émrdyovor undèv dpeiog £ivar tod dIdocogeriv. 
[10] ti oùv tò aitov; dt mv uÈv tod TÉKTOVOG mPOANYLV 
tpeopevouev Kai TiV TOÒ uovoIKOD Kai doavt”w6° Tv 
GA: Mv TEYVITOV, T"V TOÒ driocodov d' où, dilàate 
cvyKkeyuvuévnv kai adiapApotov Ganò Tv EKTtÒg uòvov 
[11] gpivopev. kai mtoia dAAn texvn darò cymuatos avaro 
Bavetar Kai xkéung, ovyi Sé kai Bempnuata yer kai 
[12] %Anv kai téXog; tig oùv VAN T0d dIdo0ddov; uÒ Tpi- 
Bav; où, dida ò Adyoc. ti téd0g; un TL dopeiv tpi- 
Bava; où, dAAd tò O6p@òv EÉyev tòov Abyov. moîa 0dem- 
pniuoata; ur TL TÀ NEPI tOÙ TMG TOYMV uéYag Yyivetar 
fi xoun Pageia; dilà udidov GA Znvaw Ayer, yvavar 
tà tod Abyov otolgeia, moîbv TI ÉKaAoTov aUTtdv ÈoT 
kai mò Gpuoòttetar mpòg dGAAnAa Kai boa ToÙTOLG Giò- 
[13]X0v8d gorv. où Agierc oùv ideiv mp@tov, ei rinpoi 
Tv érayyeriav doymnuovov, kai ocùtog TO Errmindevuati 
eyradelv; vbv d, abdtòg GTav omppoviig, EE @v rToreîv 
cor dorxeî kaxde, Afyeg ‘Gpa tòv diAbcodov’ (de 
mtpérovtog Afyew tÒòv «<tTadta moLodvIia diidTodov) 
kai maiv ‘Tovto diAOGOpdc tor. ‘opa’ dè ‘TOv tÉx- 
tova” où Mfyerg, dtav uorgevovid tiva yvog T Ayvedov- 
[14]ta i8ng, odéè ‘6pa tòv uovowòv. obtag Eri mocòv 
aloddvn kai aùtòg Tg Erayyediag tod priocdpov, àro- 
Mogdverc SÈ kai cvyyÉén Lrò dueremnmotac. 
[15] ’AMèà kai avro ci xadovuevor driécodgor ATÒ Tv 
Kolvòv TÒò npayuo petiaciv: eVOde dvaraBoviec tpi- 
Bova kai royova Kkadévieg daciv ‘EYyO diA00090g 
[16] eu. oddelg è Epei ‘Eyò povorxòg eu, dv TANKTPOv 
kai kiOdpav dyopdon, o0d° ‘Eyò yarkebg eu, dv m- 
Mov kai repitoua repiorntar, dAX' apuotetar pèv tò 
oynua mpòoc mv teyxwnv, darò me téyvng SÈ tò Gvona, 
[17] ox amò toù cymUATOC avadaufavovorv. tà ToùTO Ka- 
rog Evdpame Eieyev On ‘Eri modid érepounv Aav- 

5 È impiegata la terminologia della sillogistica. 

6 La filosofia è l’arte o la scienza del vivere; IV, 1, 63. 

? Cfr. H. von ARNIM, SVF, I, fr. 51; cfr. anche IV, 7, 38. Tutto il passo è 


ispirato direttamente alla dottrina della scuola: per il ‘/0s, consistente nell’a- 
vere retta la ragione, cfr. M. POHLENZ, La Stoa..., p. 113, nota 20. 
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che s'è comportato male, si arriva alla conclusione che dal fi- 
losofare non si trae alcun utile>. [10] Quale è la causa di que- 
sto? Il fatto che diamo valore alla nozione di carpentiere, di 
musico e così di tutti quelli che posseggono un’arte, mentre 
a quella di filosofo non ne diamo nessuno; e siccome tale 
nozione l'abbiamo confusa e non analizzata, giudichiamo 
solo dalle apparenze. /11] E quale altra arte si acquisisce dal- 
l'aspetto e dalla chioma, e non ha anche dei principi, una 
materia e un fine?6 [12] Quale è, dunque, la materia del filo- 
sofo? Forse il mantello? No, la ragione. E il fine, qual è? For- 
se portare un mantello? No, avere retta la ragione. Quali i 
principi? Forse quelli che concernono il modo di far cresce- 
re una gran barba o una lunga chioma? Essi consistono piut- 
tosto, come dice Zenone, nel conoscere gli elementi della 
ragione, quale è la natura di ciascuno di essi, come si armo- 
nizzano reciprocamente, e tutto ciò che ne discende”. 13] 
Non vuoi, dunque, osservare, innanzitutto, se uno compie la 
professione di filosofo comportandosi in modo sconvenien- 
te e, dopo tale esame, muovere accuse al suo comportamen- 
to? Adesso, al contrario, siccome nella tua saggezza credi che 
quello si comporti male, dici: «Guarda il filosofo!» (come se 
fosse appropriato dire filosofo un uomo che agisce così!), e 
ancora: «E questo essere filosofo?» Però non dici: «Guarda 
il carpentiere!», quando sai che si tratta di un adultero, o 
vedi che è un goloso, e neppure: «Guarda il musico!» [14] 
Tanto poco capisci anche tu la professione del filosofo, sci- 
voli fuori strada e ti imbrogli vittima della superficialità. 
[15] Peraltro, anche i cosiddetti filosofi perseguono i 
loro obiettivi con mezzi banali: non appena hanno preso il 
mantello e si son fatti crescere la barba, dicono: «Io sono un 
filosofo!» [16] Orbene, nessuno dirà: «Io sono un musi- 
co!», perché ha comprato un plettro e una cetra, né: «Io 
sono un fabbro!», perché si è messo berretto di feltro e 
grembiule: l'aspetto si accomoda all’arte, ma il nome lo si 
assume in base all’arte, e non già in base all’aspetto. [17] 
Perciò Eufrate8 faceva bene a dire: «Per molto tempo ho 


8 Cfr. supra, nota a III, 15, 8. 
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@dvelv  didhocod@v kai fiv puov, @noiv, ‘TodTO 
odéiuov. apotov uv yàp Téewv, boa kaddg 
groiovv, dm od diù toùc Beatag Érolovv, Giià 
du  éuaviéov Mov Éuaviò Kairos, KateotoA- 
uévov  eiyxov tò Biéuua, tòv rnepinratov ndvia 
[18] guavio kai Bed. gita diorep ubvoc Nyavibounv, 
oùTtmg uovog kai Ekivéuvevov: oddév éuoì dpd- 
cavtr tò dalcypòv T darperec tÒò <TMo diio0o- 
diag Ekivéuveveto, o0d’ EBAArTOv  Toùg moAR0Ùg 
[19] ®<q puiécodoc duaptavov. dà TodTO oì uù £i- 
doteg uov tiv EnBoAv e0avuatov, TO GOL 
driocdporg yxpouevog kai cvi@ov adiòg oÙKk Édi- 
[20]Xocdgdovv. kai ti xaxdv, gv oîg Eroiovv Éni- 
yiyvookeogar tÒòv  diiAbGObov, Év SÈ ToÙG ovu- 
Boro un; Biére, roc Eodia, rc TIv®, rc xadevio, 
toc dvéyouar, mag aréyouar, Tg cuvepyò, mac òpéter 
yYPALaL, TA EKKALGEL, TO TNPÒ TÙG OYÉCELG TÙC dUvOL- 
kdg 7 ErldEéTtovg dovyyùtag kai araparodiotac: EKeldév 
[21] ue kpîve, ei Sbvacan. ei d' oUTAG Kaddc £Î xai TvdAbG, 
iva undè tòov "Hparotov Urodaufavne kaAdòv yoAkéa, dv 
un Ttò miiov iSng mepi mv xkedaXMv repixeiuevov, ti 
Kkaxòv 09’ o6Ttmg NALBi0v Kprtoù ayvoeiodan; 

[22]  Oitag &XdvAave> Tmapà toîc meiotorg Zoxpomg 
Kai Tfipyovto rpòg aviòv dÉlodviec did0cbdorg svota- 
[23]@Avar. un n ov frfavdarter e nueic kai Éleyev ‘Eyd 
SÉ cor où daivopar dridbcodog;’; GA armyev kai cuv- 
iota Évi dprovuevocg TO £ivar diA6codoc, yaipov Sè 
kai, ot un Soxov oùKk ESdxveto: Euéuvnto Yàp tod idiov 
[24] Epyov. ti Epyov kadod cai ayadod; ua@ntàs ToXAMode 
Éyew; oviaudòc. byovtar oi mEpi todto Eorovdarotec. 
diiàù Aeoprnuata Svoxoda àkpifoòv; byoviar kai repi 
[25] toviav dAdor. rod oÙv abriòg Kai fiv TG kai eivar ne£- 
Xev; Ortov BAdBN kai opedera. ‘ei pé tI, dnotv, ‘PAidyar 
Sbvatar, EYO ovdév mob ei dAXov rmepwuévo, iva pe 

? Cfr. APOLLONIO DI TIANA, Epist., I. 


10 Cfr. fr. X (= GELLIO, Noct. Att., XVII, 19, 6). 
1! Cfr. PLATONE, Protag., 310€; anche III, 23, 22. 
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cercato di nascondere che filosofavo, e questo» sosteneva 
«mi è stato utile. Perché, innanzitutto, sapevo che quanto 
facevo di buono non lo facevo perché c’erano degli spetta- 
lori, ma per me stesso; e appunto per me stesso mangiavo 
con distinzione, mantenevo pacato il mio sguardo e il mio 
modo di camminare: tutto per me e per Dio. [18] Poi, come 
cro solo a lottare, così ero solo anche a correre rischi: se 
avessi compiuto un’azione turpe o indecente, il prestigio 
della filosofia non avrebbe corso pericoli, né avrei fatto un 
danno alla moltitudine, sbagliando come filosofo. /19] 
Perciò quelli che non conoscevano il mio disegno si stupiva- 
no che, pur frequentando e vivendo con tutti i filosofi, non 
filosofassi anch'io. [20] E che male c’era a ravvisare il filoso- 
lo dalle mie azioni, e non dagli indizi esterni?»? Osserva 
come mangio, come bevo, come dormo, come sopporto, 
come mi astengo?!9, come coopero, come uso il desiderio, 
come uso l’avversione, come rispetto le relazioni sociali, sia 
naturali sia acquisite, senza confusione né impaccio; da ciò 
giudicami, se ne sei capace. [21] Ma se sei così sordo e cieco 
da non credere neppure Efesto un buon fabbro, se non gli 
vedi sulla testa il berretto di feltro, che male c’è ad essere 
misconosciuto da un giudice così stupido? 

[22] Ugualmente, Socrate era ignorato dalla maggio- 
ranza dei concittadini, che andavano da lui a chiedergli di 
essere raccomandati a dei filosofi. [23] Si adirava forse co- 
me facciamo noi, dicendo: «E io non ti sembro un filoso- 
fo?» No, ma li conduceva da qualcuno e li raccomandava!!, 
contentandosi solo di essere filosofo e rallegrandosi anche 
di non sentirsi amareggiato per il fatto di non sembrarlo: era 
ben consapevole, infatti, del suo compito. È qual è il com- 
pito dell’uomo virtuoso? [24] Avere molti discepoli? No 
davvero! È affare di quelli che si sono impegnati a tal fine. 
Discettare sottilmente su principi difficili? Anche questo è 
affare di altri. Dove, allora, egli era qualcuno, e voleva 
esserlo? [25] Dove si trovano danno e giovamento. «Se uno 
mi può far danno,» dice «quel che faccio è niente; se aspet- 
to che un altro mi rechi giovamento, io stesso non sono 
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adeinon, eyò ovdév £iui. 0Éi6 TI Kai où yivetar' EYÒ 
[26] atvyng eiuL. eiG Tocodto cKkdiuua tpoexaAeito avra 
Oviivaodv Kkal odg dv uor Soxeì gkotfivar ovdevi {-} ti 
dokeîte; KkatayyÉXov kai Afyov ‘EYd Tolodiég Ei; 
[27] pù YEvorto, GAdà div ToLodTtog. TAALV Yap TODTO Lmpod 
kai GAabovog ‘Efd ana0ng eiur kai dTtipayog: uù ayvo- 
gite, ® dvoporor, dm dov xvxopuévov rai dopuBov- 
uÉévov nepi tà undevòg déla udvog Eyò danmnidoyuar 
[28] raong tapayg’. cbtmq oùK aprei vor tò undèv dAyeiv, 
Gv un xenpioong ‘ovvéitete navtes oi modaypoviec, oi 
kedaZaAyodvieg, oi mupéocoviec, oi yYmioi, oi tTuUpàdOI, 
[29] kai iSeté ue darò ravtòc rddove UyIA”; TOodTO KEvÒv Kai 
doprixov, el un tile] @y è AokAnmiòg edede viodeitat 
divacat, rog Beparevovteg eVOÙc ÉEcovtar dvocor kd- 
K£ivot, kai gig todTtO déperg rapoderyuoa Tàv dyierov 
TÙV CEAVTOÌ. 

[30] Toodtos yàp tig gottv Ò Kuvikòg Tod oGKITTPOV Kai 
Siabnuatog nérmuévoc mapà toò Aròg xai Xfyov “iv 
T8nte, ® dvbparor, dt mv edéarioviav kai drapatiav 
[31] oùy 6rov goti Enteite, did mov un gotiv, idod £YÒ 
vpiv rapaderyua Unò toùd B£od angotaduar uite xTfowv 
Eyov uite olkov unte yuvaîra uite téexva, diià und’ 
èndorpoua undèé yitova undèé orxedoc kai isete, mc 
dyiaivo: mepa@nte uov kav iSnte dtdpayov, àkrovoate 
[32] tà ddpuara kai 09° dv édeparevnv.’ todto yàp fién 
Kai duidv@parov kai Yevvaîov. dii Opare, tivog Épyov 
Eotiv: ToÙ Ads îj òv dv Exeivog détov xpivn TOÙTNG 
Tic vanpecias, iva pndauod undèv TOPayLLVOON TPÒG 
TOÙS toddove, dl’ où Tîlv poprupiav mv adiod, Îiv Ti 
petti paptupei kal tiv EKTÒg Katapaptupei, aùtòg dxv- 
pov Tomo 

OÙT Aypnoavta ypoa xaiAiuov oÙTe TAperoòv 
Sdkpu' duopéduevov. 


12 I saggio mira ad essere tale, e non a sembrarlo o a mostrarlo (cfr. TV, 
6, 24). 

13 Gli erano dedicati celebri santuari a Coo e ad Epidauro, nei quali si 
praticava anche la medicina; cfr. supra, nota a Il, 16, 17. 
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niente. Voglio qualcosa e non la ottengo: sono disgraziato.» 

[26] Su tale terreno sfidava qualunque uomo, e non 
credo si sia mai ritirato di fronte a qualcuno: in che cosa, a 
parer vostro? Forse nel proclamare e nel dire: «Jo sono un 
uomo così e così»? Nient’affatto! Ma nell’essere realmente 
un uomo così e così!2, {27} Perché, d'altra parte, è di uno 
stolto e di un millantatore dire: «Io sono impassibile e 
imperturbabile; sappiate, uomini, che, mentre voi vi agitate 
c fate chiasso per cose di nessun valore, io solo sono libero 
da ogni turbamento». /28] Quindi, non ti contenti di non 
provare alcuna pena, devi anche proclamare: «Riunitevi 
tutti voi che soffrite ai piedi, alla testa, che avete la febbre, 
storpi, ciechi, e guardatemi, come sono sano e libero da ogni 
sofferenza»? [29] Parole insulse e volgari; a meno che, come 
Asclepio!, non sia capace anche tu di indicare subito come 
si devono curare, per essere anch'essi liberi dalla malattia e, 
a questo fine, offri come esempio la tua salute. 

[30] Un uomo del genere, in cffetti, è il cinico, che Zeus 
ha giudicato degno di portare lo scettro e la corona; dice: 
«Affinché vediate, uomini, che cercate la felicità e l’imper- 
turbabilità non dove sono, ma dove non sono, /31] ecco, io 
sono stato inviato a voi da Dio come esempio: non ho averi 
né casa né moglie né figli, e neppure un giaciglio, una tuni- 
ca o una suppellettile; nondimeno, guardate come sono 
sano! Provatemi, e se mi vedete senza turbamenti, ascoltate 
con quali medicine e con quali rimedi sono stato guarito»!4. 
[32] Questo, sì, è il comportamento di un uomo generoso 
che ama gli altri uomini! E guardate di chi è questo agire: è 
di Zeus o di chi egli giudichi degno di questo servizio; e que- 
stuomo deve comportarsi di guisa che non metta mai a 
nudo davanti alla folla niente che possa far perdere validità 
alla sua testimonianza!” quella che porta a favore della virtù 
e contro gli oggetti esterni: «Né sbiancando il colore bellis- 
simo, né sulle guance / lacrime asciugando»!6. 


14 Cfr. IMI, 22, 57; 26 ss.; 23 ss.; 45 ss. 
15 Cfr. III, 24, 112. 
16 Cfr. Odissea, XI, 529-530. 
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[33] xaî où uévov tadra, di ovéè mofodvià ti î émuen- 
Toùvta, avApaorov î) torov ff duayoynv, de tà Toardia 
TÒV Tpuyntòv Ti) tag dpyiac, aidoî ravtayod Kkekooun- 
uévov, dg oi dAdot Tolyotg kai Bdparg kai Bupapoîic. 

[34]  Nòv è avrò povov kivnbévieg tpòs driocodiav, de 
01 Kagootouayor mpòg TT Bpaopdatiov, è uetà uuxpòv 
oikyaiverv uEXX ove, eÙdùg EÉTÌ TÒ oKNTTpPOV, ETi TÙV 
Baoràeiav. cadere mv kéunv, aveiinde tpipova, yu- 
uvòv Selkvber Tòv Quov, udyetar Toig dmavimolv KÙv Èv 
[35] darvéAn tIvà iòn, Layetat aviò. dvApare, eudornoov 
mtpP@Tov: ISod cov Tv Opunv, uù Kakoctoudyov Ti xio- 
ocdong yuvarròg EotIv. dyvoeiodar uedémmoov TpPTOV, 
[36] tig eî cavtà drA00dgnoov dAlyov xpévov. oùtAèG Kap- 
tòg yivetar: Katopuyfivar dei <eig> ypovov TÒò oréppa, 
xpvd@fivar, xatà uupòv avénenvat, iva tedEGdopnon. 
àv SÈ Tpò TOÒ YyOvv ddoar tòv otdyuv eÉEevÉyin, dtedgs 
[37] got, ÈK kNmov Asaviarod. ToLodtov £Î Kai où duta- 
prov: BatTov Toù Séovtoc Tvenicac, drokatocer ce Ò yel- 
[38]uov. 1600, Ti AÉYOVELV oi YEOPYyoÌ TeEpi tOv oTEpPuiÙtOv, 
Gtav npò @pac Pepuaciar YÉEVv@VvTaL. dyomvioo, ui 
EguBpion tà onéppota, ita aùtà Téyos eig XaBov téte- 
[39]A&yEn. pa kai cè, dvepaore: gEvpprxac, emimtemmnxag 
Sotapio mpò dpac' Soxeîg tIG Eivat, uLmpòg rmopà uow- 
pois: aroraynon, uaridov È arorermmyac Nòn Ev mm piùn 
Kat, Ta È davo cov uixpòv En averi rai du todTO 
[40] Soxeîg En Gv kai 0dAiew. dpec ua Ye Kartà door 
rerav@fvar. ti nuag dmodvere, ti Bidtn; oértm Suvd- 
ueda Eveygceîv tÒv dépa. gacov Tv pitav advEnofivar, 


17 TI cinico vive «alla luce del sole»: ITI, 22, 15 ss. Nei parr. 30-33, si ripro- 
pone la figura del cinico ideale con evidente intento polemico nei confronti 
dei Cinici e dei filosofi del tempo (cfr. parr. 5; 15; 34 ss.). 

18 Il cinico è un re: III, 22, 57; 79. 

19 La paenula era un mantello rotondo e senza maniche, spesso munito 
di un cappuccio. Si usava contro il freddo e in viaggio. Per un cinico era in 
qualche modo un segno di mollezza e di lusso. 

20 Cfr. supra, nota a I, 2, 32. 
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[33] E non è tutto: non deve rimpiangere alcunché, né 
cercare con desiderio qualcosa, un essere umano, un luogo 
o uno svago, come i bambini desiderano la vendemmia o i 
giorni di festa; e ovunque è ornato e difeso dal suo pudore, 
come gli altri dalle pareti, dalle porte e dai portieri”, 

[34] Ora, invero, non appena ci si sente stimolati alla filo- 
sofia, come quelli delicati di stomaco a qualche cibo di cui, 
poco dopo, proveranno nausea, subito si mira allo scettro e 
al regno!!8 Si lasciano crescere i capelli, si prende il mantel- 
lo, si lascia vedere nuda la spalla, si alterca con quelli che si 
incontra e, se si vede uno vestito con la penula!? si attacca 
briga con lui. [35] Uomo, fa’ prima gli esercizi d’inverno?; 
esamina il tuo impulso, vedi se non è quello di un delicato 
di stomaco, o di una donna incinta che ha le voglie. Preoc- 
cupati, in primo luogo, che i ignorino chi sei; per un po’, filo- 
sofa per te stesso. [36] È così che il frutto prende consisten- 
za: è necessario che il seme stia sotterrato per un certo 
tempo e stia nascosto, che poco alla volta si sviluppi, così 
che giunga infine a maturità. Ma se, prima che appaiano i 
nodi compare già il frutto, esso non arriva a maturità, viene 
da un giardino di Adone2!. [37] Anche tu sei una piccola 
pianta del genere: sei fiorito più rapidamente del normale, e 
l’inverno ti brucerà. [38] Bada a che cosa dicono i contadi- 
ni dei semi quando il caldo viene prima della stagione: temo- 
no che i semi diano germogli rigogliosi e che, poi, il soprav- 
venire di una sola gelata smentisca la loro esuberanza. {39] 
Bada anche tu, uomo: ti sei sviluppato rigogliosamente, ti sei 
buttato prima del tempo sulla miserabile gloria; ti pare di 
essere qualcuno, sciocco in mezzo a degli sciocchi: gelerai e, 
anzi, sei già gelato in basso, alle radici, mentre la parte in 
alto fiorisce ancora un poco, e per questo ti pare di essere 
ancora in vita e in pieno rigoglio. Lascia che almeno noi 
maturiamo secondo natura. [40] Perché ci spogli, perché ci 
usi violenza? Non possiamo ancora sopportare l’aria. Lascia 


21 Tali giardini, in onore di Adone, il bellissimo dio della fertilità di ori- 
gine medio-orientale, erano ottenuti in modo che fossero rigogliosissimi in 
primavera; però, appassivano ben presto. Cfr. anche PLATONE, Fedro, 276b. 
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elta YOvu Aapeiv tò rp@tov, elta tò Sebtepov, £ita tò 
Tpitov €10" oUtmg È Kaprròg Expacetar Tv duo, xàv 
[41] &Y® pù Béim. tIS Yàp EyKuuov yevouevos kai TAnpng 
mmiikovtov Soyuatov ovyi aicdavetai te Tg avtod 
[42] rapaoxevîig kai éri tà xatdAAnAa épya opua; dA” a tod 
pog uèv oùk dyvori mv adtod dov Kkal TApackeunv, 
tav Erdavi TL Onpiov, oùd' dvapéver tÒv Tporpeyò- 
[43]uevov, oùsè x6ov, tav in tl tOv Gypiov Hov: EYd 
8 Gv ioyo mv dvipòc dyafod rapacgkeuviv, exdééouat, 
iva uE où Tapaoxevdong ETi tà olkeia Epya; vòv è’ 
oro Éyo, riotevodv pot. ti oùv ue mpò dipac àrnoén- 
pavar déretc, de avtàc EEnpdvenc; 
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crescere le radici, lasciale, poi, prendere il primo nodo, poi 
il secondo e poi il terzo; in tal modo, infine, il frutto si mani- 
festerà con tutta la forza della sua natura, che io lo voglia o 
no. [41] Chi, infatti, essendo pregno e pieno di così grandi 
dottrine, non avverte la sua preparazione e non sente l’im- 
pulso alle azioni che sono ad essa conformi? [42] Un toro 
non ignora la sua natura e la sua costituzione quando appa- 
re un animale selvaggio, né aspetta chi lo scuota?2; e neppu- 
re un cane, quando vede qualche animale selvatico: [43] e 
io, se sono provvisto della preparazione dell’uomo dabbene, 
aspetterò che tu mi prepari alle azioni che mi si addicono? 
Al momento, però, non ho ancora questa preparazione, cre- 
dimi. Perché, dunque, vuoi che rinsecchisca anzitempo, 
come sei rinsecchito tu? 


22 Cfr. 1, 2,30 ss. 


0. 
IIpòg tòv £ic dvaroyuvitav uetaBindévia. 


Capitolo IX 


ALL'UOMO CHE ERA CAMBIATO 
ED ERA DIVENTATO IMPUDENTE 


[Non è l'avere 0 no ricchezze, onori e cose simili, che importa, 
bensì l'atteggiamento interiore che si ha nei loro confronti. Se uno 
non ha ricchezze e le desidera, è certamente più infelice di chi ha ric- 
chezze; se, invece, uno non ha ricchezze, ma ha la facoltà di farne a 
meno, è più felice di chi le ha. Analogamente, l'avere beni esteriori 
non è di per sé male, ma la brama di averli è male, perché questa 
rende insaziabili e preda di tutte le passioni. Chi si incammina per 
questa strada perde la dignità di uomo, e questa è la più grave di 
tutte le perdite. È tuttavia possibile tornare indietro. In tal caso, 
però, l’aiuto non potrà venire dagli altri, ma solo da noi stessi, per- 
ché il danno così come il rimedio sono dentro di noî. Chi vuole vera- 
mente, può in ogni momento raddrizzare la propria anima e li- 
herarsi dall’errore commesso. Ma se non ci convinciamo che i beni 
sono solo quelli dell'anima e che le cose esteriori non sono beni, 
neppure Zeus ci potrà salvare]. 
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[1] ‘Otav dAXXov idng dpyovra, dvribec, dm od Eyes tò 
un selodar dpyfig” tav GAX0v rAOvTOdvIAa, 160d, ti 
[2] àvti tovtov Éyeic. EL pèv yàp undév Éyers dvt aviod, 
dbiuog ei ei 3 Eyes tò un ypeiav Éyeuv mowov, yi- 
yvooke, ot rieiov Eye kai moXA@ rieiovog délov. 
[3] GAÀ.0g fuvaika evduopdov, où tò uù Erdvueiv eLUbpdov 
yuvatkòc. ulkpa cor doxei tadra; kai rocov àv TUN- 
calvto oùtoL aùtoi oi mAovTodviEG Kai dpyovteg kai 
uet evuopdov dlartsuevor duvacda1 T-—OÙTOv Kata- 
pdpovelv kai dapyv kai adTdv TOÙTOv TOV Yuvakòv, 
[4] @v Epodow kai dv TuyXévovow; àyvoriîg oiév ti got 
diyoc mupeocovioc; ovéév duorov ÉXeL TO TOÒ Uyialvov- 
toc. Ek£ivoc Tv droreravtar Ò SÈ mpòc dAiyov Models 
vavtià, YoXmv avrò morei dvri Vdatoc, Éuei, otpododtal, 
[5] èuyf ododporepov. toloùtév gom uet emidvpiag TAov- 
telv, pet émdupiacg dpyev, pet emdvpiac KaXf 0vY- 
xadevderv: Emioturia apoceotIv, pdohog toù otepNORvat, 
alcypoi A0Yor, aioypà evavunuata, Épya doynuova. 
[6] Kai ti, gnoiv, arodA da; {-} “Avepore, Lnmmpyes al- 
Siuov kai vov odkéu ei oùseév damoAmhexag; dvi Xpu- 
cirmtov Kai Zivmvoc ‘Apioteignv dvayiyv@orerg kai 
Eùnvov: obéèév droiM6AEeKag; dvti Zoxpoatovg kai Alo- 
yévovg tedavuarag tòv mieiotacg Sladbripar kai ava- 
[7]}neioar Suvduevov. kaAòc eivar BÉAeg kai TAdocELG 
cEaUTÒv UT] dv kai eo0nta Emderrvierv Oédeic oTLÀTvAV, 
iva tg yuvaîkag ETIOTpEdng, KOv mov uvpadiov Ér- 
[8]toyn<, Laxdprog eivar Soxeic. mpotepov 3 oddè Eve@u- 
uOÙ TI TOvTWwV, GAZA Tod EVOYNUMWv A60YOC, Gvmp Gérò- 
Aoyog, gv@uunuo Yevvalov. torfapodv EKabevdeg e 
dvnp, Tponetg dg avp, £08Nta Epoperg avipixnv, A60- 
yovg EAdierg mpéroviacg dvipi dyaò: eità uor Xfyerc 
[9] ‘odéév arbAeca’; cimac ovièv dA io T) xépua aroAXd0v- 

1 Cfr. IV, 3, 1 ss. 

2 Il desiderio è fonte di ogni male: IV, 1, 175; 4, 33; usuale la critica delle 
cariche, della ricchezza e della bellezza: III, 22, 27 ss. 

3 Scrittori erotici: Aristide di Mileto (II sec. a. C.) scrisse le celebri Novelle 
Mleste; Eveno un’opera lodata da Menandro. Al posto di Eveno, il Wilamo- 


witz-Moellendorff («Hermes», XI [1876], p. 300) legge Eubio, ricordato da 
Ovidio (Trist., N, 416) come «impurae conditor historiae», insieme con Aristide. 
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[1} Quando vedi un altro che ricopre una carica, opponi 
il pensiero che tu non hai bisogno di cariche; quando vedi 
un altro ricco, guarda che cosa hai al posto della ricchezza. 
/2} In effetti, se non possiedi niente al suo posto, sei uno 
sciagurato; se, invece, hai la facoltà di fare a meno della ric- 
chezza, sappi che hai più di lui, e che quel che possiedi vale 
molto di più!. /3] Un altro ha una bella moglie: tu la capaci- 
tà di non desiderare una bella moglie. Ti pare cosa da poco? 
E quanto non sborserebbero questi stessi ricchi, questi che 
hanno cariche, che vivono con belle mogli, per avere la forza 
di disprezzare la ricchezza, le cariche e queste stesse donne 
che amano e ottengono! [4] Non sai che sete è mai quella di 
uno che ha la febbre? Non è per niente simile a quella di un 
uomo sano. Questo, quando ha bevuto, smette di aver sete; 
quello, invece, dopo un momento di benessere, prova nau- 
sea, volge l’acqua in bile, vomita, ha delle coliche e la sete gli 
si fa più intensa di prima. [5] È qualcosa del genere posse- 
dere la ricchezza bramandola, ricoprire delle cariche bra- 
mandole, giacere con una bella donna bramandola: a ciò si 
aggiungono la gelosia, la paura di essere privati dei propri 
beni, parole turpi, pensieri turpi, azioni indecenti?. 

[6] «E che cosa perdo?» chiede l’interlocutore. Uomo, 
eri rispettoso ed ora non lo sei più: non hai perduto niente? 
Leggi Aristide ed Eveno? invece di Crisippo e di Zenone: 
non hai perduto niente?4 Invece di Socrate e di Diogene, 
ammiri chi è capace di conquistare e di affascinare il più 
gran numero di donne. [7] Vuoi essere bello, e ti fai bello, 
perché non lo sei5; ostenti abiti splendidi per farti notare 
dalle donne, e se puoi mettere le mani su qualche profumo 
ti credi felice. [8] Prima, non pensavi a nessuna di queste 
cose, ma ti preoccupavi di trovare un linguaggio composto, 
un uomo degno di stima, un pensiero generoso. Pertanto, 
dormivi da uomo, camminavi come un uomo, portavi abiti 
degni di un uomo, facevi discorsi degni di un uomo dabbe- 
ne; e poi mi dici: «Non ho perso niente»? [9] Allora, gli 


4 Cfr. IV, 1, 119 ss.; 3, 7 ss.j5, 19 ss. 
5 Cfr. III, 1, 1 ss., e passim. 
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(exAVi av@paror; aida OÙK GTA. UvTAL, EVOXNUOCÙVN oÙK 
aToAAvTAL; Ti oÙk ÈOTL Cnuwgrvar Tadra dnoMéGavTa; 
[10] coì pèv où<v Soxeî toxo Tovimv oùdév ovkéti eivar 
Enuta: fv dé mote ypévoc, Ste uovv abiiv èredoyitov 
kai Gnuiav kai BAABNv, OtE Myaviag, un tig Exoeion ce 
TOVTM@V TÒv AdYov Kai Épyov. 

[11] ’ISod, Ekoéoercar dr’ dio pév oddevoc, Uò cavtod 
dé. LayÉ£00nt cavtò, apedod cavtòv £ig edoynuoobovnv, 
[12] eg ad, £ig EAevfeptav. ei doi tig rov Eieyev repi 
guod taùta, Tr pé TIG poryevew avayxater, dt Edita 
dopeiv toravinv, dm uupitecdar, oùk Gv dreitav aùro- 
XELP ÉYÉVOv ToVTOvV Tod AvOparov Tt0Ò oùteg uor Tapa- 
[13] yxpapévov; vv oùv où BÉXeis cavtò Bon@fcar; kai 
moom péov avi n Bondera; oùk drokxtelvai tiva Sei, 
ov Snoar, oùy èfpivar, oùk EG dyopàv npoeXfeiv, diX' 
aùiòv aviò Aaa, tò udiota TELCONCOLEVO, TPÒG 
[14] òv obdeic ÉOTi G0v mBavdsrepo6. kal TPOTOV uèv Ka- 
ta yvobi TÒV yYVOPÉvov, eita KOTOYVOÙG uù amoyv®G 
ccavtod undé rd0nc TÒ T@OV dyevvov dvoporoav, oì 
Gnat Evdovieg £icamav Erédokav Eavtode kai do drtò 
[15] pevpatog rapecvpnoav, dddà Lode TÒ Tbv TaLdotpipiov. 
TETTWKE TÒ mardiov: ‘avaotdg, dnoiv, ‘Tadiv TAZALE, 
[16] uéypig dv ioyuporon@ric. ToLodIév TL Kai où nabe: 
1001 Yap, dm obddév Éotiv eVayoyotepov dav@porivne 
yuris. deAfoar del kai yeyovev, di@pOotar &g TdALv 
ATovvotdcal Kai amoimbev. Eombev Yap ton kai ara 
[17] X£10 kai Bonera. {-} Elta ti por dya@év; {-} Kai ti 
Enteig tovtov Nueitov; EE avaroyiviov albnuov Éon, e 
àkocuov Kkboutog, E ariotov Tiotòc, EÉ dKkoidotov ce 
[18] dpov. £i tiva dAXa TovTwv peitova Enteîs, moier è 
toreic ovéÈ Be@v dÉ TIG ET S@Ual duvatar. 


6 Cfr. IT, 10, 25 ss. 

? Cfr. I, 17, 28, e nota relativa; SENECA, Epsst., 34, 2: «La virtù, per gran 
parte, consiste nel voler divenire virtuoso». 

8 Cfr. IV, 3, 4 ss. 

? Nulla è superiore alla virtù, come nulla è al di fuori del tutto, e nulla è 
oltre il termine (cfr. SENECA, De vit. beat., IX, 3). 
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uomini non perdono nient'altro che il denaro? Il rispetto di 
sé non si perde, la dignità non si perde? O non è subire un 
dlanno perdere tutto ciò?6 /10] Forse non ti pare più che 
perdere qualcuna di queste cose sia un danno; ma c’era un 
tempo in cui questo solo contavi come danno e perdita, in 
cui temevi che qualcuno ti spingesse lontano da questi 
discorsi e da queste azioni. 

[11] Ecco, ne sei stato spinto via da nessun altro che da 
te stesso. Lotta con te stesso, riportati alla compostezza, al 
rispetto e alla libertà. /12] Se ti avessero detto di me che uno 
mi obbligava a commettere adulterio, a portare un abito 
come il tuo di ora, a profumarmi, non saresti andato ad ucci- 
dere con le tue mani quest'uomo che si comportava così 
male con me? È ora non vuoi correre in aiuto di te stesso? 
[13] E quanto è più agevole questo soccorso! Non devi ucci- 
dere nessuno, né incatenare, né fare violenza, né andare 
all’agorà, ma parlare con te stesso, ossia all'uomo che è più 
in grado di darti ascolto, verso il quale nessuno può essere 
più convincente di te. /14] E, innanzitutto, condanna quel 
che è avvenuto, poi, dopo averlo condannato, non dispera- 
re di te e non provare i sentimenti degli uomini ignobili, i 
quali, dopo un primo cedimento, si lasciano andare comple- 
tamente e sono, per così dire, trasportati dalla corrente; 
bensì, apprendi come si comportano gli allenatori. /15] Il 
ragazzo è caduto. «Alzati,» gli dice l'allenatore «e ricomin- 
cia a lottare, finché non sarai diventato forte.» [16] Qual- 
cosa del genere, provalo anche tu; sappi, infatti, che niente 
è più facile a guidarsi di un'anima umana. Bisogna volere, ed 
ecco: è raddrizzata?; d'altronde, se solo sonnecchi, è perdu- 
ta8. Difatti, è dentro di noi che si trovano sia il danno sia il 
rimedio. 

[17] «E poi, che bene avrò?» 

E quale bene cerchi maggiore di questo? Invece di impu- 
dente sarai rispettoso, invece di sregolato regolato, invece di 
sleale leale, invece di dissoluto continente. /18] Se cerchi 
altri beni maggiori di questi, seguita a comportarti come 
adesso: neppure un dio può più salvarti. 


2 


l. 


Tivov dei xatagpoveiv kai rpòc tiva 
diapepeodat. 


Capitolo X 


QUALI COSE SI DEVONO SPREGIARE 
E QUALI DEVONO IMPORTARE 


[Chi si dà da fare intorno agli oggetti esterni, non può evitare 
preoccupazioni di ogni genere e non può non fallire negli scopi che 
si propone. Chi, invece, si cura dei propri giudizi, dei propri deside- 
ri e delle proprie avversioni, può raggiungere la tranquillità, renden- 
dosi conto di ciò che è in suo potere e di ciò che non lo è, e agendo 
di conseguenza. Costui potrà, inoltre, servirsi di ogni accadimento, 
qualunque esso sia, secondo natura, ossia accogliendolo come vole- 
re divino. L'uomo virtuoso deve essere colto dalla morte, se non 
addirittura nell'atto di compiere una nobile impresa, almeno inten- 
to a pensare e a mettere in atto tali principi. Questo, però, lo si può 
ottenere solo a prezzo di sforzi e di rinunce e ponendo in questa 
impresa tutta la sollecitudine e quindi tagliando netto con le cose 
esterne. L’imperturbabilità si conquista solamente per questa via]. 
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[1] ’Aropia maori toîg avbparorg repi tà Extòg yivetat, 
àunyavia repi tà EKTÒC. ‘TL Tomoo; Tg YÉEVNTaAL; TO 
[2] àaropi; pù toe daraviion, Lù tode’. raoar adiar al 
doval mepi tà dnpoaipeta otpedouévov E£lociv TL YÙp 
Meyer ‘Tg un cufKatatto@Iat to yevder noe ui drto- 
[B]vedom drò tod dAnBodg;” tàv oitog ] edéutig, dote 
Tepi TOoUTOv Gymviaiv, Urouvitom abtòv dt ‘TI dyovidg 
Èri coi gove dodadnig io un Tpò tod Erdyev tòv 
[4] guaikòv Kavéva rpormia Èv tò cvyKatartibteodar. td- 
Mv dv repi opetems [um] dyovià, un aterdg yÉévntar 
[5] xai arotevetIKi, TEPì ÈKKAioewc, Lù TEPLTTOTLKM, PO 
tov uv avtòv Katagiàinoo, dt adeic mepi à oi dior 
ETTONvVTAL Kai toùg Exeivov défovc mepi tv idimv Ep- 
[6}yav regpovrtev, 6rov aùréc gotv: eita Epò avrò ‘el 
un Aéing dpéreodar arotevemiRroe und EgkkAivew repi- 
nrmImKOe, undevòc dpéyov tòv dAotpiav, undev EkkAÀve 
tv uù Eri coi. ei dè Un, Kai drmotuyelv kai repireceiv 
[7] avaygn’. toia EVOdE' aropia; tod tomov Exel ‘nc YÉ- 
vntay” kai ‘tO Grofi; xai ‘um araviion tose È 
rode”; 

[8] Nùv obyì tò ExBnoduevov dnpoaipetov; {-} Nat. {-} 
‘H 3 ovota toÙ dyafod Kai Kkakod gotv Ev Toîc rpo- 
arpetixoîic; {-) Nati. {-} “Efeotiv oÙv doi Tavri tò dro- 
Bava yprodar katà duo; un TG ce KmXdoa divatar; 
[9] {-} Obdieic. {-} Mmkéu oùv por Aéye ‘OG YEvNTaL;” 
Org Yùp Gv yÉwvntat, où abitò Onoerg kaXwòg Kai Eotar 


1 L'etica stoica è tutta rivolta al presente; il futuro non è in nostro pote- 
re, e preoccuparsene provoca ansia. Sull'argomento, SENECA, Epist., 13, un 
brano ricco di rara finezza psicologica. 

2 Il principio della filosofia. 
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[1] Ogni uomo non è in imbarazzo che riguardo agli 
oggetti esterni, non è in difficoltà che riguardo agli oggetti 
esterni. «Che cosa farò? Come si svolgerà la cosa? Come 
andrà a finire? Purché non mi capiti questo, purché non mi 
capiti quest'altro!» /2/ Tutte queste sono le parole di uomi- 
ni che si danno da fare attorno agli oggetti che non dipen- 
dono dalla scelta morale!. Chi, in effetti, dice: «Come evite- 
rò di assentire al falso? Come eviterò di allontanarmi dal 
vero?» [3] Se c'è un uomo di così buone qualità da avere 
simili ansie, gli rammenterò: «Perché sei in ansia? Dipende 
da te: sta’ sicuro; non avere fretta di dare l’assenso prima di 
aver applicato la regola naturale»2. {4] E ancora, se è in 
ansia per i suoi desideri, temendo che non si realizzino e che 
siano frustrati, e per le avversioni, temendo che cadano in 
ciò che vogliono evitare, [5] innanzitutto lo bacerò, per il 
fatto di avere abbandonato gli oggetti per i quali gli altri 
uomini sentono emozione e paura e per essersi dato pensie- 
ro delle sue proprie azioni, quelle ove si trova il suo io; poi, 
gli dirò: [6] «Se non vuoi fallire nei tuoi desideri né cadere 
in ciò che cerchi di evitare, non desiderare alcuno degli 
oggetti estranei, non avversare alcuno degli oggetti che non 
sono in tuo potere. Se no, inevitabilmente fallirai nei tuoi 
desideri e cadrai nell'oggetto delle tue avversioni». C'è forse 
imbarazzo a questo punto? [7] C’è posto per dire: «Come si 
svolgerà la cosa?», «Come andrà a finire?», e «Purché non 
mi capiti questo o quest'altro?» 

[8] Orbene, non è vero che quel che accadrà è indipen- 
dente dalla scelta morale? 

«Sì.» 

L'essenza del bene e del male si trova negli oggetti dipen- 
denti dalla scelta morale? 

«Sk» 

Ti è possibile, dunque, servirti di ogni accadimento se- 
condo natura? Qualcuno può forse impedirtelo? 

«Nessuno.» 

[9] Pertanto, non ripetermi più: «Come si svolgerà la 
cosa?», perché, comunque si svolga, te ne saprai servire con- 
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[10] cor tò droBàv eUtoYnua. Î) tig dv fiv è 'HpaxAfg AÉYoov 
‘mò por pù péyac Afov émpavi undè péyac odo pndè 
Onpuòderg dv@poror; kai ti cor uéder; dv uéyag où 
énuwdavi, uritov G0Xov d6Moets: dv Kkarxoi dveporor, 
[11] xax@v amarAdéerg iv otkovpévnv. {-} "Av oùv ot» 
aro8dvo; {-} ’Aya0òc dv àrodavi, Yyevvaiav npaéw 
EnuteA@v erel yàùp del naviog Anofaveiv, avayen ti 
mote moroivia evpe@RNvar, 7 yempyodvia 7) cxdrtovia È 
Europevouevov f) Uratevovta Ti anertodvia Î dlap- 
[12]po{épevov. ti ov AéXeig rolov eLpefivar Urò t0d 
Aavétov; ÈYò uv tò éuòv uépoc Épyov tI mote dvApo- 
[13] r1rxév, edepyetikov, xolvmdeXgc, Yevvaiov. ei dè pù db 
vauat Tà TmAlkadia roov evpe@fivat, Exeivò Ye TÒ Gka 
Avtov, tò Sigouevov, Euavtòv Eravop9@v, etepyatope- 
VOG TV SUvAuLiv Tv yYpnoTiKkiv TÒV daviaoràv, arTd- 
felav ÉEKTOovov, Taîg oyECEOI TÒ ociKkela drodidorvc* £i 
OÙT56G EÙTUYTG EIul, KAL TOÙ TPiITOV TOMOV TAPpartouevoG, 
TOÙ TEPÎ Mv Tv Kpiudtov doddietav. 

[14] “Av petà tovrov ue 6 Bavatoc xatarofn, apkei por 
dv Suvauar tpòs tòv Beòv dvatelvar tàg YEipac, eimelv 
ot ‘Gg Eiabov dpopuàs mapà cod rpòg tò alodéctar 
dov Tg dlorkMoemg Kai dikoA0v8NoaL avTfi, TOÙTOv 06K 
[15] muéAnoa: od Kamioyuvd ce TÒ Éuòv pépoc. iSod, Tg 
Kxéypnuar taîg alo@noeov, idod, TOI Tolc TPoANYEOWV. 
ui moté ce éueuydyunv, um TL TOv yivopévov tivi du- 
onpéomoa i) diXwg yevéodar niginca, un TL tà oyé- 
[16] cer rapéfnv[ar]; d pe où gyEvmoac, ydpiv xo, dv 
€60kag 9° Goov Eypnoayunv toîg dois, apkei pot. mtailv 
avtà ardiafe kai kartdiatov EI Îiv BEAELs Yopav. cà 


3 Cfr. III, 20, 8 ss. 
4 Cfr. III, 5, 5 ss. 
2 Cfr. II, 2, 1 ss. 
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venientemente, e l’accadimento sarà per te un successo?. 
110] Chi sarebbe stato Eracle se avesse detto: «Come evita- 
re che mi si presenti davanti un grosso leone o un grosso 
cinghiale o degli uomini selvaggi?» E che t'importa? Se ti si 
presenta davanti un grosso cinghiale, sarà più eroica la lotta 
che combatterai; se degli uomini malvagi, sgombrerai il 
mondo dai malvagi. 

[11] «E se, così facendo, morissi?» 

Morirai da uomo valente, nel compimento di una nobile 
impresa. Poiché, infatti, bisogna di certo morire, necessaria- 
mente devi essere sorpreso mentre fai qualcosa, mentre 
lavori i campi o zappi o commerci o ricopri la carica di con- 
sole o hai un’indigestione o la diarrea. 12] In quale occu- 
pazione vuoi essere colto dalla morte?4 Per quanto mi con- 
cerne, vorrei essere sorpreso mentre compio un’azione dav- 
vero umana, un’azione benefica, utile alla società e genero- 
sa. [13] Ma se non posso essere trovato mentre agisco in tal 
modo, vorrei esserlo almeno mentre mi occupo di ciò che 
non può essere impedito e che mi è concesso, mentre, cioè, 
cerco di rettificare me stesso, mentre affino la facoltà che 
usa le rappresentazioni, mentre mi sforzo di acquisire l’im- 
passibilità e di compiere nelle relazioni sociali le azioni che 
si debbono; e, se sono a tal punto fortunato, mentre sto per 
toccare il terzo ambito della filosofia, quello riguardante la 
sicurezza dei giudizi’. 

[14] Se la morte mi coglie occupato in tal modo, mi con- 
tento di poter alzare le mani a Dio e dirgli: «I mezzi che da 
te ho ricevuti per capire il tuo governo e per seguirlo, non li 
ho trascurati; per parte mia, non ti ho vituperato. /15] Ecco 
come ho usato i sensi, ecco come ho usato le prenozioni. Ti 
ho forse rimproverato qualche volta, ho mostrato forse 
scontentezza per qualche avvenimento o ho desiderato che 
fosse diverso, sono forse venuto meno a qualcuna delle mie 
relazioni sociali? /16] Ti ringrazio per avermi generato, ti 
ringrazio per i doni che mi hai concesso; il tempo che ho 
avuto per usare i tuoi doni mi è sufficiente. Riprendili e asse- 
gnali al posto che vuoi. Infatti, erano tutti tuoi, tu me li hai 
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[17] Yàp fiv révta, où Lor avrà SÉdmxac. odk dpiei obtag 
éyovta EÉ£Adetv; kai tig Bimv Kkpeittov f) eLboynuo- 
vÉotepog tod oto Eyovtoc, moia È Kkatactpodî, ediat- 
uovEotépa; 
[18] “Iva dè tadra YÉvntai, où pixpà dégachar ovéè ur- 
kpov arotvyelv. 00 divacar kai Urartedoar dÉdewv Kai 
tadta Kai dypoòg Eyev goroviarévar kai tadta Kai 
[19] t@àv SovAapimv dpoviiterv cai ceavtod. GAI div TL Tv 
dMotpiov 0ÉAnc, tà cà ammbieto. aim TOÒ TpPAYyUOTOG 
[20] © dda mpoika oddèv yivetar. cai ti Bavuaotov; dv 
vratedoar dÉing, aypurvicai ce dei, repiòpapeiv, Tag 
XEîpag kartadiAfcat, rpòc tag dAiotpiarg Bùpars kata- 
carmvar, moddà uèv £imeiv, moXdad dé mpatar àaveded- 
Bepa, dopa nméuyar moXdoic, Eévia kad fmuépav Eviorc: 
[21] kai ti tò ywvopevov tot: Sbdexa Secuà papiov kai 
Tpig 7 tetpoKig Eri Phua Kadicar Kai KkipeMora Sodvar 
Kal OTUPIOLV Senvicant. i desato poi TG, Ti ÈOTL Tapà 
[22] tadta. inép dratelac oÙv, brèp atapastas, Orèp TOÙ 
kabdevdovta radevderw, Eypnyopota Eypnyopévat, uù 
doReiodar undév, un dyoviav èrèép undevòg oùdèv dava- 
[23]X@dgar Aéierc, oddèv rovficar; dii dv tl ardAntaiI dov 
mepi toda yivouevov Ti dvorm@f Kkakxog f dAiog ToYN 
Ov Eder ce myeiv, e08dg [um] Inx@fion érì 10 yevo- 
[4]uevo; odKk avri@moeto, ti avi tivo AauBdverc, rocov 
dvi T6oov; dGAAd mpoika Béierc tà tmAuikada Xapeiv; 
[25] kai rg divacar; Epyov Epyo. où Suvacar kai tà 
Extòc Eye érmiueietag TETUYNKÉTA Kai TÒ cavtoù Nye- 
uovixév. ei è gxeiva 0éAetc, todto ddec ei SÈ ur, oùte 
toùto Efes OÙ EKelva, mepiormuevog Er Gudotepa. el 
[26] todo Bére1c, Ekeiva ce ddelvar dei. EKye@noetar tò 


6 Cfr. un'analoga riflessione, quasi una preghiera, a III, 5, 8 ss. 

71 fasci consolari portati dai littori. 

8 La tribuna è il tribuna! del magistrato; tra gli oneri di quest'ultimo c’era 
quello di offrire /udi (Circenses o Scaenici) o spettacoli gladiatorii (cfr. U.E. 
PAOLI, Vita romana, pp. 563 ss.). Quanto alle sportzlae, i clienti vi riponeva- 
no i doni del patrono ogni mattina. 

? Cfr. tutto il cap. III di questo libro. 
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dati»6. [17] Non basta andarsene con siffatti pensieri? E chi 
vive meglio o più compostamente dell’uomo che ha tali con- 
vinzioni? Quale fine è più felice? 

[18] Ma perché tutto ciò si verifichi, non piccoli sforzi si 
debbono affrontare, né piccole rinunce si debbono subire. 
Non puoi voler contemporaneamente essere console e vive- 
re in tal modo, darti da fare per avere dei campi e vivere in 
tal modo, preoccuparti degli schiavi e di te stesso. [19] Se 
vuoi qualcuno degli oggetti estranei, perdi quel che è tuo. 
Questa è la natura della questione: niente si ottiene gratui- 
tamente. [20] E che c’è da stupirsi? Se vuoi il consolato, 
devi vegliare, correre da una parte e dall’altra, baciare mani, 
marcire alle porte degli altri, dire e fare molte cose che non 
s'addicono a un uomo libero, mandare doni a molti, e ad 
alcuni doni ospitali ogni giorno; [21] e che cosa ci guada- 
gni? Dodici fasci di verghe? e il diritto di sedere tre o quat- 
tro volte su una tribuna, di organizzare i giochi Circensi e di 
offrire da mangiare ai clienti nelle sporte8. /22] O mi si fac- 
cia vedere che cosa c’è oltre questo! E per conseguire l’im- 
passibilità, l’imperturbabilità, per ottenere di dormire dav- 
vero quando dormi, di essere davvero sveglio quando sei 
sveglio, di non temere alcunché, di non stare in ansia per 
alcunché, non vuoi spendere niente, non vuoi fare nessuno 
sforzo? [23] E se, impegnandoti a questo scopo, perdi qual- 
cosa che ti appartiene, o spendi male qualcosa, o un altro 
ottiene quel che dovevi ottenere tu, ti sentirai subito ama- 
reggiato per questo? [24] Non metterai di fronte quel che 
perdi e quel che ricevi in cambio, il valore dell’uno e dell’al- 
tro?? Vuoi ricevere gratuitamente beni così rilevanti? E 
come potresti? «Un affare non ne vuole un altro.»!0 [25] 
Non puoi mantenerti rivolto con sollecitudine agli oggetti 
esterni, e insieme alla parte dominante della tua anima. Se 
vuoi quelli, abbandona questa; se no, non avrai né questa né 
quelli, sballottato in entrambe le direzioni. Se vuoi questa, 
devi abbandonare quellit!. [26] Il mio olio sarà rovesciato, le 


10 Cfr. IV, 6, 30. 
11 La scelta è radicale e non ammette compromessi: cfr. IV, 2; III, 15,13 ss. 
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Éiatov, amodeltar tà cKevdpia, dii Eyò dra@ng Ecouar. 
Eumpnouòg Éotar guod uù mapovtog rai arodeitar tà 
BiBXia, dii EYÒ ypnoouar Toîg davtaciate KaTtà duo. 
[27] GAX oùy ÉÉ® daryeiv. ei oùTtws TOdac EU, Muuùv Tò 
arodaveîv. odtog È tgotiv è Mpuiv méviov, è Odvatog, 
aùm N Kkataguyn. Slà TODI oddév TOv Év tO Bim ya- 
[28]Aenv gotv. Gtav Béins, eEm.0ec kai où xarvitn. ti 
oùv dyoviac, ti aypurveîs; oùyi dè edddc davaroywod- 
uevog, Tod cov Tò dyadov EoTtr kai tÒò Kkaxòv, AÉYELG 
om ‘ET guoì dudétepa: otite tovTov TIG dderéodar pe 
[29] Sbvatar cit Exeiv® diovra mepiporeîv. ti oÙv od 
perxo BaXcdv; tà fÉuà dodar@c Eye tà GAAOTPILa dyetar 
avià dg Gv dépn, dg dv Sé@TaL Trapà tod Eyovtoc 
[30] &&ovotav. tig eiui è BéAimv avrà odtac Eye T) ovtwg; 
uù Yap por SESotaL EKAoyà adi@v; un yàp ÉuÉ TI ab 
tOv Suoentiv nenoinkev; dpxei por ov Éyn éÉovoiav. 
tadidi pe del xdiAiota Tapackevdcar, tà d dida dg dv 
0£An ò Exeivov kbpiog. 

[31] Tadrà te Èyov rpò d900Auov aypurvei, xal otpé- 
detar Év0a Kai E£v0a; ti déÉXimv N t mo00v; Ila- 
tporxàov fi Avtidoyov 7 IIpotediXaov; mote Yàp Nynoato 
addvatév TIva Tv didmv; mote Yùp oùx e£iyev npò 
0pBaruov, dtt avpiov f) eiG tpimv dei T) avtov aro- 
[32]@aveiv î) Ekeivov; ‘val’, dnoiv, ‘GAN dunv, GTI EKE£lvog 
Empuoetai por xa adéncer pov tòv vibv.’ umpòg yàp 
me kai tà dinda dov. Ti oùv oùk Eykadeig ceavtà, dAlù 
[33] xAaiov xd0noar de tà Kopdora; ‘Ai’ Ex£ivéc por da- 
yelv rmapetiber. Ein yap, umpé: vdv È où dbvartar. 
GAX AvToUES®v cor rapa@icer dv SÈ kai Avtougdo@v 


12 Evidente allusione al suicidio; cfr. I, 25,18; 20. 

13 Cfr. IV, 1, 100 ss. 

14 Cfr. Iliade, XXIV, 5: riferito ad Achille che si tormenta nel suo letto 
per la morte di Patroclo. 

15 Seguo Oldfather e leggo Protesilao al posto di Menelao del codice 
Bodleiano. Il contesto suggerisce che si tratta di un amico di Achille, morto 
in battaglia: non è il caso di Menelao. 

16 Si tratta di Patroclo. 
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mie suppellettili andranno distrutte, ma io sarò impassibile. 
Potrà esserci in mia assenza un incendio e i miei libri peri- 
ranno, ma io userò le rappresentazioni secondo natura. 

[27] Ma non avrò cibo! Se sono così disgraziato, c'è un 
porto: la morte. Questo è il porto al quale tutti arrivano: la 
morte; questo è il loro rifugio. Quindi, niente di quel che 
accade nella vita è molesto: quando lo desideri, te ne vai, e 
non sei più soffocato dal fumo!?. [28] Perché, dunque, sei 
angosciato? Perché non riesci a dormire? Perché non poni 
mente subito dov'è il tuo bene e il tuo male, e non dici: 
«Entrambi dipendono da me: nessuno può privarmi del 
bene, né precipitarmi nel male contro il mio volere. [29] 
Perché, allora, non mi sdraio a russare? I miei beni sono al 
sicuro; quanto agli oggetti estranei, vedrà chi li ottiene, 
come gli sono dati da chi ha potere su di essi. Chi sono io, 
per pretendere che essi siano in questa o in quella condizio- 
ne? [30] Mi è stata forse data la facoltà di sceglierli? Qual- 
cuno mi ha forse fatto amministratore di questi beni? Mi 
contento di quelli sui quali ho potere. Questi ultimi devo 
organizzare nel modo migliore; gli altri, comunque voglia il 
loro padrone»?! 

[31] Con questi pensieri sotto gli occhi, un uomo non 
riesce a dormire di notte e «si rigira da una parte e dall’al- 
tra»?! Che cosa vuole, che cosa rimpiange? Forse Patroclo 
o Antiloco o Protesilao?!5 Perché, quando ha creduto che 
uno dci suoi amici fosse immortale? E quando non ha avuto 
dinanzi agli occhi che domani e dopodomani doveva mori- 
re egli stesso, o l’amico? 

[32] «Sì» dice lui; «tuttavia credevo che quello mi sareb- 
be sopravvissuto e avrebbe cresciuto mio figlio.» 

Il fatto è che eri uno stolto e credevi cose dubbie. Perché 
non biasimi te stesso, ma stai seduto a piangere come le 
ragazzette? 

[33] «Ma quell’uomo!6 mi serviva i pasti.» 

Infatti, allora era in vita, stolto; ora, invece, non lo può 
più fare. Automedonte!? ti servirà; e se anche Automedonte 


17 È l’auriga di Achille e di Patroclo. 


936 EPITTETO 


[34] ano@&vn, dAiov edpricere. dv 3 i xòtpa, Ev Î fivetò 
col TÒ Kkpéac, Kkatayf, uo ce Sei amodavetv, dt pù 
ÉyeLg Tv cuvie@n yùrpav; où méunerg kai GAANV Kkarviv 
ayopoters; 
[35] où pèvvyàp 1, 
onoiv, 

Kkak@tepov dido rado. 
TOÙTO Ydp cor Kaxév gotw; ei dpeic todo EÉEALIV 
aid mv untépa, dir cor où rporinev, iv èduvauevog 
[36] E &xeivov dateAtig; ti doxeite; pù érimieg tadra cvv- 
Aeîvar "Ounpov, iv’ ism@uev, GT oi eEUyEvÉOTATOL, <ob 
ioyupotatot, oi T.NvEL@TAaTOL, <ol>» eduopdotator, éTtav 
cia Sei Soyuata ui Eyxmorv, ovdév Kwidovtar A0LLeTa- 
tor £ivar kai SVOTUYÉ OTATOL; 
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muore, ne troverai un altro. [34] Se va in pezzi la pentola 
nella quale ti cuoceva la carne, devi morire di fame, perché 
non hai la pentola a cui eri abituato? Non ne farai compra- 
re un’altra nuova? [35] «Nessun altro male peggiore potrei 
soffrire»!8 dice. E questo sarebbe un male per te? E poi, tra- 
scurando di liberartene, accusi tua madre!? di non averti 
preavvertito, di guisa che da quel momento?° continui ad 
affliggerti? [36] Che cosa pensate? Omero non ha composto 
queste vicende appositamente, perché vedessimo che gli 
uomini più nobili, più forti, più ricchi e più vigorosi, quan- 
do non hanno i giudizi che si devono avere, non sono al 
sicuro dalla miseria più angosciosa e dalla disgrazia più 
grande? 


18 Cfr. Iliade, XIX, 321. 
19 Teti. 
20 Dalla morte di Patroclo. 


lo. 


Iepi xadapromtoc. 


Capitolo XI 
SULLA PULIZIA 


[La pulizia è una prerogativa squisitamente umana. L'uomo 
deve, in primo luogo, rendere quanto è possibile pura la sua ragio- 
ne. Ciò significa rendere puri i propri giudizi. Solo l’anima che ha 
giudizi puri, ossia retti, è senza macchia. Ma c'è anche una pulizia 
del corpo, ed è questo un dovere al quale l’uomo deve badare con 
cura, perché costituisce una prerogativa della sua natura sociale. Il 
filosofo deve disprezzare il lusso e la ricercatezza, ma non la pulizia, 
la quale è decoro del corpo. Anche dal discepolo si dovrà esigere la 
pulizia. Sostenere il contrario è pura aberrazione]. 
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[1] ’AugioBniodot mnvec, ei Év Ti duoer toò AvOporov 
Tepiéyetar tò Kkovavixòv buo È adtoi odToL odKk div 
uor dorodorv dudiopfnmicar, dt tò Ye Kkaddpiov név- 
too Tepiéyetar kai ei tivi GARA Kai tovtm@ Tv Eodwv 
[2] yapitetar. tav oùv dAXo tr Cdov iSauev aroradaipov 
gavtò, emiéyev eimfauev Bavudatovieg bm ‘dg dvopo- 
toc. Kai madiv dv TG EyKkaXfj TIVI Todo, eVede £100a- 
uev donrep amozoyovuevor Afyerv dar ‘ov Snirov dvopa- 
[3]n6g ton. oitag ggaipetov n TEpÌ tòv dvoporov £ivar 
oibueda àrmò TOv H£@Ov abvtò mpPOTOv AauBavovitec. Erneì 
yùp Ek£ivor dboer Kkafapoi kai dxmpator, éd doov Ny- 
yikasiv avtoig oi dvoparor Kkatà tòv AbYov, Éri tocoò- 
Tov Kai tod Kadapod kai Toù Kadapiov £iciv dvbert- 
[4]xoi. grel è dunyavov tiv odoiav adiàv Tavidmaoiv 
eivar kadapàv éxr tolavIing Ding Kexcpauévnv, ò Abyog 
mraparngpdeic eig tò Evieyouevov tTaùmmv Ka@dapiov àro- 
[5]teA£îv reparto. rpm odv kai dvatito xadapomg Î 
Ev yuyn yevouévn kai duotwg dkadapoia. yuyiig È dc 
c@uatog uv drkadapoiav od dv Eeipors, og yuyig dé 
ti dv dio EÙporg Î tò Tapéyov aùmiv purapàv mpòg 
[6] tà Epya tà avtfigi Epya dè yuyiig oppav, ddoppav, 
opéyeodar, erckAiverv, rapackevdlec0dar, empaidecdar, 
[7] ovyKatatifeodat. ti TOT oÙv ÈOTL TÒ Ev ToùtoLe toig 
Épyorg purapàv rmapéyov avv kai drdbaprov; oddév 
[8] GAX0 È tà poyOnpà kpiuata amis. dote yuyng. pèv 
àkadapoia Sbyuata movnpà, xdbapare è' Euroinarg cimv 
sei Soyudiov. xadapà è 7 Eyovoa cia Sei déyuata: 
uovn yàp an Ev toig Epyorg toig avinig diobyyutog kai 
dpoivviog. 

1 Epitteto allude agli Epicurei; cfr. I, 23, 1; II, 20, 6 ss.; III, 7, 19 ss. 

2 L'uomo non può essere completamente puro (e pulito) per la presenza 
della materia; gli dèi, al contrario, sono perfettamente puri e akérato: (inconta- 
minati, ovvero, benché materiali, non mescolati quanto meno a rozze materie; 
cfr. II, 8, 1). L’uomo, pertanto, non può fare altro che tendere alla migliore 
purezza possibile, nello sforzo di assimilarsi a Dio (cfr. II, 14, 13). Il motivo del- 
l’assimilazione a Dio muta la prospettiva ellenistica, individualistica e materia- 
listica, ricuperando, sia pure solo sul piano etico (nel caso di Epitteto), il senso 


della “seconda navigazione” di Platone; dice Platone in una pagina del Fedone 
(66e-67b): «E così, liberati [con la morte] dalla stoltezza che ci viene dal corpo, 
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[1] Alcuni dubitano che la socievolezza sia un elemento 
della natura umana.! Nondimeno, questi medesimi uomini 
non potrebbero dubitare, credo, che almeno il senso della 
pulizia ne faccia senz'altro parte, e che, se la natura umana 
differisce per qualcosa da quella degli animali, è per questo 
aspetto. {27 Perciò, quando vediamo un animale che si puli- 
sce, siamo soliti dire stupiti: «Si comporta come un uomo». 
Li, al contrario, se si muovono dei rimproveri ad un anima- 
le, subito siamo soliti dire come per giustificarlo: «E natura- 
le, non è un uomo». [3] A tal punto crediamo prerogativa 
dell’uomo la pulizia, che riceviamo dagli Dei prima di ogni 
altro bene. In effetti, dal momento che quelli sono per natu- 
ra puri e incontaminati, quanto più gli uomini si avvicinano 
ad essi con la ragione, tanto più provano attrazione per la 
purezza e per la pulizia. [4] Ma, siccome è impossibile che 
l'essenza umana sia completamente pura, essendo mescola- 
ta ad una tale materia, la ragione, che essa ha ricevuto, cerca 
di renderla pura quanto più possibile2. 

[5] La purezza prima e più elevata è quella dell’anima; e 
lo stesso dicasi per l’impurità. Ma non potresti trovare nel- 
l’anima la stessa impurità che nel corpo: infatti, 
nel caso dell’anima, che altro mai potrà essere impurità, se 
non ciò che rende l’anima sudicia nel compimento delle sue 
proprie azioni? {6} Orbene, le azioni dell’anima sono gli 
impulsi, le ripulse, i desideri, le avversioni, la preparazione, 
i disegni e l’assenso. [7] Allora, cos'è che in questi atti 
fa l’anima sudicia e impura? Nient'altro che i suoi pareri 
erronei. [8] Di conseguenza, l’impurità dell’anima risiede 
nei suoi cattivi giudizi, la purificazione, invece, nell’emette 
re giudizi quali devono essere. Pura è l’anima che ha i giudi 
zi che deve avere; essa sola, infatti, nelle sue proprie azioni, 
è al riparo dalla confusione ed esente da ogni macchia?. 
come è verosimile, ci troveremo con esseri puri come noi e conosceremo, nella 
purezza della nostra anima, tutto ciò che è puro: questa è forse la verità. Infatti, 
“a chi è impuro non è lecito accostarsi a ciò che è puro”» (trad. G. Reale). 
lipitteto dovette essere influenzato, come già detto altrove, dalla contem- 
poranea corrente medioplatonica, che riproponeva appunto i guadagni più 


peculiari di Platone (cfr. G. REALE, Storza..., VI, pp. 377-379). 
3 Riappare il consueto intellettualismo. 
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[9] Aeì dé n gorkòg tovt® Kai Eri oguatoc drioteyvelv 
katà tò evéeyduevov. dunigavov fiv udéac uù peîiv tod 
dvBporov Tolodtov Eyovtog tò ocbyKpapa: dd todTO 
XEÎpag Eroinoev N dio kai adidc TÀS pivag de min 
vag mpòg tò EKéidovar tà dypd. dv ov dvappoòîfi tig 
[10] avtas, AÉY® bm où moreì Épyov dveparixov. dunyavov 
fiv uù mnriododar toùg rodag undè dim uorivecdar 
dla ToOLOÙTMWV TIVOV  ropevouévovg: dràù TovTO Bdiwp 
[11] rapeoxevaoev, dà todTO YEIpac. dunigavov Tv durò t0d 
Tpoyew un purapòv tr mpoouéverv toîg ddodbor rà 
todto ‘TADVOV”, dnoiv, ‘tods 6dbvtac'. dla ti; iv dv- 
[12]@paros fg rai uòù Onpiov unsè ovidov. dunigavov pù 
dtò Tod iSp@toc Kai To Kata Tv EGo0fta ocvvorfg 
ènoAeiteodai TI TEPi TÒ c@oua purapòv kai deduevov 
aroraddpoeos dà todo Vimp, Éilarov, yeipec, 606viov, 
Ebotpa, vitpov, 00° 60° n GAÀN TAGA mApackevi Tpòg 
[13] tò xa@fipar avrò. où: dA è pèv yaAkeds [dc Yadkedc] 
Ego TÒ diSPLOv Kai dpyava mpòs todo EÉEEL Kate- 
cKkEvaoueva Kkoal tò mivaktov avtòg où TAuvvelc, dTav 
uEXmng topiev, gàv uÒ fig ravieX®o didbapros kai pu- 
tapoe: Ttò cmudtiov È où TAUvvEIS ovéè Kkadapòv rom- 
[14]oe1g; {-} Atà ti; dnoiv. {-} ITdAwv Epò vor: tPOoTOv pèv 
tiva tà dvBporov morfig, cita iva ui dviag toùg Év- 
[I5]tuyxàvovtag. ToLOdTÉév TI Kai evaade moEic kai oùk 
alodàvn. cavtòv dblov MY tod Ste: goto, 1001 dÉLoc. 
uN TI Kai TOÙg rapaxa@itoviac, un Tm Kai ToÙG cUyKa- 
[ 16]taxAvopévovs, um TI Kai ToÙg rataprdodviac, mn) aneX0' 
elc épnuiav où mote, fig dELog ei, kai uovoc diaye xart- 
6Uwv cgavtod. dikarov Yap Eot Te ofig akaBapoiac 
cé ubvov darodaverv. Ev moder d' Gvta oùtw°5 drepi- 

4 La rettitudine dell’anima deve rispecchiarsi nella cura del corpo. Per 
Epitteto, la pulizia fisica non è disgiunta dalla purezza morale, e viceversa. 

3 L'espressione, ripetuta varie volte, ricorda I, 1, 9 ss. 

6 Arnese ricurvo di metallo, una sorta di raschietto, che usavano gli atle- 
ti per tergersi l’olio e il sudore. 

7 Anche Seneca prescrive la pulizia personale e rimprovera chi non se ne 
preoccupa; cfr. Epist., 5, 4. 

8 Se ne deduce che giovani stoici e cinici, fin dagl’inizi del Il sec., comin- 
ciarono a disprezzare la pulizia, come ebbero a fare gli asceti cristiani. 
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[9] Una simile purezza bisogna adoperarsi, per quanto 
possibile, di ottenere anche riguardo al corpo. Non 
c'era mezzo? di impedire al naso dell’uomo di avere il moc- 
cio, dal momento che l’uomo è composto in modo siffatto: 
per questo la natura ha fatto le mani e ha fatto le narici stes- 
se in forma di canali, per emettere gli umori. Se, dunque, 
uno ingurgita questi ultimi, dico che non si comporta da 
uomo. /10] Non c’era mezzo di evitare che i piedi si spor- 
cassero di fango e che si insudiciassero nell’attraversare certi 
luoghi: perciò la natura ci ha fornito l’acqua, per questo ci 
ha fornito le mani. /11]) Non c’era mezzo che per via del 
masticare non restasse tra i denti qualche sporcizia: perciò la 
natura dice: «Lavati i denti». Per quale motivo? Per essere 
un uomo, e non una bestia o un maiale. /12) Non c’era 
mezzo che, per via del sudore e dello sfregamento delle 
vesti, non rimanesse della sporcizia sul corpo, e non si 
dovesse quindi pulirlo; perciò ci sono l’acqua, l’olio, le 
mani, il lino, lo strigile$, la soda e, all'occorrenza, ogni altro 
mezzo adatto a pulire il corpo?. [13] E invece, voi dite di 
no; e, tuttavia, il fabbro libererà il ferro dalla ruggine, e avrà 
strumenti adatti a questo scopo; e tu stesso, apprestandoti a 
mangiare, laverai il piatto, a meno che tu sia completamen- 
te sudicio e sordido: e, il tuo corpiciattolo, non lo laverai e 
non lo renderai pulito? 

[14] «Perché?» domanda l’altro. 

Te lo dirò nuovamente: in primo luogo, per agire da uomo, 
poi, per non infastidire quelli che ti incontrano. /15) Qual- 
cosa del genere fai proprio qui, e non te ne avvedi. Ti credi 
degno di mandare cattivo odore: sia, credilo pure. Ma credi 
che ne siano degni anche quelli che siedono vicino a te, che si 
sdraiano vicino a te, che ti baciano?8 /16] Ma vattene da qual- 
che parte in un deserto, ne sei degno, e passaci la vita da solo 
a sentire il cattivo odore che mandi!? Perché è giusto che tu 
solo goda della tua sporcizia. Ma, vivendo in città, un modo 


? È forse un’allusione al fenomeno dell’anacoresi, che si fa solitamente 
cominciare con sant'Antonio (seconda metà del II sec.). 
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CKÉTTOG Kai dyvouovacg àvasctpédecdar tivog col dai- 
[17]vetar; ei è inmov cor remote dkKEI 7 dÙotc, TEPpLEOpag 
aùtòv Kai dmmuéintov; Kai viv oci0v dov tò c@uo dg 
immov Eyxeyeipiodar: mi dvov aùtò, andoungov, roincov, 
[18] iva ce undeig arootpégntar, undeic gxrpérntar. tie È 
oùk Extpéretar purapòv divAporov, Gtovta, Kaxoypovv 
uaiXiov 7 tòv Kegorpo@uévov; Exeivn n dounm gwév 
gotv Eridertoc, Nn È # dbeparevotag Eomwdev kai oiovei 
dlaceonTOTOG. 

[19] ’AXòà Zaxpdmg dAryaxis gdoveto. {-} "AXAa EomApev 
adiod Ttò c@ua, dii Av ovTog Eriyapi kai né, dot 
fipov avtod oi mparotator Kai eUyevéotaToL Koi Ereod- 
uovv éxeivo maparatarilveodar uaXdov Ti toc eduop- 
dotatorc. Mv Exeivo unte A0veodar unite TAÙvEOOAL, 
el noeAev: kaitor kai tò dArydxig ioydv eiyxev. [dv 0£p- 
[20]uò pù 0£Anc, vuypò.] {-} "AXÀAà AEyeL Apiotoddvng 

TOÙcC Wypuoòvtag, toùg avuroSntove Ae yo. {-} 

Aéyer Yàp kai depopartetv aùtòv kai EK Tg radalotpag 
[21] xAértew tà india. ÈTEL ToL TAvTEG oi YEYPAdÒTEG TEPÌ 
Zokpdtoveg Tdvita TEvavTIa adiò Tpocuaprvpodor, dt 
Nè où uovov diodoat, dilad kai iseiv fiv. ndAuv rnepi 
[22] Aroygvovg tavtà Ypapovar. dei Yàp undè xkatà tiv drtò 
Toù oc@uatog Eudaoiv dmò duiocodiag arocopelv TOÙc 
toXdo0vg, did dorep tà diila ebovuov Kai datdpayov 
[23] èmderevdeLv aùtòv cÙTw Kai amò tod cmuatoc. “idete, 
© dveporor, 6a ovéèev Em, ovdevòc Séouar: idete, rac 
dGorkog dv Kkal aroite Kkoal duydc, Gv ovtws TÙYN, Kai 
AvÉEOTIOG TAVTW TV EUmATpIOOv Kai TÀA.ovoiov dtapa- 
yorepov dudya Kai ebpovotepov. dida Kai tò omudttov 
[24] Gpate dr où Kkakodtar Lrò tig avommpàg diaimg. dv 
dé por tadta AÉYyn TIG Avoporov cyNuoa catadixov Eyov 
kai mpocmwrov, tig ue meicer Bedv mpocedfeiv drioco- 


10 Cfr. PLATONE, Simposio, 174a. 

11 Com'è noto, Socrate aveva un aspetto poco bello, da Sileno, come - 
disse Alcibiade (Sirzposio, 215a); purtuttavia, un giovane come Alcibiade ne 
era fortemente attratto (ivi, 217-218). 

12 Cfr. ARISTOFANE, Nubi, 103 (leggermente modificato). 

13 Cfr. ivi, 225; 179. 
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di essere così sconsiderato e dissennato, di chi ti pare pro- 
prio? [17] Se la natura avesse messo nelle tue mani un caval- 
lo, l’avresti trascurato così? Adesso, pensa che il tuo corpo sia 
stato messo nelle tue mani come un cavallo: lavalo, puliscilo, 
fa’ sì che nessuno si volga indietro o ti eviti. /18] E chi non 
evita un uomo sordido, fetido, con la pelle più sudicia di un 
uomo sporco di sterco? In quest’ultimo caso, l’odore provie- 
ne dall’esterno ed è acquisito; nel primo, deriva dalla trascu- 
ratezza, dall’interno, e sembra quasi fetore di cosa putrefatta. 

[19] «Socrate, tuttavia, si lavava raramente.»10 

Ma il suo corpo era splendido e così pieno di grazia e 
attraente, che i più avvenenti e i più nobili ne erano in- 
namorati e desideravano stendersi accanto a lui piuttosto 
che a quelli di forme più bellc.!! Poteva anche evitare di 
bagnarsi e di lavarsi, se voleva; nondimeno, quei pochi ba- 
gni davano i loro risultati. 

[20] «Però, Aristofane dice: “Parlo di quelli pallidi in vi- 
so e che vanno scalzi”».!2 

Certamente, e dice anche che Socrate «si muoveva per 
l’aria» e rubava i mantelli nella palestra!. [21] Orbene, tutti 
quelli che hanno scritto intorno a Socrate danno testimo- 
nianze completamente opposte su di lui; dicono che era gra- 
devole non solo ascoltarlo, ma anche guardarlo. Anche di 
Diogene attestano le stesse cose. [22] In effetti, neppure per 
l’aspetto fisico bisogna distogliere i più dalla filosofia, bensì 
mostrarsi gioiosi e tranquilli, come nel resto così anche nel 
corpo: [23] «Guardate, uomini, non posseggo niente e non 
ho bisogno di niente; guardate come, seppure senza casa, 
senza patria ed esule, se la sorte vuole così, e senza focolare, 
vivo più sereno e tranquillo di tutti gli uomini d’alto rango 
e dei ricchi. E anche il mio corpo, vedete che non risente 
negativamente di questa mia austera vita»!4. [24] Ma se uno 
mi viene a dire queste parole con l’atteggiamento e l’aspetto 
di un condannato, quale dio mi potrà persuadere ad avvici- 
narmi alla filosofia, se fa diventare uomini siffatti?!5 


14 Cfr. II, 22, 47, e passim. 
15 Cfr. III, 22, 86 ss. 
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dia, Î ye Tolodtovg Totei; uù yÉvorto: od’, ei codòc 
éueMov E£lvat, n8£40v. 

[25] ’Ey@ pèv vi toùg B£0ùg tòv vÉov tòv tpoòrtwg KIvod- 
uevov 0£X@® uGiiov ÈX0£v mpòoc ue metiacuevov Tv 
KkOynv <î> Kareddivnxota Kai purapov. Biéretar Yap 
me Ev Exeivo Tod Kadod davtacia, ÉEpeorc dÈ toò eb 
cynuovoc. Grov d aviò[v] £ivar davidletat, ÈK£i Kai 
[26] drhoteyvei. Xoutòv drodeltar povov aùtò dEi kai eimeiv 
‘veaviore, tÒò kaXòv Unteîg kai ed morrîic. i081 oòv, da 
Éxel duetat, brov tòov Aoyov Éyeig' Exel avtò Utet, 
Otov TÙg Oppùc Kai tag ddopudic, Grov Tdg Opéterc, Td 
[27] &kxAioetc. todto Yàp Éyetg èv ceavTo Egaipetov, tò co- 
udtiov SÈ duoer TnAdg Eotv. ti moveic £ikî mrepi avrò; 
el undév Étepov, tO ypov@ yvaon, dt oùdév ot. 
[28] àv SÉ por #X0n xecorpapévoc, purapoc, udotara Eyov 
UÉYPL T@vV Yovatov, TI avrò eimElV Éyo, drmò moiag ab- 
[29]tov ouordintog Erayayeiv; mepi ti yùp torodiarev 
Guorov tO xaA.@, iv abvtòv ueta0ò kai eimtm® ‘ok Éotv 
EvAddE tò KaXbv, dAX' EvOdde” Béiec avrò Afyo ‘oùk 
ÉOTIV £v TO KkeKormp@dofdar Tò KkaXdv, dii Ev TO A60Y0; 
Épietat Yàp Tod KaXod; Eudaoiv Yap tiva aviod ÉyEL; 
aneide kai yoip@ dèuadéyov, iv’ ev RopBop@ uù kvàin- 
[30]tar. èLà todo Kai IMoXgumvog fiyavto oi X0Yor oi Ze- 
voKpéatove de diiokddiov veaviorov: eiomAtev Yap EÉyov 
Evavouata Tg mepi tò kadòv orovsfic, ddiayod È aùtò 
[31] Gni@v. ETEI Tor odéè tà Ga tà avOparore oÙvipoda 
pfurapà eroinoev N duorc. un TL immog kviietar &v Bop- 
Bopo, un t Kedmv yevvaîog; dii è dg kai tà carpà 
prvidia Kai oKWANKEG Kai dpoyvoat, Tù PaKpotato Tg 
[32] avAparivng cvvavactpogfig areANAaouéva. où oùv dv- 
Bparoc dv obéè “dov E£lvar BÉAeIg Tv av@poroe cuv- 
Ttpopov, dGAXd okmwiné uardov f dpdayviov; où Aodon 
mov mote we BEAE1c, od atomi uvelG ceavTÒv, Kav Bepuò un 


16 Probabilmente, il contrario del discepolo con cui polemizza (parr. 14 ss.). 
17 Cfr. parr. 6 ss. 
18 Cfr. ITI, 1, 25. 
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Nient’affatto! Non vorrei, neppure se si trattasse di ottene- 
re la saggezza! 

[25] Io, per gli Dei, preferisco che il giovane che prova i 
primi stimoli per la filosofia venga da me con i capelli ben 
pettinati, piuttosto che trasandato e sudicio.!6 Difatti, in lui 
si nota una certa rappresentazione del bello e aspirazione 
alla compostezza. [26] E dove crede che sia il bello, li rivol- 
se il suo impegno. Di conseguenza, si tratterà di mostrargli 
il bello e di dirgli: «Giovane, cerchi il bello, e fai bene. 
Sappi, dunque, che esso si sviluppa dove si trova la ragione: 
lì cercalo, ove hai gli impulsi e le ripulse, i desideri e le 
avversioni!”, [27] E questo che hai in te di eccellente!8; il 
corpiciattolo, invece, è per natura fango. Perché te ne preoc- 
cupi inutilmente? Se non altro, il tempo ti farà capire che 
non è niente». [28] Se, al contrario, mi si presenta tutto 
sporco di sterco, sudicio, con la barba fino alle ginocchia, 
che parole posso rivolgergli, di quale paragone mi servirò 
per tirarlo dalla mia parte? {297 Infatti, di che cosa si è occu- 
pato che assomigli al bello, perché possa fargli mutare pen- 
siero e dirgli: «Il bello non è qui, ma là»? Vuoi che gli dica: 
«Il bello non sta nell’essere sporco di sterco, ma nella ragio- 
ne»? Aspira forse al bello? Ne ha qualche opinione? Va’ a 
dire ad un maiale di non voltolarsi nel fango. [30] Per que- 
sto i discorsi di Senocrate toccarono anche Polemone'9, per- 
ché era un giovane che amava il bello. Entrò, infatti, alla 
scuola di Senocrate con barlumi di amore per il bello, anche 
se lo cercava altrove. [31] E, peraltro, neppure gli animali 
che vivono con l’uomo sono stati fatti da natura sudici: il 
cavallo si rivolta forse nel fango, forse il cane di razza? No; 
lo fanno invece il maiale, le sudicie oche, i vermi, i ragni, gli 
esseri quanto più possibile lontani dal modo di vivere del- 
l’uomo. [32] Orbene, tu, che sei un uomo, non vuoi nemme- 
no essere uno degli animali che vivono con l’uomo, preferi- 
sci essere un verme o un ragno? Non ti laverai mai, comun- 
que tu voglia, non ti pulirai mai, se non vuoi con l’acqua 


19 Cfr. supra, nota a III 1, 14. 
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BéAnc, yuypò; oùy mnéeLg kadapoc, iva cor yaipwotv al 
ocuvévteg; dGAXA Kai eis tà iepà Muiv cuvvépyn Toodtoc, 
Orov TTÙcaL où vevouiotar ovd' aroudéacdar, 6d0c dv TTÙù- 
cua kai pdéa; 

[33] Ti ov; xaMoriteodai mig déroi; un YÉvoLto, £i pù 
gkeivo Ò rmedukapuev, tòv Adyov, tà Soyuata, tàg Èvep- 
y£iac, tò SÈ o@ua uéypr tod KaBapiov, ueypr Toù pù 
[34] rpookértev. dAX' dv dkovanc, dt où dei popeiv kéx- 
kiva, are)i0@v KkOmpooov cov tÒv Tpifova Ti catap- 
pnéov. {) "AZAA TÉdEV ÉYo KkaAòv tpifova; {-} "Avepone, 
[35] bé0p Eye, mA Uvov avtév. IBod véog dÉélépaotoc, iSod 
mpeopums déLog Tod EPÀv Kai dviepaodar, ® tig vibov 
aùtod rapaòò panoduevov, ® Buyatépa, ® véor 
Tpocedevoovtat, dv oto TÙYyN, iva Ev Korpovi AEYN 
[36] tà cyoAdc. un YÉvorTO. TACa EKTpoTà Amd TIVOG àv- 
Aporikod yivetar, adtn Eyyùs Éotr t@ uù avoporieà 
al 

ELVaL. 
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calda, con l’acqua fredda?2 Non ti farai avanti pulito, per- 
ché i tuoi compagni godano della tua presenza? Verrai con 
noi in queste condizioni anche ai templi, dove non è lecito 
sputare né soffiarsi il naso, tu che sei tutto sputo e moccio? 

[33] E allora? Qualcuno ti domanda forse di abbellirti?2! 
Nient’affatto; a meno che non si abbellisca ciò in cui consi- 
ste la nostra natura, cioè la ragione, i giudizi e gli atti; quan- 
to al corpo, lo si abbellisca fino a renderlo pulito, fino a non 
offendere il prossimo. [34] Ma se senti dire che non bisogna 
portare abiti scarlatti, va’ a lordare di sterco il tuo mantello, 
o strappalo!22 

«Ma come posso avere un bel mantello?» 

[35] Uomo, hai l’acqua: lavalo. Ecco un giovane gra- 
devole, ecco un vecchio che merita di amare e di essere 
amato, al quale si affiderà l'educazione di un figlio o di una 
figlia23, al quale andranno magari dei giovani — perché quel- 
lo dia lezioni su di un letamaio? Per niente! [36] Ogni aber- 
razione deriva da qualche sentimento umano: questa è vici- 
na a non essere umana. 


20 L'ultima frase è stata qui trasportata da Oldfather dal par. 19. 

21 Si veda il I capitolo del libro III, che è dedicato all’abbellimento e alla 
bellezza. 

22 È evidentemente ironico. 

23 Seguo la congettura di Kronenberg. 
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Capitolo XII 
SULL’ATTENZIONE! 


[Ogni azione che facciamo è resa migliore dalla attenzione, e 
peggiore dalla disattenzione. Perciò, quando l’attenzione si attenua, 
dobbiamo porvi subito rimedio; se no, peggioreremo rapidamente, 
dapprima abituandoci a non fare attenzione, poi abituandoci a 
rimandare di fare attenzione. E a che cosa bisogna fare attenzione? 
Innanzitutto ai principi fondamentali, in base ai quali distinguiamo 
beni e mali, e alla loro applicazione. Inoltre, dobbiamo fare atten- 
zione a chi siamo e ai doveri che le relazioni con gli altri ci impon- 
gono. Non appena ci accorgiamo di venir meno in qualcuna di que- 
ste cose, dobbiamo subito correggerci e non rimandare ad un altro 
giorno. Se è bene fare attenzione domani, è certamente meglio fare 
attenzione subito oggi]. 


l L'attenzione (prosoché), che è menzionata una sola volta nella raccolta 
del von ARNIM (SVF, III, 111), ha invece un discreto peso in Epitteto. Cfr. 
BONHOFFER, Etbik..., pp. 147; 151, nota 16. 
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[1] "Otav ddîig mpòg diiyov mv rpocoynv, uù TOdDTO 
davtatov, Ott, orétav  BÉinc, avarnyn avmriv, dix 
EKEÎvo mpoyeipov fot col, dt mapà tò omuepov àuap- 
mbèv EiG 104.0 xEipov vaYKI col TÀ Tpayuata Èyew. 
[2] TPOTOV pèv Yùp tò UINZIONI xoderdtatov #00g TOÙ uù 
Tpocéyerv èyyiverar, gita É00g t0Ò avaBaXAeo0ar TÙv 
tpocoyrniv: dlilei è eg dAXov Kai dAXov ypovov £iwdag 
inepribectar tò Edporiv, Ttò EDOynUOVElV, TÒ Kata db 
[3]ow Eyew kai èietdyew. gi uèv oùv XvorteMig i drép- 
Aeoig EoTIv,  mavieANg andotacig avrig fon Avorre- 
Meotepa' ei $ où AvoreXeì, ti oùgì inverti Tv npoo- 
[4 Joxùv dvAdocerg, * ONUEPOV toitar 0ÉX0. TI oÙv «cmddev 
mpocéyovta; ‘door’ ti oùv k@Xvder TPOCÉYOVTA; uù YàP 
Egapeitai tr pepog tod PBiov, Ed è où dlateiver tò 
TPOCÉXELV; YELPov YÙp avtò rpoceyov momo, PéEATLOv 
[5] Sè uù mpooéyov; kai TI Ad Tv Év TÒ Pim Kkpeiocov 
UÙNTÒ TV UN TPocEXOVIM@V Yivetar; Ò TÉEKTOV UT TPpoo- 
Éy@v «TeKTALvEL dkpipéotepoy; è rvBepwimg pù TPOCEXMv> 
kuBepva dodaréotepov; diio SÉ TI Tv uiKxpotépav Épyov 
[6] dò anpocegtag EmmedEtTA1 Kpeiogov; ok atc0dvn, dtt, 
eneLdàv Gdiîg Tv yvounv, oùk ET ETI col ÉoTv dvara- 
Moacdar aùriv, oÙk ETI TÒ edoynuov, oùk Eri TÒ al- 
Sfuov, oùk ET tò KkateotaAptvov; dAiià Tav tò emeA0òv 
moreîc, tag rpogvpiars etaroAovteic. 

[7]  Tiow oùv dei ue rpooéyew; {+} Ip@tov pèv ékeivorg 
Toig KaBoAikoîg kai EKkelva mpoyeipa EyEew Kai ympig 
Ex£givov un xadevder, un dviotacdar, un mivew, uh 
Eo@iev, un cvuparderv dvopaoro: STI Tpoalpéoeag 
diiotpiag kUpiog oddeic, Ev tavin dé puòvn td- 
[8]ya@òv kai Kkaxév. obseic oòv rkbpiog oùt dya@év 
por repurorcar oùTte Kkakxò ue repiBadeiv, dii EyYÒ av 
[9]tòg guaviod Kxatà tadta è govoiav EX uovoc. dtav oùv 
tadta dodo) por fi, ti EX Tepi tà EKTÒG Tapdocecan; 
Toiog Tipavvoc dofepoc, mola vécoc, Tola mevia, moiov 


2 Si deve fare attenzione nel distinguere le rappresentazioni (I, 20, 7-11) 
e nello scendere a contatto con gli uomini comuni (III, 16, 15); l’attenzione 
è un carattere del cinico (III, 22, 105); è necessaria per conservare la propria 
libertà (IV, 3, 6). 
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[1] Quando attenui un po’ la tua attenzione, non imma- 
pinare di poterla ricuperare quando vuoi, ma abbi ben pre- 
sente che, per via dello sbaglio commesso oggi, il tuo stato 
subirà un generale peggioramento. /2] Perché, dapprincipio, 
si sviluppa l’abitudine peggiore di tutte, quella di non fare at- 
tenzione; poi, l'abitudine di rimandare l’attenzione. E sappi 
che, così, differisci sempre da un tempo all’altro la serenità, 
la compostezza, il comportamento e la vita secondo natura. 
13] Orbene, se è vantaggioso differire tutto ciò, rinunciarvi 
completamente è ancora più vantaggioso; se, invece, non è 
vantaggioso, perché non ti mantieni costantemente attento? 
14] «Oggi voglio giocare.» E che cosa ti impedisce di gioca- 
re con attenzione? «Voglio cantare.» Che cosa t'impedisce di 
cantare con attenzione? Qualche parte della vita fa forse 
eccezione, cosicché non le si debba estendere l’attenzione? 
La renderai peggiore con l’attenzione, e migliore con la 
disattenzione? [5] E quale atto, tra quelli della vita dell’uo- 
mo, è compiuto meglio da coloro che sono disattenti? Il car- 
pentiere, se è disattento, lavora con più accuratezza? Il pilo- 
ta, se non è attento, guida la nave con più sicurezza? E quale 
altro lavoro, tra i meno importanti, si esegue meglio stando 
disattenti? [6] Non capisci che, quando rilassi il tuo pensie- 
ro, non è più in tuo potere richiamarlo, per rivolgerlo alla 
compostezza, al rispetto e all’equilibrio? Fai, invece, tutto 
quello che ti viene in mente e segui le tue voglie. 

[7] «A quali oggetti, dunque, devo fare attenzione?» 

Per cominciare, ai principi generali, che devi avere sem- 
pre sottomano, e senza i quali non devi né coricarti né alzar- 
ti né bere né mangiare né avere rapporti con il prossimo: 
nessuno è padrone della scelta morale di un altro, in essa 
sola si trovano il bene e il male. /8] Pertanto, nessuno è 
padrone di procurarmi il bene o di precipitarmi nel male, 
ma io solo ho potere su me stesso in questo ambito. {9] Se, 
dunque, questi pensieri sono in me sicuri, che motivo ho di 
provare turbamento riguardo agli oggetti esterni? Quale 
tiranno mi farà paura, quale malattia, quale povertà, quale 
ostacolo? 
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[10] rpéoxpovoua; {-} "AXN oùk fipeca tò deivi. {-} Mà) oùv 
èxeivog guòv got Épyov, un tr éuòv kpipo; {-} Où. {-} 
Ti oùv ét por uérer; {-} "AMARA Soxeî tig eivar. {-} “Ove- 
[11}ta aùtòg kai oîg Soxeî, tyò È Éyo, tivi pe dei d- 
péokew, tivi Umotetay0ar, tivi reideodar: tO b£Ò Kai 
[12] pet èkeiîvov guoi. ' Euè éx£ivoc cvvéotnoev éuavtò kai 
tv Eunv rmpoaipeowv inératev éuoi uovo Soùc Kavovag 
gig ypfiov aùtiig mv dp@iv, oîg dtav KkataKoA0v8100, 
Ev cvMoywouoîg ok EroTpedoLar ovéevòg T@v dAido 
n Aeyoviov, Év uetarirtovorv où dpoviito oddevoc. 
[13] S1à ti odv év t0îc ueitoorv dvidoi ue oi yéyovieg; ti 
TÒ altov Taùmg Tg Tapaytig; ovdév dAdo N Ot Év ToÙ- 
[14]t® t® t6r® dybuvaotog eu. ErEL TO1 TAOA ETLOTIUN 
KATAPPpovnTILEM EOTI Tg dyvoiac kai TtOv dyvooùviov 
kai où uoòvov ai eriotiuor, GAÀAd Kai ai teyvar. dépe 
òv BéAerg oKxvtéa Kai TOv TOXA@bV Katayedd Tepi tò 
avtod Epyov: dépe dv dÉAetg teKTOva. 

[15]  Tip@rov uèv ov tadta Eyerv mpoyeipa kai undèv 
diya ToùTov Toreîv, dGAAA TeTGOOAL tiv yuynv ETÌ toÙ- 
tov tòv cgoroòv, undév tOv ÉÉ0 dioxetv, undév tv 
aMorplov, dii de Slgtatev 6 Suvauevoc, TÀ TpPoape- 
[16]t1xà E Gravroc, tà $' dAAa de Gv didotat. ET TOÙTOLG 
dè ueuvfiodar, tiveg gouèv kai ti nuiv Ovoua, kai pò 
tàg Suvduerg tOv oyéoemv meLpaodar tà Kka@nkovia 
[17] arevabverv: tig Karpòs @éfg, TIC Kaipòg rars[e]uag, ti- 
vav Tapoviav: Ti ÉotaL dnTÒ TOÙ mpoyuatoc: un TL Ka- 
Tadpovijomorv Auòv <ol> cuvoviEcC, un tr nueic adiàv 
TOTE OKOYOL Kai Tivag motè Kkatayeddoar kai Eri tivi 
motè ocvutepievey0fivar kai tivi, kai Zoumòv Ev Ti cvu- 


3 Cfr. I, 30, 1 

4 Cfr. II, 10, 1 ss. 

3 Il motivo del #zorzento opportuno (kairés) ha notevole importanza; è 
connesso col secondo t6pos, quello concernente gl’impulsi e i doveri (cfr. III, 
12, 13). 

6 Seguo la lezione dei codici. 
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[10] «Ma non sono piaciuto a Tizio.» 

Ed egli rientra forse tra le mie azioni, forse tra i miei giu- 
dizi? 

«No.» 

Perché, allora, mi dò ancora pensiero di lui? 

«Ma ha fama di essere un uomo importante.» 

[11] E affar suo e di quelli che ne hanno tale opinione; 
per quanto mi riguarda, ho qualcuno al quale devo piacere, 
al quale devo stare sottomesso, al quale devo obbedire: 
Dio}, e, dopo Lui, me. /12] Egli mi ha raccomandato a me 
stesso ed ha subordinato a me solo la mia scelta morale, dan- 
domi delle norme per usarla rettamente; e, quando le rispet- 
to, nel caso dei sillogismi, non mi preoccupo di alcuno che 
mi contraddica; nel caso dei ragionamenti anfibologici, 
ugualmente, non mi do pensiero di nessuno. /13] Perché, 
allora, nelle questioni di maggior rilievo, sono rattristato da 
chi mi biasima? Quale è la causa di questo turbamento? 
Nessun'altra, se non che in quest'ambito sono sprovvisto di 
esercizio. [14] Perché, certamente, ogni scienza disprezza 
l'ignoranza e gli ignoranti, e non solo le scienze, ma anche le 
arti. Prendi, ad esempio, il calzolaio che vuoi: se la ride dei 
più, per ciò che concerne il suo lavoro; e così fa un qualun- 
que carpentiere. 

[15] Bisogna, dunque, innanzitutto, avere questi principi 
in pronto e non fare niente senza di essi, ma avere l’anima 
tesa a questo obiettivo: non perseguire alcuno degli oggetti 
esterni, alcuno degli oggetti estranei, bensì, secondo quanto 
ha stabilito Colui che ha il potere, perseguire con ogni 
mezzo gli oggetti dipendenti dalla scelta morale e, quanto al 
resto, come ci è dato. [16] Inoltre, dobbiamo rammentare 
chi siamo4, qual è il nostro nome, e sforzarci di dirigere i 
doveri secondo quanto è richiesto dalle relazioni con gli 
altri: [17] ricordare quale è il momento opportuno per can- 
tare e per giocare, e insieme con chi; che cosa sarà fuori 
posto; come evitare che quelli che vivono con noi ci disprez- 
zino, o che noi disprezziamo loro$; quando conviene pren- 
dere in giro, di chi burlarsi e a che proposito; quando intrec- 
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repidopA T@® mNpficar tò aviod. Grov è’ dv droved- 
[18] ong drò TIVO TodTwv, eUAdc Enia, odk #EMdÉv modev, 
GXA' EE avifig fig Evepy<erias. 

[19] Ti oòv; Suvatòv dvaudpintov fn £lvar; dungavov, 
GAX' Ek£lvo Suvatòv rTpòg tò un duapraverv tetdodat 
SGinver@g. dyarmmtòv Yap, ei undéroTt dviévieg tavenv 
Tv mpocoyxnv dAlyov ye Guapmmuatov extòg godue0a. 
[20] vòv è òtav £imng ‘amatvprov rpocéto”, 1001 dm TodTo 
Meyers ‘omuepov Esouoar dvaloyuviog, dkarpog, Tarervòc 
et dAorg Eotar tò Avreilv ue: òpyio@Noopar omuepov, 
[21] 9B0vioo”. Piére, doa kakà ceavtà Eritpérerc. GAZ EL 
co atprov kaX@g ÉyEel, T6om Kpelttov omuepov: £i 
avprov cuudépet, ro”Xd uGddov omuepov, iva kai aùprov 
Suvnofig kai un mdALv davaBdAn eis tpimnv. 
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ciare delle relazioni e con chi e, infine, nelle relazioni, come 
conservare il proprio carattere”. [18] Ogni volta che ci si 
allontana da qualcuno di questi principi, subito sopravviene 
un danno; ed esso non proviene da fuori, ma dall'azione 
stessa. [19] E che? E possibile essere del tutto al riparo dal- 
l'errore? No, è impossibile; quel che è possibile, è tendere 
senza interruzione ad evitare l’errore. C'è da essere soddi- 
sfatti se, non allentando mai l’attenzione, riusciremo a stare 
alla larga, almeno in qualche misura, dagli errori. [20] Ma, 
ora, quando dici: «Da domani farò attenzione»8, sappi che 
vuoi dire: «Oggi sarò impudente, indiscreto e basso; gli altri 
avranno il potere di causarmi dolore; oggi m’infurierò e pro- 
verò l'invidia». Osserva quanti mali lasci che ti vengano 
addosso! /21] Ma se domani è bene fare attenzione, quanto 
sarà meglio oggi! Se domani è vantaggioso, molto più van- 
taggioso è oggi, perché anche domani tu possa essere atten- 
to, e non debba rinviare tutto di nuovo a dopodomani. 


7 Quindi, in primo luogo bisogna aver presenti i principi generali (cfr. 
parr. 7 ss.), che concernono soprattutto il primo “ambito”; poi (parr. 16 ss.) 
fare attenzione ai doveri (secondo “ambito”). 


8 Cfr. III, 10, 4 ss. 


ty. 
TIpòg toùg eLdEK6MO EKdÉpovtac TÀ 
avTàv. 


Capitolo XII 


A QUELLI CHE CON FACILONERIA PARLANO 
DELLE LORO FACCENDE 


[A chi ci confida le sue faccende private, non dobbiamo per ciò 
stesso corrispondere, confidando noi pure le nostre. Infatti, chi ci ha 
fatto le confidenze può aver parlato solo perché è un chiacchierone 
e, quindi, perché è una persona che non sa custodire niente in se 
medesimo. In tal caso, le sue confidenze non meritano affatto le 
nostre. Infatti, egli non saprebbe tenerle per sé e le diffonderebbe. 
Solo a chi ha retti giudizi possiamo confidare faccende private, ossia 
solo a chi tiene in conto la scelta morale e non le cose esterne. Solo 
costui è in grado di serbare i segreti, perché chi ba in pregio gli 
oggetti esterni sarà condizionato in mille modi da questi oggetti e 
dai padroni di essi. E in mille modi sarà sollecitato a parlare. I segre- 
ti richiedono il sigillo della scelta morale]. 
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[1] Otav qs nmuiv aria ben dierity0ar mepì tv gav- 
Ttoù npayudtov, roc mote Efaybueda kai adtoi pò 
TÒ Ekdépev Tpòc aviòv tà Eavtov dmdppnta kai toùto 
[2] amhodv cidueda £ivar’ tp@rov pèv Gm dvicov e£ivar 
Sokei avtov uv dknkoévar tà TOÒ TANCIOv, ui) pÉvror 
petasidovar Kakgivo év th uéper tov Muerépov. eiò” 
6a cidueda ovy àridv avAporov mapéterv avtois dav- 
[3] tagiav alarbvies tà ida. Guérer toXXdkic eL0daotv 
Méyewv ‘EY0 vor Tdvta ToàUavTOd E£ipnra, cò por oùdév 
[4] t®v oc@v £ineiv 0ÉXetg; rod Yivetar TodTO;’ TPÉCE<AI 
SÈ kai tò cieodar dodartà moteverv TO Min tà aviod 
TETLOTEVKÒTI Unépyetar yùp Muac, STL oÙk dv mote où 
tog ééeimor tà Muetepa edAafovuevoc, unmote kai nueic 
[5] &teinmpev tà Ekeivov. cÙtbG Kai ùnò Tv OTPATLO‘TAV 
ev ‘Pon oì nporneteîc AauPavoviar. roaparxexdoiké cor 
OTPaTtLOTng EV cyMuot 1 10tKÒ kai apéduevog Kkaxodg 
Xgyer tòv Katcapa, eta où Wotep Evéyupov map’ aviod 
raBov Te riote®g TÒ avtòv tg AXodopiag katipydar 
[6] Xéyerg kai aviòg doa dpoveîc, cita SedEìg amayn. to1- 
odTOv TL kai gv TO Kkadéiov mdoyopev. où Yùp dg Éuoi 
EKEIVOG dodaAr.@g TETLOTEVKEV TÒ EAUTOd, OÙT5G KAYd 
[7] 1 Emmtvyévir: dA ÉY® pèv dkodoag cord, dv ye © 
torodtoc, Ò d' gÉeX0av Exgéper mpòg mdviac. eiT dv 
yvb tò yevéuevov, dv uèv © roi aùtòg EKeiv@ duoroc, 
audvacdar Béiwv EKkdÉépw tà EKEIvov Kai pupo kai db 
[8]popoar. dv Sè uvnuovevo, dm. dAioc GA”Rov où Bid- 
mTEL, GÀAÀ:G tà aviod Épya Éfkagtov kai pBiarter kai 
pedei, toùTtov uv Kkpatò toù pr Guorov TL Toca 
Ekelvo, Guog è’ drò dAvapiag tie Éuavtod rérovda è 
rerovoa. 

[9] Nat: GA dvioév Eotv dikobcavta TÀ Tod TÀANCIOv 
anbppnta aùtòv Ev TO uéper undevòc uetaòidovar avrà. 


1 Probabile allusione ai metodi impiegati dai frumzentarii di Adriano (cfr. 
supra, nota a III, 4, 8); anche sotto Domiziano dovevano accadere cose simi- 
li; cfr. TACITO, Agric., 11, 3: «Come l’età passata vide il culmine della liber- 
tà, così noi vediamo l’estremo della schiavitù, dal momento che anche la 
facoltà di parlare e di ascoltare ci è stata tolta per mezzo di spie». 
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[1] Quando ci sembra che qualcuno ci abbia raccontato 
con schiettezza le sue faccende, in un modo o nell’altro 
siamo condotti anche noi a rivelargli i nostri segreti; e que- 
sto pensiamo che sia agire con schiettezza: [27 innanzitutto, 

perché ci pare ingiusto ascoltare i segreti del prossimo e, in 
cambio, non farlo partecipe dei nostri; in secondo luogo, 
perché pensiamo che daremo al prossimo l’impressione di 
non essere uomini schietti, se tacciamo le nostre proprie 
faccende. [3] Difatti, si è soliti dire spesso: «Io ti ho raccon- 
tato tutte le mie faccende, tu non vuoi dirmi niente delle 
tue? Dov'è che la gente si comporta così?» [4] Per di più, 
siamo persuasi di poterci fidare sicuramente di chi ci ha già 
confidato le sue cose; perché ci viene da pensare che costui 
non andrebbe mai a ripetere le nostre cose, temendo che 
anche noi andiamo a ripetere le sue. [5] È così che i solda- 
ti a Roma irretiscono gli sconsiderati. Un soldato è seduto 
vicino a te, in abiti civili; comincia a parlare male di Cesare; 
allora tu, come se avessi ricevuto da lui garanzia della sua 
buona fede, per avere incominciato egli stesso ad insultare 
Cesare, a tua volta esterni i tuoi pensieri; dopodiché, ti met- 
tono in ceppi e ti portano in prigione!, {6] Qualcosa di 
simile capita in generale a tutti noi. Un tale mi ha confida- 
to in tutta sicurezza le sue cose: dunque, anch'io, da parte 
mia, confido le mie al primo venuto. [7] Ma, mentre io 
ascolto e dopo sto zitto, se sono uno che sta zitto, quello, 
appena se ne è andato via, va a propalate quel che gli ho 
detto. Poi, quando vengo a sapere della cosa, se anch’io 
assomiglio a quello, per difendermi propalo le sue faccen- 
de, e, così, lo svergogno e sono svergognato. [8] Se, però, 
mi rammento che nessuno può danneggiare un altro, ma 
che ciascuno riceve danno o giovamento dalle sue propric 
azioni, ho in mio potere di non agire come quello; e nondi- 
meno, in conseguenza della mia loquacità, subisco quel che 
subisco. 

[9] «Sì, ma è ingiusto ascoltare i segreti del prossimo, 
senza farlo, in cambio, partecipe di alcuna faccenda pro- 
pria.» 
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[10] {-} Mî yàp ce rapexdAouv, avopore; un Yap Eri cuv- 
Onkarg tIoiv EENveyKag tà cavtod, iv akovong Év tò 
[11] uépeir kai tà éud; EL OÙ dAvapoc Ei Kali mavtag toÙg 
aravmioavtag diaovc eivar Soreîc, dÉA£ug kai guè duoròv 
cor yeveodat; ti d', EL où Kad@dg por neriotevkas tà 
cavtod, coi È’ oùk Éot kaXòc mioTEDSAL, Béieic ue 
[12] npo[olreorìv; ciov £i ridov £iyov ÈYò uèv oteyvov, où 
dÈ tetpummuévov kal gi9av raparated0v por tèv cavtod 
oivov, iva Bdim £ig tòv éuòv rigov, elit fyavaxterg 
6a U Kdyò coi motedw tÒv EuUavTod oivov: où Yàp 
[13] tetpurmnuévov Eyes tòv nigov. rog oùv En ioov yive- 
Tal; GÙ TIOTO raparatedov, cù aidnuovi, Ttdg EavTtod 
Evepyetag uovas Biafepàc nyovuevo Kai adedipovc, Tav 
[14] 3° &xtòg ovdév: EYÒ col B£X£1c raparartadàuar, av- 
Apor® mv É£avtod mpoaipeowv Niuaxor, Ogdovir dé 
Kkeppatiov TUYEIV T) Apyîig Tivog fi rpoayoyNig Ev Ti 
avi, xùv uEXdNng tà téKvVa dov xatacdaltew, og n Mi- 
[15]S£1a; rod todto ioov Eotiv; dAhà Seigov Lor oavtòv 
tISTOV, aidnuova, Beparov, deltov, Gil Soyuata Eyes 
draikd, deltov dov TÒ Gyyeiov bt où TÉTPNTAL Kai Ovyet, 
tg oÙK dvauevo iva por sù TIOTEDONG TÀ cauvTtOd, dAÀ' 
[16] avidg E490v cè rapaxarò axodoa toòv Éuòv. tig yàp 
ov déier ypnoacdar dyfeim Kad, tig datudaler cvu- 
BovAov EÙvovv Kai miotTov, tig oùk douevog Séentar tòv 
WOTEP dOptiov PETAANWONEVOV TV aùTOd TEPLOTACEMV 
Kai a ùrtò TOUT Kovdrodvia adtòv tò uetarapelv; 

[17] Nat: dGA7 EYò coì rISTEVO®, où go où riotevetc. {-} 
Ip®tov uv odéèé où éuoi motedele, dilà dAdapog ei 
kai dia todTO ovbEv duvagar Kkatacyelv. Erei tor ei 
[18] todiò gotv, Éuoi Povo avrà tiotevoov: vv $' dv dv 
eboyorodvia iòng, rapaxaBicag avrò Afyerg ‘adeAdé, 
oùdéva cov ÉYo evvovotfotlepov oùdé diXteEpov, rapa- 
kai.d ce dkodoal tà EU” Kai TOÙTO TPÒG ToÙc oÙdé TI 


2 Cfr. SENECA, Epist., 3, 4: «Certuni narrano al primo che capita anche 
cose che meritano di essere confidate solo a degli amici, e, qualunque pen- 
siero li agiti, si sentono di scaricarlo nell’orecchio del primo venuto». 
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[10] Ti ho forse esortato a confidarti, uomo? Hai forse 
parlato dei tuoi affari, a patto di ascoltare, a tua volta, i 
miei? [11] Se tu sei un chiacchierone e credi che tutti quel- 
li che incontri siano tuoi amici, vuoi che anch'io ti somigli?? 
E che! Se tu hai fatto bene a confidarmi i tuoi affari, ma non 
è buona cosa che io mi fidi di te, vuoi che mi comporti stol- 
tamente? [12] È come se io avessi una botte ben sana, tu 
invece una botte forata, e tu venissi ad affidare a me il tuo 
vino perché lo versi nella mia botte, e poi te la prendessi con 
me perché, da parte mia, non ti affido il mio vino: infatti, la 
tua botte è forata! 

[13] Come, dunque, può ancora esserci parità di con- 
dizioni? Tu ti sei affidato ad un uomo fedele e rispettoso, ad 
un uomo che considera come dannose o utili solo le sue pro- 
prie azioni e niente di quel che è esterno. [14] E pretendi 
che io mi affidi a te, ad un uomo che non fa alcun conto 
della sua scelta morale, che vuole ottenere del denaro o una 
carica o un avanzamento a corte, fosse anche a costo di tru- 
cidare i tuoi figli come Medea? /15] Dov'è la parità di con- 
dizioni? Ma mostrati a me leale, rispettoso e saldo; mostra- 
mi che hai giudizi da amico, mostrami che il tuo vaso non è 
forato; e vedrai che non attenderò che sia tu a confidarti con 
me, ma io stesso verrò a pregarti di ascoltare le mie cose. 
[16] Chi, in effetti, non desidera servirsi di un buon vaso, 
chi non tiene in conto un consigliere ben disposto e fedele, 
chi non accoglierebbe con piacere l’uomo che è in- 
tenzionato a condividere le sue difficoltà, come si trattasse 
di un fardello, e, per il fatto stesso di condividerle, è inten- 
zionato a recargli sollievo? 

[17] «Va bene, ma io mi fido di te, tu invece non ti fidi di me.» 

Innanzitutto, neppure tu ti fidi di me; tu sei un chiac- 
chierone, e per questo non puoi custodire niente in te, Per- 
ché, se davvero ti fidi di me, le tue cose confidale a me solo; 
[18] ma, invero, chiunque tu veda in ozio, gli siedi vicino e 
gli dici: «Fratello, non ho nessuno meglio disposto né più 
caro di te: ti prego di ascoltare le mie confidenze»; e ti com- 
porti così anche con persone che non conosci per niente. 
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[19] GAtyov Eyvoouévovg moreîc. ei SÈ Kai riotedetg Éuoi, 
nAov dm dg TLOTO Kai alsmuovi, oùy GTI coi tà Éuov- 
[20]109 èÉeinmov. dpeg oÙv, iva kéyò tavtà droAdpo. dei 
Eév uot, OT, dv TIG TIvi tà aviod EÉÉEimm, ÉKEIVOG TLOTOG 
Èom cai aldiuov. EL Yap todTO Tv, EYÒ Teprepyòpevog 
TaoIv dvepartorg tà guavtod dv Eieyov, ei ToùTOv Evera 
ÉueXAov miotòg kai atsniuov Eoeodar. tÒò d' gotiv où 
[21] torodiov, ddAdù Soyudrav Sei oùy @v Etuyev. dv Yodv 
va Ting mepi tà ampoaipeta eorovdarbta Kai TOÙVTOLG 
ÙnotETaXOTA mv adiod mpoaipeow, io di ò avopo- 
tog oùtog uvpiovg Eyer Toùg dvaykdaloviac, TOÙC Km- 
[22]Xvovras. oùk Eotiv adviò ypeia icons T) tpoyod TpÒg 
tò gterneiv dà oisev, dAilàù mardioxapiov vevudrov, dv 
oùtag TÙyxn, Erkoeicer adviév, Karcapiavod driodpoouvn, 
apyfig Emdupia, kAnpovouiac, dida TOUTES duora Tpio- 
[23]wopra. peuviodar oùv Ev toîg Kka@6iov, dt oi arép- 
pntor Abyor niotemg ypetav Eyovor kai Soyudtov tor- 
[24]oùrov: tadia SÈ tod vuv edpeiv padiog; fì setdto pot 
te Tov oùtog Eyovta, dote Aéyerv ‘éuoi uovov péder 
Tv EuUOv, TOv dKxkMiotov, tv dioer Eievdépov. taù- 
mv odvotav ÉYm Tod dyadod, tà SÈ dAXa yIvÉECd8® de dv 
d18@ta1' où ladépopat'. 
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[19] E seppure ti fidi di me, è evidente che ti confidi perché 
sono un uomo fedele e rispettoso, non perché ti ho rivelato 
le mie faccende. Lascia, dunque, che anch'io abbia di te la 
stessa opinione. /20] Mostrami che, se un uomo racconta a 
qualcuno le proprie cose, quest'uomo è fedele e rispettoso. 
In effetti, se così fosse, andrei in giro a raccontare a tutti dei 
miei affari, se per questo dovessi essere fedele e rispettoso. 
Ma le cose non stanno così: per essere un tale uomo, biso- 
gna avere giudizi non casuali. /21] Se, dunque, vedi qualcu- 
no che si dà da fare attorno agli oggetti indipendenti dalla 
scelta morale, e che subordina ad essi la sua scelta morale, 
sappi che quell'uomo ha migliaia di uomini che possono 
costringerlo, che possono impacciarlo. {227 Non è necessa- 
rio, nel suo caso, ricorrere alla pece o alla ruota? per fargli 
rivelare quel che sa, ma, all'occorrenza, basterà il più picco- 
lo cenno di una ragazzetta a indurlo a parlare, un atto di 
benevolenza da parte di un funzionario di Cesare, il deside- 
rio di una carica, di un’eredità, e mille motivi del genere. 
[23] Bisogna, dunque, rammentare, in generale, che i segre- 
ti richiedono fedeltà e anche le dottrine di uguale natura. E 
dove trovare agevolmente tutto ciò oggi? [24] O mi si mostri 
l’uomo in tali disposizioni da dire: «A me importano solo gli 
oggetti miei, che non sono sottoposti ad impacci e sono 
naturalmente liberi. Ecco ciò in cui consiste la natura del 
bene, ed io lo posseggo; quanto al resto, sia pure come mi è 
dato: per me non fa differenza». 


3 La ruota strumento di tortura, forse anche a II, 6, 18. 


MANUALE 
NELLA STESURA DI ARRIANO DI NICOMEDIA 


Non devi cercare che gli avvenimenti vadano 
come vuoi, ma volere gli avvenimenti come avven- 
gono: e vivrai sereno. 
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PREFAZIONE 


1. Il significato del Manuale 


Encheiridion indica, alla lettera, cose che stanno in mano 
(tà en chetri). Così anche la traduzione latina Manuale (e il 
corrispettivo termine italiano) indica id quod ad manum vel 
in manu est, ossia ciò che sta sottomano o in mano, o che si 
può tenere in mano. 

Manuale è, dunque, un breve libro che ha funzione di 
prontuario, atto, cioè, a ridare l'essenziale, ciò che occorre 
aver sempre alla mano, sempre presente. 

Il Manuale di Epitteto, composto da Arriano, lo stesso 
estensore delle Diatribe, raccoglie appunto, come dice Sim- 
plicio nel suo celebre commento all’operetta, «le cose più 
importanti e necessarie» del filosofo. Il Manuale può essere, 
dunque, definito come una sorta di sommario ragionato 
della filosofia epittetiana. 

A chi è diretto, e a quale scopo fu composto? 

Per lo più, lavori di questo genere sono rivolti ad un 
vasto pubblico, a scopo di divulgazione. Ma non è questo lo 
scopo di questo libretto. L'utente non è il profano, ma chi è 
già filosofo, e, precisamente, il seguace del verbo della Stoa 
epittetiana. E lo scopo è quello di fornire all’adepto quel 
complesso di principi che occorrono in ogni circostanza. 

Si ricordi che Epitteto prescrive l’esame di coscienza (cfr. 
Diatr., III, 10, 2-3; IV, 6, 32-34) giornaliero, e quindi un con- 
tinuo commisurare gli atti della vita quotidiana con i princi- 
pi della dottrina, sicché un manuale della dottrina risultava 
particolarmente utile. 

Dunque, non si intende il Mazuale, se, prima, non si 
sono lette le Diatribe. Letto in modo isolato, risulta arido. 
Riletto dopo la meditazione delle Diatr:be, risulta, invece, 
pieno di molteplici risonanze e allusioni. Rammemora, oltre 
a quanto esplicitamente riferisce, una serie di sottintesi e 
tutto un clima che lo ravviva in ogni sua parola. 
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2. Il criterio seguito da Arriano nel comporre il Manuale 


Un Manuale nel senso precisato si può redigere in diversi 
modi. Arriano scelse la via più facile, estraendo dalle Dia- 
tribe alcuni dei passi più significativi contenenti i capisaldi 
dell’etica di Epitteto. 

Data la sua mentalità di storico, egli non procedette ad 
una enucleazione essenziale. La qual cosa postulava una 
capacità di ripensare a fondo la dottrina. Né seppe impri- 
mere al materiale una sequenza logica di carattere dedut- 
tivo, facendo vedere come un principio rampolli dall’altro, 
o comunque evidenziando i nessi. Insomma, quello di Ar- 
riano è un semplice procedimento rapsodico, tranne poche 
eccezioni, fra le quali spicca la scelta del contenuto del pri- 
mo capitolo, che contiene il grande principio della “divi- 
sione delle cose”, il quale è il fondamento della filosofia 
epittetiana (peraltro, di lì cominciano anche le Diatribe). 

In particolare, è da notare la curiosa contrazione della 
dottrina alla sua esclusiva valenza etica. Arriano ha elimina- 
to tutte le implicanze ontologico-teologiche, delle quali, pu- 
re, Epitteto parla a più riprese. Per esempio, solo di sfuggita 
viene menzionato Dio. Non si parla della “divina parentela” 
dell’uomo, non della “assimilazione a Dio”, né della “seque- 
la divina”. Si omette la fondazione teologica della “divisione 
delle cose” che si legge nella prima diatriba. E non si insiste 
neppure sull’anima umana e sulla parte direttrice di essa. 

Perché queste omissioni? 

Forse la ragione è molto semplice. Lo stesso Epitteto pre- 
senta queste dottrine sostanzialmente come “postulati” ne- 
cessari per giustificare la sua etica, come si è visto nella in- 
troduzione. Ora, nel Marzale, che ha fini sostanzialmente 
pratici, Arriano deve aver giudicato opportuno concentrar- 
si appunto sull’etica, senza far richiamo ai suoi presupposti, 
che il lettore poteva ricavare da altra parte. 

In ogni caso, quale che sia la ragione del fatto segnalato, 
è certo che chi si concentrasse sul Mazzale e volesse giudi- 
care da esso il messaggio epittetiano, cadrebbe fatalmente in 
un errore di prospettiva. 
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3. A proposito della celebre interpretazione del Manuale 
data da Giacomo Leopardi 


Giacomo Leopardi, che, come è noto, diede del Mazzuale 
una traduzione che ebbe una fortuna postuma larghissima e 
che presentiamo in appendice dopo la versione latina di 
Angelo Poliziano, nel preambolo della medesima fornì una 
sintetica interpretazione dell’etica epittetiana del tutto 
desueta, che mette conto discutere. Dopo aver detto che i 
precetti del libretto sono sommamente utili e che la filosofia 
che vi si insegna è più profittevole delle altre nell’uso della 
vita, precisa che, però, essa vale specialmente per gli «animi 
di natura o d’abito non eroici, né molto forti, ma temperati 
e forniti di mediocre fortezza; ovvero eziandio deboli...» 
(infra, p. 1115). Insomma, la filosofia stoica qui predicata 
non varrebbe per gli spiriti virili e gagliardi. Scrive il nostro 
poeta: «...in sostanza a me pare che il principio e la ragione 
di tale filosofia, non istieno già, come si dice, nella conside- 
razione della forza, ma sì bene nella debolezza dell’uomo; e 
similmente che l’uso e l’utilità di detta filosofia si apparten- 
gono più propriamente a questa che a quella qualità umana. 
Perocché non altro è quella tranquillità dell'animo voluta da 
Epitteto sopra ogni cosa, e quello stato libero da passione, e 
quel non darsi pensiero delle cose esterne, se non ciò che 
noi chiamiamo freddezza d’animo, e noncuranza, o vogliasi 
indifferenza. Ora la utilità di questa disposizione, o della 
pratica di essa nell’uso del vivere, nasce solo da questo, che 
l’uomo non può nella sua vita per modo alcuno né conse- 
guire la beatitudine né schivare una continua infelicità. Che 
se a lui fosse possibile di pervenire a questi fini, certo non 
sarebbe utile, né anche ragionevole, di astenersi dal procac- 
ciarli. Ora non potendogli ottenere è proprio degli spiriti 
grandi e forti l’ostinarsi nientedimeno in desiderarli e cer- 
carli ansiosamente, il contrastare, almeno dentro se mede- 
simi, alla necessità, e far guerra feroce e mortale al destino, 
come i Sette a Tebe di Eschilo, e come gli altri magnanimi 
degli antichi tempi. Proprio degli spiriti deboli di natura, o 
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debilitati dall’uso dei mali e della cognizione dell’imbecilli- 
tà naturale ed irreparabile de’ viventi, si è di cedere e con- 
formarsi alla fortuna e al fato, il ridursi a desiderare sola- 
mente poco, e questo poco ancora dimessamente; anzi, per 
così dire, il perdere quasi del tutto l’abito e la facoltà, sicco- 
me di sperare, così di desiderare» (infra, pp. 1115-1116). 

In fondo, il messaggio di Epitteto di non curarsi delle 
cose esterne, a Leopardi sembra voler dire non altro che 
questo: «non curarsi di essere beati né fuggire di essere infe- 
lice», che è l'equivalente di quest’altro: «amar se medesimo 
con quanto si possa di manco di ardore e di tenerezza». 

Giudizio negativo? Tutt'altro. 

Infatti, Leopardi subito aggiunge: «Ed io, che dopo molti 
travagli dell'animo e molte angosce, ridotto quasi mal mio 
grado a praticare per abito il predetto insegnamento, ho 
riportato di così fatta pratica e tuttavia riporto una utilità 
incredibile, desidero e prego caldamente quelli che leg- 
geranno queste carte la facoltà di porlo medesimamente ad 
esecuzione» (fra, p. 1116). 

Dunque, quello di Leopardi vuole essere un rilievo di 
struttura: l’etica di Epitteto è l’etica dei deboli che rinuncia- 
no, e le motivazioni di fondo della medesima sono di carat- 
tere pessimistico. 

Ma il Leopardi è caduto proprio in quell’errore di pro- 
spettiva in cui si cade privilegiando il Manuale. Il non detto 
e il sottaciuto nel Marzale smentiscono tale esegesi. La 
Fortuna o il Fato cui Epitteto si piega non è quello che in- 
tende Leopardi, ma, come si è visto nelle Diatribe, il volere 
di Dio, la Provvidenza. 

La rinuncia delle cose esterne è scelta dell’anima, e, a sua 
volta, coincide col mettersi dalla parte di Dio. E “sequela di 
Dio”, e, quindi, non è povertà, ma ricchezza. 

Solo privata del suo sfondo onto-teologico, l’etica di 
Epitteto può intendersi al modo in cui l’intese Leopardi. Ma 
tale privazione è indebita, per le ragioni sopra illustrate. 

Ed è molto significativo che Leopardi, il quale pure dice 
di essere stato indotto a praticare per abito siffatta filosofia, 
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non sappia se non cantare come sconsolato e mesto passero 
solitario, mentre Epitteto canta ed esorta a cantare l’inno di 
gioia a Dio: «Se fossi usignolo, farei quel che è proprio del- 
l’usignolo; se cigno, quel che è proprio del cigno. Ma io 
sono un essere ragionevole: perciò devo celebrare Dio. 
Questa è l’azione mia propria; io la compio e non lascerò il 
mio posto fino a quando mi è concesso di tenerlo; e anche 
voi esorto al medesimo canto». 


G.R. 


ENCHIRIDION 


1 

[1] Tv Ovtwov tà pév totv èé' nuiv, tà dè o0Kk éd' 
muiv. €09 Nuiv pèv LrdAnyic, opun, opeéto, ÈkkAtos kai vi 
\6y® boa nuetepa Epya' oùk &d' Nuiv dÈ tÒ o@LA, N KTM, 
[2] è6Ear, apyai kai Evi A6YO 6oa oùy nuétepa Eépya. kai 
tà pèv 80’ muiv goti pooer de Vee pa, aka vta, dmaparddota, 
tà SÈ oùk éd' nuiv dobevi, Sodda, kmiutà, GAMetpia. 
[3] pguvnoo oùv, dt, È dv tà duoer Sodda gieveepa cin@fg ai 
tà GAAOTpPIa ida, Eurodioonon, revencero, tapay0non, 
uéuyn kai Beoùg kai avOporovc, ov SÈ tò còv uovov oi- 
nefg còv £ivat, tò SÈ dAXétprov, bdorep gotiv, GAASTPLOv, 
ovéetg ce dvaygkicer odeérote, oUdELG ce KwAdoet, où LELYN 
oddéva, ovk EyKadéoetg tuvi, dakmv pages ovéè Év, oùdelg ce 
[4] BAdyet, exOpòv ovy EÉE1c, odéè Yap BiaBepov mi meION. Tn- 
Mxovtov oùv éduéuevog uéuvnoo, dti où dei puetpiog 
kexkiwnuévov drteoda1 avr@v, GAÀA tà uÈv ddiévar Tav- 
ted.®<, tà È drepiibeoda Tpòg TÒ Tapov. Edv SÈ kai tadt 
E0£Ang Kai ùpyetv Kai TAOUVTEIV, TuYÒv PÈv OÙd’ avt@v TOÙ 
Tmv TEDÉN SL TÒ Kai tv Tpotépov Epieodar, TAvTE”G YE univ 
gkelvov drmotedén, dl dv povov éAevpepia kai edbawovia 
[5] repiyivetar. evaÙg odv don davtacia tpayeia pedéta eri 
Mew ST ‘daviacia £i kai où maviwg TÒ darvouevov. 
érerta géétale aùmiv kai Soxiuale Toîc xavéor TodToLe 0Îg 


1 Cfr. I, 1, 1, titolo; 22, 10; II, 2, 3; 19, 32; 15, 1, ecc. 
2 Alle cose in nostro potere e, quindi, alla libertà. 
3 Si respingono gli oggetti esterni e si differisce momentaneamente l’eser- 


cizio del desiderio. Si veda il capitolo seguente. 
4 Cfr. II, 18, 24. 


MANUALE 


1. [La bipartizione della realtà, da cui dipendono la fe- 
licità e la libertà.] 


[1] Delle cose, le une sono in nostro potere, le altre non 
sono in nostro potere!. Sono in nostro potere l'opinione, 
l'impulso, il desiderio, l’avversione e, in una parola, tutte 
quelle cose che sono nostre proprie azioni; non sono in 
nostro potere il corpo, il patrimonio, la reputazione, le cari- 
che e, in una parola, tutte quelle cose che non sono nostre 
proprie azioni: [2] le cose in nostro potere sono per natura 
libere, incoercibili e prive di impedimenti, quelle che non 
sono in nostro potere sono deboli, schiave, coercibili ed 
estranee. [3] Ricorda, dunque, che se riterrai libere quelle 
che sono per natura schiave, e tue proprie quelle estranee, 
sarai impedito, ti affliggerai, sarai turbato e ti lamenterai 
degli Dei e degli uomini; mentre, se riterrai tuo proprio solo 
quel che è tuo, ed estraneo, com’è realmente, quel che è 
estraneo, nessuno ti costringerà mai, nessuno ti impedirà, 
non ti lamenterai di nessuno, non accuserai nessuno, non 
farai niente controvoglia, non avrai alcun nemico, nessuno ti 
farà danno, e neppure, in effetti, potrai soffrire alcun danno. 
[4] Pertanto, aspirando a cose così grandi?, ricorda che non 
devi applicartici con mediocre impegno, ma che devi respin- 
gere completamente alcune cose, e altre differire momenta- 
neamente?. Ma se vuoi quelle cose, e pure cariche e ricchez- 
ze, forse non otterrai neppure queste ultime perché aspiri 
anche alle prime; e certamente non riuscirai ad ottenere 
quelle prime cose, che sole assicurano la libertà e la felicità. 
[5] Innanzitutto, dunque, esercitati a dire, ad ogni forte rap- 
presentazione che ti occorra: «Sei una rappresentazione, e 
nient’affatto quel che sembri essere»; poi, indagala ed esa- 
minala in base a queste norme che possiedi, in primo luogo 
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Eyes, tpoTto® SÈ Tobt® Kai udAota, TOTEPOV TEPÌ tà Ed nuiv 
ÈOTIV 7) rEPÌ. tà OÙK d' Nuiv: kùv repi tl TV OVK Éd' Nuiv 
fl, rpoyeipov Éoto tò doti ‘oùdév rpòc ue”. 


2. 


[1]  Méuwnoo, éu opétemg èrayyeria Ertugyia, où Opéyn, 
ExkAloewc erayyeAa Tò pm teputeoEÌv Ekeivo, d ÈEKKA1vetan, cal 
Ò uèv «év> òpéber arotvyXavov atvyti, ò BÈ «&v ExkAÀicer 
TEPIrITTOV SvoTUXIg. Gv pv oùv uova EKkAivng tà Tapà 
puaLv TAV ETÀ coi, oddevi, dv EKKkAverc, reputeot] vooov è dv 
[2] &xxAivng f) Bdvatov Î) reviav, Svotuvynoers. dpov odv 
mv ÉKKAÀLO1v ANÒ TAVTMWV TOV OÙK Ed fuiv cai petadeg érì 
tà mapà duov tav ed nuiv. mv Opegiv SÈ mavter®c éri 
tod mapoviog divede: dv TE Yàp Opéyn tv oÙKk Èd' nuiv 
TIVOG, ÙTUXETV dvdyenm tv te d' Nuiv, dov dpéyeodar kaXòv 
dv, oddév oddéroa col rapeotti. ovo dè Tò dpuav cai apopuav 
YPÒ, xoddmc pÉvior kai peo’ onretarpéoeag kai dveevoc. 


3. 


[1] "Ed EKdoTOv TOV yuyayoyoùviaov Ti ypeiav rap- 
eyÒvtov 7) otepyouévoav péuvnoo Emiàeyewv, droiov EOTIV, ATTtÒ 
Tv ouiKkpotatav dpédpevoc: dv yùtpav otepyns, dTI ‘YùTpav 
oTÉpyo'. xateayeiong Yap avifig où tapay@on: dv mardiov 
CAUTOd katadiA fig f) yuvaîka, dt dveporov katadràeîc drro- 
Bavovtog Yap où Tapay@mon. 
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c soprattutto in base a questa: ha a che fare con quel che 
dipende da noi, o con quel che non dipende da noi? Se ha a 
che fare con quel che non è nostro, abbi sottomano la rispo- 
sta: «Non mi riguarda»). 


2. [Come usare il desiderio e l’avversione.] 


[1] Ricorda che è nel carattere del desiderio tendere 
all'ottenimento del suo oggetto, e nel carattere dell’avver- 
sione tendere a non incorrere nel suo oggetto; che chi è fru- 
strato nel suo desiderio è infelice, e ugualmente chi incorre 
nell'oggetto della sua avversione. Se, pertanto, avverserai 
solo le cose contrarie a natura tra quelle che sono in tuo 
potere, non incorrerai in alcuno degli oggetti della tua 
avversione; ma se avverserai la malattia o la morte o la po- 
vertà, non sarai felice6. [2] Rimuovi, dunque, l’avversione da 
tutte le cose che non dipendono da noi, e trasferiscila a quel- 
le delle nostre proprie che sono contrarie a natura. Quanto 
al desiderio, per il momento sopprimilo del tutto; perché, se 
desidererai qualcuno degli oggetti che non sono in nostro 
potere, necessariamente sarai infelice; e d’altro canto, nessu- 
na delle cose che sono in nostro potere, che sarebbe bello 
desiderare, è ancora presente in te. Usa unicamente l’impul- 
so e la ripulsa, però in modo leggero, con riserve e senza tra- 
sporto. 


3. [Bisogna rammentare la fragilità delle cose.) 


[1} A proposito di ciascuna delle cose che ti attraggono o 
che ti recano utilità o che ami, ricorda di dire a te stesso, 
cominciando dalle cose più piccole: quale è la sua natura? 
Se ti piace una pentola, ricorda di dire: mi piace una pento- 
la; perché, se si rompe, non ne proverai turbamento. Se baci 
tuo figlio o tua moglie, ricorda che baci un essere umano; 
perché, se muore, non ne sarai turbato?. 


> Cfr. III, 16, 15. 
6 Cfr. I, 4, 1-2. 
? Cfr. III, 24, 84 ss. 
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4. 


[1] ‘Otav èrieodat tivog Epyov uéddng, èrouiuvnore 
ceaUTOv, Ortoidv EoTI TÒ Épyov. gàv Aovoduevoc dring, tpoparXde 
cEavTAÒ tà yivoueva év Boraveim, TOoÙC aroppalvovtac, 
Toùg EyKpovouévovs, Toùdg Ao1dopodviac, TOoùÙg KAÉ- 
TITOVTAG. Kai odg dodaréotepov dyn toù Éépyov, éàv 
emaAeyne e0dadg im ‘Ao boagdar Bed Kai Tv ÉauTtod Tpoaipeov 
Kkatà duorv EYovoav mnpficar’. kai moavtwg 0° EKdoTov 
Epyov. ovtAO Yàp dv tI mpòg tò Aovoaodar yÉvntar éu- 
rododv, tpoyeipov Eotar dott ‘GAA” où tODTO TA£X0v 
uovov, dAià Kai Tv gÉuavtod tpoaipeciv Katà dbalv EYovoav 
mpiicar: où Mpriow dé, av ayavartò rpòg tà Yivoueva. 


5. 


[1]  Tapdoder toùg dvAporovo où tà apeyuata, GAXÒ 
tà repi tv rpayudtov Séyuarta: oiov è Bdvatog ovéèv Sel- 
vév (Èreìi xaì Zoxpdrer dv Edaiveto), diià tò Séyua tò repi 
tod Bavdtov, dlémi SeLvév, Exeîvo tò delvév Eotiv. GTav oÙv 
euroditoueda 7) tapacomueda 7) Avraueda, undéerote diiov 
altaueda, dA gavtode, TodT' ÉoTL tà favt@v Séyuarta. 
arardedtov Epyov tò dAiorg Eyeareiv, èd° oîg aùdtòg 
Tpdiocer kaka Npyuevov rmardeveoda1 tò Éavrò: 
renardevuevov tò unte dA UNTE Eavtò. 


6. 


[1] "Erì unéevi érap0ig aMMotpim rpoteprnuati. 
el 6 inmog erarpouevoc Eheyev Ot ‘cadde Eiuu, OloTÒv 
dv fiv où dé, Stav Afyng érapopevog bm ‘immtov xa- 
Xv Eyxo°, i0091, Gu Eri inntov dyat@ Eraipn. ti oùv 
OT cév; Ypnowg davtaouàv. 00’), Gtav Ev ypnoer dav- 


8 Cfr. III, 15, 1. 
? Cfr., per esempio, I, 11, passirz. 


MANUALE, 4-6 979 


4. [Bisogna ricordare qual è la natura delle nostre azioni.] 


[1] Quando ti appresti a mettere mano a qualcosa, ricor- 
da a te stesso qual è la natura di ciò che stai per fare8; se stai 
andando a lavarti, mettiti davanti agli occhi quel che avvie- 
nc solitamente ai bagni: quelli che ti spruzzano, quelli che ti 
urtano, quelli che ti insultano, quelli che rubano gli abiti; e, 
così, intraprenderai la tua azione con sicurezza, se dirai 
subito: «Voglio lavarmi e conservare la mia scelta morale di 
fondo in accordo con la natura». E lo stesso per ogni altra 
azione. In tal modo, infatti, se qualcosa facesse ostacolo al 
lavarti, avresti subito pronta questa considerazione: «Io, 
invero, non volevo solo lavarmi, ma anche conservare la mia 
scelta morale in accordo con la natura; e non la conserverò 
tale, se me la prendo con quel che accade». 


5. [Non le cose, bensì i giudizi sulle cose procurano tur- 
bamento.] 


[1] Quel che turba gli uomini non sono le cose, bensì i 
giudizi che essi formulano intorno alle cose?. Per esempio, la 
morte non è niente di terribile — altrimenti sarebbe sembrata 
tale anche a Socrate —, bensì il giudizio che la morte è terri- 
bile, ecco quel che è terribile. Quando, dunque, siamo 
impacciati o turbati o addolorati, non accusiamo nessun al- 
tro, ma noi stessi, cioè i nostri giudizi. È proprio di chi non , 
ha educazione filosofica, ritenere gli altri causa delle proprie 
sventure; di chi ha cominciato ad educarsi, accusare se stes- 
so; di chi è educato nella filosofia, non accusare né gli altri 
né se stesso. 


6. [Non si deve provare orgoglio che per pregi propri.] 


[1] Non provare orgoglio per alcun pregio a te estraneo. 
Se un cavallo, inorgoglitosi, dicesse: «Sono bello», lo si sop- 
porterebbe; ma tu, quando dici, pieno di orgoglio: «Ho un 
bel cavallo», sappi che provi orgoglio per un pregio che 
appartiene al cavallo. Che cos'è, dunque, tuo proprio? L'uso 
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TooLòv Kata dov oyîg, mvikadia Endp0nm: tte 
Yàp ÈTi cò tivi dya0ò Etap®îton. 


7. 


[1] Ka0drep Év TA t0ò rmioiov Kkadoppiodév- 
tog £i EÉEAM01g dipevoacbar, èdod uèv mapepyov kai 
KkoyXiglov dvargEn kai BorBdprov, tetioda1 dè Sei 
mv dldvorav Eri TÒ miotov Kai cuverdg ETIOTpEde- 
cda, un mote ò xuBepwimng xadéon, xiv kadléon, 
mtavita EKkelva dagiévar, iva uù Sedeuévog EuUBANOTG 
dg tà mpopata: citm Kai Èv tO Bim, tav Sara davri 
BoXBapiov Kai Kkoyiidiov yuvarrapiov kai rardiov, 
ovdèv Kkmivdoer gv dì 6 kuBepwiing rxarléon, tpéye 
Eri tò Tiolov ddpeic Ekeiva dravra undé Emiotpedò- 
uevoc. Eàv SÈ yépav fig, undé drariayfig mote tod 
TÀ0I0v paxpdv, un Tote xadodviog EAALTTG. 


8 


[1] Mi rei tà yuvépeva Yiveodar ay Béierc, dida 
dé tà yivoueva dg Yiverar cai eÙdponcetc. 


9. 


[1]  Nécog oduatice Eotv EumtOdov, TPpPoapé- 
cemg dè ot, gov uù aùT) Béin. YbAavos GKÉXOUC EGTIV 
EumOdLOv, tpoarpeceag dè où. kai TOoÙTO Ed EKdoTOv Tv 
Eunintovimv ETIAEYE: edproerg Yàp aùtò GAÀ0v Tivòg Èu- 
modLov, cÒv SÉ où. 


10. 


[1] ‘’E@ Exdotov Tv mpoonimtoviov uéuvnoo ém- 
oTpédaov Ti ceavTàv Enteiv, tiva Sivautiv EYELC TPÒG TV YPAowv 


10 Cfr. III, 14, 11; fr. XVIII. 
11 Carico di bagagli inutili. 
12 Cfr. infra, 53, 1-2. 

13 Cfr. II, 14,7. 
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delle rappresentazioni. Di conseguenza, quando sei in accor- 
do con la natura nell’uso delle rappresentazioni, allora prova 
orgoglio; perché ti inorgoglirai per un pregio tuo proprio.!0 


7. [St deve essere pronti e senza bagagli quando Dio chiama.] 


[1] Come, durante un viaggio per mare, quando la nave 
è all’ancora, se scendi a prendere acqua, strada facendo puoi 
ben raccogliere ora una conchiglia ora una radice, ma devi 
avere la mente sempre rivolta alla nave e volgerti spesso, 
caso mai il timoniere chiamasse, così da essere pronto a get- 
tare via ogni cosa, per evitare di essere caricato a bordo le- 
gato come le pecore!!; così, anche nella vita, se al posto di 
conchiglie e radici ti è data una moglie e un figlio, niente ti 
impedirà di tenerli; ma se il timoniere chiama, getta via tutto 
ciò e corri alla nave, senza neppure voltarti indietro. È se sei 
vecchio, non allontanarti troppo dalla nave, per evitare di 
non esserci quando Egli ti chiamerà!?. 


8. [Bisogna accettare di buon animo gli avvenimenti.) 


[1] Non devi cercare che gli avvenimenti vadano come vuoi, 
ma volere gli avvenimenti come avvengono: e vivrai sereno,13 


9. [La scelta morale è libera da ogni impedimento.] 


La malattia è impedimento del corpo, ma non della scel- 
ta morale, a meno che quest’ultima non lo voglia. L'essere 
zoppo è impedimento della gamba, ma non della scelta 
morale. È questo, dillo di qualunque cosa ti avvenga; trove- 
rai, infatti, che è impedimento di qualche altra cosa, ma non 
di te stesso.14 


10. [Abbiamo facoltà per fronteggiare ogni situazione.] 
[1} Qualunque cosa ti accada, ricorda di rivolgerti a te 
stesso e di cercare quale facoltà hai da usare verso di essa.!5 


14 Cfr. I, 18, 17; 1, 28. 
15 Cfr. I, 6, 28. 
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avtod. Ev xadòv Téng 7) xaXmv, edpiicerg duvaurv pò tavia 
Eykpdterav: Edv mTOVOC TPOCdEPNTAL, EUPNOELG Kapte- 
piav: dv Ao160pia, edpricerg avebiKkaKiav. Kai oùTtag 
E01l6uevov ce 00 cuvapidicovonv al davtacian. 


ll. 


[1] Mniérote Eri undevòg eimng bu ‘andieca 
avto’, dii Gt ‘Grésoxa’. tò mardiov arédavev; ér- 
£$60n. n yuvîà aredavev; anesdon. ‘tò Yopiov dgdnpé- 
Onv.) ovKkodv kai todto dredoon. ‘d”XAa Kkakòg Ò 
àperbuevoc. ti dì coì uédei, dà tivoc ce Ò doùg atnmnoe; 
uéypi 3° dv did, de dAdotpiov avtod EmIUEXOd, ©g Tod 
tavdoyelov oi raproviec. 


12. 


[1] Fi mpoxdyatr BéAietc, ddeg TOoÙg TOLOUTOVS ETI- 
Xoyiouovc. ‘dv ducinoo tav EL@v, 0dy ÉÉw Slatpoddc” ‘Eav 
un KoAdow tÒòv rdida, tovnpòg Éotat. xpeiccov Yàp Mud 
àrodaveiv dAvmov kai dagofov yevouevov tì Cv Ev dp8évotg 
Tapacoduevov. xpeittov SÈ tòv moida Kkakòv eivar T) cè 
[2] xaxodaiuova. apéar toryapotv artò tiv cuiKkpov. EKYEITAI TÒ 
E\0dL0v, KAETTTETAL TÒ OLvApiov: eriAaeYe Ou ‘Tocobtov TOÀE£iTAL 
ardbeLa, tocovTOv Atapatia” rpoika dè oùdév repiyivetan. 
Otav SE KaA.fig tòv roida, evQvuod, GTI duvatal pù draKkodoat 
Kai Lrakxovoos undév morfioar ov Béierc: dii’ oÙy obtwac 
gotiv avrò kad, iva ÈT Ekeivo f tò cè uù tapa- 
x0RvaL, 
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Se vedi un bell’uomo o una bella donna, troverai che la 
facoltà adatta alla circostanza è il dominio di sé; se devi sop- 
portare una fatica, troverai la fortezza; se un insulto, trove- 
rai la pazienza. Abituandoti a vivere in tal modo, le rappre- 
sentazioni non ti trascineranno con sé. 


11. [Bisogna restituire di buon grado quel che ci è stato 
donato.] 


[1] Non dire mai di nessuna cosa: «L'ho perduta», ma: 
«L'ho restituita»!6, Tuo figlio è morto? È stato restituito. Tua 
moglie è morta? È stata restituita. «Mi hanno rubato il 
podere»: ebbene, anch'esso è stato restituito. «Ma è un diso- 
nesto chi me l’ha rubato»: e che t'importa attraverso quale 
uomo Chi te l’ha donato te l’ha richiesto? Finché te lo con- 
cede, prenditene cura come di un oggetto a te estraneo, 
come fanno i viaggiatori di un albergo. 


12. [Come si progredisce trascurando tutto ciò che è 
estraneo alla scelta morale.] 


[1] Se vuoi progredire, lascia le considerazioni di questo 
genere: «Se trascuro i miei affari, non avrò mezzi per vive- 
re»!7; «Se non punisco il servo, diventerà disonesto». 
Difatti, è meglio morire di fame, ma libero dal dolore e dal- 
la paura, piuttosto che vivere nell’abbondanza, ma pieno di 
turbamento; ed è meglio che il tuo servo sia disonesto, piut- 
tosto che tu infelice. Comincia, dunque, dalle piccole cose; 
[2] si è versato un po’ d’olio, hanno rubato un po’ del tuo 
vino: di’ a te stesso: «Tanto è il prezzo che si paga per l’apa- 
tia, per l’atarassia»; niente si ottiene gratuitamente. E quan- 
do chiami il servo, considera che può non darti retta e, dan- 
doti retta, non fare quel che tu vuoi. Ma egli non è in tale 
condizione che la tua tranquillità possa dipendere da lui.!8 


16 Cfr. IV, 1, 172, e passir. 

17 Si confronti tutto III, 26. 

18 Non perché sia schiavo, ma perché nessuno può dominare l’animo di 
un altro (cfr., per es., III, 19, 2; IV, 5, 4). 
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13. 


[1] El mporxbyar Bé2dexc, drduervov Évera tòv EKTÒg 
avéntog détac kai NA 9106, undév BovAov dokeîv Eriotacdan: 
«av S6Eng mc £ivai tom, drioter cEaUTA. Lod1 YÙp da od 
PASLOV TÙV TPOALpEGLV TV CEAUVTOÙ Katà dior ÉExovoav du- 
Adar kai tà EKTOc, GAÀL TOd ETEPov EmUEd0 VUE VOV Tod ETEpov 
dueMoar Tac avayem. 


14. 


[1] "Eàv BÉMg tà TÉKVaA G0v Kai Tv yuvaîxa kai 
TOÙC giX0vg cov mdvtoTe Gîiv, nabuog ei qà Yap, UT ET coÌ 
AÉAetc ÈTÌ coÌ £ivar kai tà GMoTpIa cà eva. oùt® KÀv tòv 
toida Béinc uù duaptdverv, uopòg ei: A0£Ade1g Ydp TùvV Ka- 
kiav uî £ivar kaxiav, di dAd0 Ti. dv SÈ 0éAng òpeyò- 
uevog UT dmotuyydvev, Todo Sivacal. TodTO odv dioxer, 
[2] è Svagar. kòproc Ekdiotov EoTiv Ò Tv dr Ex£ivov BeAo- 
uévav 7) ui Bedouévov Exmv Tv Egovotav EG TÒ rEpPUTOLNoat 
7) adeAtodar. dote oùv #Xevdepog eivar BovAetat, unte d£- 
MéTo Ti unte pevyeTto TL TÒv Em dAidorc' ei dé un, SovAeverv 
àvayen. 


15. 


[1]  Méuwoo, 6ti ®g Év cuutocia ce Sei àvaotpé- 
deodat. rEPIdEpoLevOv YEYOVE T1 katà dé: EKxTELVag Tv YEÎpo 
Kkocuiwg petidafe. rapépyetar' pù kéteye. ora fixer: pù Eri- 
BarXde toppa tiv dpetw, dda Tepiueve, Leypig dv YEVNTAL Katà 
CÉ. OÙTO TpÒg TÉKva, oÙT»ò TPÒG Yuvalka, oùtm TPÒG dpydg, 
oùtoò Tpòg tAOdTOv* Kai fon motè GéLoc Tv Be@v cvuTOTNS. 
dv SE Kai rapatedéviov cor uù Adpns, did drepisne, 


19 Cfr. I, 22, 18. 

20 Cfr. II, 1, 36. 

21 Cfr. III, 15, 13. 

22 Cfr. IV, 1, 67; 107. 

23 Cfr. II, 4,8 ss.; fr XVII. 
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13. [Sopporta le critiche degli stolti, e curati esclusiva- 
mente della scelta morale.] 


Se vuoi progredire, sopporta che ti considerino insensato 
e stolto!? riguardo agli oggetti esterni, anzi, non voler essere 
considerato come uno che sa; e se ad alcuni dai l’im- 
pressione di essere qualcuno, diffida di te stesso20. Perché, 
devi sapere che non è facile conservare la scelta morale in 
accordo con la natura e, contemporaneamente, conservare 
gli oggetti esterni: se ti prendi cura dell’una, necessaria- 
mente trascuri gli altri, e viceversa?!. 


14. [Chi vuol essere libero, rammenti quel che è suo.] 


[1] Se vuoi che i tuoi figli, tua moglie e i tuoi amici viva- 
no per sempre, sei stolto22; perché vuoi che le cose che non 
sono in tuo potere siano in tuo potere, e che le cose a te 
estranee siano tue proprie. Allo stesso modo, quando vuoi 
che il tuo servo non commetta errori, sei pazzo; perché vuoi 
che il vizio non sia vizio, ma qualcos'altro. Se, invece, vuoi 
che i tuoi desideri non siano frustrati, puoi ottenerlo. Eser- 
citati, pertanto, in ciò che puoi. /2] Padrone di ciascuno è 
chi ha il potere di procurargli o di togliergli ciò che egli vuo- 
le o non vuole. Pertanto, chi vuol essere libero non deve 
volere né fuggire alcunché delle cose in potere di altri; di- 
versamente, sarà schiavo. 


15. [La vita è come un banchetto.] 


[1] Ricorda che devi comportarti come ad un banchet- 
to23. Una portata, girando, è arrivata vicino a te: allunga la 
mano e prendine cortesemente una porzione; passa oltre: 
non lanciare troppo avanti il desiderio, ma aspetta che giun- 
ga fino a te. Ugualmente comportati coi figli, ugualmente 
con la moglie, ugualmente con le cariche, ugualmente con la 
ricchezza; e un giorno sarai degno di essere commensale 
degli Dei. Se, poi, quando le portate ti saranno offerte, non 
ne prenderai, ma le disprezzerai, allora non solo sarai 
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TtOTE où uovov cuurémme tv Be@v Éon, dAia Kai ouv- 
dpyov. OÙT® Yaàp morov Aoyevne kai ‘'HpaxAertog kai 
oi 6uoror détog Beîoi te fioav kai gXéyovto. 


16. 


[1] “Otav kAaiovta lèng tiva Év névoer î armoòn- 
uoÙvTOG TÉEKVOL Ti aroAMAEKOTA TA Eaviod, TpocEYE Un ce Î 
davtacia cuvaprdon dg Ev Kkakxoîg Ovtoc avtod Toîc EKTÒG, 
GAX EDOÙS Eotm tpoyeipov dm ‘Todtov OAifer où TtÒ cvI- 
BeBnkxog (dAi0v yàp où AAifper), GAZA TÒ S6Yyua TÒ mepÌ toÙ- 
tov’. uéyxpi pévtor Adyov più okver cvurepidepeodar adviò, 
kav oùtw® TÙYn, Kai cuveriotevoaal: TPocEYE UÉVTOL Lù 
kai gomdev otevdéng. 


17. 


[1] Méuwoo, 6n Urorxproig ei Spépatoc, ciov dv 0é%n 
ò è1ddoxaAdoc: dv pay, Ppayéoc' dv paxpov, paxpod: dv TA 
yÒv drokpivacBai ce BÉin, iva Kai todtov ELdvd dtokpivn 
dv xwXév, dv Gpyovta, dv ISLwdtnv. cÒv Yap TODT Eoti, tÒ do- 
Bév Urnroxpivacodar riposmwzov cards Exigtacdar È avrò 
GA 0v. 


18. 


[1] Kopaé otav um aloov Kkekpoyn, uÙù ovv- 
aprateto ce N davtacia: dii ev8Ùdc dlaiper Tupà 
ceavtò kai Mfye Ot ‘tovtov Éuoì obvdèév Erionuaive- 
tar, GA î tÒ ocmuatia uov î tà Kkmnoedio uov î) Tò 
Sofapim uov î toîg TÉEKvOLG T) Ti yuvarxi. éuoi dè 
mdvta aloa onpaivetar, fdv EyÒ BÉX0 6 tl yap dv 
ToùTwv dTtopaivn, Ér° guoi gottv adeAnORvar ar’ adiod. 


24 Diogene è il celebre cinico; Eraclito il famoso filosofo di Éfeso, vissu- 
to tra il VI e il V sec. a.C. 

25 Cfr. INI, 24; I, 27, 5; supra, 5. 

26 Cfr. I, 18, 19. 

27 Cfr. I, 29, 41; IV, 7, 13; fr. XI. 

28 Così a volte è designato Dio; cfr. I, 25, 3. 

29 Cfr. III, 20,9. 
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commensale degli Dei, ma anche loro collega nel governo 
del mondo. È comportandosi in tal modo che Diogene ed 
Eraclito?4 e gli uomini come loro erano meritatamente divi- 
ni, e così erano chiamati. 


16. [Come condividere il dolore altrui.] 


[1] Quando vedi qualcuno in lacrime o per la partenza 
del figlio o per la perdita dei suoi beni, fa’ attenzione che 
non ti trascini con sé la rappresentazione, come se quell’uo- 
mo fosse nella sventura a causa degli oggetti esterni; ma abbi 
subito in pronto questa considerazione: «Lo affligge non 
l’accaduto (difatti, non affliggerebbe un altro), bensì il suo 
giudizio riguardo ad esso». Peraltro, finché si tratta di pa- 
role, non esitare a condividere i suoi sentimenti e, all’oc- 
correnza, anche a piangere con lui; bada, però, di non pian- 
gere anche dentro di te26. 


17. [l'uomo è attore di un dramma.] 


[1] Ricorda che sei attore di un dramma?7, il cui carattere 
è determinato dall’autore: se vuole che sia breve, sei attore di 
un dramma breve, se lungo, di un dramma lungo; se vuole 
che tu faccia la parte del mendico, bada di recitare bene 
anche questa parte; ugualmente, se devi fare la parte dello 
zoppo o del magistrato o del privato cittadino. Perché, que- 
sto è il tuo compito, recitare nobilmente la parte che ti è stata 
assegnata; quanto alla scelta di essa, è compito di un Altro?8, 


18. [I presagi sono tutti favorevoli, se sappiamo filosofare.] 


[1] Quando un corvo dovesse gracchiare di malaugurio, 
non lasciarti trascinare dalla rappresentazione; ma subito 
distingui in te stesso, e considera: «Nessuno di questi presa- 
gi è rivolto a me, ma o al mio corpo o al mio podere o alla 
mia reputazione o ai miei figli o a mia moglie. Quanto a me, 
i presagi sono tutti favorevoli, se lo voglio; difatti, qua- 
lunque evento accada di quelli presagiti, è in mio potere 
trarne vantaggio»??. 
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19. 


[1] "Avikntog eivar Sévacar, tav eis undéva dyàva 
[2] xataBaivne, èv oùk Eotv ÈTÌ vol vikficar. épa umtote i$dv 
Tva Tporpouevov 7 ueya Suvduevov Ti) GMAwg Ediori- 
uodvta Haxopiong, UTò Tg daviacias cuvapracdeic. Ev 
yùp Èv toig Èd' Muiv Î odota tod dyadod Ti, ote dA6voc 
ovte UnAoturia yopav Eye cò TE aùtòg OÙ oTpammyòg, 
où mputavic ?) imatoc eivar BeXNderc, di éieveepoc. pia 
BÈ 6dòc Tpòg TOdTO, ratadpovnore Tv 0ÙK ÉQ Nuiv. 


20. 


[1]  Méuvwnoo, 6 ovy 6 Xoidopàv î) © TÙTTAv dppitei, 
dAXà tò Soyuo TÒ meEpìi ToUTEv dg Lppiebvimv. Stav oÙv 
Epedion cé TS, 1001, dir mM om ce drdinyic Npé@rce. 
TOLYApodv ÈÉV TPWTOLG TELPÒ UITÒ THG davtaciag Lù) cvvapra- 
sAvar: dv yàp draé ypovov Kai dlatpipfig TUyNng, Palov Kpa- 
MOELG CEAUTOÌ. 


21. 


[1] Oavatoc Kai duyù kai rmivia tà Selva dar- 
voueva pò 060aAudv foto cor xad' nuépav, uariota SÈ 
taviwv È Advatog: kai odéev oùdémote oUtE tareLvÒv EvOU- 
un®on oùte dyav Emdvunoerg Tvòs. 


22. 


[1] Ei drdhocodiac Em@vueic, tapaokevatov aviddev 
dg Katoyeiac@noduevoc, do KATAUO@KNOoKEvov Gov TOÀ- 
Mv, dg Epovvimv OT ‘Gdva diA.bcodog nuiîv gtaveAnAvee” 
kai ‘modev Muiv ad n dopdc;’ cò dì doppùv puèv pù 


30 Cfr, III 6,5. 

31 Cfr. IV, 1, 148 ss.; 4,39; 6,9. 
32 Cfr. I, 25, 28 ss. 

33 Cfr. supra, 1,5. 

34 Cfr. I, 4, 24. 

35 Cfr. supra, 13. 

36 Cfr. II, 8, 24. 
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19. [Chi sa filosofare non si impegna che in ciò in cui non 
può essere vinto.] 


[1] Puoi essere invincibile, se non scendi in nessun com- 
battimento dal quale non sia in tuo potere uscire vincitore30. 
{2} Quando vedi qualcuno che ti sopravanza in onori o che 
ha grande potere o che è reputato per qualche altro motivo, 
bada di non stimarlo felice, lasciandoti trascinare dalla rap- 
presentazione. Se, infatti, l’essenza del bene risiede negli 
oggetti che dipendono da noi, non c’è posto né per l’invidia 
né per la gelosia; e tu, per parte tua, non vorrai essere né 
stratego né pritano né console, ma un uomo libero. E unica 
è la via che porta a ciò, ossia il disprezzo degli oggetti che 
non dipendono da noi31. 


20. [Non il violento ci offende, bensì il giudizio che co- 


stui ci offende.] 


[1] Ricorda che non è l’uomo che ti insulta o che ti per- 
cuote a farti violenza, bensì il tuo giudizio che costoro ti 
fanno violenza32. Perciò, quando qualcuno ti irrita, sappi 
che è la tua opinione che ti ha irritato. Dunque, cerca di non 
lasciarti trascinare subito dalla rappresentazione; difatti, 
una volta che hai guadagnato tempo ed hai indugiato a 
riflettere, ti sarà più facile dominare te stesso?3. 


21. [Bisogna pensare alla morte.] 


[1] La morte e l’esilio ed ogni cosa che appare terribile ti 
siano ogni giorno davanti agli occhi e, prima di ogni altra, la 
morte; e non avrai più pensieri bassi, né desidererai più 
alcunché oltre misura.34 


22. [Il filosofo non teme le canzonature del volgo.] 


[1] Se desideri filosofare, preparati fin d’ora ad essere de- 
riso e canzonato dalla gente, che dirà di te: «Eccolo, al- 
l'improvviso ci è diventato filosofo», e: «Da dove ha preso 
quell’aria altera?» Tu, invece, non essere altero34; e attieniti 
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oyfic tOv SÈ BEMTIOT®v cor parvouevov oboe Eyov, de 
drò T0d A£od tTetaYuevoc ig TAvINv TAV YOpav' peuvnoò 
te doti, Eov uèv eupeivng toic avtoic, ol Kata yEAGviEc 
cov tò rpotepov odroi ce Lotepov Bavudooviar, éàv dè nt- 
mnofis avi@v, SLTA0dv TPocANyn katayÉXota. 


23. 


[1] "Edv moté cor yÉEvntar EÉm otpaòfivar npòg 
tò fovieofar dpéoor tivi, 1001 Gn armAiecag TÙV Év- 
oTaoIv. dprod oùv Èv ravii to Elvar dIA600d0c, £L dè Kai 
Soxeîv Bovet, cavtò dalvov Kai ikavòg Éon. 


24. 


[1] Odtoi ce ci SiaAoyiouoi uù 0A BETOoav ‘dti 
uog YA fidocouar kai ovdeic oùdauod’. ei Yùp n dri- 
pia got Kaxév, où Sivacar Ev Kkaxò £ivar dl dAlov, où 
uariov 7) év aloyp@ pn tr odv còv Eotv Epyov tÒò dpyfig 
TuyEiv Î) rapaAng@fvar é9' gotiaoiv; odia. roc oùv Et 
todt Eonv Gmnuia; rMg SÈ ovdelc obdauod Eon, dv Év 
ubvorg £ivai tiva dEi toig ENL coi, èv oîc EÉeoti cor 
[2] Eivar migiotov déto; dAXd cor ci diior dponentor 
Ecovtar. Ti Afyerg tò dafonento; ovy EÉovor Trapà coù 
kepudriov odéè moritag ‘Pouoiov adtodeg TOmMoeire. 
tig oùv cor £imev, dm Todta Tv E09' duiv gotw, oùygì 
dì GMotpia Epya; tig dè Sovvar Sivatar Etépo, à un 
Eyer adroc; ‘toa oùv’, guotv, ‘iva iueig EÉxo- 
[3luev. ei Subvauar kmoacdar mmpov Euaviòv aiòi- 
uova kai miotov kai ueyoAdgpova, deikvve mv odòv 
kai xmtioouor. ei è gue délodie tà dyadà tà euav- 
Tod Amodtgoar, iva dueîg tà uù dGyadà rmepirormonose, 


3? Cfr. PLATONE, Critone, 46b. 
38 Cfr. III 14,7: 22, 19. 
39 Cfr. IV, 8, 23. 
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a quello che stimi migliore, da uomo assegnato da Dio a 
questo posto??. Ricorda, poi, che, se ti manterrai fedele ai 
medesimi principi, quegli stessi che prima ti deridevano, poi 
ti ammireranno; mentre, se dovessi cedere di fronte a loro, 
riceveresti doppia derisione. 


23. [Chi si volge fuori di sé perde se stesso.] 


[1] Se mai ti avvenisse di volgerti agli oggetti esterni, per 
desiderio di piacere a qualcuno, sappi che perderesti la tua 
direttiva morale?8. Sii, pertanto, contento, in ogni circostan- 
za, di essere filosofo e, se vuoi anche sembrarlo, sembralo a 
te stesso: questo ti basterà.?9 


24. [Gli onori sono cosa a noi estranea; la società ha bi- 
sogno di uomini consci dei loro doveri.] 


[1] Non affliggerti con questi pensieri: «Io vivrò senza 
onore, e non sarò nessuno da nessuna parte». Se, infatti, la 
mancanza di onore è un male, ebbene, tu non puoi essere 
nel male a causa di un altro, non più che nel turpe; rientra 
forse tra le azioni tue proprie ottenere una carica o essere 
invitato ad un banchetto? Nient’affatto! E, allora, come può 
ancora essere tutto questo mancanza di onore? E come può 
essere che non sarai nessuno da nessuna parte, tu che solo 
negli oggetti che dipendono da te hai da essere qualcuno, 
quegli oggetti nei quali ti è consentito di essere uomo di 
grandissima dignità? [2] I tuoi amici rimarranno senza 
aiuto? Che vuoi dire con “senza aiuto”? Non avranno da te 
del denaro, e neppure li potrai fare cittadini romani. Ma chi 
ti ha detto che tutto questo fa parte di ciò che è in nostro 
potere, e non sono piuttosto azioni a noi estranee? E chi può 
dare ad un altro quel che non ha egli stesso? «Allora, procu- 
rati dei mezzi,» dice qualcuno «affinché anche noi possiamo 
averne.» [3] Se posso acquisire dei mezzi conservandomi 
contemporaneamente rispettoso, fedele e magnanimo, mo- 
strami la strada, e lo farò. Ma se pretendete che io perda i 
miei propri beni, perché voi possiate procurarvi cose che 
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òpare duerig, TO Aviooi torte Kai dyvauovec. ti dé 
kai PovAieode udidov; dpyùpiov Ti diàov mIOTÒOV Kai 
aidiuova; eg todTtO oùv por uGiXov ovdAhaupdvere rai 
un, su dv drofar@ avià tadTa, ÉKk£îvd ue npaocerv 
[4] GErodte. ‘GAX i matpic, doov ET éuoi’, gnoiv, ‘afo- 
nentog Eotal’. maidlv, motav kai tavinv  Bonderoavy; 
otoàùg ovy Éter did cè otte Baraveia. kai ti toùTo; 
ovdé Yap èrobniara Exel did tOv yaAkéa 008° Oria 
dà tov oKviÉéa: ikxavòv SÉ, gav Ekaotog EKTANPWON 
tò gavtod Épyov. el SÈ dAlov TIVà avi kateokevateg 
mtoiltmv miotòv kai aibnuova, oddèév Gv aviiv woé- 
Xe; ‘val. ovdkodv odéé où avtòg dvadeAng dv £ing 
abiti. ‘tiva oùdv ÉÉ0', onoi, ‘yoòpav év Ti more’ fiv 
[5] Gv Sbvn quAdTTOv dua tv tiotov Kai atbnuova. ei dè 
Ekgivnv odedelv BovAbuevoc àaropareig tadta, ti d9- 
£À0g dv a vit] YEvoLo dvatdtig kai dmiotog da toteAL00E IG; 


25. 


[1] Hpoetun®n vcoò tIG Ev Eondoer f Év mpoca- 
yopedoei 7 Ev TO Tapa)nd@Nvar eis ocvupovilav; ei 
uv aya0à tadid Egon, yaiperv ce Sei, Om Etvyev cab- 
tv Exeîlvog €L SE Kkaxd, un Gy0o0v, STI OÙ aviàv oÙk 
Étuyeg Léuvnoo dé, Ot où Sùvacal ui) Tadtà ToLdv TPÒG TÒ 
[2] tuyyàverv t@v oÙk Èd' nuiv tv lov dérodofat. TÒòC Yàp 
loov Eyew Sbvartar ò un doLtv ETTI Bdpag TLVÒG TO POLTOVIL; 
Ò PÒ TOAPATÉEuamv TO TOparéurovi; Ò ui) ÉETavov TÒ Éro1- 
vodvii, ddlkog oùv Éon kai drAinotoc, ei ui) tpoiéuevog 
tadta, dv’ dv Ekeiva mimpdoretar, rpoîka adtà Bov- 
[3]AMon AauRoverv. AA TOCOL TITPAOKOvTat Bpidareg: oBorod, 
dv ocitm TUyn. dv oòv mIG rpoguevog tòv OòBoròv Ad6BN 
Apidarac, od SÉ uù npoéuevog uù Adfng, uù ci0v 
Éiorttov Eyxew Tod AaBovroc. do Yap Exeivoc yer Opi- 
[4]Saxac, cùvtm cè tÒOv OBoAXbv, dv odk ESM@kac. TÒv av 


40 Cfr. IV, 6, 25 ss. 
41 Cfr. III, 24, 48. 


MANUALE, 24-25 993 


non sono beni, guardate da voi stessi come siete iniqui e 
sconsiderati. E poi, che cosa preferite? Del denaro, o un 
amico fedele e rispettoso? Aiutatemi, piuttosto, ad essere 
tale, e non pretendete che faccia cose che mi farebbero per- 
dere la lealtà e il rispetto. [4] «Ma la patria, per quanto 
dipende da me, rimarrà senza aiuto.» Ancora una volta, che 
tipo di aiuto intendi? Non avrà per opera tua né portici né 
bagni. E questo che cosa significa? Infatti, non ha calzature 
dal fabbro né armi dal calzolaio; ma è sufficiente che ciascu- 
no adempia al compito che gli è proprio. E se le assicurassi 
un altro cittadino fedele e rispettoso, non le gioveresti in 
niente? «Sì.» Pertanto, neppure tu saresti inutile alla patria. 
«Allora, quale posto avrò nella comunità?» Qualunque 
posto tu potrai avere, conservando contemporaneamente la 
fedeltà e il rispetto. [5] Se, invece, volendo giovare alla 
comunità, rigetti queste qualità, di quale utilità le potrai 
essere, ormai diventato impudente e sleale? 


25. [Non st ottengono gratuitamente i benefici dei potenti.] 


[1] Qualcuno è stato onorato più di te in un banchetto 
o in un saluto o nella richiesta di consigli? Se questi sono 
beni, devi rallegrarti che quello li abbia ottenuti; se, invece, 
sono mali, non dispiacerti di non averli ottenuti. E, poi, 
ricorda che, non agendo allo stesso modo di quello per ot- 
tenere gli oggetti che non dipendono da noi, non puoi pre- 
tendere di ottenere pari risultati*0. /2] Come può, infatti, chi 
non frequenta le porte dei potenti avere lo stesso di chi le 
frequenta? Chi fa loro da seguito, lo stesso di chi non lo fa? 
Chi li loda, lo stesso di chi non li loda? Sarai, dunque, ingiu- 
sto e insaziabile, se, non pagando il prezzo con cui si com- 
prano tali favori, li vorrai ricevere gratuitamente. [3] Per 
esempio, a quanto si vende un cespo di lattuga? Mettiamo, 
a un 0bolo.4! Se uno spende l’obolo, si prende la lattuga; tu, 
invece, non spendendolo, non la prendi: però, non pensare 
di avere meno di chi l’ha comprata. Perché, come quello ha 
il cespo di lattuga, così tu hai l’obolo, che non hai speso. /4] 
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tÒv Sh tporov kai gvtadba. où mtaperAn@ng éd' gottagiv 
TLVOG; Od YÙp ÉSMmrag Th Kadodvi, doov morei tò deinvov. 
éralvov È avrò rodei, deparetag modei. dòg oÙv tò dud- 
dopov, ei cor Avottedei, 6oo0v modeitar. ei SÈ xaxkeivo 
0éXe1g un mpoieotar cai tadta Aaupdaverv, dminotog ei kai 
[5] èBéXtepoc. odièv odv Eyes dvi tod Selrvov; Éxerc pèv oùv 
TÒ im gtarvégan todtov, dv oùk N0eA£c, tò un dvacyéoda1 ab- 
Toù T@v ET tig eoodov. 


26. 


[1] Tò Bovinua Tg duoceag Kkatauadeiv Eotwv E 
Av où Sragepoueda Tpòg diinmiovc. oîov, Stav diX0v 
tarddpiov  Katedén tò rOmpiov, rapoyeLpov eV@ùc 
Xéyerv du ‘T@v Yivouévov gotiv. 1001 oùv, Gt, btav 
kai tò còv Kateayfi, tolodiov £ivai ce Sei, Otoiov dre 
kai Ttò Ttoù dAXov Katedyn. oto uetatider kol Eri tà 
ueitova. téKvov GAR0v TEé@vnKEv Î yuvn; odéeig Eotv 
òc ok dv Emo bm ‘avOp@rivov” di tav TÒò adiod 
tivog drmoddavn, eV8dc ‘olor, TO”dacg EYO°. Eypfiv dè 
ueuvi)o0dat, ti Tdoyopev repi dAÀ.Mv abviò akovoavtec. 


27. 


[1] “Qorep cKonòg TPpÒòC TÒò drotuyeiv où tidE- 
ta, oÙTWq OÙdÈ KaKod dog Ev Kdouo yiveran. 


28. 


[1] Fi uv tò c@ud coù TG ETETpere TO dravmn- 
GAVTI, Tyavdaxters div OT SÈ OÙ Tv Yv@yunv Tv ceavTOd ERI- 
Tpérets TÒ TUYOVII, Iva, gàv A0rdoprontat cor, tapax0f EKelvn 
Kai cvyyvéf, oÙk aicyùvn todTtov Évera; 


42 Il senso del pensiero, assai brachilogico, è il seguente: il male, come 
realtà, non esiste: diversamente, si dovrebbe pensare che l’artefice del mondo 
abbia mancato il bersaglio della sua opera, che non può essere che il bene. 
Pertanto, il male ha solo esistenza logica. 
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Lo stesso in questo caso: non sei stato invitato ad un ban- 
chetto? Difatti, non hai pagato all'ospite il prezzo al quale 
egli vende il suo pranzo. Lo vende a prezzo di lodi e di 
attenzioni servili. Paga, dunque, il prezzo, se ti fa comodo 
farlo. Però, se non vuoi sborsare il prezzo e, nel contempo, 
vuoi ricevere la merce, sei insaziabile e stolto. [5] Non hai, 
dunque, niente al posto del pranzo? Certo, hai qualcosa: 
non hai lodato l’uomo che non volevi lodare, e non hai 
dovuto sopportare l’insolenza dei suoi portieri. 


26. [Dobbiamo comportarci in ogni frangente come se le 
disgrazie riguardassero altri.] 


{1} Il volere della natura si può apprendere dalle cose 
nelle quali non abbiamo interesse. Per esempio, quando lo 
schiavo di un altro rompe un bicchiere, subito sei pronto a 
dire: «Sono cose che succedono». Orbene, quand’anche do- 
vesse rompersi un tuo bicchiere, sappi che devi comportarti 
allo stesso modo di quando s'è rotto il bicchiere dell’altro. 
Lo stesso comportamento devi trasferire a situazioni di mag- 
gior gravità. È morto il figlio o la moglie di un altro: non c’è 
nessuno che non direbbe: «È umano». Ma quello cui muore 
il figlio, subito grida: «Ahimè, infelice che sono!» E, invece, 
si dovrebbe rammentare quali sono i nostri sentimenti quan- 
do sentiamo che un simile lutto è accaduto ad altri. 


27. [Il male non esiste.] 
[1] Come non si pone un bersaglio per mancarlo, così 
neppure la natura del male esiste nel cosmo. 


28. [Non ci curiamo affatto della mente.] 


[1} Se uno desse il tuo corpo nelle mani del primo che 
t'incontra, ti adireresti; ebbene, tu metti la tua mente nelle 
mani del primo che capita, così che, se quello ti insulta, essa 
ne è turbata e sconvolta; e non ne hai vergogna?4 


4 Cfr. I, 25, 29. 
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29. 


[1] ‘Ekdotov Épyov ckérer tà Kka@nyovueva kai tà 
àk6X0180a aviod kai odtag Epyov ET avrò. el dè un, tiv pv 
TPOTNV TPOGdLOG néerg ate undév tv EGG EvteBUImPEvoG, 
borepov dè avagavevtm»v dvoxepov TLVOV ALOYPhG AMOOTITN. 
[2] BéAerg OXburia vocal; Kay, vi toùg B£oÙc: Kopyòv Yap 
gotiv. dAALà oKbéreEI tà Ka0nyodueva kai tà dk6A.0v8a kai où 
Tag drttov ToÙ Épyov. dei o' eùtarieiVv, avayKompodeiv, Gnéye- 
cda TENUdTIOV, youvdteodar nPÒG GvayKnv, Èv v dipai TETOYHÉVI, 
ÈV KOdpani, ÈV yoxet, uù yuypòv Tiverv, uù oivov, (os ÈtuXEV, 
ati de iaTpà rapadedartvar ceauvtv Tò ETIOTATm, ELTA Èv 
TÒ ay@vi tapopdocecìan, ton dè dre Yeipa EkBareiv, cpupòv 
otpéyat, TOAÀv dprlv xatarieiv, É00° GTe Laotryo@Rvar kai 
[3] petà toùt»v TOvIIOV viKnefvar. ada ETTOKEYGUEVOG, dv ET 
0ÉAn<, Epyov ETÌ tò dbAeiv. el dè un, ®g tà tardia dvactpa- 
dimon, à vdv tv tararotàc tailer, vov Sè Lovoudyovc, vdv dè 
coXniter, sita tpayodeî cito kai où vùv pèv d0Anmig, vdv dè 
uovoudyoc, ita PiTtmp, EiTa drA.doodoc, dAn SÈ Ti yuyi obdév 
dA de tionkoc tGoav Oéav, fiv dv Téns, uf kai dA”o E 
dAX.0v vor dpéoker. où Yap età océyemg Meec èri mr odéè 
[4] reprodevoac, dir EiKi kai katà yuypàv emwduvpiav. citò 
Acacduevot TveG dr bcodov Kai dkodoavteg oÙTA» TIVÒG AEYOV- 
toc, do Eddpams déyer (xaitot tig oùtm Sbvatar eimelv, 0g 
[5] &x£îvog;), BéXovar kai avtoi drdocogeiv. divapare, rpoòtov 
èrioxeyan, oroidv OT TÒ rPAYyua:' £iTa kai Tv ceautod dbov 
karduode, ei Suvacar Paothoar. réviaBdoc eivar Povdet Î) 
tararottis; ide ceavtod Toùc Bpayiovac, Toùc UNPOVG, TV dodùv 
[6] xatiua@e. dAi0c yàp tpòc dido médure. Soreic, dm tadta 
ToLdiv Matto Sivacar godieLv, MIA ÙUTMI TIVELV, Òuowc dpeye- 
8a, duoimc Svoapeotelv; aypurvioar dei, rovficat, arrò Toòv 


44 Tutto il capitolo, con poche varianti, corrisponde a III, 15, 1-13. 
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29, [Prima di darsi alla filosofia bisogna deliberare con 
grande attenzione.] 


[1] Di ciascuna cosa, osserva gli antecedenti e le conse- 
guenze, e in tal modo avviati a compierla. Se no, inizialmente 
ti impegnerai con trasporto, perché non hai pensato per 
niente alle conseguenze, in seguito, quando si manifestano 
delle difficoltà, ti ritrarrai vergognosamente dall’impresa. [2] 
Vuoi vincere ai giochi Olimpici? Anch’io, per gli Dei! Di- 
fatti, è bello. Ma osserva gli antecedenti e le conseguenze, c 
così accingiti all'opera. Devi vivere regolato, nutrirti secon- 
do una dieta, astenerti dalle leccornie, esercitarti volente o 
nolente e ad ore fisse, al caldo e al freddo, non bere acqua 
fredda né vino quando capita; in breve, devi affidarti all’al- 
lenatore come ad un medico, poi, durante la gara, dovrai 
“scavare la sabbia” attorno all’avversario, a volte slogarti un 
polso, torcerti una caviglia, mangiare molta polvere, a volte 
essere percosso; e, ciononostante, essere vinto. [3] Dopo 
aver riflettuto su ciò, se vuoi ancora, mettiti a fare l’atleta; se 
no, agirai come i ragazzi, che ora giocano ai lottatori, ora ai 
gladiatori, poi suonano la tromba, poi fanno gli attori tragi- 
ci; allo stesso modo, tu ora fai l’atleta, ora il gladiatore, poi il 
retore, poi il filosofo, ma con tutta l’anima non fai niente: 
come una scimmia, imiti qualunque cosa veda, e una cosa 
dopo l’altra ti attrae; perché a niente ti sei accostato dopo un 
esame, né dopo aver studiato la cosa da tutti i lati, ma in 
modo casuale e spinto da mero desiderio. 

[4] Così certi uomini, dopo aver visto un filosofo e aver 
ascoltato uno che parlava come Eufrate (tuttavia, chi può 
parlare come quello?), vogliono anch'essi darsi alla filosofia. 
[5] Uomo, esamina innanzitutto la natura della faccenda; 
poi, impara a conoscere anche la tua propria natura, per 
vedere che pesi puoi portare. Vuoi essere pentatlo o lottato- 
re? Guarda le tue braccia, sappi come sono le tue cosce e i 
tuoi fianchi. [6] Perché uno è fatto per una cosa, un altro 
per un’altra. Credi che puoi mangiare come fai ora, bere 
come fai ora, desiderare e manifestare la tua scontentezza 
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otkeimv areXdeiv, Lrtò tardapiov katagpovn@fivat, dò Tiaòv 
GravI@vIDv KatayeAao@Nvat, Èv rtavti ATtov Éyerv, Èv TT), 
[7] &v apyî, Ev Sikn, Èv tpayuati® mavii. tadta ETioKeYaL. EL 
0ederc avacataMAdEaodar ToUTIOv Ande, EAevaepiav, àtapa- 
Éiav' ei dè un, un Tpocdyaye. uù de tà maldia vòv diÀA.dco- 
d06, Votepov dé TEMI, Eito Pirtwp, ela Erimpomog Kaicapog. 
tadta où svudavet. Eva ve dei dvoparov 7) dya@àv T) kakòv 
eivar: 7) tò Nyeuovikév ce dei gtepyateodat tò cavtod Î) tò 
EKTÒG Î) repì tà Em drioteyveiv T) repì tà #0 todT Éotv Î) 
drdogddov TaÉIv ETÉYELV 7) Id IOWTOL. 


30. 


[1]  Tà ka@fkovta dg Érimav taîg oyÉoeoi rapaye- 
tpeitat. tamp got: drayopedetar emuedeiodar, rapaympeiv 
andviov, davéyeotar Ao1dopodvtoc, maiovtoc. ‘GAÀÒ TATApP 
Kaxdg £0T1. un t1 0dv Tpòg dya@òv rarépa qooer mrerweng; 
Già npòg Tmatépa. ‘6 ddedbòc ddixei. mper toryapodv 
mv TdÉLv Tv ceavTOd TpÒòg adrtòv undè cKkbret, ti EKelvog 
Toei, AAA. TI doi TOMDAvTI Katà dov n ot) él rpoaipeotc: 
cè yàp GAX0g où Biayet, dv uù où 0£Ang Tote dè Éon Pe- 
Brappuévoc, GTav LToAddBNS Pidrteodat. cito dv darò tod 
yEeitovoc, drtò TOoÙ TOÀitov, drtò Tod oTPamyod TÒ Ka@fxov 
edpricets, Eav tg oyÉceis £010n Beopeiv. 


31. 


[1]  Tfig nepi toùg Beodg evoepetac 1001 OT TÒ Kvpiò- 
tatov EKElvÒ got, 0opdàc LmoAmyerg repi aùrtàv Éyerv de dv- 
Tov Kai dlotkovviov TA dda Kaddc kai dikaiwg kai cavtòv 
Elq TodTO Kxatatetayévant, tò reideodar avtolg Kai eikerv TooL 


4 Cfr. III, 2,4. 
46 Cfr. II, 10,7. 
47 Cfr. III, 18,3; 1, 15. 
48 Cfr. supra, 1, 13; 20. 
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allo stesso modo di ora? Devi stare alzato la notte, subire la 
fatica, lasciare i tuoi famigliari, tollerare di essere disprezza- 
to da un miserabile servo, di essere preso in giro da quelli 
che ti incontrano, avere meno in ogni cosa, negli onori, nelle 
cariche, nei tribunali, in ogni faccenda. [7] Esamina tutto 
questo, se vuoi acquisire, in cambio di tante fatiche, l’apatia, 
la libertà e l’atarassia. Se no, non avvicinarti alla filosofia, 
non fare come i ragazzi, adesso filosofo, poi esattore di 
imposte, poi retore, poi procuratore di Cesare. Queste cose 
non stanno in armonia: devi essere un uomo tutto buono o 
tutto cattivo; devi lavorare o la parte dominante della tua 
anima o gli oggetti esterni, dedicare i tuoi sforzi a quel che 
è dentro di te o a quel che è fuori di te; in altre parole, devi 
sostenere il ruolo di filosofo o quello di uomo comune. 


30. {I doveri e le relazioni sociali.] 


[1] I doveri si commisurano, in generale, alle relazioni 
sociali45. Si tratta di tuo padre: sei chiamato a prendertene 
cura, a cedergli in tutto, a sopportare i suoi rimproveri e le 
sue percosse, «Ma è un cattivo padre.» Forse che per natu- 
ra ti spetta un padre buono? No, solo un padre. «Mio fra- 
tello si comporta male con me.» Tu, però, conserva il tuo 
ruolo di fratello; e non guardare che cosa fa quello, bensì 
che cosa tu debba fare, perché la tua scelta morale si trovi in 
accordo con la natura. Difatti, nessuno ti potrà fare danno, 
se tu non lo vuoi; ma subirai danno qualora tu ritenga di 
subirlo.48 In tal modo, pertanto, se ti abituerai a considera- 
re le relazioni sociali, troverai quali sono i tuoi doveri verso 
il vicino, il concittadino, lo stratego. 


31. [La pietà verso gli dèi e l'egoismo dell’uomo.] 


[1] Sappi che la pietà verso gli Dei consiste soprattutto 
nell’avere rette opinioni al loro riguardo, ovvero nel credere 
che essi esistono, che amministrano il tutto nobilmente e 
giustamente, e che ti è stato assegnato il compito di obbedi- 
re loro e di sottometterti a tutti gli avvenimenti, seguendoli 


1000 EPITTETO 


toig yivouévorg kai dakoXoveiv EKovia @e dò Tg dpiommg 
yvaung Emme vue vor. OÙT® Ydp où ueuym motè toùc Aeodc 
[2] otte EyicoA orig dx uerotuevoc. dine dè oùy otév te toÙto 
yiveodar, éàv pù dpng artò Tv oùk É$' fuiv kai év toîg Ed 
muiv povotg Bf tÒò dyafòv kai tò Kakév. we, dv YÉ n Exei- 
vav droAdBng ayadòv Î) Kaxdv, raca avayxn, dtav amotvyXd- 
vrig dv BéAetc ai repuriting oîs ui 0éAe1c, péuyaodai ce kai 
[3] uroeîv toùc altiove. TEdUKE YÙp Tpòg TodTO TAV Cldov tà pèv 
Biafepà darvéueva kai tà altra avibv dEUYELV Kai EKtpere- 
cda, tà dì agédua kai tà altra aùr@v uetévor te 
kai te@nrévar. dunyavov oùv BAdTTECGAI TIVA olduevov 
yaiperv tà Sokodvir BAdrtTELV, Morep Kai tò aùti ti) PAGBN 
[4] yxaiper aSbvarov. EvOEv Kai ramip drò viod Aordopettat, 
Stav TOv Soxovvtav dyagàv elvar tò tordì ui petadidò xal 
IToXuveikny kai EteorAéa toùT Eroinoe modeuiove GAAM LG TÒ 
ayatov ciecdar tiv Tupavvisa. dà TodTO Kai dò YyeMpYyòg Z01- 
Sopei toùc B£ovc, dà TOoUTO 6 vaving, dà TOodTO è Éuropoc, 
Sa tOdDTO oi Tg Yuvatkag kai tà TÉEKVa amoAAUviEG. 
OTtov YÙùp tò cvudépov, Exel Kai tò edoeBéc. mote, dote 
emuedeîtar tod bpéyeodar dwg del kai ExkkAlvew, év 
[5] tò avrò Kai evoefetac Emuereitar. orévéer dè Kai 
@Quelv cal ardpyeodar Kkarà TÀ TATPIa EKdoTOTE TPoo- 
Mixer xadapdg kai un Emicecvpuevoc undé dueròg 
unde ye YAioypws undéè Lrép Sbvaprv. 


32. 


[1] “Otav pavriki rpocing, uéuvnoo, òt, ti 
uèv droficetar, oùk oidac, dilà fe de Tapà tod 
uoviems avrò mevoduevoc, Omotov dé TI Eotiv, EAMAVOaG 
eldac, eimep eil dribcodoc. EL Yip Èoti mr Tv 0ÙK é0' 
muiv, rdoa Gvdyen unite dya@òv adtò eivar unite Ka- 


49 Cfr. I, 12, 4 ss.; III, 26, 29; IV, 7,7 ss. III,5,9. 
50 Cfr. I, 22, 15. 

31 Sull’egoismo, II, 22, 15. 

52 Cfr. IV, 5, 29. 

33 Sulla mantica, II, 7. 
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di buon grado, con la convinzione che siano condotti a ter- 
mine dall’intelligenza più elevata‘. Con queste opinioni, 
non ti lamenterai mai degli Dei, né li accuserai di trascurar- 
ti. [2] E non è possibile ottenere questo risultato in altro 
modo che togliendo la qualifica di beni e di mali agli ogget- 
ti che non dipendono da noi, e attribuendola ai soli oggetti 
che sono in nostro potere. Perché, se riterrai qualcuno dei 
primi bene o male, è assolutamente inevitabile che, quando 
non ottieni quel che vuoi o incorri in quel che non vuoi, ti 
lamenti e odi i responsabili di ciò.50 [3] Difatti, ogni essere 
vivente è cosiffatto per natura da fuggire e scansare gli 
oggetti che gli appaiono dannosi e le loro cause e, al contra- 
rio, ricercare e ammirare gli oggetti utili e le loro cause?!, E, 
dunque, impossibile che uno, credendosi danneggiato, ami 
colui dal quale si crede danneggiato, come è impossibile 
amare il danno stesso. [4] Da qui deriva anche che un padre 
deve subire gl’insulti del figlio quando non dà a quest’ulti- 
mo parte di quelli che hanno fama di beni; e fu questo a ren- 
dere nemici tra loro Eteocle e Polinice?2. il fatto, cioè, di con- 
siderare un bene il regno. É per questo motivo che il conta- 
dino bestemmia gli Dei, e ugualmente il marinaio, il mercan- 
te e quelli che perdono la moglie e i figli. Perché, per l’uo- 
mo, dove è l’utile, lì è anche la pietà religiosa. Per cui, chi si 
preoccupa di avere desideri ed avversioni come dev'essere, 
si preoccupa con ciò stesso anche di essere pio. {5] Comun- 
que, abbiamo sempre il dovere di fare libagioni, sacrifici e 
offerte di primizie, secondo le consuetudini dei padri, con 
purezza, senza trascuratezza né negligenza, ugualmente 
distanti dall’avarizia come da eccessiva liberalità. 


32. [Il buon uso della mantica.>] 


[1] Quando ricorri alla mantica, ricorda che non sai quel 
che accadrà, e che appunto vai per saperlo dall’indovino; 
però, andandoci, già sai, se sei filosofo, qual è la natura degli 
avvenimenti. Se, infatti, si tratta di una delle cose che non 
dipendono da noi, necessariamente non sarà né un bene né 
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[2]xév. pù dépe oùv rpòg tòv udvetv Spett i) éekAtow undè 
tpéumv avrò mpocer, GA” dleyvoK”oe, Om TAV TÒ Gro- 
Bnoduevov ddlidopov rai oùdèv Ttpòc dé, Oroiov È dv 
î, Éotar avtò ypiioaodar kaXog kai TodTo ovdElgG Kk@- 
Nice. Bappov oùv dg Eri cvuBovAovg Epyov Toùc A£00c- 
Koi A0uTOv, Gtav TI cor cvuBovAEVOT peuvnoo tivac cuupovdove 
[3] rapédapec kai tivav taparovoerg are 18oac. Epyov Sè Èri 
tò pavtevecdar, caddrep néiov Zoxpdmng, 9° dv i 
Tico oKÉywig mv dvadopàv Eig mv Exkfaoiv Eyer rai 
oUte EK Adyov oùte EKk téYwnG TIVO dAANG ddoppai 
didoviar TpÒòg TÒ ocuvidelv TÒ mpoxeiuevov: iWote, dtav 
denon cuyxwiuvedoal diàùo 7) tatpiòi, ui) pavteveodan, EL ovy- 
kivéuvevméov. Kkal Yàp dv mpoeimm cor ò udviiG dadia 
yeyovévar tà lepd, SnAov bm Bdvatocg onuaivetar i 
Tipoog uépovs TIVÒG TOÙ oMUatog Ti duyni di aipei 
Ò A6Yog Kai oùv TovToLg rapiotacda1 tà diào kai Tî tatpiòr 
cuyxivduvevetv. Torfapodv tò ueitovi uovier Tpocoeyge, 
t® IIvdio, dc EgEBadE toÙ vaod tòv 00 Bonfroavta 
àvarpovuevo TÒ diÀ.o. 


33. 


[1] Taéov TtIvà nén yoaparxtiipa cavtò kai Tè 
tov, dv duidbelg Éri te ceauvTOd dv Kai dvApororg 
[2] Evtufyàvov. Kai ocLWT) tò Todd Éoto Î X0A£10090 tà 
àvaykaia kai è diiyov. oraviog SÉ mote Kkarpod 
taparxaiodviog ETi tò Afyew Aééov uév, dAià TEPpI où 
dEVÒG Tv TUXOVTWOV' UT) TEPÌ Lovopoaytdàv, ui) Tepi imtodpouròv, 
uî tepi doAnTAv, uù nepì Bp@pdrov î TOATOV, TOV 
EKOOTAXOÈ, uodioTta de pù nepi avopeorcov Yéyov î) grar- 
B]vav È SUYKPIVOv. àv uèv oùv oiòg te ui uetayaye toic coÌg 
A6yoLg Kai TOÙg Tv GUVÉvVTW»Y ETÌ TÒ Tpoofikov. ei SÈ Ev dA do- 


54 Cfr. SENOFONTE, Memorabili, I, 1, 7. 
55 Cfr. ELIANO, Var Hist., III, 44. 
56 Cfr. III, 16, 1 ss.: anche per i parr. 3 e 6. 
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un male. {2} Pertanto, andando dall’indovino, non portare 
con te né desideri né avversioni, e non accostarti a lui tre- 
mante, ma avendo ben chiaro in mente che qualsiasi avveni- 
mento è indifferente e non ti riguarda; che, qualunque esso 
sia, tu potrai usarne nobilmente, e che nessuno potrà impe- 
dirtelo. Accostati, dunque, con fiducia agli Dei come a dei 
consiglieri; e, in seguito, quando avrai ricevuto il consiglio, 
ricorda chi hai preso come consiglieri, e a chi non presterai 
ascolto disobbedendo. /3] Ricorri, dunque, alla divinazione, 
come Socrate riteneva che si dovesse fare, nei casi in cui 
tutta la riflessione è rivolta a conoscere l’esito, e né dal ragio- 
namento né da alcuna arte ci sono forniti spunti per scopri- 
re la riuscita della cosa.54 Di conseguenza, quando è tuo 
dovere correre dei pericoli per un amico o per la patria, non 
interrogare l’indovino per sapere se devi correre questi peri- 
coli. E, difatti, se l’indovino ti avverte che i presagi sono 
infausti, evidentemente ti è preannunciata la morte o la 
mutilazione di una parte del corpo o l’esilio; tuttavia, la 
ragione richiede che, nonostante questi rischi, tu stia vicino 
all'amico o che ti esponga ai pericoli per la patria. Perciò, 
presta ascolto a un indovino più grande, ad Apollo Pizio, 
che cacciò dal suo tempio l’uomo che non soccorse l’amico 
quando stava per essere ucciso’, 


33. [Alcuni precetti su come comportarsi saggiamente. ] 


{1} Fissati finalmente un carattere e un modello di vita, al 
quale ti manterrai fedele, sia quando sarai solo con te stesso 
sia quando ti troverai con gli altri. [2] Sta’ per lo più in silen- 
zio, o parla quel tanto che è necessario, esprimendoti conci- 
samente. E le rare volte che le circostanze ti invitano a dire, 
parla, sì, ma non, come suol dirsi, del più e del meno: non 
parlare di gladiatori né di corse di cavalli né di atleti né di 
cibi né di bevande - e son le cose di cui si chiacchiera dap- 
pertutto —; ma, soprattutto, non parlare della gente, per bia- 
simare o lodare o fare confronti. [3] Se ne sei capace, cerca 
con i tuoi ragionamenti di condurre i tuoi compagni a rico- 
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[4] gore aroAnpeelc TOXOLC, GOA. YÉEXMG Uù TOA dC ÉEoTo 
[5] undè ri roXhoîc undè avemévoc. Opkov rapaimmoar, 
ei uèv olév te, gig drav, ei dè ui, Kc T@v EÉvoviov. 
[6] Eotraoere tà ÉE® Kai iSImmIKàg Slakpovov: gav SÉ 
mote yivntar Kaipòg, EvIetdo0O® cor NM TPpocoyi), uiToTE 
àpa ditoppriie £ig Id wtouòv. 001 Ydp, dti, éàv ò Érolipoc N 
ueuoXvouévoc, Ka Tov cuvavaTpiBouevov aùtà cUIuoX bveoda 
[7] avaryiem, av abtdg div TÙYN KaBapdc. tà TEPÌ TÒò SQUA LEYpIl 
Ti ypetos yi rapoAduave, oiov Tpoddc, roua, aureyovnv, 
oikiav, otkettav: tò dè rpòc Sébtav Ti Ttpudiv drav repiypade. 
[8] repi appodiora eic Sivaliv Tpò YAOL Kafapevtéov: drttoLEv® 
dè dv vouubév goti petoAnmitov. pi pévior èrayBig yivov to0îg 
ypanévors undé gieyetuKòc: pundè to”MMayod TÒ GTI avide OÙ pù 
[9] rapadepe. éàv tic cor àrayyeiàn dm è deiva ce Kad 
Meyer, um drodoyod rpòc tà AeyBévra, dii drokpivov 
SuoTt ‘myvéer Yàp tà dAX0 TÀ Tpocdvita por kakà, Enel 
[10] ovdk Gv tadia uova Éieyev. eis tà Bgatpa tÒ Todd 
Tapiévar 0ùKk dvaygaiov. ei SÉ mote Karpòg £in, undevi 
otovàatov dalvov 7) ceavtà, todT Eoti. 0ÉXe£ Yiveo0ar uova 
tà yivoueva Kai vixàv LÒvOv TÒv viKk@via' ct Yap odi Éu- 
Todo@non. Pong SÈ Kai toò EmIYERGV TIVI Î) ÉrÈ mozd 
cvyKwelodaL Taviedb®g dréyov. kai uetà tò àraA- 
Aayfvar uù TmoXXàd rEpi tOv yeyevnuévov dladéyov, 
Oca ua déper tpòg mv oùv éravopdwowv: Éudalvetar 
[11] Yàp &k tod ToLobtOv, du Edavuacag mv déav. £ig 
àkpodoerg tv@v uù EIKÎ undé pasimo mapei Taproòv 
dÈ tò ceuvòv Kai tò evotabÈc Kai dua daveray0Èc 


5? Cfr. III, 4, 10 ss. 
28 Sulle pubbliche letture, III, 23. 
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noscere quel che conviene. Se, invece, ti capita di trovarti tra 
gente di tutt'altra mentalità dalla tua, rimani in silenzio. 

[4] Non ridere molto né di molte cose né sguaiatamente. 

[5] Rifiuta affatto di giurare, se ti è possibile; se no, rifiu- 
ta quanto te lo consentono le circostanze. 

[6] Evita di banchettare con persone comuni ed aliene 
dalla filosofia; e, se mai se ne presenta l’occasione, tieni ben 
vigile la tua attenzione, per evitare di cadere nel modo di 
essere dei profani. Sappi, infatti, che se il compagno di uno 
è sporco, anche questo che lo frequenta, necessariamente, si 
sporcherà, per quanto sia, per parte sua, pulito. 

{7} Quanto alle cose che riguardano il corpo, come il 
cibo, le bevande, il vestito, la casa, la servitù, mantienile nei 
limiti della pura necessità; ciò che ha per fine l’esibizione o 
il lusso, eliminalo completamente. 

[8] Riguardo ai piaceri sessuali, bisogna mantenersi puri, 
per quanto è possibile, fino al matrimonio; e, accostandosi ad 
essi, attenersi alle consuetudini vigenti. Però, non mostrarti 
importuno né censorio con quelli che usano di tali piaceri; e 
non fare ovunque menzione del fatto che tu non ne usi. 

[9] Se qualcuno ti riferisce che il tale parla male di te, non 
cercare di difenderti, ma rispondi: «Sì, difatti, ignora gli altri 
miei difetti; se no, non avrebbe menzionato solo questi», 

[10] Non è necessario andare spesso a vedere degli spet- 
tacoli. Se, però, se ne dà l’occasione, mostra che non ti 
preoccupi di niente come di te stesso; cioè, devi volere che 
avvengano solo le cose che avvengono e che vinca solo il vin- 
citore; così, infatti, non troverai alcun impaccio. Astieniti 
completamente dall’urlare, dal deridere qualcuno e dal- 
l’agitarti spesso. E poi, dopo che hai lasciato lo spettacolo, 
non chiacchierare tanto delle cose avvenute, a meno che 
contribuiscano al tuo miglioramento spirituale; infatti, un 
comportamento siffatto farebbe credere che lo spettacolo ti 
abbia entusiasmato”, 

[11] Non andare a caso né facilmente alle pubbliche let- 
ture; ma, se vi assisti, conserva la gravità e la fermezza, e 
insieme cerca di non essere spiacevole?8, 
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[12] dbXaccve. GTtav TIvi uéXANg cvupoareiv, udAlota TOòv Èv 
Inepori) Soxovvitov, rpofparde cavtà, TI dv EToinoev Év ToÙTE? 
Zoxpdrng î) Zivov, kai odk dropioerg toù Ypnoacodar rpoc- 
[13] niévtag TO EUTEOOvVTI. OTAV doLTAR TPOC TIVA Tv peya Suva- 
uEvov, tpopare, dt oÙy edpNcetg avròv É£véov, OT aroKAe1- 
cOnon, dm Evivay0Nooviai vor ai Bdpar, dt où 
dpovtiei cov. Kov oùv TovtToLg £40£ìv Kadikn, E490v 
dÉpe ta yuvébueva kai undérote eimg adiòg npòg 
gavtov dt ‘od fiv Tocodtov IidlotIKÒv Yàp kai dla- 
[14]BeBAnpuévov mpòg tà EKTÒc. Èv toc durdlarg anEoTo TÒ 
Eavtod TIvAv Epyav Ti KIviabvmv ETÌ TOÀ.d Kai duérpag LEuvi)- 
cBaL. où Yap, de coi NIÙ EOTI TÒ T@v cbv kIvèbvov pepvit 
val, ovTò Kai tois dA dore NIÙ EOTI TÒ TOv coi cUUPepnxotov 
[15] àkovelv. argoto dè Kai tò YÉAMbta Kivelv 6AL0@Npòg 
Yùp ò tporog £ig ewrouòv kai Gua lravòg Tv aldo 
[16] tiv mtpòs cè t@v TANdIOv dviévar. ETIOdadEg dè Kai 
tò gig aioypodoyiav rmpoedfeîv. Stav oùv ti cvupi 
toodtov, dv uèv eUxaipov î, xai érimingov TÒ mpo- 
eX00vr' €i SE un, TO Ye Amocimmioal Kai Epvopiacar 
kai cxvIpardoar dîA0g Yivov dvoyepaivov to A6Y0. 


34. 


[1] “Otav Nniovîlg TIvog davtaciav Aafns, xaddrep 
eri tv dA) mv, diiasce cavtov, pù cuvapracofig Ln aù- 
tig: dA EKxdet dodo ce tÒ TpaYua, kai avapoAnv tiva Tapà 
ceauvtod Adfpe. greta pvioonii dudotepeaov tiv ypovav, cod” 
Ov Te drmodantoetg Tg Niovmg, kai xa8' dv amtodadoas dotepov 
uetavonoerg kai avtàc seat A0160pron' kai tovtoLe avide 
UTC OTTOCYOLEVOG YOALPNCELG KOÌ ETA VECELG AUTÒG CEAUTÒV. ÈÙv 


59 Zenone di Cizio, il fondatore della Stoa. 
60 Cfr. II, 13, 17 ss. 

61 Cfr. II 6, 6, e passim. 

62 Cfr. I, 25, 15. 
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[12] Quando ti appresti ad incontrare qualcuno, so- 
prattutto se si tratta di uno di quelli considerati al di sopra 
degli altri, mettiti davanti agli occhi che cosa avrebbero 
fatto, in simili circostanze, Socrate o Zenone59, e non avrai 
più difficoltà a usare convenientemente la circostanza®, 
[13] Quando vai da qualche potente, prova a pensare che 
non lo troverai in casa, che non vorrà aprirti, che ti chiuderà 
la porta in faccia, che non si darà pensiero di te. E se, mal- 
grado tali rischi, è tuo dovere andarci, vacci e sopporta quel 
che succede, e non dire mai a te stesso: «Non ne valeva la 
pena»; perché è il comportamento di un profano, cioè di 
uno che è preda degli oggetti esterni0!, 

[14] Conversando con gli altri, evita di ricordare troppo 
spesso e smodatamente certe tue azioni o certi pericoli che 
hai corso. Infatti, non è piacevole per gli altri ascoltare le tue 
avventure, quanto lo è, invece, per te il raccontarle, 

[15] Evita di far ridere, perché in questa maniera si sci- 
vola facilmente nei modi delle persone comuni; e, poi, il riso 
è ben capace di attenuare il rispetto di chi ti sta vicino nei 
tuoi confronti. [16] È altrettanto pericoloso trascendere ad 
un linguaggio osceno. Pertanto, quando accade qualcosa del 
genere, se se ne dà l'occasione favorevole, rimprovera pure 
chi è trasceso a un tale linguaggio; diversamente, col tacere, 
col farti rosso in viso e con l’assumere un’espressione seve- 
ra, mostrerai chiaramente che detesti simili discorsi. 


34. [Bisogna stare in guardia nei confronti delle rappre- 
sentazioni, specie in materia di piaceri.] 


Quando ricevi la rappresentazione di qualche piacere, 
sta’ in guardia, come, peraltro, per tutte le rappresentazioni, 
e bada di non lasciarti trascinare da essa; fa’ aspettare l’og- 
getto in questione, e prendi tempo con te stesso. Poi, ram- 
menta entrambi i momenti, quando godrai del piacere, e 
quando, dopo averne goduto, te ne pentirai e ti rimpro- 
vererai; a questi due momenti opponi la gioia che proverai e 
le lodi che rivolgerai a te stesso, se ti asterrai da quel piace- 
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dé cor Kkarpòg davi Gyacdar Tod Épyov, tpooeye, uù 
MITON E TÒ mpoonvég avTtod Kai Néù Kai Erayoyov 
dA dviiITiteEt, TÒ00® Guervov TÒ cvvELdE val GEAUTO TAÙTV TÙV 
VIKNV VEVIKMKOTEI. 


35. 


[1] “Otav tI Slayvove, dt Ttormtéov Éoti, rmorfg, 
underote dUyng db@Nvar mtpdocm@v avrò, kav didoîdv 
tu uEdXwoatv oi Ttoridoi rmepi avtod Lrozaupaverv. el 
uÈV Yàp o6k d6p@àg moreîc, aùrò tò Epyov dedye: ei 
dè 0p9dc, ti doBf Toùg ETITAMEO viag OÙK dpdàc; 


36. 

[1] ‘QQ tò ‘Muépa Éoti’ kai ‘voi got mpòg pév 
tò dletevyuévov ueydinv Eyer àbiav, rpòg SÈ tÒ cvu- 
teràeyuevov arabiav, cùtm Kai tò tiv ueito uepida èx- 
Mégacdar tpòg pèv tò soa Eyéto délav, Tpòg SÈ <tTÒ> TÒ Kor- 
vavikòv Èv gotdoet, olov dei, puidzar, arattav Eyer. ftav oùv 
cuveoding ÉTÉépo, LEUVNoO, Liù) LOvov TTIv TpÒg TÒ ooo délav 
Tv rapaxeevov opav, dAAÀ Kal TV TPÒg TÒV ÉoTIATOpA 
aidò puidéar. 


37. 


[1] "Edv brép Sdbvauiv dvardBno TI TPÒOOTOV, 
Kal Ev TOÙT@ Noynuovnoac Kat, è Niuvaco EKTÀANPÒdoAL, 
TOPEALTEG. 


38. 


[1] "Ev t® mnepirateîiv Kxaddrep mpooéyeto, uù 
ETIBRS Nim T) otpéyng tòov néda cov, oùtm Tpooeye, 


6 Cfr. II, 18, 21 s.; III, 25,1. 
64 Cfr. I, 25, 11 ss. 
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re. Se, invece, ti sembrerà opportuno intraprendere la cosa, 
fa” attenzione a non lasciarti vincere dalla sua piacevolezza, 
c a non cedere alla sua dolcezza e alla sua seduzione; di con- 
tro a tali lusinghe, pensa quanto è migliore la consapevolez- 
za di avere riportato la vittoria su di esse.® 


35. [Dobbiamo agire senza curarci dell'opinione altrui.] 


{1} Quando, dopo aver giudicato distintamente che devi 
fare una cosa, la fai, non nasconderti mentre la esegui, an- 
che se la gente dovesse esprimere in proposito un’opinione 
diversa dalla tua. Se, infatti, non agisci rettamente, evita l’a- 
zione stessa; se, invece, rettamente, perché temi coloro che 
a torto ti rimprovereranno? 


36. [Come comportarsi ad un banchetto.] 


[1] Come le proposizioni: «È giorno», e: «È notte», sono 
pienamente significative se prese separatamente, ma prive di 
significato se prese unitamente#; così, ad un banchetto, sce- 
gliersi la porzione più grossa può ben essere una cosa posi- 
tiva per il corpo, ma è una cosa negativa per il mantenimen- 
to di un retto comportamento sociale a tavola. Quando, per- 
ciò, pranzi con qualcuno, ricorda di non considerare solo il 
valore delle portate rispetto al tuo corpo, ma anche di man- 
tenere un comportamento rispettoso verso il tuo ospite!5. 


37. [Ognuno agisca secondo le sue possibilità.] 


[1] Se assumi un ruolo superiore alle tue possibilità, ci fai 
una brutta figura, e insieme perdi l’occasione di sostenere il 
ruolo che ti si confà. 


38. [St faccia attenzione all’egemonico.] 


[1] Come fai attenzione, quando cammini, a non mettere 
il piede sopra un chiodo o a non prendere una storta, così 


65 Cfr. TI, 4,10; fr. XVII. Epitteto vuol dire che soddisfare tutte le esigen- 
ze individuali e fisiche è sensato se #0x si prende in considerazione la presen- 
za di altri commensali e dell’ospite. 
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uù xail tò Nyeuovikòv BAdyNng TÒ cEOvTOÙ. Kai TOÙTO 
Èdv £9' EKdotov Épyov mapaduidocauev, doparéotepov 
àyoue0da toù Épyov. 


39. 


[1] Métpov KToews TÒò ogua EKkdot® dg Ò Toùg 
drodniuatog. gàv uèv oùv ri TodTov otfic, duidéerg 
tò uétpov: £av SÈ Ureppic, de Kata Kkpnuvod A017Òv 
àvdayen dépeodar: xradarep kai Eri t0oò vrodniuoatog, 
Eàv Urèp tòv moda Ureppiic, Yivetar Kataypuvoov Urò- 
Snua, elta roppupodv, keviniov. tod Yap dnraé èrép 
tÒò uÉTpov 6pog oveeig gotIv. 


40. 


[1] Ai yuvaîkeg evdbg drò Teocapeckaidera 
ETOvV LÙTÒ TOv dvép@v kvpiar kadodviar. Toryapodv 
opooar, dt dAXo uv oùdév avtalg tpooeoti, uovov dè 
cvyKomdviaL Toîg dvépdot, dpyovtar koarioritecdar 
kal Èv ToùT@ Tioag Eye tc EAnidac. mpocéyerv oùv 
agov, iva aiodwovtar, diott ET ovievi diim TIUMvIAL 
7 t@ xboyrar daivecdar cai aidmuoveg. 


4l. 


[1] "Aquiag onueiov tò Evélarpiferv  toîg rmepì 
TÒò c@ua, oiov éTi todd yuuvobteodar, ri todd odiev, 
gni nodò rmiverv, ri moddò dmorarteiv, oyeverv. diià 
tadra uv Év mapépyo momtéov: repi dè mv yvounv 
n TA0a EOTO ETLOTPOÀN. 


42. 


[1]  “Otav dé TY Kkakog mou fi kakog Xfyn, LÉULvnoo, 
STI Ka@fkev aùtò olduevoc moreì 7) AÉYeL. oùy olév Te oÙùv 
àrxoXoveiv avrtòv TA coi darvouévo, GAÀd TO ÈavTà, MoTE, EI 

66 Anche queste considerazioni (come altre precedenti, cfr, supra, 7; 24, 


passim; 26; 27, ecc.) sono nuove in Epitteto; ma si tratta di un luogo comu- 
ne della cultura antica (per es., cfr. ORAZIO, Epist., 1, 7, 98; 10, 42). 
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fa’ attenzione anche a non danneggiare la parte dominante 
della tua anima. E se baderemo a custodirla in ogni azione, 
ci accingeremo con maggior sicurezza all’azione. 


39. [La misura dei possessi.] 


[1} Per ciascun uomo, la misura dei suoi possessi è il cor- 
po, come il piede lo è della calzatura. Se, pertanto, ti atterrai 
ad esso, conserverai la misura; se, al contrario, vai al di là di 
esso, necessariamente finirai trascinato come in un precipizio. 
Ugualmente, nel caso della calzatura, se vai al di là del pie- 
de, ecco le calzature dorate, poi di porpora e ricamate. Per- 
ché, una volta superata la misura, non c’è più alcun limite. 


40. [Le donne e la modestia.] 


[1] Le donne, non appena compiuti i quattordici anni, 
sono chiamate dagli uomini “signore”. E così, vedendo che 
non hanno altro che da giacere con gli uomini, cominciano 
ad imbellettarsi e a porre in questo ogni loro speranza. È, 
pertanto, buona cosa che ci si adoperi affinché esse si ren- 
dano conto che per nessun altro motivo sono onorate, se 
non in quanto si mostrano modeste e rispettose. 


41. [Il saggio st occupa del corpo solo marginalmente.] 


[1] È segno che non si posseggono doti naturali perdere 
tempo dietro a quel che concerne il corpo, come fare molti 
esercizi fisici, mangiare molto, bere molto, evacuare molto, 
fare molto l’amore. Al contrario, queste sono cose da farsi 
incidentalmente: tutta la nostra attenzione va riservata alla 
mente®”, 


42. [L'insultatore non fa che seguire la sua opinione.] 


[1] Quando qualcuno ti tratta male o parla male di te, ri- 
corda che si comporta così credendo che gli sia convenien- 
te. Pertanto, non è possibile che egli segua quel che pare a 
te: egli seguirà quel che pare a lui; di conseguenza, se formu- 


67 Cfr. I, 6, 14. 
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Kaka avrò dalvetat, ekelvoc BibrteTtat, doTtIo Kai genmamTat. 
kai yàp tò dAndèc ovuretieyuevov dv TG dtoAdiBn yedioc, où 
tò cvurerieyuevov BeRiarTAt, dA A è Egatamoeitc. arò ToÙ- 
Tov oÙv Opumpuevog rpdac Éterc tpòc TÒv Aoidopodvia. èmi- 
dOEYYov Yap td ékdoto btI ‘ÉESobev advio. 


43. 


[1] Tav apéyua dbo Eyer XAaBdac, mtv uv dopn- 
mv, mv dé doobpniov. ò dadeddòc Éav ddu, Ev- 
tedbEv abrò um AduBave, bm adikei (avmn Yap N X20Bn 
gotv avtod od dopnmm), GAiA Exeibdev uGidov, OT 
adedd0c, OTL oÙvIpodoc, kai AMyn avtò kad’ è do- 
pntov. 


44, 


[1] Otto di Abfor dovartor ‘ÈyO ov TANvVAL@TEPHG 
EI, €YO 001 dpa kpeiocmv” ‘fYò cov Royarepoc, ÈYò Gov dpa 
Kpelocwv'. EKk£lvot dÈ UG ov GUvaKTIKOL ‘YO COV TAOVALMTEPÒG 
EL, i gun ipa xmog Tm of Kpeloowv” ‘Eyd cov A0yuorepoc, 
ml gun dpa Aétig tîic fig xpeicomv?. où dé Ye oùte KTforg el 
ovte Afro. 


45. 


[1]  Aovetai mie taxéoc' uù Eimmg dm Kaxde, GAZA dn 
Ttayxé@c. river tig moddv oivov: ui einng dal xaxdg, 
dA St TOAv. TPiv Ydp Stayv@var tò doyua, rédev o100a, 
ei kakdg; otTag od cuupricetai cor dA W0v uèv davta- 
giag kataAnatixàg AauBaverv, GAXoc dÈ ovyKkatari- 
9£c8an. 


68 Cfr. IV, 5, 1-12. 
69 Pensierino del tutto nuovo, come quello di 39. 
70 Cfr. II 14, 11; fr. XVIII. 
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la opinioni errate, a subire il danno è appunto lui che si è 
ingannato. È, infatti, se uno giudica falso un sillogismo vero, 
non è il sillogismo a subire il danno, bensì chi si è inganna- 
to. Muovendo, dunque, da queste considerazioni, ti com- 
porterai pacatamente con chi t'insulta; perché ad ogni insul- 
to commenterai: «E la sua opinione»88. 


43. [I due manici.] 


[1] Ogni cosa ha due manici: con l’uno si può portare, 
con l’altro no. Se tuo fratello ti fa un torto, non prendere la 
cosa da questo lato, così da dire: mi fa torto, perché questo 
è il manico col quale la cosa non si può portare; ma, piutto- 
sto, prendila da quest’altro lato: è mio fratello, è cresciuto 
con me, e così prenderai la cosa per il manico col quale si 
può portare. 


44, [È incoerente chi si esalta 0 deprime per ciò che non 
attiene alla sua essenza.] 


[1] I seguenti ragionamenti sono incoerenti: «Io sono più 
ricco di te; dunque, sono superiore a te»; «Io sono più elo- 
quente di te; dunque, sono superiore a te». I seguenti, inve- 
ce, sono più persuasivi: «lo sono più ricco di te; dunque, i 
miei possessi sono superiori ai tuoi», «lo sono più eloquen- 
te di te; dunque, la mia elocuzione è superiore alla tua». Ma 
tu non sei né possessi né elocuzione?0. 


45. [Per giudicare un’azione, bisogna conoscere il giudi- 
zio che l’ha determinata.] 


[1] Uno si lava in fretta: non dire che si lava male, ma che 
si lava in fretta. Uno beve molto vino: non dire che beve 
male, ma molto. Difatti, prima di avere individuato il giudi- 
zio che determina la sua azione, come sai che agisce male?7! 
In questo modo, non ti accadrà di ricevere rappresentazioni 
catalettiche di una cosa e di dare il tuo assenso ad un’altra. 


71 Cfr. IV, 8,2. 
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46. 


[1] Mndopod ceavtòv elmne driadcopov undè AdAer 
tò 1oXd Ev 1 L0tatc Tepi tOv Bempnudatov, dAAà Toier TÒ artò 
m®v Ocopnudtov: ciov Èv cvurocio pù AÉYe, rac dei éodiew, 
dI Eohre, dg dei. uéuvnoo Yap, ftt oùtw3s ddnpinker tavta- 
yOBev Zmkpémg tò Ende LE TIKÒv, (dote Npyovto rpòg aùtòv Bow 
Abpevor driocodote UT’ aviod cveTa@TVaL, KaKElvog arnyev 
[2] adobe. cÙTWG NVELYETO TApopauevoc. kdv repi dempriuatòg 
tIvog Év ISLwTALG EUTITT) A 0Y0g, GLOITA TÒ TOA Leyag Yap Ò 
kivduvoc evebg Efeuéoar, è ovk Ereywac. rai btav em coi 
TG, bt ovièv ci08a, kai où ui Ingefig, Tote L00L, dt dpyn 
tod Epyov. ErEi Kai tà apopata ov yòptov dépovia 
toîg moméoiv Enmderevier nocov, Edayev, GARA Tv 
vouîiv Éom reyavia EÉpia #É® déper kol Yoda: kai où 
tolvuv ui) tà Bempruata Toic duatarg emideiKvve, dAX' Gn ad 
toùv reddéviov tà Épya. 


47. 


[1] “Otav eùte‘M®g Npuocuévog Te kata tò ocdua, 
un KadAoritov Eri todt@ und, dv Udop rivng, ék rdong 
àpopuris Atye, Ot demp river. KÎv GoKMoat mote rpòg Tovov 
0ÉAns. cEavTÒ Kai pù toîs EE un Toùg dvépraviag repràdu- 
Bave: dAdà Syàv Tote sdodpiàc ETIOTaTat yvypod ddaTtog kai 
Ekrtvoov Kai undevi eimms. 


48. 


[1] Tèu@rov otéGIg Kai yapaxmp* ovéérote gÈ gavtod 
tposdorà opererav 7) Brapnv, diX' artò TOv ÉÉo. prdocodov 
OTÙGIS Kai yapaxmp: ticav wpéierav kai Brapnv gÉ gaviod 


72 Cfr. III, 23, 22. 

73 Cfr. II, 21,3. 

74 Cfr. INI, 12, 17; 14,4. 
75 Cr. II, 19. 
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46. [Cerca di essere filosofo, e non di sembrarlo.] 


[1] Non dirti in nessun caso filosofo e, per lo più, evita 
di parlare di principi filosofici in mezzo a gente profana, ma, 
piuttosto, agisci secondo i principi filosofici stessi. Per 
esempio, in un banchetto, non dire come si deve mangiare, 
ma mangia come si deve. Ricorda che Socrate aveva comple- 
tamente eliminato l’ostentazione, a tal punto che, andando 
da lui dei giovani desiderosi di essere raccomandati a dei 
filosofi, egli ve li accompagnava; tanto sopportava che non 
si facesse conto di lui!?? [2] Dunque, se il discorso cade, in 
mezzo a gente comune, su qualche questione filosofica, in 
genere sta’ zitto: diversamente, correresti il grande pericolo 
di rigettare quel che non hai ancora digerito. E quando 
qualcuno ti dice che non sai nulla, se tu non ne sei colpito, 
sappi che finalmente cominci ad agire da filosofo. Guarda le 
pecore: non portano ai pastori il foraggio per mostrare 
quanto hanno mangiato, ma digeriscono dentro di loro il 
pascolo, e così producono lana e latte; anche tu, ugualmen- 
te, non mostrare ai profani i principi della filosofia ma, dopo 
che li avrai digeriti??, le azioni che ne discendono. 


47. [Si deve bandire l’ostentazione.] 


[1] Se ti sei ormai accomodato a vivere con semplicità 
riguardo al corpo, non vantartene; e se bevi solo acqua, non 
dire in ogni occasione che bevi solo acqua. Se vuoi esercitar- 
ti alla fatica, fallo per te stesso, e non per farti vedere dagli 
altri; non abbracciare le statue, ma quando ti capita di avere 
molta sete, prendi un sorso d’acqua fresca, poi sputalo, e 
non dirlo a nessuno?4. 


48. [Il filosofo, a differenza del profano, cerca il bene e il 


male solo in sé.] 


[1] Questo è l'atteggiamento e il carattere del profano: 
non aspetta mai vantaggio o danno da se stesso, ma da ciò 
che è fuori di lui. L'atteggiamento e il carattere del filosofo: 
aspetta ogni vantaggio e ogni danno da se stesso”3. 
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[2] rposdoxà. onueia tpoxértovtog: oddéva yérei, ovdéeva 
grarveî, ovéeva uéudetar, ovdevi EyKkarei, oùddév repì 
gavtod Mfyer @y Ovtog TIvÒG T) EISOTOG TL. dtav EuTOdLOON 
TUT kmWvef, gavtò Eyxoarel. kdv tIG avtòv ETALVI), 
KkatayeXd tod Erarvodviog adidg Tap gaviò' Gv vémm, 
oùk droioyeltar. tepieror dì Kkaddrep oi dpp@otot, 
eviaBovuevòg TL KkIvijoaLl  TOVv  Kagiotauévov, mpiv 
[3] rméLv Xapeiv. bpetiv aracav fiprev E gavrod: tiv è Ex- 
KÀLowv eig LÒva TÀ Tapà duo tv Éd' nuiv petoréBerev. 
Opun mpòg dravta davemevn ypitar. Gv nAigLog T 
Gua0g Sori, où meppoviikev. Evi te 260Y0, ®g ExOpòv 
Eavtòv Tapadvidaoccet kai eripovAov. 


49. 


[1] ‘Otav tiq érì 1 voriv kai gEneioda1 duvacbar 
tà Xpuoirrov fiBila ceuvbvniat, AÉYe aùtòg tpòc gavtòv dt 
‘el um Xpdowrog doadà Eyeypoder, oùdév dv EiXev oÙTtog, 
éd ® goeuviveto. yò dè ti Bovdopat; xatauadeiv tiv doorv 
kai taòdm Ereodar. Intò oùv, tig gotiv è gEnyovuevog: xai 
dakxovocdic, TL Xpvowtoc, ÉEpyopar Tpòg aviév. did OÙ vob TÒ 
yeypapupévo: intò oùv tòv gÉnyovuevov. rai péyxpr ToÙTOv 
oùno ceuvòv odiév. Tav dÈ eÙUpo tòv Egnyovuevov, dro- 
Meimetar ypnodar toîg mtapnyyeAuéevore: ToùTo adviò uò- 
vov ceuvòv gotv. dv SÈ adiò TOodTO TÒ EENYEL0Aa1 Bav- 
udoo, ti GAÀ0 7 yPaupatkxòg armeteAEoonv àviì dIA006900; 
TÀNV ye di da dvri ‘Ounpov Xpdorrrov ggnyovuevoc. LGÀ- 
Xov oùv, dtav tig imm por ‘Eravayvo0i por Xpbawrrov, 
Epvopiò, étav Uù dUvouar duora tà ÉEpya kai ciudova Eri- 
SeLKvveLv TOÎg A6YOLG. 


76 Si veda, supra, 1 e 2. 

9 Cfr. I, 17,13. 

78 Epitteto non si stanca di ripetere che quel che conta è dimostrare nella 
vita quotidiana, con le proprie azioni, quel che si apprende. 
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[2] Questi i segni di chi progredisce: non biasima nessu- 
no, non loda nessuno, non si lamenta di nessuno, non accu- 
sa nessuno, non dice alcunché di se stesso, come se fosse 
qualcuno o sapesse qualcosa. Quando prova impaccio o 
impedimento in qualcosa, accusa se stesso. Se qualcuno lo lo- 
da, se la ride in se stesso di chi lo loda; e se lo si biasima, non 
cerca di difendersi. Va in giro come i convalescenti, facendo 
attenzione a non turbare in niente l’ordine appena stabilito, 
prima che abbia preso solido vigore. /3] Ha rimosso da sé 
ogni desiderio ed ha trasferito l’avversione ai soli oggetti 
contrari a natura, fra quelli che sono in nostro potere. Usa 
impulso moderato per qualunque cosa?. Non si dà pensie- 
ro se è considerato sciocco o ignorante. In una parola, sta in 
guardia verso se stesso come verso un nemico insidioso. 


49. [Filosofo non è chi interpreta Crisippo, bensì chi agi- 
sce secondo le dottrine filosofiche.] 


[1] Quando qualcuno si dà delle arie perché è capace di 
comprendere e di interpretare i libri di Crisippo, di’ a te 
stesso: «Se Crisippo non avesse scritto oscuramente, costui 
non avrebbe di che darsi delle arie». E io, che cosa voglio? 
Imparare a conoscere la natura e seguirla. Cerco, dunque, 
l'interprete che possa spiegarmela; e, avendo sentito che 
Crisippo la interpreta, ricorro a lui. Ma non comprendo 
quel che ha scritto; cerco, allora, l’uomo che interpreti Cri- 
sippo; e fino a questo punto non c’è di che vantarsi”. Poi, 
trovato l’interprete, mi resta da mettere in pratica l’insegna- 
mento che ricevo: e questa è la sola cosa di cui ci si possa 
vantare?8, Se, però, ammiro e do valore al fatto stesso dell’in- 
terpretazione, che cos'altro finisco col diventare se non 
grammatico, invece che filosofo? Con l’unica differenza che 
interpreto Crisippo invece di Omero. Perciò, quando qual- 
cuno mi dirà: «Leggimi Crisippo», mi converrà piuttosto 
arrossire, se non dovessi essere capace di mostrare i fatti 
simili e conformi alle parole. 
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50. 


[1] "Oca rmportidetat, TOÙTOLIG ® voor, de doe- 
Briomv, div rapapfic, Éuueve. ò mt 3° dv Epi tig nepi 
COÙ, Più) ETIOTPÉ9OL' TOÙTO YÀP OÙK ÉT' ÉOTI cÒv. 


51. 


[1] Fig moîov Et. ypovov àvaBaràn tò t@v BeA- 
tiotov délodv oceavtòv kol év undevi rapapalverv 
tòv Siarpoovia Aòyov; mapeiindac tà Bemphiuata, cig 
Eder ce cvuBdiierv, cai cvupéBinkag. roîov oùv EÉtl 
dibdorarov mtpoodorac, iva eic Excelvov Urepof mv 
gravopdworv morficar mv ceavtod; oùk Én ei puerpd- 
kLov, GARA dvnip Tn TédEL0g. Gv vbv dueANong kai padu- 
umons kai dei tpodécers È rpodéoeag Tori kai nuepag dA- 
Mag en dida opieng, ped’ dc Tpooébers CEAUTA, ANCELC CEOVTÒV 
où mporxbyac, dil'iSI@mIng dlatertoerg kai tov kai 
[2] aroBvfioxwv. fin oùv déiocov ceavTov Blodv dc té- 
À£lov Kai mpoxòrtovia: Kai tav tÒò BeATLOTOv daLvé- 
uevov ÉoTt® cor vouoc drapaBartoc. xiv Erimovov TL 
tì néù n Evdogov T) ddobov mpocdayntar, uéuvnoo, dti 
vòv Ò Gay®v kai fin ropeot tà OXvuria Kai oùk fot 
avaBardecbar oùkéti kai dir rapà piav nuépav kai 
[3] &v npayua kai ardAAvtat rporxori kai cobetar. Zao- 
Kpéomng cdrw ame teAt0ON, EITÌ TOVIWV Tv TPOCAYyOLEvOVv Adi 
undevi dAX0 Tpocéyov Î) tO A6YO. où dè £i coi uimto ei 
Zoxpémg, dg Zoxpérmg ye eivar BovAduevoc bpriAetg Brodv. 


52. 


[1] ‘O rnpP@TtOG Kai davaykaròtatog TOTOG Eotìv 
Èv diiocodia ò Tg yxprioemg thv Bempnudtov, ciov 
tò un vevdeodar: è Sevtepog è tv darodettemv, oiov 
nrodev Om ov dei yevdeodar: Tpitog Ò adi@v TOÙTWwv 


79 Cfr. IN, 25. 
80 Cfr. II, 23, 21. 
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50. [Fedeltà ai propri propositi.] 


[1] Qualunque proposito tu concepisca, mantieniti ad es- 
so fedele come a una legge, considerandoti empio se lo tra- 
sgredisci??, Checché dica qualcuno sul tuo conto, non ba- 
dargli; perché non è cosa che rientri tra le tue proprie. 


51. [Agisci secondo la ragione, e non indugiare.] 


[1] Che cosa aspetti ancora a considerarti degno dei beni 
migliori, e a non trasgredire in niente le distinzioni poste 
dalla ragione? Hai ricevuto i principi filosofici, che dovevi 
meditare e accettare; e così hai fatto. Aspetti ancora un mae- 
stro, al cui arrivo differire la correzione della tua vita? Non 
sei più un ragazzo, ma ormai un uomo adulto. Se, dunque, 
ora ti comporti con negligenza e superficialità, e sempre fai 
un proposito dopo l’altro, e fissi un giorno dopo l’altro per 
cominciare a prendere cura di te stesso, senz’accorgerti di 
non fare progresso, vivrai da uomo comune fino alla morte. 
12] Pertanto, fin da ora, considerati degno di vivere da adul- 
to e da uomo che progredisce; e tutto ciò che ti sembrerà 
ottimo sia per te legge inviolabile. E se incontri qualche fati- 
ca o qualche piacere o la gloria o il disonore, ricorda che il 
momento di combattere è quello, che i giochi Olimpici sono 
davanti a te, che non è più possibile rimandare, e che, nel 
volgere di una giornata e di una sola azione, il progresso può 
andare perduto o salvarsi. {3] È in questo modo che Socrate 
diventò quell'uomo perfetto che era, prestando attenzione 
solo alla ragione tra tutto quel che incontrava80. Quanto a te, 
seppure non sei ancora un Socrate, devi però vivere come 
uno che vuole essere tale. 


52. [La tripartizione della filosofta.] 


[1] Il primo e più necessario campo della filosofia è quel- 
lo che concerne l’uso dei principi filosofici: per esempio, il 
principio di non mentire. Il secondo è quello che concerne 
le dimostrazioni: per esempio, dimostrare che non si deve 
mentire. Il terzo è quello che analizza questi stessi campi e li 


1020 EPITTETO 


BeBarmmxòg kai BiapBporkdc, oiov nébev bm todto 
anoderéig; ti ydp fotiv dnrédertéic, ti dkodovoia, ti 
[2] payn, ti GANBEG, TI YedSOg: oÙKOdv Ò pv Tpitog t6- 
tog davaygatog diù tòv Sevtepov, ò Sé devtepog dià 
tov mp@tov: dò SE dvaykardiatog kai drov dvarar- 
e00a1 dei, ò tp@toc. Mueîg dì EÉuroadtv movodpeve Év 
Yàp tÒò tpito tomrm duatpiBopev kai mepi Exeivov Eotv 
Muiv N taoa orovòi: tod SÈ mpPOT0V Tavied®g due- 
Aoùpev. torfapodv yevséueda uév, rog dì darodei- 
Kkvutant dt od del yevieodar, rpoyerpov Éyouev. 


53. 


[1] ’Erì raviòg apoyeipa Extéov tadta: 
dyov dé Lu’, © Zed, cai cò Y i Herpopévn, 

Oro 100” vpiv eiui dratetayuévog: 

dg Éyopai y dokvoc: fiv dé Ye pù 0ÉX0, 

Kakòg Yevouevoc, oddèv Nrtov Éyopat. 
[2] ‘60m avayen cvyKeyopnkev xad.dg, 

codòg Tap’ Nuiv, kai tà dei Eriotatat. 
[3] ‘dA, © Kpitov, ei tam t0Îg Bedic didov, tadt] Yevéoda. 
[4] ‘uè Sè "Avutog xaì MéA1tog drortelva1 Liv Sùvavtar, 
Bidyar SÈ où. 


81 La divisione in tre “campi” o “ambiti”, qui presentata, non cor- 
risponde alla tripartizione che si trova normalmente nelle Diatribe (cfr. 
soprattutto III, 2, 1 ss.). Dei tre campi qui indicati, il primo concerne la pra- 
tica dei principi filosofici; il secondo ricerca i fondamenti teoretici dell’etica; 
il terzo concerne la logica, ossia lo studio dei mezzi atti a dimostrare la neces- 
sità dei principi etici. Nell’altra tripartizione, il primo campo concerne il 
desiderio; il secondo l’impulso, e quindi i doveri; il terzo l'assenso, ovvero la 
logica. Mentre quest’ultima tripartizione è incentrata sulla dimensione psico- 
logica dell'etica, la prima dà maggior rilievo alla dimensione intellettuale. 
Ma, essendo il primo campo di entrambe quello più rilevante, in definitiva 
concordano nel dare il massimo risalto all’azione morale. 
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consolida: esso si chiede, per esempio, come può essere tale 
una dimostrazione; e, poi, che cos'è una dimostrazione, che 
cosa una conseguenza logica, che cosa una contraddizione, 
che cosa il vero, che cosa il falso. {27 Pertanto, il terzo 
campo è necessario a causa del secondo, e il secondo a causa 
del primo; ma il più necessario, e quello sul quale bisogna 
indugiare, è il primo. Noi, però, facciamo il contrario; difat- 
ti, spendiamo il nostro tempo nel terzo campo e ad esso 
dedichiamo ogni nostro sforzo, mentre trascuriamo del 
tutto il primo. Di conseguenza, mentiamo, sì, ma abbiamo 
in pronto gli argomenti con cui dimostrare che non bisogna 
mentire!8! 


53. [Alcune celebri massime.] 


[1] In ogni occasione dobbiamo avere sottomano i pen- 
sieri seguenti: 

Guidami, o Zeus, o anche tu, o Destino, 

al termine qual esso sia che m’avete fissato. 

Seguirò senz’indugio; se non voglio, 

per esser vile, nondimeno dovrò seguirvi®. 


[2] Il secondo: 


Chi sa accomodarsi nobilmente alla necessità, 
per noi è un saggio e conosce le cose divine. 


[3] E ancora: 


Bene, o Critone, se così piace agli Dei, così sia84. [4] Ani- 
to e Meleto possono uccidermi, ma non farmi danno85. 


82 Sono versi di Cleante. Cfr. II, 23, 42, e nota relativa. 
83 Cfr. EURIPIDE, fr. 965 Nauck. 

84 Cfr. PLATONE, Critone, 43d. 

85 Cfr, PLATONE, Apologia, 30cd. 


FRAMMENTI 


In conclusione, non si gareggia per un premio 
qualsiasi: si tratta di essere pazzi o savi. 
fr. XXVII 


PREFAZIONE 


Dopo le Diazribe e il Manuale, presentiamo i frammenti 
che rientrano, quasi tutti, nell’area della prima opera. Essi 
sono tratti per lo più dalla Axtologia del dossografo Stobeo, 
alcuni da Marco Aurelio, due, di una certa importanza, da 
Aulo Gellio. Daremo l’indicazione precisa della fonte da cui 
ciascun frammento è tratto, subito dopo il numero d’ordine, 
che è quello stabilito dallo Schenkl. 

Le novità dottrinali che essi presentano sono assai scarse, 
per non dire nulle. Tuttavia, è dato ritrovare alcune confer- 
me piuttosto utili delle tesi che si leggono nelle Diatribe. 

In ogni caso, l’aggiunta dei frammenti offre il grande 
vantaggio di completare quanto ci è pervenuto di Epitteto. 

Il fr. I è forse il più interessante, almeno nella misura in 
cui esplicita un pensiero che è implicito nelle Diatribe. È 
inutile affaticarsi sulla natura delle cose e voler stabilire se 
esse siano fatte di atomi, di omeomerie o di fuoco e di terra. 
Tale indagine rischia, infatti, di essere superiore alla portata 
della mente umana, e, comunque, non è necessario seguita- 
re ad insistere su di essa. Infatti, il vero problema è quello di 
conoscere se medesimi. É una posizione, questa, squisita- 
mente socratica, e, nell’ambito della Stoa, piuttosto poco 
ortodossa. 

Il fr. IV presenta la grande “distinzione delle cose” come 
una “decisione di Dio”, esplicitando in altra maniera il fon- 
damento teologico, che già abbiamo notato nella prima dia- 
triba. Per di più, sottolinea come lo stesso Dio sia felice a 
motivo del retto uso delle rappresentazioni, così come lo 
siamo nol. 

Il fr. IX, tramandatoci da Gellio, è particolarmente inte- 
ressante, perché proviene da un libro perduto delle Diatribe 
(le Dialexeis o Conversazioni — ricordiamolo — sono le Dia- 
tribe). Esso riguarda le rappresentazioni e l’assenso, e, in 


1026 PREFAZIONE 


particolare, come si comporta il sapiente nel dare o non dare 
l’assenso alle rappresentazioni. 

Il fr. X, pure tramandato da Gellio, contiene alcune belle 
riflessioni morali, e in particolare la spiegazione e giu- 
stificazione della celebre massima «sopporta e astieniti (sub- 
stine et abstine)». 

Il fr. XXIII presenta la tematica del “servire Dio” come 
fine della vita, in modo particolarmente icastico. 

Il fr. XXVI presenta la celebre definizione dell’uomo 
come una povera anima che regge un cadavere, che rientra 
in quella curiosa concezione dei rapporti fra anima e corpo 
di sapore dualistico, anche se in senso orizzontale, di cui 
abbiamo detto con ampiezza nell’Introduzione. 

Gli altri frammenti presentano dottrine note, mentre i 
pochi frammenti raccolti sotto la rubrica «dubbi e spuri» 
sono di valore trascurabile. 

In fondo ai frammenti, presentiamo anche la prima tra- 
duzione italiana dello Grorzologio Epitteteo, una raccolta di 
sentenze attribuite ad Fpitteto e tratte interamente da 
Stobeo. 

G.R. 


DISSERTATIONUM EPICTETEARUM 
SIVE AB ARRIANO SIVE AB ALIIS DIGESTARUM 
FRAGMENTA 
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I 


Appiavod Erikmint<eiov TPÒg TÒvV TEPi OLoLag TOAVIPAY- 
LOVODVTO 


Ti uor uéret, dnoi, rotepov &É dtouov fi éÉ duepov 
î €k mupòg Kai yîîg cuvéotnKkE TÀ Gvta; où Yàp dapreî 
uadelv TV oddiav Tod dyatod. kai kaxod kai tà pétpa 
Tv Opétemv kai griAioeov kai ET Opuòv kai adopuoòv 
kai ToùToLg dorep Kkavéor ypouevov dlotkeiv tà TOD 
Biov, tà È Lrép Nuag tadta yYaiperv EGv, dà tuyòv pèv 
dKaTdANTTA Eot ti) aAvAporivy yvoun, ei SÈ rai tà 
uddiota O<ebmn mig £ivar karaAnmtdà, dii oùv ti ddeXog 
KkataAnpdeéviov; oùyi dè Slaxevng mpayuoata Eye da- 
TÉov ToÙùg Tadta dg davayxkala TO TOÙ did 0cddov A6Y® 
mpoovéuovtac; {-} Mm mt oÙv Kai tò Èv AeAgoîc rapdy- 
yedua rmapéikov goti, tò Tv@@ cavtov; {-} Todo 
sì uèv où, dnot. {-} Tig odv N Sivauig aùvrod; £i yo- 
PEUT TI mopiyyedie tò yv@var gauvtov, oùkovv dv Ti 
Ttpootdtel Tpocelye TO ETIOTPAdfvar Kai TÒòv cvyXo- 
pevtov Kai Tg mpòg avrodg cuudoviac; {-} Puoiv. {-} 
Fi dè vaòm; ei SÈ otpatòm; nétepov oùv è dv@po- 
toc avrò Ed aviod metornodai cor Soxeì Ti@dov 7 Ttpòc 
kowvoaviav; <[-} Tpòg kovoviav. {-} ‘Yrò tivoc; {-} 
Yrò tg ddoeac. {} Tivog oldong kai mag dlorkodane 
tà dia kai métepov odong f) uN, Tadta OÙUKÉETI dvaykaiov 
TOÙUTPAYUOVEIV; 

II 

"Appravod Erxmiiov. 

O toîg rapodar kai Sedoutgvore Unò tig Tèxng dvo- 
yepaivav ide Ev Bim, 0 SÈ tadta yevvaims dÉpav 
Kai eVAOYIOTÒV Tpòc TÙ GT' avi@v Gvip Gyadòg déLoc vo- 
piceodar. 

1 La maggioranza dei frammenti di Epitteto ci è tramandata da Giovanni 
Stobeo (V sec.), autore di quattro libri di Ec/oghe (la seconda metà delle 
Ecloghe è anche denominata Florilegio o Antologia). 

2 Si allude agli elementi. Qualcuno, però, legge «omeomerie» (che forse 
è lezione migliore): in tal caso si allude alla teoria di Anassagora. 


3 Le ricerche fisiche e teoretiche in genere. 
4 Nel motto, fatto proprio da Socrate, è adombrata l’etica. 
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Stobeo, Eclogae, 11, 1,31! 
Di Arriano discepolo di Epitteto. A uno che si affaticava intor- 
no al problema dell'essere. 


Che cosa m'importa, dice Epitteto, se le cose che sono 
siano costituite di atomi o di sostanze senza parti? o di fuoco 
e di terra? Non è sufficiente, infatti, conoscere la natura del 
bene e del male e i giusti limiti dei desideri e delle avversio- 
ni e, ancora, degli impulsi e delle ripulse e, servendosi di 
quelli come di regole, dare ordine alle cose della propria 
vita, lasciando perdere le cose al di là di noi, che sono forse 
incomprensibili alla mente dell’uomo? E se anche qualcuno 
ammettesse che sono del tutto comprensibili, che vantaggio 
verrebbe dal comprenderle? Non si deve, dunque, ricono- 
scere che invano si affaticano quelli che attribuiscono que- 
ste materie? come necessarie alla ricerca razionale del filoso- 
fo? E, con ciò, è forse superfluo anche il motto delfico: 
«Conosci te stesso»?4 «No» risponde l’interlocutore. E qual 
è il suo significato? Se si ordinasse ad un coreuta di conosce- 
re se stesso, costui non obbedirebbe all'ordine preoccupan- 
dosi sia del canto dei compagni sia del suo, badando che si 
trovi in accordo con quello degli altri? «Sì, è così.» Se fosse 
un marinaio? E un soldato? E l’uomo, infine, ti sembra un 
essere fatto per vivere da solo oppure in società? < «In socie- 
tà.» > E chi lo ha fatto tale? «La natura. Che cosa essa sia e 
come amministri il tutto, e se essa esista o no, sono proble- 
mi attorno ai quali non è necessario seguitare ad affaticarsi.» 


II 
Stobeo, IV, 44, 65 
Di Arriano discepolo di Epitteto. 


Chi è insoddisfatto delle cose che ha e che gli sono state da- 
te dalla sorte, è un profano in materia di vita; al contrario, chi 
sopporta tutto ciò nobilmente e usa ragionevolmente di quel 
che ne deriva, è degno di essere giudicato uomo dabbene. 


5 Cfr. II, 5, 24 ss.: Puomo è parte di un tutto, membro di due città: que- 
sto l'orizzonte dell’antropologia stoica. 
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III 
Tod aùtod. 

Ilovta Urakxover TO Kéoum kai dmmpetei kai yî kai 
Adiacca Kai fig kai tà Aourà Gotpa Kai tà YÎîg dutà 
kai Goa: UmakxoveL SÈ avrò Kai tò muétepov o@ua kai 
vogcodv kai dyuatvov, Otav Exeivocg BÉAn, kai vedtov 
kai ynpàv kai tag GAiac diepyouevov uetaBoAdc. oùk- 
odv eUioyov kai, è Ed Nuiv EoT, tovTÉOTI Tv Kpiow, 
uÙ dviltelVvELV uovnv Tpòg adtov: Kai Yap ioyupòg 
È€oT Kai Kkpeicomwv kai duervov ùrép nuov BeBovAevtar 
uEetà Tv bAMmv Kai muag cvvélort@v. TPpòg SÈ TOUTOLG 
kai n davrinpaéig uetà toù dAbyov Kai mifgov oùéév 
toodoa Tinv tò Slaxeviig otaodar kai mepirimterv 0Sò- 
VOALG KAT AÙraL TOLEÌ. 


IV 

‘Poùdov £Kk t@òv 'ErtkmMTov reEPpÌ piàiac. 

Tov Ovt@v tà uèv 89° nuiv ÉB£to 6 B£6c, tà È oùk 
Ed nulv. Éd' Nuiv uèv TÒò KdAMLOoTOv Kai otovéaròta- 
tov, O è Kai avròg ediaiumv Éoti, mv ypfiotv t@òv 
davtagtàv. todTtO Yap 6pd@g yiyvbuevov éAevbepia 
Éotiv, evpora, evdvpia, evotitera, toùto SÈ rai Sixn 
OT. Kai vopog Kai cadpocbivn roi Eouraca apem. tà 
8 dGiio ndvIa oÙk éd' nuiv Eromoato. odKkodv Kai 
nuag cvIYMbOvS Ypî tO P£@ Yevéodar kai tam èle- 
A0viag tà npayuata Tv uèv Ed’ Nuiv rdvta TpOTOv 
aviitotei0da1, tà SÈ un éd' Nuiv Erupéyar tà Kkoouom 
kai, eite t®v raidov Storto eite Tie moatpidog Elite t0Ò 
ocouatog EiTE OTOvVODv, dope vous TApaympeiv. 


6 Così, panteisticamente, Epitteto allude a Dio. 

7 Opporsi alla natura e al mondo è follia; la libertà è accettazione fiducio- 
sa della volontà di Dio (cfr. I, 12, 10 ss.). Da questo passo sembra dedursi che 
l’irrazionale esiste come dimensione autonoma (il che, però, non sembra 
potersi ricavare dalle Diatribe; cfr. IV, 1, 84, e passim). 

8 Questo e i frammenti che seguono si leggono anche nella raccolta dei 
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III 
Stobeo, IV, 44, 66 


Del medesimo. 


Tutte le cose obbediscono al mondo$ e ne sono serve, la 
terra, il mare, il sole e gli altri astri, le piante e gli animali 
della terra; gli obbedisce anche il nostro corpo, che è mala- 
to o sano quando il mondo vuole, e che è giovane o vecchio 
e passa per tutti gli altri cambiamenti, sempre per volere di 
quello. Pertanto, è ragionevole che quel che dipende da noi, 
ovvero la capacità di giudicare, non sia l’unica cosa ad 
opporglisi; difatti, il mondo è possente e più forte di noi, 
prende riguardo a noi decisioni migliori di quelle che noi 
potremmo prendere, e amministra anche noi insieme con il 
tutto. Inoltre, la resistenza al mondo si realizza con l’irrazio- 
nale, e non conduce ad altro che ad un vano tormento che 
ci precipita in dolorose afflizioni?. 


IV 


Stobeo, II, 8, 30 (Musonio, fr. XXXVIII Hense) 
Di Rufo. Dai passi di Epitteto sull’amicizia*. 


Delle cose che sono, Dio ha fatto le une dipendenti da 
noi, le altre indipendenti ?. Dipende da noi il bene più nobi- 
le e più pregevole, grazie al quale anche Dio è felice, cioè 
l’uso delle rappresentazioni. Quando quest’ultimo è retto, ci 
sono libertà, serenità, calma e costanza; e ci sono anche giu- 
stizia, legge, temperanza e ogni virtù. Quanto a tutte le altre 
cose, Egli non le ha fatte dipendenti da noi. Di conseguenza, 
anche noi dobbiamo associarci alla decisione di Dio, e, 
distinti gli oggetti in tal maniera, ricercare in ogni modo 
quelli che dipendono da noi e lasciare al mondo quelli che 
non dipendono da noi, cedendogli di buon grado qualunque 
cosa di cui abbia bisogno, i figli, la patria, il corpo o altro. 


frammenti di Musonio redatta da Hense. L'attribuzione di Stobeo si spiega pen- 
sando che Epitteto abbia citato, approvandolo, un pensiero del suo maestro. 
2 Cfr. I, 1, titolo; II, 6, 24; Exch., 1, 1. 


1032 EPITTETO 


V 
‘Povdov ÈK Tod ErLKTATOv nEPÌ didiac. 


Tò SÈ Avkovpyov tod AaxeSamoviov tic Auòv où 
davudbter; anpwdeig yip Und TIVOG TV TOMTOV TOvV 
0000Audv TÒv Étepov Kai rapadafoòv tÒòv veaviorov 
tapà toù nuov, iva TILMPNOALTO, STMmq <îiv> adiòG 
BovANTAL, todtov uèv dréoyeto, tardercag SÈ avtòv 
kai arognvag dvipa ayaòv mapriyayev eis tò Aéatpov. 
Qavuatoviov dè t@v Aakedaoviwv ‘TodTtOv uÉvtor 
iaBadv, gn, ‘map’ dov Lèfppromiv kai Piarov àrodi- 
Smpi vpiv EriELKÎ) kai Snuotikov. 


VI 
‘Poddov EKk Tod ErikmTOv nEPÌ diidiac. 


"AXà mavtòg parXov Tie utv dioemc EKElvO TÒ Epyov 
cuvéfficar Kai cuvappocar Tv Opuùv Ti tod npoomkov- 
Tog Kai AdEAIMov davtacia. 


VII 
Toù avrod. 

Tò sè ocieodar evKkatadpovitove toîc GAdoig E0E00al, 
dv un ToÙùg Tpotovg EyBpoùg rmavti tporm PidYyouev, 
cdodpa dayevvav kai àavontoav dvoporov. pauev yàp 
tòv eVvkatagpovntov voriodar uèv rai xatà tò ddbva- 

a , k) x DI - - x x 
tov elvar Piayar GiAXa mTod”d uoardov voritar Katà tò 
dadUvatov Elvar mdereiv. 
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V 


Stobeo, III, 19, 13 (Musonio, fr. XXXIX Hense) 
Di Rufo. Da Epitteto, sull'amicizia. 


Chi di noi non ammira le parole di Licurgo di Sparta? 
Accecato a un occhio da un suo concittadino, il popolo gli 
consegnò il giovane perché lo punisse come meglio cre- 
desse; ma Licurgo vi rinunciò, diede un’educazione al ra- 
gazzo e, dopo averlo reso un uomo dabbene, lo presentò in 
teatro. E, mentre gli Spartani erano preda dello stupore, 
disse: «Voi me l’avete consegnato insolente e violento: ve lo 
restituisco mite e socievole».!0 


VI 


Stobeo, III, 20, 60 (Musonio, fr. XL Hense) 
Di Rufo. Da Epitteto, sull'amicizia. 


Ma, prima di tutto, questo è opera della natura, l’al- 
lacciare e l’armonizzare l'impulso alla rappresentazione di 
conveniente e di vantaggioso. 


VII 


Stobeo, III, 20, 61 (Musonio, fr. XLI Hense) 
Del medesimo. 


Credere che saremo considerati spregevoli dal prossimo, 
se non ci adopreremo in ogni maniera per fare del male al 
primo avversario che s'incontra, è senz'altro pensiero di 
uomini ignobili e scervellati. Si dice, infatti, che l’uomo 
spregevole si ravvisa proprio dal fatto che è incapace di fare 
del male: al contrario, molto di più lo si ravvisa dalla sua 
incapacità di fare del bene. 


10 Cfr. PLUTARCO, Licurgo, 11. 


1034 EPITTETO 


VIII 
‘Poòddov ÈK T@èv "ETLKTATOv TEPÌ diàlac. 


“Ot toradmém NM Toù KÉéouov duo kai fiv kai Éot 
kai Éorar kai ovy ociév te dA Wwe YIYvEOBaL tà yiyvò- 
ueva î og vòv éyel' Koi bu Tading Tg Tpormg kai 
mig petafoXfg où uòvov oi GvAporor ueterimpaci kai 
TaMa toa tà èri yîic, diMidà kai tà P£ia kai vi AI 
abtà TÈ TÉTTOApA oTOLYEÎA divm Kal KkaTtm Tpéretoat Kai 
uetaBarier kai yîî te Dip yiverar kai dip dmp, odtog 
dè néilv €ig aidépa uetaBdidet: kai ò aùtòg TpoTOG 
mie uetaBoMfig Gvmdev kdtm. ÉEav mpòg Tadta TG Énmi- 
yELpÎ Pérev tòv voîv Kai meiderv gaviòv gxévia déye- 
cdar tà dvaykaia, mivv uetpiag kai povero drapra 
cetal TÒv Biov. 


IX 
Aul. Gell., Noct. Att., XIX, 1, 14-21 


[14] Atque ibi coram ex sarcinula sua librum protulit 
Epicteti philosophi quintum AraA&é£@v, quas ab Arriano 
digestas congruere scriptis Zén6nos et Chrysippi non 
dubium est. [15] In eo libro Graeca scilicet oratione scrip- 
tum ad hanc sententiam legimus: “Visa animi, quas gavtaci- 
ag philosophi appellant, quibus mens hominis prima statim 
specie accidentis ad animum rei pellitur, non voluntatis sunt 
neque arbitraria, sed vi quadam sua inferunt sese hominibus 
noscitanda; /16] probationes autem, quas ovyKatabéoeig 
vocant, quibus eadem visa noscuntur, voluntariae sunt fiunt 


11 Si tratta di teorie fisiche derivate da Eraclito (cfr. DIELS-KRANZ, 22 B 
60; 90); cfr. anche CICERONE, De nat. deor, II, 33, 84. 

12 La chiusa del frammento pare in contraddizione con quanto detto nel 
fr. I. Il passo di Musonio, forse anch'esso relativo all'amicizia, doveva forse 
dimostrare che l’amicizia rientra tra i beni dell’uomo; analogamente, Epitteto 
- si potrebbe ricostruire ipoteticamente — partiva dalla regola della filosofia 
(cfr. fr. IV) e, servendosi di esempi storici (fr. V) e facendo pure incidentali 
osservazioni sul costume (fr. VII), non disdegnava di appoggiarsi anche a 
riflessioni di tipo fisico (fr. VIII) per mostrare che l’amicizia è propria del 
saggio (cfr. II, 22, 1 ss.). 


FRAMMENTI, VII-IX 1035 


VII 


Stobeo, IV, 44, 60 (Musonio, fr. XLII Hense) 
Di Rufo. Dai passi di Epitteto sull'amicizia. 


Siffatta era ed è e sarà la natura del mondo, ed è im- 
possibile che le cose che divengono, divengano in modo 
diverso da quello di ora. E a questo volgersi e mutarsi delle 
cose non prendono parte solo gli uomini e gli altri animali 
della terra, ma anche gli esseri divini e, per Zeus, gli stessi 
quattro elementi che si volgono e si mutano sia dal basso in 
alto sia dall’alto in basso; nel primo processo, la terra diven- 
ta acqua e l’acqua aria e quest’ultima, a sua volta, etere; ana- 
logo è il mutamento dall’alto in basso!!. L'uomo che si ado- 
pra a volgere il suo pensiero a questo genere di riflessioni e 
a convincersi ad accettare di buon grado quel che deve 
necessariamente avvenire, vivrà senz'altro una vita misurata 
ed armoniosa!?, 


IX 
Aulo Gellio, Noct. Att., XIX, 1, 14-2113 


Un filosofo ben conosciuto della scuola stoica <...> estras- 
se dal suo bagaglio il quinto libro delle AraX&éÉe1c! del filo- 
sofo Epitteto, raccolte da Arriano e indubbiamente confor- 
mi agli scritti di Zenone e di Crisippo. In quel libro, ovvia- 
mente in greco, leggemmo un passo così concepito: «Le rap- 
presentazioni dell'anima (che i filosofi chiamano davtadgi- 
ar), da cui la mente dell’uomo è subito colpita non appena 
giunge all’anima l'apparenza di alcunché, non sono sogget- 
te alla volontà né al controllo dell’anima, ma si fanno strada 
quasi con violenza, onde essere conosciute. Invece, gli 
assensi (che chiamano ovykataféoe1c), con cui le rappre- 
sentazioni medesime sono riconosciute, avvengono volonta- 


13 Questo frammento e il seguente derivano da Aulo Gellio, scrittore lati- 
no del II secolo. Il presente passo si legge in forma abbreviata in AGOSTINO, 
Civ. Dei, IX, 4. 

14 Conversazioni, dispute: si tratta delle Diatribe (cfr. Bibliografia). 
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que hominum arbitratu. {17} Propterea cum sonus aliquis 
formidabilis aut caelo aut ex ruina aut repentinus nescio 
cuius periculi nuntius vel quid aliud est eiusmodi factum, 
sapientis quoque animum paulisper moveri et contrahi et 
pallescere necessum est non opinione alicuius mali praecep- 
ta, sed quibusdam motibus rapidis et inconsultis officium 
mentis atque rationis praevertentibus. /18] Mox tamen ille 
sapiens ibidem tàg totadtag davtaciac, id est visa istaec 
animi sui terrifica, non adprobat, hoc est où cvfKataribei 
obéè rpocemdobdle, sed abicit respuit que, nec ei metuen- 
dum esse in his quicquam videtur. [19] Atque hoc inter insi- 
pientis sapientis que animum differre dicunt, quod insi- 
piens, qualia sibi esse primo animi sui pulsu visa sunt saeva 
et aspera, talia esse vero putat et eadem incepta, tamquam si 
iure metuenda sint, sua quoque adsensione adprobat kai 
nrpocemdotdter — hoc enim verbo Stoici, /20} cum super 
ista re disserunt, utuntur —, sapiens autem, cum breviter et 
strictim colore atque vultu motus est, od cvyKatatiger, sed 
statum vigorem que sententiae suae retinet, quam de huiu- 
scemodi visis semper habuit ut de minime metuendis, sed 
fronte falsa et formidine inani territantibus.” /21)] Haec 
Epictetum philosophum ex decretis Stoicorum sensisse 
atque dixisse in eo, quo dixi, libro legimus... 


X 
Aulo Gellio, XVII, 19 


Favorinum ego audivi dicere Epictetum philosophum 
dixisse plerosque istos, qui philosophari viderentur, philo- 
sophos esse eiuscemodi dvev tod mpatterv, uéypr toò XE- 
yew, id significat “factis procul, verbis tenus”. Iam illud est 
vehementius, quod Arrianus solitum eum dictitare in libris, 


15 Non dà l'assenso né approva. 

16 E approva. Il termine sembra ricorrere unicamente in Epitteto. 

W Non dà l'assenso. 

18 Letterato greco contemporaneo di Gellio, uno dei maggiori esponenti 
della seconda Sofistica. 
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riamente e soggiacciono al controllo dell’uomo. Perciò, 
quando si verifica qualche rumore spaventoso o dal cielo o 
in seguito al crollo di un edificio, o viene data d'improvviso 
la notizia di non so quale pericolo o si verifica qualcos’altro 
del genere, è inevitabile che anche l’animo del saggio per un 
momento ne sia scosso, si contragga e si offuschi, non per- 
ché abbia previsto qualche male, ma perché, in presenza di 
certi moti rapidi ed irriflessi, la mente e la ragione non fanno 
in tempo ad esplicare le loro funzioni. Nondimeno, subito 
dopo, il saggio non approva (ossia, od ovyKatariber ovdè 
npocermdotdlte15) Tdg ToLadTag davtaciac (ossia queste 
rappresentazioni spaventose), ma le scaccia e le respinge, e 
non vede in queste alcunché di temibile. Questa, appunto, 
dicono che sia la differenza tra l’animo del sapiente e quel- 
lo dell’insipiente: quest’ultimo ritiene veramente tremende e 
crudeli le cose che così gli sono parse alla prima impressio- 
ne, e lo stesso per le azioni; e, come se fossero realmente ter- 
ribili, dà loro anche il suo assenso kai rpocemdotdate1 6 (è 
la parola che gli Stoici adoperano quando parlano di que- 
sto); il sapiente, al contrario, dopo essere per un breve istan- 
te e fuggevolmente mutato di colore e d’espressione, où 
cvyKaratider?, conserva stabilmente e con vigore il giudi- 
zio che aveva sempre avuto intorno a tali rappresentazioni, 
ossia che non sono affatto temibili e che spaventano con una 
falsa apparenza e con vana paura». Così pensa e dice 
Epitteto, conformemente alle tesi stoiche, come leggemmo 
nel libro sopra ricordato. 


X 
Aulo Gellio, XVII, 19 


Ho udito Favorino!8 dire che il filosofo Epitteto 0os- 
servava che la più parte di costoro che hanno l’apparenza di 
filosofi sono filosofi di questo genere: dvev T0Ò rpartew, 
uéypr tod AfYew (che significa: non a fatti, ma a parole). C'è 
poi un’altra espressione ancora più efficace che era solito 


usare, e che Arriano ricorda nei libri da lui redatti rac- 
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quos de dissertationibus eius composuit, scriptum reliquit. 
“Nam cum” inquit “animadverterat hominem pudore amis- 
so, inportuna industria, corruptis moribus, audacem, confi- 
dentem lingua cetera que omnia praeterquam animam pro- 
curantem, istiusmodi” inquit “hominem cum viderat studia 
quoque et disciplinas philosophiae contrectare et physica 
adire et meditari dialectica multa que id genus theoremata 
auspicari sciscitari que, inclamabat deum atque hominum 
fidem ac plerumque inter clamandum his eum verbis incre- 
pabat: "AvOpore, mod padderc; okéyar, ci xeKxdBaptar tò 
dyyEelov. Gv yàp eis Tv cinov avià paAlA Ins, armAeto: Tv 
cartf, odpov f) déog èyévero ei n toviWwv yeipov.” Nil pro- 
fecto his verbis gravius, nil verius, quibus declarabat maxi- 
mus philosophorum litteras atque doctrinas philosophiae, 
cum in hominem falsum atque degenerem tamquam in vas 
spurcum atque pollutum influxissent, verti, mutari, corrum- 
pi et, quod ipse rvvix@tepov ait, urinam fieri aut si quid est 
urina spurcius. Praeterea idem ille Epictetus, quod ex 
eodem Favorino audivimus, solitus dicere est duo esse vitia 
multo omnium gravissima ac taeterrima intolerantiam et 
incontinentiam, cum aut iniurias, quae sunt ferendae, non 
toleramus neque ferimus, aut a quibus rebus voluptatibus 
que nos tenere debemus, non tenemus. “Itaque” inquit “si 
quis haec duo verba cordi habeat ea que sibi imperando 
atque observando curet, is erit pleraque inpeccabilis vitam 
que vivet tranquillissimam. Verba haec duo dicebat: ‘dvé- 
you et ‘Aréyov’. 
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cogliendo i discorsi !9 del maestro. Quando si rendeva con- 
to, scrive Arriano, che un uomo che aveva perso il pudore, 
che spendeva le sue energie nelle sregolatezze, che aveva 
costumi depravati, temerario, insolente nel parlare e che di 
tutto si curava fuorché dell’anima, ebbene — dice Arriano -—, 
quando vedeva che un uomo di tal genere metteva le mani 
sulle opere e le discipline filosofiche, si accostava alla fisica, 
studiava la dialettica e cercava di conoscere e di indagare 
molti principi in quest'ordine di studi, allora chiedeva a 
gran voce l’aiuto degli Dei e degli uomini, e spesso, mentre 
gridava, riprendeva l’uomo in questione con queste parole: 
«Uomo, dove la metti questa roba? Guarda se il recipiente 
è pulito. Se la metti dove c’è presunzione, è perduta; e se si 
guasta, diventerà orina o aceto o qualcosa di peggio». Non 
ci sono certamente parole più gravi né più vere di queste: 
così il grandissimo filosofo voleva far intendere che le lette- 
re e le dottrine filosofiche, quando vanno a riversarsi in un 
uomo falso e senza più dignità, come in un recipiente spor- 
co e insozzato, si mutano, si trasformano, si guastano e 
(come egli diceva kuvix@repov29) diventano orina o qualco- 
sa più immondo dell’orina. 

Lo stesso Epitteto, come ho sentito ancora da Favorino, 
era solito dire che due sono i vizi di gran lunga più gravi e 
più ripugnanti tra tutti, l'intolleranza e l’intemperanza: non 
tolleriamo né sappiamo sostenere le offese che si devono 
sostenere, e non ci asteniamo dalle cose e dai piaceri dai 
quali dobbiamo astenerci. «Pertanto,» diceva Epitteto «se 
uno avesse bene in mente queste due parole e si preoccupas- 
se di esse nel regolare e governare la propria vita, quest’uo- 
mo non cadrebbe mai in errore e vivrebbe una vita tranquil- 
lissima (le due parole sono dvéyov e dréyov2!)». 


19 La parola usata è dissertationes. 
20 Con espressione marcatamente cinica. 
21 Sopporta e astientti. 
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Xa 
Arnobius, Adversus Gentes, 2, 78 


Cum de animarum agatur salute ac de respectu nostri, 
aliquid et sine ratione faciendum est, ut Epictetum dixisse 
adprobat Arrianus. 


XI 
"Ek Tv Appiavod Tpotpertmixòv duiiràv. 


"AM, SÙ Zoxpams "ApyeXrdov uetareurouevov avtòv 
de Tomoovtog TAovorov Exéievoev drayfeidar adiò 
dor ‘AOmMvnor tÉéOcapég £ioI yoivikeg tòv dAditov 
OoBorod divior Kai Kkpiivar Vdiéatog péovow’. EL Yap tor 
uù) ikavà tà Ovta éuoi, dil'EYd TOUTE iKxavòc kai 
oùtwò KkaKkElva éuol. f o6y Opdg, OTL oÙKk EdbAvOTEpOVv 
ovée Tòov è TIbAog tèv mTipavvov Oidiroda drexpi- 
veto fl tòv érì Kodovò dAinmnv kai mimyév; ela yei- 
pav TlbXZov ò yYevvaiog Gviip daveltal, de un nav tò 
repitedìv ék toùò dauoviov mpoooTov droKkpivacdar 
kaidc; oùdéé tòv Odvocta uunoetar, dc kai Ev toîg 
pàaxeorv ovdév ueiov diémperev TM Ev Ti on Yiaivn mm 
TOPgvpd:; 


XII 
"Appravod. 


MeyaX68upor mpdws eli tIvEG Novyxi] kai oiov dop- 
yMTog mpattovteg doa kai oi cdobpa to Avuò depò- 
uevor. duiaxtéov oÙv Kai tò tovtov dBiérmmuia dg 
Todd Xeipov 6v tod Sratervéuevov Opyribeodar. oùTO 
HÈV Yàp Tayd Kkdpov Tg tumpiag AauBdvovorv, o dè 
£lg pakpòv Tapateivovorv de oi AETTA TUPETTOvIEG. 


22 Scrittore cristiano latino del III secolo. 

23 Aliquid et sine ratione faciendum est. 

24 Si allude quasi certamente alle Diazribe (cfr. supra, Bibliografia). 
25 Re di Macedonia. 

26 Misura corrispondente a circa un litro. 

27 Un famoso attore del IV secolo. 
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Xa 
Atnobio22, Adversus Gentes, 2, 78 


Quando sono in gioco la salvezza della nostra anima e il 
rispetto di noi stessi, qualcosa bisogna fare anche senza 
riflettere; così si espresse Epitteto, come attesta Arriano. 


XI 


Stobeo, IV, 33, 28 
Dalle «Conversazioni protrettiche»?4 di Arriano. 


E quando Archelao? mandò a chiamare Socrate con l’in- 
tenzione di farlo ricco, Socrate gli mandò a dire: «Ad Atene 
quattro chenici26 di farina costano ùn obolo, e ci sono le fon- 
tane che mandano acqua». Se, infatti, quel che ho non mi 
basta, io basto a quel che ho, e così anche quest’ultimo mi 
basta. Non vedi che Polo?7, recitando la parte di Edipo re, 
non aveva voce più bella né era più lieto di quando recitava 
la parte di Edipo a Colono, errabondo e mendico? E, dun- 
que, l’uomo dabbene si mostrerà inferiore a Polo, e, cioè, 
non reciterà nobilmente qualsiasi ruolo la divinità avrà sta- 
bilito per lui?28 E non prenderà a modello Odisseo che, 
anche avvolto nei cenci29, si distingueva non meno che nel 
morbido manto di porpora? 


XII 


Stobeo, III, 20, 47 
Di Arriano. 


Ci sono grandi spiriti che, comportandosi con mite paca- 
tezza e come se l’ira non li toccasse, fanno le stesse cose di 
quelli che sono violentemente trascinati dall’ira. Ebbene, 
dobbiamo stare in guardia verso l’errore dei primi, perché è 
molto peggiore di quello di coloro che montano in collera 
furiosamente. Questi ultimi, infatti, si soddisfano subito con 
la vendetta, mentre gli altri la tirano in lungo per parecchio, 
come quelli che sono afflitti da febbricole. 


28 Cfr. Ench., 17. 
29 Cfr. Odissea, XVIII, 66 ss. 
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XIII 
"Ek tv "ErtKmMTOv da rtouvauovevudtov. 


"AM dpòò, puoi tIG, TOoÙg Kadods kai dayadods kai 
Mud kai pryer arodAvptvove. {-} Toùg dè uù Koadodg rai 
ui dayadodg oÙy Opac Tpuòf cai dialtoveta kai darei 
poraMta arodAvutvovs; {-} "AZ alsypòv tò Tap diiov 
tpedeodar. {-} Kai tic, ® xaxédaov, aùtòg È tgavtod 
Tpedetar dAdog Ye 7 è Kéopog; dote yoùv EyKadei tà 
tpovoig, GTI oi rovnpoi où Sidéaci diknv, dt ioyvpot 
Elo Kai miovorot, duorov mt dpa dorep £i toùc dddaA- 
puoùg anoAimiexétov aùroòv Eieye uòù Sedo@xévar diknv 
avtove, dt oi Ovuyeg Uyieîg £iev. ÈYO puèv yhp dnui 
tordlai] Siadéperv uaiidov dpemtàiv Kkmoews 7 69004 
uoì ovbyav dlagepovarv. 


XIV 
"Ek T@V ETIKTMTOV <ATOUVNPoOvVEvpaTov». 


toùs Svoyepeîg dè priocddove EiG uéeoov dyov- 
tEG, 0îg où dokei katà duov Aiovi eivar, dAX Emyiyve- 
901 ToÙg Kata duow, dikarocùvn, coppocdvn, Eiev- 
Gepia. Ti MOT oÙv 7 yuyù érì uèv toîg ToÒ cWuatog 
ayagoig uuxpotépors odor yaiper kai yaAnvia, de dnow 
'Erikovpoc, ri dé toc avitig dyadoîcg ueyiotorg odow 
oùy Tfidetat; Kattor xa dédoxé uor n dios aida Kai 
toiia drepuapuò, btav TT LroAdpfo aroypòv Ayer. 
TOÙTO ue tÒ Kivnua oùk €a tiv Nioviv B£oda1 dyafòv 
kai Téiog Tod Biov. 


30 Altro titolo per indicare le Diatr:de (ricorda la celebre opera di Seno- 
fonte). 

31 Cfr. III, 17. 

32 Schenkl indica una lacuna. 
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XII 


Stobeo, I, 3, 50 
Dai «Detti memorabili»® di Epitteto. 


«Tuttavia,» dice uno «vedo che gli uomini dabbene peri- 
scono per la fame e il freddo.» E quelli che non sono dab- 
bene, non vedi che periscono per la lussuria, per la baldanza 
e per la volgarità? «Ma è turpe farsi mantenere da altri.» E 
chi altro, o infelice, si mantiene da se stesso, oltre il mondo? 
Dunque, chi muove accuse alla Provvidenza, perché i diso- 
nesti non pagano la pena che loro spetta e perché essi sono 
forti e ricchi, si comporta all’incirca come se dicesse che 
quelli, avendo perduto gli occhi, non sono stati puniti, in 
quanto le loro unghie sono sane. E, in verità, io credo che 
c'è molta più differenza tra virtù e ricchezza che tra occhi e 
unghie,3! 


XIV 


Stobeo, III, 6, 57 
Dai «Detti memorabili» di Epitteto. 


<...>3? e mettono in campo quegli uggiosi filosofi per i 
quali il piacere non è cosa secondo natura, ma si manifesta 
al seguito delle cose secondo natura, cioè la giustizia, la tem- 
peranza e la libertà. E perché, allora, l’anima gioisce ed è 
calma, come dice Epicuro, per la presenza dei beni del 
corpo, per quanto piccoli, mentre non gioisce dei suoi pro- 
pri beni, che sono grandissimi?3 Però, la natura mi ha dato 
anche il pudore, e spesso arrossisco quando ho l’impressio- 
ne di dire qualcosa di vergognoso. Ed è proprio questo 
moto dell'anima che non mi permette di porre il piacere 
come bene e fine della vita?4. 


3) Cfr. H. USENER, Epicurea, fr. 425, p. 284. 
34 Chi parla non è veramente un epicureo: accortosi di avere il pudore, 
respinge l’edonismo epicureo (cfr. IMI, 7; 24, 37). 
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XV 
"Ex t@v Eruxmiov darouvnuovevudtov. 


Ev ‘Poun al YUVAÎKEG uetà xEipag EXovoL mv IDA 
TOVOG IloAMteiav, dm KOvdG aboî elvar TÙG yuvaikag. 
Toig Yàp pripoor TPOCÉYOVOL Tòv voDv, OÙ Ti diavoia 
TàvÈpoG, (ogal où yapueîlv kededov kai cuvorkeiv Éva ud 
gita KOLVÒG elvar BovAetor TÙG yuvoikag, GI Ega1pov 
tòv toodtov Yhuov kai dildo n £iSog Yhuov £iodépoav. 
kai tò dAov oi dvepaoror yaipovarv darodoyiac Toîg 
favt@v duoapmuoasi mopitovieg: ETEI to duiocodia 
dnotv, bm ovéè tTÒv SdkTvAOv ExtElvELv eikf) tpoonket. 


XVI 
"Ex t0v Erukmtov arouvnuovevudatov. 


Eisévar yp, bt ov padrov Soyua rapayevéodar dv- 
Oporo, ei un xa0' Exdommv Nugpav tà aùtà Kai Xéyor 
TIS Kai dkovor kai dua Ypoto rpòc tòv Ppiov. 


XVII 
Emmi TOv. 


Fig cuumdotov uév oùv raparAindévieg tò Tapovii 
yxpoueda: ei dé tI KkeAEvoI tòov drodeybuevov ix0dc 
aviò Trapatdévar f mriaxodviac, dtorog dv Sogeiev. 
Ev dÈ tO Kkbopo aitovuev Toùg B£odc, dà un dddaot, 
kai tadta To”XX.(@v bvimv, d ye nuîv Sed@iaci. 


35 Cfr. II, 4, 8. 

36 Platone consentiva la comunanza delle donne solo alla classe dei guer- 
rieri; l'unione, poi, doveva essere temporanea e sottoposta al controllo delle 
autorità; e, soprattutto, non c’era niente di licenzioso nella sua proposta. Cfr. 
G. REALE, Storia..., III, pp. 363 sgg. 
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XV 


Stobeo, III, 6, 58 
Dai «Detti memorabili» di Epitteto. 


A Roma, le donne hanno nelle mani la Repubblica di Pla- 
tone, perché sostiene che le donne devono essere comuni. 
Esse, in verità, fanno attenzione alle parole, non al pensiero 
del filosofo: infatti, non è esortando al matrimonio e, quin- 
di, alla convivenza tra un uomo e una donna, che Platone 
arriva a volere tale comunanza, bensì eliminando tale forma 
di unione e introducendone un’altra.36 Il fatto è che, in 
generale, la gente si compiace di trovare scuse ai suoi erro- 
ri. È certo, come prescrive la filosofia, neppure un dito biso- 
gna allungare a caso!37 


XVI 


Stobeo, III, 29, 84 
Dai «Detti memorabili» di Epitteto. 


Bisogna sapere che non è agevole per un uomo arrivare a 
possedere dei giudizi, se, giorno dopo giorno, non si ripeto- 
no e non si sentono gli stessi ragionamenti e, contempora- 
neamente, non li si usa nella vita concreta. 


XVII 


Stobeo, III, 4, 91 
Di Epitteto. 


Quando siamo invitati ad un banchetto, prendiamo quel 
che c’è; se uno domandasse all’ospite che gli sia servito del 
pesce o dei dolci, parrebbe uno stravagante. Tuttavia, nel 
mondo, vogliamo dagli Dei quel che non ci danno, benché 
siano molte le cose che ci hanno dato?8. 


37? Conclusione ironica: quelle donne, che non hanno capito niente, si 
appoggino pure alla filosofia di Platone, che ben si concilia con le loro esi- 
genze! Per l’espressione, cfr. II, 11, 17. 

38 Cfr. II, 4, 8; Ench., 15 e 36. 
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XVIII 
Toò avtod. 

Xapievtec, Éòn, eiciv oi uégya dpovodvieg Èri toîc 
OÙK &d' muiv. ‘EYO”, ono, ‘Kpeittov £iui <cov dypodg 
yaàp Exm moXove, où Sè Auuò roapareivy. diloc Ayer 
‘EYO dramkòg eiuv. dilog ‘ÉYd Eritporoc Gidog 
‘EY® odia Tpixac <éyxw”. intoc È inno où Xéyer Ou 
‘kpeittov £lui 0c0v° ToXdv Yap Kkékmmuar yidùòv kai kpi- 
Bag ToXAdg Kai yoAivoi poi gior Ypuooi kai Edimtm»e?l1a 
morkida’, dii OT ‘OxbTEpOG dov £iui. kai rav U@ov 
Kpelttov Kai y£ipov gotiv EKk Tg Eavtoò dpetng kai 
kaxiac. dp’ oùv avAporov povov dpet) oùk Éotv, diiù 
dei nuag eic tpixag ddopév Kai tà iudtia Kai toùc 
TATTOVG; 


XIX 
Toò aùrod. 

T® uèv iatpò undév cvupovievovir dyBovtar oi 
Kauvovteg kai Nyodviar dreyv®odar dr avtod: Tpòg 
SÈ tÒv dIA6codov Siàù Ti oùdk dv TIG ovi® Siatedein, 
dote ocinérivar areyv@®odai dr’ avtod cappovncerv, £i 
undev Afyor'ti? TpÒg adtòv T@v Ypnoiuov; 


XX 
Toò avrod. 
Oi tò o@ua £Ù dokgiuevor kai koduata kai yòyn 
Umouevovorve odtw0 SÈ Kai ol tiv yuyxiv KkaXdg dlaxei- 


uEVOL Kai òpyùv kai Adanv Kai repiydperav kai tà GAÀA0 
Tan dépovarv. 
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XVII 


Stobeo, III, 4, 92 
Del medesimo. 


Sono spiriti ameni, dice Epitteto, quelli che si danno 
grandi arie per gli oggetti che non sono in nostro potere. 
«lo» dice uno «sono superiore a te: difatti, ho molti campi, 
mentre tu sei torturato dalla fame.» Dice un altro: «Io sono 
un ex console». E poi un altro: «Io sono procuratore». Un 
altro ancora: «Lo ho i capelli folti». Ma un cavallo non dice 
a un altro cavallo: «Sono superiore a te, perché ho molto 
fieno e molto orzo, le briglie dorate e i finimenti ricamati», 
ma piuttosto: «Perché sono più veloce di te». E ogni viven- 
te è superiore o inferiore ad un altro in rapporto alla sua 
propria virtù o al suo proprio vizio. Forse che solo l’uomo 
non ha una sua propria virtù, e dobbiamo, quindi, guardare 
ai capelli, agli abiti e agli avi?40 


XIX 
Stobeo, III, 4, 93 


Del medesimo. 


Se il medico non dà nessun consiglio, i malati se ne 
lamentano, perché pensano che disperi di loro. Perché uno 
non dovrebbe essere ugualmente disposto nei confronti del 
filosofo, cosa da pensare che disperi di vederlo saggio, quan- 
do non gli dà più utili consigli? 


XX 
Stobeo, III, 4, 94 


Del medesimo. 


Quelli che sono in buone condizioni fisiche, possono 
resistere al caldo e al freddo; ugualmente, quelli la cui anima 
è in eccellente condizione, sanno sostenere l’ira, il dolore, la 
grande letizia ed ogni altra affezione. 


39 Cfr. PLATONE, Sirzposto, 207b. 
40 Cfr. III, 14, 11; Exch., 44. 
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XXI 
"ETLKTMTOV. 


Atà toùTto Emarvelv ’Aypurmivov Sikarov, Ot TAei- 
otov déloc Gviip yevouevoc obdenamote ETmMvecev Éav- 
tév, dii ei Kai dGAM0g TIG aviòv Enmniver, Apubpia. où 
109 È, gn, è dvip towodiog Tv, dote t00 cvufaivov- 
tog del gavio dvoxbdov Éravov ypoaderv: ei uv mu 
péttor, mupetod: el dì dbotoî, adotiac ei dÈ d<e>Uyol, 
duyNg. kai mote uéXdovii, Édn, <abrò dapromicerv 
Enégomm ò Affov, dn devyevv adròv xedever Népov, kai 
ds [Egon] ‘odeodv’, eîrev, ‘Èv "Apixiga dpromocpev’. 


XXII 


‘O Aypurrivos Nyeuovevov ETELpato Tovc KatadiKratouevoug 
Ur aùtod Teide, dt Tpooniker adioig KatadiKac@fivat. où YÙp 
de todgurog avtoîc, Epn, Odd we ANOTTG Katadépo TÀV YTdov 
avibv, dii we ETIUEANTG Kai kndeuav, idorep Kai d Latpòg 
tòv teuvouevov rapapvdeitar cai meider tapéyerv Èavtòv. 


XXIII 
EmtKmMTOv. 


Oavuaom n doc kai, do pdnorv è Zevodov, di- 
\6lwoc. tÒò yoùv o@bua, tò Tévtov dandéotatov kai 
purapotatov, otépyouev rai Beparevouev: ei yàp Eder 
névie uovarg muéparg Beparedoar Ttò TtoÙ Yeltovog cAUA, 
oùk dv èrepueivauev. 6pa yàp oidv totv Éodev dva- 
otdvTta Tpiferv todo ddovtac Todc dAhotpiove kai TI 
tv dvaykaimv Tomoavia arovitev Exeiva tà uépn. 


41 Cfr. I, 1, 28-30; 2, 12-13, e note relative. 

42 Cfr. I, 1,30. 

4 Attribuito a Epitteto, anche per la somiglianza con I, 18, 1 ss., il fram- 
mento rimane, però, di dubbia paternità. 

44 Fu proconsole di Creta e Cirenaica sotto Claudio. 

45 Cfr. SENOFONTE, Memorabili, 1,4, 7. 
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Stobeo, III, 7, 16 
Di Epitteto. 


Per questa ragione è giusto lodare Agrippino"!: infatti, 
pur essendo uomo di grandissimo valore, non si lodava mai, 
e, anzi, se qualcuno lo lodava, arrossiva. Era un uomo siffat- 
to, dice Epitteto, che, quando gli capitavano delle contrarie- 
tà, sempre ne scriveva l’elogio: se aveva la febbre, della feb- 
bre; se soffriva di qualche disonore, del disonore; se era esi- 
liato, dell'esilio. Una volta, continua Epitteto, mentre stava 
andando a pranzo, sopraggiunse uno a riferirgli che Nerone 
gli ordinava di partire per l’esilio; e Agrippino: «Allora, 
pranzeremo ad Ariccia»*, rispose. 


XXII 


Stobeo, IV, 7, 44 
Di Agrippino® 


Agrippino, quando era governatore", si sforzava di con- 
vincere quelli che condannava, che conveniva loro scontare 
la condanna. «Infatti,» spiegava «non come un nemico né 
come un ladro emetto questi verdetti nei loro confronti, 
bensì come uno che ha il compito di curarli e di protegger- 
li; proprio come il medico conforta chi viene operato, e lo 
convince a rimettersi alle sue cure.» 


XXIII 


Stobeo, IV, 53, 29 
Di Epitteto. 


La natura è prodigiosa e, secondo il detto di Senofonte, 
«amica dei viventi». Difatti, amiamo e curiamo il nostro 
corpo, che pure è la cosa più spiacevole e sudicia; e se 
dovessimo per cinque soli giorni curare il corpo del vicino, 
non lo sopporteremmo. Guarda come sarebbe gravoso, 
alzatici il mattino, pulire i denti di un altro e, dopo che ha 
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tO dva Bavuaotiv Egon deîv npayua, d tocadiIa 
Aeuovpyoduev kad’ Ekdommv Nuépav. vaTt® Tovtovi 
tòv QbAakov: eita Kkevoò: Ti TOUTOvV Bapotepov; didà 
0eò del ue èrnpeteîv. dla todDTO uÉv® Kai avéyouoar 
Aoùwv TÒò duomtmvov TOÙTO cALdTTOv, YOprdtav, CKETWV* 
bre SÈ vedtepog fiv, kai dio TI mpooératté uor kai 
Guog Averxounv aviod. Slù TI ov oùk dvéyeote, tav 
n dodoo Nuiv dios tò o@ouo ddarpfitar; {-} Pd, dn- 
ou, avrò. {-} Ok odv, è vov di ÉAieyov, kai abiò tÒ 
prieiv'avtò? N dvog cor désokev; N d avtà Myer 
‘Gpeg adtò Nén kai unkét rpayua Ége. 


XXIV 
Toù aùrtod. 

"Ed.v véog tedevTa TÒv Biov «Ot Tpò tic pas apràaltetar 
2àv dè YÉpov tig dv uil tedEvTA TÒv Biov, kai oùtog éyxarei 
toîc A£oîo, GTI Séov aviòv Tin avareradodal tpayua éyet, 
kai obdéèév Nrtov, tav rpocin 6 Advaroc, tiv BovAetar kai 
néuner tapà tòv latpòv kai Seitar avtod undév àro- 
Mreiv tpodvuiag kai emuereiac. Bavuaotoi, Égn, dv- 
Oparor unte Gv Béioviec unte aro@viokerv. 


XXV 
ETLKTMTOV. 


"Ot uetà dvatdcemo Kai areLins EmryeLpeic, Léuvnoo 
mpodgyew, dm fuepog ei kai oùdév dyprov Spdoag 
duetavontog kai avevduvog dlayevnon. 


46 La dura condanna della corporeità è in sintonia con le abituali affer- 
mazioni di Epitteto in proposito (cfr., per es., I, 9, 12 ss.). 
47 Seguo la congettura accolta da Oldfather. 
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fatto i suoi bisogni, lavare quelle parti. Veramente, è prodi- 
gioso che si ami una cosa alla quale serviamo tanto pesante- 
mente, giorno per giorno. Riempio questo sacco; poi lo 
vuoto: che cos'è più noioso? Ma devo servire Dio. Per que- 
sto motivo, rimango e sopporto di lavare questo infelice cor- 
piciattolo, di foraggiarlo e di coprirlo; e, quando ero più gio- 
vane, mi imponeva altri bisogni, e, tuttavia, lo tolleravo. 
Perché, dunque, quando la natura, che ce l’ha dato, ce lo 
toglie, non sopportate la cosa? «Amo il mio corpo» rispon- 
de uno. Ma, come appunto dicevo dianzi, questo amore per 
il corpo non è stata la natura a dartelo? Ed è ancora la natu- 
ra a dirti: «Abbandonalo ormai, e non avere più fastidi»*6. 


XXIV 
Stobeo, IV, 53, 30 


Del medesimo. 


Se uno muore giovane, accusa gli Dei «perché è strappato 
anzitempo alla vita; se, quando è vecchio, non muore, anche 
in questo caso accusa gli Deix47 perché, essendo ormai per 
lui il tempo di riposare, è ancora impicciato nella vita; e, tut- 
tavia, quando la morte è vicina, vuole vivere e manda a chia- 
mare il medico e gli chiede di non risparmiare sforzi né cure. 
Gli uomini sono curiosi davvero, diceva Epitteto, giacché 
non vogliono né vivere né morire. 


XXV 


Stobeo, III, 20, 67 
Di Epitteto. 


Quando stai per aggredire qualcuno con impeto mi- 
naccioso, ricorda di dire prima a te stesso che sei un essere 
mansueto*8. E, allora, non farai nessuna violenza, e vivrai 
senza rimorsi e innocente. 


48 Cfr. IV, 5, 10: è un importante spunto platonico o, meglio, mediopla- 
tonico. 
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XXVI 


Puydprov ei paotàtov vexpov, dg Erixmmiog Éieyev. 


XXVII 


Téywnv &dn dè rmepi tò cvfkataribecdar edpeilv kai 
Èv T@ Tepi tùg Opudg TOTM TÒ NPpoceKTIKÒV dvAdOGELV, 
iva ue0' inefarpéoemc, iva Kkovovixai, iva kat àéiav, 
kai opétewg uÈv maviaraorv dréyxeodar, EkxcAicer SÈ 
rpòs undév toòv ok éd' nuiv ypnodar. 


XXVII 


Où rmepìi toù tuyéviog ov, Égn, gotiv Ò dyov, dila 
Tepi toù Laivecdar 7 un. 


XXVIIIa 


‘O Zoxpdarng Edeyev ‘Ti BéAete; Aoyuxov yuyàc Eye î di ò- 
yov; ‘Aoyik@v. ‘Tivov Zoyikdv; Vdyiov 7 daddy; ‘dyiòv. 
‘ti ov où Gnieîte;” ‘mi Eyopev. ‘Ti oùv udyec0e kai Sadé- 
peode;’ 


4? L'imperatore ben conobbe e apprezzò il pensiero di Epitteto (cfr. 
Pensieri, I, 7). 
50 Cfr. Ench., 2,2. 
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XXVI 
Marco Aurelio?9, 4, 41 


Sei una povera anima che regge un cadavere, come era 
solito dire Epitteto. 


XXVII 
Marco Aurelio, 11, 37 


Diceva che si deve trovare un’arte riguardo all’assenso e, 
nel campo degl’impulsi, conservare l’attenzione, perché 
questi possano svolgersi con le opportune riserve, utilmente 
alla società e secondo il valore degli oggetti; e, inoltre, che 
dobbiamo rinunciare completamente al desiderio, e non 
usare l’avversione verso alcuna delle cose che non dipen- 
dono da noi50, 


XXVII 
Marco Aurelio, 11, 38 


In conclusione, non si gareggia per un premio qualsiasi: 
si tratta di essere pazzi o savi.5! 


XXVIIIa 
Marco Aurelio, 11, 39 


Socrate diceva: «Che cosa volete? Avere anime di esseri 
provvisti di ragione, o di esseri sprovvisti di ragione?». «Di 
esseri provvisti di ragione.» «Di quali esseri provvisti di 
ragione? Sani o viziosi?» «Sani.» «Perché, dunque, non le 
cercate?» «Perché le abbiamo già.» «E come si spiega, allo- 
ra, che vi contraddite e vi contrastate?»52 


31 Per lo stoicismo, chi non è saggio è pazzo; cfr. H. VON ARNIM, SVF, 
II, fr. 657 ss. 
52 Cfr. III, 22, 37. 
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XXVIII 


“ATUYTG ÈYO, GTI TOUT por cuvépn.” oduevodv GAX' ed- 
TUXTIS YO, bt TOÙTOv por cvupepneotog dAurog daterd, 
otte ÙLmò Tapoviog Bpavbuevog oùte Eriòv doBovuevoc. 
ovupfvar uv Yàp TÒ ToLOdDTO Tavti Eduvato, dAiuroc dÈ où 
mag Eri todtw dv dletéAece. diù ti oùv éxeîvo uGiAov 
dTbynua T) todo edToynua; Ayers dè 6A da toynua dvepa- 
Tov, ò odk Éotv A Tote vyYUO Tg ddoEmg Tod dvOparov; arò- 
tevyua dè tig quoemg Tod dvAparov £ivar Soxei cor, è pù 
napà tò BodAnua tig duoemg aùtod Eat; Ti oùv; tò Bodin- 
ua peudOnkag' uti oùv tò cvupepni”òg todto KwXvet ce di- 
kaov eivat, peyaXdyuyov, cadpova, Éugpova, amportotov, 
adidyevotov, aidnuova, gAXeveepov, toXÀa, dv cvura- 
povtov N date N Tod dvBparorv aréyei tà ida; uéuvnoo 
Xotròv ETÌ movtòg Ttoù £iS AÙUmNV ce Tpoayouevov TOÙT@ 
yxpfiodar to Soyuari dt ovyi todTO Atbynua, Gila TÒ 
dépelv AUT yeEvvaLwg e ùTtèynua. 
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XXVIIIb 
Marco Aurelio, 4, 49, 2-653 


«Come sono sventurato! M°è capitato questo guaio!» 
Non dire così, ma piuttosto: «Come sono felice! Mi è ca- 
pitato questo; tuttavia, seguito a vivere senza dolore e senza 
essere spezzato dal presente, né avere timori per il futuro». 
Difatti, qualcosa del genere poteva capitare a chiunque: ma 
non tutti, dopo l’accaduto, avrebbero continuato a vivere 
senza dolore. Perché, dunque, considerare il primo aspetto 
della cosa una sventura più che il secondo una ventura? In 
generale, chiami sventura per l’uomo ciò che non è un tra- 
viamento 54 della natura dell’uomo? E ti sembra un travia- 
mento della natura dell'uomo quello che non contrasta con 
la volontà della sua natura? E allora? Il volere della natura 
umana l’hai imparato. L’accaduto ti impedisce forse di esse- 
re giusto, di animo grande, equilibrato, assennato, non pre- 
cipitoso, sincero, rispettoso, libero, e, insomma, di possede- 
re tutte le virtù la cui presenza fa sì che la natura umana con- 
segua quel che le è proprio? 

Ricorda, d’ora in poi, in ogni avvenimento che ti porti a 
provare dolore, di usare questo giudizio: «Questa cosa non 
è una sventura, bensì una ventura il sopportarla no- 
bilmente».55 


53 Il passo è attribuito a Epitteto a partire da H. Fraenkel («Philologus», 
80 [1924], p. 221). 

54 Apéteugma: è male solo ciò che impedisce il raggiungimento degli 
obiettivi che l’uomo ha per natura il compito di raggiungere. 

55 La conclusione sembra da ascriversi a Marco Aurelio. 
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XXIX 
"Ek tod 'EtLKTATOv Eyyerpidion. 


Mnîevòg obtmg Èv TavTi rpovoet, de tod dodaro do doda- 
Me otepov Yap tod deyev tò a1yav: Ev SÈ TÒ ALyewv, doa Siya 
ÉoTAL vodÙ Kai yoyov «PLOT». 


XXX 
l'Eruemiov.] 
Oùte vadv EÉ Évòc dyivpiov ovie Biov gK urac £Amidoc dp- 
MOOTÉOV. 
XXXI 
Toò aùtod. 
Kai toi ckéAect kai taîc gA nici tà Svvatà dei Blapaiver. 
XXXII 
l'ErLKTATOv.] 
‘Puyîv couatog dvaykaròtepov 1A08a1' Tod Yàp xaxòe Civ 
tÒ teBvdvar xpeiccov. 
XXXIII 
[Toò aùtod ('EtikANtov)]. 


Tv Niéaov tà otavi@TaTa Yvoueva udiotoa Tépret. 


56 In Stobeo, il frammento segue Exch., 33, 14. È probabilmente spurio. 

57 Questo e il frammento che segue sembrano appartenere alla collezio- 
ne di massime di Aristonimo. 

58 É una massima attribuita a vari autori. 

59 Questo e il frammento seguente sono attribuiti a Democrito, il celebre 
atomista di Abdera. 

60 Massima attribuita a molti autori. 
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[FRAMMENTI DUBBI E SPURI] 


XXIX 


Stobeo, IH, 35, 10 
Dal «Manuale» di Epitteto. 


In ogni situazione, provvedi più che ad altro alla tua sicu- 
rezza; ed è più sicuro il tacere del parlare; inoltre, astieniti 
dal dire cose che sarebbero insensate e piene di ri- 
provazione. 


XXX 


Stobeo, IV, 46, 2257 
Di Epitteto. 


Né una nave si può assicurare ad una sola piccola anco- 
ra, né una vita ad una sola speranza. 


XXXI 


Stobeo, IV, 46, 23 
Del medesimo. 


Bisogna misurare il possibile, badando sia alle nostre 
gambe sia alle nostre speranze. 


XXXII 


Stobeo, IV, 53, 27 
Di Epitteto. 


È più necessario medicare l’anima che il corpo; infatti, è 
meglio morire che vivere male?8, 
XXXII 


Stobeo, III, 6, 59 (Democrito, fr. 232 Diels)59 
Del medesimo. 


Ci rallegrano soprattutto i piaceri che si verificano più 
raramente, 
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XXXIV 
Tod adroì. 
Fi tue diepBdaAzor tò pétprov, tà ETITEprÉOTATA dTEPrE- 
GTOTA dv yivoLto. 
XXXV 


Ovselg gie viEpog gavtod un Kxpatov. 


XXXVI 


"ABdavatov ypfiua n dinfera kai aidiov, rapéyer SÈ Muiv 
où Kdaiiog ypov@ uaparvduevov oùte Tappnoiav àdar- 
peli]màv drò dikns, GAdà tà Sikara kai tà vouipo Saxpi- 
vovoa dr advidv TÀ GdiKa Kai aredgyyovoa. 
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XXXIV 
Stobeo, III, 6, 60 (Democrito, fr. 233 Diels) 


Del medesimo. 


Se si supera la misura, le cose più piacevoli possono 
diventare le più spiacevoli. 


XXXV 
Florilegium, Cod. Paris. 1168 


Nessuno è libero, se non è padrone di sé6!. 


XXXVI 
Antonio®, 1, 21 


La verità è un bene immortale ed eterno; non ci dà una 
bellezza che si offusca col tempo, né una libertà di parola 
che l’autorità giudicante può strapparci, bensì quel che è 
giusto e conforme alle leggi; e da questo scevera quel che è 
ingiusto, e lo rifiuta. 


61 La massima è attribuita da Stobeo (HI, 6, 56) a Pitagora. Si legge nel 
codice su indicato, subito dopo il fr. XXXIII. 

62 È Antonio Diogene, scrittore erotico del I secolo. Il frammento è pro- 
babilmente spurio. 


GNOMOLOGIUM EPICTETEUM 
(E STOBAEI LIBRIS 1-2) 


[1] ’Eruxmiov. O£odg dikaia kai pepetpnuevn diaboer 
tiua, dAXà ui duétporg Smpeaic koAdkeve' oùte YÙp xoda- 
keiq yaiper Beds odtE Ò KoAakedmv tua tò d£iov. 

Ogoîc 6de pù Nvika dv tAo0umtonc, dii Nvika av ppovnong, 
TÒ lÈv Yàp TAovtElv kai tav xaxodaybovoav, tò dè dpoveiv 
uovov iduv edeaLIo vv. 

[2] Tlapà Be@v pù cvverfì alter dyierav omparog, aAÀà 
invero Adufave cm@dpocivnv yuyfic: kai oùte padiwg 
VOOnoEtg OUTE vociv Svoapeomoetg. 

[3] Mî dv ém@vpeic tadta rapà de@v alter, dii brwq 
avis amaXiayiis tig emdupiac, todto Enter rapà d£dv. 
TOTE dov EiIcaxovovarv oi Begoi, fivika dv pù mEpi tov 
Niéaov, didà tepi tOv KkaX@v eUyn. kai Tote col Saoovor tà 
Kaid, Nvika un Niovi, dAX' dpeti yaiperc. 

[4] Mépvnoo rapà tàv peyaàov alteiv tà peydia: prxpà 
yàp o6k dv Soîev. ovéèv B£od ueitov cai dymAdiepov: eù- 
yòuevog toryapodv B£oîg alter tà Aria, dv oùdév odpiivov 
kai yNuvov yaver radoc. 

[5] "Qorep pédttav ov dà TÒ KÉvIpov uuoeic, didà dia 
tòv xapròv mmuedeic, oùtow Kai diàov pù dl ErimtANELv drto- 
oTpadNc, dida dlù mv EÙvoLav dyara. 

[6] ’Eoikagiv oi x6iaxeg kngfiat' kai Yap apyoi kai dkev- 
Tpor Kai toùg dAdotpiovc dvaricorovieg kaudtovc. oi 900- 
vepoi conéi: kai yàp TANKTIKOÌ kai dropor kai duetadotor 
Kai diyp<extot. ci YPNoTOÌ UEdittaLg* Kai Ydp diA.bTO VOL Kai 
avtovpyoi kai ocikovouikoi kai eUmopor kai mpaor Kai 
ETITANKTIKOÌ Kai Kovovikoi. dot, ei PovieIt diXoc 
Lrapyov petà roiX.dv diayerv diimv, uLlod Tv perLttoav* 
kadapòv ÉoTO GOL TÒ OUÎivog KkNdrvov kai conkàv. 


! Si tratta di una raccolta di sentenze attribuite a Epitteto che si leggono 
in Stobeo. Nell’edizione di Schenk] fanno seguito ai Frammenti. 
21 felici. 


GNOMOLOGIO EPITTETEO DI STOBEO! 


(SENTENZE DEL CODICE VATICANO GR. 1144 
TRATTE DAI LIBRI I E II DELLE ECLOGHE DI STOBEO) 


[1] Di Epitteto. Onora gli dei con disposizione d’animo 
giusta e misurata, non adularli con doni fuori misura; difat- 
ti Dio non si rallegra dell’adulazione né l’adulatore onora 
davvero il divino. 

Non sacrificare agli dei quando arrivi al benessere mate- 
riale, ma non appena acquisisci senno; il benessere materia- 
le è anche di quelli che hanno cattivo dèmone: l’avere senno 
è privilegio esclusivo di quelli che hanno buon dèmone?. 

[2] Agli dei non chiedere di continuo la salute del corpo, 
prendi da loro fino in fondo la temperanza dell’anima; e non 
ti ammalerai facilmente né dispiacerai loro nella malattia. 

[3] Non chiedere agli dei di ottenere l’oggetto dei tuoi 
desideri: la liberazione dal desiderio, questo devi volere da 
loro. E gli dei ti esaudiranno allorquando li pregherai non 
per gli scopi piacevoli ma per gli obiettivi nobili; e ti conce- 
deranno i nobili obiettivi quando ti rallegrerai non del pia- 
cere ma della virtù. 

[4] Ricordati di chiedere ai grandi le cose grandi: non ti 
darebbero cose piccole. Niente è più grande ed elevato di 
Dio; quindi, pregando gli dei, chiedi loro i beni divini, nes- 
suno dei quali è sfiorato da passione carnale e terrestre. 

[5] Di Epitteto. Come non hai in odio l’ape per il suo 
pungiglione ma piuttosto te ne prendi cura per il frutto che 
produce, così, nel caso dell'amico, non detestarlo per un 
rimprovero ma piuttosto amalo per la sua affezione. 

[6] Gli adulatori somigliano ai fuchi: sono oziosi, senza 
pungiglione e dissipano i frutti delle fatiche altrui. Gli invi- 
diosi sono come le vespe: sono pungenti, intrattabili, gretti, 
buoni a nulla. Gli individui buoni sono come le api: amano 
la fatica, fanno da sé, si sanno ben gestire, sono pieni di ini- 
ziative, miti, severi, socievoli; di conseguenza, se vuoi in 
qualità di amico passare il tempo con molti amici, imita 
l’ape: sia il tuo sciame esente da fuchi e vespe. 
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[7] Toùg gig grAiav vor xa@iéviag Soriuate pù E dv cor 
Sopodvrat, dir EE dv Eavtoîg uv@viar kai xapitovtar kai 
KkatemmyyeiAavto kai dédecav. 

[8] Où tà ypriuata dii, dAX' è diXoc ypriuarta. ai ypnua- 
ta uév dIÀiav OLDeeroT dv Epyacarvto, darep odéè yN d£dv: 
duiia dé ypnuata kai daAXwg dv KkmMoarto, xadarep d£dc 
Yfiv. 


(E STOBAEI LIBRIS 3-4). 


[9]}(1) ‘O tèyn Biog ocvurerdeyuévoc tore yeudappo 
Totaud* Kai yùp tapayx@éng kai tivog avdueotog kai 
Svogupatoc kai Tupavvikòg kai tor Unyog kai dALyoypò- 
VLOG. 

[10}(2)  Puyà ourodoa àperti Eorkev Gevvdao mnYf: xai 
yàp Kxadapòv kai datipayov kai Totiuov Kai vootiuov kai 
KOLVOVIKÒV Kai mA.ovoerov kai dpiaféc cai avore0pov. 
[11](3) Ei BovAei ayabòg £ivar, tp@TOv riotevoov, dti 
Kakòg El. 

[12](4) BéXtov dAryàxig rAnuuereiv ouozr.oyodvia cHppo- 
velv TÀAcovakig 7) OAIydkKig duaptaverv Afyovta tTAnuuereiv 
TOAAGK16. 

[13](5) KéAate tà tdon, iva uù Lr adi@v TUWPÎ. 

[14](6)  Mî) odtws tò Ex trig dbgng aioyùvov, de TÒ EK Tfg 
dingeiacg aropevye. 

[15](7) Ei @éXewg xaX@g dkovew, uade karébòc Ave 
uadadv dì rai Me yeLv nEILPO Kai. bc TpoaTtterv kai oùto 
Kapraon TÒ KaA.ébg dkovelv. 

[16](8) ’E&étate cavtov, rotepa mAovteiv déAetc T) eddar- 
uovelv. cai ei pev mAovieiv, 1001, Ot oVTE dyagòv oùte gti 
col ravt' €I de eUSatovelv, GTI Kai dyaBòv kai gr coi’ 
Enel tÒ pv TÙyng EriKkarpov Saverov, tÒò dè Tg eViaovi- 
ag tpooarpéoeag <didloc Kai dodarèc KTEOLO. 


3 Congettura di Schweighàuser. 
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[7] Valuta quelli che si legano d’amicizia con te non in 
base ai vantaggi che ti recano ma in base alle aspirazioni che 
nutrono, alle cose di cui si compiacciono, alle promesse che 
fanno, alla disposizione del loro animo. 

[8] Non è la ricchezza amica ma l’amico è ricchezza; e la 
ricchezza non potrebbe mai produrre l’amicizia, come nep- 
pure un terreno potrebbe produrre una realtà divina: 'ami- 
cizia è ricchezza e in altro modo può procurarsi, come una 
realtà divina in rapporto a un terreno. 


(SENTENZE TRATTE DAI LIBRI III E IV DI STOBEO) 


[9](1) Di Epitteto. La vita che si trova intrecciata alla 
sorte somiglia a un fiume in piena; e infatti è tumultuosa e 
piena di fango, invalicabile, dispotica, fragorosa e di breve 
durata. 

[10](2) L'anima che s’accompagna alla virtù somiglia a 
una fonte perenne; e infatti è realtà pura, imperturbata, 
dolce, salutare, socievole, ricca, innocente e innocua. 

[11](3) Se vuoi essere buono, innanzitutto convinciti di 
essere cattivo. 

[12](4) E meglio errare poche volte riconoscendo di esse- 
re assennato parecchie volte che sbagliare poche volte soste- 
nendo di errare spesso. 

[13](5) Castiga le passioni per non ricevere da loro puni- 
zione. 

[14}(6) Non vergognarti di quanto consegue all’opinione 
e, parimenti, non sfuggire a quanto consegue alla verità. 

[15](7) Se vuoi avere fama di virtuoso, impara a parlare 
virtuosamente; avendolo appreso, cerca di agire virtuosamen- 
te e in tal modo raccoglierai i frutti della fama di virtuoso. 

[16](8) Indaga te stesso per vedere se vuoi essere ricco o 
felice; e se vuoi arricchirti, sappi che non è un bene e che 
non è per niente in tuo potere, se invece vuoi essere felice, 
sappi che è un bene e che è in tuo potere; perché l’occasio- 
ne della sorte è un prestito mentre quella della felicità è 
acquisizione eterna e sicura). 
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[17](9) Ka@drep Eyuv Î) dorida 7) cgopriov Èv gAegaviivn . 
fi xpvot) Be@uevog kiomn od dla TÒ mod vTEREÈG Tg dAng dya- 
tag kai eviaovitete, dii’ GTI AVLAvTIIKT 7 puote, EKTpETtN 
Kai LUodTTm], oÙTtwò Kai EmeLSAv Ev TAOÙTO Kai dYK@ TÙyNG 
d£don Kkakiav Evodoav, I Katatiayfig Ttò reprdapurèc Tg 
dins, dA” à Katappover tig Ev Tò TpoTo® KiBandiac. 
[18](10) ‘0 mAodTtog où Tv dyadàv, n moAvTÉAEIA T@v Ka- 
k@v,  codpooivn tov dyadàv. xadei SÈ N pev codpootivn 
ETÌ mv ediéAetav kai tv KTfioLv Tt@v dyaddv, ò SÈ TAOÙTOC 
ETì mv moAvtéAetav kai ddéiker tig cmppootvng. Svoye- 
pÈg dpa t—ovTtodvia cAppoveiv fi coppovodvia TAovTEIv. 
[19](11)  “Qorep, gi Èv vnì gordpng î) gréy0ng, oùk div 
Eorevdeg avis xvfepvning drapyewv, PTTTTTTT oùte yàp 
Exe£î vor dioer n vadg cuvvéotar oùte Evtadba è TAodtog, 
GAXd TAvin Ò A6YOG. bTEp OÙv dol dvotkòv kai cvyfevég, ò 
\6yog, TOdTO Kai oikelov fiynoduevog TovTOv ETIUEAOD. 
[20](12) ’Ev Hépoa1g uèv yevvndeig o0k <iv Eorevòeg oi- 
K£îv Tv EMMada, dii avidi dldyov eùtuyelv: Èv mevia dè 
yevvn@eic, ti omtevdeLg tAovteiV, dA OdKk avidi pevav EÙ- 
TUYEÎV; 

[21](13) “Qorep Eri ouuxpoò ckiutodog 0A Bouevov 
Uytaiverv duervov Ti) Eri miatelag kAlvng kvALvEoVUevov 
vocelv, oÙUTt® Kai gv LuKpa teprovoia RÉATIOv cvoTEXAOUE- 
vov eVBvuetv T) £v peydin TuyXxavovia Svo@vuetlv. 

[22](14) Où nevia Xvrnv epyolterar, dida Emrovuia: odéé 
tAOodTOG dopov aradAdttet, diia Aoyioudc. KINOdLEVOG TO1- 
yapodv tòv Aoyrouòv oùte tA.odTtov ET vUNoELG oùte Tevi- 
CV LÉUYM. 

[23}(15) Otùte inmog érì dhrvn kai daXdporg kai tamnov 
oUùtE Opvig Eri Bpoun kai cada Lwodtar kai yavprà, dir 


4 Cfr. Ench. 13. 
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[17](9) Come ami e apprezzi la vipera o l’aspide o lo 
scorpione, guardandoli in una cesta d’avorio o d’oro, non a 
causa del lusso del materiale, ma, per il fatto che la loro 
natura è dannosa, ne provi attrazione e ribrezzo, così, qua- 
lora tu veda il vizio connettersi alla ricchezza e al fasto di 
una situazione di fortuna, non lasciarti abbagliare dallo 
splendore della realtà materiale ma disprezza la depravazio- 
ne del costume. 

[18](10) La ricchezza non è dei buoni, il lusso è dei vizio- 
si, la temperanza è dei buoni. La temperanza chiama alla 
frugalità e all’acquisizione dei beni, la ricchezza invita al 
lusso e distoglie dalla temperanza. É dunque disagevole per 
un ricco essere temperante o per un temperante essere 
ricco/. 

[19](11) Come, se fossi concepito o nascessi su una nave, 
non ti adopreresti per diventarne timoniere... perché in 
quel caso non sei per natura congiunto alla nave, neppure in 
questo caso sei unito alla ricchezza, invece lo sei in ogni caso 
alla ragione; dunque proprio di ciò che ti è naturale e cui sei 
apparentato, cioè della ragione, prenditi cura ritenendola 
bene tuo proprio. 

[20](12) Nato tra i Persiani non ti adopreresti per abita- 
re in Grecia, ma per avere buona sorte passando lì la tua 
vita. Nato nella povertà perché ti adoperi per arricchirti e 
non invece per avere buona sorte restando lì dove sei? 

[21}(13) Come è meglio essere sano costretto su un pic- 
colo giaciglio che essere malato rivoltandosi su una vasto 
letto, così è meglio godere la tranquillità ridotto a un mode- 
sto tenore di vita che vivere nell’angustia trovandosi a fruire 
di un tenore di vita magnifico. 

[22}(14) Non è la povertà che produce il dolore ma il 
desiderio; e non è la ricchezza che allontana la paura ma il 
raziocinio. Dunque, acquisendo il raziocinio non desidere- 
rai la ricchezza né ti lamenterai della povertà. 

[23}(15) Il cavallo non si esalta né inorgoglisce per la 
greppia, per gli ornamenti della sua bardatura, per la gual- 
drappa e neppure l’uccello per il cibo e il nido, ma entram- 
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Gudo Ti xvi, è Liv roddv, d SÈ TTEPOV. kai où Torya- 
podv Ln ET Tpogf kai crm kai ati Ti Égwdev teprov- 
ciq péya oykviAov, dii ET YPnoTOTNTI Kai eùroLta. 
[24](16) Tò xaX@c Hiv tod ToAvTEA GG Sradéper: tò pèv yàp 
£K COdpocivng kai aùdtaprelag kai EUTAtlag Kai KOCuLoTm- 
tog kai evtedeiac Tapayivetar, tò dì £É Gkodagiac kai 
Tpudfig rai dtablag kai dkocuiag: Ted.0g SÈ Tod uÈv Érarvog 
dAnAng, tod SÈ yéyoc. El toivuv BovAer card Gfv, un Enter 
uetà toivieAeiag etavelodan. 

[25](17) Métpov Éot® cor Tavtòg ditov Kai totoù n tpotn 
tig bpétems EumtAnote, Gyov SÈ kai Aiovi adi i dpegrc 
kai ove rieiova t@v Sebvi@v Tpocoion oùte O yorowòv 
SenOnon notò te TÒ Taparecdvir dpreocenon. 

[26](18) Tàg ormoetg rorod ui tod vTEAEIG kai oKvapords, 
dia Xraurpag xai edvrereic, iva punte dà tà cm@uatikà ai 
yuyai tapattovtar punte devaxitouevar tpòc ov NEovov 
Tv CMUaTtK@v <TÎg apettio> dA yapoorv, ETerta PAdrTAvTAL 
Tpuddàvia LÈv Taparvtika, vocodvia dè eicad@io tà codUaTa. 
[27](19) ®povuite, brws ce uù tà Èv Ti Yaotpì curia 
Etatpn, dA2' N Év Ti yuyfi edipacia: Eteì tà pév darooxvpa- 
Mietar kai ovvexpei ò 7 Erarvoc, n dé, Kkav N yuyà 
YOPLOAT, dà Tavtòc dkMNpatog uéver. 

[28](20) Ev taîig gondoeoi uéuvnoo, bm ddo Lrodéyn, 
c@ua kai yuyiv, cal dè TL dv Tò c@uoat dî, TodIo EÙLOÙ 
EÉéy£ac, 6 TI $' dv Tm yuri), dra Taviòg mpeis. 

[29](21) Mi ovykepuous dua dpylv modviERZIOA TPooe- 
vÉyeng. toAviéieta uÈv <EbraniNoaca TÒ COUOATI PET OÙ 
toi ciyetan, i dè opyù evSdoa Ti) yuri) éri tTÒ pnkioTOv pé- 
VEL. GKOTEL Tolyoapodv, drwg un dt opyîig etayeig Toùc 
Sartuuovag moAviIEA MG Uppiong, GiXad uaidov ped” 
NuEpomntog eùtEd.DGg edppavns. 

[30](22) Aioypòv toîg tòv per TTtOv Sopruaor YAveatovia 
Tv Katarooiv tò tv ev S@pov rikpalterv tòv A0Y0v Ti 
Kaxig. 


3 Cfr. Exch.33,7 e 39; Muson. fr. XVII À H. 
6 Integrazione di Wolf. 
7 Testo corrotto. È auspicabile qualcosa come ‘ho koros'. 
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bi per la velocità, l’uno delle zampe l’altro delle ali. Tu dun- 
que non gonfiarti di orgoglio per il vitto, per l’abitazione, e 
insomma per il benessere che viene da fuori, ma per la bontà 
e il comportamento benefico. 

[24}(16) Il vivere virtuosamente differisce dal vivere lus- 
suosamente: l’uno cresce con la temperanza, l’autosufficien- 
za, la compostezza, l'ordine, la frugalità, l’altro con la disso- 
lutezza, il lusso, la scompostezza, il disordine; infine, l’uno 
merita vera lode, l’altro biasimo. Se dunque vuoi vivere vir- 
tuosamente, non cercare nel fasto di ricevere lodi. 

[25](17) Ti sia misura di ogni cibo o bevanda la prima 
soddisfazione del desiderio, companatico e piacere (ti sia) il 
desiderio stesso. Non ti metterai innanzi più del necessario 
né avrai bisogno di cuochi per le pietanze, e ti contenterai 
della bevanda che si presenta occasionalmente.5 

[26](18) Non prepararti cibi lussuosi e dall’aspetto 
cupo, ma di aspetto chiaro e semplici, per evitare che l’ani- 
ma a causa dei processi fisici si perturbi e, ingannata dai 
piaceri corporei, trascuri la virtù$, inoltre che il corpo sub- 
isca danno trovandosi nel lusso sul momento, poi nella 
malattia. 

[27](19) Fa’ in modo che non ti eccitino i nutrimenti del 
ventre ma la gioia dell'animo; perché gli uni rigetta e fa sva- 
nire la sazietà”, l’altra, qualora l’anima si separi da questi, 
resta ininterrottamente intatta. 

[28](20) Nei pranzi rammenta che ospiti due realtà, il 
corpo e l’anima, e che qualunque nutrimento tu dia al corpo 
subito lo consumi, qualunque nutrimento tu dia all'anima lo 
conservi per sempre. 

[29](21) Non comportarti in modo da mescolare insieme 
collera e lusso; quest’ultimo dopo che ha d’un balzo invaso 
il corpo se ne va in breve, la collera invece, penetrata nell’a- 
nima, vi resta per lunghissimo tempo. Bada dunque, fuori di 
te dall’ira, di non fare con lusso violenza ai commensali, ma 
piuttosto bada frugalmente di dare gioia con mansuetudine. 

[30](22) È turpe addolcire la gola coi doni delle api e 
rendere amaro col vizio il dono degli dei, cioè la ragione. 
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[31](23)  MeXéto cor Év toig artiore, dTtbq vol ci 
ÙIOVPYyOdvTEG UT) TAELOUG TÒV VIOVPyoOvuevmv DITApPyoolv 
dtotov Yùp dAiyarg otipdor toXAdc SovAeveLv yuydc. 
[32](24) “Apuotov pév, El kàv Taîg tapackevais YELpovpy- 
@v Kdv Talg TPodalc EottwEvOg Kolvovelg toîc Beparevov- 
GL tv mapoviwv. ei dè tÒ toLbviE Suvoyepég TÒ Kapò 
UTdPYOL, LÉULVNOO, OTL pLÙ) KAUv@V dITÒ KAUvOvVTH”wY UTOvPYî, 
£0010v dò un) £00L6vT®V, Tivov dirò pù rLvévTO®v, “£00i0v” 
XaAv Ùrò cLOTdvImv, dveLLEvoc Ùrò cUvECTARLEVOVv* Kai 
oUtE abtòg dAEYUNVAG dTotov TELON 0009’ ÉTEpPov dypravag 
yYaiEròv Epyàaon. 

[33](25) ’Epitewv kai drdovereiv rovi pèv dvoixerov, 
udilota SÈ Èv tTalg tapà métov ouràiiarc ampertc. OÙTE YAp 
div pedvov vigovia è iadtent t1q OÙT ad peddav Tpòc gov- 
toc rerodein. Ev0a è’ dv uù mapfi redodg TÉd0C, EIKÎ ce 
tapéyets drateiveodan. 

[34](26) Oi téttrYEg Lovotkoi, oi SÈ xoyAiar dpovor yai- 
povor dè oi uèv dvyparvopevot, oi dì dAeavopuevor' Ererta 
Tporadettar toùs LÈv 7 Spdoog Kai Eri taùtm EKSbvovaL, 
toùg è ad dieyeiper axudlov ò ifi10g rai ET avi® ddovar. 
toryapodv ei Bovier LovarKkòg Kai eddppootoc Lrdpyerv 
avnp, Nvik! dv Ev Toîg TOTOLg UITÒ TOD civov dpooro0f i 
yy], Tote adtiv pù Éa tporodoav uorbveodar: dii Avix' 
div Ev toig ouvespiorg Lrò toò Abyov dlarvpo@i), tore 
Ororite kai dderv tà Tg dikaroobvng kéieve 20y1a. 
[35](27) Tòv rpocourdodvia pix èrackorod, 7) dg duei- 
vova T) dg itTtova Ti wg icov' kai ei uèv dueivova, daKkovelv 
xpù xai reideodar avrò: Ei Sè ijttova, reiberv: ei SÈ i0ov, 
cvLdovelv: Kai oùroTE dAgdon did ovELKIAG. 

[36](28) “Auetvov ti dAndeta cvyyopnicavia tiv défav 
vigav T) Ti) s6bn ovYyY@pPNoavta Tpòc fg dAndeiag NTTAodaL. 


8 Scena conviviale. 


? Cfr. Ench. 33,3:6,16. 
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[31](23) Preoccupati, in mezzo ai cibi, che quelli che ti 
aiutano non siano più numerosi degli aiutati; difatti è assur- 
do che molte anime siano serve di pochi giacigli?. 

[32](24) È ottimo se, sia operando nella preparazione dei 
cibi sia banchettando con questi, ti associ a quelli che tra i 
presenti se ne curano. Ma se siffatto proposito si presentasse 
in contrasto con l’occasione, ricordati che uno che è malato 
non è aiutato da malati, uno che mangia non è assistito da 
gente che mangia, uno che beve non lo è da gente che beve, 
uno che chiacchiera lo è da gente che sta in silenzio, uno 
rilassato (a mensa) da gente succinta; e tu, irritandoti, non ne 
sentirai l’assurdo né, inferocito, renderai difficile l’altro. 

[33](25) Contendere e altercare è in ogni modo impro- 
prio, e soprattutto sconveniente nei rapporti conviviali. 
Infatti né un ebbro potrebbe insegnare ad un sobrio né 
ancora un ebbro si lascerebbe convincere da un sobrio. In 
questo caso se non soccorre il fine della persuasione, ti offri 
a vanvera di proseguire nel tuo sforzo.? 

[34](26) Le cicale sono musicali, le chiocciole afone; le 
une si rallegrano di inumidirsi, le altre di scaldarsi. Inoltre, 
la rugiada invita le prime che, in occasione di questa, esco- 
no allo scoperto, mentre il sole al suo culmine sveglia le 
seconde che per lui cantano. Dunque se vuoi essere un 
uomo musicale e armonioso, quando nel corso delle bevute 
conviviali l’anima si inumidisca della rugiada del vino, allo- 
ra non lasciare che questa (sc. l’anima) andando oltre si insu- 
dici. E quando nelle assemblee si infiammi ad opera del 
ragionamento, allora ordinale di vaticinare e cantare i valori 
della giustizia. 

[35](27) Esamina a fondo l’interlocutore su tre piani, o 
come migliore (di te), o come inferiore, o come pari; se lo 
scopri migliore, devi ascoltarlo e dargli retta, se inferiore 
persuaderlo, se pari consonare con lui. E non sarai mai 
preda della brama di contesa. 

[36](28) È meglio cedendo alla verità vincere l'opinione 
piuttosto che cedendo all’opinione lasciarsi sconfiggere 
dalla verità. 
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[37](29)  Zntov mv dAnderav od Enmoerg tò Ex maviòg 
Tporov vixav kai edpov mv dinberav Ege1c TÒ UÒù vixao- 
dar. 

[38](30) ‘H GAnfera rap avi vixa, n dé s6éa rapa toîg 
Ei. 

[39](31). ’EAevaepia kai SovAeta, tò pèv dpetnic ovoua, tò 
SÈ kaxiac, duda SÈ rpoaipéoewc Épya. oig dè tpoaipeoic 
où Kolvoveî, tToÙTwv yaver pEv oùdétepov: toyn dè Seorò- 
te ElwA£ couatog kai doa tòv Gaudi soa TPOALpéoeawg 
dakovavnta. ovérig Yap SodA0g Tv Tpoaipeow didpyov 
EAevOEpoc. 

[40](32) Kaxòc Secuòc ooduatoc pèv toyn, vuyfic SÈ raxi- 
‘a. ò LÈv Yàp tò c@ua AeXvpévoc, Tv SÈ vuynv Sedeuevog 
godAoc: 6 è ad tÒò ca Sedeutvoc, mv dè yuynv AeXvuévoc 
EAev0Epoc. 

[41](33) Tòv pèv toù oguatoc Secuòv AE kai dog dà 
davatov Kai kaxta da ypnudtov, tòv dè The yuri dpetà 
Sià pa@noewog kai gumerpiac kai doxnoews. 

[42](34) Ei BovAEr Gtapdymg kai eVapéotac tiv, rELpò 
TOÙs SUvoLKOdvId cor couUTAvTAaG dyadode Eyerv: Ebers dè 
dyadodc, el ToÙùs LÈv Exdvtac mardevore, toùc SÈ dikovrac 
ÉNMELTA KEYEIPOLEVOvVS drmoA dot. cUdEvEETAL YÒp Toi 
duyovorv N poyOnpia àua kai n sovAeia, cuvartoAe19@n0£- 
tar SÈ toc culuevovoi vor n {pnotomg kai n gievoepia. 
[43](35) BéAru0v petà Evòc Xevdépov toòvta dpoPov kai 
ie veepov didpyetv î) Letà To”AA.@v SovAeverv. 

[44](36) “Onep devyerc radelv, todTO Lù) Emiyeiper dari- 
Bévar' devyerg dé SovAetav, dvidocov tò SovAedveodan. 
Irouéevov yap Sovieveodar aùròg Lrdpyerv TpoTteEpov 
forxag Sodioc': oÙTE YàP Kaxta dpem Kowvmvel oùte gie v- 
Ogpia Sovàeta. 

[45](37) “"Qotrep ò dyiaivav odk dv Lrò vocobviWv podio 
to Bepareverdar oLUéÈ TOÙC GUVOLKODVTAG EavTA vooeiv, 
ovtaog odd' 6 EievoEpog dvdoyort dv dò S00Awv 
Vanperetodar i) toùe copio dviac gavtò SovAeverv. 
[46](38) El povAetr doddwov Extòc Utdpyetv, aùtòg TOA d- 


10 Cfr. Diatr. 1,12,9; II,15,1. 
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[37](29) Cercando la verità non cercherai in ogni modo 
di vincere e però, trovata la verità, potrai non essere vinto. 

[38](30) La verità vince da se stessa, l'opinione ricorren- 
do agli oggetti esterni. 

[39](31) Libertà e schiavitù, l’una denominazione della 
virtù l’altra del vizio, sono entrambe attività della scelta di 
fondo. Quelli che non partecipano della scelta di fondo non 
sono sfiorati da nessuna delle due; e la sorte suole tiranneg- 
giare il corpo e quante cose attinenti al corpo non parteci- 
pano della scelta di fondo. In effetti non c’è nessuno schia- 
vo nella scelta di fondo che sia libero.10 

[40]}(32) Maligna catena per il corpo è la sorte, il vizio per 
l’anima. Chi infatti è sciolto nel corpo ma incatenato nell’a- 
nima è schiavo; e, viceversa, chi è incatenato nel corpo ma 
sciolto nell'anima è libero. 

[41](33) La catena del corpo la scioglie sia la natura con 
la morte sia il vizio con la ricchezza, quella dell'anima la 
virtù con l'apprendimento, l’esperienza, l’esercizio. 

[42](34) Se vuoi vivere senza turbamenti e piacevolmen- 
te, sforzati di avere tutti quanti buoni quelli che abitano 
insieme a te; e li avrai buoni, se gli uni educherai in confor- 
mità col loro volere, gli altri, soggiogati contro il loro vole- 
re, in seguito libererai. La cattiveria e nel contempo la ser- 
vitù spariranno insieme con i fuggenti, mentre insieme con 
quelli che rimangono con te resteranno la bontà e la libertà. 

[43](35) E meglio vivendo con un solo libero essere libe- 
ri e senza paura che essere servi insieme a molti. 

[44](36) Ciò che rifuggi dal patire evita che sia disposi- 
zione del tuo animo: rifuggi dalla servitù, bada all’asservi- 
mento. Infatti se sopporti l’asservimento, sembri essere 
schiavo già prima di esserlo; perché la virtù non ha niente in 
comune col vizio né la libertà con la servitù. 

[45](37) Come chi è in salute non vorrebbe essere cura- 
to da malati né che si ammalino quelli che abitano con lui, 
così neppure l’uomo libero sopporterebbe di essere asservi- 
to da servi o che siano servi quelli che vivono con lui. 

[46](38) Se vuoi non far parte del novero dei servi lîbe- 
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Onti SovAriag: fon 8 gredbepog, Ev dToAvARg emevpiac. 
obte yàp "AproteiSng odre Erauervaviac oùte Avirodpyog 
tAOvTEdvTEG Kai SovAevéuevot è iv dikatoc, 6 È cwmp, ò 
SÈ Beds avnyoped@noav: did dt revéuevor tiv ‘'EMdSa 
SovAetac are vov. 

[47](39) Ei Bovet cor tiv cikiav eÙ cik£îcdal, puod tòv 
Zrapramnv Avkodpyov. dv Ydp TpéItov OÙTOG OÙ TELYEO1 tiv 
noilv Eppatev, dii dpett todg EvorkodviaG WyYÙpwoe rai 
SLaravtòg Empnoev gdevdépav mv roi, où kai où uù 
ueydinv avinv repipoidov kai mbpyovg dyniodc àviota, 
dA TOÙC EvoLKODvTAG EÙvota Kai tioter kai piàia oTtmpi- 
Ue: kai ovéév £ig avv eioedevoetar Brapepov, o0d' dv tò 
CÙUTOAV Tg KaKiag rapatdentar oTidoc. 

[48](40) Mi rivati kai Ypadoaig mv cikiav cov repiBaA- 
re, diiàù cmdpooiva rataypade. tò Ev yàùp dAXoiov Tv 
6000aXudv Eotiv EriKkarpoc yonteia, tò dè cÙLdUTOG Kai 
avebdieuttog Kai didLoc olkiag K6cuoc. 

[49](41) ’Avtì Bo@v dyéing repò diXwv dyÉXag EvayeXd- 
teodal cov ti) cikia. 

[50](42) “Qorep Mikoc duotov Kkuvi, otw Kai x620€ ai 
uoLyòg Kai rapdortoc duorov diam. TPÉGEYE Toryapodv, uù 
vii Kuv@v dvuiaakov Aa0ng dvuedvac eiodeybuevoc X0- 
KOUG. 

[51](43) Tò uèv yòyo Aevxav@itovoav orovidlerv davud- 
teodar mv cikiav dmerporxdiov, tò dé Aoc ypnotomni 
kolvmviac Aaurpoverv drdoxdAi0v duo kai diaavoparor. 
[52](44) ’Eàv 0avuding tà Luxpà pò tv peydiov, rata- 
dpovnon: gàv SÈ Katadpovnong TÒV uikp@v ueydim, 
dauacenon. 

[53](45) Oddèv uukpotepov drdorepdeiac kai drindoviag 
kai dAatoveiag: oddév Kkpeiccov ueyarodpoobovng kai 
muepomtog kai driaveporiac kai edrorac. 

[54](46) Oddeic didoypriuatog kai diindovog kai piAasdo- 
Eog diiavoporoc, dida povoc 6 dra braroc. 


11 Leggo ‘epìkouros’ al posto di ‘epìkairos’ (opportuno, utile). 
12 H] ‘philòkalos’ ipso facto ama la virtù. 
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rati dalla servitù; sarai libero qualora ti liberi dal desiderio. 
Difatti né Aristide né Epaminonda né Licurgo furono pro- 
clamati l’uno giusto, l’altro salvatore, l’altro ancora un dio in 
quanto ricchi e asserviti: è in quanto poveri che liberarono 
la Grecia dalla servitù. 

[471(39) Se vuoi ben gestire la tua casa imita lo spartano 
Licurgo. Difatti al modo in cui costui fortificò la città non cir- 
condandola di mura ma difendendone gli abitanti con la virtù 
e sempre ne garantì la libertà, così anche tu non costruirti 
attorno un grande palazzo, non erigere alte torri, ma fa pog- 
giare quelli che abitano con te sulla benevolenza, sulla fedel- 
tà e sull’amicizia; e niente di nocivo penetrerà in essa, neppu- 
re se tutta quanta la massa dei vizi si schierasse a battaglia. 

[48](40) Non avvolgere la tua casa di quadri e dipinti, 
disegnala con la temperanza. Infatti ciò che è estraneo agli 
occhi è il fascino pfotettore!!della casa e poi il suo ordine 
connaturato, indelebile ed eterno. 

[49](41) Invece di una mandria di bovini cerca di radu- 
nare nella tua casa ‘mandrie’ di amici. 

[50](42) Come il lupo è simile al cane, così anche l’adu- 
latore, l’adultero, il parassita sono simili all'amico. Fa’ dun- 
que attenzione a non accogliere a tua insaputa dei lupi rovi- 
nosi al posto di cani da guardia. 

[51](43) Adoperarsi per far ammirare la casa imbiancan- 
dola di gesso è proprio di uno che non ha il senso del bello, 
invece rendere luminoso il proprio comportamento con la 
bontà e la solidarietà è di chi ama il bello e nel contempo 
ama l'umano. 

[52](44) Se ammiri le cose piccole al posto delle grandi, 
sarai disprezzato; se invece disprezzerai grandemente le pic- 
cole, sarai oggetto di ammirazione. 

[53](45) Niente è più piccolo della brama di guadagno, 
del desiderio di piacere e dell’ostentazione; niente è più 
grande della magnanimità, della mansuetudine, della filan- 
tropia e della beneficenza. 

[54](46) Nessuno che ami la ricchezza, il piacere, la fama 
è amante dell’umano: solo chi ama il bello!? lo è. 
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[55](47) “Qorep odk dv EBovAov Év vni peydAn cai YXagu- 
pa kai rorvypdoa miéwv Bartitecdar, oùtow UNdE Ev oikia 
aipoù drepueyeder kai rorviedei avAitéuevoc yeudteo- 
dar. 

[56](48) "Qorep dAnomc Cuyòc ode Tpòg dAndodc edevve- 
tar Cuyod 000’ dò yeviodo Kkpivetat, oùtw kai ò dikarog 
Kpitàg 008’ drò dixaimv edabveTat odTE Tap’ adikorg dikd- 
CeTar. 

[57](49) “Qorep tò eVaÙ eVeÉOg où deitat, cÙTw5 OdiÈ TÒ 
dikatov dikaiov. 

[58](50) Mi apétepov «vw ETEp® dikaommpio dkaong, 
Tpiv <Ov> adriòg Tapa Ti dikn kpiofic. 

[59](51) Ei PovAet tag xpicerg dikaiag roreiodat, undéva 
t@v Sixatougvmov kai dixarodoyovvimv ETryiyvmore, dAXN 
oaùmiv Thàv diknv. 

[60}(52) "Hxiota mtaicerg év taic kxpioeoiv, gv adtòg Èv 
tò Bio artarotog dlateXfc. 

[61](53) “Apetvov èukaiwg kpivavta rpòg tod Kkatadikao- 
BÉvtog ddixag ueudanvar 7) adirkwe kpivavta rapà ti puoet 
dikalmws yéyeo0ar. 

[62](54) Ka@arep î tòv ypuoòv Sokiuatovoa X80c 0ÙKE- 
TL Kai avrà rpòg Tod ypuood Sokiudltetar, cÙtw Kai ò tò 
Kpimpiov Éyov. 

[63](55) Ataypòv tòv dikaotmiv rpòc etepov èrkiteodar. 
[64}(56) Ka@drep optod odéèv 6pAotepov, citws odéè dl- 
kaiov odéév dikaétepov. 

[65](57) "Qotrep oi ri tOv AMuÉvov tupooi dl dA yov dpu- 
ydvav ToXXMV dvayavtec dAioya tai dAmuevarg dvà TÒ 
TÉéXaYOg vavoiv ixaviiv EpyoCoviar Bongerav, odt@ Kai 
àdvnmp Aaurpòg ev roder yematouevn avtòg dAlyog daprod- 
uEVOG PLEYOÀ0 TOÙG TOALTAG EVEPYETEÌ. 

[66]}(58) "Qorep ei vadv xvpepvav eneyeipetco, raviwog dv 
mv gvBepvntiemv egeudavBaveg teyxvnv, TiTTitt eEfotar 
yàp vor, dorep Ekeice raoav, ovto ravAdde racav kvfep- 
vav TOALv. 

[67]}(59) Ei mpokertai vor mv rédLv ava@Mpaoi coocpeiv, 
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[55](47) Come non vorresti bagnarti navigando su una 
nave grande, ben rifinita e coperta di dorature, così neppu- 
re in casa scegli di metterti in agitazione dimorando in spazi 
immensi e lussuosi. 

[56](48) Di Epitteto. Come il vero giogo (sc. della bilan- 
cia) non si governa col vero giogo né si valuta in base al 
falso, così il giudice giusto non è governato dai giusti né è 
giudicato dagl’ingiusti. 

[57](49) Come il retto non ha bisogno del retto, così nep- 
pure il giusto del giusto. 

[58](50) Non giudicare in un altro tribunale prima di 
essere stato tu stesso esaminato dalla giustizia. 

[59](51) Se vuoi esprimere giuste sentenze, non ricono- 
scere nessuno tra i giudicati e gli avvocati ma la giustizia in 
se stessa. 

[60](52) Non fallirai per niente nelle sentenze a condizio- 
ne che tu trascorra la vita al riparo dai fallimenti. 

[61](53) È meglio sentenziando giustamente subire l’in- 
giusta lamentela del condannato che sentenziando ingiusta- 
mente essere biasimato giustamente dalla natura. 

[62}(54) Come la pietra che valuta l’oro non è valutata 
essa stessa dall’oro, così chi è in possesso del criterio (per 
discernere il vero dal falso). 

[63](55) È turpe che il giudice sia giudicato da altri. 

[64](56) Come niente è più retto del retto, così niente è 
più giusto del giusto. 

[65](57) Di Epitteto. Come i segnali di fuoco nei porti, 
che grazie a poca legna accendono una cospicua fiamma, 
procurano efficace soccorso alle navi che vanno errando sul 
mare, così un uomo brillante in una città in tumulto, conten- 
tandosi di poco, reca grandi benefici ai concittadini. 

[66}(58) Di Epitteto. Come se cercassi di governare una 
nave, in ogni modo impareresti per bene l’arte del timonie- 
re,...ti sarà lecito, come in quel caso governare ogni nave, 
così in questo ogni città. 

[67]}(59) Del medesimo. Se si tratta per te di ornare la 
città di doni votivi, innanzitutto offri a te stesso il dono più 
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occavtà Tp@Tov dvdbec TÒ KAAXALOTOv Nuepomiog kai 
èikaLooùvng kai eùtotlag avabnua. 

[68](60)  Evromoer où tà péyiota tiv TOA, €i pù 
toùg 6bpodovg dyadoetc, GAXÒ TAG YruYdc a vence. duervov 
yàp Èv uixpoîg otkmuaoi peydàac oikeiv yuydc 7) Ev peya- 
Xarc otkiag TateLvà dmdeveLv dviparoda. 

[69](61) Mî toîg &E Edfpoiag kai Zrdpang ddo1g Toùg Toi- 
yovc Tic Katackevfig toik1A he, dAX a Yap Ti ék tig ‘EMA ASOG 
Ttardeia Tà oTÉEPva TÒV TOMTÒV Kai toòv Tod LTEVOLE vv dLa- 
kéopet. yvouarg yàp avipaàv ed cikodviar tédetc; dA od 
Morc kai Eviotc. 

[70](62) “Qonep, ei Xfovtac EBoviov tpédetv, odk dv col 
tig moAviEAEIag Tv Coypeimv Éuerev, dAXà Tg Tpatewc 
m1®v Cv: odtWC, EI TOdLTAV TELPA Tpoiotacdat, ui TOCod- 
tov Tic Tod.vTEAEIAg TOV AvaommUudtov dpovirte, OTÒGOv TTIG 
àavdpetac tv EvéLatpiBovtowv ETIUEAOD. 

[71](63) Ka@gdarep ayadòc roAoddauvng où Tv TOA TOÙC 
uèv dyadods tpédet, toùg dè Suonviove Motte £a, dAXà 
tpéder pv er tons duda, xordlter dì parXov ddrtepov EÉI- 
codv Batepo Bratbuevog uéper' oùt® Kai xndeuovikòc 
GVTP KO TOALTILKÎG ETLOTUOV SUVAUEMG TV TOALTOV TOÙC 
uÈv EÙyvopovag moreiv Eriyeipei, toùg dè Eurariv où 
xaddrat Slapdripeodar <«èd>, GAXA Tpodîig uèv dudoîv 
fikxtota deovei, radever SÈ Kai opodpotepov Emiorepyet 
tÒv dvtipalvovia Tò A0Y® Kai Tò vouo. 

[72](64) Ka@àrep ovre xAiayyî xùv odte BANYÎ Kkatartaino- 
oetat rpopatov, oto undè TANB0vg dvontov ce dedlTté 00 
dovn. 

[73](65)  “Qarep mAmB0og dkpitag attodv TL ce tv idimv 
où Svowrei, odo undèé 6yAov ddikwc ce Svomrovvia dla- 
Tpartiic. 

[74](66) “Onep émBarzer tf) node1, todto Elodepe dedvov: 
kai ovderote altm@mnon tà pi EmiBaAdovia. 


13 Integrazione di Meineke. 
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nobile, quello della mansuetudine, della giustizia e della 
beneficenza. 

[68](60) Del medesimo. Recherai i più grandi benefici 
alla città se non eleverai i tetti ma accrescerai le anime. E 
meglio infatti che in piccole abitazioni vivano grandi anime 
che in grandi dimore stiano appiattati miserabili schiavi. 

[69](61) Del medesimo. Non ornare in modo variegato, 
con le pietre provenienti dall’Eubea e da Sparta, le pareti 
dell’edificio: orna con l'educazione originaria di Grecia i 
petti dei cittadini e dei membri della città. Difatti è col 
senno degli uomini che sono ben amministrate le città, non 
con le pietre e le travi. 

[70}(62) Del medesimo. Come, se volessi allevare dei 
leoni, non ti preoccuperesti della ricchezza delle gabbie ma 
del comportamento degli animali, allo stesso modo, se provi 
a porti alla guida dei concittadini, non darti tanto pensiero 
della ricchezza degli edifici quanto curati del valore di colo- 
ro che in quelli passano il loro tempo. 

[71}(63) Del medesimo. Come un buon domatore di 
cavalli non alleva tra i puledri i buoni lasciando morire di 
fame i riottosi, ma alleva ugualmente gli uni e gli altri e puni- 
sce piuttosto forzando uno dei due gruppi a uguagliare l’al- 
tro, così un uomo zelante e conoscitore del potere politico, 
cerca, tra i cittadini, di rendere gli uni assennati e gli altri 
invero non li lascia! del tutto perire: ad entrambi i gruppi 
non rifiuta per niente il vitto, e peraltro educa e con parec- 
chia forza incalza chi si oppone alla ragione e alla legge. 

[72}(64) Del medesimo. Come l’oca non è urtata dallo 
schiamazzo né la pecora dal belato, così non ti spaventi la 
voce della moltitudine dissennata. 

[73](65) Del medesimo. Come per la moltitudine che 
senza criterio chiede che cosa tra le cose tue non ti svergo- 
gni, così non turbarti neppure per la folla che ingiustamen- 
te ti svergogna. 

[74](66) Avanza per tempo la proposta che conviene alla 
città e mai ti saranno richieste le proposte che non le con- 
vengono. 
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[75](67) “Qorep 6 nALog où repwever Atàg kai yonteiag, 
lv dvateiàn, dA2' eV@Ùc Adurer xai rpòg ardviov dordle- 
Tat, oUt5 UNSÈ oÙ TEpiueve KpoTovg Kai wodovg kai érai- 
vovg, iv evTotnonc, dAd' ÉEKOvTg EVEPYÉTEI Kai ica Tò NAiw 
puinonom. 
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[75](67) Del medesimo. Come il sole non aspetta pre- 
ghiere e incantesimi per levarsi, ma tosto brilla e da tutti è 
ben accolto, così neppure tu aspetta applausi, approvazioni 
e lodi per fare del bene, ma volentieri reca benefici, e sarai 
amato al pari del sole. 


Appendici 


DUE VERSIONI “CLASSICHE” 
DEL MANUALE DI EPITTETO: 
ANGELO POLIZIANO E GIACOMO LEOPARDI 


a cura di 
Giuseppe Girgenti 


PREFAZIONE 


Il Manuale di Epitteto ha goduto di una fortuna costante nel 
corso dei secoli: fu commentato in greco dal neoplatonico Simplicio 
in età tardo-antica, fu poi parafrasato più volte in ambiente cristiano 
medioevale, e, a partire dal XV secolo, fu tradotto e ritradotto in 
varie lingue. La prima versione umanistica (in latino) si deve a 
Niccolò Perotti nel 1450, ma la più celebre fu senz'altro quella di An- 
gelo Poliziano, dedicata a Lorenzo de’ Medici e realizzata a Fiesole 
nel 1479, La più nota e significativa versione italiana si deve invece a 
Giacomo Leopardi, realizzata a Bologna sul finire del 1825. 

La decisione di presentare in abbinamento queste due versioni 
“classiche” del Manzale di Epitteto segue una tradizione ormai con- 
solidata nelle recenti edizioni italiane: si vedano, ad esempio, G. De 
Ruggiero (Epitteto, Marzale, versione italiana di Giacomo Leopardi 
c latina di Angelo Poliziano, Mursia, Milano 1971), E.V. Maltese 
(Epitteto, Marziale; con la versione latina di Angelo Poliziano e il vol- 
carizzamento di Giacomo Leopardi, Garzanti, Milano 1990, 2006), e 
I Brioschi, M. Bruschi, M. Melotti (Manuale di Epitteto. Le regole 
fondamentali del viver stoico, con la traduzione latina di Agnolo Poli- 
ziano e il volgarizzamento di Giacomo Leopardi, Gallone, Milano 
1998). Rimandiamo allo studio specifico di E.V. Maltese (Epitteto, 
Poliziano, Leopardi, «Atti della Accademia Peloritana dei Pericolanti, 
Classe di Lettere, Filosofia e Belle Arti», 67 [1991], pp. 35-53) per un 
inquadramento del pensiero di Epitteto all’interno delle due visioni 
filosofiche e letterarie così distanti dei due illustri traduttori nonché 
per le notizie riguardanti i manoscritti e le edizioni critiche di en- 
trambi i testi. Per il solo Leopardi, si veda anche l’edizione a cura di 
C. Moreschini (I/ manuale d’Epitteto, traduzione di Giacomo Leo- 
pardi, ed. Salerno, Roma 1990). Per ulteriore bibliografia sull’in- 
fluenza di Epitteto negli autori successivi, cfr. #fra, pp. 1165-1169, al 
punto (h) Storia degli effetti di Epitteto dalla tarda antichità alla 
modernità. 


Appendice I 


EPICTETI STOICI ENCHEIRIDION 
E GRAECO VERSUM 
AB ANGELO POLITIANO 
[1479] 


ANGELI POLITIANI 
IN EPICTETI STOICI ENCHEIRIDION 


E GRAECO A SE INTERPRETATUM 
AD LAURENTIUM MEDICEM EPISTOLA 


Caenea Lapithan, eum qui cum Centauris pugnaverit, 
Laurenti Medices, adeo vulneribus inviolabilem telisque 
impervium fuisse scribit Pindarus, ut, cum in eum Centauri 
ingentem quandam sylvatum molem facto unanimiter impetu 
congessissent, recto (ut idem inquit) pede terram sciderit. At 
vero Epictetus hic noster ea non a Vulcano, ut Achilles atque 
Aeneas, sed a natura ipsa ac ratione arma accepit, quae non 
modo se a telis et ferro, sed a metu quoque et dolore ceteris- 
que animi perturbationibus tutum inviolabilemque praestite- 
rint. Bellum quidem hic vir non cum Centauris, ut ille, sed 
cum fortuna cumque opinione acerrimum gessit. Quas ita 
ambas fudit atque fugavit, ut eas ex universa quoque homi- 
num vita exterminaverit. Qui cum et servus esset et claudus et 
Homerico Iro pauperior, haud tamen dubitavit diis sese ami- 
cum notissimo apud Graecos disticho asseverare. Legerat 
enim apud Platonem, in eo dialogo qui Alcibiades primus aut 
de natura hominis inscribitur, eum proprie veroque hbominem 
esse, cuius omnis in rationali animo substantia existeret. 
Quapropter quicquid extra hunc bominem foret, id ad se 
minime pertinere arbitratus est; neque id verbis tantum aut 
libris, sed vita quoque ipsa prae se tulit. Ita enim sese ab exter- 
norum cura avocavit, ut Romae eius domus ne ianuam qui- 
dem ullam babuerit, quippe in qua praeter vilissimum cubile 
nihil omnino esset. 

Huius de vita ac moribus ingens volumen, quod tamen 
olim culpa temporum interiit, Arrianus vir clarissimus con- 
scripsit, eque eius libris quasi florem quendam, qui bunc Pla- 
tonicum, hoc est verum hominem, in libertatem vindicaret, 
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excerpsit atque în volumen redegit. Quem quia librum ad 
manum semper habere oporteat, Enchetridion, quo nomine 
militaris pugiunculus significatur, inscripsit. Sermo autem in 
eo omnino efficax est atque enargiae plenus, et in quo mira sit 
ad permovendum vis: suos enim quivis affectus in eo agnoscit 
adque eos emendandos ceu quodam aculeo excitatut. Omnia 
vero ordinem inter se mirum habent omnibusque veluti lineîs, 
quamvis in plura id opus capita sit distinctum, ad excitandum 
rationalem animum quasi ad ipsum centrum contendunt, ut îs 
el suae dignitatis curam habeat et propriis actionibus secun- 
dum naturam utatur. Stylus autem, qualem res postularet, 
concisus est, dilucidus quique omnem respuat ornatum, Py- 
thagoreorumque praeceptis, quas illi diatbecas vocant, quam 
simillimus. 

Hoc ego opus cum Latinum facere aggrederer, ut indulti a 
te nobis buius tam suavis otii rationem aliquam redderem, în 
duo omnino mendosissima exemplaria incidi pluribusque 
locis magna ex parte mutilata. Quapropter cum et cetera quac- 
cunque usquam exemplaria extarent non dissimilia his esse 
audirem, permisi mihi ut, sicubi aliqua capita aut deessent aut 
dimidiata superforent, ea ego de Simplicii verbis, qui id opus 
interpretatus est, maxima (quantum in me esset) fide supple- 
rem. Quod si non verba ad unguem (id nullo modo fieri pote- 
rat), at sensum certe ipsum purum sincerumque Latinum a 
nobis redditum arbitror Quod ne quempiam forte perturbet, 
quemadmodum Aristarchus Homeri versus quos ipse non pro- 
baret, ita nos singula ipsa capita, quae nostris quidem verbis 
explicentur, obelo, hoc est veru, iugulavimus. 

Suffurare igitur, Laurenti, tuis occupationibus otiolum ali- 
quod, si potes, quod libelli buius lectioni impertias. Id enim 
disciplinae genus in eo est, quod, si recte perpendas, non cui- 
quam magis aliorum quam ingentis fortunae viris conveniat. 
Sed quod in toto hoc libello pluribus explicatur, id omne 
Epictetus duobus his verbis, quae etiam frequentissime usur- 
pabat, comprebendere est solitus; sustine et abstine. 

Patriam hic vir Hierapolin Phrygiae urbem babuit. Romae 
Epaphrodito cuidam Neronis familiari servitt atque ad Mar- 
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ciusque Antonini tempora pervenit. Domitiano autem impe- 
rante, eius dominatu offensus, Roma Hierapolin migravit, 
ratus verum esse quod est apud tragicum, patriam esse cuius- 
que ubi quis recte ageret. Tanta vero apud omnis homines eius 
vitae: admiratio extitit, ut Lucianus Syrus Epicteti lucernam 
fictilem tribus drachmarum milibus ob eius auctoritatem 
venisse tradat. 

Nos ad te nunc non lucernam Epicteti, sed eius imaginem 
animi, quae multo plus lucis habeat, Laurenti, mittimus. Nam 
cum universam tuae pulcherrimae bibliothecae supellectilem, 
quam tute nobis utendam concessisti, nuperrime scrutarer, hoc 
unum merito opusculum quasi ex horto flosculum, quod tibi 
offerrem, delibavi. Hic enim unus est liber, nisi me opinio fal- 
lit, qui et naturae isti tuae ad magna quidem semper atque 
ardua excitatae et his tam duris temporibus, quibus te undique 
fortuna exercendum accepit, maxime omnium conveniat. 


Vale. 


EPICTETI STOICI ENCHIRIDION 
AB ANGELO POLITIANO E GRAECO VERSUM 


I. QUAE IN NOBIS SINT QUAEVE NON, QUALIAVE QUAEQUE 
SINT. 


[1, 1] Eorum quae sunt partim in nobis est, partim non 
est. In nobis est opinio, conatus, appetitus, declinatio et, ut 
uno dicam verbo, quaecunque nostra sunt opera. Non sunt 
in nobis corpus, possessio, gloria, principatus et uno verbo 
quaecunque nostra opera non sunt. /1, 27 Quae igitur in 
nobis sunt, natura sunt libera, nec quae prohiberi impediri- 
ve possint. Quae in nobis non sunt, ea imbecilla, serva, et 
quae prohiberi possint, atque aliena. 


II. QUID EX EORUM QUAE NOSTRA QUAEQUE ALIENA SINT 
IGNORATIONE NOTITIAQUE EVENIAT. 


[1, 3] Si quae natura sunt libera serva putabis et aliena 
quae sunt propria, impedieris, dolebis, turbaberis, incusabis 
deos atque homines. Si vero, quod tuum est, id solum tuum 
esse putabis, et alienum quod re vera est alienum, nemo te 
coget unquam, nemo prohibebit, neminem culpabis, nemi- 
nem accusabis, invitus nihil ages, nemo te laedet, inimicum 
non habebis. 


II. QUOD ALTENA OMITTENDA, NOSTRA CURANDA, QUODQUE 
UTRAQUE ASSEQUI NON EST. 


[1, 4] Si ergo talia expetis, memento non oportere modi- 
ce commotum ea attingere, sed partim omnino dimittere, 
partim in praesentia reicere, ac primo tui ipsius curam 
agere. Si autem et haec ipsa velis, regnare scilicet, dives esse 
et domesticos dirigere, fortasse neque haec ipsa conseque- 
ris, quia priora quoque expetis: iila vero nullo modo conse- 
queris, quae sola homini felicitatem pariunt. 
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IV. QUO NOS PACTO IN ASPERA QUAVIS IMAGINATIONE GERE- 
RE OPORTEAT. 


[1, 5] Continuo igitur in quavis aspera imaginatione 
disce considerare imaginationem esse illam neque id omni- 
no esse quod videtur. Deinde scrutare id et examina his 
regulis quas habes, primaque hac et maxime, utrum circa ea 
sit quae sunt in nobis an quae non sunt. Quod si circa ali-. 
quod eorum sit quae in nobis non sunt, promptum hoc esto; 
«nihil ad me». 


V. QUOMODO TRACTANDA SINT QUAE IN NOBIS SUNT. 


[2, 1] Memento appetitus promissionem esse, ut conse- 
quaris quod appetis; declinationis autem promissionem, ut 
in id non incidas quod declinas. Qui ergo appetitus promis- 
sione excidit infortunatus est, qui autem in id quod declinat 
incidit male est fortunatus. Si ergo sola declines quae prae- 
ter eorum naturam sunt, quae in te sunt, nunquam in id inci- 
des quod declinabis. Morbum autem si declines aut mortem 
aut paupertatem, male fortunatus eris. /2, 2] Aufer igitur 
declinationem ab omnibus quae non sunt in nobis, ecamque 
transfer in ea quae praeter eorum naturam sunt, quae in 
nobis sunt. Appetitum vero penitus in praesentia aufer. Si 
enim appetis quae in nobis non sunt, ab aliquo eorum exci- 
das necesse est: quantum vero eorum quae sunt in nobis 
appetere expediat, nondum tibi constat. Solo animi conatu 
aut avocatione utere leviter et cum supputatione et remisse. 


VI. QUOMODO TRACTANDA SINT QUAE IN NOBIS NON SUNT. 


[3] In unoquoque eorum quae aut delectant aut utilita- 
tem praebent aut diliguntur, memento considerare quale id 
quidque est, incipiens a minimis. Si ollam diligis, dic: «ollam 
diligo». Ea enim fracta, non perturbaberis. Si fillum tuum 
amas aut uxorem, dic te hominem diligere. Mortuo enim 
non perturbaberis. 
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VII. QUOMODO PRAEPARARI IN ACTIONIBUS OPORTEAT, UT 
PERTURBATIONE VACEMUS, AC PRIMO PER MEDITATIONEM. 


[4] Cum rem quampiam aggressurus es, redige tibi in 
memoriam, qualisnam ea res sit. Si lotum abis, praepone tibi 
quaecunque in balneo fiunt, irrorantis, inquietos, convitian- 
tis, furantis, atque ita tutius rem aggredieris; si autem conti- 
nuo dices: «lavari volo propositumque meum, quod secun- 
dum naturam est, servare», et in quacunque re similiter, non 
peccabis. Hoc enim pacto, si quid inter lavandum impedi- 
menti accidat, in promptu hoc tibi erit: «non hoc volebam 
solum, sed et meum propositum, quod est secundum natu- 
ram, servare; non servabo autem, si moleste feram quae 
fiunt». 


VII. DE PERTURBATIONE DECLINANDA PER EORUM NATURAE 
CONSIDERATIONEM QUAE NOS PERTURBANT. 


[5] Perturbant homines non res ipsae, sed rerum opinio- 
nes: ut mors nihil terribile, alioquin et Socrati visa foret, sed 
quia opinio de morte terribilis, ideo illa terribilis. 1gitur cum 
aut impediamur aut perturbemur aut doleamus, nunquam 
alium accusemus, sed nos ipsos, hoc est opiniones nostras. 


IX. RATIO SUPERIORIS PRAECEPTI TRIPLICISQUE HOMINUM 
GRADUS ASSIGNATIO. 


Ineruditi est alios culpare, cum quid male agat. Éius qui 
iam coepit erudiri, se ipsum. Eruditi neque alium neque se 
ipsum. 


X. QUOMODO TRACTANDA QUAE DE EXTERNIS VIDENTUR ELI- 
GENDA. 


[6] Ob nullam alienam excellentiam te cfferas. Si equus 
superbiens dicat: «pulcher sum», ferendum esset. Tu vero, 
cum dicis superbiens: «pulchrum habeo equum», memento 
te ob pulchrum equum superbire. Quid ergo est tuum prae- 
ter usum imaginationum? Ergo <cum in usu opinionum 
secundum naturam te habebis>, tum vero superbias: ob ali- 
quod enim tuum bonum superbies. 
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XI. QUAE NOBIS EX EXTERNIS CONCEDANTUR QUOQUE IIS 
PACTO SIT UTENDUM, PER SIMILITUDINEM. 


[7] Quemadmodum in navigatione, ubi in portum est 
ventum, si exeas aquatum, incidit ut cochleas in itinere aut 
bulbulos colligas, animum tamen ad navigium intentum 
habere convenit et saepe respicere an gubernator vocet, et, 
si vocet, omnia illa abicere, ne vinctus eo coniciaris instar pe- 
cudum; sic in vita si pro bulbulo aut cochleola uxorcula 
nobis aut filiolus praebeatur, nihil sit prohibendum: si autem 
gubernator vocet, curre ad navigium relinquens haec neque 
respicieris. Si autem sis senex, nunquam procul a navigio 
discede, ne forte vocatus desis inque id vinctus coniciaris. 
Qui enim volens non sequitur, necessitate hoc patietur. 


XII. QUO PACTO SINE PERTURBATIONE ET NOXIA EXTERNIS 
ACQUIESCERE POSSIMUS. 


[8] Ne velis, quae fiunt, fieri ut velis; sed velis quae fiunt 
ut fiunt, et prosper eris. /9/ Morbus corporis est impedi- 
mentum, propositi vero minime, nisi ipsum velit. Claudica- 
tio cruris impedimentum est, propositi vero minime. Atque 
hoc in quocunque incidentium considera, inveniesque id 
alius esse impedimentum, non tuum. 


XII. QUOD IMPOSSIBILIA NON SUNT QUAE PRAECIPIUNTUR, 
QUANDO VIRES ANIMO ADVERSUS OMNIA INSUNT. 


[10] In quocunque incidentium memento tecum ipse 
quaerere quam tu vim habeas ad eius usum. Si malum 
habeas, vim bonam invenies, ut ad voluptates continentiam; 
si labor offeratur, invenies robur; si convitium, patientiam. 
Atque hoc pacto assuetus ab imaginationibus non perturba- 
beris. 


XIV. QUALES PRAEBERE NOS OPORTEAT, CUM EXTERNA AMIT- 
TAMUS. 


[11] Nunquam in re quapiam dicas: «perdidi hoc», sed 
«reddidi». Puer obiit: redditus est. Ager ereptus, nonne et 
hic redditus est? «Sed malus est vir qui abstulit». Quid ad te 
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per quem repetierit qui dedit? Quousque autem tibi prae- 
beantur, velut alienorum curam habe, ut hospitii viatores. 


XV. RESPONSIO AD OBIECTA QUAE DE SUPERIORI PRAECEPTO 
EMERGUNT, AC REGULA QUA TALIA ELIGENTES AB AERUM- 
NIS NON EXERCEAMUR. 


[12, 1] Si proficere vis, dimitte has considerationes: «si 
rem meam neglexero, nutrimentis carebo», «nisi puerum 
puniam, malus erit». Praestat enim fame obire sine dolore et 
metu, quam in affluentia vivere eum perturbatione. Praestat 
et puerum malum esse, quam te infelicem dominari. (12, 2) 
Igitur a minimis <incipias oportet>. Effusum est oleum, abla- 
tum vinum: considera tanti abs te emi quietem securitatem- 
que animi. Gratis autem nihil adquiritur. Si autem voces 
puerum, cogita posse illum non audire, aut audientem nihil 
eorum agere quae velis: sed non tanti is est, ut propter eum 
tute perturberis. 


XVI. CONTRA VULGI DE NOBIS EXISTIMATIONEM. 


[13] Si proficere vis, ne moleste feras, si propter ea quae 
intrinsecus sunt demens aut stultus videaris. 


XVII. ADVERSUS INANEM GLORIAM. 


Ne velis rei cuiusquam gnarus videri. Ft si quibus esse 
aliquis videare, ne crede tibi ipsi. Scis enim non facile esse 
et propositum tuum secundum naturam servare et iis qui 
sint extrinsecus placere, sed necesse est ut qui alterum curet 
alterum negligat. 


XVIII. QUIBUS STUDENDUM SIT, QUIBUS NON SIT. 


[14, 1] Si velis liberos uxoremque tuam et amicos vivere, 
stultus es. Quae enim in te non sunt, vis in te esse, et quae 
aliena, tua. Atque ita si puerum peccare non vis, stultus es: 
vis enim ut vitium non sit vitium. Si autem velis, appetens 
aliquid, eo non excidere, hoc potes: hoc igitur exercere 
potes. 
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XIX. QUAE NOS SERVOS FACIANT QUAEVE LIBEROS. 


[14, 2] Dominus cuiusque est is qui, quae ille vult aut 
non vult, potest aut dare aut auferre. Qui ergo liber esse 
vult, neque velit quicquam neque fugiat eorum quae sunt in 
aliis. Alioquin ut serviat necesse est. 


XX. REGULA ELECTIONIS PRAESENTIUM, PRAETERITORUM ET 
FUTURORUM, PER SIMILITUDINEM. 


[15] Memento oportere te in convivio versari. In quo si 
fercula ad te perveniunt, extenta manu modeste carpe. Si 
transit qui fert, ne eum detine. Si nondum pervenit, ne pro- 
cul appetitum extende, sed expecta dum ad te veniat. Sic 
erga filios, sic erga uxorem, sic erga principatus, sic erga 
divitias, erisque aliquando dignus deorum eonvivio. Si vero 
quae apposita fuerint non capies, sed contemnes, tunc vero 
non modo deorum conviva, sed collega eris. Id enim cum 
facerent Diogenes et Heraclitus atque his similes, merito et 
divini erant et vocabantur. 


XXI. QUO PACTO IMAGINATIONI MODERANDUM CIRCA EA 
QUAE FUGIENDA VIDENTUR. 


[16] Cum flentem videas in luctu quia eius filius aut pere- 
gre abierit aut obierit aut bona dilapidaverit, cave ne te ima- 
ginatio corripiat, tanquam in malis sit ille, cum sit in exter- 
nis. Sed statim in promptu habeto: «non hunc casus hic tor- 
quet, quia alium non torquet, sed opinio». Quantum igitur 
ad sermonem pertinet, versare audacter cum illo; quin 
immo et, si inciderit, simul geme: cave tamen ne et intrinse- 
cus gemas. 


XXII. QUID AD NOS AITINEAT QUIDVE SUPRA NOS SIT, APTISSI- 
MA SIMILITUDINE. 


[17] Memento actorem te esse fabulae, quamcunque is 
velit qui docet: si brevem, brevis; si longam, longae. Si men- 
dicum agere te velit, et hunc ingeniose age: si claudum, si 
principem, si privatum. Ad te enim pertinet datam tibi per- 
sonam bene agere, eligere ad alium. 
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XXIII QUO PACTO ET IN ADVERSORUM EXPECTATIONE IMAGI- 
NATIONI MODERANDUM SIT. 


[18] Si corvus adversum crocitavit, ne te imaginatio cor- 
ripiat, sed statim tecum ipse diiudica et dic: «nihil mihi haec 
significant, sed vel corpori meo, vel gloriolae, vel natis, vel 
uxori. Mihi vero omnia prospera significant, si voluero, 
quicquid enim horum incidat, in me est ut ex iis utilitatem 
capiam». 


XXIV. CAUSA SUPERIORIS SENSUS ET QUASI CONCLUSIO. 


[19, 1] Invictus esse poteris, si in nullum certamen 
descendes quod ut vincas in te non est. 


XXV. QUAE VIA AD LIBERTATEM EXPEDITISSIMA SIT. 


[19, 2] Vide ne quenquam, quem tu aut honore aut 
potentia aut fama praestantem videas, beatum dicas, ab ima- 
ginarione videlicet correptus. Nam si substantia boni in iis 
est quae sunt in nobis, ibi neque invidia neque aemulatio 
locum habet. Tu autem non imperator aut consul esse vis, 
sed liber. Una autem via ad hoc est contemptus eorum quae 
in nobis non sunt. 


XXVI. SOLUTIO EORUM QUAE SUPERIORIBUS OBSTARE VIDEN- 
TUR. 


[20] Memento non qui convitiatur aut verberat iniuriam 
facere, sed opinionem de hoc, velut iniuriam faciente. Cum 
te igitur quis irritet, tua te opinione scito irritari. 
Quamobrem a principio enitere ne te imaginatio corripiat. 
Si enim semel per aliquod tempus eam continebis, facilius 
tui ipsius compos eris. /21] Mors et exilium et omnia quae 
terribilia videntur ante oculos tibi continuo sunto, maxime 
vero omnium mors: neque quicquam unquam humile cogi- 
tabis, neque quicquam cupies nimis. 
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XXVII. SECUNDA PARS, QUA EUM QUI IAM PROFECERIT INSTI. 
TUIT, EAQUE PRIMO DISSOLVIT, QUAE PHILOSOPHARI INCI. 
PIENTIBUS OCCURRUNT. 


[22] Si philosophiam cupis, praepara te continuo ut irri- 
dearis, ut subsanneris a multis, ut dicant: «repente nobis 
philosophus emersit», et «unde nobis hoc supercilium?». 
Tu vero supercilium quidem ne habe, quae vero tibi optima 
videntur ita retine, tanquam sis a deo in hac acie collocatus. 
Quod si persistes in iisdem, et qui te prius deridebant iidem 
postea admirabuntur; si vero iis terga dederis, dupla irrisio- 
ne afficieris. 


XXVIII. QUOD A SE IPSO AD EXTERNA CONVERSIO PIINLOSOPHI 
STATUM DESTRUIT. 


[23] Si quando evenerit ut ad ea quae extra sunt te con- 
vertas velisque cuipiam placere, scito te de statu decidisse. 
Satis igitur tibi in omnibus sit philosophum te esse. Si autem 
videri etiam vis, tibi ipsi videare, et satis erit. 


XXIX. SOLUTIO EMERGENTIUM IN EIUS ANIMO COGITATIO- 
NUM QUI PHILOSOPHIAM AGGREDIATUR. 


[24, 1] Hae te cogitationes ne crucient: «honore carebo, 
neque usquam ullus ero». Si enim carere honore in malis est 
(ut certe est), non potes in malo esse propter aliud, non 
magis quam in turpi. Nunquid igitur tuum opus est princi- 
patu potiri, convivio accipi? Minime. Quomodo igitur hoc 
est honore carere? Quomodo vero neque usquam ullus eris, 
quem in iis solis esse oportet quae sunt in te, in quibus tibi 
ipsi maximi esse licet? /24, 2] «Sed amicis prodesse non 
potero». Quid tu ais prodesse? Non habebunt abs te argen- 
tum neque eos cives Romanos facies. Quis tibi ergo dixit esse 
haec in nobis et non aliena opera? Quis autem potest dare 
alteri quod ipse non habet? /24, 3/ «Posside igitur», inquit, 
«ut et nos habeamus». Si possum possidere servans memet 
verecundum, fidum et magnanimum, ostende viam, et possi- 
debo. Si vero aequum ducitis mea me bona perdere, ut vos 
quae bona non sunt acquiratis, vos ipsi videte quam iniqui 
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sitis quamque ingrati. Quod si fidum verecundumque ami- 
cum argento praeponitis, in hoc vos mihi opitulamini, neque 
ca me agere aequum ducite quibus hoc perdam. [24, 4] «Sed 
patria, quantum in me erit, adiumento carebit». Rursus, 
quod tu hoc ais adiumentum? Porticus non habebit per te 
neque balneas. Quid tum? Neque enim calceos habet per 
cerdonem neque arma per fabrum. Satis est autem si suum 
quisque opus expleat. Quod si ei quempiam alium compares 
civem fidum et verecundum, nihilne ei prodes? Utique. 
Neque tu igitur inutilis illi eris. [24, 5] «Quo igitur ordine in 
civitate ero?». Quo poteris, servans simul te fidum et vere- 
cundum. Quod si, dum illi prodesse velis, haec perdas, quem 
tu illi usum afferes, qui impudens infidusque evaseris? 


XXX. CONTINUATIO EORUM SOLUTIONIS QUAE PHILOSOPHA- 
RI INCIPIENTEM IMPEDIUNT. 


[25, 1] Praepositus tibi est quispiam in convivio aut in 
salutatione aut in consilio? Si haec bona sunt, gaudere te 
oportet quia his potitus sit ille; si mala, ne aegre fer quia tibi 
non acciderunt. Memento autem non posse te haec solum- 
modo facientem paria cum ceteris consequi in iis quae in 
nobis non sunt. {25, 2] Quomodo ergo paria habere potest 
alicuius fores non frequentans cum eo qui frequentat, non 
deducens cum deducente, non laudans cum laudante? 
Iniustus igitur eris atque inexplebilis, si his nequaquam 
relictis quibus illa emuntur, ea gratis volueris. [25, 3] Sed 
quanti emuntur lactucae? Obolo, si ita contingat. Ut igitur, 
cum quis obolum praebens accipiat lactucas, tu non prae- 
bens non accipias, haud minus habere te censes eo qui acce- 
pit (ut enim ille habet lactucas, sic tu obolum non dedisti), 
[25, 4] eodem modo hic evenit. Non vocaris ad cuiusquam 
convivium? Non enim quanti convivium emitur dedisti. 
Laude id vendit, ministerio vendit: da igitur, si tibi condu- 
cit, quanti emitur. Quod si et illa amittere non vis et haec 
accipere, inexplebilis es et stolidus. (25, 5) Nihil igitur 
habes pro coena? Nempe habes quod non laudas quem non 
vis, quod non ea perfers quae ad eius limen perferuntur. 
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XXXI. QUAE SUNT COMMUNIA ETIAM EX NATURAE VOLUNTATE. 


[26] Voluntas naturae perpendi ex his potest, in quibus 
alteri ab alteris non differimus. Velut, cum alienus puer fre- 
gerit poculum, in promptu statim est esse id ex iis quae 
fiunt. Scito igitur, cum tuum fuerit fractum, talem te esse 
oportere qualis fueris, cum alienum frangeretur. Idem ad 
maiora quoque transfer. Alienus obiit filius aut uxor: nemo 
est qui non dicat humanum id esse. Sed cum suus cuiusque 
obiit, statim «hei mihi» et «me miserum». Oportebat autem 
meminisse quid nobis accidat, cum de aliis idem audimus. 


XXXII MALI NATURAM IN MUNDO NON ESSE. 


[27] Quemadmodum non ideo sagittarii signum figitur, 
ut non attingatur, sic neque mali natura in mundo fit. 


XXXII. QUAE PUTANDA SIT ANIMI PERTURBATIO QUIDVE 
AGENDUM NE IN EAM INCIDAMUS. 


[28] Si quis tuum corpus imperium habenti traderet, 
aegre ferres. Quod autem tu tuam mentem cuivis tradis, ut, 
cum tibi convitia dicuntur, perturbetur illa et confundatur, 
nonne te pudet? /29, 1] Quidquid igitur aggressurus es, eius 
initium primo, tum quid deinceps sequatur considera, atque 
ita rem aggrediare. Id si non feceris, nunquam ipsam 
prompte aggredietis, nihil eorum cogitans quae futura sunt; 
postmodum vero, cum quaedam apparebunt turpia, pudore 
afficieris. 


XXXIV. EFFICAX CONSIDERANDI EXEMPLUM, QUID QUAQUE 
IN RE QUAM SIMUS AGGRESSURI ACCIDERE POSSIT. 


[29, 2] Vis Olympia vincere? Et ego, per deos: magnifi- 
cum enim est. Sed considera et initia et consequentia, atque 
ita rem aggredere. Oportet bene sese instituere, necessariis 
vesci, abstinere condimentis, exerceri ad necessitatem, ad 
praescriptam horam, in aestu, in frigore, frigidam non bibe- 
te, non vinum, si ita ferat res; totum te denique praefecto 
ipsi ceu medico tradere; tum in certamen prodire, et inter- 
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dum manum vulnerari, talum distorqueri, multam haphen 
deglutire, interdum vero et flagellari, postque haec omnia 
superari. /29, 3] His animadversis, si adhuc vis, abi certa- 
tum. Sin minus, instat puerorum deges, qui nunc palaestri- 
tas ludunt, nunc gladiatores, nunc tuba canunt, mox tragoe- 
dum agunt: ita et tu nunc athleta, nunc gladiator, nunc ora- 
tor, nunc philosophus: toto vero animo nihil, sed velut 
simius quicquid cernis imitaris, aliudque ex alio tibi placet. 
Non enim cum animadversione rem aggressus es neque cir- 
cumspectans, sed temere et per frigidam cupiditatem. Sic 
nonnulli cum philosophum intuentur aut cum a quopiam 
audiunt: «bene Socrates dicit» et «quis potest dicete ut 
ille?», volunt et ipsi statim philosophari. <[29, 5] Homo, 
considera primo quaenam aut qualis sit ea res quam aggre- 
deris. Deinde naturam tuam consule, utrum id tolerare pos- 
sis. Vis esse luctator aut pentathlus? Aspice brachia tua, 
aspice lumbos, aspice femora. Aliud enim aliis aptum rebus 
natura patens largita est. {29, 6] An te censes huiusmodi 
rebus studentem eodem modo vesci posse, eodem modo 
potum sumere, eodem modo irasci, eodem modo maerere? 
Vigilare oportet, laborare, secedere a propriis bonis, a pue- 
ris contemni, derideri ab omnibus, universis in rebus minus 
auctoritatis habere: in honore, in magistratu, in iudicio, in 
ceteris omnibus. {29, 7] Haec, inquam, omnia considera: et 
utrum pro his indolentiam, libertatem, quietem malis, ani- 
madverte; quod ni malis, cave ea aggrediaris, ne instar pue- 
rorum modo philosophus, modo publicanus, paulo post 
rhetor, postremo Caesaris procurator fias. Haec invicem 
nequaquam conveniunt. Illud oportet, hominem esse te vel 
bonum vel malum; aut ad interiora te vertas necesse est aut 
ad exteriora, vel philosophi locum teneas vel idiotae.» 


XXXV. QUOD OFFICIA A NATURA DUCUNTUR QUODQUE, UT 
SESE QUISQUE ADVERSUS QUEMPIAM HABEAT, CONSIDE- 
RANTUR; TUM DE OFFICIIS ERGA HOMINES. 


[30] Officia habitibus pensantur. Pater appellatur; curan- 
dus est, cedendum ei in omnibus, ferendus cum aut obiur- 
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gat aut verberat. «Sed malus pater est». At natura te non 
bono patri, sed patri conciliavit. Frater iniurius est? Vide 
quo tu loco sis, non quid ille faciat. Propositum tibi est ut 
secundum naturam tu facias. Nemo enim te laedit nisi volen- 
tem: tum laesus eris, cum te laedi opinaberis. Sic ergo a cive 
ad civem, a vicino ad vicinum, ad imperatorem ab imperato- 
re officium invenies, si considerare habitus assuesces. 


XXXVI. OFFICIA ADVERSUS DEOS. 


[31, 1] Pietatis erga deos id maximum esse scito, ut de 
ipsis bene sentias putesque et eos esse beneque ae recte 
gubernare. Tum ut ita te compares, parere eis atque omni- 
bus cedere quae fiant neque invitum sequi, quasi omnia ex 
optimo consilio efficiantur. Hoc enim pacto neque deos 
unquam culpabis, neque incusabis quasi neglectus. 31, 27 
Id vero aliter efficere non potes, nisi ab iis te avoces quae in 
nobis non sunt, inque iis tantum quae sunt in nobis bonum 
ac malum ponas. Quod si eorum aliquid bonum esse aut 
malum opineris, necesse est ut, cum ea non consequaris 
quae velis aut in ea incidas quae nolis, conqueraris atque 
oderis eius rei causam. /31, 3] Omne ad hoc animal natum 
est, ut quae noxia videntur eorumque causas fugiant atque 
ab his avertantur, utilia vero et eorum causas quaerant atque 
admirentur. Non potest igitur, qui se laedi putat, eo quod 
laedere videtur gaudere, unde et ipsa laesione gaudere 
impossibile est. [31, 4] Unde et patri filius convitiatur, cum 
his quae bona videntur filium non impartit, Et Polynicen 
atque Eteoclem hoc inter se discordare compulit, quod 
tyrannidem bonum esse putabant; propter hoc agricola con- 
vitiatur diis, propter hoc nauta, propter hoc mercator, prop- 
ter hoc ipsum quibus aut uxores aut liberi interiere. Ubi 
enim utilitas, ibi pietas. Quamobrem qui ea curat appetere 
atque evitare quae oportet, is eo tempore etiam pietatem 
curat. [31, 5] Libare autem et sacrificare secundum patrios 
mores unumquemque decet pure, absque lascivia, absque 
negligentia, non parce, non supra facultatem. 
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XXXVII. QUALEM SE AD DIVINATIONEM ADHIBERE, DE QUEBUS 
VATEM CONSULERE, QUOMODO DIVINATIONIBUS UTI 
OPORTEAT: IN QUO SIMUL ET OFFICIUM ERGA DEOS ET 
ERGA NOS IPSOS EXISTIT. 


[32, 1] Cum ad divinationem accedis, memento ignorare 
te quid sit eventurum, atque ideo vatem adire, ur ex eo id 
audias. Quale autem quidque sit, si philosophus es, non 
ignoras. Si enim ex iis est quae in nobis non sunt, necessa- 
rium profecto est neque bonum id esse neque maium. 32, 
2] Tolle igitur abs te, cum vatem adis, appetitum ac declina- 
tionem: aliter enim tremens vatem adibis. Sed, cum noris 
quicquid eventurum sit susque deque esse et nihil ad te, lice- 
bit, quodcunque id sit, eo bene uti, neque te quisquam pro- 
hibebit. Fidens igitur deos tanquam consultos adi. Mox, ubi 
quid tibi consuluerint, memento quos in consilium accepe- 
ris, quibusque sit obaudiendum, nisi parueris. [32, 37 De his 
autem (ut et Socrates dictitabat) consulendus est vates, quo- 
rum omnis consideratio relationem ad exitum habet, cuius 
cognoscendi occasio neque ex ratione nobis neque ex arte 
aliqua sit praebita. Quamobrem eum tantum periclitandum 
tibi fuerit cum amico aut cum patria, ne consule an pericli- 
taturus sis. Nam si tibi vates dixerit adversa apparuisse exta, 
manifestum est aut mortem significari aut corporis impedi- 
mentum aut exilium. Sed dictitabit ratio teque confirmabit, 
ut cum amico et patria pericliteris. Maximo igitur vati, hoc 
est ipsi Pythio, intende, qui eum de templo expulit qui 
amico opem non tulerit. 


XXXVIII. OFFICIA ERGA NOS IPSOS, AC DE IIS PRIMO QUAE AD 
MORUM CONSTANTIAM FACIUNT QUAEVE EAM IMPEDIUNT, 
FT DE SERMONE IN PRIMIS AC SILENTIO. 


[55, 1] Statue tibi ipsi formulam quandam ac regulam, 
quam deinceps serves et cum tecum ipse es et cum in homi- 
nes incidis. {55, 2] Silentium sit plurimum. Loquere neces- 
saria et paucis et raro, aut quandoque, cum te ad aliquid 
dicendum tempus vocat, dic quidem, sed non de quavis re, 
non de gladiatorum pugna, non de cursu equorum, non de 
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athletis, non de epulis vel poculis singulatim; maxime vero 
omnium non de hominibus, vituperans aut laudans aut cum 
ceteris iudicans. /5.5, 5] Si igitur possis, demuta eorum ser- 
mones, qui tecum sint, in id quod deceat. Quod si inter 
extraneos te deprehensum videas, tace. 


XXXIX. DE RISU. 


[55, 4] Risus neque multus sit neque ob multa neque 
solutus. 


XL. DE IUREIURANDO. 


[55, 5] Iusiurandum refuge, si possis; si minus, cum licet. 


XLI. ADVERSUS CUPIDITATEM, AC PRIMO DE CONVIVIIS. 


[55, 6] Convivia cum extraneis ac vulgaribus respue. 
Quod si quando tempus incidat, intentum habe animum ne 
in vulgarem statum defluas. Scias enim necessarium esse qui 
cum inquinato conflictetur et ipsum inquinari. 


XLII. DE EORUM QUAE AD CORPUS PERTINEANT USU. 


[55, 7] Quod ad corpus attinet, ad purum usque usum 
sume, velut cibum, potum, vestem, domum. Quod autem ad 
gulam aut delicias pertinet penitus circumscribe. 


XLIII. DE RE VENEREA. 


[55, 8] Circa rem veneream, quantum in nobis sit, ante 
nuptias pure agendum est. Quod si cogimur, quae tamen 
sunt legitima assumenda. Ne sis tamen molestus utentibus, 
neque redargutor, neve saepius obice te non uti. 


XLIV. ADVERSUS IRACUNDIAM, ET QUALES NOS ERGA DETRAC- 
TORES PRAEBEAMUS. 


[33, 9] Si quis ad te deferat: «ille de te male dicit», ne 
excusa quae dicantur, sed responde: «ignorat ille et alia quae 
mihi adsunt mala, alioquin non sola haec diceret». 
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[33, 10] Ad theatra saepe accedere necessarium non est. 
Quod si quando tempus incidat, cave ne cuiquam magis stu- 
dere videaris quam tibi; velis, quae fiunt, ita fieri ut fiunt; 
«eum tantummodo vincere qui victor fuit.) [Simpl. p. 119, 
29-31] Status autem ne sit gravis, sed constans cum quadam 
laetitia. [33, 10] Egressus spectaculo, multa de iis quae facta 
sint ne disputa, quando ad te corrigendum non faciunt, 
neque de omnibus sermonibus qui dicti sint. 


XLVI. DE AUSCULTATIONUM CUPIDITATE. 


[33, 11] Ad recitantes ne accede neque his vel raro inter- 
sis. Quod si intersis gravitatem constantiamque ita serva, ut 
molestia vaces. 


XLVII. DE CONGRESSU CUM POTENTIORIBUS. 


[33, 12] Congressurus cum aliquo, et eorum praesertim 
qui potentiotes videmur, praepone tibi quid in hoc fecisset 
Socrates aut Zeno, neque dubitabis quo te pacto gerere 
oporteat. 


XLVIIIL QUOMODO PRAEPARARE NOS DEBEAMUS POTENTIO- 
REM ADITURI. 


[33, 13] Cum aditurus quempiam eorum es qui magna 
possunt, praepone tibi ipsi fore ut non admittatis intro ad 
eum, ut excludatis, ut tibi fores non pateant, ut te ille negli- 
gat. Tum cogita, an cum iis eum adire expediat; ubi adieris, 
fer quae fiunt. Neque tu tecum dicas unquam: «talia non me- 
rebar». Vulgare enim est quae extrinsecus sunt calumniari. 


IL. DE CONGRESSTIBUS CUM PLURIBUS. 


[33, 14] In congressibus absit ut de tuis aut operibus aut 
periculis nimium atque immodice memineris. Non enim, 
quemadmodum tibi de tuis periculis meminisse, ita et aliis 
quae tibi acciderint audire est iucundum. [33, 15) Absit 
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etiam ut risum moveas: «est enim res vulgaris et nescio quo 
modo ducit ad vilitatem, et haec una venerationem», qua te 
prosequantur qui adsint, remittete potest. 33, 16] 
Nonnunquam vero et in sermonis obscoenitatem trahit: 
quod si quando incidat, tum, si res et tempus fert, obscoeni- 
tate utentem increpa; sin minus, at saltem taciturnitate et 
rubore ostende cum te sermonem ferre iniquo animo. 


L. QUOMODO RESISTENDUM VOLUPTATI,. 


[34] Cum voluptatis cuiuspiam imaginationem capis, 
quemadmodum in ceteris, serva te ipsum ne ab ea corripia- 
ris, sed excipiat te res ipsa atque aliquod tute spatium cape. 
Tum utrumque tempus animo voluta, et quo voluptate 
potieris et quo iam potitus poenitentia afficieris, teque 
ipsum tute increpabis. Eis vero oppone quantopere, si absti- 
nueris, gaudebis, teque ipsum tute laudabis. Quod si res 
postulate videtur ut rem aggrediaris, cave ne suis te blandi- 
mentis atque illecebris superet. Tum oppone quanto melius 
sit huius certaminis victoriam tibi ipsi conscire. 


LI. AGENDUM BONUM PROPTER SE IPSUM, RELIQUIS NEGLEC- 
TIS, AC PRIMO DE IUSTITIA. 


[35] Cum iudicaris faciendam tibi rem, idque facias, ne 
da operam quo minus te facientem alii videant, etiamsi aliud 
quippiam ea de re multi sint opinaturi. <Si enim non recte 
facis, ipsum opus fugiendum est;> si recte, ne metue incre- 
paturos non recte. {36] Ut enim hoc, «aut dies aut nox est», 
adversus disiunctum magnam habet dignitatem, adversus 
autem coniugatum indignitatem, sic et maiorem partem eli- 
gere magnam erga corpus dignitatem habet, ad servandam 
autem quam in convivio communionem oportet indignita- 
tem habet. Si quando igitur cum aliquo convivaris, memen- 
to ne ad eorum quae apposita sunt dignitatem adversus cor- 
pus aspicias, sed adversus quoque animum qualem decet 
convivam te serva. 
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LIL. QUOD NON BONUM SIMPLICITER, SED QUOD NOBIS 
FACIAT, ELIGENDUM. 


[37] Si personam induisti supra tuas vires, neque eam 
sustines et quod implere potueras omisisti. 


LIIT. QUOMODO ANIMUM VEL AB IRRATIONALIBUS AFFECTI- 
BUS VEL A SUO PERVERSO IUDICIO SERVEMUS. 


[38] Inter deambulandum quecmadmodum caves ne cla- 
vum calces aut pedem distorqueas, ita cave ne quod in te 
ipso dominatur offendas; et hoc si in quavis re servemus, 
tutius illam aggrediemur. 


LIV. DE EORUM QUAE AD CORPUS PERTINEANT POSSESSIONE. 


[39] Modus possessionis unicuique corpus est, velut pes 
calcei. Si in hoc ergo consistas, modum servabis; si excedas, 
in praeceps feraris necesse est. Velut in calceo, si supra 
pedem extendas, fit aureus calceus, deinde purpureus, 
«deinde punctabundus>. Nullus enim terminus est, ubi 
modum semel excesseris. 


LV. DE OFFICIO ET CURA ERGA UXOREM. 


[40] Mulieres statim a decimoquarto anno dominae 
vocantur. [Simpl. p. 127, 17-28] His enim viri ob concubi- 
tum blandiuntur: virorum ergo culpa sibi deinceps nimis 
placent. Monendae igitur sunt fore ut apud nos in honore 
sint nihil ob aliud, nisi si modestae sint et virum revereantur. 


LVI. DE DEGENERIS SIGNO DEQUE NIMIO CORPORIS CULTU. 


[41] Degeneris signum est insistere iis quae corporis 
sunt, ut plurimo exercitio, plurimo corporis cultui. [Simpl. 
p. 127, 42-48] Sed et consensus cuiusdam supervacanei 
signum est. Quibus enim gaudemus, cum iisdem consenti- 
mus. Oportet igitur nimiam corporis curam velut ab re esse 
arbitrari; maxime vero curam eius habere, quod ipso utitur 
corpore. 
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[42] Cum quisquam tibi male facit aut dicit, memento 
illum suum se officium facere arbitrantem facere aut dicere. 
Esse igitur non potest, ut is quod tibi videtur sequatur, sed 
quod sibi ipsi. Quod si male sibi videtur, ipse laeditur, qui et 
deceptus est. Verum enim coniugatum si quisquam falsum 
arbitretur, non coniugatum ipsum laeditur, sed qui decipi- 
tur. Si ab his igitur movearis, mitem te adversus convitian- 
tem praeberis. Loquere igitur sic in quavis re: «ipsi est 
visum». 


IVII. QUOD RES OMNES PARTIM ALTERAE ALTERIS CONSEN- 
TIUNT, PARTIM DISSIDENT. 


[43] Omnis res duas habet ansas, alteram qua ferri pos- 
sit, alteram qua non possit. Frater si iniurius sit, ne eum inde 
capias, quod scilicet est iniurius: haec enim eius ansa est qua 
ferri non possit; sed inde magis, quod frater est, quod tecum 
educatus: atque ita inde eum capias unde ferri potest. 


LIX. DE SERMONUM CONGRUENTIA. 


[44] Hi sermones non congruunt: «ego sum ditior te: ego 
igitut melior sum», «ego sapientior te: ego igitur melior te». 
Hi autem magis congruunt: «ego te ditior sum: mea igitur 
possessio quam tua melior est», «ego te sapientior: mea igi- 
tur oratio quam tua melior». Tu vero neque possessio es 
neque oratio. 


LX. DE IUDICIO RERUM EXACTO. 


[45] Lavatur quis cito? Ne dicas male eum lavari, sed 
cito. Bibit quis multum vini? Ne dicas «male», sed «mul- 
tum». Nisi enim eius consilium scias, unde scis an male? Sic 
enim accidet ut aliorum apprehensivas imaginationes acci- 
piamus, aliis autem assentiamus. 
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LXI. ADVERSUS GLORIAM ATQUE OSTENTATIONEM, ET PRIMO 
CIRCA SCIENTIAM. 


[46, 1] Nullo modo te ipsum dixeris philosophum, neque 
multum loquere inter ineruditos de speculationibus, sed fac 
aliquid ex ipsis speculationibus. Veluti in convivio ne dic 
quo pacto oporteat comesse, sed comede ut oportet. Me- 
mento enim et Socratem undecunque abstulisse ostentatio- 
nem. [46, 2] Quod si de aliqua speculatione sermo inter ine- 
ruditos incidat, tace ut plurimum. Magnum enim periculum 
est evomere quae non concoxeris. Et cum quis dixerit te 
nihil scire, idque te non remordeat, tunc scito initium esse 
operis. Nam et oves non herbam evomentes pastoribus 
ostendunt quantum comederint, sed cibum intus conco- 
quentes, vellera extra ferunt et lac. Ét tu igitut ne specula- 
tiones ineruditis ostenta, sed ex his concoctis opera. 


LX_H. ADVERSUS SOBRIETATIS TOLERANTIAEQUE OSTENTATIO- 
NEM. 


[47] Cum attenuato sis corpusculo, ne tibi ob id place. 
Neque, si aquam bibas, ex quavis occasione dic: «aquam 
bibo», [Simpl. p. 131, 47-49], sed cogita quam sint mendici 
abstinentiores nobis quamque tolerantiores, tum quot alia 
non habeamus bona, quae alii habent. Quod si exerceri velis 
ad laborem ac patientiam tecum ipse hoc fac, neque ab 
externis videri velis, [Simpl. p. 132, 7-10] ut qui vim patien- 
tes a potentioribus, quo populum convocent, statuas inscen- 
dunt et se vim pati clamant. [Simpl. p. 132, 13-17] Osten- 
tator enim totus extra vergit, et patientiae atque abstinentiae 
bona destruit, cum eorum finem statuit esse multorum opi- 
nionem. 


LXIH. DESCRIPTIO TRIPLICIS HABITUS INERUDITI, PHILOSOPHI 
ET PROFICIENTIS. 


[48, 1] Ineruditi status et formula est nunquam a se ipso 
expectare utilitatem aut nocumentum, sed ab externis. Phi- 
losophi status et formula omnem utilitatem ac nocumentum 
a se ipso expectare. /48, 2] Signum proficientis hoc est: 
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neminem vituperat, neminem laudat, de nemine queritur, 
neminem accusat, nihil de se ipso dicit, ceu si sit aliquis aut 
aliquid sciat; cum in re quapiam aut impeditur aut prohibe- 
tur, se ipsum accusat; et si quis ipsum laudet, ridet laudan- 
tem ipse secum; et si vituperet, non se expurgat. Degit 
autem instar valetudinarii, cavens aliquid eorum quae sunt 
in se commovere, priusquam ad soliditatem perveniat. [48, 
3] Appetitum omnem a se ipso sustulit; declinationem vero 
in ea tantum quae sunt contra naturam, eorum videlicet 
quae sunt in nobis, transtulit. Conatu ad omnia remisse uti- 
tur. An stultus an rudis dicatur, minime curat: utque uno 
explicem verbo, quasi adversarium se ipsum observat et 
quasi insidiatorem. 


LXIV. QUOD VERBA PROPTER OPERA. 


[49] Cum quis ideo gloriatur quod Chrysippi sententias 
interpretatur, dicat ipse secum; «nisi operte Chrysippus 
scripsisset, nequaquam haberem unde gloriarer». [Simpl. p. 
134, 13-21] Sed scripsit Chrysippus non ut quis eum inter- 
pretaretur, sed ut secundum se operaretur. Si ergo scriptis 
utar, tum eorum bonum fuero consecutus: si autem inter- 
pretantem admirer aut etiam ipse interpretari possim, gram- 
maticum, non philosophum admirer aut agam. [Simpl. p. 
134, 27- 31] Quid autem prodest medicamenta quaedam 
invenisse descripta eaque intelligere atque aliis tradere, 
ipsummet aegrotantem minime eis uti? 


LXV. QUOD IN HIS PERSEVERANDUM. 


[50] In proposito perseverandum velut in lege est. Persta 
igitur, velut, si haec transcendas, impius sis futurus. Quod si 
quis de te dixerit, ne cura: id enim tuum non est. 


LXVI. QUOD SUPERSEDENDUM NON EST, SED QUAM PRIMUM 
AD HAEC INCUMBENDUM. 


[51, 1] Quo te usque differs ut iam te aliquando dignum 
his quae optima sunt putes, neque usquam transgredi haec 
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statuas? Quod si diem de die termino adicias, [Simpl. p. 
135, 24] non proficis, sed deficis. [1bid. p. 135, 31 sgg.] Iam 
nunc igitur assuesce, ut tanquam perfectus vivas, omnibus- 
que quae accidant recte utaris. Et quacunque in re arbitrare 
propositum tibi certamen, neque ullum diem negligas: quo 
enim die non proficis, deficis, [1bid. p. 136, 8 sgg.] Hoc igi- 
tur pacto Socrates virorum omnium sapientissimus evasit: 
quod si ipse nondum es Socrates, at vivere debes ut qui 
Socrates velis esse. 


LXVII. TRES LOCI IN PHILOSOPHIA EORUMQUE INTER SE 
ORDO. 


[52, 1] Primus ac maxime necessarius locus est in philo- 
sophia qui ad usum speculationum pertinet; velut est non 
mentiri. Secundus, qui ad demonstrationes: velut est cur 
mentiri non oporteat. Tertius, qui ad eas confirmandas et 
perspiciendas spectat: hoc est, quo pacto et unde demon- 
strare id possimus verum esse aut falsum. [52, 2] Igitur ter- 
tius quidem locus necessarius est ob secundum, secundus 
vero ob primum; maxime omnium necessarius, et in quo 
quiescere oporteat, primus est. Nos vero contra facimus: 
tertio enim loco immoramur inque eo omne nostrum stu- 
dium conterimus. 


LXVII. TRES ANTIQUORUM SENTENTIAE IN PROMPTU HABEN- 
DAE, QUARUM PRIMA CLEANTHIS, EURIPIDIS SECUNDA, 
TERTIA PLATONIS EST. 


[55, 1] Semper haec in promptu habenda. [Simpl. p. 157, 
26-28] Primum; si renitor, malus ero, gemensque ac plorans 
sequax. [ibid. p. 157, 40-44] Secundum: necessitas omnia 
sursum versus ad divinam causam ducit, volentia et invita. 
Eam qui laetus sequitur, is vere est sapiens. [ibid. p. 157, 48- 
49] Sed et tertium: o Criton, si ita diis placet, ita fiat. [1b1d. 
p. 158, 6-7 vel Ench. 55, 4) Me vero Anytus et Melitus inte- 
rimere quidem possunt, laedere autem non possunt. 
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MANUALE DI EPITTETO 
VOLGARIZZATO DA 
GIACOMO LEOPARDI 
[1826] 


PREAMBOLO DEL VOLGARIZZATORE 


Non poche sentenze verissime, diverse considerazioni sot- 
tili, molti precetti e ricordi sommamente utili, oltre una grata 
semplicità e dimestichezza del dire, fanno assai prezioso e caro 
questo libricciuolo. Io per verità sono di opinione che la prati- 
ca filosofica che qui s'insegna, sia, se non sola tra le altre, 
almeno più delle altre profittevole nell'uso della vita umana, 
più accomodata all'uomo, e specialmente agli animi di natura 
o d’abito non eroici, né molto forti, ma temperati e forniti di 
mediocre fortezza, 0 vero eziandio deboli, e però agli uomini 
moderni ancora più che agli antichi. 

So bene che a questo mio giudizio è contraria la estimazio- 
ne universale, reputandosi comunemente che l'esercizio della 
filosofia stoica non si confaccia, e non sia pure eziandio possi- 
bile, se non solamente agli spiriti virili e gagliardi oltre misu- 
ra. Laddove in sostanza a me pare che il principio e la ragione 
di tale filosofia, e particolarmente di quella di Epitteto, non 
istieno già, come si dice, nella considerazione della forza, ma 
sì bene della debolezza dell’uomo; e similmente che l’uso e la 
utilità di detta filosofia si appartengano più propriamente a 
questa che a quella qualità umana. 

Perocché non altro è quella tranquillità dell'animo voluta 
da Epitteto sopra ogni cosa, e quello stato libero da passione, 
e quel non darsi pensiero delle cose esterne, se non ciò che noi 
chiamiamo freddezza d'animo, e noncuranza, 0 vogliasi indif- 
ferenza. Ora la utilità di questa disposizione, e della pratica di 
essa nell'uso del vivere, nasce solo da questo, che l’uomo non 
può nella sua vita per modo alcuno né conseguir la beatitudi- 
ne né schivare una continua infelicità. Che se a lui fosse pos- 
sibile di pervenire a questi fini, certo non sarebbe utile, né 
anco ragionevole, di astenersi dal procacciarli. Ora non poten- 
dogli ottenere, è proprio degli spiriti grandi e forti l’ostinarsi 
nientedimeno in desiderarli e cercarli ansiosamente, il contra- 
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stare, almeno dentro se medesimi, alla necessità, e far guerra 
feroce e mortale al destino, come i sette a Tebe di Eschilo, e 
come gli altri magnanimi degli antichi tempi. 

Proprio degli spiriti deboli di natura, o debilitati dall'uso 
dei mali e dalla cognizione della imbecillità naturale e irrepa- 
rabile dei viventi, si è il cedere e conformarsi alla fortuna e al 
fato, il ridursi a desiderare solamente poco, e questo poco 
ancora rimessamente; anzi, per così dire, il perdere quasi del 
tutto l’abito e la facoltà, siccome di sperare, così di desiderare. 
E dove che quello stato di nimicizia e di guerra con un potere 
incomparabilmente maggior dell'umano e non mai vincibile, 
dall’un lato non può avere alcun frutto, e dall’altro lato è 
pieno di perturbazione, di travaglio, d’angoscia e di miseria 
gravissima e continua; per lo contrario questo altro stato di 
pace, e quasi di soggezione dell'animo, e di servità tranquilla, 
quantunque niente abbia di generoso, è pur conforme a ragio- 
ne, conveniente alla natura mortale, e libero da una grandis- 
sima parte delle molestie, degli affanni e dei dolori di che la 
vita nostra suole essere tribolata. 

Imperocché veramente a ottenere quella miglior condizio- 
ne di vita e quella sola felicità che si può ritrovare al mondo, 
non hanno gli uomini finalmente altra via se non questa una, 
di rinunciare, per così dir, la felicità, ed astenersi quanto è pos- 
sibile dalla fuga del suo contrario. Ora la noncuranza delle 
cose di fuori, ingiunta da Epitteto e dagli altri Stoici, viene a 
dir questo appunto, cioè non curarsi di essere beato né fuggire 
di essere infelice. Il quale insegnamento, che è come dire di 
dovere amar se medesimo con quanto si possa manco di ardo- 
re e di tenerezza, si è în verità la cima e la somma, sì della filo- 
sofia di Epitteto, e si ancora di tutta la sapienza umana, in 
quanto ella appartiene al ben essere dello spirito di ciascuno 
in particolare. Ed io, che dopo molti travagli dell'animo e 
molte angosce, ridotto quasi mal mio grado a praticare per 
abito il predetto insegnamento, bo riportato di così fatta pra- 
tica e tuttavia riporto una utilità incredibile, desidero e prego 
caldamente a tutti quelli che leggeranno queste carte, la facol- 
tà di porlo medesimamente ad esecuzione. 


MANUALE DI EPITTETO 


[1] Le cose sono di due maniere; alcune in potere nostro, 
altre no. Sono in potere nostro la opinione, il movimento 
dell’animo, l’appetizione, l’aversione, in breve tutte quelle 
cose che sono nostri propri atti. Non sono in poter nostro il 
corpo, gli averi, la riputazione, i magistrati, e in breve quel- 
le cose che non sono nostri propri atti. 

Le cose poste in nostro potere sono di natura libere, non 
possono essere impedite né attraversate. Quelle altre sono 
deboli, schiave, sottoposte a ricevere impedimento, e per 
ultimo sono cose altrui. 

Ricordati adunque che se tu reputerai per libere quelle 
cose che sono di natura schiave, e per proprie quelle che 
sono altrui, t'interverrà di trovare quando un ostacolo quan- 
do un altro, essere afflitto, turbato, dolerti degli uomini e 
degli Dei. Per lo contrario se tu non istimerai proprio tuo se 
non quello che è tuo veramente, e se terrai che sia d’altri 
quello che è veramente d’altri, nessuno mai ti potrà sforzare, 
nessuno impedire, tu non ti dorrai di niuno, non incolperai 
chicchessia, non avrai nessuno inimico, niuno ti nocerà, 
essendo che in effetto tu non riceverai nocumento veruno. 

Ora se tu sei desideroso di pervenire a questo sì felice 
stato, sappi che a ciò si richiede sforzo e concitazione d’ani- 
mo non mediocre, e che di certe delle cose di fuori tu déi 
lasciare il pensiero al tutto, di certe riservarlo per un altro 
tempo, e attendere alla cura di te medesimo sopra ogni cosa. 
Che se tu vorrai ad un’ora procacciare i predetti beni ed anco 
dignità e ricchezze, forse che tu non otterrai né pur queste, 
per lo studio che tu porrai dietro a quelli, ma di quelli senza 
alcun dubbio tu sarai privo, i quali sono pur così fatti, che 
solo per virtù di essi si può goder beatitudine e libertà. 

Per tanto a ciascuna apparenza che ti occorrerà nella vita, 
innanzi ad ogni altra cosa avvézzati a dire: questa è un’appa- 
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renza, e non è punto quello che mostra di essere. Di poi togli 
ad esaminarla e farne saggio con quegli espedienti che tu sai, 
e prima e massimamente con vedere se ella appartiene alle 
cose che sono in nostra facoltà o vero a quelle che non sono. 
Ed appartenendo a quelle che non sono, abbi apparecchiata 
in tuo cuore questa sentenza: ciò a me non rileva nulla. 

[2] Sovvengati che l’intento dell’appetizione si è il conse- 
guire ciò che ella appetisce, e l'intento dell’aversione il non 
incorrere in ciò che ella fugge. E colui che non ottiene quel 
che appetisce, è senza fortuna; colui che incorre in quel che 
egli schifa, ha cattiva fortuna. Ora se l’animo tuo non ischi- 
ferà se non solamente, delle cose che sono in nostro potere, 
quelle tali che saranno contro natura, non ti avverrà d’incor- 
rere in cosa alcuna alla quale tu abbi contrarietà. Ma se egli 
sarà vòlto a schifare i morbi, la povertà, la morte, tu avrai 
cattiva fortuna. 

Astienti dunque dall’aversione rispetto a qual si sia cosa 
di quelle che sono in nostro potere, e in quella vece fa di 
usarla rispetto alle cose che, nel numero di quelle che sono 
in tua facoltà, si troveranno essere contro natura. Dall’appe- 
tizione tu ti asterrai per ora in tutto. Perciocché se tu appe- 
tirai qualcuna di quelle cose che non dipendono da noi tu 
non potrai fare di non essere sfortunato; e delle cose che 
sono in potestà dell’uomo, non ti si appartiene per ancora 
alcuna di quelle che sarebbono degne da desiderare. Per 
tanto tu non consentirai a te medesimo se non se i primi 
movimenti e le prime inclinazioni dell'animo ad appetire o 
schifare, con questo però che elle sieno lievi, condizionali e 
senza veruno impeto. 

[3] Abbi cura di ricordare a te medesimo il vero essere di 
ciascheduna cosa che ti diletta o che tu ami o che ti serve ad 
alcuno uso, incominciando dalle più picciole. Se tu ami una 
pentola, dire a te stesso: io amo una pentola; perciocché se 
ella si spezzerà, tu non avrai però l’animo alterato. Se tu 
bacerai per avventura un tuo figliuolino o la moglie, dirai 
teco stesso: io bacio un mortale; acciocché morendoti quel- 
la donna o quel fanciullino, tu non abbi perciò a turbarti. 
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[4] Qualora tu pigli a far che che sia, récati a mente la 
qualità di quella cotale operazione. Se tu vai, ponghiamo 
caso, al bagno a lavarti, récati al pensiero le cose che accag- 
giono nel bagno; la gente che ti spruzza, che ti sospinge, che 
ti rampogna, che ti ruba. E per metterti a quell’atto più sicu- 
ramente, tu dirai fra te stesso: io voglio ora lavarmi, e oltre 
di ciò mantenere la disposizione dell'animo mio in istato 
conforme a natura. E il simile per qualunque faccenda. Così 
se per avventura al lavarti ti sarà occorso alcuno impaccio, 
tu avrai pronto il modo di consolarti dicendo: io non voleva 
fare solamente questo, ma eziandio mantenere la disposizio- 
ne dell'animo mio in grado conforme a natura. Ma io non la 
manterrò in cotale stato, se io mi cruccerò di questo che ora 
m'interviene. 

[5] Gli uomini sono agitati e turbati, non dalle cose, ma 
dalle opinioni che eglino hanno delle cose. Per modo di 
esempio, la morte non è punto amara: altrimenti ella sareb- 
be riuscita tale anche a Socrate; ma la opinione che si ha 
della morte, quello è l'amaro. Per tanto, quando noi siamo 
attraversati o turbati o afflitti, non dobbiamo però accagio- 
nare gli altri, ma sì veramente noi medesimi, cioè le nostre 
opinioni. Egli è da uomo non addottrinato nella filosofia 
l’addossare agli altri la colpa dei travagli suoi propri, da 
mezzo addottrinato l’addossarla a se stesso, da addottrinato 
il non darla né a se stesso né agli altri. 

[6] Guarda di non insuperbire di alcuna eccellenza o di 
alcun pregio altrui. Se un cavallo montando in superbia 
dicesse: io son bello, ciò sarebbe per avventura da compor- 
tare. Ma quando tu ti levi in superbia dicendo: io ho un bel 
cavallo, avverti che tu insuperbisci di un pregio che è del 
cavallo. Sai tu quello che è tuo? l’uso che tu fai delle appa- 
renze delle cose. Sicché quando nell’usare di queste appa- 
renze tu ti reggerai conforme a quello che la natura richie- 
de, allora tu piglierai compiacenza di te medesimo a buona 
ragione: imperocché quello sarà un pregio tuo proprio. 

[7] Siccome in una navigazione, poiché il legno ha dato in 
terra a qualche porto, se tu esci del legno per fare acqua, tu 
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puoi bene ancora venir cogliendo per via qua una chioccio- 
lina, là una radicetta, ma egli ti conviene però aver sempre il 
pensiero alla nave, e voltarti spesso, per intendere se il pilo- 
to ti chiama, e chiamandoti, lasciare tutte quelle cose, per 
non avere a esser cacciato dentro legato come si fa delle 
pecore; così nella vita, se in cambio di radicette o di chioc- 
cioline ti si porgerà una donnicciuola o un putto, niente vieta 
che tu non lo debba pigliare e godertelo. Ma se il piloto ti 
chiama, corri tosto alla nave senza voltarti, lasciata stare ogni 
cosa. E se tu sarai vecchio, non ti dilungherai dal legno gran 
tratto, per non avere a mancare quando il piloto ti chiami. 

[8] Tu non déi cercare che le cose procedano a modo tuo, 
ma voler elle che vadano così come fanno, e bene starà. 

[9] La malattia si è un impaccio del corpo, ma non della 
disposizione dell'animo, solo che esso non voglia. L’esser 
zoppo si è impaccio della gamba, ma non della disposizione 
dell'animo. Il simile dirai per ogni accidente che ti soprav- 
venga. Imperciocché troverai che esso sarà di natura da fare 
impaccio a qualche altra cosa, ma non a te proprio. 

[10] A ciascuna cosa esteriore che ti occorra, rivolgiti 
sopra te stesso e cerca quale delle facoltà che tu hai, si possa 
adoperare verso di quella. Se tu avrai veduto un bel garzone 
o una bella donna, troverai che da poter usare verso di que- 
ste cose, tu hai la facoltà della continenza. Se ti occorrerà 
una fatica da sostenere, troverai la facoltà della tolleranza. 
Se una villania, la pazienza. E così accostumandoti, tu non ti 
lascerai trasportare dalle apparenze delle cose. 

[11] Non dir mai di cosa veruna: io l’ho perduta, ma 
bene: io l’ho restituita. Ti è morto per avventura un figliuo- 
lo? tu l’hai renduto. Morta la tua donna? tu l’hai renduta. Ti 
è stato tolto un podere? or non è egli renduto anche questo? 
Ma colui che me ne ha spogliato è un ribaldo. 

Che fa egli a te che quegli che ti aveva dato il podere te 
lo abbia richiesto per via di tale o di tale altra persona? Fino 
a tanto poi che egli ti lascia tenere o il terreno o che altro si 
sia, pigliane quel pensiero che tu prenderesti di una cosa che 
fosse d'altri, come fanno dell’albergo i viandanti. 
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[12] Se tu vuoi far progresso nella sapienza, lascia da 
parte questi cotali discorsi: se io non avrò cura della mia 
roba, non avrò di che vivere; se io non gastigherò il mio 
schiavo, egli sarà pure un furfante. Meglio è morirsi di fame 
dopo una vita libera da travagli e timori, che vivere inquie- 
to in grande abbondanza di ogni cosa. Meglio è che il tuo 
schiavo sia tristo che non tu infelice. 

Tu incomincerai dunque dalle cose picciole. Ti si versa 
un poco di olio? ti è rubato un poco di vino? tu dirai: a tanto 
si vende la tranquillità dell’animo, la costanza: niente si può 
avere gratis. Quando chiami il tuo fante, pensa ch’egli può 
accadere che colui non t’'oda, e che ancora udendoti, non 
faccia però nulla di quel che tu vuoi. Ora tu non voler tanto 
concedere al tuo fante, che egli abbia in sua mano di poter- 
ti turbare la quiete dell’animo. 

[13] Se tu vuoi far profitto, comporta pazientemente di 
esser tenuto pazzo e stolido per cagione delle cose di fuori. 
Anzi se egli ci avrà di quelli che ti stimino uomo da qualche 
cosa, diffidati di te medesimo. Perché tu déi sapere che egli 
non si può in un medesimo tempo conservare l’animo tuo 
disposto e ordinato secondo natura, e provvedere alle cose 
esterne; ma colui che ha cura dell’una di queste parti, di 
necessità dee trascurare l’altra. 

[14] Se tu vuoi che la moglie, i figliuoli e gli amici tuoi 
vivano sempre, tu sei pazzo. Perocché tu vuoi che dipenda 
da te quello che non è in tuo potere, e che quello che è d’al- 
tri sia tuo. Parimente se tu vuoi che il tuo servo non commet- 
ta errore, tu sei sciocco. Perché questo è un volere che la 
malizia non sia malizia ma qualcos'altro. Ma se tu vuoi non 
desiderar cosa che poi non ti venga ottenuta, questo sì che lo 
puoi. Per tanto indùstriati di ottener questo che tu puoi. 

Colui che ha in sua facoltà di dare o torre a una persona 
quel che essa vuole o non vuole, è padrone di quella cotal 
persona. Però chiunque ha volontà di essere libero, faccia di 
non appetire né fuggir mai cosa alcuna di quelle che sono in 
potestà d’altri; o che altrimenti gli bisognerà in ogni modo 
essere schiavo. 
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[15] Tieni a mente che tu ti déi governare in tutta la vita 
come a un banchetto. Portasi attorno una vivanda. Ti si 
ferma ella innanzi? stendi la mano, e pigliane costumata- 
mente. Passa oltre? non la ritenere. Ancora non viene? non 
ti scagliar però in là collo appetito: aspetta che ella venga. Il 
simile in ciò che appartiene ai figliuoli, alla moglie, alla roba, 
alle dignità; e tu sarai degno di sedere una volta a mensa 
cogli Dei. Che se tu non toccherai pur quello che ti sarà 
posto innanzi, e non ne farai conto; allora tu sarai degno non 
solo di sedere cogli Dei a mensa, ma eziandio di regnare con 
esso loro. Per sì fatta guisa operando Diogene, Eraclito e gli 
altri simili, venivano chiamati divini, e tali erano veramente. 

[16] Quando tu vedi alcuno che pianga o per morte di 
alcun suo congiunto o per lontananza di un figliuolo o per- 
dita della roba, guarda che l’apparenza non ti trasporti in 
guisa che tu pensi che questo tale, a cagione delle cose 
estrinseche, patisca alcun male vero. Ma tu distinguerai teco 
stesso subitamente e dirai: questi è tribolato e afflitto, non 
dall’accaduto, poiché questo medesimo non dà niuna tribo- 
lazione a un altro, ma dal concetto che egli ha dell’accadu- 
to. Ciò non ostante tu non farai difficoltà di secondare il suo 
dolore in parole, ed anco, se occorre, di sospirare insieme 
seco; ma guarda che tu non sospirassi però di cuore. 

[17] Sovvengati che tu non sei qui altro che attore di un 
dramma, il quale sarà o breve o lungo, secondo la volontà 
del poeta. E se a costui piace che tu rappresenti la persona 
di un mendico, studia di rappresentarla acconciamente. Il 
simile se ti è assegnata la persona di un zoppo, di un magi- 
strato, di un uomo comune. Atteso che a te si aspetta sola- 
mente di rappresentar bene quella qual si sia persona che ti 
è destinata: lo eleggerla si appartiene a un altro. 

[18] Quando un corvo gracchiando porge cattivo augu- 
rio, non ti lasciar muovere da sì fatta apparenza, ma subito 
distingui teco medesimo e dì: questo animale non prenuncia 
niuna disavventura a me proprio, ma forse a questo mio cor- 
picino, o forse alla mia robicciuola, alla riputazioncella, ai 
figliuoli, alla moglie. Quanto si è a me, questo, se io voglio, 
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è augurio buono, anzi ottimo. Imperocché io ricaverò utile 
dal successo, qual ch'egli sia per essere, solo che io voglia. 

[19] Tu puoi essere invitto, e ciò è se tu non ti metterai a 
nessun aringo dal quale tu non abbia in tua facoltà di riusci- 
re colla vittoria. 

Guarda che quando tu vedi uomini onorati o potenti o 
come che sia riputati e osservati, l'apparenza non ti faccia 
forza in maniera che tu gli creda avventurosi e felici. Per- 
ciocché se la essenza del bene sta nelle cose che sono in 
nostra facoltà, non deono aver luogo né invidia né gelosia. E 
tu per la tua parte non vorrai essere né capitano di esercito, 
né presidente del consiglio, né console, ma libero: e a que- 
sto ci ha una sola via, che è non curarsi delle cose che non 
sono in nostro potere. 

[20] Ricòrdati che colui che rampogna o percuote, non 
offende esso, ma la opinione che si ha che questi cotali 
offendano. Sicché quando tu ti senti montar la collera con- 
tro uno, pensa che la tua propria immaginazione è quella 
che ti sprona all’ira, e non altri. Per tanto sfòrzati d’impedi- 
re che l'apparenza non ti trasporti in sul primo; che se tu 
otterrai un poco di tempo e d’indugio, più agevolmente ti 
verrà fatto di vincerti e di contenerti. 

[21] Abbi tutto giorno dinanzi agli occhi la morte, l’esi- 
lio e tutte quelle altre cose che appaiono le più spaventevo- 
li e da fuggire, e la morte massimamente; e mai non ti cadrà 
nell’animo un pensier vile, né ti nasceranno desiderii troppo 
accesi, 

[22] Vuoi tu darti a filosofare? Apparécchiati insin da ora 
a dovere essere schernito e deriso da molti; aspéttati che la 
gente dica: oh, egli ci si è tramutato in filosofo a un tratto, e: 
che vogliono dire quelle sopracciglia aggrottate? Ora tu non 
aggrottare le sopracciglia, ma non lasciar però di attenerti a 
quello che tu estimi il migliore, perseverando, come a dire, 
in una ordinanza nella quale tu sii stato collocato da Dio. E 
sappi che se tu durerai nel tenor di vita incominciato, quei 
medesimi che a principio si avranno preso giuoco di te, in 
progresso di tempo cangiati ti ammireranno; laddove se per 
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li motteggi ti perderai d’animo, tu ne guadagnerai le beffe e 
le risa doppie. 

[23] Se mai per volere acquistare la buona estimazione di 
alcuno, ti sarà intervenuto di versarti, per dir così, fuori di 
te medesimo, sappi che tu avrai rotto l’abito, e sarai uscito 
dei termini del tuo instituto di vita. Però non cercare altro 
mai che di esser filosofo, e sii contento e soddisfatto di que- 
sto in ogni cosa. Che se oltre ad essere, tu volessi eziandio 
parere, fa che tu paia filosofo a te medesimo, e tanto ti basti. 

[24] Non istare a darti pena e sconforto dicendo fra te 
medesimo: io menerò una vita ignobile, e: io non sarò nulla. 
Perocché se la ignobilità è un male, non puoi tu patire alcun 
male per cagion d’altri, più di quello che incorrere in alcu- 
na vergogna. Ora dimmi, il pervenire a un ufficio pubblico, 
o l’esser chiamato a un convito, forse che sta in tuo potere? 
or come dovrà egli essere ignobile o ignominioso che tu non 
abbi parte in questo convito o che non pervenghi a questo 
ufficio? E come di’ che tu non sarai nulla, quando a te non 
si conviene essere qualche cosa se non solamente in quello 
che è in tua facoltà, dove tu puoi bene essere d’assaissimo? 
Ma gli amici non avranno da me aiuto né benefizio alcuno. 
Di che benefizi e di che aiuti vuoi tu intendere? Non avran- 
no da te oro e quanto è a te, non saranno fatti cittadini ro- 
mani. Ora chi ti ha detto che queste sono cose di quelle che 
dipendono dal nostro arbitrio, e non cose poste in potere 
altrui? Chi può dare a un altro ciò che non ha egli? E tu fa 
di acquistare, dirà qualcuno, per poter dare a noi. Se io 
posso acquistare, salva in me la verecondia, la fede, e l’altez- 
za dell’animo, mostratemi come si faccia, e io non manche- 
rò. Ma se voi volete che io perda i miei propri beni perché 
voi dobbiate ottener cose che non sono beni, vedete che 
poca equità e che indiscrezione è la vostra. 

Oltre che, qual vi eleggereste voi prima, tra danari e un 
amico fedele e ben costumato? Che non mi aiutate voi dun- 
que piuttosto a esser tale, in cambio di volere che io faccia 
cose per le quali mi convenga perdere queste virtù? Ma la 
patria non avrà da me alcun servigio. Ancora, di che servigi 
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vuoi tu intendere? Non avrà per opera tua né bagni né por- 
tici. Oh, che maraviglia? Né anco ha calzari dal fabbro, né 
arme dal calzolaio. Egli basta bene che ciascheduno adempia 
l'ufficio suo. Dimmi, se tu instituissi e informassi alla tua pa- 
tria un altro cittadino modesto e leale, non le faresti tu alcun 
benefizio? Certo che sì. Or come le sarai dunque inutile tu 
medesimo, essendo tale? Ma che luogo terrò io nella patria? 
quello che tu potrai, salva la modestia e la fede. Che se per 
voler giovare alla patria, tu perderai la fede e il pudore, che 
profitto le farai tu, divenuto che sarai slcale e impudente? 

[25] Ti è egli stato anteposto di onore il tale o il tale a un 
banchetto, o pur nel saluto, o nell’esser cerco di consiglio? 
se questi cotali onori sono beni, egli ti debbe esser caro che 
colui gli abbia avuti; se mali, non ti dée dispiacere che non 
sieno toccati a te. Poi considera che non facendo tu per 
amore delle cose esterne quel medesimo che gli altri fanno, 
tu non puoi nel conseguimento di quelle andare al paro 
cogli altri. Come può, per modo di esempio, colui che non 
frequenta le soglie dei grandi, che non gli accompagna, che 
non gli loda, andar del pari a coloro che fanno tutte queste 
cose? Egli sarebbe ingiustizia e ingordigia che non pagando 
tu quel prezzo a che si comperano i favori e i benefizi dei 
potenti e dei ricchi, tu gli volessi avere gratis. A quanto si 
vendono le lattughe oggi? Ponghiamo caso, a un obolo. 

Ora facciamo che uno, spendendo un obolo, abbia tolto 
delle lattughe, e tu, non ispendendo, non ne abbia tolto: tu 
non déi però pensare di aver punto meno che si abbia colui. 
Perocché se egli avrà le lattughe, e tu avrai l’obolo che non 
avrai speso. Il simile nel caso nostro. Tu non sei stato invita- 
to a cena dal tale. Ma né anche hai dato a lui quello a che 
egli vende la sua cena. Ora egli la vende a prezzo di lodi, di 
osservanza, di ossequi. Paga dunque il prezzo se la mercan- 
zia fa per te. Ma se tu vuoi non pagare il prezzo e avere la 
merce, questa si è ingordigia e furfanteria. Forse che in cam- 
bio della cena tu non hai nulla? Sì che tu hai ben questo, che 
tu non hai lodato chi non volevi, che non sei stato ad aspet- 
tarlo in sull’uscio. 
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[26] La intenzione della natura si conosce da quelle cose 
dove noi non abbiamo interesse. Se il fante del vicino avrà 
spezzato un bicchiero o cosa tale, subito ti correrà in sulla 
lingua: elle sono cose che accaggiono. Ora sappi che chi 
spezzasse il tuo bicchiero, tu la déi pigliare in quella mede- 
sima guisa che tu piglierai che si spezzi quello del tuo vici- 
no. Così delle cose di maggior momento. Muore a un altro 
il figliuolo o la moglie? sono casi umani. Muore il figliuolo 
o la moglie propria? tosto gli oimè, gli ahi ahi. Ma egli si 
converrebbe avere a memoria quello che c’interviene quan- 
do il medesimo caso ci è riferito di un altro. 

[27] Come non si mette un bersaglio acciocché l’uomo 
non lo colga, così non si genera e non si ritrova al mondo la 
natura del male. 

[28] Se uno desse il tuo corpo in potestà di qualunque 
che gli venisse alle mani, tu te ne sdegneresti: e dando tu la 
tua mente in potere di chicchessia, per modo che se egli ti 
dirà una mala parola, quella si turbi e confonda, non ti ver- 
gogni però punto? 

[29] Innanzi di metterti a qualsivoglia operazione, divisa- 
ne teco stesso le antecedenze e le conseguenze. Altrimenti tu 
intraprenderai con grande animo, non pensando punto alle 
cose che hanno a venire; ma in progresso nascendoti qual- 
che difficoltà e qualche vitupero, tu ti vergognerai. Desideri 
tu diventar vincitore olimpico? E io non meno di te, per 
Dio; ché ella è una qualità che fa onore. Ma considera prima 
le antecedenze e le conseguenze, e poi mettiti all'impresa. 
Egli ti conviene sottoporti a una disciplina e osservare una 
regola; mangiare sforzatamente; astenerti dalle confetture e 
cotali piacevolezze; esercitare il corpo per forza a certe ore 
assegnate, sì al caldo come al freddo; non usare bevande fre- 
sche né vino a tuo piacimento; in fine darti tutto in mano al 
maestro, né più né meno come a un medico. Di poi scende- 
re nell’aringo; a un bisogno guastarti una mano, smuoverti 
un tallone; ingoiare di buoni tratti di polvere; a un bisogno 
anche toccare delle sferzate, e poi per ultimo esser vinto. 
Considerato che avrai tutte queste cose, se tu persevererai 
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nel concetto di prima, datti agli esercizi dei giuochi. Ma se 
tu non considererai cosa alcuna innanzi, tu ti aggirerai come 
i bamboli, che ora fanno i lottatori, e quando gli atleti, e 
quando gli schermitori, poi strombazzano, poi contraffanno 
le tragedie. Così ancora tu: oggi schermitore, domani atleta, 
e quando oratore, poi filosofo, e nulla mai veramente e con 
tutto l'animo, ma in guisa delle scimmie tu contraffai tutto 
quello che tu vedi, e muti voglia a ogni tratto. Perocché tu 
non imprendi mai cosa alcuna consideratamente, e spiatala 
prima bene da ogni banda, ma così a caso e per qualche fan- 
tasia leggera. Egli ci ha di quelli che veduto per avventura 
un filosofo, o udito dire a questo o a quello: oh, Socrate dice 
pur bene, e: chi è che possa favellare come faceva Socrate? 
si mettono per voler filosofare ancor essi. 

O uomo, considera prima sottilmente questo fatto del 
filosofare, di che sorta egli sia, e quindi fa di conoscere la tua 
natura, a veder se tu sei buono da comportarlo. Vuoi tu 
pigliare la professione di fare alla lotta o vero ai cinque giuo- 
chi? tu hai da por mente alle tue braccia, alle cosce, ai lombi, 
perché una complessione è acconcia a una cosa e una a 
un’altra. Pensi tu di potere filosofando mangiare e bere e 
fare lo schifo e il dilicato come al presente? Egli ti bisogna 
vegliare, faticare, separarti dai tuoi, essere vilipeso da un 
fanticello, in tutto essere inferiore agli altri, negli onori, nei 
magistrati, nei giudizi, in ogni coserella. Considera bene 
queste difficoltà e questi incomodi, e vedi se egli ti pare 
espediente di sostenerli per avere in compenso di quelli la 
libertà, lo stato dell'animo senza perturbazioni, senza pas- 
sioni; e non voler fare come i fanciulli, oggi filosofo, poi 
gabelliere, appresso oratore, indi procuratore di Cesare. 
Queste qualità non si accordano insieme. Egli si vuole esse- 
re una persona sola, o valente o da poco; adoperarsi intorno 
alla parte principale di noi medesimi, o intorno alle cose di 
fuori; aver cura dell’intrinseco o dell’estrinseco; che è quan- 
to dire, esser filosofo o pure uomo comune. 

[30] I doveri e gli offici si misurano generalmente dalle 
relazioni. Il tale ti è padre? appartientisi aver cura di lui; 
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cedergli in ogni cosa; se ti rampogna, se ti batte, portartelo 
pazientemente. Ma egli è un cattivo padre. Forse che la 
natura ti obbliga al padre buono? non già, ma semplicemen- 
te al padre. Il fratello ti fa egli torto? tu non mancar però 
seco dell’officio tuo di fratello, e non guardare quello che si 
faccia egli, ma quello che abbi a far tu per procedere secon- 
do natura. Perocché già un altro non ti può far nocumento 
se tu non vuoi, ben sarai tu offeso se tu stimerai che altri ti 
offenda. Or dunque nel predetto modo, se tu ti accostume- 
rai di por mente alle relazioni, troverai gli offici e i doveri 
che ti si appartengono rispetto al vicino, al cittadino, al capi- 
tano e a qualsivoglia altro. 

[31] La pietà verso gli Dei consiste massimamente in aver 
sane e rette opinioni intorno a quelli; cioè in credere che egli 
ci ha veramente iddii, e che questi iddii governano ogni cosa 
bene e con giustizia; e in assegnare a te medesimo questo 
ufficio e questa parte, di dovere ubbidire agl’iddii, e cedere 
in ogni cosa agli avvenimenti e acconciarviti di buon grado, 
come quelli che sono condotti dal miglior consiglio e dalla 
migliore volontà del mondo. Imperocché, avendo queste 
opinioni, tu non vorrai per cosa alcuna dolerti degli Dei, né 
imputarli che non ti abbiano cura. 

Or tutto questo non può altrimenti essere che se tu ti 
distaccherai dalle cose esterne, riponendo il bene e il male 
in quelle cose solamente che sono in tua potestà. Imper- 
ciocché se tu reputerai pure che alcune delle cose estrinse- 
che sieno beni o mali, tu non potrai fare, quando tu non 
venghi a capo di ottener quello che avevi desiderato, o che 
tu incorra in quello che tu fuggivi, di non querelarti degli 
autori di questo effetto e di non pigliarli in odio; essendo 
che tutti gli animali per natura fuggono e odiano quelle cose 
che paiono loro nocive e le cagioni di esse, siccome per lo 
contrario le cose riputate utili e le cagioni di quelle seguono 
e pregiano. Laonde egli è impossibile che uno il quale si 
creda ricevere nocumento, ami quella tal cosa la quale egli si 
penserà che gli noccia, così come è impossibile che uno ami 
il nocumento medesimo. Di qui è che il figliuolo trascorre 
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alle male parole contro il padre, quando costui non gli fa 
parte di quelli che la gente estima essere beni; e Polinice ed 
Eteocle per questo vennero tra loro in discordia, perocché 
essi reputarono essere un bene il principato. Perciò Vagri- 
coltore, perciò il navigatore e il mercatante bestemmiano gli 
Dei, e quelli che hanno perduto i figliuoli e le mogli bestem- 
miano gli Dei; essendo che la pietà segue sempre l'utile. Di 
modo che ciascheduno che procaccia di desiderare e fuggi- 
re solamente quello che è da essere desiderato e fuggito, 
procaccia al tempo medesimo di esser pio. Quanto si è alle 
libazioni, ai sacrifici, all’offerire delle primizie, queste cose 
si debbono fare da ciascuno, e ciò secondo le osservanze 
della propria terra, con purità e mondizia, e non trascurata- 
mente né in fretta, né con soverchia strettezza né sopra quel- 
lo che comportano le facoltà. 

[32] Quando tu andrai per consultare qualche indovino, 
ricordati che tu non sai per verità il come sia per succedere 
il fatto, e vai per chiederne all’indovino, ma ben sai da altro 
canto la qualità del successo, se tu sei filosofo; perocché se 
esso è del numero di quelle cose che non dipendono dal 
nostro arbitrio, perciò solamente è manifesto che il medesi- 
mo non sarà né bene né male. Fa dunque, andando all’indo- 
vino, di non recar teco né desiderio né aversione, e non ti 
accostare a quello tremando, anzi risoluto che qual sia per 
essere il successo, è cosa, verso di te, indifferente e che non 
ti fa nulla, poiché in tutti i modi tu avrai facoltà di volgerlo 
in tuo profitto, e ciò non ti potrà essere vietato da chicches- 
sia. Però con animo franco e sicuro va, come dire, a consi- 
gliarti cogli Dei: e fatto questo, avuto qualche consiglio, 
ricordati che consigliatori sono stati i tuoi, e chi sono colo- 
ro ai quali tu mancherai di prestare orecchio se tu ti dipar- 
tirai dall’avviso che ti è stato porto. Egli si vuol poi, confor- 
me ordinava Socrate, cercare il consiglio degl’indovini in 
quelle occorrenze nelle quali il bene o male deliberare si 
riferisce totalmente alla riuscita, e dove né per ragione né 
per alcuna arte si hanno espedienti da conoscere il partito 
che si debba prendere. Di modo che se egli ti si darà occa- 
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sione di doverti porre a qualche pericolo per la patria o per 
uno amico, tu non andrai per chiedere all’indovino se tu 
debba sottentrare a questo pericolo; perciocché quando 
pure ti fosse detto dall’indovino i segni delle vittime essere 
di mala qualità, manifesto è che per questa cosa ti sarebbe 
significata o la morte o il troncamento o vero lo storpiamen- 
to di qualche parte del corpo, o forse l’esilio; ma ragione ti 
mostra che ancora con tutto questo egli si vorrebbe assiste- 
re all'amico e mettersi al pericolo per la patria; e per tanto 
tu obbedirai ad un maggiore indovino, io voglio dire ad 
Apollo Pizio, il quale scacciò dal tempio colui che era man- 
cato di soccorso all’amico in quella che egli era messo a 
morte. 

[33] Stabilisci a te stesso, come a dire, un carattere e una 
figura la quale tu abbi a mantenere da quindi innanzi sì pra- 
ticando teco stesso e sì comunicando colle persone. Tacciasi 
il più del tempo, o dicasi quel tanto che la necessità richie- 
de, con brevità. Solo qualche rara volta, confortandovici il 
tempo e il luogo, discendasi a favellare distesamente; ma 
non di cotali materie trite e ordinarie, non di gladiatori o di 
corse di cavalli, non di atleti, non di cibi né di bevande, né 
di sì fatti altri particolari di che si ode a favellar tutto il dì, e 
sopra ogni cosa, non di persona alcuna lodando o vituperan- 
do o facendo comparazioni. 

Fa, se tu puoi, di raddirizzare e ridurre al convenevole i 
ragionamenti dei compagni. Se tu ti ritroverai solo tra per- 
sone aliene dalla filosofia, tienti senza far motto. 

Poche risa, e non grandi, e non di molte materie. 

Non prender mai giuramento, se tu potrai; se no, il più di 
rado che tu possa. 

Schifa di trovarti a conviti di persone comunali e rimote 
dalla filosofia: e se ciò per alcuna occasione talvolta non si 
potrà schifare, ricorditi di star desto e attento più del con- 
sueto, che tu non trascorressi nei modi e costumi della 
comun gente. Imperocché sappi che di necessità, se il com- 
pagno sarà lordo, e che tu gli praticherai dattorno, tu ti lor- 
derai, ponghiamo che ora sii netto. 
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Le cose appartenenti al corpo, come dire il mangiare, il 
bere, il vestito, il tetto, la servitù, adoprinsi non più oltre che 
in quanto elle servono al puro uso. Tutto quel che è ad 
ostentazione o a delizia, taglisi via. 

Innanzi alle nozze egli si vuole astenersi dai diletti carna- 
li quanto si può, e usandogli pure alcuna volta, non si disco- 
stare in ciò dalle leggi. Ma tu non vorrai perciò riprendere e 
noiar con parole coloro che gli sogliono usare, e non istarai 
ad ogni poco a mettere in campo che tu non usi di così fatte 
voluttà. 

Chi ti riportasse che il tale o il tal altro dicesse mal di te, 
non pigliare a scusarti e difenderti, ma rispondi che egli si 
vede bene che questi non ha contezza degli altri difetti che 
io ho, perocché, sapendogli, ei non avrebbe tocco solamen- 
te questi. 

A teatri non accade usar molto. Ma quando ti sarà nata 
occasione di trovarti in cotali luoghi, non dimostrar solleci- 
tudine o pensiero di qualsivoglia altro che di te stesso, cioè 
non voler che avvenga se non quel medesimo che avverrà, né 
che vinca altri che quegli a cui toccherà la vittoria; perocché 
in tal modo non t’interverrà che il tuo desiderio abbia impe- 
dimento. Dal gridare, dal soverchio ridere sopra alcuna qual 
si sia persona o cosa, dal molto dimenarti e contorcerti, con- 
vienti astenere al tutto. È uscito che tu sarai di là, non andar 
troppo ragionando cogli altri dell’accaduto, se già non fosse 
di cose che potessero conferire a farti migliore. Perocché tu 
faresti segno che lo spettacolo ti fosse oltre modo piaciuto. 

Non andare alla udienza di certi dicitori, anzi schifa di 
trovarviti in ogni modo. Che se per ventura vi ti troverai, fa 
di serbare una contenenza grave e soda, e non però spiace- 
vole né superba. 

Accadendoti di dover venire a qualche ragionamento o 
pratica con chicchessia, e specialmente con alcuno di quelli 
che sono reputati soprastare agli altri, proponti dinanzi agli 
occhi quello che avrebbe fatto in tale occorrenza o Socrate 
o Zenone; e tu non sei per mancare del modo di portarti 
convenientemente in ogni caso. 
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Andando a trovare alcuno dei potenti, mettiti nell'animo 
che tu non sei per trovarlo a casa, ch'egli si sarà serrato den- 
tro, che non ti sarà voluto aprir l’uscio, che colui non ti darà 
mente. È se con tutto questo, per non mancar dell’ufficio 
tuo, ti conviene andare, portati in pace ogni cosa che t’inter- 
venga, e non dir mai fra te stesso: egli non portava il pregio; 
che è un parlar da uomo ordinario e dato tutto quanto alle 
cose esterne. 

Guarda bene nei cerchi e nelle compagnie, che tu non 
istéssi a far troppe parole intorno ad azioni fatte o a perico- 
li sostenuti da te medesimo. Perciocché non siccome egli 
piace a ciascuno di raccontare i propri pericoli, così riesce 
dilettevole alle persone l’udir le avventure di chi favella. 

Non istare anco a studiarti di muovere il riso; perché ciò 
facendo, si porta pericolo di trascorrere ai modi e alla usan- 
za dei più; oltre che di leggeri avverrebbe che i circostanti 
rimetterebbono più o manco della loro riverenza verso di te. 

Egli è medesimamente pericoloso lo entrare in ragiona- 
menti di cose oscene: e per tanto ove ciò intervenga, se egli 
ci avrà luogo, tu sgriderai quel tale che sarà entrato in così 
fatta materia; se no, col porti a stare in silenzio e collo arros- 
sire e fare il viso brusco, tu darai ad intendere che quèl cotal 
favellare ti spiaccia. 

[34] Se tu avrai concetta la immaginazione di alcuna 
voluttà, guarda che cotale impressione non ti trasporti, ma 
fa, per modo di dire, che la cosa aspetti, e impetra da te 
medesimo un poco d’indugio. Poi mettiti davanti agli occhi 
l’uno e l’altro tempo; quando tu ti godrai questa voluttà, e 
quando goduta che tu l’abbi, tu te ne pentirai e rampogne- 
rai teco medesimo; e a rincontro metti il piacere che sei per 
provare se tu te ne sarai astenuto, e le lodi che ne riceverai 
da te stesso. E se egli ti parrà tempo opportuno da venire a 
quel cotal fatto, poni cura di non lasciarti vincere da quel- 
la piacevolezza e da quelle lusinghe e da quel dolce della 
cosa, e metti a rincontro quanto ei ti saprà meglio se tu sa- 
rai consapevole a te medesimo di aver vinto tu questa così 
fatta vittoria. 
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[35] Quando farai cosa che tu abbi considerato e giudi- 
cato di dover tare, non volerti nascondere che gli altri non ti 
veggano a farla, se bene il più delle persone fossero per 
interpretare il fatto sinistramente. Perciocché o tu fai male, 
ed egli si vuole anzi fuggire il fatto medesimo; o fai bene, e 
che timore hai tu di quelli che ti riprenderanno a torto? 

[36] Siccome il dire: o egli è dì o vero è notte, quanto al 
senso disgiuntivo, afferma e ha gran forza, ma pigliato con- 
giuntamente, tutto al contrario; per simile il prendersi la mag- 
gior porzione della vivanda, quanto al proprio corpo, sta 
bene ed è molto acconcio, ma quanto a quella comunione che 
vuolsi osservare nei conviti, sconviene e non è a proposito. 
Per tanto quando tu sarai a mangiare con qualche altro, ri- 
còrdati di non guardar solo a quella convenienza che avran- 
no le vivande colla utilità e col piacere del tuo corpo, ma 
eziandio a quella che debbe osservarsi rispetto al convitatore. 

[37] Se tu prenderai a fare una persona da più che non 
comportano le tue forze, primieramente tu riuscirai con 
poco onore in questa figura, poi tu avrai lasciato indietro 
quella che avresti potuto sostenere compiutamente. 

[38] Siccome, andando per le vie, tu hai l’occhio a non 
calpestare un chiodo e a non ti storcere un piede, così abbi 
cura di non far pregiudizio alla parte principale di te mede- 
simo. E se altrettanto osserveremo in ciascuno atto, noi fare- 
mo ogni cosa più sicuramente. 

[39] Misura dello avere si è a ciascheduno il proprio cor- 
po, siccome della scarpa il piede. Per tanto se tu ti conterrai 
dentro ai termini di quel che è richiesto alla tua persona, tu 
serberai la misura, ma se tu gli passerai, di necessità da quel- 
l’ora innanzi andrai senza fine precipitando come per un di- 
rupato. Non altrimenti che nella scarpa se tu passi più avan- 
ti di quello che si appartiene all'uso del piede, la scarpa ti di- 
venta prima dorata, appresso di porpora, poi ricamata, gioiel- 
lata. Perocché di là dalla misura non ci ha limite alcuno. 

[40] Le donne insino dalla età di quattordici anni inco- 
minciano a esser chiamate dagli uomini con titolo di signo- 
re. Sicché vedendo che esse niun altro pregio hanno, ma 
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solo sono pregiate rispetto all’usar cogli uomini carnalmen- 
te, dànnosi ad acconciarsi e ornarsi, e a riporre ogni loro 
speranza in cotale studio. Per tanto vuolsi por cura di far 
che elle si avveggano di non essere avute in pregio se non se 
in quanto si dimostrino costumate, vereconde e caste. 

[41] L'essere lungamente occupato dintorno ai servigi del 
corpo, come dire agli esercizi della persona, al mangiare, al 
bere, alle necessità naturali, alle carnalità, è segno di picco- 
la indole. Queste cose si deono fare come per transito, e 
tutto lo studio si dée porre intorno alla mente. 

[42] Qualora alcuno o con parole o con fatti ti offende, 
sovvengati che egli opera o vero parla in quel cotal modo, 
stimando che di così fare o vero parlare gli appartenga e stia 
bene. Ora è di necessità che egli si governi, non conforme a 
quello che pare a te, ma secondo che pare a lui. Sicché se a 
lui pare il falso, esso si ha il danno e non altri, cioè a dire, il 
danno è di colui che s’inganna. Pigliamo una verità di quel- 
le che chiaman connesse: se uno la si crederà falsa, non la 
verità, ma questo tale, ingannandosi, porterà il danno. Per sì 
fatta guisa discorrendo, tu comporterai mansuetamente 
colui che ti oltraggerà; perocché ogni volta tu hai da dire: 
così gli è paruto che convenisse. 

[43] Ogni cosa ha, per maniera di dire, due manichi: a 
pigliarla dall’uno, ella si sopporta, dall’altro no. Se il fratel- 
lo ti farà ingiuria, non pigliar la cosa per modo che tu dica: 
egli mi fa ingiuria, perché questo è quel manico dal quale de 
tu la prendi, ella non si porta; ma pigliala da quest'altra 
banda, e di”: mio fratello, nutrito e cresciuto meco insieme; 
e tu la piglierai da quel lato dal quale ella si può portare. 

[44] Queste cotali argomentazioni non reggono: io sono 
più ricco di te, dunque io sono da più di te; io più letterato 
di te, dunque io sono da più. Queste altre reggerebbero 
bene: io sono più ricco di te, dunque la mia roba è da più 
che la tua; io più letterato di te, dunque la mia dicitura val 
più che la tua. Ma tu non sei né roba né dicitura. 

[45] Uno si laverà in fretta. Non dire: ei si lava male, ma: 
egli si lava in fretta. Un altro berrà molto vino. Non dire: egli 
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bee male, ma sì: egli bee molto vino. Perciocché come puoi 
tu sapere se quelli fanno male, innanzi che tu abbi conside- 
rata e stabilita la opinione che tu piglierai? Per tal modo non 
t'interverrà di ricevere una impressione, e giudicare secon- 
do un’altra. 

[46] Non darti mai titolo di filosofo, e tra gente comuna- 
le non volere, se non fosse alcune poche volte, entrare in 
ragionamenti di dottrina speculativa, ma in quella vece 
opera secondo cotal dottrina. A cagion di esempio, in un 
convito non istare a discorrere come si debba mangiare, ma 
sì bene mangia come si dée. Né ti esca di mente che in si 
fatto modo anche Socrate rimosse da sé ogni ostentazione. 
Venivano a lui quando uno e quando un altro, chiedendo 
che ei li dovesse introdurre ora a questo ora a quel maestro 
di filosofia, ed esso menavagli dove volevano. Tanto ben 
sopportava di essere non curato e lasciato indietro. 

Adunque, ponghiamo eziandio che tra uomini comunali 
il favellare cadesse per avventura sopra qualche articolo di 
materia speculativa, tu ti conterrai per lo più in silenzio. 
Perciocché altrimenti tu correresti gran rischio di gittar 
fuori quello che tu non avessi anco smaltito. È quando alcu- 
no ti dirà che tu non sai nulla, e tu per udir questo non ti 
sentirai pungere, allora sappi che tu cominci a far frutto. 
Vedi tu che le pecore non portano al pastore erba per dare 
a vedere la quantità ch’elle hanno mangiato, ma smaltita la 
pastura dentro, danno di fuori la lana e il latte? e tu simil- 
mente non isciorinare in sugli occhi dei non filosofi le dot- 
trine speculative, ma da quelle ben digerite dentro, forma 
estrinsecamente e dimostra a coloro le operazioni. 

[47] Quando tu sarai perfetto quanto all’uso e al reggi- 
mento del corpo, non voler però pavoneggiarti e far mostra 
di questa cosa; e se tu berrai acqua, tu non dirai ad ogni 
occasione: io non beo che acqua. E se alcuna volta ti vorrai 
esercitare alla sofferenza per amor di te stesso e non delle 
cose estrinseche, tu non andrai ad abbracciare le statue, ma 
talora che tu arderai dalla sete, piglia una boccata d’acqua 
fresca e sputala, e di ciò non far motto. 
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[48] Stato e contrassegno dell’uomo comune si è, né 
beneficio né danno aspettarsi mai da se stesso, ma sì dalle 
cose di fuori. Stato e contrassegno del filosofo, ogni qualsi- 
voglia utilità o nocumento sperare o temere da se medesimo. 

Segni che uno fa pro nella filosofia sono non parlar male 
di alcuno; non lodar chicchessia; di niuno lamentarsi; niuno 
incolpare; non favellar cosa alcuna di sé come di persona di 
qualche peso o che s’intenda di che che sia; provando impe- 
dimento o disturbo in qualche sua intenzione, imputar la 
colpa a se stesso; lodato, ridere interiormente del lodatore; 
biasimato, non si difendere; andare attorno a guisa che fan- 
no i convalescenti, guardando di non muovere qualche 
parte racconcia di fresco, prima ch’ella sia bene assodata; 
aver posto giù ogni appetito; ridotta l’aversione a quel tanto 
che nelle cose che dipendono dal nostro arbitrio è contra- 
rio a natura; non dar luogo a prime inclinazioni e primi 
moti dell'animo se non riposati e placidi; se sarà tenuto 
sciocco o ignorante, non se ne curare; in breve, stare all’er- 
ta con se medesimo non altrimenti che con uno inimico o 
uno insidiatore. 

[49] Quando alcuno si vanterà o si terrà d’assai per sape- 
re intendere o poter dichiarare i libri di Crisippo, di’ teco 
stesso: se Crisippo non avesse scritto oscuro costui non 
avrebbe di che gloriarsi. Ma che è poi veramente quel che io 
desidero? Intender la natura e seguirla. Cerco dunque chi 
sia quello che me la interpreti. F. sentendo essere Crisippo, 
vo a lui. Ma non intendo il suo scrivere. Cerco dunque uno 
che me lo esponga. E fin qui non ci ha materia veruna di glo- 
riarsi. Trovato lo spositore di Crisippo, resta che io metta in 
pratica gli ammaestramenti ch’io ricevo. E in ciò solo consi- 
ste quel che fa onore. Ma se io invaghirò della facoltà mede- 
sima della interpretazione, che altro mi verrà fatto se non 
che io diverrò un grammatico anzi che un filosofo? salvo che 
invece di Omero, chioserò Crisippo. Piuttosto dunque, se 
uno mi dirà: leggimi Crisippo, egli mi conviene arrossire, 
quando io non possa mostrare i fatti concordi e somiglievo- 
li alle parole. 
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[50] Ciascun proponimento che tu farai vuolsi osservare 
e mantenere come fosse una legge e un punto di religione. 
Che che poi si dica di te il mondo, non vi por mente, poiché 
questa parte non è in tuo potere. 

[51] In che tempo dunque ti riserbi tu ad aspirare ai mag- 
giori beni dell’uomo, e ad osservare in che che sia la regola 
che distingue le cose nostre e le esterne? Tu hai pur avuto i 
documenti che erano da meditare e quasi da conversar con 
essi; tu gli hai meditati e usato con esso loro: che maestro 
aspetti tu anco, sotto la cui disciplina tu intenda di voler 
dare effetto alla riforma di te stesso? Tu non sei più mica un 
fanciullo, ma uomo fatto. Se tu ti starai così neghittoso e a 
bada senza pensare, accumulando ogni giorno indugi con 
indugi, moltiplicando in propositi, destinando ora un termi- 
ne e fra poco un altro, in capo al quale incominciare ad 
attendere a te medesimo; tu non te ne avvedrai che senza’ 
aver fatto un progresso al mondo, sarai pur vissuto e morto 
uomo del volgo. Incomincia dunque insino da ora a studiar 
di vivere da uomo perfetto e che cresce in virtù; e tutto quel- 
lo che ti parrà essere il migliore, siati in luogo di legge invio- 
labile. E come prima ti si farà incontro alcuna cosa dura e 
spiacevole o pur dilettosa e dolce, alcuna che porti seco la 
estimazione o la lode o vero il dispregio o il biasimo delle 
genti, fa ragione ch’egli sarà venuto il tempo dello aringo, e 
quella essere l’ora della solennità olimpica, e non ci aver 
luogo indugio; e che secondo che tu sarai per durare o vero 
per cedere in una battaglia, tu perderai o vero conserverai lo 
avanzamento tuo nel bene. Socrate in così fatta guisa diven- 
tò perfetto, a niente altro avendo riguardo in ciascheduna 
cosa che gl’incontrava, se non solamente alla ragione. Che se 
ben tu non sei per ancora un Socrate, tu déi però vivere 
come uno il quale desideri di esser tale. 

[52] Il primo e più necessario luogo nella filosofia si è 
quello delle proposizioni morali pratiche, come sarebbe, per 
modo di esempio, questa; che egli non si dee mentire. Il 
secondo è quello delle dimostrazioni; come, per esempio, 
provare con argomenti che non si dee mentire. Il terzo serve 
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a confermazione e distinzione delle stesse cose, e trattavisi, 
ponghiamo, donde è che questa tale è dimostrazione, e che 
cosa è dimostrazione, che cosa sono conseguenza e repu- 
gnanza, verità e falsità. Di modo che il terzo luogo è neces- 
sario a rispetto del secondo, il secondo a rispetto del primo; 
ma il più necessario di tutti, e dove si dee restare, si è il 
primo. Ora noi facciamo al contrario; che noi soprastiamo 
nel terzo luogo, e in quello poniamo tutto lo studio e la 
industria; e del primo non abbiamo un pensiero al mondo. 
Sicché avviene che egli si mente ogni dì, ma il come provar 
che egli non si dee mentire, questo si ha in sulle dita. 

[53] Abbiansi ad ogni occasione apparecchiate queste 
parole: menami o Giove, e con Giove tu o Destino, in quel- 
la qual si sia parte a che mi avete destinato; e io vi seguirò di 
buon cuore. Che se io non volessi, io mi renderei un tristo e 
un da poco, e niente meno a ogni modo vi seguirei. 

Ancora: chiunque sa bene accomodarsi alla necessità, 
tiene appresso noi grado di saggio, ed esso ha il conoscimen- 
to delle cose divine. 

Ancora in terzo luogo: o Critone, se così piace agli Dei, 
così sia. Anito e Melito mi possono bene uccidere, ma non 
già offendere. 
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BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 


Il pensiero di Epitteto ci è stato tramandato nelle seguenti opere: 
le Diatribe, in 4 libri, e l’Enchiridion o Manuale, in 53 brevi capitoli; 
ci sono, poi, vari frammenti e raccolte di massime (Gromologio) attri- 
buite a Epitteto. Solo 31 dei frammenti paiono autentici. 

Autore delle Digtribe e del Manuale è Arriano di Nicomedia (ca. 
95-175 d.C.), che fu anche uomo politico e notevole storico. Le 
Diatribe, per esplicita asserzione dello stesso Arriano (cfr. la lettera a 
Lucio Gellio), sono una «fedele registrazione» (forse stenografica) 
delle conversazioni del Maestro; il Manzale è invece una raccolta 
delle massime più significative di Epitteto. Le Diatribe contavano 8 
libri, come ci informa il patriarca bizantino Fozio; c'erano, poi, 
secondo la stessa fonte, 12 libri di Orzelie (ovvero Conversazioni): 
oggi, però, si tende a ritenere improbabile quest’ultima testimonian- 
za e a credere che l’opera di Arriano relativa ad Epitteto contasse, 
oltre al Maruale, solo 8 libri di Diatribe. Non c’è, peraltro, da stupir- 
si che quest'opera, indicata dai manoscritti medievali come Siarpi- 
Bai, venga dagli antichi designata con nomi diversi (Detti Memo- 
rabili, Conversazioni protrettiche, Dissertazioni, Ricordi): gli antichi, 
infatti, citavano con molta libertà. 

Quanto alla pubblicazione delle Diatribe, queste, come si dice 
nella lettera a Lucio Gellio, forse un altro discepolo di Epitteto, 
divennero di dominio pubblico all'insaputa e contro la volontà di 
Arriano (forse dopo la morte di Epitteto); lo scrittore di Nicomedia 
volle forse in seguito dame un’edizione «ufficiale», e per l'occasione 
avrebbe scritto appunto la lettera, che nei manoscritti medievali si 
trova tra l’indice del primo libro e il libro stesso. 

Quanto alla struttura delle Diatribe, si tratta di vari capitoli rac- 
colti insieme a costituire 4 libri di lunghezza pressappoco uguale. 
Non c’è un ordine preciso né un piano ben ravvisabile. 

Per il genere letterario, l’opera si pone nel solco della diatriba 
stoico-cinica, il cui iniziatore è ritenuto Bione di Boristene. Però, 
mentre la diatriba popolare si svolgeva in forma di conferenza, quel- 
la di Epitteto è piuttosto una conversazione dialettica (affine a quel- 
la socratica), che si rivolgeva ad un uditorio reale e che comportava 
un dialogare effettivo. Anche Epitteto, peraltro, risente della tradi- 
zione popolare e a volte il dialogo è fittizio: è lo stesso Epitteto che 
domanda e risponde. 
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La lingua che Epitteto usa è la kozzé imperiale, nonostante fosse 
in auge l’atticismo; il suo linguaggio è dimesso, a volte popolarmente 
colorito, sempre scarno ed essenziale, e aderisce perfettamente al dia- 
logo ispirato da viva e nobile tensione morale. 


A. REPERTORI BIBLIOGRAFICI SU EPITTETO 


W.A. Oldfather, Contributions toward a bibliography of Epictetus; 
Appendix: J. Schenk's translation of the Encheiridion, Basel 1534, 
Facsimile repr. from the copy in the Brit. Mus., University of 
Illinois, Urbana 1927 [fino agli anni Venti]. 

W.A. Oldfather, Contributions toward a bibliography of Epictetus: a 
supplement, Edited by H. Harman, with a preliminary list of Epi- 
ctetus manuscripts by W.H. Friederich & C.U. Faye, University 
of Illinois, Urbana 1952 [dal 1927 al 1952]. 

M. Spanneut, Epiktet. 1952-1962, «L'information littéraire», 14 
(1962), pp. 212-216 [dal 1952 al 1962]. 

Dal 1962 ad oggi, si vedano l’Année philologigue del Marouzeau, che 
si pubblica annualmente a Parigi e il Répertotre bibliographique de 
la philosophie, edito dalla «Société philosophique de Louvain», 
ora reperibili anche on-line: 


http://0-www.annee-philologique.com (tutte le annate); 
http://0-pob.peeters-leuven.be (a partire dal 1997). 


B. EDIZIONI DELLE OPERE DI EPITTETO 
1. Edizioni delle Diatribe. 


L’editio princeps delle Diatribe è quella veneziana a cura di V, 
Trincavelli (1535). Seguirono numerose edizioni, di cui molto rile- 
vanti le due di Basilea, l’una a cura di J. Schegk (1554), corredata da 
una versione latina, l’altra di H. Wolf (1560 ca.), arricchita da un 
commentario; entrambe furono ristampate più volte nel corso del 
Cinquecento e del Seicento. 

Nel Settecento, segnò un notevole progresso critico l’edizione di 
J. Upton (Londra 1739-1741), in 2 volumi, con ampie note e corre- 
zioni che tennero conto dei contributi di vari studiosi, i cui suggeri- 
menti sono tuttora preziosi: Wolf, Salmasio, Shaftsbury, Meibom, 
Gataker. Alla fine del secolo comparve la grande e pregevole opera 
filologica di J. Schweighauser, gli Epicteteze philosophiae monumenta 
(Lipsia 1799-1800), in 5 volumi: il primo contiene le Diatribe; il 
secondo le note alle Diaztribe; il terzo l’Enchiridion, i frammenti e 
indici; il quarto il Comentario di Simplicio all’Exchiridion; il quin- 
to la Parafrasi cristiana dell’Exchiridion, l’Enchiridion nella revisione 
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di san Nilo e le note al Cormzzentario di Simplicio. Tutte le opere sono 
accompagnate da una traduzione latina. 

Nell’Ottocento si ebbero, per ricordarne alcune, l'edizione greca 
di A. Koraes (Parigi 1826-1827) e quella di FE Duebner (Parigi 1840). 
Alla fine del secolo comparve la grande edizione a cura di H. 
Schenkl, che per primo descrisse e utilizzò il codice Bodleiano (l’ar- 
chetipo dei codici delle Diatribe, risalente al sec. XI), soppiantando 
per rigore scientifico le edizioni delle Diatride fino ad allora compar- 
se: Epicteti Dissertationes ab Arriano digestae. Ad fidem Codicis Bod- 
leiani recensuit Henricus Schenkl. Accedunt fragmenta, Enchiridion ex 
recensione Schweighauseri, Gnomologiorum Epicteteorum reliquiae, 
Indices, Lipsiae 1894. A questa seguì, nel 1916, la seconda edizione 
riveduta e corretta (ristampata, sempre nella «Bibliotheca Teubne- 
riana», nel 1965). 

Negli anni Venti comparve l'importante edizione di W.A. 
Oldfather nella collezione «Loeb Classical Library», Epictetus. The 
Discourses as reported by Arrian, the Manual and the Fragments, 2 
voll., London-New York 1926-1928. Da ricordare anche: W.]. Oates, 
The complete extant writings of Epictetus, New York 1940; e soprat- 
tutto, nella collezione «Les Belles Lettres», l'edizione di J. Souilhé, 
Epictète. Entretiens, Paris 1943 ss. (in 4 voll.; al terzo e al quarto ha 
collaborato A. Jagu; rist. Gallimard, Paris 1993). 

Dagli anni Cinquanta a oggi: H. Schmidt, Epictet. Handbiichlein 
der Moral und Unterredungen, Stuttgart 1954; T.W. Rolleston, Epie- 
tetus. Discourses and Golden Sayings, New York-London 1956. Da 
segnalare anche l’edizione spagnola di P, Jordin de Urries y Azara, 
Epictéto. Pldticas por Arriano, 4 voll., Barcelona-Madrid 1957-1973 (è 
corredata di una traduzione spagnola). 


2. Edizioni del Manuale e dei frammenti. 


L'editio princeps del Manuale è quella anonima comparsa a 
Venezia nel 1528; tale può essere considerata anche quella di G. 
Haloander (Norimberga 1529). In tutto il secolo e nei due secoli suc- 
cessivi, le edizioni del Marzale furono numerosissime in tutt’Europa, 
specie in quella centro-settentrionale, e spesso sono per noi anonime; 
ricordiamo quella di H. Wolf (Basilea 1561); di M. Casaubon (Londra 
1659); di C. Aldrich (Oxford 1680), più volte ristampata nel corso del 
Settecento, che recava tra le altre cose i frammenti di H. Reland 
(Utrecht 1711), corredata da note e correzioni di Meiborn e Salmasio; 
di J. Simpson (Oxford 1739), più volte ristampata; di E. Ivie (Oxford 
1715), accompagnata da una traduzione in versi latini; di C. Heyne 
(Dresda 1755); e di J.B. Lefebvre de Villebrune (Parigi 1782). 
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Alla fine del Settecento comparve il già ricordato lavoro di 
Schweighauser, che diede un'edizione pressoché definitiva dell’Ex- 
chiridion. 

Nell'Ottocento fu fatta l’unica edizione italiana del Manuale, 
cura di Lazzaro e Cesare Lucchesini (Lucca 1812). In Francia ebbe- 
ro successo le edizioni di C. Thurot (Parigi 1874) e di H. Joly (Parigi 
1885), entrambe riproposte spesso nel nostro secolo. 

L'ultima edizione importante del solo Marzale è quella di P. 
Smets, Epictet. Handbiichlein der stoischen Philosophie, Mainz 1938. 

Quasi tutte le edizioni delle Diatribe recano anche il Manuale: 
rimandiamo pertanto ad esse. 

Quanto ai frammenti, due sono le edizioni moderne importanti: 
A. Elter, Gromzica, II Epicteti et Moschionis quae feruntur sententiae, 
Bonnae 1892; P. Smets, Epictetische Fragmente, Mainz 1938. Ram- 
mentiamo, inoltre, che le principali edizioni dell’opera di Epitteto 
contengono anche i frammenti. 


C. TRADUZIONI DELLE OPERE DI EPITTETO 
1. Traduzioni latine. 


Ricordiamo soprattutto la grande edizione didotiana di Duebner, 
già menzionata, in cui si trova l’ultima traduzione in latino dell’ope- 
ra di Epitteto, ... Epicteti Dissertationes ab Arriano litteris mandatae, 
Fragmenta et Enchiridion cum Commentario Simplicii... Graece et 
Latine cum indicibus, Parisiis 1840. Recano traduzioni latine anche le 
edizioni di Schegk, di Wolf, di Upton e di Schweighàuser. 

Quanto al Manuale, tra le numerose versioni latine, la più celebre 
è senz'altro quella di Angelo Poliziano (Fiesole 1479?), che si è ripor- 
tata in appendice a questo volume insieme a quella italiana, non 
meno celebre, di Giacomo Leopardi (1826): per queste due versioni 
si vedano anche le edizioni di G. De Ruggiero (Epitteto, Manuale, 
versione italiana di Giacomo Leopardi e latina di Angelo Poliziano, 
Mursia, Milano 1971), di E.V. Maltese (Epitteto, Manzale; con la ver- 
sione latina di Angelo Poliziano e il volgarizzamento di Giacomo 
Leopardi, Garzanti, Milano 1990, 20067), e di F. Brioschi, M. Bruschi, 
M. Melotti (Manzale di Epitteto. Le regole fondamentali del viver stoi- 
co, con la traduzione latina di Agnolo Poliziano e il volgarizzamento 
di Giacomo Leopardi, Gallone, Milano 1998). Si veda, infine, l’edi- 
zione bilingue greco-latina a cura di G. J. Boter (Epictetus, 
Encheiridion, W. de Gruyter, Berolini et Novi Eboraci 2007). 
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2. Traduzioni italiane. 


a) Le Diatribe e i frammenti non hanno mai avuto in Italia un’e- 
dizione critica; la sola traduzione integrale delle Diazr:be esistente a 
tutt'oggi fu fatta da R. Laurenti, Epitteto. Le Diatribe e i frammenti, 
Laterza, Bari 1960, rist. Roma-Bari 1989. Questa è anche l’unica tra- 
duzione italiana dei frammenti che sia mai stata fatta anteriormente 
alla prima edizione del presente volume (a cura di C. Cassanma- 
gnago, Rusconi, Milano 1982). Esistono traduzioni di selezioni delle 
Diatribe; ricordiamo P. Donnini, Epitteto, il Manuale e passi scelti 
dalle dissertazioni, Napoli 1966, e V.E. Alfieri, Epitteto, Manuale con 
pagine dello stesso dalle Diatribe, Verona 1967. 

b) Diversa la situazione per il Marzale: celebre è la già ricordata 
versione di G. Leopardi, databile intorno al 1825/26, riportata qui in 
appendice (ma si vedano anche l’edizione di C. Moreschini, I/ 724- 
nuale d’Epitteto, traduzione di Giacomo Leopardi, ed. Salerno, 
Roma 1990 e quelle già ricordate di E.V. Maltese e di F. Brioschi). 
Anteriormente ad essa, si possono menzionare le seguenti: quella di 
G. Ballino (Venezia 1564), di S. Malfati (Roma 1655), di O.M. 
Pagnini (Vicenza 1786), ripubblicata più volte nel corso del secolo; 
nell'Ottocento, le versioni di L. Papi (Lucca 1829), di E. Sanzogno 
(Milano 1884) e di B. Corsini (Firenze 1887). Nel secolo scorso si è 
riproposta innumerevoli volte, specie ad uso scolastico, la versione di 
Leopardi (a cura di G. Calogero, Firenze 1933; a cura di E. Albino, 
Roma 1950; a cura di V.E. Alfieri, Verona 1933; a cura di A. Rosati, 
Palermo 1972, ecc.). Versioni nuove, per accennare ad alcune sono le 
seguenti: di A. Gentile (Lanciano 1928), di M. Bernabei (Roma 
1946), di P. Donnini (Napoli 1960), di Caretta e Samarati (Brescia 
1970), di S. Arcoleo (Torino 1973). La più recente, tradotta dall’ori- 
ginale francese del 2000, è quella di P. Hadot, Manuale di Epitteto, 
Einaudi, Torino 2006. 


3. Traduzioni francesi. 


a) Nel 1800, oltre a quella di P. Thurot, Discours philosophigues 
d’Epictète, Parigi 1838, la traduzione più nota delle diatribe fu quel- 
la di V. Courdaveaux, Les Extretiens d’Epictète recueillis par Arrian, 
Paris 1862, più volte ristampata. La traduzione più moderna, e una 
delle migliori esistenti, è quella a cura di Souilhé e A. Jagu (già men- 
zionata a proposito delle edizioni). Si possono altresì leggere la tra- 
duzione di E, Bréhier, che si trova nel volume Les Stoiciens, «Biblio- 
thèque de la Pléiade», Paris 1962 e la più recente traduzione di 
Gondicas Myrto, Epictète, Ce qui dépend de nous: Manuel et Entre- 
tiens, Paris 1991. 
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b) Tra le versioni ottocentesche del Manuale, si possono ricorda- 
re quelle di J.A. Naigeon, Manuel d'Epictète, Paris 1840; di E Thurot 
(Parigi 1874) e di H. Joly (Parigi 1874); le due ultime sono state spes- 
so ripubblicate nel nostro secolo. Si segnalano anche le seguenti; di J. 
Souilhé e A. Jagu, Le Manuel d’Epictète, Paris 1950; di P. Lemaire 
(Parigi 1957); di R. Letoquart (Parigi 1962); tra le più recenti, quella 
di E. Cattin ([Arrien], Manuel d’Épictète, trad. inédite et notes, 
introd. et postf. par L. Jaffro, Flammarion, Paris 1997) e soprattutto 
quella di P. Hadot (Arrien, Manuel d’Épictète, introd., trad. et notes, 
Librairie générale frangaise, Paris 2000, trad. it. cit. 2006). 

Quanto ai frammenti, pare che non esistano traduzioni francesi. 


4. Traduzioni spagnole. 


a) Abbiamo già menzionato l’edizione bilingue spagnola delle 
Diatribe (P. Jordan de Urries y Azara, Epictéto. Pldticas por Arriano, 
4 voll., Barcelona-Madrid 1957-1973); più recente è la traduzione di 
P. Ortiz Garcia (Epicteto, Disertaciones por Arriano, trad., introd. y 
notas, Madrid 1993). 

b) Per quanto riguarda il Manuale si segnalano tre traduzioni spa- 
gnole negli anni Novanta: Epicteto, Enquiridion, edicién bilingiie, 
estudio introductorio, traduccién y notas de J. M. Garcia de la Mora, 
Anthropos, Barcelona 1991; Epicteto, Manual, prélogo de F 
Rodriguez Adrados, introd., trad. y notas de R. Alonso Garcfa, Civi- 
tas, Madrid 1993; Taebla de Cebes —- Musonio Rufo, Disertaciones; 
Fragmentos menores — Epicteto, Manual; Fragmentos, introd, trad. 
y notas de P. Ortiz Garcîa, Gredos, Madrid 1995, Ricordiamo anche 
due traduzioni del Marzale in lingua catalana: Epicteto, Enquiridiò. 
Marc Aureli, Reflexzons, trad. de J. Leita, ed. a cura de J. Montserrat 
i Torrents, Barcelona 1983; Epictet, Un manual de vida, traducciò de 
B. Folch, Olafieta, Palma de Mallorca 1997. 


5. Traduzioni inglesi. 


a) La traduzione più classica e più antica delle Diatribe è quella di 
E. Carter, A// the Works of Epictetus, which are now extant, consisting 
of bis Discourses preserved by Arrian, in four books, the Enchiridion, 
and Fragments, London 1758; questa traduzione è stata rivista e 
ripubblicata di recente da Ch. Gill e R. Hard: Epictetus, The Discowr- 
ses; The Handbook; Fragments, Dent, London 1995. Altrettanto nota 
quella di G. Long, Discourses of Epictetus, Londra 1877. Tra quelle 
del Novecento sono degne di menzione: PE. Matheson, Epictetus. 
The Discourses and the Manual together with fragments of his wri- 
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tings, 2 voll., Oxford 1916; Oldfather (si veda tra le edizioni); J. 
Bonforte, The philosophy of Epictetus, New York 1955, riproposta col 
titolo, Epictetus. A dialogue in common sense, New York 1974. La più 
recente, tuttora in corso di completamento, si deve a R. F. Dobbin 
{Epictetus, Discourses, Book I, transl. with an introd. and comment., 
Clarendon Pr., Oxford 1998). 

b) Tra le traduzioni novecentesche del Manuale sono da segnala- 
re: TW.H. Rofieston, The Enchiridion of Epictetus by Arrian, New 
Vork 1909; G. Long, M. Aurelius Antoninus-Epictetus. Meditations of 
Marcus Aurelius and Enchiridion by Epictetus, Chicago 1956; H. 
Crossley, Epictetus Golden Sayings..., Londra 1957. Le più recenti 
sono di N.P. White, The Handbook of Epictetus, transl. with introd. 
and annot., Indianapolis, 1983; e di K. Seddon, Epictetus' Handbook 
and the Tablet of Cebes: guides to Stoic living, Routledge, London- 
New York 2005. 

Sia per il Manuale sia per i frammenti rimandiamo anche alla tra- 
duzione di Oldfather (cui si è già accennato). 


6. Traduzioni tedesche. 


a) Nell'Ottocento furono fatte due traduzioni delle Diatribe: J.M. 
Schultz, Arrian Unterredungen Epictets mit seinen Schiilern, Altona 
1801-1803; K. Enk, Epictetos Unterredungen, Wien 1866. Nel Nove- 
cento: A. von Gleichen-Russwurm, Epictet. Unterredungen und 
Handbiichlein der Moral, Berlin 1914; a cura di R. Muecke fu ripro- 
posta quella di Schulthess (Arrians’ Epictet, Zurich 1766), Epictet. 
Was von ibm erhalten ist nach den Aufzeichnungen Arrians, Heidel- 
berg 1926; la medesima traduzione, insieme a quella di Enk, è stata 
ripubblicata anche a cura di W. Kraus, Handbiichlein der Moral und 
Unterredungen, Ubertr. nach J. G Schulthess und K. Enk, Zurich 
1987; importante è stata la traduzione di W. Capelle, Epictet, Teles 
und Musonius, Zurich 1948 (riproposta in diverse edizioni: Dir selber 
treu. Antike Lebensweisheiten von Epiktet und Musonius, Zirich 
1986; Wege zum Gliick: Epiktet, Teles, Musonius, auf der Grundlage 
der Ubertr. von W. Capelle, neu ùbers. mit Einf. und Erl. von R. 
Nickel, Zùrich 1987; Munchen, 1991; Epiktet, Wege zum glicklichen 
Handeln, aus dem Griechischen von W. Capelle, mit einem Nach- 
wort von M. Fuhrmann, Insel, Frankfurt/Main 1997). 

b) Tra le traduzioni ottocentesche del Manuale, ricordiamo quel- 
le di F. Junker (Mannheim 1826), di C. Conz (Stuttgart 1864; ripro- 
posta di recente: Epiktet, Das Buch vom gegliickten Leben, aus dem 
Griech. von C. Conz; bearb. und mit einem Nachw. von B. Zimmer- 
mann, Beck, Miinchen 2005) e di C. Hilty (Frauenfeld-Leipzig 1891; 
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Stuttgart-Degerloch 1946); nel Novecento: W. Capelle, Epictet. 
Handbiichlein der Moral, Jena 1906, 19252 (la versione è stata ripub- 
blicata nella serie «Meisterwerke der Antike», Ziirich 1970). Da 
segnalare ancora la traduzione di E. Neitzke, Epictet, Handbiichlein 
der Ethik, Stuttgart 1958, poi riedita (Stuttgart 1974). Le più recenti 
traduzioni sono le due seguenti: Epiktet, Arlestung zum gliicklichen 
Leben (Handbuch der Moral) = Encheiridion, griechisch-deutsch, 
hrsg. und iibers. von R. Nickel, Artemis und Winkler, Miinchen- 
Zirich 2006; Epiktet, Handbichlein der Moral, aus dem Grie- 
chischen iibers. von K. Steinmann, Reclam, Stuttgart 2008. 

Per i frammenti, rimandiamo all’edizione (sopra citata) a cura di 
P. Smets. 


7. Traduzioni in altre lingue 


Tra le edizioni e traduzioni in altre lingue germaniche, segnaliamo 
le traduzioni in olandese (De Kolleges van Epictetus, naar de aanteke- 
ningen van Flavius Arrianus vertaald door D. C. Hesseling, Haarlem, 
1931; De levende Epictetus, een klein handboekje samengest. door H., 
Giltay, Den Haag, 1946; Epiktetos'zakboekje. Wenken voor een even- 
wichtig leven, Geselecteerd, vertaald en toegelicht door H. L. van 
Dolen en Ch. Hupperts, SUN, Nijmegen 1996) e quella danese del 
Manuale (Epiktetos’ Haandbog, vers. af J. A. Bundgaard, 
Koebenhavn 1942); tra le edizioni e traduzioni di Epitteto in lingue 
slave, segnaliamo l'edizione polacca (Diatribes. Enchiridion, frag- 
ments et Gnomologium, trad. polacca e comm. di L. Joachimowicz, 
Varsavia, 1961), quella ceca (Excheiridion, Diatribai, introd., trad. 
ceca e comm. di R. Kuthan, J. Ludvîkovsky, L. Svoboda e J. 
Mertlikovà, Praga 1972) e la versione russa delle Diatribe (Epicteti 
Diatribae, trad. di G. A. Tarojan, «Vestnik drevnej istorii», 132, 
Mosca 1975, pp. 195-253); esiste anche una traduzione di Opere scel- 
te di Epitteto in lingua lituana (trad. di V. Kazanskiene, Vilnius 
1986); tra le versioni in greco moderno, segnaliamo quella del 
Manuale di A. Dalezios (Atene 1955); segnaliamo infine l’edizione 
turca del Marzuale e delle Diatribe (Diistinceler ve sobbetler, cev B. 
Toprak, Istanbul, 1962). 


D. COMMENTARI, SCOLII, INDICI E LESSICI SU EPITTETO 


Le principali edizioni dell’opera di Epitteto, dal Cinquecento in 
poi, recano ampi indici. Di utile consultazione il moderno indice che 
si trova nell’edizione di Schenkl (1916). 

Gli unici scolii all'opera di Epitteto sono quelli del codice 
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Bodleiano, che si fanno risalire ad Areta (sec. X). Si leggono nell’edi- 
zione di Schenkl. 

Ci sono tre parafrasi relative all’Enchiridion: Enchiridit 
Parapbrasis christiana (pubblicata per la prima volta da M. Casau- 
bon, Londra 1659); Nili Enchiridion (attribuita falsamente a san Nilo 
di Ancira, contenuta nel vol. V dell’edizione di SchweighAuser); e 
una terza versione (come ha rivelato M. Spanneut, Epictète chez les 
moines, «Mélanges de science religieuse», 29 [1972], pp. 49-57), che 
si legge nel ms. BAV, Var. gr. n. 2231. Tutte e tre sono state pubblica- 
te recentemente, con traduzione inglese, a cura di G. Boter, The 
“Encheiridion” of Epictetus and its three Christian adaptations: tran- 
smission and critical editions, Brill, Leiden 1999. 

L'unico commentario antico ad Epitteto, e precisamente 
all’Enchiridion, è quello neoplatonico di Simplicio, che si legge in 
SchweighAuser e di cui è stata fatta recentemente un'eccellente edi- 
zione critica a cura di Ilsetraut Hadot (Simplicius, Comzmentaire sur 
le Manuel d'Épictète, introduction et édition critique du texte grec 
par I. Hadot, Brill, Leiden 1996); la stessa Hadot ne ha poi fornito 
una traduzione francese con greco a fronte (Simplicius, Commentaire 
sur le Manuel d'Épictète, vexte établi et traduit par I. Hadot, vol. I, 
Les belles lettres, Paris 2001-); ne esiste anche una recente traduzio- 
ne inglese (Simplicius, On Epictetus handbook, translated by Ch. 
Brittain and T. Brennan, 2 voll., Duckworth, London 2002). Quanto 
a commentari moderni, le principali edizioni dell’opera di Epitteto, 
dal XVI secolo in poi, sono accompagnate da ampi commentari 
(ricordiamo ancora una volta Schweighfuser). 

Del lessico generale sugli Stoici, a cura di R. Radice (Lexicon. IV. 
Stoics, edited by R, Radice, in collaboration with L. Palpacelli, C. 
Pisoni, I. Ramelli, L. Stochino, F Scrivani and E. Vimercati, electro- 
nic edition by R. Bombacigno, 4 voll., Biblia, Milano 2007), riportia- 
mo in questo volume l’ampio estratto riguardante Epitteto. 


E. LETTERATURA CRITICA SU EPITTETO 
1. Studi e monografie di carattere generale 


A. E Bonhòffer, Epictet und die Stoa. Untersuchungen zur stoischen 
Philosophie, Stuttgart 1890, 19682. 

A. E Bonhéffer, Die Ethik des Stoikers Epictet, Stuttgart 1894, 19682 
[trad.. ingl: The etbics of the Stoic Epictetus: an English transla- 
tion, transì. by W. O. Stephens, Peter Lang, Bern-Frankfurt am 
Main 1996]. 
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H. von Amim, Epictet, in Realencycdlopaedie der Classischen Altertums- 
wissenschaft, Pauly-Wissowa, Stuttgart 1907, VI, coll. 126-131. 
Th. Colardeau, Étude sur Épictète, Paris 1903; nouv. ed. avec avant- 
propos, trad. nouvelle des textes grecs et latins cités par J.-B. 
Gourinat, préf. de P. Hadot, Encre marine, La Versanne (France) 

20042, 

C. Terzi, I/ razionalismo morale di Epitteto, Ist. di Ediz. Accad., 
Udine 1938. 

A. Jagu, Epictète et Platon. Essai sur les relations du stoicisme et du 
platonisme d propos de la morale des Entretiens, Vrin, Paris 1946. 

V. d’Agostino. Studi sul neostoicismo. Seneca, Plinio il Giovane, 
Epitteto, Marco Aurelio, Torino 1950. 

J. Bonforte, The philosophy of Epictetus, New York 1955. 

B. L. Hijmans, Askesis. Notes on Epictetus educational system, Assen 
1959. 

M. Pohlenz, Die Stoa, Geschichte einer geistigen Bewegung, 2 voll., 
Gòottingen 1948-1949; 19592 [ed., it.: La Stoa. Storia di un movi- 
mento spirituale, presentazione di G. Reale, traduzione di O. De 
Gregorio, note e apparati di B. Proto, Bompiani, Milano 2005]. 

M. Spanneut, Ep:iktet, in Reallexicon fiir Antike und Christentum, V, 
Stuttgart 1962, coll. 599-640. 

J. Moreau, Epictète ou le secret de la liberté, Coll. «Philosophes de 
tous les temps», XI, Paris 1964 (saggio, antologia e bibliografia); 
rist. del solo saggio in «Revue de l’enseignement philosophique», 
34 (1984), pp. 3-13. 

E. Riondato, Epitteto, I: Esperienza e ragione, Padova 1965. 

J. Xenakis, Epictetus: Philosopher-Therapist, The Hague 1969. 

A. Grilli — A. Barigazzi, Stoicismo ed Epicureismo nell'età imperiale. 
Seneca, Epitteto, Marco Aurelio, in M. Dal Pra (cur.), Storia della 
filosofia, IV: La filosofia ellenistica e la patristica cristiana dal III 
secolo a. C. al V secolo d. C. Vallardi, Milano 1975, pp. 201-212. 

J.-J. Duhot, Epictète et la sagesse stoicienne, Bayard, Paris 1996; 
20032 [edizione italiana: Epitteto e la saggezza stoica, trad. di P. 
Brugnoli, Borla, Milano 1999]. 

J.-B. Gourinat, Premzières lecons sur le Manuel d'Épictète: comprenant 
le texte intégral du Manuel dans une traduction nouvelle, Pr. 
Universitaires de France, Paris 1998. 

A. A. Long, Fpictetus: a Stoic and Socratic guide to life, Oxford 
University Press, New York 2002. 

G. Wo6hrle, Epiktet fiir Anfinger — Gespriche und Handbiichlein der 
Moral: eine Lese-Finfiibrung, Deutscher Taschenbuch Verl., 
Miinchen 2002. 
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AA.Vv., The philosophy of Epictetus, ed. by Th. Scaltsas and A. S. 
Mason, Oxford University Press, Oxford-New York 2007. 
Contiene i seguenti contributi: 

J. M. Cooper, The relevance of moral theory to moral improvement in 
Epictetus, pp. 9-19. 

P. Crivelli, Epictetus and logic, pp. 20-31. 

K. Algra, Epictetus and Stoic theology, pp. 32-55. 

K. Ierodiakonou, The philosopher as God's messenger, pp. 56-70. 

M. Schofield, Epictetus on Cynicism, pp. 71-86. 

R. Sorabji, Epictetus on proatresis and self, pp. 87-98. 

M. Etrler, Death is a bugbear: Socratic «epode» and Epictetus’ philosophy 
of the self, pp. 99-111. 

M. Dragona-Monachou, Epictetus on freedom: parallels between 
Epictetus and Wittgenstein, pp. 112-139. 

J. Annas, Epictetus on moral perspectives, pp. 140-152. 

M. Frede, A notion of a person in Epictetus, pp. 153-168. 


2. Studi particolari, articoli su riviste e saggi su miscellanee 
(a) Genere letterario, lingua e stile 


G. Breithaupt, Uber zwei Anredeformen bei Epiktet, «Hermes», 62 
(1927), pp. 293-255. 

W. A. Oldfather, Further attestation of a reading of Zenodotus and 
Aristophanes in the Odyssey, «Philologus», 22 (1927), pp. 99-100. 

W. E. J. Kuiper, De Verfoeide van Menander, «Neophilologus», 17 
(1932), pp. 144-152. 

C. A. Forbes, Hot aph'Erakleous in Epictetus and Lucian, «American 
Journal of Philology», (1939), pp. 473-474. 

J. Souilhé, Sur un passage d'Épictète (Entretiens II, 16, 44), «Revue 
des études grecques», (1939), pp. 584-588. 

J. J. Thierry, Epictetus on Skeseis (Diss. 3,3, 5-10), «Mn», 12 (1944), 
pp. 61-70. 

F. Umlauft, Glerchnisrede bei Epiktet, Wien 1947. 

E Martinazzoli, Docarion. I diminutivi nello stile epitteteo, «La paro- 
la del passato», 3 (1948), pp. 262-268. — 

Ed. des Places, Notes sur les Entretiens d'Epictète (livre ii), «Revue 
des études grecques», (1948), pp. 64-66. 

P. Jordan de Urrfes, Epicteto 1, 4, 27, «Emerita», 26 (1958), pp. 223- 
226. 

L. Joachimowicz, Diatribon fragmenta III, 23, 28-32; III 9, 12-16; IL 
22, 14-21; III, 22, 14-18; IL 13, 1-6; III 13, 18-19; III, 22, 22; III, 
14, 4-6 ; III, 26, 21-24, «Meander», 14 (1959), pp. 585-588. 


1152 BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 


L. Joachimowicz, Epiktetou Diatribon II, 19, 19-28; III, 22, 50; 98-99; 
IV, 22, 58, «Meander», 15 (1960), pp. 255-256. 

L. Joachimowicz, Epiktetou Diatribon IL 7, 33-36; IV, 1, 33-40; I 19, 
16-23, «Meander», 15 (1960), pp. 329-331. 

M. Kokolakis, Hermeneutika eis ton Epikteton, «Athena», 65 (1961), 
pp. 11-24; rist. in M. Kokolakis, Phiologika meletemata eis ten 
archaian helleniken grammateian, Athènes 1976, pp. 163-176. 

D. Szumska, De diminutivis apud Epictetum et Marcum Aurelium 
obviîs, «Eos», 54 (1964), pp. 230-238. 

L. Moulinier, Quelgues mots du vocabulaire d'Épictète, «Annales de la 
Fac. des Lettres d’Aix», 38 (1964), pp. 73-86. 

M. Gigante, I/ filo del mantello, «La parola del passato», 14 (1969), 
pp. 214-216. 

H. W.Pleket, Gorgos. A note on Epictetus II 12, 10, «Mnemosyne», 
23 (1970), pp. 304-306. 

G. Fatouros, Neugriechisch bei Epiktet, «Glotta», 49 (1971), pp. 85- 
92. 

P. A. Brunt, From Epictetus to Arrian, «Athenaeum», 65 (1977), pp. 
19-48. 

A. R. Dyck, Iascriptions antiques du Luxembourg 118 Ternes, «Leit- 
schrift fir Papyrologie und Epigraphik», 29 (1978), p. 122. 

D. Tsekourakis, L'élenzent du dialogue dans la diatribe cynico-stoicien- 
ne, «Hellenica», 32 (1980), pp. 61-78. 

A. Concolino Mancini, Sul testo filosofico di PSI II 152, in AA.VV, 
Miscellanea papyrologica, in mem. di H. C. Youtie, a cura di R. 
Pintaudi, Gonnelli, Firenze 1980, pp. 51-59. 

G. Matino, Una nuova recensione dello gnomologio democriteo-epitte- 
teo, «Bollettino dei classici, a cura del Comitato per la preparazio- 
ne dell'Edizione nazionale dei Classici greci e latini», 2 (1981), 
pp. 104-119. 

J.M. Floristàn Imizcoz, Los modos verbales en Epicteto. Sus usos sin- 
tdcticos a la luz de los textos contempordneos, «Minerva», 1 (1987), 
pp. 93-116. 

S. L. Radt, Zu Epiktets Diatriben, «Mnemosyne», 43 (1990), pp. 364- 
373. 

E. V. Maltese, Nota sul ms. Taur. J.III.13, «Res publica litterarum: stu- 
dies in the classical tradition», 14 (1991), pp. 143-146. 

P_ Ortiz Garcia, Una nota a Epicteto I, 23, 6, «Minerva», 6 (1992), pp. 
157-159. 

G.J. Boter, Epictetus, Encheiridion 27, «Mnemosyne», 45 (1992), pp. 
473-481. 


BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 1153 


R. Janko, Philodemus resartus: progress in reconstructing the philoso- 
phical papyri from Herculancurm, in AA.Vv., Proceedings of the 
Boston Area Colloquium in ancient philosophy: VII, 1991, ed. by 
J. J. Cleary, University Pr. of America, Lanham, Md. & London 
1993, pp. 271-308. 

E. V. Maltese, Per :l «manuale» di Marco Aurelio, in AA.VV, Tradi- 
zione e innovazione nella cultura greca da Omero all'età ellenistica: 
scritti in onore di Bruno Gentili, vol. III, a cura di R. Pretagostini, 
GEI, Roma 1993, pp. 1111-1118. 

A. C. Urban Fernandez, Los diminutivos en Marco Aurelio y en 
Epicteto, in AA.Vv., Actas del VIII congreso espatiol de estudios 
clésicos (Madrid, 23-28 de septiembre de 1991), vol. 1., Ed. 
Clésicas, Madrid 1994, pp. 309-313. 

L. Gil, Sobre un pasaje de las Disertaciones de Epicteto: (12, 34-37), 
«Eikasmos», 5 (1994), pp. 271-275. 

A. Carlini, Osservazioni sull’epilogo del Manuale di Epitteto, «Studi 
italiani di filologia classica», 13 (1995), pp. 214-225. 

L. Gil, Sobre un pasaje de las Disertaciones de Epicteto, in AA.VV, De 
Homero a Libanio: estudios actuales sobre textos griegos. 2, ed. 
por J. A. Lépez Férez, Ed. Clésicas, Madrid 1995, pp. 339-344. 

}. Egbers-C. Groen-R. Podehl-E. Rauhaus, Or the Frequency of Word 
Lengths in Koine Greek Texts, «Quantitative Linguistics», 58 
(1997), pp. 108-120. 

M. Erler, Ezxiibung und Anverwandlung: Reflexe miindlicher 
Meditationstechnik in philosophischer Literatur der Kaiserzett, in 
AA.VV., Gattungen wissenschaftlicher Literatur in der Antike, 
hrsg. von W, Kullmann, J. Althoff und M. Asper, Narr, Tiibingen 
1998, pp. 361-381. 

V. Zangrando, L'espressione colloquiale nelle «Diatribe» di Epitteto: 
contatti con lo stile della predicazione diatribica, «Quaderni urbi- 
nati di cultura classica», 59 (1998), pp. 81-108. 

E Sisti, La doppia prefazione dell’»Alexandri anabasis» di Arriano, in 
AA.VV, “Arma virumque”: studi di poesia e storiografia în onore di 
Luca Canali, a cura di E. Lelli, Istituti Editoriali e Poligrafici 
Internazionali, Pisa 2002, pp. 41-44. 

B. Wehner, Die Funktion der Dialogstruktur in Epiktets Diatriben, 
Steiner, Stuttgart 2000. 

H. Selle, Dichtung oder Wabrheit: der Autor der epiktetischen 
Predigten, «Philologus», 145 (2001), pp. 269-290. 

A. La Penna, “Corpusculum” e somation: qualche nota e un problema 
circa Seneca ed Epitteto, «Paideia», 59 (2004), pp. 235-242. 


1154 BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 


(b) Tradizione socratico-cinico-stoica 


C. E. Burnier, La valeur du témoignage d'Epictète, Lausanne 1925. 

E Schweingruber, Sokrates und Epictet, «Hermes», 78 (1943), pp. 52- 
79. 

O. Gigon, Antike Erziblungen iber die Berufung zur Philosophie, 
«Museum Helveticum», (1946), pp. 1-21. 

F. Baillot, Apergus sur le stoicisme, «Revue philosophique de la Fran- 
ce et de l'étranger», 142 (1952), pp. 14-30. 

A. Delatte, Le sage-témoin dans la philosophie stoico-cynique, «Bulle- 
tin de la Classe des Lettres de l’Académie Royale de Belgique», 39 
(1953), pp. 166-186. 

R, Cadiou, Une tradition de Musonius, «Bulletin de l'Association 
Guillaume Budé», 2 (1957), pp. 54-66. 

R. Laurenti, I/ filosofo ideale secondo Epitteto, «Giornale di Meta- 
fisica», 17 (1962), pp. 501-513. 

G. Germain, Épictète et la spiritualité stoicienne, Paris 1964. 

R. Laurenti, Musonio ed Epitteto, «Sophia», 34 (1966), pp. 317-335. 

K. Déring, Sokrates bei Epictet, in AA. Vv., Studia Platonica, 
Festschrift fiir H. Gundert.... Amsterdam 1974, pp. 195-226. 

E. Cizek, Epictète et l’héritage stoicien, «Studii Clasice», 17 (1975), 
pp. 71-87. 

J. M. Stajerman, Epictòte et sa place dans le stoicisme romain, «Vestnik 
Drevnej Istorii», 132 (1975), pp. 197-210. 

F Decleva-Caizzi, La tradizione antistenico-cinica in Epitteto, in AA. 
Vv., Scuole socratiche minori e filosofia ellenistica, a cura di G. 
Giannantoni, Bologna 1977, pp. 93-113. 

P. Desideri, Dione nel giudizio degli scrittori antichi. Epitteto, in 
AA.VVv., Dione di Prusa. Un intellettuale greco nell'impero romano, 
d’Anna, Messina 1978, pp. 2-4. 

M. Billerbeck (a cura di), Vom Kyrismus, hrsg. und iibers. mit 
Komm., Leiden 1978. 

I.M. Nakhov, Épictète et le cynisme, in AA.VV., L'image et le mot, éd. 
par A.A. Takho-Godi et I M. Nakhov, Moskva Univ., Moskva 
1980, pp. 114-132. 

M. Billerbeck, La réception du cynisme à Rome, «L'Antiquité classi- 
que», 51 (1982), pp. 151-173. 

S. R. Slings, Epictetus en Socrates. Kennis, deugd en vrijheid, 
«Lampas», 16 (1983), pp. 65-85. 

W. Siegfried, Stoische Haltung nach Epiktet, «Gesnerus», 44 (1988), 
pp. 269-279. 

R. Laurenti, Lo stoicismo romano e Plutarco di fronte al tema dell’ira, 


BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 1155 


in AA.Vv., Aspetti dello stoicismo e dell’epicureismo in Plutarco. 
Atti del II Convegno di studi su Plutarco, Ferrara, 2-3 aprile 1987, 
a cura di I. Gallo, Ferrara 1988, pp. 33-56. 

R. Laurenti, Musonzo, maestro di Epitteto, «Aufstieg und Niedergang 
der ròmischen Welt: Geschichte und Kultur Roms im Spiegel der 
neueren Forschung», II 36, 3 (1989), pp. 2105-2146. 

M. Billerbeck, Le cyisme idéalisé d'Épictète è Julien, in AA.VV, Le 
cynisme ancien et ses prolongements: actes du colloque internatio- 
nal du CNRS (Paris, 22-25 juillet 1991), publ. sous la dir. de M.- 
O. Goulet-Cazé et R. Goulet, Pr. Universitaires de France, Paris 
1993, pp. 319-338. 

J. P. Hershbell, Epictetus and Chrysippus, «Illinois Classical Studies», 
18 (1993), pp. 139-146. 

R. Miller, Philosophie als Lebenskunst, «Altertum», 39 (1993), pp. 
91-98. 

Ch. Vergeer, Fen verlies van vleugels. Over de filosofie te Rome, SUN, 
Nijmegen 1995. 

M. Hossenfelder, Antike Gliickslebren. Kynismus und Kyrenaismus, 
Stoa, Epikureismus und Skepsis. Quellen in deutscher Ubersetzung 
mit Einfiibrungen, Kréner, Stuttgart 1996. 

G. Luck, Die Wessheit der Hunde. Texte der antiken Kyniker în deut- 
scher Ubersetzung mit Erliuterungen, Kròner, Stuttgart 1997. 

M. Natali, Sulla nuova interpretazione del pensiero di Marco Aurelio 
proposta da Pierre Hadot, «Rivista di Filosofia Neo-Scolastica», 89 
(1997), pp. 362-384. 

A. A. Long, Epictetus as Socratic mentor, «Proceedings of the 
Cambridge Philological Society», 46 (2000), pp. 79-98. 

J.-B. Gourinat, Le Socrate d’Épictète, in AA.Vv., Figures de Socrate, 
éd. A. Laks, M. Narcy, Presses Universitaires du Septentrion, 
Villeneuve d’Ascq 2001, pp. 137-165. 

T. Foster, Epictetus on the Cynic “Shortcut” to Virtue, «De Philo- 
sophia», 17 (2001), pp. 33-42. 

M. R. Graver, Not even Zeus: a discussion of A. A. Long, Epictetus: a 
Stoic and Socratic guide to life, «Oxford Studies in Ancient 
Philosophy», 25 (2003), pp. 345-361. 

J. Mansfeld, Zeno on the unity of philosophy, «Phronesis», 48 (2003), 
pp. 116-131. 

M. Schofield, Epictetus: Socratic, Cynic, Stoic: review article, «The 
Philosophical Quarterly», 54 (2004), pp. 448-456. 

AA.Vv., Stoicism: traditions and transformations, ed. by S. K. Strange, 
J. Zupko, Cambridge University Press, Cambridge-New York 
2004. 


1156 BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 


A.A. Long, L'empreinte de Socrate dans la philosophie d'Épictète, in 
AA.Vv., Les stoiciens. Études sous la dir de Gilbert Romeyer 
Dherbey, réunies et éd. par J.-B. Gourinat, Vrin, Paris 2005. 

T. Brennan, Socrates and Epictetus, in AA.VV., A companion to So- 
crates, ed. by S. Ahbel-Rappe and R. Kamtekar, Blackwell, 
Oxford 2006, pp. 285-297. 

M. Schofield, Epictetus on Cynicism, in AA.VV., The philosophy of 
Epictetus, 2007 (sopra citato). 


(c) Logica e gnoseologia 


O. Becker, Uber den Kurieuon Logos des Diodoros Kronos, 
«Rheinisches Museum», 99 (1956), pp. 289-304. 

J. Hintikka, Aristotle and the master argument of Diodorus, «Ameri- 
can Philosophical Quarterly», 1 (1964), pp. 101-114. 

J. Xenakis, Logica! Topics in Epictetus, «Southern Journal of Philo- 
sophy», 6 (1968), pp. 94-102. 

R. L. Purtill, The master argument, «Apeiron», 7 (1973), pp. 31-36. 

P. Hadot, Une clé des Pensées de Marc Aurèle, les trois topoi philoso- 
phiques selon Épictète, «Études philosophiques», (1978), pp. 65- 
83 


J. Vuillemin, L'argument dominateur, «Revue de Metaphysique et de 
Morale», 84 (1979), pp. 225-257. 

R. Laurenti, Epitteto e lo scetticismo, in AA.Vv., Lo scetticismo antico. 
Atti del Convegno organizzato dal Centro di studio del pensiero 
antico del C.N.R., Roma, 5-8 novembre 1980, a cura di G. 
Giannantoni, Bibliopolis, Napoli 1981, vol. I, pp. 377-392. 

M. Baldassarri (cur.), La logica stoica. Testimonianze e frammenti. 
Testi originali con introduzione e traduzione commentata, VII B, 
Como 1987. 

R. J. Heisler, Epictetus on speech: the argument, Univ. of Iinois at 
Urbana-Champaign, 1989. 

R. Barney, Appearances and impressions, «Phronesis», 37 (1992), pp. 
283-313. 

D. K. W. Modrak, Stoics, Epicureans and mental content, «Apeiron», 
26 (1993), pp. 97-108. 

S. Bobzien, The Stoics on Hypotheses and Hypothetical Arguments, 
«Phronesis: A Journal of Ancient Philosophy», 42 (1997), pp. 
299-312. 

]J. Barnes, Logic and the imperial Stoa, Brill, Leiden-New York-Kéln 
1997. 

]J. Opsomer, In search of the truth. Academic tendencies in middle 


BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 1157 


Platonism, Koninklijke academie voor wetenschappen, letteren 
en schone kunsten van Belgié, Klasse der letteren, Bruxelles 1998. 

M. A. Jackson-McCabe, The Stosc theory of implanted preconceptions, 
«Phronesis», 49 (2004), pp. 323-347. 

G. Reydams-Schils, Le sage face è Zeus: logique, étbhique et physique 
dans le stoicisme impérial, «Revue de métaphysique et de morale», 
4 (2005), pp. 579-596. 

J. Sen, The silence of the philosophers, «Skepsis», 16 (2005), pp. 179- 
182. 

G. Reydams-Schils, The Roman Stoics on divine thinking and human 
knowledge, in AA.VV., Friugena, Berkeley, and the idealist tradi- 
tion, ed. by S. Gersh and D. Moran, University of Notre Dame 
Press, Notre Dame (Ind.) 2006, pp. 81-94. 

P. Crivelli, Epictetus and logic, in AA.Vv., The philosophy of Epictetus, 
2007 (sopra citato). 


(d) Fisica e teologia 


B. L. Hijmans, Epictetus and the teleological explanation of nature, 
«Proceedings of the African Classical Association», 2 (1959), pp. 
15-21. 

E Wawrzynieak, L’idée de Dieu dans la science d'Épictète, «Collecta- 
nea Theologica», 32 (1961), pp. 105-206. 

B. L. Hijmans, A note on @vorg in Epictetus, «Mnemosyne», 20 

‘ (1967), pp. 279-284. 

V. Goldschmidt, Le système stoicien et l'idée de temps, Vrin, Paris 
1979. 

R. Radice, La concezione di Dio e del divino in Epitteto, Milano 1982. 

J.M. Floristin Imizcoz, E/ tema de futuro en Epicteto, «Estudios clà- 
sicos: organo de la Sociedad espanola de estudios clasicos», 27 
(1985), pp. 111-131. 

Ch. Nikitara, I filosofia kai i theologia tis stoikis allotriosis, «Platon», 
52 (2001-2002), pp. 183-190. 

K. Vanhaegendoren, Individuelles religiòses Erleben auf dem Hinter- 
grund stoischer Vorgaben?: Aspekte von Epiktets Gottesbild, 
«Hermes», 132 (2004), pp. 495-510. 

M. Protopapas-Marneli, Epictète sur une éthique de l'espace cosmi- 
que, «Diotima: Review of Philosophical Research», 32 (2004), pp. 
127-133. 

G. Reydams-Schils, Le sage face è Zeus: logique, éthique et physique 
dans le stoicisme impérial, 2005 (sopra citato). 

L. Willms, «Wie ein Hund an einem Wagen»: zum Urbeber eines stoi- 


1158 BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 


schen Vergleichs fiir die Schicksalsgebundenheit des Menschen, in 
AA.Vv., Corona coronaria: Festschrift fiir Hans-Otto Kròner zum 
75. Geburtstag, hrsg. von S. Harwardt und J. Schwind, Olms, 
Hildesheim 2005, pp. 409-423. 

R. Salles, The Stoics on determinism and compatibilism, Ashgate, 
Aldershot (Hampshire)-Burlington (Vt.) 2005. 

K. Algra, Epictetus and Stoîc theology, in AA.VV., The philosophy of 
Epictetus, 2007 (sopra citato). 


(e) Etica e teoria della persona 


P. Geigenmiiller, Stellung und Pflichten des Menschen im Kosmos 
nach Epiktet, «NTW», 5 (1929), pp. 529-542. 

E. Bosshard, Ep:ctète, «Revue de théologie et de philosophie», 
(1929), pp. 202-216. 

V. D'Agostino, Intorno al concetto di libertà in Epitteto, «Archivio 
Italiano di Psicologia», 8 (1930), pp. 298-331. 

G. Calogero, Introduzione ad Epitteto, «Leonardo», 4 (1933), pp. 
235-241. 

D. Pesce, La orale di Epitteto, «Rivista di Filosofia», 30 (1939), pp. 
250-264 [ripubblicato in D. Pesce, I/ Platone di Tubinga e due 
studi sullo stoicismo, Paideia, Brescia 1990]. 

Ph. de Lacy, The ethics of Epictetus, «Classical Philology «, (1943), 
pp. 112-125. 

A. Dain, Epictète, «Bulletin de l’ Association Guillaume Budé», 3 Sér. 
n. 1 (1951), pp. 78-81. 

J. Le Hir, Les fondements psychologiques et religieux de la morale d'É- 
pictète, «Bulletin de l'Association Guillaume Budé», 4 (1954), pp. 
73-93. 

R. Cadiou, Épictète et Galien, «Bulletin de l’Association Guillaume 
Budé», 4 (1954), pp. 94-101. 

R. Laurenti, Epicuro in Epitteto, «Sophia», 28 (1960), pp. 59-68. 

M. Kokolakis, To drama tou biou eis ton Epikteton, «Parnassos», 4 
(1962), n. 2; rist. in M. Kokolakis, Phslologika meletemata eis ten 
archaian helleniken grammateian, Athènes 1976, pp. 177-185. 

G. Segalla, I/ problema della volontà in Epitteto, «Studia Patavina», 
10 (1963), pp. 340-379. 

D. Szumska, Epiktet o preyjazni, «Filomata», 183 (1964), pp.174-183. 

P. Zarrella, La concezione del discepolo in Epitteto, «Aevum», 40 
(1966), pp. 211-229. 

E Elemento, Le Diatribe di Epitteto, in AA.VV., Diadosis. Voci di pre- 
senza classica. Rassegna ufficiosa a cura della cattedra di lett. class. 
del liceo C. Varese. Tortona 1967, pp. 63-73. 


BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 1159 


J. Xenakis, Stosc suicide therapy, «Sophia», 40 (1972), pp. 88-99. 

A. L. Townsley, Religious tragedy and Stoîc morality, «Dioniso», 47 
(1976), pp. 37-53. 

C. Cassanmagnago, I/ problema della prohatresis in Epitteto, «Rivista 
di Filosofia Neoscolastica», 69 (1977), pp. 232-246. 

M. Dragona-Monachou, Probatresis in Aristotle and Epictetus. A 
comparison with the concept of intention in the philosophy of 
action, «Philosophia», 8-9 (1978-1979), pp. 265-310. 

J. C. Gretenkord, Der Freibettsbegriff Epiktets, Bochum 1981. 

A. Dyck, On Panaetius’ conception of ueyaAovvxia, «Museum 
Helveticum», 38 (1981), pp. 153-161. 

E. P. Papanoutsos, He etbike filosofia tou Epiktetou, «Philosophia», 
12 (1982), pp. 9-25. 

R. Nickel, Gluck; Inbalt und Ziel des Lebens? Eine Auswabl griechi- 
scher Texte zu einer offenen Frage, «Der altsprachliche Unterricht: 
Arbeitshefte zu seiner wissenschaftlichen Begriindung und prak- 
tischen Gestalt», 27 (1984), pp. 33-49. 

R.J. Newman, Coridie meditare. Theory and practice of the meditatio 
in imperial stoicism, «Aufstieg und Niedergang der ròmischen 
Welt: Geschichte und Kultur Roms im Spiegel der neueren 
Forschung», II 36, 3 (1989), pp. 1473-1517. 

R. FE Dobbin, The sense of self in Epictetus: probairesis and prosopon, 
Univ. of California, Berkeley 1989. 

W. O. Stephens, Stosc strength: an examination of the etbics of 
Epictetus, Univ. of Pennsylvania, Philadelphia 1990. 

R. Dobbin, Probaîresis in Epictetus, «Ancient Philosophy», 11 
(1991), pp. 111-135. 

M. Forschner, Uber das Gliick des Menschen: Aristoteles, Epikur, 
Stoa, Thomas von Aquin, Kant, Wiss. Buch-Ges., Darmstadt 
1993. 

M. C. Nussbaum, Poetry and the passions: two Stoic views, in AA.VV, 
Passtons and perceptions: studies in Hellenistic philosophy of mind: 
proceedings of the fifth symposium Hellenisticum, ed. by J. 
Brunschwig and M. C. Nussbaum, Cambridge University Pr., 
Cambridge-New York 1993, pp. 97-149. 

W. O. Stephens, Epictetus on how the Stoic sage loves, «Oxford 
Studies in Ancient Philosophy», 14 (1996), pp. 193-210. 

A. First, Freundschaft als Tugend. Uber den Verlust der Wirklichkett 
im antiken Freundschaftsbegriff, «Gymnasium», 104 (1997), pp. 
413-433. 

R. Kamtekar, Aidos in Epictetus, «Classical Philology», 93 (1998), pp. 
136-160, 


1160 BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 


Ch. Gill, Ethical reflection and the shaping of character: Plato's 
«Republic» and Stoicism, in AA.VV, Proceedings of the Boston Area 
Colloquium in Ancient Philosophy. 12, 1996, ed. by J. J. Cleary 
and W. Wians, University Pr. of America, Lanham (Md.) 1998, 
pp. 193-225. 

R. L. Fetz, Dialektik der Subjektivitàt: die Bestimmung des Selbst aus 
der Differenz von Ich und Mein, Sein und Haben: Alkibiades I 
Epiktet, Meister Eckhart, in AA.Vv., Geschichte und Vorgeschichte 
der modernen Subjektivitàt, hrsg. von R. L. Fetz, R. Hagenbiichle 
und P. Schulz, de Gruyter, Berlin-New York 1998, pp. 177-203. 

W.O. Stephens, Masks, Androids, and Primates: The Evolution of the 
Concept Person, «Etica & Animali», 9 (1998), pp. 111-127. 

M. Gass, Eudaimonism and theology in Stoic accounts of virtue, 
«Journal of the History of Ideas», 61 (2000), pp. 19-37. 

J. Schlanger, Sur la bonne vie. Conversations avec Epicure, Épictète et 
d'autres amis, Presses Universitaires de France, Paris 2000. 

E. Asmis, Choice in Epictetus’ philosophy, in AA.VV, Antiquity and 
bumanity: essays on ancient religion and philosophy presented to 
Hans Dieter Betz on his 70th birthday, ed. by A. Yarbro Collins 
and M. M. Mitchell, Mohr, Tùbingen 2001, pp. 385-412. 

A. Markos, I afthentikotita tou «prosopou» kata ton Epiktito, «Par- 
nassos», 43 (2001), pp. 109-122.’ 

P. P. Fuentes Gonzalez, La larmzpe d’Epictète ou Le choix inaliénable, 
«Fortunatae», 15 (2004), pp. 61-82. 

W. Evenepoel, The philosopher Seneca on suicide, «Ancient society», 
34 (2004), pp. 217-243. 

M. Zerbini, «Vuoi vincere a Olimpia ?... stai lontano dai dolci»: deli- 
zie del palato e interdizioni rituali nei regime atletico classico, in 
AA.VV, Connotaciones sacrales de la alimentacion en el mundo clé- 
sico, ed. D. Segarra Crespo, Universidad Complutense, Servicio 
de Publicaciones, Madrid 2004, pp. 159-170. 

M. Protopapas-Marneli, Épictète sur une éthique de l'espace cosmi- 
que, 2004 (sopra citato). 

J.-B. Gourinat, La «probatresis» chez Épictète: décision, volonté ou 
«personne morale»?, «Philosophie antique», 5 (2005), pp. 93-134. 

G. Reydams-Schils, Le sage face è Zeus: logique, éthique et physique 
dans le stoicisme impérial, 2005 (sopra citato). 

M. Forschner, Le Portique et le concept de personne, in AA.Vv., Les 
stoiciens. Etudes sous la dir. de Gilbert Romeyer Dberbey, réunies 
et éd. par J.-B. Gourinat, Vrin, Paris 2005, pp. 293-317. 

G.J. Reydams-Schils, The Rorzan Stoics. Self, responsibility, and affec- 
tion, University of Chicago Press, Chicago (Ill.)-London 2005. 


BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 1161 


J.M. Cooper, The relevance of moral theory to moral improvement in 
Epictetus, in AA.Vv., The philosophy of Epictetus, 2007 (sopra 
citato). 

R. Sorabji, Epictetus on proatresis and self, in AA.Vv., The philosophy 
of Epictetus, 2007 (sopra citato). 

M. Erler, Death is a bugbear: Socratic «epode» and Epictetus’ philo- 
sophy of the self, in AA.Vv., The philosophy of Epictetus, 2007 
(sopra citato). 

M. Dragona-Monachou, Epictetus on freedom: parallels between 
Epictetus and Wittgenstein, in AA.Vv., The philosophy of 
Epictetus, 2007 (sopra citato). 

J. Annas, Epictetus on moral perspectives, in AA.VV., The philosophy 
of Epictetus, 2007 (sopra citato). 

M. Frede, A notion of a person in Epictetus, in AA.Vv., The philoso- 
phy of Epictetus, 2007 (sopra citato). 

W. O. Stephens, Stosc etbics: Epictetus and happiness as freedom, 
Continuum, London 2007. 

R.S. Braicovich, Proatresis, libertad y liberacion en las Disertaciones de 
Epicteto, «Revista de Filosofia» (Venezuela), 58 (2008), pp. 7-22. 

Ch. Gill, The self and Hellenistic-Roman phbilosophical therapy, in 
AA.VV., Vom Selbst-Verstindnis in Antike und Neuzeit = Notions 
of the self in Antiquity and beyond, hrsg. von A. Arweiler, M. 
Méller, De Gruyter, Berlin-New York 2008, pp. 359-380. 

M.A. Holowchak, The Stoics: A Guide for the Perplexed, Continuum 
International Publishing Group, London 2008. 


(f) Politica e questioni storico- sociali 


Th. O. Mabbott, Epictetus and Nero’s coinage, «Classical Philology», 
(1941), pp. 398-399. 

Ch.G. Starr, Epictetus and the tyrant, «Classical Philology», 44 
(1949), pp. 20-29. 

G. Zuntz Notes on Epictetus, Lucian and the «edict of Ptolemy IV» 
(BGU 1211), «Classical Quarterly», 44 (1950), pp. 69-72. 

L. Perelli, Epicuro e la dottrina di Crizia sull'origine della religione, 
«Rivista di Filologia e d’Istruzione Classica», 33 (1955), pp. 29- 
56. 

F. Millar, Epictetus and the imperial court, «Journal of Roman 
Studies», 55 (1965), pp. 141-148. 

G. R. Stanton, The cosmopolitan ideas of Epictetus and Marcus 
Aurelius, «Phronesis», 13 (1968), pp. 183-195. 

EE. Devine, Stoicism on the best regime, Journal of the History of 
Ideas», 31 (1970), pp. 323-336. 


1162 BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 


E. Eyben, De latere stoa over bet buwelijk, «Hermeneus», 50 (1978), 
pp. 15-32, 71-94, 337-358. 

J. Nollé, Epigrapbica varia, «Zeitschrift fur Papyrologie und 
Epigraphik», 48 (1982), pp. 267-282. 

J. Jundzill, Practice and theory of family education in the works of 
Seneca, Epictetus and Marcus Aurelius, «Vox Patrum: antyk chrze- 
scijnski», 5 (1985), pp. 51-62. 

R. Laurenti, Classi e ascesa sociale in Epitteto, «Index», 13 (1985), pp. 
407-424. 

S. Sahin, Studien tiber die Probleme der bistorischen Geographie des 
nordwestlichen Kleinasiens, «Epigraphica Anatolica: Zeitschrift 
fur Epigraphik und historische Geographie Anatoliens», 7 
(1986), pp. 125-152. 

C.P. Jones, Sopbron the comoedos, «Classical Quarterly», 37 (1987), 
pp. 208-212. 

E R.Chaumartin, La quéte de la liberté intérieure devant l’oppression 
du pouvoir dans l'empire romain. Sénèque et Epictète, «Vita 
Latina», 110 (1988), pp. 10-17. 

G. E. R. Lloyd, Adversaries and authorities, «Proceedings of the 
Cambridge Philological Society», 40 (1994), pp. 27-48. 

PRC. Weaver, Epaphroditus, Josephus, and Epictetus, «The Classical 
Quarterly», 44 (1994), pp. 468-479. 

]. P. Herschbell, Epictetus: a freedman on slavery, «Ancient society», 
26 (1995), pp. 185-204. 

]J. P. Hershbell, Plato and Epictetus: philosophy and politics in ancient 
Greece and Rome, in AA.Vv., Griechenland und Rom: vergleichen- 
de Untersuchungen zu Entwicklungstendenzen und -hòbepunkten 
der antiken Geschichte, Kunst und Literatur, hrsg. von E. G. 
Schmidt [et al.], Palm und Enke, Erlangen-Jena 1996, pp. 476-484. 

B. Inwood, L’“oskesòsis” sociale chez Epictète, in AA.Vv., Polyhistor: 
studies in the history and bistoriograpby of ancient philosophy pre- 
sented to Jaap Mansfeld on his sixtieth birthday, ed. by K. A. Algra, 
P. W. Van der Horst, D. T. Runia, Brill, Leiden 1996, pp. 243-264. 

L. Hill, The first wave of feminism: were the Stoics feminists?, 
«History of political thought», 22 (2001), pp. 13-40. 

G. Wohrle, Wenn Frauen Platons “Staat” lesen oder: Epiktet und 
Musonius konstruieren Geschlechterrollen, «Wurzburger Jahr- 
biicher fir die Altertumswissenschaft», 26 (2002), pp. 135-143. 

A. Fiala, Stoîc Tolerance, «Res Publica: A Journal of Legal and Social 
Philosophy», 9 (2003), pp. 149-168. 

F. DeBrabander, Stoic Realpolitik, «International Philosophical 
Quarterly», 46 (2006), pp. 277-292. 


BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 1163 


Ch. M. Gueye, Late Stoic cosmopolitanism: foundations and relevan- 
ce, Winter, Heidelberg 2006. 

G. Wright, Women Reading Epictetus, «Women's Writing», 14 
(2007), pp. 321-337. 


(g) Epitteto in rapporto al giudaismo e al cristianesimo dei primi secoli 


A. Bonhòffer, Epictet und das Neue Testament, Giessen 1911, 19642, 

M.J. Lagrange, La philosophie religieuse d'Epictète et le Christianisme 
d propos d’un livre recent, «Revue Biblique Internationale», nouv. 
série, 9 (1912), pp. 1-24; 192-212. 

E. Stolte, Begriff der inneren Freibeit bei Epiktet und dem Apostel 
Paulus, «HG», (1924), p. 122. 

L. Stefanini, I/ problema morale nello stoicismo e nel cristianesimo. 
Sommario storico e critica ai testi: Seneca, De tranquill. animi, 
Epitteto, Manuale, Marco Aurelio, Pensieri, Nuovo Testamento, 
Antologia, Torino 1926. 

A. Jagu, La religion d'Epictète, «Recherches et Travaux», 1 (1946), 
pp. 3-16. 

A. Fridrichsen, Exegetisches zum Neuen Testament, «Coniectanea 
Neotestamentica», 7 (1942), pp. 4-8. 

A. Jagu, Christianisme et stoicisme, à propos d'Épictète, in AA.VV, 
Actes du Congrès de l’Assoc. G. Budé, Grenoble 1948, 1949, pp. 
296-297. 

H. Barth, Die Bedeutung der Freiheit bei Epiktel und Augustin, in 
AA.Vv., Das Menschenbild im Lichte des Evangeliums. Festschrift 
zum 60. Geburtstag von E. Brunner, Zwingli-Verl., Zirich 1950, 
pp. 49-64. 

F. Martinazzoli, Chreseis, in Aa.Vv., Studi di filosofia greca. Pubbli- 
cazione in onore di R. Mondolfo, a cura di V.E. Alfieri e M. Unter- 
steiner, Laterza, Bari 1950, pp. 437-449. 

F. Martinazzoli, Le testimonianze stoiche sul cristianesimo e la conce- 
zione del miracolo, «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Cagliari» 18 (1951), pp. 221-274. 

R. Joly, La charité paienne. A propos d'Épictète, Entretiens III, 22, 54, 
«Bulletin semestriel de l' Association des classiques de l'Université 
de Liège», 1 (1953), pp. 21-24. 

A. Dain, Introduction inédite d l'Epictète chrétien, in AA. Vv, 
Mélanges Diès, Paris 1956, pp. 61-68. 

E. Schweizer, Die bellenistischen Komponente im neutestamentlichen 
Sarx-Begriff, «Zeitschrift fur die Neutestamentliche Wissenschaft 
und die Kunde der alteren Kirche «, 48 (1957), pp. 237-253. 


1164 BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 


R. Cabello, De transitu a malo ad bonum apud Epictetum sub luce chri- 
stiana, «Verbum Domini», 44 (1967), pp. 104-112. 

E. W. Smith, The form and religious background of Romans VII, 24- 
25a, «Novum Testamentum: an international quarterly for New 
Testament and related studies», 13 (1971), pp. 127-135. 

G. Jossa, Epitteto e i cristiani, in Id., Giudet, pagani e cristiani. Quat- 
tro saggi sulla spiritualità del mondo antico, Assoc. di Studi tardo- 
antichi, Napoli 1977, pp. 81-108. 

F. Pastor, Libertad helénica y libertad paulina, II, «Miscelanea 
Comillas», 37 (1979), pp. 219-237. 

W. Klassen, A child of peace. Luke X, 6 in first century context, «New 
Testament Studies: an international journal publ. quarterly under 
the auspices of Studiorum Novi Testamenti Societas», 27 (1981), 
pp. 488-506. 

A. J. Malherbe, Me geroito and the diatribe of Paul, «Harvard 
Theological Review», 73 (1980), pp. 231-240. 

T. Baumeister, «Anytos und Meletos kònnen mich zwar tòten, schaden 
jedoch kònnen sie mir nicht.» Platon, Apologie des Sokrates 30c/d 
bei Plutarch, Epiktet, Justin Martyr und Clemens Alexandrinus, in 
AA.Vv, Platonismus und Christentum. Festschrift fiir Heinrich 
Dòrrie, hrsg. von H. Blume und F. Mann, Aschendorff, Munster 
1983, pp. 58-63. 

P. Carrara, Galilei e Giudei nelle Dissertazioni di Epitteto (nota a Diss. 
2,9,19-21), in AA. Vv,, Studi in onore di Adelmo Barigazzi, vol. I, 
«Sileno», 10 (1984), pp. 111-117. 

G. EF. Ferro - L. J. Benavides, E/ cristianismo y el imperio, «Nova 
Tellus», 3 (1985), pp. 127-148. 

M. D. McGehee, Divine appointment to specific social functions in 
four Greco-Roman traditions. Paul, Epictetus, Cynics, and Qum- 
ran, Brown Univ. Providence, RI 1985. 

A. J. Droge, Mori lucrum. Paul and ancient theories of suicide, 
«Novum Testamentum: an international quarterly for New Testa- 
ment and related studies», 30 (1988), pp. 263-286. 

M. Adinolfi, 1 Cor 13, 4-7 e le «Diatribe» di Epitteto, in AA.VV, Atti 
del V simposio di Tarso su S. Paolo Apostolo, a cura di L. Pado- 
vese, Pontificio Ateneo Antonianum, Roma 1998, pp. 15-28. 

R. Weber, Die Distanz im Verbdltnis zur Welt bei Epiktet, Jesus und 
Paulus, in AA.VV, Antikes Judentum und fritbes Christentum: Fest- 
schrift fiir Hartmut Stegemann zum 65. Geburtstag, hrsg. von B. 
Kollmann [et al.], de Gruyter, Berlin-New York 1999, pp. 327-349. 

L. Troiani, I/ giudaismo negli autori greci e latini dei primi secoli d.C., 
«Annali di storia dell'esegesi», 17 (2000), pp. 341-353. 


BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 1165 


S. P. Ahearne-Kroll, «Who are my mother and my brotbers?»: family 
relations and family language in the Gospel of Mark, «Journal of 
Religion», 81 (2001), pp. 1-25. 

L. E. Galloway, Freedom in 1 Corinthians 9: Paul in conversation 
with Epictetus and Pbilo, Diss. Emory University, Atlanta (Ga.). 
2001. 

J-N. Aletti, Rex. 7.7-25 encore une fois: enfeux et propositions, «New 
Testament Studies», 48 (2002), pp. 358-376. 

Ch. Song, Reading Romans as a diatribe, Lang, Bern-Frankfurt am 
Main 2004. 

J. Y.-H, Yieh, One teacher: Jesus' teaching role in Mattbew's gospel 
report, de Gruyter, Berlin-New York 2004. 

R. von Bendemann, Die kritische Diastase von Wissen, Wollen und 
Handeln: traditionsgeschichtliche Spurensuche eines bellenisti- 
schen Topos in Ròmer 7, «Zeitschrift fir die Neutestamentliche 
Wissenschaft und die Kunde der alteren Kirche», 95 (2004), pp. 
35-63. 

L. E. Galloway, Freedom in the Gospel: Paul's exemplum in 1 Cor 9 
in conversation with the discourses of Epictetus and Philo, Peeters, 
Leuven 2004. 

J. B. Bauer, Die Saat aufs Wasser gebt auf: PEgerton 2 fr. 2 verso 
(Bell/Skeat), «Zeitschrift fiir die Neutestamentliche Wissenschaft 
und die Kunde der alteren Kirche», 97 (2006), pp. 280-282. 

K. Ierodiakonou, The philosopher as God's messenger, in AA.Vv., The 
philosophy of Epictetus, 2007 (sopra citato). 

F. Blischke, Die Begriindung und die Durchsetzung der Ethik bei 
Paulus, Evangelische Verlagsanstalt, Leipzig 2007. 

V.H. T. Nguyen, Christian identity in Corinth: a comparative study of 
2 Corinthians, Epictetus and Valerius Maximus, Mohr Siebeck, 
Tùbingen 2008. 


{h) Storia degli effetti di Epitteto dalla tarda antichità alla modernità 


S. Lindstam, Fin byzantinischer Kommentar der christlichen 
Paraphrase des Enchetridions, in AA.VV., Festgabe A. Heisenberg 
zum 60. Geburtstage gewidmet, hrsg. von E Délger, Teubner, 
Leipzig-Berlin, 1929-1930. ì 

O. Schissel von Fleschenberg, Zur bandschriftlichen Uberlieferung 
des christlichen Epiktet, «ByzJ», 7 (1930), pp. 444-447. 

W. A. Oldfather, Leopardi and Epictetus, «Italica», 2 (1937), pp. 44- 
53. 

L. Daly - W. Suchier (edd.), Altercatio Hadriani Augusti et Epicteti 
philosopbi, ed. with a comm., Urbana 1939. 


1166 BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 


J. Schneider, Zwei Wege der Lebensfitbrung. Epiktet und Thomas von 
Kempen, Wirzburg 1992. 

R. P. Oliver (ed.), Niccolò Perotti’s version of the Enchiridion of 
Epictetus, ed. with an introd. and a list of Perotti's writings, 
Urbana, 1954. ; 

J. E. d’Angers, Sénègue, Epictète et le stoicisme dans l’aeuvre de René 
Descartes, «Revue de théologie et de philosophie», 4 (1954), pp. 
169-196. ; 

O. Schoenberger, Uber die Quelle eines Goethewortes, «Gymna- 
sium», 62 (1955), pp. 546-547. 

W. Suchier (ed.), Das mittellateinische Gesprich Adrian und Epicte- 
tus, nebst verwandten Texten (loca monachorum), hrsg. und 
untersucht, Tubingen 1955. 

E. Garin, Niccolò Perotti’s version of the Enchiridion of Epictetus 
(recensione), «Giornale storico della letteratura italiana», 134 
(1957), pp. 105-108. 

R. P. Oliver, Era plagiario Poliziano nelle sue traduzioni di Epitteto e 
di Erodiano?, in AA.VV., Il Poliziano e il suo tempo, Atti del IV 
Conv. internaz. di Studi sul Rinascimento (Firenze sett. 1954), 
Firenze 1957. 

R. POliver, Politian*s translation of the Enchiridion, «Transactions 
and Proceeding of the American Philological Association», 89 
(1958), pp. 185-210. 

J. Moreau, Sur Epictète et Pascal, «Giornale di Metafisica», 17 (1962), 
pp. 653-666. 

M. Spanneut, La tradition manuscrite d'un commentaire chrétien d'É- 
pictéte, «Philologus», 108 (1964), pp. 128-137. 

M. Piscopo, La tradizione manoscritta della parafrasi del Manuale di 
Epitteto di S. Nilo, «Helikon», 9-10 (1969-1970), pp. 593-603. 

I. Hadot, Le système théologique de Simplicius dans son commentaire 
sur le Manuel d’ Epictète, in AA.VV., Le néo-platonisme. Actes du 
Collogue de Rovaumont, 9-13 juin 1969, Ed. du CNRS, Paris 
1971, pp. 265-279. 

M. Spanneut, Epictète chez les moines, «Mélanges de Science Reli- 
gieuse», 29 (1972), pp. 49-57. 

M. Piscopo, Utilizzazioni cristiane di Epitteto in alcune parafrasi del 
Manuale, in AA. Vv., Studi in onore di Q. Cataudella, II, Facoltà 
di Lettere e Filosofia, Catania 1972, pp. 601-605. 

Ch. Spalatin, Matteo Ricci’s use of Epictetus’ Enchetridion, 
«Gregorianum», 56 (1975), pp. 951-557, 

M. Spanneut, Irzage de l'homme dans un commentaire chrétien inédit 
du Manuel d'Epictète, in Aa.Vv., Images of man in ancient and 


BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 1167 


medieval thought. Studia Gerardo Verbeke ab amicis et collegis 
dicata, Leuven Univ. Pr., Leuven 1976, pp. 213-230. 

M. Spanneut, Stoicisme byzantin autour du IX siècle d’après un docu- 
ment inédit, «Universitas. Mélanges de Science Religieuse», 34 
spécial (1977), pp. 63-79. 

M. Maison, Erzily Bronte and Epictetus, «Notes and Queries», 25 
(1978), pp. 230-231. 

I. Hadot, La tradition manuscrite du commentaire de Simplicius sur le 
Manuel d’Épictète, «Revue d'histoire des textes», 8 (1978), pp. 1- 
108. 

A. M. Santerini Citi, I/ commento anonimo alla Parafrasi cristiana del 
Manuale di Epitteto, «Studi italiani di filologia classica», 51 
(1980), pp. 50-71. 

M, Spanneut, Techne, morale et philosophie chrétienne dans un docu- 
ment grec inédit du IX (2) siècle, «Orpheus», 2 (1981), pp. 58-79. 

M. Spanneut, Un abrégé inconnu du Commentaire de Simplicius sur 
Épictète (Vatopédi 738, f. 268-286), in AA.Vv., Ùberlieferungsge- 
schichtliche Untersuchungen, hrsg. von E Paschke, Akad.-Verl., 
Berlin 1981, pp. 531-541. 

I. Hadot, La tradition manuscrite du commentaire de Simplicius sur le 
Manuel d'Épictète. Addenda et corrigenda, «Revue d’histoire des 
textes», 11 (1981), pp. 387-397. 

I. Hadot, La doctrine de Simplicius sur l'ime raisonnable bumaine 
dans le Commentaire sur le Manuel d'Épictète, in AA.Vv., Soul and 
the structure of being in late Neoplatonism. Syrianus, Proclus and 
Simplicius. Papers and discussions of a colloquium beld at Liver- 
pool, 15-16 april 1982, ed. by H. J. Blumenthal and A.C. Lloyd, 
Liverpool Univ. Pr., Liverpool 1982, pp. 46-71. 

M. Piscopo, La tradizione manoscritta della Parapbrasis Christiana del 
manuale di Epitteto, in AA.VV., Texte und Textkritik. Eine Auf 
satzsammilung, hrsg. von J. Dummer, Akad.-Verl., Berlin 1987, pp. 
501-508. 

P. Hadot, La survie du commentaire de Simplicius sur le Manuel d'É- 
pictète du XV au XVII siècle: Perotti, Politien, Steuchus, John 
Smith, Cudwortb, in AA.Vv., Simplicius, sa vie, son aeuvre, sa sur- 
vie; actes du colloque international de Paris (28 sept.-1 oct. 1985), 
éd. par I. Hadot, de Gruyter, Berlin 1987, pp. 326-367. 

E. V. Maltese, Epitteto, Poliziano, Leopardi, «Atti della Accademia 
Peloritana dei Pericolanti, Classe di Lettere, Filosofia e Belle 
Arti», 67 (1991), pp. 35-53. 

G. Boter, The Greek sources of the translations by Perotti and Politian 
of Epictetus° Encheiridion, «Revue d’histoire des textes», 23 
(1993), pp. 159-188. 


1168 BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 


B. Pascal, Entretien avec M. de Sacy sur Epictète et Montaigne, 
Original inédit, Texte érabli, présenté et annoté par P. Mengotti- 
Thouvenin et J. Mesnard, Desclée de Brouwer, Paris 1994. 

P. D'Alessandro, L’archetipo dell’»Enchiridium Epicteti» di Niccolò 
Perotti, «Rinascimento», 35 (1995), pp. 287-317. 

H. O. Bizzarri (cur.), Didlogo de Epicteto y el emperador Adriano 
(Derivaciones de un texto escolar en el siglo XIII), Edicién, intro- 
duccién y notas, (Medievalia hispanîca iberoamericana, 1), 
Iberoamericana Madrid 1995. 

F. De Nicola, Osservazioni critico-esegetiche alla «Parafrasi cristiana» 
del «Manuale» di Epitteto, «Bollettino dei classici», 19 (1998), pp. 
35-67. 

C. Del Bravo, Filippino e lo Stoicismo, «Artibus et historiae», 19 
(1998), pp. 65-75, 201-202. 

R. Thiel, Stoische Etbik und neuplatonische Tugendlebre: zur 
Verortung der stoischen Ethik im neuplatonischen System in 
Simplikioo Kommentar zu Epiktets Enchiridion, in AA.VV., Zur 
Rezeption der bellenistischen Philosophie in der Spitantike: Akten 
der 1. Tagung der Karlund-Gertrud-Abel-Stiftung vom 22.-25. 
September 1997 in Trier, hrsg. von Th. Fuhrer und M. Erler, vol. 
3, Steiner, Stuttgart 1999, pp. 93-103. ; 

P, Géhin, Les adaptations chrétiennes du Manuel d'Epictète, «Bol- 
letino della Badia Greca di Grottaferrata», 54 (2000), pp. 67-87. 

G. Arabatzis, Pletbonos Peri Areton kai stoike etbike ereunes gia tis 
peges kai ten chronologese tou ergou, «Philosophia: Yearbook of 
the Research Center for Greek Philosophy at the Academy of 
Athens», 33 (2003), pp. 218-232. 

Th. H. Brobjer, Nietzsche's reading of Epictetus, «Nietzsche-Studien», 
32 (2003), pp. 429-434. 

Th. H. Brobjer, Nachweise aus Epiktet: Handbiichlein der Moral, 
sowie Simplikios: Commentar zu Epiktetos Handbuch, «Nietzsche- 
Studien», 32 (2003), pp. 438-441. 

A. Carlini, Rifacimenti cristiani di opere pagane: il «Manuale» di 
Epitteto e le «Sentenze di Sesto», in AA.VV., Aspetti di letteratura 
gnomica nel mondo antico, Vol. 2, a cura di M. S. Funghi, Olschki, 
Firenze 2004, pp. 97-110. 

I. Hadot - P. Hadot, Apprendre à philosopher dans l'antiquité: l’ensei- 
gnement du «Manuel d’Epictète» et son commentaire néoplatoni- 
cien, Librairie générale francaise, Paris 2004. 

P. Hadot —- I. Hadot, La parabole de l’escale dans le «Manuel» d'Épic- 
tète et son commentaire par Simplicius, in AA.VV., Les stoiciens. 
Etudes sous la dir. de Gilbert Romeyer Dberbey, réunies et éd. par 
J.-B. Gourinat, Vrin, Paris 2005, pp. 427-449. 


BIBLIOGRAFIA EPITTETIANA 1169 


M. Agorni, A Marginal(ized) Perspective on Translation History: 
Women and Translation in the Fighteenth Century, «Meta», 50 
(2005), pp. 817-830. 

T. Svoboda, Is Falstaff a Stoic?, «Dialogue: Journal of Phi Sigma 
Tau», 49 (2006), pp. 1-9. 

U. Tischer, Gellius, ein stoîscher «nebulo» und das Zitat zu Gell. 1,2, 
«Philologus», 151 (2007), pp. 273-284. 

M. Spanneut (ed.), Comzmentaîre sur la «Parapbrase chrétienne» du 
«Manuel» d’Épictète, introd., texte (partiellement) inédit, apparat 
critique, trad., notes et index, Ed. du Cerf, Paris 2007. 

E De Nicola, Per la fortuna di Dione Crisostonso e dell’Epitteto cristia- 
no a Bisanzio, «Annali dell’Istituto Orientale di Napoli. Di- 
partimento di Studi del mondo classico e del Mediterraneo anti- 
co, Sezione filologico-letteraria», 29 (2007), pp. 95-109. 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


Questo lessico è stato estratto dal lessico generale sugli Stoici, disponibile sia in edizione 
clettronica sia cartacea presso l’editrice Biblia di Milano col titolo di Lexicon IV — Stores, 
voli. I-IV, ed. by Roberto Radice (in collaboration with Lucia Palpacelli, Chiara Pisoni, 
Ilaria Ramelli, Laura Stochino, Francesca Scrivani, Emmanuele Vimercati), electronic 
version by R. Bombacigno, Milano 2007 (1 vol. + CD) ISBN: 978-88-87682-10-6]. Que- 
sto lessico è stato pubblicato con l’autorizzazione della casa editrice Biblia di Milano la 


quale si riserva tutti i diritti. 


Termini greci 


aféparog (2). 

apéBorov (1). Diatr. 2: 25.2 

àaBeBaio (1). Diatr 2: 20.4 

apéitepos (3). 

afertepia (1). Dit 4: 36.2 

aRértepov (1). Diatr. 4: 30.3 

aBéAtepog (1). Ench.: 25.21 

aprans (7). 

aPriapeic (1). Diaer. 2: 19.3 

aBrabég (3). Diatr 3: 395 Diatr. 4: 
9.3 Grom.: 10.3 

aprapitc (3). Diatr 2: 23.4 Diatr. 3: 13.5,79.2 

aBAgrtnpo (1). 

dprigrmtnpa (1). Frg.: 12.4 

apon@ntog (8). 

dBornOnto: (2). Exch.: 24.8, 24.9 

aBon0nrov (2). Diatr. 1: 23.2 Diatr. 2: 20.6 


dBon@ntog (3). Diztr. 3: 3.2, 16.4 Ench.: 
24.23 


dfponehtov (1). Diztr 3: 1,2 
àBovAntog (1). 

àBovAtav (1). Diatr. 3: 104.2 
GaBp@rog (1). 

&Bpetov (1). Diatr. 3: 2.2 
dyadés (272). 


Gyodà (34). Diatr 1: 62, 3.2, 314, 314, 
4.1 Diatr. 2; 5.2, 15.3, 15.4, 10.2, 22, 


13,1, 13.2, 2.1, 3.3, 6.3, 7.3, 194 Diatr 
3: 5.1, 53, 28.3, 834, 112.6 Diatr 4; 


132.4, 133.1, 134.3, 174.5, 10.4, 312, 


5.5, 38.4, 24.7 Ench.: 24.16, 24.17, 25.3 

oyo@f (1). Diatr. 1: 29.1 

oya@nv (1). Diazr. 1:3,2 

dyaBot (1). Diatr. 1:7.4 

GyaBoîg (4). Diatr. 2: 8.2 Diatr. 3.7.2 Fig. 
14.6, 14.7 

dyadév (103). Diatr. 1: 5.2, 16.2, 10.7, 
27.2, 13.3, 25.3, 6.3, 17.3, 17.5, 1.4, 
11.2, 12.1, 17.4, 18.2, 1.3, 1.3, 21.2, 


Wwih 
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12 
71 28.3, A 
30.4, 31.9, 31.10, 31.20 
5.7, 14.10 Grom.: 16.2, 16. 
ayadég (26). Diatr. 1: 222, 72, 20.2 Diatr 
2: 1.5, 5.4, 16.3, 16.5, 17.2, 28.3, 
28.4 Diatr. 3: 43, 11.3, 12.1, 18.5, 
20.3, 20.3, 50.3, 959.1, 27.1, 29.2 Diatr. 
4: 165.2, 1.2, 11.2 Frg.: 2.4Gnom.: 
11.1, 71.1 
Gya0oî (48). Diatr. 1:40,3, 15.3, 16.4, 2.2, 
6.2, 12.2, 1.2, 2.2, 2.3, 18.1 Diatr. 2: 
43, 4.6, 15.3, 3.5, 1.1, 2.2, 3.2,9.1, 
3.1, 25.2, 12.4, 9.5 Diatr 3: 1. 1, 1 
1.5, 43, 8.4, 6.3, 7.3, 75,9.3, 14. 
15.3, 23.6, 32.2, 697, 244, 3. 
110.3 Diatr. 4: 52.2, 82.2, 31.1, 24. 
5 
3. 


3, 
1 
4, 
1 


’ 


43.2, 82, 24.4 Ench.: 19.5 Frg.; 1. 

dyadodg (1). Diatr. 2: 1. 6, 7.4 Frg.: 13.2, 
13.4 Gnom.: 42.2, 42.2, 71.2 

dya8@ (13). Diatr. 1:7.2 Diatr. 2:22.2 Diatr. 
3: 5.2, 51.4, 61.2, 27.3, 27.3, 27.5, 
28.6 Diatr. 4: 6.2, 8.5 Ench.: 6.4, 6.7 

ayaBdv (30). Diatr. 1:1.3,11.4,3.3,6.5,132, 
16.2, 12.5, 13.2, 16.2 Diatr. 2:14.2,5.3, 
15.2, 21.3, 1.2, 21.1, 12.2, 4.3,3.2, 112, 
15.3 Diatr. 3: 19.3, 23.4 Diatr. 4: 294, 
10.4, 37.2, 24.6 Encb.: 31.18 Guom.: 
18.1, 18.2, 18.3 

tàya0à (2). Diatr. 1: 12.1 Diatr 3:17.4 

tàya06v (2). Diatr. 2: 1.2 Diatr. 4:7.6 
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GyaXpa (5). 
dyodpa (3). Diatr 1: 31.5 Diatr. 2: 18.2, 
25.3 


àydApata (1). Diatr. 1: 16.1 

dyGApotoc (1). Diatr. 2: 14.1 

Ayapépvov (11). 

Ayàuepvov (1). Diatr. 1:5.4 

Ayapéuvovo (2). Diatr. 1: 10.1 Diatr. 4: 
10.2 

Ayapéuvovoc (3). Diatr. 1: 5.2, 31.1 Diatr. 
2: 24.2 


Ayapéuvov (5). Diatr. 1: 10.2 Diatr 2: 
21.1 Diatr. 3:7.2, 30.3 Diatr. 4:10.4 

ayav (3). 

Geyav (3). Diatr. 1: 1.2, 26.2 Ench.:21.4 

dyavartia (29). 

dyavaxteiv (1). Drazr. 3: 57.5 

dyavaxteîs (9). Diatr 1: 16.3 Diatr. 2: 
17.4, 26.1 Diatr. 3: 5.1, 6.1 Diatr. 4: 
103.2, 31.2, 36.4, 39.1 

dyavaxteîte (1). Diatr 2: 17.7 

dyavertifs (1). Diatr. 2: 3.3 

dyavaxmoer (1). Diatr. 1: 25.1 

dyavarmtioete (1). Diatr. 3: 6.4 

àyavaxtodpev (1). Diatr. 2: 14.4 

ayavartotîvra (1). Diatr. 2: 36.1 

ayavaxtodviag (1). Diatr. 1: 5.3 

dyavaxtodvteg (1). Diatr. 1:37.2 

dyavaxtobvii (1). Diazr 3: 4.2 

dyavaxtodvros (1). Diatr. 3: 1.5 

ayavartodot (1). Diatr. 4: 37.1 

ùyavaxtò (2). Diatr. 4: 5.2 Ench.: 4.11 

dyavaxtoow (1). Diatr 2:4.3 

fyavaxrte (1). Diatr. 4: 23.1 

fravaxterg (2). Diatr. 4: 12.3 Ench.: 28.2 

Tyavartodpev (1). Diatr 4: 17.1 

Ayavéxtovv (1). Diatr. 2: 6.3 

Gyando (3). 

oyara (2). Diatr. 4: 45.2 Gnom.: 5.3 

dyards (1). Grow: 17.2 

ayammidg (1). 

ayamniòv (1). Diatr. 4: 19.3 

dyyapeta (1). 

àyyapeta (1). Diazr. 4: 79.3 

&yyetov (3). 

Gyyeiov (2). Diatr. 4: 15.3 Frg.: 10.17 

àyyeto (1). Diatr. 4: 16.2 

dryerio (2). 

@yyeAia (1). Diatr. 3: 1.4 

ayyeAiag (1). Diatr. 3: 1.1 

ario (2). 

dieyyetàa (1), Diatr. 3: 2.1 

GyyeMe (1). Diatr. 3: 38.2 

deryedog (4). 

diyyerov (1). Diatr. 3: 69.7 

tiyyeAoc (2). Diatr. 2: 3.5 Diatr. 3.233 

dyyéhov (1). Diatr. 3:37.8 

dyéàm (4). 
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dyéhag (2). Diatr. 4: 27.2 Gnom.: 49.1 

àyéAng (2). Diatr. 1:30.4 Gnom.: 49.1 

ayévvara (6). 

àyevveig (1). Diatr. 1: 39.2 

dyévverwa (2). Diatr. 2: 19.3 Diatr. 3:90.1 

dyévverav (1). Diatr. 3: 14.4 

ayevvetac (2). Diatr. 1: 42.3 Diatr. 3:38,3 

dryevwiis (13). 

dyevveîs (2). Diatr. 1: 10.3 Diatr. 3: 62.1 

dyevvés (2). Diatr. 1: 1.6, 4.5 

ayevvéotepog (1). Diatr. 3: 1.2 

àyevvij (1). Diatr. 3: 6.3 

ayevvig (3). Diatr. 2: 13.3 Diatr. 4: 10.3, 
133.4 

ayevviv (2). Diatr. 4: 14.3 Frg.:7.4 

ayevviòs (2). Diatr. 3:7.3,57.3 

ayfpaog (1). 

aynpov (1). Diatr. 2: 28.1 

dyxtotpov (1). 

dyxiotp@ (1). Diatr. 3:9.2 

Gyképrov (1). 

dyxupiov (1). Frg.: 30.2 

dyvela (1). 

deyvetag (1). Diatr. 3: 16.3 

ayvevo (1). 

firvevxag (1). Diazr. 3: 16.5 

Gyvoto (27). 

&yvoeî (3). Diatr. 2: 6.4 

àyvéei (1). Diatr. 2: 23.2 

àyvoeî (3). Diatr. 3: 32.1 Diatr. 4: 42.2 

dyvosîv (1). Diatr. 1: 11.3 

ayvozîg (7). Diatr. 1: 30.6, 12.1 Diatr. 2: 
11.4, 12.5, 20.2 Diatr. 3: 28.3 Diatr 
4.4.1 

ayvorio0m (2). Diatr. 4: 21.4, 35.3 

dyvorîte (1). Diatr. 4:27.3 

deyvofig (1). Diarr. 3: 37.5 

dyvottoei (1). Diatr. 1: 31.2 

dyvofompev (1). Diatr. 1: 19.3 

dyvooùvta (1). Diatr. 2: 36.3 

dryvoobviac (1). Diarr. 4: 32.5 

dryvoobvti (1). Diatr 1: 11.6 

dyvoosviwv (2). Diarr. 4: 22.3, 14.2 

dyvodiv (1). Diatr. 2: 19.2 

Tiyvéer (1). Ench.: 33.26 

tiyvéerg (1). Diatr. 1: 30.3 

Tyrvoonvv (1). Diatr. 2: 13.3 

&yvora (8), 

fiyvowa (4). Diatr. 1: 14.2, 6.3 Diatr. 2: 
16.1, 23.8 

&yvowav (3). Diatr. 1: 7.2 Diatr. 2. 22.1, 
20.4 

dyvoiag (1). Diatr. 4: 14.2 

ayvopovio, dyvopoveso (1). 

dyvopovi) (1). Diatr. 4: 122.5 

ayvopov (6). 

Gyvopov (2). Diarr. 1: 24.1 Diatr. 4: 35.4 

Gyvapova (1). Digtr. 3:5.4 
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tyv@povec (1). Ench.: 24.18 
cervopovog (1). Diatr 4: 33.3 
tyvopbvog (1). Diazr 4: 16.5 
dyopd (5). 

dyopà (2). Diatr. 3:3.4, 80.3 
irropàv (2). Diatr. 1: 22.2 Diatr. 4: 13.2 
ayopàs (1). Diatr. 2: 28.3 
dyopato (5). 

iybpate (1). Diatr. 3: 13.2 
ayopàterg (1). Diatr. 4: 34,4 
dyopéoavtes (1). Diatr. 1: 16.2 
ayopéon (1). Diatr 4: 16.2 
oyopaobeic (1). Diatr. 1: 19.3 
dypapparos (4). 

dypappator (1). Diatr. 2: 15.3 


aypappatog (2). Diatr. 2: 22.2 Diatr 3: 
6.3 


dypappatog (1). Digtr. 2: 10.5 

dypiaivo (1). 

dypuivag (1). Grom.: 32.7 

aypisrov (7). 

diypidiov (4). Diatr. 2: 
3.3 Diatr. 4: 111.5, 15.4 


aypidiov (3). Diatr. 1: 9.5, 16.2 Diatr. 2: 
17.1 


Gypuog (4). 

&ypior (1). Diatr. 1: 7.3 

aypuov (2). Diatr. 4: 21.2 Frg.: 25.3 
aypicov (1). Diatr. 4: 42.4 
Aypuernivos (4). 

Aypinrivov (1). Frg.: 21.2 


Aypuurivog (3). Diatr 1: 28.1, 12.1 Frg.: 


22.1 
Gyporcoc, &ypoîkos (1). 
dyporoa (1). Diatr 2: 33.2 
dypég (17). 
dypoîg (2). Diatr 1: 8.4 Diatr 3:1.4 


dypév (8). Diatr. 1: 32.2, 38.3, 14.2 Diatr. 
2: 28.3 Diatr. 3: 14.2, 6.2, 15.1 Diatr. 


4: 67.1 
dypég (2). Diatr. 2: 2.2 Diatr. 3:14 
dypoò (1). Diatr. 3:9.2 
aypove (3). 
18.3 Frg.: 18.3 
dypò (1). Diatr. 1:3.3 
dypvrvéo (16). 
dypvaveî (2). Diatr. 3: 2.3 Diatr. 4: 31.1 
àypvrveîv (1). Diatr. 1: 21.2 


dypvaveîc (4). Diatr. 2: 9.2 Diatr. 3: 2.2, 


20.2 Diatr 4: 28,2 


aypvavijoar (3). Diatr 3: 11.1 Diatr. 4: 


20.2 Ench.: 29.29 
aypvavNozi (1). Diatr. 3: 32.6 
dypurmioopev (1). Diatr. 1: 30.3 


Gypbrvnoov (2). Diatr. 2: 16.3 Diatr. 4: 


176.3 
aypurvobvia (1). Diazr 4: 41.5 
Typorvnoag (1). Diatr. 2: 19.3 


10.2 Diatr. 3: 


Diatr 2; 244 Diatr. 4: 
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dybpvaotog (3). 

aybpvaoto: (2). Diatr. 2: 1.4 Diatr. 4: 14.3 

dybuvaotog (1). Diatr. 4: 13.2 

drrbpens (1). 

dyoptar (1). Diatr 4: 5.1 

dyy6vy (1). 

àyy6vn (1). Diatr. 2: 17.3 

Gyo (70). 

ùyaye (2). Diatr. I: 61.2 Diatr. 3:20. 1 

àyayeîv (1). Diatr. 3: 22.3 

tiye (39). Diatr. 1: 20.1, 25.3, 29.1, 28.1, 
37.1, 10.1, 14.3, 25.1,9.1, 24.1,3.1, 
28.3, 9.1, 5.1 Diatr. 2:9.1, 21.1, 42,5, 
44.4 Diatr. 3:27.1,35.1,37.1,9.2,9.3, 
10.4, 13.1, 6.4, 39.4, 60.1, 74.3, 10.1, 
40.1, 64.1, 7.4 Diatr 4; 26.1, 48.1, 
70.1, 96.2, 128.1, 8.1 

àyer (5). Diatr. 2: 9.1 Diatr 3: 27.2, 273, 
113.2 Diatr. 4: 131.2 

tiyew (2). Diatr. 3:5.5 Diatr. 4: 46.7 

&yew (1). Diatr 4: 24.3 

Gyetat (1). Diatr 2: 23.2 

dm (1). Diatr. 1:42 

dins (1). Diatr. 2: 3.3 

&yovra (1). Diatr. 3: 14.5 

Gyovteg (2). Diatr. 2: 21.5 Frg.: 14.3 

dyov (5). Diatr. 2: 42.9 Diatr. 3: 95.7 Diatr. 
4: 131.5, 34.2 Ench.: 532 

&yovow (2). Diatr. 1:3.3 Diatr. 2:333 

Gy (2). Diatr. 1: 15.2 Diatr. 3: 16.6 

&yopev (1). Diatr. 3: 55.3 

t&iycov (1). Diatr. 3:114 

&yovtar (1). Diatr. 1: 26.2 

ày0gtong (1). Diatr. 1: 27.3 

fiyayev (1). Diatr. 2: 3.2 

dyoyée (2). 

ayoyév (2). Diatr. 2: 3.4 Diatr. 3: 89.5 

dydov (17). 

àydv (5). Diatr. 2: 28.2 Diatr. 3: 3.1 Diatr. 
4:31.2 Ench.: 51.15 Frg.: 28.1 

dyéva (9). Diatr. 1: 12.1, 36.6 Diatr. 3: 
7.2, 51.4, 102.2, 2.2 Diatr. 4: 26,5, 
30.5 Ench.: 19.1 

dy&vag (1). Diatr. 3:11.4 

aydvi (2). piar 3:4.1 Ench.: 29.11 

ayovia (1) 

&yoviag (1 ). Diatr. 2: 10.5 

drovido (28). 

dyava (4). Diatr. 2: 2.2, 3.4, 5.3 Diatr 4: 
4.1 


ayovidv (5). Diatr. 2: 1.1, 10.2, 12.3 Diatr. 
4:3.2, 22.4 

dyovidig (4). Diatr. 2: 18.6 

dyovidig (1). Diatr. 2: 22.2 

ayoviwàs (4). Diatr. 3: 14.1 Diatr. 4: 3.2, 
28.2 

Gyoviò (3). Diatr. 2: 19.1, 13.2 Diatr. 3: 
18.3 
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àyovibpev (2). Diatr. 2: 11.2, 11.3 

àyovidv (1). Diatr. 3: 9.2 

dyovubvra (1). Diatr. 2: 1.2 

ayovidow (1). Diarr. 4: 38.2 

fivovia (5). Diatr. 2: 1.4, 8.5, 14.2, 15.2, 
12.2 

nyoviag (1). Diatr. 4: 10.3 

dyovitopar (10). 

dyoviteodar (3). Diatr. 1: 12.1 Diatr. 3: 
43,46 

dyovitetor (1). Diatr. 3:5.1 

ayaovitopévorg (1). Diatr. 3: 2.2 

dywviotéov (2). Diatr 1: 1.1 Diatr. 2; 1.1 

Nyoviavev (1). Diatr. 3: 37.2 

Myovitéunv (1). Diatr. 4: 18.1 

riyaviopévog (1). Digtr. I: 26.3 

dyavo0trng (1). 

dyovoBémg (1). Diatr. 3: 34.3 

adapavrwvog (1). 

abapulviwvov (1). Diatr. 4: 26.4 

adErP6c, dude (58). 

àSeXpé (5). Diatr. 1: 25.4, 15.5 Diatr. 2: 
16.2, 35.2 Diatr. 4: 18.2 

ddeApoi (5). Digtr. 1: 10.5, 22.3, 39.3 Diatr. 
2:7.2,295 

ùderpov (14). Diatr. 1: 1.2 Diatr. 2: 12.2, 
8.5 Diatr. 3:4.4,4.6,19.2,2.1,4.5,1.3, 
5.4, 54.4, 78.4, 85.2 Diatr. 4: 67.6 

adeAg6c (14). Diatr. 2: 8.1, 12.5, 18.2, 
15.3, 16.3 Diatr. 3: 62, 73, 92, 
82.3 Diatr. 4: 30.4, 31.3 Ench.: 30.5, 
43.2,43,5 

aderpod (7). Diatr. 1: 25.3, 3.2, 3.2 Diatr. 
2: 13.3, 13.4 Diatr. 3:36.3, 47.3 

ascApodg (8). Diztr. 1: 20.4 Diutr. 2: 31.5, 
24.2 Diatr. 3:96.2, 62.3 Diatr. 4:87.4, 
111.6, 35.3 

asp (3). Diatr 1: 
6.1 Diatr. 4: 31.3 

àaserw@v (2). Diatr. 1:33.1,4,3 

ddtgog (1). 

àsétrog (1). Diatr. 4: 2.1 

GInAog (8). 

GSnda (4). Diatr. 1. 5.3, 24 Diatr. 2: 
9.2 Diatr. 4: 32.3 
aSnAov (3). Diatr. 1: 
20.4 Diatr. 3: 2.3 
adnAov (1). Diatr. 1: 8.3 

aSi&kpiros (2). 

aSiaxpirov (1). Diztr. 1: 12.4 

ddiaxpitoc (1). Diatr 2: 29.6 

adiavégtog (2). 

àbuavéntov (2). Diatr. 2: 18.5 Diatr. 3: 6.2 

ad uipdpotog (2). 

déuapdpotov (2). Diatr. 1: 1.3 Diatr. 4: 
10.4 

adlagopéo (1). 

aSrapopeîv (1). Diztr. 2: 2.2 


144 Diatr. 3: 


1.6 Diatr 2: 
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ddapoprtirdg (1). 

adiapopniòv (1). Diatr 2: 14.5 

ddlagopioa (2). 

àaduagopiav (1). Diatr. 2: 20.4 

àdiapopiag (1). Diatr. 2: 1.1 

dadiapopos (18). 

adiapopa (7). Diatr. 1: 13.2, 2.4, 3.3 Diatr. 
2: 15.4, 15.5, 13.2, 13.4 

àSlapopor (3). Diatr. 2: 1.3, 3.2, 3. 

déapopov (4). Diatr. 2:7.2,1.2,1.4 Ench.: 

32.8 


adiapopos (3). Diatr. 2: 1.4, 1.3, 1.4 

tàSL@popa (1). Diatr 1: 12.2 

dducéo (13). 

adixeî (2). Exch.: 30.5, 43.3 

ddueiv (1). Diaer. 2: 29.1 

abiti (2). Diatr. 3:79.3 Ench.: 43.2 

ddurioavra (1). Diatr 2: 20.1 

àdumoag (1). Diatr. 2: 28.2 

àbuenoei (1). Diatr. 4: 95.2 

àduodvrag (1). Diatr. 4: 167.2 

abucobvii (1). Diazr 4: 10.3 

abucobvimv (1). Diatr 2: 23.8 

néwnéta (1). Diatr. 2: 11.2 

Nbiknoe (1). Digtr 3:81.3 

aduia (4). 

àbdiia (1). Diatr. 4: 10.3 

àduciav (1). Diatr. 2: 44.7 

ddiiac (2). Diatr. 1: 54.5 Diatr. 3: 32.4 

dSuxog (24). 

dda (4). Diatr. 1: 17.2 Diatr. 4: 119.3, 
133.2 Frg.: 36.4 

dduo1 (1). Diatr. 1: 32.3 

dior (1). Grorm.: 56.3 

&Sucov (5). Diatr. 2:9.3, 26.2, 26.3,3.2,7.3 

@8ucog (5). Diatr. 2:5.2 Diatr 3:2.1 Diatr. 
4: 2.2, 101.6 Ench.: 25.9 

àSixov (1). Diatr. 1: 54.3 

dbixovg (1). Diatr. 3: 8.3 

àSixo (1). Diatr 4: 163.7 

dbixwv (1). Diatr. 2:5.5 

abdixwg (4). Diatr 3: 9.3 Gnom.: 6122, 
61.2, 73.2 

Abduyrog (2). 

ASuntov (2). Diatr. 2: 11.3 Diatr. 3:72 

ddoxipaotog (1). 

ddoripaotov (1). Diatr. 1: 7.3 

adérupog (3). 

ddoxipov (1). Diatr. 4: 17.3 

àSdoxiuovg (1). Diztr. 1: 6.4 

àSoxipeov (1). Diatr. 1: 7.3 

adoreoyto (1). 

adorecyodvrog (1). Diatr. 1: 16.2 

adotto (2). 

ddotoî (1). Frg.: 21.7 

àsotobvia (1). Diatr. 2: 24.4 

adotia (6). 

adotta (3). Diatr. 1: 6.3 Diatr. 2:10.4, 18.4 
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adotiav (2). Diatr 1: 2.3 Diatr. 2:35.4 

adotiag (1). Frg.: 21.7 

adotog (2). 

aSotov (2). Diatr, 1: 25.2 Ench.:51.14 

adovàevtog (1). 

udovAevtov (1). Diatr. 2: 1.5 

&dovàag (2). 

adovAov (1). Diatr. 3: 45.2 

adovAog (1). Diatr. 3: 47.2 

aipavig (1). 

àdpaveig (1). Diatr. 3: 13.4 

Adpia (1). 

A$piav (1). Diatr. 2: 20.3 

abvvanpia (4). 

advvapiag (4). Diatr. 2: 1.4, 4.4, 12.2 Diatr. 
3:109.2 

adbivatog (20). 

adbvatov (19). Diatr. 1: 25.3, 23 Diatr. 
2: 40.2, 9.3, 9.4, 27.3, 16.3, 7.1, 1.7, 
2.4, 3.3 Diatr. 3: 12,3, 15.1, 15.3,9.3, 
18.3 Ench.: 31.17 Frg.:7.6,7.7 

aduvétoag (1). Diatr. 2: 24.4 

dio, arido (20). 

aSer (2). Diatr. 2:9.2 Diatr. 4:44 

q6ew (4). Diatr. 1: 16.2 Diatr. 3: 18.3 Diatr. 
4: 28.2 Gnom.: 34.8 

idovra (1). Diatr. 1: 19.3 

dBovtog (1). Diatr. 4: 8.1 

@é0vo1 (1). Grorz.: 34.4 

adovow (1). Diatr. 4: 8.2 

d3c0 (1). Diatr. 1: 62.3 

adov (2). Diatr. 2: 2.2 Diatr. 4:14 

door (3). Diatr. 2: 2.3 Diatr. 3: 1.2 Diatr. 
4:42 

doov (1). Diatr. 1:8.4 

goTÉOv (2). Diatr. 1:4.2,4,3 

néeg (1). Diatr. 4:74 

Adevuwaxdg (1). 

ASoviagod (1). Diatr. 4: 36,5 

àci, alzi, aiév (37). 

aci (36). Diatr. 1: 4.1, 20.3, 26.3, 31.3, 18,3, 
13.3, 194 Diatr, 2: 32.3, 325, 83,93, 
11.1, 54, 212, 472, 64 Diatr. 3: 204, 
11.2, 164, 6.4, 6.2, 21.7, 5.3, 15.2, 20,6, 
362, 107.3, 115.1 Diéatr. 4: 382, 6.1, 
11.2, 20.3, 31,3, 2.3 Erx:ch.:51.8 Frg.:21.6 

aiei (1), Diatr. 2: 32,3 

dévaoc, dévvaog (1). 

devvéco (1). Grom.: 10.1 

ùrpoBatéo (1). 

depofarziv (1). Diatr. 4: 20.3 

alfiprog (7). 

dui (1). Diatr. 2: 19.3 

atipuov (1). Diztr. 4: 119.2 

atnuiog (3). Diatr. 2: 23.4 Diatr. 3.7.1, 8.4 

atapiwg (2). Diatr. 4: 118.6, 119.2 

andai (7). 

andéc (1). Diatr. 2:43 
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anséotatov (1). Frg.: 23.3 

ant) (1). Diatr. 1: 26.1 

dnbig (1). Diatr. 4:7.4 

andy (3). Diatr. 3: 25.1, 25.2 Diatr. 4: 
109.1 

anflo (1). 

àndiav (1). Diatr 1:21.4 

andov (3). 

anséva (1). Diatr. 3: 3.3 

andévog (1). Diatr. 1: 20.3 

ansdv (1). Diatr. 1: 20.3 

anp (4). 

dépa (3). Diatr. 2: 4.2 Diatr. 3: 12.3 Diatr. 
4: 40.2 


amp (1). Frg.: 8.8 

dmoontoc, anttyTOg (4). 

antintov (1). Diatr 1: 20.3 

antintog (3). Diatr. 1: 21.2 Diatr. 3: 5.1, 
73 


aBavatog (8). 

a0dvata (1). Diatr, 4: 28.3 

aAdvator (2). Diatr 2: 27.6 Diatr. 3:82 

adavarov (4). Diatr. 2: 28.1, 38.2 Diatr. 4: 
31.4 Frg.:36.1 

a0avatoc (1). Diatr. 1: 21.2 

adfgartog (1). 

G0éator (1). Diatr. 1: 22.1 

adrparevota (1). 

Gdeparevotac (1). Diatr. 4: 18.3 

a0sparevtog (2). 

ùdepéreviov (2). Diatr. 2: 20.6 Diatr. 3: 
33.2 

a0etto (1). 

à0etficar (1). Diazr. 2: 11.3 

A0yva (4). 

A@nva (2). Diatr. 2: 18.2, 20.4 

A@nvav (2). Diatr. 2: 26.2 Diatr. 3:44 

A@fvar (20). 

A0fvar (1). Diatr. 4: 36.2 

A@vorg (10). Diatr. 1: 19.1, 19.1 Diatr. 2: 
36.3 Diatr. 3: 14.2, 40.3, 54.1, 66.6, 
72.1, 100.2, 109.6 

A@nvaicv (1). Diatr. 4:30.4 

A@fvag (7). Diatr. 2: 32.1 Diatr. 3: 66.2, 
75.6, 77.5 Diatr. 4: 34.4, 34.4, 34.5 

A@fwnor (1). Frg.: 11.4 

A@nvaîog (13). 

A@nvaîoi (4). Diatr. 2: 26.10, 22.1 Diatr. 3: 
19.6 Diatr. 4: 157.2 

A@nvaiorg (2). Diatr 3: 84.2, 84.4 

A@nvaîov (1). Diatr. 1: 2.2 

A0nvaîog (2). Diatr 1:1.7,3.5 

AOnvaicov (4). Digtr. 1: 16.1 Diatr. 3:52.3, 
73.2 Diatr. 4: 164,2 

d02£0 (8). 

&0reiv (2). Diatr. 3:5.2 Ench.: 29.14 

ù0Anoerg (1). Diatr. 4: 10.4 

dbAovuevog (1). Diatr. 3: 57.4 
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dbAodvreg (1). Diatr. 3: 2.1 

d0X0dvr (1). Diatr 2: 2.3 

N0Anoas (2). Diuzr. 3: 8.2 Diatr. 4: 30.5 

a0,nttig (22). 

a0Antai (2). Digtr. 1: 34.5 Diatr. 3:3.2 

a0Antàg (2). Diatr. 3:5.3 Diatr. 4: 106.3 

a0Anti (1). Diatr. 1: 13.2 

à0Antiv (2). Diatr 2: 29.2 Diatr. 3:9.3 

G0nmig (10). Diet. 1: 25.1, 26.2, 20.3, 
23.6, 2.4, 38.2 Diatr. 3: 6.1, 5.2 Diatr 
4: 11.3 Ench.: 29.16 

d0Anto$ (1). Diatr. 1: 21.4 

à0Anidv (4). Diatr. 3: 4.2, 58.2 Diatr. 4: 
30.7 Ench.: 33.7 

A@%0g (21). 

602101 (2). Diatr. 1: 3.3 Diatr. 3:74 

&02uov (1). Diatr. 2: 44.3 

&6Aoc (8). Diatr. 1:30.4 Diatr. 3:17.6,93, 
57.2,59.4 Diatr. 4: 21.7, 13.1, 2.2 

ù0Aiwg (3). Diatr. 1: 2.2, 4.2 Diatr. 31.3 

d0uorator (1). Diztr. 4: 36.5 

a0ubtepov (4). Diatr. 1: 8.2 Diatr. 2: 18.3, 
18.4 Diatr. 3: 29.3 

a0Aubtepog (2). Diatr. 1: 30.6 Diatr. 3: 6.3 

d02ev (1). 

d@00v (1). Diatr. 4: 10.4 

advuéo (1). 

aBvpeîv (1). Diatr 3: 14.2 

d0@0g (1). 

G90ovg (1). Diatr. 3: 41.4 

Alag (2). 

Aîavtog (1). Diatr. 2: 22.5 

Alla (1). Diatr. 2: 25.3 

Alyormoxòg (1). 

Aiyvatwaroîg (1). Diazr. 2: 14.1 

Aiydatwog (5). 

Aiyvrtios (2). Diatr. 1: 12.3 Diatr. 2: 
15.2 

Aiybrtiog (1). Diatr. 2: 20.2 

Aiyurticov (2). Diatr. 1: 13.2, 4.1 

cidipov (48). 

aisfipov (7). Diatr. 1:5.4, 9.1, 21.4 Diatr. 
2: 11.5, 22.2 Diatr. 4: 20.5, 6.4 

aishuova (20). Diatr. 1: 18.5, 23.3 Diatr. 2: 
2.5, 23.3, 27.1, 11.1, 11.2, 18.2, 29.2, 
20.4 Diatr. 3: 36.4, 5.5, 6.3 Diatr. 4: 
161,3, 8.1, 15.2 Ench.: 24.15, 24.20, 
24.28, 24.31 

aiònpoves (3). Diatr. 2: 32.1 Diatr. 3: 
27.2 Ench.: 40.7 

aishuovi (4). Diatr. 1: 7.3, 20.3 Diatr. 4: 
13.2, 19.2 

aiòiuovog (3). Diatr. 3: 9.3, 3.6 Diatr. 4: 
22.3 


aiònuévwc (2). Diatr. 3: 6.2 Diatr. 4: 6.2 

aidiuov (9). Diatr 1: 20.2 Diatr. 2: 
4.1 Diatr 3: 3.2, 18.1 Diafr. 4: 106.4, 
6.2, 17.2, 20.3, 20.5 
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Ans, Atsng (3). 

“Ang (1). Diatr. 3: 15.3 

“A150v (2). Diatr. 2: 18.3 Diatr. 4; 166.2 

dibuog, dibrog (2). 

Gisuov (1). Frg.: 36.1 

disuog (1). Grom.: 48.4 

aisotog (3). 

aisoîa (1). Diatr. I: 26.1 

aidotov (1). Diatr. 1: 25.2 

aioiov (1). Diatr 2: 4.2 

aidog, acido (15). 

aidoî (1). Diatr. 4: 33.3 

aid (9). Diatr. 1: 4.3 Diatr. 2: 15.3 Diatr. 
3: 15.2 Diatr. 4: 2.4, 9.2, 11.3 Ench.: 
33.52, 36.8 Frg.: 14.8 

aiddg (5). Diatr. 2: 25.3, 30.2 Diatr. 3: 
13.3 Diatr. 4:7.2,9.2 

ai@rip (1). 

aidépa (1). Frg.:8.9 

apo (1), 

alua (1). Diatr. 2: 18.4 

aipatrov (2). 

ciuatiov (2). Diagtr 1: 33.4, 34.2 

AîoMog (3). 

AloAdov (1). Diatr. 1:16.5 

AloAog (1). Diatr 3: 78.5 

Ai6Xe (1). Diatr. 1: 16.4 

afpeoig (1). 

aipéoemg (1). Diaz. 2: 20,2 

aiperòg (2). 

aipetòv (1). Diatr. 1: 1.4 

aipet@tepov (1). Diatr. 1: 15.2 

aipéo (16). 

aipei (4). Diatr. 2: 20.3 Diatr. 3: 44.2, 
58.2 Ench.: 32.20 

aipeioda. (2). Diatr. 1: 24.5, 6.2 

aipîi (2). Diatr. 1: 28.1, 28.2 

aipod (1). Grormz.: 55.2 

aipovpevov (1). Diatr 2: 35.5 

siA6pnv (1), Diatr. 4: 13.3 

éA6uevog (1). Diatr. 2: 8.3 

éh0d (3). Diatr. 4:3.1,7.2,7.5 

fipnuévov (1). Dizzr. 2: 20.5 

alpe (29). 

aipe (3). Diatr. 3: 15.3, 15.5, 15.7 

aipei (1). Diatr. 3:9.1 

aipew (2). Diatr. 1: 5,2 Diatr. 2:30.2 

aiper (3). Diatr. 1: 11.2, 11.3 Diatr 4:373 

alpe (1). Diatr. 1:15.1 

dpor (4). Digtr. 2: 224, 25.2 Diatr. 3: 
13.3 Diatr. 4: 33.2 

Gpavra (1). Diafr. 3: 18.3 

àpac (4). Diatr 1: 15.4 Diatr. 2: 315, 
16.1 Diatr. 4: 24.3 

tipn (1). Diatr. 1: 14.2 

apng (1). Ench.: 31.8 

àpov (7). Diatr. 2: 21.1, 30.1 Diatr. 3:31.2, 
10.3, 22.7 Diatr. 4; 138.4 Ench.: 2.6 
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npxev (1). Diatr. 1: 1.7 

ciodavopar (36). 

aicavépevog (1). Diatr 2: 5.6 

aiodàveodai (2). Diatr 1: 14.2, 10.6 

aisdaveo0e (1). Diatr. 1: 41.2 

aiodàvetai (4). Diatr. 1: 30.3, 6.4 Diatr 4: 
2.3, 41.2 

nicdavy (6). Diatr 2: 13.3 Diatr. 3: 31.3, 
38.1 Diatr. 4: 14.2, 15.2, 6.1 

aic@évnta: (2). Diatr 3: 118.3 Diatr 4:3.1 

nicdévopar (2). Diatr. 3: 101.4 Diatr. 4: 
88.4 

nicdavéueda (1). Diztr. 3: 80.2 

aiodavépevog (1). Diatr. 1: 7.3 

aiodavopévo (1). Diatr. 2: 3.7 

niodavoviar (1). Diatr 3: 19.6 

aiodàvov (1). Dizer. 2: 4.3 

nio0éoda1 (2). Diatr. 1: 7.2 Diatr. 4:14.3 

aic@Mosode (2). Diatr. 1: 25.1,9.3 

aicOnodpe0a (1). Diatr. 1:30.1 

atc0nta (2). Diatr. 1: 7.2 Diatr 2: 33.3 

aio@dpevos (2). Diatr. 1: 37.1, 15.2 

aicd@vrar (1). Exch.: 40.6 

nogdver' (1). Diatr. I: 34.3 

no@npévog (1). Diatr 3: 98.2 

rio@nta: (1). Dizer. 3: 16.4 

alano (16). 

aio@Mor1 (2). Diatr. 2:5.3 Diatr. 4: 173.3 

aic@Noeig (5). Diatr. 1: 19.2 Diatr 2:20.5, 
30.6 Diatr. 3: 13.6 Diatr. 4: 104.3 

aio@ogotv (2). Diatr. 3: 8.5 Diatr. 4: 152 

ato@now (4). Diatr 2: 12.2, 18.4, 8.3 Diatr. 
4, 25.5 

alo@nor (3). Diatr. 1: 15.2, 17.1 Diatr. 2: 
13.1 

aio@ntuKdg (1). 

aicOnt vb (1). Diatr 1: 7.4 

aic0ntéz (2). 

aic@nmmv (1). Diztr. 2: 16.3 

aic@ntoîs (1). Diatr 1: 10,3 

alorog (2). 

aicia (1). Exch.: 18.6 

aiciov (1). Erch.: 18.1 

aloyog (2). 

aloyoc (2). Diatr. 2: 32.2 Diatr. 3: 22.4 

cicyporoyia (2). 

aioypoAoyiav (1). Ench.: 33.54 

aicyporoyiag (1). Diatr. 4: 2.4 

aioypoAbyog (1). 

aicypoAéyov (1). Diatr. 4: 46.5 

aisypég (61). 

aloyiota (1). Diatr. 4: 127.5 

aloyiotov (2). Diatr. 1: 12.4 Diatr. 3: 33.4 

atoyiotog (1). Diarr. 3:5.4 

aioyp@ (12). Diatr. 2: 14.1, 2.2, 4.4, 
19.5 Diatr. 3: 18.2, 18.3, 7.6, 8.5 Diatr. 
4: 133.2, 135.2, 177.4,5.4 

aioypàg (1). Diatr 2: 10.2 
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aioypàc (1). Diatr 4: 44.3 

aicypoi (2). Diatr. 3: 2.2 Diatr. 4.5.4 

aioypév (27). Diatr. 1: 20.1, 11.3, 6.3, 
59.1, 60.1 Diatr. 2: 16.4, 16.5, 7.2, 
26.7, 26.8, 35.6 Diatr 3:4.2,4,3,9.2, 
39.6, 39.6, 116.1, 7.5, 8.1, 9.2 Diatr 
4: 160.3, 18.3 Frg.: 13.5, 14.9Gnom.: 
30.1, 0.1, 63.1 

aicyp6s (1). Diatr. 3: 41.2 

aicypod (2). Diatr. 2: 3.2 Diatr. 3: 27.2 

aioypò (2). Diatr. 2: 21.3 Ench.: 24.4 

aicypéòv (2). Diarr. 2:54, 2.5 

aicypòg (7). Diatr. 2: 13.4, 28.3 Diatr. 3: 
12.3, 1.6 Diatr 4: 164.1, 165.1 Encb.: 
294 

aicyivo (8). 

aicyiveodar (1). Diatr. 3: 10.5 

aicyovn (6). Diatr. 2: 14.4 Diatr. 3:73, 
44.5, 1.2 Diatr. 4: 19.2 Ench.: 28.4 

aioyovov (1). Growm.: 14.1 

aitéo (15). 

aiteì (2). Diatr 4: 22.1, 393 

alter (3), Grom.: 2.1, 3.1,4.3 

aiteîv (2). Diatr. 3: 10.3 Grom.:4.1 

aimm@non (1). Grom.: 74.2 

airfjoa (1). Diatr 1: 22.2 

aitioaviog (1). Diatr. 1: 2.1 

aimmowv (1). Diatr. 3: 33.4 

aitodpev (1). Frg.: 17.5 

aitodv (1). Grorm.: 73.1 

iter (1). Diazr. 3: 17.2 

firnoa (1). Diztr. 2: 30.2 

airia (7). 

aitia (1). Diatr 4: 47.1 

aitiav (4). Diatr. 2: 16.2, 33.2 Diatr. 3:1.4, 
78.4 

aitiag (2). Diatr. 2:44, 10.1 

airidopa1 (7). 

aità (1). Digtr. 4: 35.5 

aitiàoda1 (1). Diatr 3: 3.2 

aitrao6peda (2). Diatr. 1: 35.3, 37.2 

aitimpeda (1). Exch.: 5.6 

aitimuevov (1). Diatr. 2: 42.7 

finiovio (1). Diatr. 2: 3.4 

attiog (36). 

atta (8). Diatr. 1: 34.3, 37.3 Diatr. 2: 
4.3 Diatr 3: 4.2, 81.5, 82.2 Ench.: 
31.13, 31.14 

aitiov (24). Diatr. 1: 18.2, 28.5, 29.2,31.2, 
33.3, 36.2, 6.3, 1.3, 30.2 Diatr. 2:52, 
6.1, 20.2, 20.5, 9.5, 4.1 Diatr. 3:31.33, 
2.5,4.3, 3.3, 83.3 Diatr 4: 42.2, 14.1, 
10,1, 13.1 

aitwog (3). Ep. ad. Gell.: 8.2 Diatr. 3: 25.4, 
8.I 


aitiove (1). Exch.: 31.12 
ciguodotito (1). 
aixuadrotiontai (1). Diarr 1: 26,2 
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alyo (1). 
alyo (1), Diztr 2: 16.3 
civ (2). 
ci@v (1). Diztr. 2: 13.1 
aiovi (1). Diatr 2: 20.6 
Axkoònpuauòs, 
Axaònpuaxég (6). 
AxaSnpowd (1). Diatr 1: 2.4 
Axaònparoi (1). Dizzr 2: 20.4 
Axaònuawòc (1). Diztr. 1: 15.2 
Axagnuarodg (3). Diatr. 1: 1.1 Diatr 2: 
1 


Akodnpuenòs, 


Axosnpio, Axodfper (1). 

AxaSnpeig (1). Dizzr. 4: 21.4 

akadapoia (4). 

àkaBapoia (2). Diatr. 4:5.2, 8.2 

dkadapoiov (1). Diatr. 4:5.3 

dxadapoiag (1). Diatr 4: 16.3 

axé0aprog (6). 

dkadaptor (1). Diatr 2: 13.3 

àxédaptov (3). Diatr. 3: 43.2, 2.2 Diatr. 
4:72 

ak6daproc (2). Diatr 3: 45.2 Diatr. 4: 
13.4 


dixo1pos (4). 

Gkonpog (1). Diatr. 4: 20.2 

àxopotepog (1). Diazr. 2: 10.3 

dkaipwg (2). Diatr. 2: 1.2 Diatr. 3: 50.4 

dxavda (1). 

dkavBac (1). Diatr. 2: 24.5 

dxapros (2). 

Gkapra (1). Diatr 1: 10.2 

dkaprov (1). Diatr. 1:92 

daxatdinitog (1). 

àxataAnxtov (1). Diatr. 1: 4.2 

axataiyatu bg (1). 

dkataAnatiKdg (1). Diatr 2: 46.4 

axotaàinatog (2). 

àxatGAnata (1). Frg.: 1.9 

akotaAnatav (1). Diatr 4: 13.2 

akataà)yAos (2). 

àkatoAAnAor (1). Diatr. 2: 12.4 

àkatoAAnAov (1). Diatr 2: 8.4 

axataràinKTOg (2). : 

àkatérAn€xtov (2). Diatr. 2: 23.4 Diatr. 4: 
10.2 

dkatactacia (1). 

akataotaciag (1). Diatr. 3: 3.3 

dxataotatto (1). 

àxataotam oe (1). Diatr. 2: 12.6 

axaragpovytos (1). 

dxatagpoviitove (1). Diatr. 1: 7.4 

dxevtpog (1). 

Gkevtpor (1). Grorz.: 6.1 

axéparog (1). 

aképarog (1). Diatr 3: 15.4 

axepdrig (1). 

dxepdng (1). Diatr. 4: 177.3 
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ampatog (2). 
dimparor (1), Diatr. 4:3.3 
dimpatog (1). Gromz.: 27.4 


axfvivvog (1). 

àxivduvog (1). Diatr. 3: 7.2 
dxivytog, akgivytog (1). 
àxivntor (1). Diatr 2: 10,2 
akpéto (1). 

axuélov (1). Gromz.: 34.4 
dkot (3). 


aofì (1). Diatr. 1: 8.5 

àxon (2). Diatr. 3: 8.2 Diatr. 4: 28.2 

dxoiuntos (1). 

àxoiuntov (1). Diatr. 1: 12.3 

aKowavytog (4). 

àkowdvnta (2). Diatr. 2: 16.2 Gnom.: 
39.4 

Gkowovntov (2). Diatr 1: 14.1 Diatr 4: 
35.3 


dkorrig (1). 

Gxortw (1). Diatr 3:38.5 

dxodagfa (1). 

dkodaciag (1). Guom.: 24.3 

ax6daetog (6), 

àk6Xaoto1 (1). Diatr 3: 33.3 

ak6Xaotog (2). Diary. 4: 2.3, 10.4 

akorastotatov (1). Diatr 3: 14.2 

GkoXdetov (1). Diatr 4: 17.3 

akoAdotovg (1). Diatr. 3: 8.4 

dx0X.0v09é0 (29). 

akoXovìeì (8). Diatr. 1: 10.3, 17.4, 12.3, 
13.4 Diatr. 2:4.2 

dxoiov@er (1). Diatr. 2: 23.4 

akoAoveì (8). Diatr. 2: 2.4, 3.3, 14.2 

àkodovbeiv (4). Diatr 1: 43 Diatr. 2: 
1.7 Ench.:31.5,42.3 

GkoAovéfoo (7). Diatr 1: 3.4, 8.3, 12.4, 
31.2 Dyatr. 2. 12.5 Diatr. 4: 147.4, 144 

àkoXov@oeis (1). Diatr 2: 47.1 

dkoA.0v8N0n (1). Diatr 4: 10.4 

akoiov@oopev (1). Diztr 3: 33.2 

àkodovBodvieg (1). Diatr 1: 33.4 

dkoX0v86 (2). Diatr. 3: 29.3 Diatr. 4: 31.2 

àxoX0v9dv (1). Diatr 3: 17.2 

akodv®Moovtag (1). Diatr. 3: 22.2 

mxoXov8noev (1). Diatr 4: 153.3 

akoX0via (1). 

akoXovia (1). Ench.: 52.6 

ax6X0v80g (18). 

àk0Ar0v0a (7). Diatr. 1: 24.2, 37.5 Diatr. 
3: 1.4, 2.2 Diatr. 4; 12.8 Ench.: 29.2, 
29.6 

àk6A0v80v (9). Diatr. 1: 39.2, 9.2, 10.3, 
17.3, 20.7, 1.3, 15, 2.3 Diatr. 2:75 

dk6r0v00c (1). Diatr 4: 20.5 

dkor000%w6 (1). Diarr. 1: 15.2 

dkxocpto (1). 

axoopobviag (1). Diatr 3: 97.6 
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dxocpia (1). 

akoopiag (1). Grorz.: 24.4 

axoopog (3). 

dkocuétepov (1). Diatr. 3: 1.2 

axbopov (1). Diztr. 4: 17.3 

dkéo pos (1). Diatr. 3: 1.1 

axovetog (4). 

àkovowov (2). Diatr. 2: 6.3, 7.3 

iicovotov (1). Diatr. 2:7.4 

dkovoio (1). Diatr 2: 7.2 

aKovotiég (6). 

dikovotuci) (1). Diztr. 2: 10.3 

dixovotuaiv (1). Diatr 2: 19,2 

akovotiriig (2). Diatr. 2: 2.6, 7.5 

axovotikég (2). Diatr. 3: 13.2, 14.2 

dkovo (136). 

armjkoa (1). Diatr 4: 12.2 

dimroag (3). Diatr 4: 64.2, 73.4,9.2 

diaikoev (3). Diatr. 3: 16.3, 16.3 Diatr. 4: 
91.2 

dimicoévar (2). Diatr. 2: 23.3 Diatr. 4: 2.2 

Giniodg (1). Diztr. 3: 20.3 

dicove (4). Diatr. 1:5.2 Diatr. 2: 12.2 Diatr. 
3:58.1, 68.1 

axovder (3). Diatr 1: 26.3 Diatr 4: 143.3, 
20.4 

àxodew (18). Diatr. 1:5.1, 16.2, 59.3 Diatr. 
2: 6.4, 5.2, 5.2, 8.2, 10.3, 29.3 Diatr. 
3: 24.2, 25.1 Diatr. 4; 30.3, 40.4, 
20.3 Ench.: 33.51 Gnom.: 15.1, 15.3, 
35.2 

àxover (4). Diatr. 1:5.1 Diatr. 3:7.1 Diatr. 
4: 47.3, 141.2 

dcobn (1). Diatr. 1: 29.3 

àkobnie (1). Diutr. 2: 36.6 

dxovor (1), Frg.: 16.4 

dkobovta (2). Diatr. 1: 29.3 Diatr. 3:74 

dxovovtag (2). Diatr 2: 47.2 Diatr. 3: 
19.2 

àkodovieg (1). Diatr. 2:4.1 

akovévimv (1). Ep. ad. Gell.: 5.5 

dkovovar (1). Diztr 4: 138.2 

axovovow (3). Diatr 2: 4.2, 4.5 Diatr. 3: 
36.2 

dkovoa (2). Diatr. 1: 4.5 Diatr. 2: 36.5 

dxodoar (13). Diatr 1: 6.3, 17.3, 66.3 Diatr 
2: 19.2, 1.3, 11.2, 29.1 Diatr. 3: 41.3, 
3.6, 28.1 Diatr. 4: 21.3, 15.5, 18.4 

dkoboavta (1). Diatr 4:9.1 

dkovoaviec (3). Diatr. 3: 8.1 Erch.: 26.10, 
2921 

dkovoas (5). Diaz 1: 15.2 Diatr 2: 
34.4 Diatr. 3: 36.1 Diatr. 4:7.1 Ench.: 
49.6 

ùkovoote (5). Dia 3: 4,2, 63, 291, 
6.1 Diatr. 4:31.5 

àxovoer (1). Diatr 2: 17.4 

àkoboere (1). Diatr. 2: 1.4 
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dxovoew (1). Diatr. 2: 1.5 

àkovon (4). Diatr 1: 
36.3 Diatr. 4: 6.1, 8.1 

dkobons (6). Diatr 2: 29.1 Diatr. 3: 
14.2 Diatr. 4: 57.2, 57.4, 34.1, 10.2 

dkovadpevog (2). Diatr. 2: 10.4, 16,5 

dikovoopévovg (1). Diatr. 3: 35.2 

axovoov (8). Diatr. 1: 18.5, 6.1 Diatr. 3: 
12, 17.3, 23.1, 253 Diatr 4: 4822, 
51. 

àkovoo (3). Diatr. 3: 23.3 Diatr. 4: 41.2, 
214 

dxobowoi (1). Diatr. 2: 1.3 

dkovomow (1). Diatr. 3: 8.3 

àkovo (4). Diatr, 3: 14.1, 25.2, 27.5 Diatr 
4: 13.4 

àkovwv (1). Diatr, 3: 37.1 

mixnxée (1). Diatr 3: 16.1 

ixoveg (3). Diatr. 2: 34.2 Diatr. 3: 9.2, 
31.1 


3.3 Diatr. 2: 


ixovopev (1). Diatr. 3: 10,2 

fixovov (2). Ep. ad. Gell.: 2.2 Diatr. 1:7.3 

fkovboapev (1). Diatr 3:9.2 

Mrovoav (2). Digtr 3: 19.3, 19.5 

fjxovoag (8). Diatr. 1: 6.4 Diatr. 2: 24.2, 
7. Diatr. 3: 8.3, 9.2 Diatr. 4: 105.4, 
33.1, 20.1 

Tixovoe (1). Dizzr. 3: 22.1 

îkovoev (2). Diatr. 2: 15.3, 7.2 

àkpacia (2). 

àxpaciav (2). Diatr, 2: 45.7, 6,3 

dxpearmijs (4). 

àkpateîg (2). Diatr. 2: 28.5 Diatr. 3:85 

dxpatîj (2). Diztr. 2: 3.1, 7.1 

dakpiBrg (6). 

dxpibés (1). Diatr. 1: 28,2 

akpiBéotata (1). Diatr 3: 17.3 

dkpiBéotepov (1). Diztr. 1: 10.3 

àkpidòs (3). Diatr 1: 17.4 Diatr. 2: 
36.4 Diatr. 3: 25.2 

àxppéo (5). 

dikpipodv (1). Diatr 4: 24.3 

dkpiBodow (1). Diazr 2: 22.4 

dkpiBboa (1). Diatr. 7: 8,3 

mxpiBwxéteg (1). Deazr 1: 8.3 

AxpiBwrtar (1). Diatr. 2: 1.3 

dxpitog (2). 

Bxpitov (1). Diatr. 2: 25,2 

ùxpitowg (1). Grozmz.: 73.1 

dkpodopai (2). 

àxpodo0ar (1). Dezzr. 3: 10.6 

dxp@pevov (1). Ep. ad. Gell.; 7.3 

akpéaoig (3). 

dxpodoeis (1). Exch.: 33.36 

dkpéaonv (1). Diatr 3: 27.1 

dkpéaorg (1). Diatr. 3: 38.3 

akpoatnpuwov (1). 

dkpoatmipiov (1). Diatr. 3: 8.3 
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axpoamig (1). 

akpoatdv (1). Diztr. 3: 10.3 

akporoAe (6). 

àxpémoAwv (5). Diatr. 2: 32.1 Diatr. 3: 
73.4 Diatr 4: 86.5, 87.2, 88.2 

dxpomodg (1). Diatr. 4: 86.2 

dkpog (1). 

axpov (1). Diatr. 1:37.4 

àkxmpov (1). 

diemiuov (1). Diatr. 3: 47.2 

dkvpog (1). 

akvpov (1). Diztr. 4: 32.7 

akAvTog (47). 

àx©Avta (10). Diazr. 1: 31.2, 3.3 Diatr. 3: 
3.4 Diatr. 4: 27.3, 83.4, 100.5, 23.7, 
83,84 Ench.: 15 

dkwAdtors (1). Diztr. 4: 9.2 

ax©Avtov (22). Digtr. 1: 18.4, 40.4, 21.2, 
23.2, 2.3 Diatr. 2: 32.4, 42.5 Diatr. 3: 
10.4, 43.5, 69.2, 96.3 Dratr. 4: 62.1, 
63.1, 64.4, 73,2, 73.2, 100.6, 22.2, 
34.4, 16.3, 6.5, 13.3 

ax@bAvtog (5). Diatr. 3: 7.3 Diatr. 4: 69.4, 
75.5, 128.1, 129.2 

àk@Astov (1). Diatr. 2: 18.2 

axwiitovg (2). Diatr 2: 29.3 Diatr. 3:35.22 

axmwAidto (2). Diatr. 3: 24.3 Diatr. 4: 40.2 

àxwXvtov (3). Diatr. 4: 75.3, 81.3, 24.3 

dxwAWotwg (1). Diatr. 3: 4.3 

Uxeov (11). 

àkovta (4). Diatr. 2: 15.4 Diatr. 4: 11.2, 
128.4, 28,5 

ùxovtag (2). Diatr. 1: 14.3 Gnom.: 42.3 

axovtec (1). Diatr. 1: 16.4 

axéviwv (1). Diary. 2: 7.4 

axov (3). Diatr. 1: 23.2, 23.3 Ench.: 1.12 

aiaboveia (3). 

dhatoveia (1). Diatr 2: 19.4 

datoveia (1). Frg.: 13.4 

dAatovetag (1). Grom.: 53.2 

Giatovevopan (5). 

ddalovedy (1). Diatr. 2: 3.2 

aiatovedov (2). Diztr. 2: 23.2 Diatr. 3: 
118.2 

miatovevov (1). Diatr. 2: 19.4 

niatovevow (1). Diatr. 3: 3.6 

alato (4). 

diatbvog (2). Diatr. 4: 4.2, 27.2 

dAatbvwv (1). Diatr. 2: 23.6 

dhatév (1). Diatr. 3:43.1 

aiyéo (7). 

dyeî (1). Diatr. 2: 28.1 

dAyeiv (1). Diatr. 4: 28.1 

dAyeîc (1). Diatr. 1: 16.2 

adyoavrag (1). Diztr. 3: 30.3 

dày@ (3). Diatr. 1: 16.2, 19.1, 19.2 

dieaivo (1). 

aAeawdpevot (1). Grozmz.: 34.2 
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dAeimmng (5). 
dAeiming (3). Diatr. 1: 1.4 Diatr. 3: 103, 
22.4 


aAeintov (2). Diatr, 3: 1.4, 8.3 

diewtuég (1). 

dAeuttuig (1). Diatr. 2: 19.3 

Melpo (1). 

dWewpopevog (1). Diatr. 1: 26.5 

dGAektpuoy (7). 

Mextpvova (2). Diatr. 3: 45.4 Diatr. 4: 
124.2 

dAexipvévog (2). Diatr. 3: 45.3, 26.2 

dAextpvovav (1). Diatr. 1: 13.3 

dAexmpvov (2). Diatr 2: 13.3 Diatr 4: 
121.3 

AMEavòpog (8). 

AMÉavdpov (1). Diatr. 2: 244 

AMéfav8pog (5). Diatr. 1: 22.2 Diatr. 2: 
7.2, 17.4, 23.1 Diatr. 3:70.1 

AletdvSpo (2). Diatr 1. 12.3 Diatr 3: 
92.1 


diNbzra, diedero (44). 

aAnbera (5). Diatr. 2: 14.2, 14.3, 14.4 Frg.: 
36.1 

dAnfeia (1). Grorz.: 36.1 

dine (5). Grom.: 38.1 

dAnfeing (18). Diatr 1: 21.2, 40.4, 
25.1, 54.1 Diatr 2; 17.3, 27.1, 2922, 
22.3, 30.3 Diatr. 3: 6.2, 23.2, 35.1, 
18.4 Diatr. 4: 113.4, 135.2, 21.5, 34.1, 
38.4 

dAndewav (7). Diaz. 1: 31.2, 32.4, 144, 
19.4 Diatr. 2: 4.2 Gnom.: 37.1, 37.2 

dAnbeiag (13). Diztr 1: 4.5 Diatr 2: 
21.2, 21.5, 36.6 Diutr. 3: 16.5, 18.4, 
40,2 Diatr 4: 7.1, 514, 146.4, 
27.2 Gnom.: 14.2, 36.2 

dinos (49). 

dAnbei (4). Diatr. 1: 22.2 Diatr 2:3.8 Diatr. 
3:2.2, 42.3 

dAnbég (21). Diatr. 1: 14.3, 1.2, 4.6, 5.3, 
29.2 Diatr. 2: 1.4, 32.2, 1.6, 18, 
1.11, 2.3, 2.4, 3.1, 3.2, 2.1, 2.3, 13.5, 
19.6 Ench.: 42.5,52.7 Gnom.: 0. 

dAndéow (1). Diatr. 1:2.3 

dindéotepov (1). Diatr. 2: 33.5 

Gini (7). Diatr 1: 29.2, 1.3, 1.2 Diatr. 
2: 23.1 Diatr. 3: 19.2 Diatr. 4: 17422, 
176.2 

dAn@hig (2). Grom.: 24.4, 56.1 

dIndodg (5). Diatr 1: 8.2 Diatr 3: 
15.2 Diatr. 4: 2.4 Gnom.: 56.1, 0.1 

dAndév (2). Diatr. 1:33.2 Diatr 2: 8.4 

dAndg (1). Diatr. 1:5.2 

taAn@î (5). Diatr. 1:5.2 Diatr. 2:19.2 Diatr. 
3:24.2, 25.2, 10.2 

GAn@uvéc, dindewég (2). 

dAn@wfjs (1). Diatr. 4: 172.4 
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dAndwvodg (1). Diatr. 4: 154.1 

dimotevtog (1). 

dAmotevtog (1). Diatr 4: 93.1 

dining (1). 

dAhenv (1). Frg.: 11.9 

diiokopai (7). 

ahoxépevoi (1). Diatr. 2: 41.1 

aAodg (1). Diatr. 3: 66.2 

Gion (1). Grozrz.: 35.4 

Guoow (1). Diatr. 4: 29.2 

teo (2). Diatr. 4; 29.2, 115.2 

faXwrétag (1). Diatr 4: 115.6 

dik (2). 

dij (1). Diatr. 3: 34.2 

daje (1). Diatr. 1: 34.2 

Aliapiéòng (2). 

Alxifikàn (2). Diatr 2: 22.2 Diatr. 3: 
42.2 


604 (952). passim 

na k000, dAeTTO (7). 

aAékor (1). Diatr. 1: 18.2 

GAabov (1). Diatr. 1: 39.5 

MA aewpev (1). Diatr. 1: 17.2 

MAX dyn (1). Diatr. 1:3.1 

mAAayng (1). Diatr. 1:3.2 

MAdy0a1 (2). Diatr, 2: 13.4 Diatr. 3:79.3 

aiioyod (16). 

dMayod (16). Diatr. 1: 17.1, 17.2 Diatr 
2: 22.2, 3.3, 18.3, 18.4, 21.1, 21.22, 
30.2 Diatr. 3: 23.5, 26,6, 22.3, 344, 
4.3 Diatr 4:32.3,30.3 

GIA cov (30). 

QnAa (2). Diatr. 2: 1.5 Diatr. 4: 12.7 

dAMAihorc (7). Diatr 1: 1.4 Diatr. 2: 36.1, 
9.2, 21.2 Diatr 3: 114 Diatr 4: 
22.2 Ench.:31.19 

MWAnAovg (18). Diatr 1: 4.1, 3.3 Diatr 
2:73, 13.2, 13.5, 14.1, 6.2, 7.4, 8.3, 
13.4, 23.3, 28.2, 29.2 Diatr 3: 13.3, 
11.3, 88.5 Diatr. 4; 102.4 Ench.: 26.2 

GAMMA ov (3). Diatr. 2: 23.2, 24.5, 28.6 

al Aotog (4). 

Waoîa (1). Diatr. 3: 2.5 

dAloîov (2). Ench.: 35.2 Grom.: 48.2 

dAiorotépa (1). Diatr 3: 2.5 

GAAb6KoTOg (1). 

déxota (1). Diatr. 1: 16.1 

did0c (665). 

GAMA (2). Diatr. 2: 2.2, 16,3 

Gdda (52). Diatr. 1: 7.3, 10.6, 6.1, 10.2, 
1.4, 42.2 Diatr. 2: 27.5, 18.1, 28.3, 
15) 17.2, 12.3, 1.5, 24.2, 4.1, 42, 
29.3, 5.4, 5.5, 4.3, 28.6, 37.1, 252, 
37.3 Diatr. 3:4,2, 8.3, 17.4, 17.4, 8.4, 
13.2, 23.6, 894, 4.4 Diatr. 4: 80.2, 
135,2, 142.1, 144.1, 5.5, 6.3, 124, 
13.2, 26.8, 7.1, 18.1, 30.4, 22.3, 15.5, 
22.4, 24.4 Ench.: 33.26 Frg.:4.8, 20.4 
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GdAang (6). Diatr 1:4.1, 32.2 Diatr. 2:11.2, 
28.2 Diatr. 3: 82.4 Ench.:51.9 

waAac (12). Diatr. 1:4.7, 6.1, 17.4 Diatr. 2: 
11.6, 23.1 Diatr. 3:27.1,8.2,36.4, 6.2, 
82.3 Ench.: 51.9 Frg.:3.5 

GAAn (3). Diatr. 1: 18.4, 8.5 

GAAn (9). Diatr. 1: 24.2, 25.2 

Gin (3). Diatr. 2: 16.2 

dXAn (9). Diatr 2: 8.3, 11.1, 15.3 Diatr. 3: 
68.3 Diatr. 4: 32.3, 11.1, 12.5 

GAAnv (18). Diatr. 1: 8.5, 12.2, 32.1 Diatr. 
2: 25.3, 9.5 Diatr. 3: 1.3, 36.3, 13.3, 
12.2, 4.2, 26.5, 715, 82.3, 43, 
1.7 Diatr. 4: 25.4,4.7,343 

dns (4). Diatr. 1:34.2 Diatr. 2:25.2 Diatr. 
3: 1.7 Ench.: 32.15 

GAA0 (170). Diatr. 1: 5.2, 6.1, 6.3, 21.2, 
5.1, 5.2, 22.2, 33.2, 8.1, 8.2, 7.3, 8.1, 
26.1, 13.3, 13.3, 18.4, 39.2, 7.2, 16.2, 
1.5, 33.2, 2.5, 9.3, 15.2, 30.1, 30.3, 
33.2, 35.3, 38.2, 11.3, 15.3, 20.2, 2.2, 
2.2,2.3,2.4, 23.2,1.4,9.3, 192,334, 
12.3, 24.1, 50.3, 61.4 Diatr. 2: 155, 
23.2, 26.3, 244, 2.4, 5.4, 13.2, 13.2, 
14.4, 18.1, 18.2, 21.2, 18.3, 18.4, 
29.1) 22.2, 20.1, 5.3, 13.2, 21.2, 15.47 
15.4, 24.5, 29.4, 244, 47.1,9.5, 22.3, 
3.2, 4.3, 29.5, 8.2, 10.3, 18.4, 32.3, 
3.1, 15.2, 32.2, 12.3, 6.1, 11,3, 11.7, 
11.8, 14.2, 45.2, 47.3, 47.4 Diatr. 3: 

.1, 3.2, 3.2, 38.1, 8.4, 111, 19.2, 

6.1, 4.2, 7.3, 7.4, 10.1, 27.2, 5.2, 

.1, 2.3, 16.4, 18.4, 6.4,94,7.3,5.4, 

,6, 3.3, 13.1, 15.1, 10.2, 13.1, 20.1, 

3, 33.7, 80.5, 90.2, 15.4, 18.1, 18.4, 

7.2,33.5,37.3,39.2,52.2,94.2,292, 
38.1 Diatr 4: 7.3, 18.1, 43.1, 62.3, 
83.2, 118,2, 145.1, 158.4, 161.1, 4,5, 
244, 24.5,4.3, 26.2, 29.2, 24.6, 26.2, 
26.2, 9.1, 35.3, 2.1,5.4,7.3,5.1,5.4, 
12.4, 13.1 Ench.: 14.5, 29.18, 29.27, 
40.3, 49.11 Frg.: 15.7, 23.14 

Wo (28). Diatr 1: 114, 34, 2. 
22.2 Diatr 2: 38.1, 38.1, 38.1, 23. 

3 
3. 


NNUNnD 


2, 

1, 

3.4, 27.6, 8.2, 11.2, 26.1 Diatr. 3: 13.2, 

9.1, 14.1, 62.2, 111.1 Diatr 4: 43.1, 
11.2, 17.1, 18.5, 22.4, 25.1, 28.3, 
24.4, 33.4,5.1 

Gong (53). Diatr. 1: 17.3, 17.3, 18.2, 22.3, 
33.3, 5.2, 19.5, 9.2, 1.2, 59.2 Diatr. 2: 
12.5, 33.2, 36.2, 27.5, 5.2, 6.4, 25.1, 
21.2, 16.2, 27.4, 4.3, 10.6, 20.1 Diatr. 
3:23.6,5.3, 8.2, 23.6, 18.3, 70.3,93.4, 
98.2, 10.5, 112.4, 37,5 Diatr. 4: 643, 
62.3, 106.5, 1.4, 33.6, 15.7, 2.9, 18.4, 
30.1, 8.3, 16.3, 28.5, 40.3, 20.3 Ench.: 
5.7, 14.10, 33.50, 45.5 Frg.:7.2 

Mov (46). Diatr. 1: 8.2, 7.2, 34.4, 14.6, 
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16.2 Diatr 2: 27.2, 27.2, 27.2, 273, 
17.1, 23.2, 34.2, 6.2 Diatr 3: 12.3, 
17.1, 25.4, 56.3, 63.2, 76.3, 12.2, 
22.2, 29.5, 97.3, 102.2, 21.2, 21.3, 
1.3, 28.4, 10.1, 
13.4, 31.4, 24.4, 30.5, 25.3, 1.2, 1.3, 
33.4, 2.3, 2.3, 8.1 Ench.: 5.5, 16.5, 


213 Diatr 4: 19.1, 


24.3, 24.27 


GM og (61). Diatr. 1: 23.1, 27.1, 26.1, 20.3, 
34.3, 31.3, 24.2, 24.2, 4.5, 13.4, 16.1, 
10.4, 10.5, 1.4 Diatr. 2: 22.1, 15.4, 
30.1, 7.5, 4.3, 4.4 Diatr. 3: 10.5, 13.2, 

14.3, 13.5, 

13.5, 13.6, 13.6, 11.2, 9.4, 56.2, 68.3, 

38.2, 7.7, 31.3 Diatr. 4: 37.1, 372, 

37.2, 37.2, 47.5, 154.5, 19.2, 244, 

24,5, 24.5, 28.4, 31.5, 39.2, 3.1, 23.2, 

8.1 Ench.: 29.27,30.8 Frg.: 13.7, 18.4, 


13.3, 13.5, 10.2, 14.1, 


18.5, 18.5, 21.4 


&ov (47). Ep. ad. Gell.:5.4 Diatr. 1:93, 
37.3, 31.2, 2.2, 3.3, 273, 23, 73, 
4.3, 12.2 Diatr. 2: 113, 27.2, 14.4, 
5.2, 18.4, 18.5, 41.3, 2.1, 21.6 Diatr. 
3: 7.1, 14.4, 6.4, 11.4, 84, 8.4, 23.4, 
26.7, 1.3, 23.2, 30.2, 58.3, 33.5 Diatr. 
4: 77.4, 103.1, 23.6, 34.2, 3.4, 24.5, 
11.1 Exch.:9.4, 17.5, 26.2, 26.6, 26.7, 


29.19 Frg.: 13.5 


GAAoug (32). Diatr. 1: 25.3, 13.4 Diatr. 2: 
28.2, 21.4, 5.4, 5.6, 34.4, 28.1, 26.10, 
3.2 Diatr. 3:23.7,72.5,8.3,19.3,12.5, 
82.1, 102.2, 113.7, 8.4, 11.2, 21.4, 
22.1 Diatr. 4: 86.8, 88.4, 106.3, 106.5, 


8.3, 3.1, 12.3, 6.3, 11.1, 15.4 

DIVO) (34). Diatr. 1: 5.1, 52, 9.1, 20.4, 
20.3, 15.3, 13.1, 145, 83, 8,5, 21,3, 
20.1, 25.2, 47.5 Diatr. 2: 26.4 Diatr 


3: 43.1, 11.1, 4.2, 4.2, 8.4, 5.5, 103.4, 
103.5 Diatr. 4: 56.2, 154.3, 1.7, 14.5, 
24.5, 22.4, 31.4, 1.5 Ench.: 5.9, 40.6, 


51.19 


&AAc0v (43). Dratr. 1: 1.2, 11.4, 10.6, 26.4, 
13.3, 13.4, 2.2, 8.1, 8.3, 10.3, 10.2, 
6.1 Diatr. 2: 9.2, 2.3, 21.3, 20.1, 16.3, 
17.2, 8.2, 32.2, 30.3, 4.5 Diatr. 3: 1.6, 
11.2, 16.3, 7.5, 30.4, 105.2, 1.4, 10.4, 
33.6, 110.1 Diatr 4: 125.4, 10.1, 11.2, 
11.2, 2.2, 30.2, 6.5, 10.3 Ench.: 26.10, 


34.2, 45.4 
Wo (31). Diatr 1: 1.4, 


125.5, 154 Fauch.: 
8.3 Gnom.: 8.3 
tàA2 (1). Diatr. 1: 14.3 


tàMa (13). Diatr 1:4.4, 8.2 Diatr. 2:36.2, 


12.2, 14.3, 
22.2, 30.2, 24.1, 27.1 Diatr 2:74, 
15.2, 15.3, 15.3, 5.1, 13.2, 7.3, 4.3, 
46.1, 35.3 Diatr. 3: 3.2, 8,5, 12.4, 
23.5, 21.3, 69.4, 8.2 Diatr. 4: 100.2, 
19.3, 31.7 Fog.: 
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3.1, 34.5 Diatr. 3: 8.2, 71.1 Diatr 4: 
80.3, 163.4, 4.6, 40.4, 1.5 Frg.: 8.6 

dilote (3). 

00” (1). Diatr 2: 25.2 

dot (1). Diatr. 3: 12.5 

dMote (1). Diatr. 4; 15.7 

GIA 6tprog (86). 

aiétpia (26). Diatr. 1: 32.3 

dAAotpia (1). Diatr. 2: 21.3 

Miétpia (26). Diatr. 2: 17.3, 8. 
45.2 Diatr. 3:38.5,97.2,3.2,4. 
68.4 Diatr. 4:81. 2, 87.5, 129,3 

Wotpia (1). Diatr. 4: 130.2 

dAA6tpia (26). Diatr 4: 159.5, 7.2, 7 
7.4, 15.6, 9.4, 29.2 Ench.: 1.6, 1. 
14.3, 24.12 

@Motpiag (1). Digtr 4: 20,3 

QMotpiav (1). Diatr 3: 7.4 

@Motpiac (1). Diatr 4:7.5 

WAotpior (5). Diatr. 1: 9.2, 12.3 Deatr. 2: 
5.2, 19.5 Diatr. 3: 99.1 

GAASTprov (16). Diatr. 1: 23.1, 11.3 Diatr. 
2: 10.4, 8.4, 10.3, 28.2 Diatr. 3: 20.2, 
32.3, 23.2, 23.4 Diatr. 4: 66.5, 77,3, 
130.2, 5.1 Er:ch.: 1.10, 1.10 

dAotpiov (4). Diatr 2: 8.3 Diatr. 4: 77.2, 
4.2 Ench.:11.6 

@Motpiovg (2). Frg.: 23.7 Grom.: 6.2 

dMotpiw (2). Diatr. 3: 8.2 Ench.: 6.1 

aMotpieov (24). Diatr. 1:11.4, 4.3 Diatr. 2: 
24.3, 14.5, 18.2, 18.6, 27.3, 28.1 Diatr. 
3: 11.1, 21.2, 17.3, 32.4, 102.3, 
24.6 Diatr. 4: 75.4, 83.2, 107.4, 129.2, 
130.4, 148.7, 35.4, 6.3, 19.2, 15.4 

TtÙM6Tpra (2). Diatr 3: 38.5 Diatr. 4: 
172.8 

div (1). 

dMogworg (1). Erch.: 33.11 

aAbyorog (4). 

dAoyiotog (4). Diatr. 1: 17.6, 29.1 Diatr. 3: 
16.5 Diatr. 4; 16.6 

Gioyog (17). 

Moya (4). Diatr. 1: 12.3, 20.2 Diatr. 2: 
3.4 Diatr. 3:72 

GAoyov (3). Diatr. 1: 1.3, 5.1 Diatr. 4: 84.7 

dAéyov (4). Diatr. 1:43, 6.2,7.1 Frg.:3.10 

aibyo (1). Diatr. 2: 3.3 

dAoyov (2). Diatr, 1:9.3 Frg.: 28.2 

dA6yog (2). Diatr. 2: 6.4, 19.3 

GAioyotatov (1). Diatr. 4: 27.4 


3, 1.6 
2,224, 
, 130.2 


‘2 
8, 


Giovita (1). 

dAobmoov (1). Diatr 3: 73.2 

di60 (1). 

Giwpévarg (1). Grozz.: 65.2 

dATfpeg (5). 

dAtpag (1). Diatr. 1: 13.3 

Gfpes (3). Diatr 1: 13.4 Diatr. 2: 


20.4 Diatr. 4: 12.2 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


aAimipwv (1). Diatr 1: 13.4 

Morto (1). 

miarortmpar (1). Diger. 3: 30.10 

aAvria (2). 

uuvria (1). Diatr. 4: 7.3 

@uoriav (1). Diatr. 3: 116.3 

fiàurtog (8). 

ivrov (4). Diatr. 3: 117.2 Diatr. 4: 5.1, 
16.2 Ench.: 12.4 

@Aoroc (2). Diatr. 3: 48.1 Diatr. 4:8.3 

More (1). Diatr. 2: 29.4 

Moro (1). Diatr. 2: 8.3 

Gàprrov (1). 

dApitov (1). Frg.: 11.4 

dude (4). 

morexeg (3). Diatr. 1: 7.4 Diatr. 4: 373, 
37.5 

iobrne (1). Diatr. 1: 8.2 

aiotég (1). 

GAotog (1). Diatr. I: 24.2 

Gua (48). 

duo (48). Diatr. 1: 30.5, 19.4, 13.4, 7.4, 


53; 7,5, 11. d 28.4, 59.4, 59.5 Diatr. 
2: 1.4, 1.4, 7.1, 7.2, 12.2, 40.3, 40,3, 
2,1,2.2,7. 153, 14.2, 14.2, 173,14, 
2.3, 2.3, 21.5 Diatr. 3: 273, 273, 65.2, 
65.2, 23.6 Diatr. 4; 29.2, 147.2, 147.3, 


148.3, 148.4, 21.7, 1.5, 15 Ench.: 
24.31, 33.37, 33.52 Frg.: 16.4 Gnom.: 
29.1, 42.5,51.3 

apodig (1). 

dog (1). Ench.: 48.14 

duoadia (3). 

dpodia (3). Diatr. 1: 14.2 Diatr. 2: 16.2, 
5.3 


apaprévo (29). 

Guapràver (2). Digtr 2: 4.4 Diatr 3:5.5 

Guapràver (9). Diatr. 1: 7.3, 14.4, 6.3, 
30.2 Diatr. 2: 13 Diatr 4: 7.1 
19.2 Ench.: 14.4 Gnom.: 12.2 

duapràvers (1). Diatr. 2: 31.4 

duaptavopev (1). Diatr. 1:7.5 

duapravopévorg (2). Diztr. 1: 1.1 Diatr. 4: 
2.8 


duapiavovtag (1). Diarr. 3: 94.4 

duaptevovies (1). Diatr. 2: 23.4 

Guaptavéviov (1). Diatr. 3: 42.4 

duapidvo (2). Diarr. 1:5.4 Diatr. 4:74 

duapràvov (4). Diatr. 2: 24,2, 1.3 Diatr. 4: 
2.1, 18.5 

duapmév (1). Diatr. 4: 1.5 

nuapravov (1). Diatr. 4: 7.5 

nuapmrxac (2). Diatr. 1: 31.5 Diatr. 4: 
11.2 


Nuapropev (1). Diatr 1:5.3 

auaprnpoa (14). 

auapmpuo (5). Diatr. 1:31.5, 33.8 Diatr. 2: 
18.3, 18.5, 1.2 
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duapmpaor (1). Frg.: 15.9 
duapmpata (2). Diatr. 1: 33.2 Diatr. 2: 
20.3 


àpapmipatog (1). Diatr. 2: 1.1 
duapmpatov (5). Diatr. 1: 4.2 Diatr. 2: 
6.1 Diatr. 3:9.3, 10.2 Diatr. 4: 19.4 

apuBorepyég (1). 

auforrepyòc (1). Diatr. 2: 32.3 

apzivov (19). 

Guewov (17). Diatr. 1: 294, 17.3 Diatr 
2: 13.2, 13.2, 12.2, 20.2, 213, 
15.1, 15.2 Diatr 3: 315 Diatr 4: 
147.3 Ench.: 34.10 Frg.: 3.8 Gnom.: 
21.2, 36.1, 61.1, 68.2 

dueivova (2). Gromz.: 35.2, 35.2 

apiyo (2). 

aueAyOnodueva (1). Diatr 2: 11.5 

dueryOnoopévovg (1). Diatr. 2: 12.5 

aperemnoio (2). 

àuedemotag (2). Diatr. 2: 21.1 Diatr. 4: 
14.3 


dpedtrnros (3). 

àueremtorg (1). Diatr. 1:5.4 

auerémog (1). Diatr. 2: 22.3 

aueremimg (1). Diatr. 2: 4.2 

auedéo (32). 

auére (2). Diatr. 2: 8.1 

Quereî (3). Diatr. 3: 113.7, 28.1, 28.4 

duéde (2). Diatr. 4:3.1 

duedzio, (3). Diatr. 1: 22.3, 11.3 Diatr. 2: 
2 

duereîc (3). Diatr. 2: 2.2, 19.2 Diatr. 3: 
21.4 

GpeAfig (1). Diaer. 3:92 

àueAfjoa: (1). Ench.: 13.6 

dperfiong (1). Ench.: 51.7 

aueroo (1). Ench.: 12.2 

dpedodpev (2). Diatr. 3: 1.2 Ench.: 52.13 

fiuerodpevos (2). Diztr 2: 22.5 Ench.: 
31.7 

dpuerodvia (2). 
275 

auedrodar (1). Diatr. 3: 77.6 

aurdodow (1). Diatr 4: 26.3 

àuer@ (2). Diatr. 1:37.1,37.2 

auerdv (2). Diatr. 2: 35.4 Diatr. 3: 113.6 

muéders (1). Diatr 2: 22.3 

Muéinca (1). Diatr 4: 14.5 

nuéAngag (1). Diatr. 3: 20.1 

mpéintar (2). Diatr. 3:31.3, 32.1 

aperng (4). 

auedéc (1). Diatr. 1: 1.3 

Gere (3). Diatr. 2: 6.1 Diatr. 3:2.5 Ench.: 
31.27 


Diatr. 2: 34.6 Diatr. 4: 


duepiig (1). 

àpepév (1). Frg.: 1.3 
apetédorog (1). 
auetadotor (1). Grorz.: 6.3 
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àuetavontog (1). 

apetavéntog (1). Frg.: 25.4 

Gprturt@®oiu (2). 

dpetortodio (1). Diatr. 3: 8.5 

duetartowotag (1). Diatr 3: 14.3 

aperantotog (1). 

auetantota (1). Diatr 3: 14.4 

Guertpos (2). 

auétporg (1). Grorm.: 0.2 

dpétpog (1). Exch.: 33.48 

apnyovia (1). 

dunyovio (1). Digtr. 4: 1.4 

apmyavog (13). 

àuriyavov (13). Diatr. 1: 2.2 Diatr. 2: 1.4, 
4.2, 18.4 Diatr. 3: 3.3, 18.3 Diatr. 4: 
4.1, 9.2, 10.1, 11.1, 12.1, 19.1 Ench.: 
31.15 

apic, apig (2). 

dipibav (2). Diatr. 1: 8.2, 10.2 

apuvipov (1). 

auwpeov (1). Diatr. 2: 5.1 

àpoivvrog (1). 

àuédvviog (1). Diatr. 4: 8.5 

Gpovoog (1). 

Guovoog (1). Diztr. 3: 6.3 

apreduég (2). 

dureraég (2). Diatr. 2: 18.3, 18.4 

Guredog (4). 

Gprerov (1). Diatr. 1: 32.2 

Upredog (3). Diatr. 2: 18.3, 17.1 Diatr. 4: 
121.1 

Gureyovn (1). 

dureyovnv (1). Exch.: 33.19 

apivo (2), 

auuvaodu (1). Diatr 4:74 

àuoveo0ai (1). Diatr 4: 167.2 

apt (1). 

duogi (1). Grormz.: 39.4 

Appiapéog (1). 

Apguapdov (1). Diatr 2: 32.3 

aupiPodog (1). 

dugiBorov (1). Diazr. 1: 5.3 

aupidéarpog (1). 

dupidedtpo (1). Diatr 1: 27.1 

daugroBnito (5). 

dugpiofntficar (1). Diaer. 4: 1.4 

dugioAntodpev (1). Diatr. 1: 10.2 

augpiofntovpevov (2). Diafr 1: 6.4 Diatr. 
2:8.3 


dugpiopntodor (1). Diatr 4: 1.2 

au@étepog (17). 

du@étepa (4). Diatr 1: 5.1, 17.3 Diatr 4: 
25.4, 28.4 

aupotéporg (1). Diatr 3: 10.4 

du@étepor (3). Dian 1: 42.2 Diatr 2: 11.2, 
9.3 


appotépove (5). Diatr. 2: 13.4, 12.2, 33.5, 
22.2, 22.4 
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aupotépo (1). Diatr. 4: 6.3 
dupotépwov (3). Diztr. 2: 3.6, 3.4 Ench.: 
34.4 


Gu9o (4). 

dugpoîv (1). Grom.: 71.7 

tuo (3). Gror.: 23.2, 39.2, 71.3 

tiv, tav (908). passim 

avé (1). 

àvé (1). Grom.: 65.2 

avafalvo (9). 

àvaBaivei (1). Diatr. 1: 24.4 

àvaBaivers (2). Diatr 1: 46.1 Diatr. 2: 
19.2 

avapàvia (1). Diatr. 3: 35.3 

dvapàc (1). Diatr. 1: 2,5 

ùvapfvar (2). Digtr. 3: 13.5, 33.3 

avapfig (1). Diatr. 4: 173.3 

àvépnv (1). Diatr. 1:15.5 

avapbaiào (7). 

àvaBéAn (1). Diatr. 4: 21.4 

avaféAng (1). Diatr. 3: 10.4 

dvaPàAeo0ar (2). Diatr. 4: 2.2 Ench.: 
51.16 

dvaBidieta (1). Diagr, 2:5.4 

dvaBi)An (1). Ench.: 51.1 

avéBodeg (1). Diatr. 2: 17.4 

àvaBhéro (2). 

dvapiAérew (1). Diatr. 2: 29.6 

avapàéwac (1). Diatr. 2: 42.2 

àavaport (1). 

avafo)nv (1). Ezch.: 34.3 

avaytyv®oko, avaywéoko (63). 

àvayiyvwore (2). Diatr 2: 2.2 Diatr. 3: 
15.2 

àvayyv@oxer (3). Diatr. 1: 9.2 Diatr. 4: 
143.4, 41.2 

avayiyvborer (9). Diatr. 1:9.2, 10.3 Diatr. 
2: 20.4 Diatr. 3: 103.2 Diatr. 4: 4.6, 
13.3, 30.3, 40.3, 15.2 

àvayyv@oxer (3). Diatr. 3: 12.2 Diatr. 4: 

dvayryv@okorpev (1). Diatr. 4: 16,2 

avaywyv@oxépeva (1). Diaer. 4: 36.2 

dvaywyv@oxovra (2). Diatr. 1: 13.1 Diatr. 


avayiyv@oxovias (1). Diatr 3: 1.1 

àvaywyv@oxovtog (4). Diatr. 1: 1.2 Diatr. 
3: 6.2, 16.3, 37.1 

àavaynyv@oxovar (1). Diatr. 1: 27.3 

avayyvboxo (1). Diztr 4: 13.3 

dvayryvboxovia (1). Diatr. 3: 11,2 

avayvévii (1). Diatr. 2: 10.4 

dvayvodg (2). Diatr. 1: 28.2 Diatr. 4:8.2 

àvayvò (1). Diatr. 1:8.4 

dvayvò (2). Diatr. 2: 27.3, 35.2 

dvayvin (1). Diatr. 2: 1.2 

aveyvo@i (2). Diatr. 1. 14.4 Diatr. 2: 
10.2 
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àvayvòvar (5). Diatr. 3:26.4,39.5 Diatr 4: 
2.6, 4.2, 36.1 

avayv@®g (1). Diatr. 2: 3.2 

avayvoon (2). Diatr. 2: 34.2, 34.4 

àvayv@cpata (1). Diatr 3: 39.3 

avayvote (1). Diatr. 2: 15.2 

àveyyvboxete (1). Diarr. 3:21.4 

avéyvora (2). Diatr. 1: 14.2 Diatr. 2: 10.1 

dvéyvoracg (2). Diatr. 2: 10.1 Diatr 4: 8.4 

aveyvoroate (1). Diatr. 3: 21.3 

àveyvorooe (3). Diatr 1: 6.2 Diatr. 3: 13.5, 
20.3 

dvéyvopev (1). Diatr. 4: 14.2 

dvéyvov (3). Diatr. 2: 30.1, 34.4 Diatr. 4: 
17.4 

ùvéyvog (2). Diatr. 1: 6.4 Diatr. 3:3.5 

avaykéto (36). 

àvayétei (5). Diatr. 1: 25.3, 17.4 Diatr. 3: 
13.5 Diatr. 4:70.3, 12.2 

dvayxileoda1 (2). Diatr. 2: 4.3 Diatr. 4: 46.3 

àvaygélopor (1). Diatr. 3: 16.5 

ùvaykat6pevov (2). Diatr. 4: 11.3, 147.2 

dvaycatbpevoc (1). Diatr. 4: 46.5 

dvayxalov (1). Diatr. 2: 15.2 

avayxalovtag (1). Diatr. 4: 21.4 

avayxéoa (11). Diarr. 1: 22.3 Diatr. 2: 8.2, 
21.2 Diatr. 3: 42.1 Diatr 4:13, 12.2, 
56.3, 70.2, 74.2, 90.3, 128.3 

dvaygàoe: (4). Diatr. 1: 9.2 Diatr. 2: 4,3, 
22.4 Ench.: 1.11 

àvaycaon (1). Diatr. 4: 17.4 

dvaycéong (1). Diatr. 2: 18.1 

àvaycao@f) (1). Diazr. 3: 1.4 

dvaygao@noete (1). Diatr. 3:11.5 

Tivayxalev (1). Diatr. 2: 5.1 

nvéygalov (1). Diatr. 2: 17.5 

ivéayxaoev (1). Diatr. 1: 26.2 

Tvaykao@nv (1). Diatr 4: 89.2 

avayxatog (46). 

dvaygaia (2). Diatr. 1: 12.2 

àvayxoîa (18). Diatr 1: 115, 142, 
1.1 Diatr. 2: 1.4, 8.2, 17.3, 1.1, 3.2, 
3.4, 3.4 Diatr. 3: 2.1, 33.4 Diatr 4: 
110.3, 110.5 

dvayxaia (2). Diatr. 4: 134.5 

avoyxoîa (18). Diatr. 4: 16.2 Ench.: 
33.4 Frg.: 1.12, 8.12 

dvaygaiov (11). Diatr. 1: 4.2, 22.2, 13.3, 
4,1, 7.2 Diatr. 2: 1.6, 2.5, 3.2 Diatr. 3: 
6.4 Ench.: 33.28 Frg.: 1.23 

avaygaiog (1). Ench.: 52.8 

avayconétata (2). Diatr 2: 16.3, 19.2 

avaygaòtator (1). Diatr 1: 12.2 

avayxaétatog (2). Ench.: 52.1, 52.9 

avayxawtepov (1). Frg.: 32.2 

avayxootépov (1). Diatr. 1: 6.3 

avoyxaiov (3). Diatr 1: 16.4 Diatr 3: 
3.2 Frg.: 23.8 
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avoycaimg (3). Diatr. 1: 2.2, 6.4 Diatr. 2: 
12.5 

tàvaykala (1). Diatr. 3: 14.2 

avaygaotés (8). 

àvaycaotà (3), Diatr 2: 15 Diatr 3: 
3.3 Diatr. 4583 

dvéyraotév (1). Diatr. 1: 27.3 

àvoycaotév (1). Diatr 4: 78.2 

avaycaotos (2). Diatr. 2: 8.3 Diatr. 4: 
33.6 

avaykéotove (1). Diatr. 2: 29.3 

avan (62). 

dvéyxn (56). Ep. ad. Gell.:7.2,8.2 Diatr. 
1: 4.1, 19.3, 19.4, 8.1, 8.3, 11.1, 
17.2, 33.2, 13.2, 18.3, 14,5, 1,3, 
16.2, 17.3 Diatr. 2: 25.3, 6.4, 10.5, 
5.1, 12.3, 19.2, 40.4, 3.5, 3.6 Diatr. 
319.3, 3.4, 1.3, 6.1, 17.2, 61.5, 93.2, 
101.2, 10.4, 28.2 Diatr. 4: 59.6, 
60.6, 61.6, 117.5, 6.4, 35.1, 37.4, 
27.2, 10.1, 11.1, 11.2, 6.5, 11.3, 
1.5 Ench.: 2.10, 13.6, 14.11, 31.10, 
32.5, 33.18, 39.4 

avéyin (1). Exch.: 53.6 

ùvéyinv (3). Diatr. 3:3.2,7.5 Ench.: 29.8 

avéyeng (2). Diarr. 2: 16,1, 1.2 

davaykotpogéo (1). 

dvaykotpogeiv (1). Ench.: 29.7 

avayxogayéo (1). 

àvayrcopayeiv (1). Diatr 3: 3.1 

avayvooig (2). 

avayvoow (2). Diatr. 1: 13,2 Diatr. 4: 
40,3 

daveyvacpo (2). 

avayvocparta (1). Diatr 4: 17.1 

àvayvoopuatog (1). Diatr. 2: 1.3 

dvayvbetag (1). 

àvayv@oty (1). Diatr. 1: 13.5 

avayvmotuòg (1). 

àvayvmotuég (1). Diatr. 2: 2.2 

avayopevo (1). 

avnyopevnoav (1). Grom.: 46.5 

avayo (2). 

avéyerg (1). Diatr. 2: 20.2 

àvayetar (1). Diatr. 3: 12.2 

avadéyopai (3). 

dvaSégetor (1). Diatr. 1: 2.3 

dvaSéEntor (1). Diatr 3: 67.4 

dvadéyeoda: (1). Diatr 3: 64.5 

avadidap (2). 

avaSo0évtav (1). Diatr. 3:3.1 

ùved6@n (1). Diatr. 2: 18.3 

avaloypagto (2). 

dvaltoypapodvon (1). Diatr. 2: 25.2 

àvaluypaoò (1). Diatr 2: 16.1 

avé@npo (2). 

dvé@npa (1). Grorz.: 67.3 

dva@ruaoi (1). Grozz.: 67.1 
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avardig (2). 
avadî (1). Diatr 2: 11.2 
ùvadîig (1). Ench.: 24.33 
avanpéo (17). 
dvanpedévieg (1). Diatr. 3: 33.3 
dvarpe0ijvan (1). Diatr 1: 26.1 
avapeî (1), Diatr. 2: 17.2 
avapeîv (1). Dyer. 2: 6.1 
avmpettar (1). Diatr. 2: 13.5 
àvanpiiceta: (1). Diatr. 3: 25.4 
avarpodpev (2). Diatr 2: 2.4, 3.2 
dvarpovpeva (1). Diatr. 3: 87.4 
dvampovpévo (2). Diatr. 2: 6.3 Ench.: 
32.24 


dvapoovieg (2). Diatr. 1: 19.2 Diatr. 2: 
31.5 

avapopeda (1). Diatr 1: 7.2 

tivede (1). Ench.: 2.9 

avfiper (1). Diatr. 2: 2.5 

àwppeiro (1). Diaz. 2: 4.3 

avaro@nota (1). 

avarc@notag (1). Diatr. 1: 8.5 

avals0ntos (6). 

avato@nte (1). Diatr 2: 14,5 

dvaic@ntor (1). Diatr. 4: 109.5 

avaro@torg (1). Diatr. 2: 33.2 

dvain0ntov (1). Diatr 3: 100.2 

avaic@ntog (2). Diatr. 1: 32.4 Diatr. 4: 
50.2 


avaroyvviÉo (1). 

avoroyuvieì (1). Diatr. 3: 2.3 

avaroyuvria (5). 

dvaroyvvia (2). Diarr. 2: 12.3 Diatr 3: 90.2 

avarcyoviiav (1). Diatr 4: 1.1 

avaroyuviiac (2). Diatr. 1: 8.5 Diatr 2: 
27.5 


avaioyvviog (6). 

avaioyuviov (4). Diatr. 2: 10.1, 11.4, 12.2, 
29.3 

avatoyuvrog (1). Diatr. 4: 20.2 

àvaroydviov (1). Diatr. 4: 17.2 

davaxadto (2). 

avarxodaovong (1). Diztr 2: 15.3 

avaxalécacdar (1). Digzr 4: 6.3 

avaxepovvopi (1). 

avaxpa@iig (1). Diatr 4: 1.3 

àvarnpdoco (1). 

avarnipubov (1). Diatr 3: 11.4 

avariato (1). 

àvardaieta (1). Digtr. 4: 36.3 

avarintikég (4). 

avarAntikov (4). Diatr. 1: 29.5 Diatr. 3: 
14.2, 101.3, 29.2 

dvax6A0v00g (2). 

dvaxbhov8a (2). Diatr 1: 29.2 Diatr. 3: 


8.2 
avaxpavyéto (1). 
avaxpavyéoavii (1). Diatr 2: 15.3 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


avaxpiva (3). 

avéxpivov (1). Diatr. 3: 53.1 

ùvaxpivovii (1). Diatr. 1: 20.3 

ùvaxpivovow (1). Diatr 2: 27.4 

avaxtéopar (2). 

avarmimoapévo (1). Diatr. 3: 4.5 

ùvexmow (1). Diatr 2: 24.2 

dvalappavo (21). 

avodafe (2). Diatr. 1:57. Diatr 3:1.5 

àvarapelv (1). Diatr 1: 14.2 

avorofn (1). Dizer. 2: 20.4 

dvodapns (1). Ench.: 37.1 

ùvadaBévreg (3). Diatr. 3: 1.3, 3.4 Diatr. 
4: 15.2 


dvarapovii (1). Digtr. 3:4.4 

avaraBév (1). Diatr 1:45.1 

dvarapBéverg (1). Diatr. 3: 4.3 

avarapBéveta (1). Dizzr. 4: 11.2 

avadauPàvoviag (1). Diztr. 2: 1.2 

ùvarauBavovow (2). Diatr 3: 13.5 Diatr. 
4: 16.5 

avoAng@iva (1). Diatr. 1: 27.7 

avaMyn (1). Diazr 4: 1.3 

dvelinge (2). Diatr. 2: 5.2 Diatr. 4: 34.4 

avevn@@g (1). Diatr. 3: 16.6 

averduBavev (1). Diatr. 3: 6.3 

avartyo (1). 

dvadfEn (1). Ench.:7.3 

avaro (1). 

àvaXm@ng (1). Diatr. 4: 50.3 

avarforo (3). 

dvarioxovtes (1). Growm.: 6.2 

ava] (1). Diary 4: 23.2 

dvoaXboa (1). Diatr. 4: 22.5 

avaroyitopar (1). 

avaroyoopevos (1). Diatr. 4: 28.3 

vado vio ps (1). 

dvaroyiouòv (1). Diatr. 4: 7.3 

avarvtvRés (1). 

dvoaAwikév (1). Digtr. 2: 4.2 

avadbo (11). 

dvarwdew (4). Diatr. 1: 34.3 Diatr 2: 
4.3 Diatr. 3: 3.2 Diatr 4:12.17 

dvarvete (2). Diatr. 2: 17.6 Diatr. 3: 20.2 

àavaArv®oovtar (1). Diatr 3: 10.3 

GvoAovta (1). Digtr 2: 44.3 

dvoAfioa (1). Diatr 4: 14.6 

dvordong (1). Diatr. 3: 78.3 

dvaAde (1). Diatr. 3: 19.1 

dvadapo (1). 

avormpeatov (1). Diatr. 3:34 

av&imarg (1). 

avéAmwoag (1). Diatr 4: 18.3 

avadotog (1). 

avéAwtov (1). Diatr. 4: 26.1 

avapépintos (4). 

avapapmiov (3). Diatr. 1: 2.5 Diatr. 4: 
6.3, 19.1 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


avauapmtog (1). Diatr. 1: 11.4 

dvaudoco, advapérto (1). 

àvaudoceoda1 (1). Diazr 2:34 

avapoyopoar (1). 

dvautyov (1). Diatr. 3: 108.2 

avapévo (2). 

avapéver (1). Diatr. 4: 42.3 

avapévo (1). Diatr. 4: 15.4 

avapeotog (1). 

dvapeotog (1). Grom.: 9.3 

dvapiuvijoro, avapiuivijoxo (2). 

dvapiuvnoxbpevos (1). Diatr 3: 1.4 

avauvno@on (1). Dias 3: 106.3 

avavéeyxaotog (9). 

dvavéyiootov (7). Diatr 1: 405, 213, 
23.2 Diatr. 2:1.5,42.5 Diatr. 3:10.4, 69.3 

dvavérygaotog (1). Diatr. 3: 7.3 

avavayeéotog (1). Diatr 3: 39.3 

avavevetixòdg (1). 

àvavevoteòe (1). Diatr. 1: 8.1 

dvaveso (4). 

avaveber (1). Diatr 3: 2.2 

àvavedoa (2). Diarr. 1: 1.5 Diatr. 2:3.6 

dvavevoei (1). Diatr. 2: 19.9 

avatiog (1). 

ùvéblov (1). Diatr. 2: 18.4 

avaradav (1). 

divarodav (1). Diatr. 1:4.1 

avarato (6). 

avaraveo0dar (3). Diafr 1: 14.3, 3.7 Encb.: 
52.10 

àvaravetar (1). Diatr. 1: 3.7 

dvaravoviec (1). Diatr. 1: 12.5 

avarerado0a (1). Frg.: 24.3 

àvarzibo (5). 

avanei@erv (1). Diatr. 2: 13.3 

àvareido0 (1). Diatr. 1: 10.4 

àvareica (1). Diatr. 4: 6.6 

àvanzgicav (1). Diatr. 2: 6.2 

àvareneixaot (1). Diatr. 4: 24.7 

avarmnito (3). 

àvarmbà (1). Diatr 3:4.3 

avamminoo (1). Diatr. 3: 4,3 

avarniàv (1). Diatr. 4:94 

àvarirto (1). 

dvangons (1). Diatr. 2:3.3 

avor)éoco, avariato (3). 

àvamAacoe (2). Diatr. 3: 109,2, 109.6 

avarAdocovoav (1). Diatr. 3: 108.4 

avanvéo (1). 

àvarveîv (1). Diatr. 1: 17.3 

avanéspaotog (1). 

àvanédpaotog (1). Diatr 3: 42.2 

dvarodéo (1). 

divarbàAei (1). Diatr 4: 35.2 

avarnétevetog (6). 

àvaréievrtov (4). Diatr 2: 
42.3 Diatr. 3:5.2 Diatr 4:5.2 


29.2, 
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àvarétevetog (1). Diatr. 1: 11,3 

avarotevetotepov (1). Diatr. 4: 26.4 

avanéiuntos (1). 

àvarotuntog (1). Diatr. 1: 24.3 

avarroyopéo (1). 

dvarog@piioer (1). Diatr. 2: 5.2 

avarmdoco (1). 

avartbéas (1). Diatr. 1: 21.1 

avarto (1). 

avayavies (1). Grormz.: 65.2 

avapréto (1). 

dvapracov (1). Diatr. 2: 8.3 

avappogéo (1). 

avappogf) (1). Diatr. 4: 9.5 

avapyia (6). 

àvapyla (1). Diatr. 4: 23.4 

àvapyia (1). Diatr 4: 2.8 

àvapyiav (1). Dit 4: 33.5 

dvapyiac (3). Dias 3: 17.2 Diatr. 4: 2.3, 
235 

avacxevi (1). 

àvaoxevi) (1). Diatr 4: 175.3 

avaonéo (1). 

avéoraxev (1). Diatr. 2: 26.2 

avéoratog (1). 

avéotatov (1). Diatr 2: 11.2 

avéotmpa (1). 

avaotmpatwv (1). Grorz.: 70.4 

avastpépo (33). 

àvactpagnoeoda1 (1). Diatr 1: 11.3 

àvaotpapnion (3). Diatr. 3: 3.4, 5.3 Ench.: 
29.15 


dvactpapnodpevoc (1). Diatr 2: 39.4 

avactpépeoda1 (9). Diatr. 1: 3.4, 27.3, 
64 Diatr. 3: 17.2, 16.5, 4.3 Diatr. 4: 
39.4, 16.5 Encb.; 15.2 

àvactpépeode (1). Diarr 2: 24.5 

avaotpépeta (4), Diatr. 1: 3.2, 44.2 Diatr. 
4:162.3, 163.1 

avaotpégr (2). Diatr. 3: 12.2 Diatr. 4: 41.1 

àvactpepoueda (2). Diatr 1: 11.2 Diatr 
2:9.3 


dvactpepopévn (1). Diatr. 1: 2.2 

dvaotpepopevov (1). Diatr. 2: 8.1 

àvaotpepopévev (1). Diazr. 1: 29.4 

dvactpépov (1). Diatr. 4: 29.2 

avaotpeg@peda (1). Diatr. 1: 21.3 

avaotpépwv (1). Diafr. 1:2.3 

aveotpaupévog (1). Diazr. 1: 26.4 

aveotpogne (2). Diatr. 2: 23.3 Diatr. 4: 
46.8 

dveotpégeto (1). Diatr. 4: 116.2 

avactpovi (5). 

avaotpogî] (1). Diatr. 1: 24.6 

avactpogriv (4). Diatr 1: 2.2, 
13.4 Diatr. 4:59 

avéatasis (1). 

àvatéoewòs (1). Frg.; 25.2 


11.6, 
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àvertzivo (6). 

avateivai (2). Diatr. 2: 29,5 Diatr 4: 14.2 

àvatewvdpevov (1). Diatr. 3: 26.1 

avatewvov (3). Diatr. 2: 42.1, 9.3 Diatr. 3: 
73.2 

avaro (1). 

àvateiAn (1). Grom.: 75.2 

avati@npi (2). 

avé@es (1). Greomz.: 67.2 

àvébniev (1). Diatr. 1:31.5 

àavatovto (1). 

avatonmoo (1). Diatr. 3: 6.6 

dvatoA, avro)n (1). 

dvatoXv (1). Diatr. 39.4 

dvatpentude (1). 

dvartpertuò (1). Diaer 3: 20.3 

avatpéro (9). 

àvotparò (1). Diatr. 4: 24.5 

avartpéner (2). Diatr. 2: 1.3 Diatr. 4: 25.3 

avatpérew (1). Diatr. 4: 3.5 

àvatpéreoda1 (1). Digtr. 3: 14.5 

àvatpérov (1). Diatr. 4: 28.6 

ùvartpérov (1). Diatr. 2: 1.3 

avatpéyn (1). Diaer 4:5.1 

dvatpéwo (1). Digtr. 4: 24.4 

avatpigo (3). 

àvate@papuévor (1). Diatr. 2: 26,2 

avatpagnioetai (1). Diatr. 3: 68.4 

dvutpépeo0a1 (1). Diatr. 3: 35.5 

àvarpori (1). 

dvatpomv (1). Diatr. 4: 4.2 

avagalvo (2). 

dvagpavévtov (2). Diatr. 3: 1.6 Ench.: 29.4 

avagpaipetog (5). 

avagpaipeta (1). Diatr 4: 14.6 

àvapaipetov (1). Diatr 3: 86.3 

dvagaipetog (1). Diatr. 4: 26.4 

àvapanpéto (1). Diatr. 3: 24.3 

dvagapérov (1). Diatr. 3: 84.3 

avagipo (5). 

àvapépers (2). Diatr. 3: 6.3 Diatr. 4:44 

avagépn (1). Diatr 4: 43.1 

àvagpépovia (1). Diatr. 4: 40,3 

dvapépopev (1). Diatr. 3: 3.4 

avapopà (3). 

dvapopà (1). Diatr. 3: 4.2 

àvagopàv (2). Diatr. 4: 41.4 Ench.: 32.14 

dvapovéo (1). 

avapovbpev (1). Diatr. 3:4.2 

àavayopéo (3). 

àvayopeiv (1). Diatr. 2: 6.3 

àvaxmpijoar (1). Diatr. 4: 96.2 

avaympodor (1). Dizer. 2: 8.3 

avaxopytucdg (1). 

dvayopnimév (1). Diatr. 2: 10.5 

avaparrodov (23). 

àvSpéroda (2). Diatr. 1: 38.3 Gnom.: 684 

àvspardor (1). Diatr. 3: 49.2 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


avapàrodov (18). Diatr. 1:14.2,30.2,31.3, 
32.4, 20.1, 24.2, 3.2, 16.6, 16.2 Diatr. 
2: 13.1, 18.1, 3.1, 31.2 Dyatr. 3: 10.2, 
11.2, 74.2, 19.2 Diatr. 4: 24.5 

dvaparédov (1). Diatr. 2: 5.2 

dvSparòdo (1). Diatr. 1: 20.3 

aviparod@bing (1). 

àvaparos®bdeg (1). Diatr 3: 21.2 

àvdpeta (5). 

àvBpeiav (3). Diatr. 1: 29.1, 43.2 Diatr. 2: 
14.3 

avdpetac (2). Diatr. 4: 109.7 Gnom.: 70,4 

avdpetlog (1). 

avdpetog (1). Diatr. 1:3.2 

avspravrorowig (2). 

avipiavtoroni (2). Diatr. 1: 2.4 Diatr. 2:72 

avòpiég (8). 

dvSpiavia (4). Diatr. 2: 23.2, 7.1 Diatr. 3: 
4,2, 10.5 

avSpiaviag (3). Diatr 3: 2.5 Diatr. 4: 
14.3 Ench.:47.4 

avépuovr (1). Diatr. 3: 12.2 

àvbpucég (1). 

avSpuchv (1). Diatr. 4: 8.4 

Avòpopéyn (1). 

AvSpopayn (1). Diatr. 3: 108.1 

dvéykAntog (1). 

dvéygAntog (1). Diatr. 1: 10.3 

avencawoengg (1). 

àveroiémnta (1). Diatr. 3: 2.6 

avemivos (2). 

àveévoc (2). Diatr. 1: 12.2 Ench.: 2.12 

Gveyu, ci (5). 

Gvewo (1). Diatr 3:1.5 

àvper (1). Diazr. 3: 1.3 

diviévar (2). Diatr, 3:5.3 Ench.: 33.53 

avvia (1). Diatr. 3: 1.1 

averxtIRdg (8). 

avextikòv (6). Diatr. 2: 23.3, 20.4 Diatr. 3: 
9.4, 100.1 Diatr. 4: 18.5, 17.5 

averti (1). Diatr. 2: 36.2 

dverticovg (1). Diatr 3:9.2 

avertég (1). 

avextòv (1). Diatr. 2: 20.2 

avele60epog (1). 

dverevdepa (1). Diatr 4: 20.5 

avepog (6). 

fivepor (1). Diatr. 3: 29.3 

&vepov (1). Diatr. 4: 5.3 

avepog (2). Diatr. 1: 16.2 Diatr. 2: 12.3 

avéuovg (1). Diztr. 3:5.3 

avépuoov (1). Diatr. 1: 16.5 

avepmodiotog (7). 

dveumodiota (1). Diatr. 4: 100.5 

àveuròsiotor (1). Diatr. 4: 1.4 

aveuròdiotov (4). Diatr. 1: 18.4 Diatr. 2: 
32.5 Diatr. 3: 41.2 Diatr. 4:5.7 

dveunédiotoc (1). Diatr. 4: 69,5 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


dvetdàeuetog (1). 

dvettAevrtog (1). Grozz.: 48.3 

àvebaratnoia (1). 

avefaramoiav (1). Diatr. 3: 2.5 

avegamémntog (4). 

dvetatamtov (1). Diarr 3: 7.2 

dvetamtntog (3). Diatr. 1: 11.5, 26.3 Diatr. 
3:82 

avebtraotog (4). 

avebétaotov (3). Diatr. 1: 18.1 Diatr. 3: 
15.2, 15.3 

dvebttaotog (1). Diatr. 3: 5.3 

aveEuaxia (1). 

dvetucaxiav (1). Erzch.: 10.5 

averavépdotos (1). 

averavép8atov (1). Diatr. 3: 11.2 

averay0tig (1). 

averay0ég (1). Ench.: 33.37 

avemiBovievtog (3). 

avempBoviAevtov (2). Diatr. 4: 97.2, 26.5 

dvemBovAettov (1). Dizzr, 4: 172.4 

avemotpentéo (1). 

dveniotpertodviog (1). Diazr. 2:9.3 

avemotpintog (1). 

dvemotpértos (1). Diatr. 2: 4.3 

avemotpevyia (1). 

dveniotpeviav (1). Diatr 2: 14.4 

avepyopar (4). 

dvepin (3). Diatr. 1: 
23.1 Diatr. 3:3.3 

dvepyopevov (1). Diatr. 3: 26.2 

avéoriog (2). 

àvéotov (1). Diatr. 3: 45.2 

avéotiog (1). Diatr. 4: 23.3 

avev (7). 

dvev (7). Diatr. 1: 28.1 Diatr. 2: 10.1 Diatr. 
3:5.3, 12.5, 16.3, 16.3 Frg.: 10.3 

aved@vvog (1). 

avebduvog (1). Frg.: 25.4 

avevperos (1). 

dvedpera (1). Diatr 2: 16.3 

avevpioxo (3). 

àvevpiorerw (1). Diazr 1:3.4 

dvevpiokopev (1). Diatr. 2: 17.1 

àvevpovreg (1). Diatr. 2: 17.2 

ùvéyo, avioyo (42). 


dvacyéoda (3). Diatr 1: 9.3 Diatr 2: 


20.3 Ench.: 25.22 
dvaoyeode (1). Diatr 1: 16.4 
dvéoyn (1). Diatr. 3: 23.4 
dvaoynta (1). Diatr. 1:3.1 
ùvacyor (1). Grorm.: 45.3 
dvaoyoro (1). Diatr. 4: 148.1 
dvacyopevov (1). Diatr. 4: 150.3 
àvéoyov (1). Diatr 3:5.3 
àvéterai (2). Diatr. 1: 12.3 Diatr 3: 33.4 
dvéen (1). Diatr. 1:3.2 
dvégopoi (2). Diatr. 1:5.4 Diatr. 3: 20.3 


32.3. Diatr. 2: 
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dvéoyev (1). Diatr. 2: 15.3 

àvéyeodar (3). Diarr 2: 14.4 Diatr. 3: 
10.2 Euch.: 30.3 

avéyeo0e (2). Diatr. 1: 27.2 Frg.: 23.15 

dvéyouar (4). Diatr. 1: 153 Diatr. 2: 
4.2 Diatr. 4: 20.4 Frg.: 23.12 

aveyopeda (2). Diatr. 1: 12.3 Diatr. 2: 
16.3 

ùveybpevos (3). Diatr 1: 10.3 Diatr. 3: 
23.4 Diatr. 4:33.2 

dvéyov (4). Diatr, 2: 36.4 Diatr. 3: 12.1, 
7.8 Frg.: 10.34 

Tveiyeto (2). Diatr. 4: 3.4 Ench.: 46.7 

fivevéynv (1). Frg.: 23.15 

nvéoyeto (2). Diatr. 2: 20.4 Diatr 4:3.3 

rveoX6e8' (1). Diatr. 2: 27.2 

rnivéoyov (2). Diatr. 3:9.5 Diatr. 4: 18.4 

avijkeotos (1). 

àwikeota (1). Diazr. 3: 7.4 

dvijpepos (1). 

dmpepor (1). Diatr 1: 7.3 

avfyvtog (1). 

dmivotog (1). Diatr. 4: 5.3 

avipp (70). 

Gv5pa (15). Diatr. 1: 7.5 Diatr. 2: 17.1, 
17.3, 8.6, 22.1 Diatr. 3: 27.2, 28.5, 
30.2, 39.4, 39.5, 44.2, 44.2, 92.2 Diatr. 
4: 48.7 Frg.:5.7 

Gv8pag (2). Dearr. 1: 1.2 Diatr. 3: 81.3 

avSpàor (1). Ench.: 40.4 

&v8pec (7). Diatr. 1:5.1 Diatr. 2: 22.4 Diatr. 
3: 25.4, 30.1 Diatr. 4: 23.4, 26.7, 22.2 

&vBpeoar (1). Diatr 3: 108.3 

àvdpi (5). Diatr 3: 514, 61.2, 273, 
28.5 Diatr. 4: 8.5 

àvspòc (7). Diatr. 2: 20.1 Diatr. 3: 28.1, 
31.5, 53.2 Diatr. 4: 32.1, 159.1, 43.2 

àvspév (5). Diatr. 1: 12.3 Diatr. 2: 21.1, 
19.3 Ench.: 40.2 Gnom.: 69.4 

amp (26). Diatr 1: 26.2, 26.3, 11.2, 
12.5 Diatr. 2: 27.1, 15.3, 32.3 Diatr. 
3: 27.2, 27.2, 28.5, 32.2, 16.3, 50.2, 
27.1, 37.3 Diatr, 4:8.2,8.4,8.4 Ench.: 
51.7 Frg.:2.4,11.10,21.3,21.5Grorm.: 
34.5, 65.3,714 

tàv8p6c (1). Frg.: 15.5 


àv0extucdg (1). 

àvAertoi (1). Diatr 4: 3.6 
dvofàixo (1). 

àvdéixov (1). Diatr. 1:34 
dvbéo (5). 


av0eî (2). Diatr. 1: 3.3 Diatr. 4:394 
àvdeîv (1). Diatr. 1:33 

dvonon (1). Diazr. 1: 7.4 

fiv@nkas (1). Diatr. 4: 37.2 
dvdiornm (2). 

avroti]var (1). Diatr 3: 22.3 
dvtiotiita (1). Diatr. 3: 22.4 
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Gv0paé (1). 

Gv@paxa (1). Diatr. 3: 2.2 
av0pordprov (2). 
àvAporapiorg (1). Diatr. 1: 55.2 
av@porépiov (1). Diztr. 1:5.1 
avoparudg (15). 


àvopwré (4). Diatr 1: 25.2 Diatr. 2: 


14.5 Diatr. 4: 16.1, 20.4 
av@pwomitis (2). Diatr. 2: 19.2, 20.3 
dvAporuei (1). Diazr. 4: 36.2 
dvAporuciv (2). Diatr 2:5.3 Diatr. 3:73 
av@pwomioîg (1). Diatr. 4: 18.4 


avbpormév (3). Diatr. 2: 28.1 Diatr. 4: 


12.3,9.6 
av@pormcod (1). Diztr 4: 36.2 
avoporu@tepov (1). Diaz. 3: 19.4 
àavBp@rrivog (12). 


avopomwva (2). Diatr 1: 30.2 Diatr. 3: 


97.3 
àvApoworivn (2). Diatr 1:32.3 
àvOporivn (1). Diatr. 2: 18.2 
avopozivy (2). Frg.: 1.9 


avOporivng (3). Diatr. 3: 37.4 Diatr. 4: 


16.2,31.5 

av@porivov (1). Exch.: 26.8 

avoporiveov (3). Diatr. 1: 2.4, 7.3 Diatr. 
3:28.55 

Avoparog (372). 

avopor (1). Diatr. 2: 11.1 

Gv@pore (63). Diatr 1: 23.2, 33.2, 93, 
21.2, 9.1, 26.2, 2.1, 20.2, 272, 


41.3 Diatr. 2: 35.1, 3.4, 17.1, 6.1,3.3, 


8.1, 8.4, 18.1, 41.1, 27.2, 33.4, 35.3, 
16.2, 17.4, 19.2, 4.5, 9.1, 28.1, 21.4, 
5.1, 37.1, 42.1, 22.1 Diatr. 3: 23.1, 


30.1, 15.1, 21.1, 6.5, 10.1, 2.1, 5.3, 


9.1, 6.1, 5.3, 4.3, 5.4, 16.3, 13.1, 14.1, 
51,3, 81.2, 23.4, 77.1, 83.2 Diatr. 


4: 134.6, 19.3, 35.1, 39.1, 6.1, 35.1, 


10.1 Encb.: 29.23 Frg.: 10.16 

fivOpaoroi (37). Diatr. 1: 30.2, 32.4, 14.2, 
16.1, 3.2 Diatr. 2: 23.3, 27.5, 733, 
25.1, 5.3, 7.2, 12.2, 32.1, 13, 13.1, 
1.3, 28.6, 29.2 Diatr. 3: 2.2, 113, 
12.4, 14.2, 26.3, 32.1, 85.6, 39.4Diatr. 
4:27.1,27.3,30.3,9.2, 10.3, 10.4,3.4, 
23.1 Frg.: 8.5, 15.8, 24.7 

dvApororg (39). Diatr. 1:17.3,1.5,6.3,1.3, 


14.3, 1.2,3.3, 1.1, 1.2, 21. 2,53 Diatr 
2:16.3, 6.2, 15.3, IS 181 Dare 
3:2.4,5,5, 62, 18.3, 24.4, 69.4, 84.3, 
5.4, 112.4, 113.3 Diatr 4: 42.2, 167.47 
169,3, 7.1 243, 26.6, 1.3, 31.1,32.2” 


7.4, 20.4 Ench.: 33.2 
Gv@porov (37). Diatr. 1: 19.1, 23, 
5.3 Diatr. 2: 25.3, 3.3, 14.5, 2.4, 
17.2, 10.2, 11.1, 27.2, 26.4, 19.1, 
17,2 Diatr. 3:5.5, 6.3, 37.5,39.5,39. 
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39.6, 12.3, 14.2, 2.1, 13.2, 13.2, 48.4, 
20.5, 58.4 Diatr. 4: 62.1, 20.2, 33.2, 
3.1, 18.1 Ench.: 3.5, 29.36 

Gv@porog (64). Diatr. 1: 32.2, 8.1, 24.5, 
25.1, 5.2, 17.3, 7.3, 12.2, 18.2, 19.1, 
44.2, 58.3, 60.3 Diatr. 2: 1.4, 1.2, 5.2, 
13.2, 25.2, 26.2, 26.3, 2.1, 3.5, 10.1, 
1.3, 6.2, 16.2, 16.3, 19.5, 28.4, 28.4, 
12.2 Diatr. 3: 25.1, 12.1, 6.2, 14.2, 
13.2, 5.2, 5.2, 4.2, 15.1, 17.4, 18.1, 
20.3, 12.2, 15.1, 7.2 Diatr. 4: 3622, 
46.2, 85.2, 85.2, 120.3, 122.1, 128.2, 
142,2, 8.2, 14.2, 19.2, 20.7, 2.3, 2.5, 
11.4, 32.2, 21.4 Frg.: 1.20 

àvOpéwrov (42). Diafr. 1: 16.2, 8.2, 13.3, 
17.6, 1.3, 9.3, 17.2, 54.2, 60.3 Diatr. 
2: 1.4, 6.2, 11,3, 1.1, 1.4, 7.2, 22.2, 
14.1, 16.2, 26.3, 27.1, 2.3, 114, 
3.1 Diatr. 3: 6.4, 4.5, 25.3, 16.6, 3.5, 
13.1, 58.5, 85.1, 70.2 Diatr. 4: 125.5, 
126.2, 127.5, 26.2, 12.4,1.2,9.3, 14.2, 
24.1 Frg.: 18.11 

aviporove (26). Ep. ad. Gell: 14, 
4.3 Dratr. 1:31.3, 6.2, 18.1, 9.3 Diatr. 
2:31.5, 42.7, 7.3, 27.3 Diatr. 3: 22.3, 
23.4, 77.2, 77.4, 81.3, 89.4, 20.2, 2.2, 
102.2, 18.2 Diatr. 4: 168.4, 27.3, 244, 
5.5 Ench.:1.9,5.1 

àv@poro (19). Diatr 1: 1.5, 20.2, 
11.5, 2.2, 10.1 Diatr 2: 25.4, 44, 
16.7 Diatr. 3: 16.3, 12.2, 12.3, 13.3, 
20.5, 38.2 Diatr. 4: 85.3, 12.3, 15.6, 
14.2 Frg.: 16.3 

àv@porov (44). Diatr. 1: 1.2, 1.6, 26.2, 
12.3, 1.4, 4.4, 20.3, 6.4, 14.3, 16.3, 
16.4 Diatr. 2: 18.5, 26.4, 13.1, 13.2, 
233, 94, 23.3, 23.6, 33.3, 15.2, 
20.2 Diatr. 3: 22.2, 8.5, 32.3, 34.2, 
8.1, 4.3, 8.4, 11.2, 5.4, 95.2, 112, 


13.2, 13.5, 16.2, 38.1, 44.4, 64.3, 
101.2 Diatr 4: 143, 24 Enc. 
33.8 Frg.:7.4 

avOvratog (4). 


àv@bratov (1). Diafr 3: 55.3 
àv@bratog (2). Diatr. 3: 12.2, 96.2 
av@vadtov (1). Diztr. 4:91.4 

aviapég (4). 

àviapà (2). Diatr. 1: 11.6 Diatr 2: 5.1 
aviapov (2 ). Diatr. 1: 8,4 Diatr. 2: 17.1 
avido (8). 

àviàg (1). Diatr 4: 14.2 

avido (1). Diatr. 2: 40.2 

vito (2). Diatr. 2: 40.2 Diatr. 3: 10.2 
avidtor (2). Diatr. 2; 37.3 Diatr. 4: 27.4 
avido (1). Diazr 4; 1.2 

avido (1). Diatr. 4: 12.6 

avina (6). 

avewévn (1). Ench.: 48.13 
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dvepévog (2). Ench.: 33.12 Gnom.: 32.6 

aveîvar (1). Diatr 3:75.5 

davo (1). Diatr. 3:20.3 

dviévteg (1). Diarr. 4: 19.3 

dvixavog (1). 

avikavog (1). Diatr 4: 106.8 

avixntog (4). 

àvixntov (2). Diatr. 2: 18.2 Diatr. 3: 8.2 

avikntog (2). Diatr 1: 23.5 Ench.: 19.1 

Givuoog (6). 

dvioor (1). Ench.: 24.18 

divioov (4). Diatr. 1: 24.1 Diatr. 4: 11.2, 
2.1,9.1 

divioog (1). Diatr. 3:12.2 

avietnm (11). 

avaotavia (1). #rg.: 23.7 

dvaotàvieg (1). Diatr. 3: 39.3 

avaotàg (4). Diatr 2: 3.4 Diatr. 4: 31.2, 
34.3, 15.1 

avacmtioopa (1). Diatr. 49.3 

aveotakaoi (1). Diatr. 1:30.3 

ùviota (1). Grozs.: 47.5 

aviotapevog (1). Diatr. 1: 20.1 

dviotao0a (1). Diatr. 4: 7.3 

aviet6patog (1). 

dviotépntog (1). Digtr. 1: 23.3 

avontos (7). 

àvontor (2). Diatr. 1: 20.6 Diatr. 4: 32.2 

àvontov (1). Diatr 2: 23.4 

ùvéntog (2). Diatr. 2: 1.4 Ench.: 13,2 

avontov (1). Grom.: 72.2 

avoftov (1). Frg.: 7.4 

avoiyvomi, avoiyo (13). 

dvotyerg (1). Diatr. 3: 20.1 

àvotyovoa (2). Diatr 2: 9.3, 10.1 

aavow@eîc (1). Digtr. 2: 11.8 

Mvowpévnv (1). Diatr 1:31.2 

fivowtar (5), Diatr 1: 20.2, 20.1, 18.4, 
20.4 Diatr. 2: 194 

fvowéev (2). Diatr. 3: 6.5, 14.3 

fvorai (1). Diatr. 2: 20.2 

avofkeuog (1). 

dvoiketov (1). Grorz.: 33.1 

avopia (2). 

àvopiav (1). Diatr. 2: 44.7 

ùvopiag (1). Diatr. 3: 32.4 

avopoyevijs (1). 

àvopoyevig (1). Diatr. 4: 2.3 

avéporos (2). 

àvoporog (1). Diztr. 1: 17.3 

dvopoiov (1). Diaz. 2: 36.2 

davopodoyio (2). 

àvoAoyobpevov (1). Diatr. 2: 14.2 

dvopoAoyodpevai (1). Diatr. 2: 22.3 

avopodoyia (2). 

àvopordoyia (1). Diatr. 2: 4.2 

àvopodoyiag (1). Diztr, 2: 1.1 

Uvéorog (4). 
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dvéorov (2). Diatr. 1: 4.4, 50.2 

dvéorog (1). Diatr. 1: 50.3 

àvogiov (1). Diatr 1: 54.3 

dvocog (4). 

àvoco1 (1). Diatr. 4: 29.3 

&ivocov (2). Diatr. 2: 28.2, 38.3 

tivocog (1). Diatr. 3: 2.1 

avoyi (2). 

dvoydc (1). Diatr. 4; 58.4 

avoyiv (1). Diatr. 1: 62.1 

avraxo).00080 (1). 

avraxodov@et (1). Diatr. 2:94 

dvribrog (1). 

àvtabia (1). Diatr 3:79.4 

avtaeyo (4). 

dviswodyaye (1). Diatr. 2: 25.4 

àviewaydyete (1). Diatr. 3: 13.2 

àvigicaye (1). Diatr. 3: 110.2 

àvigioayovia (1). Diatr. 3: 13.7 

avretetàlo (1). 

avietetàatov (1). Diatr. 2: 21.2 

avtepéo (1). 

àviepàoda1 (1). Diatr 4: 35.2 

dvtéyo, dvtioyo (2). 

àvtéyere (1). Diutr. 3: 8.3 

avtéyeodai (1). Diarr. 1: 20.2 

dvri (61). 

àv9* (4). Diatr. 3: 5.2, 77.3 Diatr. 4; 
37.4 Ench.: 25.10 

àvt' (12). Diatr. 2: 13.4, 4.4, 16.3 Diatr. 3: 
3.4, 11.2, 13.4, 4.3, 79.3 Diatr 4:1.3, 
8.2, 8.3,2.1 

àvri (45). Diatr 1: 93, 17.3, 214, 214, 
21.5 Diatr. 2: 11.2, 22.4,9.1, 13.3, 14.1, 
16.1, 45.5, 19.5, 6.6 Dratr. 3: 10.4, 7.2, 
4.4, 18.4, 18.4, 15.1, 94.4, 5.1, 91.6, 
110.1 Diatr 4: 127.5, 151.3, 177.1, 2.1, 
2.2, 2,2, 23, 24, 37.2, 14, 44, 622, 
64, 24.1, 24.2 Ench.:7.7,25.21,49.11, 
49.12 Gnom.: 49.1, 50.2 

Gvupaivo (1). 

àvuiBaivovia (1). Grozz.: 71.8 

avuPàiéro (3). 

àvaPàAéxew (1). Digtr. 3:35.4 

avuiBAéners (1). Diatr. 3: 76.3 

dvaiBAeyar (1). Diazr 4: 151.2 

Avriyovog (2). 

Avtiyovog (1). Diatr. 2: 15.1 

Avtiyovo (1). Diatr 2: 14.1 

avaidékvo (1). 

avtidérvew (1), Diatr. 4: 12.2 

avadiatdone (1). 

dvtidiatà zona: (1). Diatr. 3: 24.2 

avtiducog (2). 

avtiducov (1). Diatr. 2: 10.6 

àvridikos (1). Diatr. 3: 5.2 

avrixata) A oco (3). 

dviicataMa€téov (1). Diazr 4: 1.1 


1192 


aviucatadA tanta (2). 
12.2 Ench.: 29.33 

avmmtyo (9). 

àvtepetv (1). Diatr. 1: 20.3 

àvtdéyer (3). Diatr 1: 21.1 Diatr 2: 
36.2 Diatr. 3: 2.2 

ùvtuéyor (1). Diatr. 2: 2.1 

ùvméyovteg (1). Diatr. 2: 1.3 

àvtiaéyovm (2). Diatr. 2:5.5, 1.5 

ùvtuéyo (1). Diatr. 1: 6,3 

AvrfAoyog (1). 

Avtihoyov (1). Diatr. 4: 31.3 

Avtimatpog (5). 

Aviiratpov (1). Diatr. 3: 13.5 

Avtiratpog (2). Diatr. 2: 2.6,9.4 

Avuratpov (2). Diatr. 2: 40.3 Diatr. 3: 
73 

dviutoio (15). 

dvreroieito (1). Diatr 3:83 

avtevzonoa (1). Diatr 2: 18.6 

àviutorzio0a1 (7). Diazr 1: 10,2, 10.4 Diatr. 
2: 28.2 Diatr. 4: 10.2, 10.4, 34.3 Fyg.: 
4.11 

dvtimo retta (1). Diztr. 3: 102.3 

avro) (1). Diatr. 2: 8.3 

avtito mea (1). Digzr 2: 8.3 

àvtiromon (2). Diatr. 1: 11.5 Diatr. 2: 
24.3 


Diatr 3: 


àviutowodpai (1). Diatr. 4: 38.2 

avrimpabu (1). 

dvrimpatis (1). Frg.: 3.10 

Avtuwodévng (6). 

Avno0éwmg (3). Diatr. 1: 12.1 Diatr. 3: 
67.2 Diatr. 4: 20.1 

Avtiodévovg (3). Diatr 2: 35,5 Diatr. 3: 
63.5 Diatr. 4: 114.2 

avrionbo (2). 

dvtioracov (1). Diatr. 3: 85.4 

àvtionò (1). Diatr. 2: 12.3 

davriTtàno®, avaTATTO (2). 

dviitaggipevov (1). Diatr 2: 39.5 

avaita bop (1). Diatr 2: 14.5 

avrtzivo (3). 

àvtitewe (1). Diatr. 4: 79.4 

dviitgiverv (1). Frg.: 3.7 

dvaiteivo (1). Diatr. 4: 101.4 

avrimnpéo (1). 

avirmpodviag (1). Diatr. 2: 14.3 

dvritioNpi (10). 

avtideîvar (1). Diazr 3: 6.4 

avudeig (1). Diatr 2: 23.2 

àviideg (3). Diatr. 1:6.2 Diatr 4:1.2 Ench.: 
34.6 

avmionoerg (1). Diatr. 4: 24.1 

avo (1). Diarr. 3: 24.1 

àvrtide: (1). Erch.: 34.10 

avtinbévar (1). Diatr. 3: 6.5 

avtimidevieg (1). Diatr. 1: 27.2 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


avrito (2). 

avtAeîiv (1). Diatr. 3: 7.3 

avrAMv (1). Diatr. 3: 23.7 

avures0uvos (2). 

avorevduvov (1). Diatr. 1:33.1 

avorebBuvog (1). Diger. 1: 35.2 

avoréderoc, avonbantog (1), 

&ivoroSi move (1). Diatr 4: 20,2 

avorbtartog (2). 

avorétarta (1). Diatr. 4: 162.1 

avorétartov (1). Diatr 2; 1.6 

Avvtog (5). 

Avote (1). Diatr 2: 18.2 

‘Avotog (4). Diatr 1: 18.2 Diatr 2: 
15.2 Diatr. 3: 21.5 Ench.: 53.9 

avi (9). 

dvder (1). Diatr. 1: 29.5 

dvder (1). Diatr. 3: 2.3 

ùvoete (2). Diaer 2: 30.1, 33.1 

dvontar (1). Diatr 2: 18.1 

avboa (1). Diatr 2: 1.3 

dvboug (1). Diatr. 3: 50.1 

iivdopev (1). Diaer. 1: 1.5 

ivvopévowv (1). Diatr. 2: 18.3 

avo (16). 

ùvo (8). Diatr. 2: 25.3, 2.2 Diatr. 3:75, 
26.4 Diatr. 4: 8.2, 15.3, 39.4 Frg.: 8.7 

avotato (2). Diatr 3: 84.2 Diatr. 4:5.1 

avétepov (1). Diatr. 1: 4.3 

avotépo (5). Diatr. 1: 21.2 Diatr. 2: 12.3, 
12.6, 16.1, 8.2 

avaev (4). 

iv@0ev (4). Diatr. 1: 3.4, 1.4 Diatr 2: 
27.4 Frg.: 8.10 

av@Aedpog (1). 

divaàe0pov (1). Grorz.: 10.3 

avogelig (3). 

dveogert (2). Diatr. 3: 13.4, 25.1 

diveogeAig (1). Ench.: 24.29 

ata (27). 

déia (6). Diatr. 1: 4.7 Diatr. 2: 7.3, 92, 
11.6, 25.3 Diatr. 4: 24.6 

dtiong (1). Diatr. 1:7.2 

àÉiav (18). Diatr. 1: 10.3, 1.3 Diatr. 2: 
24.2, 6.3, 23.4, 343 Diatr 3: 15.3, 
24.2, 59.3, 80.2 Diatr. 4: 170.3, 5.2, 
19.2, 19.4 Ench.: 36.2, 36.4,36.6 Frg.: 
27.3 

àEiag (2). Diatr. 1: 14.2, 17.2 

GEtpaotog (1). 

dEwpaotog (1). Diatr. 4: 35.1 

dÉ6A0y0g (8). 

atwAoyov (5). Diatr. 1: 27.2, 12.2 Diatr. 3: 
39.5, 41.3 Diatr. 4: 54.2 

dé6Aoyog (2). Diatr 4: 17.2, 8.3 

dEwA6yov (1). Diatr. 4: 54.4 

GÉvixog (1). 

dErovikwv (1). Diatr. 4: 30.7 
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abomiotog (2). 

atomotétepov (1). Diatr 4: 46.6 

daérometétepog (1). Diatr. 1:5.3 

dErog (69). 

dé10 (3). Diatr. 2: 45.2 Diatr. 3: 5,3 Diatr. 
4:27.4 

atior (2). Diatr. 2: 18.3 Diatr. 4: 55.7 

aérov (36). Diatr. 1:7.1,14.2,493 Diatr 2: 
6.2, 39.2, 20.3, 20.4, 22.2, 22.3, 22.4, 
22.5, 38.2, 18.5, 10.3, 8.5, 8.1 Diatr. 
3: 10.6, 1.4, 31.4, 63.4, 64.3, 3,5, 
49.2, 52.3, 9.3 Diatr. 4: 130.4, 147.4, 
1.3, 2.4, 2.5, 27, 195, 32.3, 2.3, 
15.2 Ench.: 40.6 

GEroc (19). Diatr. 1: 11.3, 16.3, 47.3 Diatr 
3: 12.2, 13.3, 57.5, 63.2, 6.2 Diatr 4: 
38.3, 60.4, 32.3, 29.4, 32.4, 15.2, 16.2, 
35.2 Ench.: 15.6 Frg.: 24,213 

déiov (1). Diatr. 4: 4.2 

àtiw (3). Diatr. 2: 23.5 Diatr. 3: 3.3 Ench.: 
24.8 

àtiov (4). Diatr 3: 17.3 Diatr. 4: 6.2, 8.1, 
35.5 

àtiwoc (1). Ench.: 15.10 

aÉrdo (33). 

dbuoî (2). Diatr. 4: 33.1 Frg.: 15.3 

aéiov (2). Diatr. 2: 23.2 Diatr. 3: 23.5 

dérobpevov (1). Diatr 2: 1.2 

atwoîv (1). Eych.: 51.2 

azrodvia (1). Diatr 2: 1.3 

aGwodviec (2). Diatr. 3: 22.4 Diatr. 4: 22.2 

aGwodvroc (2). Diatr 2: 2.1 Diatr. 3: 62.1 

at10d00a1 (1). Exch.: 25.6 

aGwodow (1). Diatr. 2: 5.1 

dtioîte (3). Diafr. 1: 24.2 Ench.: 24.16, 
24.22 

atuò (2). Diatr. 2: 26.3, 26.2 

GEw0fo0dar (1), Diatr. 3: 63.5 

déuv (1). Diatr. 2: 8.3 

dédoew (1). Diatr 2: 4.2 

àÉimoov (1). Excb.: 51.11 

néiov (3). Diatr. 2: 2.2 Diatr. 3:59.A4 Ench.: 
32.13 

néwdpev (1). Diatr 2: 3.3 

nétovg (1). Diarr. 4: 28.5 

néiogev (1). Diatr. 1: 27.1 

néwpévor (1). Diatr. 1: 15.6 

Téwpévog (1). Diatr 4: 30.2 

néwpévov (1). Diatr 2: 1.1 

néiwoug (1). Diatr 3: 10.2 

néiwtar (1). Diazr 1: 24.1 

àatimuo (1). 

afimpa (1). Diatr. 4: 26.5 

dbrmperrov (1). 

dérwpétiov (1). Digtr 2: 10.3 

Gowcog (3). 

tioukov (1), Diafr. 3: 45.1 

troikoc (2). Diatr. 3: 47.1 Diatr. 4: 23.2 
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Goxvog (2). 

fokvog (1). Exch.: 53.4 

aòkvog (1). Diatr. 3:57.2 

Gopynoia (1). 

dopynoiav (1). Diatr. 3: 10.6 

abpyyrog (3). 

dépyntov (1). Diatr. 3:95 

dopytws (2). Diatr 3: 6.2 Frg.: 12.3 

arayyedia (1). 

aroyyeAiav (1). Diatr. 3: 24.6 

areyii)àao (7). 

droayyetdan (2). Diatr 3: 25.2 Frg.: 11.3 

aroyyein (1). Ench.: 33.24 

arayyé&XAovtar (1). Diatr. 3: 8,2 

dravyyeilavtog (1). Diatr. 3: 1.4 

àrmyyéAn (1). Diatr. 1: 28.2 

àrmiyyeAkev (1). Diatr 1: 6.2 

arayysimuég (1). 

drtayyeAtuci (1). Diatr 2: 2.2 

dray6pevpa (1). 

drayopevpatov (1). Diatr. 3: 98.3 

aroayopevo (2). 

arayopedoa (1). Diztr. 2: 13.6 

dray6pevoov (1). Diazr. 2: 13.4 

anéyyo (5). 

drdyzacdar (1). Diatr. 1.3.2 

drdayén (2). Diatr. 2: 34.2 Diatr. 3:32.3 

àrayyovias (1). Diatr 4: 172.2 

ànyÉato (1). Diaz. 1:3.3 

àreyo (19). 

àrayoyeiv (1). Diatr. 1: 14.2 

Giroye (2). Diatr. 3: 49.4 Diatr. 4: 31.1 

àrdayew (1). Diatr. 1: 12.3 

araya (1). Diatr. 1: 10.2 

àréyn (1). Diatr. 4:5.6 

ànéyovtas (1). Diatr. 3: 77.3 

aray0eic (2). Diatr. 1: 2.3 Diatr. 3: 24.1 

aray0î) (1). Diatr. 1: 16.3 

dray0fvai (1). Diger 1: 25,3 

aray0noeta (1). Diatr. 3: 17.3 

drfiyayev (1). Diatr. 3: 17.5 

arnffyev (4). Diatr. 3: 17.3, 22.4 Diatr. 4: 
23.2 Ench.: 46.6 

arnyAn (2). Diatr. 3:5.3,5.4 

Gra0era (11). 

arabe (3). Diatr I: 
7.3 Encb.: 12.8 

and0erav (6). Diatr. 1: 3.2 Diatr. 3: 12.2, 


28.3 Diatr. 4: 


247 Diatr 4: 344, 13,5 Encb.: 
29.33 
aradeiag (2). Diatr. 3: 13.6 Diatr. 4: 22.2 
àaro0Ng (13). 


aro0eic (2). Diatr 3: 11.5, 9.2 

àra0ég (1). Diatr. 1: 1.5 

ara@f) (6). Diatr 1:29.3 Diatr. 2:23 4 Diatr 
3:4.2 Diatr. 4: 10.1, 36.2, 16.3 

anos (4). Diatr 2: 31.3 Diatr. 3: 
7,2 Diatr. 4: 27.2, 26.2 
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anadevela (1). 

aradevoia (1). Diatr. 1: 14.3 

araidevtog (9). 

anmdestorg (2). Diatr. 1: 1.1, 8.2 

araisevios (3). Diatr 1: 13 Diatr. 2: 
13.3 Diatr. 3:64 

amaSedtov (2). Diatr. 1: 54.2 Ench.: 5.7 

amaiSestovg (1). Diatr 3: 28.3 

armdnito (1). Diatr. 4:32.4 

danaro (2). 

àmartobvi (1). Diatr 4: 172.5 

dmmoe (1). Ench.: 11.5 

àrattmpo (1). 

àratipora (1). Diatr. 4: 35.1 

aradzigo (1). 

aroAeiyer (1). Diatr. 2: 31.5 

anadiayi (1). 

arodAayi (1). Diatr. 4: 131.2 

ara), andato (32). 

drodAeynbi (1). Deatr. 4: 106.4 

amodayfivar (1). Exch.: 33.33 

dradhayfis (2). Ench.:7.11 Guom.: 3.2 

amodAetar (2). Diatr. 2: 38,2 Diatr. 4: 32.6 

ùmodAater (2). Diatr. 2: 8.2 Diatr. 4: 10.5 

dnrnaAdtete (1). Diatr. 4:15 

ardito (1). Diatr 4: 33.1 

arabo (1). Diatr 2: 18.2 

aradidoceta (1). Diatr 4: 24.8 

dmadAdoon (1). Diatr. 2: 21.1 

dradMacodpevog (1). Diatr. 2: 40.2 

droide (1). Dizer 1: 20.5 

àrmadérte (1). Grozmz.: 22.2 

àmodAerteo0a1 (2). Diatr 3: 11.4, 41.4 

araddottopévors (1). Diatr. 3: 11.5 

aradAattépevov (1). Digtr 2: 24.3 

aradattopevog (1). Diatr. 3: 57.3 

arodiattopévovg (1). Diatr 3: 1.1 

dmadAertoviai (1). Diatr. 1: 8.3 

drm dA den (1). Diatr. 4: 39.2 

ammAayuor (1), Diagtr 4: 27,4 

armAAayuévog (1). Diatr. 2: 42.2 

armAdarto1 (4). Diatr 1:3.3 Diatr. 2: 24.6, 
24.7 Diatr. 4:7.2 

ammAAéoceto (1). Diatr 2: 9.3 

dirmdA ya (1). Diatr 2: 24.4 

amar (1). 

drmaAubtepov (1). Diatr. 1: 12.3 

amavarsyvvito (1). 

aravaroyuvificai (1). Diatr. 2: 35.2 

ardvyyo (1). 

drdyEaodai (1). Diatr. 2: 31.2 

an&vbporog (1). 

arav@porov (1). Diatr 1:7.1 

Gravtho (29). 

arovtà (3). Diatr. 1: 30.5, 28.3 Diatr 2: 
24 


aravràv (2). Diatr. 3:90.4 Diatr 4: 14.3 
aravioto (1). Diatr 1: 15.1 
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àravtficaviag (1). Diatr. 4: 11.2 
drovioavi (1). Exch.: 28.2 
araviioavtog (1). Diatr. 2: 10.3 
àravioag (1). Diatr. 4:21.1 

dravthon (2). Diatr. 4: 1.5, 7.2 

aravidvia (1). Diatr. 4: 46.2 

aravtàvtag (2). Diatr. 3: 11.5, 10.4 

àravr@vieg (1). Diatr 2: 23.2 

draviéviog (1). Diatr. 3: 2.4 

aroaviboviov (3). Diatr. 3: 11.3 Diatr 4: 
18.3 Ench.: 29.31 

aravtbor (1). Diatr. 3: 50.3 

aravidaw (2). Diatr 3: 82.2 Diatr 4: 34,5 

aravtòreg (2). Diatr. 1: 24.1, 3.1 

àmivinoav (1). Dig 1:5.2 

dmivinoe (1). Diatr, 3: 15.5 

dmvinoev (2). Diatr. 3: 92.3, 8.2 

dra (17). 

Groé (17). Diatr. 1: 14.1, 28.5, 9.2, 1.3, 
5.1 Diatr. 2: 20.4, 8.2, 31.1 Diatr. 3: 
36.1, 117.1, 4.7 Diatr 4: 34.5, 27.2, 
32.3, 14.4 Ench.: 20.5, 39.6 

aratia (3). 

àmatiav (3). Diatr. 1: 10.4 Ench.: 36.3, 
36.5 

arobwo (1). 

ùmatioîg (1). Diatr. 3: 12.1 

arapéBatog (3). 

arapàPartog (1). Ench.: 51.13 

àrapaBarws (2). Diatr 2: 17.2, 1.7 

araparbyiotog (1). 

araparbyiotov (1). Diatr. 1: 12.4 

armaparédiotos (19). 

àraparédiota (2). Diatr. 1: 3.3 Ench.: 1.5 

àraparédiotor (1). Diatr 1: 31.4 

àraparodiotov (9). Diatr. 1: 10.3, 40.5, 
23.3 Diatr. 3: 10.4, 39.4, 40.2 Diatr. 4: 
63.2, 64.5, 22.2 

amaparodiotovg (1). Diatr. 2: 29.4 

àaraparodioro (1). Diatr. 2: 29.4 

araparodiotog (5). Diafr. 2: 21.6 Diatr. 3: 
10.2, 39.2, 79.4 Diatr. 4: 20.6 

amaperyzipntog (1). 

àrapeyyzipnta (1). Diatr 4: 162.1 

àrmapéorxo (1). 

arapéoxei (1). Diatr. 3: 6.4 

arapréo (6). 

àrapxei (5). Diatr. 1: 15.1, 17.2, 28.3, 
10.3 Diatr. 2: 10.3 

ampxe (1). Diatr. 1:7.2 

arapvéopor (1). 

àrapvod (1). Diztr. 4: 146.5 

andpyo (1). 

ardpyeoda1 (1). Erch.: 31.26 

Gras (47). 

binav (7). Diatr. 1: 24.1 Diatr. 2: 344, 
10.3 Diatr. 3: 85.3, 86.4 Ench.: 33.13, 
33.20 
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Grava (9). Diatr. 1:4.7 Diatr. 2:38.2 Diatr. 
3: 314, 13.6 Diatr. 4: 1745, 46, 
3.4 Ench.: 7.10, 48.13 

Gravres (4). Diatr. 1: 34.3 Diatr. 3: 4.3, 
5.3, 6.2 

&ravti (1). Diatr. 2: 8.3 

&mavroc (9). Diatr. 2: 22.2 Diatr. 3: 22.4, 
23,3, 23.4 Diatr. 4: 67.6, 101.2, 15.3, 
4.1, 15.5 

àraviov (10). Diatr. 1: 7.1, 27.4, 3.2, 
17.3 Diatr 2: 427, 6.2 Diatr. 3: 
1.4 Diatr. 4: 7.4 Ench.: 30.3 Gnom.: 
75.2 

ormone (1). Diatr. 2: 11.3 

Gracav (2). Diatr. 4: 25.4 Ench.: 48.11 

anhoas (1). Diatr. 1: 4.7 

dmaong (1). Diatr. 3:32.3 

ùrnao1 (1). Diatr. 2: 14.2 

ànaodv (1). Diatr. 3: 110.1 

arardo (1). 

mramuévovs (1). Diztr 4: 32.6 

andamn (3). 

art (1). Diatr. 2: 1.3 

anamv (2). Diatr. 1: 27.3 Diatr. 3:3.1 

drratnAbs (1). 

dramnAdv (1). Diatr. 2: 26.4 

aravòdo (1). 

aravenompev (1). Digtr. 3: 4.2 

artasprov (1). 

àmavprov (1). Diatr 4: 20.1 

areidera (1). 

àrerdeiac (1). Diatr. 3: 24.3 

anreto (7). 

àre0700g (1). Ench.: 32.12 

arenoew (1). Diatr 1: 16.2 

anedodvu (1). Diatr. 4: 32.4 

ànedodo1 (1). Diazr. 3: 1.3 

anedév (3). Diatr. 3: 43.2, 101.2 Diatr. 4: 
118.4 

urea, argiz)o (7). 

anevei (6). Diatr. 1: 5.2, 53, 5.4, 7.1, 
7.3 Diatr. 3:91 

ùmeveîg (1). Diatr. 1: 22.2 

Gre (4). 

drei (3). Diatr. 1:5.1, 6.2 Diatr. 4:70.3 

ame (1). Frg.: 25.2 

Gre (2). 

antoto (2). Ench.: 33.47, 33.51 

Grey, el (20). 

are (3). Diatr. 3: 10.2, 30.2 Diatr 4: 
6.1 

&rewow (1). Diatr. 3: 15,1 

amer (2). Diatr. 3: 33.3 Diatr. 4: 160.2 

dmmew (1). Digtr 4: 166.2 

amevai (3). Diatr. 3: 1.2, 77.2 Diatr. 4:5.2 

aring (1). Exch.: 4.2 

ami (4). Diatr. 1: 5.1 Diatr. 3: 2.4, 12.2, 
13.2 
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Gite (1). Diatr, 3: 58.3 

àamdv (4). Diatr. 1:34.1 Diatr. 2:28.5,1.2, 
36.1 

ancipyo (1). 

àreipéer (1). Diatr. 3: 79.2 

anerpia (2). 

àrerpio (1). Diatr. 2: 5.3 

àrerpiav (1). Diatr 2: 15.4 

arerpoxadia (1). 

àmerporadig (1). Frg.: 13.5 

ameporodoc (2). 

ameporadog (1). Diazr. 4: 36.2 

dmempoxdiov (1). Grorz.: 51.2 

Grewpog (10). 

àreiporc (1). Diatr, 1:33.3 

Grepov (1). Diatr. 1:4.1 

fimerpog (2). Diatr. 2: 1.7,3.4 

areipov (1). Diatr 4: 117.5 

areipo (3). Diagtr. 1: 32.4 Diatr. 2: 183, 
2.3 


àreipog (2). Diatr. 2: 2.3,4.6 

arexAtyopor (1). 

amexAey6uevov (1). Diatr. 4: 40.5 

anziabvo (2). 

ànéracov (1). Diatr. 2: 21.2 

aneinAaopéva (1). Diatr. 4: 31.5 

anciéyyo (1). 

areAéyyovoa (1). Frg.: 36.4 

areievdepéo (1). 

arerev@tpotar (1). Diatr 4: 35.2 

anentio (2). 

àrermtobvia (1). Diatr. 4: 11.5 

drermiodow (1). Diatr. 1: 16.3 

ùnepyaltopoi (1). 

arepyalbpevov (1). Diatr 2: 28.5 

arepimtotos (11). 

àrepirtoto (1). Dias. 1:31.2 

àarepirtoto (1). Diatr 4: 1.5 

arepimtotov (6). Diatr. 1: 2.4 Diatr. 2: 29.2, 
42.4 Diatr 3: 53, 5.6 Diatr 4: 52 

àrepintotog (2). Diatr. 1: 11.4, 12.3 

arepurtotétepov (1). Diatr. 4: 26.5 

arepioxerttog (1). 

Greproxértog (1). Diatr 4: 16.5 

arepiorastog (3). 

arepioraotov (2). Diatr. 2: 22.6 Diatr. 3: 
69.3 


anepiordotoe (1). Diatr. 1: 59.2 

àrepiotatog (2). 

àrepiotatov (1). Diatr. 4: 159.2 

arepoterov (1). Digtr. 3: 76.4 

amepyopar (70). 

aredevon (4). Diazr. 1: 32.4, 10.2 Diatr. 2: 
22.4 Diatr 4: 177.3 

&reA0° (1). Diatr. 4: 16.1 

Greide (9). Diatr 1: 16.2, 15.3, 5.2, 
8.4 Diatr. 2: 6.1, 22.1 Diatr. 3: 
15.1 Diatr. 4: 30.4, 29.6 
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aneA@giv (12), Diatr 1: 11.7, 14.1, 20.2, 
10.5, 28.3, 
33.6 Diatr. 3: 10.1, 11.2, 71.3 Ench.: 


23.2, 193 Diatr. 2: 
29.30 

ànéAbete (1). Diatr. 1: 17.6 

dméX0n (2). Diatr. 2: 33.4 Diatr. 4: 34.5 


antimo (3). Diatr. 2: 22.5 Diatr. 3: 44.4, 


inc b6%ra (1). Diatr. 3.5.3 

aneA06vteg (1). Diatr. 1:30.4 

argA090odong (1). Diatr. 2: 25.3 

art (03). Diatr. 1: 
22.2 Diatr. 4: 14.2 

àntAtopev (1). Diatr. 1: 29.3 

àareAddv (15). Diatr. 1:3.3,10.5, 8.3 Diatr. 


2: 34.1, 8.4, 12.2, 26.3, 29.5 Diatr. 3: 
16.3, 36.2, 66.2, 98.3, 66.6 Diatr. 4: 


12.3, 34.2 
amépyeode (1). Diatr. 3: 26.5 


àrépyetar (2). Diatr. 2: 16.3 Diatr. 4: 


127.4 


ànépyn (3). Diatr. 2: 37.3 Diatr. 3: 48.4, 
98.1 


arépyopo (1). Diatr. 3: 97.4 

amépyovtar (1). Diatr. 2: 13.4 

arépyov (1). Diatr. 3: 46,2 

amfAdev (5). Diatr. 1: 
3.3 Diatr. 3: 16.2 Diatr. 4:45.3, 6.2 

armiAbeg (2). Diatr. 3: 8.4 Diatr. 4: 18.2 

ùrnevdivo (1). 

arevodver (1). Diatr 4: 16.4 

ùnevgopai (1). 

àrevyn (1). Diatr. 3:5.3 

antro (22), 

anéoyeto (1). Frg.: 5.6 

àméyew (1). Diatr 3: 17.3 

àméyer (1). Diatr 3: 13.6 


aréyeoda1 (6). Diatr. 3: 21.2, 11.4, 3.2, 


9.2 Ench.: 29.8 Frg.: 27.4 
aréyetor (1). Diatr 3: 11.1 
aném (2). Diatr. 3: 14.1, 14.3 
anéyopar (1). Diazr. 4: 20.4 
dreyòpe0a (1). Diatr. 2: 12.2 
ànéyov (2). Ench.: 33.32 Frg.: 10.34 
aréyovotw (1). Diatr 4: 48.4 
arooyéodar (1). Diatr. 3: 11.4 
arogyépevog (1). Ench.: 34.7 
andoyov (1). Diatr. 3: 21.3 
arboyopoar (1). Diazr. 2: 18.3 
agéey (1). Diarr. 3: 22.2 
àrewia (1). 
areyiv (1). Diatr 3:5.6 
ammyto (1). 
armyodpev (1). Diazr 2: 8.4 
anfdavog (1). 
aridavov (1). Diatr. 1: 15.4 
Umotto (5). 
àrioter (1). Ench.: 13.3 


93 Diatr 3: 


19.3. Diatr. 2: 
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àmotette (2). Diatr. 3: 27.1, 27.3 

amotfoar (1). Diatr. 2: 13.2 

Hriommoev (1). Diatr. 2: 23.3 

ariotia (4). 

àmotia (3). Diztr. 2: 12.3, 13.3 Diatr 3:83 

amotiav (1). Diatr 3: 8.2 

&ntotog (8). 

Griotor (1). Dratr. 1: 7.2 

Gmotov (2). Diatr. 2: 12.3, 29.3 

Gmotog (4). Diatr 1. 214 Diatr. 2: 
11.2 Diatr. 4: 133.4 Ench.: 24.33 

àriotov (1). Diatr. 4: 17.3 

andate (1). 

anAiya (1). Diatr. 4: 124.3 

animpotog (1). 

àmANpotog (1). Diatr. 3: 21.3 

arminotog (3). 

arAnotog (3). Diatr. 4: 106.8 Ench.: 25.9, 
25.20 

Gira (1). 

Gora (1). Diatr 1: 16.1 

anàodg (46). 

amAiobv (1). Diatr 4: 1.6 

mods (1). Diatr. 3: 15.3 

ary (1). Diatr 4:2.4 

ario (43). Diatr. l: 
10.2, 1.4, 33.6, 3.3 7. 
29.1 Diatr. 2: 13.1, 3. 3, 244) 
32.4, 7.2, 36.1, 29.2, 37.4, 44 Diatr 
3: 20.4, 2.4, 11.1,34, 14, 96.2Diatr. 
4: 57.5, 642, 743, 86.5, 172.8, 7.3, 
10.3, 1.6, 23.1, 32.5, 23.6, 5.3, 20.6, 
1.3 Ench.: 29.10 Gnom.: 23. 

ano (166). 

ùn' (21). Diatr. 1: 10.5, 4.5, 8.3, 18.2, 
16.1 Diatr. 2: 18.5, 6.3, 3.4, 3.4 Diatr. 
3:9.4, 10.4, 11.1, 11.2, 3.1, 11.2 Diatr 
4:77, 95 Ench.: 18.7, 46 .14 Frg.: 
2.4, 36.3 

anò (125). Diatr. 1:1.1,3.3,11.3,5.2 
7.3, 1.1, 3.1, 23, 35.2, 38.1, 7.4 
93, 124, 14.1, 42, 17, 1, 42 
34.1,53.3,62.1 Diatr. 2:5.2,17. 

5.6, 18.3, 6.1,7.1, 12:1,23. 

3. 
12. 


4.1, 37.3, 
3.1, 10.5, 
2. 


, 


RU 


l, 
3,7.2,1.3, 353) 35.5, 33, 
44, 152, 3.2, 14.3, 7.2, 
, 10.2, 10.3, 10.3, 10.3, 10.4, 10. 
15, 11 2, 116, 112, 14.3, 7.2 
1 LI, 4.4, 45,45,9.1/9.1 
.2, 23.1,5.5, 17.1, 23.3, 25.1, 25. 
2 87.3) 110.2, 16.2 Diatr. 4: 53, 
2, 81.3, 111.2, 111.2, 111.3, 111. 
.1, 44.1, 44,2, 47.2, 24.1, 13, 
Tver .1, 15.1, 16.4, 16.5, 28. 
, 3.2, 11.1, 12.2, 22.1, 22.2, 26. 
1722, 182 Ench.: 2.7, 
9, 30.9, 30.10, 30.10, 3 
46.2, 48.2 


1. 
6. 
3:4 
s. 
1 
1 
1 
7 
8 
1 
3. 
2. 
28. 
12. 
4 
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dp’ (20). Diatr. 1: 1.2, 35.3, 8.2 Diatr. 2: 
6.2, 6.3, 8.2, 22.4, 9.4, 4.2,5.1 Diatr. 
3: 4.2, 22.1, 3.3, 3.4, 9.3 Diatr. 4: 
115.4, 16.2, 23.2,3.4,5.4 

anrofaivo (18). 

den (1). Diatr. 1: 32.2 

àroPaive (1). Diatr. 4: 8.4 

aropaivew (2). Diatr. 1: 11.2 Diatr. 3: 282 

aropaivn (2). Diatr. 2: 21.4 Ench.: 18.7 

aroRaîvov (1). Diatr. 1: 40.2 

àmopawéviov (1). Diatr 1:37.5 

àmopaivovow (1). Diatr. 1: 29.6 

aropàv (1). Diatr. 4:9.3 

amopavi (1). Diatr. 4: 8.4 

arobfi (3). Diatr. 3: 11.3 Diatr. 4: 1.5,7.2 

aropijvar (1). Diatr. I: 29.3 

aropnoeta: (1). Ench.: 32.2 

aroBnodpevov (1). Ench.: 32.8 

àropîjte (1). Diatr. 1:9.2 

aroR6àAA0 (17). 

anopode (1). Diatr 3: 15.8 

àropoareiv (2). Diatr. 2: 1.4, 20.5 

fimoBaAeig (2). Diatr 2: 15.3 Ench.: 24.32 

aroBiAe (1). Diatr. 2: 22.4 

àroBaAAew (1). Diatr. 1:3.5 

amopaAAerc (1). Diatr. 3: 4.2 

aroBaAovrag (1). Diatr 2: 39.2 

amoparévia (1). Diatr, 2:31.4 

aroBaXé (1). Ench.: 24.21 

aroBaXdv (2). Diatr 2: 15.1, 21.4 

aroBeBAikapev (1). Diatr 4: 86.6 

aroBeBAmrer (1). Diatr. 4: 152.5 

amoBépAnkev (1). Diatr. 3: 16.5 

droBinAfivor (1). Diatr. 1: 18.1 

àaropàéna (3). 

àropiéropev (1). Diatr. 3: 80.4 

aroBiérovia (1). Diatr. 2: 46.2 

àrbBieyov (1). Diatr. 1:37.1 

aroBo)N (1). 

anopodai (1). Diatr. 4: 92.2 

àroyarartito (2). 

droyadario@fva (1). Diatr 2: 39.1 

àmoyadarticopev (1). Diatr 3.9.1 

aroytyvaoKo, droywboko (5). 

aréyvo (1). Diatr. 3: 12.4 

areyvino0ar (2). Frg.: 19.2, 19.4 

anéyvo0i (1). Diatr 4: 8.3 

aroyvòo (1). Diatr. 4: 14.2 

àrébyvooer (1). 

aréyvo@ow (1). Diatr. 1:37.4 

aroyvastuxòg (1). 

aroyvmotròg (1). Diatr 3: 24.5 

anébyovog (1). 

anoy6vav (1). Diatr. 1:4.4 

aroypà9o (1). 

aroypageodar (1). Diatr. 3:51.3 

arodaxpio (1). 

àarodedaxpvxev (1). Diazr 1: 65.4 
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arodeikvopi, dmodenvio (14). 

arosedewypéva (1). Diatr. 2: 4.3 

anodeuvderw (2). Diatr. 3: 16.1, 18.2 

amodeevivai (1). Diatr. 3: 70.2 

arodenvoéviov (1). Diatr 1: 11.5 

arodenviovor (1). Diatr. 1: 11.4 

àarodeixvvo@ar (1). Diatr. 2: 28.4 

arodeixvorar (2). Diatr. 2: 13.3 Ench.: 
52.14 

arodeita (1). Diatr. 1: 33.3 

arodeitac (1). Diatr. 2:17.22 

drodeigew (1). Diatr. 1: 11.3 

arodeito (2). Diatr. 2: 21.3, 1.3 

armodenetRbg (1). 

armodentudv (1). Diatr 2: 2.1 

anédertic (18). 

àrodeiter (4). Diatr. 1:33.5 Diatr. 2: 13.1, 
13.4, 19.5 

arodeiterc (1). Diatr. 1: 6.3 

amodeiteov (1). Ench.: 52.3 

anosziteoc (1). Diatr. 4: 6.3 

anédetw (5). Diatr 1: 8.2 Diatr. 2: 
16.3 Diatr. 3: 8.2, 14.3, 112,2 

anodetc (6). Diatr 2: 18.1, 133, 
13.4 Diatr. 4: 29.2 Ench.: 52.6, 52.6 

arodtyopar (5). 

arodétactar (1). Diatr. 2: 18.3 

amodéterai (1). Diatr. 2: 17.4 

amoséEntar (1). Diatr. 4: 28.5 

àroséyeodar (1). Diatr 1:2.3 

àrodey6uevov (1). Diarr. 2: 21.2 

aroènpéo (17). 

ameSnuerg (1). Diatr. 379.1 

aneSunoag (2). Diatr 3: 78.1, 81.6 

arodedipnrev (1). Diarr, 1: 23.2 

arodeSnunkde (1). Diatr. 1: 21.2 

aroSnuei (1). Diatr. 4; 58.5 

àaroSnpeiv (2). Diatr. 1: 9.2 Diatr. 3: 36.4 

àroSnpeîte (1). Diatr 1: 23.1 

àroònpetto (1). Diatr. 3:82 

aroSnufoa (1). Diatr. 1: 24.2 

anosnunoaviog (1). Diatr 4: 166.3 

àaroSnpnoers (1). Diatr. 3: 88.4 

arobnumon (1). Diatr. 3: 8.4 

arobnuomow (1). Diatr 3: 32.1 

amognuodviog (1). Ench.: 16.2 

àrofnubpev (1). Diarr. 3: 8.3 

Grodnpntucòs (3). 

àmoSnuntixév (1). Diatr 3: 60.2 

aroSnuntéc (2). Diatr. 3: 4.4, 105.3 

arosnpia (2). 

àroònpio (1). Diatr 3: 93.1 

àroSnpias (1). Diatr. 4: 1.5 

anodidopi (22). 

ared60m (3). Ench.: 11.3, 11.3, 11.4 

arésoxa (1). Ench.: 11.2 

anédoxag (2). Diatr. 1: 2.2, 2.4 

ànédorev (1). Diatr 1: 28.2 
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arodedmrog (1). Diatr. 3: 47.2 

drodisovar (5). Diatr. 1: 7.1 Diatr. 2: 
28.4 Diatr. 3: 70.2 Diatr. 4: 172.8, 
172 

arodidovia (1). Digtr. 1:32.3 

drosidovc (1). Diatr. 4: 13.5 

arosisopi (1). Frg.: 5.10 

arodiswc (2). Diatr. 2: 18.6 Diatr. 3:15.44 

àrosibmor (1). Diatr. 2: 23.5 

àrodévra (1). Digtr. 1: 11.3 

arodoîvai (2). Diatr. 1: 8.2 Diatr. 2: 21.4 

arodioroumnorg (1). 

arodiotopmmoere (1). Diatr. 2: 20.3 

arodorpiato (3). 

drodoryatere (1). Digtr. 1: 6.5 

arodoriudoai (1). Diatr 3:3.2 

arodoriuaoe (1). Deatr. 3: 4.3 

drodoripaotiKkdg (1). 

arodokipaotiiv (1). Diatr 1: 1.4 

arodbpopor (1). 

arodipacda (1). Diatr. 4: 50.3 

arodbe (2). 

ùmosber (1). Diatr. 4: 40.1 

ùrmoSvopévnv (1). Diatr. 2: 16.2 

aro0NnAbvo (1). 

dro0nAvver (1). Diatr. 3: 53.4 

àroBnpavpito (1). 

aro0Noavpicar (1). Diazr. 3: 50.3 

amto0Npido (1). 

àrote@npioton (1). Digtr 1:92 

dr00vjexo, ar00vpoexo (100). 

ànédave (2). Diatr. 3: 2.2, 4,3 

ànédavev (12). Diatr 1: 25.6, 5.2, 
24.2 Diatr. 3: 5.2, 2.2, 7.3, 354, 
1.8 Diatr. 4: 31.3, 141.3 Ench.: 11.2 
11.3 

anédaves (1). Diatr. 3: 15,3 

ùrédavov (2). Diatr. 2; 26.9 Diatr. 3: 27.2 

ané0vnoxev (2). Diatr. 2: 21.5 Diatr 3: 
5.2 


’ 


ùneAwoxete (1). Dratr 3: 18.2 

àroBaveîv (33). Diatr. 1: 22.1,31.3, 21.4, 
25.2, 233, 23.5, 25.5, 15.1 Diatr 
2: 25.7, 13.2, 3.2, 18.1, 10.3 Diatr. 
3: 14.4, 33.6, 34.2, 3.7, 6.5 Diatr. 4: 
66.4, 70.4, 90.1, 133.3, 148.4, 160.4, 
3.3, 4.1, 15.1, 15.2, 11.3, 27.2, 31.6, 
34.2 Ench.: 12.4 

ano0avn (4). Digtr. 2: 18.2 

àno0avî) (2). Digtr. 3: 88.4 

àmo0dvn (4). Diatr 3: 12,3 

àroBavi) (2). Diatr. 4: 11,2 

àro0avn (4). Diatr. 4: 33.4 Ench.: 26.9 

ano@avne (2). Diatr. 1: 28.2 Diatr 2: 13.4 

ano0avnie (1). Diatr. 1: 22.1 

arnodavévta (2). Diatr. 4: 29.3, 15.3 

arobavévieg (2). Diatr. 2: 26.9 Diatr. 4: 
168.3 
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arodavévii (2). Digtr 2: 35.3 Diatr. 3: 
28.7 

drogavovioc (6). Diatr 1: 314 Diatr 
2: 17.5 Diatr. 3: 14.6, 78.3 Diatr. 4: 
169.2 Ench.: 3.6 

àrodavéviov (1). Diatr 2: 21.3 

amtobavoduar (1). Diatr. 3: 99.6 

àrobdvo (2). Diatr. 1: 10.2 Diatr. 4: 11.2 

arobavov (3). Diagtr 1: 14.4 Diatr. 3: 
6.4 Diatr. 4: 167.4 

àaro0&voow (2). Diatr. 3: 33.4, 27.1 

aro@vnoxer (3). Digtr. 1: 24.5 Diatr. 2: 
18.2 Frg.: 24.7 

àro8vyfpoxer (8). Diatr. 2:38.2, 27.3, 27.5, 
5.5 Diatr. 3; 33.2, 77.4 Diatr 4: 30.3, 
172.6 

ùro@vioxovta (2). Diatr 2: 28.2, 24.3 

arogvoxw (1). Digtr. 1: 32.1 

aro@vijoxwv (2). Diatr. 4: 165.1 Ench.: 
51.11 

drowjokmow (1). Diatr 4:31.4 

azovovopntog (1). 

arowovountov (1). Diatr. 4: 44.3 

arokcadatpe (1). 

drokadaîpov (1). Digtr 4: 2.1 

àroKxddapor (1). 

arokadapoewg (1). Diatr. 4: 12.4 

àarmoxa0iotmpi (2). 

drorataotivai (1). Diatr. 4: 15.4 

aroxateom (1). Diatr. 2: 8.5 

droxaio (1). 

arokudoer (1). Diatr. 4: 37.2 

aroxaprepto (1). 

aroxaprepeîv (1). Diatr. 2:4.4 

arbiepoi (2). 

arokeiueva (2). Diatr 2: 18.4 Diatr 4; 14.4 

aroxegparito (4). 

aroxegaditew (1). Diatr. 4: 122.3 

aroxepoadalbuevog (1). Diatr. 4: 127.2 

aroxepodio0ijvar (1). Digtr 1: 19.3 

àrmokcegadioo (1). Diatr. 1: 24.2 

amoxizio, drok).go (1). 

àmoxAadpevov (1). Diatr. 4: 57.6 

àréxAavpa (1). 

aroxAovpata (1). Diatr. 2: 39.3 

amoxAaepòg (1). 

aroxAepòg (1). Diatr. 4: 21.1 

arordeio (6). 

ànoxàein (1). Diatr. 4: 20.2 

amorAewuevog (1). Diatr. 4: 18.4 

arorAeiovieg (1). Diatr 4: 1.4 

armorAeioémm@oav (1). Diatr 4: 19.3 

àroxAe100fon (1). Exch.: 33.43 

amoxAgiomo1 (1). Diatr 4: 19.2 

aroxinpovopog (1). 

aroKxAnpovopov (1). Diatr. 3: 2.3 

arorAive (6). 

ànexAivapev (2). Diatr 2: 4.3, 5.3 
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àmoxéxAucev (1). Diatr. 1: 10.5 

amoxàivavtes (1). Diatr. 1: 7.1 

amérAvov (1). Diatr 4: 9.2 

arorAivovow (1). Diatr, 1: 3.5 

armoxvéo (1). 

aroxvntgov (1). Diatr. 3:2.1 

aroxénto (7). 

arexòmm (1). Diatr. 1: 25.2 

ànexbyarta (2). Diatr, 2: 20,2, 20,3 

aroxortivei (1). Diazr. 2: 24.6 

Groxértopev (1). Diatr. 1: 25.4 

àmoxontouevor (1). Diatr 2: 19.3 

aroxbyacdar (1). Diatr 2: 19.3 

àroxpivo (15). 

arexpivaro (1). Diztr. 1: 19.3 

àrexpivo (1). Diztr 2: 1.3 

anékpwat (2). Diatr 3: 2.2 Diatr. 4: 54.1 

amoxpwvauévov (1). Diatr. 1: 30.2 

aroxpivaodai (1). Diarr. 3: 2.3 

àroxpiveodar (2). Diatr. 2: 2.3, 3.2 

àroxpivetai (1). Diatr 2: 8.2 

àrokpivov (2). Diatr. 3: 14.3 Ench.: 33.25 

aroxpwodpar (3). Diatr. 1: 24.1, 7.3 Diatr 
2:5.2 


arokpivopor (1). Diztr 3: 15.4 

dmokpiorg (8). 

droxpioer (4). Diatr. 1: 3.4, 20.3, 26.2, 
337 

àrmoxpioeow (1). Diatr. 2: 3.3 

anéxpuwow (2). Diatr. 1: 3.2 Diatr. 2: 3.2 

arékpioig (1). Diatr. 1:44 

aroxpodo (1). 

aroxpoveta (1). Diatr 3: 10.6 

aroxporto (4). 

amoxporteiv (1). Diatr. 3: 16.2 

amoxporteodar (1). Diazr 2: 13.2 

aroxpòwn (1). Diazr. 3: 16.6 

àmoxpoyovtog (1). Diazr. 3: 16.5 

&rrortEivO, Grrortzivvopi, arortivvopa (21). 

àméxtewa (1). Diatr. 1: 31.2 

anéxtewev (1). Diatr. 4:9.4 

àroxteîvar (13). Diatr. 1: 21.4, 33.3, 14.2, 
18.3 Diatr. 2: 15.3, 22.3, 12.2, 18.3, 
18.6 Diatr. 3: 74.7, 21.6 Diatr. 4; 
13.1 Ench.:53.9 

ùroxteivag (1). Diatr 4: 123.3 

ùmorteivng (1). Diztr. 1: 31.4 

armoxteivo (1). Diazr. 2: 20.3 

dtorteivooi (1). Diatr 3: 33.4 

àmortevò (1). Diatr. 1: 21.2 

atortivvbovar (1). Diafr 4: 25.3 

arox0géeo (1). 

amtoxexopopévovg (1). Diatr. 2: 37.3 

anoZappévo (2). 

amdAafe (1). Diatr 4: 16.3 

dmoAngoeig (1). Ench.: 33.11 

arnodavo (7). 

arodatew (1). Diatr. 4: 16.4 
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amodadete (1). Diatr. 1: 26.5 

ùmodavovteg (1). Diatr. 2: 33,1 

àrodioai (1). Diatr 3: 3.4 

àmoraboag (1). Exch.: 34.5 

amoraboeis (1). Ench.: 34.5 

àarmodavav (1). Diatr 3: 16.3 

aroAtyo (2). 

Greimpg (1). Diatr. 3:4.6 

aremovi (1). Diatr. 3: 4.8 

àroicizo (46). 

aneAcip0nv (1). Diatr 3: 19.2 

ànéArev (2). Diatr. 3: 2.3, 14.5 

ùnéhureg (1). Diatr 3:78.4 

ùrnéAuov (3). Diatr 2: 26.11 Diatr. 3: 1.4, 
84 

àroAeine (3). Diatr 1:7.3,7.4,8.2 

aroAsimeoda1 (3). Diatr. 1: 26.3, 26.5 Diatr. 
4:6.5 

ànoAeiteta: (4). Diatr. 1: 1.5, 19.1 Diatr. 4: 
80.2 Ench.: 49.9 

àroAeimm (1). Diatr. 4:1.2 

aroAreuropevoc (1). Diatr. 4:5.3 

àroàgiroviai (1). Diatr. 2: 11.2 

aroAeimovor (2). Diatr. 3: 1.3 Diatr. 4: 8.5 

aroAeimovow (1). Diatr. 1: 8.3 

droAgimo (1). Diatr. 3: 101,3 

àmoAgimov (1). Diatr 1:21.2 

aroAewp0f (1). Diztr 3: 18.2 

aroAewg90fvar (2). Diatr. 1: 23.2, 12.4 

àroAeiver (1). Dizér 1: 14.2 

dmoAerermpévog (1). Diatr 1: 10.5 

aroAeiepuévovc (1). Diatr. 4: 109.2 

aroieicipdai (2). Diatr. 1: 11.3 Diatr. 3: 
22 

amoAzdouéteg (1). Diatr 3: 26.6 

anoAure (1). Diatr. 2: 16.3 

amodareîv (5). Diatr. 1: 10.7, 10.3 Diatr. 2: 
33.4, 34.2 Frg.: 24.6 

àmoMrm (1). Diatr. 1: 14.5 

amodirbvia (1). Diatr. 2: 34.3 

amodarbvies (1). Diatr 4: 31.2 

anodir®v (1). Diatr. 1: 40.6 

àarmodinwow (2). Diatr. 3: 8.1, 32.2 

dr0)1060 (1). 

droA1009f] (1). Diatr. 1: 2.3 

rod wr (2). 

dmoMidboeic (1). Diatr. 1: 3.1 

amoMi@worc (1). Diatr. 1:3.2 

dirodag (3). 

Girtodav (1). Diatr. 3:45.2 

timo)uc (2). Diatr. 3: 47.1 Diatr. 4: 23.2 

arolicdàvo (2). 

amoMiodàverc (1). Diatr. 4: 14,3 

anbAuodeg (1). Diatr. 3: 1.5 

eroi) ma, arrodAa (97). 

aroàei (1). Diatr 3: 69.7 

àroAeîc (2). Diatr. 4:79.55, 1.5 

aroAeita (2). Diatr. 4: 26.2, 26.3 
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arodéoa (6). Diatr. 2: 14.3, 19.2 Diatr. 3: 
5.5, 49.6 Diatr 4: 15.3 Ench.: 24.17 

aroAéoavra (1). Diatr. 4: 9.3 

àmodtoer (1). Diatr. 3: 36.3 

àmoAgon (2). Diatr. 2: 34.5 Diatr. 4: 48.8 

àroAgompev (1). Diatr. 3: 2.1 

ànòAntar (1). Diatr. 4: 23.1 

droXve (1). Diatr. 3: 13.4 

anoAwer (8). Diatr. 1; 15.5 Diatr. 2: 11.2, 
11.3, 17.1, 18.1, 18.3, 21.2, 28.3 

àrmodAvberw (3). Diatr. 2: 16.4, 16.5, 21.5 

drroXAonta (1). Diatr 1: 21.5 

drmoxAopueda (1). Diatr. 2: 16.2 

ambdAvpev (1). Diatr 2: 2.4 

àroXduevov (1). Diatr 2: 22.5 

dro pévovg (2). Frg.: 13.3, 13.5 

amodAvpéveov (1). Diatr. 3: 34.1 

àro%Aovai (2). Diatr. 1: 6.5, 7.3 

an6Avviai (2). Diatr. 2: 8.4 Diatr. 4:3,3 

amoAAvteg (1). Erch.: 31.22 

anoAAdovow (1). Diatr 4: 9.2 

anoiAiuvodar (2). Diatr. 2: 10.6 Diatr. 4: 
15.5 

ànorAviar (8). Diatr l: 21.6 Diatr. 2: 
7.2, 10.2, 16.2 Diatr. 4: 163.7, 9.2, 
9.3 Ench.: 51.17 

dnédAvte (1). Diatr. 3:7.5 

drodAbw (1). Diatr. 4: 6.1 

dro) (3). Diatr. 2: 20.3, 22.3, 11.1 

anoXbher (1). Diatr. 1: 13.3 

drodMbiexac (3). Diatr. 2: 14.3 Diatr. 4: 
6.2, 6.4 

amodwiekéta (1). Ench.: 16.2 

amoAmwAexétwov (1). Frg.: 13.10 

GnodwAerg (2). Diatr. 2: 21.2 Diatr 4: 
145 


andiwev (1). Diatr. 4: 16.4 

aroAmwAévar (1). Diatr. 1: 5.3 

an@heca (4). Diatr 1; 16.1, 21.2 Diatr 4: 
8.6 Ench.: 11.1 

anmAfonpev (1). Diatr 2: 5.1 

an@Aeoav (1). Diatr. 3: 29.4 

anoiecas (6). Diatr 1: 4.6 Diatr. 2: 
3.2 Diatr 3: 6.2, 36.4 Diatr 4: 
23.2 Ench.: 23.2 

ànbàeoe (2). Diatr. 1: 23.3 Diatr. 3: 16.3 

ànbAeoev (1). Diatr. 3:5.3 

àmbiero (11). Dietro 1: 5.3, 16.2, 
43.2 Diatr. 2; 3.4 Diatr. 3: 17.4, 5,2, 
5.3 Diatr 4:5.4,5.5, 19.2 Frg.: 10.17 

and vev (1). Diatr. 3: 6.1 

drbiAuvio (1). Digtr. 1: 22.4 

an@bAovio (1). Diatr. 4: 172.3 

anbdov (1). Diatr 4: 34,5 

Ar6Xàaovy (5). 

“ArtoAAov (1). Diatr. 3:4.2 

An6Xov (2). Diatr 3: 16.5, 18.1 

Ané6Xuova (1). Diatr. 3:4,5 
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An6”eovi (1). Diatr 3: 16.3 
Aroàà@viog (1). 
AroMoviog (1). Diatr. 3: 17.1 
droAioyfopar (9). 
Umoroyetodar (1). Diatr 4: 162.2 
aroAoyeita (1). Ench.: 48,9 
aroroyn@fvar (2). Diatr. 3: 6.1, 8.3 
àarodoyNcaoda: (1). Diatr 3: 16.2 
àroioyNoopar (1). Diatr. 2: 42.8 
àroAoyod (1). Ench.: 33.25 
ùmoAoyobpevor (1). Diatr 4: 2.4 
aroroyobpevog (1). Diatr. 3: 61.2 
aroioyia (2). 
àroroyiac (2). Diatr. 2: 31.4 Frg.: 15.8 
aroioyitopor (1). 
arodoyicaoda1 (1). Diatr. 1: 17.2 
aroioyropés (1). 
anoroyiopév (1). Diatr. 1: 5.2 
aroiogipopoi (1). 
arorogvpopevog (1). Diatr. 4: 19.7 
amé6ivTOg (5). 
àréAvtor (2). Diatr. 2: 24.2, 11.3 
aréAvtov (3). Diatr 2; 24.4, 25.2, 4.3 
aroiba (9). 
àrméAvov (1). Grom.: 46.5 
areAoapev (1). Diatr. 1: 66.2 
ànéàdwe (1). Diatr. 4: 80.5 
àroAXveode (1). Diazr 1: 16.3 
drroX0@fig (1). Grom.: 46.2 
droni (1). Grom.: 46.2 
doAdorg (1). Grozr.: 42.4 
drmordon (1). Diatr. 1: 16.2 
droAdow (1). Diatr, 1: 63.1 
aropavdévo (1). 
ùropadeiv (1). Diatr. 2: 27.3 
dro pvnpovevpo (4). 
drouvnpovevpotov (4). Frg.: 13.1, 14.1, 
15.1, 16.1 
aropdoco (6). 
drouvéa (1). Digtr. 2: 13.4 
aropitac0ar (2). Diatr 1: 32.1 Diatr 4: 
32.7 


àropbtovta (1). Diatr 2: 14.4 
àmoudoong (1). Diatr. 1:30.2 
dmopdocovtoc (1). Diatr 4: 148.2 
drovexpéo (3). 
dmovexpovpévng (1). Diatr. 1: 4.4 
drmovexpw@i) (1). Diatr. 1:5.5 
drovevéxpotar (1). Diatr 4: 20.6 
arovekp@o (1). 

dmovékpwow (1). Digtr 1: 4.2 
àarovipo (2). 

ànéverov (1), Digtr. 4: 40.1 
àrovépetar (1). Diatr. 2: 5.7 
arovevo (5). 

droveboa (1). Digtr 3: 15.3 
arovevong (1). Diatr 4: 18.2 
anévevoov (2). Diatr. 4: 4.2, 40.1 
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arovevoo (1). Diatr. 4: 2.4 
arrovito (1). 

fmoviCew (1). Frg.: 23.8 
arovoto (3). 

àmovevonuévov (1). Diatr. 2: 11.4 
àmovevonuévog (1). Diatr. 1:3.3 
arovon@nm (1). Diatr. 2: 41.2 
àrbvora (2). 

arévora (1). Diatr. 1: 10.2 
amovoiag (1). Diatr 4: 5.3 
arrovog (1). 

arovotepov (1). Diatr. 4: 27.5 
arovvotélto (3). 

àmovvotéten (1). Diatr, 2: 12.3 
àrovvotaéng (1). Diatr 4: 6.2 
arovvotaoai (1). Diazr. 4: 16.4 
aroénpaivo (1). 

aroEznpavai (1), Diatr. 4: 43.5 
arondcyo (2). 

arorae (2). Diatr. 1:3.3, 4.2 
àrornatto (1). 

àrorateîv (1). Ench.:41.3 
aroraso (1). 

droréravtar (1). Diatr. 4: 4.3 
aromiyvopi (2). 

Groraytion (1). Diatr. 4: 39.3 
àrorémyas (1). Diatr. 4: 39.3 
arorinto (2). 

ànérecev (1). Diatr. 4: 45,3 
àmorintovtag (1). Diatr 3:1.1 
aroriavéo (1). 
aroreravnviai (1). Diatr. 4: 38.5 
arorinpéo (1). 

arorinpooa (1). Diatr 2: 5.2 
araribvo (3). 

aror.iva (1). Diarr. 3:39.4 
amondvveîg (1). Diatr. 4: 32.4 
drbrAbvovtog (1). Diatr 4: 148.3 
aronviyo (1). 

àrorvivopoi (1). Diatr. 2: 12.3 
aropia (7). 

àropeì (2). Diatr. 1: 9.5 Diatr. 3: 18.5 
aropeiv (1). Diatr. 3: 7.6 
àrmopnofivar (1). Digtr. 2: 25.6 


ùropiicers (2). Diatr. 2: 25.2 Ench.: 33.40 


aropotpev (1). Diatr 2: 11.3 
aropia (8). 


àropia (4). Digtr 3: 18.1, 33.2 Diatr. 4: 


1.3, 7.1 
àrropioi (1). Diatr. 4: 92.2 
anopiav (3). Diatr. 3: 12.5, 1.1, 5.2 
&ropog (1). 
aropor (1). Grorz.: 6.3 
Garoppaive (1). 
ùrmoppaivovtac (1). Ench.: 4.3 
ambppntog (4). 


àrbppna (3). Diatr. 1: 23.1 Diatr 4:15, 
9.2 


anbppntor (1). Diatr. 4: 23.2 
aroppinto (3). 

aroppitto (1). Diatr 3:38.4 
aroppiya (1). Diatr. 1: 11.7 
aréppuyov (1). Diatr 4: 112.1 
arocdàzio (1). 


àrocadeveodar (1). Diatr 3: 16.2 


arocBévvoni, aroopevvio (2). 
ùreopeopévov (1). Diatr. 3: 2.2 
àmooRéoe (1). Diarr. 3: 2.3 
arocrarto (2). 

àrecvomoev (1). Diazr. 2:14 
ùrociomicar (1). Ezch.: 33.56 
aroekéro (1). 

amocxémtovoav (1). Diazr. 3: 65.3 
àrooxvpadilo (1). 


amoorvparitetar (1). Grom.: 27.2 


àroouiyo (1). 
anoounéov (1). Diatr. 4: 17.3 
àrocopta (2). 
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àrocofeiv (2). Diatr. 3: 89.4 Diatr. 4: 22.2 


arogopéopor (1). 
unecop@0ng (1). Diatr. 1: 10.4 
anboracpa (2). 

drdoracpo (1). Digtr 2: 11.3 
àroortdopata (1). Diatr. 1: 6.3 
aroorto (6). 

ansoracpétvov (1). Diazr. 1: 2.2 
amootaoa (1). Diatr 2: 8.6 
àmooréoas (1). Diatr. 1: 27.2 


anboracov (2). Diatr. 1: 10.3, 6.2 


arootbpevov (1). Diatr 4: 112.3 
andotasig (2). 

anbotaotg (2). Diatr. 4: 39.2, 3.2 
armoattzào (7). 

anéotaAkev (1). Diatr. 3: 46.1 
dréotaA par (1). Diatr. 4:31.2 
arerotaApévor (1). Diatr 4: 12.2 
anéotaAtar (1). Diatr. 3: 23.3 
àmootaAeig (1). Diatr. 1: 6.1 
arooteda1 (1). Diatr. 3: 74.3 
arootéAMei (1). Diatr 3: 113.4 
andotmpa (3). 


aroma (2). Diazr 3:30.4,31.5 


droompota (1). Diarr 1: 35.5 
arostpégo (8). 
aroctpognbi (1). Diatr 4: 8.3 
arostpagpfig (1). Grorz.: 5.3 


droctpapnodueta (1). Diatr. 3: 33.3 


arootpéper (1). Diatr. 1:31.2 
ùmootpépeoda1 (1). Digtr. 3:5.4 
arootpépntai (1). Diatr 4: 17.4 


drootpépovrai (1). Diatr 3: 89.2 


arootpépovoa (1). Diatr. 2:9.4 
arostpogi (1). 

dnoctpogfig (1). Digtr. 4: 4.3 
arocvppovizio (1). 


arocvufovieder (1). Diatr. 1: 3.3 
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amoogato (1). 

droopaen (1). Diatr. 3: 17.1 
aroodto (1). 

amoo@tns (1). Diatr. 3: 794 
anbraxtog (1). 

amétartog (1). Diatr. 3: 105.4 
arotergito (1). 

aroterilo (1). Diasr 4: 88.2 
arotéeopa (1). 

arotélecpa (1). Diatr. 1: 13.4 
aroteMto (8). 

àrmeteAéo0n (1). Exch.: 51.18 
ùreteAgoonv (1), Ench.: 49.11 
àmotereiv (1). Diatr. 4: 4,4 


ànoteléoa (2). Diatr. 1: 18.3 Diatr 2: 


29.3 
dmotereo@eic (1). Ench.: 24.33 
aroterovpevo (1). Digtr 1: 34.3 
arorerobpevov (1). Diaer. 3: 4.4 
àrotepvo (2). 
aretunen (1). Diatr. 1: 27.2 
àrotétunta (1). Diatr. 1:9.2 
anotevrTiKÒG (5). 
arotevetuo) (2). Diatr. 3: 104.2 Diatr. 4:4.2 
arotevretuiv (2). Diatr. 3: 6.4, 14.6 
drotevetidg (1). Diatr 4: 6.2 
drotionp (4). 
arnobéoda: (1). Diatr 2: 18.2 
ano0Bnodpevor (1). Diafr 2: 16.3 
àro0@par (1). Diatr. 1: 7.2 
arotédera1 (1). Diatr. 4: 46.4 
arotiXo (1). 
arotidAn (1). Diatr. 3: 28.3 
àarmotpéno (2). 
ànétperev (1). Diatr. 3: 10.2 
amotpémg (1). Diatr. 3:9.3 
àarmotporanog (1). 
àrotporaiwv (1). Diatr. 2: 20.3 
arotvyxbva (27). 
arotevén (3). 

2.2 Ench.:1.19 
arotevyBévioc (1). Diatr. 2: 28.4 
arotbyyave (1). Diatr. 4: 15.4 


àrotvyyivew (4). Diatr. 2: 8.2 Diatr. 3: 


4.4,9.2 Ench.: 14.6 
arotvyyàvers (1). Diatr. 2: 31.3 
arotvyyàvn (1). Diatr. 3: 2.2 
arotuyX&vng (1). Ench.:31.11 


anotvyyàvovta (2). Diatr. 1: 13.2 Diatr. 3: 
48.3 


GMOTvYXAVOvII (1). Diatr. 1:1.6 
ùrmotuyyavodang (1). Digzr 3: 3.3 


arotvyXivo (2). Diatr. 1: 6.2 Diatr. 2: 


35.2 
àrotvyyàvopev (1). Diatr. 4: 16.4 
arotuyyivov (2). Diatr 4:43 Ench.: 2.3 


amotvyziv (4). Diatr 2: 26.5 Diatr. 4: 6.4, 


18.2 Ench.: 27.1 


Diatr. 2: 242 Diatr. 3: 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


àrotoyns (2). Diatr. 2: 37.2, 23.2 

àarmotvgAso (5). 

àrotempimpévor (1). Dizer. 1: 42.2 

àrotetvpAmpévov (1). Diatr 1: 6.3 

arotetupAmpévove (1). Diatr. 2: 37.3 

àroterbpAimo@e (1). Diztr. 1: 19.1 

arotvpidoat (1). Diatr 2: 20.5 

armovige (1). 

aroviw@ivar (1). Diatr. 2: 22.4 

arogaivo (24). 

anépnvav (1). Diatr. 1:32.3 

àregfvavio (1). Diatr. 3:4.1 

àregnvaro (1). Diatr. 1: 50.1 

àrogpaiver (1). Diatr. 3: 12.2 

aropaiverg (1). Diatr. 3: 32.3 i 

aropaiveodar (2). Diatr. 1: 7.2 Diatr. 2: 
11.7 

àropaivetat (2). Diatr. 2: 8.5 Diatr. 3:34 

arogaivopat (1). Diztr. 4: 52.6 

arogpawdpe0a (1). Diazr. 1: 19.2 

arogpaivopev (1). Diatr. 1: 8.3 

àaropawépevov (2). Diatr. 2: 7.2, 21.2 

anogpavopévov (1). Diatr, 1: 53.2 

arogaivov (2). Diatr 2: 29.7 Diatr. 4: 
52.5 

àropaivov (1). Diatr. 2: 21.3 

àropavodpev (1). Diatr 1: 36.2 

àrogrivart (1). Diatr. 3:3.3 

àroprvac (1). Frg.: 5.7 

aropivaodai (2). Diatr. 1: 52.2 Diatr. 3:42 

dmogrvn (1). Diatr. 2: 24.3 

ardgaorg (2). 

anògaow (2). Diatr. 1:51.2 Diatr. 2: 2.2 

arogdeko (1). 

Arogpaorovioz (1). Diaz. 3: 21.2 

arogipo (4). 

anogpepe (1). Diatr. 3: 12.3 

arogéper (1). Digtr. 3: 18.2 

ùropépew (1). Diatr. 4: 14.4 

àropépete (1). Diatr 2; 16.2 

drogetyo (4). 

anbpevye (1). Grom.: 14.2 

armoguvyeiv (1). Diatr 1: 10.1 

arogpyodor (1). Diztr. 3:5.3 

arogbyo (1). Diatr. 1: 10.2 

aroyi (1). 

droyfig (1). Diatr 2: 5.2 

àaroy@A60 (1). 

arokexmAmpévove (1). Diatr. 1:9.6 

ancyapéo (6). 

arokeybpnxa (1). Diatr 3: 4.1 

aroxeympijcapev (1). Diatr. 4: 53.2 

drmoywpeiv (1). Diatr. 3: 11.2 

drmoywpijoor (1). Diatr. 2: 6.4 

dmtoywopinoag (1). Diatr 2: 21.2 

aroywpò (1). Diatr. 1: 20.3 

Gnoyvyo (2). 

aroyvyi] (1). Diatr. 1: 16.5 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


aroyvybpevor (1). Diatr. 4: 145.4 

arpartog (1). 

anportov (1). Diatr. 1: 7.2 

anpernig (5). 

ùnpeneì (1). Diatr 2: 18.5 

anpenés (3). Diatr. 4: 9.2, 18.3 Gnom.: 
33.2 

amperodig (1). Diatr 2: 3.3 

anpoaiperog (53). 

anpocipeta (19). Diatr. 1: 3.3, 3.4 Diatr. 
2: 4.5, 3.2, 6.3, 9.2, 12.4, 29.3, 40.4, 
10.2, 19.2 Diatr. 3: 13.3, 5.3, 5.5, 
56.2 Diatr. 4:9.3,8.4, 2.2, 21.2 

ampompétog (5). Diaz 2: 10.3, 1.5, 
28.7 Diatr. 3: 15.5 Diatr. 4: 10.1 

arpoaipetov (13). Diatr. 1: 24.2 Diatr. 2: 
16.2, 19.4 Diatr. 3: 15.2, 15.3, 19.5, 
15.6, 15.7, 2.2, 2.4, 2.5, 2.2 Diatr 4. 
8.1 

ampoapétov (1). Diatr. 4: 10.2 

ùmpoatpétovg (1). Diatr. 2: 39.4 

onpompétov (14). Diatr. 1: 2.1, 27.2, 21.3, 
16.2 Diatr. 2: 8.4, 24.4 Diatr. 3: 19.3, 
4.4, 12.3, 106.4, 112.5 Diatr. 4: 84.6 
3.2,39.3 

anpénrotog (1). 

anportotov (1). Diatr. 2: 29.4 

amposdséxntos (1). 

drpoodératov (1). Dias. 3: 104.3 

armpocetia (1). 

anpooettac (1). Diatr. 4: 5.5 

Anpvàda (1). 

‘Anpvàdde (1). Diatr. 4: 146.3 

Gntarotos (2). 

dntarotog (1). Grow: 60.2 

ùntaiotog (1). Diatr. 2: 21.5 

Gnto (31). 

arnie (2). Diatr. 1: 19.2 Diatr. 2:92 

inteodar (4). Diarr 2: 39.2 Diatr. 3: 
53.2 Ench.: 1.15,4.1 

armntar (1). Diatr. 1: 10.4 

antopévorg (1). Diatr. 2: 1.3 

antouevov (2). Diatr 1: 11.2 Diatr. 3: 
72.8 

antopévov (1). Diaz. 2: 18.2 

antopévovg (1). Diatr. 1: 24.4 

Gatopévo (1). Ench.: 33.21 

tmvu (2). Diatr. 3: 2.3 Ench.: 29.7 

fiyon (2). Diatr. 2: 11.1 Diatr. 3: 12.2 

inyàpevog (2). Diarr 3: 5.2, 12.5 

Gyacda (3). Diztr 2: 11.1, 6.2 Ench.: 
34.8 

@yetar (1). Diatr. 3: 12.6 

&yn (1). Erch.:4,5 

dyoueda (1). Ench.: 38.5 

ty (1). Deatr. 2:373 

firteto (1). Diatr. 3: 29.5 

fyavio (1). Diazr. 4: 30.1 


, 
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Tag (1). Diatr. 2: 19.3 

ivato (1). Diatr. 3: 37.3 

yo (1). Diatr 2: 27.5 

ambpetog (1). 

ùmbpetog (1). Diatr. 4: 21.2 

arie (10). 

andrea (4). Diatr 1: 8.2 Diatr. 2: 
14.4 Diatr. 3:92.3 Diatr. 4: 16.5 

dnbie (1). Diatr 1: 16.3 

onbrewv (3). Diatr. 2: 15.2 Diatr 3: 

. 91.3 Diatr. 4:42 

ùmoAeiac (2). Diatr. 1: 14.3 Diatr. 2: 19.1 

dpa (20). 

dp” (10). Digtr. 1: 8.1, 13,1, 6,1, 21.1, 13.1, 
13.2 Diatr. 2: 10.4 Diatr. 3: 5.1, 38.1 
Frg.: 18.11 

àpa (10). Diatr. 1: 8.1 Diatr. 1: 30.1 Diatr. 
2: 5.1 Diatr. 2; 63, 113,182, 21.1, 
273,24 Diatr. 4:157,1 

dpa (28). 

&p° (1). Diatr. 4: 1674 

àpo (27). Diatr. 1: 12.3, 33.4, 12.2, 17.1 
Diatr. 1: 39.2, 9.4 Diatr. 2: 15.3 Diatr. 
2: 21.4, 2.1, 14.2, 5.1 Diatr. 2: 244 
Diatr. 3: 17.3, 11.5, 80.5 Diatr. 4: 3.2, 
5.2, 71.2 Diatr. 4.13, 2.7,3.2 Ench.: 
33.16, 44.2, 44.2, 444, 44.5 Gnom.: 
18.4 

apayvn, apayvng (1). 

apoyvar (1). Diazr. 4: 31.4 

apayviov (1). 

apéyviov (1). Diatr. 4: 32.3 

apyapéveng (2). 

apyewpévinv (2). Diatr. 3:38.4, 39.3 

àpyia (1). 

àpyias (1). Diatr. 4: 33.3 

Apyog (4). 

‘Apyei (1). Diatr. 3: 14.2 

apyds (3). 

apyoi (2). Diatr. 1:30.1 Grom.: 6.1 

dpyòv (1). Diatr. 1: 1.3 

Apyos (4). 

Apyog (1). Diatr. 3: 103.2 

Apyovc (2). Diatr. 3: 31.4, 32.2 

dpyopeog, dpyrupotc (2). 

àpyvpà (1). Diatr. 3: 15.2 

apyvpodv (1). Diaz. 2: 13.2 

apyvpisiov (1). 

dpyvpisiov (1). Diatr. 1: 22.2 

dapyoprov (16). 

dpybpiov (10). Diatr. 1: 2.3,2.4,32.3 Diatr. 
2: 28.3, 18.4, 19.1, 3.1 Diatr 4: 33,3, 
23.1 Ench.: 24.19 

ùpyvpiov (3). Diatr 2: 3.2, 8.3 Diatr. 4: 
42.2 

ùpyopio (3). Diatr. 3: 12.3, 2.2 Diatr. 4: 
139.2 


apyvpoyvopovixòg (1). 
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dpyvpoyvmpovik6g (1). Diatr. 2: 2.2 
dpyupoyvopov (2). 


apyopoyvopowov (2). Diatr. 1: 8.3 Diatr. 2: 


33 
dpyvpos (1). 
Gpyvpog (1). Diatr. 3: 24.1 
apròpopa (4). 
apyopopa (1 ). Diatr 3: 21.4 
apropà pas (1). Diatr. 1: 8.5 
apyupdpata (1). Dizzr. 3: 29.3 
apyvpapétov (1). Diatr. 3: 18.4 
apyropopeariov (2). 
ùpyvpopatia (1). Diatr 4: 4.4 
dpyvpopatio (1). Diatr. 3: 36.3 
aptoxo (27). 


apéon (4). Diatr. 2: 16.1, 19.1 Diatr. 3: 


32.2 Ench.: 23.2 
dpécavtog (2). Diatr. 2: 36.3, 43.1 
apeodvicov (1). Diatr. 2: 43.2 
àpéoer (1). Diatr 4:9.2 
ùpéoers (1). Diztr. 4: 48.3 
dpéon (1). Diatr 4:31.4 


àpéoxer (7). Diatr. 1: 6.2, 6.3 Diatr. 2:23.1, 


25.1 Diatr. 3:31.1, 6.4 Ench.: 29.19 
àpfogew (5). Diatr. 1: 
15.2 Diatr. 3: 6.3, 20.3 Diatr. 4:11.22 
apéoxy (1). Diaer. 1: 20.3 
Gpeoov (1). Diatr. 3: 32.2 
dpéoovta (1). Diatr. 2: 12.2 
fipeoa (1). Diatr 4: 10.1 
Mpeoxev (1). Diaz. 4: 133.1 
apeotòg (4). 
dpeotév (1). Diatr. 1:2.4 
àpeotàg (3). Diatr. 1: 1.1, 1.2, 1.4 
dpert (33). 


àperai (3). Diatr. 2: 15.4, 13.2 Diatr. 3: 
22.2 


&petàc (1). Diatr. 3: 111.3 


àpem (10). Diatr. 1: 3.1, 7.1 Diatr. 2: 


19.5 Diatr. 3: 6.2, 6.3, 6.4 
ùpett) (4). Diatr 4: 32.6 
àpevi (10). Frg.: 4.7, 18.11 
dpett (4). Grom.: 3.5, 10.1 
àpem (10). Gror.: 41.2, 44.4 
dpettj (4). Gnom.: 473 


apemv (9). Diatr. 1: 5.1, 8.1, 16.2 Diatr. 2. 
17.5, 21.1 Diatr 3:7.2,7.5,59.6 Frg.: 


13.12 


àpettig (5). Diatr. 1: 5.3, 10.3 Diatr. 4: 


164.3 Frg.: 18.10 Grom.: 39.1 
ùperdv (1). Diatr. 2: 15.5 
apòpéo (5). 
àpiduer (1). Diazr. 2: 12.3 
àpépeiv (1). Diatr 4: 17.4 
apidueiodar (1). Diatr. 3: 63.3 
dpiuéòv (1). Diatr. 3: 19.2 
npduodpev (1). Diatr 4: 17.3 
Apixeta (1). 


15 Diatr 2: 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


Apixetov (1). Dit 1: 30.4 

Apuxto (1). 

Apia (1). Frg.: 21.10 

aprotoo (3). 

apuotàv (1). Diatr. 3: 18.2 

apiomompev (1). Diatr. 1: 30.5 

àpwotò (1). Diatr. 1:32.2 

Aproteidng (2). 

Apuoteidnv (1). Diatr. 4: 6.3 

Apustetòng (1). Grom.: 46.3 

aprotepos (1). 

àpwotepày (1). Diatr 2: 10.5 

apiotevo (2). 

àpiotedoa (2). Digtr. 1: 8.3, 8.4 
apiotéo (2). 

apiomocw (1). Frg.: 21.8 

apwomoopev (1). Frg.: 21.10 

Gprotog (6). 

àpiomng (1). Erch.: 31.5 

Gpiotov (2). Diatr. 3: 113.5 Gnom.: 32.1 
tipotog (1). Diatr 3: 10,2 
1). 
). 


Ceo gz 


dpiotov Diatr. 3: 1.3 

dpioto (1). Diatr, 3: 1.3 

Apwotopavng (1). 

Apioto@avng (1). Diazr. 4: 20.1 

apxé@ (69). 

dpxeî (35). Diatr 1: 14.2, 6.1, 6.2, 6.3, 65, 
8.1, 10.1, 10.2, 16.2, 16.4, 31.2 Diatr. 2: 
12.4, 12.5, 15.3, 22.2, 17.3, 23.2, 32.2, 
29.4, 21.1, 19.2, 19.3, 6.5 Diatr 3: 2922, 
16.1, 4.2, 17.2Diatr. 4: 20.1, 14.6, 28.1, 
14.1, 16.2, 17.1,30.3 Frg.: 14 

apxeiv (2). Diatr. 3: 6.2, 52.2 

apxeiodar (3). Diatr 1: 27.4 Diatr. 2: 
13.2 Diatr 3: 23.2 

apxeîtor (3). Diatr 1: 
5.3 Diatr. 3: 12.4 

apxeito (1). Diatr. 2: 5.3 

apxeo@on (1). Grorz.: 25.4 

àpxii (4). Diatr. 1: 13.2,31.4 Diatr 4:84, 
38.2 

dproò (2). Diatr. 3: 118.3 Ench.: 23.3 

apxodpoi (5). Digtr. 1: 2.2, 16.3 Diatr. 2: 
5.5, 6.3 Diatr. 4: 15.2 

dpcovpeda (1). Diatr, 2: 15.5 

aprovpevov (1). Diatr. 1:9.5 

diprovpevoc (5). Diztr. 2: 3.3 Diatr. 4: 11.4, 
24.2, 23.3 Gnorn.: 65.4 

dpxoSvra (1). Diatr. 3: 116.2 

aprobviar (1). Diatr. 4: 38.3 

aprodow (1). Diatr. 2: 22.5 

fjpxet (1). Diatr. 3: 81.5 

ripxev (1). Ezch.: 48.11 

riprovpeda (1). Diatr. 4: 17.3 

Gppa (1). 

Gppartog (1). Diatr. 1: 3.2 

apuéto, apuòrto, appooo® (10). 

apuoCeta1 (1). Diatr 4: 16.3 


9.2 Diatr. 2: 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


ipubooag (2). Diatr. 1: 6.2, 6.3 
ipuécacda1 (2). Diatr 2: 21.4 Diatr. 3: 
5.3 
ùppoori (1). Diatr 4: 37.4 
appootéov (1). Frg.: 30.3 
apportetat (1). Diatr. 4: 12.7 
npuoopévog (1). Erch.: 47.1 
npuocpévov (1). Diatr. 3: 1.3 
apvéopoar (2). 
apvaoapévov (1). Diatr. 3: 4.1 
dpvion (1). Dizzr. 3: 81.1 
apoo (1). 
apoîovrag (1). Diatr. 1: 16.1 
aprato (6). 
aprater (2). Diatr 4: 22.2, 22.4 
Gpréon (1). Diatr. 3: 35.2 
apréowo1 (1). Diatr. 1: 14.4 
npréyn (1). Diatr. 3: 36.4 
ipracpévov (1). Diztr. 1: 15.3 
apréotiov (3). 
apraotov (1). Diatr. 2: 19.3 
dpraotiov (1). Diatr 2: 20.5 
dpraotio (1). Diatr. 2: 19.3 
apraotév (1). 
apraotod (1). Dias 2: 15.2 
appny, aponv (2). 
dppev (2). Diatr. 1:9.1, 10.3 
Appiavég (5). 
Appiavég (1). Ep. ad. Gell.: 1.1 
Appiavoò (4). Frg.: 1.1, 2.1, 11.1, 12.1 
Gppv@pog (1). 
appvdpov (1). Diatr 4: 30.3 
appootnpa (2). 
dppoomua (1). Diarr. 2:9.5 
appoompata (1). Diatr. 2: 8.1 
Gppootog (3). 
&ppwotor (1). Ench.: 48.9 
Gppwotog (1). Diatr. 3: 21.2 
àpp@botov (1). Diatr. 3: 23.2 
apro (4). 
Apmnpévnv (1). Diatr. 3: 24.6 
nipmmpévov (1). Dizzr. 4: 140,3 
nipmpévog (1). Diatr. 3:30.2 
fipintas (1). Diazr. 1: 14.1 
apri (4). 


apr (4). Diatr. 2: 15.1, 8.2, 15.1 Diatr 4: 
146.2 


dprog (2). 

Gptw (1). Dian 2: 2.5 

dpriovg (1). Diatr 1: 4.2 

apriétug (1). 

dpréng (1). Diatr. 1: 12.1 

aprog (5). 

dprov (3). Diatr 1: 18.2, 18.3 Diatr. 2: 16.3 

fiptovg (2). Dratr. 2: 18.2, 32.2 

Apy6ònpog (8). 

ApyéSnpov (5). Diatr. 2: 10.5, 11.1 Diatr 
3: 13.5, 15.2, 15.5 
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ApyéSnpuoc (1). Diatr 2:9.3 

ApyeStpov (2). Diatr. 2: 40.4 Diatr 3:74 

Apyéàao0g (1). 

ApyeAdov (1). Frg.: 11.2 

apri (97). 

dpyai (1). Ench.: 14 

dipyaîc (2). Diatr. 2: 24.3 Diatr. 3:34.1 

ùpyas (8). Diatr. 2: 244, 384 Diatr 
3: 5.3 Diatr. 4. 874, 335, 254, 
13.3 Ench.: 15.5 

ùpyi (13). Diatr. 1: 12.2, 1.3, 15.3, 64, 
15.1 Diatr. 2: 1.1, 1.2, 13.1, 14.1 Diatr 
3:32.3, 35,3 

ùpyf (4). Diatr. 3: 11,4, 27.4, 36.5 

dpyn (13). Diatr. 4:3.1, 23.3 

apyfi (4). Ench.: 29.32 

àpyv (8). Diatr. 1: 32.3, 11.2, 32.2 Diatr. 
2: 8.5 Diatr. 3: 6.3, 11.4, 85.3, 117.5 

dpyîic (17). Diatr. 3: 93, 4.2, 10.2, 83, 
95.5, 113.3 Diatr. 4: 83.3, 138.1, 
10.3, 1.3, 2.2, 13.2, 18.5, 1.3, 14,3, 
22.4 Ench.: 24.4 

apybv (3). Diatr. 3: 106.2 Diatr 4: 148.7, 
3.5 


étapyîic (1). Diatr. 2:8.5 

Apyidapoc (1). 

Apyidapo (1). Diatr. 4: 156.4 

apyrepéve, apyrepécs (1). 

apyrepéag (1). Diatr. 2: 23.6 

apyrtéxtoy (1). 

apyrtéxtova (1). Diztr. 4: 117.4 

Gpyo (76). 

Gpiar (3). Diatr 
20.1 Ench.: 12.6 

dpéduevoc (5). Diatr 2: 28.2 Diatr 3: 
3.2 Deatr. 4: 111.3, 5.3 Ench.:3.3 

Gpéavtag (1). Diatr 3:5.3 

Gpéacdar (5). Diatr 2: 14.1, 1.5, 27.4 Diatr 
3: 16.2 Diatr. 4: 87.1 

apéer (3). Diatr. 1: 21.4 Diatr 3:84, 85,3 

&péeis (1). Diatr. 3:34 

àpén (3). Diatr. 2: 31.4 Diatr. 3:5.1 Diatr 
4:19.3 

dpéns (1). Diatr. 4: 19,3 

Gpéopar (1). Diasr 3: 10.4 

&ipéov (1). Diatr. 3: 33,2 

apeopeda (2). Diatr. 2: 34.1, 34.2 

Gpye (1). Diatr. 3: 85.4 

Gpyew (8). Diatr 1. 112 Diatr. 2: 
42.5 Diatr. 3: 21.1 Diatr 4:22.5, 22.5, 
28.2, 5.2 Ench.: 1.17 

Gpyers (1). Diatr. 1:4.3 

apyeodar (3). Diarr. 1: 20.2, 20.3, 4.2 

dpyn (1). Exch.: 46.10 

fipyopon (3). Diatr. I: 16.2, 15.5, 15.5 

apyopevor (1). Diatr 3: 35.4 

apyopevov (3). Diatr. 2: 8.7 Diatr. 3: 12.3, 
36.4 


2: 384 Diatr. 4: 
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apyépevoc (1). Diatr. 3: 1.2 

apyopévovs (1). Diatr. 1: 18.2 

dpyopévo (1). Diatr. 3: 20.1 

Gpyovra (7). Diatr. 2: 8.7 Diatr. 3:2.2,36.4, 
99.2 Diatr. 4: 3.4, 1.2 Ench.: 174 

dpyovrar (2). Diatr. 1: 16.1 Ench.: 40.4 

dipyovtes (1). Diatr 4:3.3 

apyovr (1). Diatr. 4: 3.3 

apySvrov (1). Diatr. 2: 24.4 

&pyovow (2). Diatr. 4: 22.4, 27.1 

&pyo (1). Diatr. 4: 22.4 

apyov (2). Diatr. 3: 34.2, 32.4 

Ipyuévov (1). Erch.: 5.8 

prrar (2). Diatr. 3: 16.4, 16.4 

npéa (1). Diatr. 3.9.2 

iipyero (1). Diasr. 1: 12.4 

fiprovto (3). Diatr. 3: 22.3 Diatr. 4: 
22.2 Ench.: 46.5 

Tipyov (1). Diatr. 3: 36.1 

doagig (1). 

ucagéic (1). Ench.: 49.3 

daforto, dofoibo (1). 

nopormpévo (1). Diatr. 3:3.4 

doB6an (1). 

dopéAng (1). Diatr. 3:3.4 

doépera (2). 

doéRera (2). Diatr. 1: 39.2 Diatr. 3: 18.5 

GoeBto (2). 

dcepnoov (1). Erch.: 50.2 

noéBnoag (1). Diatr 3:3.4 

daeBiig (9). 

doedés (3). Diatr li 
23.4 Diatr. 4: 11.1 

aoepéotate (1). Diatr. 3: 14.1 

doepij (1). Diatr. 1: 50.1 

doepng (2). Diatr 1: 14.2, 50.2 

doepotg (2). Diatr. 2: 2.3, 2.4 

dosiotog (1). 

aoeiotog (1). Diatr 2:33.2 

dor (1). 

don (1). Diatr. 4: 174.7 

Gonpos (1). 

donuag (1). Diatr 2: 6.3 

dodévaro (4). 

dodéverav (3). Diatr. 1: 2.3, 29.4 Diatr. 2: 
24.4 

dodeveiag (1). Diatr. 2: 1.4 

dadevijs (8). 

dodevéar (1). Diatr. 1:83 

dodevéotepov (2). Diatr. 3: 101.3 Diatr. 4: 
34.3 

dodevi) (2). Diatr. 1: 19.4 Ench.: 1.6 

doteviig (1). Diatr. 2: 20.3 

dobevog (2). Diatr. 1: 15.3 Diatr. 2:31.3 

darti (2). 

àotmoov (2). Diatr. 2: 21.6 Diatr. 3: 21.3 

doxéo (15). 

doker (1), Ench.: 14.6 


52.3 Diatr. 2: 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


àoxeiv (1). Diatr. 1:31.3 

doxeiodan (1). Diazr. 3: 1.1 

daoxn@fvai (1). Diatr. 3: 1.3 

doxfioar (2). Diatr 3: 17.2 Ench.: 47.3 

doxoag (1). Diatr. 4: 81.2 

Goxnoov (1). Diatr. 3: 10,2 

àaoxnigov (2). Diatr 3: 1.2, 8.5 

fioxm&ag (1). Diatr. 2: 3.3 

fioentar (2). Diatr. 2: 6.2, 6.3 

noxovue0a (1). Diatr 3: 16.2 

Noxovv (1). Diatr. 3: 7.5 

Goxmpa (1). 

dorato (1). Diatr. 3: 39.2 

Gana (10). 

doors (1). Diatr. 3: 1.2 

donoews (4). Diatr 3:1.1,5.3,6.7 Grom.: 
41.3 

Gomow (4). Diatr. 2: 13.3 Diatr. 3: 322, 
4.5 Diatr 4: 81.2 

tioxmorg (1). Diatr. 3: 84.1 

dontig (3). 

àoentai (1). Diatr. 3: 11.3 

doxntig (2). Diatr. 2: 27.1 Diatr. 3:8.1 

Goxntukég (3). 

doxnid (1). Diatr. 3: 16.3 

daxniév (2). Diatr. 3: 6.5, 4.1 

AoxAretov (1). 

AoxAurera (1). Diatr 2: 17.5 

AoxAnmog (1). 

AoxAnmég (1). Diatr 4: 29.2 

dopevog (3). 

Gopevog (2). Diatr. 3: 64.4 Diatr 4: 16.3 

douévovc (1). Frg.: 4.13 

doépirotog (1). 

doéguotog (1). Diatr. 1: 26.3 

dordbopai (6). 

doroteta: (1). Grom.: 75.2 

dondinta (2). Diatr. 2: 22.5 Diatr. 4:5.9 

doratopor (1). Diatr. 2: 6.1 

tioracai (1). Diatr. 2: 6.1 

dordonta: (1). Diatr 4:31.2 

Gerooués (2). 

doracuoi (2). Diatr. 4: 3.1, 37.1 

doris (1). 

dorida (1). Guom.: 17.1 

datagig (1), 

dotagidag (1). Diatr. 3: 91.6 

Gomp (2). 

dotépag (1). Diatr. 1: 4.2 

àotepeg (1). Diatr 2: 2.5 

Gatopos (1). 

dotouove (1). Diatr. 2: 26.3 

dGotpari (1). 

dotpardg (1). Diatr 2: 30.3 

detpanto (1). 

dotpartov (1). Diatr. 1: 61.3 

Gatpov (5). 

&iotpa (3). Diatr. 3: 16.2, 22.3 Frg.:3.2 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


frotpuwv (2). Diatr. 2:32.4, 33.2 

Gotpotos (1). 

dotpote (1). Diatr. 1.7.4 

Goro (1). 

dotta (1). Diatr 3: 13.2 

Getuvépog (1). 

dotuvopov (1). Diztr. 3: 34.2 

dovyyvtog (2). 

dobyyotos (1). Diatr, 4: 8.4 

aovyydtog (1). Diatr. 4: 20.6 

dovppetpos (1). 

daovppetpor (1). Diaer. 3: 29.2 

acvpra@mis (1). 

dovuradeig (1). Diaer. 2: 21.2 

dovupopog (8). 

daovugopa (3). Diztr. 2: 6.3, 21.3 Diatr. 3: 
33.3 


aobupopov (4). Diatr. 1: 5.3, 5.4 Diatr. 2: 
10.2, 2.2 

dovupopeov (1). Diatr. 2: 15.4 

dobupovog (5). 

daovupovor (1). Diatr 2: 22.3 

dovupuvov (1). Diatr. 2: 14.3 

aovugovove (1). Diatr 3: 5.3 

daovugovowog (2). Diatr. 1: 14.5, 15.3 

aobvaxtog (2). 

dovvarta (1). Diatr, 2: 3.4 

dobvarto: (1). Ench.: 44.1 

doegaàiea (11). 

dopareia (1). Diatr. 1:7.3 

àogdAera (1). Diaz. 2: 2.2 

doptàeiav (8). Diatr. 1: 4.4 Diatr. 2: 7.3, 
8.7 Diatr. 3: 5.2, 9.3, 15.2 Diatr. 4: 
28.1, 13.7 

dopareiag (1). Diatr 3: 14.6 

aogadiig (30). 

dopareî (1). Diarr 1: 20.3 

dopareig (1). Diatr. 1: 1,2 

aopadég (2). Diatr. 2: 17.1 Diatr. 4: 25.3 

dogparéotepor (1). Diatr 4: 91.1 

dopartotepov (5). Diatr 2: 8.5 Diatr. 4: 
5.4 Ench.:45,38.4 Frg.: 29.3 

doqoAî (3). Diarr. 2: 8.3 Diatr. 4: 97.2, 
9.2 

GogpaAng (1). Diatr 4: 3.3 

dogarodg (2). Diazr. 4: 172.4 Frg.: 29.2 

dogardic (14). Diatr. 2: 21.5, 33.2 Diatr. 
3: 11.4, 12.6, 26.2, 14.2 Diatr. 4:91.5, 
93.2, 98.2, 6.3, 4.1, 29.2,4.2,6.2 

aoynpovéo (10). 

doympovei (1). Diatr. 4: 9.6 

domuoveîv (1). Diafr 3:24 

dGompovijoar (1). Diatr. 3: 52.3 

dGoympoviozi (1). Diatr. 3: 15.3 

dommuovoers (1). Diatr. 4: 177.2 

doynuovoùvia (1). Diatr 4: 5.2 

aognpovév (1). Diatr 4: 13.2 

moympòove (1). Diatr. 4:5.4 
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nomuownoag (1), Ench.: 37.2 

nomuownoev (1). Diatr. 3: 8.4 

doympootiva (1). 

aoynuooòvnv (1). Diazr. 2: 23.5 

domipov (2). 

doyfpova (1). Diatr. 4:54 

doyMpoves (1). Diatr. 2: 18.2 

doyodé0 (1). 

aoyododvia (1). Diatr. 3: 16.1 

aoyoMa (4). 

aoyodia (2). Diatr. 1: 6.2 Diatr. 4: 23.4 

doyodiav (2). Diatr. 1: 6.2 Diatr. 3.71.5 

atadaim®pos (6). 

aroadaitmpe (1). Diatr. 2: 26.2 

àtodimtmpor (2). Diatr. 2: 18.3, 20.4 

atoAam@por (1). Diafr 1: 55.2 

ataraimtmpos (1). Diatr. I: 20.1 

atadamtmpovs (1). Diazr 4: 109.1 

atabia (1). 

aratias (1). Grom.: 24.4 

atoreivotog (1). 

àrareivotog (1). Diatr 4: 8.4 

dtapabia (16). 

àatapabig (1). Diatr. 1: 2.6 

drapatia (3). Diatr 2: 213 Diatr. 4; 
7.3 Ench.: 12.8 

arapatiav (5). Diazr. I: 8.3 Diatr 3: 
12.3 Diatr. 4: 34.4, 30,3 Ench.: 29.34 

atapatiag (7). Diarr 2: 333, 11, 
28.4 Diatr. 3: 13.3, 79.2, 13.5 Diatr. 
4:22.2 

G&tapoyog (21). 

drapayov (7). Diatr. 2:2.2,23.4,27.2 Diatr. 
4:36.3, 31.5, 22.3 Gnom.: 10.2 

didpayos (6). Diatr 2: 28.2, 31.3 Diatr 3: 
18.2 Diatr. 4: 84.2, 8.4, 27.2 

dtapayovs (1). Diztr. 3: 9.2 

atapayws (4). Diatr. 1: 27.4 Diatr. 2:72, 
8.3 Guom.: 42.1 

àatapaybtepov (3). Diaz. 4: 47.2, 49.1, 
23.4 ° 

dtagog (1). 

àtagog (1). Diatr 4:31.4 

are (10). 

G0° (1). Diatr. 4: 147,5 

dr (1). Diatr. 2: 36.4 

are (8). Diatr 1: 15.1, 6.2, 6.4 Diatr. 3: 
1.5 Diafr. 4: 84.4, 11.1, 10.3 Euch:: 
29,3 

attxpaptog (2). 

atéxpapta (2). Diatr 2: 16.2, 4.3 

atexvia (1). 

arexviav (1). Diatr. 3: 79.3 

GteKvog (1). 

dréxvov (1). Diatr. 3: 78.3 

aTEANg (9). 

arerets (2). Diatr. 3: 61.2 Diatr 4: 27.3 

dtedéc (1). Diatr. 4: 36.4 
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GreAt (3). Diatr. 1:3.5 Diatr. 3: 14.5 Diatr. 
4:35.1 

aterig (3). Diatr 1: 33 Diatr. 3: 
104.3 Diatr 4:4.1 

atepanis (3). 

atepréc (1). Diatr. 2: 4.2 

àtepréotata (1). Frg.: 34.2 

arepréotatov (1). Diatr. 2: 6.3 

àreyvia (1). 

àreyviav (1). Diatr. 4: 1.4 

Greyvos, ateXvi]g (2). 

àréyvo (1). Diatr. 2: 15.4 

aréyvav (1). Diatr. 4: 22.4 

Gen (1). 

Gino (1). Diatr 2: 32.3 

atmpéintog (3). 

dmmuéAntov (3). Diatr. 3: 33.2 Diatr. 4: 
41.3, 17.2 

artàlo (6). 

amate (3). Diatr. 2: 2.4, 23.1 Diatr. 4: 
16.2 


arpaodrig (1). Digtr. 3: 10,3 

dmuaotéov (1). Diatr 2: 25.3 

ftmaxòti (1). Digtr 4: 14.2 

atpibo (3). 

aripficar (2). Diatr. 3:4.3,5.3 

take (1). Diatr 3: 56.2 

ara (3). 

amipio (2). Ench.: 24.3, 24.6 

dupiav (1). Diazr 4: 60.3 

dryuog (2). 

Gmipog (1). Ench.: 24.2 

atiuo (1). Diatr 4:33 

drtopocg (1). 

atopov (1). Frg.: 1.3 

atovia (1). 

dtovia (1). Diatr. 2:4.1 

Grovog (1). 

Giova (1). Diatr. 3:7.3 

&toroc (7). 

Gtona (1). Diatr. 1: 29.2 

Giorov (4). Digtr. 1: 243 Diatr. 3: 
17.3 Gnom.: 31.2, 32.7 

&rorog (1). Frg.: 17.4 

dromwg (1). Diatr. 3:3.3 

Aqpedg (1). 

Aqpedg (1). Diatr. 1: 32.2 

AttuA (1). 

Aqttig (1). Digzr. 2: 45.3 

amtvyéo (16). 

atvyei (1). Diatr 3: 2.2 

drvyeiv (5). Diatr 1: 
44,2 Diatr. 3:26.1 Diatr. 4:32.5 Ench.: 
2.10 

drvyii (1). Dias 3: 2.1 

àtvygis (1). Diatr. 4: 83.6 

amvymoeig (1). Diatr. 4: 11.4 

àtvyodpev (1). Diatr 2: 29.1 


30.3 Diatr. 2: 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


atvyodvia (1). Diatr 2: 42.4 

drvyò (2). Diatr. 1: 15.2 Diatr. 4:21.7 

demyéov (1). Diatr 3: 30.2 

ntvgnxoe (1). Diatr. 1: 27.2 

itomoev (1). Diatr. 2:5.2 

atiynpa (6). 

atbynpo (2). Diatr. 1: 23.2 Diatr. 2: 16.5 

amtvmpato (3). Diatr. 1: 7.4 Diatr. 2: 18.3, 
20.4 

amugnpétov (1). Diagr 1:93 

atvgis (9). 

arvyetc (1). Diazr. 3: 82.4 

artvyéotepov (1). Diatr. 1: 8.2 

atvyî (2). Diatr. 1: 3.5 Diatr. 4:35.1 

amis (5). Diatr. 1: 13.2 Diatr. 3: 34.4, 
34.5 Diatr. 4: 25.5 Ench.: 2.3 

atvyio (4). 

dtvyia (1). Diatr 3:73 

drvyiav (1). Diatr. 1: 23.5 

dtvyiag (2). Diatr. 2: 21.1 Diatr. 3:3.4 

at (3). 

ab (3). Grom.: 33.3, 34.3, 40.3 

abyi (2). 

avyn (2). Diatr 3: 20.2, 21.2 

ASyovetog (1). 

Adyovotov (1). Digtr. 1: 26.2 

avis (4). 

adif (1). Diatr 4: 14.4 

uvAnv (3). Diatr. 1:3.3,4.2 Gnom.: 47.5 

avinetig (1). 

avinmfig (1). Diatr. 4:55 

adiftopar (1). 

avitéuevog (1). Guormz.: 55.3 

adiég (1). 

avioi (1). Diatr 2: 9.2 

avivo, abio (13). 

adéer (1). Deatr 2: 10.2 

adéew (1). Diatr. 3: 5.3 

adieoda (1). Diatr. 1: 17.2 

adéetar (2). Diatr. 2: 1.3 Diatr. 4: 163.6 

adéndévieg (1). Diaer 3: 6.2 

adénbfivai (2). Diatr 4: 36.3, 40.2 

adénoei (1). Diatr 4: 32.2 

avénoer (2). Diatr 3:3.3 Gnom.: 68.2 

ndén@noav (1). Diatr. 2: 26.3 

néénoag (1). Diatr. 2: 5.3 

abéners (1). 

adénow (1). Dian 1:4.2 

aventucdg (1). 

aventixév (1). Diatr. 2: 12.2 

afpiov (12). 

atpiov (12). Diatr. 1:26.2, 19.3, 15.4 Diatr. 
2: 14.2 Diatr. 3: 88.3, 88.4, 12.2 Diatr. 
4: 46.8, 31.5, 21.2, 21.3, 21.3 

avernpég (1). 

adomplig (1). Diatr 4: 23.5 

adtépkera (1). 

avtapreiag (1). Grormz.: 24.2 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


avtetovoia (1). 

avtefovola (1). Diatr 2: 3.2 

abtstonorog (4). 

adtetovarov (4). Diatr. 4: 56.1, 62.2, 68.1, 
100.3 

arodev (10). 

avtobev (10). Ep. ad. Gell.: 3.2 Diatr. 1: 
22.2 Diatr. 2: 10.3, 14.1, 17.3, 28.4, 
24.3 Diatr. 4: 135.4, 4.2 Ench.: 22.1 

abréoi (2). 

adrébi (2). Grormz.: 20.2, 20.3 

adtépartog (1). 

tadtopetov (1). Dizzr 1: 11.3 

Adroutdov (2). 

Adtopédwv (2). Diatr 4:33.3, 33.3 

oùrévopnog (2). 

abiévopa (1). Diatr 4: 27.3 

abdiévopov (1). Diatr 4: 56.2 

adrég (1360). passim 

adrée, d add (20). 

tadtà (16). Diatr. 1: 5.1 Diatr 2: 3.3, 36.2, 
36.4, 36.4, 9.2, 26.2, 19.2 Diatr. 3: 
12.2 Diatr. 4:38,4,7,4,4.5,4.6, 214, 
20.1 Ench.: 25.5 

taviòv (3). Diatr. 1: 28.5, 36.2, 10.3 

tavrò (1). Dizzr. 2: 18.1 

avtoTed;g (1). 

adtoteMt (1). Diazr. 4: 6.5 

avtovpyég (1). 

adtovpyoi (1). Grozm.: 6.4 

abtéyep (1). 

adiéyeip (1). Diatr. 4: 12.4 


avypnéo (1). 

avyuévia (1). Digtr. 3: 45.2 
adypdg (1). 

abyuòv (1). Diatr. 3: 89.4 
agatpeor (1). 

fpaipeciw (1). Diatr 4: 60,2 
aparpetòo (2). 

dparpetà ti). Diatr. 3:3.3 


dparpettv (1). Frg.: 36.2 

aoporpéo (42). 

agpaipe0fivar (1). Diatr 2: 19.5 

dpapeiodar (2). Diaz 1: 12.2 Diatr. 3: 
8.5 

agparpettai (2). Diatr. 4: 101.4, 31.2 

dgarpf] (1). Diatr. 4: 28.3 

dparprioetai (1). Diatr 2: 8.4 

agparpittai (1). Frg.: 23.16 

dparposueda (1). Dizer. 3: 75.2 

àdparpodpev (1). Diazr 1: 10.4 

dgapodpevov (1). Diztr. 4: 30.3 

agapovpévov (1). Diazr. 2: 28.3 

dporpoivia (3). Dizer 1: 11.3 Diatr. 4: 

4,9. 

dpedev (2). Diatr. 1: 12.3 Diatr. 3: 6.3 

Gere (2). Diatr. 1: 29.4 Diatr. 3: 13.4 

apedei (2). Diatr. 1:17.2,173 
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dgpeiéoda1r (12). Diatr 1: 14.2, 44, 
14.4 Diatr. 2: 3.4, 22.2, 10.3 Diatr. 
4; 59.3, 82.4, 85.7, 14.5, 28.4 Ench.: 
14.9 

dpéAn (1). Diatr. 1: 43.1 

àpéAinta (2). Diazr. 2: 8.5 Diatr. 4: 103.2 

agpeXépevog (1). Ench.: 11.5 

apeA09 (1). Diger. 4: 11.2 

però (1). Diatr. 1: 29.3 

agnpé@n (1). Diatr. 1: 30.4 

apnpé@nv (1). Erch.: 11.4 

aonpiixer (1). Erch.: 46.4 

aperdig (2). 

dperdéc (1). Diazr. 2: 14.5 

àpedéotata (1). Diatr. 4: 160.2 

apertirdg (2). 

agpextuov (2). Diatr. 2: 20.4 Diatr. 4: 18.5 

ages (1). 

apertig (1). Diatr 3: 87.5 

ùprdiio, dpfiko (1). 

dipéAxer (1). Grorz.: 18.4 

apr (6). 

àoîj (1). Diatr. 1: 8.4 

dor (1). Diatr 4: 12.2 

doiv (4). Diatr. 1: 9.5 Diatr 3: 43, 
52.6 Ench.: 29.12 

dp8ovoc (2). 

@p0ova (1). Diatr 3:31.2 

d906vors (1). Ench.: 12.4 

apinpi (90). 

dgpe0tvar (2), Diatr. 1: 25.4 Diatr. 4: 33.1 

apeofig (1). Diatr 3: 76.4 

ù@e06 (1). Diatr. 4: 34.2 

ageivar (12). Diatr. 1: 20.2, 22.1, 22.3, 
27.3, 55.2 Diatr. 2: 28.2 Diatr. 3: 
39.4, 16.2 Diatr. 4: 87.3, 33.3, 9.2, 
25.5 

dgeic (10). Diatr. 1: 6.2 Diatr. 2: 47.4, 
22.3, 23.2 Diatr. 3:32.1, 76.3 Diatr. 4: 
11.1, 5.1, 35.4 Exch.: 7.10 

apévta (2), Diatr. 1: 20.2, 23.1 

agpévies (3). Diatr. 1: 6.2 Diatr. 2. 2.2 Diatr. 
3:6.1 

&pec (30). Diatr. 1: 14.1, 14.2, 15.4, 7.3, 
9.3, 26.2,5.7, 26.5 Diatr. 2: 36.3, 24.2, 
24.3, 8.1 Diatr. 3: 26.2, 21.1, 224, 
22.5, 15.4, 22.2 Diatr. 4: 794, 80.5, 
132.3, 4.6, 8.2, 35.4, 29.1, 39.5, 25.3, 
20.1 Ench.: 12.1 Frg.: 23.19 

ùpete (1). Diatr. 2: 25.1 

à@fjxav (4). Diaz. 1: 32.2, 33.1, 33.2, 
33.2 

agfixac (1). Diatr. 3: 38.1 

à@fixev (3). Diatr 1: 
95.3 Diatr. 4: 153.3 

depfig (3). Diatr. 1: 12.3 Diatr. 4: 1.2, 6.2 

à@îte (1). Diatr. 3: 20.1 

àpidov (1). Diazr. 2: 12.5 
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dqieic (1). Diasr. 3: 14.6 
dpiepev (1). Diatr. 1: 23.2 
dgoiévar (4). Diarr 3: 
35.3 Ench.: 1.15, 7.6 
dginor (1). Dias 2: 33.2 
dpinow (1). Diatr 4: 143.2 
dò (1). Diatr 3: 71.2 
ùdo@uev (6). Diatr. 1: 9.1 Diatr. 2; 15.1, 
15.2, 34.2, 9.2 Diatr. 4:15.2 


5.2 Diatr. 4: 


aprevéopar (3). 

dPINOLEVO) (1). Diatr. 1:1,2 
agito (1). Diatr. 3: 48.2 
apifouar ( 1). Diatr. 3: 49.2 
Gipràog (1). 

&piov (1). Diatr 4: 35.3 
agpubotopyos (1). 
apiAdotopyog (1). Diatr. 2: 37.1 
agpiornm (20). 


antgomnpev (1). Diatr. 1: 19.3 

amootain (1). Diatr 3: 6.5 

amootàvieg (1). Diatr. 4: 28.2 

arootàs (1). Digtr. 1: 18.1 

arootatgov (1). Diatr 1: 24.2 

arooti) (1). Diarr. 1: 15.2 

arootivar (5). Diar. 2: 10.3, 3.5 Diatr. 3: 
15.4,3.2, 7.2 

arootig (1). Diatr. 2: 26.2 

anoomoeta (1). Diatr. 2: 7.3 

nooo (3). Diatr 1: 244 Diatr. 3: 
1.7 Ench.: 294 

àmootò (1). Diatr. 1: 35.1 

aguotapeda (1). Diagr. 1: 37.4 

dgiotaviai (1). Diatr. 1:4.2 

dpiotaoda1 (1). Diatr. 1:34 

figvo (6). 

fovo (6). Diatr 1: 32.1, 7,1, 8.1, 10.4, 
22.2 Ench.: 22.3 

dpofia (4). 

agofia ( dI Diatr. 2: 21.3 Diatr 4:7.3 

dgopiav (1). Diatr. 3: 116.3 

dpoBiag to Diatr. 4: 1.1 

Gpopoc (9). 

Gpopor (1). Diazr 4: 10.3 

&popov (5). Diatr. 3: 117.2 Diatr. 4: 5.1, 
16.3 Ench.: 12.4 Gnom.: 43.1 

bpopoc (2). Diatr. 3: 48.2 Diatr. 4: 84.1 

dpoBwg (1). Diatr. 2: 8.3 

dgodcio (1). 

dgpodeve (1). Diatr. 2: 10.4 

dpodog (1). 

bpodov (1). Diatr 1:4.3 

apopao, arzidov (8). 

amdav (2). Diatr. 1: 37.2 Diatr. 2: 28.2 

anidm®ow (1). Diatr. 3:34 

agbpa (1). Dizfr. 4: 170.2 

@popàv (2). Diatr. 3: 11.1 Frg.: 18.12 

agopéàv (1). Digtr. 3: 16.3 

dgopévrac (1). Diatr 2: 29.5 
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apbprtog (5). 

agpopntor (1). Diatr 1: 2.1 

apépntov (4). Diafr. 1: 1.3, 3.2,9.2 Ench.: 
43.2 


apopia (1). 

Ggopiav (1). Diazr. 1: 16.2 

agopuio (8). 

agoppòv (4). Diatr. 3: 26.4, 43.2 Diatr. 4; 
6.1 Ench.: 2.11 

dpopuàe (1). Diatr. 1: 14.3 

dpopufi (1). Daatr. 1: 2.3 

dpopyioai (1). Diatr. 4: 71.4 

agopu@pev (1). Diatr. 3:31.5 

agoppi (30). 

Gpoppai (1). Exch.: 32.15 

dpoppaîc (2). Diatr. 1: 11.4 Diatr 3:84 

apoppés (13). Diatr 1: 37.4, 43.3, 43.4, 
39,5 Diatr. 2: 35.1 Diatr. 3: 2.3, 10.7, 
8.5, 3.1 Diatr 4: 51.3, 7.3, 14.3, 26.5 

ioopHi, (3). Diatr. 1: 6.4, 20.3 Diatr. 3: 
36.2 


apoppîi (1), Diatr 4: 28.5 

apoppiv (6). Diatr. 1: 20.6, 8.4 Diatr. 3: 
34.4, 15.2, 13.2, 1.7 

apoppilc (2). Diatr. 3: 4.2 Ench.: 47.3 

apoppéoòv (2). Diatr. 2: 1.3 Frg.: 1.6 

apoppatuòs (1). 

dgopuntaiv (1). Diatr. 1: 12.4 

appodiotog (1). 

agpodiora (1). Exch.: 33.21 

appociva (2). 

appoovva (1). Diatr 1: 6.3 

appoosvns (1). Diatr. 3: 19.4 

Gopoy (11). 

dppov (1). Diatr. 3: 14.1 

appova (1). Diatr. 2: 5.2 

appovewv (2). Diatr 3:37.3, 37.4 

dppoveas (2). Diatr. 3: 10.1, 11.1 

uoppov (5). Diatr. 1:18.2 Diatr 2:1.4,4.1, 
5.5, 6.5 

Gpurig (4). 

àpvrig (3). Diatr 1: 35.1 Diatr 4: 12.4, 

12.5 


àd@vév (1). Diatr. 3: 10.3 
apvia, agpvia (1). 

apviac (1). Exch.: 41.1 
dpovog (1). 

dgpeaovor (1). Grorz.: 34.1 
do@TIaTOg (1). 

ap@tiotov (1). Diatr. 1: 10.3 
aydprotog (3). 

ayapiotov (1). Diatr. 2: 23.4 
dydpotog (1). Diatr 2: 5.1 
ayapiotov (1). Diatr 2: 30.3 
Ayxépav (1). 

Ayxépev (1). Diztr. 3: 15.3 
Gydopar (6). 

Gydeode (1). Diatr. 2: 36.5 
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àyxdeo@fjvar (1). Diztr. 3: 10.3 

Gy0n (2). Diatr. 3: 1.4 Diatr. 4: 8.3 

ayxBopévowvc (1). Diatr. 3: 11.5 

Gydovra (1). Frg.: 19.1 

dyd0s (1). 

@tyd0v (1). Euch.: 25.4 

ayxBogopéo (1). 

ayxBopopeiv (1). Diatr. 4: 37.4 

Aquevs, Axviieds (13). 

Aydàéa (3). Diatr. 1: 10.2, 10.3 Diatr. 2: 
32.3 

Aydàeî (1). Diafr. 1:31.2 

AyxdAed (1). Diatr. 1: 6.1 

AyvAedg (5). Diatr. 1: 24.1 Diatr. 2: 21.2, 
24.4 Diatr. 3: 8.2,35.4 

AydAéewg (3). Diatr. 1: 5.2, 31.2 Diatr. 2: 
24.3 

dypeiog (1). 

&yperor (1). Grom.: 6.3 

Gypnotos (19). 

Gypnota (6). Diatr. 1: 11.7 Diatr. 2: 20.1, 
20.3, 20.4 Diatr. 3: 81.2, 13,4 

Gypnotoi (2). Diatr. 2: 20.4, 20.5 

&ypnotov (5). Diatr. 1: 19.2, 22.1 Diatr. 2: 
5.6 Diatr. 3:33.5, 25.1 

Gypnotog (3). Diatr 2: 6.3 Diatr. 3: 
32.6 Diatr. 4: 20.6 

aypnototepov (1). Diztr. 1: 10.1 

aypiotov (1). Diatr. 2: 11.4 

daypijotovg (1). Diatr. 3: 81.4 

dopog (1). 

&wpog (1). Diatr. 1: 5.3 


Basito (1). 

Réesite (1). Diatr. 2: 26.2 

Badpov (1). 

Baopa (1). Diatr. 3: 35.2 

Ba@vg (1). 

Ba0eîa (1). Diatr 4: 12.5 

BaAavetov (13). 

Baraveîa (2). Diatr. 2: 14.3 Ench.: 24.24 

Paraveiors (1). Diatr. 4: 24.6 

Paravetov (3). Diatr. 1: 19.3 Diatr. 2: 29.4, 
33.6 

BaAavetov (4). Diatr. 1: 14.4 Diatr. 3:14, 
5.2, 22.6 

Padoveio (3). Diatr. 3: 1.3, 22.2 Ench.:43 

Baddo (28). 

Baàe (8). Diatr. 1:23.1 Diatr. 2:17.4, 20.2, 
21.2, 29.3,9.3, 10.1, 11.1 

Bareîv (1). Diatr. 3:32.1 

PaAn (1). Diatr 2: 23.3 

Bang (2). Diatr. 2: 17.4 Frg.: 10.17 

BaMew (3). Diatr. 2: 15.3 Diatr. 4: 122.3, 
12.3 

BaaAerc (1). Frg.: 10.16 

poMA@mpev (1). Diatr. 2: 17.2 

Bar (3). Diatr. 1: 24.1, 6.2 
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Baio (2). Diatr. 2: 16.3 

BaA.dò (3). Diatr. 3: 35.2 

BaAo (2). Diatr. 4: 12.3 

Body (2). Diatr. 2: 10.2 Diatr. 4: 29.2 

Bépanxev (1). Diatr. 4: 11.1 

BéRANLar (1). Diatr 1:93 

Epodov (1). Diatr. 2: 29.4 

EBANOm (1). Diazr. 2: 23.4 

Partito (1). 

Bartiteoda1 (1). Grom.: 55.2 

parto (1). 

BeBappévov (1). Diatr 2: 20.5 

Papadpov (1). 

Bapa@pov (1). Diafr. 1:5.3 

Bopfapito (1). 

éBapBapitev (1). Diatr. 3: 14.4 

Bapéo (5). 

papodpeda (1). Diazr. 1: 15.2 

Bapodpevoc (1). Diatr. 1: 17.3 

Bapodv (1). Diatr. 2: 24.4 

Bapotvra (1). Diarr. 2: 24.1 

Bapodviwv (1). Diatr. 1: 14.3 

Bépas (4). 

Bapn (2). Diatr. 1: 11.6, 28.4 

Bapéiv (2). Diatr. 2: 13.5, 15.4 

papi (5). 

Bapéa (1). Diatr. 4: 136.2 

Bapvrspov (3). Diatr. 1: 27.2, 15.4 Frg.: 
23.11 


Baputepoc (1). Diatr 3: 10.4 

Bagavito (5). 

Baoavitwv (1). Diatr 2: 35.2 

Bacavicai (1). Diatr 2: 6.2 

Baoavicag (1). Diatr 3: 7.2 

Bacaviowpev (1). Diatr 2: 16.2 

BeBaodviag (1). Diatr. 2: 14.3 

Banidzia (8). 

Baoweia (1). Diatr. 3: 30.1 

BaouWeia (2). Diatr. 3: 79.4 Diatr. 4: 62.3 

Baoreiav (2). Diatr. 3: 75.2 Diatr. 4: 34.4 

Baoweiac (3). Diatr. 2: 28.3 Diatr. 3: 63.4, 
92.4 

Baowesg (24). 

Baovéa (2). Diatr. 2: 22.4 Diatr. 349.3 

Baorei (2). Diatr 4: 30.3, 156.3 

Baoweîg (4). Diatr, 1: 25.4, 16.1 Diatr. 3: 
5.4 Diatr. 4: 51.1 

Baowevc (8). Diatr 1: 8.2 Diatr. 2: 
22.3 Diatr. 3: 34.3, 34.4, 72.2, 70.2, 
32.2 Diatr. 4:53.3 

Baowedor (2). Diatr 1: 15.3 Diatr. 3:94.1 

BaoAéwov (2). Diatr. 1: 9.2 Diatr. 4:51.2 

Baciéoc (4). Diatr. 1: 40.4 Diatr. 2: 16.4, 
23,2 Diatr. 3: 60.4 

faoveso (1). 

éPaotAevev (1). Diatr 3: 31.4 

Baowaés (2). 

Baovueiv (1). Diatr. 3: 19.3 
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BaowAiév (1). Diatr 4: 20.2 

Bagidiaga (1). 

Baci\ioca (1). Diatr. 3: 99.2 

patito (7). 

BaotàCer (1). Diatr. 1: 34.6 

BaotàCew (2). Diatr. 2: 7.1, 22.5 

BaotàCov (1). Frg.: 26.1 

Baotaoa: (2). Diatr. 3: 9.2 Ench.: 29.25 

Baotàoe (1). Diatr. 1: 2.2 

Bérovy (1). 

Bétovi (1). Diatr 1: 26.5 

Béparos (5). 

Béparov (3). Diatr. 2: 21.1, 14 Diatr 4: 
15.2 


BeRaròtepov (1). Diatr 2: 14.4 

BePaiovg (1). Diatr. 2: 27.2 

peparéo (3). 

BeParoî (1). Diatr 2:9.6 

BeBarodv (1). Diatr. 2: 24.1 

BePawdoerg (1). Diatr. 2: 32.1 

PeParorucdg (1). 

peBarwwtuég (1). Ench.: 52.5 

BéAmietog (10). 

BéAtiota (2). Ep. ad. Gell.: 5.5 Diatr. 1: 
17.2 

Rértiote (4). Diatr 1: 16.4 Diatr 2: 24.2, 
23.2 Diatr. 4.9.1 

BéAtotOv (1). Ench.: 51.12 

BéAmiotog (1). Diatr. 3: 21.9 

BeAtiotov (2). Ench.: 22.5, 51.2 

BeAticoy (5). 

BéAmov (4). Diatr. 4: 4.4 Gnom.: 12.1, 
21.3, 43.1 

eAtiovi (1). Diatr. 3: 14.4 

Bijpa (2). 

Bia (2). Diatr. 2: 25.1 Diatr 4:21.22 

Bate (7). 

Buaty (1). Diatr 4: 40.1 

Riafopo (1). Diztr 4: 21.2 

Biatopévorg (1). Diatr. 4: 21.2 

Biatopevoc (2). Diatr. 4: 101.5 Guorn.: 
71.4 


Biacaoda: (2). Diatr. 3: 69.3 Diatr 4:13 

Biarog (2). 

Biawov (1). Frg.:5.9 

Buaiov (1). Diatr. 4: 147.5 

BiBAiov (17). 

BiBiia (11). Diatr 1: 15.3, 29.1, 19.3, 
56.2 Diatr. 2: 30.3, 9.3, 10.5 Diatr. 4: 
10.4, 33.4, 26.4 Ench.: 49.2 

PiBAioxs (2). Diatr. 1: 22.1 Diatr, 4: 2.4 

BiBdiov (3). Diatr 1: 16.2 Diatr 2: 
1.2 Diatr. 4:3.2 

BiBAicov (1). Diatr 4: 39.5 

BiBpoako (1). 

Bpo@év (1). Diztr. 2: 18.3 

Bioc (45). 

33.4, 2.5, 


Biov (15). Diatr. 1: 172, 
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18.1 Diatr. 2: 10.1 Diatr. 3: 15.2,9.3, 
11.3, 23.2 Diatr. 4: 49.3, 118.2 Frg.: 
8.13, 16.4, 24.2, 30.2 

Bios (5). Diatr 1: 2.5 Diatr. 3: 274, 
34.2 Diatr. 4: 2.2 Gnom.: 9.1 

Biov (12). Diatr 1: 233, 24, 21, 
11.2 Diatr. 2: 5.1, 4.2 Diatr. 3: 11.4, 
4.2, 15.3 Diatr. 4:4.3 Frg.:1.8, 14.11 

Bio (12). Diatr. 1: 26.2, 11.6, 1.1 Diatr 2: 
8.3, 3.2, 4.4 Diatr. 3:64 Diatr. 427.3, 
5.1 Ench.: 7.7 Frg.:23 Gnom.: 60.2 

Bimv (1). Diatr. 4: 17.2 

Piotucdc, Brotikég (4). 

Buortucd (1). Diatr 1:7.3 

Biotucòg (2). Diatr. 1: 1.1, 1.5 

Biotudv (1). Diztr. 1:35 

Biéo (10). 

Biodv (8). Diatr. 3: 17.1 Diatr 4:49.,3,63 4, 
63.4, 11.1, 11.2 Exch.: 51.11, 51.20 

Biooeoda1 (1). Diatr. 1: 27.4 

Baoopa: (1). Exch.: 24.2 

BiaPepés (10). 

BAapepà (1). Ench.: 31.13 

BraBepé (1). Diatr. 4: 13.3 

BAaBepoi (1). Diatr 1: 7.3 

BraBepov (6). Diatr. 2: 7.4, 14.2 Diatr. 4: 
44.2, 45.2 Ench.; 1.13 Gnom.: 47.1 

BAapepéig (1). Diatr. 2: 5.2 

pian, BAApog (13). 

BAaBac (1). Diatr 3: 36.5 

PAGBn (6). Diatr. 1: 8.1 Diatr. 2: 24.2, 27,3, 
27.4 Diatr. 4: 10.2, 25.2 

BAGPn (1). Ench.: 31.16 

BA&Bnv (5). Diatr. 2:5.4 Diatr. 3:36.2 Diatr. 
4: 10,3 Ench.: 48.2, 48.3 

Biakeso (1). 

Biakevopev (1). Digtr. 1:12 

PAartuedg (1). 

Briartéc (1). Diatr 3:43 

Badr (51). 

BeBraupévog (2). Diatr. 2: 20.3 Ench.: 

0.9 


30. 

BéBAanTA: (1). Ench.: 42.6 

Braphon (1). Diatr 3: 36.2 

BiGrter (5). Diatr 2: 47.2 Diatr. 
9.2 Diatr. 4: 28.4, 8.2, 8.2 

Briartew (3). Diatr. 3: 3.2 Diatr. 
24.5 Fnch.: 31.16 

Pibrteotar (4). Diatr. 3: 10.3 Diatr 
11.1 Ench.: 30.9, 31.15 

PAGrteta1 (3). Diatr 3: 5.6 Diatr. 
127.1 Ench.: 424 

BAdrtoLoi (1). Diatr. 1: 15.2 

Brartépevov (1). Diatr. 1: 13.2 

Broarmebuevos (3). Diatr. 1: 10.5 Diatr. 2: 
3.4 Diatr. 4: 127.4 

Brartopévovc (2). Diatr. 2: 3.6, 4.4 

BAGIttOv (1). Diatr. 4: 28.6 


AA A 
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Baartoviai (1). Diatr. 2: 4.6 

Brartéviwv (1). Diaz. 2: 47.3 

BAGrtO (1). Diatr. 1: 47.5 

BAGtTOv (1). Diazr. 2:3.4 

Bisatovia (1). Grorz.: 26.4 

Biawoar (8). Diztr 1: 18.3 Diatr 2: 
15.3 Diatr. 3: 2.2, 21.6 Diatr. 4: 23.2, 
25.2 Ench.: 53.9 Frg.: 7.6 

Bi&yavra (1). Diatr. 2: 24.1 

BAGyer (4). Diatr. 3: 10.1, 16.4 Ench.: 
1.13, 30.8 

Ba&yns (1). Ench.: 38.3 

Brayo (2). Diatr. 2: 24.1, 26.2 

BAdympev (1). Frg.: 7.3 

EBAartov (1). Diatr 4: 18.4 

EBiayev (1). Diatr. 2: 26.1 

Piactéavo (2). 

Braotàver (1). Diatr. 1:3.4 

BAaotdver (1). Diatr. 1:3.3 

BAéppa (5). 

BAéupa (4). Diatr. 2: 25.2, 26.3, 28.5 Diatr. 
4:17.17 

BPAéuparti (1). Diatr 4: 145,4 

BAtro (48). 

BAére (10). Dian 2: 25.2, 22.4 Diatr. 3: 
3.1, 16.1, 16.2 Diatr. 4: 57.2, 8.1, 8.2, 
20.3, 20.4 

Bagna (2). Diatr. 1: 1.4 Diatr. 2: 11.6 

BAérew (9). Diatr. 1: 33.6, 14.3 Diatr. 
2: 23.2, 36.2, 11.5 Diatr 3: 77.6, 
5.1 Diatr 4: 106.3, 18.1 

BAéreis (7). Diatr. 1: 5.2, 5.5 Diatr. 2: 
32.2, 26.1 Diatr. 3: 13.3, 5.6 Diatr. 
4: 10.2 

BAénetor (2). Diatr. 3: 10.9 Diatr. 4: 25.3 

BAérere (1). Diatr. 2: 17.2 

BAém (1). Diatr. 4: 10.3 

BAérovteg (1). Diatr. 3: 2.2 

BAérovri (1). Diatr. 1: 8.2 

BAErovoav (1). Diatr. 1: 31.3 

Bierovong (1). Diatr 3: 52.2 

Biérovai (1). Diatr. 1: 20.7 

BAerovonv (1). Diatr. 3: 28.2 

Bier (1). Diatr. 3: 16.1 

Biermuev (1). Diatr. 3: 13.1 

Baércov (6). Diatr. 2: 47.3 Diatr. 3: 12.2, 
14.6, 16.2, 4.3 Diatr 4: 27.4 

Brénoow (1). Diatr. 1:4,3 

épAénete (1). Diatr 3: 21.5 

Bing (1). 

Binxîi (1). Growm.: 72.1 

Bot (1). 

Boù (1). Diatr. 4: 140.1 

Bor (3). 

Bon (1). Diatr 2:94. 

Pofig (2). Diatr. 1: 26.4 Ench.: 33.31 

Bonbera (8), 

Bonbera (2). Diatr. 4: 13.1, 16.5 
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Bondewav (6). Diatr. 1: 2.3, 2.5, 33, 
3.4 Ench.: 24.23 Gnom.: 65.3 

Bonbéo (8). 

Bon@n@fjvar (1). Dizer. 1: 28.3 

Bon@ijoai (4). Diatr. 1: 16.3, 15.4 Diatr. 3: 
103.4 Diatr, 4: 12.5 

fon®oavta (1). Ench.: 32.23 

Bon@noov (2). Diatr. 2: 15.3 Diatr. 3: 10.2 

Bom@npa (3). 

Bon@npa (1). Daztr. 1: 4.2 

Bon®hpata (2). Diatr. 1: 1.2 Diatr. 2: 17.3 

BonBég (2). 

BonBév (1). Diatr. 2: 29.2 

Bondovs (1). Dizer. 3: 12.3 

Boidrov (1). 

Boisiov (1). Diazr. 3: 22.3 

BoXpaprov (2). 

BoABapiov (1). Exch.: 7.3 

BoABapiov (1). Exch.: 7.8 

B6pBopog (2). 

BopPopw (2). Diatr. 4: 29.6, 31.3 

Bopéac, Boppaic (2). 

Bopéav (1). Diatr. 3: 65.4 

Bopéag (1). Diatr. 1: 16.3 

Béotpus (1). 

Botpuc (1). Diatr. 1:7.2 

BovAevpa (2). 

BovAebpata (1). Diatr 3: 20.3 

BovAevpétov (1). Diatr. 1:7.3 

BovAevtig (5). 

BovAevtiv (1). Diatr 3: 99.3 

BovAevtig (4). Diatr. 2: 10.2, 10.2 Diatr. 3: 
35.4, 36.3 

BovAedo (17). 

BeBovAevou (1). Diatr. 4: 134.2 

BeBovAstoBar (1). Diztr 3: 20.4 

BePovAevtai (1). Frg.: 3.8 

BovAsseo0ar (1). Diatr 2: 4.3 

BovAeveta1 (2). Diatr. 1: 21.3 Diatr. 2: 15.7 

BovAetn (2). Diatr 3: 107.1, 20.2 i 

BovAgsopa (1). Diatr. 1: 13.3 

BovAevòuevov (3). Diatr 1: 18.3 Diatr. 2: 
20.4, 27.3 

BovAevopevog (1). Diatr. 2: 15.5 

BovAevoa (2). Diatr. 3:9.1, 53.1 

BovAebov (1). Diatr 3: 61.3 

&BovAevodue0a (1). Diatr. 2: 16.2 

Bova (2). 

BovAiig (2). Diatr. 2: 15.6 Diatr 4: 134.5 

Bovinpa (7). 

BovAnpa (5). Diazr. 1: 13.3, 17.3 Diatr. 2: 
25.4, 15.4 Ench.: 26.1 

BovAnpati (2). Diatr. 1: 15.2 Diatr. 3: 13.3 

Bovinorg (3). 

BovAnogoi (1). Diatr. 1: 14.3 

BovAnow (2). Diatr 1: 11.2 Diatr. 2:7.3 

Bovin@épog (1). 

BovAn@épov (1). Diatr. 3: 92.2 
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BovAopar (65). 


Bovet (16). Diatr. 1:4.3, 16.3 Diatr 2:6.1, 
9.2 Diatr 3: 54.3 Diatr. 4: 156.4 Ench.: 
234, 29.25 Gnom.: 6.6, 11.1, 24.5, 


34.5, 42.1, 46.1, 47.1, 59.1 


BovAeo0ar (5). Diatr. 1: 12.2, 4.1 Diatr 2: 


10.3, 5.3 Ench.: 23.2 


BovAeode (6). Diatr. 2: 23.4, 24.2, 24.3, 


24.3 Diatr. 3:58.5 Ench.: 24.19 


BovAetar (10). Diu 1: 29.3 Diutr. 2: 
4.2 Diatr. 3: 100.5 Diatr. 4: 1.2, 3.2, 
14.9 Frg.: 15.6, 


128.3, 10.4 Ench.: 
24.4 
BovXMoy (1). Ench.: 25.11 
BovAnta (1). Frg.: 5.6 
BobAorto (2). Diatr 4: 25.5 Gnom.: 45.1 
BovAouar (7). 


90.1 Ench.: 49.4 


BovAépe0a (3). Diatr. 1: 2.1 Diatr. 2: 23.3, 


234 
BovAgpevor (1). Ench.: 46.6 
BovAopévor (1). Diatr 3: 3.3 
BovAsuevog (2). Ench.: 24.32, 51.20 
BovAouévov (1). Diatr 2: 18.1 
BovAopévo (1). Diatr. 1: 6.2 
BovAov (1). Ench.: 13.2 
éBovAm@nv (1). Diatr 4; 12.5 
ERovi6umy (1). Diatr. 3:54.2 
éBodhov (2). Grorz.: 55.1, 70.1 
fiBovAeto (1), Ep. ad, Gell.:7.4 
Tibovhovio (1). Diger. 4: 157,3 
nBovAov (1). Diatr 1: 25.2 
Bodg (10). 
Béec (1). Diatr 2: 23.2 
Bodg (3). Diatr. 2: 44.1, 24.2, 11.3 
Boîv (1). Diatr. 4:2.2 
Bots (1). Diatr. 1: 15.1 
Bovoiv (1). Diatr. 3: 23,2 


Boov (3). Diatr 1: 16.3 Diatr 4: 
27.2 Gnom.: 49.1 

Bpadvg (1). 

paste (1) Diatr. 1: 193 

Bpayimv (2). 


Bpayiovas (1). Erch.: 29.26 

Bpaywvowv (1). Diatr. 1: 34.1 

Ppayis (4). 

Bpaygag (1). Fxch.: 17.2 

Bpayo (3). Diatr 
57.2 Ench.: 17.2 

Bpéyo (1). 

Bpéym (1). Diazr. 1: 26.4 

Bpuanfs (1). 

Bpiontda (1). Diatr 1: 10.3 

Bpoyyos (1). 

Bpéyyov (1). Diatr. 3: 17.3 


Bpovri (2). 
Bpovtàe (1). Diatr. 2: 30,2 


Diatr. 1: 18.1, 13.55, 
13.1 Diatr 3: 12 Diatr 4. 896, 


2: 343 Diatr 3: 
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Bpovrov (1). Diatr. 1: 61.3 
Bp@pa (1). 

Bpopatwv (1). Erch.: 33.7 
Pp@opdarioy (1). 

Bpopdtuov (1). Diatr 4: 34.2 
Bpopn (1). 

Bpopm (1). Grorz.: 23.2 
Bvoito (1). 

Bvetopévov (1). Diatr 3: 18.3 
Buoég (1). 
Budgv (1). 
Bopég (4). 
Boyév (2). Diatr. 1:31.4, 6.4 
Bopòc (1). Diatr. 1: 6.5 
Bopodg (1). Diatr 1: 30.2 


Diatr. 2: 22.1 


yaàa (3). 

ya (2). Diatr. 1: 8.2 Ench.: 46.13 

y@axrog (1). Diatr 1:83 

F@iBag (2). 

Papa (2). Diatr. 3: 14.1, 14.3 

yaXiwn (1). 

yoàfwn (1). Diatr. 2: 30.3 

yainvido (1). 

yadinvid (1). Frg.: 14.6 

Faddatog (1). 

FaXwdato: (1). Diatr. 4: 6.2 

TaXdog (1). 

T@wAovg (1). Diatr 2: 17.6 

yaperi (1). 

yapetiv (1). Diatr 2: 33.4 

yapéo (15). 

yapeîv (2). Diatr 3: 26.2 Frg.: 15.5 

yauioas (1), Digtr 3: 35.1 

yauioer (1), Diaz 3: 81.2 

yhunoov (1), Diarr. 3:5.3 

yauntéov (1). Diarr 3: 19.2 

yapoda1 (1). Diatr. 2: 27.1 

yapodorw (1). Diatr 1:3.2 

yauò (1). Deatr. 3: 19.2 
yeyaungòtag (1). Diaz 3: 72.5 

ripa). ). Diatr. 2:38.3 Diatr. 3:68.1 Diatr. 

4: 6.3 

éyàper (1). Diatr. 3: 14.3 

Emmpev (1). Diaz. 3:76.2 

yapos (7). 

yàpov (1). Frg.: 15.7 

viag (2). Deatr. 3: 67.1 Diatr 4: 6.4 

yauov (3). Diatr 3:792 Encb.: 3321 Frg.: 15.7 

yapov (1). Diatr. 3: 76.4 

yàp (781). passim 

y&piov (1). 

yé&piov (1). Diatr 2: 29.4 

yaotip (2). 

yaotpi (1). Gnowm.: 27.1 

yaatpòs (1). Diatr. 2: 4.2 

yavpiéo (1). 

yavpià (1). Grorz.: 23.2 
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ye (97). 

y (23). Diatr. 1: 3.1, 14 203 Diatr. 2: 
12.3, 8.3, 27.3, 38.1, 32.1, 42.9 Diatr. 
3: 3.2, 59.1, 95.7, 3 3 Diatr. 4: 38.2, 
131.5, 154.1, 157.1, 177.4, 34.2, 46.6, 
2.6 Ench.: 53.2, 53.4 

ve (74). Ep. ad. Gell: 1.4, 5.1, 6.1 Diatr. 
1: 8.1, 40.1, 5.2, 6.2, 7.4, 24.1, 30.1, 
6.3, 26.2, 17.2, 72, 73, 293, 122, 
3.1 Diatr. 2: 32.5, 20.3, 22.1, 10.1, 
5.1, 6.3, 5.6, 1.2, 9.1, 6.3, 21.1, 2.4, 
9.5, 18.6, 25.2, 19.3, 10.2, 11.3 Diatr. 
3:4.3,3.3, 15.5, 17.2, 27.5,59.3,21.3, 
10,1, 14.3, 16.2, 42.1, 90.3, 113.6, 
3.7 Diatr. 4: 6,2, 21.1, 26.3, 88.2, 35.1, 
4.9, 19.3, 34.2, 39.5, 13.2, 1.4, 24.3, 
19.4, 7.1 Ench.: 1.18, 31.9, 31.28, 
33.56, 44.5, 49.12, 51.20, 53.4 Frg.: 
13.7, 17.6 

yeurviaoig (1). 

yevvicow (1). Diatr, 2:3.1 

yeitov (20). 

yeitova (6). Diatr. 1: 37.2 Diatr. 2: 18.3, 
8.6 Diatr. 3: 21,6,5.5 Diatr. 4:17.6 

ygitovag (3). Diatr 1: 20.5 Diatr. 2: 
11.2 Diatr. 3: 18.3 

yeitovi (1). Diatr. 2:3.4 

ygitovog (4). Diatr. 2: 2.3 Diatr 3: 
16.2 Ench.: 30.10 Frg.: 23.5 

ygitoa1 (1). Diatr. 3: 21.5 

yeitov (5). Diatr. 1: 13.1 Diatr. 3:8.4,13.4, 
11.2 Diatr 4:11.1 

yeiko (2). 

yeA&oavtog (1). Diatr. 1: 13.2 

yeX6vra (1). Diatr. 1: 22.3 

Méxuog (1). 

TeXio (1). Ep. ad. Gell.: 1.1 

yehowéito (1). 

yeiowktn (1). Diatr. 3:4.4 

yedotog (8). 

yeAoîor (1). Diatr. 1: 24.2 

yeAoîov (3). Diatr. 2: 21.2, 4.1 Diatr. 3: 
10.2 

yeioîog (1). Diatr. 1: 4.1 

yeXowtatov (1). Diatr. 3: 5.3 

yeAowtepos (1). Diazr. 3: 53.6 

yehoiwg (1). Diatr. 3:5.3 

yÉMag (2). 

YÉuog (1). Ench.: 33.11 

yÉwta (1). Ench.: 33.51 

yermtorong (1). 

verotoronwòg (1). Diatr. I: 42.2 

yepito (1). 

yepioag (1). Diarr 2: 30.2 

yiuow (2). 

vépei (2). Diatr. 1:9.2, 56.2 

yéverov (1). 

yeveiov (1). Diarr. 1: 10.2 
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yÉveorg (3). 

yevéoei (1). Diatr. 1: 3.2 

yéveow (1). Diatr. 1: 25.3 

yéveong (1). Diatr. 1: 10.3 

yevvalog (28). 

vevvaiav (2). Diatr. 2: 25.4 Diatr. 4: 11.2 

yevvaîoi (2). Diatr. 3: 27.1 Diatr. 4: 10.2 

yevvaîov (10). Diatr. 1: 32.2, 8.5 Diatr. 2: 
27.2 Diatr. 3: 6.3, 5.5 Diatr. 4: 54.2, 
8.1, 32.2, 8.3, 12.3 

yevvaîog (7). Diatr l: 32.2 Diatr. 2: 
13.3 Diatr. 3:58.1, 96.2 Diatr. 4:33.3, 
31.3 Frg.: 11.10 

yevvanétepov (1). Diatr. 4: 4.11 

yevvaiov (1). Digtr. 4: 54.4 

yevvaiwg (5). Diatr. 1: 8.2, 65.3 Diatr. 3: 
3.2 Diatr. 4; 127.3 Frg.: 2.3 

yevvanéeng (3). 

yevvawéanta (1). Digtr. 1: 30.5 

yevvaòintog (2). Diatr. 1: 34.3 Diatr. 4: 
109.7 

yevvéo (12). 

yeyevmidg (1). Diatr. 3: 105.2 

yevvào9a (1). Diatr. 1: 8.2 

yevm@eig (2). Grorz.: 20.1, 20.3 

yevwndév (1). Diatr. 1: 2.3 

yewm@fvar (1). Diatr. 1: 29,2 

yevvfjcar (1). Diatr. 3: 30.3 

yevwijoac (1). Diatr. 3: 78.4 

yevvdpeva (1). Diatr. 1: 4.7 

gyevmOng (1). Diazr. 3: 33.2 

éyévmoag (1). Diatr. 4: 16.1 

&y&vwnoev (1). Diatr. 3: 30.2 

yÉvos (8). 

yéver (5). Diatr. 3: 2.4, 5.5, 20.7, 23.2, 
84.4 

vÉvn (1). Diatr. 1: 14,3 

yévog (2). Diatr. 1:3.3 Diatr. 2: 20.2 

yépag (2). 

Yépag (2). Diatr. 1: 8.3 Diatr. 2: 21.6 

yépav (14). 

yépovta (1). Diztr. 3: 6.2 

yépovtag (1). Diatr. 4: 145.5 

yépovteg (2). Diatr. 1:1.4, 13.1 

yépovu (1). Diatr. 2: 25.4 

yépovtog (1). Diazr. 4: 177.1 

yepévtwv (1). Diatr. 4: 148.2 

yépovow (1). Diatr. 1: 23.5 

yépov (6). Diatr. 1: 24.4, 20.2, 18.3 Diatr. 
2: 37.1, 11.1 Ench.:7.11 

yepowrov (1). 

yepovtio (1). Diazr. 2: 23.5 

Tétns (2). 

T'étag (2). Diatr. 2: 22.4 Diatr. 4: 19.4 

YEDOI (1). 

yedow (1). Diatr. 4: 20.1 

yevoo (1). 

yedo (1). Diam. 2: 30.5 
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yeopetpto (1). 

yeopetpelv (1). Diaer 4: 12.6 
yemperpucég (3). 

yemperpucà (1). Diatr. 2: 39.3 
yeopetpuòg (1). Diazr. 1:53.3 
yeopuerpix® (1). Diatr 3:7.4 
yeopyéo (2). 


yeopyotvia (2). Diatr. 3: 5.3 Diatr. 4: 


11.4 
yeopyia (1). 
yempyiav (1). Diatr. 1: 18.3 
yeapy6s (6). 
yempyot (2). Diazr. 3:7.3 Diatr 4:38.1 
yeapyév (1). Diaer. 3:5.3 
yempyòg (1). Exch.: 31.20 
yempyod (1). Dizzr 3: 1.4 
yeopyò (1). Diatr. 2: 17.2 
vit (29). 
fi (7). Diatr. 1: 10.4 Diatr. 3: 41.3, 47.3 
ya (1). Diatr. 3: 12.4 
Yi n piatt 3: 66.1 Frg.: 3.1, 8.8 Gnom.: 


yîiv a. Diatr. 1: 5.3, 16.3, 9.2 Diatr. 2: 
22.2 Diatr 3: 10.4 Gnom.: 8.3 

yîis (15). Diatr. 1: 
294 Diatr. 2: 6.3, 32.4, 33.2 Diatr. 


3: 16.2, 1.6, 32.3 Diatr. 4: 104.5 Frg.: 


1.4,3.2,8.6 
Yfidtov (2). 
yAibuwov (1). Diatr. 3: 15.2 
ynfiov (1). Diatr 3: 15.2 
Yîjivoc, Yijivog (1). 
yAwov (1). Growm.: 4.3 
Yiipas (1). 
yApwg (1). Diatr. 2: 25.3 
YIPAO, YNpaoxo (2). 
mpioar (1). Diatr. 3: 27.3 
mpéov (1). Frg: 3.5 
mMporopéo (1). 
MPoxoprjoe (1). Diatr. 3:3.4 
Yirvopar, Yivopa, ygivopa1 (403). passim 
yIYYOCKO, fIwAKO (65). 


yiyvmoxe (7). Diatr. 1: 24.4, 32.2 Diatr. 2: 


5.2, 14.3, 4.2 Diatr. 4:13.4,23 
yiyvéorer (1). Diatr. 3: 8,1 
yvodg (1). Diaer 2: 29.6 
vvò (1). Diatr. 3: 11.4 
vvò (2). Diatr. 4:41.4,7.3 
yvò0 (7). Diatr. 1: 14.1, 12.1, 17.5 Diatr. 
3: 18.5, 24.6, 53.1 Frg.: 1.14 


yvbvat (16). Diatr. 1:10,2, 12.1, 14.4, 15.3, 
29.2 Diatr. 2: 15.2, 16.3, 34.1 Diatr. 3: 
7.2,11.6,5.3,9.1, 112.3 Diatr. 4:30.6, 


12.5 Frg.: 1.16 


yvòs (4). Diatr. 1: 2.3, 281 Diatr. 3: 


+ 3.2 Diatr. 4: 13.7 
yvbdoeode (1). Diatr. 2: 22.7 
yvbdoetar (2). Diazr. 2: 1.5, 1.7 


9.1, 4.7, 2.2, 2.3, 
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yvbon (14). Diatr 1: 29.2, 7.1, 12.4 Diatr 
2:35.3, 20.5, 3.3,30.3,9.4, 10.2 Diatr. 
3: 1.2 Diatr. 4:58.6, 13.2, 18.5, 27.3 

yvaobinoeta (1). Dizzr 3: 13.3 

Eyvo (2). Diatr. 2: 22.3 Diatr. 3: 13.2 

Eyvoxa (1). Diatr 4: 17.2 

Eyvov (1). Diatr. 2: 5.1 

Eyvag (2). Diatr. 1: 13.4 Diatr. 2: 30.2 

tyvoopévor (1). Diatr. 2: 25.1 

tyvowopévovg (1). Diatr. 4: 18.5 


yAapupòg (1). 

Yaagupd (1). Grom.: 55.1 
Yaioypos (1). 

yAioypwc (1). Ench.: 31.28 
Yxvkéto (1). 

yAvxétovra (1). Grormz.: 30.1 
yvadog (1). 

yvéBor (1). Diazr. 3: 50.2 
qvijorog (1). 

ywnoiwg (1). Diatr 3:23.44 
yvOpr (16). 


yvédparg (1). Grorz.: 69.4 

yvépac (1). Ep. ad. Gell.: 5.5 

yvopn (1). Diaz. 1:3.4 

yv@un (2). Diatr. 3: 14.4 Frg.: 1.9 

yvbpnv (9). Diatr. 1: 15.3, 7.3, 17.5, 28.4, 
6.4 Diatr. 3: 1.5 Diatr. 4: 6.2 Ench.: 
28.2, 41.4 

yv@ymg (2). Diatr. 1: 8.2 Encb.: 31.6 

yvopuiog (3). 

yYvopipor (1). Diatr. 1: 66.2 

yvopipov (2). Diatr. 2: 18.4 Diatr. 3: 1.2 

yvopiotuég (1). 

yvopiotix6v (1), Diatr. 2: 21.5 


y®ek (1). 

yv@oer (1). Diatr. 3: 15.3 
yvowatég (1). 

yvwotév (1). Diatr. 2: 4.2 
yoyrito (2). 


yoyyote (1). Diatr. 4:79.5 

yoyybtworw (1). Diatr 1:55.4 

yorteia (3). 

yonteia (1). Groz.: 48.3 

yonteiag (2). Diatr. 2: 27.6 Gnom.: 75.1 

yovevg (19). 

yoveig (13). Diatr. 1: 20.4, 29.2, 10.4, 12.2, 
5.2, 39.3 Diatr. 2: 31.5, 18.2 Diatr. 3: 
8.2, 32.2, 8.3 Diatr. 4: 26.7, 35.2 

yovedotw (1). Diatr. 1: 22.3 

yovéwv (5). Diatr. 1: 23.3, 33.1 Diatr. 2: 
35.4, 26.2 Diatr. 3: 26.3 

yovo (6). 

yovàtwv (4). Digtr. 1: 11.2 Diatr. 2: 11.1, 
11.1 Diatr 4: 28.2 

y6vo (2). Diatr. 4: 36.4, 40.3 

yopyés (2). 

yopyoi (1). Diatr. 2: 20.1 

yopyòs (1). Diztr. 3: 10.2 
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yoùv (10). 

yoòv (10). Diatr. 1: 3.2, 20.3 Diatr. 2: 2.1, 
25.2, 17.2, 17.2 Diatr. 3: 2.1 Diatr. 4: 
21.1 Frg.: 13.7, 23.3 

ypaia, paia (1). 

ypaiag (1). Diatr. 4: 145.5 

Yponpa (5). 

ypappaoi (1). Diatr 2: 1.3 

ypàupoata (3). Digtr 1: 2.2 Diatr. 2: 
1.3 Diatr. 4; 12.6 

ypappérov (1). Diatr. 3: 26.2 

ypappatiég (13). 

ypappatixé (1). Diazr 2: 10.4 

ypappati (4). Diatr, 1: 2.1, 3.3,3.5,4.1 

ypaupatxiv (2). Diatr 1: 6.1 Diatr. 2: 
15.1 

ypappatixoîg (2). Diatr 2: 7.2 Diatr. 3: 
6.3 


ypappatixév (1). Diaer. 2: 10.4 
ypappatixég (1). Exch.: 49.11 
ypappatixod (1). Diatr. 2: 6.5 
ypappatxév (1). Diazr. 1: 12.5 
ypuppatiotig (1). 
ypappatioriv (1). Diatr. 3: 74.3 
ypanpi (1). 

ypappéc (1). Diatr. 2: 5.5 


TpariXin (1). 

Fpatin (1). Diatr 2: 8.3 
ypads, ypaîs (2). 

ypadv (2). Diatr. 2: 39.3 Diatr. 4: 148.1 
ypagetov (1). 

ypageia (1). Diatr. 3: 74.4 
Ypa@t (1). 

ypagaig (1). Grom.: 48.1 
ypagués (1). 

ypagixòs (1). Diatr 2: 2.2 
php (78). 


yeypappéva (2). Diatr. 2: 5.2 Ench.: 49.7 

yerpappévov (1). Diatr. 2: 1.3 

véypoartai (1). Diatr. 1: 21.4 

yeypagaow (1). Diztr. 1: 27.4 

véypage (1). Diazr. 2: 5.2 

véyrpogev (3). Diatr. 2:9.1,9.3,9.4 

yeypagévar (1). Diatr. 2: 23.4 

yerpagétag (1). Diatr. 2: 8.4 

yeypagétes (1). Diatr 4: 21.1 

yeypagdg (1). Diatr. 1: 12.2 

ypartéov (2). Diatr. 1:3.4,3.4 

ypantémv (1). Diatr. 1: 3.3 

ypàge (2). Diatr. 1: 15.4 Diatr. 2: 2.2 

ypàger (9). Diatr. 1: 12.4 Diatr. 2: 33.1, 
7.1, 7.3, 74 Diatr 3: 17.4 Diatr. 4: 
30.3, 156.2, 41.3 

ypogew (19). Diatr 1: 25.2, 333, 
13.2 Diatr. 2: 24.2, 26.3, 10.5, 7.2, 
20.1, 20,3, 15.2 Diatr. 3: 51.3, 103.2, 
7.3 Diatr. 4: 63.1, 63.2, 30.2, 40.4, 
15.2 Frg.: 21.6 
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yphpexs (2). Diatr. 1: 19.3 Diatr. 2:35,3 

ypageodar (1). Dezer. 1: 13.3 

ypagng (1). Diatr. 1: 3.2 

ypogov (1). Diatr 2: 21.4 

ypàgovta (1). Diatr. 3: 11.2 

ypopovies (1). Diatr. 1: 27.2 

ypàgovti (1). Diatr. 3:51.2 

ypàgovot (1). Diatr. 4: 21.4 

ypope (1). Diatr. 4: 13.4 

ypoyoi (4). Diatr. 1: 27.1 Diatr. 3; 39.4, 
51.3 Diatr. 4:36.1 

ypaydpevog (1). Ep. ad. Gell.: 2.3 

yphyag (1). Diatr. 4: 8.3 

ypayàto (1). Diatr. 3: 30.3 

yp&yy (1). Diatr. 2: 24.1 

ypà&yov (2). Diatr. 1: 28.3 Diatr. 2: 16.2 

ypo&yover (1). Diatr. 1: 27.2 

ypayo (2). Diatr. 2: 22.2, 1.8 

gyeypoger (1). Ench.: 49.3 

Eypagev (3). Diatr. 2: 32.2, 15.2 Diatr. 4: 
22.4 

Eypogeg (1). Diatr 3:3.6 

Eypawa (2). Diatr. 1: 28.1 Diatr. 4: 17.5 

Eypàyapev (1). Diatr. 4; 14.2 

Eypayev (1). Diatr. 3:30.3 

T'vapa (12). 

Toapa (5). Diatr. 2: 22.3, 22.6 Diatr. 3: 
113.3 Diatr. 4: 34.3,34.3 

Tvépors (6). Diatr. 1: 19.2, 20.2 Diatr. 3: 
100.2, 109.1, 109.4, 109.5 

Fuapewov (1). Diatr. 2: 22.4 

yopvéto (49), 

yeyopvooda: (1). Diatr. 4: 140.4 

yeyvpvaopévog (1). Diatr. 1:3.5 

yòpvace (1). Diatr. 4: 26.4 

yopvater (4). Diatr. 3:9.4, 10.6, 11.3, 56.5 

yopvéter (1). Diatr. 2: 12.4 

yopvateo0a1 (6). Diatr. 1: 25.3 Diatr. 2: 
26.2 Diatr. 3: 14, 3.2 Ench.: 29.8, 
41,2 

yopvateta (1). Diatr. 4: 11.4 

youvàbn (2). Diatr. 2: 12.3 Diatr. 4; 8.5 

yopvatoue0a (1). Diztr. 3: 1.2 

yopvabCopev (1). Diatr. 1:4.1 

youvatbpevot (1). Diatr. 1:5.1 

yopvatbpevog (3). Diatr 3: 
57.4 Diatr. 4: 113.2 

yopvatéviov (1). Diazr. 3: 16.2 

yopvaltov (1). Diatr. 3: 39.1 

yopvalovor (1). Diazr. 1: 3.2 

youvalo (1). Diatr. 4: 16.4 

youvétov (2). Diatr. 2: 27.2 Diatr. 3: 
113.7 

yopvéoa (1). Diatr. 1:36.3 

youvacduevog (1). Diatr 1: 29.2 

yopvacapévo (1). Diatr. 1: 30.1 

yopvaoavies (1). Diatr. 2: 33.6 

youvao@on (1). Diazr. 4: 30.6 


57.2, 


1218 


youvac0àì (1). Digzr. 1: 34.5 

yopvao0dpev (1). Digtr. 1: 29.3 

yvpuvaotéov (2). Diatr. 3: 14.1, 1.1 

youvéo (1). Diztr. 3: 7.1 ° 

&youvabev (1). Diatr. 2: 32.5 

gyvuvalteto (1). Diatr 3:31.5 

gyopvalòpe0a (1). Diatr. 2: 20.6 

&yvpvatopnv (1). Diatr. 3:7.5 

gyvuvélov (2). Diatr. 4: 49.2, 12.2 

éybuvaoa (1). Diztr. 4: 18.5 

&ybuvaoav (1). Diatr 1: 34.4 

èyopvéo@ng (1). Diatr. 3: 8.3 

éyouvéo@noav (1). Diatr. 3:3.3 

yvpvaofa (5). 

yvpvacia (2). Diatr. 1: 12.2 Diatr. 3:24 

yopvaciav (1). Diatr. 1: 6.4 

yopvaciag (2). Diatr. 1: 28.2, 7.2 

yvpvagiapyos (1). 

yvpvaciapyos (1). Diztr. 3: 19.5 

yvuvaoftdiov (1). 

yvpvaoidiov (1). Diztr. 2: 29.3 

yopvaoiov (2). 

yvpvagior (1). Diatr 2: 27.4 

yopuvéotov (1). Diatr. 1: 25.5 

yvpvég (6). 

yopvòv (3). Diatr. 1:7.3 Diatr. 3:45.1 Diatr. 
4:345 

yopvòg (3). Diztr. 1: 12.3 Diatr. 3: 15.2, 
32.6 

yovarndpuov (7). 

yvvaiapiorg (1). Diatr. 3: 32.2 

yovareipuov (3). Diatr. 2: 23.5 Diatr 3: 
36.3 Ench.:7.8 

yovarcapiov (2). Dia: 2: 18.1 Diatr 3: 
37.2 


yovaapiov (1). Diatr. 4: 86.5 


yivarov (2). 

yovara (2). Diatr. 3:5.3,53.4 

yovij (76). 

yovaîxa (32). Diatr 1: 254, 37.2, 


12.4 Diatr. 2. 8.6, 18.4, 33.4, 12.1, 
32.4 Diatr. 3: 27.3, 31.4, 39.5, 39.5, 
44.2, 44.2, 16.2, 21.3, 76.3, 18.1 Diatr 
4: 67.6, 100.8, 107.2, 111.6, 159.2, 
159.5, 162.3, 7.2,5.2,31.3,3.1 Ench.: 
3.5, 14.1, 15.5 

yovaikag (7). Diatr. 1: 66.2 Diatr. 3: 30.2, 
81.4 Diatr 4:73 Each. 31.22 Frg: 
15.3, 15.6 


yovaîkes (7). Diatr 1: 26.2 Diatr. 2: 
8.1, 10.2 Diatr 3: 30.4, 33.2 Ench.: 
40.1 Frg.: 15.2 


yovmxi (5). Diatr. 2: 2.3 Diatr. 3: 70.3, 
71.4, 72.6 Ench.: 18.5 

yovamòs (10). Diazr 1: 11.5, 13.2 Diatr 2: 
19.5 Diatr. 3:31.5, 70.3, 23.5 Diatr. 4: 
3.4, 33.2, 35.3,3.2 

yovaròiv (2). Diatr. 1: 12.2 Diatr. 4:35 
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yovonéi (1). Diatr. 3: 20.3 

yovi (12). Digtr 1: 14 Diatr. 2: 8.2, 
32.1 Diatr. 3:27.2,28.5,7.1,7.3,472, 
68.2, 37.2 Ench.: 11.3, 26.7 

yiywos (1). 

rive (1). Grom.: 51.1 

yavia (7). 

yovig (3). Diatr 1: 36,5, 55.3 Diatr. 2: 
17.3 

yoviav (3). Diztr. 1:3.2 Diatr. 226.3 Diatr 
3: 98.3 


yaviag (1). Diatr. 1: 2.3 


sgdovyog (2). 

Sgdodyov (1). Digtr. 3: 13.5 

Sadodyoc (1). Diatr 3: 13.5 

darpoviog (5). 

Sapbviov (1). Diatr. 3: 53.2 

Saiuoviov (3). Diztr 3: 19.3, 37.6 Frg.: 
11.11 

Saruovio (1). Diztr. 4: 39.4 

Saipov (7). 

Saiuova (3). Diatr. 1: 12.2, 19.3 Diatr. 4: 
109.5 

Saipoveg (1). Diatr. 2: 18.3 

Sonpéveov (1). Dizer. 3: 15.5 

Saiuoow (1). Diatr. 1: 16.2 

Saipwv (1). Diatr 1: 14.2 

Sarropov (1). 

darmvpévag (1). Gromz.: 29.4 

Séxvo (11). 

Sum (1). Diatr. 4: 21.1 

Saxvei (1). Diatr. 2: 17.2 

Séxvew (2). Diatr. 2: 28.2 Diatr. 4: 122.2 

déiva (2). Diatr. 3: 8.4, 108.1 

daxvopevoc (1). Diatr 4: 10.3 

Shéetar (1). Diatr. 3: 117.3 

Sny0fig (1). Erch.: 46.10 

Snynon (1). Diatr. 4: 23.3 

8Skverto (1). Diatr. 4: 23.4 

déxpu, sakpvov (1). 

Saxpv' (1). Diatr. 4: 32.9 

sakpio (1). 

dakpdorg (1). Diatr 1: 20.2 

SaxrvAhatog (1). 

SagtuAiatov (1). Diatr 3: 10.4 

daxtiàog (2). 

SagmvAiovg (2). Diatr. 1: 18.4 Diatr. 4: 
38.1 

SakTvAag (5). 

SaktvAov (3). Diatr. 2: 17.3 Diatr. 3: 
11.3 Frg.: 15.10 

SaxtbAovg (1). Diatr. 2: 8.6 

Saxto\o (1). Diatr. 3: 12.1 

Aavaòg (1). 

Aavabc (1). Diatr. 3: 78,5 

daveito (3). 

Saveicaoda: (1). Diatr. 1: 16.2 
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éSaveiow (2). Diatr 1: 2.2, 2.3 

Séverov (2). 

èéverov (1). Grora,: 16.4 

Savetov (1). Diafr. 1: 16.4 

Saravéo (1). 

daravnoer (1). Diatr. 1: 26.3 

dc, Sag (1). 

sadeg (1). Diatr, 3: 13,5 

dÉ (1647). passim 

Sedittopon (1). 

Sedrrré0dw (1). Grozz.: 72.2 

deido (12). 

8édo1xa (2). Diatr. 1: 8.1 Diatr. 2: 19.3 

seSotkapev (1). Digtr. 1: 26.4 

sédowas (3). Diatr. 2: 20.2 Diatr. 3: 7.3, 
21.2 

dedonéta (2). Diatr. 3: 18.2 Diatr. 4:4.3 

desorcotag (2). Diatr. 1: 7.4 Diatr. 3: 1.1 

Bedowcdg (1). Diatr. 3: 12.1 

86g3oixecav (1). Diatr. 4: 157.4 

sei, Seuvio (118). 

Seixvve (11). Diatr. 1: 15.2, 43.4,5.4 Diatr. 
2: 15.1, 29.3 Diatr. 3:33.3,14.1,118.3, 
18.5 Diatr. 4: 25.1 Ench.: 24.15 

deuxvoei (2). Diatr. 2: 21.3 Diatr. 4: 34,5 

dercvéew (2). Diatr. 3:50.4 Diatt. 4:4,5 

dewvbng (4). Diatr. 1: 8.2 Diatr 2: 4.3, 
52,74 

Seikvopi (1). Diatr 4: 159.1 

Seuevdovto (1). Diatr 3: 26.7 

deucvbovtos (1). Diatr. 1: 29.4 

Seucvbovoa: (1). Diatr 1: 1.2 

dewvég (1). Diatr. 3: 33.2 

èeixvvor (1). Diatr. 3: 113.3 

Seikvvow (1). Diatr 3: 4.4 

Sgixvutar (2). Diatr. 3: 27.5, 12.2 

Serkvotmwoav (1). Digtr 1: 29.1 

Seucvbw (3). Diatr 1: 44.2 Diatr. 3: 
19.1 Diatr 4:23 

Seucvowov (2). Diatr, 1: 14.2 Diatr. 3: 12.4 

Seuevowow (1). Diatr. 2: 11.4 

Seigoi (10). Diafr. 1: 10.3, 36.3, 35.4 Diatr. 
2: 18.5, 12.2, 25.2 Diatr. 3: 11.2, 254, 
34.2 Diatr. 4: 152.2 

deitag (2). Diatr. 3: 11.2, 7.6 

deigar’ (1). Diatr. 2: 24.4 

Beitate (5). Diatr. 2: 21,3, 23.3, 24.1, 25.3, 
273 

Serata (4). Diatr 2: 30.1, 26.3 Diatr. 4: 
22.1, 24.1 

Seite (1). Diatr 132.5 

Beiteis (3). Diatr. 1: 19.2 Diatr 2: 34.1, 
19,2 

Seitere (1). Diatr 2: 26.1 

deign (2). Diatr. 2: 5.1 Diatr. 3: 12.3 

deiéng (3). Diatr. 3: 14.1,3.3, 13.2 

deitov (29). Diatr. 1: 13.1, 13.2, 8.1, 8.2, 
4.1, 8.1, 17.2, 19.1 Diafr 2:31.2,4.1, 
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10.4, 11.1, 15.5, 7.3 Diatr. 3.12.3,6.1, 
13.2, 15.5, 23.1, 3.1, 6.1, 99.2, 75.1, 
17.1 Diatr. 4: 30.5, 15.1, 15.2, 15.3; 
20.2 

deitovra (1). Diatr. 3: 46.1 

Seito (12). Diatr. 1:43.2,22.1,9.1 Diatr. 2: 
25.3, 27.1,28.4, 19.2,43.1, 11.2 Diatr. 
3: 28.4, 10.8, 14.2 

deitwpev (2). Diatr. 1: 15.4 Diatr. 3: 28.4 

ESewa (1). Diatr. 3: 11.5 

Esewac (2). Diatr. 3: 14.2, 14.5 

&Sertev (4). Diafr. 3: 11.3, 12.3, 69.2 Diatr. 
4: 104.2 

deva (6). 

Sev.ia (3). Diatr. 2: 9.2, 19.3 Diatr. 3:90.1 

Seriav (1). Diatr. 3: 14.4 

Sew.iag (2). Diatr. 1: 10.3 Diatr. 3:38.3 

demég (18). 

deu (1). Dratr. 3:3.3 

devoi (1). Diatr. 2: 18.3 

ded.bv (5). Diatr. 1: 3.2 Diatr. 2: 11.5, 
5.1 Diatr. 3:14.3, 6.2 

der.6c (2). Diatr. 1:33.2 Diatr. 4: 10.3 

SeWétepov (1). Diatr. 1:9.4 

debtepog (3). Diatr 1: 20.2 Diatr. 2: 
2.2 Diatr. 31.2 

Sevwod (2). Diafr. 2: 2.3, 30.4 

derdodg (2). Diatr. 2: 2.1 Diatr. 4: 109.1 

Se (1). Diatr. 2: 6.3 

Selva (32). 

Seîva (22). Diatr, 1: 8.4, 28.3, 19.2 Diatr. 
2: 6.1, 36.2, 36.2 Diatr. 3: 10.4, 11.4, 
13.4, 63, 23, 4.3, 43, 11.6, 9.1, 
11.1, 13.1, 13.2, 44.1 Diatr. 4: 18.4, 
9.1 Ench.: 33.24 

divi (5). Diatr. 1: 28.3 Diatr. 2: 15.3 Diatr. 
4:94.1,9.3, 10.1 

Seîvog (5). Diatr. 1: 33.4 Diatr. 3:10.6, 2.2, 
4.2 Diatr. 4; 18,5 

Sewég (25). 

Sewd (3). Diatr. 1:11.1 Diatr. 2:15.3 Ench.: 

dewvîjg (1). Diatr. 2: 21.7 

Setvoîg (1). Diatr. 1: 48.2 

Seivév (14). Diatr. 1: 4.4, 4.2, 43,43, 
43, 17.1 Diatr. 2: 4.1, 13.4 Diatr. 3; 
14.4, 14.3 Digtr. 4: 15.4 Enchb.: 53, 
54,54 

dewòg (2). Diatr. 1: 26.2 Diatr. 2:4.1 

dewértata (1). Diatr. 4: 35.4 

Seototorg (1). Diarr. 2: 26.2 

dervod (2). Diatr. 2:9.3 Diatr. 3: 29.1 

Sewrvaprov (1). 

Semvapiov (1). Diatr 4: 55.4 

seurvéo (7). 

Sewrveî (1). Diatr. 4: 48.4 

Seurveîv (2). Diatr. 1: 15.3 Diatr. 4: 4.8 

dewveis (1). Diatr 4:49 
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Sewrvijoa1 (1). Diatr. 1: 16.1 
Sevevion (1). Diatr. 4: 35.3 
8Seinverg (1). Diatr. 4: 48.1 
seurvito (1). 

Seurvicar (1). Diatr 4: 21.3 
Belavov (2). 

Seiînvov (1). Exch.: 25.17 
Seimvov (1). Fucb.: 25.21 
déxa (5). 


déxa (5). Diatr. 1: 14.1, 14.4, 23.3 Diatr. 


2:22.4,3.3 
AeXpoi (1). 
Aekpoîg (1). Frg.: 1.13 
dekubg (1). 
detudv (1). Diatr. 2: 10.4 
debvrog (2). 
Seovtoc (2). Diatr. 2:5.2,5.2 
èfog (1). 
Séovg (1). Diatr. 2: 38.2 
Séppo (4). 
Sépuarta (2). Diatr. 1: 3.2 Diatr. 3: 20.3 
Sépportoc (1). Diatr. 1: 8.3 
Seppéortov (1). Diatr. 1:3.3 
Seppariva (1). 
depparivnv (1). Diatr. 3:9.2 
Sp (13). 


Sapfivar (3). Diztr. 1: 10.4, 10.4 Diatr. 3: 


52.5 
Seîpoi (1). Deatr. 4: 118.5 
déper (1). Diatr 3:5.3 
8épeoda1 (4). Diatr. 3:7.2,52.4, 54.2 Diatr. 
4: 172.7 
Sépn (1). Diatr. 3: 55.1 
Sepopevov (1). Diatr. 3: 54.3 
depopevoc (1). Diatr. 4: 127.1 
Sépovrac (1). Diatr. 3: 54.3 
deopevo (1). 
Secpevopevog (1). Diatr 4: 127.2 
Seopuòg (8). 


seopd (4). Diatr 1: 11.3, 2.2 Diatr 4:70.3, 


21.1 

Secpév (1). Grorz.: 41.1 

Seopég (1). Grorm.: 40,1 

Seoplv (2). Diatr. 1: 14.2 Diatr. 4: 18.3 

Secpotipiov (8). 

Seouompiov (7). 
22.4, 23.4 Diatr. 2: 35.4, 18.3 Diatr 
3: 113.4 

Seouompio (1). Diatr. 2: 24.3 

Seonéto (1) 

Seonòter (1). Grom.: 39.3 

Seonétng (10). 

Seonòrtar (1). Diatr. 1: 63.2 

Seonòtag (1). Diatr. 3: 1.4 


Seonònv (4). Diatr. 3: 49.3 Diatr. 4: 13.1, 


116.3, 118.3 
Seomòmg (1). Diatr. 4: 34.2 
Seonétov (1). Diatr. 1: 29.2 


Diatr. 1: 24.2, 164, 
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Seorotiv (2). Diatr. 1: 8.4, 63.1 

dedpo (1). 

Sedpo (1). Diatr. 2: 19.3 

debre (1). 

dedte (1). Diatr. 3: 6.1 

devtepog (14). 

devtepa (1). Diatr. 4: 4.2 

Sevtépav (2). Diatr. 4:39.3, 5.2 

Sebtepov (7). Diatr. 1: 21.5 Diatr. 2: 
15.1, 32.1, 33.1 Diatr. 3: 6.2 Diatr. 4: 
40.3 Ench.: 52.8 

devtepog (4). Diatr. 3: 4.1, 13.1 Ench.: 
52.3, 52.8 

dtyopar (13). 

detopévn (1). Diarr 2: 20.5 

Cep | (1). Diatr. 1: 25.2 

Degan, (2 ). Diatr. 3: 25.3 Diatr 4: 18.1 

Séentaa (1 ir 4: 16.3 

Béyeodar I Diatr. 1: 215 Diatr 2: 
15.4 Frg.: 8.12 

Séyetan (1). Diatr. 2: 4.5 

Ségntai (1). Diatr. 4: 20.2 

Seyépevor (1). Diatr 2: 11.5 

Seybpeda (1). Diatr 2: 17.1 

édéyov (1). Diatr. 1: 16.5 

6£0 (5). 

Sedepévor (1). Diatr. 1: 12.4 

desepévoc (3). Ench.: 7.6 Gnom.: 40.2, 
40.3 

8edéo0a1 (1). Diatr. 4: 70.4 

dé, déopar (471). Diatr. 2: 38.2, 19.4 

dén (8). Diatr. 2: 3.2, 18.2, 11.2 Diatr 3. 
33.3, 44.5, 44.7, 77.4 Diatr. 4: 80.1 

Sengijon (1). Grom.: 25.3 

deffoai (1). Diatr. 1: 27.6 

Senoei (4). Diatr. 1:9.1 Diatr. 2:17.3 Diatr. 
4: 160.5, 4.4 

Senon (2). Diatr. 3: 115.2 Ench.: 32.17 

Senoopar (1). Diazr. 2: 17.4 

Senobpeda (1). Diatr. 1:3.3 

de@eic (1). Diatr. 4: 5.6 

Se0fvar (1). Diatr. 1: 22.2 

ei (334). Diatr. 1: 3.3, 17.2, 21. 1 
31.1, 32.1, 11.1, 19.4, 20.2, 32.2, 7.1 
10.2, 16.3, 16.6, 20.1, 9.2, 24. 3 
72, 28.4, 39.1, 13.3, 17,1, 34. 3 
20.4, 27.5, 1.1, 3.4, 8.3,9.1, 3 
5.2, 12.5, 15.3, 17.2, 1.1,1.5 15.5 
7.2, 8.1, 8.2, 134, 18.5, 18.6, 21.1 
2.2, 6.2, 10.1, 11.2, 2.2, 6.6, 20.2 
21.3, 1.1, 29.5, 30.1, 33.1, 35.2, 64.1, 
1.1, 15, 42, 5.3 Diatr. 2: 17.2, 20.2 
21.1, 292, 40.3, 11.1, 4.4, 12.4, 13.3 
14.2, 21.1, 2417, 28.2, 14.2, 10.1 
252, 25.3, 26.3, 143, 12, 34,34 
20.3, 20.4, 1.2, 7.2, 73, 11. 5 4.1 

5.3 
9.2 
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26.6, 30.2, 30,3, 4.4, 8.4, 14.1, 1 
10.1, 20.2, 20.3, 20.3, 20.3, 9.2, 
12.1, 13.1, 40.2, 7.1, 8.1, 21.6, 2 
23.5, 2.2 Diatr. 3: 22.2, 354, 4 
1 
1 


’ 
’ 
ù 


45.3, 1.1, 1.3,4.1,7.1, 17. 2,3. 

.2, 6.3, 7.7, 

-1, 13, 
3,45 


(an 


3. 


3 
4 
7 
2 
.2 
2 
3 
3 
2 
4 
2, 
2, 
3 
3 
2 
3 
3 
») 
.3 
.7 
A 
3 
2 


, 


è i 


î ’ 


36.3, 414, 493, ‘60.3, 70.4 
90.3, 107.3, 109.4, 1123, 112.4, 
5.4, 10.3, 18.2, 18.4 Diatr.4: 7.3,6 
79.2, 87.1, 95.3, 106.5, 116.4, 11 
118.3, 165.3, 167.2, 177.3, 1.2, 1 
2.3,3.3,9.3, 10.2, 122,44, 6.2, 1 
26.3,31.2, 33.2, 33.3,35.2, 38.2, 2 
3,1 
1,1 
3 


>, 


Ul 


» 


’ 


’ 


’ 


’ 


32.1, 32.2, 5.1, 22.4, 34.2, 17. 
21.6, 27.2,27.5,34.2,36.2,13.1, 
1.1, 11.3, 20.2, 25.5, 30.4, 31.5, 
36.4, 83, 83, 9.1, 22.1, 26.2, 3 
7.1, 111, 20.6 Ench.: 1.14, 73, 15.1, 
247, 253, 26.5, 297, 2929, 29.36, 
2937, 31.24, 36.5, 46.3, 46.4, 52.4 
52.10, 52.14 Frg.: 18.12, 23.12,31.2 

Seîv (3). Diatr. 1: 16.5 Diatr. 2: 1.4 Diatr. 
3:1.1 

Seioda1 (3). Dit 1: 
33.4 Diatr 4:13 

Setta (7). Diatr 2: 43, 
3: 85 Diatr. 4: 223, 
24.5 Gnom.: 57.1 

Séorto (1). Frg.: 4.12 

Stopar (4). Diatr 2: 183 Diatr. 3: 
46.1 Diatr. 4: 158.3, 23.1 

sedue0a (3). Diatr. 1: 6.2 Diatr. 2: 12.2, 
13.4 

Seopévm (1). Diatr 4: 134.5 

Sedpevor (1). Diatr. 1:37.4 

Seduevov (1). Diatr. 4: 12.3 

sebpevoc (1). Diatr. 2: 18.2 

Séov (3). Diatr. 3: 3.1 Diatr. 4: 35.4 Frg.: 
24,3 

Séovta (1). Diatr. 1:54 

ètovtar (1). Diazr. 2: 14.5 

Séovtoc (2). Diatr. 1:7.4 Diatr. 4: 37.2 

Seévimv (1). Grorz.: 25.3 

èéov (1). Diatr. 2: 18.2 

Séovoav (2). Diatr. 2: 3.2, 3.2 

Termini greci 


» 


’ 


1 
1 
1 
1 
.1 
.l 
1 


’ 


1.4 Diatr. 3: 


15.4. Diatr 
108.3 Frg.: 
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SAoavn (1). Diatr 4: 120.1 

Shoe (2). Diatr. 1:17.2, 17.3 

8moerg (1). Diatr. 1: 23.3 

Sfjoov (1). Diatr. 1: 8.5 

Bio (3). Diatr. 1: 23.2, 8.3,5.2 

éser (67). Diatr. 1: 25.1, 17.2, 27. 
13.2, 14.4, 10.1, 12.1, 18.1 
24.3, 22.1, 222, 222, 223, 2 
29.1,31.3, 15.2, 4.2, 12.4, 1 
15.3, 16.1, 18.1, 19.2, 13, 
5.2, 16.4, 15.4, 36.7 Diatr. 
3.1, 12.2, 11.1, 12.2, 13.1, 2 
3: 30.2, 92.1, 13, 191, , 
27.5, 65.1, 9.1, 15.1 Diatr 4:11 
150.2, 159.6, 159.6, 160.1, 16 
163.1, 167.4, 168.4, 168.4, 15. 1, 
23.3 Ench.: 51.4 Frg.: 234 

#Seîto (1). Diatr. 2: 5.3 

dî (19). 

è (19). Ep. ad. Gell.: 3.1, 6.1 Diatr. 1: 
13.1, 17.1, 3.1, 20.4, 34.2, 6.1 Diatr. 
2: 23.3, 17.4, 33.1 Diatr. 3: 23.3, 
39.8 Diatr. 4: 10.1 Ench.: 25.16, 
49.12 Frg.: 4.4, 11.2, 23.17 

Anigopos dI. 

AnipoPog (1 

Snkruxég di 

Snetikév (1). Diatr. 2: 14.3 

èmzovéni (2). 

SnAovém (2). Diatr. 2: 17.3, 19.2 

èfja0g (15). 

SfAov (13). Diatr. 1: 5.3, 30.4, 33.2, 3.4, 
3.1, 2.1, 2.2 Diatr. 2:8.3,2.2, 1.3 Diatr. 
3: 13.1 Diatr. 4: 19.2 Ench.: 32.19 

SfjAog (2). Ep. ad. Gell.: 5.4 Ench.: 33.57 

SnA60 (1). 

6nA6 (1). Diatr. 1: 24.2 

ènuapyto (1). 

dednudpynro (1). Diger. 3: 11.2 

Snuapyia (3). 

Snpapytav (2). Diatr. 4: 60.4,9.1 

Snuapyiac (1). Diatr. 1: 24.1 

Anuatpa, Anpijtnp (2). 

Anufmp (1). Diatr. 2: 32,3 

Aniunipa (1). Diatr. 3: 12.4 

Anpijrpiog (1). 

Anpireprog (1). Diatr. 1: 22.1 

ènpiovpyéo (1). 

Seonpuoopyntw (1). Diztr. 3: 10.3 

Snuwovpyés (1). 

Snpwvpyod (1). Diatr 2: 21.1 

dfuog (1). 

Shuov (1). Frg.: 5.5 

Ampoo0évng (1). 

Anpoo0gwng (1). Diatr. 2: 44.2 

Snpéorog (4). 

Snuoocig (3). Diatr. 2:93 

Snuéora (1). Diatr 2: 35.3 


1, 35.1, 
22.2, 
31,211, 
4.1, 14.2, 
5.3, 18.1, 
2: 14.1, 
9.2 Diatr 
4.6, 4.1, 
1.1, 
2.2, 
5.3, 


Diatr. 2:7.2 
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Snpocieg (3). Diatr. 3: 1.3, 2.3 

Snpéens (1). 

Snuémnv (1). Diatr. 3: 99.3 

Snpormés (1). 

Snpotuwév (1). Frg.: 5.10 

Snyvéapuov (3). 

Snvapiov (1). Diatr. 1:9.1 

Snvapiwv (2). Diatr. 1: 16.2, 16.4 

ènrov (1). 

Siaov (1). Diatr. 4:2.4 

did (347). passim 

Slafpaivo (2). 

duapaivew (2). Diatr. 1: 18.2 Frg.: 31.2 

Saperi (5). 

GuaBkAng (1). Dizer 3: 81.2 

dafeddvrmv (1). Diatr 3: 22.5 

GiaBéBAnkev (1). Diatr. 3: 29.5 

BaBeBAnpévov (1). Ench.: 33.47 

GiaBéBAntar (1). Diazr. 2: 3.2 

Suapacavito (1). 

sebaodvwoac (1). Diatr 3: 13.8 

dtapido (1). 

Siafimoetat (1). Frg.: 8.13 

Suayiyvopar (1). 

diayewnom (1). Frg.: 25.4 

SloywyvooeKo, saywooexo (7). 

Suayvode (1). Erch.: 35.1 

duayvovai (4). Diatr. 1: 2.2, 2.3 Diatr. 2: 
1.6 Ench.:453 

diayvioopai (1). Diatr 2:34 

Sieyvoxdg (1). Erch.: 32.7 

Swayvoong (1). 

drayv@ow (1). Diatr. 1:9.3 

diayphoo (2). 

diaypàper (1). Diatr. 3: 35.4 

déypaya (1). Diatr. 3: 11.4 

duayo (25). 

Brayayeîv (1). Diatr. 2: 29.5 

diay&yne (1). Diatr. 3: 21.2 

Staye (1). Diatr. 4: 16.2 

Siéyew (10). Diar. 3: 22.2, 16.4, 75.4, 
77.3, 109.5 Dratr. 4: 28.2, 116.5, 1.1, 
32.2 Gnom.: 6.6 

dikyovia (1). Diatr. 3: 109,4 

Si&yovtag (1). Diatr. 1:7.3 

didyovii (1). Diatr. 3: 109,3 

Sidyovow (1). Diatr 3: 77.5 

èioyo (1). Diatr 4: 23.4 

diayowv (2). Diatr. 1: 27.4 Gnom.: 20.2 

Siagere (1). Diate 3: 11.6 

duato (1). Diatr. 4:38.2 

dufjyev (2). Diatr. 3: 66.5, 72.1 

Swfiyov (1). Diatr. 4: 109.3 

doyori (4). 

drayaoniv (2). Diatr. 3: 21.2 Diatr. 4: 33.2 

duayoyfig (2). Diatr. 3:7.5, 18.5 

duaònpa (2). 

Suaònuo (1). Diatr. 1: 16.6 
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diaòipatog (1). Diatr. 4: 30.2 

Sadidopi (2). 

Sadiboviai (1). Diatr 4: 22.4 

Siadidora (1). Diztr 4: 21.3 

Sade (2). 

Siég00w (1). Diatr. 1:9.3 

dudS001g (1). Diatr 1: 6.2 

diabedyvo pi (2). 

Sietevyuévov (2). Diatr. 2: 9.1 Ench.: 
36.2 


didbeorg (2). 

Sabéoei (1), Grom.: 0.1 

Siae (1). Diatr. 3: 20.2 

Sia@xn (1). 

dia0fenv (1). Diatr. 2:7.1 

furipemg (3). 

diaipéoeas (3). Diatr. 2: 24.1, 15.2, 17.2 

dlaipéo (8). 

&uaiper (1). Exch.: 18.2 

Biaipodvia (1). Erch.: 51.3 

BieAe (2). Diatr. 2: 14.2, 4.2 

dieAeîv (1). Diatr. 1:93 

duéAn (1). Diatr. 2: 10.3 

SieAoviag (1). Frg.: 4.10 

Sinpnpéva (1). Diatr. 1: 14.3 

Sdwipo (1). 

Siappevog (1). Diatr. 2: 24.3 

Siarra (2). 

Siarta (1). Diatr. 3: 87.6 

Swaitng (1). Diatr. 4: 23.5 

Surréo (1). 

diart@pevor (1). Diatr. 4:3.4 

SraxGOnpar (1). 

diaxG@nviar (1). Diatr 3: 4.4 

didxepoi (11). 

diaxsiuevor (2). Frg.: 20.2, 20.4 

diaxeévorg (1). Diatr 1: 17.3 

diaxeiuevoc (4). Diatr. 1:5.2 Diatr. 3:97.2, 
19.1 Diatr. 4.5.4 

diaxewévov (2). Diatr. 1: 21.4 Diatr. 2: 
20.2 

SiaketoBar (1). Drazr. 2: 29.3 

diéxewo (1). Diatr. 1: 21.1 

durakevijg (2). 

duakevfig (2). Frg.: 1.11, 3.11 

diakvéo (1). 

diaxiver (1). Diatr 3: 5.5 

dlaxovfo (4). 

Suakoveî (1). Diatr. 2: 16.2 

Siaxoveîv (1). Diatr 2: 11.5 

Siaxovodv (1). Diatr. 2: 16.2 

Biakov@dorw (1). Diatr 4: 37.3 

duxovia (1). 

Siakovig (1). Diatr 3: 69.3 

Swakovog (7). 

Sidxovor (1). Diatr. 2: 7.7 

Suaxévors (1). Diatr. 2: 8.4 

Buaovov (3). Diatr. 3: 28.2, 63.4, 65.1 
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diaxovoc (1). Diztr. 4: 20.5 

diaxévov (1). Diatr. 3: 28.2 

Siakérto (1). 

diaxértov (1). Diatr. 2: 33.3 

diaxoopto (1). 

diaxboper (1). Grom.: 69.3 

Siakpivo (16). 

diakpîvar (3). Diatr. 1: 14.2 Diatr. 2: 3.3, 
19.6 

diakpfvew (6). Diatr. 1: 18.5, 7.2 Diatr. 4: 
81.3, 83.3, 135.4, 13:3 

diaxpwveig (1). Diazr 1: 15.5 

diakpivers (1). Diatr. 2:5.3 

diakpîvov (1). Diatr. 1: 6.2 

diakpivovios (1). Diatr. 4: 148.5 

Siakpivovoa (1). Frg.: 36.3 

diakpwò (1). Diazr. 2: 4.2 

déxpwev (1). Diatr 1: 10.3 

Sraxprrikég (6). 

diaxpitué (1). Dizer. 1: 10.4 

diakprruc) (1). Diazr. 3: 8.3 

diaxprruoiv (3). Diger. 1: 7.3, 6.4, 6.5 

diaxpitudv (1). Diafr 1: 8.2 

diaxpoto (1). 

Giakpovov (1). Erch.: 33.14 

Suaktopog (1). 

èuaktopov (1). Diatr. 3: 39.3 

diadauBévo (5). 

Siadapovta (1). Diary. 4: 12.1 

dwAéBapev (2). Diatr. 1:7.2,7.2 

duadauBavovies (1). Diatr 2: 2.6 

die rangotwov (1). Diatr. 2: 14,5 

sodo (27). 

duaAéyeoda: (6). Diatr. 2: 1.1, 21.4 Diatr. 3: 
84.3 Diatr. 4: 156.4, 157.4, 21.4 

SuaMéyn (2). Diatr. 1:5.3 Diatr. 2: 12.4 

Suadéyopar (1). Diatr 1: 7.1 

dradeyd uevog (3). Diatr. 2: 24.2, 15.5 Diatr. 
4: 164.3 

dwAeyopévov (4). Diatr. 3: 4.2, 16.3, 23.2, 
372 


Sade yopévoug (1). Diaer 3: 1.2 

duAéyov (2). Diatr. 4: 29.6 Ench.: 33.33 

duaAéÉn (1). Diatr. 1: 23.3 

daAeyx0fjvar (2). Diatr. 2: 2.1 Diatr. 3: 
49.2 

duadeyBoopor (1). Diatr. 3: 49.3 

Serdéydo1 (1). Diatr 4: 1.3 

Sieréyeto (1). Diafr. 4: 116.3 

diereyopnv (1). Diatr. 1: 13.2 

diedéyov (1). Diatr. 1: 23.4 

diaizizo (2). 

duadeiner (1). Diatr. 2: 26.3 

è éhewteg (1). Diatr. 4: 214 

sradetac (1). 

SiaAégecov (1). Frg.: 9.3 

dio, diet (1). 

diadàiaocopévov (1). Diatr 1: 6.2 
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dudoyitopar (1). 
Suadovieiode (1). Dite. 1: 10.4 
suaroywopog (4). 


duadoyiopoi (2). Diatr. 4: 4.3 Ench.: 24.1 


Siadoywopoig (1). Diatr. 4: 48.2 
Stadoyiopovg (1). Diazr. 1: 10.4 
Suadoyog (1). 

duaAbyovg (1). Diatr. 2: 34.2 
sud (5). 

SuadéAvxev (1). Diatr. 2: 15.4 
SiaAeA009a1 (1). Diatr. 1: 16.4 
duaXveodar (1). Diatr 3: 10.5 
diaAv0fjvar (1). Diatr. 3: 14.3 
dude (1). Diatr. 3: 7.2 
Siapuaprovo (2). 
diapaptavoviag (1). Diafr. 2: 11.2 
Siapapravovorw (1). Diatr 3: 13.3 
Siapdyopos (1). 

diapoyetar (1). Diazr 4: 22.2 
Suaptvo (2). 

duapévew (1). Diatr. 2: 26.2 
Suapeveic (1). Diatr. 2: 4.3 
dlavoto (2). 

diavoodue0a (1). Diatr. 1: 26.2 
guavoovpevov (1). Diatr. 2: 11.4 
diavonpa (1). 

diavonpaoi (1). Diar. 2: 13,3 
Sravontikég (1). 

dravontucòg (1). Diazr. 1: 7.5 
Siévoro (16). 


Savoia (6). Diatr. 1: 32.4, 14.2 Diatr. 2: 


22.6 
Stuivora (2). Diatr. 3: 19.3, 20.2 


guavoia (6). Diatr 4: 135.5, 16.2 Frg: 


15.4 


èidvowav (3). Diatr 2: 21.3 Diatr. 3: 


17.3 Ench.:7.A4 


Suavoiag (5). Ep. ad. Gell.: 24 Diatr. 1: 


10.2, 2.3 Diatr. 2: 13.1, 45.4 
d1asvpdopo (2). 
Satopnoa (1). Diazr 1: 29.2 
Suatupipar (1). Diatr. 1: 29.3 
diaraito (1). 
diaraitovra (1). Diatr. 2: 22.2 
duorepdo (1). 
Suarepàv (1). Diatr. 3: 6.4 
diarimto (3). 
Siarimtew (1). Diatr. 1: 6.3 
Siariniere (1). Diatr. 2: 7.3 
Suariztovia (1). Diztr. 2: 36.3 
duariavéo (1). 
Suartiavn0oecda1 (1). Diafr 1: 11.5 
duaràéo (1). 
diamAéng (1). Diatr. 2: 20.3 
duarpéoco, Slarpérto (3). 
Suarpatasda (1). Diatr. 4: 38.3 
Suarpàattowto (1). Ep. ad. Gell.: 6.1 
Suampartoviai (1). Ep. 24. Gell.: 8.2 
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Suanpéro (3). 

Sianpére (1). Dias. 1: 22.3 
Siatpéyo (1). Diatr 3: 14.2 
diérperev (1). F#g.: 11.13 
diarvetedo (2). 
Suaremoktevkag (1). Diatr 2: 11.1 
Siamvitever (1). Diatr. 2: 23.4 
dlarvpéo (1). 

Siarvpo@fj (1). Grorz.: 34.8 
Slap@péo (1). 

diap0pov (1). Diatr. 1: 1.2 
suapBpéo (7). 

diap9po0f] (1). Dit. 1:14 
Suap9p@oavta (1). Diztr. 2: 7.5 
Suapdpooe (1). Dias. 1:3.2 
Siap®potuég (1). Erch.: 52.5 
amnpdpoxde (1). Diatr 2: 9.2 
dinpPpopévarg (1). Diatr 2: 18.5 
amnpdpopévnv (1). Dite 2: 10.4 
dlapdpworg (2). 

diapdpoow (1). Diatr 2: 13.3 
Suip9p@ors (1). Diazr. 4: 38.4 
daprrato (1). 

Suapraléto (1). Diasr 4: 23.2 
drappiayyvopi (1). 

diappayévrag (1). Dias 3:5.6 
dlappirto, drappurtéo (2). 
diappurteî (1). Digtr 4: 22.1 
diappurti) (1). Diary 4: 22.4 
drappottopar (1). 
Srappowtboyevov (1). Diztr 4: 11.6 
suaozio (1). 

Siéoewvav (1). Dizsr. 1: 34.4 
Suono (1). 

diaoconmaétog (1). Diatr 4: 18.4 
Slackonto, dlackértopar (2). 
Biaokozod (1). Grom.: 35.1 
Sieokéyo (1). Diatr. 4: 46.2 
duaerito (1). 

sitotigov (1). Diatr 1:5.4 
dlaotpé9o (4). 

Buaotpapeica (1). Diatr 2: 19,5 
Seotpapuéva (1). Diaz 1:3.3 
Bieotpappévor (1). Diatr. 3: 8.4 
Sieotpappévoc (1). Diatr. 3: 18.3 
Blaotpogi (1). 

.Suaotpogiiv (1). Diatr. 3: 18.3 
Slacoto, dlacdto (6). 
sacecwopévov (1). Diarr. 2: 23.5 
diao@lers (1). Diatr 1: 8.6 
diao@leta (1). Dizsr. 4: 26.5 
Buaow@fvar (1). Diztr. 4: 163.2 
Siaodori (1). Digtr 3: 77.1 
Bwaoboers (1). Diztr. 4: 3.2 
Suatoyna (3). 

Siatoyuo (1). Diatr. 1: 4.2 
Buateypaow (1). Diatr 4: 32.4 
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Suatkyuora (1). Diatr 4: 12.2 

datati (2). 

Siatageog (2). Diatr. 1: 17.1 Diatr 2:5.6 

èlatéoco, dlatétto (12). 

Siatacoduevov (1). Diatr. 3:3.4 

Suattocov (2). Diatr. 1: 15.5 Diatr. 3:4.3 

Siatetayuévar (1). Diatr. 3: 1.2 

duatetaypévors (1). Dizer. 1: 25.2 

Siatetayuévoc (2). Diatr. 4: 131.6 Ench.: 
53.3 

Suétate (1). Diatr 1: 16.1 

Siwétaéev (4). Diatr. 1: 15.5, 25.4 Diatr. 3: 
36.1 Diatr. 4: 15.4 

dlotsivo (4). 

duateiver (1). Diatr 4: 4,3 

diateiveodar (1). Grorz.: 33.5 

diatewòdpevov (1). Frg.: 12.5 

Biatewopévo (1). Dias 4: 141.4 

duatedbo (5). 

SuateAgoei (1). Ench.: 51.10 

SuateAtg (2). Diatr. 4: 35.6 Gnom.: 60.2 

Suatedbpev (1). Diatr. 3:7.4 

SuetéAei (1). Diatr. 1:31.3 

dato (1). 

Siatamoetar (1). Diatr. 3: 9.5 

Satin mi (8). 

duabeiva (1). Diatr 4: 28.2 

Badéoda1 (1). Diatr. 2: 28.2 

SuateBein (1). Frg.: 19.3 

Suate@fivon (1). Diatr 4: 6.1 

Siomideic (1). Diatr 2: 17.2 

duatidévai (1). Grozm.: 44.2 

duatideo0ar (1). Digtr 1:9.2 

èuédecav (1). Grorm.: 7.3 

dlatpéro (2). 

diatpartiis (1). Grom.: 73.2 

diatpéyor (1). Diate 1: 10.7 

slatpégo (1). 

Suatpépeoda1 (1). Diatr 3: 1.7 

Siatpéyo (1). 

Siadpapeiv (1). Diafr 3: 33.3 

Biatpipi (9). 

SiatpiBaic (1). Diztr 3:5.5 

SuatpiBn (1). Diatr 3: 68.3 

duatpiBiiv (4). Diatr 2: 29.4 Diatr. 3: 40.2, 
109.2, 109.6 

SuatpiBijc (3). Diatr. 3: 72.2, 75.3 Ench.: 
20.5 


suatpipo (3). 

duatpiBers (1). Diatr 3:5.6 

SratpiBopev (1). Ench.: 52.11 

SuatpiBo (1). Diatr 3: 99.2 

SLatpogf) (1). 

duatpopdg (1). Ench.: 12.2 

Srapépo (50). 

Suopéper (21). Diatr 1: 6.3, 17.2, 19.1, 
19.2, 19.3, 20.1, 29.2 Diatr. 2: 10.3, 
14.1, 19.1, 8.2, 29.1, 14.2 Diatr. 3: 
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13.6, 14.1, 33.5 Diatr 4: 2.1,2.2,2.3, 
20.2 Gnom.: 24.1 

Biagtpew (2). Diatr. 1: 10.2 Frg.: 13.12 

diagéperg (1). Diatr 4: 7.2 

SuapépeoBar (1). Diatr. 4: 1.2 

Biagépeode (2). Diatr. 3: 5.3 Frg.: 28.4 

Siapépetar (3). Diatr 2: 15.2 Diatr. 3: 
72.7 Diatr. 4:5.6 

dragépn (1). Diatr. 4: 48.2 

diagépopar (2). Diatr 4: 27.4, 24.5 

Suagepopeda (3). Diagtr. 2:29.4, 13.4 Ench.: 
26.2 

diagépov (1). Diatr. 2: 8.1 

diapépovra (2). Diatr. 1:9.2 Diatr. 3: 23.7 

duagépovtai (1). Diztr. 2: 15.3 

diapépovoa (1). Diatr. 2: 7.3 

diagépovow (2). Diatr. 2: 5.2 Frg.: 13.13 

Siagpépw (1). Diatr. 2: 6.4 

dieveykeîv (1). Diatr. 4: 6.4 

Siépepev (1). Diatr 4: 161.1 

Siepépovto (2). Diatr. 2: 22.2, 21.2 

Suoicerg (1). Diatr. 3: 17.3 

dwigopev (1). Diatr. 3:1.4 

duagevyo (1). 

Siépuyev (1). Diatr 4: 29.3 

Srag@eipo (7). 

diageipar (1). Diatr 4: 6.5 

èiagdeiperg (1). Diatr. 2: 14.1 

diepfripeoda (1). Grrom.: 71.6 

diagOripetos (1). Digtr. 4: 26.3 

duagdeipntai (2). Digtr. 1: 21.4, 25.4 

Siagfripopev (1). Diazr 3: 16.2 

diapopa (4). 

duapopà (2). Diatr. 1: 21.3 Diatr. 3: 1.2 

èragopdis (2). Diatr. 2: 33.3 Diatr. 4: 36.1 

dapopoc (6). 

Suapopa (1). Diztr 4: 10,1 

diagopo1 (2). Diatr 1: 16.1 Diatr. 3: 4.3 

&uagopov (1). Ench.: 25.19 

dulpopog (1). Diatr. 3: 3.6 

Sragopag (1). Diatr. 3: 3.6 

sLagvidoco, dupviarto (2). 

SiapvAdtar (2). Ep. ad. Gell.; 2.4 Diatr. 3: 
7,2 


Slayfo (1). 

diayebpeda (1). Diazr, 4: 27.3 

Suayvorg (3). 

dia xboeig (1). Diatr. 3: 109.2 

Sraxdoewv (1). Diatr. 3: 110.1 

Biiyvow (1). Diatr. 3: 85.3 

didaxtbg (4). 

S1daxtov (4). Diatr. 1: 5.6, 5.6 Diatr. 2: 
314,314 

è15ackadia (1). 

818a0xaAiag (1). Diatr. 2: 1.4 

SidaokaMakés (2). 

dibaokaduchv (1). Diatr. 3: 19.3 

didaoxadicdg (1). Diatr. 3: 33.2 


1225 


dddokadog (5). 

didéoxcoadov (3). Diatr 1: 12.2 Diatr. 2: 
10.2 Ench.:51.5 

8840xaA0g (2). Diatr. 4: 11.2 Ench.: 17.2 

Sdédoko (21). 

Bedidaypuévovg (1). Diatr. 2: 6.3 

dibetete (1). Greozn.: 33.3 

sisatov (2). Diatr. 1: 27.2 Diatr. 3: 24.5 

didltovia (2). Diatr. 3: 16.5, 17.1 

dist (1). Diatr. 2: 5.1 

dibaore (1). Diatr. 1: 5.6 

Sidtoxe1 (2). Diatr. 1:10.1 Diatr. 3: 17.2 

èitorete (1). Diatr. 1:9.1 

èbloropar (1). Diztr. 1: 13.3 

818a0x6pe0a (1). Diatr. 2: 2.4 

didaoropévorg (1). Diatr. 1:3.5 

abaokopéve (1). Diatr 2: 6.2 

èiddoroviog (1). Diatr. 1: 2.2 

Sblorovow (2). Distr. 4: 34.2, 35.1 

B8dox0 (1). Diatr 3: 22.2 

édidate (1). Diatr 1:7.2 

#8iSatev (1). Diatr. 3: 68.2 

did (151). 

Sedopévnv (2). Diatr. 1: 37.4 Diatr 4: 28.1 

dedopévors (1). Frg.: 2.2 

SeSouévov (1). Diatr. 3: 17.3 

dedopévo (1). Diatr. 1: 27.4 

Sedopéveov (1). Digtr. I: 16.3 

SgSota (12). Diatr 1: 192, 392, 
45.2 Diatr. 3: 7.3, 86.3, 87.2 Diatr. 4: 
101.3, 105.1, 34.4, 6.1, 6.1, 30.2 

ded@rapev (1). Diatr. 1: 13.1 

désokag (1). Diatr 4: 16,4 

sed@xaot (1). Frg.: 17.6 

8é80xe (3). Diatr. 2: 14.2, 14.2 Frg.: 14.8 

désoxev (14). Diatr. I: 27.3, 17.1, 3.2, 
11.3 Diatr. 2; 14.2, 14.3, 6.1 Diatr. 
3: 5.4, 100.4 Diatr. 4: 100.3, 100.4, 
104.3, 172.5 Frg.: 23.18 

desoxévai (2). Diatr, 1: 16.5 Frg.: 13.10 

Sed@kétag (1). Diatr 2: 30.4 

dedo@ron (1). Diatr 1: 24.5 

è186001 (2). Frg.: 13.8, 17.5 

&Sopueva (4). Diatr. 2: 8.2, 28.3 Diatr. 3: 
10.4 Diatr 4: 15.7 

èidopévorg (2). Diatr. 2: 28.2, 31.4 

&éuevov (2). Diatr. 4: 11.3, 13.3 

dubévar (1). Diatr. 4: 146.5 

èwévra (1). Diatr. 4: 22.2 

8iS0vrar (1). Exch.: 32.16 

d1$6vtog (1). Diatr 4: 23.3 

Sidorar (7). Diatr. 1: 15.3, 154, 17.3, 
30.2 Diatr. 3: 10.3 Diatr. 4: 29.2, 12.2 

didodg (1). Diatr. 4: 47.3 

8164 (1). Exzch.: 11.6 

sis (1). Diatr. 4: 29.3 

didwg (3). Diatr. 1:48.1 Diatr 3:76.3 Diatr. 
4: 113.3 
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Sidwo1 (2). Diatr. 2: 22.1, 17.5 

Siswow (5). Diatr. 1: 18.3, 48.3 Diatr. 2: 
36.2 Diatr. 3:5.4, 8,1 

dista (1). Diatr. 1:3.3 

&60ta (9). Diatr 1: 212 Diatr. 3: 
102.1 Diatr 4:79.3,6.2,6.4,4.2, 15.5, 
24.5 Ench.: 7.7 

do0gîoav (1). Diatr 1: 23.2 

so0giomv (2). Diatr. 1.9.3, 39.6 

d08év (1). Ench.: 17.5 

So@évta (1). Diatr 4: 101.2 

Soîev (1). Grom.: 4.2 

Soin (1). Diarr. 1: 10.3 

dévrta (2). Diatr. 1: 42.2 Diatr. 4: 103.2 

Bévtoc (1). Diatr. 4: 107.3 

865 (11). Diatr. 2: 2.1, 9.3, 30.1 Diatr. 3: 
13.1, 13.2, 13.3, 8.1, 107.3, 22.4 Diatr. 
4: 106.4 Encb.; 25.18 

Séte (4). Diatr. 2: 15.2, 17.2, 17.4,29.1 

Soîvar (4). Diatr. 2: 26.4 Diatr. 4: 33.2, 
21.2 Ench.: 24.12 

Sovg (4). Diatr 3: 3.2 Diatr. 4: 101.4, 
12.2 Ench.:11.5 

sodoa (1). Frg.: 23.16 

86 (2). Diatr. 1: 16.5 Diatr. 2: 24.3 

865 (4). Diatr. 3: 15.1, 50.3, 67.2 Gnom.: 
28.2 


è@oerg (2). Diatr. 3: 63.1 Diatr. 4: 130.3 

B@00v01 (1). Grorz.: 3.4 

éses@xer (1). Diatr. 1:51,2 

88idoto (2). Diatr. 1: 28.2, 28.4 

és@xapev (1). Diatr 1: 12.2 

és0xav (1). Diarr. 1:32.2 

#6oxag (4). Diatr 3: 84 Diatr 4: 
16.2 Ench.: 25.15, 25.17 

&8@xev (13). Diatr. 1: 31.1, 14.5, 40.1, 
40.4, 16.5, 18.3, 27.2 Diatr. 2: 
3.2 Diatr. 3: 10,3, 13.6, 3.2 Diatr. 4: 
102.2, 149.4 

Gieysipo (3). 

Bieyeiper (1). Grom.: 34.4 

Sueyepoue0a (1). Diatr. 3: 17.3 

Bieynyeppévovg (1). Diatr 1:13.4 

detdyo (15). 

&iefoyoryeîv (2). Diatr. 1: 2.6 Diatr. 4: 26.2 

dieé@eyei (1). Diatr. 4: 25.4 

dietdyew (8). Diatr. 2: 23.3, 8.3 Diatr. 3: 
4.4, 11.4, 45.2 Diatr. 4: 242, 11.3, 
25 

Sietdym (1). Diatr. 4: 43.2 

dueboyns (1). Diatr. 3: 10.3 

Sieblyntan (1). Diatr. 1: 7.2 

duetatei (1). Diatr 4:5.3 

Sietayoryi (7). 

dieta yoyi (2). Diatr. 3: 101.1, 102.1 

Sietayoynv (4). Diatr. 1; 21.2 Diatr. 3:52, 
67.4 Diatr. 4:26.4 

Swetayoryîig (1). Diatr 1:9.6 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


Siétodog (1). 
Buétodov (1). Diatr. 1: 2.2 
ditpyopan (4). 
diedevdoetan (1). Diztr. 4: 98.2 
suon (1). Diatr. 4: 93.2 
duéA0mpev (1). Diatr. 2: 40.4 
Siepyopevov (1). Frg.: 3.5 
steorg (1). 
Biéoewc (1). Diatr. 2: 2.2 
deoga)ptvog (1). 
Sweopa)pévarg (1). Diatr 3: 3.5 
dievkpivéo (1). 
Bieuxpwnpévov (1). Diatr. 2: 18,4 
Smyfopar (4). 
Emynodpevoi (1). Diarr. 2: 36.2 
Smmodynv (1). Diatr. 1: 15.4 
Emyodpo1 (1). Diatr 4: 28.6 
Suyovpévov (1). Diazr. 1: 15.4 
Supymors (1). 
umor (1). Diatr. 2: 7.1 
Supvarats, Sravarafg (5). 
Simverég (1). Diatr. 4: 5.6 
Sunvert) (1). Diatr. 4: 3.3 
èmvexdo (3). Diatr 3: 15.2 Diatr. 4: 
19.3 Gnom.: 2.2 
duikvéopor (1). 
Surveiodar (1). Diaer. 2: 4.4 
Stern, duiotqpi (1). 
dilotmoov (1). Diatr. 2: 4.3 
Sukéto (6). 
BixiCe0o0a1 (2). Growmz.: 0.1, 63.1 
BixaCeta1 (1). Growm.: 56.3 
Sixatopévov (1). Grom.: 59.2 
Suxdtovia (1). Diatr 3: 36.5 
dklong (1). Grormz.: 58.1 


Sukowodoyto (1). 

Sixarodoyodvimv (1). Grom.: 59.2 
Sikavog (36). 

Sixaa (4). Diatr 2: 173 Diatr 3: 


51.5 Diatr. 4: 133.2 Frg.: 36.3 

Sixaia (1). Gromz.: 0.1 

Sixaiag (1). Gromz.: 59.1 

Sikanor (1). Diatr. 2: 29.7 

Sixauov (7). Diatr. 1: 20.3, 1.6 Diatr. 2: 6,2, 
18.5 Diatr. 4: 16.3 Frg.: 21.2 Gnom.: 
57.2 

Sikauog (3). Diatr. 2: 53 Gnom.: 464, 
56.2 

duxauòtatog (1). Diatr. 1: 13.2 

Bucaiétepov (1). Grorz.: 0.2 

Sixaiov (4). Diagtr 1. 544 Diatr 3: 
6.1 Gnom.: 57.2, 0.2 

dikaiovg (2). Dratr. 3: 8.3, 8.3 

dikaio (1). Diatr. 4: 163.6 

Bixaimv (2). Diatr 2: 5.4 Gnom.: 56.3 

Bucaiwg (8). Diatr. 1: 1.3, 17.2 Diatr. 2:3.4, 
22.5 Diatr. 3:21.2 Ench.:31.3 Gnor.: 
61.1, 61.2 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


dikamnocdva (6). 

dixonootym (2). Diatr. 2: 25.2 Diatr. 3: 
13.4 

duxooodvy (1). Frg.: 14.4 

Sixaroodvng (3). Diatr. 3: 32.5 Guom.: 
34.8, 6722 

dikaotipwov (5). 

dikaompia (2). Diatr. 1: 15.2, 17.4 

Sucaotmpiors (1). Diatr. 2: 28.4 

Sixaotmpio (2). Diatr. 2: 18.2 Gnom.: 58.1 

dikaottjs (11). 

èiraotai (2). Diatr. 3: 4.1 Diatr 4: 123.2 

Suxaotaîs (1). Diatr 2: 17.2 

dukaotàc (4). Diatr 2: 18.4, 24.2 Diatr. 3: 
19.5 Diatr 4:17.3 

duxaotv (2). Gromz.: 0.1, 63.1 

duxaotig (1). Diatr. 3: 11.2 

guxaotod (1). Diatr 2: 10.5 

dixn (18). 

Sixag (5). Diatr. 2: 38.1 Diatr. 3:9.4, 4.5, 
20.1 Diatr. 4: 130.3 

Sixm (4). Diatr. 3: 1.2, 11.5 Fnch.: 29.32 

din (1). Frg.: 4.6 

dtxm (4). Grom.: 58.2 

Sikmv (7). Diatr. 2: 1.2, 8.2 Diatr 3:14, 
12.5 Frg.: 13.8, 13.10 Grrom.: 59.3 

Sing (1). Frg.: 36.3 

Sixtvov (1). 

Sixtva (1). Digtr 2: 8.3 

diunvog (1). 

dumveo (1). Diatr 2: 14.2 

dué (1). 

du (1). Diatr. 3: 10.1 

Aroyéwns (27). 

Aroyéver (2). Diatr. 2: 35.3 Diatr. 3: 19.2 

Awéyeveg (2). Diatr. 1: 9.2 Diatr. 4: 156.3 

Avoyewng (17). Diatr. I: 6.1 Diatr. 2: 1.3, 
24.3, 14.2 Diatr. 3: 11.2, 24.1, 63.5, 
88.2, 91.1, 91.2, 64.1, 23.6 Diatr 4: 
30.1, 114.2, 152.3, 29.2 Ench.: 15.9 

Atoyévovg (6). Diatr. 3: 57.5, 63.6, 80.3, 
40.3 Diatr. 4: 6.5, 21.4 

Suwodedo (1). 

Biodevaov (1). Diatr. 2: 36.2 

diodog (2). 

diodov (1). Diatr. 2: 43.5 

Stodog (1). Diatr. 2: 37.4 

Awd@pag (2). 

Aw8wpoc (2). Diat;. 2: 1.9,5.3 

dwkéo (15). 

Sioueî (2). Diatr. 2: 25.2 Diatr. 3: 28.4 

Bioweîv (1). Frg.: 1.7 

dioueitar (3). Diazr. 3: 14,2, 14.4, 19.1 

èiorodv (1), Diatr. 4: 32.7 

Swowobvri (2). Diaz 1: 7.3 Diatr. 2: 33.2 

Siorxodvtog (2). Diatr. 2: 26.3 Diatr. 4: 
155.4 

diokobvitmv (1). Ezch.: 31.3 
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Sionkovong (1). Frg.: 1.22 

Swaxdv (2). Diatr. 2: 26.5, 27.2 

Bwoiknars (18). 

Bioumoet (10). Diazr. 1: 4.1, 8.4 Diatr. 2: 
3.4, 42.6 Diatr. 3: 10.4, 1,3, 8.1, 43.2, 
18.5 Diatr 4:7.2 

Swownoewg (2). Diatr. 1: 7.2 Diatr. 4: 14.4 

Sioiknow (4). Diatr. 3: 8.6, 7.3 Diatr. 4: 
100.3, 104.5 

dioixnorg (2). Diatr 1: 10.5 Diatr. 3: 92.3 

duwowengmiis (1). 

Biouenmiv (1). Diatr. 4:30.3 

d10p060 (2). 

èop9doa (1). Diazr. 3: 14.4 

Suwpdota (1). Diaz 4: 16.3 

Sopdotig (2). 

diopdotiv (1). Diatr 3: 1.1 

Biopdotod (1). Diazr 3: 1.3 

dopito (1). 

Suopitetar (1). Diasr 2: 24.2 

Atéokovpoi, Aiokopot (1). 

Avooxépouc (1). Diazr. 2: 29.2 

duri (9), 

don (9). Diatr. 1: 5.3 Diatr. 4: 8.2 Ench.: 
1.25, 4.9, 5.4, 22.7, 33.26, 40.6 Frg.: 
11.4 

dimnygvs (1). 

Strmyv (1). Diatr 3: 10.5 

SurA60c, durdods (1). 

Buràodv (1). Ench.: 22.9 

Aipxy (2). 

Aipxmg (2). Diatr. 2: 30.2, 30.3 

dig (1). 

Sic (1). Diatr. 3: 27.5 

diaods, Sirréc (1). 

èittai (1). Diatr 1:3.1 

Siobratog (2). 

Swaoratog (2). Diatr. 4: 6.1, 53.5 

Stya (19). 

Siya (19). Diatr. 1: 27.2, 2.2, 10.3 Diatr. 2: 
10.1, 19.1, 17.2, 7.4,8.1, 26.2 Diatr. 3: 
8.2, 16.3, 2.2, 53.2, 87.3, 113.3 Diatr. 
4: 6.3, 31.2, 15.2 Frg.: 29.3 

Suovora (1). 

Suyfévora (1). Diatr 3: 18.4 

diya, diyog (3). 

Siya (1). Diatr. 3: 8.5 

Siyos (2). Diatr. 3: 17.4 Diatr. 4: 4.2 

Suydo (9). 

Swyàv (2). Diatr. 3:8.5,9,3 

Suyîi (1). Diatr. 4: 4.5 

Suyîiv (1). Diatr. 4: 20.2 

Suwyfjoai (1). Diazr 3: 52.5 

èuwyò (1). Diatr. 4: 23.1 

Suyv (2). Diatr. 3: 17.2 Ench.: 47.5 

Sydow (1). Diatr. 4: 23.2 

dodo (1). 

Giwdoduat (1). Diatr 4: 21.7 
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dlWwéKo (6). . 

Séxew (4). Diatr. 1: 28.7, 1.5 Diatr. 4: 
30.2, 15.3 

S&u@bxovta (1). Diatr 4: 124.4 

SBiwrréov (1). Diatr. 2: 7.3 

Afov (7). 

Aicov (1). Diatr. 2: 23.1 

Aiwvog (6). Diatr. 1: 13.2 Diatr. 2: 23.2, 
20.1 Diatr. 3:17.4,19.5,51.2 

Séypa (132). 

doypa (39). Diatr. 1: 35.3, 25.5, 11.3 Diatr 
2: 14.4, 22.6, 24.4, 40,3, 6.3, 10.4, 
11.2, 14,4, 28.1, 28.7, 33.2 Diatr. 3: 
18.3, 18.4, 2.6, 3.2, 3.3,4.2, 13.3, 8.2, 
8.2, 9.2, 3.3 Diatr. 4: 140.1, 176.4, 
28.5, 29.2, 293, 222, 216, 34, 
4.1 Ench.: 5.3, 16.5, 20.2, 45.3 Frg.: 
16.2 

Séyuao1r (2). Diatr. 3: 21.3, 34.2 

Séyuaow (9). Diatr 1: 26.4, 20.1, 
19.2 Diatr. 2: 1.2 Diatr. 3:83, 17.2, 
55.3 Diatr. 4: 86.3, 28.3 

Soyuata (62). Diatr. 1: 33.4, 38.4, 8.2, 
16.1, 28.3, 25.3, 3.2, 15.2, 19.1, 
22.3 Diatr. 2: 32.3, 242, 23.4, 26.9, 
15.3, 34,3, 37.5 Diatr. 3: 42.5, 12.2, 
13.1, 18.2, 19.2, 19.2, 4.2, 20.2, 20.2, 
22.1, 2.4, 4.3, 43, 5.2, 6.6, 8.1, 9.6, 
12.3, 13.2, 18.6, 61.4, 9.2, 38,3 Diatr. 
4: 58.2, 112.2, 137.2, 170.1, 17.4, 
20.3, 26.2, 35.2, 142, 24.2, 254, 
28.4, 29.2, 14.4, 35.4, 36.4, 8.2, 8.3, 
33.2, 15.2 Ench.:5.2,5.6 

Séyuoti (1). Diatr. 1:13 

Séyuorog (1). Diatr. 3: 1.2 

Soyuéotov (18). Diatr. 1: 39.3, 11.1 Diatr. 
2: 21.1, 14.5, 26.4, 16.4 Diatr. 3:29.3, 
6.2, 7.2 Diatr 4: 44,2, 23.6, 28.1,38.2, 
3.3,41.2, 8.3, 20.6, 23.2 

Soyparito (1). 

doyparitov (1). Diatr 3: 18.3 

Soypatucég (1). 

Soypatucv (1). Digtr. 3: 19.4 

Soxéo (197). 

Soxeî (63). Diatr. 1: 9.3, 16.3, 11.5, 12.2, 
12.3, 17.1, 18.2, 32.3, 2.1, 2.1, 2.3, 
2.3, 25.4, 8.2, 2.3, 14.5, 33.3 Diatr. 
2: 2.1, 3.2, 4.4, 5.2, 19.1, 10.3, 10.4, 
13.5, 7.3, 16.1, 8,1, 31.2, 2.1, 2.3, 6.2, 
10.2 Diatr. 3:3.6, 21.1, 16.2, 2.4, 5.3, 
11.4, 9.1, 12.1, 5.1, 6.4, 9.2, 64.1, 
89.1, 14.4, 52.2, 33.4 Diatr 4: 52.1, 
54.1, 56.1, 150.4, 5,3, 13.4, 26.2, 3.2, 
10.1, 10.3, 11.1, 2.2 Frg.: 1.20, 14.3 

Soxeîv (15). Diatr. 1: 12.5, 6.2 Diatr 
2: 18.6, 12.3, 12.6, 16.2, 183, 
39.1 Diatr. 3: 8.2, 100.2 Diatr. 4: 4.9, 
24.3, 24.7 Ench.: 13.2, 23.4 
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Boxeîc (26). Diatr. 1: 9.3, 6.1, 7.4 Diatr, 2; 
15.1, 13.1, 10.1, 21.5, 11.4, 11.5 Diatr. 
3: 41.2, 10.1, 10.2, 66.1, 82.1, 994, 
15.4, 73.1, 21.1 Diatr. 4: 48.5, 120.2, 


21.3, 39.2, 395, 74, 112Encb. 
29.27 
dokeîte (6). Diatr 1: 252 Diatr. 2: 


26.1 Diatr. 3; 38.3 Diatr. 4: 33,2, 26.3, 
36.1 

Soxîj (8). Diatr. 1: 11.2, 1.2, 18.2 Diatr. 
2: 18.2, 8.2 Diatr. 3: 65.2 Diatr. 4: 
15.1 Ench.: 48.14 

doxodpev (1). Diaer 3: 19.4 

Soxoîv (6). Diatr. 1: 11.2 Diatr. 2: 13.3, 
13.4, 13.4, 15.3 Diatr. 3: 30.2 

Sokoîvra (4). Diatr. 1: 12.4 Diatr. 2: 12.4, 
14.2, 14.4 

dokotvtag (1). Diazr 2: 24.2 

dokoîvteg (1). Diatr 1: 15.2 

Soroùvt (1). Exch.: 31.16 

dorobvtog (1). Diatr 1: 4.4 

dokobvtwv (4). Diatr 2: 1.4, 42.4 Ench.: 
31.18, 33.39 

Sokodor (1). Diatr 3: 111.2 

gorotorw (8). Diatr. 1: 10.2 Diatr 2: 18.4, 
2.6 Diatr. 3: 1.5, 1.6 Diatr. 4; 24.5, 
16.2, 1.4 

sokx® (7). Diatr. 1: 8.1 Diatr. 2: 8,2, 21.3, 
13.2, 7.4 Diatr. 4: 2.6, 19.4 . 

Soxdv (4). Dizrr 1: 183 Diatr 2: 
19.10 Diatr. 3:7.2 Diatr. 4: 23.4 

Soxborv (1). Diazr 2: 17.2 

dota (4). Diatr. 1: 37.5, 37.5 Diatr. 3: 
50.3 Diatr. 4: 155.1 

Sotavta (1). Diatr. 1: 12.3 

dotavtog (1). Diatr. 1: 4.3 

détag (1). Ench.: 13.2 

dote (3). Diatr. 2: 11.2 Diatr. 3: 792, 
32.6 


dééerev (1). Frg.: 17.4 

Sétexs (2). Diatr. 3: 13.4, 50.1 

séén (8). Diatr. 1: 16.4,37.4 Diatr 3: 22.4, 
11.2, 83.1, 107.1, 71.3 Diatr 4:13 

è6€ng (2). Diatr. 4: 159.1 Ench.: 13.3 

dotov (3). Diatr. 2:36.4 Diatr. 3: 10.4 Diatr. 
4:243 


éS8òxer (2). Diatr. 1: 27.2,4.2 

€Sot0 (1). Diatr. 3: 11.2 

éSote (1). Diatr. 1:8.2 

&Sofev (9). Diatr. 1: 30.2, 314, 3222, 
32.3, 4.6, 21.5 Diatr. 2: 15.4 Diatr. 3: 
30.2 Ench.: 42.8 

dorato (14). 

Soxiuate (2). Ench.: 1.22 Gnom.: 1.1 

Soriudber (1). Diatr 2: 8.4 

Soxabtew (1). Diatr 1: 7.2 

Sorpatera: (1). Grormz.: 62.2 

Soryuotopev (1). Diatr. 4: 16.3 
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Soryatov (3). Diatr 1: 6.2 Diatr. 2: 
20.3 Diatr. 4: 40.4 

Soxydtovoa (1). Grom.: 62.1 

Soxyao0î (1). Diztr 2: 2.2 

doxuéoov (1). Diatr. 2: 6.3 

soxydoo (1). Digtr 2: 24.3 

égoxipaco (1). Diatr 4: 13.2 

sSokpacia (3). 

Soripocia (1). Diatr 3: 11.3 

Soxuagiav (1). Diatr. 1: 8.4 

Soxaoiag (1). Diatr. 3: 11.5 

SokyuasTipiov (1). 

Soxyaompio (1). Diatr 3: 10,2 

SoxuaotiKég (4). 

Soxaotixa (1). Diztr. 2: 20.7 

Soxaotiv (2). Diatr. 1: 1.3, 7.2 

Soxyaotix6v (1). Dit. 1: 8.2 

Séripog (4). 

Séxwuov (2). Diatr. 2: 22.4 Diatr. 3: 15.8 

Soxipovg (1). Diatr. 1: 6.4 

Sokipov (1). Diatr. 1: 7.3 

doALgodpépog (1). 

Soriyodpopoc (1). Diatr. 3: 2.3 

Aoprriavég (1). 

Aoprriavég (1). Diatr. 2: 8.4 

séta (14). 

S6ta (5). Diatr. 2: 1.3, 15.6, 32.3 Diatr. 3: 
71.2 Gnom.: 38.1 

doéa1 (1). Ench.: 1.4 

Sééav (4). Diatr 1: 30.3 Diatr 3: 
29.2 Ench.: 33.20 Gnom.: 36.1 

détn (2). Diatr. 3: 34.1 Gnom.: 36.2 

Sééng (2). Diatr. 4: 42.1 Gnom.: 14.1 

sotto (1). 

doéatete (1). Diatr. 2: 11.2 

dobdprov (5). 

Soépiov (3). Diatr I: 23.1 Diatr 2: 
11.2 Diatr. 3: 13.6 

Soéapio (2). Diatr. 4: 39.2 Ench.: 18,5 

Sopvpopog (14). 

Sopug@épo1 (6). Diatr. 1: 7.2, 17.2 Diatr. 3: 
94.2 Diatr. 4: 1.2, 5.10, 16.2 

dopuvpépog (1). Diztr. 3: 117.3 

Sopupépovc (3). Diatr 4: 88.4, 3.5, 28.4 

Sopupopuwv (4). Diatr. 3: 94.5 Diatr. 4: 2.2, 
3.1, 25.1 

dberg (2). 

8é0ex (1). Diatr. 2: 12.5 

86015 (1). Diatr. 2: 30.2 

soviayorto (2). 

SovAayoyfoa (1). Diatr 4: 17.3 

dovdaywyobvia (1). Diatr. 3: 76.2 

dovA&piov (7). 

SovAdpia (3). Diatr. 4: 67.3, 15.5, 4.3 

SovAapiov (1). Diatr 4: 17.2 

SovAapiw (1). Diatr 2: 11.1 

SovAapiwv (2). Dian 3: 12.2 Diatr. 4: 
18.4 
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Sovàsia (17). 

SovAeia (3). Diatr. 4: 18.2 Gnom.: 39.1, 
42.5 

SovàAeia (1). Guom.: 44.4 

SovAsiav (6). Diatr 4: 9.2, 19.6, 39.5, 36.4, 
40.4 Gnom.: 44.2 

dovàAeiag (7). Diatr 2: 422 Diatr 
3: 84.7 Diatr 4: 1313, 146.6, 
152.5 Gnom.: 46.2, 46.5 

Sovisvo (17). 

SovAeve (1). Diatr. 2: 12.2 

SovAedet (1). Diatr. 4: 40.4 

SovAedew (9). Digtr 2: 24.7, 12.3, 
26.7 Diatr 4: 38.2, 102 Ench. 
14.10 Grorm.: 31.3, 43.2, 45.4 

SovAsvecdar (2). Grormz.: 44.2, 44.3 

SovAevépevot (1). Grom.: 46.4 

SovAedav (1). Diatr. 4: 37.4 

&500Aevoa (2). Diatr. 3: 67.3 Diatr 4: 
33.5 

dovkn (1). 

SodAa1 (1). Diatr 2: 7.7 

dovAuég (2). 

SovAikod (1). Diatr. 4: 150.3 

SovAuk@tepov (1). Diatr 4: 25.4 

dodAag (69). 

soda (4). Diatr. 2: 1.6 Diatr. 4: 15.6 Ench.: 
1.6, 1.7 

SodAe (1). Diatr 4: 146.4 

dovAn (1). Diatr. 3: 40.2 

BodAor (5). Diatr. 1: 8.2, 24.3 Diatr. 3:43, 
9.2, 23.3 

SobAors (1). Diatr. 4: 173.2 

Sodiov (18). Diatr. 1: 23.2, 23.3 Diatr. 
2: 26.2, 26.3 Diatr. 3: 40.3, 40.4, 
40.6 Diatr. 4: 11.1, 11.3, 16.1, 57.4, 
57.5, 57.6, 58.4, 77.5, 78.2, 116.2, 
120.2 

sodAoc (24). Diatr. 2: 13.2, 29.2 Diatr. 3: 
43.3, 59.4, 71.4, 74.2, 75.3 Diatr. 4: 
7.3, 8.1, 9.3, 13.4, 21.1, 33.1, 40.2, 
48.4, 48.6, 128.4, 148.8, 150.3, 173.1, 
26.4 Gnom.: 39.5, 40.2, 44,3 

sovdov (3). Diatr 2: 5.4 Diatr. 4: 153, 
148.4 

SovAovc (3). Diatr. 3: 4.4, 8.3 Diatr. 4: 8.4 

Bo0Ao (1). Diatr 1: 14.4 

dovdov (8). Diatr. 3: 2.5, 102.3 Diatr 4: 
148.8, 157.3, 28.3, 23.4 Gnom.: 45.3, 
46.1 

Spàpa (1). 

èpépartog (1). Ench.: 17.1 

sparetevo (1). 

Sparéteve (1). Diatr 4: 146.4 

éparétng (6). 

Sparétar (2). Diatr 1: 8.3, 59.2 

Spanémng (3). Diatr. 1: 61.5, 62.2 Diatr. 3: 
1.8 
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Sparetdv (1). Diatr. 3: 1.3 
Spoypi (4). 

Spayud (1). Diatr. 1: 6.4 
Spoyy (1). Diatr 2:2.1 
Spayytv (1). Diatr. 2: 3.4 
Spayuov (1). Diatr. 1: 7.3 
Spéo (4). 

Spà (1). Frg.: 13.9 

apàov (1). Diatr. 1:7.2 
Spéoavt (1). Diatr 4: 18,3 
Spàoac (1). Frg.: 25.3 
Bperuotns, dpipotng (1). 
Bpipdtntog (1). Diatr. 2: 40.6 
oputdg (3). 

èpwéa (2). Diatr. 2: 3.4, 18.1 
Spuuò (1). Diatr. 4: 25.2 
bpopevg (2). 

Spopéa (1). Diatr. 3:5.3 
Spopevg (1). Diatr. 1: 20.4 
Spopudg (1). 

Spopeéig (1). Diatr. 1: 20.4 
spopos (2). 

Spopog (1). Diztr. 3: 13.2 
Spépov (1). Diafr 4: 124.6 
dpooito (1). 

Spoo1o@f] (1). Grom.: 34.6 
8péoog (1). 

dpéoog (1). Grozmz.: 34.3 
Sporaxitv (1). 
spwrarit6pevov (1). Diatr. 3: 10,5 
Sivapar (313). 

Sovarr (1). Diatr. 2: 11.3 
Sivarro (2). Diatr. 1: 1.4 Diatr. 2: 3.5 


Suvapar (33). Diatr. 1: 8.2, 11.1, 20.2, 6.2, 


13.2, 15.2, 8.4, 10.1, 13.3, 15.3 Diatr. 


2: 12.2, 16.3, 28.3, 28.4,5.2,5.3,27.3, 
473 Diatr. 3: 4.5, 32.1, 32.2, 744, 
13.8, 13.9 Diatr. 4: 50.2, 145.6, 151.2, 
152.2, 10.6, 41.1, 19.1, 13.2 Each: 


24.14 

Suvapeta (10). Dizzr. 2: 11.3, 10.3, 1 
12.3, 12.3, 9.2 Diatr 3: 37,1 43 
3.2 Diatr 4: 40,2 

Svvapeva (1). Diatr 4: 12.2 

Suvapévong (1). Diatr 2: 11.4 

Suvapévn (1). Dizzr. 1: 14.2 


Suvéuevor (4). Diatr. 1: 14.1, 16.1 Diatr. 2: 


1.1, 22.2 
Svvapévorg (4). Diatr. 1: 19.6, 66.3 Diatr. 
3: 16.3, 22.3 


Suvapevov (6). Diatr. 1: 21.1, 36.5 Diatr. 2: 
42.8 Diatr. 3: 69.4 Diatr. 4: 6.6 Ench.: 


19.3 


Suvduevos (12). Diatr. 1: 30.3 Diatr 2: 
28.2, 22.4, 47.3,3.3, 19.7,4.3 Diatr. 3: 


11.2 Diatr. 4: 163.2, 21.7, 14.3, 15.4 
Suvapévov (1). Diatr 2: 7.2 
Svvapévovg (1). Diatr. 1: 26.3 
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Suvapévo (3). Diatr. 4: 134.3, 38.2, 38.3 

Svvapéveov (5). Diatr. 1: 29.3, 7.3 Diatr. 2: 
29.7 Diatr. 3:8.5 Ench.: 33.42 

Sbvavrai (13). Dig 1: 212, 21.3, 
16.5, 15.3, 18.3 Diatr 2: 153, 
19.4, 20.6 Diatr. 3: 1.2, 1.4, 21.6, 
26.5 Ench.: 53.9 

sbvaoar (47). Diatr. 1: 7.4, 2.2, 2.3, 4.2, 
28.1, 5.7, 3.2, 11.3 Diatr. 2:52, 54, 
5.4, 18.5, 20.2, 45.2, 11.2, 12.4, 25.2, 
3.3 Diatr. 3:13.4,11.6,9.2, 10.2, 10.2, 
5.1, 6.4, 7.1, 8.1, 26.1Diatr. 4: 30.5, 
6.3, 7.1, 7.4, 10.2, 46.7, 20.7, 29.3, 
18.2, 24,3, 25.1, 17.3 Ench.: 14.6, 
14.7, 19.1, 24.3, 25.5, 29.25, 29.28 

Suvao0a1 (21). Diarr 1: 18.6 Diatr. 2: 
4.2, 19.1, 26.2, 6.2 Diatr. 3: 6.2, 6.3, 
7.4, 26.1, 94.3, 34.1, 110.4, 6.5, 7.3, 
16.1 Diatr. 4: 42.3, 114.3, 14.5, 72, 
3.4 Ench.: 49.1 

Suvao0e (1). Diatr. 2: 11.1 

Suvatai (100). Digtr. 1: 4.6, 23.4, 9.2, 
19.2, 9.2, 10.6, 3.2, 22.2, 22.3, 24.2, 
23.3, 12.4, 2.3, 4.3, 15.4, 1.4, 4.4, 
13.4, 14.4, 6.1, 6.3, 10.4, 12.3 Diatr. 
2; 39.4, 3.4, 5.3, 8.2, 10.2, 22.2, 
21.2, 25.4, 2.1, 15.2, 2.5, 10.4, 18.4, 
9.6, 18.2, 8.3, 16.2, 16.6 Diatr. 3: 
10.2, 3.2, 7.3, 22.4, 9.3, 9.4, 20.3, 
10.2, 10.4, 10,5, 10.5, 13.2, 8.3, 2.1, 


3.2, 2.2, 16.5, 22.1 1,222, 41. 2, 42. 1, 
43.3, 74.5, 102.2, 8.3, 19.7, 25.3, 
25.4, 69.3, 71.2 Diatr 4; 12.2,5 

69.2, 70.2, 70.2, 74.2, 82.4, , 


14.5, 6.1, 6.3, 14.5, 17.3, 28.2, 
18.2, 8.4, 28.5, 33.2 Encb.: 
24.12, 25.7, 29.22 

dovn (4). Diatr. 1: 32.2 Diatr. 2: 8.5 Diatr. 
3: 23.2 Ench.: 24.31 

Suvn@fvai (1). Diatr. 4: 131.3 

duvnbtig (1). Diatr 4: 21.4 

Suwn0é6 (1). Diatr. 1: 13.2 

Svvn0bpev (1). Diatr. 2: 31.3 

Suwmoetar (1). Digtr. 3: 3.3 

Suwmon (1). Diatr 4:21.1 

Suwoopar (1). Digtr. 1: 15.1 

Suwmnodue0a (2). Diatr. 1.7.4, 8.3 

Suvioovia (1). Diatr. 3:9.4 

Sowntar (7). Deatr. 1: 24.2, 13.3 Diatr. 2: 
6.5 Diatr. 3: 90.3 Diatr. 4: 85.6, 13.2, 
13.4 

Sovopar (5). Diatr 1: 11.1 Diatr. 2: 
3.3 Diatr. 3: 8.2 Diatr. 4: 14.2 Fnch.: 
49.14 

Suvopeda (2). Diatr. 2: 26.3 Diatr. 3: 16.3 

Sovavia (1). Digtr 4: 34.4 

&dbvavto (2). Diatr 2: 12.2 Diatr. 3: 6.5 


2.2, 
85.2 
90.3, 101. 3, 118.5, 4.4, 5.4, 23.2 
25.3 
12.9 
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édbvarto (4). Diatr. 1: 10.3 Diatr. 2: 32.3, 
7.4 Diatr. 4: 100.6 

ASvvapnv (1). Diatr. 1: 12.2 

Udivavro (3). Diztr. 1: 8.1, 8.2 Diatr. 4: 
157.3 

névvaoo (1). Ench.: 37.2 

niéévato (5). Diatr 1: 27.2 Diatr. 2: 
20.4 Diatr. 3: 14.4, 145 Diatr. 4: 
159.4 

SvwN@n (1). Diatr. 4: 5.4 

Sivame (89). 

Suvaper (5). Diatr 1: 4.3, 295, 204, 
31.1 Diatr. 2: 6.2 

Svvaper (15). Diatr. 1: 6.1, 28.1, 37.2, 
40.1, 1.1, 15.1 Diatr. 2: 39.5, 20.2, 
7.3, 23.1 Diatr. 4: 873, 12.4, 14.4, 
38.5, 16.3 

Svvépeorw (2). Diatr. 2: 11.3, 28,3 

Suvapewv (4). Diatr. 1: 1.2 Diatr 2: 
7.3 Diatr. 4: 109.6, 13.2 

Svvapews (6). Diatr. 2: 1.1, 2.6, 23.3, 25.4, 
34.3 Gnom.: 715 

Sovapw (39). Diatr. 1: 12.3, 2.2, 5.5, 10.2, 
1.4, 3.2, 4.1, 14,5, 7.2, 30,3, 113, 
18.3, 20.2 Diatr. 2: 1.3, 44,3.2, 75, 
15.2, 4.4, 12.3, 18.3, 30,2, 34.2, 34.7, 
40.3 Diatr. 3:37.6,20.2,9.4,9.2,21.2, 
77.4, 23.4 Diatr. 4: 1.3, 13.4 Ench.: 
10.2, 10.3, 31.28, 33.21, 37.1 

Sbvapig (18). Diatr. 1: 4.5, 5.3, 9.2, 7.1, 
8.2, 1.3 Diatr. 2: 21.2, 1.2, 2.2, 74, 
8.3, 11.1, 14.2, 20.1, 31.3 Diatr 3: 
20.1 Diatr. 4: 28.3 Frg.: 1.15 

dvvarég (29). 

Suvard (3). Diatr. 2: 17.1, 17.2 Frg.: 31.2 

Suvari (1). Diatr. 2: 10.4 

Suvarév (17). Diatr. l: 264 Diatr. 2: 
14.2, 12.1, 27.3, 1.7, 1.11, 2,3, 3.1, 
1.4 Diatr. 3: 8.3, 20.6, 42.1, 1.4 Diatr 
4: 89,2, 2.3, 19.1, 19.2 

Suvatod (1). Diatr. 1: 25,2 

Suvatodg (1). Diatr. 3: 13.3 

svvatò (3). Diatr. 2: 1.6, 2.3,3.3 

Suvatév (3). Diatr 2: 9.2 

Avvatov (3). Diatr. 2.9.5 

Suvatòv (3). Diatr. 3:21.1 

dio (12). 

Sveiv (3). Diatr. 2: 1.9, 2.2 Diatr. 3: 30.3 

So (9). Diatr. 1; 3.2, 1.3 Diatr. 2: 13.2, 
3.1 Diatr. 3: 18.1, 8.1, 77.2 Ench.: 
43.1 Grom.: 28.1 

dvoapeetéo (11). 

Svoapeoteì (3). Diatr. 1: 22.1, 22.2, 22.3 

Svoapeoteiv (3). Diatr. 1: 2.4 Diatr. 3: 
10.4 Ench.: 29.29 

Svoapeomoerg (2). Diatr 1: 25.1 Gnom.: 
2.3 


Svoapsotobvtag (1). Digtr 3: 6.2 
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Svoapeotodow (1). Diatr. 1: 34.6 

Svonpéomoa (1). Diatr 4: 15.4 

Svodpeotog (2). 

dvodpeotos (2). Diatr 1: 20.2 Diatr. 4: 
25.1 

SvoéuBarog (1). 

Svoguparog (1). Grom.: 9.3 

Suvoevrepia (1). 

Suvoevtepiag (1). Diatr 3: 40.5 

Svosvrepuòg (1). 

dvoeviepucòg (1). Diatr. 2: 22.1 

Svorivwog (1). 

dvonviovg (1). Grormz.: 71.2 

Svo@vpéo (1). 

Svo@vueiv (1). Grom.: 21.4 

Suokxatarbvtos (1). 

Svoxatarovitor (1). Diatr 3: 8.4 

SvokoMa (1). 

Svoxoàiav (1). Diatr. 2: 17.3 

dbokodog (9). 

Svokoda (2). Diatr. 2: 17.3 Diatr. 4: 24.3 

&noxodov (5). Diatr. 1: 10.3 Diatr. 2: 
9.1 Diatr. 3: 2.1, 2.2,3.1 

Svox6Aov (1). Frg.: 21.6 

SvoxdAov (1). Diarr. 4: 37.2 

dvopetayzipotog (1). 

Svopetayeprototepov (1). Diazr. 2: 14.3 

Svopi (1). 

Svopls (1). Diatr. 3:9.4 

dvoodéo (1). 

Svoos@pev (1). Diatr 3:3.2 

SvorapaxoX000ntog (1). 

Svoraparxodo0@nta (1). Diatr 2: 10.2 

Svopoto (7). 

Svopociv (2). Diztr. 1: 30.3 Diatr. 4:33.4 

Svoporìc (2), Diatr. 2: 14.3, 17.2 

Svoponoeig (1). Diarr 2: 25.3 

Svopoodvra (1). Diatr 4: 57.6 

8vopooîvtag (1). Diatr 4: 52.4 

dvopontus (1). 

Svopontikà (1). Diztr. 4: 58.3 

Siopora (1). 

Svopoiac (1). Dias. 2: 18.1 

Svornvog (5). 

Svomva (2). Diatr. 1: 5.2, 6.1 

Svomve (2), Diatr. 2: 23.1 Diatr. 3:36.3 

Svommvov (1). Frg.: 23.13 

Svotuyéo (19). 

Svotvyei (2). Diatr. 1: 34.4 Diatr. 3: 18.5 

Suvotvyelv (2). Diarr 3: 63.1 Diatr. 4: 32.6 

Svotvyeig (1). Diatr 2: 17.4 

Svomtvyeito (2). Diatr. 3: 2.4, 43,4 

Svotvyfig (1). Diatr. 4: 83.6 

Svomtoyioei (1). Dizzr. 1: 2.3 

Svotuymicer (3). Diatr. 2: 24.3 Diatr. 4: 
11.4 Exch.:2.6 

Svotvyodpev (1). Diatr 3: 19.5 

Svotuyodvra (1). Diger. 2: 42.4 
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Svotuyoiviag (1). Diatr. 4: 32.5 

Svotuyò (1). Diatr. 1: 48.2 

Svotuy@v (2). Diztr. 3:30.2 Diatr. 4: 36.3 

éSvotoyei (1). Dian. 3: 18.4 

Svotvyis (8). 

Svotuyéotatoi (1). Diatr. 4: 36.5 

Svotvyéotepog (1). Diztr. 1: 30.6 

Svotuyî (2). Diatr. 1: 13.2 Diatr. 4: 35.3 

Svotoyiig (4). Diatr 1: 30.3 Diatr. 3: 
28.4 Diatr. 4: 14.2 Ench.:24 

Svotuvyla (5). 

Svotvyia (1). Diatr. 3: 18.4 

Svotvyiav (1). Diazr. 1: 23.4 

Svotuyiac (3). Diztr. 3: 3.4, 84.7, 25.4 

Siognuos (8). 

Svognua (3). Diztr 3: 89.2, 89.4, 90.2 

Svopnpov (5). Digi 3: 90.1, 90.1, 91.1, 
91.2, 91.5 

Svoyspalvo (2). 

Svoyepaiveov (2). Ench.: 33.57 Frg.: 2.3 

Svoyepijs (4). 

Svoyepeîs (1). Frg.: 14.2 

Svoyepés (2). Grom.: 18.4, 32.3 

Svoyepév (1). Ench.: 29.4 

Svonnto (3). 

Svomrei (1). Grom.: 73.2 

Svoozrobvi (1). Grom.: 73.2 

éSvoomnv (1). Diatr. 4: 18.4 

d@édeka (2). 

è@dexa (2). Diatr. 4: 57.3, 21.1 


S@poa (1). 

Spora (1). Diatr. 1: 16.3 
doped (1). 

Smpeaîic (1). Grorz.: 0.2 
sopito (1). 

Smposvrai (1). Grom.: 7.2 
S@bpnpa (1). 

Sopripaci (1). Grorz.: 30.1 
Smpodoxto (1). 
Smposoxodvrog (1). Diatr 4: 148.3 
dOpov (6). 


Spa (3). Diatr 3: 31.3 Diatr. 4: 22.3, 
20.5 

è@pov (3). Diatr. 
31.3 Gnom.: 30.2 


3: 362 Diatr. 4: 


Ea (1). 

Ea (1). Diatr. 2: 22.1 

tavrod, adrod (286). 

aùtà (2). Diztr. 1: 3.6 Diatr 2:114 

abtég (2). Diatr. 2: 40.5 Diatr. 3: 16.7 

adi] (2). Diatr. 3: 6.2 Gnom.: 38,1 

admv (4). Diatr. 1: 3.1, 4.4, 45 Diatr. 2: 
11.6 

avriic (10). Diatr. 1: 1.3, 2.2, 3.4, 6.4 Diatr. 
2: 15.4, 154, 17.2 Diatr 4: 55, 
8.4 Frg.: 14.7 

abrò (2). Diatr. 1: 12.1 Diatr. 3:4.2 
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abroiîg (2). Digtr. 1: 6.3 Diatr. 2: 28.1 

adtév (18). Digtr 1: 33.6, 33.6, 6.1, 
21.2 Diatr. 2: 22,4, 8.3, 20.2, 7.1 Diatr. 
3: 14.1, 10.4, 15.2, 16.5, 16.4, 37.2, 
2.1, 103.3 Diatr. 4: 6.5, 22,4 

onbrod (78). Daze. 1: 30.3, 1.7, 2.3, 9.1, 10,2, 
18.2, 23.3, 35.3,33.4,9.3,31.1,7.2,2.1, 
11.2, 11.2, 14.2, 15.2, 1.1,5.4, 7.3, 8.2, 
10.3 Diatr. 2: 26.1, 26.3, 3.2, 14.5, 16,2, 
7.2, 1.3, 44, 11.2, 7.3, 2.2, 15.4, 15.5, 
27.4, 175, 35.4, 15.3, 16.2, 34.2, 40.2, 
5.2 Diatr. 3: 3.5, 4.2, 14.2, 10.5, 5.5, 
1.4, 20,3, 15.3, 15.7, 1.5,5.5, 60.3, 72.6, 
37.2,45, 16.2, 95.3, 9.4, 28.1 Diatr. 4: 
50.3, 120.2, 5.4, 33.2, 9.2, 32.5, 412, 
42.2, 353, 14.5, 17.6, 4.2, 82, 20.2, 
21.3 Frg.: 1.20 

abtodg (10). Diatr. 1: 4.1, 17.3 Diatr. 2: 
3.3, 16.2, 5.3, 27.2, 1.2, 28.8 Diatr. 3: 
3.2 Diatr 4:172.2 

adi (15). Diatr. 1: 19.1, 35.1, 40.6, 9.4, 
24.1, 64.3 Diatr. 2: 13, 2.2 Diatr. 
3: 11.3, 12.1, 110.4 Diatr 4: 100.4, 
110.4, 11.2, 13.3 

aùtiv (16). Ep. ad. Gell.: 8.1 Diatr. 1: 
45, 14.3, 30.3, 26.2, 17.5, 3.1 Dyiatr. 
2: 20.5, 46.5 Diatr. 3. 34.3, 8.1, 8.2, 
77.3,32.2 Diatr 4: 25.2, 1.2 

gavmiv (6). Diatr. 1: 2.3, 4.3, 12.3 Diatr. 2: 
19.4, 20.3 Diatr. 3: 2.3 

éavtîig (3). Diatr. 2: 20.6, 7.5 Diatr. 4: 
121.2 

éavtò (1). Diatr. 4: 2.2 

éavto=g (1). Diatr. 1:8.5 

gavtoîg (5). Diatr. 1: 14.3 Diatr 3: 755, 
35.6, 112.7 Gnom.:7.2 

gantov (25). Diatr 1: 30.4, 19,5, 32, 
5.2, 17.3 Diatr. 2: 324, 234, 26.1, 
22.3, 27.2, 353 Diatr 3: 18.3, 
27.2, 45 Diatr. 4: 91.4, 94.1, 98.2, 
139.3 Ench.: 33.46, 48.15, 49.2 Frg.: 
1.16, 8.11, 21.4, 22.5 

gavtod (39). Diatr. 1: 7.3, 1.7,24,7.4, 84, 
36.3 Diatr. 2: 31.3, 34.4, 36.2 Diatr. 3: 
28,3, 34.1, 4.3, 7.2,7.3, 16.2,49.3,59.6, 
96.2, 19.2, 21.3, 60.3, 113.6, 31.3, 32.3, 
34.2 Diatr. 4: 1.4, 6.2, 13.2, 14.2 Ench.: 
16.2, 24.27, 33.48, 48.1, 48.3, 48.6, 
48.11 Frg.: 13.6, 18.10, 35.1 

gavtovg (15). Diaz. I: 14.2, 28.1, 28.2, 
41.2 Diatr. 2: 20.1, 12.5, 2.1 Diatr. 3: 
3,4, 18.2, 8.3, 39.2,9.1 Diatr 4: 1.5, 
14.4 Ench.: 5.6 

éavr@ (20). Diatr 1: 1.4, 35.2 Diatr. 2: 
20.2, 35.1 Diatr. 3: 6.2, 6.3, 7.1,74, 
3.2, 15.1 Diatr. 4:33.,3,9.3 Ench.:5.8, 
5.9, 42.3, 48.7, 48.8 Frg.: 21.6 Gnom.: 
45.2, 45.4 
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gavtov (10). Diatr. 1: 15.4, 10.4, 1.4 Diatr. 
2: 28.8 Diatr. 3: 19.2 Diatr. 4: 109.6, 
38.3, 1.5 Ench.: 5.6 Frg.: 15.9 

teo (19). 

éà (4). Diatr. 3: 11.4 Diatr 4:13 Frg.: 
14.10 


Éa (1). Grom.: 34.6 

éà (4). Gnom.: 71.2 

éàv (2). Diatr. 1:9.3 Frg.:1.8 

éàcai (1), Diatr. 1: 19.3 

é&cavta (1). Diatr 4: 158.5 

éGoer (1). Diatr. 2: 4.2 

èbons (3). Diatr 3:5.4, 85.3, 108,3 

gacov (1). Diatr. 4: 40.2 

éo (1). Diatr. 3:53 

giu (1). Diatr. 4: 3.1 

etwv (1). Diatr. 2: 17.4 

éò (1). Diatr. 2:5.4 

é@v (1). Diatr. 2: 33.3 

Eyyiyvopar, syyivopai (1). 

èyyivetai (1). Diatr. 4: 2.2 

trribo (5). 

éyyieìg (1). Diatr. 3: 14.5 

éyyitew (1). Diatr. 3: 14,3 

éyyicavtoc (1). Diatr. 2: 12.4 

éyyions (1). Diatr. 3: 14.4 

iyyikaow (1). Diatr 4:34 

Eyyovog (4). 

&yyova (1). Diatr. 1: 3.2 

Eyyovov (2). Diatr. 1:7.3 Diatr. 3:4.5 

éyy6vov (1). Diatr. 2: 25.4 

Erypopparog (3). 

éyypappétorg (1). Diaz. 2: 15.3 

éyypàppatov (1). Diatr. 1: 4.2 

éyypàppotog (1). Diatr. 1: 4.2 

Enypago (1). 

éyypogete (1). Diatr. 3:9.6 

Eyyvao (1). 

émodpa (1). Diatr. 3: 19.4 

Eryén (1). 

&yyònv (1). Diatr. 2: 7.2 

Eyydg (13). 

Emoto (1). Diarr. 2: 26.4 

&yyiov (1). Diatr. 4: 11.4 

éyybg (10). Diatr. 1: 14.2, 9.2, 19.2 Diatr 
2: 29.3, 40.1, 17.1 Diatr. 3: 6.5 Diatr. 
4: 135.4, 36.3, 36.2 

Eyyotipw (1). Diatr. 3: 20.7 

treipo (6). 

éyeipov (1). Diatr. 2: 15.1 

èypiiyopa (1). Diatr. 1: 6.2 

éypiiyopas (1). Diatr. 1: 6.1 

éypnyopévar (1). Diztr. 4: 22.3 

éypnyopérta (1). Diarr. 4: 22.3 

érpnyopée (1). Diatr. 2: 33.3 

trkaiéo (42). 

Eyx@er (3). Diatr 2: 13.5 

èyxadei (6). Diatr 2:5.3 
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&yxider (3). Diatr. 2: 7.4 Diatr. 3: 6.6 

&ycodeî (6). Diatr. 4: 33.4 Ench.: 48.5, 
48.7 Frg.: 13.7, 24.2 

&yxadeiv (5). Diatr. 1: 32.1, 43.4 Diatr. 3: 
18.4 Diatr. 4: 13.3 Ench..5.7 

E&yxodeto (5). Diatr. 1: 24.3, 5.6, 17.3 Diatr. 
3:32.2 Diatr. 4: 32.3 

&yxadeîte (1). Diatr. 1: 38.3 

éyxodetto (1). Dear. 1: 10.5 

Eyxodéoar (2). Diatr. 3: 30.1, 16.3 

éycadéoei (1). Diatr. 3:59.5 

éyxaAéoers (3). Diatr. 3: 11.3 Encb.: 1.12, 
31.7 

&yxoAf} (1). Diatr. 4: 2.3 

èyxodîig (3). Diatr. 3: 16.1, 1.2,79,3 

gyxoAnoew (1). Diatr. 1: 16.2 

éyxaAnoers (1). Diatr. 1: 28.3 

éyxaAodpev (1). Diazr. 1: 6.3 

éyxododv (1). Diatr. 4:9.6 

éyxoZoùvia (2). Diatr. 3: 14.4, 13.2 

&yxadobvieg (1). Diatr. 2: 2.4 

éyxodv (1). Diatr. 2: 12.3 

évexdàAeva (2). Diatr. 3: 8.6, 48.5 

évexiecev (1). Diatr. 3: 59.2 

&yxaXibato (1). 

&neaAbrteodai (1). Diatr. 1: 27.5 

tfxaprepto (1). 

éyxaptepiioag (1). Diatr. 1: 25.6 

tyxaraAziro (5). 

éyataAeiyo (2). Diztr 1: 21.2 Diatr 3:99.17 

&yxatoAureîv (2). Diatr. 1: 24.5, 24.7 

&ycotéAurev (1). Diatr. 4: 154.2 

tyxatapiyvopi (2). 

tyxatapépuctar (1). Dizzr. 1: 3.3 

éyxatépuéev (1). Diatr. 1: 12.2 

tyxepéavvupi (1). 

évexépaoev (1). Diatr 2: 3.2 

Eyxt@paAog (2). 

éyxépadov (2). Diatr. 1: 18.6 Diatr. 2: 
23.3 

&naeio (2). 

Eyxexdewpéva (1). Diatr. 4: 26.2 

èyicAeigavteg (1). Diatr. 4: 25.2 

EyxAnpo (1). 

éyApara (1). Digtr. 1: 42.4 

Eykonéo (1). 

èvexoyui@n (1). Diatr. 2: 17.2 

Eyepérera (2). 

éyxpérera (1), Diatr 2: 13.4 

éyxpéterav (1). Exch.: 10.4 

Eyxpartig (6). 

éyxparei (1). Diatr. 2:9.3 

&yxpateis (3). Diatr. 3: 8.5, 8.6 Diatr. 4: 
10.4 

éyxpatîj (1). Diatr. 2: 18.2 

éyxpatòg (1). Diatr. 1: 1.4 

tykpodo (1). 

éyxpovopévovc (1). Exch.: 4.4 
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trvopov (1). 

Eyopowv (1). Digg, 4:41.1 
trxopdbto (1). 

éyoméooai (1). Diatr 1: 1.3 
Eypnyopéo (1). 

éypnyopeî (1). Diztr. 4: 47.6 


trepio (1). 

éyyewpeîv (1). Diatr. 3: 51.1 
tyyipidiov (1). 
Eyyepdiov (1). Frg.: 29.1 
tryeipito (2). 


éyreyeipiodar (1). Diatr 4: 17.3 

éyyeipiong (1). Diatr 3: 99.5 

tyypio (1). 

éyypropévors (1). Diatr. 2: 20.3 

ty@ (951). passim 

s0ic00, ci9ico (13). 

é0iCn (1). Ercb.: 30.11 

801t6pevov (1). Erch.: 10.6 

é0topeda (1). Diaer 3:4.1 

80100tjg (1). Diatr. 2: 26.1 

€9100v (1). Diatr 2: 4.3 

ci@itov (1). Diatr. 3:11.1 

etBioac (1). Diatr. 4: 138.1 

cigio@nc (1). Dizzr 3: 10,3 

eidioue0a (2). Diatr. 2: 14.2 Diatr. 4:174 

cidiopévar (1). Diarr 4: 14.3 

iQ pévorg (1). Diatr 1: 28.3 

cibiopévov (1). Diatr. 3: 6.2 

to10pòg (1). 

é@10pod (1). Diazr 3: 114 

E0vog (1). 

É0veow (1). Diatr 4: 35,3 

E90g (17). 

#0e1 (2). Diatr. 1: 6.2 Diatr. 3: 6.3 

#0n (4). Diatr 2: 6.4 Diatr. 3: 11.3, 13.2, 
16.1 

8006 (9). Diatr. 1:3.3,4.1,4.2,6.3 Diatr. 3. 
6.1, 6.3, 15.1 Diatr 4: 2.1, 2.2 

#00vg (2). Diatr. 3: 5.1 Diatr 4: 6.2 

E00 (17). 

eiw0a (1). Diatr. 2: 6.3 

ciodapev (4). Diatr 1: 7.2 Diatr 2: 
20.3 Diatr. 4; 2.2, 2.4 

eiodag (3). Diatr. 1: 4.2 Diatr. 2: 15.1 Diatr. 
4:2.3 

ci®0ao1 (1). Diatr. 4: 14.2 

ci®0wo1v (1). Diazr. 4: 3.1 

cioe (2). Diatr. 3: 29.1 Gnom.: 39.3 

si00e1 (3). Diatr. 1: 26.1, 29.2, 29.1 

si@0erv (1). Diatr 2: 13.2 

cio06t1 (1). Diazr 3: 36.5 

£ì (677). passim 

elsov, olda (326). 

eidein (1). Diarr. 2: 3.3 

eidev (6). Diatr. 1: 19.1 Diatr 2: 135, 
23.2 Diatr. 3: 12.1, 48.2, 48.5 

eidévai (21). Diatr. 1:5.8, 26.4, 33.2 Diatr. 
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2: 36.5, 3.2, 2.5, 1.2, 133, 14, 
3.2, 31.4, 39.2, 21.3 Diatr 3: 5.1, 
30.3, 11.2, 14.1, 23.2, 81.2 Dear. 4: 
43.6 Frg.; 16.2 

eldeg (9). Diatr. 1: 19.5 Diatr. 2:9.1 Diatr. 
3: 15.1, 15.3,9.4, 12.2, 6.2, 15.2 Diatr. 
4:105.4 

eiSîic (1). Diatr. 4: 176.1 

eiBnte (1). Diatr. 1: 23.1 

elSov (1). Diatr. 2: 25.5 

sidéow (1). Diatr. 2: 8.2 

eidòrta (5). Diatr. 1: 17.2 Diatr. 2:7.2,28.4, 
10.1 Diatr 3: 19.2 

eidéteg (5). Diatr 2: 21.4, 2.5, 5.6 Diatr. 
4:22.2, 19.2 

sidòt (3). Diatr. 1:3.2, 3.3 Diatr. 2: 15.5 

eidétog (2). Ep. ad. Gell.: 4.2 Ench.: 48.6 

eidétov (3). Diatr. 2: 33.2 Diatr. 3: 
1.6 Diatr. 4: 22.2 

eidòpev (1). Diatr. 1: 42.1 

giò (13). Daatr. 1:11.2,7.1 Diatr 2:37.1, 
12.3, 23.2,7.1,5.1, 13.3, 36.4 Diatr. 3: 
20.3, 20.4 Diatr. 4: 160.4 Ench.: 32.4 

elon (3). Diatr. 2: 2.2 Diatr. 3: 39.3 Diatr. 
4: 174.2 

{ber (9). Diatr. 1: 24.2 Diatr. 2: 18.1, 
8.3, 21.2, 7.1 Diatr. 3: 173, 17.1, 
15.1 Diatr. 4: 153.6 

fibew (7). Diatr. 2: 10.1 Diatr 3: 105.2, 
105.3, 105.3, 105.3, 105.4 Diatr 4: 
17.4 

18° (3). Diatr. 2: 13.1 Diatr 3:11.5,50.1 

ise (10). Dian 1: 13.3, 16.3 Diatr 2: 
31.5, 22.1 Diatr. 3: 4.2, 50.1, 50.1, 
51.2 Diatr. 4: 12.4 Ench.: 29.26 

ibeîiv (16). Diatr. 1. 13.4, 38.2 Diatr 
2: 2.1, 4.3, 323, 245, 254, 12.1, 
34.3, 7.2 Diatr. 3: 10.3, 14.2, 58.5, 
27.4 Diatr 4: 13.1, 21.3 

idev (1). Diatr. 3: 13.2 

ibete (7). Diatr. 3: 27.2, 27.2, 27.3, 273, 
112.5 Diatr. 4: 28.4, 31.4 

i6n (13). Diam. 1: 2.3, 3.4, 324 Diatr. 
2: 16.1, 23.3 Diatr. 3: 55, 9.1, 
733 Diatr. 4: 145.4, 52, 7.1, 34.6, 
424 

inc (19). Diatr. 2: 12.1,9.3, 24.2 Diatr 3: 
8.3, 14.2, 6.3, 74.1 Diatr 4:52.4,55.1, 
57.6, 124.5, 13.8, 21.3, 1.2, 18.2, 
21.2 Encb.: 10.3, 16.1, 29.18 

(6nre (2). Diatr. 4:30.3,31.5 

idévra (1). Diatr. 2: 32.3 

idovteg (1). Diatr. 3: 8.1 

i$od (10). Diatr 2: 17.2, 34.2, 35.1, 
35.2 Diatr. 4: 25.1, 35.2, 38.1, 13, 
15.1, 15.2 

idodoa (1). Diatr 2:11.22 

0 (9), Diatr 1: 242 Diatr 2. 12, 
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5.3, 17.2, 24.2, 31.1 Diatr. 3: 15.4, 


10.4 Diatr. 4; 143.2 


iSwpev (11). Diutr. 2: 9.4, 20.3 Diatr. 3: 


17.1, 17.2, 17.4, 14.3, 6.2 Diatr. 4: 
16.2, 27.3,36.2,2.1 


isv (8). Diatr. 1: 19.1, 9.1 Diatr. 2: 1.5, 
22.2, 15.1 Diatr 3: 3.3, 492 Ench.: 


19.2 
i8mo1 (1). Diatr. 4: 9.2 


f001 (21). Diatr. 1: 4.4 Diatr. 2; 8.1, 192, 


31.2 Diatr. 3:9.1,5.3,53.3, 87.2 Diatr. 
4: 16.2, 26.3, 20.1, 21.3 Ench.: 6.4, 
13.3, 20.3, 23.2, 26.4, 31.1, 33.16, 
46.10 Guom.: 16.2 

iouev (4). Diatr. 2: 14.4, 13.2 Diatr. 3: 
40.4 Diatr. 4: 19.1 

fote (2). Diatr. 2: 13.1 Diatr. 3: 40.4 

iotwoav (1). Ep. ad. Gell.:7.1 

cis’ (2). Diatr. 1: 10.3 Diatr. 4: 27.5 

cisa (23). Ep. ad. Gell.: 4.2 Diatr. 1: 2.1, 
5.2, 20.2, 5.4, 11.1, 17.2, 17.4 Diatr. 
2:43, 3.2, 7.1, 18.1, 16.2, 5.2, 22.7, 
10.2 Diatr. 3: 17.2, 106.5, 22.2 Diatr. 
4: 68.2, 149.2, 150.3, 21.2 

oidapev (2). Diatr. 2: 32.3, 12.1 

olsac (23). Diatr 1: 16.2, 12.1, 5.2, 
19.3 Diatr. 2: 26.1, 27.4, 11.5, 12.4, 
16.1, 18.6, 19.5, 14.1, 30.5, 312, 
31.4, 13.5 Diatr. 3: 11.2, 5.1, 30.2, 
21.3 Diatr. 447.4, 38.3 Ench.; 32.2 

olsev (35). Diatr 1: 24.3, 2.2, 13.2, 5. 
6.2, 9.2, 52,2 Diatr. 2: 16.2, 4. 
5.3,5.4, 16.2, 16.2, 3.3, 4.1, 4. 
8.1, 8.3, 18.4,9.1, 93, 9.4, 10. 
92 Diatr 3: 10,6, 8.3, 1722, 
20.4 Diatr. 4: 24.6, 323, 22.2 

ol00” (2). Diatr. 3: 50.2, 53.5 

oloda (6). Diatr. 1: 26.1 Diatr 3: 28.1, 
31.2, 36.3 Ench.: 45.3, 46.10 

£lè0g (5). 

eider (1). Diatr. 4: 6.3 

eiòn (1). Diatr, 1:14 

elSoc (2). Diatr. 3: 14.1 Frg.: 15.7 

etd0vg (1). Diatr. 4: 10.2 

etd@Aov (1). 

cid0A@ (1 ). Diatr, 1: 43.2 

giev (1). 

glev (1). Frg.: 13.11 

eikoatog (7). 

eixoia (1). Diatr 3: 104.2 

eixaîa1 (1). Diatr. 2: 22.4 

gixaîor (2). Diatr. 1:30.4 Diatr. 2: 13.1 

sikaîov (2). Diatr. 2: 2.2 Diatr. 4: 46.5 

gicaimv (1). Diaer. 4: 140.2 

£ixf), elit (31). 

gif (31). Diatr. 1: 32.3, 21.2, 7.3, 113, 
33, 21.2, 27.2, 333, 284, 285, 
293 Diatr. 2: 4.2, 22.2, 26.4, 3.1, 


1, 
3,51, 
5, 6.3, 
2,91 

9.2 


1 


, 


, 
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3.2, 4.1, 44 Diatr 3: 72, 112, 
52.4, 3.4, 6.2, 112.5 Diatr. 4: 41.2, 
3.3, 27.2 Ench.: 29.20, 33.36 Frg.: 
15.10 Gnom.: 33.4 

gikootéc (1). 

gixoomv (1). Dias. 2: 26.4 

gikéT®g (5). 

eikért0g (5). Diatr. 2: 6.4, 12.1, 16.1, 15.2, 
1.2 

giko (3). 

gikeiv (2). Diatr 4: 7.5 Ench.:314 

gikmv (1). Diatr. 3:23.3 

eikxmwetévag (1). 

ikoot@varg (1). Diatr 4: 33.2 

giAucpwvfig (1). 

cidukpivòg (1). Diatr. 4: 6.2 

gipi (2059). 

el (111). Diatr. 1: 11.2, 11.3, 2.3, 10.6, 
12.1, 20.1, 27.1, 30.6, 35.2, 4.3 

eli (6). Diatr. 1: 28.2 

giui (2059). passim 

cimep (9). 

einep (9). Diatr 1: 33, 283, 392, 
9.4 Diatr. 2: 31.2 Diatr. 3: 17.3 Diatr. 
4:2.7,34.1 Ench.: 324 

etrov, 2éy@ (187). 

clrag (2). Diatr. 1: 6.4 Diatr. 4: 18.3 

eimate (1). Diatr. 2: 33.2 

eindto (1). Diatr 2:31.2 

einé (23). Diatr. 1:23.1,37.2, 12.1 Diatr 2: 
22.2, 4.3, 10.2, 24.2, 12.1, 18.2 Diatr. 
3: 1.4, 36.2, 38.2, 1.3, 8.2, 10.2, 16.1, 
24.2, 37.1 Diatr. 4: 15.2, 47.1, 132.2, 
4.2, 15.2 

gimeîv (49). Diatr. 1: 20.3, 16.2, 1.6, 6.3, 
28.3, 15.2, 1.4 Diatr. 2:3.2, 28.2, 6.3, 
7.4, 8.1, 17.5, 22.2, 5.2,5.4, 423, 142, 
15.1, 42.8, 1.4, 19.2, 27.1 Diatr. 3:22.1, 
36.5, 16.4, 9.2, 8.2, 2.4, 16.2, 8.3, 1.4, 
2.2, 18.4, 26.4, 110.4 Diatr. 4: 131.3, 
8.2, 21.1, 41.1, 27.2, 33.4, 33.6, 14.2, 
20.4, 26.2, 28.2, 3.3 Ench.: 29.22 

elnev (20). Diatr. 1: 27.2, 23.3, 2.4, 22.1, 
32.4 Diatr. 2: 8.2, 37.2 Diatr. 3: 16.4, 
16.5, 17.4, 18.1, 17.2, 13.6, 33.3, 
37.3 Diatr 4:73.1,115.3, 169.4 Ench.: 
24.11 Frg.: 21.10 

elnes (2). Diatr 2: 28.5 Diatr. 3:3.5 

et (26). Diatr. 1: 6.1, 3.3, 3.3, 8.2, 17.2 
3.1 Diatr. 2:22, 232, 95, 24. 1,215 
16.5, 15.4, 17.3 Diatr. 3: 12.4, 10.2 
10.5, 13,5, 13.5, 14.1, 7.7 Diatr. 4: 
48.5, 141.5, 31.3 Exch.: 46.9, 49.13 

eimng (24). Diatr. 1: 21.1, 4.2 Diatr. 2:22.4 
22.1,31.1,9.2, 27.2 Diatr. 3: 4. 5, 10.4 
17.4, 23.3, 103.2 Diatr. 4: 7.1, 582 
110.5, 14, 34.5, 20.1 Ench.: 11.1 
33.45, 45.1, 45.2, 46.1, 47.6 
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elmie (1). Diatr 3: 8.1 

gino (3). Ep. ad. Gell.: 32 Diatr 1: 
10.4 Ench.: 26.8 

etmopev (1). Diatr. 3: 38.3 

elrov (8). Diatr, 1: 24.2, 21.2, 32.2 Diatr. 
2: 15.1 Diatr. 3: 124, 4.2, 11.4, 18.3 

einévra (3). Diatr. 2: 13.3, 8.4 Diatr. 3: 
9.1 

einòvn (1). Diatr 3:92.1 

ein6vtog (7). Diatr. 1: 23.1, 25.3, 6.1 Diatr. 
2: 1.2, 1.2 Diatr. 3:2.1,4.2 

cino (12). Diatr 1: 10.2, 53, 203, 
8.2 Diatr. 2: 23.1, 30.1, 27.3 Diatr. 3: 
10.1, 14.6, 14.2, 10.2 Diatr. 4: 29.2 

giov (3). Diatr. 1: 20.4 Diatr. 2: 15.3 Diatr. 
3:5,3 

eipiiva (11). 

sipiivn (1). Diatr. 3: 55.2 

eipiivm (1). Diatr. 3: 105.3 

siprivnv (6). Diatr. 3: 9.1, 
12.1 Diatr. 4: 24,3,35.3 

gipiivng (3). Diatr. 1: 9.2 Diatr. 3: 13.3, 
84,5 


£Ipo, Xfy0 (64). 

simmow (1). Diatr. 3: 7.2 

gipnra (1). Diatr 4: 3.2 

eipniag (2). Digtr. 3: 10.5, 14.3 

eipniev (2). Diatr. 1: 7.2 Diatr. 3: 36.3 

gipniéta (1). Diatr. 2:34 

cipnpéva (1). Diatr. 2: 4.2 

épei (14). Diatr. 1:3.3,3.5,43,43, 
18.5 Diatr. 2: 17.3, 18.1, 2.2 Diat. 
23.4, 13.3, 84.2 Diatr. 4: 25.3, 16. 

Epeic (8). Diatr. 2: 24.5, 6.1, 34.4, 1 
11.3 Diatr. 3: 15.2, 12. 1, 105.2 

épette (1). Diatr. 3:8.2 

épfi (1). Ench.: 50.2 

épodpev (3). Diatr. 1:5.1 Diatr. 3:2.4 Diatr 
4:29.1 

époùvta (2). Diatr. 2: 6.6 Diatr 4: 132.2 

époDvrac (1). Diztr. 3: 16.5 

épodvtog (1). Diatr 2: 26.3 

épovviov (1). Ench.: 22.3 

gpodo1 (1). Diarr. 2: 34.1 

épodor (2). Diazr. 2: 24.1 Diatr. 4:17.2 

épéò (20). Diatr. 1: 20.4, 10.2, 15.2, 25.2, 
5.2, 5.5 Diatr. 2: 243, 141, 3.3, 
21.2, 22.2, 22.3 Diatr. 3: 10.5, 16.2, 
24.5, 14.3, 85.3, 98.2, 10.2 Diatr. 4: 
14.1 

bnigov (1). Diatr. 2: 2.2 

els (79). 

elg (13). Diatr 1: 22.2, 8.4, 22.3, 224, 
8.2 Diatr 2: 85, 65 Diatr 3: 
10.3 Diatr. 4:4.3, 20.5, 9.2, 9.3, 38.3 

Év (19). Diatr. 1: 10.3, 32.2, 5.4, 28.5, 
24.2, 5.1, 7.1, 31.2 Diatr. 2: 322, 
22.1, 5.4, 26.3, 28.6, 44.5 Diatr. 3: 


10.2, 11.2, 


24.3, 
r. 3: 
1 

0.5 


, 
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33.5, 47.3 Diatr. 4:43.55 Ench.: 1.12, 
51.17 

éva (12). Diatr. 1: 144 Diatr. 2: 152, 
17.2, 29.1, 47.3 Diatr. 3: 13.1, 33.6, 


30.4 Diatr. 4: 13.1, 343 Ench.: 
29.36 Frg.: 15.5 
évi (8). Diatr. 1: 14.1, 10.3 Diatr. 3: 


34.2 Diatr 4: 40.2, 23.3 Ench.: 1.2 
1.4, 48.14 

évéc (9). Diatr. 1:14.1,5.4, 14.1,20.2 Diatr. 
2: 1.3 Diatr. 3: 30.3 Diatr. 4: 37.4 Frg.: 
30.2 Gnom.: 43.1 

più (2). Diatr. 1: 8.1 

pia (7). Diatr. 1: 1.3, 15.3 Diatr. 3: 10.2, 
10.3 Diatr. 4:39.1,9.2 Ench.: 19.7 

più (2). Frg.: 15.5 

piav (7). Diatr. 1: 17.1 Diatr. 2: 32.5, 26.2, 
6.2 Diatr. 3: 33.1 Diatr. 4: 30.2 Ench.: 
51.16 

pudig (2). Diatr. 1: 40.2 Frg.: 30.2 

cisdyo, todya (9). 

gicayayeiîv (1). Diatr. 1: 35.2 

giodyer (1). Diatr. 3: 113.4 

gio&yovieg (1). Diatr 3: 77.3 

giodberc (1). Diatr. 3: 35,3 

giofyayev (3). Diatr. 1: 
104.2, 104.4 

giofjyev (1). Diatr. 4: 108.1 

gionyuévog (1). Diatr. 3:53.2 

eloayoyedg (1). 

gicaywyeds (1). Diatr 3: 32.5 

sicay@yi (3). 

cicaymyàc (2). Diatr. 2: 34.4, 40.2 

sicaywyniv (1). Diatr. 1: 23.2 

eloakovo (1). 

gicakcovovarv (1). Grozz.: 3.3 

eiodzrav (1). 

giodurav (1). Diarr. 4: 14.4 

cio@rat (1). 

eiolmat (1). Diatr. 1: 1.8 

eload@ig (1). 

gicadbic (1). Grom.: 26.5 

gioséyopar (1). 

ciodeyduevoc (1). Grormz.: 50.3 

eloeyi, eli (7). 

giowévai (1). Diatr. 3: 259.6 

eicing (1). Diatr. 1: 1.3 

giowvtag (2). Diatr. 4: 1.4, 24.5 

giowovii (1). Diatr. 2: 17.2 

giouévtog (1). Diatr 3: 1.2 

giowbv (1). Diatr 4: 11.4 

gictpyopai (30). 

siogAeboetai (1). Gromz.: 47.7 

gioeAevon (1). Diatr. 3: 10.2 

giogAeboouon (1). Diatr. 1: 27.3 

gioeA0eiv (5). Diatr 1: 24.2 Diatr. 2: 
6.5 Diatr. 3: 64.3 Diatr. 4: 19.3, 20.3 

gioéA0n (1). Diatr. 1: 19.2 


19.1 Diatr. 4: 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 
riorA0sveos (3). Diatr. 2: 1.2 Diatr. 3:1.3, 
1.3 


giorA0dodow (1). Diatr 4: 21.3 
gioeA.9@v (2). Diatr. 1: 20.1 Diatr. 4:32.3 


gioépyeo0da1 (2). Diatr 1: 19.5 Diatr. 2: 
6.3 


gioépyeo0e (2). Diatr. 3: 14.5, 20.2 
eioépyetar (1). Diazr. 3: 13.5 
cioépm (3). Diatr. 3:24.4,5.2,52 
eioépyopar (1). Dian 2: 10.4 
ciotpyopévors (1). Diatr. 2: 17.5 
gioepyòpevov a Diatr. 3:12.2,9.1 
gioepyopuevoc (2). Diatr. 2: 2.2,9.3 
cioffAbev (1). Diztr. 4: 30.2 

eloodog (1). 

gioédov (1). Ench.: 25.23 

ciororio (1). 

gioromontar (1). Diatr. 1: 2.2 
siorpécco, sicnparto (1). 
giorpacodpevog (1). Diatr. 3: 42.3 
siogépo (8). 

gioeveyeîv (1). Dyatr. 1: 45.3 
cioiveygev (1). Diatr. 3:31.3 
giopepe (1). Grormz.: 74.1 

giopéper (1). Diatr. 3: 16.5 
giogépopev (1). Diztr. 1: 10.3 
ciopépovo (1). Diatr. 3:4.5 
giopépov (2). Diatr. 2: 5.3 Frg.: 15.7 
gita (193). 

ele’ (23). Diatr. 1: 23.2 Diatr. 2: 31.1, 


20.1 Diatr. 3: 10.3, 2.1, 23.1, 1.3, 2.2, 


18.5, 108.1, 1.6, 17.2, 22.4 Diatr. 4: 
40.1, 58.5, 61.3, 61,5, 111.3, 162.1, 
174.6, 26.7, 40.4, 2.3 

cit’ (25). Diatr. 1: 30.2 Diatr. 2 195, 17.1, 
16.1, 24.2, 19.2, 11.2, 3L1, 36.1, 
11.1 Diatr 3: 17.3, 12.1, 1433, 8.3, 
14,2, 6.3, 31.1, 106.1, 110.1, 22.5, 
22.7 Diatr. 4.9.5,35.4,7.2, 12.3 

elta (145). Diatr. 1:32.2, 13.3, 30.1, 38.3, 
12.6, 8.3, 27.5, 24.2, 292, 74,744, 
8.1, 14.1, 21.3, 19.3, 21.1, 12.1 
8.3, 16.4, 3.2, 16.4, 13.1, 22.2 
39.5, 53.1, 59.5 Diatr. 2: 19.3 
4.1, 6. 1, 11.1, 23.1, 29.1, 23.4, 
13.1, 15.1,9,3, 11.5, 11.1, 
36.5,37.1,10.1,13.2,13.3, 
17.1, 27.1, 15.1, 20.1, 6.3, 
18.1, 20.1, 22.1, 32.2, 43 

1 


13.1 
13.4 
0.4 


38.3, 39.1, 47.6, 47.6, 95.4, 1 


4 
4 
2 
3 
1 
131.2 
1 3 
1 Diatr. 3: 
4 
2 
1 
2 
1 
1 
3 
1 
105.2, 107.3, 149.1, 28.1, 6.2, 17.1 


35.2, 11.3, 15.2, 1.4, 13.2, 31.3, 22.4, 
11.1, 11.4, 18.4, 4.1, 5.4, 6.2, 6.2, 
9.2, 12.4, 12.5, 8.3, 8.1, 52.4, 79.1, 
12.1, 14.4, 32.1, 11.2, 36.6, 38.2, 
39.4, 39.5, 39.6, 39.8, 39.8, 41.1, 
57.2, 77.3, 83.1, 104.1, 107.1, 15.1, 
21.1 Diatr. 4: 20.1, 221, 35.1, 35. 
03. 
17. 
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36.4, 6.1, 18.1, 38.3, 40.3, 40.3, 40.3, 
8.5, 14.2, 17.1, 6.1, 14.2, 2.2, 5.4, 
5.6 Ench.: 29.10, 29.16, 29.17, 29.17, 
29.24, 29.35, 29.35, 39.6 Frg.: 11.9, 
15.6, 23.11 

ette (8). 

ette (8). Diatr. 2: 17.4, 17.4 Diatr. 3: 212, 
21.2 Frg.: 4.12, 4.12, 4.12, 4.13 

éx, #6, ty (184). 

éx (95). Diatr. 1: 17.2, 37.3, 35.5, 292, 
29.3, 3.3, 3.2, 8.2, 8.2, 8.3, 5.3, 14, 

1 14.4, 11.1, 4.2, 14.1, 18.3, 18.4, 

29.2 Diatr. 2: 36.2, 26.3, 15.2, 18.5 

Ex (2). Diatr. 2: 2.3 

&x (95), Diatr. 2: 21.2, 6.3,10.2, 17.3,29.1, 
45.4, 29.3, 15.1, 17.2, 26.3, 34.2, 15.1, 
13.1, 26.1, 34.4, 37.3, 25.3 Diatr. 3: 
18.4, 10.1, 15.5, 10.1, 1.2, 4.1, 5.1, 
30.6, 74.5, 99.3, 91.6, 93.2, 106.3, 
11.2, 15.1, 22.6 Diatr. 4: 13.4, 573, 
64.2, 73.3 

Èx (2). Diatr. 4: 96.1 

éx (95). Diatr. 4: 140.2, 140.2, 157.3, 
47.2, 19.2, 21.3, 38.3, 4.1, 36.5, 4.2, 
20.3 Ench.: 32.15, 32.15, 33.13, 
33.35, 47.2, 51.8 Frg.: 14, 4.1, 5.1, 
6.1, 8.1, 11.1, 11.11, 13.1, 15.1, 16.1, 
18.10, 29.1, 30.2 Grorz.: 14.1, 14.1, 
24.2, 37.1, 69.2 

è (87). Diatr. 1: 283, 1.7, 27.3, 28.2, 
7.1, 13.2, 2.2, 44, 31.1, 32.1, 5.4, 
6.2, 10.2, 37.4 Diatr. 2: 13.1, 18.5, 
8.3, 11.1, 8.1, 4.3, 22.2, 27.1, 122, 
12.2, 42.8, 20.2, 20.3 Diatr. 3: 1422, 
10.9, 11.1, 16.2, 5.5, 22.4, 13.2, 6.4, 
4.2, 10.2, 18.2, 76.2, 10.3, 22.4, 23.3, 
23.4, 24.6, 30.2, 58.3, 67.2, 106.2, 
1.7 Diatr. 4: 61.6, 67.5, 83.3, 101.2, 
131.3, 138.1, 152.4, 157,1, 11.2, 15.3, 
13.2, 21,5, 31.1, 31.2, 4.1, 15.3, 13.3, 
17.2, 17.2, 17.3, 17.3, 35.6, 18.3, 15,5, 
18.3 Ench.: 26.1, 29.18, 48.1, 48,3, 
48.11 Frg.: 1.3, 1.3, 13.6, 30.2 Grorz.: 
7.1,7.2, 24,3, 69.1 

‘Exofy (1). 

‘Exdpn (1). Dice 2: 7.3 

ékaotayo9 (1). 

éxaotay09 (1). Exch.: 33.8 

Exaotog (108). 

éxoota (14). Diatr. 1: 11.3, 15.4, 30.5, 1.1, 
18.3 Diatr. 2; 5.4, 13.2, 8.5 Diatr. 3: 
2.3, 2.2, 1.2, 4.3, 34.4 Diatr. 4:3.5 

éxéotn (1). Diatr. 2: 7.6 

éxGomn (2). Diatr. 2: 7.3, 11.6 

éxommv (3). Diaz 1: 213 Frg.: 
23.10 

éxdomng (2). Diatr. 2: 7.2 Diatr. 41174 

ékdotorg (1). Diatr 4: 86.7 


16.3, 
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gxaotov (28). Diatr. 1: 3.4, 8.1, 11.2, 
14.4, 18,2, 9.4, 15.5, 1.3, 13.2, 12.4, 
12.5 Diatr 2 2; 10. 3,11.1, 2.4,20.3, 6.3, 
8.1 Diatr. 3: L 6,2.4,3. 4,3. 6,26.4,3.3, 
29.3 Diatr. 4: 41.2, 19.3, 12.6, 8.2 

txaotog (6). Diatr. 1:7.3, 30.2, 23.2 Diatr. 
2: 20.1 Diatr. 3: 5.5 Ench.: 24.26 

éxGotov (36). Diatr. 1: 1.2, 15.2, 34.3 
2.5, 4.1, 7.2, 12.2, 2.5, 11.2, 18.1, 8.2, 
47.6 Diatr. 2: 15. 6, 43.1,7.2,10.3,6.3, 
15.3, 33.2 Diatr. 3:3.5, 12,74, 1.3, 
5.2, 29.6, 34.2 Diatr. 4: 443, 28.5, 
35.5 Ench.: 3.1, 4.7, 9.3, 10.1, 14.7, 
29.1, 38.4 

EKhoTtO® (14). Diatr. 1:4.1, 1.4, 16.3, 12.2, 
8.3 Diatr 2:15. 4,23.5,34.2,4.3 Diatr. 
3:3.2 Diatr 4: 85,5,344 Ench.: 39.1, 


42.8 

éxdotewv (1). Diatr. 1: 14.3 

txéeotote (1). 

éxaotote (1). Erch.: 31.26 

txatepog (6). 

éxdrepov (3). Diatr. 2: 25.2, 16.4 Diatr. 4: 
5.2 

éxatépov (2). Diatr. 1: 9.2 Diatr. 2:7.3 

éxatépo (1). Diatr. 2: 25.4 

txatév (1). 

éxarév (1). Diatr 1:11.3 

ixpalvo (2). 

éxBijvai (1). Diatr 2: 16.4 

éxBnodpevov (1). Diatr 4: 8.1 

èxBaXA0 (17). 

ExBade (3). Diatr. 2:9.3, 45.4, 25.5 

txBadeî (1). Diatr. 3:33.5 

éxBareîv (6). Diatr. 2: 46.1 Diatr. 3: 10.2, 
6.7,4.2, 22.1 Ench.: 29.11 

éxBaMerw (2). Diatr. 3:9.2 Diatr. 4: 87.2 

ékB@Aovta (1). Diatr. 3: 13.6 

éKBAX0 (1). Diatr. 4: 88,3 

ékBePAnkog (1). Diazr. 3: 30.4 

éxBAn0é6o1wv (1). Diatr 4: 88.1 

&téPode (1). Ench.: 32.23 

Ekpaaig (2). 

ékPaoerg (1). Diatr 2:9.2 

ExBaow (1). Ench.: 32.14 

'Exparava (1). 

*ExBatavorg (1). Diatr. 2: 36.4 

txfiato (2). 

éxBiooeta (1). Diatr. 4: 40.4 

éteRiace (1). Diatr. 1: 21.5 

ExBAntog (1). 

ExBAntog (1). Diatr. 3: 105.4 

txbépo (1). 

éxBépeoda1 (1). Diatr. 2: 29.3 

txdéyopon (12). 


Exsetm (5). Diatr. 1: 27.3 Diatr. 2: 20,2, 


24.2 Diatr. 3:15.4,57.1 
txdétaode (1). Diatr. 1: 16.2 
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èx6et4000 (1). Exch.: 34.3 
éxBétopo1 (1). Diatr 4: 43.2 
éxdéyn (1). Deatr. 1: 15.1 
èxSéyopoan (1). Diatr. 2:31.2 
éxdeybuevov (1). Diatr. 4: 12.3 
ékSéyov (1). Diatr. 2: 44.1 
txbnpéo (1). 
éxdednunre (1). Diatr. 1: 22,2 
txdib@pu (1). 
éx886va1 (1). Digtr 4:9.5 
txdivo, txèdo (4). 
éxdbeta (1). Diatr 4: 94.2 
ékdbvovot (1). Grorm.: 34.3 
&xd6vtacg (1). Diatr. 4: 167.5 
éxSvodpevoc (1). Diatr. 3: 22.2 
txei (81). 
éxeî (79). Diatr. 1: 11.1, 22.4, n 4,2, 27.1 
17.2, 25.2, 10.1, 10.2, 10.3, 3.2 
18.2 Diatr. 2: 5.3,544, 10.5, 10 017. 1, 
14,3, 14.4, 8.1, 19.3, 23.6, 2.1,9.1, 
8.1 
193 
7.1 


» 
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16.4, 27.3,3.2, 34, 29.2, 42,43, 
8.2, 47.3, 47.4, 13.1, 19.2, 19. 3, 
19.4, 20.1, 29.2 Diatr. 3: 13.4, , 
64, 143, 33, 13.3, 13.4, 13.4, 13.5, 
222, 22.3, 22.3, 614, 615, 103.1, 
252, 26.1, 272, 56.6, 66.3, 815, 
100.2, 101.1, 109,3, 109.4, 109.7, 
113.2, 5.1 Diatr. 4: 96.2, 113.2, 15.2, 
14.2, 36.2, 26.1, 26.4, 26.4 Ench.: 
31.23 Gnom.: 19.2 

xàxeî (2). Diatr. 4: 160.2, 24.4 

txeidev (8). 

éxeîdev (7). Diatr 1: 4.1 Diatr. 2: 
4.3 Diatr. 3: 14.2 Diatr. 4: 155.2, 12.1, 
20.6 Euch.: 43.4 

xàxeîdev (1). Digtr 1: 13,3 

txzivog, keivog (441). 

èxeîva (45). Diatr. 1: 19.5, 24.4, 13.2,9,3, 
29.4, 15.5, 8.2, 20.2, 25.4,3.1 Diatr. 2: 
31.4, 34.1, 35.1, 13.2, 17.1, 8.4, 16.1, 
16.3, 20.3, 4.1, 5.3, 6.3, 11.4 Diatr. 3: 
9.2, 19.4, 5.3, 56.3Diatr. 4: 29.1, 59.5, 
81.4, 137.3, 138.4, 12.3, 29.2, 15.3, 
41.1, 25.3, 25.4, 25.5, 7.2 Ench.: 7.6, 
7.10, 24.21, 25.10 Frg.: 23.8 

éxeivac (2). Diatr. 2: 40.1 Diatr. 4: 148.2 

èxeivn (8). Diatr 1: 20.3 Diatr. 2: 
21.3 Diatr. 3: 27.3,4.4, 993 Diatr. 4: 
6.3, 18.2 Ench.: 28.3 

éxeivnv (4). Diatr 1: 3.2 Diatr. 2: 
21.2 Diatr. 3: 110.1 Ench.: 24.32 

éxeivng (5). Diatr. 1: 6.3, 2.2 Diatr. 2: 
241 Diatr 3: 109.2 Diatr. 4: 155.3 

gxeîvo (63). Ep. ad. Gell.:7.1 Diatr. 1:18.1, 
6.3, 23.2, 6.2, 6.4, 24.1, 28.2, 23.3, 
10.3, 6.1, 24.3, 24.4, 3.3,9.1 Diatr. 2: 
40.2, 22.1, 4.2, 25.4, 10.5, 30.3, 17.1, 
26.3, 33.2, 33.3, 35.3, 38.1, 10.1, 


’ 


’ 
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19.1 Diatr. 3:31.3,11.1,9.3, 6.4, 11.3, 
16.2, 20.2, 20.3, 3.1, 1.3, 14.1, 31.3, 
98.3, 11.4, 21.5, 24.3, 104.2 Diatr. 
4: 15.2, 73.2, 80.3, 84.7, 163.6, 1.2, 
43.2, 47.2, 6.1, 20.3, 13.2, 33.2, 14, 
19.2 Ench.:5.4,31.2 Frg.: 6.2 

éxelvor (37). Diatr. 1: 4.2, 8.3, 9.2, 19.2, 
5.2, 15.3, 8.3, 31.2, 10.2, 59.4 Diatr 
2: 12.1, 25.2, 37.4 Diatr. 3: 6.3, 6A, 
6.5, 7.2, 1.8, 7.1, 7.1, 39.2, 1.3 Diatr. 
4: 10.2, 10.3, 10.4, 168.2, 24.4, 26.3, 
27.1, 27.3,36.3,37.1,37.2,38.2,38.5, 
3.3 Ench.: 443 

ékgivoig (22). Diatr. 1: 19.4, 14.2, 11.2, 
12.5, 2.4, 16.2 Diatr. 2:3.4,9.2, 25.1, 
12.2, 12.4, 19.3, 25.2 Diatr. 3: 6.4, 
12.2, 14, 28.3, 106.4 Diatr. 4: 7,3, 
28.4, 36.3,7.1 

ékelvov (24). Diatr 1: 30.3, 5,2, 3.1, 
17.4 Diatr. 2. 17.2, 26.3, 8.1, 29.1, 
25.4, 6.4 Diatr. 3: 454, 15,4, 15.4, 
19.4, 2.3, 4.2, 56.3, 16.3 Diatr. 4; 
158.4, 159.7, 31.6, 11.3 Ench.: 51.5, 
52.11 

ékeîvog (77). Ep. ad. Gell.: 7.3 Diatr. 1: 
25.3, 13.3, 32.4, 16.2, 16.5, 25.2,3.2, 
5.1, 2.2, 21.1, 13.2, 19.3, 20.3, 14.5, 
6.2, 5.2, 18.2, 21.3, 2.1 Diatr. 2: 23,2, 
26.1, 29.1, 8.5, 18.1, 26.1, 2.4, 14,3, 
14.3, 22.2, 13.1, 22.3, 13.2, 12.1, 
26.1 Diatr. 3: 17.2, 15.5, 34.2, 5.3, 
19.3, 8.3, 2.3, 7.3, 5.3, 10.5, 16,5, 
21.1, 30.5, 56.4, 58.1, 72.2, 352, 
23.5 Diatr. 4: 72.2, 89.3, 99.1, 992, 
104.1, 104.2, 127.4, 9.1, 9.1, 10.3, 
32.3, 4.3, 32.1, 33.1, 10.2, 12.1, 6.2, 
20.2 Ench.: 25.4, 25.14, 29.23, 30.6, 
42.4 Frg.:3.4 

éxeivov (44). Ep. ad. Gell.: 2.4 Diatr. l: 
2.1, 34.2, 4.5, 16.3, 3.2,4.3,5.3, 6.2, 
18.4, 2.1, 5.2, 28.1, 14.3 Diatr. 2:52, 
8.2,4.2,11.4, 19.2, 4.3, 18.3,2.2, 15.6, 
46.3, 16.2, 20.3 Diatr. 3: 36.4, 2.1, 
4.2, 1.5, 5.4, 21.2, 72.2, 114.4 Diatr. 
4: 95.2, 125.3, 145.3, 8.3, 23.1, 31.3, 
35.6, 4.5, 7.4 Ench.: 14.7 

éxeivovg (8). Diaz 1: 18.2 Diatr. 2: 13.2, 
13.3 Diatr. 3: 1.5, 80.5, 5.5 Diutr. 4; 
55.5, 39.4 

éxeivo (26). Diatr. 1: 17.2, 7.2, 8.1, 222, 
66.1, 66.3, 15 Diatr. 2: 15.3, 44.6, 
46.2 Diatr. 3: 36.3, 43.2, 66.1, 30.1, 
30.2 Diatr. 4: 102.2, 25.3, 20.5, 28.5, 
19.4, 19.5, 25.4, 7.3, 8.4 Ench.: 22, 
12.11 

&xgivov (38). Diatr. 1: 13.4, 18.1, 9.3, 
5.3, 9.2, 5.1, 19.1, 18.2, 18.1, 4.1, 
63.2 Diatr. 2: 8.3, 26.2, 40.4, 25.2, 
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8,5, 9.1, 9.2, 34.7 Diatr. 3:18.1, 23.1, 
13.6, 28.2, 38.2, 4.2 Diatr. 4: 31.3, 
176.2, 5.3, 30.7, 5.2, 24,4, 38.2, 10,2, 
5.2, 30.5, 7.3 Ench.: 1.19,31.10 

ékeivog (2). Diatr. 2: 15.2 Diatr. 3:37.17 

xàkeîva (9). Diatr. 1: 8.2 Diatr. 2: 16.2, 
10.1 Diatr. 3: 35.3, 22.4, 1.5 Diatr 4: 
80.5 Ench.: 25.19 Frg.: 11.7 

xàkeivy (1). Diatr. 2: 28.1 

xàxeivnv (1). Diatr, 1: 22.3 

xàkeîvo (5). Diatr. 1: 6.2, 35.4, 16.5 Diatr 
3; 12.3 Diatr. 4: 54.1 

xakeivor (3). Diatr 2: 97 Diatr 3: 
111.2 Diatr. 4:29.4 

xàxeîvov (3). Diatr 1: 23.1 Diatr. 2: 
33.2 Diatr. 4: 38.4 

xàkelvog (5). Diatr. 2: 22.5, 11.2 Diatr. 3: 
64.2, 22.4 Ench.: 46.6 

kàkeivov (1). Digtr. 2: 29.3 

xàxeivovc (2). Diatr. 2: 17.3 Diatr 4:54 

xàkeivo (5). Diatr 1: 5.2 Diatr. 2: 
12.4 Diatr 3:5.4,7.2 Diatr 4:23 

xdkeivov (1). Diatr. 1: 11,3 

éketos (1). 

gkeîoe (1). Gromz.: 66.3 

txIpooeka, iK9pdoke (1). 

eKOp@oxer (1). Diztr 3: 30,11 

ixxadaipo (2). 

éxxodàpus (1). Diatr. 2: 40.3 

txkxaBapAnodpeva (1). Diatr 2: 15.3 

txxodé0 (3). 

èxxadetra (2). Diatr. 2: 17.3, 18.2 

ékxodoeta (1). Diatr 3: 28.2 

txkGm, ikxafm (1). 

ékkavoei (1). Diatr 3: 2.3 

Ekxepor (3). 

ékkeiuevog (1). Diatr 3: 3.2 

Èxietai (2). Diatr. 1: 22.4 Diatr. 4:22 

trxAeio (3). 

éxrxAeto0o (1). Diatr 4: 23.2 

éxxAetera (1), Diatr. 3: 70.4 

ébexAeio@ng (1). Diatr. 2: 6.2 

tredivo (29). 

gxxAîvar (1). Diatr. 3: 56.4 

ÈkiAuve (1). Diatr. 4: 6.3 

grxAaveî (1). Diatr. 2: 19.7 

&kxAivew (9). Diatr. 1: 7.2 Diatr. 2:44, 
6.2 Diatr. 3: 26.3, 43.2 Diatr 4: 18.3, 
6.2, 6.2 Ench.: 31.24 

ékxAiver (2). Diatr. 1: 14.3 Ench.: 2.5 

grdAiveo0e (1). Diatr. 2: 36.3 

éxxAivetat (1). Ench.: 2.2 

grxAivn (1). Diagr. 1:2.1 

&xxAivng (2). Ench.: 2.4, 2.6 

gxxAivopev (1). Diatr. 3: 314 

ékxAvopévov (1). Diatr. 2: 26.2 

ékxAivovia (1). Diatr. 3:4.4 

ékxAivovieg (1). Diatr. 4: 16.4 
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éxxAivovow (1). Diatr. 4: 26.5 

éxxAivo (1). Diatr. 1: 2.2 

éxrA.ivov (4). Diatr. 2: 35.2, 5.3 Diatr. 3: 
2.3 Diatr. 4:43 

Exxdaoig (62). 

gkxAicei (16). Diatr. 1:1,6, 1.8, 11,3 Diatr. 
2: 7A, 8.2, 42.3 Diatr. 3: 4.2, 63, 
8.2, 48.3, 12.2 Diatr. 4; 18.3, 28.4, 
20.5 Ench.: 2.3 Frg.:274 

éxkhioew (6). Diatr 2: 22.2 Diatr, 3: 2.2, 
61.3 Diatr. 4: 1.4, 27.4, 26.6 

érdioeov (1). Frg.: 1.6 

trAioeoc (8). Diatr 2: 10.2 Diatr. 3:3.3, 
9.3, 54.4 Diatr. 4: 6.3, 16.3, 4.2 Encb.: 
22 

EckAuow (24). Diatr. 1: 31.2, 2.2, 25,2, 
2.4 Diatr. 2: 12.3, 12.5,31.3, 29.2, 
24.2 Diatr. 3: 6.4, 34.3, 5.2, 5,6, 
7.2, 13.1, 16.3, 13.3, 14.6 Diatr. 4: 
81.5, 33.2, 37.3 Ench.: 2.7, 32.6, 
48.12 

tkxdow (7). Diatr. 1: 1.3, 25.2 Diatr. 2: 
12.3 Diatr. 3: 10.3, 36.2, 104.3 Ench.: 
1,2 

giadatucdg (3). 

èradamuciv (1). Diatr. 1: 12.4 

èrivAatudg (2). Diztr 3:2.4,7.1 

tkxérto (4). 

éxxortev (1). Diatr 3: 18.2 

ékxontéto (1). Diztr. 2: 34.3 

érxénto (1). Diatr 3: 28.3 

étexòrm (1). Diatr. 1:5.3 

ÈKKpovetIKÉg (1). 

ÈKKPOVETIKÉIV (1). Diatr. 2: 29.4 

txxpovo (2). 

ékxpovoijg (1). Diatr. 2: 20.2 

éxxpovo0ò (1). Diztr. 2: 19.4 

èvWaupévo (1). 

érAauPavopev (1). Diatr 1: 10,4 

trdavbovo (2). 

éteX60eto (1). Diatr. 1:54 

éÉeXa06unv (1). Deztr 1: 6.3 

balera, (13) 

égAéy (1). Diatr. 1:27.22 

bdztouoor (1) Diatr. 4: 40.4 

éxAétar (1). Diatr. 3: 26.2 

vinta (4). Diatr. 1: 28.3 Diatr 2: 
10.2 Ench.: 17.5, 36.4 

éxAeEouevog (1). Diatr. 2: 39.2 

éEeweîv (1). Diatr. 4: 22.2 

éEeimm (1). Diatr. 4: 20.2 

éEgirmo (1). Diatr. 4:44 

éEeîrov (1). Diatr. 4:19.33 

&Eeinopev (1). Diatr. 4: 4.5 

txAciro (1). 

ét6armev (1). Diatr. 3: 19.4 

txAektuKég (1). 

éxAexmév (1). Diete 2:9.5 
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tirdoyi} (3). 

éxAoyî (1). Diatr. 4: 30.2 
éxAoyfiv (1). Diatr 2: 6.3 
éxAoyîig (1). Diatr. 1: 27.3 
trido (2). 

érAeAwpévove (1). Diatr 2: 20.4 
éxA\weton (1). Diatr. 2: 13.4 
ixpaivopa: (1). 

éxpavévtog (1). Diatr. 3: 11.4 
txpav0évo (1). 

&eudvoaveg (1). Grozm.: 66.2 
txuéooco, ikuerto (1). 
èkpdoco (1). Diatr. 1: 4.3 
èxpedetdo (1). 

écpeperémnxo (1). Diger 2: 33.2 
txjuodéo (2). 

éxuodoî (1). Diatr 4: 139.2 
éxuod@odpevoc (1). Diztr. 3: 4.3 
txovrijs (1). 

éxovmig (1). Grom.: 75.4 
ternéureo (4). 

éxmépretoi (1). Diatr. 4: 115.5 
éxméuropev (1). Diatr. 1:5,3 
éxréurovtes (1). Diatr. 2: 15.1 
éxméurovow (1). Diatr, 3: 12.2 
txmnééo (2). 

éxmmééov (1). Diatr. 3: 24.5 
gtemMSnoe (1). Diatr. 4: 27.2 
txrivo (2). 

gxmieîv (1). Diatr. 2: 22.3 
étend0mn (1). Diatr. 4; 141,4 
txrinto (2). 

éxmentoxbg (1). Diatr 1: 27.3 
éténeoev (1). Ep. ad. Gell.: 4.3 
txrAinpéo (9). 

éxretAinpoxdo (1). Diatr 2: 9.2 
éxmterAmpotar (1). Daztr. 2: 11.3 
éxrAnpodvra (1). Diatr. 1: 19.2 
éxmAnpéoa (1). Ench.: 37.2 
éxinpoor (3). Diatr. 3: 15.7,5.3, 95.3 
txtAnp@oon (1). Ench.: 24.26 
éterApovv (1). Diztr. 4: 109.3 
txrApo@9o (1). 

éxrAnp@oe (1). Diatr. 4: 175.2 
txrAio00, ikmAtTO (3). 
émAoyévia (1). Diatr. 3: 25.3 
éxrAocovow (1). Diatr 4: 10.4 
éterdaynpev (1). Diatr. 2: 16.3 
torto (1). 

èxtoreî (1), Diatr. 1: 1.6 
txrodiopxéo (1). 
èkmoAoprfitar (1). Diatr. 1: 21.6 
txrovio (17). 

éxrenòvnkag (1). Diatr. 3: 8.2 
ékmeropévov (1). Diatr. 3: 1.2 
&xremòvntai (3). Diatr. 3: 2.2, 2.3,3.2 
ékmovei (1). Diatr. 1: 22.2 
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éxméver (1). Diatr. 3:7.2 

&wroveîv (3). Diatr. 1: 18.3, 13.2 Diatr 4:28,3 

èxmovnBfivai (1). Diatr. 3: 3.3 

éraoviig (1). Diatr. 3: 4.2 

éxmovijoor (1). Diatr 4: 4.5 

gratovion (1). Dizer. 2:31.1 

éxrovéov (2). Diatr. 1: 20.4 Diatr. 4: 13.5 

ééernoveito (1). Diatr. 3:3.4 

tenrio (2). 

éxmmvoov (2). Diatr. 3: 17.4 Ench.: 47.6 

Exrto@or (1). 

Exmimorg (1). Diatr 2: 21.2 

èkmip@org (2). 

éxmvp@oei (2). Diatr. 3: 4.3, 5.2 

èxpirto (1). 

éteppipn (1). Digsr. 3: 33.2 

èxocio (4). 

&xogiovta (1). Diztr. 1: 10.4 

éxoeioer (1). Diatr 4: 22.3 

ékogton (1). Diztr. 4: 10.3 

èxogoetwoa1 (1). Diatr. 4: 11.1 

tkorpépo (1). 

Exotpéperv (1). Diztr 3: 39.3 

txtzivo (10). 

éxtelvai (1). Diatr. 1: 19.1 

&xteivac (4). Diatr. 1: 19,3 Diatr. 3: 11.3, 
22.2 Encb.: 15.2 

éxteivaca (1). Diatr 2: 20.4 

érteivew (1). Frg.: 15.10 

éxteivovteg (1). Diatr. 2: 17.3 

exteivo (1). Diatr. 2: 16.3 

ététewev (1). Diatr 1: 19.5 

èxtedto (2). 

éxteAeîv (1). Diatr 3: 32.1 

égtedeig (1). Diatr. 3: 110.4 

èxtéuvo (2). 

éxtéuvew (1). Diazr. 1: 35.4 

éxtétuntat (1). Diatr. 1:9.1 

Extuxég (2). 

éxtuxév (1). Diazr. 2: 4.2 

éxtx@tepov (1). Diaz. 3: 78.3 

trio (1). 

éxtiuwpev (1). Diatr 3: 45.2 

éxtivo (1). 

éxtioovorw (1). Diatr 3: 24.4 

tetég (52). 

éxtòs (52). Diatr. 1: 9.3, 7.2, 14.2, 18.1, 
26.2, 27.2, 37.6, 2.2, 3.3, 11.1, 2.1, 
47.4 Diatr. 2: 10.2, 12.2, 15.1, 21.1, 
24.1, 11.2, 11.2, 19.4, 26.4, 27.2 Diatr. 
3: 8.3, 2.2, 16.2, 13.3, 1.1, 1,5, 17.3, 
56.1 Diatr. 4: 1.3, 1.6, 3.1, 6.4, 20.2, 
10.1, 41.1, 4.2, 10.4, 32.6, 1.3, 14, 
25.2, 9.2, 19.4, 13.4 Ench.: 13.1, 13.5, 
16.3, 29.38, 33.47 Gnom.: 46.1 

ixrpiro (5). 

éxtpéreoda1 (1). Exch.: 31.14 

éxtpéretai (1). Diatr 4: 18.1 
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éxtpérm (1). Gnom.: 17.3 
éxkepéantar (1). Diatr. 4: 17.4 
èxtperdpevot (1). Diatr. 1: 42.4 


ixrpégpo (1). 

ééedpevya (1). Diatr. 2: 10.4 
èxtpormi (1). 

éxtport (1). Diatr. 4: 36.1 
ixmvpiso (3). 


èxtupAw@fvar (1). Diztr. 1: 12.3 

éxtupiboai (2). Diazr. 1: 11.3, 13.3 

“EktOp (5). 

“Ertopa (1). Diatr. 2: 22.4 

“Extopi (1). Diatr. 3: 8.1 

“Extopog (1). Diatr. 2:7.1 

"Extop (2). Diatr. 2: 25.2 Diatr. 3: 108.1 

txpavijs (1). 

éxgorvîj (1). Diatr. 1: 1.2 

ixpépo (17). 

éxpéper (3). Diatr 1: 
10.4 Diatr 4:72 

éxpépew (3). Diatr. 1: 
16.4 Diatr. 4:1.5 

ékpépovtag (1). Diatr. 4: 1.1 

éxpépovow (1). Diazr 3: 22.2 

txpépo (1). Diatr 4:7.4 

éx@épov (1). Dizzr. 3:31.3 

éteveyxetv (1). Diatr. 3: 22.4 

étevéyum (1). Diatr. 4: 36.4 

éfeveyrovii (1). Deatr. 1: 31.3 

gÉnveyxav (1). Daztr. 1:32.3 

eénveyxag (1). Diatr. 4: 10.2 

gÉnvevyxa (1). Ep. ad. Gell.: 1.3 

&Éoicerg (1). Diatr. 3:22.5 

ixpetyo (3). 

&x@vyeiv (2). Diatr. 1: 2.3 Diatr. 4: 26.3 

étépvyev (1). Diatr. 4: 2.3 

txpopéo (2). 

éxpé6per (1). Diztr. 4: 31.6 

éx@oBti (1). Diatr 3: 106.3 

èxyéo (5). 

érye@Moeta (1). Diatr. 4: 26.1 

firoyeiv (1). Diatr. 4:34 

èxyeitoi (1). Exch.: 12.6 

étéyeac (1). Grom.: 28.2 

éteyé0n (1). Diatr. 4: 141.3 

Exyopéo (1), 

ékyopév (1). Diatr. 3:8.3 

txébv (8). 

éxévra (2). Ench.: 31,5 Frg.: 8.11 

éxévtag (1). Grorm.: 42.3 

éxévrog (1). Ep. ad. Gell.: 4.2 

éxov (4). Diatr. 1: 23.4 Diatr. 3.9.1 Diatr. 
4:5,4,9.4 

tiad1ov (3). 

éiddiov (3). Diatr 2: 294 Diatr. 3: 
16.3 Ench.: 12.7 

tiaia, #60 (1). 

éA0ia (1). Diatr. 2: 18.3 


3.4 Diatr. 2: 
3.4 Diatr. 3: 
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thawoe (2). 

fiaudg (2). Diatr. 2: 18,3, 18.4 

Elarovy (6). 

Éumov (4). Diatr. 3: 71.4 Diatr. 4: 141.3, 
26.2, 12.4 

giaiov (2). Diatr 2: 29.6,5.4 

tLiccopa, èLatt@Ro (1). 

\artwpa (1). Diatr 2: 27.2 

tMiccov, tiattov, futyrotog (5). 

&raccov (1). Diatr. 3: 11.4 

fattov (3). Diatr 2: 
27.4 Ench.: 25.14 

&ayrotov (1). Diatr. 2: 30.2 

tiavvo (2). 

éiorver (1). Diazr. 1:5.2 

éAavvépevov (1). Diatr 2: 17.2 

Eiagog (3). 

Elagor (1). Diatr 2: 8,2 

Eiagog (1). Diatr. 1: 32.3 

taopov (1). Diatr 2: 8.1 

tieygrucòg (4). 

Eieyetuoyv (1). Diaz 3: 19.2 

éAeygtuòg (3). Diatr. 2: 4.2 Diatr. 3: 
33.2 Ench.: 33.23 

Ereyyos (5). 

fAeyyov (1). Diatr. 2: 20.3 

Ereyyoc (2). Diatr. 3: 11.3,9.2 

éAeyxovs (1). Diatr. 4: 146.6 

èeyx® (1). Diatr. 1: 17.3 

èieygo (5). 

éAéyEmpev (1). Diatr. 3: 13.3 

gieyxOnodpevov (1). Diatr. 2: 32.4 

éieyyopevog (1). Diarr. 4: 20.5 

éAtyyovta (1). Diatr. 2: 32.3 

imeyyev (1). Diutr. 2:32.4 

tieewos (1). 

éAeewog (1). Diatr. 4: 19,3 

èAeéo (25). 

éAéei (1). Diatr 1:92 

éAeeiv (1). Diatr. 1:3.4 

#Aeeic (3). Diatr. 1:9.4 Diatr. 2: 26.2 Diatr. 
4:37.1 

BAeciodar (4). Diatr 4: 1.1, 2.2,5.3, 19.6 

èierito (1). Diatr. 3: 43.3 

éefi (1). Diatr. 4: 19.4 

éhen@fjvar (1). Dias. 1: 28.4 

éAénoov (2). Diatr. 1: 8.4 Diatr. 2; 12.3 

éeodpor (1). Diatr 4: 19.2 

éieobpev (1). Diatr. 1:9.5 

éieovpevog (2). Diatr. 3: 89.1 Diatr. 4:1.2 

tieobvreg (1). Diatr. 4: 23.1 

fieobvtav (1). Diatr. 4: 2.2 

gieobow (4). Diatr 4: 2.7, 18,5, 224, 
36.4 

gAe@v (1). Diatr. 4: 4.2 

tienmpov (3). 

érefpova (2). Diatr. 2: 3.3, 5.2 

&ienpovi (1). Diatr. 2: 6.4 


16.3 Diatr. 4: 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


‘Edéva (3). 

‘Ehévp (1). Diazr. 1: 12.4 

‘EA&wnv (2). Diatr. 2: 10.5, 32.4 

Eleog (4). 

Eieov (2). Diatr. 3: 13.5 Diatr. 4: 19.5 

éA6o0v (2). Diatr. 4: 2.4,2.5 

tievospia (37). 

&evdepia (17). Diatr 1: 10.2, 10.3, 
12.2 Diatr. 2: 21.3, 23.2 Diatr. 3: 
67.1 Diatr. 4: 52.1, 54.2, 56.1, 113.4, 
175.2, 7.4 Ench.: 1.19 Frg.:4.5 

Éevbepig (1). Frg.: 14.5 

#Aev0epia (17). Grom.: 39.1, 42.6, 44.4 

élevoepiav (9). Dias. 1: 21.2, 8.3 Diatr. 3: 
12.3 Diatr. 4: 23.2, 30.2, 131.2, 144.1, 
11.3 Ench.: 29.33 

éiev@epiag (10). Digtr 1: 15.2 Diatr. 2: 
41.2, 28.3 Diatr. 3: 84.8 Diatr. 4: 1.1, 
24.2, 27.3, 109.8, 172.1, 172.4 

tAevdeporors (1). 

éAevdepormowv (1). Digtr. 4: 176.4 

tiebdepos (97). 

élebdepa (6). Diatr, 1:41.1 Diatr 2:3.2 

éievdépa (2). Diatr 3: 40.2, 40.3 

éhev0épa (1). Diatr 4: 8.2 

éheddepa (6). Dit. 4: 29.1, 28.3 Ench.: 
1.5, 1.7 

gAevdépav (2). Diatr 1: 18.4 Gnom.: 47.4 

éiebdepor (6). Diatr. 1: 31.4 Diatr. 3: 27.1, 
11.6 Diatr. 4: 10.1, 14.3, 51.3 

tievdéporg (3). Diatr. 2: 22.3, 25.3, 25.4 

giebdepov (27). Diatr. 1: 102, 73, 
9.2 Diatr. 2: 13.2, 13.3, 14, 29.6, 
425 Diatr. 3: 16.3, 40.3, 41.4, 42.4, 
43.5 Diatr. 4: 53, 16.2, 21.2, 25.3, 
55.3, 56.4, 58.2, 65.1, 152.2, 158.4, 
16.3, 8.2,9.3 Grom.: 43,2 

éievdepoc (36). Diatr 1: 19.3, 8.5, 9.1, 
28.2, 20.2 Diatr. 2: 24.2, 24.5, 272, 
13.2 Diatr. 3: 7.3, 48.2, 60.3, 74.3, 
75.1, 96.2, 98.2 Diatr. 4: 1.2,3.3, 8.2, 
33.1, 53.4, 128.2, 146.2, 151.1, 152.3, 
170.3, 9.3, 8.4, 33.2 Ench.: 149, 
19.7 Frg.: 35.1 Gnom.: 395, 403, 
45.3, 46.2 

gAevfépov (3). Diatr. 4: 15.4, 32.1 Grom.: 
43.1 

gievbépovc (6). Diatr. 2: 22.5, 29.4, 26.8, 
27.3 Diatr. 3: 35.2 Diatr. 4:52.5 

érev0épov (5). Diatr. 3: 1.1 Diatr. 4: 148.8, 
152.4, 157.1, 24,3 

si evoepoo (5). 

érevdepobviar (1). Dias. 3: 39.3 

nAevdepo@n (1). Diatr. 4: 114.2 

Mievdgpopa (1). Diatr. 4: 17.1 

nAevdépwoev (2). Diatr. 3: 67.2, 67.3 

’Eàevoig (1). 

'EAevoîvi (1). Diaer. 3: 13.2 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


ile@@vriwvog (2). 

éiegavtin (1). Growm.: 17.1 

élepdvtwvov (1). Diazr. 2: 26.2 

tM6pag (1). 

éAM6pac (1), Diatr. 2: 20,4 

Elxoc (2). 

Éxn (2). Diatr. 2: 11.4, 22.4 

Hxbsprov (1). 

é\xbdpra (1). Diatr 2: 22.4 

Elacvotuxég (1). 

éixvotiké (1). Diatr 3: 14.2 

#20, gdo (7). 

&ixer (1). Diatr. 1: 22.1 

É\xeto (1). Diatr. 3: 30.6 

é\xépevov (1). Diatr. 1: 4,3 

Eixovoa (1). Diatr. 2: 15.3 

é&Mcboag (1). Diatr. 3:3.4 

#xvo0non (1). Diatr. 2: 23.2 

&Axvoov (1). Diatr. 2: 20.3 

‘EXMivurog (2). 

EM.évioc (2). Diatr 2:75, 14.1 

‘Es (6). 

'EMada (4). Diatr 2: 22.3 Diatr. 3: 
TT.A Gnom.: 20.2, 46,5 

‘EMédog (2). Diatr. 3: 25.3 Gnom.: 69.2 

TAépopoc, gXXÉépopoc (1). 

#AMeBopov (1). Diatr. 2: 14.5 

iero (1). 

#MA.inmys (1). Ersch.: 7.12 

“EMny, EM vec (8). 

“EMnv (1). Diatr. 2: 19.5 

“EMnvec (3). Diatr. 1: 22.2 Diatr. 3:13, 
32.4 

‘Evo (3). Diatr. 2: 26.2 Diatr. 3: 30.2, 
34.2 

“EMnow (1). Diatr 2: 22.3 

Eoviduog (2). 

‘Biovidiog (2). Diatr 1: 19.1 Diatr. 4: 
123.3 

trito (3). 

éAmitew (1). Diatr. 3: 11,2 

éAmiCer (1). Diatr 1: 14.1 

éAricai (1). Diatr. 2: 37.2 

tag (4). 

éinidac (2). Diatr. 2: 46.5 Ench.: 40.5 

èimidog (1). Frg.: 30.2 

èAn{o1 (1). Frg.: 31.2 

tuavtod (50). ° 

épovmv (1). Diatr 2: 20.4 

guavtév (13). Diatr li: 375, 1022, 
19.3, 23.2, 63.1 Diatr 2: 27.1, 
26.2, 21.2 Diatr. 4: 7.3, 2.4, 17.6, 
13.3 Ench.. 24.14 

éuoavtod (23). Diatr 1: 32.1, 21.3, 24.1, 
11.2 Diatr. 2: 24.4, 6.2, 66.3,9.1 Diatr. 
3:93, 24.7, 83.5, 112.2, 30.4 Diatr. 
4: 107.1, 14.4, 8.3, 8.4, 12.4, 1933, 
20.4 Ench.: 4.6,4.10, 24.17 
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guavt® (12). Ep. ad. Gell.: 24 Diatr. 1: 
28.2, 8.4, 5.4 Diatr. 2: 15.2,9.1 Diatr. 
3: 14.4 Diatr. 4: 134,3, 19.4, 17.6, 
17.8, 12.1 

tapavtod (1). Diatr 4: 3.2 

tupaivo (2). 

éuBaivew (1). Diazr. 2: 24.5 

éupaiver (1). Diatr. 2: 28.4 

inporio (6). 

tuBodetv (1). Diztr 4: 128.4 

Eup@dew (1). Diatr. 2: 7.2 

éuBadworv (1). Diatr. 1: 23.4 

éuBanbfig (1). Erch.: 7.6 

éupind6 (1). Diazr. 1: 23.5 

évepaAov (1). Diatr 3: 29.5 

tupés (2). 

éuBadac (2). Diatr. 1:41,3,43.1 

Euerog (1). 

Euetog (1). Diatr. 3: 2.2 

tuto (2). 

épeî (1). Diatr, 4:44 

guodomw (1). Diaz. 1: 16.3 

tppévo (10). 

éppeivne (1). Exch.: 22.7 

èupeve (2). Diatr. 2: 8.3 Ench.: 50.2 

éppéverv (5). Diatr. 2: 1.7, 7.2, 8.4, 11.2, 
12.2 

éupeveîte (1). Diatr. 1: 15.6 

énpévovtag (1). Diatr. 2: 1.2 

èuòg (70). 

éua (11). Diatr. 1: 14.3 Diatr. 2: 11.2, 
19.2 Diatr. 3: 21.3, 68.2, 68.2 Diatr. 4: 
24.7, 14.5, 29.2, 10.3, 18.4 

épds (1). Diatr. 3: 111.3 

éwh (7). Diatr. 3: 21.4, 20.2, 23.2, 
68.2 Diatr. 4: 78.1 Ench.: 44.4, 44,5 

éunv (3). Diam. 1: 8.3 Diatr. 3: 11.3 Diatr. 
4: 12.2 


Euiîig (1). Diatr. 3:7.2 

époig (3). Diatr 2: 5.2, 17.6 Diatr. 3: 96.3 

éuév (34). Diatr. 1: 21.2, 21.2, 21.3, 21.4, 
21.5, 4.6, 27.2, 13.55, 143, 15.2, 
40.2 Diatr. 2: 3.4, 292, 264, 153, 
19.2 Diatr 3: 7.1, 15.6, 20.1, 88.2, 
23.2, 23.3 Diatr. 4: 71.2, 71.3, 100,3, 
158.2, 29.1, 29.2, 34.1, 12.2, 145, 
10.2, 10.2, 12,3 

éuòg (3). Diatr. 2: 17.1, 4.3 Diatr. 3:75.3 

épév (7). Diatr. 1: 32.4, 7.3 Diatr. 3:218, 
106.4 Diatr 4; 15.5, 24.3 Ench.: 12,2 

tpraito (6). 

guroiters (3). Diatr 1: 10.1 Diatr 2: 
17.6 Diatr. 4: 134.5 

guraitete (1). Diatr. 2: 28.1 

éuraitovow (1). Diatr 2: 9.7 

épraitov (1). Diatr. 4: 47.4 

Errata (2). 

EpmoAw (2). Exch.: 52.10 Guom.: 71.6 
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tprerpia, tvreipia (2). 
épneipio (1). Diatr. 2:5.2 
éureipiag (1). Grormz.: 41.3 
Epureipos (13). 

&urewov (1). Diatr. 4: 117.4 
Eprerpog (1). Diatr. 2: 1.6 
éuretpov (2). Diarr. 2: 8.2, 8.3 
éureipo (1). Diazr. 2: 19.2 


gureipwos (8). Diatr. 1: 3.3 Diatr. 2: 15.2, 


21.4, 21.4, 2.2, 3.3,4.5,7.2 
tpreprepevopai (1). 
éureprepedon (1). Diatr 2: 34.2 
inandéo (1). 
éummSrioaca (1). Grorm.: 29.2 
turiurpni, tprirpn ii, turimpéo (5). 
tumapopev (1). ). Diutr. 2:17.4 
éurpfjoor (1). Diazr 1: 33.2 


éumpno@ijvar (2). Diatr 1: 15.3 Diatr. 2: 
17.5 


Evenpino@n (1). Diazr. 1: 16.3 
tpurimto (20). 


eprértowrev (2). Diatr. 2: 11.2 Diatr. 4: 


355 
&uneoeiv (2). Diatr. 2: 25.2 Diatr. 3: 12.2 


gunéon (6). Diatr. 1: 3.4, 1.3 Deatr. 2: 20.2, 


31.6, 14.3 Diatr 3:17.1 
éunéons (1). Diatr 4: 26.5 
éureoòvri (1). Erch.: 33.41 
éurecovorng (1). Diarr 2: 14.2 
tpréompev (1). Diatr. 3:3.4 
èurimte (1). Diatr. 1: 4.2 
eurintew (1). Diatr. 1:8.4 
éprinty (1). Ench.: 46.8 
gurintovia (1). Diatr. 3: 90.4 
éumutéveov (1). Ench.:9.4 
éurirtwow (1). Diazr. 1: 11.2 
turmàéxo (1). 
éuprerAeypévov (1). Diatr. 3: 69.5 
Eurminorg (1). 

EpurAnors (1). Grom.: 25.2 

Eurvoos, Eurvove (1). 

Eunvoa (1). Diatr. 2: 20.6 

turodito 0) 

éuroditev (4 
19.3 


). Diatr. 2: 15.3, 17.2, 18.3, 


éuroditeo0a1 (3). Diatr 1: 9.3 Diatr. 4: 


33.4, 10.2 
èuroditeta (1). Diatr. 4: 28.2 
éurodity (2). Diatr. 2: 14.3, 17.2 
éproditntat (1). Diatr. 4: 27.3 
éurodiléuevor (1). Diatr. 4: 17.2 
éuroditov (2). Diatr. 3: 6.2, 6.6 
duaodiovTa (2). Diatr. 1:11.3, 13.3 
éunoditov (1). Diatr. 4: 15.3 
oi so 1). Ench.:5.5 
éurodiCovia (1). Diatr. 3: 7.3 


éunodion (6). Diatr. 1: 40.7 Diatr. 3: 


69.3 Diatr. 4: 82.4, 128.3, 5.4, 38.3 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


éprodio0i) (1). Exch.: 48.6 

éurodio@tg (1). Diatr. 4: 35.3 

éprodio@Non (4). Diatr 1: 12.7 Diatr. 4: 
11.5 Ench.: 1.8,33.31 

éveroSiteto (1). Diatr. 2:84 

tvenòditov (1). Diatr. 3: 6.4 

tunésrog (5). 

èuroòdiov (4). Diatr. 3:33.5 Ench.:9.1,9.3, 
95 

gunéS1og (1). Diatr 1:28.2 

turodropòg (1). 

éurodia pos (1). Diatr. 4: 15.2 

turoddv (1). 

éurosdv (1). Exch.: 4.9 

turorto (2). 

turow (1). Diatr 3:28.5 

évemoinoev (1). Diatr. 2: 26.5 

tproinors (1). 

éumoinorg (1). Diarr 4: 8.2 

tprropevopoai (1). 

éuropevòpevov (1). Diztr 4: 11.5 

èuropia (1). 

guropiav (1). Diatr. 3: 80.2 

Epropos (2). 

&uropog (1). Exch.: 31.21 

éurmòpav (1). Diatr. 2: 29.3 

tprpnopòg (2). 

éumpnopòs (1). Diaz 4: 26.3 

éumpnopod (1). Diazr. 3: 10.3 

tupaivo (7). 

éupaiver (4). Diatr. 1: 8.1, 8.3, 9.3 Diatr 
2:202 

éupaiveroi (1). Ezch.: 33.34 

éupaivy (1). Diazr. 3: 36.2 

éupaivovoa (1). Diztr 2: 17.2 

Eupao (4). 

tudo (1). Diztr 2: 15.5 

Eupaow (3). Diatr 3: 86.3 Diatr. 4: 22.2, 
29.5 

Engvtog (1). 

Eugutov (1). Diatr. 2:3.5 

iupoo (1). 

Eupoeodan (1). Diatr 2: 7.3 

tv (627). passim 

tvoyeMitopar (1). 

évayeMiteodar (1). Gromz.: 49.2 

tva0io (1). 

éva@Aeite (1). Diatr. 3: 13.3 

tva)àboco, tvaddérto (2). 

tvaétacar (1). Diatr. 2: 8.4 

évaMacoe (1). Diatr. 3: 4.1 

Evavtiog (33). 

évavtia (10). Dig: l: 4.4 Diatr. 2: 222, 
23.5, 11.3, 12.2, 14.2, 15.5, 23.1 Diatr. 
3: 6.2 Diatr. 4: 109.7 

évavtiav (2). Diatr. 2: 2.2 Diatr. 3: 18.2 

évaviiag (3). Diatr 1. 64 Diatr 2: 
14.3 Diatr. 3: 88.1 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


évavtiov (7). Diatr. 1: 4.2, 6.3 Diatr. 2:2.1, 


14.3, 5.3 Diatr. 3:63, 6.7 
évavtiov (1). Diatr. 2: 7.2 
évavtiovg (1). Diatr. 2: 12.1 
évaviio (1). Diatr. 4: 30.3 
évavticov (1). Diatr 1: 6.1 


tàvavtio (4). Diatr 1: 4.6 Diatr 4: 9.2, 


14.2, 21.2 
tòvavtiov (1). Diatr. 4:7.3 
toùvavtiov (2). Diatr 2: 21.4, 1.4 
Evavarébmog (1). 
évavnémta (1). Diatr. 1: 16.3 
Evapyîig (8). 
évapyeic (1). Diatr. 1: 6.5 
évapyés (1). Diatr. 2: 1.4 
évapyéor (1). Diatr. 1: 3.3 
évapyéoty (1). Diatr. 2: 1.2 
évapyi (2). Diatr. 2: 6.1 Diatr. 3:4.3 
évapyc (2). Diatr. 1: 8.1 Diatr. 4: 136.2 
Evavopa (1). . 
évavoara (1). Diatr. 4: 30.3 
Evdera (2). 
Evéera (1). Diatr. 3: 3.2 
&vBerav (1). Diatr. 3: 5.2 
tvacikvopi (4). 
évSeuevon (1). Diatr 2: 3.2 
évBeikvuviai (1). Diatr. 2: 11.4 
évSeikvuo0ar (1). Diatr. 3: 87.5 
évdeticvotai (1). Diatr. 2: 3.3 
Evagyopar (17). 


évstyetar (14). Diatr 1: 18.1, 7.3, 13.2, 
13.3, 13.5 Diatr. 2: 12.2, 4.5 Diatr 3: 
10.2, 45.1, 46.2, 87.3, 24.2 Diatr. 4: 


64.4, 64.4 


évseybpevov (3). Diatr. 2: 33.4 Diatr. 4: 
43,92 


tvéto a (1). 

èvséovrog (1). Diatr. 2: 18.3 
tvéto p (3). 

évéedepévai (1). Diatr. 1: 6.2 
èvsedepévo (1). Diatr. 3:74.22 
&vdébera (1). Diatr 1: 5.2 
Evératpifio (2). 

tvSratpiferw (1). Ench.: 41.1 
EveatpiBovtov (1). Gromz.: 70.5 
tvbidbopi (1). 

évdéovrec (1). Diatr. 4: 14.4 
Evd300£v (1). 

Evso00ev (1). Diatr. 4: 140.1 
Ev60v (4). 


EvSov (4). Diatr. 1: 13.3, 14.2 Diatr. 3: 


55.3 Ench.: 33.42 
EvSotog (2). 
Evsotov (2). Diatr. 2: 21.4 Ench.: 51.14 
Evivo, ivovvo (6). 
évsedvpévor (1). Diatr. 1: 4.2 
év80ew (1). Diatr 1: 4.3 
évS00a (1). Grom.: 29.3 
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évavonta (1). Diatr. 1:3.3 
&v&boovra (1). Diatr 3: 21.4 
évéSvev (1). Diatr. 4:37.1 
Everpa (4). 

évîjv (1). Diatr 4:33.4 

Evi (1). Diatr. 2: 7,3 
evévtov (1). Exch.: 33.13 
évodoav (1). Grorz.: 17.5 


Evexa, eivera, ÉEvegev (68). 

Evexa (68). Diatr. 1: 35.2, 32.3; 32.5,30.1, 
21.1, 11.5, 3.2, 7.2, 26.3, 33.1, 33.1, 
33.2, 2.1, 29.3, 44, 4.6, 11.2, 11.3, 
14.2, 7.2 Diatr. 2: 11.1, 4.2, 16.6,3.1, 
19.2 "Diatr. 3:9.4,13.5,7.2,10.3, 18.4, 
7.4, 10.1, 2.3,6.7,5.4,8.1,67.4, 105.2, 
14.1, 17. 2, 25. 3,32.1, 12.6,50.2, 50.3, 
78.1, 13.6, 13.7 Diatr. 4: 55.4, 554, 
55.6, 80.3, 83.5, 88.3, 176.2, 176.4, 
4.1, 12.1, 14.1, 14.2, 16.1, 42.1, 42.2, 
273, 16.1, 20.4 Ench.: 13.1, 284 

èvépyero (7). 

èvepyeions (1). Diatr. 2: 18.2 

évepyeias (6). Diatr. 2: 154, 155, 
17.2 Diatr. 433.3, 18.3, 13.3 

tvepyto (1). 

évepylicai (1). Diatr 3: 10.4 

èvepyis, èvepyés (1). 

évepyév (1). Diatr. 2: 4.2 

Evéyvposg (1). 

évéyvpov (1), Diatr. 4:5.4 

ivéro (1). 

éveybuevoc (1). Diatr. 3: 93.3 

Ev0a (3). 

Év0a (3). Diatr. 4: 31.2, 31.2 Gnom.: 33.4 

Evoade (35). 


&v0&è’ (10). Diatr. 1: 17.1 Diatr 2: 722, 
24.2, 10.1 Diatr. 3: 11.2, 4.2, 4233, 
85.1 Diatr 4:21.7,7.1 

évoGde (24). Diatr. 1: 31.3, 32.5, 13.1, 
10.2, 5.2, 30.3, 44.1, 51.4 Diatr. 2: 
10.3, 31.3 Diatr. 3: 1.2, 2.2, 7.2, 13.3, 
13.5, 34.2, 54.2 Diatr. 4; 6.1, 17.3, 
14.3, 36.1, 15.1, 29.3, 29.3 

xàvoabe (1). Grom.: 66.3 

Evoey (15). 

évoev (15). Diatr. 1: 203, 33, 144, 
11.1 Diatr. 2: 28.1 Diatr. 3:44, 14.1, 
14.3, 22.3, 22.3 Diatr. 4: 87.1, 87.1, 
88.1, 111.5 Exch.: 31.17 

tvBdvpéopar (23). 

évedvpod (2). Diatr 4: 38.6, 8.2 

évevueiodar (2). Diatr 1: 7.4 Diatr. 3: 
16.1 

év@vpgi (1). Diatr. 3: 38.1 

év@vun@fiva (1). Diate 3: 20.2 

ev@vun@fig (1). Diatr. 3: 65.2 

évvum@nm (1). Diatr. 2: 22.2 

évevuoetoa (1). Digtr. 1: 1.7 
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évbvmon (1). Ench.: 21.4 

&v@vuod (2). Diazr. 4: 34.3 Ench.: 12.9 

£vBvuodpevov (2). Diatr. 2: 11.5 Diatr. 3: 
11.2 


Ev@vuobpevog (2). Diatr. 2: 12.4 Diatr. 3: 
13.1 

evBvpovpévo (1). Diatr. 3: 15.2. 

év@vuoSvrar (2). Dian 1: 4.5 Diatr. 3: 
237 

évteBvunpévog (2). Diatr. 3: 1.6 Ench.: 
29.3 

evteB6untar (2). Diatr. 3:95.4, 95.4 

tv@dunpo (4). 

év@bunpo (2). Diatr. 1: 3.4 Diatr. 4: 8.3 

évbvpripoto (1). Diatr 4: 5.4 

EvBvpnuéteov (1). Diarr. 1: 1.5 

Eviavtég (2). 

éviavibv (1). Diatr 3: 5.2 

Eviaviò (1). Diatr 2: 19.4 

Evior (9). 

Evia (1). Diatr 4: 26.3 

Evia (1). Diztr 3: 89,2 

Evior (2). Diatr. 3: 1.3 Diatr. 4: 25.2 

èviors (1). Diatr. 4: 20.5 

tviompui (3). 

eviotapévev (1). Diafr. 2: 18.2 

éviommia (1). Diaz 1: 1.2 

évotijvar (1). Diar. 2: 13.3 

tvioybo (1). 

évioyderw (1). Diatr 3: 108.3 

tvvoto (4). 

èvvoeî (2). Diatr. 3:7.2 Diatr 4: 98.1 

évvoeig (1). Diatr. 2: 12.4 

évvoodpev (1). Diatr. 4: 61.2 

Evvora (9). 

Evvowa (1). Diazr. 2: 12.2 

évvoia (1). Diatr. 4: 24.1 

Evvorav (5). Diatr. 2:2.3,3.5,7.2,9.2 Diatr. 
3:3.2 

évvoiag (1). Diatr. 2: 7.2 

évvoréov (1). Diatr. 2: 6.1 

Evoucéo (3). 

évoncoîvtag (2). Grorz.: 47.3, 47.6 

évoncodvieg (1). Diatr 1: 16.4 

Evéo (1). 

nvòo0dar (1). Diaz 1:2.1 

tvosio (3). 

évoritig (1). Diatr. 2: 16.1 

evorietar (1). Diatr. 4: 24.6 

evoeio@nti (1). Digtr. 3: 3.2 

Evoraors (3). 

Evotaow (3). Diatr. 3: 7.3, 19.2 Ench.: 
23.3 

tvradba (45). 

évtado* (2). Diatr. 2: 16.1, 16.1 

évtadda (41), Diztr. 1: 13.1, 10.2, 15.1,274, 
15.1, 17.3, 8.1, 21.3, 22.1, 10,3, 16.4, 
18.2, 13.1, 3.3, 36,2, 54.6 Diatr. 2: 16.1, 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


3.1, 8.1, 8.2, 7.1, 14.1, 11.1, 34.2, 39.4, 
46.5, 4 4Diatr. 3: 22.1, 44.2, 113.2, 4.2, 
10.1, 39.2 Diatr. 4: 28.1, 81.4, 81.5,7.5, 
22.2, 32.4 Ench.; 25.16 Gnom.: 193 

xàvtadda (2). Diatr. 1: 10.2 Diatr. 3: 49.1 

tvezivo (1). 

évierto0o (1). Exch.: 33.15 

Evitàio (4). 

Evtevar (1). Diatr. 1:3.1 

évteMopor (1). Diatr. 1: 3.2 

évigtoàrar (2). Diatr. 1: 3.2, 6.2 

Evrspov (1). 

Evtepa (1). Diatr. 1: 26.1 

Evredoev (5). 

evteddev (5). Diatr. 1: 3.4, 6.4 Diatr. 2: 
45.4 Diatr. 3: 10.1 Ench.: 43.3 

Evrevbidiov (1). 

èvtevéisiov (1). Diatr. 1: 10.2 

ivrvéoco (1). 

évivayMoovia (1). Ench.: 33.43 

EvroAm (6). 

èvioAdag (4). Diatr. 1: 5.1 Diatr. 3: 8.3, 
114.4 Diatr. 4:17.2 

&vtoAmv (1). Diatr. 1:4.1 

évroA div (1). Diatr. 4: 10.6 

Evrovog (1). 

Evtovov (1). Diatr. 2: 4.3 

avido (1). 

evtòg (1). Diatr. 3: 16.4 

Evrpentirdo (3). 

evtpertixòv (2). Diatr. 1:5.4,9.1 

évtpertucod (1). Diazr 1: 3.2 

ivipipo (1). 

évtpe@bpevog (1). Diazr. 4: 48.2 

tvipuodo (1). 

évipupb on (1). Diazr. 2:31.3 

Evruyyovo (8). 

évtvyxàvew (3). Ep. ad. Gell.: 3.3 Diatr, 2: 
14.1, 15.1 

évtvyxdvoviag (1). Digtr 4: 14,3 

évtuyyavovtiec (1). Ep. ad. Gell.: 7.1 

éviuyyavovi (1). Diatr. 3: 20.4 

Evivyyàvo (1). Diatr. 3: 49.1 

évtuyyàvav (1). Erch.: 33.3 

EvivAlcoo (1). 

EvtetuAiypévog (1). Diatr. 1: 33.2 

tvbrviov (2). 

évbrvia (1). Diaer. 3: 22.3 

évurvicov (1). Diatr. 3: 24.5 

Evurvog (1). 

&vurvog (1). Diatr. 3:92.3 

#5 (1). 

#€ (1). Diatr. 2: 19.3 

tiayyf}A0 (2). 

étayyéMew (1). Diatr. 2: 17.5 

étayyiMaexs (1). Dratr. 3: 16.2 

tiayo (6). 

éÉayayeiv (1). Diatr. 1: 10.3 
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étayers (1). Diatr. 2: 10.2 
éédeym (1). Diatr. 4: 105.2 
étuy6pe0a (1). Diatr. 4; 1.4 
gÉéyeov (1). Diatr. 3: 75.2 
étay0eic (1). Grom.: 29.4 
ttaiperog (11). 
gÉaipera (1). Diatr. 4: 35.4 
gEaipetov (7). Diatr. 1: 17.5, 33.3 Diatr. 3: 
23.2, 25.4, 26.1 Diatr. 4:3.1, 27.1 
étaiperog (1). Diatr 3: 66.1 
étapérw (1). Diatr 3: 23.3 
étapétoc (1). Diatr. 1: 12.2 
tiapéo (13). 
éémped@î] (1). Diatr. 3: 8.4 
etmpei (1). Diatr 3:92 
égmpeiv (1). Diatr. 2: 21.5 
téapeita1 (2). Diatr. 3: 3.5 Diatr. 4:4.3 
étaproetar (1). Diatr. 1:7.6 
Etanpév (1). Frg.: 15.7 
#teAe (1). Diatr. 2: 40.3 
eÉerelv (3). Diatr 1: 
8.1 Diatr. 4: 35.4 
#EeAXoforv (1). Diatr. 2: 40.4 
géripntar (1). Diztr 4: 14.2 
tiaipe (2). 
Etanpe (1). Diatr. 3: 42.5 
&Éaipew (1). Diztr. 1: 35.4 
ttaigvng (1). 
eLaipyng (1). Diatr. 1: 17.3 
tiaxoX0v08é0 (1). 
étaxorovoì (1). Diatr. 1: 16.5 
tamei9o (1). 
étaAetyn (1). Diatr 2: 11.3 
ttarardo, ttaragpioxo (20). 
ttunatàc (2). Diatr. 2: 19.4 Diatr. 4: 142.2 
éfaratàode (2). Diatr. 2: 7.2, 15.1 
étarmambeic (3). Diatr. 1: 51.5 Diatr. 2: 
28.2 Ench.: 42.6 
étarambévia (1). Diatr 1: 27.1 
éaramm@f] (1). Diatr. 2:9.4 
féntam@fivai (3). Diatr 1: 12.4 Diatr. 2: 
10.1, 8.1 
gEarampévoc (1). Diatr. 2: 8.1 
éfarat®pevog (1). Diatr. 4: 2.2 
1 
7,5 
6.2 


233 Diatr. 3: 


étamoròv (1). Diatr 2: 5. 

gtaratdow (1). Diatr. 2: 7. 

éEnrateufivov (1). Diatr. 1: 

éEnnamtat (3). Diatr. 1: 8.1, 8.2 Ench.: 42.4 

ètanto (1). 

éÉnoon (1). Diatr. 2:9.4 

tiapwpéo (1). 

étapiduovpevog (1). Diztr 2: 8.4 

ttapxéo (4). 

éfapxei (4). Diatr. 1: 15.2 Diatr. 3: 6.3, 
18.1 Diatr 4: 20.3 

ttaproo (2). 

éenpmpévewv (1). Diatr. 1: 14.3 

gÉfjpintoi (1). Dite 3: 4.4 
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tbeyeipo (2). 

éteyeipeoda1 (1). Diatr. 2: 17.3 

#Efyerpov (1). Diatr. 2: 17.4 

Eseua (40). 

een (1). Diatr. 3: 101.2 

éteîva (2). Diatr. 2: 22.3, 23,2 

éétota1 (2). Diatr. 2: 29.4 Gnom.: 66,2 

Eteou (8). Diatr. 1: 8.1 Diatr. 2: 6.5, 
19.2 Diatr. 3: 7.2, 3.3, 3.4 Diatr 4: 
145.6 Ench.: 24.7 

Eteotiv (23). Diatr. 1:21.2,21.3,21.3 Diatr. 
2:6.5,37.1 Diatr. 3:16.4,3.2,64,9.3, 
34.2, 34.3, 6.3,39.9,3.2,3.4,4.6,4.7, 
10,2 Diatr. 4: 119.2, 146.2, 156.2, 
158.2, 8.3 

«tfjv (3). Déatr. 2: 5.3 Diatr. 3: 16.4 Diatr. 
4: 19.5 


#E6v (1). Diatr. 2: 34.3 

te, ela (3). 

#éévar (1). Diatr. 3:31.3 

éÉimg (1). Diatr. 1: 11.1 

étidvra (1). Diatr. 2: 24.2 

teehavdvo (2). 

tteraoéro (1). Diatr. 2: 34.4 

gEnAavvev (1). Diztr. 1: 32.4 

tieréryo (8). 

eÉeréyEor (1). Diatr. 1: 17.2 

éEeAéytavra (1). Diatr. 1: 17,3 

&EeAéyEn (1). Diatr. 4: 38.4 

ééeAéyye (1). Diatr. 3: 19.2 

éEeAéyyews (1). Diaer. 2: 28.1 

éeeAéyyeo0a (1). Diatr. 2: 17.1 

éteAeyyme (1). Diatr. 3: 81.5 

éfeAeyy6pevog (1). Diatr. 4: 3.5 

stento (4). 

éteptoar (3). Diatr 2: 33.5 Diatr. 3: 
1.4 Ench.: 46.9 

&tepéong (1). Dizzy 3: 2.1 

ttepyaGopoar (9). 

gEepyateo0a1 (4). Diatr. 1: 18.3 Diatr. 3: 
8.6, 13.3 Ench.: 29.37 

égepyaCeo0e (1). Diatr. 3: 44.1 

étepyalopevog (2). Diatr. 1: 1.2 Diatr. 4: 
13.4 


gEepyolov (1). Diatr. 4: 26.4 

gfepyéonta (1). Diatr. 3: 20.3 

tEepyacia (1). 

&Eepyaoiag (1). Diztr. 3: 8.5 

téépyopion (38). 

ééeAevon (2). Diatr. 1: 20.1 Diatr. 3: 36.2 

éE2AMAw@a (1). Diatr 4: 138.3 

8A ve (1). Diatr. 4: 19.4 

éÉeAnAw0dg (1). Diatr 3: 7.2 

EÉeX@e (5). Diatr. 1:27.1 Diatr 3: 6.6 Diatr. 
4: 106.4, 108.2, 163.3 

éteA0eiv (7). Diatr. 1: 21.5 Diatr. 2: 12.3, 
37.1 Diatr. 3:52.1,30.2 Diatr. 4: 19.5, 
17.2 
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tenne (2). Diatr. 2: 23.1, 6.3 

éter0nte (1). Diatr 3:31.2 

#É€4001g (1). Exch.: 7.2 

&EeX0évra (2). Diatr. 3: 52.4, 74.5 

eEeA06vres (1). Diatr 3: 17.4 

gteX0dv (6). Diatr. 2: 22.4, 19.4 Diatr. 3: 
10.2, 14.3, 37.3 Diatr 4:7.2 

étepyopor (2). Diatr. 1: 18.3, 27.2 

éEepyouévov (1). Diatr. 2:37.2 

eEnAbev (2). Diatr. 2: 10.4 Diatr 4: 19. 

eÉnA0eg (2). Diatr. 3: 10.4 Diatr. 4: 28. 

#ÉMd0pev (1). Diatr. 4: 167.5 

tÉetato (11). 

éÉetate (4). Diatr 1: 20.2 Diatr 3: 
14.3 Ench.: 1.22 Guom.: 16.1 

dteratn (1). Diatr, 3:97.5 

ebetatopevog (1). Diarr. 3:9.6 

étetaoai (1). Diatr. 1: 20.2 

étetaoopev (1). Diatr. 1: 38.2 

éÉétagov (1). Diatr. 2: 26.1 

éÉhtotev (1). Diatr. 2: 32.5 

gÉntaxétog (1). Diazr 4: 32.2 

tetraows (1). 

éÉétaow (1). Diatr. 1: 25.4 

teevpioxo (2). 

égevpiixapev (1). Diatr. 1: 8.3 

éfevpniéteg (1). Diatr. 3: 23.2 

tievrovéo (1). 

éEevtovoDvia (1). Diatr 4: 147.3 

ténytopar (27). 

gEnysio0a1 (3). Diatr. 2: 19.1 Ench.: 49.1, 
49.10 

éényettar (4). Diatr 1: 15.2, 17.3, 21.1, 
29.4 


7 
1 


EEnynpévov (1). Diatr. 2:3.5 

tenynodpnv (1). Dizer. 2:11.4 

tEnyoaoda (2). Digtr 1: 13.2 Diatr. 4: 
14.5 


éEnynododwoay (1). Diatr 1: 11.1 

EENNoopar (1). Diatr. 3: 7.2 

tÉnynodpevov (1). Diatr. 2: 6.6 

gEnynobpevog (1). Diatr. 2: 10.7 

éÉnyoò (1). Diatr. 1: 15.3 

éEnyobpevov (3). Diatr. 1: 16.3 Ench.: 
49.7, 49.8 

éEnyovpevog (3). Diatr 1: 16.3 Ench.: 
49.5, 49.12 

tEenyovuévov (3). Diatr. 1: 17.2, 17.4 Diatr. 
3:83 


genyobviar (2). Diatr. 2: 27.5 Diatr. 3: 
111.3 


temynorg (1). 

eénymoewg (1). Diatr. 1: 29.4 

tommmig 6). 

gEnyniai (1). Diatr 2: 14.5 

gEnymfiv (3). Diatr. 1: 19.3, 20.1 Diatr. 4: 
12.2 


gens (1). Diatr. 1: 16.2 
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8fig (27). 

8Eric (27). Diatr. 1: 1.2, 22.3, 28.3, 1.2, 
2.5, 14.6, 3.3 Diatr. 2: 33.4, 204, 
17.3, 9.3, 3.4, 2.2, 13.5, 20.3, 28.2, 
16.1, 25.2 Diatr. 3: 1.4, 3.5, 15, 22, 
108.3 Diatr. 4: 51.6, 9.3, 26.7Ench.: 
29.3 

tentato (1). 

èentateg (1). Diatr. 3: 8.1 

teukvéopor (1). 

éÉ1xovuevov (1). Diazr. 2: 3.4 

to (1). 

gEuboer (1). Diatr. 4: 13.2 

EE (15). 

ter (8). Diatr 1: 20.1 Diatr. 2: 722, 
31.2 Diatr 3: 5.5, 57.2, 82.2, 
24.1 Diatr. 4: 41.2 

Et (5). Diatr. 1: 22.1 Diatr 2: 5.3, 
12.1 Diatr. 3: 8.3 Diatr. 4: 25.3 

8t1c (2). Diatr 2: 1.2, 13.4 

Esodo (1). 

gÉ100dv (1). Grom.: 71.3 

ttiormu (16). 

gxotfjvar (2). Diatr. 4:9.3, 26.2 

gxomoe1 (1). Diatr. 1: 29.4 

éxomon (1). Diatr. 4: 107.4 

exomon (1). Diatr 4: 172.5 

étgommrag (1). Diatr. 3: 10.7 

éÉiotapo1 (3). Diatr. 2: 22.2 Diatr. 4: 18.4, 
36.3 

éKwotàvta (1). Diatr. 2: 24.1 

éÉiotacar (1). Diatr. 2: 6.1 

étiotaoda1 (3). Diatr. 2: 7.4 Diatr 4:35.1, 
35.2 

éGiotatar (1). Diatr. 3: 102.3 

éÉiomow (1). Diatr. 1: 21.2 

Egodog (1). 

EÉobov (1). Diatr. 4: 38.3 

tiopowo, ftopo1rato (3). 

étoporoda0a (1). Digtr. 2: 12.4 

ébopoww@fvar (1). Diztr 3: 1.5 

étoporò@na (1). Diatr 1: 18.3 

tiopito (6). 

étopiteodar (1). Digtr 2: 38.3 

EÉopio@fjvar (2). Diarr 2: 22.1, 22.2 

#&opuwoav (1). Diatr. 3: 29.4 

étopiopévn (1). Diatr. 2: 8.3 

gÉopwopévov (1). Diatr. 3: 17.5 

tbopropbs (2). 

étopropòv (2). Diatr. 1: 6.2 Diatr. 4: 14.2 

tboppéao (1). 

gÉopuijoav (1). Diatr. 1: 27.2 

ttopyéopo1 (2). 

éEopyt) (2). Diatr. 3: 13.2, 16.2 

téovoia (27). 

éÉovoio (1). Diatr. 1: 7.1 

éfovoiav (26). Diatr 1: 15.3, 15.5, 1.6, 
2.2, 10.2, 11.2, 50.1, 52.1 Diatr. 2: 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


26.2, 14.3, 22.3 Diatr. 3: 94.5, 48.3, 
69.5 Diatr. 4: 59.2, 59.6, 60.6, 61.2, 
61.6, 82.3, 10.3, 16.4, 29.4, 30.3, 


8.3 Ench.: 14.8 
ttuppito (2). 
étbppucag (1). Diatr 4:39.1 
eÉuBpion (1). Diztr. 4: 38.3 
EE 0 (40). 
EE (40). Diatr. 1:28.4,2.3, 28.3, 1.1 Diatr. 


2: 25.2, 4.2,4.3, 30.2, 21.2, 15.3, 2.1, 
23.3, 47.2 Diatr. 3: 13.3, 15.3, 16.4, 
18.2, 5.4, 16.4, 13.4, 14.5, 22.1, 27.1, 
30.10, 38.4, 112.6, 25.4 Diatr. 4: 11.4, 
23.1, 23.3, 17.2, 37.4, 15.3 Ench.: 


23.1, 29.38, 33.14, 46.13, 474, 
48.2 Gnom.: 38.2 

Eobev (7). 

Et®0ev (7). Diatr. 2: 13.2, 16.1, 21.3 Diatr. 


3: 28.2 Diatr. 4: 18.2, 18.2 Gnom.: 


23.4 
fouca (17). 


cixég (7). Ep. ad. Gell.: 3.1 Diatr. 1:17.5, 
17.6 Diatr. 2: 11.2, 2.1, 22.3 Diatr. 4: 


32.2 
Éora (2). Diatr. 3: 39.9, 39.9 
goucag (1). Grom.: 44.3 
goixaaw (1). Grozz.: 6.1 
gouce (1). Grom.: 9.2 


goev (3). Diatr. 2:5.3 Diatr. 3:4.4 Gnom.: 


10.1 
gowévar (1). Diatr. 3: 17.4 
ÉO1K6G di Diatr 4:9.1 
topréto (1 
Eoprdizew di 
topri (4). 
topri) (1). Diatr. 4: 109.3 


). Diatr. 4:106.1 


toptiiv (3). Diatr. 1: 21.4 Diatr. 4: 26.6, 


46.6 

trayycàia (18). 

gnayyeAia (7). Diatr. 2: 7.2, 4.2, 7.2 Diatr. 
3:9.2 Diatr. 4: 6.2 Fnch.: 2.1, 2.2 


érayyeAiav (10). Digtr 1: 3.2 Diatr. 2: 
1.2, 1.5, 3.3, 8.2, 9.2, 22.2 Diatr. 3: 


10.2 Diatr. 4: 6.4, 13.2 
érayyeMag (1). Diatr. 4: 14.2 
trayytXbo (5). 


erayyéAAetar (4). Diatr. 1: 5.2, 1.1, 2.1, 


3.5 
érayyeMépevog (1). Diatr. 1: 2.5 
tneryc)pa (1). 
endyyeApa (1). Diatr. 4:9.3 
traypvrvéio (1). 
émaypbnver (1). Diatr. 4: 6.3 
indyo (6). 
érayoyeîv (1). Diatr. 4: 28.3 
énaye (3). Diatr. 3: 15.2, 15.4, 15.5 
éndyew (1). Diarr 4:33 
érayovoi (1). Diatr 4:9.6 
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tnayoy6g (1). 

fvoTO (1). Ench.:34.9 

indòo (1 

Patania (1). Diatr. 2: 12.3 

Eradiov (2). 

Ena0Aov (2). Diatr. 3:51.3,51.4 

trawéo (40). 

énawe@eig (1). Diatr. 3: 11.2 

srawve0f (1). Diatr. 2: 10.4 

érawe0fvar (2). Diatr. 2: 6.1 Diatr 3.7.1 

énaiver (1). Diatr. 4: 3.5 

érawei (1). Exch.: 48.5 

graweîv (1). Frg.: 21.2 

éraveîg (2). Diatr 2: 7.6 Diatr. 3: 8.2 

graveioda: (1). Grozz.: 24.6 

émonveite (1). Diatr. 4: 44.2 

gnawéoan (5). Diatr. 1: 15.2 Diatr. 3: 24.5, 
29.2 Diatr. 4: 36.2 Ench.: 25.22 

gnavéoavies (1). Diatr. 3:31.2 

Ènovéoet (1). Diatr. 2: 23.4 

èrawéoers (1). Ench.: 34.7 

énawéop (1). Diatr. 2: 36.4 

énawéonte (1). Diatr. 4: 1.3 

énaivecov (2). Diatr. 3: 23.5, 24.2 

énawécovtag (1). Diatr. 3: 19.2 

érawéoo (1). Diatr. 3: 24.6 

erawfi (2). Diatr. 1: 14.5 Ench.: 487 

érawfig (1). Diatr. 3: 8.2 

Ero1vodpev (I ). Diatr. 2: 13.3 

Eramvoduevor (1). Diatr. 3: 39.6 

érmavodviec (1). Diatr 2: 2.4 

érawobva (1). Exch.: 25.9 

grawvodviog (1). Ezch.: 48.8 

éravév (2), Ench.: 25.8,33.9 

émfver (1). Frg.: 21.4 

émve (2). Diatr. 3: 13.1, 14.1 

tmveoev (2). Diatr. 1: 59.4 Frg.: 21.3 

Erawog (17). 

Erawov (4). Diatr. 1: 23.2, 14.3 Diatr. 2: 
6.3 Frg.: 21.6 

Eravog (7). Diatr. 2: 4.2, 4.3, 7.2 Diatr. 3: 
24.3 Diatr. 4: 29.2 Gnom.: 24.4, 217.3 

éraivov (3), Diatr. 3: 7.2, 49.4 Ench.: 25.18 

émaivovg (1). Grozz.: 75.3 

éraivo (1). Diarr 2: 16.2 

éraivov (1). Diatr 2: 7.3 

traipo (23). 

éraipers (1). Diatr. 3: 18.4 

graipeodar (3). Diarr 1: 28.7 Diatr. 2: 
22.3, 224 

graipetai (2). Diatr. 1: 14.5 Diatr. 4: 22.4 

graipp (2). Ench.: 6.4 Gnom.: 27.1 

tnapopeda (2). Diatr. 2: 21.4 Diatr. 3:7.4 

éroupopevov (1). Diatr. 4: 35.3 

éraipspevoc (2). Ench.: 6.2, 6.3 

éraipovia (1). Diatr. 3: 35.3 

éràpon (2). Diatr. 1: 8.3 Diatr. 3:153 

endpn (1). Diatr 2: 15.4 
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érapetig di Ench.: 6.1 
érap@îÉmon (2). Diatr. 1: 2.3 Ench.: 6.7 
éraponm (I). lar 6.6 
gmmppévog (1). Diatr. 1: 10.2 
émfjprar (1). Diatr. 2: 16.1 

èraitng (2). 

éraimv (1). Diatr. 3: 6.1 

éraimg (1). Diatr. 3: 89.1 
traxohovdi0 (5). 

éraxoA.0v0eiv (1). Diatr 3: 18.4 
éraxodovbeîc (2). Diatr 4: 136.3, 6.5 
traxoAovdodvieg (1). Diatr 1:3.2 
éraxoA.0v06v (1). Diatr. 2: 11.2 
trakovo (2). 

graxovovtog (2). Diatr 2: 14.4, 1.3 
'Erauewovdac, Erauwovdag (2). 
"Erapewovdag (1). Growz.: 46.3 
’Erauivyvdov (1). Diatr. 3: 78.2 
traugotepito (2). 
érappotepitovta (1). Diztr. 2: 20.3 
érappotepilwov (1). Diatr. 4: 4.3 
trapugpotepropdg (1). 
érappotepiopòs (1), Diatr 4: 5.1 
Èravaywyv@oko (2). 

éravoyvm@i (1). Exch.: 49.13 
éravayvévai (1). Diatr. 1: 8.3 
èravéyxung (1). 

émavaygeg (1). Diatr. 2: 1.4 
travaraso (1). 

éravaravépevov (1). Diatr. 1:9.2 
travagtpo (1). 

émaveveyxovteg (1). Diatr. 2: 5.2 
grave, ehm (1). 

éndvercw (1). Diatr 2:92 
travipyoponr (6). 

èrave)lmMAvbe (1). Ench.: 22.3 
érave)@eîv (2). Diatr. 2: 14.2, 38.2 
éravérOng (1). Diatr. 3: 78.5 
graveA06va (1). Diatr. 3: 109.3 
gravépyeode (1). Diatr 2: 36.2 
traviotnpm (1). 

èraviotaoa1 (1). Diatr 2: 9.2 
Eravopé0 (6). 

éravép9ov (1). Diatr. 3: 5.5 
éravopdodv (1). Diatr. 3: 66.4 
éravop®6@fj (1). Diatr. 3: 2.3 
éravop@dov (1). Diatr. 4: 13.3 
éravopdéoa: (1). Diatr. 3: 10.3 
éravopdwoovieg (1). Diatr. 2: 16.3 
travbp90org (3). 

gravopd@ori (1). Diatr. 3: 15.2 
travéopdwory (2). Ench.: 33.34, 51.6 
tndvo (1). 

éndvo (1), Diatr. 1: 32.2 
èrapiotepog (1). 

érapiotepor (1). Diatr. 3: 11.3 
trapxéo (1). 

érapxodow (1). Diatr 3: 8.5 
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trapyia (6). 

èrapyia (2). Diatr 4: 62.3,47.1 

érapyio (1). Diatr 4: 22.4 

grapyiav (2). Diatr. 3: 12.2 Diatr. 4: 21.6 

érapyiag (1). Diatr. 4: 55.4 

Enavégvo (2). 

érmavéer (1). Diatr 2: 12.2 

tmmdénoag (1). Diatr. 2: 6.3 

Eragpposrtog (5). 

"Eragppòsitog (3). Diatr 1: 19.2, 19.5, 
12.1 


’Eragpoditov (1). Diatr. 1: 11.2 

’Eragposito (1). Diatr. 1: 20.2 

èrayMig (1). 

émay0fg (1). Ench.: 33.22 

tnei (63). 

énei (62). Ep. ad. Gell: 5.3 Diatr. 1: 12.1, 
32.1, 13.3, 13.1, 7.1, 3.1, 19.1, 113, 
5.3, 15.1, 29.1, 6.1, 61.1 Diatr 2:16.2, 
28.2, 32.2, 15.1, 22.1, 11.1, 3,2, 6.5, 
25.1, 10.1, 8.2, 5.1, 15.2, 8.1, 201, 
23.1, 40.1, 9.2, 1.2 Diatr. 3:3.5, 24 
38.3, 18.1, 1.3,5.1,6.1,4.1, 81. 1,86. î 
23.2 Diatr. 4: 44.1, 60.1, 121.1, 19.3, 
38.3, 11.3, 3.2, 4.1, 21.1, 31.1, 14.1, 
17.3 Ench.: 53, 33.26, ‘46. 11 Frg.: 
15.9 Gnom.: 16.3, 27.2 

émeitor (1). Digtr 1: 6.3 

èrsiyo (6). 

énetyer (2). Diatr. 1:4.2,5.5 

énetyovia (1). Diatr. 1: 14.5 

éreryovodiv (1). Diatr 3: 12.6 

éngiyov (1). Diatr. 3:3.1 

frevypévov (1). Diatr 4: 84.8 

inedév (2). 

éreddv (2). Diatr. 4: 6.2 Gnom.: 17.4 

tre (15). 

éredi (15). Diatr 1: 35.1, 32, 41, 
19.3, 10.1, 21.1, 1.2 Diatr 2: 14.1, 
15.2, 26.1 Diatr. 3: 3.1, 19.3, 38.1, 
18.3 Diatr. 4: 28.1 

Ereyn, el (1) 

emév (1). Diatr. 2:93 

trewstipyopoa1 (1). 

ereroAdev (1). Diatr. 2: 1.4 

Eremo (6). 

Enea (6). Diatr 2: 36.1 Ench.: 1.22, 
34.4 Gnom.: 26.4, 34.2, 42.3 

trex0io (1). 

Per puotnzdo, (1). Diatr. 2:9.4 

enti, lm (1). 

énéEu0 (1). Deatr. 3: 3.2 

tnebépyopoi (1). 

greéépyeo0a1 (1). Diatr. 1: 15.5 

èrtpyouat (17). 

EneA0e (1). Diatr. 3:73 

éneA0eiv (1). Diatr 2: 20.3 

énéA001 (2). Diatr. 1: 1.2, 1.2 
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éreA06v (2). Diatr. 1: 10.3 Diatr. 4:64 

éneA0évra (1). Diatr. 2: 11.5 

émeA@6vroc (2). Diatr. 1: 25.2, 30.3 

eréi0wpev (1). Diatr. 4: 128.1 

éreA0ov (1). Diatr. 3: 17.1 

ènépyetoi (2). Diatr. 2: 22.4 Diatr. 4:47.5 

érepy6pevos (1). Diatr. 1: 21.4 

émAbev (2). Diatr. 2: 12.2 Diatr. 3: 36.4 

émA00v (1). Diatr. 1: 22.2 

tncporéo (1). 

éremmoavtog (1). Diztr 3: 1.5 

incvgnpéo (1). 

érevonuov (1). Diatr. 3: 29.3 

èredyopoi (1). 

érevye00a1 (1). Diatr. 4: 122.4 

intro, tnicyo (7). 

éréyew (4). Diatr 1: 5.3, 24 Diatr 3: 
2.3 Ench.: 29.39 

eréyeo0a1 (1). Digtr. 1: 10.3 

émoyeîv (1). Diatr. 1: 1.6 

épééer (1). Diatr 2: 19.9 

Eni (640). passim 

impabpa (2). 

empadpav (2). Diatr. 1: 22.3, 29.5 

imfaivo (2). 

émpfis (1). Ench.: 38.2 

empnoeta (1). Diaz 1: 24.5 

imparo (15). 

émBoreita (1). Diatr 2: 19.8 

empargodar (1). Diatr. 4: 74.3 

éribadhe (1). Ench.: 15.4 

émpaàdder (3). Diatr 2: 28.3 Diatr. 3: 
6.3 Gnom.: 74.1 

émparàdeodar (1). Diatr 4: 6.2 

emBérheode (1). Diatr. 2: 36.3 

émpadàn (1). Dratr. 1: 14.4 

émparAdpevos (1). Diatr 3: 2.3 

émBéoAAov (1). Diatr. 1:54 

impBaMAovia (1). Grow.: 74.2 

empariovia (1). Diatr. 1: 16.3 

emporAoviog (1). Digtr. 2:34 

émpareov (1). Diatr 3: 5.1 

tmfpiéo (1). 

émpuboeta (1). Diatr 4: 32.2 

timPàiero (2). 

émBAérew (1). Digtr. 3:8.2 

émBiénov (1). Diatr 3: 13.1 

tmfodo (2). 

ériodv (1). Diatr. 4: 14.2 

émponodviov (1). Diatr. 3: 10.4 

EmpoXn (18). 

émporai (1). Diatr 2: 22.2 

émBordg (1). Digtr 2:33.5 

émpoXf (5). Diatr 1: 2.4 Diatr. 2: TA, 
30.2 

émBoX (2). Diatr. 3: 50.1, 104.3 

émpoAf] (5). Diatr 4: 18.4, 26.5 

émBornv (8). Diatr 1: 8.2, 8.2 Diatr 
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2: 29.1, 29.3, 30.2, 34.1 Diatr. 3: 
17.6 Diatr. 4: 19.2 

émporfg (1). Diatr. 2: 34.3 

tmpovieso (2). 

énepBovAevooto (1). Diatr. 4: 160.4 

tmpovAevsopev (1). Diatr. 2: 2.3 

tmpovAg (1). 

émBovàai (1). Diatr. 1: 14.5 

émipovAog (6). 

gmipovAo: (1). Diatr. 1: 7.2 

ériBovdov (3). Diatr 2: 14.2 Diatr. 4: 
30.4 Ench.: 48.15 

émpoviovg (1). Diazr. 1: 20.3 

tmpobAwov (1). Diatr. 4:31.4 

triyerog (2). 

eniyewa (1). Diatr. 1: 2.2 

emyeimv (1). Diatr. 1:44 

tmysito (1). 

grvyeMiv (1). Ench.: 33.31 

tmy£vwnpa (2). 

émyévwnpa (2). Diatr. 3: 7.5,7.6 

tmyiyvouar, invyivopat, &rwyeivopai (2). 

émyiyveodai (1). Frg.: 14.4 

énvyiveo0a (1). Diatr. 3: 10.5 

Enyiyv@oKo, trrywooxo (5). 

gréyvoxa (1). Diatr. 1: 61.4 

émyiyvo®oxe (1). Grom.: 59.2 

érywyv@oxeodar (1). Diarr 4: 20.2 

Envyv@oxovieg (1). Diatr. 1: 42.3 

émyvévieg (1). Diatr. 1:11.22 

trtyvaoig (1). 

ériyvwomw (1). Diatr 2: 21.2 

tmyvo@otuég (1). 

éryvmotuov (1). Diatr 2: 4.4 

tmypago (2). 

éréypageg (1). Diatr. 2: 34.3 

Emvypàperw (1). Diatr, 2: 34.3 

imdrixvopi, imndeuvio (18). 

endésewta1 (1). Diatr. 3: 16.2 

émSsikvve (2). Diatr. 3: 17.2 Ench.: 46.14 

emderevber (1). Exch.: 46.12 

émdewuwdew (4). Diatr 4: 24.2, 3.3, 
22.4 Ench.: 49.15 

tmeixvopev (1). Diatr. 1:5.2 

émdewvipeva (1). Diatr. 1: 26.3 

émSeuvbovra (2). Diatr. 2: 21.3 Diatr. 3: 
87.2 

émSeikvvodar (2). Diatr 1: 9.1 Diatr. 2: 
17.5 

Endeixvooi (1). Diatr. 2: 9.2 

Emdeikvotai (1). Diatr 3: 59.6 

imbeita: (1). Diatr. 3: 23.3 

émbeitac (1). Diatr 3: 13.4 

Emdeuetikbg (3). 

émSeuctucév (2). Diatr. 3: 33.4 Ench.: 46.5 

émSeuericòog (1). Diatr. 3: 1.2 

tridertis (3). 

émdeibes (1). Diatr. 2:39.3 
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éridevtv (1). Diatr 3: 16.4 

ènideiic (1). Diazr. 2: 36.2 

tridecpog (1). 

griSeopov (1). Diatr. 1: 19.4 

tménuéo (1). 

émnuéov (1). Diatr. 2: 6.4 

imsidopi (4). 

éné8@xav (1). Diatr. 4; 14.4 

emiSopev (1). Diztr. 1:5.3 

emòéòg (1). Diatr. 3: 85.2 

emdmboers (1). Diatr 1: 24.3 

temuto (1). 

émdixatopevoc (1). Diatr. 3: 99.4 

trmeucije (3). 

èmewkéc (1). Diatr. 3: 11.4 

émewîj (1). Frg.: 5.10 

émewd (1). Diatr. 3:44 

timba (1). 

émunoac (1). Diatr. 3: 6.1 

tmintto (2). 

émntobvra (1). Diatr. 4: 33.2 

éminto (1). Diazr. 1: 16.1 

timbappio (1). 

èmdappeîv (1). Diatr. 3: 18.2 

tmoavpébo (2). 

ére0avpdtopev (1). Diatr. 3: 81.2 

ém0avudoag (1). Diatr 1: 12.2 

im@edto (1). 

imberitwow (1). Diatr 4: 108.4 

tridetog (4). 

eridetog (1). Diatr 4: 18,3 

emdetove (3). Diatr. 2: 8.5 Diatr 3: 
4.3 Diatr. 4: 20.6 

tim@upéo (32). 

ere0dper (1). Diatr. 4: 21.3 

ere0bunoa (1). Diatr. 3: 9.3 

éreBounoac (1). Diatr. 3:3.1 

ene8duovv (1). Diatr. 4: 19.4 

enioper (1). Digtr. 3: 22.6 

ém@vpei (1). Diatr. 4: 33.2 

em0vpetv (4). Diztr. 4: 23.2, 2.1, 2.2,3.1 

em@vpeîc (5). Digtr 1:28.5 Diatr 3:6.5 Diatr. 
4: 170.3 Ench.: 221 Gnom.:3.1 

emBvpeîte (2). Diatr. 3: 112.6, 112.6 

emBvpeito (1). Diatr 3: 2.2 

embvurioe (3). Diatr 4: 84.3 Ench.: 
21.4 Gnom.: 22.3 

emevpnoete (1). Diazr. 1: 24.4 

Emeupmons (1). Diatr. 2: 8.2 

em@bunoov (1). Diatr 2: 19.2 

tmovpoduev (1). Diatr. 1: 26.2 

émBvuovpevog (1). Diatr 2: 14,5 

èmBvpovpévev (2). Diatr. 4: 175.2, 36.1 

ém@vpobvia (1). Diatr 2: 27.1 

em@vpò (2). Diatr. 2: 24.5 Diatr. 4: 28.2 

tmBvpòv (1). Diatr. 2.1.2 

tm@vpia (19). 

émBvpia (6). Dian 2: 84 Diatr. 3: 
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21.4 Diatr. 4: 174.7, 1.3, 22.4 Gnom.: 
22.1 

ém@vpiav (5). Diaz. 2: 45.6, 9.4 Diatr. 3: 
7.3,5.2 Ench.: 29.20 

ém@vpias (8). Diatr. 2: 10.2 Diatr 
3: 112 Diatr 4: 1753, 5.1, 5.2, 
5.2 Gnom.: 3.2, 46.2 

tim@io (4). 

èm0ver (1). Diatr. 1: 24,5 

tmn@vopev (1). Diatr. 1: 32.2 

ém@vovtec (1). Diazr 3: 117.4 

éri6voov (1). Diatr. 2: 13.4 

trixopog (2). 

grixompov (1). Grorz.: 16.4 

érixapos (1). Grormz.: 48.3 

truaito (4). 

émroadettar (1). Diatr. 3: 56.3 

emxodecdpevor (1). Diatr. 3: 12.5 

grucodo0 (1). Diatr. 2: 29.1 

erucarobuevor (1). Diatr. 2: 12.2 

"Emudaprrog (2). 

Eruapmog (2). Diatr. 1: 12.2, 16.3 

truwvsuvedo (1). 

érucvSuvedenv (1). Diatr. 4: 7.2 

tmivSuvog (3). 

émxivSuvov (2). Diatr. 3: 2.3, 3.2 

émxwSuvvérepov (1). Diatr 3: 29.4 

trudéa (1). 

eréxAacev (1). Diatr. 3:33.3 

imaeio (1). 

émxAsgiovoa (1). Digtr. 2: 10.1 

’ErikAntog (1). 

’EmxANtov (1). Frg.: 33.1 

trudA600 (1). 

éruAw0ovodv (1). Diatr. 1: 25.3 

‘Emixovpetog (7). 

’Eruxobpera (1). Digtr 2: 22.3 

‘Erixovperov (1). Diatr. 3: 1.2 

'Erucovperog (1). Dit 3: 1.4 

'Erixovpeiovg (2). Diazr. 2: 20.3, 1.1 

‘Enukovpetwv (2). Diatr. 3: 19.1, 38.2 

’Erikovpog (12). 

’Erixovpe (2). Diatr. 1: 18.2 Diatr. 2: 21.2 

'Erikovpov (1). Diatr. 1: 1.1 

‘Enixovpog (6). Diatr. 1: 17.2, 1.2 Diatr. 2: 
6.1, 20.1 Diatr. 3: 12.2 Frg.: 14.7 

Eruovpov (2). Diatr. 2: 19.2, 21.3 

’Emxovpo (1). Diatr. 3: 8.2 

tmovgilo (1). 

érucovgioer (1). Diatr. 3: 104.2 

tmxpavyéto (5). 

érupovyate (1). Diatr. 4:94 

érikxpovyàtovtag (1). Diatr. 4: 31.3 

émxpavyéCovow (1). Diatr. 1: 22.2 

tmxpavyilworw (1). Diatr. 1: 3,2 

gr xpavyàoag (1), Digtr 4: 19.6 

tmxpivo (5). 

émxexpixei (1). Diazr. 1:51.22 
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emucpivy (1). Diatr. 1: 53.3 

énucpîvov (1). Diazr. 1: 18.4 

emucpivovieg (1). Diatr. 2: 2.6 

gmxpivoviog (1). Diatr. 1: 54.3 

grixpiorg (2). 

émupice (1). Diarr. 1: 14.2 

érixpiow (1). Diatr. 1: 14,3 

importo (3). 

emxpéòter (1). Diazr. 1: 32.3 

émxpotofpev (1). Diatr. 1:315 

éruxpordor (1). Diatr. 4: 108,4 

Emuemrzrog (2). 

'Emxmmiciov (2). Frg.: 1.1, 2.1 

‘Enikmytog (31). 

*Enixmnie (4). Diatr. 1:10.1,29.2,4.2 Diatr. 
2:17.1 

'Ericmiov (1). Diatr. 3: 14.2 

‘Erikcmiog (7). Ep. ad. Gell.: 1.2 Diatr. 
1: 36.1, 12.3 Diatr. 3: 12.2, 36.3, 
14.4 Frg.: 26.1 

‘Emu tov (16). Frg.: 4.1, 5.1, 6.1, 8.1, 
13.1, 14.1, 15.1, 16.1, 17.1, 21.1, 
23.1, 25.1, 29.1, 30.1, 32.1 Guom.: 
0.1 

‘Eruemt® (3). Ep. ad. Gell.: 5.2 Diatr. 3: 
36.5, 12.1 

invapBévo (5). 

éreiAnmtm (1). Diatr. 3: 75.2 

éreAdGBov (1). Diatr 4: 153.2 

erdapntar (3). Diatr. 1: 23.3 Diatr. 2: 
35.3 Diatr. 4:79.4 

imvmavdvo (14). 

éreMaoeto (1). Diatr. 1: 24.3 

treda06unv (1). Diatr 1: 14.2 

greA60ovro (1). Diatr. 2: 21.7 

éreAk0ov (4). Diatr 2: 
37.4 Diatr. 3:50.2 

érAadbuevog (1). Diatr 2: 43.3 

émavdeveoda (1). Diztr. 3: 5.2 

énueAnopévog (2). Diatr 2: 13.2 Diatr. 3. 
20.4 


12.3, 133, 


émeAinopévov (1). Diatr. 1: 14.3 
eni éAinota: (1). Diatr. 2: 25.3 
émAnon (1). Diatr. 1:3.3 
Emiéyo (7). 

énieye (2). Ench.:9.4, 12.7 
émeéyew (3). Diatr. 4: 2.2 Ench.:1.21,3.2 
éndéyns (1). Erzch.: 4.6 

énuéyo (1). Diatr 3: 15.5 
timàzizo (1). 

émeinovow (1). Digtr. 1: 8.6 
imiAoyftopar (3). 

éngAoyiteto (1). Diatr. 3: 4.4 
éredoyioaunv (1). Diatr. 1: 15,3 
énvoyitetai (1). Digtr. 4: 163.5 
imiAoyiopos (2). 

embhoyo pv (1). Diatr. 2: 11.2 
émAoyivuode (1). Exch.: 12.2 
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tmmoyvotuòs (1). 

émaAoyiotiés (1). Diatr 2: 3,4 

tmihoyoc (3). 

érihoyov (2). Diatr. 2: 17.3, 19.1 

ériAoyoc (1). Diatr. 2:7.2 

trmpdeva (19). 

émpéder (1). Diatr 2: 1.2 

émpérerav (9). Diatr. 1: 6.3, 33.2 Diatr. 2: 
73, 20.4, 2.3, 19.2, 46.3, 17.4 Diatr. 
3:61 

émpedetac (9). Diatr 1: 35.1, 37.3, 5.2, 
4.6 Diatr. 2: 13.3, 293, 23.7 Diatr. 4: 
25.2 Frg.: 24.6 

Emperfopai, imuéiopor (44). 

érepedeio (1). Diatr 1:27.4 

éreueAmOnte (1). Diatr. 4: 166.2 

eruede0éva (1). Diatr. 2: 17.3 

émuereio0a (10). Dian 1: 14.1, 14.2, 
9.3 Diatr. 3: 19.2, 26.3,5.4, 28.3 Diatr. 
4: 30.2, 39.4 Ench.: 30.2 

émperettar (4). Diatr 2: 17.1 Diatr. 3; 
19.2 Ench.: 31.24, 31.25 

émpuéreo0e (1). Diatr. 3: 44.2 

émperti (1). Diatr. 3: 28,2 

émeAn@fvar (2). Diatr. 3: 18,2, 25.3 

émueAdNoeta (1). Digtr. 1:3.3 

émeAnoduevog (1). Diatr. 4: 166.4 

emueintéov (2). Diatr. 2: 35.1 Diatr. 3: 
22,3 


Emperopévov (1). Diatr. 2: 26.3 

émperopévov (1). Diatr. 1: 6.1 

enuedot (5). Diatr. 2: 17.2 Diatr 3: 
2.4 Ench.: 11.6 Gnom.: 19.5, 70.5 

émuedovue0a (1). Diatr. 1: 6.3 

emuedovpevor (1). Diatr. 1: 5.2 

émuerovpevov (2). Diatr 4: 27.4 Ench.: 
13.5 


mero bvpevoc (1). Diatr. 1: 12.5 

Emperovpévo (1). Diatr. 3: 7.2 

émuedrovpévov (1). Diatr. 2:94 

empedrobviar (2). Diatr. 2: 23.3 Diatr. 3: 
77.5 

impepéàAnoar (3). Diatr. 2: 22.2, 2322, 
19.4 


empueAnig (9). 

empedéo (1). Diatr. 2: 2.2 

emueréotepov (1). Diatr. 3: 53.1 

émpedeotépo (1). Diatr. 1: 13.2 

émperti (1). Diatr. 2: 29.3 

emwerig (2). Diatr. 2: 31.4, 3.5 

emueddc (3). Diatr. 2: 3.3, 7.1 Diatr. 3: 
9.1 


tmpernmigs (1). 

èmueintg (1). Frg.: 22.4 

tmuévo (7). 

émeivys (1). Diatr. 2: 24.2 

gripeve (1). Diatr. 2: 26.1 

émuéver (2). Diatr. 2: 5.3 Diatr. 4: 31,3 
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émpéverw (3). Diatr. 1: 16.3, 16.6, 17.3 

truiviog (1). 

émunviwv (1). Diazr. 2: 8.3 

tmwedo (5). 

émwevei (1). Diatr. 2: 3.8 

émwvever (3). Diatr. 1: 3.3, 2.3 Diatr. 3: 
2.2 

&mvedoar (1). Diatr. 1: 22.2 

tnwoto (7). 

émvevonkog (1). Diatr. 1: 8.4 

émwvoeî (1). Diatr. 1: 1.2 

émwoeis (3). Diatr. 1: 
36.1 Diatr 3: 19.1 

énwvoodpev (1). Diatr. 1: 27.4 

énwoodo1 (1). Diatr 3: 5.2 

trivora (2). 

èrivotans (1). Diatr. 3: 7.3 

émwoiag (1). Diatr, 1: 8.4 

tria (1). 

érirov (1). Exch.: 30.1 

tmrtpro (1). 

tmmémopgpev (1). Diatr. 3: 107.1 

traumi (2). 

tmreménxos (1). Diatr. 4: 39.1 

emamé@viag (1). Diatr 4: 1.2 

timrinto (2). 

émumeodv (1). Diatr 3:3.4 

énuinterv (1). Diatr. 2: 23.2 

tmaitxo (1). 

énmerdeyuéva (1). Diatr. 1:5.3 

trirmàeog (2). 

émadéov (2). Diatr. 1: 7.2 Diatr. 3:1.3 

trutinitiRdg (2). 

érutinetuoiv (1). Diatr 3: 19.3 

emaAnxmoî (1). Guozmz.: 6.5 

Eriminéic (1). 

érinAnéw (1). Grom.: 5.2 

tauAmMoco, ini ito (4). 

énrémAnooev (1). Diatr. 3:44 

érimAntov (1). Exch.: 33.55 

tmmAEovrag (1). Frch.: 35.5 

émuAnooeo Ù1). Diatr. 3:3.3 

ènutàori (1). 

enutàhoriv (1). Diatr. 2: 27.3 

truo0to (3). 

emrobeîg (2). Diatr. 3:53.3, 87.2 

emuo@fig (1). Digtr. 3: 86.5 

Erimovog (1). 

grinovov (1). Exch.: 51.13 

Emppertis (1). 

émppends (1). Diatr. 3: 1.3 

tmppéro (1). 

émppéyer (1). Diatr. 2: 7.2 

Emppovvopi (2). 

émippovvoviog (1). Diger 3: 115.3 

émppovdovoav (1). Diatr 3: 23.3 

tmoérto (1). 

émoscaypévov (1). Diatr. 4: 79.2 


40.2 Diatr. 2: 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


tnuwocio (1). 
émoeicars (1). Diatr. 1: 18.4 


timoeovppuév®g (1). 
trucecvppévos (1). Ench.: 31.27 
tmonpalvo (1). 

émonpaivera (1). Ench.: 18.4 
triong (3). 


érione (3). Diatr. 3: 84.3, 84.4, 84.4 

tmoxertikìg (1). 

ÉmMoKettKà Ù). Diatr. 1:10.4 

triokeyne (6). 

triokéyemg (1). Diatr. 1: 12.5 

ériokeyw (4). Diatr. 1:4.3,39.3, 6.3 Diatr. 
3:6.1 

érioxeyng (1). Diatr. 1: 12.3 

tmokoréo, imroxértopai (19). 

émneoxeupévog (1). Diatr. 1:7.2 

éreoxépBar (1). Diatr. 1: 4.2 

émoxérteoda1 (1). Diatr 2: 24.1 

émoxentépevov (1). Diatr. 1: 18.3 

grioxeyor (6). Diatr I: 10.6, 16.3, 
20.2 Diatr. 4: 124 Ench.: 2924, 
29.32 

émioxeydpevog (1). Ench.: 29.13 

tmoxewapévo (1). Diatr 4: 100.2 

timoxéyacda1 (2). Diatr 1: 10.4 Diatr. 3: 
6.6 


émoxorelv (1). Diatr. 3: 72.5 

érioxoni) (2). Diatr. 3:97.3,97.5 

émioxormoopev (1). Diatr 1: 38.2 

tmokxorobvies (1). Diatr. 3: 77.4 

imordo (2). 

émormds (1). Diatr. 1: 35.1 

érioraca. (1). Ench.: 47.5 

tmortépyo (1). 

émortpyer (1). Grom.: 71.8 

triotapai (4). 

triotao0a (2). Diatr. 1: 14.2 Ench.: 13.2 

griotarai (1). Exch.: 53.7 

ériommoov (1). Diazr 1: 12.3 

Emotapévog (1). 

émotapévac (1). Diatr. 2: 16.3 

triotaoie (1). 

ériotaorv (1). Diatr 4: 135.3 

tmotatto, inrotatedo (1). 

émotareîv (1). Diatr. 3: 18,3 

Emotémng (3). 

Emotdtas (1). Diger. 4:31.4 

&motdm (2). Diarr. 3:3.5 Ench.: 29.10 

imotegavio (1). 

gniotepavbodar (1). Dizer. 3: 52.3 

tmompn (12). 

émotfpoi (1). Diztr 4: 14.3 

émomun (8). Diatr. 1: 14.1 Diatr. 2: 1.3, 
2.3, 3.1 Diatr 4: 63.2, 633, 634, 
14,1 

émomiunv (3). Diasr. 3: 3.1, 3.3 Diatr. 4: 
118.2 
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triotnpi, ipiotmpa (1). 

emotavi (1). Diatr. 3: 92.1 

trmoripuov (2). 

ériomipov (2). Diatr. 2: 3.2 Gnom.: 71.5 

tmoTroA i (3). 

emotoA.dg (1). Diatr. 1:33.3 

emotoAv (1). Diatr. 1: 28.2 

èmotorbv (1). Diatr. 3: 24.6 

Emotpépo (44). 

Eréorporto. (2). Diatr. 1: 18.2 Diatr. 3: 16.4 

éreotpagn (1). Diatr. 3: 37.2 

éntotpege (1). Diatr. 3: 88.4 

éneotpégeto (1). Dias 2: 14.4 

émotpageic (1). Diatr. 3: 3.3 

Emotpapéviec (1). Diatr. 2: 22.4 

Enotpogn0i (1). Diarr 3: 1.2 

émotpagfva (1). Frg.: 1.17 

émotpagroetar (2). Diatr 1: 27.2, 54.2 

émotpépeoda: (1). Exch.: 7.5 

triotpépeton (9). Diatr. 1: 15.3, 14.5, 48.3, 
53.1 Diatr. 2: 6.2,6.4,3.3, 15.3, 15.5 

imotpépn (4). Dias. 1: 8.6 Diatr. 2: 3.3, 
6.2 Diatr. 4:70.5 

emotpéong (2). Diatr 3: 106.2 Diatr 4.7.3 

émotpépouar (6). Diatr 1: 8.6 Diatr. 2: 
17.4 Diatr. 3: 89.3 Diatr. 4: 34.2, 23.5, 
12.4 

eniotpegopeda (2). Diatr. 1: 2.2 Diatr. 2: 
15.2 


emiotpegdpevoc (1). Ench.: 7.11 

éniotpépoviar (2). Driafr. 1: 13.5 Diatr. 2: 
33.4 

émotpépov (1). Exch.: 50.3 

Emiotpéoo (1). Diatr. 4: 7.3 

emotpégov (1). Fach.: 10.2 

émiotpéyate (1). Diazr. 3: 39.1 

émotpéyn (1). Diatr. 4: 5.3 

émotpeyoueda (1). Deger. 1: 21.3 

Emiotpogi (2). 

enotpogn) (2). Diatr. 3: 15.2 Ench.: 41.5 

imotpépog (1). 

tmotpogpwse (1). Diatr. 4: 81.5 

imovpo (2). 

&mogovpuévov (2). Diatr 2: 2.3 Diatr 4: 46.5 

tmiopaaic (3). 

emogadéc (1). Exch.; 33.53 

émiopalig (2). Diatr. 1: 8.2 Diatr 3: 20.1 

trioyeoie (1). 

érioyeow (1). Diatr 2: 23.7 

Emoopero (1). 

émoco@pevev (1). Diatr 1:5.4 

Emidoco, imtatto (5). 

&net&yng (1). Diatr. 4: 17.1 

énétatac (1). Diatr. 3:7.2 

énetaooeto (1). Diatr. 3: 31.4 

émtàooere (1). Diatr. 3:9.5 

Enuretoypevn (1). Diatr. 2: 20.2 

èmicivo (1). 
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emigiveodat (1). Diatr. 2: 7.4 

timizàto (7), 

éretàei (1). Diatr 3:57.2 

émuedeî (1). Diatr. 1: 14.3 

émiedettai (1). Diatr 4:5.5 

émiedovpévors (1). Exch.: 31.6 

émaieXò (1). Dyatr. 3: 111.2 

emaiedv (1). Diatr. 4: 11.3 

emieteàcopévev (1), Diatr. 1:7.2 

Emrepanig (2). 

émiepréotata (1). Frg.: 34.2 

émaiepaî) (1). Diatr. 2: 6.4 

èritevypa (1). 

emtevyportov (1). Diatr. 3: 28.2 

EmtevetiKòg (2). 

émievetigoi (1). Diatr 4: 1.4 

émuevrmtmv (1). Diatr. 3: 5.5 

emmyderog (5). 

émmidera (1). Diatr. 4: 106.7 

emmiderov (2). Diatr. 3: 3.2, 37.3 

tmumdeiovg (1). Diger. 2:5.4 

émndeio (1). Diatr 3: 37.4 

Emummderimns (1). 

srumderéinta (1). Diatr. 3: 18.3 

èmitndeg (2). 

értndes (2). Diatr. 2: 18.3 Diatr. 4: 36.1 

tmmdevpo (3). 

émmidevpoa (1). Diger. 3: 5.1 

erundedporti (1). Diatr 4: 13.2 

érrndevperov (1). Diatr. 2: 2.5 

ètmmnizvo (2). 

emmmisvovon (1). Diatr. 3: 15.4 

énumbevav (1). Diatr. 3: 8.2 

trution pi (4). 

ém@f (1). Diatr. 4: 40.1 

emfig (1). Diatr. 2:93 

em0oà (1). Diatr 2: 19.4 

émtidetai (1). Diary. 3: 20.2 

tmmpuéo (8). 

enupià (2). Diatr. 4: 115.5, 33.3 

énumpàv (1). Diatr. 3: 94.3 

ènitwòàc (2). Diatr. 1: 20.2 Diatr. 3: 98.2 

énmumoei (1). Diatr 3: 93.4 

émtumow (1). Diatr 3: 10.5 

énmpòvi (1). Digtr. 1: 32.2 

Emrpéro (12). 

énétpere (1). Ench.: 28.1 

énétpeyav (1). Diatr. 1: 8.2 

émrpére (1). Diatr. 2: 25.5 

gmtpérer (2). Diatr. 4: 20.4 Ench.: 28.3 

Emupéropev (2). Diatr. 2: 25.2, 25.4 

émumpéyor (3). Diatr 1: 10.3 Diatr. 2: 
19.1 Frg.: 4.11 

gritpeyov (2). Diatr. 2: 12.3 Diatr. 3: 43.2 

Emipéoo (3). 

éntetpogpartat (3). Diatr. 2: 23,3 Diatr. 3: 
724,924 


ermurporti (2). 
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émiporni) (1). Diatr. 4: 21.7 

émmtpormv (1). Diatr. 2: 22.2 

èrritporog (9). 

émmpornor (1). Diatr. 1: 37.4 

énitporov (2). Diatr. 1: 12.2 Diatr. 3: 2.3 

émitpomoc (4). Diatr. 3: 4.1, 12.5 Ench.: 
29.35 Frg.: 18.5 

émipérov (1). Diatr 3: 1.2 

émiponong (1). Diatr 4: 39.4 

tmmvyyivo (6). 

énétuyeg (1). Diatr. 2: 8.1 

émurvyyàvew (2). Diatr. 2: 12.2 Diatr. 4: 
28.5 

émtvyyàvov (1). Diatr. 4: 38.5 

émmtome (1). Diatr 4:74 

èmmvyvii (1). Dit 4: 6,3 

tmurvyia (1). 

érurvyto (1). Exch.:2.1 

tmpaivo (5). 

émugaivew (1). Diatr 4: 4.8 

émipovii (4). Dir 3: 6.1 Diatr. 4: 42.3, 
10.2, 10.4 

Emopévere (1). 

émpéverav (1). Diatr. 3: 29.3 

tmpevis (3). 

éripaveotépou (1). Diatr. 3: 6.5 

émpavnig (1). Diatr. 1: 27.3 

ém@pavéòv (1). Diatr 4: 4.8 

tnwpépo (7). 

énevéyiens (1). Diatr. 1: 40.3 

érevexMivai (1). Diazr. 4: 61.7 

empéperv (1). Diatr. 1:8.2 

émwpepbpeva (1). Digtr. 2: 12.2 

émwpepopevov (2). Diatr. 1: 16.5, 19.3 

éupépov (1). Diatr. 3:3.5 

tmp0fyyopar (2). 

enupdéyyov (1). Erzch.: 42.8 

eupdévéao@a (1). Diatr. 3: 26.4 

importo (1). 

enuportàv (1). Diazr. 3: 69.4 

Eèm@opa (1). 

énupopav (1). Diazr 1: 40.4 

indo (1). 

érupufjoovtar (1). Diatr 4: 23.1 

impavnpéatiov (2). 

empavnuotia (2). Diatr. 3: 31.2, 32.4 

tinyopexaxia (1). 

énworperaxiav (1). Drazr. 2: 45.6 

triyapig (2). 

ériyopi (2). Diatr. 2: 3.4 Diatr 4: 19.2 

timyapéo (12). 

éreyeipers (1). Grozz.: 66.1 

éruyeiper (1). Grorz.: 44.1 

émuyerpeî (1). Growm.: 71.6 

émyeipeiv (2), Diatr. 3: 66.3 Diatr. 4:54 

émyerpeic (4). Diatr 3: 22.2, 12.2 Diatr. 4: 
6.2 Frg.: 25.2 

émwyerpîj (1). Frg.: 8.11 
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émuyewprions (1). Diatr. 3: 53.2 
éruyeipnoov (1). Diatr. 2: 3.4 
truysipnpo (2). 

ériyepnporo (1). Diatr. 2: 28.3 
émuyeipnpétov (1). Diatr. 1: 1.5 
truwgewpatixée (1). 

érugerpotuei) (1). Dite. 1:7.1 
triyepov (1). 

tàmiyeipo (1). Diatr. 3: 24.2 
truyeddito (1). 

érunyedhitovia (1). Diatr. 3: 88.3 
tmuynoito (3). 

éruynpito (2). Digtr. 2: 5.6, 6.4 
émuynpioag (1). Diatr 4: 164.1 
trorodopto (1). 

éromodopeîv (1). Diztr. 2: 8.7 
Eropra1 (6). 

Eneoda1 (3). Diatr. 1:4.3, 15.2 Ench.: 49.5 
éroiunv (1). Diatr. 1: 8.3 
Eyopar(2). Each.: 53.4, 53,5 
troveidiotos (1). 

éroveidotov (1). Diatr. 2; 16.5 
tmérerag (1). 

ènérmnv (1). Diatr. 3: 6.3 

trmoyi (1). 

éroyt (1). Diarr. 1:11.5 

inoòî, inaorày (1). 

éraordiv (1). Diatr. 1:9.4 
tno@déc, traordés (2). 

gnao1$év (2). Diatr. 3: 10.2, 89.2 
tpaotijg (1). 

épaotg (1). Diatr. 2: 15.5 
ipéo, Epapor (13). 

épav (1). Diatr. 4: 35.2 
épopévag (2). Diatr. 1: 24.4 Diatr. 2: 22.2 
ip@pévnv (1). Diatr. 1: 8.3 
ipwpéwe (1). Diatr. 4: 17.1 
ép@bpevoc (1). Diztr. 2: 15.4 
ipopévov (1). Diatr. 2: 17.6 
épévrog (1). Diatr. 4: 148.2 
ép@orw (2). Diatr. 1: 21.2 Diatr. 4:3.6 
fpao@m (1). Diatr. 3: 19.1 
ipao0ng (1). Diatr. 4: 15.2 

fipoov (1). Diatr. 4: 19,3 
tpyébopar (9). 

éfepyatpevoi (1). Diatr. 1: 30.3 
épy@Cetar (2). Diatr. 4: 35.3 Gnom,: 22.1 
épyatòuevog (1). Diatr. 2: 11.1 
Épyalovtar ti). Gnom.: 65.3 
épyabov (1). Diatr. 2: 22.3 
Epyàoarvto (1), Grom.: 8.2 
épyGon (1). Grow: 32.7 
tpyaodpe0a (1). Diazr. 1: 16.4 
tpyémmg (2). 

épyàtar (1). Diatr. 3: 23.4 
épyàm (1). Diatr. 3:27.4 

Epyov (147). 

épya (34). Diatr. 1: 16.2, 9.1, 15.1, 10.3, 
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11.1, 60.2 Dyatr. 2: 12.2, 10.1, 10.3, 
11.2, 11.2, 11.4, 23.2 Diatr. 3: 10,3, 
24.3, 38.2, 47.2, 8.4, 294 Diatr. 4: 
17.2, 46.2, 14.4, 41.3, 43.3, 5.4, 5.5, 
6.1, 8.2 Ench.: 1.3, 1.4, 24.12, 46.15, 
49.14 Gnom.: 39.2 

Epyows (5). Diatr li 243 Diatr. 3: 
28.3 Diatr. 4: 18.5, 7.2,8.4 

Epyov (62). Diatr. 1: 5.3, 10.3, 11.2, 1 
17.1, 7.3, 23.2, 13, 21.1, 7.1, 
23. 1 Diatr. 2:3.4,4.2, 28.2, 8. ,2 
25.2,5.2,7.2,9.1,273, 102, 13 
30.1,31 2 Diatr. 133.2,1.5 
52, 6.1, 8.4,9.2, 22.5, 20.3, 
8.1, 30.3 Diatr. 4:71.1, 73.2, 
34.1, 2.2, 30.3, 3.5, 24. 1, 
243, 9.6, 10.2, 1455 Ench.: , 
24.4, 24.27, 35/4 Frg.: 6.2 

Epyov (15). Diatr 3: 8.4, 13, 23, 
12.5 Diatr. 4: 12.3, 23.5 Ench.: 4.1, 
4.5, 4.8, 29.1, 29.7, 34.8, 38.4, 38.5, 
46.11 

Epyo (17). Diatr. 1: 35.4, 56.3 Diatr. 2: 
21.2, 21.2, 16.3 Diatr. 3: 14.3, 13.2, 
46.1, 81.4, 110.3, 118.2, 9.4 Diatr. 4: 
174.1, 46.8, 12.3, 30.3, 24.3 

Epyov (14). Diatr. 1: 19.2, 12.3 Diatr. 2: 
19.5, 1.2, 7.2 Diatr. 3: 2.2, 53.2 Diatr. 
4: 140.4, 14.3, 36.2, 10.4, 5.3, 
5.4 Ench.: 33.48 

ipedito (9). 

ép68xCe (1). Diatr. 1: 14.4 

épeBicai (1). Diatr. 2: 18.3 

épe@ion (2). Diatr. 2: 16.5 Ench.: 20.3 

tpe01wo0év (1). Diatr. 2:9.3 

épe@100fvar (1). Diaer 2: 13.2 

épe01000 (1). Diatr. 2: 28.2 

npédLe (1). Exch.: 20.3 

mpédwvag (1). Diatr. 2: 28.1 

Epedrotiig (1). 

épe@rotiudiv (1). Diatr. 2: 14.3 

ipevvéo (1). 

Epeuva (1). Diatr. 2: 13.4 

èpnpia (10). 

épnpio (1). Diatr. 1: 22.2 

eprpia, 4 Diatr. 3: 1.1, 1.2, 18.1 Diatr 
4:2 


’ 


12, 
2.1 
0.1 
8.2 
4.1, 
8.2 
2.1 
2.2, 
2, 5.7 


ù 


épnpiav ti Diatr. 1: 20.2 Diatr. 4: 96.2, 
16.2 


épnpiag (2). Diatr. 2: 28.2 Diatr. 3:3.5 

Epnpos, tpijuos (12). 

Epnpor (1). Diazr 3: 2.3 

Epnpov (2). Diatr. 1: 23.2 Diatr. 3.4.2 

Epnpoc (8). Diatr. 1: 25.4 Diatr. 3:1.1, 1.3, 
1.4, 3.1, 4.3, 16.3, 19.3 

épripovg (1). Diarr 3:3.4 

tpidiov (1). 

épidia (1). Diatr. 3:71.3 
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tpiko (1). 

épiCew (1) 

'Epwdg di. 

"Epwéòes (1). Diatr. 2: 17.3 

'Epwéòwv (1). Diaz. 2: 17.2 

Eprov (3). 

&pia (3). Diatr. 1: 8.3 Diatr. 2: 21.4 Ench.: 
46.13 


. Gnom.: 33.1 


Epwpoàa (1). 

*Epupéàm (1). Diatr. 2: 32.3 

Epparov (1). 

tpparov (1). Diatr 4: 163.3 

Eppijs (5). 

‘Eppeiav (2). Diatr. 3: 38.4, 39.2 

‘Eppîig (1). Diatr. 3: 39.1 

‘Eppoò (2). Diaz. 3: 12.2, 12.6 

ippoptvos (1). 

ippopévoc (1). Diatr 3: 109.5 

ipv@piéc (4). 

épv@pià (1). Diger. 3: 27.2 

épu9piaoar (1). Exch.: 33.56 

épu@può (1). Exch.: 49.14 

nipvSpia (1). Frg.: 21.4 

Epyopor (150). 

gAieboeta: (1). Diatr. 2: 22.5 

8000 (1). Diatr. 2: 16.2 

&inA60apev (3). Diatr. 1: 13.4, 14.1 Diatr. 
3:4.2 

#\f0@ac (11). Diatr. 1: 4.2 Diatr 2: 11.5, 
18.1, 12.1, 39.2, 22.1 Diatr 3: 10.4, 
10.4, 50.2 Diatr. 4: 12.5 Ench.: 32.3 

gAMAvdev (12). Diatr. 1: 4.7, 12.1, 33.2, 
36.4 Diatr. 2: 3.5 Diatr. 3: 12.1, 12.3, 
17.4, 95.2 Diatr. 4: 14.4, 15.2, 16.2 

&AnXdenoav (1). Diatr. 2: 21.8 

#AmAv@ég (1). Diatr. 4: 40.3 

ginAwBéta (1). Dizer. 2: 29.2 

ginAw@étog (1). Diatr. 2: 36.2 

ginAv0dg (2). Dias 2: 22.1 Diatr 4: 
104.1 

810€ (3). Diatr. 1:8.4 Diatr. 4:47.1,30,4 

é0€v (13). Diatr 1: 23.2, 5.2, 293, 
8.2 Diatr. 2: 40.2 Diatr. 3: 17.1, 
62.2, 17.1, 49.2, 55.2, 75 Diatr. 4: 
25.2 Ench.: 33.44 

0n (9). Diatr. 1: 14.2, 3.4, 61.3 Diatr. 
3: 14.5, 8.5, 4.4 Diatr 4: 44.4, 242, 
28.1 

D@nc (1). Diatr 3: 15.3 

#001 (2). Diatr. 3:4.2,5.2 

886v0° (1). Diatr. 3: 25.2 

#A86vra (2). Diatr 2: 28.2 Diatr. 3: 28.1 

#A86vtag (1). Diatr 3: 1.6 

éAe6viec (3). Diatr. 3:3.5, 6.3, 8.2 

#X86vtoc (1). Diatr. 2: 12.4 

#0060ng (1). Diatr. 1: 32,2 

#A0@pev (1). Diazr. 1: 28.1 

#06v (18). Diatr. 1: 30.2, 17.2, 4.1, 


1258 


10.2, 39.4 Diatr. 2: 17.3, 9.3, 12.5, 
5.2, 30.1, 31.2, 16.2 Diatr. 3: 10.1, 
22.5 Diatr 4:47.55, 12.2, 15.5 Ench.: 
33.44 

Epyeo0ar (8). Diatr 1: 123, 17.1, 
36.3 Diatr. 2: 10.2, 11.2, 39.2 Diatr. 
3:18.4, 1.1 

Epyeo0e (3). Diatr. 2: 16.4, 17.2 Diatr. 3: 
30.3 


épyéo0dw (2). Diatr. 1: 15.1 Diatr. 3: 21.2 

Epyetar (6). Diatr. 1: 10.3, 24,3 Diatr. 2: 
15.2 Diatr. 3:5.4,4.1 Diatr. 4: 96.3 

épyn (4). Diatr. 2: 11.3 Diatr 3: 10.3, 
15.4 Diatr. 4: 19.4 

Epyopoar (9). Diatr. I: 16.1, 20.1, 29.2, 
11.1, 18.4 Diatr. 2: 10.2 Diatr. 434,4, 
30.2 Ench.: 49.6 

épy6pe@a (2). Diatr. 2: 2.3 Diatr. 3: 15.2 

épybpevor (1). Diatr. 2: 23.4 

épy6pevov (1). Diatr. 2: 11.2 

épybpevog (1). Diatr. 4: 40.3 

Epyonévovg (1). Diatr. 3: 1.2 

Epyov (11). Diatr. 1: 11.1, 47.2 Diatr. 
2: 30.1, 32.1 Diatr. 3: 14.3, 14, 
5.2 Ench.: 29.2, 29.14, 32.10, 
32.12 

mAeev (3). Diatr. 1: 29.1 Diatr. 2: 18.5, 
32.4 

MA@g (5). Diatr 2: 192 Diatr 3: 24, 
7.1 Diatr. 4: 135.3 Ench.: 29.19 

ÎA90v (3). Diatr. 2: 1.3 Diatr. 3:30.1 Diatr. 
4: 102.1 

Epos, Epos (5). 

Epwg (1). Diatr. 2: 14.5 

ép@ta (1). Diatr. 2:72 

Epotog (3). Diatr. 3: 10.4, 76.2 Diatr. 4: 
147.1 

ipa (7). 

épeotàc (1). Diatr. 2: 14.4 

épwortoa (1). Diatr. 2: 18.6 

fipomnoev (1). Diatr 1: 1.3 

npotiodor (4). Dir 1: 14 Diatr. 2: 
1.4 Diatr. 3:6.3, 10.4 

Ep@rnpo (4). 

époébtnpa (1). Digtr. 3: 14.3 

épomipata (2). Diatr. 3: 1.2, 1.4 

Epompétov (1). Digtr 2: 2.4 

tép@tnorg (6). 

Epwmoer (4). Diatr 1: 3.4, 20.3, 262, 
33.7 

ép@btnotw (1). Diatr. 1: 3.2 

Ép@tnorg (1). Digtr. 1: 4.4 

èc, gig (306). passim 

tomg (12). 

#00ffta (10). Diarr. 2: 18.4, 42.5, 28.4 Diatr. 
3: 13.5, 16.3 Diatr 4: 37.3, 7.2, 8.4, 
12.2, 12.2 

éo0tjtog (2). Diatr. 1: 1.5 Diatr. 2: 26.4 
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tedio (50). 

Bo@ie (3). Diatr. 2:10.3 Diatr. 3:12.1 Encb.: 
464 

topic (1). Diatr. 1: 20.2 

g00iew (10). Diatr. 1: 14.2, 1.2, 16.3 Diatr. 
3: 10.3 Diatr. 4: 8.5,13.4, 7.4 Ench.: 
29.28, 41.2, 46.3 

éo0ie1g (1). Diatr. 2: 12.2 

éodiec0an (1). Digtr. 1: 18,2 

go0in (1). Diatr. 2: 10.4 

go0ing (2). Diatr. 2: 12.2 Diatr. 4: 8.3 

éoBiovrac (1). Diatr. 1: 16.2 

éo@iovteg (1). Diatr. 2: 32.2 

Éo@16vt@v (1). Grorm.: 32.5 

éo0io (2). Diatr. 3: 23.2 Diatr. 4: 20.3 

go0iwv (3). Diatr. 2: 28.3 Gnum.: 324, 
325 

Egaryev (1). Ench.: 46.12 

Epayes (1). Diatr. 3: 8.2 

Egayov (1). Diatr. 3: 3.3 

fjo@uov (1). Diatr. 4: 17.6 

pays (2). Diatr. 3: 5.2, 73.2 

payeiv (10). Diatr 1: 4.4 Diatr. 2: 1822, 
16.2 Diatr 3: 9.3, 5.1, 39.8, 116.2, 
22.7 Diatr. 4:27.1,33 

gayéto (1). Diatr. 2: 6.3 

géyn (4). Diatr. 1:3.3 Diatr. 2: 15.3 Diatr. 
3: 17.6 Diatr. 4: 35.2 

poynte (1). Diatr. 1: 19.3 

Gy (1). Diatr. 1: 8.2 

Ecortpov, eisortpov (2). 

Eoortpov (2). Diatr. 2: 21.2 Diatr. 3:51.1 

tongpa (1). 

éonépav (1). Diatr. 4: 111.1 

torevopévws (1). 

éorevopévws (1). Digtr. 1: 12.2 

fore (2). 

800° (2). Diatr. 3:2.4,4.4 

totiagig (6). 

éotioe (2). Ench.: 25.1, 36.5 

éotiloerg (1). Ench.: 33.14 

tomaoeoi (1). Grorm.: 28.1 

éotiacw (2). Ernch.: 24.5, 25.16 

toriato®p (2). 

éondtopa (1). Ench.: 36.7 

éotatwp (1). Diztr. 2: 10.3 

toria (1). 

tgommuevos (1). Gror.: 32.2 

toyatoynpos (1). 

écyatoynipeov (1). Diatr. 3: 6.2 

Eayatog (3). 

toyatov (1). Diatr 4: 29.3 

toy&tov (1). Diatr. 4: 8.6 

éoyàtov (1). Diatr 3: 12.5 

É00, rico (11). 

too (11). Digtr. 1: 4.1, 4.2, 5.2 Diatr 2: 
5.2,3.4, 11.3, 17.4 Diatr. 3: 13.4 Diatr. 
4: 21.3 Ench.: 29.38, 46.13 


1 
.2 
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Eomfev (10). 

tombev (10). Diatr 1: 19.3, 21.3 Diatr 2: 
14.3 Diatr. 3: 13.5, 8.2, 106.5 Diatr 4: 
57.3, 16.4, 18.3 Ench.: 16.8 

traîpog (10). 

étaîpoi (1). Diatr 2: 29.6 

étaîpov (1). Diatr. 4:95.2 

étaîpog (2). Diatr. 2: 4.3 Ench.: 33.16 

étaipov (1). Diatr. 1:31.3 

étaipovg (1). Diatr. 3: 3.5 

étaipo (3). Diatr. 1: 3.3, 3.4 Diatr. 2: 27.3 

gtaipwv (1). Diatr. 2; 24,3 

EtsoxAfg (3). 

‘EteoxAéa (2). Diatr. 4: 29.1 Ench.: 31.19 

'EteoxA.îg (1). Diatr. 2: 13.1 


ttepodobog (1). 

etepodégov (1). Diatr 2: 19.1 
ETeporAmv@ (1). 

éteporAdavbic (1). Diatr. 3: 6.6 

Erepoc, dtepog (37). 

ftepa (7). Diatr 2: 7.5, 253, 354, 


35.4 Diatr. 3: 40.4, 92.2 Diatr 4: 8.2 

ttepot (1). Diatr. 4: 4,3 

Etepov (10). Ep. ad. Gell.: 3.2 Diatr. 1:4.2, 
17.3 Dtatr. 2: 4.1 Diatr. 3: 6.2, 6.3, 
103.3 Diatr. 4: 27.3 Frg.: 5.4 Gnom.: 
32.7 

Etepoc (1). Diatr. 1: 7.3 

étépov (3). Diatr. 4: 6.4 Ench.: 13.5, 13.5 

étipa (6). Diatr. 2: 36.14 Diatr. 4: 55.1, 
46.8 Ench.: 24.12, 36.6 Gnom.: 58.1 

étépav (2). Grom.: 0.1, 63.1 

étépwg (1). Diatr. 2: 16.4 

Odiepov (2). Diatr. 1: 18.4 Gnom.: 71.3 

Aurtépov (2). Diatr. 1: 18.3 Diatr. 4: 30.3 

datépo (2). Diatr 4: 6.5 Gnom.: 714 

Eri (160). 

ét' (1). Ench.: 50.3 

#1 (159). Diatr 1:20.1, 18.4,24.4,25.5,2.3, 
5.5, 7.1, 7.3, 8.2, 29.2, 1.3, 16.2, 19.2, 
26.1, 27.3, 30.1, 9.1, 17.3, 20.2, 20.3, 
21.4, 30.2, 2.7, 11.2, 200, 37.1, 63, 
4.6, 5.4, 7.3, 14.2, 2. 4,8 d» 12.4, 15.3, 


15.1, 16.2, 13.3, 1.5, 1.5, 233,5 2,25. 1, 
15.3, 35.3, 63.2, 63.3 3 Diatr. 2: 25.1, 
3.3, 62, 11.2, 17.2,33 ,4.1,3.3, 24.2, 
243, 9.2, 1.4, 10.5, 21.5, 5.3, 8.1, 14.4, 
18.1, 33.3, 37.2, 232, 25.3, 26.4, 36.1, 
17.7,3.4, 22 4 Diatr 3: 14. 1, 4.6, 9.3, 


29.2,9.5,5.2, 6.3, 17.1, 17.2,8.3, 18.1, 
5.1, 4.2, 4.4,5.1, 73, 42, 15.1, 16.4, 
17.3, 18.2, 41.2, 77.1, 92.3, 95,3, 2.5, 
12.3, 13.3, 47.1, 56.4, 56.5, 61.3, 694, 
71.4, 96.1, 114.1, 117.2, 26.2 Diatr. 4; 
21.2, 51.2, 54.1, 704, 81.6, 84.4, 85.1, 
88.2, 88.3, 90.2, 101.5, 106.1, 127.1, 
147.4, 151.3, 168.2, 169.3, 21.1, 22.3, 
22.4, 48.2, 8.1, 24.1, 323) 103; 19.4, 
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23.7, 24.2, 36.2, 5.9, 19.1, 21.7, 28.3, 
28.3, 37.2, 39.4, 39.5, 18.2, 6.2, 10.3, 
13.1 Ench.: 245, 29.13, 511, 514, 


51.6 Frg.: 1.6 
tropdato (3). 
Etoubteta: (1 ). Diatr. 3:3.1 


étoudoat (1). Dali 3:74.5 

Ntowacpévov (1). Diatr. 2: 23.2 

Etowog, éToinog (5). 

ftowo (2). Diatr. 1: 13,45 

Etopor (1). Diatr 1: 4.1 

Etoog (1). Diatr. 3:95 

étoiuog (1). Diatr. 3: 90.3 

Etog (3). 

Etovg (2). Diazr 2: 33.2 Diatr. 3: 86.5 

étòv (1). Ench.: 40.2 

ed (17). 

6 (17). Diatr. 1: 9.2, 31.4 Diatr 2: 29.1, 
18.6, 40.4, 17.1, 24.1, 26.1 Diatr. 3: 
18.2, 13.3, 21.5 Diatr. 4: 122.3, 20.2, 
26.3 Frg.: 20.2 Gnom.: 47.1, 69.4 

edayaoyég (1). i 

edaymyotepov (1). Diatr 4: 16.2 

edé@AOTOg (1). 

eùdAcota (1). Diazr 4: 27.2 

evapestéo (3). 

edapeotoinv (1). Diatr 1:84 

evapeotodpev (1). Diatr 2: 29.2 

ebapeotoivia (1). Diatr 2: 42.7 

evdapiotnor (1). 

edapeomoemg (1). Diatr. 1: 1.1 

evdpeotog (3). 

ebapeotétepov (1). Diatr 4: 48.1 

ebapéotowg (2). Diatr 1: 21.5 Gnom.: 42.1 

sidppostog (1). 

edéppootog (1). Grorrz.: 34.5 

Edpora (1). 

Edfoiag (1). Grorm.: 69.1 

ebyévara (1). 

eùyevetag (1). Diatr. 2: 34.5 

ebyevig (5). 

ebyevéotator (2). Diatr. 4: 36.2, 19.3 

eùyevii (1). Diatr. 2: 17.4 

eùyevnig (2). Diatr. 2: 34.4, 25.3 

EÙv@pooiva (2). 

eoyvopootvm (1). Diatr 2: 16.2 

edyv@poobvov (1). Diatr. 2:9.3 

ciyvopov (5). 

eUyvopov (2). Diatr. 3: 11.3 Diatr 4: 14.5 

ebyvopovac (1). Grorm.: 71.5 

eùyv@povog (1). Diatr. 2: 5.1 

ebyvopoòvog (1). Diatr 1: 1.3 

evbampovio (13). 

ebdaruoveîv (7). Diatr. 1: 13.3 Diatr. 3: 
6.4, 2.3 Diatr. 4: 36.2, 3.3 Gnom.: 
16.2, 16.3 

ebdarpovifoai (2). Diatr. 2: 9.4 Diatr 4: 
46.2 
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ebdaruovioers (1). Diatr. 4: 48.3 
eddatuovobv (1). Diztr. 3: 17.3 
edbaiovodviag (1). Diatr. 2: 29.5 
evdayioviv (1). Diazr. 3: 118.4 
edbarpovia (15). 

evdaruovia (1). Exch.: 1.19 


edbbatoviav (8). Diatr. 1: 3.2 Diatr. 2: 
5.2, 19.3, 29.3 Diatr. 3: 60.3, 34.4, 


17.2 Diatr. 4: 303 


edbariovias (6). Diatr. 1: 32.4 Diatr. 2: 
3.3 Diatr. 3: 614, 84.6, 35 Gnom.: 


164 
edbaovito (2). 
ebbaoviber (2). Diztr. 4: 124.4 Grom.: 173 
edbanovirég (3). 
ebbaovuòv (3). Diatr. 3: 
eddaipoov (14). 
eldarpov (1). Diatr 4: 9.3 
ebdaiuova (1). Diatr. 3: 52.5 
edbaipovag (2). Diatr. 3: 27.6, 18.3 
ebdatuoveg (2). Diatr. 1: 3.3 Diatr. 3:19.3 
edbariovéotata (1). Diatr 4: 38.2 
edéaoveotépa (1). Diatr. 4: 17.4 
evbaivev (1). Grom.: 0.3 
edéauòvog (1). Diatr. 3: 16.5 


edéaiueov (4). Diatr. 3: 30.2, 30.3 Diatr. 4: 


17.3 Frg.:4.4 
ebdia (1). 
eddia (1). Diatr. 2: 30.4 
ediorapto (4). 
eddoxiuers (1). Diatr. 3: 9.4 
eddorinf[s (1). Diatr 3: 38.1 
ebdoririoot (1). Diatr 2: 2.4 
eddorioSvia (1). Ench.: 19.4 
ebdoriumorg (1). 
edéoriumois (1). Diatr. 2: 7.2 
ebdotta (1). 
eddotia (1). Diatr 1:34 
sido (1). 
ebdew (1). Diatr. 3: 92.2 
evemnpéaotog (1). 
evemnpsaototàtev (1). Diatr. 4: 111.2 
evepyetto (4). 
evepyeteî (1). Gromz.: 65.5 
evdepyéter (1). Grom.: 75.4 
edepyemoate (1). Diatr. 2: 25.3 
edepyetodotw (1). Diatr. 3: 77.2 
ebepyétns (2). 
ebepyémv (1). Diatr. 1: 42.3 
edepyétov (1). Diazr. 1: 29.4 
edepyetuég (3). 


edepyetuxòv (3). Diatr. 2: 13.3, 13.3 Diatr. 


4:12.3 
ednpepéo (1). 
ebnuepioag (1). Diatr. 4: 22.4 
ediviog (1). 
eonviwg (1). Diatr. 4: 12.2 


15.2, 26.6, 
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Eènvég (1). 

Eònvév (1). Diatr. 4: 6.4 

sddvpto (2). 

eddvpeiv (1). Grom.: 21.3 

ed0vuodvia (1). Diatr. 1: 22.3 

ed@vpio (1). 

e00vpia (1), Frg.: 4.6 

eSOvpog (1). 

ed@vpov (1). Diazr. 4: 22.3 

edévvO (2). 

ed@ovetat (2). Grozm.: 56.1, 56.3 

eVOD5 (68). 

ebbga (1). Diatr 1: 28.5 

edééog (1). Grozz.: 57.1 

edbéeov (1). Diatr. 2: 13.6 

evbgmg (1). Diatr. 3: 22.2 

edéò (1). Grom.: 57.1 

ed0vg (63). Diatr. 1: 30.5, 
11.1, 2.1,17.4,24. 1,30.5, 
2: 122, 13.5, 20.2, 2. 
22.4, 22.1, 25.2, 11.3 
10.8, 4.1, 14.2, 17.1, 
18.2, 1.3, 102,3, 7.1, 431 
106.3, 44 Diatr 4:31. 2,33. 
35.2, 473, 116.3, 167.1, 34. 3, 53) 
15.2, 29.2, 29.3, 34.3, 233, 28.2, 
2.3, 182 Ench.: 1. 20, 4.6, 16.4, 
18.2, 26.3, 26.9, 40.1, 469 Gnom.: 
28.2, 75.2 

ediaipos (3). 

eùioipov (1). Exch.: 33.55 

ediaipog (2). Diatr. 2: 21.5 Diatr. 3: 11.5 

edkaragpévitog (2). 

edcatappovntov (1). Frg.: 7.5 

edkatappovitovg (1). Frg.: 7.2 

£x0d0g (8). 

ebkbrwg (6). Diatr 1: 8,3 Diatr 3: 
1.1 Diatr. 4: 30.3, 21.5,3.4, 1.1 

edxod.btepov (2). Diatr. 4: 80.6, 154.4 


edkogpia (1). 
edxoopiav (1). Diaz. 4:9.1 
ebetatog (1). 
eùxtaîov (1). Diatr. 2: 12.2 
edAapera (7). 


evAapeig (2). Diatr 2: 3.3 

edi pera (2). Diatr. 2:5.4 

ebAapeia (2). Diatr. 2: 6.2 

eviaera (2). Diatr. 2: 14.3 

evAperav (2). Diatr. 2: 7.3, 14.2 

edAafelag (1). Diatr. 2: 12.3 

edAaffo par (8) 

edhafeioda1 (6). Diatr 2: 1.1, 7.3, 12.3, 
29.4, 40.3, 40.5 

ebhafovuevos (2). Diatr. 4: 4.4 Encb.: 
48.10 


edAagns (9). 
edAaBeîc (1). Diatr 2:7.1 
edAaBéc (3). Diatr. 2: 2.2, 11.4, 12.1 
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ediaBòg (5). Diatr. 2: 1.4, 29.3 Diatr. 3: 
1.1,3.1,9.3 

edioyiotio (2). 

edioyioteîv (1). Diztr 4: 11.3 

edAoyiototv (1). Digtr. 2: 35.4 

edAbyroTog (6). 

edAéyiotov (4). Diatr. 1: 17.4, 18.2, 19.2, 
20.3 

ebdhoyiotog (2). Diatr. 3: 2.4 Frg.:2.4 

eDA0yog (18). 

edAoyov (9). Diatr. 1:1.4,2.3,3.3,4.4,5.1, 
8.1, 31.1 Diatr. 3:7.6 Frg.: 3.6 

edAéyov (2). Diatr 1:6.2,7.1 

edAéyws (5). Diatr. 2: 23.6 Diatr. 3: 11.3, 
7.4,214,214 

ebhoybrepov (2). Diatr. 4: 25.2, 28.2 

e0AvTog (4). 

edAvta (1). Diatr 4: 153.1 

eDAvtov (1). Diatr 1: 34.3 

edAvtag (2). Diatr 2: 16.2, 28.4 

edulipera (1). 

ebpépera (1). Diaz 2: 2.3 

edpevig (1). 

edpeviig (1). Diatr 3: 36.4 

eBuop@os (6). 

ebuopgov (1). Diztr. 4: 3.1 

evuopgétator (1). Digrr. 4: 36.3 

eduoppotetors (1). Diazr. 4: 19.5 

eduoppétepov (1). Diatr 4: 4.10 

ebuòpg@pov (1). Diatr 4: 3.1 

souopoov (1). Diatr 4: 3.4 

eDvora (3). 

sùvoia (1). Grozm.: 47.6 

£Uvotav (1). Grnomz.: 5.3 

&dvoiag (1). Dias 4: 22.2 

edvopto (1). 

edvouodpevai (1). Digzr 2: 26.4 

ebvopia, sbvopin (1). 

eùvopfnv (1). Diar 3: 13.5 

EÙvoos, eUvovg (4). 

ebvovv (1). Diatr. 4: 16.3 

eòvovg (1). Diatr. 2: 8.3 

edvovotepov (2). Dizgr. 4: 7.3, 18.3 

evodéo (1). 

edodet (1). Diatr 2: 12.4 

ebratpiòng (1). 

edratpidòv (1). Diagr 4: 23.3 

edrzibera (2). 

eùneibera (1). Diatr 2: 8,2 

ebrewig (1). Diaer 4: 159.8 

edrsi0nig (2). 

edre@Ng (1). Diaer 3: 13.2 

edrer00g (1). Diatr. 3: 95.4 

EÙrvora (1). 

ebrvora (1). Diatr. 2: 18.4 

edToto (2). 

ebromosig (1). Grom.: 68.1 

ebdromons (1). Grom.: 75.4 
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ebroria, edotto (3). 

evrora (1). Grom.: 23.5 
eùrorag (2). Grom.: 53.3, 67.3 
ebropio (2). 


ebropnioag (1). Diatr. 4: 36.2 
ebropodpev (1). Diatr 3: 62.2 
ebrropos (1). 


ebtopor (1). Grom.: 6.5 

edrpérara (1). 

eùmpérerav (1). Diatr. 1: 7.3 

ebrpertig (3). 

ebnpenég (1). Diatr. 1: 13.2 

eònpenéow (1). Diatr 2: 1.5 

eùnpert) (1). Diatr. 1: 18.2 

edpeoràoyia (1). 

ebpeordoyiag (1). Diatr. 2: 35.3 

eUpeors (2). 

ebpeow (1). Diatr 4:51.44 

eipeoig (1). Diatr. 2: 13.5 

Edprridns (2). 

Eòpuridov (2). Diatr 1:32.2 Diatr 2:31.3 

ebpioko (84). 

edpe@ev (1). Diatr. 2: 18.2 

eòpedévia (1). Diaz 1: 36.2 

eòpe@0tîj (1). Dizer 1:2.2 

eùpé@nv (1). Diaer 4: 12.5 

eùpe@fivar (5). Dias. 3: 8.2 Diatr. 4: 623, 
11.4, 12.1, 13.2 

edpe@ooviai (1). Dias 3: 2.4 

edpe@dow (1). Diatr 2: 12.2 

edpeîv (6). Diatr 1: 1.3 Diatr. 2: 2.2 Diatr. 
4: 51.6, 97.1, 23.3 Frg.:27.1 

ebpete (1). Diatr. 3:38.4 

eipn (3). Diatr 3: 15.2 Diatr. 4: 27.1, 33.3 

edpnikopev (1). Diatr 4: 13.4 

ebdpnétog (1). Diafr 4: 32.3 

ebpns (4). Diatr. 1: 4.2, 15.1 Diatr. 3: 
6.3 Diatr. 4: 58.4 

eòprioeg (17). Diatr 1: 12.3, 155, 
20.1 Diatr. 2: 20.4, 2.3 Diatr 3:44, 
3.2,3.3,3.2 Diatr. 4:51.3,33.4 Ench.: 
9.4, 10.3, 10.4, 10,5, 30.11, 33.42 

sùpnoete (1). Diatr 1: 1.2 

sipiioete (4). Diagtr 1:5.2 Diatr 2: 20.2, 
20.3 Diatr. 3: 112.7 

edpiicopev (2). Diaz. 1: 4.2 Diatr. 3: 6.3 

sbpntar (1). Diaer 3: 7.2 

edpioxer (3). Diafr 1: 24.4 Diatr. 2: 23, 
16.5 

edpioxer (2). Dia 1: 4.2 Diatr. 2: 1.2 

edpiokerg (1). Diatr 4: 32.4 

edpioxeoda1 (1). Diatr 2: 1.5 

edpiogetar (1). Diatr 1: 19.1 

edpioropev (1). Diatr 3: 76.5 

sbpuoxov (1). Diatr. 1: 32.3 

ebpiorov (1). Dias 3: 6.4 

ebpiorxo (1). Diatr. 1: 28.1 

edpioxmpev (1). Diatr 1: 19.1 
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ebpioxev (1). Diatr. 1: 14.6 

ebpor (1). Diatr 1: 2.2 

ebpors (4). Diatr. 2: 3.5, 4.3 Diatr. 4: 5.3, 
5.4 


ebpopev (2). Diatr. 2: 13.6, 15.6 

eùpov (1). Diatr. 1:15.3 

eùp6vi (1). Diztr. 1:31.2 

ebpw (2). Diatr 2: 6.4 Ench.: 49.8 

ebpwyev (3). Diatr. 3: 5.1 Diatr 4: 16.3, 
16.4 

ebpov (3). Diatr. 
25.4 Gnom.: 37.2 

cipwor (1). Digtr 4: 19.3 

£dpoéo (13). 

edpoeti (1). Diatr. 4: 46.5 

ebporîv (6). Diatr 1: 30.3 Diatr. 2: 
473 Diatr. 3:84 Diatr. 4: 22.2, 372, 
24 

sbpofig (1). Diatr. 3: 10.2 

edponoerg (1). Ench.: 8.2 

ebponoonev (1). Diaz. 3:9.3 

edponow (1). Diatr, 3: 14.3 

edpoodvia (1). Diatr. 1: 22.4 

edpoodviag (1). Diztr. 2: 29.4 

ebporo (14). 

eùpowa (7). Diatr 1: 5.3, 28.2 Diatr. 4: 
34.2, 4.5,5.3,5.6 Frg.:4.6 

ebpowv (5). Diatr l: 3.3 Diatr 2: 
47.2 Diatr. 4:4.6, 39.1, 35.3 

edpotag (2). Diatr. 2: 41.2, 28.3 

£bpoos, cipovg (9). 

ebpouv (5). Diatr 1: 1.4 Diatr. 3: 26.6, 
39.3, 40.1 Diatr. 4:93 

ebpovotata (1). Diatr 4: 38.2 

edpovotepov (1). Diatr 4: 23.4 

edpbwog (2). Diatr. 1: 27.4 Diatr. 3:45.3 

edpv@pia (1). 

edpv@pia (1). Diatr 2: 16.1 

edpogpoog (1). 

ebpd@ucog (1). Diatr. 2: 20.3 

Evdpva@eig (3). 

Evdpvodevc (2). Diatr. 2: 44.3 Diatr. 3: 
32.1 

Evdpvodémg (1). Diztr 3: 57.1 

evogpera (2). 

eboePeiac (2). Ench.: 31.1, 31.25 

edoeBiig (9). 

edoepés (7). Diatr. 1: 14.4, 14.5, 52.2 Diatr. 
2: 22.2, 23.4 Diatr 4: 94 Encb. 
31.23 

evoepi (1). Diatr. 3:4.3 

edoepig (1). Diatr 2: 31.3 

ebonpos (1). 

edbonpotépog (1). Distr. 2: 1.3 

ebakormog (1). 

éboxorrov (1). Diatr. 3: 38.4 

edotébela (6). 

edbotàdera (2). Diatr. 4: 7.3 Frg.: 4.6 


2: 23.2 Diatr 3: 
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edotabziarg (1). Diatr. 1: 1.1 

edotdbgtav (1). Diatr. 2: 9.3 

edotafiag (2). Diatr. 3: 79.1, 13.5 

edora0to (11). 

ebotabeî (2). Diatr. 3: 72.7 Diatr. 4: 46,5 

ebvota@eiv (3). Diatr. 2: 5.4 Diatr. 3: 17.2, 
2.3 


edota@iic (1). Diatr. 3: 10.2 

edbota@tioa (1). Diatr 4: 46.2 

evdota@Moe (2). Diatr 2: 17.2 Diatr. 3: 
19.5 

ebota@noo (1). Diztr. 3: 14.3 

evota0@ (1). Diatr. 1: 61.2 

edotadig (4). 

evotabég (2). Dias. 2: 2.1 Ench.: 33.37 

edotatàg (2). Diatr. 2: 7.2 Diatr. 3: 6.2 

edetoyto (3). 

ebotoygiv (1). Diatr 1:2.1 

ebotoyodow (1). Diatr. 4: 26.6 

edbotoybpev (1). Diaer 2: 10.4 

edoynuovéo (2). 

edoymuovet (1). Digrr 3: 59.5 

ebompoveiv (1). Diatr. 4: 2.4 

edoymnpociva (2). 

edoymuooòvm (1). Diatr 4:9.2 

edboymuoodvnv (1). Diztr. 4: 11.2 

edoynipov, edoynpov (7). 

eboynuov (2). Diatr 4: 163.4, 6.3 

edboympovéotepog (1). Diatr 4: 17.3 

edoynipovog (1). Diatr 4: 25.5 

eboynuéveag (1). Diatr 2: 23.3 

ebomubdow (1). Diatr, 2: 1.4 

eboyipov (1). Diatr 4: 8.2 

evoyoàfo (5). 

evoyoAeîte (1). Diatr. 3: 29.2 

edoyorodvia (1). Diztr 4: 18.2 

evoyo)@ (3). Diztr 3: 16.5, 19.2 Diatr. 4: 
2.5 

edeyodia (1). 

edoyoriag (1). Diatr 4: 39.5 

evta©tio (2). 

ebtaxteiv (2). Diatr 3: 3.1 Ench.: 29.7 

edtaKTOg (2). 

edidiktws (2). Diatr. 2: 26.4 Diatr. 3:95.4 

evdtabio (1). 

ediabiac (1). Grorz.: 24.2 

eùrfizeio (2). 

ebrédewuv (1). Grom.: 18.3 

edteAziag (1). Grom.: 24.3 

evTEANg (5). 

ebieAeig (1). Gnorz.: 26.2 

edteAég (1). Diatr. 4: 20.4 

edigAovg (1). Digtr 4: 21.2 

edteMdig (2). Ench.: 47.1 Gnom.: 29.5 

edtovia (1). 

ebtoviav (1). Diatr 2: 8.7 

edTtvyÉO (13). 

edtvysi (1). Diatr 3:42 
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edrvysiv (4). Diatr 
63.2 Gnom.: 20.2, 20.3 

edtomoev (1). Dias 2:5.2 

edtvyodpev (1). Diatr. 2: 29.1 


edivyodvia (5). Diatr 2: 24.2, 24.3, 24.3, 


24.4, 24.4 
eùtvyàv (1). Diatr. 4: 150.4 
eoriympa (1). 
edroynita (1). Diatr 4:93 
eùrvyiig (4). 
edtvyeotàto (1). Digtr. 3:3.4 
edtvyng (2). Diatr. 3: 58.2 Diatr. 4: 13.6 
edvyog (1). Diatr. 3: 12.6 
edtvyia (3). 


edtuyiag (3). Diatr. I: 29.3 Diatr. 3: 84.7, 


3.5 
sdgnuto (2). 
edpnper (1). Digzr 3: 15.2 
eòpnpetv (1 ). Diatr. 1:15.4 
sdgmpia (1). 
edgnpio (1). Diatr. 2:8.3 
sigpaivo (4). 
edppaivn (2). Diaz. 3: 73.5, 1.3 
ebppaivov (1). Diatr. 4: 46.3 
edppovng (1). Grom.: 29.5 
edppacia (1). 
edppacia (1). Grom.: 27.2 
Edgpérng (3). 
Ebppamg (3). 
17.2 Ench.: 29,22 
ed@vilg (14). 
ebpvà (1). Diatr. 2: 17.4 
evpveîg (3). Diatn 1: 
28.3 Diatr. 3:9.2 
edpveotépav (2). Diatr 2: 9.3, 6.3 
ebgvnig (5). Diatr 1: 
23.2 Diatr. 3: 10,6, 14.2 Diatr 4:3.1 
ebpuidv (1). Dizzy. 3: 10.3 
ebpudig (2). Diatr. 3: 26.3 Ench.: 17.3 
EIQOvog (2). 
edpovog (1). Diatr. 2: 2.3 
edp@vétepov (1). Frg.: 11.7 
edyapuotéo (11). 
ebyapiote (1). Diatr. 2: 5.5 
edyapuotelv (2). Diatr. 1: 6.2 Diatr. 4: 18.7 
ebyapioteîs (1). Diatr. 1:32.1 
evyapiomoag (1). Diatr. 4: 105.3 
edyapiotioei (1). Diatr. 1: 2,2 
edyapiotfompev (1). Diatr. 1: 32.6 


edyapiotodpev (2). Dias 1: 25.3 Diatr. 2: 
9.6 


edyapiotàv (1). Diatr. 1:3.4 
nUyapiotodpev (1). Diatr 4: 18.6 
edydprotos (5). 

ebyéproto (1). Diatr. 2: 32.1 

ebyfipiotov (2). Diatr 1: 1.5 Diatr 4:35.3 
edyipiotog (1). Diztr. 4: 106.4 
ebyapioto (1). Diatr 1:7.3 


1: 30.3 Dtiatr 3: 


Diatr. 3: 8.2 Diatr. 4: 


18.2 Diatr. 2: 


35.1 Diatr. 2: 
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edxi (3). 

edydig (1). Diatr. 2: 14.6 

edybv (2). Diatr. 3: 14.3 Diatr. 4:36.2 

coon, (19). 

ebéaro (1). Diazr. 1: 26.1 

edéopar O) Diatr. 1: 13.2 Diatr. 3:14.4 

ebyeodai (2). Diazr. 2: 12.2 Diatr. 3:35.5 

ebyeo@e (1 ). Diatr. 2: 36.4 

edyetar (2). Diatr. 4: 33.1, 32.1 

cdm (2 ). Diatr. 2: 10.3 Gnom.: 3.4 

còmta (1). Diatr. 4: 32.1 

ebyopar (2). Diatr. 1: 38.5 Diatr. 4: 151.2 

edybpevog (1). Gror.: 4.2 

ebyopévov (1). Diatr 4: 148.5 

ebyovtai (2). Diatr. 1: 37.3 Diatr. 2: 14.6 

eùyov (1). Diatr. 2: 13.3 

niyov (1). Diatr. 1: 26.5 

edypnotia (2). 

edypnotiav (2). Diatr. 1: 2.2 Diatr. 2: 2.5 

eUxpnotog (1 ). 

cixpnota (1). Diatr 1:36.22 

Edypora (1). 

ciypora (1). Diaer. 2: 18.4 

ipappoyi (3). 

Epappoyiiv (1 ). Diatr. 1:2.1 

épappoyîic (2). Diatr. 2: 8.4 Diatr. 4: 45.3 

tpapusto, tgapuétto (26). 

gpapuoter (3). Diatr. 1: 7.3 Diatr. 2: 
12.3 Diatr. 4: 43.3 

épapuòter (11). Diatr. 1: 6.3, 9.2 Diatr. 2: 
4.2, 10.5, 11.3, 12.2,7.4, 16.3 Diatr. 4: 
42.3, 43.6, 44.4 

épapuoters (3). Diatr. 2: 7.3, 10.2, 14.2 

épappéln (1). Diatr. 4: 41.3 

tpappoto (2). Diatr. 2:7.3,7.4 

épappoca (2). Diztr. 2: 9.2, 9.6 

épappooate (1). Digtr 1: 6.3 

gpapuocopev (1). Diatr. 1: 11.2 

èpappocov (1). Diatr 2: 11.2 

épappootéov (1). Diatr 2: 1.1 

tpertucòg (1). 

gpextixdg (1). Diatr. 1: 8.1 

toto, pedro (1). 

épeAixdoa (1). Diatr 3: 17.3 

pets (4). 

épettig (4), Diatr. 2: 9.2, 3.2, 14.2 Diatr. 
4:93 


Egeorg (1). 

Epeorg (1). Diatr 4: 25.4 
"Eggdgog (1). 

'Epéow (1). Diatr 4: 37.3 
iprBapyos (2). 

toniBapyov (1). Digtr. 3: 34,2 
égnBapyog (1). Diazr. 3: 19.4 
tpimpi (15). 

getta (1). Diatr. 1: 15.3 
èofis (1). Diatr. 2: 25.2 
tpuéuevov (2). Diatr 4: 64.3, 130.4 
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épiéuevoc (4). Ep. ad. Gell.: 5.4 Diatr. 4: 
129.2, 6.2 Ench.: 1.14 

épiévai (1). Diatr. 1: 24.3 

égievtai (1). Diarr 4: 38.3 

épieca1 (1). Diarr 4: 38.2 

épieo0a1 (2). Diarr. 3: 21.1 Ench.: 1.18 

égieco (1). Diatr. 1: 4.3 

épietar (1). Diatr. 4: 29.5 

ègpirmos (1). 

égimmo (1). Frg.: 18.8 

tprotavo (4). 

g@iotàvew (4). Diatr 1:16.5 Diatr 2:31.33, 
8.5 Diatr. 3: 8.1 

tpiornm, trio (11). 

énéom (2). Diatr. 1:59.4 Frg.: 21.9 

tmotds (2). Diatr. 3: 22.4 Diatr. 4: 141.4 

émotfivor (1). Diatr 4: 143.1 

émomoag (1). Diagr. 3: 1.5 

gmomoate (1). Diatr. 2: 22.5 

èmomte (1). Diatr. 1:9.2 

èpeot@àteg (1). Diatr 3: 85.5 

épiotato1 (1). Diatr 1: 62. 

èpiommow (1). Diatr. 4: 98.1 

tpodevo (4). 

gpodevete (1). Diatr. 2: 17.6 

tpodedoa (1). Diatr. 4: 14.6 

épodevong (1). Diatr. 3: 78.3 

tpodevoate (1). Digtr 2: 19.6 

tpédrov (1). 

8@o6dov (1). Diatr. 3:9.3 

Epopéo (5), 

gpopà (1). Diazr. 1: 1.1 

épopàv (1). Diatr 1:9.2 

épopàto1 (1). Diatr. 1: 1.3 

épopévta (1). Diatr 3: 13.5 

épop@vtoc (1). Diatr. 2: 14.3 

tipvpvéo (2). 

épupveîv (2). Diatr 1: 18.1, 18.2 

txBpos (8). 

gy0pov (3). Diatr. 3: 91.3 Ench.: 1.13, 
48.14 

é0pòc (2). Diatr. 2: 13.4 Diatr. 4: 96.1 

éx0podg (1). Frg.: 7.3 

tyx0pov (1). Diatr. 1: 26.4 

éx0pòs (1). Diatr. 2:7.5 

Eyis (3). 

Eyav (1). Grom.: 17.1 

Eyac (2). Diatr. 1:93 Diatr 4: 127.6 

tyupog (3). 

gyxupéàv (3). Diatr. 4: 25.1, 26.1, 28.2 

co (699). 

ewe (2). Diatr. 1: 17.3 Diatr. 2: 19.1 

eixev (17). Diatr 1: 122, 134, 222, 
19.1 Diatr. 2: 103, 15.2, 14.3, 14.3, 
29.3 Diatr. 3: 10.3, 5.4, 18.4, 66.7 Diatr. 
4; 153.1, 31.4, 19.6 Exch.:493 

eives (6). Diatr 1: 16.1 Diatr. 2: 18.4, 
20.4 Diatr. 3: 6.4, 81.5 Diatr. 4; 135.4 
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elyete (1). Diatr. 3: 18.1 

elyopev (5). Diatr. 1: 15.3 Diatr. 2:7.1,7.3, 
7.2 Diatr. 3: 8.2 

elyov (7). Diatr. 1: 16.2 Diatr. 2: 12.2, 23.2, 
4.4, 1.6 Diatr. 4: 17.7, 12.1 

éxtéov (1). Ench.: 53.1 

Eéer (10). Diatr. 1: 14.5 Diatr. 2: 12.3, 
35.3 Diatr. 3:9.2,8.4 Diatr. 4:2.2,53, 
13.2 Ench.: 24.24, 30.7 

tei (7). Diatr. 1: 15.3 Diatr 3:3.2 Diatr. 
4: 25.4 Ench.: 1.13, 42.7 Gnom.: 37.2, 
42.2 

Etopev (2). Diatr. 1: 19.4 Diatr. 2: 29.3 

#tovot (1). Ench.: 24.9 

#0 (10). Diatr. 3: 16.1, 15.2, 15.2, 15.2, 
19.3, 10.2, 37.4 Diatr. 4: 27.1 Ench.: 
12.2, 24.30 

Eoyev (3). Diatr. 2: 44.5 Diatr. 3: 14.1, 
94.4 

Eoyeg (1). Diatr. 4: 30.3 

toyn«ag (1). Diatr. 1: 2.4 

Eoynxe (1). Diatr. 3: 12.4 

goymiévar (1). Diarr. 1: 2.4 

Eoyov (1). Diatr. 2: 31.2 

Eye (5). Diatr. 1: 14.4 Diatr. 2: 31.1 Diatr. 
3: 1.3 Diatr. 4: 1.2 Frg.: 23.19 

Eye (127). Diatr. 1: 10.3, 3.1, 7.4, 8.2, 
31.1, 10.6, 4.6, 13.3, 18.2, 38.3, 17.4, 
3.3, 24.1, 12.2, 13.1, 15.6, 13.2, 15.1, 
1.6, 7.1, 15.3, 8.3, 11.2, 14.4, 15.1, 
32.2, 16.2, 29.3 Diatr. 2: 4.1, 16.3, 
18.2, 16.2, 17.3, 6.2, 6.3, 20.2, 14.2, 
4.4, 20.6, 22.3, 2.2, 3.4, 20.4, 9.2, 
10.1, 10.3, 5.1, 10.2, 10.2, 21.4, 22.7, 
14.5, 16.1, 34.2, 20.2, 23.7 Diatr. 3: 
10.7, 3.5, 11.2, 17.6, 17.5, 1.6, 43, 
11.5, 15.7, 5.1, 2.1, 3.2, 4.4, 11.1, 
31.1, 31.1, 31.2, 32.3, 81.3, 86.3, 99.3, 
103.2, 106.6, 15.5, 36.2, 26.3, 69.4, 
94.2, 112.3 Diatr. 4: 8.2, 43.4, 44.1, 
61.4, 61.5, 82.3, 85.2, 106.3, 108.2, 
153.6, 5.2, 5.6, 17.1, 17.3, 17.7, 73, 
7.5, 8.3, 15.2, 16.4, 31.6, 38.5, 39.2, 
39.5, 4.5, 11.2, 4.2, 7.1, 29.2, 295, 
21.2, 21.4 Ench.: 19.6, 24.13, 24.25, 
25.14, 32.14, 36.2, 36.5, 43.1 Frg.: 
8.4, 24.3 

éxew (102). Ep. ad. Gell.: 6.2, 8.3 Diatr. 1: 
21.1, 17.4, 30.5, 5.3, 7.5, 15.2, 13.4, 
25.2, 22.1, 31.3, 1.3, 13.4, 1.1, 1422, 
14.3, 18.6, 6.6, 7.1, 36.7, 1.1 Diatr. 2: 
32.3, 3.1,4.4,5.4,4.2, 16.4, 4.2, 16.3, 
16.4, 14.3, 215, 14.2, 27.5, 24.4, 
22.2, 46.5 Diatr. 3: 243, 28.2, 4.3, 
11.4, 17.2, 1.3, 11.2, 14.2, 18.2, 5.1, 
15.6, 6.2, 11.4, 13.5, 6.3, 19.2, 16.4, 
29.4, 100.1, 116.2, 116.2, 24.1 Diatr. 
4: 67.1, 79.2, 80.1, 81.5, 101.2, 106.6, 
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129.3, 129.3, 129.4, 151.3, 3.2, 5.4, 
20.1, 27.4, 27.4, 11.3, 25.3, 28.4, 36.2, 
5.4, 5.5, 16.2, 41.2, 6.2, 12.3, 24.2, 
2.2, 18.3, 25.2, 30.1, 15, 2.5, 722, 
15.1 Ench.: 25.7, 25.14, 29.31, 31.2, 
40.5 Frg.: 1.11, 28.1 Gromz.: 42.2 

8yex (88). Diarr. I: 6.2, 30.2, 37.2, 43.3, 
434, 31.1, 113, 14.3, 212, 232, 
13.1, 13.2, 2.4, 2.4, 12.1, 12.3, 18.2, 
273, 395, 41.3 Diatr. 2: 283, 31.2, 
2.3, 24.2, 7.1, 7.3, 22.4, 113, 16.4, 
18.6, 7.2, 12.1, 17.5, 22.1, 18.3, 422, 
13.3, 32.3, 40.3, 33.5, 22.6, 7.5, 27.4, 
28.4 Diatr. 3: 25.4, 26.1, 27.1, 30.1, 
6.3, 2.4, 6.7, 9.6, 13.4, 16.3, 21.2, 
12.3, 12.4, 13.6, 14.2, 15.5, 10.2, 
16.3, 97.2, 101.4, 103.4, 3.7 Diatr 
4: 51.3, 68.1, 68.2, 84.5, 137.1, 18.6, 
40.2, 1.2, 1.4, 2.1, 2.2, 2.3,34.3, 26.4, 
27.1, 35.1, 12.5, 15.2 Ench.: 1.23, 
10.2, 25.21, 25.21 

Eyeo@ar (2). Diatr. 2: 3.2, 6.4 

éyet (1). Diatr. 2:30.2 

éyete (8). Diatr. 2: 29.2, 25.2, 27.3 Diatr. 3; 
6.2, 39.2, 40.3, 41.4, 43.4 

éxéto (1). Ench.: 36.4 

tm (15). Deatr. 1:31.1, 1.3, 1.1, 29.4, 15.2, 
43.3 Diatr. 3: 27.4, 28.2, 19.5, 32.4, 
7.4 Diatr. 4:59.2, 43.2, 20.4, 5.1 

Eng (12). Diatr. 1: 18.2 Diatr. 2:31.5,8.5, 
23.3, 23.1, 21.3 Diatr. 3: 10.3, 2155, 
57.3, 82.1 Diatr 4:85.1, 37.4 

Eyre (6). Diatr. 1: 27.2 Diatr. 2: 21.3, 
37.5 Diatr. 3: 20.1, 10.2, 16.1 

Eyor (1). Diatr'3:3.5 

Eyoiev (1). Ep. ad. Gell.: 6.2 

Eyoyu (1). Diatr. 1: 6.3 

tyopor (1). Diatr. 2: 9.3 

tyopev (24). Diatr. 1: 18.2, 2.3, 5.2 Diatr. 
2: 20.2, 27.1, 14.3, 22.2, 22.2, 23.1, 
27.3, 9.1, 12.2 Diatr. 3: 44, 13.3, 
5.1 Diatr 4:5.1, 46.6,59.4,59.5, 65.2, 
86.7, 25.4 Ench.: 52.14 Frg.: 28.3 

éyov (4). Diatr. 1: 4.2 Diatr. 3: 3.3 Diatr. 
4: 61.2,94 

Eyovta (20). Diatr 1: 11.2, 5.5, 6.2, 
6.2 Diatr. 2: 7.4, 27.4 Diatr. 3: 12.3, 
14.6, 39.4, 3.3, 45.1, 74.4, 48.3 Diatr. 
4: 57.7, 58.4, 129.4, 159.5, 6.4, 17.2, 
24.2 

Eyovtai (1). Diatr. 3: 9.3 

Syovtag (5). Diatr 2: 14.4 Diatr. 3: 
9.2 Diatr. 4: 59.6, 60.7, 34.2 

tyovieg (5). Diatr 1: 411 Diatr 2: 
2.3 Diatr. 3: 8.1, 2.5 Diatr. 4: 145.2 

gyovti (2). Diatr. 3: 6.4 Diatr. 4: 8.1 

Eyovtog (5). Diatr. 2: 5.2 Diatr. 4: 159.2, 
17.3,29.3,9.3 
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èy6vtov (2). Diatr. 1: 17.4 Diatr. 3: 14.2 

Eyov (1). Ench.: 22.5 

Eyovoa (2). Diatr. 2: 25.3 Diatr. 4: 8.3 

Eyovoav (6). Diatr. 2: 2.2 Diatr. 3: 9A, 
31.4 Ench.:4.7,4.10, 13.4 

éxobong (1). Diatr. 2: 21.2 

Eyovor (4). Diatr. 1:42.2 Diatr. 3:7.1 Diatr. 
4: 23.2 Frg.: 15.2 

Eyovow (22). Diatr 1: 15.4, 22.1,5.2,4.3, 
15.4, 2.2, 10.2 Diatr. 2:3.4, 14.5, 8.3, 
8.3, 8.4 Diatr. 3:33, 11.2, 14.4 Diatr. 
4: 88.5, 148.6, 25.2, 26.2, 3.2, 10.3, 
5.2 

tyo (70). Diatr. 1: 23.3, 37.3, 16.2, 4.2, 
16.2, 28.1, 5.2, 5.3, 8.4, 9.4, 62.2, 
63.3 Diatr. 2: 4.3, 12.1, 3.4, 4.1, 28.3, 
28.3, 7.2, 2.5, 8.2, 29.2, 22.6,1.5,9.1, 
10.1, 19.1, 24.3, 27.1Diatr. 3: 10.1,4.4, 
10.2, 2.3, 10.3, 13.3, 16.2, 17.1, 18.4, 
19.1, 19.4, 6.6, 7.1, 4.4, 12.3, 21.2, 2.1, 
24,4, 69.2 Diatr. 4: 8.4, 24, 7.2, 21.1, 
22.3, 23.7, 24.2,17.3,43.4, 16.1, 30.3, 
23.1, 28.2, 343, 83, 9.2, 11.1, 18.3, 
24.4 Ench.: 6.4 Frg.: 18.4, 18.6 

Eyxopev (4). Diatr. 1: 17.6, 57.3 Diatr. 2: 
26.2 Ench.: 24.14 

Eyxwv (54). Diatr. 1: 8.2, 32.1, 8.2, 30.5, 
15.2, 18.4, 4.1, 5.1, 31.2, 19.1, 50.1, 
52.1 Diatr. 2: 12.5, 17.2, 26.2, 10.4, 
17.2, 1.4, 3.5, 21.1, 3.2, 143, 43.1, 
2.2, 2.3 Diatr. 3: 1.4, 12.2, 16.1, 6.1, 
20.2, 1.3, 34.4, 98.1, 30.4, 24.7, 38.3, 
115.1, 7.2 Diatr. 4:35.2, 102.1, 146.6, 
151.4, 162.2, 12.5, 14.4, 16.1, 7.4, 
31.3, 31.1, 24.1, 28.1, 30.2 Euch:: 
14.8 Guom.: 62.3 

Eyxwow (1). Diatr. 4:36.4 

oyeîv (2). Diatr 3:3.2,5.2 

oytoeoiv (1). Dias 3: 69.6 

oyîj (2). Diatr 4: 35.4, 84.7 

oxîig (11), Diatr 1: 20.1, 20.1 Diatr. 3: 
11.3, 40.2, 7.2, 12.1, 144, 212, 
21.2 Ench.: 6.6, 22.5 

oyîte (1). Diatr. 1: 27.2 

oyò (1). Diatr. 3:11.1 

Eyo (1). 

fiyeto (1). Diatr. 4: 34.1 

Em0ev (4). 

Ew0av (4). Diatr. 1: 20.1 Diatr. 4: 111.1, 
34.3 Frg.: 23.6 

Es (2). 

wc (2). Diatr. 3: 14.1 Diatr 4:105.1 


tac (55). 

tn (1). Diatr 4:33.2 
EMmoev (1). Diatr 3:23.5 
ti (1). Diatr. 4:32 

Gib (1). Diatr 3: 13.1 
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Civ (31). Dian 1: 27.2, 313, 314, 
18.1 Diatr. 2: 23.4, 24.2, 1.4, 1022, 
5.3 Diatr. 3: 15.2, 23.2, 26.2 Diatr. 4: 
2.1, 2.2, 4.1, 66.4, 67.5, 133.2, 150.1, 
162.2, 4.1, 12.1, 395 Ench. 124, 
14.2 Frg.: 24.4, 24.7, 32.2 Gnom.: 
24.1, 24.5, 42.1 

Cic (2). Diatr 3: 21.1, 82.3 

Cio (2). Diatr. 2: 25.2 Diatr. 4: 150.2 

OQoavu (1). Diatr. 2: 35.3 

Moag (1). Digtr. 3:72 

Moerg (1). Diatr. 3: 24.1 

Coovta (1). Diatr 4: 104.5 

Gav (3). Diatr. 4: 1.2, 169.3 Ench.: 51.10 

Uévra (1). Grom.: 43.1 

Covtes (2). Diatr. 3: 8.4 Diatr. 4: 145.3 

Gibvmi (2). Diatr. 3: 28.6 Diatr. 4: 15.3 

Covrog (1). Diatr. 3: 30.2 

Coviwv (1). Diatr. 2: 21.3 

Cow (2). Diatr. 3: 23.3 Diatr. 4:51.1 

Gebyvupa (1). 

Gevuyvoei (1). Diatr. 1:37.3 

Zeòg (81). 

Ai' (1). Frg.: 8.6 

Aia (30). Diatr. 1: 
7.4, 15.1, 1.6 
7.2, 20.3, 21 


5. 


’ 


, 10.5, 26.3, 6.3, 3.3 
13.4 Diatr. 2:72, 
7.3, 


2, 
62, 22.5, 26.1, 2 

237,371, 6.1, 5.3 Diatr. 3: 29.2, 7,3, 
6.3, 18.3, 24.2, 3.3 Diatr. 4: 90.4, 15.2 

Au (3). Diatr. 1: 11.3, 16.2 Diatr. 2: 25. 1 

At (20). Diatr. 1: 2.3, 25.2, 4.4, 5.1, 
8.2 Diatr. 2: 44.6, 42.6, 25.4 Diatr. 3: 
4.3, 5.3, 6.1, 23.3, 343, 573, 82.3, 
95.5, 65.1, 117.5 Diatr. 4:30.2, 32.3 

Zed (6). Diatr. 1: 37.3 Diatr. 2: 42.9 Diatr. 
3: 95.7 Diatr. 4: 131.5, 34.2 Ench.: 
53.2 

Zevg (21). Diatr. 1: 10.1, 23.3, 9.2, 11.3, 
3.2 Diatr. 2: 18.2, 19.1, 26.2 Diatr. 
3: 10.2, 8.1, 36.1, 6.2, 4.2, 7.1, 56.3, 
16.2, 19.2, 112.1 Diatr. 4: 39.5, 54, 
354 

tEpupus (1). 

Cpvpos (1). Diatr. 1: 16.3 

Cndotuvrto (2). 

CnAotvreis (1). Diatr. 2: 26.2 

GnAotomiom (1). Diatr. 2: 26.6 

ImAorovria (3). 

GnAororia (2). Diatr. 4: 5.3 Ench.: 19.6 

GnAotuziar (1). Diatr. 3: 61.3 

MmAétvrog (2). 

GnAotomovg (1). Diatr 3:3.6 

Gnhotoro (1). Diatr. 2: 7.4 

nido (1). 

EMAwxa (1). Diatr 4: 30.1 

tIndhomig (4). 

OnAurtai (1). Diarr. 2: 26.2 

CnAetàg (1). Diatr. 3: 34.1 


1 
, 15. 
.2, 2 
d. 
3. 
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InAwrig (2). Diatr. 1: 6.1 Diatr. 2: 25.1 

Impheotég (3). 

CnAooré (1). Diatr. 3: 40.2 

Ino (1). Diatr. 2: 13.5 

Cniwtov (1). Diatr. 3: 15.3 

fmplo (13). 

Ènuia (8). Diatr. 1: 11.3, 11.5, 11.1 Diatr. 
3: 10.3 Diatr. 4: 120.1, 32.3, 10.2, 
18.2 

Inpiav (4). Diatr. 2: 15.2, 19.2 Diatr. 3: 
25.5 Diatr. 4: 10.3 

Cnpiag (1). Diatr 2: 19.1 

Inuéo (10). 

éMpiowpor (1). Diazr 4: 1.4 

&npiota (1). Diazr. 1: 10.4 

Inpioî (1). Diatr. 2: 14.4 

Inuodpevov (1). Diatr. 2: 23.3 

Cnpuodtai (3). Diatr. 2: 21.4, 22.3 Diatr 4: 
118.5 

Inuwwiva (1). Digtr. 4:9.3 

Unuw@fig (1). Diatr. 2: 14.4 

Mmuo@oy (1). Diztr 3: 36.2 

Zivov (10). 

Ziveov (5). Diatr 1: 112 Diatr 2: 
14.1 Diatr. 3:32.5 Diatr. 4:12.5 Ench.: 
33.40 

Zivavi (2). Diatr. 2: 15.1 Diatr. 3: 19.3 

Zavavog (3). Diatr li 14.4 Diatr. 3: 
38.4 Diatr. 4. 6.3 

Intéo, tatto (108). 

éCiter (2). Diatr. 4: 115.6, 155.1 

&Unteîre (1). Diatr. 3: 38.5 

Emmnkétwv (1). Diatr 4: 51.6 

éCimnoag (1). Diatr. 3: 78.1 

EIntodpev (1). Diatr 1:92 

Chie (18). Diatr. 1: 11.3, 20.1 Diatr. 2: 5.2, 
3.1, 3.3, 31.2 Diatr. 3: 4.1, 36.5, 544, 
7.1, 106.4 

Gntsî (7). Diatr. 3: 16.5, 17.1 Diatr. 4: 35.2, 
454,461 

Ghiet ( (18). Diatr. 4:51.3, 57.2 

Ontei (7). Diatr, 4: 24.1, 31.2 

nta ( de, Diatr. 4: 30.5, 264 Ench.: 
8.1 Gnom.: 3.2, 24.5 ) 

Onteiv (9). Diatr. Ì: 35.2, 28.4 Diatr. 2: 
10,4, 9.1, 47.4 Diatr. 3: 10.2, 17.4, 
40.1 Ench.: 10.2 

Entei (14). Diatr. 1: 25.2 Diatr. 2:3.2,3A4, 
17.1, 19.2, 14.4, 47.3 Diatr. 3: 15.1, 
83.2, 51.4 Diatr. 4: 123, 17.2, 18.1, 
26.3 

Crete (9). Diatr 1: 17.1 Diatr. 2: 
36.5 Diatr. 3: 26.6, 27.1, 44.2, 112.6, 
112.7 Diatr. 4:30.4 Fyg.: 28.3 

Enti 9) Dial 1:10.4 

Ontfis (4). Diatr 1: 12.3 Diatr. 4: 32,3, 
152. 3 12.4 

Intoar (1). Diatr. 3: 38.3 
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Inmorig (1). Grorz.: 37.1 

mons (1). Diaz. 3: 106.2 

Uinoov (4). Diatr li 111 Diatr. 2: 
22.3 Diatr. 3:22.1,9.3 

Inoiow (2). Digtr. 2: 5.1 Diatr. 3: 102.1 

Ontodpev (8). Diztr. 1: 5.2, 2.1, 30.2 Diatr. 
2: 17.1, 19.1, 9.2, 10.4 Diatr. 3:76.4 

Intovpévng (1). Diatr 4: 109,8 

Intovpévov (1). Diatr 4: 45.6 

Intovvia (1). Diztr 4: 26.2 

Intodvieg (2). Diatr 3: 76.5 Diatr. 4: 16.3 

Intodvrog (1). Diger 3: 16.5 

Intodor (3). Dias 2: 33.5 Diatr. 3: 23.5, 
34.5 

Gntodow (1). Diasr 3: 111.4 

Irò (6). Diatr. 1: 14.2, 6.1, 16.3 Diatr. 2: 
17.3 Ench.: 49.5, 49.7 

int pev (1). Diatr. 1: 3.3 

Intév (6). Diatr. 2: 3.3, 47.2 Diatr. 3: 
17.4 Diatr. 4:3.3,30.4 Gnom.: 37. 1 

Gitnpo (1). 

Cmnpa (1). Diztr, 2: 8.1 

(minpénriov (1). 

Immpàrtrov (1). Dite 2: 20.2 

Etno (4). 

Inmoerg (1). Dizsr. 1: 14.6 

Qmos (3). Diatr 1: 
13.2 Diatr. 3:10.1 

tuyés, Cuyéy (12). 

Coyév (4). Diatr. 2: 13.6, 20.2, 22.2 Diatr. 
3:17.2 

Guyég (2). Diatr. 1:7.3 Gnom.: 56.1 

Coyoò (4). Diatr. 1: 15.4 Diatr. 2: 21.2, 
22.5 Gnom.: 56.2 

Goyò (2). Diatr. 1: 30.4 Diatr. 2: 7.2 

Coypetov (1). 

Coypeicv (1). Grom.: 70.2 

ton (7). 

Con (6). Diatr 1: 15.2, 
60.4 Diatr. 2: 6.1, 13.5 

Coîig (1). Diatr. 1: 33.3 

Cops (1). 

Topòg (1). Diatr. 3: 37.2 

t@dov, tatov (39). 

t6a (4). Diatr. 1: 3.3 Diatr 4: 31.1 Frg.: 
3.3, 8.6 

C@org (3). Diatr. 1: 7.4, 1.2 Diatr. 2:5.2 

Èbov (23). Diatr. 1: 4.2, 12.2, 7.2, 10.6, 
39.2, 12.4, 11.2, 58.3 Diatr. 2: 2.1, 
15.1, 19.2 Diatr. 3: 25.2, 254, 
27.2 Diatr. 4: 120.4, 10.2, 35.1, 7.3, 
2.1, 32.2 Ench.: 31.12 Frg.: 1.20, 
18.9 

Gov (2). Diatr. 1: 13.2 Diatr. 2:14.1 

Coe (2). Diatr. 1: 1.3 Diatr. 4: 2.3 

Gowv (5). Diatr. 3: 1.6 Diatr. 4: 24.1, 42.4, 
1.5 Gnom.: 70.2 


17.2 Diatr. 2: 


15.2, 12.1, 
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fi (917). passim 

itfepovevo, ifyepovéo (2). 

fyeuovevdov (1). Frg.: 22.1 

tiveuovovon (1). Diatr. 3: 21.1 

iryepovia (3). 

riveuovia (1). Diatr 3: 36.2 

riveuoviav (1). Diatr. 1: 44.1 

Nyepoviac (1). Diatr. 3: 99.3 

fryeuovucég, yepoviog (26). 

riyepoviév (19). Diatr. 1: 4.2 Diatr 2: 
39.4, 8.4, 25.1 Diatr. 3: 1.3, 3.2,3.3, 
11.3, 11.2, 16.4, 13.2, 19.1, 33.1, 
93.1 Diatr. 4: 43.1, 6.3, 25.3 Ench.: 
29.37, 38.3 

nyepovixod (4). Diatr. 1: 10.4, 15.2 Diatr 
3:3.2 Diatr. 4.4.2 

niyepovixò (3). Digtr. 2: 30.3, 7.3 Diatr 4: 
40.2 

fyepav (6). 

ivepòva (3). Diatr. 2: 23.1 Diatr. 3: 11.3, 
29.3 

Mendy | (3). Diatr. 2: 27.1 Diatr. 3: 107.2, 
32.4 


iyfopor (34). 

riyelo@a1 (7). Diatr., 1: 21.2 Diatr. 2: 192, 
7.2 Diatr. 3.7.1 Diatr 4: 81.4, 39,3, 
30.4 

riyeitar (1). Diatr 1:7.5 

Nyetro (2). Diatr. 4: 160.4, 163.3 

tivîì (4). Diatr. 1: 17.1 Diatr. 2: 15.4 Diatr. 
4: 17.5, 15.2 

Tiympévog (1). Diaer 3: 56.2 

fiymoai (1). Diztr. 4: 24.4 

Tiymodpevog (1). Grom.: 19.5 

MMoaoda: (1). Diatr 4: 87.5 

fyinoato (3). Digtr 1: 49.3 Diatr. 3: 
4.3 Diatr. 4:31.3 

immicera: (2). Dear 3: 64.3, 25.5 

finion (1). Diatr 1: 12.4 

Monta (2). Diatr 3: 2.1 Diatr 4:9.1 

mmoopar (1). Diazr 2; 22.5 

fiyod (1). Diatr. 2: 15.2 

fprodpar (2). Diatr. 4: 158.3, 20.4 

Nyovpévo (1). Diazr. 4: 13.3 

nyoùvrar (2). Diatr. 4: 22.3 Frg.: 19.2 

Nyépeta (1). Diaer 2: 12.2 

fon (46). 


fiòn (46). Diatr. 1: 32.1, 9.1, 24.2, 14.5, 
16.3, 3.4 Diatr. 2: 10.3, 14.1, 3.4, 6.2, 
25.1, 19.1, 17.2, 5.1, 39.1, 41 .2, 33.1, 
18.3, 24.2 Diatr. 3:5.1,9.2,9.3,714, 
9.1, 532 Diatr. 4: 47.6, 47.6, 53,2, 
148.5, 30.4, 30.6, 2.5,21.5, 12.3, 15.1, 
15.3,32.1,393, 19.1, 4.2 Ench.:33,1 


51.7, 51.11, 51.15 Frg.: 23.19, 24.3 
Miovi, ddova (26). 
Novi (10). Diatr. 1: 15.3, 15.3, 60.4 Diatr. 
2: 19.1, 21.1 
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Tidovi) (2). Diatr. 2: 22.3 

niéow (10). Dias 2: 13.5 Diatr. 3: 5.4, 
71.1 Frg.: 14,3 

néovij (2). Grom.: 3.4 

Néovn (10). Grom.: 25.2 

isoviiv (8). Diatr. 2:95, 7.2 Diatr 3:7.1, 
9.2, 28.1, 6.6, 37.4 Frg.: 14.10 

néovîig (4). Diatr 1: 7.2 Diatr. 2: 
12.4 Ench.: 34.1, 34.5 

nSovév (2). Diatr. 3: 15.5 Gnom.: 26.3 

ipoic (27). 

nééa (1). Diatr. 2: 6.4 

néeiav (1). Diatr 2: 5.3 

Nnééwv (2). Frg.: 33.2 Gnom.: 3.3 

Niédag (7). Diatr. 2: 8.4 Diatr. 3:18.1,22.2, 
5.4, 72.1, 5.1 Diatr 4: 27.2 

fiéuov (3). Diatr. 2: 1.2 Diatr. 4: 27.1 Fyg.: 
11.8 

néò (7). Diatr. 3: 37.1, 37.3 Diatr 4: 
19.2 Ench.: 33.49, 33.50, 34.9, 51.14 

névs (6). Diatr 3: 37.2 Diatr. 4: 6.2, 7.2, 
73, 8.2, 21.3 

fido, fidopar (7). 

1j$£00a1 (1). Diatr. 3: 9.2 

fjdetar (1). Frg.: 14.8 

nobeig (1). Diatr. 4: 4,3 

nodévtag (1). Diatr. 3: 30.2 

100 (1). Diatr. 3:3.3 

NoMNodueda (2). Diatr. 3: 6.4, 7.1 

NYwég (2). 

‘H@ufj (1). Diatr. 2: 14.3 

Mouxdv (1). Diatr 2: 11.2 

og (5). 

n00g (2). Diatr. 4: 30.1 Grom.: 51.2 

f00vg (3). Diatr. 1: 5.2 Diatr. 2: 5.1 Diatr. 
3:35.3 

fiktatog (2). 

fixota (2). Grom.: 60.1, 71.7 

fik@ (15). 

fiker (2). Diztr. 3: 25.1 Ench.: 15.3 

fikew (1). Diatr. 2: 6.1 

fixeig (1). Ench.: 32.2 

fixopev (1). Diazr. 2: 2,3 

fikovor (1). Diatr 3: 6.5 

figer (6). Diatr. 1: 18.3 Diatr 2: 20.2, 
13.2 Diatr. 3: 67.3 Diatr. 4:58.6,58.6 

ife (3). Diatr. 3: 1.5 Diatr. 4: 32.4 Ench.: 
29.3 

fiéto (3). 

mAdbteoda: (2). Diatr. 4: 21.8, 22.1 

mAitov (1). Diatr. 1: 27.5 

mAf@10g (8). 

fAiov (3). Diatr. 2: 5.2 Diatr. 3: 14.2, 
21.2 


mAig1og (4). Diatr. 4: 101.5 Ernch.: 13.2, 
14.2, 48.13 

nA0iov (1). Diatr 4: 21.4 

MArkia (5). 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


mAxig (1). Diazr. 3: 25.5 

MAiiav (3). Dezgr. 3: 7.3, 11.3, 16.5 

MAutog (1). Diatr. 3: 13.2 

fXikog (9). 

MAikai (1). Diatr. 4: 25.2 

fam (5). Diaer. 2: 24.2, 24.2, 24.3, 24.4, 
25.4 


mAixov (2). Diatr. 1: 26.1 Diatr. 2: 25.2 

mix (1). Diarr. 3: 12.2 

fiAuog, NÉA10c, tà1oc, “Ha1og (18). 

iAvov (4). Diatr. 1: 10.4 Diatr. 2:33 A Diatr. 
3: 16.2 Diatr. 4: 102.2 

fiAuog (12). Diatr. 1: 4.3, 10.2, 11.2 Diatr. 
2: 32.3 Diatr. 3: 10.1, 5.1, 22.2, 93.2, 
27.2 Frg.: 3.2 Gnom.:344,75.1 

MA iw (2). Diatr. 3.9.5 Gnom.: 75.4 

dog (1). 

Ao (1). Exch.: 38.2 

mpeis (316). 

ipa (55). Diatr. 1: 27.3, 17.2, 19.2, 1.1, 
7.6, 13.2, 14.1, 24.7, 20.4, 28.6, 33.3, 


17.4,3.1, 15.3, 11.2, 8.2, 8.1, 1.5, 28.3, 
2.3, 3.2, 2.3,9.1,9.1,57.3, 65.3 Diatr. 
2: 3.4, 6.3, 3.2, 9.1, 16.2, 24.1, 8.1, 


9,2, 30.6 Diatr. 3: 5.4, 5.2, 1.4, 233, 
34.1, 2.3, 7.4, 81.1, 63.3 Diatr. 4: 
137.4, 142.2, 32.4, 343, 39.5, 40.1, 
4.3 Frg.: 1.8, 3.9, 4.9, 18.12 

ipeîc (41). Diatr. 1: 26.1, 8.1, 12.2, 13.1, 
37.5, 19.3, 1.5, 6.1, 19.3, 19.4, 3.1, 
5.2, 313, 33.4 Diatr. 2: 8.1,9.1,154, 
20.3, 14.1, 15.1, 21.1, 29.1, 103, 
27.2, 11.1, 16.2, 26.2 Diatr. 3: 383, 
18.1, 194, 76.3, 8.2, 62.1 Diatr 4: 
43.1, 19.1, 36.1, 23.1, 17.3, 4,4 Ench.: 
24.13, 52.10 

fiv (153). Diazr. 1: 1.1, 1.1, 7.2, 73, 8.2, 
16.3, 17.2, 28.1, 31.1, 32.5, 44, 11.1, 
12.3, 14.4, 40.1, 40.5, 12.1, 19.2, 10,3, 
9.1, 11,5, 15.3, 21.2, 213, 333, 64, 
30.2, 30.2, 37.3, 37.4, 17.3, 18.2, 16.3, 
27.2, 2.4, 10.2, 10.2, 10.2, 10.3, 11.2, 
5.2,4.1, 6.1, 10.1, 1.4, 29.2 Diatr. 2:6.3, 
7.4, 10.3, 12.4, 27.2,9.7, 113, 8.4, 85, 
24.1, 12.2, 143, 10.3, 10.2, 18.4, 19.4, 
10.5, 16.2, 31.3, 32.2, 32.3, 33.4, 54, 
8.3, 11.3, 114, 23.3, 26.3, 31.3, 172, 
11.7, 20.2, 39.2, 16.4 Diatr. 3:35.3,35.5, 
14.1, 14.2, 14.5,33,2, 14,2.3,9.1, 10.2, 
44,1.4,3.1,6.1,38.2,8.2,1.2,7.2,38.3, 
7.1,7.6, 34.3, 343 Diatr. 4; 47.1, 652, 
65.3, 86,5, 86.6, 129,3, 134.5, 30.5, 2.2, 
28.1, 32.6, 16.2, 1.3 Ench.: 1.1, 1.2, 1.2, 
13, 1.5, 1.6, 1.23, 1.24, 1.24, 2.7, 2.8, 
2.9, 2.10, 19.5, 19.8, 22.3, 22.4, 24.11, 
25.6, 318, 31.9, 32.5, 48,12, 52.12, 
53.7 Frg.: 3.6, 42, 43,43, 48, 4.10, 
4.11, 17.6, 18.3, 23.16, 27.5,36.1 
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Auov (67). Diatr. 1: 31.1, 3.2, 7.4, 12.1, 
13.5, 20.4, 23.4, 16.3, 13.2, 111, 
12.5, 15.1, 27.4, 21.1, 17.4, 192, 
1.3, 1.6, 1.3, 29.3, 10.1 Diatfr. 2: 16.2, 
24.7, 16.1, 6.1, 15.1, 16.1, 16,3, 5.3, 
5.4, 2.2, 12.2, 10.3, 7.4,7.5, 2.1, 16,3, 
16.6, 17.1, 6.1, 8.2, 10.2, 10.3, 8.4, 
9.1, 9.3, 22.4, 24.1 Diatr. 3.4.3, 17.3, 
33.1, 11.3, 6.2, 4.3, 5.2, 5.5,3.3, 29.4, 
3.5, 77.5 Diatr. 4: 60.7, 24.6, 25.3, 
37.4, 17.3 Frg.:3.8,5.2 


pipa, fpépn (51). 
fuépo (7). Diztr 1: 8.2, 113, 33, 


51.3 Diatr 2: 2.4 Diatr. 3:44 Ench.: 
36.1 

muéporg (1). Frg.: 23.5 

Muépav (31). Diatr. 1: 25.2,9.3, 15.3 Diatr. 
2: 10.3, 5.2, 27.2, 32.2, 26,3, 13.1, 
13.2, 28.2, 29.2, 32.2, 21.6 Diatr. 
3: 16.2, 14.3, 1.3, 9.4, 2.1, 192, 
24.4 Diatr. 4; 86.7, 113.2, 21.4, 39.2, 
46.7, 20.5 Ench.. 21.2, 51.16 Frg.: 
16.3, 23.10 

nuépac (12). Diatr. 1:35.3, 38.2, 40.2 Diatr. 
2: 13.2, 3.2, 3.4, 12.3, 33.1 Diatr. 3: 
103.1, 1.5, 6.3 Ench.:51.8 

mpepivés (1). 

nuepwov (1). Diatr 3: 2.2 

fipepos (11). 

fipepov (5). Diatr. 3: 5.4 Diatr. 4: 120.4, 
126.1, 10.1, 17.4 

fipepog (3). Diatr 2: 36.2 Diatr 3: 
64.2 Frg.: 25.3 

muépov (1). Diatr. 2: 14.1 

nuépovg (2). Diatr. 1: 31.1 Diatr. 4: 25.1 

Mpepotos (4). 

fipepomnta (1). Diatr. 2: 15.3 

npepémtog (3). Grorm.: 29.5, 53.2, 67.2 

fuétepog (12). 

mpétepa (5). Diatr 1: 5.1 Diatr 2: 
23.1 Diatr. 4:44 Ench.: 13,14 

fipétepar (1). Diatr. 1:5.3 

ipetépors (1). Diatr. 1: 9.2 

ipétepov (3). Diatr. 1: 12.3 Diatr. 2: 
10.2 Frg.:3.3 

nuetépov (2). Diatr 2: 1.3 Diatr. 4: 2.3 

Mipiovog (1). 

Tuwvovg (1). Diatr. 2: 19.2 

fipioog, fuovs (2). 

fiuov (2). Diatr 3: 31.5,31.5 

Muiroviov (1). 

fputoviov (1). Diztr. 2: 2.2 

fvixa (6). 

nvik' (2). Grom.: 34.5, 34.7 

fvika (4). Grorm.: 0.1, 0.1, 3. 

ap (1). 
Nap (1). Diatr. 2: 12.3 
“Hrapos (1). 
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’Hreipov (1). Diatr. 3: 1.2 

"Hpa, “Hpm (1). 

“Hpav (1). Diatr. 3: 4.4 

‘HpéxAertog (2). 

‘HpaxAevog (2). Diatr. 2: 17.1 Ench.: 15.9 

‘HpaxAfjg (12). 

‘HpaxAéa (1). Diagr. 1: 36.3 

‘HpaxAeî (2). Diatr 3: 13.3, 31.3 

‘HpaxAéovc (1). Diatr. 2: 22.4 

"HpaxAijg (8). Diatr 1: 32.2, 33.3 Diatr. 
2: 44.2, 443, 45.2 Diatr. 3: 57.1, 
32.3 Diatr. 4: 10.1 

fpepto (2). 

npepeîv (1). Diatr 2: 17.4 

npepioate (1). Digtr. 2: 22.5 

"Hotodog (1). 

‘Howdov (1). Diazr. 2: 32.1 

gga, irta (1). 

etov (1). Diatr. 2: 6.2 

focdopar, frtéopar (15). 

Metà (1). Diatr. 3: 6.1 

nitaom (3). Diatr. 3: 70.3, 70.4 Guom.: 
36.2 

fiemPeig (3). Diatr 2: 31.1, 33.4 Diatr. 3: 
8.4 


ntmbévra (1). Diatr 4: 124.4 

nemonv (1). Diatr. 3: 6.2 

nrmmofig (2). Diatr. 2: 6.1 Ench.: 22.9 

ntmon (1). Ench.: 34.9 

firinto (1). Diatr 3: 72.1 

ittoow (2). Diatr. 2: 6.2 Diatr. 3:11.6 

dov, frtav (20). 

nitov (17). Diatr 1: 13.3, 3.6, 19.3, 
12.1 Diatr. 2: 20.2, 17.3 Diatr. 3: 
6.1 Diatr. 4: 39.3, 45.5, 79.5, 83.5, 
169.2, 173.3, 5.3 Ench: 2931, 
53.5 Frg.: 244 

fittova (2). Grorz.: 35.2, 35.3 

fftrov (1). Diatr 2: 29.1 

Movyato (2). 

novyate (1). Diatr 3: 7.2 

Nobyacov (1). Diatr 2: 12.2 

Hovyakovy (1). 

‘Hovyélovra (1). Dit 2: 18.4 

fovyia (14). 

fovyia (3). Diatr. 1: 33.4, 2.6 Diatr. 4: 1.1 

fovyiav (7). Diatr 1: 211 Diatr 2: 
3.3 Diatr. 3; 14.4, 16.6, 56.6 Diatr. 4: 
2.3, 26.3 

novyias (4). Diatr 1: 
39.3 Diatr. 4:1.5, 32.2 

fjovyos (1). 

Novyi (1). Frg.: 12.2 

fjror (1). 

fftor (1). Diatr. 2: 18.4 

“Hparetog (1). 

“Hoaotov (1). Diatr. 4: 21.2 


3.6 Diatr. 3: 
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daiacca, ddiatta (8). 

06Aacca (2). Diatr 2: 18.2 Frg.:3.2 

BaXdoong (4). Diaer. 2: 32.4, 33.2 Diatr. 3: 
16.3, 26.2 

daAbtmng (2). Diatr. 3: 1.6, 32.3 

004% (1). 

A6Mew (1). Diatr. 4: 39.5 

davagipes (1). 

Bavaciuwg (1). Diatr 4: 148.5 

Bavatog (65). 

Bavatorg (1). Diatr. 4: 2.9 

davatov (19). Diatr. 1:23.3, 22.2,9.2,10.1, 
2.3 Diatr. 2: 13.2, 14.1, 14.3, 35.3, 
19.2 Diatr. 3: 13.4, 12.4, 13.1, 27.4, 
3.4 Diatr. 4: 60.2, 70.3, 166.5 Ench.: 
2.6 


Gavatog (31). Diatr li: 15.2, 23,5, 
13.2, 31.3, 33.2, 4.3, 6.2, 7.1, 722, 
60.4 Diatr. 2: 10.4, 13.1, 17.1, 6.2, 
13.5, 18.2 Diatr. 3: 15.3, 15.4, 5.2, 
11.3, 21.2, 93.2, 38.1, 38.3 Diatr. 
4: 14.1, 27.2 Ench.: 5.2, 21.1, 21.3, 
32.19 Frg.: 24.4 

davatov (12). Diatr. 1: 33.2, 25.3 Diatr. 
2: 14.2, 2.2, 30.2 Diatr. 3:45, 60.2, 
384 Diatr. 4: 71.2, 12.2 Encb.: 
5.4 Gnom.: 41.2 

Bavato (2). Diatr. 1: 30.3 Diatr. 2: 38.2 

BappaAéog (8). 

Bappadéa (1). Diatr. 2: 8.5 

AappaAéor (2). Diatr. 2: 7.2,7.3 

dappadéov (3). Diatr. 2: 11.3, 14.4, 20.6 

Bappadéovc (1). Diatr. 2: 27.3 

fappadé (1). Diatr. 2: 2.2 

Bappéo (28). 

dappeiv (8). Diatr. 2: 1.1, 7.4, 29.4, 40.3, 
40.4, 20,3, 20.4 Diatr. 3: 24,2 

dappeîc (1). Diatr 1:3.2 

Bappfjoar (1). Diatr. 2: 25.2 

Bappnon (1). Diatr. 3: 96.1 

Aapposvia (2). Diatr. 1: 9.2 Diatr. 4: 35.4 

dappoîvieg (2). Diatr. 1: 19.2 Diatr. 2:9.2 

Aappodor (1). Diatr 2: 25.1 

dappò (1). Diatr. 2: 24.3 

dappév (9). Diatr. 1: 15.2, 5.2 -Diatr. 2: 
29.6 Diatr. 3: 5.2, 24.2, 36.2 Diatr 4: 
52.5, 55.3, 56.3 

dappov (1). Ench.: 32.10 

tedappaxévai (1). Diztr 2: 29.2 

Bappos, dapeoc (6). 

Adpoer (2). Diatr. 2:3.4, 6.4 

0dpooc (4). Diatr. 1: 8.2 Diatr 2:5.3, 14.1, 
3.2 


dappovvrog (2). 

Pappovviog (2). Diztr. 2: 1.5, 39.1 
Bavpato (56). 

é0aduatev (1). Diatr. 2: 14.2 
é0aduatov (1). Diatr. 4: 19.2 
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é00bpaca (1). Diarr. 3: 20.5 

é0avuavag (1). Ench.: 33.35 

Oavpate (3). Diazr 1: 11.3, 11.4 Diatr. 2: 
5.3 


Gavpéter (4). Diatr. 3: 14.3, 17.3 Diatr. 4: 
8.2 Frg.:5.3 

davpdCew (1). Diatr. 1: 2.3 

Aavpaler (3). Diatr. 2: 4.1, 8.1 Diatr. 4: 
36.4 


davpéteodar (4). Diztr 1: 1.1, 4.1, 
4.3 Gnom.: 51.2 

Bavpétet (2). Diatr. 1: 1.2 Diatr. 2: 16.1 

Bavpalere (1). Diatr. 3: 49.2 

Oavpélng (2). Diatr. 1: 12.5 Gnom.: 52.1 

davpalopev (4). Diatr. 1: 19.2, 11.2 Diatr. 
2: 11,1, 18.1 

davuatouévov (2). Diatr. 3: 87.3 Diatr. 4: 
174.2 


davpatovieg (2). Diatr. 3: 8.2 Diatr. 4: 2.2 

davpatéviov (1). Frg.: 5.8 

Aavpalo (4). Diatr 2: 5.1 Diatr 3: 
45.2 Diatr. 4: 26.3, 28,3 

Qavpdlov (1). Diatr 2: 8.4 

davuolowomw (1). Diatr. 1: 3.2 

davpéoo (1). Diatr. 1: 28.3 

davuaoag (1). Diatr. 1: 29.3 

Pavpéoe (3). Diaz. 1: 20.4, 9.5 Diatr. 3: 
29.1 

davpaon (2). Diatr 1:3.1 Diatr 3:55 

davudong (1). Diatr 4: 77.6 

davpac0ron (1). Grom.: 52.2 

Gavuéoovia: (1). Ench.: 22.8 

davudoo (2). Diatr. 1: 23.2 Ench.: 49.11 

tedavparag (1). Diatr 4: 6.5 

tedavparev (1). Diztr. 4: 10.3 

tebovpaxòteg (1). Diatr 2: 2.4 

tedavuarétov (2). Diatr 1: 26.2 Diatr. 2: 
294 

davpaopég (1). 

Bavpaopòv (1). Diazr. 3: 14.5 

davpaotés (19). 

Bavpaotà (2). Diatr 1: 11.2, 17.2 

Bavuaom (1). Frg.: 23.2 

davpaotoi (1). Frg.: 24.6 


Bavpoactov (11). Diaz 1: 13.1, 13.3, 
33.1 Diatr 2: 10.1 Diatr 3: 72, 
3.1 Diatr 4: 323, 117.1, 1711, 
20.1 Frg.: 23.9 


davpaotòg (4). Diatr 2: 35.3, 9.2 Diatr. 3: 
11.3, 24.2 

Bavparorowég (1). 

Bavuatorowv (1). Diatr. 3: 1.3 

Oéa (6). 

0tav (4). Diatr. 1: 25.2 Diatr. 2: 23.4 Ench.: 
29.18, 33.35 

0gag (2). Diatr. 1: 27.2 

ded (1). 

Gedic (1). Diatr. 2: 25.3 
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déa (6). 

0éag (2). Diatr. 3: 12.6 

Oéapa (4). 

Géapa (3). Dian 2: 254 Diatr. 3: 
59.4 Diatr. 4: 27.1 

dedpatoc (1). Diatr. 3: 29.1 

Bedopo (9). 

Béacai (1). Digtr. 4: 159.4 

Asanaprvor (1). Ench.: 29.21 

deackpevoc (1). Diztr. 4: 105.2 

Bedoagda1 (1). Diatr 1: 24,3 

dedon (1). Grozz.: 17.4 

deaodpevov (1). Diztr. 4: 104.5 

Ocacdueda (1). Diatr. 1:9.2 

demue0a (1). Diatr 3: 1.9 

Be@pevog (1). Grozz.: 17.2 

Ogatiis (7). 

Beata (1). Diazr. 2: 29.2 

@eatdg (3). Diatr. 3: 16.5 Diatr. 4:31.4, 17.5 

Oeamv (2). Diatr. 1:19.1, 19.2 

Beatod (1). Diatr 4: 108.2 

BcatiKég (1). 

deatuaiv (1). Diztr. 1:3.2 

9fatpov (10). 

déatpa (2). Diatr. 3:3.5 Ench.: 33.27 

Ogatpov (6). Diatr. 2: 9.2, 2.2 Diatr. 3:5.2, 
9.2, 20.2 Frg.: 5.7 

Bedipw (2). Diatr. 1: 62.2 Diatr. 3: 1.1 

Beiog (29). 

@eî' (1). Exch.: 53.7 

Oeia (5). Diatr. 1: 8.4 Diatr. 2:3.4 Diatr. 3: 
1.3, 8.1, 43.2 

Beia (2). Frg.: 8.6 Gnom.:4.3 

Oziav (1). Diatr. 1:3.6 

Qeiag (1). Diatr 1:72 

Veio (1). Ench.: 15.10 

Beiorg (1). Diatr. 4: 32.4 

Ogîov (9). Diatr. 1: 1.3, 1.1, 15.4 Diatr. 
2: 13.1, 28.2, 22.5 Diatr 4: 61.3, 
61.4 Grom.: 0.3 

Geîog (2). Diatr. 2: 28.1 Diatr. 3: 42.2 

Gewératov (1). Diztr. 1: 18.2 

Ociov (1). Diatr. 4: 147.5 

@eiwv (2). Diatr. 1: 7.3 Diatr. 2: 24,3 

Ogicog (2). Diatr. 2: 28,2, 28.2 

OcAntég (1). 

OeAntà (1). Diatr. 4: 101.2 

8éi0, tti (484). 

#0€4n< (4). Diatr 1: 24.4 Diatr. 2: 422, 
4.3 Ench.: 1.17 

#0éhopev (2). Diatr. 2: 29.2 Diatr. 3: 22.2 

n@eAe (1). Diatr 2: 15.2 

0eArev (11). Diatr. 1: 44 Diatr 2: 22.5, 
1.3, 15.3 Diatr. 4: 161.2, 163.5, 10.4, 
30.1, 4.3, 25.2, 19.6 

fibeAeg (8). Diatr. 1: 18.2 Diatr. 3: 4,3, 
13.3 Diatr 4: 17.2, 18.2, 18.3, 
49.3 Ench.: 25.22 
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nogAete (1). Diatr. 3:38.3 
NOéAnca (1). Diatr. 4: 15.4 
nBfAnoac (5). Diazr 3:9.1, 9.3, 94.3, 96.2, 
98.1 
nofinoev (4). Diatr 3: 
112.2 Diatr. 4:35.5 
0eAov (18). Diatr. 1: 8.1, 27.3, 28.4, 6.1, 
18.1, 3.1, 35.3, 38.1 Diatr 2: 16.3, 
33.2, 14.1 Diatr. 3: 6.3 Diatr. 4:106.1, 
143.1, 150.1, 32.2, 24.4 Exnch.: 49 
Oéàe (11). Diatr. 2: 123, 12.4, 22.1, 
22.2, 22.3, 22.3 Diatr. 3: 33,3, 334, 
54.2 Ench.: 8.2, 33.29 
0éXe1 (53). Diatr. 1: 17.4, 24.3, 6.1, 15. 
16,2 Diatr. 2: 16.1, 9.5, 10.6, 1.3, 2. 
8.1, 8.2, 6.1, 19.2, 22.4, 10.3, 1.3, 1. 
5, 3. 
7. 


26.3, 10.2, 


2.1, 2.3, 44, 45 Diatr. 3: 28. , 

3.4, 9.3, 5.3, 6.4, 3.1, 2.3, 53.3, 1 

34.5, 

4: 21, 22, 41, 46.2, 89.3, 89.4, 89.5, 

89.5, 90.1, 292, 29.3, 722, 334, 3.5, 
20.4, 16.2 

GéAew (12). Diatr, 1: 13.3, 15.3, 15.4, 
10.3 Diatr. 2: 12.2, 11.5 Diatr, 3:41.2, 
16.1, 66.1, 22.4, 10.4 Diatr. 4: 18.2 

0éAex (170). Diatr. 1: 19.1, 27.4, 10.3, 
37.3, 14.1, 10.2, 39.2, 27.1, 8.2, 5.1, 
13,2, 14.3, 10.3, 14.3, 2.1, 4.2, 44, 
8.1, 5.2, 7.1, 4.2, 39.2, 55.1 Diatr. 2: 
31.3,31.4, 1.2, 1.3, 2.1, 4.1, 4.2, 10.2, 
20.2, 3.3, 4.2, 5.5, 7.3, 10.3, 1922, 
21.3, 27.3, 13.2, 9.1, 9.2, 12.1, 2.2, 
3.2, 19.3, 16.2, 8.4, 15.1, 26.1, 28.5, 
39.1, 42.5, 425, 42.6, 17.1, 22.1, 
27.3, 35.2, 12.1, 30.2, 28.2, 11.5, 
15.4, 1.3 Diatr. 3:7.1,24.6,32.1,11.1, 
14.2, 16.2, 12.3, 13.3, 13.5, 7.1, 7.1, 
11.4, 6.1, 10.1, 6.2, 17.1, 10.2, 16.3, 
16.3, 22.4, 23.1, 6.3, 12.2, 12.2, 12.3, 
24.1, 98.2, 1.3, 7.1, 8.1, 9.1, 1922, 
23.3, 27.3, 36.6, 403, 44.1, 75.4, 
96.1, 99.2, 100.1, 5.1, 26.2 Diatr. 4: 
67.2, 67.2, 70.2, 74.1, 77.3, 105.1, 
170.2, 3.1, 4.5, 7.3,7.6,94,4.2, 15.2, 
32.6, 35.4, 22.1, 24.2,5.2, 11.1, 18.1, 
27.2, 293, 36.2, 13.1, 13.3, 26.3, 
41.2, 13.1, 43.5, 7.1, 7.2, 12.5, 12.1, 
16.3, 22.5, 24.2, 25.3, 25.5, 293, 
32.2, 32.4, 14.4, 14,5, 3.3, 11.2, 11.4, 
14.1 Erch.: 8.1, 12.1, 12.10, 13.1, 
14.3, 14.4, 25.20, 29.5, 29.33, 31.11, 
31.11 Grom.: 15.1, 16.1 

0gAet (1). Diatr 4: 34.3 

0éAete (8). Diatr. 1:27.5,9.4 Diatr. 2:15.1, 
34.1, 17.3 Diatr. 3: 16.2, 38.3 Frg.: 
28.1 

0eAéto (1). Exch.: 14.10 

0éAn (21). Diatr. 1: 17.4, 12.2 Diatr. 2: 
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22.5, 37.2, 253, 6.1 Diatr 3: 16.5, 
21.2, 25.2 Diatr. 4: 99.2, 99.2, 99.2, 
99.3, 110.3, 7.1, 21.6, 30.5 Exch.:9.2, 
17.1, 17.3 Frg.:3.4 

0éAng (38). Diatr. 1: 28.2, 28.3, 12.1, 2.4, 
32.3 Diatr. 2: 25.4,42.3,47.1,2.1,5.1, 
22.3,21.3, 29.1, 7.2 Diatr. 3:71.1,15.2, 
17.2, 5.2, 24.1 Diatr. 4: 66.1, 67.2, 
67.5, 120.3, 122.4, 10.3, 18.4, 622, 
19.2, 20.2, 28.1, 19.7, 1.3 Encb.: 14.1, 
14.4, 14.5, 29.14, 30.8, 47.4 

deMjoai (1). Diatr. 4: 16.3 

0eXMoei (1). Diatr. 1: 15.3 

0eAnoewg (1). Ench.: 19.7 

BeMong (1). Diatr 2: 18.5 

0f\noov (2). Diatr. 2: 19.1, 19.2 

0éAnte (1). Diatr. 4: 144.2 

OéXowpev (1). Diatr. 4: 13.3 

0éXouev (7). Diatr. 1:14.2,31.3, 28.4 Diatr. 
2: 10.4, 3.4, 21.3 Diatr. 4: 28.1 

OeXopévov (3). Diatr. 4: 59.2 Ench.: 14.8, 
14.8 

96ovta (2). Diatr. 4: 34.2, 19.3 

OéAoviag (1). Diatr. 1: 1.1 

BéAovreg (1). Frg.: 24.7 

0éXovm (2). Diatr. 3: 100,5 Diatr. 4: 14.2 

BéXovtog (6). Diatr. 2: 17.4, 17.5, 28.3, 
28.3, 26.3 Diatr. 3:9.2 

BeAroviwv (1). Diatr 2:7.5 

8éAovoa (1). Diztr. 2: 8.2 

0éX0va1r (3). Diatr 3: 344 Diatr. 4: 
51.2 Ench.: 29.23 

LéX0vo1v (10). Diatr 1: 14.2 Diatr. 3:72, 
8.3, 1.4, 2.2, 34.3, 6.3, 392, 39.5, 
18.4 

0é4w (54). Diatr 1: 204, 26.1, 11.1, 
13.2, 7.3, 16.1, 26.1, 8.3, 11,3, 11.2, 
39.1 Diatr. 2:8.5, 16.1, 2.2, 18.1, 18.2, 
18.3, 31.2, 31.3, 34.1 Diatr. 3: 11.1, 
11.2, 11.3, 8.2, 32.1, 32.2, 2.1, 694, 
75.5 Diatr. 4: 28.2, 28.3, 34.3, 34.4, 
34.4, 89.4, 89.4, 895, 90.2, 90.2, 
101,1, 107.2, 151.1, 25.3, 25.4, 25.5, 
20.2, 20.3, 25.4, 40.5, 25.2, 4.1 Ench.: 
4.6, 18.6, 93.4 

BéAwv (14). Diatr. 1: 6.1, 9.1, 18.2, 18.3, 
19.3 Diatr, 2: 3.2, 15.1 Diatr. 4: 89.1, 
89.2, 3.3,4.1,30.1, 31.2, 7.4 

8éXwaw (1). Diatr. 1: 11.7 

Benuéhos (1). 

BguéMov (1). Diatr. 2: 8,5 

Oépig (2). 

6éc (2). Diatr. 3: 4.2, 5.2 

Benurdg (1). 

Oepità (1). Diatr 3: 20.1 

Oconayto (3). 

deouoynow (1). Digtr. 3: 24.1 

@gopayobvroc (1). Diatr. 3: 21.2 
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Osopuay® (1). Diazr 4: 101.1 
Ocopazia (1). 
@eopayias (1). Diatr. 3: 24.3 
@sérroprog (2). 
®eéroyne (1). Diatr. 2: 7.2 
®eéroprov (1). Diatr. 2:5.2 
0xdg (257). 
Qeoi (6). Diatr. 1: 7.2, 4.3 Diatr. 2: 23.2, 
17.2 Diatr. 3:39.22 Gnom.:3.3 
@eoîc (25). Diatr. 1: 13.2, 24.3, 38.3, 4.4, 
8.3, 21.2, 27.1, 32.2, 1.1, 1.3, 1.4, 2.4, 
15.2, 25.3, 15.2 Diatr. 2: 25.1 Diatr 
3: 12.3, 91.3, 99.4, 95.8, 60.4 Ench.: 
53.8 Frg.: 24.2 Gnom.: 0.1,4.3 
Oeév (40). Diatr. 1: 1.1, 31.5, 7.5, 1622, 
16.2, 19.3, 20.2, 20.5, 19.3 Diatr 
2: 18.3, 11.1, 12.2, 12.4, 12.4, 12.4, 
16.2, 16.4, 42.2, 4622, 264, 27.1, 
29.5, 23.4 Diatr. 3: 19.1, 26.2, 13.2, 
4.5, 11.3, 18.4, 48.4, 77.2, 1072, 
58.4, 63.2, 114.3, 30.3 Diatr. 4: 82.5, 
35.3, 14.2 Gnom.; 8,2 
0e6c (47). Diatr. 1:16.5,17.4,1.5,3.1,13.4, 
40.1, 24,6, 6.4, 9.1, 14.1, 16.3, 17.1, 
27.2, 27 4, 16.2, 1.3, 4.1, 29.2 Diatr. 
2: 255, 94, 1.2, 22.2, 112, 195, 
13.2, 13.3, 22.4, 33.4, 16.3, 3.2 Diatr. 
3:36.3, 37.3,5.4, 8.1, 34.5, 46.1, 2.2, 
28.1, 37.2 Diatr. 4; 293, 21.6, 6.3, 
20.4 Frg.: 4.2 Gnom.: 0.3, 8.3, 46.4 
0e0d (37). Diztr. 1: 1.4, 14, 44, 6.2, 
13.3, 1.4, 3.2, 14.1, 28.4, 13.2, 19.3, 
47.2 Diatr. 2: 2.1, 2.2, 11.3, 14.1, 
14,3, 20.6, 13.4, 44.5, 29.7, 194, 
29.1, 2.4 Diatr. 3: 4,5, 12.3, 2.2, 53.2, 
694 Diatr. 4: 100.2, 9.4, 34.4, 11.1, 
17.2, 31.2 Ench.: 22.6 Gnom.: 4.2 
0e00g (32). Diztr. 1: 3.4, 9.2, 11.3, 7.1, 
18.1, 13.4, 6.1 Diatr. 2: 31.4, 22.5, 
15.4, 24.5, 5.1 Diatr. 3: 36.1, 16.3, 
3.4, 8.2, 22.3,91.2, 35.5 Diatr. 4:47.3 
61.1, 151.1, 154.1, 25.1 Ench.: 19, 
29.5, 31.1, 31.6, 31.21, 32.10 Frg.: 
17.5 Gnom.: 0.1 
0e® (38). Diatr. 1: 32.6, 42.4, 1.1, 5.2, 
34, 6.2, 15.2, 6.4, 17.3, 18.4, 37.3, 
48.1 Diatr. 2: 12.3, 13.3, 13.4, 19.2, 
26.4,5.5 Diatr. 3:37.,1,8.3,16.3,13.2, 
59.2, 65.2, 95.4, 110.3 Diatr. 4: 89.3, 
98.1, 172.5, 7.5, 18.6, 21.2, 48.394, 
17.8, 11.2 Frg.: 4.9, 23.12 
0e@v (32). Diatr. 1: 1.6, 22.3, 25.1, 1.2, 
26.3, 5.5, 18.5, 12.3 Diatr. 2: 18.4, 
18.5, 26.3, 10.1, 11.2, 26.4, 20.3, 
3 
2 
1 


» 


94 Diatr. 3: 15.4, 12.5, 69.8, 7.3, 
11.2, 53.1 Diatr. 4: 47.2, 18.2, 3.2, 
24.2 Ench.: 15.6, 15.8 Gnom.: 2.1, 
3.1, 3.2, 30.2 
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Brox6Motog (3). 

Beoy6Aote (1). Diatr. 2: 14.6 

Beoy6hotor (1). Diatr 3: 37.1 

BeoydAwtog (1). Diatr. 3: 2.3 

depareia (2). 

depareiav (1). Diatr. 2:92 

depareiag (1). Ench.: 25.18 

dcpanzio (32). 

édeparev0nv (1). Diatr. 4: 31.6 

é0eparevov (1). Diatr 4: 157.4 

édeparevoag (1). Diatr. 3: 13.6 

Bepareder (2). Diatr. 1:5.2,5.3 

Bepanedew (5). Diatr 1: 4.3, 64, 
16.3 Diatr. 3: 44.1 Diatr. 4: 38.4 

Pepareverg (1). Diatr. 1: 10.2 

Bepareveoda1 (1). Grormz.: 45.2 

Ospanevete (1). Diztr 2: 22.5 

deparev@ij (3). Diatr. 2: 10.3 Diatr. 3:84, 
27.4 

BeparevOnoduevoc (1). Dit 2: 15.2 

Beparevopev (1). Frg.: 23.4 

depanevovieg (2). Dratr 4: 145.5, 29.3 

Ogparedovtoc (1). Diztr. 4: 148.4 

Beparedovar (1). Grorz.: 32.2 

deparevdovaw (1). Diatr. 1: 4.2 

Peparedoai (1). Frg.: 23.5 

deparevoei (1). Diatr 3: 37.2 

Aepàrevoov (1). Diatr. 4: 177.1 

Peparevoovia (1). Diatr 2: 3.3 

depareda (3). Diatr. 1: 4.3, 4.6,4.7 

tedepàrevxe (1). Diatr 2: 31.1 

tedeparevkev (1). Diatr. 2: 31.2 

Aepito (7). 

depwope0a (1). Diatr 2: 14.3 

depio0fvar (4). Diatr 2: 
14.2 Diatr. 3:91.3 

depro0dorw (2). Diatr. 2: 11.3, 12.2 

deppaivo (1). 

deppaiverw (1). Digtr 3:54 

Ocppacia (1). 

deppacia (1). Digtr. 4: 38.2 

Ogpporvàda (1). 

Oepporbhanc (1). Diatr. 2: 26.9 

dsppòg (5). 

deppds (1). Digtr. 2:31.4 

Beppév (2). Diatr. 1: 2.1 Diatr. 3:71.2 

depuò (1). Diatr. 4: 19.7 

Beppoòv (1). Diatr 1:9.4 

0épog (1). 

@épog (1). Diatr. 1: 16.1 

@epoirng (4). 

Oepoimv (2). Diatr. 2: 32.3 Diatr 4: 10.2 

@epoimg (2). Diatr. 3: 8.2 Diatr. 4: 10.3 

Ocorito (1). 

Oeoritew (1). Grorm.: 34.8 

Oertadia (1). 

Gettodiav (1). Digtr. 4: 166.2 

toy (1). 


12.4, 13.3, 
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Oéaovog (1). Diatr. 2: 23.3 

Beapéo (15). 

dempet (2). Diatr 1:3,1 

Os@per (1). Diatr. 1: 27.2 

Bempeî (2). Diatr. 3: 4.2 

0empeîv (7). Diatr. 1: 2.3, 4.3, 58.2, 59.1, 
60.2 Diatr. 3:5.3 Ench.:30.11 

Gempeîtai (1). Dit. 1:4.4 

0emphoovoa (1). Diatr. 1: 6.1 

deopijoo (1). Diatr. 1: 27.1 

Bempovpévorg (1). Diatr 1:2.1 

Bewpodoa (1). Digtr. 1:4.4 

Ge@pnpa (25). 

Aebpnpa (1). Diazr. 3:2.3 

Osmpnparta (16). Diatr. 1: 29.2 Diatr. 2: 
3.3, 20.2, 46.3 Diatr. 3:10.3,11.2, 1.3, 
23.2, 81.2, 13.3 Diatr. 4: 16.2, 11.2, 
12.4, 24.3 Ench.: 46.14, 51.3 

0emphpatog (1). Exch.: 46.7 

Aempnpatowv (7). Diatr. 2: 17.3, 40.5, 40.7, 
43.2 Ench.: 46.2, 46.3, 52.2 

Acopnpériov (3). 

Geopnuatia (3). Diatr 2: 17.5 Diatr. 3: 
15.2, 17.3 

Aeopntucdg (9). 

dempntui (4). Diatr. 1: 1.4, 2.2,3.4, 6.5 

Bsopniueiv (1). Diatr. 1: 1.3 

Aempniucdv (1). Diazr 1: 2,2 

Aeopniòg (2). Diaer. 1:1.1,5.4 

Bewpntwxév (1). Diatr. 3: 1.3 

Ocopia (6). 

dewpiea (1). Dizzr. 1: 17.1 

deopiav (2). Diatr. 1: 21.1 Diatr 3: 14.1 

dempiag (3). Diatr. 1: 12.2, 27.4,3.1 

Onfatoc (2). 

Onfator (1). Diaz 2: 22.2 

©nPaiovg (1). Diazr 3: 78.1 

©tiBn, Oîjbar (2). 

@tiBarc (2). Diatr. 3: 14.1, 100.2 

@fàvg (2). 

@fAv (2). Diatr. 1:9.1, 10.4 

Onpdo (1). 

Onpapévov (1). Diatr 3: 16.5 

Onpidiov (1). 

@npidwa (1). Diarr 2: 6.2 

@npiov (12), 

Onpia (2). Diatr. 2: 5.3, 6.2 

Onpiov (7). Diatr. 2: 3.2, 14.2 Diatr. 3: 
4.4 Diatr. 4: 120.4, 21.2, 42.3, 11.4 

@npicov (3). Diatr. 1:9.3 Diatr 2: 2.3, 2.2 

Onpiòdng (9). 

Onpwbderc (5). Dias. 1: 7.3, 32.4, 8.2 Diatr. 
4: 1.1, 10.3 

@npòéec (1). Diatr. 2: 33.3 

Onpwòsn (2). Diatr. 2: 37.5 Diatr. 4: 12.5 

Onpibéng (1). Diatr. 1: 21.5 

Onosdg (1). 

@noevg (1). Digtr. 2: 45.3 
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didpag (3). 

Aidparag (1). Diatr. 3: 48.4 

Ridpaxoc (1). Diatr. 2:9.2 

B1phxwv (1). Diatr. 3: 44.6 

0280 (16). 

0AiBe1 (3). Diatr, 1: 28.3 Ench.: 16.4, 16.5 

0AiBers (1). Diatr. 1: 26.2 

0AiBerai (1). Diatr 4:45.14 

AUfétmoay (1). Ench.: 24.1 

0MBfivar (1). Diatr 3: 13.3 

0MBfic (1). Diazr. 1: 27.2 

0XiRopev (1). Diatr. 1: 28.2 

60Mpépuevov (2). Diazr. 1: 4.2 Grom.: 21.1 

0MBopevog (1). Diatr 1: 17.3 

0XîBov (2). Diatr. 1: 2.2, 3.3 

0AiRovro (2). Diatr. 1: 2.4 Diatr. 3:83 

Ovfoxo, Ovfjorxo (4). 

@aveîv (1). Diazr. 2: 13.4 

te@vavai (1). Frg.: 32.3 

té0mev (1). Ench.: 26.7 

te@vifgopar (1). Diatr 1: 32.2 

@varés, 0vatég (15). 

Owntd (1). Diazr. 4: 27.1 

@vmtoi (1). Diatr 3: 27.2 

@wntév (7). Diatr. 2: 2.2 Diatr. 3: 25.1, 
25.4, 60.1, 86.2, 105.2 Diatr. 4: 104.4 

@wntég (4). Diatr. 3: 4.4, 105.3 Diatr. 4: 
95.5, 95.5 

Ovntéiv (2). Diatr. 4: 77.7, 28.2 

Bopvpée (1). 

BopuPovpévov (1). Diatr 4: 27.4 

BbpvPos (10). 

06puBov (2). Diatr. 1: 21.3 Diatr. 4: 33.4 

06puBoc (3). Diatr 4: 25.5, 28.5, 37.1 

Bopifov (2). Diatr. 1: 26.4 Diatr. 4: 31.2 

Bopopovg (1). Diatr. 3: 3.4 

0opofo (2). Diatr. 4: 24.2, 24.2 

Opaotag (1). 

®paoéac (1). Diatr. 1: 26.1 

Opaoog (1). 

Opàoog (1). Diatr 2: 35.4 

Opacvpayog (1). 

Opacvudyor (1). Diatr. 4: 3,3 

Opaots (1). 

Qpaod (1). Diazr. 2: 11.3 

Opacovidng (1). 

Opaowvibng (1). Diatr 4: 19.3 

Opnvéo (5). 

Oprvei (1). Diatr. I: 20.5 

Opnveiv (1). Diatr. 4: 15.1 

Opnveito (2). Diatr. 3: 2.4, 43.4 

Opnvodvia (1). Diatr. 1: 22.2 

Apraufizdoo (1). 

AprauPevovow (1). Diazr. 3: 85.5 

Opidat (3). 

@pidaxrag (2). Erzch.: 25.13, 25.15 

Opidaxeg (1). Ench.: 25.11 
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Opic (8). 

tpiyac (4). Diatr. 1: 12.3 Diatr. 3:27.4 Frg.: 
18.6, 18.12 

tpiysc (1). Diatr. 3: 40.1 

tpixég (1). Diatr. 4: 140,2 

tpixév (2). Diatr. 1: 10.1 Diatr 3:31.3 

Bpviée (1). 

OpuAettai (1). Diazr 3: 7.5 

Gvydenp (2). 

Buyatépac (1). Diazr 3: 81.4 

Buyarépec (1). Diztr. 4: 35.3 

Bvyarprov (1). 

Ovyartpiov (1). Diztr. 1: 4.3 

Bddaxog (1). 

@bAakov (1). Frg.: 23.11 

@fpa (1). 

Gvpdtov (1). Diatr. 3: 16.3 

Bupuxég (1). 

Bvpucòg (1). Diafr 2: 5.2 

Hvpòs (3). 

Bupéc (1). Diatr 1:7.3 

Ovuò (2). Diatr. 1:7.4 Frg.: 12.3 

8vpa (25). 

Bpa (6). Diatr. 1: 20.2, 20.1, 18.4 Diatr. 2; 
19.4 Diatr. 3; 15.3,34.2 

Gopa (1). Diatr. 3: 15.5 

@bpar (1). Exch.: 33.43 

@bpars (3). Diatr 3: 55.2 Diatr. 4: 33.4, 
20.3 

@opav (8). Diatr 2: 202, 64, 13, 
34.5 Diatr. 3: 6.5, 14.2, 14.4,74 

Bvpag (6). Diztr. 1: 13.3 Diatr. 3: 44.2, 
49.1 Diatr. 4: 177.2, 19.4 Ench.: 25.7 

@vpis (5). 

Ovpida (2). Diatr. 1: 13.2, 14.4 

@upisoc (3). Diatr 1: 15.2 Diatr. 2: 6.2, 
6.5 

Bupapòsg (2). 

Bupopolg (1). Diazr. 4: 33.4 

Bupwpég (1). Diatr. 3: 15.4 

Bvota (2). 

@voiag (2). Diatr. 3: 14.2 Diatr. 4:47.1 

@otng (3). 

Qbmnv (2). Diazr. 1: 20.1, 29.2 

@vrov (1). Diatr. 1: 18.3 

000 (6). 

#0voev (1). Diatr. 1: 25.2 

Ode (1). Growm.: 0.1 

Over (1). Diatr. 4: 32.2 

@ver (1). Exch.: 31.26 

On (1). Deatr 4: 32.1 

@doag (1). Diatr. 3: 12.2 

dorsdo (1). 

dozedoa (1). Diatr. 3: 49.4 


idonea (1). 
ido0a1 (1). Frg.: 32.2 
iatpeiov (2). 
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iatpetov (2). Diatr. 3: 20.1, 30.1 

iatpurég (2). 

iatpurfig (1). Diatr. 2: 19.3 

iatpuxòv (1). Diatr. 1: 32.4 

iatpéc, intpég (25). 

iatpot (2). Diatr 3: 12.2, 27.5 

iatpév (6). Diatr. 2: 15.2 Diatr. 3: 15.1, 
14.3, 72.8 Diatr 4: 117.3 Frg.: 24.5 

iatpòg (9). Diatr. 1: 11,2, 12.1 Diatr. 2: 
12.1, 21.4 Diatr. 3: 9.2, 135, 2753, 
7,3 Frg.: 224 

iatpod (1). Diatr 3: 1.4 

iatpovg (2). Diatr. 2: 8.2 Diatr. 4: 148.5 

iatp@ (5). Diatr. 3: 15.5, 3.4, 7.2 Ench.: 
29.10 Frg.: 19.1 

t810g (62). 

idia (4). Diatr. 1: 15.4 Diatr. 2:93 

tS1a (16). Diatr. 2: 20.4 

isig (4). Diatr. 2:4,2 

(Sua (16). Diatr 2: 8.3, 28.1 

isia (4). Diatr. 2:93 

idia (3). Diatr. 2: 14.2 

tu (16). Diatr 3: 12.4, 38.5, 97.3 

idia (3). Diatr. 3:4.2,5.1 

ia (16). Diatr. 3: 3.2, 3.3, 3.4, 4.2 Diatr. 
4: 44.3,5.2,7.3, 15.4, 2.5 Ench.:1.8 

idiav (2). Diatr. 1: 2.4 Diatr. 2:9.5 

iSiag (2). Diatr. 1: 2.3 Diatr. 3: 109.1 

idto1c (2). Diatr 3:7.3,3.6 

#610v (19). Diatr. 1: 27.2, 9.3 Diatr. 2: 1.3, 
10.3, 15.4, 14.1, 11.2, 12.1, 1.1 Diatr 
3: 1.3, 16.4, 9.2, 32.3 Dtatr. 4: 39.3, 
43.1, 4.3, 6.3, 15.6 Grom.: 0.3 

ibiov (6). Digtr 1: 143, 152, 15,2, 
2.2 Diatr. 3: 14.1 Diutr 4:23.4 

isiw (3). Diatr 2: 15.2 Diatr. 4: 130,3, 40,2 

isiov (4). Diatr 1: 13.2 Diatr. 4: 812, 
5.2 Gnom.: 73.1 

idtwg (1). Diatr. 3:2.4 

idloteto (1). 

idwrevew (1). Diatr. 2: 42.6 

idubng (29). 

is bra (1). Dear 3: 8.1 

i&1btarg (9). Diatr. 1: 64.2 Diatr. 2: 10.2, 
6.4 Diatr. 3:3.2,9.4, 87.3 Ench.: 46.2, 
46.8, 46.14 

iBbrac (2). Diatr. 3: 1.4, 16.2 

iSubtp (2). Diatr. 2: 2.3,5.1 

iSubtnv (4). Diatr 2: 2.2, 3.2 Diatr 3: 
99.3 Ench.: 17.4 

iSubmng (4). Diatr 2: 2.6, 11.2 Ench.: 
51.10 Frg.: 2.3 

isibtov (5). Diatr. 3: 13.5, 1.1, 1.2 Encbh.: 
29.39, 48.1 

iSwwrav (2). Diatr. 1: 5.2 Diatr. 3:6.1 

ibrotikég (5). 

iswotucò (1). Diatr 3: 74.1 

iSuwrdg (1). Ench.: 33.14 
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iBL@otixoîg (1). Diatr. 3: 69.5 

iBiotikév (1). Ench.: 33.46 

ibomxò (1). Diatr. 4:5.3 

iblotIo Ng (2). 

iSmtiopév (2). Ench.: 33.16, 33.52 

idod (30). 

iso (30). Diatr. 1: 11.3, 9.3, 12.1, 12.2, 
12.3, 22.3, 224 Diatr 2: 242, 
6.3 Diatr. 3:9.3, 13.2, 21.1, 46.1, 88.1, 
107.2, 108.1, 16.2, 20.1, 20.2, 20.3, 
24.2, 75.1, 19.1 Diatr 4:5.3,7.2, 8.2, 
31.1, 11.1, 35.1, 35.1 


idpéw (1). 

iSpé@vra (1). Diatr 4: 124.5 
{spvpa (1). 

(8poparta (1). Diatr. 2: 17.3 
ispdo, ispivo (1). 
ibpdoato (1). Diatr. 1:31.14 
isp (2). 

iSpòtog (2). Diatr. 1: 2.2 Diatr. 4: 12.2 
ispedic (1). 

iepeîc (1). Diatr. 2: 27.2 
iepés, ipég (8). 


iepà (4). Diatr. 1: 30.2 Diatr. 2: 20.3 Diatr. 
4: 32.6 Ench.: 32.19 

tepai (1). Diatr. 3: 16.6 

iepoîc (3). Diatr. 1: 28.1 Diatr 3: 14.4, 
14.4 

iepogavtng (3). 

ispogavinv (2). Diatr 3: 13.4, 16.4 

ispopdvins (1). Diatr 3: 13.3 

iepwotvm (1). 

iepwobvng (1). Diatr. 1: 26.1 

ito (1). 

(Ger (1). Diatr. 2: 13.4 

in (1). 

ie0001 (1). Diatr. 3: 12.5 

ikavég (17). 

iixovà (2). Diatr. 1: 10.7 Frg.: 11.6 

ixovi (1). Diatr. 1: 7.3 

ikaviv (1). Grorz.: 65.3 

iicavoi (2). Diatr. 2: 20.3 Diatr. 4: 36.2 

ixavov (4). Diatr 1: 362 Diatr. 3: 
26.1 Diatr. 4:30.4 Ench.: 24.26 

ixavog (6). Ep. ad. Gell: 5.2 Diatr 
1: 3.5 Diatr. 4: 285 Ench.. 234, 
33.52 Frg.: 11.6 

ixavég (1). Diazr. 1: 28.3 

ixeredo (1). 

ixetever (1). Diatr. 3:76.4 

ixérng (1). 

ixémng (1). Deatr. 2: 20.3 

Meog (1). 

News (1). Diatr 4: 43.4 

Tudc (2). 

Thés (2). Diatr. 1:12.2, 13.3 

Tobey (1). 

"Tué@ev (1). Diatr. 2: 12.3 
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“Thog, Tàuov (2). 

“Thvov (1). Diatr. 3: 7.2 

Tio (1). Diatr. 2: 22.5 

ig (1). 

bos (1). Grozz.: 9.2 

inaridiov (3). 

ipoatidia (2). Diatr. 3: 74.2 Diatr. 4:4.7 

ipotiguor (1). Diatr 3: 36.3 

ipétiov (18). 

iportia (8). Diatr 1: 113, 13.1, 13.4, 
14.5 Diatr. 2: 15.4 Diatr. 4: 67.3, 
20.4 Frg.: 18.12 

iuotov (7). Diatr. 1: 22.2, 16.1, 16.1, 14.3, 
12.2, 12.3,30.1 

iuatiov (2). Diatr. 1: 22.1, 23.3 

iuati® (1). Diatr 3: 23,5 

fva (227). 

iv° (79). Diatr. 1:11.3,11.4,11.5,7.2, 
21.1, 31.3, 17.2, 3.3, 15,3, 8.2, 
16.3, 23.2, 55.2 Diatr. 2:32, 16.2, 
23.2,8.5,8.5,8.4, 6.3, 233,34, 
224, 9.2, 47 ADiatr. 3: 37. i, 
2.3, 72, 7.3,7.3,7.3,8.2,3.3, 

2,7 
1,7 


1, 

2, 

2, 

A, 

2, 

3, 

28.2, 13.2, 14.1, 6.1, 8.2, 63 71.3 

103.2, 4.2, 31.2, 7,3, 19.2, 47.1, 73.2 

73.3, 78.2, 78.3, 79.2, 81.4, 84.5, 4.3 

14.3, 22.2 Diatr. 4:99.1, 108.3, 176.1 

94, 14.2, 43.2, 33.3, 292, 30.2, 35.5 
36.2, 113, 292, 29.6, 10.2 Guom.: 
751753 

iva (148). Diatr. 1: 18.2, 19.2, 10.3, 24.2, 
28.1, 30.2, 13.2, 13.2, 8.5, 17.3, 28.4, 
18.2, 14.4, 13.2, 15.1, 18.2, 19.3, 3.1, 
2.1, 2.2, 8.4, 32.3, 9.4, 16.1, 23.3, 
24.1, 31.1, 34.4, 42.1, 57.1 Diatr. 2: 
18.1, 5.2, 8.2, 16.1, 2.2, 11.1, 11.2, 
12.2, 11.3, 14.4, 18.3, 17.2,45.3, 30.1, 
224, 13.4, 26.2, 27.4, 33.1 Diatr. 3: 
12.2, 20.2, 31.4, 33.2, 37.1, 45.2, 2.2, 
2.4, 2.4,2.5,5.2,7.2,7.1,9.2,93, 17, 
7.6, 11.3, 11.4, 28.2, 30.4, 4,1, 10.2, 
10.2, 10.3, 10.3, 13.3, 21.2, 21.4,3.2, 
13.1, 13.2, 65.4, 71.1, 90.3, 8.2, 27.4, 
32.3, 35.1, 6.2, 74, 46.2, 47.2, 764, 
78.5, 81.2, 82.3, 25.2 Diatr. 4: 38.3, 
41.1, 41.1, 83.5, 84.6, 95.3, 1414, 
143.1, 148.8, 152.2, 159.1, 5.1, 7.2, 
16.2, 16.3, 16.3, 16.5, 5.1, 33.4, 24.4, 
27.2, 21.2, 25.3, 32.4, 36.3, 43.3, 7.3, 
18.1, 14.2, 14.2, 17.4, 32.5, 354, 
21,3, 12.3, 15.4, 20.1 Encb.: 7.6, 
12.11, 17.3, 24.13, 24.17, 28.3, 40.6, 
51.5 Frg.:5.5,27.3,27.3,27.3 Gnom.: 
13.1, 26.2 

Tovsatoc (8). 

Tovaîor (1). Diatr. 2: 21.2 

‘TovSdaiorg (1). Dizer. 1: 12.3 

‘Tovgaîov (1). Diatr. 2: 19.5 


’ 


’ 
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"Tovéatog (3). Diatr. 2: 20.2, 20.4, 20.6 

'Tovdaicov (2). Diazr. 1: 13.3, 4.1 

imméprov (2). 

innapuov (2). Diatr. 3: 13.3 Diatr. 4:111.4 

imneds (2). 

immedg (1). Diatr. 2: 22.1 

imnéog (1). Diatr. 2: 16.3 

Trriog (1). 

‘Imriav (1). Diatr. 3:17.3 

immuòg (4). 

inmucà (1). Diatr. 2: 14.5 

immtic (1). Diatr. 2: 18.3 

imnuoi (2). Diatr 2; 14.5, 28.2 

inzodpopia (1). 

inrogpopidiv (1). Ench.: 33.6 

Irroxparng (4). 

‘Trroxpàt (1). Diatr 2: 8.3 

‘Trroxpong (3). Diatr 1: 11.1, 11.2, 12.1 

Tar6Avtog (1). 

‘InnòAvtog (1). Diatr. 1:33.1 

Wrros (36). 

fmnor (3). Diatr. 1: 34.2 Diatr. 3: 1.5, 12.1 

tremore (1). Diatr. 3: 23.3 

mov (10). Diatr. 3: 3.2, 4.2, 4.2, 5.6, 6.2, 
14.3 Diatr. 4: 2.2, 17.1, 17.3 Ench.: 
6.3 

fnmog (8). Diatr. 2: 9.3, 16.3 Diatr 4: 
85.4, 13.1, 31.2 Ench. 62 Frg: 
18.6 Gnom.: 23.1 

tnnov (6). Diatr 1: 27.5 Diatr. 2: 7.6, 
11.3 Diatr. 3:63, 13.2 Ench.: 64 

fnmovs (4). Diatr 1: 384 Diatr. 2: 18.1, 
28.2 Diatr. 4: 67.4 

inno (2). Diatr. 4: 85.4 Frg.: 18.6 

tanowv (2). Diatr. 3: 4.2 Diatr. 4:27.22 

“Io@pra (1). 

"Io0pua (1). Diatr. 3: 11.5 

icodvvapéo (1). 

icosvvapodvia (1). Diztr. 1: 1.4 

Tooxpétns (1). 

Iookpàatov (1). Diztr 3: 20.4 

i00g, To0g (31). 

toa (2). Diatr. 3:7.2 Gnom.: 715.4 

io (1). Diatr. 2: 18.3 

tous (1). Diatr. 1:53.4 

Ton (1). Diatr. 2: 25.3 

tonv (4). Diatr. 1: 11.2, 6.3 Diatr. 2: 253, 
21.2 

fomg (1). Gnom.: 71.3 

ioors (1). Diatr 4: 167.2 

ioov (9). Diatr. 3: 12.2 Diatr 4: 174.6,48.4, 
36.2, 13.1, 15.1 Encb.: 25.7 Gnom.: 
35.2, 35.3 

loog (4). Diatr. 1: 27.1 Diatr. 2: 8.5 Diatr. 
3:95 Diatr. 4: 34.3 

lowv (2). Diatr. 4: 3.3 Ench.: 25.6 

flows (5). Diatr 1: 1.3, 17.2 Diatr. 2: 
20.1 Diatr. 3: 16.1 Diatr. 4: 173.4 
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Totnn (18). 

gotaxev (1). Diatr. 3: 144 

fotmiev (1). Diatr. 2: 20.5 

éotò0a (1). Diatr. 4: 88.3 

iothpeda (1). Diatr. 1: 15.3 

iotàvew (1). Diatr. 3:2.4 

iotàiverg (1). Diatr. 3: 17.2 

fotata (1). Dratr. 2: 23.2 

fommta (1). Diatr. 4: 27.3 

otàvia (1). Diatr 3: 25.3 

otéc (1). Diatr, 3: 55.1 

otfivai (1). Diatr. 3: 55.2 

otfic (1). Ench.: 39.2 

otijoar (4). Diatr 1: 7.3, 6.5 Diatr 2: 
8.5 Diatr 3:9.1 

omon (1). Diatr 2: 14.4 

otopev (1). Diatr. 2: 16.2 

iotiov (1). 

iotiov (1). Diatr 2: 15.3 

intopéo (3), 

iotopifoar (1). Diatr. 1: 20.1 

iotopficavtag (1). Diatr. 2: 28.3 

iotopioavieg (1). Diatr. 3: 1.8 

iotopia (4). 

iotopiav (3). Diatr. 2:5.3, 7.3, 10.5 

iotopiag (1). Diatr 2: 11.1 

iorés (1). 

iotév (1). Diatr. 3: 33.2 

ioyadoxépvov (3). 

ioyadorxapva (2). Diatr. 3: 22.3 Diatr. 4: 
22.1 

ioxadorapvov (1). Diatr. 4: 23.4 

ioyde (4). 

ioyéda (2). Diatr. 3: 91.5 Diatr, 4: 24.3 

ioydc (2). Diatr 4: 24.2, 24.6 

ioyiov (1). 

ioyiov (1). Diatr. 2: 28.2 

ioyupororto (2). 

ingupororrioda (1). Diatr. 2: 7.4 

iogporom@fis (1). Diatr. 4: 15.2 

isyvpég (39). 

ioyvpot (2). Diatr. 1: 20.5 Frg.: 13.8 

ioyupév (9). Diatr. 1: 28.2 Diatr. 2: 20.5, 
18.1, 3.3 Diatr. 3: 6.1, 8.1 Diatr. 4: 
97.2, 140.3, 26.3 

iomvpòg (6). Diatr. 1: 13.1, 13.3 Diatr. 2: 
21.2, 25.1 Diatr. 3:42.2 Frg.:3.7 

ioxvpotatoi (1). Diatr. 4: 36.3 

icyupotatov (1). Diatr. 2: 15.3 

ioyupotepa (1). Diatr. 2:9.3 

ioyupotepor (1). Diatr. 3:7.1 

iompotepov (4). Diatr. 1: 20.1 Diatr. 2: 
18.1 Diatr. 4: 101.5, 13.5 

ioxvpotepos (5). Diatr. 1: 23.2 Diatr. 3: 
6.5, 72.3 Diatr. 4: 34.3, 36.2 

iompotépov (3). Diatr. 3: 40.6 Diatr. 4: 
66.6, 78.3 

ioyvporép® (2). Diatr 2: 23.4, 47.2 
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ioxvpotépov (3). Diatr. 1: 16.4 Diatr. 3: 
12.2, 101.4 

ioyvpoov (1). Diatr. 2: 29.4 

ioydg (4). 

ioyov (4), Diatr. 1:40.6 Diatr. 2:22.7 Diatr. 
3: 35.2 Diatr. 4: 19.6 

toxo (2). 

loyew (1). Diarr. 1:93 

loyo (1). Diatr. 4: 43.2 

Tradudg (1). 

Traduég (1). Diatr 3: 7.2 

itapég (1). 

itapòv (1). Diatr. 2: 11.4 

ixBdg (3). 

ix@dac (1). Diatr. 4: 30.5 

ixOvec (1). Diatr. 4: 31.3 

ix00g (1). Frg.: 17.3 

iyvevtuKdig (1). 

ixvevtucoi (1). Deztr. 1: 34.3 

ixvevo (1). 

ixveder (1). Diatr. 4: 13.4 

Tyvos (1). 

txwn (1). Diatr. 2: 11.2 

iò (2). 

i® (2). Diatr. 1: 16.5 Diatr. 3: 26.3 


Kadepéo (3). 

xodapfjtar (1). Diatr. 1: 25.4 

xa0edeîv (1). Diaer. 4: 87.1 

xa0érmpev (1). Diatr. 4: 86.3 

o0daipo (11). 

éxG0anpev (1). Diatr. 1:32.5 

xi0mpe (1). Diatr. 3: 44.1 

xa0aipew (1). Diatr. 2: 45.2 

xadaipovta (1). Diatr 3: 13.6 

xa@aipovtes (1). Diatr. 1: 12.5 

xa0daipov (1). Diatr. 2: 44.7 

xa0apys (1). Diatr. 2: 45.3 

xi0apov (1). Diatr. 2: 45.4 

xa@fpor (1). Diatr 4: 12.6 

xG0npov (1). Diatr. 4: 112.1 

xex@&0aptoi (1). Frg.: 10.16 

xodarat (2). 

xo0arat (2). Diatr. 1:4.2 Gnom.: 71.6 

Ka0drep (31). 

xo0arep (31). Diatr. 1: 5.2, 13.2, 7.3,3.2, 
6.2, 16.4, 1.3 Diatr. 2: 3.3, 5.5, 2.5, 
6.3, 2.1, 5.2 Diatr. 3: 15 Diatr. 4: 
31.2, 106.5, 173.4, 2.2,5.1 Euch.:7.1, 
32.13, 34.1, 38.1, 39.4, 48.9Gwom.: 
8.3, 17.1, 62.1, 0.1, 71.1, 72.1 

xadarto (1). 

xa0artov (1). Diatr. 3: 10.2 

xa0apevo (1). 

xadapeuvréov (1). Ench.: 33.21 

Kkad&pws (6). 

xa0épiov (4). Diatr. 3: 44.2, 45.3 Diatr. 4: 
14,43 


1278 


xo0apiov (2). Digrr. 4: 3.5, 33.3 

xadapiétng (1). 

xoa0apiéntog (1). Diazr. 4: 1.1 

Kxadapog (20). 

xo0apà (1). Diarr. 4: 8.3 

xadapdv (1). Diatr. 4: 4.2 

xadapoi (1). Diatr 4: 3.3 

xa0apév (5). Diatr 3: 19.1, 89.5 Diatr. 4: 
13.5 Guom.: 6.7, 10.2 

xodapés (4). Diatr 2: 193 Diatr. 3: 
95.2 Diatr. 4; 32,5 Ench.: 33.18 

xo0dapod (2). Diatr. 2: 19.3 Diatr. 4:35 

xadapò (1). Diatr. 2: 24.3 

xo0dapòc (2). Diatr. 1: 10.1 Ench.: 31.27 

xadapòtarta (1). Diatr 3: 7.3 

xadapoòtepov (2). Diatr. 3: 93.2, 95.3 

Kko0apérng (1). 

xadapoms (1). Digtr 4: 5.1 

K@00porg (1). 

xedapors (1). Diztr. 4: 8.2 

Ko0apmig (1). 

xa0aptig (1). Diatr. 3: 32.4 

xo0édpa (1). 

xa0éSpac (1). Diatr. 2: 9.2 

xa0étopar (3). 

xo0edeitar (1). Diarr. 1: 24.2 

xo@etéuevor (1). Diaz. 1: 55.3 

xo0etbuevog (1). Diarr. 3: 18.2 

xadeipaprai (1). 

xo0eiuaptai (1). Diaz. 2: 10.2 

xa0fixo, xadeido (2). 

xogerk6ue0a (1). Digtr. 1: 15.3 

xo0eAcdboo (1). Diztr. 1: 15.4 

xodedso (15). 

éxé0evdev (1). Diatr. 1: 33.2 

èxébevdec (2). Diatr. 4: 47.2, 8,3 

x@devde (1). Digtr. 2: 10.2 

xadeddew (5). Diatr. 1: 7.5 Diatr. 3: 39.2, 
39.9 Diatr. 4: 22.3, 7.3 

xadeddovta (2). Diatr. 2: 17.4 Diatr 4: 22.3 

xa0eddoviag (1). Digtr. 1: 17.3 

xadeddovteg (1). Diatr. 1: 10.4 

co0edsw (1). Diatr 4: 20,3 

xa0edswy (1). Diatr. 2: 33.3 

xa0nyéopar (4). 

xo0nyovpeva (4). Diatr. 3: 1.3, 2.2 Ench.: 
29.1, 29.6 

Kabko (34). 

xo@nker (5). Digi 1: 14.1, 7.2 Diatr. 2: 
25.5, 6.3 Diatr. 4: 134.2 

xo0fkew (2). Diatr. 4: 19.4 Ench.: 42.2 

cade (2). Diatr. 2: 3.3 Ench.: 33.44 

xa@fxov (10). Diatr. 1: 21.2, 2.4, 15.2, 5.3, 
5.3 Diatr. 2: 15.2, 31.5 Diatr. 3: 24, 
4.1 Ench.: 30.10 

xa@xovta (7). Diatr 2: 12, LI, 
18.5 Diatr. 3: 25.1, 74.1 Diatr 4: 
16.3 Ench.: 30.1 
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xa@ixovtos (4). Dizrr. 1: 1.6, 23.3 Diatr. 3: 
43.4 Diatr. 416.5 

xo@fxovoav (2). Diatr 1: 2.3 Diatr. 2: 
29.3 

xa@xovow (1). Diatr. 3: 69.5 

xa@néer (1). Diatr. 2: 24.4 

Kxé@npor (28). 

x60n (1). Diatr 2: 12.3 

xG0nuon (1). Diatr. 1: 13,3 

xo0Mpeda (1). Digtr. 1: 16.1 

xa0muevor (2). Diatr. 3: 8.4, 111.3 

xa@uevov (3). Digtr. 1: 13.2, 36.5 Diatr. 
3:29.4 

xo@npuevoc (9). Diatr. 1:26.1 Diatr. 2: 13.4, 
33.5, 44.1, 19.4, 11.4, 25.5 Diatr. 3: 
19.2, 23.2 

xa0nuévov (1). Diatr, 1: 36.2 

xé0noa (1). Diarr 4: 32.4 

xa0fjodan (4). Diatr. 1: 10.1, 29.3, 26.1, 
59.2 

xd0node (3). Diatr. 1: 38.1, 42.1, 19.3 

xé0noo (2). Diatr. 2: 26.3 Diatr. 3: 30.1 

Ka@ito (7). 

éxG0roag (1). Diatr 3:5.5 

caBioan (1). Diatr 4: 21.2 

xadicag (3). Diarr. 2: 19.2 Diatr. 3: 31.1, 
80.3 


xG0ioov (1). Diatr. 1: 27.4 

xagiomow (1). Diatr. 2:9.3 

xadinpi (8). 

xa0eîke (1). Diatr. 4: 344 

xadeuòg (1). Diatr 2: 21.4 

xa0eîvai (1). Diatr. 4: 91.3 

xo0éviec (1). Diatr. 4: 15. 

xo0Noei (1). Diatr 3: 11. 

xa@iziow (1). Diatr 3: 22. 

xo@iévtag (1). Grozmsz.: 7.1 

xadinow (1). Diatr 3: 7.2 

xagiatnm (12). 

xaBeot@tov (1). Diatr 2: 21.2 

xa@iotapévnv (1). Diatr. 4: 84.5 

xa@iotapévov (1). Ench.: 48.10 

xa@iotàg (1). Diatr. 3: 12.3 

xa@otàov (1). Diatr. 2: 27.2 

xadiotatar (2). Diatr. 3: 22.3, 15.4 

kataotavtog (1). Diatr. 3: 22.3 

xaraotioer (1). Diatr 1: 4.2 

xataotiow (1). Diatr. 3: 13,4 

cateotà@n (1). Diatr 3: 15.3 

cateomoapev (1). Diatr 3:5.4 

xa86 (4). 

xa0é (4). Digtr. 1: 12.1, 23.3 Diatr 3:2.3, 
7.3 


3 
») 
2 


«x@00dog (1). 

x&00doc (1). Diatr. 3:4.4 
xa0do0Auég (6). 

xa0do)acoîc (1). Diatr. 4: 7.2 
xa0oAkév (3). Diatr. 2: 2.1, 2.3, 3.2 
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xodoAkod (1). Diztr 2: 25.1 

ca0doAév (1). Diatr. 4: 29.1 

xa0é6d0v (13). 

xa06%0v (13). Dif 1: 8.2, 14.1, 13.1, 
28.1 Diatr 2: 13.1, 4.1, 215, 
15.1 Diatr. 3:3.3, 26.3 Diatr. 4:118.1, 
6.1, 23.1 

xaboplo, xatetsov (1). 

xaBopà (1). Diatr. 2: 11.6 

xoadoppicto (1). 

xo0opuodéviog (1). Erch.: 7.2 

xadooe (1). 

xadocwpévov (1). Diarr. 2: 46.3 

xof (4198). passim 

xawég (3). 

xowfv (1). Diatr 4: 34.3 

cawév (2). Diatr. 4.8.2, 15.5 

xapog (31). 

xapév (6). Diatr 2: 10.3, 15.3 Diatr. 3: 
13.3, 14.2, 16.2 Diatr. 4: 16514 

xmpòg (19). Diatr 1: 33.2 Diatr. 2: 18.3, 
3.3 Diatr. 3: 8.4, 15.6, 17.1, 1722, 
14.3 Diatr. 4: 12.3, 30.6, 37.3, 45.2, 
15.1, 15.3, 17.1, 17.1 Ench.: 33.15, 
33.28, 34.8 

«mpoò (4). Diatr. 1: 28.2, 35.2 Diatr. 2: 
34.1 Ench.: 334 

xoupovg (1). Diatr. 1: 6.3 

xapò (1). Guom.: 32.3 

Kaîsap (50). 

Kaicap (15). Diatr. 1: 24.3, 2.1, 17.3 Diatr. 
2: 18.4, 17.1, 17.5 Diatr. 3:30,3, 2.4, 
18.3, 9.1, 55.2, 56.1 Diatr. 4: 12.3, 
43.4,54 

Kaicapa (7). Diatr 1: 7.2, 61.2 Diatr. 3: 
7.4 Diatr 4: 15.1, 60.1, 60.3, 5.4 

Kaicapr (4). Diatr 1: 15.3 Diatr 2: 
11.3 Diatr. 3: 8.2 Diatr. 4:92 

Kaicapog (24). Diatr. 1: 23.2, 5.3, 15.5, 
19.4, 37.1 Diatr. 2: 20.1 Diatr. 3:32, 
4.4, 2.3, 4.2, 12.2, 12.5 Diatr. 4:83, 
14.2, 17.4, 45.2, 49.5,46.4,47.3,48.7, 
95.2,5.4, 21.5 Ench.: 29.35 

Karcapravég (3). 

Kaicapiavoi (1). Diatr. 3: 117.3 

Karcapiavoî (1). Diaz. 4: 22.3 

Kacapiavév (1). Diatr. 1: 19.4 

Kaitor (22). 

xaitor (22). Diatr. 1: 40.1, 43.1, 5.1, 
9.1, 7.1, 14.2 Dzatr. 2: 16.1, 21.2, 
20.6 Diatr. 3: 17.1, 8.2, 30.3, 274, 
14.1, 90.3 Diatr. 4: 174, 147.1, 
151.4, 15.1, 19.6 Ench.: 29.22 Frg.: 
14.8 

xaio, xa@ (3). 

xaiew (1). Diaz. 3: 18,2 

xauopevov (1). Diatr 3: 2.2 

xov@fjvar (1). Diatr. 3:73.3 
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xaxegimotéo (1). 

xaxeAmoteiv (1). Diatr. 4: 27.3 

Kakia (20). 

xaxia (5). Diatr. 2: 15.5, 18.4,19.5 

kaxig (2). Grozz.: 30.3 

xaxia (5). Grorz.: 40.1, 41.2 

xaxig (2). Grozz.: 44.4 

xaxiar (1). Diarr 2: 13.3 

xaxiov (5). Digtr 1: 16.2 Diatr 2: 
17.5 Ench.: 14.5, 14.5 Guom.: 17.5 

xoxiag (7). Diatr. 2: 13.4, 15.6, 18.5 Frg.: 
13.12, 18.11 Grom.: 39.2, 47.7 

Kkaxodayiovéo (5). 

xaxosapoveîv (2). Diatr. 2: 44.5 Diatr. 4: 
52.3 

xaxodmuoveic (1). Diatr. 1: 13.3 

xaxodonpovij (1). Diztr 4: 53.4 

xaxodaovobvtag (1). Diatr 4: 52.4 

xarcodarovia (5). 

xaxosapovio (1). Diztr. 2: 29.3 

xaxodanpovia (1). Diatr. 3: 7.3 

caxosapoviav (1). Diatr. 2: 5.3 

xaxogapoviuc (2). Diztr. 2: 18.2 Diatr. 3: 
84.6 


kaxodaiuov (6). 

kaxéSapov (1). Frg.: 13.6 

Kaxodaipov (). 

Kaxosaipova (2). Diatr. 4: 38.4 

Kakodaijnv (6). 

xaxodaiuova (). Ench.: 12.6 

xacodaoveotàteo (1). Dizer. 3: 3.4 

xaxosabvov (1). Grom.: 0.2 

xaxodaipoov (1). Diazr. 3: 28.4 

xaxondera (1). 

caxonbeiag (1). Diatr. 4: 1.6 

Kkaxon®ng (5). 

xaxonbeg (1). Diatr. 4: 46.3 

xaxon@n (1). Diazr. 2: 6.2 

xaxon@ng (1). Diter. 1: 8.1 

xaxondovg (1). Diazr 3: 8.2 

xaxon0wg (1). Diatr 4: 7.2 

raxondito (2). 

xaxongilnta: (1). Diatr 3:4.5 

xaxondoauevog (1). Dizzr. 4: 31.4 

xaxoàoyf® (1). 

xaxoàoyodon (1). Diatr. 1: 48.4 

xaxépvyyos (1). 

xax6pvyyo (1). Diatr. 3: 77.3 

Kakés (292). 

xaxd (46). Diatr. 1: 1.4, 6.2, 12.2,7.2, 7.2, 
26.3, 27.3, 31.3 Diatr. 2: 7.3, 214, 
15.3, 15.5, 10.2, 12.2, 19.4, 45.3, 
2.2, 13.1, 13.3, 19.2, 19.3, 17.5, 1.3, 
6.4, 7.3, 19.4 Diatr. 3: 6.4, 17.3, 28.4, 
29.6, 81.5, 83.5 Diatr. 4: 132.5, 133.2, 
133.5, 134.4, 135.2, 1373, 1373, 
15.2, 31.2, 5.5, 7.2, 20.4 Ench.: 254, 
33.26 
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xaxoi (1). Diatr 3:58.2 

xoxi) (1). Diatr 2: 6.1 

xaxmv (1). Diatr. 1:3.4 

xaxiov (2), Diatr. 3: 4.2, 5.2 

xaxoi (2). Diatr. 3: 1.2 Diatr. 4: 10.4 

caxoîs (10). Diatr 1: 9.2, 16.2, 9.1, 13.4, 
17.3 Diatr. 2: 7.2, 17.6 Diatr. 3.944, 
16.5 Ench.: 16.3 

xax6òv (88). Diatr. 1: 5.2, 13.3, 28.4, 10.7, 
6.3, 17.4, 6.2,1.4,7.1,21.2,47.4 Diatr. 
2: 6.2, 5.2, 5.2,5.3, 6.2,8.4, 8.4, 25.2, 
18.5, 19.6, 21.2, 20.5, 1.4, 10.2, 5.3, 
35.6, 8,3 Diatr. 3: 21.5, 2.4, 25, 4.2, 
1.6, 12.2, 2.3, 2.4, 2.5,3.2, 13.3, 18.3, 
2.3, 13.1, 13.2, 5.3, 8.2, 8.2, 8.4, 1.4, 
2.1, 3.2, 4.2, 44, 16.1, 16.3, 16.3, 
31.3, 33,5, 33.6, 1.3, 25.2, 25.2, 25.3, 
33.6, 81,3, 83.3, 88.2, 28.6 Diatr. 4: 
28.1, 28.4, 37.1, 45.1, 125.2, 133.3, 
24.7, 30.2, 32.3, 3.2, 20.1, 21.4, 28,3, 
35.4, 7.6 Ench.: 12.5, 24.3, 29.36, 
31.9, 31.10, 32.6 

Kaxòg (17). Diatr. 1: 22.3, 22.4 Diatr. 2: 
1.5, 6.2, 19.1, 16.4, 28.4 Diatr. 3:3.4, 
4.3, 11.2, 12.1, 5.2 Ench.: 11.4, 30.4, 
53.5 Gnom.: 11.2, 40.1 

xaxod (18). Diatr. 1: 1.2, 2.2 Diatr 2:44, 
4.5, 15.3, 3.5, 3.2, 8.4 Diatr. 3: 23.6, 
32.2, 3.5, 83.3, 894 Diatr. 4: 44.1, 
82.3, 8.2 Ench.: 27.2 Frg.:15 

caxodc (2). Diatr. 2: 1.7,7.4 

xax@ (6). Diatr. 1: 6.1, 12.3 Diatr. 3: 8.2, 
93.3 Diatr. 4: 8.2 Ench.: 24.3 

xax@v (31). Diatr. 1: 10.3, 11.4, 37.3,3.3, 
6.5, 16.2, 12.5 Diatr. 2:14.2,5.3, 15.2, 
7A, 9.2, 9.2, 1.2, 12.2, 1.2, 4.3, 3.4, 
11.2, 15.3 Diatr. 3: 193, 2.2, 234, 
38.2 Diatr. 4: 39.2, 42.2, 136.4, 29.4, 
10.5, 10,5 Grorz.: 18.2 

xax@g (66). Diatr. 1: 5.3, 7.4, 26.3, 7.3, 
14.4, 14.4, 10.3, 10.4 Diatr. 2: 9.4, 
18.3, 18.7, 18.7, 20.2, 312, 144, 
14.4 Diatr. 3:3.5,5.4, 2.5, 14.2, 14.2, 
4.4, 7.2, 73, 2.1, 2.2, 2.3, 8,2, 44, 
31.1, 32.4, 72.7, 19.1, 28.2, 19.1,10.3, 
20.3 Diatr. 4: 52.3, 61.4, 61.5, 61.7, 
115.5, 121.2, 122.4, 123.1, 124,2, 2.3, 
2.5, 20.2, 21.6, 2.1,7.1,7.4,8.2,13.4, 
23.2,5.3 Ench.:5.8,33.24,42.1,42.1, 
42.4, 45.1, 45.2, 45.4 Frg.: 32.2 

xax@tepov (1). Diatr. 4: 35.3 

Kaxootéuayog (4). 

xaxootouayor (2). Diatr. 1: 15.2 Diatr. 4: 
34.2 

kakootouayos (1). Diazr. 4: 25,1 

Kaxootoudyov (1). Digztr. 4: 35.2 

xakéoyoàog (1). 

xaxdoyodog (1). Digtr 2: 15.4 
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xakotexvéo (1). 

xakoteyveîv (1). Diatr 4: 4.10 

kaxbypovg (1). 

caxéypovv (1). Diatr 4: 18.1 

Kkakéo (1). 

xaxodtar (1). Diatr 4: 23.5 

KoA£0 (42). 

éxadei (2). Diatr. 2: 15.2 Diatr. 3: 16.3 

x@àer (2). Diatr. 1:5.3 

xodei (2). Diatr 4: 132.1 

xe (2). Diatr. 4: 26.3 

xadei (2). Gnom.: 18.2 

xodeiv (2). Diatr. 1: 21.1, 21.3 

xadeic (6). Diatr. 1: 3.4, 20.2 Diatr. 2: 
17.3 Diatr. 3:59.3, 83.1, 89.4 

xodettai (2). Diatr. 2: 20.6 Diatr. 3: 8.6 

xoaAécavtos (1). Diatr. 1: 35.2 

xadéon (3). Ench.: 7.5,7.5,7.9 

xaàfj (2). Diatr. 1: 5.1 Diatr. 4:5.2 

odg (1). Exch.: 12.9 

xodobpor (1). Diatr. 4: 6.1 

xododpev (1). Diatr. 1:5.5 

xododpevor (2). Diatr 1: 15.2 Diatr. 4: 
15.1 

xadodviai (1). Ench.: 40.2 

xodobvieg (1). Diatr 2: 16.4 

xodobvri (1). Ench.: 25.17 

coadodvtog (2). Diatr. 2: 34.1 Ench.: 7.12 

xadovong (1). Diatr. 2: 16.2 

xoàò (2). Diatr. 2: 6.2, 6.5 

xéxAnxev (1). Diatr. 1: 49.2 

xekAnkon (1). Diazr. 2: 39.2 

xexAnpévog (1). Diatr 1: 47.2 

cexAnpévov (1). Diatr. 2: 8.3 

xAndévia (1). Diatr. 1: 33.1 

xAnoij (2). Diatr. 4: 48.3, 48.3 

«add (2). 

cadi (1). Growm.: 23.2 

xaduag (1). Diatr. 1: 15.2 

KaXdAuedîfg (1). 

KadAukAéovc (1). Diatr. 4: 3.3 

x&ddupog (1). 

xéAAipov (1). Diatr. 4: 32.8 

xéid0g (3). 

«606 (2). Diatr. 1; 11.4 Frg.: 36.2 

x6Aovs (1). Diatr, 2: 32.2 

KoXMorito (8). 

tkoAMMoritov (1). Diatt 2: 19.5 

evexoMoniteto (1). Diatr. 3: 59.3 

xaddgmbie (2). Diatr. 3: 26.2, 27.3 

xadMoriCer (1). Diatr. 2: 14.3 

xodderiteoda1 (2). Diatr. 4: 33.1 Ench.: 
40.4 

cadoritov (1). Exch.: 47.2 

Kxaddwropdg (1). 

xoMoricuod (1). Diatr. 3; 1.1 

KaXdeomotikég (1). 

xadiaziotua) (1). Diatr 2: 14.2 
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xadokéya0ia, xadocayadia (2). 

xookdya0iov (1). Diatr. 1:54 

xookeyaBdiac (1). Diatr 4: 164.3 

xaiég (250). 

xoàd (15). Diatr 1: 18.3, 12.2, 13.1, 
13.4 Diatr. 2: 12.4, 2.2, 19.4 Diatr. 3: 
2.4, 18.2, 18.4, 15.3, 35.5, 51.5 Diatr 
4: 133.1 Grom.:34 

xadoi (1). Diatr. 4: 36.1 

Kad.dg (1). Diatr. 4: 44.4 

«odi (2). Diatr. 3: 37.2 Diatr. 4: 134.4 

xoaAiv (9). Diatr. 1: 45.2 Diatr. 2: 15.1, 
254 Diatr 3: 402, 152, 213, 
80.1 Diatr. 4: 2.3 Ench.: 10.3 

x@dAhov (5). Diatr. 1: 13.2, 19.3 Diatr. 2: 
24.4 Diatr. 3: 17.4 Diatr. 4: 36.2 

«Adotta (1). Diatr. 4: 30.4 

xaddiotnv (1). Diatr. 4: 40.3 

xiMhiotov (3). Diatr. 2: 21.2 Frg: 
4.3 Gnom.: 67.2 

xadMotov (1). Diatr. 3: 37.8 

xadhioto (1). Diatr. 3: 42.2 

xodàicov (1). Diatr. 2: 24.3 

xoàoi (2). Diatr. 3: 1.5, 2.2 

xadév (60). Diatr. 1: 5.2, 22.4, 17.2, 


17.3, 17.4, 19,3, 12.1, 12.4, 13.1, 
1.6 Diatr 2: 3.1, 16.3, 71 10.3, 
26.3, 9.2, 15.1, 26.7, 26.8, 35.6, 
18.2, 212, 21.4, 36.3 Diatr. 3: 3.4, 
3.7, 422, 4.3,5.2,5.5, 6.2,9.2,94, 
24.6, 39.5, 39.6, 1.4, 8.1, 8.3, 13.4, 
15.1, 21.3, 21.4, 13.6, 50.4, 87.4, 
19.7, 524, 73.3 Diatr. 4: 66.3, 
10.4, 21.2, 26.3, 29.3, 294, 30.3, 


34.3 Ench.: 2. 10, 6.4, 10.3 

xaàég (41). Diatr. 1: 2. 2, 9.3, 13.1, 13.2, 
13.4, 13.3, 13.4, 73, 63, 2522, 7.1, 
31.1, 10.3 Diatr. 2: 8.6, 6.1, 5.3,10.5, 
16.2, 9.6, 11.2, 14.2, 16.4, 11.3, 19.2, 
19.2, 24.2 Diatr. 3: 514, 7.2, 353, 
39.3, 40.2, 42.3, 2.4, 85, 18.4, 50,3, 
95.1 Diatr. 4: 46.7, 1.2, 7.1 Ench.: 6.2 

xadod (13). Diatr 2: 3.2, 25.2, 30.3 Diatr. 
3: 1.3, 1.5, 6.1, 69.6, 110.3, 6,1 Diatr 
4; 13.2, 24.1, 25.4, 29.5 

xoAovc (3). Diatr. 2: 23.7 Frg.: 13.2, 13.3 

caAò (3). Diatr. 4: 6.1, 29.2, 16.2 

xoddv (6). Diatr. 2: 5.4, 2.5, 21.1 Diatr. 4: 
84.4, 86.4 Gnom.: 3.4 

xaAddc (80). Digtr. 1:4.6,3.2,5.4, 6.2, 23, 
27.1, 14.4, 10.2, 40.2 Diatr. 2: 15,2, 
1.3, 9.1, 8.2, 5.3, 5.1, 7.4, 14.2, 14.3, 
2.3,2.4,5.2,9.2 Diatr. 3.:8.5,8.6,9.2, 
9.4, 12.3, 12.4, 13.2, 13.3, 15.2, 17.1, 
4.4, 12.3, 7.2,4.3, 10.3, 19.1,9.4,3.1, 
72.6,7.3,37.3, 50.4, 51.2, 54.4, 56.3, 
97.2, 14,2, 28.4, 37.1 Diatr. 4: 48.6, 
23.4, 30.2, 7.5, 14.2, 14.3, 3.2, 3.3, 
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6.2, 17.2, 17.4, 17.6, 9.2, 21.2, 11.3, 
11.4 Ench.: 12.11, 17.5 

xo. (1). Ench.: 31.3 

xod.éig (80). Ench.: 32.9, 53.6 Frg.: 11.12, 
20.3 Gnom.: 15.1, 15.1, 15.2, 15.2, 
15.3, 24.1, 24.5 


Kadwyé (1). 
KaXvyoî (1). Diatr 2: 10.6 
xépatos (1). 

xapatovs (1). Grozz.: 6.2 
xauvo (3). 


xauvovteg (1). Frg.: 19.2 

xauvéviov (1). Grozz.: 32.4 

xéuvov (1). Growm.: 32.4 

Kaurto (2). 

«pre (1). Diatr 3:53.3 

xiurteoda: (1). Diztr 4: 159.3 

kav@v (18). 

xavéva (5). Diatr 2: 15.5 Diatr. 3: 1522, 
15.4, 15.6 Diatr. 4:34 

xavévag (4). Diatr. 1: 28.2 Diatr. 2: 24.1, 
21.2 Diatr. 4: 12.2 

gavòvi (2). Diatr. 1:30.5 Diatr. 2: 20.2 

xav6voc (2). Diatr. 2: 13.5, 21.4 

xavévov (1). Diatr 2: 23.2 

xavéoi (2). Ench.: 1.22 Frg.: 1.7 

xavov (2). Diatr. 2: 16.1 Diatr. 3: 5.2 

Karit®Muov (5). 

Kamrt@hiov (4). Diatr. 1: 32.4, 32.5, 33.2, 
245 

KazitoAi® (1). Diatr 3: 117.4 

karvito (1). 

xarvitn (1). Diatr 4: 28.1 

xarrvés (2). 

xarvév (1). Diatr. 1:18.1 

xarv6s (1). Diatr. 1: 20.2 

xapdia, xpadin, xpadia (2). 

xapdiav (1). Diatr 1: 21.3 

xpadin (1). Diztr. 3:30.10 

Kapatotig (4). 

xapruomiv (3). Diatr 3: 76.2 Diatr. 4; 
146.5, 17.3 

xapmotiig (1). Diztr 4: 113.3 


rapròg (12). 
kapaòv (5). Diatr. 1: 32.3, 34, 74, 
8.2 Gnom.:5.2 


xapréc (4). Diatr. 1:8.1 Diatr. 2:21.1 Diatr. 
4:36.2, 40.4 

kaprovg (2). Diatr. 3:5.2 Diatr. 4: 102.3 

xaprv (1). Diger 2:5.4 

Kaproo (1). 

Kapr@oy (1). Grozmz.: 15.2 

Kaptepéo (1). 

éxaprépers (1). Diatr. 1: 12.3 

Kaptepia (4). 

xaptepiav (3). Dit 1: 29.2 Diatr. 2: 
14.2 Ench.: 10.5 

xaprepiac (1). Diarr. 1: 34.2 
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Kacciérn (1). 

Kaccwrng (1). Diatr. 3: 3.2 

Kéoatog (1). 

Kaociov (1). Dizzr. 4: 12.4 

xaté, xadà (221). passim 

xatoBaivo (7). 

xarapaiver (1). Dizzr. 3: 102.1 

xatafaiverg (1). Diztr. 1: 13.2 

xoataBaivng (1). Exch.: 19.2 

xataBàs (1). Diatr. 3: 39.1 

xataBatéov (1). Digtr. 1: 12.2 

xatàpnoi (1). Diatr. 1: 12.3 

xatapiis (1). Digzr. 2: 18.3 

Kxurapaàiào (4). 

xatafédiew (1). Diatr. 2: 46.2 

katafaAAo (1). Diatr 2: 46.4 

cataforotbaw (1). Diztr 3: 99.5 

xatéBoAev (1). Diatr. 2: 6.5 

kataBapéo (1). 

xatafopodpeva (1). Dizzr 2: 18.6 

xatafoXi (1). 

xoatapoAfg (1). Diztr 1: 3.5 

xatafpéyo (1). 

catafpéxeo0de (1). Diatr. 1: 26.3 

Kxatayf£)0 (2). 

xatoayyedei (1). Diatr. 1: 36.6 

xatayyÉXAov (1). Diztr. 4: 26.3 

xarayeito (26). 

catoyeXà (3). Diatr. 2: 2.6 

xatayéàa (2). Diatr. 2: 4.3 Diatr. 4: 
20.2 

xatayeàd (3). Diatr. 4: 14.4 Ench.: 48.8 

xatayeAds (3). Diatr. 1: 13,3 Diatr 4: 20.1, 
24.5 

xatayeAdoar (1). Diatr 4; 17,4 

xatayeà&oavtac (1). Digtr 3: 18.4 

xatayeàdoac (1). Digtr 2: 3.2 

xatayeAdon (1). Diatr 2: 16,2 

xatayedao@f] (1). Dizer. 2: 10.5 

xatayeAao0iva (1). Exch.: 29,31 

xatayedacOnobpevog (1). Erch.: 22.2 

xatayeAdcoviar (1). Digtr. 1: 18.3 

cotayeAdo (1). Diatr. 3: 11.4 

catayeAò (1). Diatr 4:7.3 

catayeAdvioi (1). Diatr 2: 29,2 

xatayeA@vies (1). Ench.: 22.7 

xataycÀbor (1). Dear 4: 25.1 

xatayeA@ot (1). Digtr 1: 39.2 

coteyéàa (2). Diatr. 1: 32.5 Diatr. 2:294 

xateyéàaoev (2). Diatr 1: 12.2 Diatr. 2: 
13.5 

KaToyedmwe (2). 

xotdyedws (1). Diatr. 2:9.4 

coatayéAwta (1). Ench.: 22.9 

Karayiyvopat, xateyivopar (2). 

xatayivovtai (1). Diarr. 3: 6.2 

xorteyivov (1). Dit 3: 14.3 
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KATA]IWVOCKO, KaTafwooeKo (2). 
xatayvovg (1). Diazr 4: 14.2 
xatayv@o@i (1). Deatr. 4: 14.2 
Karéyàmogog (1). 
xarayAaooor (1). Diatr. 2: 20.2 
KuTayvopi (8). 
xatoyî] (2). Diatr. 3: 84.5 Diatr. 4: 34,2 
xateoyeiong (1). Ench.: 3.4 
xotetym (2). Diatr. 4: 11.2 
xotedyn (1). Ench.: 26.5 
xotedyn (2). Ench.: 26.6 
xateayòg (1). Diatr 2: 31.5 
xatedén (1). Exch.: 26.3 
KaTeyvmorg (1). 
catayvomos (1). Diztr. 2: 13.3 
Kataypi@o (1). 
Kotaypage (1). Grom.: 48.2 
xatdyo (1). 
xatdyopev (1). Diatr 3: 75.1 
xatoyovitonar (1). 
xotaywvitov (1). Dizzr. 3: 108.2 
xaradixato (3). 
catasicatouévove (1). Frg.: 22.1 
xatadixao0éviog (1). Grorm.: 61.1 
catasixac0ijvar (1). Frg.: 22.2 
Katadixy (1). 
xatadixnv (1). Diatr. 2: 35.4 
xatéducog (1). 
xatadikov (1). Diazr 4: 24.1 
KkeTas0vA.60 (5). 
xatadedodAwr (1). Diztr. 4: 20.4 
xatasovAiododa (1). Diatr. 1:9.3 
catasovA.@@tvar (1). Digtr 4: 114.3 
xatasovigoacda (2). Dian 4: 30.4, 
152.7 
Karasvo, xatadévo (1). 
cataddetar (1). Diatr. 2: 11.4 
Kara0àéo (1). 
xota0inoy (1). Diatr 2: 31.1 
Kata0viexo (1). 
xatdaveîv (1). Diazr. 2: 13.4 
Katayivo (6). 
cataoyoverw (1). Diatr. 1: 49.2 
kataroyovers (1). Diatr. 2: 21,2 
xataoyuvels (1). Diatr. 2: 22.2 
xataroyòvovieg (1). Diatr 3: 35.5 
xatfoyvva (1). Diztr. 4: 14.5 
catfoyvvas (1). Diatr. 3: 13.4 
Katakaio, katakxéo (1). 
xatéxavoa (1). Diatr. 1: 32.4 
xaetaxavpatito (1). 
xataxavpatio0Tvar (1). Diatr. 3: 52.5 
xoarxemoi (3). 
cataxeioda1 (1). Diatr. 3: 13.4 
xataxeicopat (1). Digtr. 3: 37.3 
xartexgipnv (1). Diatr. 3: 13.2 
xutaxniéo (1). 
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xatarmAnbévieg (1). Diatr 2: 12.2 
xataxàaiv (3). 

xataràatei (1). Digrr 3: 4.3 
xataràatewv (1). Diatr 3: 77.5 
xatosAair (1). Diatr. 1: 4.3 
Kataxiao (2). 

xotaxàde (1). Diatr 2: 26.3 
xataxàidodar (1). Diatr 3:58.3 
Katakodov0éo (1). 
xatakoà.0v0oo (1). Diatr. 4: 12.3 
xaraxoreo (1). 

xataconmobdueva (1). Diatr 2: 11.5 
xatakénto (1). 

xataxorévia (1). Diatr 4: 124,3 
xatakoopé® (1). 

xataxocuodvtog (1). Diatr 3: 1.4 
xaraxpavyato (1). 
kataxpavyatovot (1). Diatr 4: 28.1 
xataxpnpvito (1). 
xataxpnuvitovow (1). Diatr. 4: 172.2 
xataxpivo (7). 

kataxéxpoor (1). Diatr 1: 30,2 
xataxexpiodai (1). Diatr. 2: 27.3 
xataxéxpitat (1). Diatr. 1: 51.5 
xataxpideis (1). Diazr. 2: 38.2 
xataxpiveîv (1). Diatr. 3:9.2 
xatexpi0nv (1). Dratr 3: 24.3 
Katépivev (1). Diatr. 3:2.5 
Katoxdato (1). 

xatagoweg (1). Diazr. 2: 22.1 
xatoraufàvo (13). 

xatadafpeiv (1). Diatr 3:5.2 
xatoàdBn (1). Diazr. 4: 14.1 
xataAéBor (1). Diatr 3: 11.3 
xatoadaupaverw (1). Diatr 2: 28,3 
xatadauBavers (1). Diatr. 1:6.1 
xatodauBavovor (1). Diatr. 3: 5.4 
xataAn@dévtov (1). Frg.: 1.11 
xataAng@fivar (4). Diatr. 3: 6.2, 6.3, 6.4, 


74 
xaternupévov (1). Diazr. 2: 1.1 
xartgiAnato (1). Diatr. 2: 1.5 
xataicizo, catalpravo (3). 
xataAureîv (1). Diatr. 2: 19.5 
xaréàutev (1). Diatr. 4: 100.4 
xaréAurov (1). Diatr. 3: 78.2 
KataMay@® (5). 
xataAnyew (2). Diatr. 1: 20.2, 20.3 
xataAnyopev (1). Diatr 4; 14.4 
xatéAngev (2). Diatr. 1: 20.4, 21.1 
xatainatixég (3). 
xatoAnatixig (1). Ench.: 45.5 
xataAnatui (1). Diatr 3: 4.3 
xataAnmtudiv (1). Diatr 4: 13,2 
xaraAnmt6s (1). 
xataAnità (1). Frg.: 1.10 
xardinyng (1). 
katoAmyeoc (1). Diaz 4: 13.4 
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KatéAAnAog (14). 

xatoàànàa (4). Diatr 1: 31.1 Diatr. 2: 
10.3 Diatr. 4: 17.2, 41.3 

xatadàAmAow (1). Diatr 2: 7.4 

xatiAAnAov (1). Diatr. 1: 14.3 

xatédànà.og (1). Diatr. 2: 16.1 

xatadànAov (2). Diatr. 1: 9.6 Diatr. 2: 9.3 

xatodAnAov (2). Diatr 2: 1.2, 7.2 

xatadàinAwc (3). Diatr I: 9.3 Diatr. 2: 
10.1, 11.2 

xaraito (3). 

xataAweta: (1). Diazr. 4: 86.2 

xartad doo (1). Diatr. 3: 7.2 

xataXdompev (1). Diazr. 3: 7.3 

xarapararilo (1). 

xarapoadaxrity (1). Dizzr 3: 8.4 

xatouavddvo (19). 

xatapade (7). Diatr. 2: 17.2, 19.2 Diatr. 3: 
13.1, 51.2 Diatr. 4: 58.2 Ench.: 29.25, 
29.27 

xataua0eîv (4). Diatr 1: 8.4 Diatr. 2: 
34.4 Ench.: 26.1, 49.4 

xaraudbete (1). Diarr 3: 39.2 

xataua@ns (1). Diazr. 4: 3.4 

xoatapa@@v (1). Diatr. 1: 15.4 

xatauav0&vera (1). Diatr 1: 8.2 

xoatauav0avo (1). Diatr 1: 21,4 

xatapavddveov (1). Diatr. 3: 12.3 

xorapepd0nxas (1). Diatr 1: 14.4 

xatapepa@nx6tec (1). Diaer. 1: 8.2 

xatapaprvpéo (2). 

xatauaprvpei (1). Diatr 4: 32.6 

xatapaprvpettai (1). Diatr. 4: 139.1 

xarapévo (3). 

xatapévei (1). Diatr. 2: 43.2 

xatapévor (1). Diatr. 2: 36.3 

xatapévovor (1). Diatr. 2: 41.2 

xatapio (1). 

catéuves (1). Diazr. 1: 30.4 

katapoxdopar (1). 

xarauomoouévov (1). Ench.: 22.2 

Karavotw (3). 

xatavofjoar (1). Diatr 1: 24.3 

xatavonoew (1). Diazr. 1: 18.4 

xatavoncovoa (1). Diatr. 1: 4.6 

xararoteo (2). 

xataramicas (1). Dit 1: 10.2 

xartaram on (1). Diaz 4: 33.4 

xataravo (1). 

xateravoev (1). Diztr. 2: 16.3 

Kororépro (2). 

xatarero pot (1). Diazr. 3: 59.2 

xatartero pos (1). Diatr 3: 56.2 

Katarziva (7). 

xartameîv (3). Dit 3: 4.3, 52.6 Ench.: 
29.12 

xararivew (2). Diatr. 1: 16.2, 18.1 

xatarivev (1). Diatr. 1: 14.3 
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xatamov (1). Dias 1:2.4 
xararinto (3). 
xatarértorev (1). Diatr. 1: 4,5 
xataréoy (1). Diafr. 3: 15.2 
xatarimtov (1). Diatr 2: 9.2 
Katar)joco, xataràarto (5). 
katariayfis (1). Grom.: 17.5 
xatarimocetar (1). Grorz.: 72,2 
xatarinocopar (1). Dizsr 2: 8,3 
xatarAfjttov (1). Diaz 1: 7.1 
xaterAgynv (1). Diatr. 4: 18.4 
Katamosis (2). 
xatéroow (1). Diatr. 1: 17.2 
xatérmooi (1). Grormz.: 30.2 
xarampoinpi (1). 
xatarpoieoda1 (1). Diazr. I: 14.2 
Kardpa (2). 
xatàpa (2). Diazr 2: 12.3, 13.2 
xatapéopar (1). 
xotapàrai (1). Diatr 2: 15.5 
Katapartog (1). 
gatapétovg (1). Diatr 1: 10.3 
Katappiyvopi (1). 
xat&ppnéov (1). Diatr. 4: 34.3 
Katappora (1). 
xatépporat (1). Diztr. 1: 16.4 
xaraprito (1). 
xatapritov (1). Diatr. 3: 10.3 
Kat@pyo (1). 
xatfjpydar (1). Diatr 4: 5.5 
Kxataoimo (2). 
xatacarivai (1). Diatr 4: 20.4 
xataomovta: (1). Diatr 2: 41.4 
KatacKénto (1). 
xataccagfivar (1). Diatr 1: 15.3 
KaTackagt (2). 
xataogagds (1). Diatr. 1: 14.4 
xatacxagi) (1). Diztr. 1: 25.3 
Katackértopar, xatacxorto (3). 
Katackeyapevov (1). Diatr. 3: 25.2 
xatdoxone (1). Diaz. 3: 38.2 
Katacxomcovia (1). Diatr 3: 31.3 
Katackevéto (23). 
xataoxevàbe (1). Diaz. 1: 18.2 
xartaoxevàGer (2). Diatr. 1: 17.2, 35.2 
xatacrcevalter (1). Diztr. 4: 19.5 
kataocevaltopev (1). Diatr. 2: 11.3 
xatackevaoar (3). Diatr. 2:40.4, 42.1,7.1 
xataoxevacavta (1). Diztr. 3: 63.3 
xataokevacavtog (1). Digtr 2: 18.5 
xatackevaoos (1). Diatr 3:4.4 
xatackxedacov (2). Diatr 2: 22.4 Diatr. 3: 
34.1 
xataoxevaoo (1). Diazr. 2: 22.3 
xateorxevateg (1). Ench.: 24.27 
xateogevàxet (1). Diatr. 1: 27.4 
Kateckevakde (1). Digtr. 3: 34.2 
xateckevaca (1). Diazr 3: 14.3 
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xoteoxevacev (2). Diatr. 1: 13.2 Diatr. 2: 
21.3 


xateckevaopéva (1). Diafr. 4: 13,3 

KatecKevaopévorg (1). Diatr. 1: 9.3 

xateckevacpévov (1). Diatr. 1:7.4 

Karackevagpa (5). 

xataogevacpo (4). Diatr 2: 19.4, 21.2, 
26.4, 26.2 

xatackevdopoti (1). Diatr 2: 19,4 

Katuoxevy (10). 

xataoxevai (1). Diatr. 1: 16.1 

catacxevds (1). Diatr 2: 22.6 

xataogevr (2). Diatr. 1: 10.2 

xataoxevi] (2). Diazr. I: 15.3 

xotaoxewv (2). Diatr. 1: 17.1 

catacxevi] (2). Diatr. 2: 4.5 

kataoxeutiv (1). Dizzr. 3: 10.5 

xatackevîg (3). Diatr. 1: 7.2 Diatr 2: 
20.3 Gnom.: 69.2 

xatesxortog (9). 

xatoxorov (4). Diatr 1: 3.2, 3.2, 
5.3 Diatr. 3: 69.8 

xatooxoros (5). Diatr 1: 6.1, 722, 
10.1 Diatr. 3: 24.2, 24.3 

Katdatags (5). 

xataotacet (1). Diatr. 3: 76.6 

xataotaoe®c (2). Diatr 3: 23.8, 69.2 

kataotaois (2). Diatr. 3: 8.6, 1.2 

xaraotéào (5). 

rataotéMer (1). Diatr. 3: 5.2 

xoateotadpévov (3). Diatr. 4: 10,2, 17.7, 
6.4 


xaréotaAta (1). Dizzr. 3: 16.4 
KaTaoT0AN (2). 

xatacoAdg (1). Dias. 2: 11.3 
xataotoAnv (1). Diatr 2: 15.3 
KataoTpégpo (4). 

xataotpéget (1). Diatr 3: 18.4 
Kataotpégers (1). Diatr 4: 4.3 
xataotpépopev (1). Diatr. 2: 17.4 
xatéotpeye (1). Diatr 2: 18.1 
KATasTpogRi (1). 

Kataotpogr) (1). Diatr. 4: 17.3 
Katacpato (2). 

xatacgétew (1). Diatr 4: 14.4 
xatacgotovta: (1). Diatr. 1: 26.3 
xararatis (1). 

xatatage0g (1). Diatr 4: 53.2 
KaTatdoco, KaTaTATTO (11). 
xatatayeig (1). Diaz 1: 10.2 
xatàatatov (1). Diatr. 4: 16.3 
xatatiocopev (1). Diztr. 2: 3.3 
xatatay0zic (1). Diazr. 2: 39.3 
xatatetaypévoc (1). Diazr. 3: 114.1 
xatatétago (1). Diazr 2: 39.3 
xatatétatev (1). Diatr. 1: 24.7 
catartétayev (1). Diatr. 3: 18.3 
katatetày0m (1). Diatr 3: 19.4 
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xatateyaxévat (1). Exch.: 31.4 
xatet&ymg (1). Diatr. 1: 4.1 
xatatpéyo (2). 

xatarpéyv (1). Diatr. 1:2.4 
xatéspapov (1). Diafr. 1: 15.3 
Kararpifo (2). 

xazarpifffva: (1). Diztr. 1:36.4 
xatetpifng (1). Diaz 3: 10.3 
xoatavemnpog (1). 

xutavompor (1). Diatr. 1: 15.2 
Katapépo (2). 

katapépo (1). Frg.: 22.3 
xatevey0noetar (1). Diafr. 2:9.4 
katapetyo (1). 

xatapoyn (1). Diatr. 4: 93.1 
Katopàripo (2). 
xatagdeipeoda1 (1). Diafr. 2: 10.5 
xatépBaptat (1). Diarr 3:31.4 
xarapdivo (1). 

xatepAwméta (1). Diatr. 4: 25.3 
xoragiàéo (14). 
xatarepunxéteg (1). Diarr 2: 13.4 
xatagueî (1). Diarr 1: 24.2 
xatagueic (1). Exch.: 3.5 
xatagueito (1). Diatr. 4: 23,3 


xatagufis (3). Diar. 3: 85.11 Diatr. 4: 


148.8 Ench.:3.5 


katapuioar (2). Diatr. 3: 49.4 Diatr. 4: 
20.3 


xotapunoag (1). Dizzr. 3: 31.1 
xatapuroo (1). Diazr. 4:5.1 
xarapdodvia (1). Diarr 3: 88.3 
xatapridodvag (1). Diatr 4: 15.4 
xategiànoag (1). Diatr. 4: 17,3 
Karaguocogéo (1). 


xatagràocogioavteg (1). Digrr 4: 167.2 


Kkatagpovéo (19). 
xatagpovet (1). Gromz.: 17.6 


xatagpovelv (4). Diatr 1: 9.1 Diatr. 4: 


71.2,3.5, L.1 
xatappoveiodar (1). Diatr. 4: 22.1 
xutagpovéo (1). Diatr. 3: 37.2 


cataopovn@fjvat (2). Diatr. 3: 11.3 Ench.: 


29.30 
xatappoviis (1). Diarr. 4: 70.4 
xatappovijoa. (1). Diazr. 2: 31.4 


xatappovioei (2). Ep. ad. Gell.: 5.3 Diatr. 


1:22.22 


xatappovion (3). Diatr. 3: 9.2 Gnom.: 
d 


xatappov)ooverv (1). Diatr 4: 22,2 
catappovfomor (1). Dizzr. 4: 17.3 
xatagpovovai (1). Diafr. 3: 14.4 
Kkatagpivnors (2). 

xartappovnow (1). Diafr. 2: 24.3 
xatagpovnots (1). Ench.: 19.8 
Katagpovniig (1). 

xatagpovntàs (1). Diazr 4:33.1 


Katagpovnyiuég (2). 
xatagpovniui (1). Diatr. 4: 14.2 
katappovntwxdg (1). Diatr. 3: 12.3 
xotaguyi (1). 

xatagvyf (1). Diatr. 4: 27.3 
Katayio (2). 

xatayxén (1). Diarr. 4: 33,3 
xatéyeov (1). Diatr. 2: 29.5 
Kat&ypveog (1). 

xatkypvoov (1). Ezch.: 39.5 
xatayéo (1). 

xatoy® (1). Diafr. 2: 17.1 
xutayesdopar (2). 
xatmyevdopevor (1). Dias. 3: 41.2 
xatmpevdoptvove (1). Dizrr. 3: 41.3 
Kat&yevopa (1). 

xatawevopa (1). Diafr. 2: 23.6 
Kkatayngitopar (1). 
xatayngicacdar (1). Digtr 2: 15.5 
Katetepio (2). 

xatetépa (1). Diatr. 3: 23.5 
xatetepdoe: (1). Diatr. 3: 7.1 
kateroayyfd% (1). 
xatemyyeiavro (1). Grom.: 7.3 
xatépyopor (2). 

xateAmAvdev (1). Diatr. 1:34 
xateAdeîv (1). Diatr 3:5.4 
Karso0io (3). 

cat@paye (1). Diafr 4: 24.3 
xatapayeiv (2). Diatr. 3: 50.3, 98.3 
Karéyo (6). 
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xataoyeiv (2). Diam. 3: 18.5 Diatr. 4: 17.3 


xatecynuévov (1). Diatr. 4: 147.6 


xateye (2). Diatr. 3: 33.2 Ench.: 15.3 


xatéyew (1). Diatr. 3:4.1 
Katmyopéo (2). 

xamyopei (1). Diatr. 3: 59.5 
xamyopovdpevov (1). Diazr. 2: 17.1 
Katnyopia (2). 

xamyopia (1). Diatr. 3: 18.5 
xatmyopia (1). Diarr 3: 24.4 
Kartyopog (2). 

Katiyopot (1). Diatr. 4: 123.2 
xamyopog (1). Diatr. 2: 16.4 
xamibopoi (1). 

xartiotar (1). Diatr 4: 14.4 
xatoto (1). 

Katòtwv (1). Diazr. 4: 16.3 
Karoméo (1). 

xatoueiv (1). Digfr. 2: 43.3 
Kkatopdéo (7). 

xaropBoîv (2). Diatr. 1: 14.5, 30.2 
xatoptovviov (1). Diatr 2: 4.5 
xatop@wdévioc (1). Diaz 2: 28.3 


catop9éoa (2). Diatr 1: 8.4 Diatr. 2: 


1.3 
Katopdmoe (1). Diarr 3: 2.2 
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xatép0@pa (1). 

xatopdduatog (1). Diatr 2: 5.3 

KaTopioco, katopirto (2). 

xatopuyfiva (1). Diatr. 4: 36.2 

xaropbéoi (1). Diazr 2: 10.3 

xéro (11). 

xt (11). Diatr 2: 25.3, 2.3 Diatr. 3: 
10.4, 7.5, 26.4, 4.4 Diatr. 4: 8.2, 15.3, 
39.4 Frg.:8.7,8.10 

xadua (8). 

xadua (3). Diatr 1: 21.6, 23.4 Diatr. 4: 
174.6 

xadpata (2). Diazr. 3: 29.2 Frg.: 20.2 

xovpati (2). Diatr. 3: 3.3 Ench.: 29.9 

xovpatog (1). Diztr. 3: 17.3 

xovpatito (1). 

cavpartiteo0e (1). Diazr. 1: 26.2 

xeîuar (4). 

Exeo (1). Diatr. 2: 15.3 

xeévnv (1). Dizzr. 2: 12.3 

x£iodo1 (1). Diztr 4: 36.3 

xeîtoi (1). Diatr. 2: 21.3 

xefpo (3). 

xapnobpeva (1). Diazr. 2; 11.4 

xapnoopévovg (1). Diztr. 2: 12.4 

xexdpdar (1). Diaz 4: 116.4 

xexpvppévos (1). 

xexpuppévwc (1). Diatr 3: 11.3 

xeievo (9). 

éxéievoev (2). Diatr. 2: 17.5 Frg.: 11.3 

xéieve (1). Grozm.: 34.9 

xedevei (1). Frg.: 21.9 

«eden (1). Diatr 4: 30.3 

xeAevor (1). Frg.: 17.3 

xedevovtov (1). Diatr. 4: 164.2 

xeAevo@eic (1). Diatr 1: 19.2 

xededov (1). Frg.: 15.5 

KÉivg@og (2). 

xeXdgei (2). Diaér. 1: 17.6, 1.3 

xevédotog (1). 

xevédotoc (1). Diatr. 3: 43.2 

xevés, kevedg (8). 

xevév (2). Diatr 4: 35.2, 29.1 

evéc (2). Diatr. 2: 8.3 Diatr. 4: 177.3 

xevdv (1). Diatr. 2: 19.5 

xevòg (3). Diatr. 2: 6.4, 8.3, 13.2 

Kevoe (1). 

xevò (1). Frg.: 23.11 

KEVTAO, kevréo (2). 

ékevt)0n (1). Diztr. 2: 10.5 

evteiv (1). Diatr. 1:32.3 

xevantdg (1). 

xevintov (1). Erch.: 39.6 

xévrpov (3). 

xévtpov (2). Diatr. 2:7.1 Gnom.: 5.1 

xévtpov (1). Diatr. 1: 53.3 

xepéprov (2), 

xepéuuov (2). Diatr. 1: 24.3 Diatr. 3: 22.2 
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xepapic (4). 

xepapiscov (1), Diatr. 1: 18.3 

xepapic (3). Diatr. 2: 18.2 Diatr 4: 26.2, 
27.4 

Kepavvopi, Kepao (2). 

xecpapévnv (1). Diazr. 4: 4.2 

xépacov (1). Diazr. 1: 8.3 

Képag (1). 

xépata (1). Diatr. 1: 16.2 

xepavvég (1). 

xepavvod (1). Diazr 3: 10.4 

Kepdaivo (1). 

xepSaivovaeg (1). Diatr. 2: 19.4 

Képdog (4). 

xépSoc (4). Diatr. 1: 13.1 Diatr. 3: 37.1, 
25.5 Diatr. 4:85 

xéppa (5). 

xéppa (3). Diztr. 2: 14.3, 19.5 Diatr. 4:9.1 

xéppari (1). Diatr 2: 19.2 

xéppotog (1). Diatr. 4: 2.2 

xeppartuov (5). 

xeppdrtiov (4). Diatr. 2: 20.2 Diatr. 3: 8.2, 
3.3 Ench.: 24.10 

reppatiov (1). Diatr 4: 14.3 

Kepdiatov, Kepaiaog (3). 

xegfàAarov (3). Diary. 1: 20.1 Diatr. 3:43.4, 
38.2 

xegadim@drg (1). 

xeparmobder (1). Diatr 2:9.5 

xepoZoAyé0 (5). 

ékepaAéAynoac (1). Diazr. 3: 7.5 

xegaroAyeic (1). Diagtr. 3: 73.1 

xepodaAyodvieg (1). Diatr 4: 28.3 

xegadodyò (1). Diatr 4: 21.2 

kepudadyiv (1). Diatr 3: 30.5 

kepaAaAyia (1). 

cepadaXyia (1). Diztr 3: 8.2 

xegaAr (18). 

xegodai (1). Diatr. 3: 58.2 

xepaAdg (1). Diatr. 4: 18.3 

esa) (2). Diatr. 2: 20.1, 20.4 

xepodMv (11). Diztr 1: 16.2, 19.1, 18.5, 
24.3 Diatr. 2: 28.1 Diatr. 3: 12.1, 12.3, 
31.4, 22.5 Diatr 4: 21.1, 21.3 

xepalfig (3). Diatr 2: 295 Diatr 3: 
30.6 Diatr. 4: 33.4 

«niepovuég (1). 

«ndepoviég (1). Grozz.: 71.4 

«ndepoy (2). 

«ndepòva (1). Dizzr. 1:7.5 

«ndeuov (1). Frg.: 22.4 

«dopo (5). 

«néetai (1). Diatr. 3:81.5 

«ndopevov (1). Diczr. 3:3.5 

«néépevog (2). Diatr. 3: 15.3, 65.2 

«ndopévov (1). Diatr. 1: 23.5 

Kfjrog (1). 

xrzov (1). Diatr. 4: 36.5 
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xurovpédg (3). 

xnrovpov (2). Diatr. 3: 17.5, 45.3 
xnaovpoò (1). Diazr. 3: 44.6 
KYpivos (2). 

«npivag (1). Diatr. 3: 10,2 
iafpwov (1). Diatr 4: 19.3 

Knpég (1). 

«mpòs (1). Dit 3:9.5 

Kijpvé (3). 

iafpvxa (2). Diatr 3: 13.4, 69.8 
ipo (1). Diatr. 3: 13.4 
KNpicoco, ypirto (9). 
xempvypévnv (2). Diatr. 3: 12.2, 12.4 
kexmpuyuévos (1). Diatr. 1: 26.3 
«mpoéoi (1). Diatr. 3: 12.3 
xnpbooer (2). Diatr 1: 12.4, 64.1 
«mpoooerg (1). Diztr. 4: 24.3 
«npdoons (1). Diztr 4: 28.2 
mpdocw (1). Diatr 4: 23.4 
Kn@nv (4). 

«nor (1). Diatr 3: 99.3 

n@fivas (1). Die. 3: 99.6 
n@rvev (1). Grorz.: 6.7 

mesa. (I Gnom.: 6.1 


xiponzia (1). 

xipéndiac (1). Grorz.: 17.6 
Kidarpey (1). 

Kidapdv (1). Diafr. 1: 16.5 
x0épa (1). 


xidapav (1). Diaer 4: 16.2 

KIWQapito (6). 

xdapitew (3). Diatr. 2: 9.2 Diatr. 4: 63.3, 
63.3 


xdapibn (1). Diatr. 2: 2.3 

xidapiotéov (2). Diatr. 1: 4.2, 4.3 

Kxdapiotis (1). 

xidapiotod (1). Diatr. 2: 16.4 

Kidapiotikég (1). 

xidapiotixòg (1). Diatr. 3: 5.2 

xWaposéo (1). 

xidap@deiv (1). Diatr. 3: 25.3 

xidapodég (8). 

xiBap@dév (1). Diatr 2: 5.2 

xidapwség (4). Diatr 2: 2.1, 9.1 Diatr. 3: 
5.2,5.2 


xiBapwdod (2). Diatr. 1: 59.3 Diatr 3: 25.2 

xidapwsodg (1). Diatr. 4: 37.4 

Kikoveg (1). 

Kikéveoai (1). Diatr. 2: 12.3 

kivardog (7). 

xivaidorg (1). Diatr. 3: 32.4 

xivaiog (1). Diatr. 3: 32.4 

xwaidov (1). Digtr. 2: 17.1 

xivaidovg (1). Diatr 2: 37.2 

xiveidov (3). Diatr 1: 102 Diatr 3: 
38.2 Diatr. 4:93 

xwduvedo (20). 

gxwdbvevev (1). Diatr. 4: 160.2 
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éxvévveveto (2), Diatr. 3: 36.2 Diatr. 4: 


gxivdibvevov (1). Diafr 4: 18.2 

xivàvveder (1). Diatr. 1: 12,3 

xwvduveder (1). Diatr. 1: 4,4 

xuwwdvvever (1). Diatr. 2: 20.3 

xwdvvevetoi (1). Diaer 3: 7.3 

xwvvevépevov (1). Diatr. 2: 18.3 

xwdvvevovia (1). Diatr. 2: 24.2 

xwduvedovo1 (1). Dizzy 3: 32.5 

xwduvedoa (3). Digtr 2: 25.6, 3.2, 11.2 

xwvduvedoei (1). Diazr. 3: 32.6 

xwduvedo (4). Diatr. 2: 20,1, 20.2, 21.1, 
22.2 

xwvduvevov (1). Diatr. 1: 25.1 

Kivévvog (9). 

xivSuvog (4). Diatr. 
24.1 Ench.: 46.9 

xivdvvov (3). Diatr 2: 2.2 Diatr. 3:3.4,3.1 

xivSbvov (2). Ench.: 33.48, 33.49 

xivéo (38). 

give (1). Diatr. 3:81.1 

éxivnoe (1). Diatr 2: 7.2 

gxivnoev (1). Diatr. 3: 4.2 

xecximpévov (1). Exch.: 1.15 

xiveî (1). Diazr. 2: 16.2 

raveîv (2). Diatr. 3: 5.3 Ench.: 33.51 

xuveîg (1). Diatr. 1: 13.1 

xwweiodan (5). Diatr 1: 7.5 Diatr 2: 
18.3 Diatr. 3: 2.4, 21.2, 10.6 

xiveîtar (4). Diatr. 1: 8.2 Diatr. 2: 192, 
7.2 Diatr. 3:21.22 

xwvî) (1). Diatr. 4: 46.5 

xumbévreg (1). Diatr. 4: 34.1 

xivn@fi (1). Diaer 3: 21.1 

xivn@fivar (1). Diatr 2: 32,3 

rvn@noeta (1). Diatr 2: 16.3 

xwîjoai (6). Ep. ad. Gell: 5.5 Diatr. 1: 
10.7 Diatr 2: 11.4, 16.7 Diatr. 3: 
19.7 Ench.: 48.10 

xwfjoav (1). Diatr. 1: 27.2 

xiwioag (1). Diatr 2: 2.3 

xivnoov (1). Diatr 2: 15.6 

xivijtai (1). Diatr. 4: 5.1 

xivodpeva (1). Diatr. 2: 20.6 

xivobpevov (1). Diatr. 4: 25.2 

xivovpevos (1). Diatr. 1: 8.4 

kwoîv (1). Diatr 1: 27.4 

xivoùvtai (1). Diatr 4: 7.2 

xwò (1). Diatr 2: 15.1 

xivnpo (3). 

xivno (2). Diatr. 4: 145.3 Frg.: 14.10 

xvpatog (1). Diatr 1: 6.3 

xivmaig (3). 

xwwoe (2). Diatr. 2: 19.2, 29.3 

xivnoig (1). Diatr. 3:4.5 

xivopor (1). 

xvbpevog (1). Diatr. 1: 3.4 


2: 293, 214, 
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Kipeotw (1). 

Kiprijora (1). Diatr. 4: 21.2 

xipxog (1). 

xipkov (1). Diatr. 3: 14.2 

KIGGGO, KITTA® (1). 

xioodong (1). Diatr. 4: 35.3 

xiotm (1). 

xiotn (1). Gromz.: 17.2 

xAayyi (1). 

xAayyîj (1). Grozmz.: 72.1 

rio, xido (36). 

ExAaev (3). Diatr. 1: 24.3 Diatr. 3: 18.4, 
20.2 

ExAoev (1). Diatr. 3: 18.2 

ExAavoev (1). Diatr 2: 37.2 

«Ade (1). Diatr. 3: 22.4 

xAdew (3). Diatr. 1: 35.2 Diatr. 2: 285, 
39.2 

xAuers (2). Diatr. 3:35.2, 5.1 

xAaîe (3). Diatr, 2: 31.2 Diatr. 3:57.3 Diatr. 
4: 29.3 

xAaier (1). Diatr. 4: 22.3 

rdiaiew (3). Diatr. 3: 18.3, 19.2 Diatr. 4: 
294 

xain (2). Diatr 2: 25.5 Diatr. 4:11.3 

xAaîov (1). Diatr. 1:9.2 

xAaiovta (3). Digtr l: 111 Dyiatr 3: 
53.4 Ench.: 16.1 

xiaimuev (1). Diarr 3: 8.5 

xAaiov (2). Diatr. 3:5.5 Diatr. 4: 32.4 

xAdovta (1). Diatr. 2: 36.1 

xAdtovtes (2). Diatr. 1: 19.3 Diatr. 2: 16.2 

xAdov (1). Diatr. 1: 65.2 

xAgoviog (1). Diatr. 2: 29.2 

xAodoa (1). Diaz 2: 11.2 

xiadoer (1). Diatr. 2: 33.5 

radon (1). Diatr. 2: 25.2 

xAaboov (1). Diatr. 2: 11.2 

KAeav0ng (9). 

KAedvAnv (2). Diatr. 2: 2.5, 5.4 

KAedvonc (6). Diatr 1: 1172 Diatr. 2:93, 
14.3 Diatr. 3: 32.5, 23.6 Diatr. 4: 
173.5 

Kiebvovs (1). Diatr. 4: 34.1 

xAiw (5). 

xéxAewe (1). Diztr. 3: 14.4 

xexAewéwnv (1). Diatr. 2: 6.3 

xéxAewotar (1). Diatr. 3: 34.2 

xAgiovoa (1). Diatr 2:94 

xAeionte (1). Diatr. 1: 13.2 

xA6rtng (12). 

xAértar (4). Diatr. 1: 15.1, 3.1, 3.2 Diatr. 
2: 28.2 

xAérmns (7). Diatr. 1: 17.3, 12.2, 20.2, 
21.3, 21.4 Diatr. 2: 2.1 Diatr. 3: 12.2 

xAértov (1). Diatr. 1: 20.2 

xAérro (11). 

xékAopag (1). Diatr. 3: 98.3 
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xAérter (2). Diatr. 2: 2.3 Diatr. 4: 20.4 
xAértetat (1). Ench.: 12.7 
xAéntere (1). Diatr. 3: 12.4 
xAérm (1). Diatr 1: 11.4 
xAértoviac (1). Ench.: 4.5 
xAéyonr (2). Diatr. 1: 14.4 Diatr 3: 12.1 
xAéyn (1). Diatr. 3: 12.2 
xAéyov (1). Diatr. 2: 8.4 
xinpovonto (3). 
xinpovonozrs (1). Diatr. 2: 9.5 
xinpovoumon (1). Dizzr. 3: 8.4 
Kinpovounot (1). Diaer. 2:9.3 
xAnpovopia (2). 

xAnpovopiav (1). Ditr. 2: 9.6 
xAnpovopiag (1). Diatr. 4: 22.4 
KAmpovopog (2). 

xinpovépov (1). Diatr. 1: 14.1 
xinpovépovsg (1). Diatr 3: 8.4 
xAfjpog (1). 

xAfjpov (1). Diatr. 1: 21.5 
KAfjor (1). 

xAîjow (1). Diatr. 1: 49.2 
KAipa (1). 

xAiporti (1). Diatr. 2: 20.5 
xAuvépiov (2). 

xAuvapuov (1). Digtr. 3: 13.3 
xAwapiov (1). Diazr. 3: 13.1 
xAfvy (1). 

xAÀivng (1). Grormz.: 21.2 
rive (3). 

keguxéta (1). Diatr. 2: 25.3 
rA.iver (1). Diatr 2: 20.4 
xAivng (1). Diatr 4: 33.5 
Kv@otog (2). 

Kvooiwv (2). Diatr 3: 3.2, 6.3 
Kédportog (1). 

Kogpdtov (1). Diatr. 3: 23.2 
Koudia (4). 

xouia (1). Diatr. 2: 44.1 
xouwiar (1). Diatr. 1: 26.1 
xow.iav (1). Dit. 1: 17.2 
xowiag (1). Diatr. 3: 74,5 
opa (11). 

éxom0m (1). Diazr 2: 15.2 
xegoiuntai (1). Diatr 3: 95.3 
xoudodai (1). Diztr 3: 4.3 
xoundeic (1). Diaz. 3:31.3 
xown0fvai (1). Diatr 3:39.8 
xowmn0é (1). Diatr 1: 8.5 
xoynon (1). Diatr 1: 15.1 
Kkoynoopat (1). Diatr 3: 10.2 
xoòpoar (2). Diztr. 3: 10.2, 47.2 
xomopévo (1). Diatr. 3: 92.1 
kowoXoyia (1). 

xowoàoyiav (1). Diat 1: 25.4 
Kowég (37). 

xotvà (2). Diatr. 1; 12.3, 42.2 
xowai (3). Diatr 1: 1.2 Diatr. 2: 8.1, 10.2 
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xowég (4). Diatr. 3: 8.5 Diatr. 4:42.3 Frg.: 
15.3, 15.6 

xowf) (3). Diatr. 1: 10.4, 15.3 Diatr. 2: 19.5 

xowr) (3). Diatr. 3: 8.2,8.3,4.1 

xowtv (1). Diatr. 2:4.2 

xowîg (1). Diaer 2: 1.4 

xowvoîs (1). Diaz. 3: 72.2 

xowév (9). Dia. 1: 3.3, 34, 2.4, 12.4, 
13.3 Diatr. 2: 8.2, 9.2, 23.3 Diatr. 3: 
11.6 

xowéc (4). Diazr 3: 8.1, 8.6, 17.2 Diatr 4: 
13.3 

xowod (2). Diatr. 3: 82.3, 64,3 

xowév (4). Diatr. 3: 76.4 Diatr. 4: 44.1, 
1.3, 15.2 

xowvavéo (8). 

xowoveî (3). Diatr. 4: 30.3 Gnom.: 39.3, 
44.4 

xowoveîv (1). Diatr 1: 5.1 

xowaveis (1). Grom.: 32.2 

xowovijs (1). Diatr. 4: 6.4 

xavmvdiv (2). Diatr. 2: 8.4, 19.3 

xowovia (12). 

xowovia (2). Diatr. 2: 7.3, 8,3 

xowovig (1). Diatr. 3: 78.3 

xowoviav (7). Diatr. 2: 6.2, 14.2, 5.3 Diatr. 
3:77.14 Diatr. 4: 102.4 Frg.: 1.21, 1.21 

xowaviug (2). Diatr. 2: 27.3 Gnom.: 51.2 

Kowavuég (11). 

xowaviai (1). Frg.: 27.3 

xowoavixoi (3). Diatr 1: 
13.4 Gnom.: 6.5 

xowovixév (4). Diatr. 4: 17.4, 1.3 Ench.: 
36.5 Gnom.: 10.3 

xowaviuxod (2). Digtr 2: 14,2 Diatr. 3:54 

xowovixò (1). Diatr. 1: 20.2 

xovavég (7). 

xovavoi (1). Diazr. 1: 10.5 

xowovoig (1). Diatr. 1:9.2 

xowovév (1). Diatr. 3: 63.3 

xowovéc (2). Diatr. 3: 21.3, 13.4 

xovovobg (2). Diatr. 1: 16.4, 13.4 

Kkowogeiig (1). 

cowmpedéc (1). Diatr. 4: 12.3 

Koitn, koîtog (5). 

xoitm (2). Diatr. 1: 1.4,7.5 

xoitn (1). Diatr 3:14 

xoitmv (1). Diatr 3: 39.8 

xoimg (1). Diatr. 3: 1.4 

xor@y (5). 

xowbvog (5). Dian 3: 
15.4 Diatr. 4; 1.3, 19.2 

koutovitng (2). 

xotovitai (1). Diatr. 1: 7.2 

xowavitag (1). Diatr 1: 17.2 

x6kkivog (2). 

xoxxiva (1). Diatr. 4: 34.2 

xoxxivoig (1). Diatr 3: 10.6 


1.2 Diatr. 2: 


31.3, 145, 
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Koxxbie (1). 

kome (1). Diaer. 4: 13.3 

xoX.dt0 (8). 

x6dale (1). Grozz.: 13.1 

xoddCer (1). Grorm.: 71.3 

xoàétew (1). Diatr. 3: 94.3 

xoAatn (2). Diatr. 3: 8.3,97.6 

xodatbpevor (1), Diatr. 3: 3.2 

xodaltovia (1). Digrr 3: 41.2 

xoAdoo (1). Ench.: 12.3 

xodaxeia (5). 

xoàaxeia (1). Diatr. 4: 133.5 

xoAareig (1). Grorz.: 0.2 

xodaxetav (1). Diatr 4: 33.2 

xoàaxeiac (2). Diatr. 1: 20.3 Diatr. 3: 56.5 

Kodakedo (20). 

gxoAaxevev (2). Diatr. 3: 73.2 Diatr. 4: 
32.5 

éxoAaxeveg (1). Dizer 3: 13.2 

éxoAdxevoag (1). Diatr. 4: 17.3 

xodaxeve (1). Grorz.: 0.2 

xodaxeder (1). Diatr 3: 2.3 

xodaxeder (1). Diatr. 4: 32.4 

xodaxederc (1). Diatr. 3: 15.1 

xodaxevéro (1). Diger. 3: 2.3 

kodaxevopev (2). Diatr. 1: 26.3 Diatr. 2: 
93 


koAaxevovta (1). Diatr. 4: 55,2 

xodarxevoer (2). Diatr. 1: 12.7, 25.2 

xodaxevoy (1). Diatr. 4: 35.3 

xodaxeboo (3). Diatr 3: 14.3, 45.3 Diatr. 
4:245 

xodaxedo (1). Diatr. 3: 18.3 

xodaxedav (1). Grozz.: 0.3 

x62at (2). 

x6Aaxes (1). Grozz.: 6.1 

K6Xa5 (1). Grozz.: 50.1 

«6laag (3). 

xoAdoers (2). Diatr. 3: 1.2, 42.3 

x6AXaoi (1). Diatr. 1: 21.5 

Kode6g, Kodeév (2). 

xoàeòv (2). Diatr. 1: 6.3, 6.3 

Ko7A.bprov (2). 

xod%Aipia (2). Diatr. 2: 20.3 Diatr. 3: 21.2 

Kodofiéc (1). 

xexoÀ6Bota1 (1). Diatr 2: 20.3 

Kkoiogdvy (2). 

xodopéova (2). Diatr. 2: 19.4 Diatr. 4: 40.1 

K64rog (2). 

x6Arov (2). Diatr. 2: 16.2 Diatr. 4: 24.2 

Ko)wvés (1). 

Korové (1). Frg.: 11.9 

xé6pn (13). 

xéun (1). Diatr 4: 12.5 

xéunv (11). Digtr. 2: 14.4 Diatr. 3: 1.3, 
14.4, 26.2, 42.3, 45.2, 16.4 Diatr. 4: 
4,5, 6.2, 34.4, 25.3 

xépmg (1). Diatr 4: 11.2 
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xopito (2). 

xouitew (1). Diatr. 2: 34.2 

xopitovow (1). Dizzr. 4: 25.2 

x6puov (2). 

x6puov (2). Diatr. 2: 24.3 Diatr. 3: 10.5 

xopporis (1). 

xopuotai (1). Diatr. 2: 14.4 

K6prrog (1). 

xéputog (1). Diatr. 2: 19.5 

Komyég (42). 

xouyé (7). Diatr 2: 15.4, 3.4, 37.3, 43.4, 
43.5 Diatr 3:12.3,7.3 

xopyai (1). Diatr. 3:9.2 

xouyn) (1). Diatr. 3: 28.4 

xouyniv (2). Diatr. 2: 33.3 Diatr. 3: 65.3 

xopyév (9). Diatr. 2: 17.1, 11.1, 23.5,37.2, 
24.3 Diatr. 3: 15.1, 54.1, 26.2 Ench.: 
295 

xouyétepov (3). Diatr 1: 28.6 Diatr. 2: 
17.2 Diatr. 4: 31.6 

Kouyéòtepoc (2). Diatr 1: 6.4 Diatr. 3:30.3 

Kouwotépovc (1). Diatr 2: 39.2 

xouyod (3). Diatr. 2: 23.6 Diatr. 3: 13.2, 
19.2 


xouyò (2). Diatr. 3: 12.2, 35.3 

xouyéòg (11). Diatr. 1: 11.2, 7.2, 34.4 Diatr. 
2: 14.3, 24.5 Diatr. 3:13.2, 13.6, 11.1, 
19.6, 23.3, 38.2 

K6vévAos (1). 

xovévAovg (1). Diatr. 2: 24.3 

Kovrég (1). 

xovtoùs (1). Diatr. 4: 88.5 

K6r0g (1). 

xérov (1). Diatr. 2: 2.2 

xorpia, xirpiov (4). 

xorpiov (2). Diatr. 2:5.5 Diatr. 3: 65.2 

xompiac (1). Diatr. 2: 4.3 

xorpiov (1). Diatr. 2:5.6 

Kompéo (4). 

xexorpopévov (1). Diztr. 4: 18.2 

Kecorpopévog (1). Diatr. 4: 28.1 

xexorpoo0ar (1). Diatr 4: 29.4 

K6rpaoov (1). Dit 4: 34.2 

Komrpov (2). 

xomp@vi (1). Diatr. 4: 35.4 

xonpovog (1). Diatr. 1: 18.2 

x6paé (6). 

xépaxa (1). Diatr. 1: 19.2 

xopokov (1). Diatr. 3: 6.2 

xopal (4). Diatr. 3: 37.2, 37.3 Diatr. 4: 
5.5 Ench.: 18.1 

xopaoidiov (8). 

xopasidion (1). Diatr. 3: 12.4 

xopagidiov (4). Diatr. 1: 22.3, 24.3 Diatr. 
2: 11.1, 25.5 

kopaodiov (2). Diatr. 2: 23.4 Diatr. 3: 
11.4 

xopaotdio (1). Diztr 3: 12.2 
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Kopdowov (6). 

Kopoora (1). Diatr. 4: 32.4 

xopaouov (4). Dir. 2: 28.3, 29.2 Diutr. 3: 
8.3, 13.5 

xopagiov (1). Diatr. 3: 19.2 

Képn (1). 

Kéopm (1). Diatr 2: 32.3 

Kopiv@uog (5). 

Kopiv@ior (1). Diatr 4: 157.2 

KopiwBiorg (1). Diatr 3: 84,4 

Kopiv@iov (1). Diatr 1:3.5 

Kopiv@ioc (1). Diatr. 1: 1.7 

Kopw@icov (1). Diatr. 3: 34.2 

Képv0og (3). 

Kopiv@o (3). Diztr. 2: 36.3, 22.3 Diatr 3: 
66.5 

Kbpoc a (1). 

x6pov (1). Frg.: 12.6 

xébpvla (1). 

xopotng (1). Diazr. 2: 10.4 

Kopv@r (1). 

xopu@rv (1). Dite 2: 17.1 

Kopovn (2). 

Kop@vnv (1). Diatr. 1: 19.2 

xopovév (1). Diztr. 3: 6.2 

Koopéo (14). 

ékocpoò (1). Diatr. 3: 30.4 

xexocunpévov (1). Diztr. 4: 33.4 

x6oper (3). Diatr. 3: 24.7, 26.2, 42.4 

xoopeiv (1). Growm.: 67.1 

xoopeiodai (2). Dizzr, 3: 30.3, 9.4 

xoopî) (1). Diztr. 3: 38.5 

xocum@nt (1). Diatr 3:5.3 

xoouîjoa. (2). Dig: 1: 37.4 Diatr. 2: 30,2 

xoopio7) (1). Dis 3: 13.2 

xogpodot (1). Diztr. 3: 22.3 

Kéopuog (10). 

xéopiai (1). Exzch.: 40.7 

x6opiov (5). Diatr 1: 6.2, 23.4 Diatr. 2: 
18.2 Diatr. 3:36.4 Diatr 4: 8.1 

xéojuog (2). Diatr 1: 1.7 Diatr 4: 17.3 

xoopiog (2). Digtr. 1: 1.4 Ench.: 15.3 

Kxoopwérns (1). 

Koouéntos (1). Grom.: 24.2 

xéopos (32). 

xéopov (2). Diatr. 4: 106.9, 6.4 

kéopog (10). Diatr. 2: 25.2 Diatr. 3: 14.5, 
14.2, 14.3, 10.2, 94.2, 94.4 Diatr. 4: 
27.3 Frg.: 13.7 Gnom.: 48.4 

xécpov (8). Digtr. 1: 4.2, 10.5, 29.3 Diatr. 
2: 18.2, 3.2 Diatr. 3: 22.2, 91.4 Frg.: 
8.2 

x6cuo (12). Diatr. 1: 1.2, 31.1, 24.3 Diatr. 
2: 19.3 Diatr. 3: 1.7 Diatr. 4: 92.1, 
6.4, 15.5 Ench.: 27.2 Frg.:3.1, 4.11, 
17.5 

xovxkovpiov (1). 

xovxcovpuuov (1). Diatr. 3: 71.2 
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Kovgito (1). 

xovpioivia (1). Diatr. 4: 16.5 

Kobgoc (6). 

xodpa (1). Diatr 4: 136,2 

xobpors (1). Diatr. 1: 34,5 

xovpétepov (1). Diatr. 1: 27.3 

xovpotepog (1). Diazr 4: 12.4 

xobpeog (2). Diatr. 4: 12.1 Ench.: 2.12 

xoyàiag (2). 

KoyA.ia (1). Grozz.: 34.1 

xoyAiov (1). Diaz I: 17.5 

xoyàigi0v (2). 

xoyAisuov (1). Exch.: 7.3 

xoyAiov (1). Exch.: 7.8 

Kpafértiov (2). 

xpapé&ttiov (2). Diazr. 3: 71.4, 74.4 

Kpé@portog (2). 

xpépartov (1). Diatr. 1: 14.3 

xpapéartovs (1). Diazr. 1: 14.5 

xpoto (7). 

xéxporyag (1). Diatr. 3: 10.8 

xéxpoyev (3). Diatr 1: 11.1 Diatr. 3: 
4.2 Diatr. 4: 24.5 

regporyévar (1). Diazr. 3: 57.4 

xexpàyn (1). Ench.: 18.1 

xexpayo®g (1). Diatr. 2: 12.3 

Kpartéo (14). 

èxpémoas (1). Diatr 3: 1.3 

xpatei (3). Diatr. 1: 2.2, 2.4, 19.1 

xpateîv (3). Digtr 1: 18.3 Diatr. 2: 
11.1 Diatr. 4:117.,5 

xpatfjoar (1). Digtr. 1: 10,3 

xpamnoei (1). Diatr. 3: 12.2 

Kpatoers (1). Ench.: 20.6 

xpatodpev (1). Diatr 2: 12.2 

xpatovpevog (1). Dizzr 3: 12.3 

xpatò (1). Diatr. 4: 8.3 

Kpatoiv (1). Frg.: 35.1 

Kpérng (3). 

Kpdrng (2). Diatr. 3: 63.6, 76.2 

Kpénta (1). Diatr. 3: 76.3 

xpétiotog (21). 

xpatwot (1). Digtr. 3: 3.5 

xpémiota (1). Diatr 2: 20.1 

xpoatiotov (14). Diatr. 1: 7.1 Diatr. 2: 22.4, 
11.7, 20.2, 20.4, 27.2, 344, 35.3, 
47.4 Diatr. 3: 1.7, 2.3,4.3,10,3, 24.1 

xpatotog (2). Diazr. 1: 2.2, 13.2 

xpatiotov (3). Digir 2: 35.2 Diatr. 3:5.1, 
5.2 

Kpavyélo (9). 

xpavyate (2). Diatr. 1: 19.4 Diatr. 3: 55.1 

xpavyaCovies (1). Diatr. 3:44 

xpavyaCo (1). Diatr. 4:9.2 

kpavyatwov (2). Diatr. 1: 26.2 Diatr. 3: 37.2 

xpavydong (1). Diaer. 3: 22.6 

kpavyhow (2). Diatr. 3:4.2, 4.5 

xpéac, xpéwg (5). 
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xpéac (3). Diatr. 2:9.3 Diatr. 3:40.1 Diatr. 
4:34.2 

xpécg (2). Diatr. 2: 8.5, 14.2 

xpeiccov, kpeirtaov (76). 

xpeiccov (20). Diatr 1: 6.2, 2.2, 73, 
13.3, 19.3, 19.5 Diatr. 2: 8.4, 16.2, 
22.2 Diatr. 3: 6.3, 44, 74.6 Diatr. 4: 
96.2, 4.1, 8.1,5.1,5.5 Ench.:12.3 Frg.: 
32.3 Gnom.: 53.2 

xpeiccova (2). Diatr. 1: 2.3 Diatr. 3: 14.3 

xpeioooveg (1). Diaz. 1: 14.5 

xpeiocovi (1). Diatr. 4: 107.4 

xpewooovav (1). Diatr. 2: 5.2 

xpeioowv (15). Diatr. 1: 36.1, 5.2, 7.3, 
31.1, 21.3 Diatr. 2: 8.3 Diatr. 3: 5.2, 
5.2, 11.1 Diatr 4: 3.2 Ench.: 442 
44.3, 44.4, 44.5 Frg.:3.8 

xpeîrtov (10). Dias. i: 32.1, 25.4 Diatr. 
2: 32.2, 6.2 Diatr. 3:5.5, 6.1 Diatr. 4: 
20.4, 21.2 Ench.: 12.5 Frg.: 18.10 

xpeittova (7). Diatr. 1: 4.5 Diatr. 2: 21.2, 
25.2 Diatr. 3:5.1, 14.1, 6.3, 28.3 

xpeittoveg (1). Diatr 1: 14.1 

xpeittovi (1). Diaer. 1: 13.1 

xpeittovog (2). Diatr. 1: 19.2 Diatr 3: 
101.2 


» 


xpeirtoot (1). Diatr. 3: 5.4 

xpeitto (1). Diatr. 3:5.4 

xpeitiwv (13). Diutr. 2: 4.2, 29.2 Diatr. 3: 
13.3, 14.2, 2.2,3.3, 6.3, 71.1 Diatr. 4: 
36.2, 36.3, 17.2 Frg.: 18.3, 18.7 

xpepdvvopi, xpépapay (2). 

xpéuao0ar (1). Dizer. 3: 58.3 

xpéuato (1). Diatr. 2: 29.2 

xpnpvòg (2). 

xpnuvoù (2). Dian, 2: 17.3 Ench.: 393 

Kpavq (1). 

xpîfivat (1). Frg.: 11.5 

«pmi, xpî (4). 

xpi0ai (1). Dizer. 4: 80.5 

xpi0ac (2). Diatr. 3: 12.3 Frg.: 18.8 

xpidòv (1). Diatr. 2: 7.6 

Kpipa (4). 

pipa (2). Diatr. 2: 8.5 Diatr. 4: 10.2 

xpiuoto (1). Diatr. 4: 7.3 

xpiuétov (1). Diaz 4: 13.7 

Kpivis, Kpîwis (1). 

Kpiîvw (1). Diazr. 3: 15.4 

xpive (56). 

éxpinv (1). Diatr. 1: 50.2 

&xpivav (1). Diatr. 2: 1.1 

Expwag (3). Diatr. 2: 6.2, 6.4, 10.3 

Expivev (1). Diatr. 2:4.4 

&xpwvov (1). Diatr 4: 119.1 

xékpixa (6). Diatr. 2: 6.1, 14.3, 16.3, 18.2, 
19.1, 19.4 

kéxpuac (1). Diatr. 2: 18,2 

xegpiexòti (1). Diete 2: 39,3 
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xexpucévar (1). Diate 2: 17.3 

xexpiuévov (1). Diatr. 2: 2.2 

xpideiow (4). Diatr. 2: 7.1, 8.3, 11.2, 12.3 

xpidévti (1). Diatr. 2: 1.6 

xpi0fivar (2). Diazr 3: 8,3, 8.4 

xpiòfig (1). Grorz.: 58,2 

xpivai (2). Diatr. 1: 28.4 Diatr. 3: 56.3 

xpivavta (2). Grom.: 61.1, 61.2 

xpîve (1). Diazr. 4: 20.7 

xpiveî (1). Diazr. 3:7.3 

xpivew (5). Diatr. 1: 2.2, 2.4 Diatr. 2: 
17.5 Diatr. 3: 21.2, 30.2 

xpivers (1). Diatr. 2: 11.4 

xpivecdan (1). Diaz. 2: 27.2 

xpivetar (7). Diatr. 1: 26.4, 51.4 Diatr. 2: 
23.1, 16.2 Diatr. 4: 19.2, 4.2 Gnom.: 
56.2 

xpivn (2). Diaz. 1: 28.3 Diatr 4: 32.3 

xpivns (1). Diatr 3: 30.4 

xpivopev (2). Diatr. 1: 28.4 Diatr. 4: 10.5 

xpwépevor (1). Diztr. 2: 17.5 

xpivovos (1). Diatr. 2: 14.4 

xpivovow (1). Diafr. 3: 2.1 

xpivo (3). Diet. 1: 50.1, 51.3 Diatr 2: 
29.1 

Kpiorg (5). 

pioeig (1). Grom.: 59.1 

Kpioeow (1). Gromz.: 60.1 

xpiow (2). Diatr. 1: 7.1 Frg.:3.6 

pio (1). Diatr. 2: 1.2 

Kpujpiov (8). 

xpiriprov (8). Digtr. 1: 9.3, 10.3, 11.3, 
15.3, 8.1 Diatr 2: 12.5 Diatr 3: 
5.4 Gnom.: 62.3 

Kpirijs (9). 

xpitai (1). Diatr. 3: 14.5 

xpitiv (2). Diazr. 2: 14.2 Diatr. 3:31.4 

pig (5). Diaz 3: 30.1, 311, 3.4, 
7.2 Gnom.: 56.2 

xpuroò (1). Diazr. 4: 21.4 

Kpiroy (3). 

Kpitov (2). Diatr. 1: 24.3 Ench.: 53,8 

Kpitwvoc (1). Diztr. 4: 163.2 

Kpotloog (2). 

Kpoîcov (1). Dizzr 3: 27.3 

Kpoiooc (1). Diatr 1:37.2 

Kpoxq (3). 

xp6xag (1). Diatr. 1: 17.4 

xpòrn (1). Diazr. 1: 17.4 

xpornv (1). Dizer. 1: 17.2 

Kpotéo (2), 

xpotîj (1). Diatr. 1:31.3 

xpor@pev (1). Diatr. 3: 8.5 

Kpérog (1). 

xpotoug (1). Guorm.: 75.3 

kpirto (3). 

xpurtov (1). Diatr. 3: 2.2 

xpup@fivar (1). Diztr. 4: 36.3 
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xpùyovia (1). Diatr, 3: 14.4 

KpvetéAàivog (1). 

xpvotoAva (1). Diatr. 3: 21.1 

xt@opar (25). 

&xéxmmvto (1). Diatr. 2:9.2 

èxmjoarto (1). Diatr 3: 14.3 

èxmjoo (1). Diatr 2: 20.2 

xéxctmuai (1). Frg.: 18.7 

xexmuévovs (1). Diatr. 1: 20.4 

xéxmoat (2). Diatr. 1: 30.3 Diatr. 2: 18.5 

xextjotar (2). Diatr. 2: 21.3 Diatr. 4:4.4 

xécmto (2). Diatr. 1: 2.1 Diatr. 4: 118.2 

xtàota1 (1). Diatr. 1: 24.4 

etijoar (1). Ench.: 24.13 

«moarro (1). Grormz.: 8.3 

cmoduevos (2). Diatr 2: 21.3 Gnom.: 
22.2 


xmoao0ar (5). Diatr. 1: 8.3 Diatr. 2:93, 
34.3 Diatr. 4; 29.3 Ench.: 24.14 

xmoy (1). Diztr 3: 16.3 

xtioopar (1). Exch.: 24.16 

xmmobpevog (1). Diatr 2: 22.2 

xtopevov (1). Diatr. 3: 5.3 

xteivo (2). 

xteivew (1). Diztr. 3:38.5 

xtevév (1). Diatr. 2: 14.5 

xtevito (1). 

grrévibev (1). Diatr. 2: 24.4 

«rijpua (4). 

«muoarta (3). Diatr 1: 15.4, 17.5 Diatr. 2: 
30.3 

«muarov (1). Diatr. 1: 32.4 

KTijvog (6). 

«mn (5). Diam 2: 15.4, 23.2, 2422, 
29.3 Diatr. 3: 15.3 

xtfjvos (1). Diatr. 2: 31.3 

«xTmoriduov (4). 

xmosiduov (2). Diatr. 1: 23.3 Diatr. 3:33 

xmnoediov (1). Dizzr. 3: 106.1 

xmmoewio (1). Erch.: 18.4 

Kkmmoidiov (4). 

xmnoidiov (2). Diatr 1: 10.2 Diatr. 3: 32.3 

xtnowiov (2). Diazr. 2: 11.2 Diatr. 4: 18.2 

«Tipo (32). 

xtijoer (3). Diagtr 1: 
27.2 Diatr 4:53.2 

xmoers (2). Diarr. 1: 16.4, 10.4 

xmoems (6). Diatr. 1: 37.2, 33.2 Diatr. 4: 
83.1, 153.2, 10.2 Exch.: 39.1 

xtijow (13). Dietr. 1: 11.4, 16.4, 10.3 Diatr. 
2:22.2,27.3,24.4 Diatr. 4:87,3,100.7, 
33.4, 5.1, 35.2, 31.2 Gnom.: 18.3 

tfjow (8). Diatr. 3: 31.1, 68.2 Diatr. 4: 
130.2, 26.4, 34.5 Ench.: 1.3, 444, 
445 

Kupepvao (4). 

xuvfepvà (1). Diatr 4:54 

kvpepvav (2). Grozmz.: 66.1, 66.3 


14.3 Diatr 3: 
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xvBepvatmoav (1). Diatr 2: 25.2 

xvpepving (11). 

Kupepwimv (1). Deazr 2: 10.3 

xuBepvime (9). Diatr. 2: 10.2, 10.2 Diatr. 
3: 33.4 Diatr. 4: 118.4, 5.1, 5.3 Ench.: 
7.5,7.9 Gnom.: 19.2 

xvBepvijtov (1). Diztr. 2: 11.3 

xufepvoyriég (2). 

xupepwntié (1). Diaz. 1:7.3 

xvpepvntuav (1). Grom.: 66.2 

xuBevrig (1). 

xvBevmv (1). Diztr. 3: 93.2 

xvfevo (5). 

xòPeve (1). Diagr. 3: 24,2 

xvPevers (2). Diatr. 2: 17.4 Diatr. 3: 22.1 

xvBevete (1). Diatr 2: 28.1 

kuvPedovrag (1). Diatr 2: 2.3 

xopog (1). 

xopor (1). Diatr. 2: 3.2 

xvxéo (1). 

vxmpévov (1). Diatr. 4: 27.3 

«bKA06 (1). 

xdiAov (1). Diatr 1:53.3 

xbxvog (2). 

xdxvog (1). Diazr. 1: 20.3 

xoxvov (1). Diatr. 1: 20.4 

KvAivéo, rvAvdéo, vito (6). 

xvàieodar (1). Diatr. 2: 25.3 

xvàieoBe (1). Diatr. 3: 26.5 

xvàietai (1). Diatr. 4: 31.2 

xvàintai (1). Diatr 4: 29.7 

xvAvéobpevov (1). Grom.: 21.2 

rvàdioviai (1). Diatr. 3: 34.2 

xuvépiov (3). 

xvvépia (1). Diazr 2:9.1 

xuvépiov (2). Diatr. 3: 13.4 Diatr. 4: 111.4 

KuvipyetikdG (2). 

xuvnyetixév (2). Diatr. 3: 45.5, 45.5 

xuwnyég (2). 

xvvnyod (1). Diaztr. 2: 16.3 

xuvnyodg (1). Diatr. 4: 37.3 

xuvito (3). 

ruvitew (1). Diatr. 3: 67.3 

xuviCovta (1). Diatr 3: 1.4 

xvvicai (1). Diarr. 3: 1.3 

Kuvikég (20). 

Kuvié (1). Diaer. 3: 74.5 

xvvikdo (). 

xvviai (1). Diatr, 3: 50.1 

Kvvikéc (20). 

Kuvwé6v (5). Dit 3: 16.3, 23.2, 69.3, 
75.1, 100.2 

Kwvvuxdg (4). Drazr. 3: 15.1, 24.3, 89.1 Diatr. 
4:30.1 

Kuwvtuod (3). Diatr 3: 63.1, 67.2, 79.4 

Kuvix@ (5). Diatr. 3: 54.1, 56.1, 76.6, 90.2, 
94.4 

xvvikég (). 
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xuvuc@tepov (1). Frg.: 10.23 

Kuviopòsg (1). 

Kuviopo9 (1). Dear 3: 1.1 

xo (1). 

xoyo (1). Diatr 4: 24.4 

«upiedo (4). 

xvpieder (1). Diatr. 4: 4.2 

xvpiedov (2). Diatr 1: 7.2 Diatr. 2: 19.3 

xupieveov (1). Dezer. 2: 1.3 

Kopsoy (4). 

Kupiedovra (1). Diatr 2: 18.6 

Kupievovtoc (3). Diztr. 2: 17.3, 8.2, 9.6 

x6piog (68). 

xvpioi (1). Erch.: 40.2 

xopie (12). Diatr. 1: 48.2 Diatr 2:9.3,9.4, 
12.3, 15.3, 13.2, 30.3 Diatr. 3: 15.2, 
38.2, 11.3, 19.7 Diatr. 4:57.3 

xpior (1). Diaz 1: 37.5 

vpiotig (1). Diatr 4: 151.3 

xopiov (8). Diatr 1: 8.2, 59.6, 614, 
63.3 Diatr. 2: 28.3 Diatr. 4: 115.2, 
115.6, 145.2 

xòpiog (18). Diatr. 1: 9.2, 9.4, 24.5, 60.3, 
60.3 Diatr. 2: 3.3, 26.1, 24.2 Diatr. 3: 
3.3, 72.3 Diatr. 4: 12.3, 58.5, 118.3, 
18.1, 30.5, 7.5, 8.1 Ench.: 14.7 

xvpiov (1). Diazr. 2: 25.4 

xvpiovg (6). Diatr. 2: 23.3 Diatr. 4: 59.4, 
59,5, 99.7, 60.7, 146.4 

xvpio (4). Diatr. 1: 20.2, 20.4 Diatr. 4: 
48.4, 117.3 

xvpicv (1). Diatr. 4: 15.7 

xvpibtata (1). Diatr 1:95 

xvpuotam (1). Diatr 3: 84.2 

xupuòratov (5). Diazr. 1: 4.3 Diatr. 2: 4.2, 
47.4 Diatr. 3: 107.1 Ench.: 31.2 

xupuòtatog (1). Diztr. 3: 3.1 

xvpwotatov (1). Dit. 1: 15.2 

xvprotatav (2). Dit 3: 37.7, 1.2 

xvputepov (3). Diatr. 1: 18.2 Diatr. 2: 1.4, 
6.1 


xuprotépov (1). Digtr 1: 3.1 

Kipog (1). 

Kipe (1). Diatr. 4: 20.2 

xvpros (1). 

xvprov (1). Diatr 4: 10.3 

xv (24). 

xòva (7). Diatr 3: 3.1, 4.2, 4.3, 9.6, 6.2, 
45.5 Diatr. 4: 124.4 

xvag (1). Diatr. 1:38.4 

xovec (2). Diatr. 1: 34.3 Diatr. 3:1.5 

icuvi (2). Diatr. 4: 85.4 Gnom.: 50.1 

xuvég (4). Diatr. 2: 7.6, 24.2 Diatr. 3: 6.2, 
26.1 

xuvòv (1). Grozm.: 50.3 

xvotv (1). Diar 3: 23.2 

xdav (6). Diatr 2: 9.3, 16.3 Diatr 4: 85.4, 
13.3, 42.4,31.3 
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xodixeXdov (1). 

xmdikedAov (1). Diatr 3: 30.3 

Kerxvtég (1). 

Koxvtog (1). Diatr 3: 15.4 

xmivtmée (1). 

xwAvtcé (1). Diatr. 4: 58.3 

xmAvTés (12). 

x@ivtà (8). Diatr 1: 
8.3, 8.4 Ench.: 1.6 

«x@Avtév (2). Diatr. 1: 27.3 Diatr. 4:78,2 

«@àvtòg (2). Diatr. 2: 8.2 Diatr. 4: 33.6 

xmiso (70). 

éxbAvev (2). Diatr. 1: 24.2 Diatr 2:9.2 

éxmAveto (1). Diatr. 2: 8.4 

èxwAXd0nv (1). Diatr 4: 89.1 

KeKx@Avxev (1). Diatr 4: 146.3 

x@ivet (18). Diatr. 1: 22.3, 6.4, 13.5 Diatr. 


2: 11.3, 19.3, 44.2, 44.3 Diatr 3:11.1, 
60.1, 4.2 Diatr. 4: 28.4, 22.2,33.6,4.2, 


12.1, 39.3, 4.1, 4.2 
x@Aderv (1). Diatr. 1: 19.5 


xmideodai (3). Diatr 2: 4.2 Diatr. 4: 46.3, 


10.2 

x@Averar (2). Diatr 2: 3.4 Diatr. 3: 20.3 

xwAv0f (1). Erch.: 48.7 

xwAw0rjvar (1). Diatr. 1: 7.4 

x@iv@foeode (1). Diztr. 3: 11.5 

xwAv0non (2). Diatr. 1: 12.6 Diatr. 4: 11.5 

xmidopor (1). Diatr. 3: 16.5 

xmAvépeva (1). Dit 2: 18.2 

xwAvbpevoc (1). Diatr 4: 46.4 

xwAidovtar (1). Diatr 4: 36.4 

x@Adovtag (1). Diatr 4: 21.5 

xwAdovrti (1). Diatr 3: 7.2 

xwiédov (1). Diatr 4: 15.3 

x@iSoar (13). Diatr 1:40,7, 22 2,22.2 Diatr. 
2: 8.2 Diatr. 3: 20.2, 2.2, 75.4 Diatr 4: 
1.3, 56.3, 90.2, 128.3, 33, 4,8.4 

xwiicer (14). Diatr. 1: 4.4, 20. a pian 2: 
22 4 Diatr. 3:9.2,9.2,93, 68.1 Diatr. 


4; 72.3, 75.2, 75.3, 34,2 Ench.: 1.11, 


7.9,32.10 
xwiwdot (1). Diatr. 4: 72.2 
x@Avoov (1). Diatr. 3: 85.4 
xouodéo (1). 
xmu@dév (1). Diatr. 3: 10.3 
Kxopodég (1). 
xouwd@ (1). Diaz 3: 1.3 
x@bvewoy (2). 
x@vewov (2). Dratr. 1: 24.2, 16.4 
x (1). 
x@rag (1). Diatr. 1: 11.2 
x0@és (5). 
xompaîs (1). Dit. 2: 11.2 
x@gév (1). Diatr. 1: 7.3 
xmpòg (3). Diarr. 2: 22.3, 19.9 Diatr 4: 21.1 


34 Diatr. 2: 
1.5 Diatr. 3: 3.3 Diatr. 4: 81.3, 83.4, 
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api (4). 

XoBag (2). Diatr. 4: 152.5 Ench.: 43.1 

X0Bt (1). Exch.: 43.3 

XoBiv (1). Diatr, 2: 23.3 

dhayxévo (1). 

MAoyyev (1). Diatr. 1: 8.2 

M0pa (1). 

Ad0pa (1). Diatr. 2: 8,4 

Adios, A@uog (1). 

Adnog (1). Diatr 3: 16.3 

Aaxedaiuov, Aaxesarpoviog (10). 

Aaxesapovior (4). Diatr. 1: 2.2 Diatr. 2: 
22.2 Diatr. 3: 19.6 Diatr 4: 157.2 

AaxeSayoviov (1). Frg.: 5.2 

AaxeSmpoviov (4). Diatr. 3: 52.3 Diatr. 4: 
156.4, 37.1 Frg.:5.8 

AaxeSaiuwv (1). Diatr. 2: 26.4 

Aaxrito (3). 

Xaxtitew (1). Diazr 4: 122.2 

Zaxtito (1). Diatr 3: 14,3 

raxtioy (1). Diatr. 4:21.1 

rato (32). 

éi6xex (1). Diatr. 1: 26.1 

#X6dex (1). Diatr. 4: 8.5 

&MWnoev (1). Diatr 4: 28.6 

X62x (3). Diatr. 1: 11.3 

Xoet (2). Diatr 2: 10.3, 23.4 

Xe (3). Diatr. 4: 26.3 Ench.: 46.1 

Xodet (4). Diatr. 2: 21.1, 17.3 Diatr. 3: 
7.5 Diatr. 4: 30.2 

AoAeig (1). Diatr. 3:7.1 

Zaieiodw (1). Erch.: 33.3 

XaM (1). Diatr 3: 4.1 

raAfoo (2). Diatr. 2: 19.3 Diatr. 4: 13.3 

AaAnoag (1). Diatr. 4: 85.3 

Mao (1). Diatr. 4: 28.5 

MAnoov (2). Diatr 2: 7.1 Diatr 3: 2.2 

XoAfow (1). Diatr 2: 19.2 

imovpevov (1). Diatr. 2: 23.5 

Maodvieg (2). Diatr 2: 2.3, 13.2 

modo (2). Diatr 2: 3.3 Diatr. 3:7.2 

XoX.® (2). Diatr. 2:7.1 Diatr. 4:34.3 

XoAév (2). Diatr 2: 24.4 Gnom.: 32.5 

AeXbAnxev (1). Diatr. 1: 17.5 

Mad (1). 

MoAidv (1). Diatr. 3: 1.3 

rapBavo (135). 

eDnatai (1). Diatr. 1: 22.1 

eDnga (2). Diatr. 1: 29.5 Diatr 4: 110.1 

siinpaoi (1). Diatr 4: 109.6 

ciàngate (5). Diatr 1: 28.1, 29.1, 29.2, 
29.2,41.2 

gingéra (1). Diatr 3:117.5 

siàngéteg (1). Diatr. 2:9.6 

giingog (1). Diatr. 4: 103.1 

opec (1). Diatr. 4: 149.3 

WuaBov (3). Diatr. 1: 11.3, 18.3 Diatr. 4: 
14.3 
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Mpe (26). Diatr. 1: 14.1, 29.1, 94, 
13.2, 30.1, 4.2, 10.3, 10.3, 10.3, 
10.4, 44.1 Diatr. 2: 23.1, 25.2, 30.4, 
30.5 Diatr 3: 12.4, 13.3, 6.2, 6.2, 
6.2, 6.3, 20.1, 51.2, 22.5 Diatr. 4: 
159.4Ench.: 34.4 

XaBeiv (19). Diete 1: 10.3, 10.4, 30.3, 32.1, 
8.2, 18.3, 39.2 Diatr. 2: 13.5, 1.4, 16.3, 
21.6 Diatr. 3: 92, 12.3, 11,6, 534, 
112.2 Diatr 4: 40.3, 24.2 Ench.: 48.11 

Mapere (1). Diatr. 1: 28.2 

X48n 0). Diatr. 2: 3.1 Diatr 4:38.3 Ench.: 
25.12 

XaBns (8). Diatr. 1: 8.3 Diatr. 2: 24.4 Diatr. 
3: 16.2 Diatr. 4: 31.1, 31.3 Ench.: 
15.7, 25.13, 34.1 

Xapntor (1). Diatr. 4: 152.6 

XaBév (1). Diatr. 3: 23.4 

XaBévra (2). Diatr. 1: 10.2 Diatr, 2: 25,3 

MaBévteg (1). Diatr 4:9.5 

Xapévrog (1). Ench.: 25.14 

AB (2). Diatr. 1: 32.2 Diatr. 4: 38.2 

raB@v (17). Diztr I: 5.3, 21.1, 28.6, 
44.1 Diatr. 2: 18.5, 21.1 Diatr. 3: 17.3, 
6.5,5.2,43.3 Diatr 4: 25.5,38,4,79.5, 
153.6, 38,3,5.5 Frg.:5.9 

AbuBave (3). Diatr 3: 
43.3 Gnom.: 2.2 

Xaubaver (4). Diatr. 2: 16.4, 36.2 Diatr. 3: 
27.3,5.2 

MapBavew (7). Diatr 2: 19.2, 19.3, 
21.4 Diatr 3: 11.2 Ench.: 25.11, 
25.20, 45.5 

rauBavers (3). Diatr 2: 10.3 Diatr 4: 8.3, 
24.1 


11.7 Ench: 


XapBéverte (1). Diatr. 2: 17.8 

rauPavopeda (1). Diaz 3: 17.2 

AauBavovta (1). Dizer. 1: 20.4 

XauBavovtai (1). Diatr 4: 5.2 

rapBavovieg (2). Diatr. 1: 15.4 Diatr. 4: 
3.2 


AauBavovow (1). Frg.: 12.6 

AauPavo (2). Diatr. 1: 44.1 Diatr. 2: 19.1 
XauBavov (2). Diatr 1: 31.2 Diatr. 2:54 
XauBavoow (1). Diazr 1: 55.3 

Anritov (1). Diatr 3:2.3 

Ang@evreg (1). Diatr 4: 31.4 

Angof (1). Diztr. 4: 26.1 

Ayetor (2). Diatr 1:8.3, 8.3 

Myn (1). Ezch.: 43.5 

Xfyopai (1). Diatr 4:31.1 

Anyòpevor (1). Diztr. 2: 16.4 

Maprpòg (3). 

Maurpdg (1). Grom.: 26.2 

Maprpòg (1). Gror.: 65.3 

Aaprpotépav (1). Diztr. 3: 59.6 
Aapapovo (1). 

Aaurpovew (1). Grozz.: 51.3 
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Apro (1). 

Apre (1). Grom.: 75.2 

Lav0évo, 200 (15). 

&16v0ave (1). Diatr. 4: 22.1 

Xoedelv (3). Diatr. 2: 11.3 Diatr. 3: 123, 
16.3 

Xa0n (1). Dégtr. 3:5.3 

Xa0ns (1). Grozz.: 50.3 

Aav@dvei (1). Diatr 1: 1.5 

Mav@évew (2). Diatr. 4: 4.6, 17.3 

ravdavéto (2). Diatr. 1: 11.1 Diatr 2: 
29.4 

MeAn@éc (1). Diatr 2: 29.2 

\M00 (1). Diatr. 1:3.3 

Moe (1). Erch.: 51.9 

Anoépe@a (1). Diatr 3: 13.2 

Made (3). 

Maoi (3). Diatr. 2: 23.3 Diatr 3:72.4,924 

Moavov (1). 

Xacd&vov (1). Diatr 1: 17.4 

Aartepavég (1). 

Aatepavdg (1). Diatr. 1: 19.1 

Aarpese (1). 

Marpeder (1). Diatr. 3: 56.3 

Algavov (2). 

Xkyava (2). Diatr. 3: 17.4 Diatr. 4: 25.3 

Aagavorbinc (3), 

MayavorwAn (1). Diazr. 3:3.3 

rayavor®bànv (2). Diatr. 3: 10.5, 48.2 

Aéyo (601). 

BAeye (3). Diatr. 2: 15.2 Diatr. 3: 10.3 Frg.: 
13.10 

@eyev (28). Ep. ad. Gell.: 7.2 Diatr. 1: 
28.1, 13.3, 6.2, 18.1 Diatr. 2: 6.2, 8.2, 
12.2, 20.4, 6.2 Diatr. 3: 10.3, 15.2, 
17.2, 14.1, 16.2, 18,3, 23.1, 293, 
67.1 Diatr. 4: 41.1, 173.5, 17.2, 23.1, 
12.1 Ench.: 6.2,33.27 Frg.: 26.1, 28.1 

Breyeg (10). Diatr. 1: 2.3 Diatr. 2: 17.2, 
17.2, 15.5, 18.5, 19.5 Diatr 3:94, 
12.2, 11.2 Diatr 4: 19.1 

gAéyeto (1). Diatr. 1:21.2 

BAeyov (6). Diatr. 1:3.1 Diatr. 2: 16.2 Diatr. 
4:73.2, 6.3, 20.4 Frg.: 23.17 

&Aéyovto (1). Erch.: 15.10 

épò (1). Diatr. 4: 6.1 

Méye (49). Diatr. 1: 19.1, 19.2, 19.4, 16.1, 
16.3, 3.2, 3.3, 4.1 Diatr. 2: 18.2, 6.1, 
5.1, 12.3, 23.1, 8.3, 16.3, 8.1, 154, 
29.2 Diatr. 3: 22.4, 23.3, 13.2, 42, 
7.3, 23.4, 24.1, 14.5, 97.4, 18.5, 91.2, 
91.4, 7.6 Diatr. 4: 55.2, 55.5, 56.3, 
574, 57,5, 57.6, 58.4, 58.5, 113.1, 
146.3, 26.5, 19.3, 31.6, 9.1 Ench.: 
18.3, 46.3, 47.3, 49.2 

Mya (132). Diatr. 1:5.3, 10.1, 30.1, 25.1, 
253, 253, 25.1, 11.2, 10.5, 12.1, 
12.3, 13.2, 16.1, 16.3, 2.1, 8.4, 8.5, 
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7.1, 7.2, 8.1, 6.2, 6.3, 7.3, 7.5, 12.1, 
20.3, 10.2, 16.1, 12 ,2, 4.5, 18.2, 34.3, 
65.3, 66.1 Diatr 2:17.3,3.3,29.1,9.2, 
23.2, 2.6, 12.2,17.3,2 1, 6, 22.4, 16.1, 
,72,93, 93, 9.4, 9.4, 34.1, 14.1, 
7122, 13. 3, 15. 3,23. POL 17.1, 
321 5, 21.6 Diatr. 3 1 19.5, 38.2, 
"42. 3, . 
1,113, 14.3, 42, 1082033 
.5, 2.1, 10,3, 42, 3.2,30.7,324, 
, 60.2, 106.3, 108.1, 7.3, 17.3 
(10254, 33.2, 38.1, 424, 68.1, 753, 
99;5 Diatr. 4; 192, 20.1, 30.1, 45.2, 
475, 48.2, 715.4, 139.3, 1433, 156.1, 
163.3, 172.6, 30.4, 20.1, 5.3,7.1, 73) 
8.2, 12.5, 2.3, 20.1, 20.3, 5.4 Ench.; 
29.22, 33.25, 42.2, 48.6 Frg.: 18.4, 
18.6, 23.18 
Méyew (69). Diatr. 1: 26.1, 24.2, 15.1, 16.1, 
29.1, 7.2, 28.6, 28.6, 294, 13.4, 5.3, 
10.3, 4.2, 21.2, 7.1, 10.3, 8.1, 30.1, 
35,3, 36.3, 64.2 Diatr. 2: 21.2, 92, 
13.1, 20.3, 5.3, 24.1, 24.3, 13.5, 19.4, 
2.6, 13.2, 32.2, 1.1, 30.2, 46.3, 474, 
2.2, 3.2, 3.5, 5.2, 8.1, 16.4 Diatr. 3: 
36.5, 37.5, 39.1, 41.2, 7.4, 15.3, 26.2, 
15.4, 29.1, 88.3, 7.4 Diatr. 4: 2.3, 
2.5, 5.4, 13.5, 2.4, 3.2, 24.2 Ench.: 
26.4, 33.5 Frg.: 104, 
29.3 Gnom.; 15.1, 15.2 


îi 
1 


miu 0ANIOA 


Sobennbri 
Delitti 


Abyerc (80). Diatr. 1: 23.2, 18.3, 2.2, 20.3, 


7.2, 63, 273, 53, 6.1, 10.2, 30.1, 


14.2, 18.2, 27.3, 43, 16.2, 39.4, 3.1, 
5.1 Diatr. 2: 17.2, 7.2, 4.2, 6.1, 193, 
11.2, 264, 


22.1, 25.3, 20.2, 21.1, 
19.3, 22.2, 43.4, 19.1, 29.2 Diatr. 3: 


21.3, 4.5, 6.3, 15.1, 13.2, 16.6, 76.2, 
19.4, 24.1, 38.3, 405, 
4: 13.3, 21.2, 
28.1, 28.3, 66.1, 99.1, 124.1, 1242, 
136.3, 
142.1, 142.2, 24.2, 414, 23.1, 18.1, 
30.2, 15.1, 13.4, 13.7, 8.5, 28.3, 20.2, 


12.1, 18.5, 
76.1, 91.1, 8.5 Diatr 


125.4, 132.1, 132.2, 132.2, 


5.6, 18.2 Ench.: 24.9 


Myetar (5). Diatr. 1: 16.4 Diatr. 2: 24.1, 


20.1 Diatr. 4: 14.5, 16.2 
Méyete (3). Diatr. 2: 23.3,37.1, 20.1 
Meyéto (1). Diaer. 2: 20.2 
Aeyétooav (1). Diatr. 1:3.1 


Mem (12). Diatr. 1: 144, 5.2, 5.3, 6.1, 
31.3 Diatr 2. 42 Diatr 3: 642, 
22.4 Diatr. 4: 30.4, 24.1, 35.4 Ench.: 


42.1 


Mens (8). Diatr. 1: 7.2, 5.2,5.4,7.1 Diatr. 


3: 14.2, 14.2, 6.1 Ench.: 6.3 
Meyer (1). Diazr. 1: 23.1 


Myor (6). Diatr. 2: 22.2, 3.3 Diatr. 3:39.9, 


7.2 Frg.: 16.3, 19.5 


14.9, 29,3, 
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Agyor (1). Diatr. 3: 8.2 

Afyopev (13). Diatr 1. 17.4, 143, 
31.4 Diatr. 2: 21.4, 13.2, 23.2 Diatr. 
3: 17.4, 17.4, 18.2, 2.2, 3.4 Diatr 4: 
125.2, 126.1 

Meybpeva (3). Diatr 1: 
6.3 Diatr. 3: 8.2 

Aeyopéwng (1). Diatr. 2: 26.4 

Aey6pevot (1). Diarr. 4: 51.1 

Meybpevov (7). Diatr. 1:28.4, 4.2, 1.2 Diatr. 
2: 4.1, 13.4, 41.1 Deatr. 4:37.22 

Aeyopévo (1). Diatr. 1: 26.3 

Meyopévov (3). Diatr. 2: 12.3 Diatr. 3: 
17.3, 104.2 

Méyov (1). Diatr. 1:5.2 

Myovia (5). Diatr. 1: 11.2 Diatr. 2: 29.3, 
29.4 Diatr. 3: 15.3 Gnom.: 12.2 

Aéyovtor (1). Diatr. 1:33.3 

Myovtag (4). Diatr. 1: 12.3 Diatr. 2: 22.2, 
26.3 Diatr. 3:11.5 

Méyovieg (8). Diatr. 1:1.2, 3.2 Diatr. 2:5.3, 
75, 27, 32.1 Diatr 3:14 Diatr. 4: 
145.5 

Myovu (3). Diatr. 2: 23.3, 12.5 Diatr. 3: 
324 


14 Diatr 2: 


Xeyovrog (16). Ep. ad. Gell.: 2.2 Diatr. 1: 
32.5 Diatr. 2:1.2,27.2,4.2, 16.3 Diatr 
3: 12.4, 8.2, 6.3, 23.4, 7.1, 22.2 Diatr. 
4:57.3,57.4, 163.2 Ench.: 29.22 

Xeybviov (5). Diatr. 1: 5.7, 5.2 Diatr. 2: 
16.1, 1.5 Diatr 4; 12.5 

Aéyovoa (1). Diatr. 1:7.1 

Aeyodong (1). Diatr. 2:74 

Myovor (6). Diatr. 1: 10.4 Diatr. 2: 22.4, 
22.3, 14.3 Diatr. 3:5.1 Diatr. 4: 38.6 

Aéyovorw (25). Diatr. 1: 25.4, 15.3, 15.2, 
32.1, 26.5 Diatr. 2: 5.2, 22.2, 2544, 
5.3, 11.1, 8.2, 2.2, 8.2, 13.1, 13.2, 
15.1 Diatr 3: 39.2, 29.1, 243, 373, 
114.3 Diatr. 4: 52.1, 30.3, 33.5, 38.1 

Xéyo (59). Diatr. 1: 23.1, 15.2, 15.3, 29.2, 
22.2, 7.2, 8.3, 20.2, 19.2, 10.3, 26.2, 
24.3, 5.1,5.4, 26.2, 5.1 Diatr. 2:291, 
33.2, 10.3, 5.2, 8.2, 12.2, 21.2, 12, 
6.2, 39.1, 17.1, 5.1, 33.1, 9.3, 26.2, 
46.2, 11.1, 6.3 Diatr 3: 10.1, 10.3, 
15.2, 19.2, 13.1, 24.2, 293, 3LI, 
46.1 Diatr. 4: 79.1, 1014, 115.3, 
138.2, 141.2, 5.4, 41.4, 42.2, 43.3, 
21.4, 23.4, 21.5, 30.4, 9.6, 20.2, 29,3 

Xyov (12). Ep. ad. Gell.: 54 Diatr. 1: 
24.3, 3.4, 4.1 Diatr. 2: 9.3 Diatr. 3: 
28.6, 36.2 Diatr. 4: 146.2, 26.3, 30.2, 
10.1 Frg.: 21.9 

Meyaow (2). Diatr. 2: 24.4 Diatr. 3: 39.6 

Afiexta (1). Diatr. 2: 16.2 

Métov (1). Ench.: 33.5 

Di (DI Diatr. 2: 13.1 
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Aey0év (1). Diatr. 1:8.1 

Aey0évra (1). Exch.: 33.25 

rhapoy (1). 

Mewdéveg (1). Diatr. 2: 37.4 

Azfog (4). 

Aeia (1). Diatr. 3: 27.3 

Aeiorg (1). Diatr. 3: 32.3 

Meuérepov (1). Diatr. 3: 21.2 

Asimg (1). Diatr 2: 19.3 

ieiro (21). 

Aeiner (9). Diatr. 2: 19.1, 31.4, 5.3 Diatr. 
3: 8.1, 8.5, 48.1, 27.4 Diatr. 4: 10.4, 
34.4 

Aeinew (1). Diatr. 3:9.3 

Aeimm (1). Diatr. 3:2.1 

Aeùmov (3). Diatr 1: 
31.1 Diatr 4:14.1 

Aeirovta (2). Diatr. 1: 56.1 Diatr. 2: 214 

Aeinovo1 (2). Diatr. 3: 27.2, 27.2 

Asinmow (1). Diatr. 3: 27.1 

Aeiyei (1). Diatr 327.5 

Asiwovow (1). Diatr. 3: 27.3 

Mxrrovpyio (2). 

Aewrovpyijoar (1). Diatr 1: 12.3 

Aertovpyodpev (1). Frg.: 23.10 

Aek@vy (1). 

Aexéwn (1). Diatr. 3: 20.1 

AeXn06rag (2). 

Meindétog (2). Diatr 1: 17.2 Diatr. 3; 
14.5 

Aekeidiov (7). 

eteidia (5). Diztr. 2: 31.2, 33.1 Diatr. 3: 
15.1, 17.2, 8.2 

Aeteidiors (1), Diatr. 2: 31.1 

Aeteidiov (1). Diatr. 2: 43.2 

Métug (6). 

Méewg (2). Diatr. 2: 40.5, 41.2 

MéEw (2). Diatr. 2: 11.4 Diatr. 3:7.2 

Mic (2). Ench.: 44.5, 44.6 

Aemég (2). 

Aertog (1). Diatr. 3: 86.2 

Mento (1). Frg.: 12.7 

Afofuog (1). 

AgoBiw (1). Diatr 3: 19.1 

Aevxav0ito (1). 

Aevxav@itovoav (1). Grom.: 51.1 

Xevkég (3). 

Xevxé (1). Diaer. 4: 136.1 

Aeuxdiv (2). Diatr. 1:9.2, 6.4 

Mov (22). 

Movra (5). Digtr. 1: 35.2 

Afoy (). 

Afgovta (). Diatr. 3: 45.4 Diatr. 4; 25.3, 
160.3, 30.4 

Mov (22). 

Movtag (3). Diatr. 4: 25.1, 14.3 Gnom.: 
70.1 

Afovaec (2). Diatr. 4:37,3,374 


56.3 Diatr. 2: 
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Movu (1). Diatr. 3: 22.2 

Movroc (2). Diatr. 1: 30.2 Diatr. 3:45.1 

Aebviov (2). Diatr. 1: 13.4 Diatr. 4: 25.6 

Movow (1). Diatr. 1: 7.3 

Moov (6). Diatr. 1: 32.2 Diatr. 2: 6.3 Diatr. 
3: 6.1, 33.6 Diatr. 4: 25.5, 10.2 

Ajkv@og (2). 

Mrvsov (1). Diatr. 1: 11.3 

Ank0ov (1). Diztr. 1: 4.4 

Mppa (5). 

Mpparta (3). Diatr, 1: 13.1, 16.6 Diatr. 2: 
17.7 

Amppertov (2). Diatr. 1: 19.3, 20.1 

Apoteio (2). 

Amotedeta (1). Diatr 4: 91.2 

Amotevbfivar (1). Diatr. 4: 95.4 

Anoripiov (2). 

Amompia (2). Diatr. 3: 9.3 Diatr. 4: 92.2 

Amoi (10). 

Amotai (1). Digtr 1: 15.1 

Anotàg (2). Diatr. 1: 20.3 Diatr. 3:34 

Amon (2). Diatr 1:5.2 Diatr. 3: 28.3 

Amomg (4). Diatr. 3: 13.2, 105.3 Diatr 4: 
94.4 Frg.: 22.3 

Anotàv (1). Diatr 2: 28.4 

Aya (1). 

Ayer (1). Diatr. 2: 12.5 

Mav (11). 

Mav (11). Diatr 1: 14.3, 2.1, 182, 
17.3 Diatr. 2: 17.1, 2.3, 23.1 Diatr. 3: 
54.1, 38.1 Diatr 4:4.1, 12.5 

U@dproy (2). 

Medpia (1). Diatr. 2: 33.3 

AWdapiov (1). Diatr. 2: 23.3 

MiBog (23). 

MBorc (2). Grorz.: 69.1, 69.4 

M@ov (10). Diatr. 1: 28.3, 29.2 Diatr. 2: 
22.5, 16.3, 25.2 Diatr. 3: 32.1, 4.4, 
100.3, 19.7 Diatr. 4:72.4 

M@og (8). Diatr. 1: 29.3 Diatr. 2: 20.3, 
16.6. Diatr 3: 12.2, 104, 45, 
3.3 Gnom.: 62.1 

M0ovg (2). Digtr 4: 11.1, 12.3 

Mw (1). Diatr. 3: 12.1 

Mapnpy (4). 

Mpévos (1). Diatr. 3: 12.2 

Mpévoov (1). Grozz.: 65.1 

Myiv (2). Diatr. 4: 27.1, 27.2 

dapòg (12). 

Mapév (3). Diatr. 3: 17.4, 21.1, 21.1 

Mapég (1). Diatr. 3: 4.3 

Muod (1). Diatr. 3: 7.3 

Mò (7). Diatr. 2: 17.3 Diatr. 3: 1.8 Diatr 4: 
26.3, 34.2 Ench.: 12.3 Frg.: 13.3, 18.4 

Updocco, porto (1). 

Mpottew (1). Grom.: 71.2 

Mroaivo (1). 

Mrrauve (1). Diatr. 2: 8.6 
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Marapée (1). 

\urapotàmy (1). Diger. 4: 40,3 

Mroyvyéo (1). 

\royvyoîvia (1). Diatr. 1: 27.7 

duty (1). 

Murdig (1). Grozz.: 75.1 

Mrég (1). 

dum (1). Diatr 3: 87.5 

Airpa (1). 

Mapag (1). Diatr. 2: 22.4 

Uuyvedo (3). 

Myveve (1). Diatr, 2: 8.5 

Muyveveng (1). Diatr. 2: 10.4 

\axvevdovra (1). Diatr. 4: 13.8 

Ayvog (1). 

AMyvois (1). Diatr. 1: 14.3 

Xoyfpiov (7). 

Xoybpua (4). Diatr. 1: 55.1, 56.1 Diatr. 2: 
26.3, 22.2 

Xoyapiwv (3). Diatr. 1: 56.2 Diatr. 2: 29.5, 
30.1 

Aoyitopor (5). 

Aoyitetar (1). Diatr 4: 8,5 

Xoyitov (1). Diatr. 2: 6.2 

Aoyiodpevov (1). Diatr. 2: 6.3 

Xoyiokpevog (1). Digtr. 3:5.1 

Aoyicao0a1 (1). Diztr 3: 2.2 

Aoyiéc (33). 

Xoyié (7). Diatr. 1: 4.8, 1.1, 6.2, 10.2, 
6.3 Diatr. 2: 1.1, 1.3 

Xoyu (3). Diatr. 1: 4.5 Diatr. 2:3.2,7.1 

Aoyucoîg (1). Diatr. 2: 7.4 

Xoyuév (9). Diatr. 1:9.1, 12.2, 10.6 Diatr. 
2: 394, 2.2, 5.1 Diatr. 3: 26.1 Diatr. 
4:35.1, 7.3 

Xoyués (2). Diatr. 1: 20.4 Frg.: 28.2 

Xoyixod (1). Digtr. 1: 13.2 

Loyikò (4). Diatr. 1: 1.3 Diatr. 2:3.3, 2.2, 
7.2 

Xoyixév (4). Diztr 3:33.1, 35.2 Frg.: 28.1, 
28.2 

Xoyixég (2). Diatr. 3: 25.2, 25.3 

Agyuog (3). 

A6yra (1). Grrorz.: 34.9 

Xoyibtepos (2). Exch.: 44.2, 44.4 

royiopòg (4). 

Xoyiouév (3). Diatr. 2: 44 Diatr 4: 
25.5 Gnom.: 22.3 

Xoyiopég (1). Grom.: 22.2 

Abyog (167). 

Aéyor (10). Ep. ad. Gell.: 6.1, 8.1 Diatr. 2: 
30.4 Diatr. 3:39.2 Diatr. 4:33.1,33.2, 
5.4, 30.1, 23.2 Ench.: 44.1 

A6yors (6). Diatr. 1: 1.5, 56.4 Diatr. 2: 
7.6 Diatr. 3: 20.5 Ench.: 33.10, 49.15 

Aéyov (26). Diatr l: 1.3, 30.3, 5.3, 
26.2 Diatr. 2: 16.2, 8.4, 213, 2.1, 
39.3, 36.2, 2.1 Diatr. 3: 18.6, 19.2, 
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20.3, 8.5, 1.3, 116.2 Diatr. 4: 104.3, 
13.5,31.3, 12.3, 3.4, 26.4,33.2 Ench.: 
51.3 Gnom.: 30,2 

Xéy0c (33). Ep. ad. Gell.: 5.1 Diatr. 1:34, 
15.2, 1.2, 2.2, 3.1, 5.1, 14,3, 195, 
28.1 Diatr 2: 20.3, 2.3, 8.3, 1.3, 17.4, 
22.7, 21.3, 14.3 Diatr 3: 11.1, 7,2, 
28.6, 7.2, 44.2, 58.2 Diatr. 4: 133.4, 
13.2, 12.2, 8.2, 4.2 Erch.: 3221, 
46.8 Grorz.: 19,3, 19.4 

A6yov (26). Diatr. 1: 2.4, 8.1, 26.3, 2.3, 
1.1 Diatr. 2: 29.4, 1.1, 10.2, 40.1 Diatr. 
3: 13.2, 3.6, 10.2, 1.3, 9.3, 12.4, 20.3, 
16.1, 15.1 Diatr. 4:4.3, 20.4, 6.2,38.3, 
12.6 Encb.: 16.6, 32.15 Grom.: 34.8 

A6yovg (19). Ep. ad. Gell.: 1.2, 6.3 Diatr. 
1: 1.5, 10.2, 23.3, 6.3, 7.3 Diatr. 2: 
26.5, 26.10, 1.3, 26.2 Diatr. 3: 25.6, 
22.2, 38.3, 76.4, 103.3 Diatr. 4: 170.2, 
12.2, 8,5 

néye (26). Diatr 1: 5.2, 9.2, 11.2, 22.3, 
26.1, 27.3, 33.5 Diatr. 2: 21.2, 122, 
14.2, 31.5, 19.5, 4.1 Diatr. 3: 13.3, 
21.2, 21.8, 108.2, 110.3 Diatr 4: 
29.4 Ench.: 1.3, 14, 33.57, 48.14, 
51.19 Frg.: 1.12 Grom.:71.8 

Aéyov (21). Ep. ad. Gell.:5.3 Diatr. 1:12.1, 
22.2, 6.2, 11.2, 6.1 Diatr. 2: 13,43, 
2.2, 26.3, 34.2, 34.4, 35.4, 12.3 Diatr. 
3: 36.2, 17.2, 14.2, 19.6 Diatr 4: 
140.2, 143.3, 10.4 

doidopéo (42). 

éXosopr@n (1). Diatr. 3:1.5 

érodopnoev (1). Diatr. 4:9.1 

EAodopovv (2). Diatr. 3: 6.2, 6.5 

Xowsope0evtos (1). Diatr. 3: 1.4 

Xowépet (1). Diatr. 1: 29.2 

rowdopet (3). Dit 2: 2.5 Diatr 3: 
100.3 Ench.: 31.21 

Aowsopeiv (1). Dizzr. 3: 10.4 

Xodopeioda (4). Diatr. 1: 29.2 Diatr. 2: 
28.2 Diatr. 3:50.4, 82.2 

Xowopeîta: (1). Exch.: 31.17 

Xowsopndévieg (1). Diary 2: 13.3 

Aodopnogpevoc (1). Diatr 2: 3.3 

Aodopnoavtag (1). Diatr. 3: 1.6 

Aowdopioavteg (1). Diatr 2: 13.3 

Aodopijoe (1). Diatr 1: 10.7 

Aoidopion (1). Exch.: 34.6 

Aowdopiontar (1). Exch.: 28.3 

Aowdopodpev (1). Diatr. 2: 17.3 

Aotsopobpevog (4). Diatr. 2: 35.2 Diatr. 3: 
12.1, 10.2 Diatr. 4:18.4 

Aosopovpévov (1), Digtr. 1: 29.5 

Aoisopobvia (1). Ench.: 42.7 

Xowopodvrag (2). Diatr. 3: 8.3 Ench.: 4.4 

Xowopodvieg (1). Diatr. 3: 7.5 

Aoisopobvmt (1). Diatr. 1: 29.4 
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rowopoîvtog (2). Diatr. 3: 9.2 Ench.: 30.3 

roisopobviwv (1). Diatr. 2: 14.4 

MowWopodar (1). Digtr. 3: 7.4 

Aogopodorw (1). Diaer 3: 7.3 

roidopò (1). Diatr 1: 13.4 

Arowéopév (3). Diatr 1: 29.5 Diatr 2: 
8.4 Ench.: 20.1 

Aodopia (8). 

Mosopia (4). Digi 1: 43 Diatr. 2: 
12.4 Diatr. 4: 32.3 Ench.: 10.5 

row$opiav (2). Diatr. 1: 23.2 Diatr. 3:12.5 

roidopiag (2). Diatr. 3:5.4 Diatr. 4:5.5 

roidopag (4). 

r0{Sopov (3). Diatr. 2: 12.3, 14.2 Diatr. 4: 
46.3 

roisopog (1). Diatr. 1: 8.1 

rounds (69). 

Xomnd (2). Diatr. 1: 1.3 Frg.:3.2 

Xowraiîs (1). Diatr 2: 8.4 

rowév (65). Diatr. 1: 20.1, 2.7, 28, 
5.4, 20.1, 21.3, 11.3, 9.3, 15.5, 1.3, 
15.1, 2.1, 10.2, 5.1, 8.1, 26.2, 32.3, 
5.2 Diatr. 2: 8.1, 10.5, 12.2, 16.1, 
22.3, 23.1, 9.7, 8.1, 15.1, 6.1, 19.22, 
17.2, 18.3, 2.5, 12.1, 24.1, 3.1, 5.], 
9.2, 28.2, 8.6, 21.1, 42,3, 4.2, 28.1, 
9.5, 25.1, 2.1, 33.4 Diatr. 3:16.5, 8.3, 
2.2, 9.1, 16.1, 70.4, 72.2, 4.1, 48.1, 
88.1,5.2, 13.9 Diatr. 4:7.1,31.2,26.2, 
17.5 Ench.:32.11, 39.3 

Xowod (1). Diatr 1: 15.2 

dornés (1). 

rondda (1). Diatr. 2: 28.5 

Aodkuog (1). 

Aovxi® (1). Ep. ad. Gell.: 1.1 

loto (22). 

&ioverto (1). Diatr 4: 19.1 

#ho0v0v (1). Diatr. 4: 49.1 

éhovodunv (1). Diatr. 3:7.3 

Mover (1). Diatr. 2: 14.3 

Loveodar (1). Diatr 4: 19.5 

Aoveode (1). Diatr 1: 26.3 

Aovetar (4). Diatr 1: 20.2 Diatr. 4: 2.1, 
2.2 Ench.:45.1 

X00n (1). Diagr. 4: 8.5 

Aovopar (1). Diztr 1: 62.3 

Xovépevoc (1). Diatr. 2: 28.4 

Xovodpevog (1). Digtr 3:7.4 

Aovoco0ar (4). Diatr. 3: 39.8, 7.2 Ench.: 
4.6,48 

Aovon (2). Diatr. 3: 71.3 Diatr 4: 32.3 

Xovaduevog (1). Ench.: 4.2 

Aovwv (1). Frg.: 23.13 

i6@0g (3). 

X690v (2). Diatr. 1: 15.5 Diatr. 3:45.3 

Mov (1). Diatr. 1: 13,3 

Avxetog (3). 

Avxeio (3). Diatr. 3: 77.6 Diatr 4: 21.3, 21.7 
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Mixog (9). 

Xoxor (1). Diazr. 1: 7.2 

Moxoc (5). Diatr. 1: 7.3 Diatr. 2: 11.3 Diutr. 
3: 35.2 Diatr. 4: 127.6 Gnom.: 50.1 

XMkovg (2). Diatr. 1: 8.2 Gnom.: 50.3 

Niko (1). Diatr 4: 12,2 

Avxoîpyoc (4). 

Avxoîpyov (1). Grorm.: 47.2 

Avkodpyoc (2). Diatr 2: 265 Gnom.: 
46.3 

Avxovpyov (1). Frg.: 5.2 

Avpafvopoi (1). 

Avpaivetar (1). Dizer. 3: 87.6 

Avpavruxég (2). 

Avpaviikà (1). Diazr. 3: 20.3 

Avpervtii (1). Gromz.: 17.3 

Avpeov (1). 

Avpedvag (1). Grorz.: 50.3 

Avato (17). 

gAumm@n (1). Diatr 3: 3.1 

éium@nv (1). Diatr 2: 14.1 

Avreîv (1). Diatr 4: 20.3 

Avreiodar (2). Diatr. 3: 81.6 Diatr. 4:32.5 

Avreiodo (2). Diatr 3: 2.3, 43.3 

Avreitai (1). Diatr 2: 7.1 

Auf (1). Diatr 2: 6,4 

Avrfoar (1). Diatr. 3: 72.3 

Aumonoe (1). Diger. 3: 11.4 

Avrodpar (1). Diaer. 3: 16.4 

Avrrodpevor (1). Diatr. 2: 24.3 

Avrovpevov (1). Diatr. 1: 21.5 

Avrovpevog (2). Diatr 2: 245 Diatr. 4: 
4.1 


Avropeda (1). Exch.: 5.5 

Abr (15). 

Adrrar (1). Diatr. 3: 61.2 

Xorang (1). Frg.: 3.12 

Morac (2). Diatr. 1: 3.4 Diatr. 3: 82.3 

Morm (6). Diatr. 2: 73, 8.1 Diatr 3: 23.1, 
90.2 Diatr. 4: 84.2, 84.3 

Mormv (3). Diatr. 2: 45.5 Frg.: 20.4 Gnom.: 
22.1 


Avv (2). Diatr. 1: 7.6 Diatr. 2: 24.6 

Apa (2). 

Xipa (1). Diatr. 2:92 

Mipav (1). Diatr 3:5.2 

Avoiag (1). 

Avoitov (1). Diatr 3: 20.4 

hwerreAéo (13). 

tivowéàe (1). Diatr. 1: 2.2 

Avoreàeî (6). Digtr. 3:5.3, 49.5, 59.4 Diatr. 
4; 11.3, 3.3 Ench.: 25.19 

Avoredeîv (1). Diatr 1: 21.5 

Aworwredîj (4). Diatr. 1: 14.2 Diatr. 2: 19.3, 
19.4 Diatr. 3:2.3 

AvarteAnoe (1). Diatr 2: 17.3 

Lverredg (4). 

NvoreAeotépa (1). Diatr 4: 3.3 
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AwonreAéotepov (1). Diatr 1: 8.5 

AvorteAnig (1). Diatr. 4: 3.1 

Awowedofsg (1). Diatr 3: 43.3 

Avoo@dng (1). 

Xuoodsn (1). Diztr. 4: 20.3 

Myvog (13). 

Xoyvov (7). Diatr. 1: 15.1, 15.3, 19.2, 21.2, 
21.4 Diatr. 2:9.2, 19.3 

Aòyvov (3). Diatr. 1: 21.4, 21.4, 21.5 

Xiyvovc (2). Diatr. 1: 24.4 Diatr. 2: 37.3 

Moyveov (1). Diatr. 2: 38.2 

Xe (8). 

&Xvoag (1). Diatr. 2: 17.2 

XfAvkev (1). Diatr. 4: 3.2 

ieAwpévog (2). Gnom.: 40.2, 40.3 

Moe (1). Grom.: 41.1 

Noe (1). Diatr 1:7.2 

Xéntar (1). Diatr. 1: 8.5 

X0@fjvar (1). Diatr. 1: 14.2 

Morroditng (3). 

Mwrodbtar (3). Diatr. 1: 3.2, 3.2 Diatr. 2: 
28.3 


pd (2). 

pd (2). Diatr. 3: 26.5 Diatr 4: 15.2 

péyerpos (2). 

péryerpov (2). Diatr. 3:5.3, 21.2 

paonpa (2). 

uaonpa (1). Diatr. 2: 6.3 

pa@nuatewv (1). Dizzr. 1: 13.3 

paonorg (2). 

pa@noe0g (1). Gror.: 41.3 

uGonorc (1). Diatr. 2:5.1 

pa@nmig (2). 

pa@ntàg (1). Diatr. 4: 24.1 

ua0ntiig (1). Diazr. 4: 11.2 

paontdg (1). 

pa@ntdv (1). Diatr, 1:5.5 

pafvopar (12). 

paivec0a (1). Frg.: 28.2 

paivn (1). Diaz. 2: 22.2 

paivopar (2). Diatr. 1: 17.4, 21.3 

pawbpevor (2). Diztr. 1: 33.4 Diatr. 2: 
14.4 

poiwvopévorg (1). Diatr. 3:5.4 

powòpevog (2). Diatr. 1: 12.1 Diatr. 2: 
12.3 

powopévwv (2). Diatr. 1: 4.3, 6.4 

poivovrai (1). Diazr. 1: 4.3 

paxapia (2). 

uaxapiav (2). Diatr. 1: 3.6 Diatr. 2: 21.6 

parxapito (3). 

parapicer (1). Diztr. 3: 5.2 

paxapwopevov (1). Diazr. 4: 21.4 

pacapiongs (1). Ench.: 19.4 

paxdpios, paxapos (7). 

parapior (1). Dizzr. 2: 33.3 

paxdipiov (1). Digzr. 3: 15.2 
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pardpios (5). Diztr. 1: 19.1 Diatr. 2: 153, 
15.3 Diatr. 3: 17.5 Diatr. 4:74 

Maxesédv (1). 

Maxedéveg (1). Diazr. 2: 22.3 

paxpé0ey (1). 

paxp6@0ev (1). Diatr. 1: 11.1 

paxpovooto (1). 

paxpovocosvtag (1). Diatr 3: 12.2 

paxpés (24). 

poaxpé (3). Diaz. 3: 34.3, 73.4 Diatr. 4: 
5.3 


paxpàv (10). Diatr. 1: 12.4 Diatr. 2: 21.3, 
21,3, 3.3, 9.2 Diatr 3: 12.1, 10.1, 
11.2 Diatr. 4:77.4 Ench.:7.12 

paxpév (5). Diatr. 1: 15.1, 16.3, 17.3 Ench.: 
17.2 Frg.: 12.7 

paxpég (1). Diatr. 1: 19.4 

paxpotito (2). Digtr. 3: 38.5 Diatr 4: 
31.4 

paxpotépav (1). Diaz 2:3.4 

paxpoî (1). Ench.: 17.2 

paxpò (1). Diaz. 3: 28.2 

pdèa, pùixov, piiota (149). 

uoduo@” (1). Diazr. 1: 6.2 

ubuot' (5). Diaz. 1: 7.2, 20.5 Diatr. 2: 
13.3 Diatr. 3: 1.1 Diatr. 4: 24.4 

uodota (29). Diatr 1: 6.1, 4.4, 31.2, 
10.2, 6.3 Diatr 2: 6.2, 14.1, 17.2, 
5.1, 8.3, 20.6, 6.2 Diatr. 3: 20.6, 3.1, 
14.1, 4.3, 7.2, 3.3, 108.4, 63.2 Diatr. 
4: 10.1, 13.3 Ench.: 1.23, 21.2, 33.8, 
33.38 Frg.: 1.10, 33.2 Guom.: 33.2 

uùixov (114). Diatr. 1: 14.2, 26.2, 20.3, 
3.2, 3.3, 8.2, 26.4, 35.5, 32.1, 42, 
5.5, 6.1, 9.3, 12.5, 16.2, 31.3, 94, 
34.4, 1.5 Diatr. 2: 22.4, 28.1, 35.1, 
17.5, 8.4, 10.4, 11.3, 15.1, 15.1, 15.2, 
15.3, 4.3, 7.1, 6.1, 19.3, 13.5, 22.5, 
4.4, 25.3, 11.3, 20.4, 26.7, 26.8, 30.4, 
37.1, 17.2, 12.3, 27.2, 3.4, 7.4 Diatr 
3: 28.5, 4.4, 1.2, 9.3, 10.6, 10.7, 5.3, 
8.3, 8.4, 16.3, 10.5, 16.5, 34.4, 60.4, 
65.2, 98.3, 108.2, 21.5, 28.2, 34.3, 
38.3 Diatr. 4: 26,3, 30.5, 49.3, 82.4, 
85.4, 90.4, 108.4, 147.4, 153.3, 154.3, 
165.3, 168.3, 10.2, 20.6, 23.1, 26.3, 
26.6, 28.3, 28.5, 28.6, 20.3, 33.2, 
5.4, 6.3, 8.3, 12.5, 39.3, 18.2, 19.4, 
25.2, 32.3, 21.3 Ench.: 24.4, 24.19, 
24.20, 43.4, 44.3, 49.13 Frg.: 6.2, 7.6, 
13.12 Gnom.: 29.5, 0.1, 71.3 

péioypa (1). 

paray pato (1). Diatr 2: 20,4 

padakia, podZdaxia (1). 

padaxiav (1). Digtr 2: 45.6 

paraxdg (7). 

podaroiciwv (2). Diazr. 3: 2.1 Diatr. 4: 32.3 

padaxodg (1). Diaer 3: 9.1 
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padardiv (1). Diatr. 1:9.5 

uodaxd (1). Diatr. 1: 29.1 

podaxotatn (1). Diatr 1:7.5 

paraxbtepov (1). Diztr 4: 25.4 

péan (1). 

uéing (1). Diatr. 3:98.1 

poppa, pappe (4). 

poppa (1). Diazr. 2: 39.2 

paupnv (3). Diary. 2: 28.6, 44.2 Diutr. 3: 
53.3 


Mévne (1). 

Méwng (1). Diatr. 3: 37.6 

pavdavo (86). 

Euadev (4). Diatr. 2: 4.3, 8.1 Diatr. 3: 
22.2 Diatr. 4: 10.1 

Euodec (8). Diatr 1: 25.2, 35.4, 35.4, 54.6, 
55.5 Diatr. 3. 81.1 Diatr. 4;30.5, 46.2 

éua0ov (7). Diatr. 1: 24.1, 24.1 Diatr. 2:44, 
6.3, 24.3 Diatr. 3: 3.4 Diatr. 4: 12.6 

buévdaveg (3). Diatr. 2: 34.2 Diatr. 3:31.2, 


pad ©. Diatr. 2: 45 Diatr. 3: 18.5, 7.5, 
23.3 Diatr. 4: 14.5 Gnom.: 15.1 

padeîv (19). Diatr. 1: 6.2, 23.5, 27.2, 6.1, 
10.2, 5.7 Diatr. 2: 13.2, 10.4, 11.1,3.4, 
4.2, 45, 3.3 Diatr. 4: 4,3, 144, 82, 
15.3, 6.3 Frg.: 1.5 

udOn (3). Diatr. 1: 10.4 Diatr. 2 
4:41.1 

ua@oeta (1). Diatr 2: 4.2 

pa@noopo (1). Diztr 1: 7.4 

pa@nodpevor (1). Diatr. 2: 29.6 

pa@nodpevov (1). Diatr. 4: 35.3 

pa@noduevoc (2). Diatr. 2: 16.2, 10.5 

padovra (1), Diztr. 2: 1.2 

padovieg (1). Diztr. 1: 2.3 

ua0@v (7). Diztr 2: 23.2, 10.1, 10.2, 
14.1 Diatr 3: 785 Diatr 4: 
27.2 Gnom.: 15.1 

pavdaver (2). Diatr, 2:4.2,4.3 

pavBavew (7). Diztr 1: 154, 9.1, 
35.3 Diatr. 2: 1.5 Diatr. 3: 16.3 Diatr 
4:73,83 

pav@avers (2). Diatr. 1: 19.2 Diatr. 3:9.2 

pav@éveo (1). Diatr 1:7.2 

uepa@mxag (1). Digtr. 3: 6.2 

pepa0nxev (4). Diatr. 1: 19.1, 52.3 Diatr 
2:5.2 Diatr. 4: 32.5 

pepa0nxdg (4). Diztr. 1: 1.2, 1.4, 4.2 Diatr. 
4:10.4 


15.5 Diatr. 


pavia (6). 

pavia (3). Digtr 1: 36.2, 10.2 Diatr 2: 
17.6 

paviag (3). Diatr. 2: 18.2 Diatr 4.5.3, 6.1 

pavucég (1). 

pavucoi (1). Diztr. 2: 17.4 

pavteta (1). 

povteiav (1). Diatr. 1: 29.2 
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pavtevopar (9). 

épavtedoato (1). Diatr 1: 10.2 

pavtedeoda1 (5). Diatr 2: 
9.1 Ench.: 32.13, 32.17 

pavtevépevov (1). Diatr. 3: 34.5 

pavtevov (1). Diatr, 1:5.2 

pavtevtéov (1). Diazr. 2: 1.1 

pavrués (1). 

pavtuci (1). Ech.: 32.1 

pavrg (10). 

udvte (1). Ench.: 32.22 

uévter (1). Diatr. 2: 9.3 

pavtewg (1). Ench.: 32.3 

puovtw (3). Diatr. 2: 3.4, 16.6 Ench.: 32.6 

pdvte (4). Diatr. 1: 6.4 Diatr. 2: 2.1 Diatr. 
3: Leo, Ench.: 32.18 

Mdatupos ( 

Mééwog di Diatr. 3: 3.2, 10.1 

papaivo (1). 

papaivbpevov (1). Frg.: 36.2 

Mépriov (2). 

Mdprtov (2). Diatr. 2: 30.2, 31.4 

paptupéo (6). 

paprtvpei (2). Diatr 4: 144.3, 32.6 

paprvpeiv (2). Diatr. 1: 49.1 Diatr. 2:5.2 

papròpnoov (1). Diatr. 1: 47.2 

paprvpriowv (1). Diatr. 1: 56.3 

paprovpia (4). 

paprupia (1 ). Diatr. 3: 86.3 

paprvpiav (3). Diatr 1: 48.1, 49.4 Diatr. 
4:32.55 


1.2, 3.3, 


uéaptvs, paptvp (11). 
péprupa, (3). Diatr 2: 6.3, 6.5 Diatr. 3: 
112.4 


uéprvpi (2). Diatr. 2: 5,5 Diatr. 3: 113.7 

uaprvpog (1). Diatr 2:5.3 

papròopeav (1). Diatr 3: 28.2 

uaptoc (3). Diatr. 1:47.1,47.3 Diatr 3: 88.1 

paprvoi (1). Diatr. 3: 8.4 

Masotprovy (1). 

Maconpiov (1). Diazr. 4: 12.3 

paotiyiag (1). 

paotryiac (1). Diatr 4: 39.3 

paotryé® (5). 

paotiyodvia (1). Diatr. 1: 2.3 

paotiy@deic (1). Diatr. 2: 11.4 

paotyo@f (1). Diztr. 4: 48.6 

poaotyw@fvar (2). Diatr 3:4.3 Ench.: 29.12 

uéaTarog (1). 

patmog (1). Diate 1: 31.1 

péarny (2). 

pamnv (2). Diatr. 1:33.3 Diatr. 3: 112.5 

péyarpa (11). 

uGyapa (1). Diaz. 2: 18.1 

uoayopar (3). Dratr. 4: 1.3, 5.10, 25.3 

payaipav (2). Diatr 1: 6.3, 6.4 

payaipac (5). Dit 1: 7.2 Diatr. 4: 88.6, 
3.2, 16.2, 25.1 
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puayy (39). 

payor (1). Diatr. 3:9.2 

pdyas (2). Diatr. 2: 15.3 Diatr. 4:3.2 

payn (11). Diatr. 1:2.1,3.3,4.2,8.5 
2: 17.5, 13.3, 15.4 

uoym (1). Diatr. 2: 3.3 

uoym (11). Diatr. 3: 12.2 Diatr. 4: 28,6, 
32.3 Ench.: 52.7 

paynv (18). Diatr. 1: 7.4, 18.1, 5.2 Diatr. 
2: 14.4, 14.1, 1.8, 4.2, 15.2, 1.2, 3.2, 
4.3, 7.3 Diatr. 3: 24.2,58.3,58.5,34.2, 
38.3 Diatr. 4: 2.3 

uaymg (6). Diatr. 1: 6.4 Diatr. 2: 13.1, 6.2, 
1.4, 3.5 Diatr 4:8.1 

puayruos (2). 

payiuovg (1). Diatr. 4: 1.1 

payipws (1). Diatr 2:5.1 

pudyopar (21). 

eudyov (1). Diatr. 4: 146.2 

payeoda1 (1). Diatr. 4: 3.1 

payeode (1). Frg.: 28.3 

payéo@nti (1). Diztr 4: 11,2 

uayetor (7). Diatr 1: 1.3 Diatr. 2: 1.1, 
14.2 Diatr. 4: 443, 1.2, 34.5, 34.6 

payopoi (1). Diatr 3: 6.3 

payòue9a (1). Diatr 2:7.3 

payòueva (4), Diatr. 1: 24.3 Diatr. 2: 11.2, 
14.3,3.4 

nayxbpevov (1). Diatr. 1: 2.4 

payòuevog (1). Diatr 2: 35.2 

payopévev (2). Diatr. 1: 3.3, 18.3 

ueyadédovAog (1). 

peyadodoviove (1). Diatr. 4: 55.7 

ueyaX60vpog (1). 

ueyaA60vpot (1). Frg.: 12.2 

peyadorpemig (1). 

peyoAdonpertotepov (1). Diatr. 1: 13.3 

peyadogpocbvy (2). 

ueyadoppoobvn (1). Diatr. 2: 1.1 

ueyaAdoppoobvns (1). Grorm.: 53.2 

ueyadd@pev (6). 

ueyaA6gpov (2). Diatr. 2: 13.4 Diatr. 4: 
94 


ueyoA.6ppova (3). Diatr. 2: 13.4 Diatr. 3: 
5.4 Ench.: 24.15 

ueyoàA6ppev (1). Diazr. 3: 12.2 

peyadogvijs (3). 

peyaioguîig (1). Diazr 3: 15.3 

peyodoguodg (1). Diatr 3: 16.1 

ueyaAopudg (1). Diatr. 2: 18.6 

pueyadZoyvyia (6). 

peyadoyuyiav (4). Diatr 1: 29.1, 43.2, 
30.5 Diatr. 2: 14.3 

peyadoyuyiag (2). Diatr. 2: 41.3 Diatr 4: 
109.7 


ueyad0yvyos (4). 
ueyoA6yuyov (3). Diatr. 1: 32.2 Diatr. 3: 
6.3 Diatr. 4:8.1 
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peyodoyiyo (1). Dizzr. 1: 29.3 

péyas, psitov (169). 

péya (26). Diatr. 1: 33.3, 7,2, 13.1, 14.4, 
15.1, 17.1, 21.2 Diatr. 2: 16.3, 26.3, 
38.1, 18.5, 11.1, 34.1 Diatr 3: 22.1, 
15.5, 14.3, 17.1, 37.1, 39.4, 41.3, 
105.1 Diatr 4: 54.1 Ench.: 193, 
33.41 Frg.: 18.2 Gnom.: 23.4 

peybda (18). Diatr. 1: 8.1, 10.4, 15.4, 1.2, 
11.1, 21.7, 22.2, 6.2, 7.4 Diatr. 2:23.1, 
6.1, 21.2 Diatr. 3: 21.3, 93, 1422, 
7.2 Gnom.:4.1, 65.4 

peyodar (3). Diatr. 1: 
50.2 Diatr. 4; 25.2 

ueyhdars (2). Diatr. 2: 28.3 Gnom.: 68.3 

ueyohag (3). Diatr 2: 335 Diatr 4: 
16.2 Gnom.: 68.3 

ueydàn (4). Diatr. 1: 7.1, 11.3 Diatr. 3: 
20.1 

peydàn (3). Diatr. 3: 4.2 

peyààn (4). Diatr. 4: 10.2 

peydàn (3). Gror.: 21.4, 55.1 

pey6inv (3). Diatr 3: 91 
36.2 Gnom.: 47.4 

ueyàng (6). Diatr. 1: 29.3, 8.4 Diatr. 2: 
10.3, 27.5 Diatr. 3:5.3 Diatr 4:13.4 

ueytàov (7). Diatr. 1: 29.4, 3.2 Diatr. 3: 
16.6, 60.3, 41.2, 48.2 Diatr. 4:54.4 

neyoào (1). Diatr. 2: 29.6 

peydàwv (5). Diatr. 1: 2.2, 7.1 Diatr. 4: 
148.6 Gnom.:; 4.1, 52.1 

ueybdwg (2). Diatr. 2: 35.3 Gnom.: 52.2 

péyav (3). Diatr. 3: 53.3 Diatr. 4: 145.2, 
10.4 


10.1 Diatr. 3: 


Ench.: 


péyog (12). Diatr. 1: 16.2, 17.1 Diatr. 2: 
28.2, 22.3 Diatr. 3: 10.8, 70.1 Diatr. 
4: 53.3, 12.4, 10.2, 10.2, 10.3 Ench.: 
46.8 

uéywto (11). Diat 2: 11.2, 17.4, 19.2, 
22.6 Diatr. 3:9.3, 42.4 Diatr. 4:1343, 
134.4, 137.3, 39.3 Guom.: 68.1 

peyiotag (2). Diatr. 3:42.3,5.3 

peyiotn (3). Diatr. 1: 11.6, 8.1 Diatr. 2: 
18.1 

peyiomnv (1). Diatr. 1: 14.1 

peyiomg (3). Diztr. 4: 61.3, 61.4, 61.5 

peyiotow (2). Diatr. 3: 22.1 Frg.: 14.7 

uéyiotov (10). Diaz. 1: 4.3, 18.2, 8.2, 
7.1 Diatr. 2: 13 Diatr. 3: 11.5, 2.2, 
2.2 Diatr. 4: 52.1, 29.4 

peyiotov (2). Diazr. 1: 15.2 Diatr. 4: 52.2 

peyiotw (1). Diazr. 2: 16.2 

peyiotwv (7). Diatr. 1: 6.3, 8.2, 9.3 Diatr. 
2: 36.4 Diatr. 3: 37.7, 5.5 Diatr 4: 
32.6 

ueitov (6). Diatr. 2: 17.2, 32.3 Diatr. 3: 
51.5 Diatr. 4: 17.2, 10.4 Gnom.: 4.2 

ueitova (10). Diatr. 1: 10.3, 10.4 Diatr. 
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2: 21.2 Diatr. 3: 77.2, 78.1, 83.2, 
85.3 Diatr 4: 394, 18.1 Ench.: 
26.7 

peitovag (1). Diatr. 3: 36.5 

peitovec (1). Diatr. 3: 1.3 

peitovi (1). Ench.: 32.22 

ueitovag (1). Diatr. 3: 6.5 

ugiGoow.(1). Diatr. 4: 12.6 

peitovg (1). Diatr. 3: 2.2 

peito (2). Diatr. 1: 18.3 Ench.: 36.3 

peitov (5). Diatr. 2: 16.2, 29.3 Diatr. 3: 
93.2 Diatr. 4:32.3,47.1 

péye00g (3). 

peyé0en (1). Diatr. 1: 20.2 

uéyedog (1). Diatr. 1: 26.3 

ueyéB0vg (1). Diazr. 3: 80.2 

péSdwpvog (1). 

uésvov (1). Diatr. 3: 17.3 

uedappòto (1). 

pedappobbuevov (1). Diatr. 2: 21.5 

ué0n (1). 

ué0ng (1). Diate 3:5.6 

pe0voris (1). 

ueBvotig (1). Diatr. 4:7.3 

peovo, pzddexo (3). 

ueBvodeig (1). Diatr 3: 16.4 

uetdov (2). Grom.: 33,3, 33.3 

peo (2). 

perdita (1). Diatr 4: 163.7 

pepeiwmkag (1). Diatr 4: 46.4 

psipaxiov (4). 

peipàxiov (2). Diazr. 3: 9.2 Ench.: 51.7 

perpaxi@® (2). Diazr. 3: 25.5, 26.1 

psipopai (1). 

ciuaptar (1). Diatr. 2: 30.2 

peiov (1). 

peiov (1). Frg.: 11.13 

peimers (1). 

peimotw (1). Diatr 1:4,2 

perayzo).ao (2). 

uedrayyoA6v (1). Diatr. 1: 23.5 

ueAdayXoMdviog (1). Diazr 3:5.4 

uedayyoMa (1). 

pedayyorig (1). Diatr. 2:33.4 

pérac (3). 

uédava (1). Diatr 4: 136.1 

ueddvov (2). Diatr 1:9.2, 6.4 

ueretà® (58). 

éuedéta (2). Diatr 1:31.2 Diatr. 2:24.1 

tueAétac (4). Diatr 2: 21.2 Diatr. 3: 
9.2 Diatr. 4: 83.3, 132.4 

éuerémoag (2). Diatr. 1: 6.5 Diatr. 3:5.2 

éuerémoev (1). Diatr. 2:7.5 

éueretòpev (2). Diatr. 2: 19.3, 20.5 

pedetà (2). Diatr. 1: 38.2 Diatr. 2: 2.2 

pereta (3). Diatr. 3: 109.7 Diatr 4: 
170.1 Ench.: 1.20 

pedetàv (9). Diatr. 1: 25.1, 27.4, 31.1, 
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23.3, 18.1, 31.4 Diatr. 2: 6.2 Diatr. 3: 
2.4 Diatr. 4:111.1 

uedetàg (2). Diatr. 3: 16.1, 16.2 

uedetàte (1). Diatr. 2: 29.1 

uedetatooavy (1). Diazr. 2: 38.1 

uedetfjoai (2). Diatr. 1: 40.2 Diatr. 25.4 

uedemoerg (1). Diatr. 4: 172.6 

ueAgtmoov (2). Diatr 3: 21.1 Diatr. 4: 
35.3 

uedemoovieg (1). Diatr. 2: 29.6 

uedetò (1). Diatr. 4: 164 

uedetòpev (3). Diatr. 2: 1.1, 15.1, 18.4 

ueretéiv (2). Diatr. 3: 8.1, 8.3 

uedetovia (1). Diazr. 2: 27.2 

uepedemrapev (1). Diatr. 2: 14.4 

ueuedémrog (6). Diatr. 2: 24.2, 20.3, 21.2, 
22.2,3.1,4.1 

uepedemixer (1). Diaer. 2: 24.3 

uepedémrev (4). Diatr. 1: 52.3 Diatr. 2: 
3.4,4.5, 8.2 

pepedemrévon (1). Diaer. 1: 31.1 

uepedemrori (1). Diazr. 1: 34.2 

ueperemxog (2). Diatr. 1: 53 Diatr. 4: 
39.2 

pedérn (4). 

uerémv (4). Diatr. 2: 13.2, 7.5 Diatr. 4: 
111.1, 16.5 

MéAgrtog (3). 

MéAntog (3). Diatr 1: 18.3 Diatr 2: 
15.3 Diatr. 3:21.5 

pira (2). 

péda (1). Diatr 4: 25.2 

uédatog (1). Ench.: 53.9 

pédroca, péivrra (10). 

péioca (1). Diatr. 4: 85.5 

pécca (1). Dias 3: 99.6 

uediooag (1). Diatr 3: 23.3 

pedioon (1). Diatr 4: 85.5 

uedioodv (2). Diatr 3: 99.2, 99.4 

pedittar (1). Grom.: 6.4 

uéArrtav (2). Grom.: 5.1, 6.7 

uerattov (1). Grozm.: 30.1 

peo (58). 

EueMev (3). Diatr. 1: 9.3, 65.2 Diatr. 3: 
39.1 

épedhov (3). Diatr. 3: 2.4 Diatr. 4: 24.4, 
20.5 


fineMov (2). Diatr. 1: 27,3, 32.5 

uéder (12). Diatr. 2: 3.2, 23.2, 30.2, 36.2, 
11.7 Diatr. 3:7.3,14.5,9.2,33.7,57A4, 
63.4 Diatr. 4: 15.4 

peer (13). Diatr. 1: 25.4, 6.3, 10.3, 22.4, 
49.1 Diatr. 3: 35.2, 51.1, 51.3, 59.4, 
77.5, 77.6 Diatr. 4.3.4, 8.1 

péraete (1). Diatr 2: 17.5 

uéXn (1). Diatr. 3: 20.3 

uérans (5). Diatr 2: 33.4 Diatr 4: 13.4, 
14.4 Ench.: 4.1, 33.38 
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uéMovra (3). Diatr. 1: 11.2, 18.5 Diatr. 3: 
70.3 

uéddovii (1). Frg.: 21.8 

ueddévicov (1). Diatr. 2: 18,3 

ufMdovow (2). Diatr. 3: 33.2 Diatr. 4: 34.3 

nido (5). Diatr 1: 7.2 Diatr 2: 27.5, 
6.3 Diatr. 3:19.2 Diatr. 4.144 

uédd vv (5). Diatr. 2: 15.2, 14.1, 15.1, 20.1, 
20.4 

uÉ wow (1). Ench.: 35.3 

uéiog a (2). 

uéiog (1). Diatr. 1: 2.3 

ueMbv (1). Diatr. 1:4.1 

pio (48). 

Euerev (1). Grom.: 70.2 

éuéAnoev (1). Diatr. 3: 43.1 

uéder (34). Diatr. 1: 4.4, 29.2, 21.3, 8.4, 
4.2, 8.3 Diatr. 2:11.2,18.2, 24.2, 18.2, 
15.2, 21.1, 8.1, 11.1, 11.4 Diatr. 3: 
21.2, 22,5, 18.2, 18.2, 13.5, 5.2, 37.4, 
106.2 Diatr. 4: 22.4, 17.1, 18.5, 21.2, 
22.3, 37.4, 10.3, 10.3, 242 Ench.: 
11.5 Frg.: 1.3 

uérew (1). Diatr 3: 22.2 

uerdéro (1). Grorz.: 31.1 

uermoei (1). Diatr. 3: 108.3 

pepéinie (2). Diatr. 2: 16.3 Diatr. 4: 38.2 

uepéAnkev (4). Diatr. 1: 26.4 Diatr. 2: 25.1, 
18.4 Diatr. 4:31.1 

uéundev (3). Diatr 2: 23.3 Diatr. 3: 72.4, 
92.4 

péupopai (31). 

éuéupovto (1). Diatr 4: 109.4 

Suello (3). Diatr. 3: 8.6, 48.4 Diatr. 

15.3 


éugrodd (3). Diatr. 1: 43.3 Diatr. 2: 
26.5 Diatr. 3: 18.4 
uéugetar (1). Exch.: 48.5 


néugn (3). Diatr 1: 20.3 Diatr 3: 
79.2 Diatr 4:103.2 
peug0fivai (1). Grozz.: 61.2 


ueupò ped” dI ). Diatr. 2: 29.1 

peupbpevor (1). Diatr 2: 2.5 

peugopevov (4). Diatr. 2: 42.7 Diatr. 3: 
14.4 Diatr. 4:57.6,9.5 

uéupov (1). Diatr 3: 23.6 

uéuyaodar (4). Diatr 3: 
58.4 Ench.:31.11 

péuyeo0dai (1). Diatr. 1: 16.3 

uéuyetoi (1). Diatr. 1: 10.7 


16.3, 13.2, 


néuyn (6). Diztr. 1: 12.7, 28.3 Ench.: 1.9, 


1,11, 31.6 Grom.: 22.3 
uepyinopos (4). 
peuyiuoipov (1). Diatr. 3: 14.3 
uepyiowpog (2). Diatr. 4: 2.3, 18.2 
peuynpoipov (1). Drzfr. 4: 108.2 
némyi (3). 
uéuwerg (1). Diatr. 1: 42.4 
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uéuyic (2). Diatr 3: 18.4, 104.4 

pév, pévror (547). passim 

MevéMuog (4). 

MevéAaov (1). Diatr 4: 31.3 

MeveAdov (2). Diatr. 1: 12.4 Diatr. 2: 23.2 

MeveAdo (1). Diatr. 1: 13.1 

Mevoneds (1). 

Mevoitxedg (1). Diatr 3: 5.2 

pévor (30). 

épevov (2). Diatr. 3: 97.3 Diatr. 4: 168.2 

peivate (1). Diatr. 1: 17.5 

ueivns (1). Diatr. 1: 32.2 

peîvov (1). Diatr. 2: 28.1 

péver (6). Diatr. 1:3.7 

peveì (2). Diatr 1: 28.2, 28.3 

uéver (6). Diatr 1: 43.3, 43.3 Diatr. 3: 
15.3 Gnom.: 274,293 

pévew (5). Diatr. 1: 3.7 Diatr. 2: 42.6, 
22.3 Dtatr. 3: 6.4, 10.6 

peveîte (1). Diatr. 3:58.2 

pevetéov (1). Diatr. 1: 24.1 

uéwn (1). Diagr. 1: 21.3 

uévovto (1). Diatr. 1: 21.1 

pevovicov (1). Diatr. 1: 17.1 

uevovong (1). Diatr 4: 19.5 

pevò (1). Diatr. 1: 18.2 

pévo (1). Frg.: 23.12 

uévopev (1). Diatr. 3: 8.3 

pévov (3). Diatr 1: 
37.3 Gnom.: 20.3 

pepidrov (1). 

pepidiov (1). Diatr. 2: 23.4 

pepis (1). 

pepida (1). Exch.: 36.3 

pépos (61). 

uéper (7). Diatr. 2: 32.4 Diatr. 3: 
12.4. Diatr. 4: 6.5, 23, 92, 
10.3 Grom.: 71.4 

uépn (10). Diztr. 1: 16.4, 10.4 Diatr. 2: 
8.3, 11.2 Diatr. 3: 21.1 Diatr. 4: 87.3, 
111.5, 130.2, 7.5 Frg.: 23.8 

uépoc (24). Diatr. 1: 12.2, 25.4, 26.1,10.2, 
10.5, 27.2, 16.4, 15.2 Diatr. 2: 8.4, 
10.3, 13.2, 25.4, 26.3, 11.4, 3.2 Diatr. 
3: 19.2, 11.4, 22.5 Diatr. 4: 18.1,7.4, 
7.A, 12.2, 14.5, 4.3 

uépovg (20). Diatr. 1: 6.3, 1.3, 15.5, 16.3, 
2.2, 9.2, 17.2 Diatr. 2: 6.1, 4.3, 7.3, 
10.2, 18.5, 1.2, 9.6, 11.2 Diatr. 3: 
21.2 Diatr. 4: 41.3, 42.4, 64,3 Ench.: 
32.20 

uéoog, péados, peoaîog (16). 

uéoov (11). Diatr 1: 5.3 Diatr. 2: 9.4, 
10.2, 14.2, 23.4, 32.4 Diatr. 3: 11.3, 
13.4 Diatr. 4: 47.1, 24.3 Frg.: 14.2 

uéoov (1). Diatr. 3: 15.5 

uéo@ (4). Diatr. 1: 10.3 Diatr. 2: 19.3, 
20.2 Diatr. 3: 55,2 


20.5 Diatr. 2: 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


peotos (7). 

ueotà (4). Diatr. 3: 13.3, 15.5, 11.2 Diatr. 
4:31.3 

peotòv (1). Diatr 2: 11.6 

peotòc (2). Diatr. 2: 10.4 Diatr. 3:27.4 

perd (79). 

ue0” (10). Diatr 3: 24.4, 102.2 Diatr. 
4: 25.2, 7.1, 7.4, 39.1 Ench.: 2.12, 
51.9 Frg.: 27.3 Guom.: 29.5 

pet’ (14). Diam 1: 32.1 Diatr. 2: 10.2, 
25.2 Diatr 3: 14,3, 54.3 Diatr 4: 
107.1, 26.2, 14.4, 3.4, 5.1, 5.2, 5.2, 
11.3 Grom.: 29.2 

petà (55). Diatr. 1: 12.4, 20.3, 21.3, 
25.2, 21.2, 19.2, 19.3, 15.3, 61.3, 
62.3 Diatr. 2: 17.1, 26.4, 16.2, 7.1, 
8.1, 10.1, 1.2, 8.3, 34.2, 40.3, 15.2, 
19.3, 19.3, 32.3, 40.6, 19.3 Diatr. 3: 
3.2,3.3, 13.1, 1.3, 43, 7.1, 4.3, 14.2, 
24.2, 33.3, 114.2, 20.2, 23.5 Diatr. 4: 
104.4, 138.3, 2.2, 34.2, 14.1 Ench.: 
29.13, 29.19, 33.32 Frg.: 3.9, 3.10, 
15.2, 25.2 Grnom.: 6.6, 24.5, 43.1, 
43,2 

perafaivo (3). 

perofaivopev (1). Diatr 1: 10.5 

petaPn0i (1). Diatr 3: 22.4 

peraffivai (1). Diatr 3: 4.6 

perafàido (7). 

petapareîv (1). Diaer 3: 14.3 

petaBarAer (3). Diatr 2: 13.2 Frg.: 8.8, 
8.9 


petaBoAAn (2). Diatr. 2: 6.5, 6.6 

petaBàe0nvia (1). Diatr 4: 1.1 

perafoAa (11). 

uetaBoral (1). Diatr 3: 92.2 

uetafoAdg (1). Frg.: 3.5 

petaBoAn (3). Diatr. 1: 4.4 Diatr. 3: 93.1, 
93.2 


peraBorXnv (3). Diatr. 1: 20.2 Diatr. 3: 
14.2,3.2 

uetaBoAîc (2). Frg.: 8.5, 8.10 

petafoAdv (1). Digtr. 2: 33.2 

petayo (1). 

petoyaye (1). Ench.: 33.9 

perasidopi (4). 

uetadid6vai (3). Diatr. 3: 10.1 Diatr. 4: 
23,92 

uetadid@ (1). Ench.: 31.18 

peraòr0xo (2). 

uetadiòxew (1). Diatr. 2: 34.5 

uetadiwxttov (1). Diatr. 1:4.3 

peradokéo (1). 

petadòEn (1). Diatr 1:32.4 

petaraupévo (7). 

petodape (1). Erch.: 15.3 

petadaBeîv (1). Diztr. 4: 16.5 

uetodauBavew (2). Diatr 1: 1.3, 1.6 
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petaAnmtéov (1). Erch.: 33.22 

petaAny6pevov (1). Diatr 4: 16.4 

petedngpaor (1). Frg.: 8.5 

peravoéo (2). 

petavoroe (1). Ench.: 34.6 

petavodv (1). Diatr 2: 35.2 

peragò (7). 

uetatò (7). Diatr. 2: 16.1, 13.4, 12.3, 
4.2 Diatr. 3: 26.4, 88.2 Diatr. 4: 48.4 

perorzi0o (5). 

petareider (1). Diatr 2: 36.3 

petorsicar (1). Diatr 1: 32.2 

petaretoei (1). Diatr 1: 1.4 

petareioew (1). Diatr. 2: 37,2 

petereic0n (1). Diztr. 2: 13.1 

peranturo (2). 

petareuropévov (1). Frg.: 11.2 

peraréuyntor (1). Digtr. 2: 17.1 

peraziaio (12). 

petarirtew (1). Diatr 1: 19.3 

petariztovias (7). Diatr 1: 13 Diatr. 
2: 21.3, 27.3, 17.6 Diatr. 3: 63, 
80.2 Diatr. 4: 15.4 

petarintovieg (1). Diatr. 3: 10.4 

petaruttéviov (2). Diatr. 1: 1.1 Diatr 2: 
41.3 

petariztovor (1). Diatr 4: 12.5 

perortooi (3). 

petartboe (2). Diatr 1: 20.4 Diatr. 3: 
17.1 

petormiworw (1). Diatr. 1: 20.2 

petartotog (1). 

uetantotag (1). Diatr. 2: 8.2 

perappurito (1). 

petappuriteo0da (1). Diatr 1: 19.4 

perationpi (20). 

petadelvar (4). Diatr I: 13.2 Diatr 2: 
13.2 Diatr. 3:1.5, 13.4 

peta@eg (2). Diatr 4: 176.3 Ench.: 2.7 

ueta0é0da1 (2). Diatr 2: 17.4,31.3 

peta0éto (1). Diatr 3: 19.4 

peta@f) (1). Diger. 2: 12.1 

ueto0ov (1). Diatr 2: 6.4 

ueta0ò (1). Digtr. 4: 29.2 

peta06pev (1). Diatr 1: 13.1 

petatédemag (1). Diatr 3: 4.4 

peratédeiev (1). Ench.: 48.12 

petatider (1). Exch.: 26.6 

petatidévar (1). Diatr 1: 11.1 

petamdévia (1). Diaer. 2: 21.4 

petatidsco (1). Diasr 2: 8.3 

petati@np (1). Degtr. 1: 11.2 

perayzipito, perayeipéo (1). 

petayerpicacda (1). Diatr 2: 2.5 

péremu (4). 

uéteoti (1). Diatr 2: 35.2 

uéteotw (1). Diatr. 1: 2.5 

puettjv (2). Diatr 2: 35.2, 35.3 
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péreyn, elur (4). 

petiaciv (1), Diatr. 4: 15.2 
petévoai (2). Diatr. 1: 1.5 Ench.: 31.14 
periopev (1). Diztr. 3: 1.8 
petérero (1). 

petérerta (1). Diatr. 3: 3.2 
petéyo (5). 

petéyov (1). Diatr 2: 15.6 
petéyovio (3). Diatr. 2: 15.4, 13.3, 13.4 
peteyov (1). Diatr. 3: 95.5 
petémpog (1). 

petémpoc (1). Diatr. 3:75.6 
petorodopéo (1). 
petonodopeîv (1). Diatr 3: 6.4 
ueroxA.@lo (1). 

petoràdite: (1). Diatr 2: 13.4 
pétoyog (1). 

uétoyov (1). Diatr. 2: 18.4 
petpéc (6). 

ueuetprpévm (1). Grozz.: 0.1 
petpeîg (1). Diatr 3: 17.1 
petpfjoo (1). Diatr. 1: 7.3 
petpripoers (1). Dizr. 3: 17.3 
petpovuevov (1). Diatr 3: 19.2 
petpoòv (1). Diatr. 3: 19.2 
pétpnorg (1). 

petpioeog (1). Diatr. 1: 6.2 
perpatidg (1). 

petporuà (1). Diate. 1: 10,5 
petpuxég (1). 

petpuòv (1). Diztr. 1:9.2 
pétpiog (5). 

uétpuov (2). Diatr. 1: 18.2 Frg.: 34.2 


petpimg (3). Digrr. 3:3.7 Ench.: 1.14 Frg.: 
8.12 


pétpov (16). 


uétpa (5). Diatr. 2: 16.2, 21.1 Diatr 4: 


84,8, 26.4 Frg.:1.5 
uétpors (1). Diatr 4: 6.2 
pétpov (6). Diatr 1: 


25.1 
uétpov (2). Diatr. 1: 26.2, 6.3 
uétpo (1). Diatr 2: 18.3 
pétpev (1). Diatr. 2: 15.4 
pexavéo (1). 
unxavopevov Di Diatr. 1: 10.2 
péxpr, péxpis (73). 


uéypi (54). Digtr 1: 2.1, 2.2, 2.3, 19.4, 


23.3, 12.4, 14.1, 8.2, 28.1, 62.1 Diatr 


2: 25.3, 9.2, 27.1, 18.6, 294, 30.1, 
5.5, 4.2, 19.3, 27.4, 1.1, 25.4, 34.2, 
3.2, 3.7, 5.2 Diatr. 3: 41.1, 16.2, 3.2, 
16.4, 18.1, 16.1, 97.2, 99.1, 17.3, 
36.4 Diatr. 4: 33.3, 110.2, 6.2, 11.3, 
17.3, 30.5, 13.4, 18.5, 24.3, 41.1, 
11.6, 16.6, 


28.2, 33.3, 33.3 Ench.: 
33.18, 49.7 Frg.: 10.3 


10.2 Diatr. 3: 
6.7 Euch.: 39.1, 39.3, 39.7 Gnom.: 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


uéypis (19). Diatr. 1: 4.5, 7.1, 7.2, 14.2, 
14.2, 28.1 Diatr. 2: 13.4, 23.3, 373, 
44.2, 37.4 Diatr. 3:9.2,9.1, 10.2 Diatr. 
4: 110.2, 30.2, 3.4, 15.2 Ench.: 154 

pri (1080). passim 

pndapuod (3). 

undopoò (3). Diatr. 4: 9.5, 32.4 Ench.: 
46.1 

undapòà (4). 

undopdg (4). Diatr 1: 26.6, 6.1 Diatr. 4: 
77.1, 19.3 

undé (129). 

unò” (57). Diatr. 1: 3.3, 41.2, 42.2, 3.3, 
11.4, 21.2, 33.5, 336, 5.2, 10.3, 7A, 
10.3, 1.2, 214, 32.2, 2.2, 16.2, 16. 3, 
8.3, 8.2, 193, 1.2, 17.3, 19.1 

und” (2). Diatr 1:19.1 

unò’ (57). Diatr. 2:36.4,4.3,2.2, 16.2,3.3, 
18.5, 26.2, 31.3, 24.3, 24.4, 27.3 Diatr. 
3: 5.2, 5.3, 7.2, 11.5, 2.1, 13.5, 14.1, 
23,3, 8.2, 118.2, 6.5, 7.7 Diatr. 4: 23.2, 
77.1, 99.3, 146.5, 148.8, 151.4, 27.3, 
30.3, 31.3, 6.2 

ui’ (2). Ench.: 47.2 

undé (70). Diatr. 1: 5.3, 40.3, 21.2, 3 
10.3, 23.4, 23.5, 21.3, 23, 16.3, 
5.2, 21.4, 21.4 "Diatr 2: 36.3, 1 

9. 
5. 
2,4 


35, 

72, 

8.5, 

7.4, 17.3, 23.2, 23.2, 27.4, 39.2, 7.2, 

7.2, 11.3 Diatr 3: 12.3, 39/4, 4,32 
4.1, 22.4, 89.3, 6.5, 12.4, 45.2, 45.3 
85.3, 108.3 Diatr 4: 79.4, 146.5 
4.2, 16.6, 25.1, 10.4, 2122, 31.4, 
31.4, 143, 10.2, 10.2, 10.2, 11.4, 
22.1 Ench.: 7.10, 7.11, 30.6, 31.27, 
31.28, 31.28, 32.6, 33.12, 33.12, 
33.23, 33.23, 33.36, 46.1 Guom.: 
55.2, 72.2, 73.2, 75.3 

Mijara (2). 

Mfjéera (2). Diatr. 2: 18.5 Diatr. 4: 14.4 

pnòeis, pnozig (133). 

unésisg (8). Diztr. 2: 36.5 Diatr. 3:8.2,79.3, 
118.3, 25.2, 25.3 Diatr. 4:17.4,17.4 

undepia (1). Diatr 1: 6.2 

undepiav (6). Diatr 1: 7.3, 33.2 Diatr 2: 
23.2, 30.3, 32.1 Diatr. 3:21.3 

undemdig (2). Diatr. 1:4.6 Diatr. 2: 13.2 

undév (71). Diatr 1: 32.3, 33.2, 53, 82, 
11.3, 12.4, 17.2, 11.3, 6.3 Diatr. 2; 
33.4, 36.5, 4.2, 23.1, 18.4, 4.2, 14,3, 
21.5, 11.1, 22.3, 28.2, 28.3, 297, 
9.1, 12.2, 1.10, 11.2, 32.1, 10.1, 1.4, 
21.3 Diatr 3: 16.2, 2.3, 21.4, 21.4, 
20.1, 1.5, 5.4, 19.2, 22.2, 45.1, 3.4, 
38.5, 43.1, 56.2, 11.2 Difatr 4: 13.3, 
45.4, 58.1, 83.5, 8.3, 16.6, 39.3, 5.3, 
30.3, 9.6, 28.1, 32.4, 2.1, 6.3, 224, 
273, 15.1, 15.3, 15.3 Ench.: 12.10, 
13.2, 29.3 Frg.: 19.1, 19.5, 24.5,27.5 


’ 


, 


Ù 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


undév? (1). Diatr. 2: 42.7 

undéva (6). Diatr 2: 42.7 Diatr. 3: 16.4, 
21.4, 79.2 Ench.: 19.1 Gnom.: 59.1 

undevi (16). Diatr. 1:5.2 Diatr. 2:27 .2 Diatr. 
3: 17.4, 21.7, 79.3, 15.3 Diatr. 4:36.3, 
25.3, 5.4, 9.5, 9.5 Ench.: 6.1, 33.28, 
47.6, 51.2, 51.19 

undevéc (21). Diatr. 1: 33.1, 1.4, 23, 5.2, 
13.2 Diatr. 2: 4.3, 18.2 Diatr. 3: 18.6, 
7.1, 17.3, 8.2, 27.3 Diatr. 4: 772, 
129.2, 34.3, 27.4, 6.3, 22.4,9.2 Ench.: 
11.1 Frg.: 29.2 

pun0év (1). Deatr. 3: 15.1 

unòérote (31). 

undéro0’ (1). Diatr 2: 14.3 

unSénot (7). Diatr. 2:83, 47.2, 42.4 Diatr 
3: 23.3 Diatr. 4; 1.4, 1,3, 19.3 

undérote (23). Diatr. 1: 17.1, 1.6, 13.4, 
16.2 Diatr 2: 5.2, 12.3, 12.4, 73, 
14.2, 14.2, 26.2, 42.4 Diatr. 3: 12.3, 
14.4, 16.2, 85.2, 4.7, 13.2 Diatr 4: 
44,1 Ench.: 5.5, 11.1, 33.45, 35.2 

undéro (1). 

undérno (1). Diatr 4: 174.4 

upnòérepos, undérepog (1). 

undétepov (1). Diatr. 1: 4.2 

poréri (13). 

ungét (13). Diet 1: 233, 13, 271, 
57.2 Diatr. 2: 37.2, 26.4, 29.3 Diatr. 
3: 19.4, 20.2, 79.2 Diatr. 4: 152.2, 
9.1 Frg.: 23.19 

uriiotog (1). 

uikiotov (1). Grozz.: 29.3 

pfjkog (1) 

une (1). Diatr. 1: 26.3 

uijaov (1). 

puîjàov (1). Diatr 4: 19.3 

pr (15). 

puiiv (15). Diatr 1: 7.1, 15.2, 2.4, 5.2, 11.1, 
24.1, 163 Diatr. 3: 16.1, 7.1, 28.5, 
84.5 Diatr 4:173.5,12.4,13.2 Ench.:1.18 

uiv (-vég) (1). 

unoiv (1). Diatr. 2: 19.3 

uijvis (1). 

uîvw (1). Diatr 3: 13.5 

pnvimiis (1). 

unvinis (1). Diatr. 4: 18.2 

unvio (3). 

unvooate (3). Diatr. 1:9.2,9.3,9.4 

uriore (7). 

uimot (2). Diatr. 3: 13.3 Diatr. 4: 16.4 

uirote (5). Diatr. 3: 41.4, 80.1 Diatr. 4: 
4.4 Ench.: 19.2, 33.15 

piro (4). 

uiro (4). Diatr 3: 16.1 Diatr. 4: 58.2, 
32.5 Ench.: 51.19 

pnpés (3). 

unpods (3). Diatr. 3:9.3, 51.3 Ench.: 29.26 
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ume (77). 

uno” (4). Diatr 2: 2.3, 27.3 Diatr. 3: 
25.3 Diatr. 4: 51.2 

uni (22). Diatr. 2:37.2,5.3,5.3,5.4, 264, 
29.4, 294, 29.5, 5.1, 19.5 Diatr. 3: 
38.5, 2.2, 2.2, 2.5, 44, 15.2 Diatr. 4: 
16.4, 44.2, 4.1, 28.2, 1.3, 3.5 

pre (51). Diatr. 1:2.3,2.3,13.2, 13.2 Diatr 
2: 37.2, 5.3, 5.3, 74,75, 273, 27.3, 
264, 5.1, 195, 19.6, 196 Diatr 
3: 38.5, 2.5, 4.3, 20.2, 20.3, 25.4, 
15.2 Diatr. 4:51.1, 124.4, 124.5, 159.2, 
159.2, 159.2, 44.2, 4.1, 28.1, 13, 
1.4, 3.5, 31.2, 31.3, 31.3, 31.3, 19.5, 
19.5 Ench.:5.9,5.9, 14.9, 14.10, 32.5, 
32.5 Frg.: 24.7, 24.7 Gnom.: 26.2, 26.3 

piitup, petap (19). . 

untépa (8). Diatr. 1: 22.1, 28.2 Diatr 2: 
33.4, 33.4 Diatr. 3: 12.2, 62.2 Diatr. 
4: 43.4, 35.5 

ufnp (9). Diatr. 1: 21.3, 10.2, 5.3 Diatr. 
2: 7.2, 32.3 Diatr. 3: 12.1, 22.1 Diatr. 
4:8.2,9.3 

untpòg (2). Diatr. 2: 13.2, 25.3 

unzavéo (3). 

unyavà (1). Diatr. 3: 9.3 

unyavao0dai (1). Diatr 4: 5.2 

unyavnoaiue0a (1). Diatr, 1: 4.2 

umzoavn (4). 

unyovî) (1). Diatr. 1:9.1 

unyavi (2). Diatr. 1: 19.1, 30.2 

unyaviv (1). Diatr. 4: 30.2 

mapég (2). 

prapà (1). Diatr. 2: 37.5 

uuapodg (1). Diafr. 1: 10,3 

piyvopi, peiyvou, pryvio, picyo (4). 

uepiypévor (1). Diatr. 2: 18.5 

piyvde (1). Diatr. 1: 12.2 

piyvuta (1), Diatr. 4: 10.1 

piéar (1). Diatr 2:9.1 


uuxpésovios (1). 
uxposoviove (1). Diatr. 4: 55,5 
pucporpemig (1). 

puporperés (1). Diatr. 4: 11.3 
uupés, curpòg (59). 


pp (16). Diatr 1: 12.8, 8.2, 115, 
1.2 Diatr 2: 6.2, 2.3, 25.2 Diatr. 3: 
21.2, 5.1, 6.4, 93.1 Diatr. 4: 22.4, 3.2, 
18.1 Gnom.:4.1 

pupa (1). Grozz.: 21,3 

uupà (16), Grom.: 52.1 

pucpaîs (1). Diatr. 2: 28.2 

uixpéig (2). Diatr. 2: 10.3 Diatr. 4: 4.2 

pixpoîg (2). Diatr. 1: 14,6 Gnom.: 68.3 

puxpòv (19). Diatr 1: 10.5, 5.2, 4.2, 
27.3 Diatr. 2: 26.5, 23.2, 24.2, 12.1, 
18.4 Diatr. 3: 17.3, 11.4, 52.3 Diatr. 4: 
5.3, 6.1, 7.2, 22.3, 34.2, 36.3, 39.4 
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uupòg (1). Diatr. 4:53.4 

pupotorta (1). Diatr 3: 5.6 

pupotatov (2). Digzr 3: 113.6 Diatr. 4: 
111.2 


uucpétepa (1). Diaz 2: 23.2 

uixpotéporg (1). Frg.: 14.6 

uipétepov (1). Grozz.: 53.1 

uucpétepog (1). Diatr. 1: 26.3 

puxpotépov (1). Diatr. 4: 5.4 

pixpoò (1). Dit. 1: 14.1 

uixpò (1). Diatr. 2: 29.5 

pupòv (4). Diaz. 1: 18.2 Diatr. 4: 55.6, 
18.2 Gnome: 52.2 

cuxpotatav (1). Ench.: 3.3 

cuxpoò (1). Grozm.: 21.1 

cuxpév (1). Erch.: 12.6 

Miley (1). 

Miwov (1). Diatr. 1:37.1 

muutopoai (10). 

téuuioavio (1). Diatr 3:33 

uit) (2). Diatr. 3: 6.3 Ench.: 29.18 

pumoacda (1). Diztr 3: 3.3 

uuoeta (1). Frg.: 11.12 

uumooviar (1). Diztr. 3: 32.4 

puufftor (1). Diagtr. 2: 2.3 

upod (2). Grozz.: 6.7, 47.1 

pwodvrar (1). Digtr. 3: 80.5 

piunpa (1). 

piumpa (1). Diazr. 2: 26.5 

Uuvioko, puvijoro (84). 

éuéuvnoo (1). Diztr. 2: 18.3 

éuéuvnto (3). Diatr. 4: 155.2, 4.2, 23.4 

ueuvijueda (1). Diatr. 4: 28.4 

ueuvnpuévor (1). Diazr. 4: 16.5 

peuvnpévov (1). Diztr. 3:9.1 

peuvnpévog (11). Diaer. 1: 11.4, 15.2, 25.1, 
5.2 Diatr. 2: 8.3 Diatr. 3: 60.3, 84.5, 
95.1 Diatr. 4:3.1, 45.1, 33.1 

peuwnuévovg (2). Diatr. 1: 17.1 Diatr. 3: 
3.3 


uéuwnoar (2). Diatr, 2: 15.2, 17.2 

peuwon (2). Diatr. 1:4.3 Diatr. 2: 22.1 

peuvijo0an (12). Diae. 1: 18,3, 14.3, 
33.1 Diatr. 2: 12.1, 27.5, 14.2 Diatr. 3: 
3.2 Diatr. 4: 16.2, 23.1 Encb.: 26.10, 
33.49, 33.50 

uéuvnode (2). Diatr. 1: 13.3 Diatr. 3: 6.1 

péuvnoo (39). Diatr. 1: 1.3, 18.2, 20.1, 
28.1, 1.3 Diatr. 2:25.2,24.2,7.1, 29.1, 
6.1 Diatr. 3:4.1, 2.1, 48.1, 100.3 Diatr. 
4: 2.3, 1.3, 23.1, 29.1, 47.3 Ench.: 1.7, 
1.14, 2.1, 3.2, 10.1, 15.1, 17.1, 20.1, 
22.6, 25.5, 32.1, 32.11, 36.6, 42.1, 
46.4, 51.14 Frg.: 25.2 Gnom.: 4.1, 
28.1, 32.4 

peuwnodpe0a (1). Diatr. 3:92 

péuvntar (4). Diatr 1: 10.1 Diatr. 2: 
2.1 Diatr. 3: 101.1 Diatr 4: 143,3 
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puvio®nu (2). Diatr. 2: 24.2 Ench.: 34.4 

uotéo (14). 

wo (3). Diatr 2: 15.5 Diatr 3: 62, 
113.5 

puoeîv (2). Diatr. 1: 15.6 Ench.: 31.12 

uweis (1). Growm.: 5.1 

uonodto (1). Diatr 2: 34.4 

puompozi (1). Ditr. 1: 10.7 

juofion (1). Diarr 1: 19.5 

pioodpev (1). Diatr 1: 17.3 

uucodon (1). Diaz. 4: 22.3 

uicodot (1). Diztr. 1: 19.5 

uoòpev (1). Diatr. 4: 60.6 

può (1). Diatr. 3: 113.4 

pontudg (1). 

uwontixòv (1). Diatr. 1:94 

uuddpuov (1). 

uodapia (1). Diatr. 1: 55.3 

uododeréo (1). 

uiododotiv (1). Dazzr. 3: 27.4 

uoebogopia (1). 

puodogopiav (1). Diztr. 1: 15.3 

uuodéo (1). 

uodovpeda (1). Diarr 3: 14.2 

uosòratpis (1). 

puoòratpw (1). Dizzr. 3: 6.3 

picog (1). 

pioe (1). Diatr. 1:9.3 

uvaopai (2). 

pvaao0a (1). Diatr. 3: 38.5 

uvévtar (1). Grom.: 7.2 

pveia (1). 

uveia (1). Diatr. 1: 28.4 

uviiun 3). 

uwijpas (1). Diztr. 1: 8.6 

puviun (1). Diatr 4: 169.3 

pwipnv (1). Diazr. 3: 10.2 

uvnpovevo (1). 

uwnpovebo (1). Diazr. 4: 8.1 

uwnoswaxntikég (1). 

pvnoixaemtuo)v (1). Diatr 4: 12.6 

uoyis (2). 

ué6yic (2). Diatr. 2: 13.1 Diatr. 4: 27.1 

puoòtog (2). 

uéSiog (2). Diatr. 1:7.2,9.1 

Moipa (1). 

Moipébv (1). Diaz. 1: 25.2 

porxgia (1). 

porgeig (1). Diazr. 2: 1.1 

porse (4). 

porgederv (1). Diatr. 4: 12.2 

powevovta (1). Diatr 4: 13 

porwedovei (1). Dizzr. 2: 35. 

uowedav (1). Diatr. 2: 18.1 

powég (1). 

porco (1). Diatr 3: 37.1 

porgég (10). 

powgòv (1). Diatr. 1:5.2 


dI 
1 
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poryòg (6). Diatr. 1: 12.2 Diatr 2:1.5,11.2, 
15.4 Diatr. 3: 12.3 Gnom.: 50.2 

poryodg (1). Diatr 2: 28.5 

powò (1). Diatr 1:11.55 

por®v (1). Diatr. 4: 9.3 

porivo (5). 

uepodvopévog (1). Exch.: 33.17 

uorbverg (1). Diatr. 2: 17.3 

uorbveodar (2). Diatr 4: 10.2 Guom.: 
34.7 

poMivov (1). Diatr. 2: 13.3 

povopazéo (2). 

povouayfjoar (2). Diatr 1: 37.4 Diatr. 3: 
8.2 


povopazia (2). 

povopagyiav (1). Diazr. 3: 14.2 

povouayidv (1). Exch.: 33.6 

povopéyos, povopayng (8). 

povouayo (1). Diztr. 1: 37.2 

uovouayog (2). Diatr. 3: 6.2 Ench.: 29.17 

uovouéiyov (1). Ench.: 29.15 

uovoudyovg (3). Diatr 2: 22.7, 23.7 Diutr. 
3:54 

povoudyov (1). Diatr 3: 4.1 

pévoc, poùvog (235). 

uéva (23). Diatr. 1: 1.8, 33.2, 15.1 Diatr. 
2: 6.2, 3.1, 3.3, 2.1, 27.1 Diatr. 3: 6.2, 
8.2, 18.3, 13.4, 56.3, 35.1 Dtatr 4: 
29.1, 18.3, 33.3, 14.5,35.3 Ench.:2.4, 
33.27, 33.29, 48.12 

uva (1). Frg.: 23.5 

uòvag (2). Diatr. 3: 16.6 Diatr. 4: 13,3 

uòvn (6). Diatr. 1: 4.5 Diatr. 2:11.5,195, 

© 19.5 Diatr. 4:1312 

uòvn (2). Diatr. 4: 131.3 

uòvn (6). Diatr 4: 8.4 

uòvn (2). Diatr. 4:75 

u6vnv (4). Diatr. 2: 10.4 Diatr. 4: 28.1, 
10.2 Frg.: 3.7 

uéwng (4). Diatr. 2: 5.1, 5.1 Diatr. 3: 
109.6 Diatr. 4: 9.2 

u6vor (4). Diatr, 1: 12.2, 13.4 Diatr. 3:1.2, 
1.3 


uévoic (6). Diatr 2: 22.2 Diatr 3: 
28.2 Diatr. 4: 65.2, 9.1 Ench.: 24.7, 
319 


8.2, 9.2, 33.1, 15.3, 17. 
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87.2, 21.2, 25.2, 25.3, 46.2, 543, 
89.3, 100.2, 118.1, 5.1, 13.2 Diatr 4: 
43.5, 55.3, 73.3, 77.4, 141.5, 145.4, 
153.2, 172.6, 1.3, 23.3, 23.4, 26.2, 
29.1, 41.2, 43.3, 2.3, 5.4, 17.6, 32.2, 
32.3, 6.1, 40.1, 10.4, 33.1, 34.1, 16.4, 
21.3, 26.2, 143 Ench.: 19, 4.10, 
15.8, 33.30, 36.6, 40.3, 49.10 Frg.: 
8.5 Gnom.: 0.3 

uévog (25). Diatr. 1: 30.3, 25.4, 26.3, 20.2, 
22.2, 11.1, 14.3, 84, 84 Diatr. 2: 
2.1 Diatr. 3: 1.3, 5.1, 12.4, 19.2, 2.1, 
32.6 Diatr. 4: 91.2, 162.3, 30.6, 18.1, 
18.2, 27.4, 16.2, 8.3 Gnom.: 54.2 

u6vov (6). Diatr 1: 24.2, 34.1 Diatr. 2: 
3.5 Diatr. 3: 5.2 Diatr. 4: 125.4 Frg.: 
18.11 

u6vovg (1). Diatr. 2: 22.4 

u6vow (17). Diatr 1: 8.1 Diatr 2: 213, 
13.2, 18.2, 28.2, 46.2 Diatr. 3: 17.1, 
66.1, 95.3, 24.2 Diatr. 4: 68.1, 4.5, 
11.3, 40.2, 12.2, 17.4 Ench.:2.11 

u6vov (4). Diatr. 1: 12.1, 12.2 Diatr. 4: 
24.2 Ench.: 1.19 

uévoc (2). Diatr. 2: 20.2 Diatr. 3: 39.3 

popuov (3). 

uépia (1). Diatr. 1: 6.2 

popiorg (1). Diatr. 1:9.3 

uopiov (1). Diatr 4: 38.3 

poppoXiketov (4). 

poppordkera (1). Diztr. 2: 15.2 

poppodvieiag (1). Digtr. 2: 15.6 

popporetov (2). Diatr. 2: 17.1, 19.2 

popor (1). 

popeîg (1). Diatr. 4: 19.2 

posyapiov (1). 

pooyxapiov (1). Diatr 3: 6.1 

posppuwos (1). 

uoppiva (1). Diazr, 3: 21.1 

povarég (26). 

povoid (2). Diatr. 1: 7.3 Diatr. 2:394 

uovoni) (2). Diatr 1:2.2, 4.2 

povantiv (2). Diatr 1: 6.1 Diatr 2: 15.2 

povankijg (2). Diatr. 2: 6.1, 6.3 

povanoi (2), Diatr. 4: 8.2 Grom.: 34.1 

uovancoîg (1). Diztr 3: 6.3 

povanév (1). Diatr. 4: 13.8 

povorxòg (7). Diatr. 1: 9.3, 53.1 Diatr. 3: 
7.3 Diatr. 4: 44, 83, 16.1 Gror.: 
34.5 

povoiod (2). Diatr 2: 6.2 Diatr. 4: 10.2 

povorò (1). Diatr. 3: 7.3 

uovo (2). Diatr 1: 13.3 Diatr. 3:30.4 

povonòg (2). Diatr. 2: 6.2 Frg.: 8.12 

poy@npia (1). 

uoyOnpia (1). Grorm.: 42.4 

poz@npég (3). 

uox@npà (1). Diztr. 4:7.3 
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poyxOnpév (1). Dizzr. 4: 3.3 
pox@npàg (1). Digtr. 4: 3.3 


pvao (1). 

uepunpévov (1). Diaztr. 4: 140.4 
pud00g (1). 

ud@o1s (1). Diztr. 3: 18.3 

pvta (1). 

uviane (1). Digtr. 1: 6.3 
puvidiov (1). 

uvisiov (1). Dizzr. 1: 4.2 
Mvxfjvar (2). 

Muxnvév (2). Diaz. 3:31.4, 32.2 
uvidy (1). 

pvddòva (1). Diatr. 1: 19.3 
pòta (6). 


ubta (2). Diatr 3: 90.2 Diatr 4: 32.7 

udéar (2). Diatr 1: 30.1 Diatr. 2: 13.4 
udéag (2). Diatr. 1:31.1 Diatr. 4:9.2 

popégiov (1). 

pvpagiov (1). Dizzr. 4: 7.3 

popuékic (4). 


pupi (4). Dian 1: 244 Diatr 2: 


1.8 Diatr. 3: 99.5 Diatr 4:173.2 
popidg (1). 
uvpiadag (1). Diatr. 1: 11.4 
popite (1). 
pvpiteoda: (1). Diaz. 4: 12.3 
pvpiog (6). 
uvpiors (1). Diatr. 3:30.3 
pvpiovg (2). Diatr. 2: 22.2 Diatr. 4:21.4 
pvpiov (3). Diatr. 1:7.5, 8.6 Diatr. 3: 30.3 
Mipev (1). 
Mypovo (1). Diatr. 3: 27.2 
pds (2). 
pòv (1). Diatr 1:4.1 
ps (1). Diatr 3: 15.2 


pvoétto (1). 

uvodtm (1). Grom.: 17.4 
Movcsia (1). 

Muoiq (1). Diatr 1: 15.4 
uootab (1). 

udotara (1). Diaz. 4: 28.1 
uvatipiov (2). 

uvotpia (2). Diazr. 3: 13.1, 15,1 
poorag (1). 

udota (1). Diazr. 4: 106.2 
povotikég (1). 

uvotuév (1). Diatr. 3: 17.2 
po (1). 

uveloda. (1). Diatr. 4: 106.2 
puoi (2). 


u@dwras (1). Diatr. 2: 11.4 
puobdoreg (1). Diatr. 2: 11.2 
popia (6). 


popia (3). Diztr 1: 27.2, 36.1 Diatr. 2: 


25.3 
popiav (2). Diatr. 2: 33.4 Diatr. 3:4.5 
popiac (1). Diztr. 3: 4.5 
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popòg (24). 

popù (3). Diatr 1:18.6 Diatr. 2:33.1 Diatr 
3:53.4 

popé (5). Diatr. 2: 13.2 Diatr. 3:17.2, 85.3, 
17.2 Diatr. 4:33.2 

uopots (1). Diatr. 4: 39.3 

uopov (4). Diatr. 2: 13.4, 14.2, 2.3 Diatr 
4: 48.5 

umpòs (6). Diatr. 2: 16.1 Diatr 3: 
86.5 Diatr. 4: 41,1, 39.2, 32.2 Ench.: 
14.4 

puopod (1). Dit. 4: 27.1 

uopodg (2). Diatr. 1: 8.1 Diatr. 2:31.5 

uopò (1). Diatr. 4: 33.4 

uopòv (1). Diatr 4: 138.4 


vai (48). 

vai (48). Diatr. 1: 30.1, 24.3, 9.1, 18.1, 
13.2, 13.3, 14.1, 8.1, 11.1 Diatr 2: 
26.4, 22.3,94, 203, 22,3, 19.1, 21.7, 
22.3, 24, 22.3, 30.3, 18.1, 7.6, 11.4, 
2.1 Diatr. 3: 16.2, 32.2, 2.1, 334, 
40.6, 76.1, 106.1, 106.2, 19.4, 7.1, 
45.1, 4.1 Diatr. 4: 724, 107.1, 19.1, 
19.3, 21.5, 33.1, 8.1, 8.3, 32.1, 9.1, 
17.1 Ench.: 24.29 

vabc, vene (4). 

vabv (1). Diatr. 1: 31.4 

vaoò (1). Exch.: 32.23 

vaobg (2). Diatr. 1: 16.1 Diatr. 2: 17.4 

Néeav (1). 

Nooova (1). Diatr. 2: 1.1 

verto (1). 

vérto (1). Frg.: 23.10 

vavayto (2). 

vavayficar (1). Diatr. 2: 15.5 

vavayfioo (1). Diatr. 2: 22.4 

vavéytov (1). 

vavayiov (1). Diztr. 3: 10.3 

vavayég (2). 

vavay6g (1). Diatr. 3:33.2 

vavayodg (1). Drazr. 2: 20.4 

vadig (9), 

vatîv (2). Frg.: 30.2 Grom.: 66.1 

vadg (2). Diatr. 2: 11.4 Grom.: 19.3 

vavoiv (1). Grorz.: 65.3 

wmi (4). Diatr. 1:3.1 Diatr. 4: 118.3 Grom.: 
19.1, 55.1 

vabmng (6). 

vedra (1). Diatr. 3: 7.4 

vonstag (1). Daatr. 2: 10.3 

voto (1). Frg.: 1.19 

vadmng (2). Diatr. 3:33.1 Ench.:31.21 

vantév (1). Diatr. 3: 33.6 

vavrào (1). 

vavtià (1). Diatr. 4:4.4 

vavtueég (1). 

vaviuòv (1). Diaz. 3:5.4 
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vento (1). 

veblov (1). Frg.: 3.4 

veavoxépuov (1). 

veavioképia (1). Diatr. 2: 29.3 

veavickog (17). 

veaviore (5). Digtr. 2: 30.2 Diatr. 3:72, 
24.5, 36.1 Diatr. 4: 26.3 

veavioxor (1). Digtr. 4: 12.2 

veaviorone (1). Diatr. 1: 34.5 

veavioxov (2). Diatr. 1: 13.4 Frg.:5.4 

veaviokog (2). Diatr. 3.9.3, 14.2 

veaviorxov (4). Diatr 3: 122, 
62.1 Diatr 4: 30.2 

veaviog® (2). Diatr. 1: 1.4, 2.5 

vetkog (1). 

veîkog (1). Diatr. 2: 16.3 

vexpég (16). 

vexpà (1). Diatr. 3:73 

vexpév (1). Diatr. 1:3.6 

vexpoi (1). Diatr. 1: 19.2 

vexpév (3). Diatr. 3: 15.6, 41.3 Frg.: 26.1 

vexpòc (4). Diatr. I: 191 Diatr 3: 
28.6 Diatr 4:2.5,31.5 

vexpoò (4). Diatr. 1: 7.3, 33.3, 9.4 Diatr. 
431.5 

vexpò (1). Diatr. 2: 27.2 

vexpoiv (1). Diatr. 1:54 

vexpéo (1). 

vevéxporton (1). Diatr. 1: 7.2 

Néueo (1). 

Népea (1). Diatr. 3: 11.4 

véog (36). 

véoi (5). Diatr. 1; 11.2, 12.3 Diatr 3: 13.2, 
8.1 Diatr. 4: 35.3 

véotg (2). Diatr. 1: 23.5 Diatr. 4: 21.5 

véov (7). Diatr. 1: 9.1 Diatr. 2: 15.1,17.4, 
29.1 Diatr. 3: 20.1, 12.2 Diatr. 4: 25.1 

véoc (11). Diatr. 1: 34.1, 35.2, 5.3 Diatr. 2: 
23.2, 10.2, 10.3, 34.3, 11.2 Diatr. 3: 
13.1 Diatr. 4:35.1 Frg.: 242 

véov (1). Diatr. 2:36.2 

véovg (4). Diatr 1: 13.2 Diatr. 2: 24.2, 
26.2 Diatr. 3354 

véo (1). Diatr. 3: 20.3 

véaov (3). Diatr. 1: 18.2 Diatr. 3: 9.1, 18.2 

ve@tepor (1). Diatr. 3: 32.2 

ve@tepog (1). Frg.: 23.14 

veosonà (4). 

veoconà (2). Diatr. 1: 17.2, 23.2 

veoconai (1), Diztr. 1: 16.4 

veoconde (1). Diger. 3: 6.4 

Népewv (9). 

Népav (2). Diatr. 3: 30.1 Frg.: 21.9 

Népovwi (1). Diatr 1: 22.1 

Népavog (6). Diatr. 1:19.2, 20.2, 12.2 Diatr. 
2:31.4 Diatr. 3: 30.4 Diatr. 4: 17.2 

Nepoviavég (1). 

Nepoviavév (1). Diatr. 4: 17.7 


14.2, 
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vedpa (2). 

vedpo (2). Diatr. 3: 34.4 Diatr. 4: 145.3 

vevpeitwoy (1). 

vevuéitiov (1). Diazr. 4: 22.2 

vebpov (6). 

vedpa (6). Diatr. 2: 28.4, 29.1, 18.3, 21.2, 
26.2 Diatr. 4:32.6 

vena (4). 

vevevkétog (1). Diatr. 3: 16.4 

vever (1). Diatr. 3: 10.7 

vevétowcav (1). Diatr. 3: 39.2 

vevovtog (1). Diatr. 2: 18.2 

vi) (32). 

vi) (32). Diatr. 1: 9.2, 5.1, 10.5, 26.2, 6.2, 
7.1, 15.1, 1.5, 18.1, 6.1 Diatr. 2: 72, 
7.2, 20.3, 21.2, 26.2, 22.4, 24.5, 23.7, 
29.7, 37.1, 5.1, 6.1, 5.3 Diatr. 3: 29.2, 
16.3, 18.3, 3.3 Diatr. 4: 14.2, 151.1, 
25.1 Ench.: 29.5 Frg.: 8.6 

viaog (1). 

vijmov (1). Diatr 3:53.5 

vijoos (1). 

vîjoov (1). Diatr. 2: 10.6 

wijmm (2). 

vin (1). Diatr. 2: 4.2 

vimg (1). Diatr. 1:53.2 

wjeo (3). 

vijgovia (1). Grozrz.: 33.3 

wjgovtoc (1). Grorz.: 33.3 

vhigov (1). Diatr. 4:74 

vixao (43). 

&vuci@n (1). Diazr. 1: 12.2 

évixmoev (1). Diatr. 1: 12.2 

vevumeota (1). Diatr. 2: 22.3 

vevumioni (1). Ench.: 34.11 

vikà (1). Grom.: 38.1 

vucdv (3). Erch.: 33.30 Gnom.: 36.1,37.2 

vicdo00 (2). Diatr. 3: 101.2 Gnom.: 37.2 

vum@ijvoar (4). Digi 3: 44, 52.1, 
102.2 Ench.: 29,13 

vixfjoar (13). Diatr 1: 23.4, 24.2, 23.3, 
11.3, 12.3, 15.3 Diatr. 3: 11.1, 22.3, 
2.1, 11.1 Diatr. 4: 343 Encb.; 1922, 
29.5 

vuioavia (1). Diatr 4: 124.3 

vumoavtog (1). Diatr 1: 27.6 

vuemoei (1). Diatr 3: 11.2 

vumoerg (2). Diatr. 2: 23.2, 31.1 

vumnon (1). Diztr. 3:10.2 

vumons (1). Diazr 3: 4.7 

vuojo® (2). Diatr. 1: 12.1 Diatr. 2: 18.3 

vix@pevor (1). Diatr. 4: 30.8 

vu@pevov (1). Diar. 2: 25.3 

vix@pevog (1). Diatr. 3: 5.3 

vixòvra (2). Diatr. 3:11.2 Encb.: 33.30 

vixbow (2). Diatr. 1: 14.4 Diatr. 3: 8.1 

vikn (4). 

vixn (1). Deatr 2: 7.2 
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vikny (3). Diatr. 2: 20.5, 22.3 Ench.:34.11 

Nikérrodag (4). 

NuconéAe (3). Diatr 1: 18.4 Diatr 2: 202, 143 

Nixoré6Aewg (1). Diatr. 1: 28.4 

NikormoAirng (2). 

NikoroAîtat (1), Diatr 4: 14.2 

NicoroAatoy (1). Diatr 3:52.4 

vinto (1). 

vinto (1). Diatr. 1:4.7 

vitpov (1). 

vitpov (1). Diatr. 4: 12.5 

voto (17). 

&véei (1). Diatr. 3: 15.5 

èvénoa (1). Diatr. 3:9.1 

&vé6ovv (1). Diatr. 2: 10.6 

vevonkévat (1). Diatr. 1: 7.2 

vogîv (3). Diatr. 1: 7.4, 16.2 Ench.: 49.1 

vosio@a1 (1). Frg.: 7.5 

vogitai (1). Frg.: 7.6 

voffoai (2). Diatr. 1: 13.1, 13.3 

vofjoerg (1). Guom.: 2.2 

voffocov (1). Diatr 2: 10.5 

voodviog (1). Diatr. 3: 18.6 

voò (2). Diatr. 2: 10.5 Ench.: 49.6 

vodiv (1). Diatr. 2: 11,2 

vonpétiov (1). 

vonpéra (1). Diarr 3:31.1 

vontucég (1). 

vontixod (1). Diazr. 1:3.1 

vopij, vopég (1). 

voprv (1). Ench.: 46.13 

vopito (7). 

evépicev (1). Diatr 3: 57.2 

vevopuotai (1). Dias. 4: 32.6 

vopiter (1). Diatr. 2: 18.3 

vopiteo0ai (1). Frg.: 2.5 

voutopévag (1). Diatr. 2: 38.4 

voputouévng (1). Diatr. 4: 172.1 

vopilov (1). Diatr 3: 91.3 

vopuròg (3). 

vopucòv (1). Diazr 2: 6.5 

vopucoò (2). Diafr. 2: 7.4, 8.1 

vépupiog (4). 

voppa (2). Diazr. 2: 6.7 Frg.: 36.3 

véputov (1). Ench.: 33.22 

vopiuag (1). Diazr. 3: 8.2 

véuiopo (13). 

vouiopa (7). Diztr. 3: 3.2, 4.4, 5.3, 11.1, 
12.5, 13.3, 13.6 

vopiopari (2). Diatr. 3: 12.2, 12.4 

vopiopatos (3). Diatr. 1: 6.3, 8.2, 8.4 

vopiopitov (1). Diaer. 4: 16,2 

vopoBérmg (3). 

vopo@éta: (1). Diatr. 2: 25.2 

vopo@étmg (1). Diaer 2: 10.2 

vopo0etòv (1). Diatr. 2: 23.7 

vépos (27). 

vépor (1). Diatr 4: 12.2 
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vbporg (2). Diatr. 4: 23.3 Ench.: 50.1 

vépov (1). Diatr. 1:4.1 

vopos (13). Dizer. 1: 1.1, 1.2, 14, 13.2, 
19.3 Diatr. 2: 28.1 Diatr. 3: 6.2, 42.2, 
107.2 Diatr. 4: 158.3, 33.3 Ench.: 
51.13 Frg.: 4.7 

vopov (2). Dratr. 2: 27.5 Diatr. 3:1.2 

vépovg (2). Diatr. 1:5.4 Diatr. 2: 6.4 

vépe (4). Diatr. 1:7.4 Diatr. 3: 107.3 Diatr. 
4: 159.7 Gnom.: 711.8 

vopov (2). Diatr. 2: 26.6 Diatr. 4: 33.2 

vocéo (32). 

évoorìte (1). Diatr. 3: 18.1 

vooei (1). Diatr. 4: 43.2 

voogîv (5). Diatr. 2: 10.2, 5.5 Diatr. 3: 
12.3 Gnom.: 21.2, 45.2 

voofjoa (1). Diatr. 2: 25.5 

voonoag (1). Diatr. 3: 62.1 

voonoere (3). Digtr. 3: 37.1, 37.4, 37.6 

voonong (1). Diatr. 3: 16.1 

voofioe (1). Diatr 3:37.1 

vocoîv (2). Diatr. 1: 20.2 Frg.:3.4 

vogotbvia (5). Diam 2: 28.2, 214, 
24.2 Diatr. 3: 113.3 Gnom.: 26.5 

vocoîvm (2). Diatr. 1: 4.4 Diatr. 2: 20.1 

vocotviog (3). Dia 1: 4.3 Diatr 2: 
15.2 Diatr. 3: 12.1 

vocobviav (1). Guozz.: 45.1 

vocovoac (1). Diatr. 4: 148.4 

vooòò (2). Diatr. 2: 15.2 Diatr. 3:1.2 

voodv (2). Diatr. 1: 25.2 Gnom.: 2.3 

voonpés (1). 

vocepov (1). Diatr. 2: 8.3 

vocoropéo (2). 

Evocuroper (1). Diatr. 4: 37.2 

vocogoun@fjvai (1). Diatr. 3: 62.2 

vocoropio (1). 

vogoxopiac (1). Diatr. 3: 70.4 

véeoz (16). 

véooxg (2). Diatr. 1: 26.3 Diatr. 42.9 

vonov (5). Diatr 3: 1.1, 4.6, 
14.1 Ench.: 2.5 

véooc (4). Diatr. 3: 5.2, 4.2 Diatr. 4: 
9.3 Ench.:9.1 

v6cov (4). Diatr 2: 2.2 Diatr 3:4.4, 17.2, 37.7 

véoovg (1). Digtr. 3: 1.1 

vootiuog (1). 

véompov (1). Grorz.: 10.2 

vocgito (1). 

voc@itopévov (1). Diatr. 2: 35.2 

Novprviog (2). 

Novuviog (1). Diatr. 3: 31.4 

Novymviov (1). Diatr 3:31.2 

vede, v6og (11). 

véov (1). Diatr. 3: 13.2 

voò (1). Frg.: 29.4 

vodv (6). Diatr. 1: 15.3, 6.2 Diatr. 2:31.44, 
27.4 Frg.: 8.11, 15,4 


12.4, 
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voDg (3). Diatr. 2: 2.3 Diatr. 3: 8.1, 8.6 

voxtogvà ae (1). 

vuxtoguAareg (1). Diatr 3: 15.5 

voktop (1). 

vort®p (1). Diatr. 4: 39.2 

Nippn, Nopga (1). 

Nvyugag (1). Diatr. 3: 11.5 

viv, vovi, vò (190). 

vbv (190). Diatr. 1: 4.2, 11.1, 14.1, 18.1, 
32.2, 3.1, 8.1, 37.2 


. Zi 14.3, 17.4, 17.4, 
17.5, 23.2, 34.1, 24. .2, 25.4, 
25.5, 25.6, 27.1, 27.2, 102, 27.1, 
12.1, 6.1, 19.1, 19.2, 6.2, 10.1, 17.1, 
18.2, 15.1, 18.1, 13.1, 13,3, 192, 
13.3, 20,1, 14.1, 17.1, 17.2, 27.55, 
13.2, 26.2, 10.3, 25.4, 29.1,34.2, 25.2, 
31.3, 13.1,21.2, 8.4, 22.4, 24.1, 21.1, 
14, 20. 1Diatr. 3: 20.2, 20.5, 39.2, 
41.1, 6.1, 8.4, 15.1, 17.1, 10.1, 1.2, 
2.3, 2.4, 3.1, 32, 622, 84, 14.4, 8.3, 
13.1, 53, 5.3,5.4, 6.1, 6.1, 12.4, 14.1, 
4.1, 10.1, 10.2, 132 20.1, 27.3, 69.2, 
80.3, 8.3, 27.4, 5 ‘93.2, 93.3, 94.2, 
97.2, 97.3, 111.1 utte) 1132, 7.7, 
20.1, 36.4 Diatr. 4 4: 333, 37.3, 472, 
48.1, 49.3, 109,8, 132.3, 136.3, 169.1, 
3.4, 6.2, 10.5, 6.1, 6.1, 75, 12.3, 17.3, 
19.1, 21.6, 24.1, 29.3, 30.4, 25.2, 
6.2, 82, 13.3, 13.4, 30.1 13.3, 34.1, 
433, 62, 125, 8.1, 332, 17.2, 20.1, 


18.1) 23.3 Ench.: 29.15, 29.15, 29.15, 
29.16, 29.16, 29.34, 51.7, 51.15 Frg.: 
8.4, 23.17 

vot (18). 

voxta (2). Diatr. 1: 11.4 Diatr. 3: 2.2 

vbitag (3). Diztr. 3: 2.2, 6.3 Diatr 4:41.3 

vuxtòs (6). Diatr. 2: 33.1 Diatr. 3: 16.3, 
24.4, 103.1 Dyiatr. 4: 18.2, 19.4 

véé (7). Diatr. 1:11.3, 12.2, 12.2,3.2 Diatr. 
2: 8.2, 2.4 Encb.: 36.1 

vvotéto (2) 

vuotatopev (1). Diatr 1: 12.2 

vvotilov (1). Diatr. 1: 33.4 

vobpés (1). 

v@@poi (1). Diazr. 1:30.1 

votov, v@otog (1). 

vetov (1). Diatr. 2: 7.1 


Eav@ég (1). 

Éav@év (1). Diatr. 2: 24.4 
Ééwog (1). 

Eévia (1). Diatr. 4: 20.5 
Eevogxpétng (1). 
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Zevokp&tovg (1). Diztr. 4: 30.2 

Eévoc, telvog (10). 

Èelv' (1). Diatr 3:42 

Éeivoi (1). Diatr. 3: 4.4 

Éeîvov (1). Diatr. 3:4.3 

Èéwmv (1). Diatr. 3: 1.6 

Eéwns (1). Diatr. 1:5.4 

Éévov (1). Diatr. 2: 6.2 

Éévog (1). Diatr. 2: 23.2 

Éévov (2). Diatr. 3: 4.1, 21.2 

Eévovg (1). Diatr. 2: 31.6 

Zevogov (5). 

Sevopév (2). Diatr. 1: 12.4 Frg.: 23.2 

Zevopévu (2). Diatr. 2: 35.4 Diatr 4:3.1 

Eevogéviog (1). Diazr. 2: 15.3 

E&pEng (1). 

Zépénv (1). Diatr. 3: 38.2 

Etotng (3). 

Ééotoi (1). Diat,. 2: 22.4 

Eeommv (1). Diatr 1:33.4 

Egomg (1). Diatr. 1: 34.2 

Enpaivo (3). 

éénpov@ng (1). Diatr 4: 43.5 

Enpaivovta (1). Diatr 2:11 

Enpav@dow (1). Diazr. 2: 11 

Enpds (1). 

Enpév (1). Diatr. 2:54 

Eigog (2). 

Èipoc (2). Diatr. 2: 22.4 Diatr. 4: 22.1 

Eviokoréo (2). 

EvAokortfioar (1). Diatr 3: 32.2 

EvAogormbpevov (1). Diatr 4: 37.4 

Ebdoy (8). 

EbAa (2). Diatr. 1: 2.4 Diatr. 3:20.2 

EbAorg (1). Grorz.: 69.5 

EbAov (5). Diatr. 1:9.1 Diatr. 2: 16.1 Diatr 
3: 12.2, 10.3, 502 

Evotds (1). 

suorev (I ). Diatr. 3:14,2 

Edotpa (1). 

Ebotpa (1). Diatr 4: 12.5 


2 
2 


è (8595). passim 
operiokog (2). 
Aria (2). Diatr. 1: 2.4 Diatr. 2: 28.5 
6PoX.6g (5 
òporbv A) Ench.: 25.12, 25.15 
6BoAoî (3). Digtr. 3:48.4 Ench.:25.11 Frg.: 
11.5 
Byxog (1). 
Syx® (1). Grorz.: 17.4 
oyredddopar (1). 
Gyxddiov (1). Grom.: 23.5 
ds, ddt (15). 
tàde (2). Diatr. 1: 10.5 Diatr. 3: 3.1 
tfjde (2). Diatr. 1: 28.3 Diatr. 3: 25.5 
168 (4). Diatr. 4: 1.5, 1.5,7.2,7.3 
toîode (2). Diatr 1: 12.6, 12.6 
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todè’ (1). Diazr. 2: 14.5 

todòe (1). Diatr. 3: 3.2 

tOò’ (1). Diatr. 2: 14.4 

t@6e (2). Diatr. 1: 16.1 Diatr. 4: 46.8 

diede (3). 

obeverv (1). Diatr. 3:9.4 

odevmpev (1). Diatr 3: 3.3 

@deveg (1). Diatr. 2: 37.2 

dbnyég (2). 

6Snyév (1). Diatr. 2: 11.2 

dSnyde (1). Diaz. 2: 3.1 

ddp (1). 

òèpnv (1). Diatr. 4: 20.1 

ddorropia (2). 

6bdouropia (1). Diatr. 3: 11.5 

6Souropiar (1). Diaz. 3: 29.3 

ésourépog (2). 

6dourépos (1). Diatr. 2: 10.2 

6somopov (1). Digtr 4:91.1 

6dég (22). 

666v (9). Diatr 1: 29.4 Diatr 2: 32, 
3.4 Diatr. 3:4.2, 26.5, 58.3, 3.2 Diatr. 
4:5.2 Ench.: 24.15 

oddg (8). Diatr. 2: 33.2, 16.1 Diatr. 3: 
13.4 Diatr 4. 912, 131.2, 39.1, 
9.2 Ench.: 19.8 

6$0d (1). Eych.: 7.2 

660 (3). Diatr. 1. 18.3 Diatr. 2: 24.7, 18.2 

6ddv (1). Diatr. 2: 10.3 

édovg (4). 

òdovtac (2). Diatr. 4: 11.3 Frg.: 23.7 

òbovtov (1). Diatr. 2: 13.3 

6dodo1 (1). Diztr 4: 11.2 

ésuvaeo (10). 

òdvva (1). Diarr. 4: 19.3 

òdvvata (2). Diatr. 3: 4.2 Diatr. 4: 48,3 

odvvinoei (1). Diatr. 4: 112.3 

òduvvopevov (1). Diatr. 4: 124.6 

6dvv@pevog (3). Diatr. 4: 24.7, 19.3, 35.5 

odvvopévovs (1). Diatr 4: 1.1 

@Svvovio (1). Diazr. 4: 109.4 

odbvm (2). 

òdbvarg (1). Frg.: 3.12 

òsbvag (1). Diazr 2: 7.2 

òduvnpos (1). 

èSvvnpév (1). Diatr. 1: 29.4 

6dbpopar (4). 

èsupopevor (1). Diatr. 1: 38.2 

@Sbpet (1). Diatr 4: 21.6 

@Sbpeto (2). Diatr. 3: 20.3 Diatr. 4: 22.3 

Odvooeia (1). 

Odvocera (1). Diatr. 1: 13.3 

’Osvoceve, Odvorig (7). 

Osvooéa (1). Frg.: 11.12 

Osvooi (2). Diatr. 2: 26.2 Diatr. 3: 13.1 

'Odvooedg (4). Diazr. 1: 3.1 Diatr. 3: 18.1, 
20.2, 33.1 

dito (2). 
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6tew (1), Diatr 4: 15.2 

Stovta (1). Diatr. 4: 18.1 

60e£v (6). 

60° (1). Diatr. 4:12.5 

60ev (5). Diatr. 1: 3.3, 14.1 Diatr. 3: 
14.4 Diatr, 4: 34.4, 152.6 

696vov (1). 

686viov (1). Diatr. 4: 12.4 

Oidirmovg (4). 

OisiroSa (1). Frg.: 11.9 

Oisirmodi (1). Diatr. 1: 18.3 

Oisizovà (2). Diatr. 1: 25.3, 32.3 

oimorg (10). 

oiffoewg (1). Diatr. 1: 6.4 

oinow (7). Diatr. 2: 6.3, 1.4, 39.1 Diatr. 3: 
8.1,9.1, 16.5 Frg.: 10.17 

oînorg (2). Diatr. 2: 8.2 Diatr. 3: 8.2 

oixetog (15). 

oixeîa (4). Diatr. 2: 11.2 Diatr. 3: 8.3 Diatr. 
4:43.3, 13.5 

oixeiag (1). Diztr. 1:95 

oixeîor (1). Diatr 3: 68.3 

oix£îov (1). Grom.: 19.4 

oixewdtepov (1). Diatr. 4:7.4 

oixgiov (1). Diatr, 1: 6.4 

oixgiove (3). Diatr. 2: 38.2 Diatr. 3: 
78.5 Diatr. 4:153.5 

olketwov (2). Diatr. 3: 11.2 Ench.: 29.30 

oixeiwg (1). Diatr. 2: 7.5 

oixews (1). 

oikewintog (1). Digtr 3:5.1 

view (3). 

@xe0ng (1). Exch.: 30.4 

oxewpévov (1). Diatr 3: 11.3 

rela (1). Diazr. 2: 15.2 

cikeimang (1). 

oixeiworw (1). Diaz. 1: 15.4 

oixétng (8). 

oixétaig (2). Diatr. 1: 8.4 Diatr. 3:14 

oixétag (3). Diatr. 2: 18.4, 24.4 Diatr. 3: 6.2 

oixétnv (1). Diatr. 1: 37.1 

oixétov (2). Diatr. 2: 24.3, 24.3 

oixeria (1). 

oixetiav (1). Exch.: 33.20 

oikéo (21). 

olker (2). Diatr. 1: 18.4, 19.2 

oixeîv (4). Diatr. 1: 20.2, 20.3 Gnom.: 
20.2, 68.3 

oixeio0ar (1). Grom.: 47.1 

oikfig (1). Diatr. 4: 37.2 

oicovpévn (1). Diatr 3:3.1 

oixovpéwnv (4). Diazr 2: 44.4 Diatr. 3: 
13.4 Diatr. 4: 30.8, 10,5 

oikovpévnc (2). Diatr. 3: 18.5, 52.2 

oixodvtat (1). Grormz.: 69.4 

oikoùvteg (1). Diatr. 4: 25.1 

oikò (3). Diatr. 1: 19.1, 20.1 Diatr. 2: 20.2 

Ger (1). Diatr 4: 33.2 
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oîknpa (4). 

oixnpa (2). Diaer 3: 13.2, 37.3 

cikmpoot (1). Grorz.: 68.3 

oixmpari (1). Diatr. 1: 18.2 

cixnpériov (1). 

oixmuatia (1). Diatr. 1: 16.3 

viknors (5). 

cixmoerg (1). Diatr. 4: 106.6 

oixmoewg (1). Diatr. 1: 17.2 

oixnow (1). Diatr 2:55 

oixnorg (2). Diatr. 1: 20.4, 17,3 

oikta (24). 

oixia (6). Diatr. 1: 2.3 

oiia (3). Digtr. 1: 17.2 

oixia (6). Diatr. 3: 3.1 

oixia (3). Diatr. 3: 15.3, 72.7 

cixia (6). Diatr 3: 23.2 Diatr 4: 
35.2 Gnom.: 49.2, 55.2 

cikia1g (1). Grom.: 68.3 

oikiav (11). Diatr 1. 3.3 Diatr. 2: 
11.2 Diatr. 3: 15.5, 4.3, 25.2 Diatr. 4. 
100.8, 33.1 Ench.: 33.20 Gnom.: 47.1, 
48.1, 51.2 

oikiac (3). Diatr 3: 
13.4 Gnom.: 48.4 

oikid1ov (3). 

oixidia (1). Diatr. 1: 18.4 

cixidiov (2). Diatr. 4: 67.4, 15.4 

oikodeazétng (3). 

omcodeoromnv (1). Diztr. 3: 99.4 

oikodeonémmg (1). Diatr. 3:4.3 

oikodeorétov (1). Diatr 2: 20.2 

oikodopéo (3). 

oixoSopri (2). Diztr. 3: 18.3, 18.4 

oucodopeitoi (1). Diztr. 1: 18.4 

oixodéunpa (1). 

oikxoSbunpa (1). Diatr 2:9.2 

oikor (1). 

cixo1 (1). Diatr. 4: 37.3 

oikovopto (2). 

oikovopeîv (1). Diatr. 3: 36.4 

oikovopeto@a1 (1). Diatr. 2: 26.5 

cikovopia (3). 

cixovopia (1). Diefr 3: 92.3 

oikovopiov (2). Diatr. 1: 11.5 Diatr. 3: 7.2 

oixovopucég (1). 

oikovopuroi (1). Grozz.: 6.5 

oikovépog (1). 

oikovépoov (1). Diatr. 3: 3.2 

olkog (23). 

oikov (10). Diatr 1: 22.3, 24.3 Diatr. 2: 
26.1 Diatr. 3: 1.2, 18.2, 66.2, 108.2, 
54.1, 22.6 Diatr. 4:31.3 

oikov (2). Diatr. 2: 12.2 Diatr 4:31.2 

oîxo (10). Diatr. 2: 44.2, 11.1, 14.4, 
43.3 Diatr. 3: 11.3, 2.1, 2.4, 1322, 
6.4 Diatr. 4: 11.2 

oîxwv (1). Diatr. 3: 20.3 


14.2 Diatr 4: 
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oixtzipo, cikripo (1). 

oixtepévimv (1). Diatr 4: 21.7 

oixrpég (1). 

oixtpétata (1). Diatr. 4: 127.5 

ofpor (5). 

oipor (5), Dizzr. 1: 23.4, 19.1, 19.2 Diatr. 3: 
4.5 Ench.: 26.9 

cipoyi (3). 

oipwydg (2). Diatr. 1: 23.3 Diatr. 3:3.5 

oipwyîjs (1). Diatr. 3: 27.4 

oipeoto (15). 

oiumte (2). Diatr. 3: 12.1 Diatr. 4: 32.2 

oiuoCer (2). Diatr. 2: 17.3 Diatr. 4: 94.2 

oipoler (3). Diatr. 3: 18.3, 22.3, 82.2 

ciuotov (3). Diatr 2: 47.1 Diatr. 3: 
13.4 Diatr. 4: 18.3 

ciudlowoow (1). Diatr. 3: 29.1 

oiubéai (1). Diatr 2: 11.2 

oiuoéerg (1). Dear. 3: 6.2 

oiuatov (1). Diatr. 2: 11.2 

ciubéovot (1). Diazr 2: 40.5 

oivéprov (3). 

oivépiov (2). Diatr. 3: 16.3 Ench.: 12.7 

civapic (1). Diatr 3: 11.1 

olvog (10). 

oîvov (6). Diatr. 2: 18.2 Diatr. 3:3.4 Diatr. 
4: 12.3, 12.4 Ench.: 29.9, 45.2 

oivog (2). Diatr 2: 17.6 Diatr. 4: 141.4 

olvov (2). Diatr. 2:54 Gnom.: 34.6 

civéo (2). 

oivmpévog (2). Diatr. 1: 23.4 Diatr. 2; 33.4 

civ@ere (1). 

oiv@oei (1). Diatr. 3: 5,4 

ciopai, olpoar (69). 

oîer (6). Diatr 1: 32.2 Diatr. 2: 16.1, 
12.1 Diatr. 3: 14.1, 20.4 Diatr. 4: 10.4 

ole000 (5). Diatr 2:4.1 Diatr. 3:29.4 Diatr. 
4: 4.2 Ench.: 31.20 Frg.:7.2 

oleode (1). Diatr. 2: 26.1 

owéo0e (1). Diatr. 2: 26.2 

oleta (8). Diutr. 1: 23.2, 24.2, 64.3 Diatr. 
2: 10.4, 10.5, 10.5, 1.4 Diatr. 3:49.3 

oingfvar (1). Frg.: 19.4 

cin@fig (2). Ench.: 1.7, 1.10 

oifoovia (1). Diatr. 1: 41.2 

olua (16). Ep. ad. Gell.: 6.2 Diatr. 1: 
1.6, 27.1, 10.1, 13.1, 20.3. 6.1, 10.2, 
36.2 Diatr. 2:18.1,5.4,8.4, 13.5 Diatr. 
3:5.2,29.2,9.1 

cibpe0a (8). Diatr. 1: 5.4, 18,4, 10.2 Diatr. 
2:3.2 Diatr. 4:43.1,3.2, 1.6,24 

oibpevov (2). Diatr. 4: 11.1 Ench.: 31.15 

oibpevoc (2). Diatr. 3: 91.2 Ench.: 42.2 

olovtai (8). Diatr 1: 4.3 Diatr. 2: 2.5,74, 
13.2, 29.2, 46.2 Diatr. 4: 21.1, 23.3 

olov (2). Diatr. 4: 17.2 Ench.: 25.13 

otovta (1). Diatr. 3: 29.3 

et (3). Diatr. 3; 14.3, 60.4, 16.2 
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Qunv (1). Diatr 4:32.1 

ov (1). Diatr 4:32.3 

oiovavei (1). 

olovavei (1). Diatr. 3: 15.4 

oiovei (2). 

olovei (2). Diatr 3: 7.2 Diatr 4: 18.3 
otog (179). 

ola (27). Diatr 1:4.2, 2.3, 34.2 

ola (9). Diatr. 1: 8.3, 15.3 

ola (27). Diatr. 1:7.1,7.1,7.2,7.2 


ota (9). Diatr. 1:4.2 Diatr. 2: 21.2 

ola (27). Diatr. 2: 21.4, 11.4 

ofa (9). Diatr. 2: 43.1 

ola (27). Diatr. 2: 22.3, 26.2, 14.2, 23.7 
ota (9). Diatr 3:7.3 

ola (27). Diatr. 3:53, 17.2, 55.2 

ofa (9). Diatr. 3: 69.2 

ola (27). Diatr. 3:99.3 Diatr. 4: 26.2, 28.1, 


37.3, 47.4,57.5, 58.6 

ola (9). Diatr. 4: 32.1, 32.2 

ola (27). Diatr 4: 41.2,7.2,36.4,8.3 

oîav (11). Diatr. 1:5.2, 13.4 Diatr. 2:37.22, 
22.3, 30.2, 30.3, 22.7 Diatr. 3:5.1,5.4, 
39.8 Diatr. 4: 2.3 

ofac (3). Diatr. 1: 34.2 Diatr. 2: 12.4 Diatr. 
4:34.22 

olor (3). Diatr 2: 12.1, 26.2, 26.2 

otors (1). Diarr. 3: 16.4 

olov (106). Ep. ad. Gell.: 2.3 Diatr. 1:9.2, 
10,1, 11.2, 14.2, 27.4, 32.3, 2.1, 12.4, 
12,5, 273) 27.4, 18.1, 10.3, 15.2, 3.1, 
8.4, 3.1, 2.2,3.3,4.1 43,52 2 Diatr. 2: 

222, 32 269, 10.1 1 192 
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ino 


94. 1, 31 3, 17.1. 
84.4, 844, 85. 
112. 3 Diatr. 6 . 
11.3, 13.1, 3.2, 4. 73, 
41.2, 41, 12.1 Enck :5.2, 2622, 
33. 13, 33.19, 36.5, 4l. 2, 42.2, 
52.2, 523, 525 frg: 83.12.22 

olog (13). Diatr L 28.3, 92, 
10.1 Diatr. 3, 
3.2 Diatr. 3: 241, 171, 21.7 Di 
51.5 Ench.:33.9 

ofov (1), Excb.: 17.1 

otovg (3). Diatr. 3: 23.2 Diatr. 4: 16.2, 
17.4 

oftav (2). Diatr. 4:4.3, 8.2 

diaté<, ciatéc (1). 

oiotév (1). Ench.: 6.2 

oiyojta1 (6). 

olyetar (4). Diatr. 2: 25.3, 18.5 Diatr. 3: 
6.2 Gnom.: 29.2 


2, 793 32, 
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oigfiooviar (1). Diztr. 4: 31.2 

oyounv (1). Diatr. 1:4.5 

cimvég (2). 

oivoi (1). Diatr. 3: 22.3 

oiwvév (1). Diatr. 2: 4.2 

okvéo (3). 

Gkver (1). Ench.: 16.6 

òxveiv (1). Diatr 3: 90.3 

òxvets (1). Deatr. 3: 77.4 

62.£0pog (1). 

62e0pov (1). Diatr. 3: 58.3 

days (4). 

OAydic (4). Diatr. 4: 19.1, 19.6 Gnom.: 
12.1, 12.2 

daiyog (39). 

dAtya (5). Diatr. 3: 22.4, 36.3, 39.7 Diatr. 
4:37.3,4.4 

dAiyarg (1). Growm.: 31.3 

oAiyor (5). Diatr. 1: 3.6, 4.2 Diatr. 2: 23.4, 
25.1, 28.2 

6Ayoxs (1). Grom.: 65.4 

GAiyov (11). Diatr. 1: 19.4, 32.1, 18.1, 
10.2 Dyatr. 3: 1.5 Diatr. 4:104.7, 40.1, 
35.4, 4.3, 1.2, 18.5 

oAiyog (3). Ep. ad. Gell.: 5.3 Diatr. 1:17.1, 
14.3 

dAiyov (7). Diatr. 1: 33.2, 8.3 Diatr. 3: 
11.5, 3.3 Diatr. 4: 104.4, 4.1,30.1 

bAiyovg (1). Diatr. 2: 20.3 

oAiyov (5). Diatr. 1: 14.2 Diatr. 4: 26.2, 
19.4 Ench.: 33.4 Gnom.: 65.1 

daxyootég (1). 

dAyootév (1). Diatr. 2: 26.2 

dAryoypéviog (1). 

biryoypoviog (1). Grom.: 9.4 

6dyopéo (1). 

duyapodaw (1). Grormz.: 26.4 

6A10@npég (1). 

6Auo0npég (1). Ernch.: 33.51 

Bi1000g (1). 

6410005 (1). Diaz. 3: 6.4 

Bi pos (1). 

BApov (1). Diatr 3:9.2 

62.6xAnpog (5). 

6A6rAnpov (4). Diatr. 3: 25.3 Diatr. 4: 
66.1, 151,3, 1514 

6AX6xAnpos (1). Diatr 3: 7.2 

06 (80). 

Sha (8). Diatr. 1: 7.3, 26.1 Diatr. 2: 
33.2 Diatr. 3: 19.1, 24.2, 28.4 Ench.: 
31.3 Frg.: 1.23 

5401 (1). Diatr. 4: 172.3 

6Xag (1). Diatr. 4: 413 

8A (2). Diatr. 3: 6.2 Ench.: 29.17 

6nv (4). Diatr. 1: 3.2, 93 Diatr. 2: 
27.2 Diatr. 3:13.4 

8Anc (7). Diatr 2: 13.1, 26.5, 324, 
42.8 Diatr. 3: 18.2, 52.2 Diatr. 4: 131.3 
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6201 (1). Diatr. 2: 18.3 
8Aorg (3). Diatr. 1: 24.4, 5.2 Diatr. 4:75 


SAov (19). Diatr. 1: 16,2, 33.4, 40.5, 10.6, 
13,2 Diatr. 2: 25.4, 5.2, 6.1, 22.3, 
17.2 Diatr. 3: 31.2, 7.2, 693, 18.1, 
713 Diatr. 4: 79.1, 153.4, 6.5 Frg.: 


15.8 

8Aoc (4). Diatr. 3: 114.3 Diatr 4.9.2, 33.6, 
32.7 

600 (5). Diatr. 2: 24.6, 25.4 Diatr. 3: 
21.2 Diatr. 4: 153.4, 18.4 

6 (2). Diatr. 1: 6.2 Diatr. 2: 20.6 

62ov (12). Diatr. 1: 16.3, 16.3, 17.1 Diatr. 


2: 5.6, 11.3 Diatr. 3: 31.2, 874, 
18.5 Diatr. 4: 100.7, 155.2, 6.6 Frg.: 


3.9 


6Mog (11). Diatr. 1: 26.4 Diatr 2: 2.2, 3.2, 
6.4 Diatr. 3: 2.6, 4.5, 23.6,76.3 Diatr. 


4: 27.1, 85.3, 10.2 
‘O2vprie, OXiprra, Oiiprrog (19). 
‘OXbpma (10). Diatr. 1: 26,3 
‘O%wpria (6). Diatr 1: 26.2, 21.6 
Oropa (10). Diazr. 1: 36.6 
OXvprig (6). Diatr. 2: 26.2 


'OXbuma (10). Diatr. 2: 22.4 Diatr. 3:11.5, 


2.1,51.3 
‘O%vpria (6). Diatr. 3: 52.1 
OXpria (10). Diatr 3: 52.3, 44 
OXvprig (6). Diatr. 4: 106.2, 24.3 
'OX6prra (10). Exch.: 29.5, 51.15 
OXvpaiov (2). Diatr. 1: 23.1 Diatr. 3: 58.4 
OXvpriorg (1). Diazr 3: 52.1 
‘OXvurrovixng (1). 
‘OXvpmovixns (1). Diatr. 1: 2.2 
bparito (1). 
opoditer (1). Diatr. 4:9.2 
“Ounpog (5). 
“Ounpov (1). Diatr. 4: 36.2 
Oprpov (3). 
78.3 Ench.: 49.12 
Oppo (1). Dizzr 3: 18.2 
oudéo (1). 
omdodoa (1). Grorz.: 10.1 
òprdto (5). 
opu.ig (1). Diatr. 2: 12.3 
opuio (1). Diatr 3: 22.4 
oprias (2). Exch.: 33.47 Gnom.: 33.2 
opuadév (1). Frg.: 11.1 
Bppa (3). 
Gupaor (2). Diatr. 3: 2.1 Diatr. 4: 32.3 
Suparo (1), Diatr. 3: 103.2 
Spvopi, duvém (9). 
òuvodew (1). Diatr. 1: 15.2 
òpvdovow (2). Diatr 1: 15.4, 17.2 
opuvio (1). Diatr 3: 3.4 
ouvomom (1). Diatr. 2: 24.4 
òuéoa (1). Diatr 4: 50.1 
ouéoavreg (1). Diatr. 1: 15.6 


Diatr. 2: 7A Diatr. 3: 
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òpéoete (2). Diatr. 1: 15.6, 16.2 

6péyvwog (1). 

'Opoyviov (1). Diatr. 3: 6.2 

bpoyvopovéio (2). 

duoyvopovijoar (1). Diatr 2: 26.3 

buoyvopuovò (1). Diatr. 2: 42.3 

duosdrig (2). 

6poewetc (1). Dizer 1:84 

Opoewig (1). Diarr 1:2.1 

Bporoc, duotos (79). 

Spora (8). Diatr 1: 9.1, 11.2, 4.3, 5.5, 
16.1 Diatr. 2: 13.4 Diatr. 4:22.4 Ench.: 
49.14 

òpotav (1). Diztr, 3: 86.3 

Opoiag (1). Diatr. 1: 11.2 

Bporor (4). Diatr. 1:7.2 Diatr. 3:19.3 Diatr. 
4; 19.2 Ench.: 15.10 

opotorg (1). Diztr. 2: 12.4 

6potov (23). Diztr. 1: 10.1, 21.2, 3.3,3.4, 
3.4,7.2,18.1,30.4,30.5 Diatr. 2:22.1, 
2.1, 13.2, 31.3 Diatr. 3: 235, 13.1, 
10.1 Diatr. 4:4.2, 29.2, 8.3, 11.2 Frg.: 
13.9 Growm.: 50.1, 50.2 

Bporog (11). Diatr. 1: 17.1, 6.1, 34.2 Diatr. 
2: 8.6, 193 Diatr. 3: 35.1, 47, 
5.3 Diatr. 4:34.3,3.2,7.3 

6powrtata (1). Dias. 1: 16.2 

òporotém (1). Diatr 2: 29.7 

6powtartov (1). Diatr 1: 18.2 

Opotov (1). Diafr. 3: 44.7 

6poiovg (1). Diatr. 2: 22.7 

dpoio (1). Diatr. 2: 36.1 

Guoimwv (2). Diatr. 1: 1.2 Diatr. 2: 2.4 

dpoiog (22). Diatr. 1: 24.3, 15.2 Diatr. 2: 
36.3, 10.2, 22.4, 32.2, 32.3 Diatr. 3: 
11.6, 10.3, 10.4, 33.6 Diatr. 4: 2.2, 
3.1, 7.2, 7.4, 46.6, 484, 22.2, 8.1, 
5.2 Ench.: 29.28, 29.29 

òportg (1). 

duowémtog (1). Diatr. 4: 28,3 

bporéo (1). 

bpowpev (1). Diarr. 2: 26.2 

oporoyéo (32). 

dpodoyeiv (3). Diatr 1: 4.2 Diatr. 2: 
6.2 Diatr. 4: 19.2 

dpuodoyeig (4). Diatr 2: 5.5, 6.5, 22.2, 3.2 

duoRorfioar ( ©. Diatr 2: 102 Diatr. 4: 


suole ricavto: (3 
Spodoyfoei (2). Diatr. 2:1.3,3.2 
duodoyoeis (1). Diatr. 4: 120.3 
duodoyodpev (2). Diatr. 1:5.1, 8.2 
bporoyovpévav (1). Digtr 2: 8.2 
6uoroyobvta (1). Grrozz.: 12.1 
ouodoyodor (2). Diatr. 2: 2.1, 4.4 
éuoroyodow (1). Diatr 2: 1.2 
oporoyò (1). Diatr. 2: 2.2 


(3). Diatr. 1: 2.1 Diatr. 2: 
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Quorbyer (4). Diatr 2: 4.6 Diatr 3: 3.7, 


duod6ynxag (1). Diatr. 2: 5.2 
Quodoynuéva (2). Diatr. 1: 15.2 Diatr. 4: 
128.1 


QuoXéynoag (2). Diatr. 4: 13.2, 53.3 

dporoyovpévog (2). 

duoroyovpévag (2). Diatr. 1: 7.3 Diatr. 3: 
25.3 


opovoto (2). 

dpovoeiv (1). Diatr. 2: 24.2 

bpovoodvtag (1). Diatr. 2: 31.2 

òpévona (1). 

òpòvotav (1). Diatr. 4: 35.2 

bpopyvupu (1). 

buopédpevov (1). Diatr. 4: 32,9 

dpod (5). 

6pod (5). Diatr. 1: 19.1, 19.2, 7.3 Diatr. 2: 
26.2 Diatr. 3: 33.6 

Bbpos (26). 

Guoc (26). Diatr. 1: 37.1, 37.2, 5.3, 16.1, 
8.5, 7.1 Diatr. 2: 1.3, 6.2, 5.3, 9.2, 
18.1, 4.1, 18.4 Diatr. 3: 17.3, 19.2, 
24.2, 17.1, 31.1, 3.1, 68.1 Diatr. 4: 
15.1, 38.1, 34.1, 1.3, 8.4 Frg.: 23.15 

ovéprov (6). 

òvépiov (5). Diazr. 2: 18.5 Diatr. 4: 79.2, 
79.6, 80.3, 80.6 

6vapiov (1). Digtr. 4: 80.4 

Bverpog (1). 

òveipovg (1). Diatr. 2: 36.1 

bvopa (37). 

Gvopa (15). Diatr. 1: 13.2, 27.2, 28.2 Diatr. 
2:22.3, 23.3, 12.3, 20.1, 16.2 Diatr. 3: 
51.3, 91.1 Diatr. 4: 113.3, 115.3, 16.4, 
16.2 Gnom.: 39.1 

òvbpasni (2). Diatr. 2: 14.2, 1.5 

Gvépaow (3). Ep. ad. Gell.: 2.3 Diatr. 2: 
4.2, 15.1 

ovépata (5). Diatr. 2: 13.1 Diatr. 3: 23.4, 
35.5, 90.2 Diatr. 4: 26.8 

òvépati (1). Diatr. 3: 13.2 

6vbpatos (2). Diatr 3: 41.3 Diatr 4; 
143.3 

Gvopatov (9). Diatr. 1:7.3,12.3, 12.5 Diatr. 
2: 19.5, 1.1, 11.1, 5.4, 28.3, 14.2 

ovopéito (1). 

Ovopaonis (1). Diatr. 2: 5.3 

ovopértiov (2). 

ovopatia (2). Diatr 2: 14.4 Diatr. 3: 26.2 

6vog (15). 

òvov (6). Diatr. 1: 20.3, 4.6, 5.3 Diatr. 3: 
32.2, 54.2 Diatr. 4:37.4 

6vog (3), Diatr. 2: 6.5 Diatr. 4: 20.5, 21.2 

6vov (3). Diatr. 2: 24.1 Diatr. 3: 14.3 Diatr. 
4:2.1 

Svovc (1). Diatr. 2: 19.2 

6vo (1). Diatr. 2; 18.3 
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Svov (1). Diatr. 1:3.2 

bvrog (1). 

6vtog (1). Diatr. 2:7.3 

Bvvg (2). 

6vvyes (1). Frg.: 13.11 

Ovoyoov (1). Frg.: 13.13 

bbbyapov (2). 

6ébyapov (1). Diatr. 2:30.4 

6boydpov (1). Diatr. 2: 30.2 

BEog (3). 

6tog (3). Diatr. 2: 22.2 Diatr. 4: 25.2 Frg.: 
10.18 


dévpientéo (1). 

èévBAerteig (1). Diatr. 2: 22.1 

dévdvpag (1). 

6608vuov (1). Diatr. 3: 14.3 

odg (4). 

Gteîan (2). Diatr. 4: 25.2, 25.3 

òtetac (1). Diatr. 4: 16.3 

òtò (1). Diatr. 2: 11.5 

déotng (2). 

6bbmnta (1). Diatr. 3: 90.2 

òébtntog (1). Diatr. 2: 24.1 

Onwodev, bruodev (1). 

6modev (1). Diatr 3: 85.5 

origpiov (1). 

éèrAapia (1). Digtr 4: 14.4 

brite (1). 

orhopévo (1). Diatr. 1: 4.2 

bm ov (3). 

Gra (2). Diatr 3: 94.2 Ench.: 24.25 

6rMov (1). Diatr. 3:94.5 

bro (3). 

6ro1 (3). Diatr. 3: 3.2 Diatr. 4: 131.6 Ench.: 
533 


brotoc, drorogotv (11). 

oroîa (3). Ep. ad. Gell.: 3.1, 3.2 Diatr. 1: 
17.1 

oroia (1). Diatr. 1: 36.4 

èroîo1 (1). Diaer. 1: 29.3 

broivv (6). Euch.: 3.2, 4.2, 26.5, 29.24, 
32.3, 32.8 

brbcog, dirococotv (2). 

òréoor (1). Digtr. 1: 25.3 

oréeov (1). Grorz.: 70.4 

onétav (1). 

òrétav (1). Diatr. 4: 1.3 

oréte, damore (5). 

onor (1). Digtr 4: 160.1 

onote (4). Ep. ad. Gell: 7.2 Diatr. l: 
31.2 Diatr. 2:9.2 Diatr. 3:3.4 

Brov (110). 

Grov (110). Digtr, 1: 11.2, 20.2, 24.1, 14.1, 
14.1, 23.2, 23.2, 7.1, 25.3, 8.2, 10.2, 
20.3, 26.1, 3.2, 10.4, 21.2, 28.4, 28.5, 
29.1,30.1, 14.2 Diatr. 2:5.2,5.3,10.4, 
12.1, 12.4, 16.2, 14.3, 14,3, 14.4, 8.1, 
8.2, 23.5,5.1, 20.2, 22:5,7.2,2.1,27.2, 
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27.3,3.3, 22.2, 20.3,4.1,4.2,8.1,8.2, 

42.5, 47.4, 5.3, 25.3, 19.1, 20.2, 29,3, 

29.3,30.2, 30.2, 30.2 Diatr. 3:5.2,5.2, 
6.4, 11.3, 3.2, 22.2, 23.6, 23.6, 26.7, 
38.2, 61.1, 6LA, 712, 101.2, 102.2, 
103.1, 11.4, 6.3, 14.3, 25.3, 26.1, 
101.1, 3.3, 3.3, 5.2 Diatr. 4: 18.2, 
282, 323, 34.3 3) 34.4, 73.3,822,92, 
9.3, 15.2, 33.5, 14.2, 14.6, 36.2, 363, 
25.2, 30.4, 31.1, 5.3, 26.1, 26.4, 26.5, 
26.5, 32.6, 18.1 1Ench.: 3123, 529 

dativo (1). 

òntixioig (1). Diatr. 3: 117.4 

Bros, irwoodv (23). 

Brac (20). Ep. ad. Gell.: 1.3, 4.2 Diatr 1: 
10.2, 23.2, 3.2, 3.3, 15.3, 31.4 Diatr. 
2: 13.4, 9.3 Diatr. 3: 1094 Diatr. 
4; 152.6, 5.2, 9.2 Ench.: 34.1 Frg.: 
5.5 Gnom.: 3.1, 27.1, 29.4,31.1 

ormoodv (3). Diatr, 1: 17.2, 11.2 Diatr 4: 
27.2 

dpaors (3). 

Opaoerc (1). Diatr. 1: 8.2 

6paow (2). Diatr. 1:9.4 Diatr. 2:4.4 

òpatixòg (7). 

6patuxî] (1). Diztr. 1: 4.3 

òpatuci (1). Diztr. 2:9.5 

Opatucry (3). Deatr. 1: 15.2, 30.3 Diatr 2: 
18.3 

6patucîjg (2). Diatr 2: 2.5,7.4 

dparéc (1). 

òpatà (1). Diatr. 1: 8,2 

opao (133). 

é@pas (1). Diatr 3: 54.1 

ébpov (1). Diatr. 1: 13.3 

(Sete (3). Diatr. 3: 47.1 Diatr. 

6pa (36). Diatr. 1:2.2,3.1,20. 
2: 1.2, 27.1,3.1,3.3,9. Ù ‘20. 1, 12.4, 
14.2 

Opà (3). Diatr. 2: 11.8 

Spa (36). Diatr. 3: 8.1, 10.3, 42.1, 4.1,5.2, 
70.1, 94.1 Diatr 4: 19.2, 65.1, 69.1, 
80.2, 156.1 

Opa (3). Diatr. 4: 163.4 

6pa (36). Diatr. 4: 166.4, 38.2, 3.1, 17.6, 
43,261 

opà (3). Diatr 4:82 

bpa (36). Diatr 4: 34.1, 13.4, 
39.1 Ench.: 19.2 Frg.: 23.6 

òpàv (4). Diatr. 2: 5.2 Diatr 3: 493, 
54.3 Ench.: 367 

6pàc (17). Diatr. 1: 11,2, 39.1, 5.2, 23.1, 
12.3,6.3, 26.1 Diatr. 2: 20.1, 45.1,8.2, 
23.7, 3.1 Diatr. 3: 51.1, 3.2 Diatr. 4: 
46.1 Frg.: 11.7, 13.4 

©pàre (8). Diatr. 1: 9.1, 22.1, 8.1 Diatr. 3: 
9.1, 42.3 Diatr 4: 32.2, 23,5 Encb.: 
24.18 


13.8, 
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6pao (1). Diatr. 4: 13.6 

6pò (2). Diatr. 1: 17.3 Frg.: 13.2 

opobpev (5). Diatr 1: 13.2 Diatr. 2: 
10.1 Diazr. 3:3.1, 1.5 Diatr, 4:27,2 

òpopéveav (1). Diatr, 2: 3.4 

opéov (1 ). Diatr. 2:11.4 

opévta (1). Diatr. 4: 147.3 

6pooa (1). Diatr. 3: 22.1 

Opbowi (1). Exch.: 40.3 

Opéor (1). Diatr. 2: 18.6 

6pbow (2). Diatr. 3: 8.5 Diatr. 4:48.4 

ogdeic (2). Diatr. 4: 85.3, 177.2 

690fjvai (1). Exch.: 35.2 

69@nta (1). Diatr. 4: 177.2 

Gyver (18). Diazr. 1: 13.3, 4.2, 14.4, 10.3, 
61.2, 5.2 Diatr. 2: 15.1, 29.3, 4.2, 6.1, 
3.5, 26.2, 29.3 Diatr. 3: 2.5, 103.2, 
54.3 Diatr 4: 135.4, 15,3 

Ovyeo@e (5). Diatr. 1: 27.4 Diatr. 2: 25.2, 
29.4, 15.3, 34.3 

Oyeto (9). Diatr. 1: 2.1 Diatr. 2: 17.3 Diatr. 
3: 19.3, 9.1 Diatr. 4:109.2, 22.5, 23.1, 
29.2, 11.1 

Syopo (1). Diatr. 2: 32.1 

òwépeda (2). Diazr. 1: 10.2 Diatr. 3: 88.5 

Oyòpevoi (1). Diztr. 3: 58.3 

Syovtoar (4). Diatr 4: 11.2, 23.1, 24.2, 
24,3 

Bpyavov (4). 

6pyava (2). Diatr. 1: 16.3 Diatr. 4; 13.2 

Spyavov (2). Diatr. 2: 16.4 Diatr. 3:54 

opyr (10). 

òpyf (2). Diatr. 2: 12.4 Gnom.: 29.3 

òpyiv (5). Diatr. 1: 7.2, 7.4 Diatr. 3: 
13.4 Frg.: 20.4 Gnom.: 29.1 

òpyfig (3). Diatr 1: 5.3. Diatr 3: 
17.2 Gnom.: 29.4 

opriko (13). 

òpyiteodar (3). Diatr 2: 13.2 Diatr. 3: 
10.3 Fre: 12.5 

OpyiGntar (1). Diatr. 1: 5.2 

OpyiCopar O, Diatr. 3:16.4 

Oòpy&6pevog (1). Diatr 2: 18.3 

Opyio@fvar (1). Dizzr. 2: 26.6 

Oopyiodfis (1). Diazr 2: 5.2 

èpyio8fcetar (1). Diatr 1: 10.6 

òpyin@oete (1). Diatr. 3: 11.4 

Opyio@oopar (1). Diazr 4: 20.3 

pyiteto (1). Diatr. 1: 24.2 

bpyio0ng (1). Diatr 2: 12.3 

opyihog (4). 

6pyiro (1). Diatr. 1: 20.5 

opyihov (1). Diatr. 2: 12.4 

Opyihog (2). Diatr 2: 12.1 Diatr 4: 18.1 

Opowériov (1). 

òpdvatiov (1). Diazr. 3: 117.3 

dpéyo (44). 

6péys00a1 (13). Diatr. 1: 2.3 Diatr. 2.4.3, 
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6.2 Diatr. 3: 26.3, 43.1 Diatr. 4: 74.1, 
89.5, 18.3, 6.2, 6.2 Ench.: 2.10, 29.29, 
31.24 

òpéyeode (1). Diatr. 2: 36.3 

òpéyetai (1). Diatr. 4: 27.2 

opém (5). Diatr. 1: 14.3 Diatr. 4: 75.2, 
84.6 Ench.: 2.1, 2.9 

opéyopa (2). Diatr. 3: 23.5 Diatr. 4:75.22 

òpeyope@a (1). Diaz. 3:31.4 

òpeyopevor (1). Diatr. 4: 16.4 

6peybuevov (2). Diatr. 3: 4.3 Diatr. 4: 75.1 

opeybpevog (5). Diatr. 2: 35.2 Diatr. 3: 
2.2 Diatr. 4:4.2, 75.4 Ench.: 14.6 

òpéyovtar (1). Diztr. 4: 26.4 

òpéyov (1). Diarr. 4: 6.3 

Opéyopar (2). Diatr. 1: 2.2 Diatr. 4: 76.1 

òpétetai (1). Diatr. 2: 19.7 

opey0fvar (3). Diatr. 1: 25.1 Diatr. 2: 
10.2 Diatr. 3: 56.4 

opey0fis (1). Dian. 3: 21.4 

èpey0nion (1). Diztr. 3: 21.5 

opéy0ng (2). Diarr. 3: 2.2, 13.5 

bpéxBnoav (1). Ditr 2: 5.2 

bpertuòg (3). 

òpextueiv (1). Dazer. 1: 12.4 

òpertuod (1). Dazr. 1: 24.1 

opextuòg (1). Diatr 3: 2.3 

Bpet (68). 

òpéter (15). Diatr. 1: 1.5, 11.3 Diatr. 2: 
7.3, 8.2, 42.3 Diatr. 3: 4.2, 6,3, 8.2, 
10.3, 48.3, 12.2 Diatr. 4: 18.2, 28.4, 
20.4 Ench.: 2.3 

òpégew (7). Diatr. 2: 22.1 Diatr. 3: 2.1, 
18.7, 61.2 Diatr 4: 1.4, 27.4, 26.5 

Opébewv (1). Frg.: 1.6 

òpétewg (11). Diatr 2: 10.2 Diatr. 3:32, 
21.4, 9.2, 54.4 Diatr. 4: 6.3, 16.3, 
4.1 Ench.: 2.1 Frg.: 27.4 Gnom.: 25.2 

òpetw (27). Diatr. 1: 31.2, 1.7, 252, 
2.3 Diatr. 2: 31.2, 10.4, 29.2, 24.2, 
16.7 Diatr. 3: 6.3, 34.3, 22.5,5.2,5.5, 
13.1, 16.3, 13.3, 14.5 Diatr. 4: 77.5, 
81.5, 84.6, 33.2, 35.1 Ench.:2.8,154, 
32.6, 48.11 

6pebi (7). Diatr. l: 1.3, 25.2 Diatr. 2: 
12.3 Diatr 3: 36.1, 104.2 Ench.: 
1.2 Gnom.: 25.2 

bpecitpogog (1). 

òpegitpogog (1). Diatr 3: 33.6 

‘Opéotng (1). 

Opéotnv (1). Diatr 2: 17.1 

6pdoy@vtog (1). 

òpdoyaviov (1). Diatr. 2: 2.1 

6pPdéc (53). 

òpda (8). Diatr. 1: 13.2, 13.2, 25.3, 3.2, 
15.2 Diatr. 3: 2.4 Diatr 4: 24.2, 28.4 

òp@aîs (1). Diatr. 2: 14,3 

6p06c (2). Diatr. 2: 14.4 Ench.: 31.2 
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6p0î (4). Diatr. 2:32.4, 293,274 

6poti (1). Dear. 3: 8.1 

òpon (4). Diatr. 3: 20,3 

òp@îv (3). Diatr. 1:7.3 Diatr. 2: 40.4 Diatr. 
4: 12,3 

òp@oîs (1). Diatr. 3: 35.4 

òpdév (3). Diatr. 1: 19.3 Diatr. 4: 22.2, 
12,3 


6p@éc (2). Diatr. 1: 20.1 Diatr. 2:24 

òpAétepov (1). Grom.: 0.1 

6p909 (1). Grorm.: 0.1 

òpdbv (4). Diatr. 2: 264 Diatr. 4: 23.6, 
28.1, 3.3 

èp90g (22). Diatr. 1: 5.1, 5.4, 6.4, 83, 
10,1, 10.2, 12.2, 12.5, 21.2, 35.2, 
36.1 Diatr. 2: 13,4, 21.1, 6.2, 8.2 Diatr. 
3: 6.1, 24.5 Diatr. 4:53.3 Ench.: 354, 
35.5, 35.5 Frg.:4.5 

Oòpdéotpotog (1). 

6pdootp@tors (1). Diatr 4: 37.2 

Bp0pog (4). 

6p0pov (4). Diazr. 3: 14.2, 16.2 Diatr. 4: 
39.1,31.2 

bpiko, dpikov (6). 

6piteoda1 (1). Diatr. 2: 5.4 

òpiCne (1). Ench.: 51.9 

Spia (1). Diazr. 2:9.3 

Opioapévov (1). Diatr 2:94 

épuwoev (1). Diatr. 1: 25.3 

Opio® (1). Diatr 2:94 

6pwég (1). 

Opuxév (1). Diatr. 2:9.5 

Bpxos (3). 

8pxov (2). Diatr. 1: 15.2 Ench.: 33.12 

6pxog (1). Diatr. 1: 17.2 

bppéo (34). 

òpuò (1). Diatr. 4:41.3 

6ppùv (6). Diatr. 1: 2.4 Diatr 3: 26.3, 
43.2 Diatr. 4: 89.4, 6.1 Ench.:2.11 

Opus (1). Diatr. 1: 14.3 

òppdte (1). Diztr. 2: 36.3 

Gpuneic (1). Ep. ad. Gell.: 3.2 

Oppijoai (8). Diatr. 1: 2.1, 25.2 Diatr. 2: 
11.5 Diatr. 3:56.4 Diatr. 4:70.1, 70.3, 
71.3, 73.3 

6puioavros (1). Diatr. 4: 72.2 

6punozi (1). Diatr. 2: 19.8 

6ppò (1). Diatr. 3: 23.5 

Oppopev (2). Diatr. 3:31.5 Diatr. 4: 16.3 

6ppopevor(5). Diztr. 2: 6.3, 8.3, 18.4 Diatr. 
3:5.3,9.3 

Oopuopevov (1). Diatr 4: 16.2 

Ooppopevoc (2). Diatr. 3: 22.1 Ench.: 42.7 

ppo (1). Dezzr 2: 10.3 

dppnoav (1). Digzr. 2: 5.1 

@ppov (1). Diazr. 2: 10,2 

bppr (32). 

Oppai (2). Diatr. 2: 22.3 Diatr 4:1.3 
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Oppoîg (1). Diatr. 1: 11.4 

dpudc (6). Diatr. 2: 15.1 Diatr. 3: 23, 
8.6 Diatr. 4: 100.2, 26.5 Frg.: 27.2 

òpuîi tO). Diatr. 1: 24.2 

ÒPhA (7). Diatr. 1:2,2 Diatr 2.7.4 

dpi (4). Diatr. 3: 36.2, 104.2 

òputi (7). Diatr. 4: 18.1, 28.4, 18.3, 26.6 

òpum (4). Exch.: 1.2 

òpui (7). Exch.: 48.13 


6puriv (8). Diatr 1: 24.2, 2.5 Diatr 2: 
29.2 Diatr. 3: 34.4, 13.2 Diaty 4: 89.3, 
35.2 Frg.: 6.3 

òppîis (3). Diatr. 1: 14.1 Diatr. 4: 16.1, 
16.2 


òppév (1). Frg.: 1.6 

òppntuég (2). 

òppntucv (1). Diatr. 1: 12.3 

òpuntixod (1). Diatr. 1: 24.1 

Bppos (2). 

Gppog (2). Diatr. 2: 32.4, 33.2 

opvidépiov (1). 

Opvi8épiov (1). Diatr 2: 12.1 

Bpvig, spveov (1) 

6pvis (1). Guom.: 23.2 

Bpoc (1). 

6pn (1). Diatr. 2: 28.3 

8pos (2). 

6pos (1). Exch.: 39.7 

6povc (1). Diazr. 2: 11.3 

Bpogpog (1). 

Opépovg (1). Grozz.: 68.2 

Sprve (1). 

6prvbw (1). Diatr. 3:5.3 

opgpavés (4). 

Oppavd (1). Diatr. 2: 19.5 

òppavév (1). Diatr. 2: 22.2 

Opgavég (1). Diazr. 3: 15.1 

Opgavovg (1). Diatr. 3: 14,5 

opyfopoar (2). 

òpyeioBar (1). Diatr. 3: 18.3 

Opyòpeda (1). Diatr 3: 8,5 

opynotig (2). 

opynoti) (2). Dias. 4:9.5, 31.4 

6c, doye, dere (605). passim 

dels (1). 

6odig (1). Diatr. 4: 21.5 

darog (8). 

Bora (1). Diazr. 3: 20.2 

Bowov (6). Diatr. 1: 4.2, 4.4 Diatr, 2: 2.5, 
22.2, 23.4, 18.2 

dgiov (1). Diatr. 1: 54.3 

dawéryg (1). 

dowmntog (1). Diatr 3: 32.5 

dopn (2). 

dopi (1). Diatr. 4: 18.2 

dopdòv (1). Diagr. 1: 11.2 

$00g, bavog (91). 

xa0édov (1). Diatr. 4: 6.4 
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69° (1). Diatr. 2: 28,5 

60a (37). Ep. ad. Gell.: 2.1 Diatr. 1: 14.3, 
11.4, 32.2, 16.2, 55 Diutr. 2. 4.4, 
37.2 Diatr. 3: 8.2, 16.1, 95.4, 103.2, 
81.1, 81.5, 108.4, 109.2, 109.3 Diatr 
4: 18.3, 19.3, 26.4, 29.2, 39.3, 80.2, 
3.4, 15.2, 12.5, 12.7, 17.4, 204, 
5.6 Ench.: 1.3, 1.4, 33.34, 50.1 Frg.: 
12.3, 29.3 Guom.: 394 

600g (1). Diatr. 2: 30.2 

6on (2). Diatr. 2: 9.3, 30.3 

bon (2). Diatr. 3: 27.4 Diatr. 4:5.2 

6001 (6). Diatr. 1: 4.3 Diatr. 2: 24.3, 4.5, 
4.5 Diatr. 3:78,2 Diatr. 4: 24.5 

8001 (2). Diatr. 1: 8.3 Diatr. 2: 12.3 

éoov. (25). Diatr. l: 10.3, 142, 
21.2 Diatr. 2:14.1 Diatr. 3; 9.2, 4.5, 
15.1, 15.1, 15.2, 15.3, 35.6, 323) 
85.3) 1.5, 6A, 13.3 Diatr. 4: 67.2, 
79.2, 79.3, 101.3, 159.6, 33.4, 16.2, 
3.3 Ench.: 24.22 

600v (3). Diatr 3: 31.4 Ench.: 
25.19 

800ug (3). Diatr. 1: 1.3 Diatr. 3:11.3 Diatr 
4: 52.3 

600 (7). Diatr. 2: 9.3, 14.4 Diatr. 3: 10,6, 
10.4, 53.6 Dratr. 4: 25.3, 50.3 

8ocv (1). Ench.: 2.10 

dorep (15). 

6vnep (1). Diatr. 2: 21.1 

Gnep (14). Ep. ad. Gell.: 6.2, 7.3 Diatr. 
1: 29.2, 2.3 Diatr. 2: 40.2, 5,2, 39.1, 
33.5 Diatr. 3: 4.1, 4.2, 5.5 Guom.: 
19.4, 44.1, 74.1 

bat, dotwsodv (32). 

fivuva (1). Diazr 3: 59.3 

ottiveg (1). Diatr. 1: 24.2 

Sviwa (1). Diatr. 4: 56.2 

èvuvaodiv (2). Digtr. 2: 6.2 Diatr. 4: 26.2 

ovtivodv (1). Diazr. 1:4.1 

Bots (14). Diatr. 1: 31.1, 10.1 Diatr. 2: 
245, 23.3, 3.1, 34.2 Diatr. 3: 933, 
13.2 Diatr. 4: 118.1 Exch.: 14.9, 
31.23, 42.4, 53.6 Frg.: 13.7 

Gm (2). Ep. ad. Gell.: 7.2 Diatr. 1:8.1 

otodv (3). Diatr 1:3.3,4.3,7.4 

Gtov (1), Diazr. 4: 30.3 

Otovodv (1). Frg.: 4.13 

6To (3). Diatr. 3 22.2, 31.2 Frg.: 252 

obrivos (1 ). Diatr.3:71.1 

vi (1). Diatr 2: 10.4 

deroiv, 6ettov (2). 

dotà (1). Diatr. 4: 32.6 

dotéa (1). Diatr. 2: 18.4 

detpékivog (3). 

dotpéxiva (1). Diatr. 3: 106.5 

dotpoxivov (2). Diatr. 1: 155 Diatr. 3: 
18.5 


25.17, 


1322 LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


80.3) 85.1, 85.6, 105.2, 1212, 122.5, 
1245, 124.5, 124.6, 148.6, 174.6, 1.2, 
8.3, 8.5, 8.5, 9.2, 9.3, 27.3, 13.1, 13.2, 
13.3, 13.3, 13.4, 32.1, 32.1, 18.4, 21.4, 
28.1, 7.1, 9.2, 13.3, 13.7, 38.2, 42.3, 
42.4, 1,2, 1,3, 28.1, 36.3, 2.1, 13.3, 1.2, 
9.1, 12.3, 20,1, 1.3 Exch.: 4.1,5.4, 6.3, 
6.5, 12.9, 16.1, 18.1, 20.2, 26.2, 26.4, 
26.8, 30.9, 31,10, 31.18, 32.1, 32.11, 
32.16, 33.38, 33.41, 33.54, 34.1, 35.1, 
36.5, 42.1, 46.9, 47.1, 48.6, 49.1, 49.8, 
49.13, 49.14 Frg.: 3.4, 149, 23.15, 
24.4 

Gre (49). 

dv (8). Diatr. 1: 22.2, 22.2, 24.3 Diatr. 2: 
25.6 Diatr. 3:34, 5.2, 30.1 Diatr. 4: 
162.1 


botpakuov (5). 6ve (41). Diatr. 1:3.2, 24.2, 2.3, 22.2, 22.3, 

dotpàxia (3). Diatr 3: 18.3, 19.3 Diatr. 4: 23,3, 24.1, 24.2, 24.3 Diatr 2: 81, 
22.3 24.5, 20.3, 12.1, 21.4 Diatr. 3:9.1,8.1, 

6otpaxior (1). Diatr. 4: 5.5 9.1, 9.3, 13.7, 2.4, 4.2,44,4.3, 87.1, 

dotpaximv (1). Diatr 4: 5.6 94.3, 94.3, 33.1 Diatr. 4; 194, 77.3, 

dogpaivopar (2). 132.3, 163.1, 165.3, 168.4, 172.3, 

bogppaveig (1). Diatr. 1: 3.2 12.3, 10.2, 10.3 Ench.: 26.5, 29.11, 

boppàaventi (1). Diaer 2: 30,5 29.12 Frg.: 23.14 

dogpacia (2). 811 (837). passim 

dogpacig (1). Diztr. 1: 8.5 od, odk, ovy, odyxi (1683). passim 

doppaciav (1). Diatr 2: 21.1 odà (3). 

dogrig (4). odà (3). Diatr. 3: 34,3, 24.2, 32.4 

dogdv (2). Diatr. 3:94, 10.2 ovai (4). 

dopuv (2). Diatr. 3: 51.2 Ench.: 29.26 odai (4). Diatr. 3: 1.3, 1.3, 1.4,32.4 

&rav (266). ovbapéc, oddapdc (34). 

&rav (266). Diatr. 1: 16.3, 3.2,2.3,3.2,6.2,  obddapod (4). Diatr. 1: 30.4, 30.5 Ench.: 
26.4, 16.2, 19.2, 33.1, 8.2, 13.2, 35.2, 24.2, 24.6 
2.1, 3.2, 3.3, 3.4, 3.4, 3.5, 13.2, 8.2,  oddapdòg (30). Diatr. 1: 3.2, 13.3, 174, 
10.1, 12.2, 16.1, 17.3, 2.1, 2.2, 12.1, 22.4, 25.5, 15.3, 4.3, 22.4, 31.4 Diatr. 
1.1, 3.1, 1.3, 11.1, 18.1, 20.2, 20.4, 4,5, 2: 2.2, 244, 6.1, 7.1, 9.1, 11.3, 18.3, 
7.1, 13.1, 4.3, 253, 254, 26.1, 26.2, 23.1, 93, 20.2, 2111, 4022, 733, 
5.1, 282,31. 3,32.1, 61.3, 13 Diatr 2: 1.3 Diatr. 3: 2.5, 2.2 Diatr. 4: 43.2, 
26.1, 6.1, 12.1, 223) 8.3,9.2, 10.2, 2.2, 75.3,3.2, 24.2 Ench.: 245 
2.3, 6.3, 20.3, 26.2, 12.1, 12.2, 12.3, oddé(347). 
12.3, 12.3, 25.3, 25.3, 4.1, 42, 4.2,4.2,  oò$’ (122). Ep. ad. Gell.: 5.2 Diatr. 1: 
4.3, 5.1, 8.2,9.1, 18.4, 20.2, 20.4, 19.4, 24.1, 37.3, 40.6, 6.2, 8.3, 38.2, 26.4, 
3.1, 1.2,5.3, 12 21, 2.3, 21 4, 214, 1.3, 7.2, 21.1, 17.2, 17.3, 19.2, 13.4 Diatr. 
20.4, 3.1, 12.2, 22.1, 23.1, 25.2, 31.5, 2: 1.7, 4.3, 8.4, 12.3, 20.2, 29.3, 2.5, 
33.3, 37.1, 23.1, 31.1, 3 1, 52, 6 1’ 7.2,9.4, 10.1, 15.2, 36.2, 27.5, 37.2, 
8.2, 20,1, 15.3, 31.1, 6.1, 17.2, 24.2, 40.1, 14.1, 14.2, 19.1, 3.2, 17.1, 8.2, 
14.3, 26.1, 27.4, 46.1, 16.5, 16.5, 25.5, 8.3, 8.5, 12.2, 28.5, 26.3, 26.4, 26.4, 
29.1 Diatr. 3:8.2, 15.3, 12.2, 11.1,21.1, 34.6, 24.5, 3.3 Diatr. 3: 10.2, 20.3, 
22.1, 5.2, 7.3, 12.2,4.2, 6.5, 19.1, 20.1, 24.5, 3.6, 10.2, 12.1, 14.2, 19.2, 4.2, 
122, 13.4, 17.2, 2.1,3.3,3.4,12.4, 14.1, 5.2, 1.3, 15.3, 11.2, 23.5, 23.6, 26.7, 
18.2, 21.5, 4.1, 1.2, 1.3, 3.1, 6.1, 14.3, 30.2, 38.4, 38.4, 67.3, 69.5, 81.1, 
16.5, 21.2, 29.1, 29.1, 29.2, 32.3, 35.2, 8.5, 14.5, 20.1, 31.5, 44.6, 55.2, 
95.1, 97.3, 97.4, 106.3, 6.1, 15.1, 36.1, 58.3, 76.3, 86.3, 113.6, 4.2, 26.1, 
32.2, 44.5, 44.6, 44.7, 56.1, 71.2, 75.5, 27.4, 32.2, 34.1 Diatr. 4: 3.2, 47.5, 
77.4, 84.2, 84.5, 108.1, 29.1 Diatr 4: 62.2, 62.2, 65.1, 109.3, 123.2, 135.1, 
26.1, 28.2, 40.1, 44.4, 46.3, 51.1, 55.1, 135.3, 152.5, 152.6, 154.4, 160.4, 
60.5, 66.1, 66.2, 66.3, 67.2, 70.2, 80.1, 163.4, 163.5, 177.3, 2.3, 2.1,2.2,2.2, 


2.3, 2.4, 7.2, 41.6, 3.1, 28.2, 36.2, 
14.3, 38.5, 32.5, 16.2, 18.4, 42.3, 
24.3, 32.7 Ench.: 1.17, 24.25 Frg.: 
22.3 Gnom.: 45.2, 477 
oùdé (225). Ep. ad. Gell: 14 Diatr. 1:1. 

23.3, 13.2, 17.4, 32.2, 37.1, 37.2, 1.6, 
4.5, 6.1, 8.2, 2.3, 3.3, 4.3, 52,9. 
10.6, 24.1, 152, 15.4, 19.1, 19. 
30.2, 15.1, 4.6, 4.4, 15.2, 3,3, 26. 
7.2, 8.4, 18.1, 18.3, 18.5, 19.2, 22 
22.4, 27.4, 12.2, 12.2, 12.2, 6.1, 7. 
8.2, 8.2, 6.3, 19.1, 5.5, 5.5, 1.5, 15.3, 
12.1, 8.2, 19.2, 37.3, 53.2 Diatr. 2: 
30.2, 12.3, 26.2, 16.1, 4.2, 8.4, 11.2, 
22.1, 26.4, 22.1, 30.2, 15.4, 22.5, 
18.4, 3.3, 4.2, 5.4, 6.5, 115, 1322, 
13.2, 13.3, 15.3, 17.2, 17.3, 11.4, 


3 
6 
3 
2, 
3 
3 
3 
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9.4, 15.1, 16.5, 18.4, 34.5, 36.2, 45.3, 
21.4, 36.5, 16.1, 22.7, 26.3, 6.1, 3.1, 
23.3, 33 4, 34.3, 14, 12.2, 28.4, 203, 
26.3, 26.3, 26.4, 44.5, 27.1 Diatr. 3: 
19.2, 22.2, 36.4, 40.1, 3.3, 10.2, 6.4, 
9.2, 7.4, 19.2, 19.3, 20.3, 10.3, 15.2, 
15.2, 15.3, 12.2, 9.2, 9.2, 9.3, 15.4, 
15.4, 7.1, 7.2, 11.4, 12.3, 17.2, 18.1, 
23.6, 3.1, 38.3, 60.4, 80.2, 84.5, 84.5, 
87.6, 89.2, 7.3, 7.4, 8.4, 25.2, 25.4, 
1.4, 5.2, 14.5, 35.1, 45.3, 49.5, 49.5, 
58.3, 58.3, 66.2, 90.3, 113,6, 4.3, 
26.1, 27.4, 31.2, 34.1 Diatr. 4: 4.3, 
5.2, 19.3, 20.5, 60.3, 62.3, 66.3, 66.3, 
664, 67.7, 75.1, 86.2, 109.2, 124.4, 
126.3, 150.1, 154.3, 10.3, 41.4, 20.2, 
21.2, 24.6, 24.6, 28.3, 144, 16.4, 
14.4, 22.4, 32.6, 13.8, 33.1, 424, 
8.1, 18.2, 18.1, 13.5, 31.1, 32.2, 17.2, 
18.3, 18.4 Exch.: 1.12, 1.13, 24.10, 
24.25, 24.29, 27.2, 29.19 Frg.: 9.21, 
11.8, 11.12, 15.10 Grom.: 8.2, 22.1, 
45.2, 57.1,0.1 

obdeic, ovdeig (447). 

oùdeic (92). Diatr. 1: 2.2,7.1,9.2, 2.3,3.2, 
9.1, 15.4, 1.6, 17.4, 20.3, 23.2, 29.3, 
37.2, 37.5, 48.2, 48.3, 55.4 Diatr. 2: 
24.1, 24.4, 6.1, 6.3, 15.2, 16.1, 19,3, 
19.1, 16.1, 17.2, 17.2, 17.3, 216, 
25.3, 6.1, 5.4, 5.5, 1.3, 1422, 15.1, 
19.10 Diatr. 3: 29.1, 10.2, 2.2, 13.4, 
20.2, 15.3, 2.1, 18.2, 7.2, 12.2, 42.2, 
42.3, 43.4, 100,3, 100.3, 100.3, 15.1, 
52.2, 69.3, 69.3, 22.6, 25.5 Diatr. 4: 
2.1, 3.1, 3.2, 8.2, 50.2, 60.1, 693, 
74.2,95.2, 166.3, 4.3, 31.2, 4.2, 11.4, 
6.3, 16.4, 17.2, 41.2, 16.1, 13.4, 8.5, 
7.5, 8.1 Ench.: 1.11, 1.11, 1.12, 24.2, 
24.6, 26.7Frg.: 351 Gnom. 395, 
54.1 

obbepia (5). Diatr. 1: 30.2 Diatr. 2: 21.3, 
27.4, 2.2 Diatr. 3:66.22 

oddeuià (1). Diatr 3: 15.5 

oòdepiav (5). Diatr 1: 1.2 Diatr. 2: 522, 
2.2, 27.4 Diatr. 3: 36.3 

oddemòàg (2). Diatr. 2: 4.4, 7.3 

oùdév (253). Diatr. 1: 6.3, 4.3, 1.6, 44, 
7.3, 23.2, 27.2, 44, 6.3, 6.3, 13.2, 
33.7, 3.6, 5.3, 13.2, 17.4, 34,3, 25, 
15.2, 27.2, 30.2, 35.3, 38.2, 193, 
26.2, 12.1, 3.4, 5.3, 7.1, 43, 2122, 
26.3, 1.4, 2.2, 14.2, 17.1, 1.4, 21.2, 
3.3, 12.2, 14.4, 293, 7.1, 7.2, 722, 
12.2, 17.3, 24.1, 24.2, 48.3, 50.3, 
50.3, 55.4, 3.4, 7.3 Diatr. 2:6.3, 10.3, 
15.5, 16.2, 23.3, 26.2, 26.3, 9.2, 20.2, 
14.4, 18.6, 1.4, 13.4, 14.3, 15.3, 17.2, 
21.2, 22.1, 22.3, 29.1, 15.3, 8.3, 13.2, 
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24.3, 24.5, 143, 19.2, 14.1, 424, 
44.5, 22.1, 6.4, 11.1, 28.3, 2.3, 4.2, 
4.4, 4.5, 25.2, 25.3, 25.4, 10.2, 12.2, 
12.3, 14.2, 9.2, 10.1, 16.1, 19.4, 19.1, 
28.5, 29.2, 3.3 Diatr. 3:10.4, 10.5, 8.4, 
10.5, 10.7, 17.3, 5.2, 15.8, 19.2, 16.2, 
17.3, 5.2, 5.2, 12.2, 14.3, 18.3, 1.3, 
6.1, 13.1, 14,3, 10,1, 13.1, 6.3, 15.1, 
15.5, 7.4, 7.4, 8.1, 2.1, 3.2, 14.1, 20.1, 
2.3, 11.2, 21.1, 21.1, 33.8, 41.4, 41.4, 
68.1, 80.4, 80.6, 90.3, 106.6, 19.4, 
29.3, 36.1, 33,5, 50.3, 51.4, 52.2, 
61.1, 83.4, 86.2, 8.5, 28.6 Diatr. 4: 6.2, 
7.2, 11.1, 17.2, 39.3, 45.5, 65.2, 67.5, 
68.1, 73.4, 79.5, 83.2, 137.4, 158.4, 
169.2, 173.3, 174.3, 2.3, 10.6, 2.4, 
5.6, 20.2, 4.2, 15,5, 26.2, 31.1, 32.4, 
3.2, 10.2, 10,3, 12.3, 273, 33.5, 34.5, 
4.3, 5.7, 213, 26.2, 26.3, 18.2, 25.3, 


254, 42, 6.2, 64 ,8. 6,9.1, 10.1, 16.2, 
19.3, 22.4, 22.5, 273 136.4, 7.2, 23.1, 
27.3, 13.1,3.2,13.4, 1 17.3 Ench.: 1.25 
2.11, 5.2, 7.9, 12.8, 18.3, 21.3, 24.28, 
25. 21, 29.17, 32.8, 40.3, 46.10, 48.5, 
49.3, 49.8, 53.5 (E: 3.10, 11.13, 
24.4) 253 Gnom .14.2,4.3,47.6,53.1, 
53.2, 0.1, 0.2 


oùséva (21). Diam 1: 12.8, 28.3, 10.6, 
10.7 Diatr. 2; 28.2, 6.2 Diatr. 3: 36.6, 
4.4, 18,3, 54.1, 63.1, 64.2, 97.3, 
13.6 Diatr. 4: 5.2, 81.6, 18.3 Ench.: 
1.12, 48.4, 48.4, 48.5 

obddevi (23). Diatr. 1: 3.2, 8.5, 28.3, 21.2, 
8.3, 10.6, 10.6, 10.8, 19.1 Diatr 2: 
5.5, 15.2, 36.4 Diatr. 3: 13.2, 13.2, 
84.3, 18.4, 18.4 Diatr. 4:119.2, 167.4, 
26.2 Ench.: 2.5, 40.6, 48.5 

obdev6c (42). Ep. ad. Gell.: 54 Diatr. 
1: 4.2, 15.4, 14.2 Diatr. 2: 9.3, 9.2, 
13.4, 14.4, 22.3, 5.2, 11.3, 14.2, 
18.3, 33.3, 30.3, 4.5, 45.2 Diutr. 3: 
29.1, 11.1, 1.4, 79.3, 5.3, 48.2,52.3, 
83.3 Diatr. 4: 34.2, 84.6, 114.3, 
158.3, 6.2, 10.2, 10.3, 35.4, 4.2, 
23.6, 23.7, 34.2, 11.1, 23.1, 12.4, 
12.5 Ench.; 33.6 

ovbeic (2). Erch.: 32.9, 39.7 

ob0év (1). Diaz. 1: 28.4 

oùdérote (46). 

oddéros” (1). Diatr 1: 29.2 

oòdérot” (19). Diatr. 1: 12.6, 18.2 Diatr. 
2:9.3, 19.3, 5.1, 8.4, 8.4,9.1 Diatr. 3: 
9.3,6.4,5.2, 102.1, 19.5 Diatr 4: 15.2, 
17.1, 17.3, 18.2, 20.1 Growm.: 8.2 

oùdérote (26). Diatr. 1: 12.6, 17.4, 114, 
18.1 Diatr. 2: 1.3 Diatr. 3: 4.2, 17.1, 
4.2, 18.5, 5.5, 17.1, 53.4, 58.2, 115.2, 
9.2, 13.5, 13.7 Diatr. 4: 17.2, 32.4, 
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134.6, 14.1, 14.2 Ench.: 1.11, 21.3, 
48.1 Guom.: 74.2 

ovdére (1). 

oddéro (1). Erch.: 2.11 

oddembrote (2). 

obéer@rot (1). Diatr 4: 154.2 

oddern@rote (1). Frg.: 21.3 

ovdétepog, oddétepog (10). 

oòsétepa (7). Diutr. 1: 6.2 Diatr 2:34, 
64 Diatr. 4: 132.5, 135.3, 136.4, 
137.3 

oòSétepov (2). Diatr. 2: 1.4 Gnom.: 39.3 

odSetépoag (1). Diatr 3:2.5 

Oveoracravég (1). 

Ovdeoraciavod (1). Dias 1: 19.2 

odkémi (43). 

oùkét' (1). Diatr. 2: 8.4 

obkét (42). Diatr. 1: 15.1, 15.3, 7.5, 12.3, 
27.4, 14.1, 1.3, 5.2, 20.3, 20.4 Diatr 
2: 40.2, 24.6, 26.1, 22.4, 2.4,2.5,30.1, 
9.2, 11.4 Diatr, 3: 10.1, 8,3, 35.2, 9.2, 
13.1, 69.6, 86.2, 37.4, 67.2,88.5,94.1, 
97.1 Diatr. 4: 72.4, 114.2, 7.5, 172, 
27.3,30.5,6.2, 10.1 Ench.: 51.16 Frg.: 
1.23 Gnom.: 62.1 

odkodv (42). 

obkoîv (42). Diatr 1: 33.2, 3.1, 6.2, 8.1, 
12.1, 10.1, 19.1, 22.1, 35.2, 8.1, 
5.3 Diatr. 2:14.3 

obKovv (2). 

oùxovv (2). Diatr. 2: 8.1 

odkodv (42). 

obkobv (42). Diatr 2: 1.3, 3.1, 
2.1 Diatr. 3: 2.1, 9.1, 25.1, 
8.1 Diatr. 4: 13.1, 53.1, 63 
66.4, 69.3 

odKovv (2). 

oùxovv (2). Diatr. 4: 84.1 

odrodv (42). 

oùkodv (42). Diatr. 4: 122.1, 130.1, 28.2, 
20.2, 10.2, 19.2 Encb.: 11.4, 24.29, 
52.7 Frg.: 1.16, 3.6, 4.8, 21. 10 

odA0g (2). 

obAag (1). Frg.: 18.6 

ovAn (1). Frg.: 11.13 

oùv (780). passim 

odrote (1). 

obrote (1). Grom.: 35.4 

obro (9). 

obra (9). Diatr. 2: 24.2 Diatr. 4: 151.2, 
41.3, 6.2, 8.1, 40.1, 43.4 Ench.: 15.3, 
49.8 

odrdzote (2). 

ova@rot (1). Diatr 4: 89. 

obr@brote (1). Diatr 4: 20. 

odpéviog (2). 

odpaviorg (1). Diatr. 1: 2.2 

odpavimv (1). Diatr. 1: 2.2 


4.4, 8.1, 
4.2, 3.3, 
3.3, 65.1 


» 


1 
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odpavég (2). 

odpavév (1). Diatr 2: 29.6 
odpavéc (1). Diatr. 3: 47.3 
odpov (1). 

ogpex (1 ). Frg.: 10.18 
od ( 


que N Diatr. 2: 10.1, 12.3 

rav (1). Diatr. 2: 26.3 

udota (40). 

odota (15). Diatr 1: 15.2 

oboia (2). Diatr. 1: 11.2 

oboia (15). Diatr. 1: 1.2, 18.1 Diatr. 2:4.3, 
1.1, 2.1, 2.2, 19.1 

obota (2). Diatr. 2: 12.3 

odoia (15). Dia 3: 7.2, 93, 242, 
10.3 Diatr. 4: 82.2, 8.2 Ench.: 19.5 

odoia1c (7). Diatr. 1: 6.3, 2.2, 9.2 Diatr. 2: 
4.3, 7.4, 11.3 Diatr. 4.413 

oòciav (13). Diatr 1: 16.4 Diatr. 2: 3.4, 
3.1, 9.1, 7.6, 9.5 Diatr. 3: 6.3, 23.5, 
32.2, 3.4 Diatr. 4: 4.1, 24.4 Frg.: 1.5 

oboias (3). Diatr. 1: 2.3 Diatr. 3:10.1 Frg.: 


odotbiov (1). 

ovoisiov (1). Diazr 2: 10.3 

odarbang (1). 

obowdeg (1). Diztr. 1: 17.5 

obTs (210). 

od0° (8). Diatr. 2: 32.3, 8.2, 8.3, 37.4, 19.7 


(8 

od@’ (2). Diatr. 3: 61.2 

od0” (8), Diatr 4: 34.3 

odé’ (2). Grom.: 32.7 

060’ (8). Grom.: 56.2, 96.3 

od (48). Diatr. 1: 192, 25.1, 37.1, 
2.3 Diatr. 2:93, 17.4, 8.2, 16.3, 16.3, 
10.2, 10.3, 1.8, 1.11, 1.11, 2.3, 2.3, 
3.1, 3.2, 10.6, 23.2, 37.4, 19.7, 19.7, 
19.8 Diatr. 3: 17.2, 17.2, 23.5, 61.2, 
61.3, 28.6 Diatr. 4: 1.2, 23.2, 89.1, 
129.3, 137.3, 5.2, 1.2, 1.2, 31.3, 15.1, 
15.2, 24.6, 24.6, 32.8, 25.4, 285, 
8.1 Gnom.:33.3 

odie (152). Ep. ad. Gell.: Rec 
4.2, 4.2 Diatr. 1: 4.2, 43, 1 

.1, 2.2, 25.1, 25.2, 9.5 

3.4, 23.5, 33.1, 33.2, 33.2 

7.2, 37.2, 37.2, 38,3, 383, 

7. 3, 

4, 


’ , 


2 
2 
3 ; 
17.3, 17.3, 2.3, 17.2, 26. 

26.4 Diatr. 2: 4.5, 4.6, ni 
24.5, 40.2, 40.2, 9.3, 
14.4, 14.4, 28.3, 28,3, 281, 
28.2, 28.3, 4.4, 45, 83, 8.3, 
10.4 19.5, 195, 19.5, 19.6, 
13.4, 1.8, 10.6, 32.2, 32.3, 
26.6, 26.7 Diatr. 3: 16.2, 
16.3, 18.3, 18.3, 5.5, 5.5, 4.4, 
4.4, 4.5, 15.1, 15.2, 16.1, 1 
97.1, 97.1, 35.2, 35.2, 28 6, 3 


1.3 
9.2 
9,5 
332 
38.4 
26.3 
24.4, 
4, 8.1 
28.2, 
10.2) 
13.4, 
32.3 
16.3 
4,4; 
65, 
2.2 
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32.2 Diatr. 4; 1.3, 1.3, 89.1, 129.3, 
129.4, 137.2, 5,2, 28.4, 28.4, 31.2, 
34.1, 34.2, 34,2, 23.1, 23.1, 23.2, 
23.5, 23.5, 23.5, 32.8, 25.3, 28.4, 
8.2 Ench.: 19.5, 19.6, 21.3, 21.4, 
24.24, 31.7, 32.15, 32.15, 44,5, 
44.6 Frg.: 30.2, 30.2, 36.2 Gnom.: 
0.2, 0.3, 2.2, 2.3, 16,2, 16.2, 19.2, 
19.3, 22.3, 22.3, 23.1, 23.2, 25.3, 
25.3, 32.6, 33.2, 44.3, 44.4, 46.3, 
46.3, 46.3, 56.1, 56.3, 72.1, 72.1 

obrog, oùtodi (1662). passim 

otro, citag, odtadi (406). passim 

dgr (16). 

opeler (4). Diatr 1: 8.2 Diatr. 2: 264, 
2.2 Diatr. 3:15.1 


dgethovoty (1). Diatr. 3: 5.2 

ègpeDuv (1). Diatr. 3: 53.2 

©gedev (1). Diatr. 3: 24.2 

@&oerov (4). Diatr. 1: 17.1 Diatr 2: 15.2, 
1.5, 12.3 

"Optio (1). 

'OgéÉNuov (1). Diatr. 3: 27.2 

BgeAog (25). 

6peAog (25). Diatr. 1: 16.1, 3.2, 4.3,5.2, 
33.5, 29.3 Diatr. 2: 18.6, 20.2, 34.3, 
4.5 Diatr. 3: 30.3, 30.4, 7.3, 511, 
51.2, 74.2 Diatr. 431.5, 94.2, 167.3, 
174.3, 4.6, 7.2, 9.6 Ench.: 24.33Fyg.: 
1.10 

dp0aipia (1). 

èpdaApiac (1). Diatr 3: 40.5 

690aApòg (21). 

690aApoi (2). Diarr. 4: 20.3 Frg.: 13.13 

6gp0adpoîc (2). Dia. 2: 11.2 Diatr. 3: 
35.4 

6004 pév (3). Diatr. 1:32.3 Diatr. 2: 28.2, 
28.4 

©p00Apòg (1). Diatr. 2: 11.8 

6900Apodg (4). Diarr. 1: 24.2 Diatr 2:3.2, 
9.4 Frg.: 13.10 

6pdadudv (9). Diatr 2: 27.5, 263, 
35.1 Diatr. 3: 29.6 Diatr. 4: 311, 
31.5 Ench.: 21.2 Frg.: 54 Gnom.: 
48.3 

Bpis (2). 

6perg (1). Diatr. 2: 37.4 

Sis (1). Diatr. 1: 24.2 

d@pvg (9). 

ogpòv (5). Diatr. 1:2.2 Diatr. 2: 24.1, 26.1, 
26.2 Diatr. 3:15.3 

ogpv (1). Erch.: 22.4 

ògpodog (1). Diatr. 4: 150.2 

òppig (2). Diatr. 1: 17.1 Ench.: 22.4 
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devo (2). 

oyevew (2). Diatr. 1: 14,3 Ench.: 41.3 

ByAog (10). 

ByAov (4). Diatr. 1: 21.3 Diatr. 4: 25.4, 
26.5 Gnom.: 73.2 

GyAoc (3). Diatr. 2:4.2, 9.3 Diatr. 4: 24.6 

6YAov (3). Diatr. 2: 4.2, 9.4 Diatr. 3:2.3 

6yvpéo (1). 

ayopooe (1). Gromz.: 47.3 

Dyns (4). 

Sven (2). Diatr. 1: 28.6, 8.4 

Gy (1). Diatr. 1:6.3 

Sy (1). Diatr. 3:3.5 

Byov (1). 

6yov (1). Gnom.: 25.2 

oyoroidg (1). 

òworrotv (1). Grom.: 25.3 

òèyovntig (1). 

oyaovifiv (1). Diatr. 3: 21.3 


rampatao (1). 

rayxpatwabew (1). Diatr. 3: 6.5 

nayxparwaotis (2). 

tayxpataotàg (1). Diatr 2: 22.6 

rayxpatwaotiv (1). Diatr 3: 5.1 

rayxpatwvy (1). 

rayxpatiov (1). Diaz. 3:3.1 

ndyog (1). 

tàyoc (1). Diatr. 4: 38.3 

né00g (13). 

nd0n (4). Diatr. 1: 26.2 Diatr. 3: 3.2 Frg.: 
20.5 Gnom.: 13.1 

nà0dog (4). Diatr. 2: 20.4 Diatr. 3:3.2 Diatr. 
4: 115.4 Gnom.:44 

nadovs (4). Diatr 1: 10.3 Diatr. 3: 
8.2 Diatr. 4:57,3, 28.4 

nodòv (1). Diatr. 2: 11.2 

marav (4). 

tav (1). Diatr 3: 4.2 

nova (3). Diatr. 2: 26.3, 27.3 Diatr. 4: 
22.4 

natyviov (1). 

raiyvia (1). Diatr. 1: 10.2 

nadayoyto (1). 

radayoyeiv (1). Diatr. 3:7.4 

nadayoyég (5). 

radayoyév (1). Diatr. 3:5.4 

nadayoyéc (3). Diatr. 1: 22.4 Diatr. 3.5.3, 
17.2 

nandayayò (1). Diatr. 2: 26.3 

nadépiov (12). 

nmdépua (2). Diatr. 1: 4.2 Diatr. 3: 13.2 

nadéprov (6). Diatr. 2: 28.3, 29.4 Diatr. 3: 
1.3, 18.2, 13.6 Ench.: 26.3 

nadapiov (3). Diatr. 3: 11.3 Diatr. 4: 
15.3 Ench.: 29.30 

radapiov (1). Digtr. 3: 18.2 

raudeia (5). 


1326 


mardeio (2). Diatr 3: 15.2 Guorm.: 69.3 

mardeiav (1). Diatr 2: 27,2 

nadeiag (2). Digtr 1: 6.1 Diatr. 2: 26.6 

naidevo (1). 

naidedoewg (1). Diatr 1: 12.2 

nardevrig (6). 

maidevtiv (2). Diatr. 1: 12.2 Diatr. 3:99.4 

nadeviig (3). Diatr 1: 19.2 Diatr. 2: 
29.1 Diatr. 3:17.1 

moadeviod (1). Diazr. 1: 18.1 

maseso (28). 

éradebovio (1). Diatr 3: 19.6 

madevet (1). Grozz.: 71.7 

tadevecdai (8). Diztr 1: 8.3, 15.4, 17.2, 
9.1 Diatr 2: 22.3, 253 Diatr 4: 
7.3 Ench.:5.8 

Ttadeveode (1). Diarr 2: 29.2 

nadevdévtag (1). Diztr. 2: 22.5 

madevorg (1). Guozz.: 42.3 

rasevopévors (1). Diatr 2: 21.3 

tadevopevoc (1). Diatr. 1: 8.1 

Ttomdedoag (1). Frg.: 5.6 

rawdevdoei (2). Diatr. 3: 19.4, 19.5 

reraidevpor (1). Diafr. 2:94 

reradevueda (1). Diafr 1: 33.3 

renodevpévorg (1). Diatr 2: 25.5 

reradevpévog (3). Diatr 1: 
54.2 Diatr. 2: 13.2 

rerodevpévov (1). Diatr 1: 2.2 

reradevpévo (1). Ench.: 5.9 

reradevpévov (1). Diatr. 1: 54.5 

rerndedota1 (1). Diatr 2: 26.4 

madié (12). 

nodi (3). Diatr 1: 8,5 Diatr. 2: 1722, 
17.5 

nodi (2). Diatr. 2: 37.3 Diatr. 4: 31.2 

nadidv (4). Diatr 1:7.2, 8.3 Diatr 4:58, 
30.2 

nadiàg (3). Diatr. 4: 5.6, 19.5, 17.1 

nardiov (69). 

noia (28). Diatr. 1: 26.2 Diatr. 2: 15.5, 
25.2, 33.5, 39.1, 18.1 Diatr. 3: 35.2, 
5.3, 12.3, 6.2, 47.2, 68.4, 77.3, 106.4, 
13.3, 8.6 Deatr. 4: 159.5, 163,3, 166.1, 
5.5, 22.2, 224, 225, 23.1, 232, 
33.2 Ench.: 29.14, 29.34 

nadiors (6). Diatr. 1: 31.2 Diatr. 2: 15.3, 
26.2 Diatr. 3: 22.1, 74.3 Diatr. 4:32.22 

maidiov (28). Diatr. 1:20.2,21.2,21.3,23.3, 
27.3, 55.1, 5.2, 9.2, 32.2 Diatr. 2: 16.1, 
16.2, 18.2, 4.2, 10.2, 10.3, 12.1 Diatr 
3: 44.3, 44,3, 53.5, 85.1, 88.3 Diatr. 
4: 141.2, 2.2, 2.3, 15.1Ench.: 3.4, 7.8, 
11.2 

todiov (4). Diatr, 2: 10.1 Diatr. 3:4,5,5.5, 
53.5 

modio (2). Diatr. I: 66.4 Diatr. 3:71.3 

radiov (1). Diatr. 1: 20.2 


44.2, 
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radioxdpiov (9). 

modiordpiov (3). Digtr. 4: 20.2, 36.3, 
41.5 

nradioxapiov (6). Diatr. 3: 6.1, 8.4 Diatr 
4: 15.3, 21.1, 21.2, 22.2 

nadoroto (11). 

énadororeito (1). Diatr. 3: 14.4 

radororiodar (2). Diatr. 2: 38.4 Diatr. 3: 
26.2 

Ttadoroncacda (1). Diztr 3: 68.2 

radoromoeta (1). Digtr. 3: 81.2 

raidoroincov (1). Digtr. 3:5.3 

radoromigov (1). Diatr. 3: 19.3 

radorowivia: (2). Diztr. 1: 3.2 Diatr. 2: 
27.2 

neradorompévove (1). Diatr. 3: 72.6 

reraisorointa1 (1). Diatr. 3: 81.3 

madororia (1). 

maidororag (1). Diatr 3: 79.2 

nadorpifng (2). 

radotpiBnv (1). Diatr. 4: 117.2 

nadotppév (1). Diatr. 4: 14.5 

maito (16). 

Enatev (2). Diatr. 2: 20.2, 20.2 

taite (2). Diatr. 3: 5.3 Ench.: 29.15 

naitew (2). Diatr. 2: 18.1, 37.2 

nate (1). Diatr. 2: 16.3 

raitovia (1). Diafr 4: 5.5 

naitovtag (1). Diatr. 1: 13.2 

mailto (1). Diatr. 4: 30.5 

raitov (1). Diatr. 2: 19.3 

roiéor (3). Diatr 1: 8.2, 10.1 Diatr 4:4.1 

naiéo (2). Diatr 1: 20.3, 20.5 

nai (21). 

raîda (6). Diatr. 3: 21.4, 62.2 Ench.: 12.3, 
12.5, 12.9, 14.4 

naîdac (2). Diatr. 3: 14.4, 60.2 

naideg (4). Diatr. 2: 18.4 Diatr. 3: 67.1, 
24.3 Diatr. 4: 37.2 

maidi (1). Exch.: 31.18 

maidov (4). Diarr. 3: 4,2, 24.4, 23.5 Frg.: 
4.12 

mais (4). Diatr. 1: 2.1, 19.4 Diatr. 3: 8.1, 
6.2 


raio (2). 

taiew (1). Diatr. 2: 15.2 

maiovtoc (1). Erch.: 30.3 

nba (2). 

toda (2). Diarr. 2: 10.4 Diatr. 4: 73.4 
radar (5). 

tadaà (1). Daarr. 3: 11.3 

radarci (1). Diatr. 1: 17.4 

tadonoio (2). Diarr 1: 57,2 Diatr. 3:14.4 
moda (1). Diatr. 3: 15.3 

rodmotig (4). 

tadaotàg (1). Ench.: 29.15 

madmotiv (1). Diatr 3:5.2 

nadowoti)g (2). Diatr. 3:9.3 Ench.: 29.26 
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naiaiotpo (1). 

madaiotpas (1). Diatr. 4: 20.3 

nadarotpurdg (1). 

tadaotpioîg (1). Diatr 4: 117.2 

nadaio (4). 

rode (1). Diatr. 4: 15.1 

modaizi (1). Diatr. 2: 32.3 

nadaiew (2). Diatr. 4: 12.6, 15.1 

malatuov (1). 

nadétov (1). Diatr. 4: 173.3 

nam (2). 

naànv (1). Diatr. 3.5.4 

naàng (1). Diatr. 3: 3.1 

nai (87). 

méAiv (87). Diatr. 1: 19,5, 4.3, 32.2, 3. 
3.2, 12.1, 3.2, 25.5, 18.2, 4.1, 6. 
17.3, 8.1, 13.1, 15.4, 2.1, 10.2, 10. 
15.5, 18.4, 27.1, 27.2, 29.2 Diatr 
9.2, 19.3, 62, 12.2, 19.4, 23.1, 31. 
31.2, 32.1, 312, 36.2, 92, 11.3, 31. 
4.1, 4.4, 18.4, 162, "20.5, 10.4, 5. 
10.2 Diatr. 3:9.2,5.1, 18.4, 14.3, 6. 
5.1, 85.3, 92.1, 8.5, 33.1, 50.1, 57. 
573, 7555, 82.1, 98.1, 103.4, 42, 4. 
4.6, 30.2 Diatr. 4: 223, 38.4, 148. 
83, 35.3, 3.2, 15.4, 183, 36.3, 13. 
27.1, 15.1, 16.3, 4.1, 16.2, 2.3, 14. 
21.3, 21.4 Ench.: 24.23 Frg.:8.9 

naduvayperog (1). 

nadvéypetov (1). Diatr. 2: 26.4 

néuroive, rauroidog (1). 

nàaproàvv (1). Diatr. 4: 25.4 

Hév (1). 

lava (1). Diatr. 3: 11.4 

mravdukziov, ruvdoyetov (10). 

tavdoxeîa (3). Diazr. 2: 37.3, 43.5, 45.1 

navsoxeiov (2). Diatr. 2: 36.2 Diatr. 4: 
15.5 

ravdoxziov (2). Diatr 2: 36.3, 41.4 

ravsoxeio (2). Diatr. 1: 14.4 Diatr. 2: 
36.4 

tavdoyeiov (1). Erch.: 11.7 

mavdoredg (1). 

ravdoxedg (1). Diazr 1: 14.4 

maviyopito (1). 

nemopitevese 

toviyvpis (14). 

ravnyopei (3). Diatr. 2: 23.1, 24.2 Diatr. 
4: 24.7 


). Diatr. 2: 25.1 


ravnyopeowc (3). Digtr. 2: 23.5 Diatr 3: 
10.2 Diatr. 4: 109.2 

raviiyopw (7). Diatr. 1: 21.4 Diatr. 2: 23.6, 
28.3 Diatr. 4: 105.2, 108.5, 24.4, 26.6 

taviyvpis (1). Diatr. 4: 106.3 

Mavdoisng (1). 

Hav@oinv (1). Diatr. 2: 5.4 

ravviyog (1). 

ravvbyiov (1). Diatr. 3: 92.2 
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mavtanao, tavtazaow (4). 

ravtàmaoi (4). Diatr 3: 8.4, 21.3 Diatr. 4: 
4.1 Frg.:27.4 

navtay60ev (3). 

tavtayo0ev (3). Diatr. 4: 48.3, 48.4 Ench.: 
46.5 


movroyod (11). 

mavtayoù (11). Dig 3: 8.1, 95.5, 16.4, 
24.1 Diatr. 4: 112.1, 3.2, 23, 27.1, 
31.3,35.3,33.3 

movteAg (12). 

mavtedg (1). Diatr. 4: 3.2 

ravteAdic (11). Diatr. 1: 3.2 Diatr. 2: 13,5, 
19.1, 5.2 Diatr. 3: 13.3 Diatr. 4: 33.2, 
13.4 Ench.: 1.16, 2.8, 33.32, 52.12 

raven, réven (3). 

névmn (3). Grozz.: 16.3, 19.3, 33.1 

mavrote (1). 

ràvtote (1). Ench.: 14.2 

avo (7). 

nàvo (7). Diatr. 2: 193, 3.2, 4.4, 5.3, 
8.2 Diatr. 3: 17.4 Frg.: 8.12 

marntog (4). 

térmov (1). Diatr. 1: 4.6 

ranmog (1). Diatr. 4:9.3 

narrmovs (2). Diatr. 4: 57.1 Frg.: 18.13 

napa (162). 

rap’ (37). Diatr. 1: 174, 312, 84, 
4.3 Diatr. 2: 20.3, 1.3,9.5, 16.1, 16.2, 
13.2, 7.4, 29.2, 33.2, 33.2, 33.4,33.5, 
33.5, 45, 333, 29.1 Diatr. 3: 10.1, 
1.4, 59.2, 2.1, 112.2, 33.5 Diatr. 4: 
103.1, 114.2, 16.6, 4.9, 5.7,5.4 Ench.: 
53.7 Frg.: 5.9, 13.5 Gnom.: 38.1, 56.3 

napà (125). Diatr. 1: 26.4, 28.2, 1.2, 2.2, 
2.1, 2.2, 41.3, 21.2, 18.1, 30.3, 32.2, 
5.2, 10.2, 10.4, 1.3, 114, 18.4, 9.1, 
12.4, 15.2, 19.2, 5.1, 5.2, 15.3, 5.7, 
5.3, 4.2, 4.3, 52.3 Diatr. 2: 6.3, 24.2, 
10.3, 24.2, 1.2, 13.2, 2.4, 16.1, 23.2, 
4.3, 11.5, 18.4, 7.2, 13.2, 13,3, 7.3, 
33.3, 21.1, 23.4, 31.4, 8.3, 2.4, 354, 
41.5, 20.4 Diatr. 3:16.4,23.7,1.6,2.2, 
1.2, 13.3, 13.3, 13.3, 15.5, 2.2, 15.4, 
14.1, 14.2, 16.2, 16.2, 77.6, 7.2, 13.1, 
1.3, 9.2, 31.1, 42.3, 115.1, 1175, 
9.2 Diatr. 4: 35.3, 484, 514, 51.6, 
55.2, 84.7, 90.3, 121.2, 125.2, 147.2, 
153.6, 165.3, 3.1, 8,4, 10.1, 14.5, 
11.3, 19.2, 19.4, 9.2, 22.1, 30.2, 39.2, 
14.3, 22.1, 29.3, 1.4 Ench.: 2.4, 2.8, 
18.2, 24.9, 32.2, 34,3, 48.8, 48.12, 
51.16 Frg.: 5.5, 24.5 Gnom.: 2.1,3.1, 
3.2, 4.1, 33.2, 38.1, 58.2, 61.2 

napapaivo (10). 

mapafaivew (1). Exch.: 51.2 

rapaPaivev (1). Diatr. 3: 69.6 

mapapiivai (1). Diete 4: 10.6 
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tapapîig (1). Exch.: 50.2 

tapén (1). Diatr. 3: 61.1 

ropépnv (5). Diatr. 3: 8.3, 3.1 Diatr 4: 
33.1, 35.2, 15.5 

napapéio (4). 

tapaparde (1). Diaer. 2: 12.2 

rapapaààe (1). Diatr 1:94 

rapapaààduov (1). Diatr. 3: 8.3 

mapépadeg (1). Diatr. 2:5.4 

mapafantotig (1). 

tapaBartotai (1). Diatr. 2: 21.1 

rapapatibg (2). 

tapaparticdg (1). Diazr. 2: 14.4 

rapaparxbtepov (1). Diatr 2: 14.4 

rapayyf do (6). 

rapayyéAetar (2). Diatr. 1: 9.2 Diatr. 4: 
18,2 

tapayyéÉXAovotw (1). Diaz 2: 13.1 

taprivyeàAe (1). Frg.: 1.16 

tapriyyeààov (1). Diatr 1:17.4 

rapnyyeApévorg (1). Exch.: 49.9 

mapayyeipa (1). 

tapoyyeApa (1). Frg.: 1.14 

tapayiyvopa, tapayivopar (4). 

tapayevéodai (1). Frg.: 16.2 

tapayévnta (1). Diatr 4: 174.6 

tapayevopévwov (1). Diatr. 4: 174.5 

tapayivetai (1). Grorz.: 24.3 

napayvuvéo (1). 

Tapayvyvodon (1). Diatr 4: 32.4 

mrapéyo (4). 

napéyer (1). Diatr. 2: 14.2 

napéeyeode (1). Diatr. 2: 7.2 

naprjyoyev (1). Frg.: 5.7 

napîjyev (1). Diatr 1: 2.3 

rapéderypa (12). 

tapéderyuo (9). Diatr. 1: 22.4, 57.3 Diatr. 
3:5.3, 33.6 Diatr 4:152.3, 159.1, 2.1, 
29.4, 31.2 

rapadeiyuaci (1). Dit. 1: 57.2 

tapadeiypaow (1). Diaz 3: 28.3 

rapaseiyuato (1). Diztr 4: 170,2 

mapadzikvupi, rapadervio (3). 

tapaservdov (1). Diatr 1: 6.3 

rapadercvòo (1). Diatr 2: 15.2 

rapadelto1 (1). Diatr 2:4.3 

nmapadéyopar (9). 

napasétanda1 (2). Diatr 1: 22.3, 2.4 

rapadéyeoda1 (2). Diatr 1: 1.4 Diatr. 3: 
15.3 

tapadéyn (1). Diatr 1:64 

rtapadeyBnoopévnv (1). Diatr 3: 15.6 

rapaséyo par (2). Diztr. 4: 17,5, 17.6 

tapadéyov (1). Diatr 1:9.3 

napadidbopi (13). 

rapasédora (1). Diatr 1: 23.2 

napadédore (1). Diatr. 2: 23.1 

rapasedorevat (2). Diatr. 3: 3.5 Ench.: 29.10 
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rapadiswow (1). Diatr 3: 94.6 

rapadiditai (1). Dias 2: 2.3 

rapàdog (1). Diatr 2: 25.2 

rtapadodvai (1). Diztr 4: 39.3 

rapadò (1). Diatr. 4: 35.3 

rapédorag (2). Diatr 2: 18.2 Diatr 4:77.5 

tapéSoxev (2). Diatr, 1: 12.3, 13.2 

napadoto)oyéo (3). 

napasotoroyeîv (1). Diatr. 3: 111.2 

rapasotoAroyodpev (1). Diatr. 4: 125.2 

mapasotoroyodoty (1). Diazr 2: 13.6 

napadotog (14). 

nrapésota (4). Diatr 1: 
33.2 Diatr. 4: 173.4 

rapasote (1). Diazr. 2: 22.5 

rapodotov (7). Diatr. 2: 1.2,3.2,5.1, 40.1, 
40.2 Diatr. 4: 125.3, 126.3 

mapasotétepov (1). Diatr 1: 32.3 

rapasétcov (1). Diary. 3: 1.3 

Ttapadooig (2). 

rapaòdozws (1). Diatr 2: 40.1 

rapàasocw (1). Diatr 2: 40.4 

naparréouar (2). 

rapaitmoai (1). Exch.: 33.12 

tapartodpar (1). Diatr 2: 42.4 

rapaxd@npor (4). 

taparxadeig (1). Ditr. 2: 8.5 

tapaca@)peda (1). Diazr 2: 6.3 

tapaxk@noa (1). Diatr 2: 19.3 

tapexd0nto (1). Diatr 2: 44.3 

maparabito (4). 

raparaditovtas (1). Diatr 4: 15.3 

taparadicag (1). Diatr 4: 18.2 

raparere0ie (1). Digtr 4: 5.2 

Taparexca0ixévat (1). Digtr 2: 23.4 

maparxaitéo (23). 

mapaxodeî (2). Diatr 3: 27.1, 27.4 

naparadeîv (1). Diatr 2: 15.2 

napaxadécag (1). Diatr. 3: 12.3 

rapaxaAfj (1). Diatr. 2: 2.3 

TaparaAodvieg (1). Diatr 2: 11.3 

rapaxoadodviog (1). Ench.: 33.5 

rapaxadodarv (1). Diatr. 3: 27.5 

taparoA.© (8). Diatr. 1: 30.3, 10.3, 10.4, 
21.3 Diatr. 2: 1.4 Diatr. 3: 28.1 Diatr 
4: 15.5, 18.4 

raparie0éviec (1). Frg.: 17.2 

raparindfvar (1). Diatr 3: 35.2 

rapexdàeca (1). Diatr 1: 16.2 

napecododuev (1). Diatr. 1:9.3 

tapertiàovv (1). Diatr 4: 10.1 

mapexadoîvio (1). Diatr 3: 27.6 

raperxAn8ng (1). Ench.: 25.16 

raparcatékema (2). 

raparatareievog (1). Diatr 1:9.5 

raparatarenévov (1). Diztr 2: 8.4 

mtapaxararàivo (2). 

naparxataràiiveodar (1). Diatr 4: 19.4 


32.1, 32.2, 
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raparatariivopéwnv (1). Diatr. 2: 16.2 

rapaxareti@npu (4). 

tapaxata8bpar (1). Diazr. 4: 14.1 

mapaxatédeto (1). Diatr. 2: 21.4 

tapaxaté00v (2). Diztr. 4: 12.2, 13.2 

napaxerpor (5). 

rapareipevo (1). Diatr. 1: 10.6 

rapaxewévn (1). Diatr. 2: 31.2 

mapaxeiuevog (1). Diatr. 2: 16.6 

rapaxeévov (1). Ench.: 36.7 

taparxewévog (1). Diatr. 3: 90.3 

rapine (1). 

rapàxinorg (1). Diatr 3: 28.5 

nraparoAov0éo (40). 

rapacoAov0eî (4). Digtr 1: 13.2, 11.2, 
26.4 Diatr. 4: 20.5 

rapaxoAovdeîv (12). Diztr. 1: 5.3, 18.5, 
33.5, 13.4, 14.2, 20.2 Diatr. 2; 42, 
14.2, 16.1 Diatr. 3: 26.5, 110.2 Diatr. 
4:12 

rapaxodovoeîg (7). Diatr I: 14.2 Diatr 
2: 15.2, 33.2, 13.2 Diatr. 3: 4.1, 6.2, 
32.3 

tapaxo).0v0f] (1). Dizzr. 2: 3,3 

TapacorovOnkoxc (1). Diatr 1: 4.2 

Tapaxo).0v@oavra (1). Diatr. 2: 3.4 

tapaxod.ov0Noew (1). Diatr 1: 11.4 

mtapaxodov@ompev (1). Diatr. 1: 18,3 

TapaxoA.0v00d ev (1). Digtr. 2: 16.3 

taparoAov8oîv (1). Diztr. 4: 32.7 

rapaxodovBoivieg (3). Diztr 2: 14.3, 
6.3 Diatr. 3: 29.3 

TapaxoA.0vBodvicov (1). Dizzr. 1: 13.5 

rapaxoà.0v9® (2). Diatr. 1: 15.1 Diatr. 2: 
15.1 

mapaxoA.0v9dv (3). Diatr 2: 19.5 Diatr. 3: 
14.4, 13.3 

Tapnrorobdovv (1). Diatr. 2: 4.4 

mapaxodov@nors (5). 

rapaxoAro0now (3). Diatr 1: 21.2 Diatr. 
2:6.3,8.3 

tapaxoA.00@Mor (2). Diatr 1: 13.3 Diatr. 
2: 15.5 


Tapaxodov@yTuxbg (4). 

tapaxoX.0v@ntxi (1). Diatr. 1: 17.3 

tapaxodov@nmuciv (2). Distr 1: 144, 
18.3 


tapaxodov@nimdg (1). Diatr. 2: 3.3 
napaxovo (2). 

tapaxodovieg (1). Dizzr. 2: 4.3 
maparxovoeig (1). Erch.: 32.12 
napaxparto (8). 

napaxpérte: (1). Diatr. 1: 10.6 
tapaxpateiv (1). Diatr. 1: 8.2 
mapaxpati] (1). Diatr 3: 28.3 
tapaxparijoar (1). Diatr. 1: 9.2 
rapaxpamoag (2). Diatr 1: 8.3, 8.4 
rapaxpatto (1). Dizzr. 1: 10.2 
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mapaxpatoiviog (1). Diatr. 1:9.3 
Tapardaro (1). 

mapardntopev (1). Diatr. 1: 16.2 
naporapfàvo (19). 

rapordfn (1). Diatr. 2: 21.5 
TtapardiBopev (1). Diatr. 1: 10.3 
rapodafé@v (3). Diatr. 2: 22.3, 7.2 Frg.:5.4 
rapodéupave (1). Ench.: 33.19 
mtapodngbeic (1). Diatr. 4: 4.3 
Tapodng@fvar (2). Ench.: 24.5, 25.2 
ntapaino@ooviar (1). Digtr. 3: 67.2 
tapelAnata (2). Diatr. 1: 4.6,5.1 
mapeiinpa (2). Diatr. 2: 5.2, 7.3 
mapeiàngag (1). Exch.: 51.3 
mapeiingde (1). Diatr. 1: 25.3 
napédafev (2). Diatr. 2: 6.6, 16.6 
napéAhaec (1). Erzch.: 32.12 
napaizizo (5). 

mapadeizopev (1). Diatr. 2: 1.3 
raparevòpevov (2). Diatr. 1: 32.2, 32.5 
mapadimg (1). Diatr. 2: 13.3 
napédiunec (1). Ench.: 37.3 
mapainyis (1). 

tapalnyeoc (1). Diztr 2: 2.4 
rapoddayt (3). 

mapoMhayt (1). Diatr. 1:4.3 
tapaddayfj (1). Diatr 2: 3.4 
rapadAayinv (1). Diatr. 2: 32.2 
raparitcoo, rapa))étto (1). 
Tapmhhaya (1). Diatr. 3: 23.7 
napadoyitopar (1). 
taparovyitovia: (1). Diatr 2: 7.6 
napéioyog (3). 

napadoya (1). Diatr. 4: 173.5 
tapéioyov (1). Diatr. 4: 15.5 
tapoAdy0g (1). Diatr. 1: 27.6 
rapa) (1). 

taparwera: (1). Diatr. 2: 3.5 
napapévo (2). 

mapapetîvai (1). Digtr. 2: 20.4 
Tapapéver (1). Digtr. 2: 37.3 
rapapetpéo (2). 

mapapetpeic (1). Diatr. 1: 10.5 
napapetpettai (1). Eych.: 30.2 
ropapvbgopar (4). 
rapauvdzic00 (1). Diatr. 4: 13.3 
rapauvbitar (1). Frg.: 22.5 
tapauvorion (1). Diatr. 2: 4.3 
rapauvbovpévov (1). Dizzr. 3: 115.3 
rapanvoia (1). 

tapopv0iav (1). Dizer. 1: 18.2 
napavopia (1). 

tapavopia (1). Diatr. 4: 36.1 
raparénrmo (2). 

taparéurovii (1). Exch.: 25.8 
maparéurmov (1). Erch.: 25.8 
naparinto (2). 

maparecòvi (1). Grom.: 25.4 
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taparztovong (1). Diatr 1: 20.3 

mapariéxo (1). 

maparénierto (1). Diatr. 3: 54.2 

maparàinoros (1). 

naparàngio (1). Diztr. 1: 18.4 

raparodiatég (1). 

raparodiotà (1). Diatr 1:3.4 

naparpoodtyopar (1). 

taparpocdeyope0a (1), Diatr. 1: 10.6 

naparnto (1). 

rapartopuevog (1). Diatr 4: 13.6 

rapasitéo (1). 

rapaci (1). Diatr. 4: 139.2 

napaiottos (1). 

rapaortos (1). Grormz.: 50.2 

napacxevdlo (31). 

rapackevateoda1 (4). Digtr. 2: 8.4 Diatr. 
3:43.2 Diatr 430.3, 6.2 

rapaoxevétetat (2). Diztr. 4: 80.3, 175.3 

tapacrcevaty (2). Diztr 1: 14.4 Diatr. 2: 
19.2 

Tapacxevalnta (1). Diatr 2: 8.2 

Tapacxevatope0a (1). Diatr. 1: 6.2 

rapackevalov (2). Diatr. 2: 10.4 Ench.: 
22.1 

tapacokevatoverw (1). Diatr. 4: 34.2 

rapuokevacal (2). Diztr. 4: 77.3, 30. 

Tapackevacdpevov (1). Diazr, 3: 23 

rapackevacapevog (1). Diatr 4:81 

rapackevacacda: (3). Diatr 1: 32.3 
2: 24.2 Diatr. 3: 6.1 

rapackevaon (1). Diatr 4: 43.3 

rapacxevaotéov (1). Diatr. 1: 1.3 

Tapackevaompai (1). Diztr, 3: 6.3 

napeorevalounv (1). Diatr. 1:7.4 

tapeckevargag (1). Digzr. 3: 25.2 

rapeoxevaxévar (1). Diazr 1: 31.2 

napecxevacai (2). Diatr. 2: 3.3 Diatr. 4: 

1 


4 
.l 
.l 
Di 


natr. 


mapeoxevacev (1). Diatr. 4: 10.4 

rapeckevaspiéva (1). Diatr 1: 4.5 

mtapeokevaouévos (1). Diztr. 2: 10.3 

napackevi (28). 

tapaoxevaîs (1). Grorz.: 32.1 

tapacxevt) (2). Diztr 4; 11.1 

mapacxevi] (1). Diatr 4: 18.4 

tapaoxevn) (2). Diatr 4: 12.5 

mapacxeviv (16). Diatr 1: 30.5, 31.2, 
37.3, 433 Diatr. 2: 9.1, 10.4, 3.2, 
30.3 Diatr. 3: 6.2, 5.1, 107.3 Diatr. 4: 
81.1, 25.5, 39.5, 42.2, 43.2 

tapacxevfig (8). Diaz I: 30.3, 28.2, 
13.2 Diatr. 2: 23.2 Diatr. 3:109.1 Diatr 
4:31.5,5.2, 41.3 

napéataois (1). 

rapaotaow (1). Diatr 2: 1.10 

napaotomns (1). 

rtoapastamv (1). Diatr 2: 29.2 
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rapaotpo (1). 
Ttapesvpnoav (1). Diatr 4: 14.5 
napérabrs (1). 
tapatàgei (1). Diatr. 3: 69.2 
naparapéoco (1). 
tapatapay0évta (1). Diztr 3: 25,5 
napardoco, tapatérto (2). 
tapataenta (1). Grom.: 47.8 
rapatetayuévog (1). Diatr. 1:3.2 
mapatezivo (2). 
Tapateivy (1). Frg.: 18.4 
rapatzivovor (1). Frg.: 12.7 
raparmnpéo (1). 
rapamipnors (1). Diatr. 3: 15.2 
maparion (8). 
napo@eg (1). Diatr 3: 22.5 
rapa@ijg (1). Diatr. 2: 16.3 
mapa0noei (1). Diatr 4: 33,3 
tapartéderev (1). Diatr. 4: 32.4 
rapatedévtwv (1). Erch.: 15.7 
rapatdévai (1). Frg.: 17,4 
napédeto (1). Diatr. 2: 22.3 
mapetider (1). Diatr 4: 33.2 
raparvyyivo (1). 
Tapatuyyàvovii (1). Diatr. 2: 5.2 
rapavtixa (1). 
mapavtika (1). Grozz.: 26.4 
napagépo (2). 
tapàgepe (1). Eych.: 33.24 
Tapapépew (1). Dizer. 2: 14.1 
rapagpovéo (1). 
tapagpoveîg (1). Diatr. 1: 12.1 
napagviaoco, Tapagvierto (4). 
rapagbiatov (1). Diatr 4: 141.1 
tapupvidoozi (1). Ench.: 48.15 
Tapagvidoon (1). Digtr. 3: 97.5 
rapagviaco@pev (1). Ezch.: 38.4 
rapayphopa (1). 
rapayp@pévov (1). Diazr 4: 12.5 
rapaympéo (20). 
rapaxexwpniuévwv (1). Diazr. 1: 15.3 
rapaydper (3). Diatr. 2: 5.3 Diatr 4: 28.4, 
36.3 
rapoympeiv (5). Diatr li 165 Diatr 2: 
7.5 Diatr 4:35.3 Ench.: 30.2 Frg.: 4.13 
rapaympioa (1). Diztr. 2: 11.2 
Tapaympricavii (1). Diatr. 1: 24.1 
rapaxopoew (2). Diatr. 1: 24.4 Diatr. 4; 
107.4 


rapaymprjoewg (1). Diatr 1: 17,2 
Tapayopijow (1). Diztr 3: 7.2 
rapaympnigov (1). Diatr 1: 23.2 
rapaympov (1). Diatr. 3: 23.4 
tapeyopn@n (1). Diatr 1: 17.1 
rapeyopnoa (1). Diztr. 1: 15.2 
rapeyxbpnoev (1). Diatr 4: 154.3 
rapayòprors (3). 
Tapaympijoews (1). Digtr. 1: 16.6 
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rapaybpnow (1). Diaz. 3: 10.4 

Tapayopnow (1). Diatr 2: 8.2 

rapeyyvao (1). 

tapeyyoàrai (1). Diatr 4: 155.4 

maperà (1). 

mapeòv (1). Diatr. 4: 32.8 

népeyn (56). 

mapeivar (5). Diatr. 1: 4.4, 28.1, 3.4 Diatr. 
2:4.2 Diatr. 3:11.3 

nàperw (1). Digtr. 1: 5.1 

rapéotoar (1). Dias, 4: 174,5 

napeote (3). Diatr 1: 24.2 Diatr. 2: 29.7, 
17.8 

mapeoti (2). Ench.: 2.11, 51.15 

napeotv (3). Diatr. 1: 14,3, 24.3 Diatr. 2: 
31.2 

tapî) (2). Diatr. 3: 1.2 Gnom.: 33.4 

mapov (3). Diatr. 2:9.2 Diatr. 4: 15.2 Ench.: 
1.16 

rapévra (1). Diatr 4: 14.6 

mapovtag (1). Diatr 2: 8.4 

tapévres (1). Diatr. 4: 109.3 

tapévri (1). Frg.: 17.2 

mapévros (12). Diatr 1: 16.4, 1622, 
28.2 Diatr. 2:9.2, 14.2, 14.3,4.5 Diatr 
3: 7.3, 17.2, 86.3 Diatr. 4: 26.3 Ench.: 
2.9 

mapoviwv (9). Diatr. 2: 16.2, 6.2, 1.2 Diatr 
3: 17.2 Diatr. 4: 84.3, 84.5, 1747, 
17.2 Gnom.: 32.3 

tapodoa (3). Diatr 3: 6.2, 6.3, 6.4 

rapodoav (1). Diatr. 2: 16.1 

tapodon (1). Diatr 2: 22.3 

tapotot (1). Frg.: 2.2 

mapodorw (1). Diet 4: 45.2 

tapovodov (1). Diatr. 1: 25.3 

tapov (3). Diatr. 1: 27,3 Diatr. 3: 10.3, 
10.5 

népeyu, ei (6). 

mépidi (1). Ench.: 33.36 

tapuòvia (1). Diatr. 3: 14.3 

tapuviag (1). Diatr. 3: 58.1 

tapiòvies (1). Ercb.: 11.7 

tapwviov (1). Diatr. 3: 59.4 

tapitv (1). Ench.: 33.36 

rapéiko, rapeixio (2). 

tapéàxer (1). Digtr. 1: 29.1 

tapéAxov (1). Frg.: 1.14 

rapevoyàto (1). 

TapevoyAMoer (1). Diatr 1: 23.4 

n@pepyos (5). 

nàpepya (2). Diatr. 1:9.1 Diatr. 2: 34.5 

aépepyov (1). Ench.: 7.2 

rapépyo (1). Ench.: 41.4 

tapépyws (1). Diatr. 3: 14.2 

mapépyopar (26). 

rapeimAvbev (1). Diatr. 1: 6.2 

rapeinAv06c (3). Diatr. 2: 1.5, 2.4, 3.2 
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mapeAdeiv (2). Diatr. 2: 13.3, 14.2 

tapérfn (1). Diatr 4: 93.2 

tapedbovra (1). Diatr. 3: 26.3 

rapeddodoa (2). Diatr. 2: 20.2 Diatr. 3: 
5.3 


rapeddodoav (1). Diatr. 2: 15.4 

napéd do (1). Diatr. 2: 14.1 

taperdav (9). Diatr 1: 555 Diatr 2: 
15.2, 23.2, 4.2 Diatr. 3: 18.4, 3.2, 8.2, 
84.2 Diatr. 4: 24.2 

tapépyetor (2). Diatr 4:91.5 Ench.: 15.3 

Tapepyopevov (1). Diatr. 3: 11.6 

tapepyopevog (1). Diatr. 1: 6.3 

mapîlAdov (1). Diatr. 2: 34.5 

tapéyo (43). 

tapaoyeîv (5). Diatr. 1: 2.3, 8.3 Diatr. 3: 
10.2, 26.1 Diatr 4: 28.3 

taphoyonpev (1). Diatr 2: 35.1 

tapelye (1). Diatr 3: 94.2 

rapeiyev (2). Diatr. 2: 8.5 Diatr. 3:31.3 

tapése (1). Diatr 4: 2.4 

mapébcov (1). Diatr. 2: 15.3 

tapéoyev (1). Diatr. 1: 16.3 

tapéyer (11). Diatr 1:28.1,20.6,4.5,17.3, 
55.4 Diatr. 2: 11.4, 17.4, 25.2 Diatr. 3: 
13.5, 31.1 Frg.:36.1 

mapéyew (7). Diatr. 1: 7.3, 35.3 Diatr. 2: 
12.4, 6.3 Diatr. 3:9.2, 11.2 Frg.: 22.5 

mopéyew (5). Diatr 1: 26.2 Diatr 2: 
27.4 Diatr. 3: 21.4, 15.2 Gnom.: 33.4 

tapéyn (2). Diatr. 3: 14.2, 29.1 

mapéyov (2). Diatr. 4:5.4,7.2 

tapéyovtog (1). Diatr. 2: 16.3 

mapeyéviav (1). Exch.: 3.2 

mapeyovor (1). Diztr. 4: 33.3 

rapéywov (1). Diztr. 2: 24,3 

nepdévog (1). 

mapdévove (1). Diatr 3: 33.3 

rapinpi (2). 

tapis (1). Dias. 2: 6.2 

rapuévai (1). Exch.: 33.28 

mapiornpi (10). 

mapaotàg (3). Diatr. 1: 6.2, 29.2 Diatr. 2: 
15.4 

rapaotioo: (2). Diatr 1: 15.2 Diatr. 2: 
44 


mapéomoev (1). Digtr. 1: 12.2 

tapuwotapévewv (1). Diatr 4: 13.1 

taprotàver (1). Diaer 3: 87.2 

tapwotàs (1). Diatr. 2: 47.2 

rapiotaoda: (1). Ench.: 32.21 

ndpodog (3). 

népodog (3). Driatr 1: 3.3 Diatr. 3: 14.1, 
61.4 

rapotyvupi (1). 

mapeoyuévov (1). Diatr. 4: 27.2 

rapouodoyio (2). 

rapouodoyfi (1). Diatr. 2: 7.1 
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rapoporoyotow (1). Diatr 2: 7.5 

rnapotsivo (1). 

tapotvvoîjvai (1). Diatr. 2: 14.2 

rapopéo (1). 

Tapop@pevog (1). Ench.: 46,7 

rapopioco (2). 

rapopioceodar (2). Diatr. 3: 4.2 Ench.: 
29.11 

mapovig (1). 

rapoyida (1), Diatr 2: 30,2 

rappraoia (2). 

mappnoiav (1). Frg.: 36.2 

mappnotag (1). Ep. 44. Gell.: 2.5 

rappaowito par (1). 

tappnoriteoda1 (1). Diztr. 3: 96.1 

mag (434). 

ràv (30). Diatr. 1: 10.3, 28.1, 40.2, 5.4, 
11.1, 24.1 Diatr. 2: 8.1, 15, 24, 3.2, 
21,4, 1.4, 15.1, 1.2 Diatr. 3: 3.2, 6.3, 
15.1, 50.3 Diatr. 4: 155.2, 23.1, 38.3 
8.5, 7.3, 6.4 Ench.: 31.12, 32.7, 43.1 
51.12 Frg.: 11.10, 18.9 

nv0’ (3). Diatr. 1: 4.1 Diatr. 2: 6.2 Diatr. 
4: 172.8 

navi (1). Diatr. 2: 20.1 


’ 


’ 


nàvta (106). Diatr. 1: 4.4, 4.2, 27.1, 29.2, 
12.2, 124, 7.1, 9.1, 21.5, 2.1, 9.2, 
28.3, 233, 11.2, 11.3, 14.2, 10.3, 
16.4, 9.2, 1.4,31 3,62 2.3 Diatr 2: 1.5, 
20.1, 39.1, 24.3, 17.2, 19.4, 14.4, 7.2, 
7.3, 20.2, 14.1, 14.3, 1033, 135, 162, 
27.3, 293, 4.3, 13.5, 34.5, 13.3, 14.1, 
18.3, 185, 37.1, 20.3 Diatr. 3 193, 
41.2, 143, 6.3, 19.1, 82012 213, 
5.2, 13.3, 133) 15.4, 6.2, 12.6, 1537 
57.3, 61.5, 24,111, 1733, 18.3, 30.1, 
68.4, 92.1 Diatr. 4: 46.2, 65.2, 87.4, 
153.1, 153.1, 158.3, 159.6, 6.2, 33.3, 
35.4, 39.4, 15.6, 20.6, 27.1, 31.3, 
273,64, 7.1, 12.2, 26.3, 35,3, 40.4, 
3.1, 177 26.1, 16.4, 21.2, 3.2 2 En ch.: 
7.6, 18.6/21.1 Frg.:3.1,4.8, 4.10 

mavtag (21). Digtr 1: 18.2, 31.2, 1.4, 10.2, 
1.1, 14.3, 36.7, 64.1 Diatr. 3: 19.1, 
8.3, 4.2, 34, 77.4, 813, 2.2, 314, 
63.2 Diatr 4: 24.3, 55, 72, ili 

navieg (35). Diatr. 1: 34.2, 34.4, 1.4,30.2, 
6.2, 7.4, 39.2, 19.5, 4.2, 24.1, 18.3, 
48,3 Diatr 2: 64, 72, 19.2, 4.1, 2.2, 
13.1, 8.2, 4.2 Diatr. 3: 30.4, 5.1, 1.3, 
33.5, 89.2, 89.2, 8.1, 32.4, 39.2 Diatr 


4:9.3, 157.1, 157.2, 21.1, 28.2, 21.1 
novi (26). Diatr 1:12, 8,3, 4.3, 20.4, 
2.2, 33.3 Diatr. 2: 23.4, L6, 295,84, 
36.1, 34.4, 23.5 Diatr 3: 23.1, 255, 
11.4, 72.2, 107.4 Diatr. 4: 44.2, 11.2, 
8.3 Ench.: 23.3, 29.31, 29. 32Frg.: 7.3, 

29.2 
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mavtòg (18). Diatr 1: 6.3, 10.2, 4.2 Diatr. 
2: 9.3 Diatr. 3: 73, 40.6 Diatr. 4: 
66.5, 78.2, 125.2, 30.2, 28.4 Ench.: 
53.1 Frg.: 6.2 Gnom.: 25.1, 27.3, 28.3, 
37.1,474 

névtov (72). Diatr. 1: 4.3, 5.3, 28.5, 12.4, 
9.3, 10.6, 15.4, 1.5, 19.3, 2.2, 4.2, 
6.3 Diatr. 2: 13.2, 7.1, 18.3, 20.2, 6.1, 
6.2, 19.3, 32.2, 133, 15.2, 20.6, 1.4, 
17.2, 6.6 Diatr. 3: 422, 45,43, 42 
11.6, 44, 11, 9.1, 18.4, 15.1, 54.3, 
81.5, 93.1, 28.2, 34.3, 12.3, 15.2, 
43.4, 105.1, 14.2, 20.2, 38.2 Diatr 
4: 12.3, 13.2, 28.3, 39.2, 42.2, 125.4, 
1.2, 4.4,4.2,9.2, 37.2,9.4, 16.3, 18.3, 
26.4, 35.3, 27.2, 23.3, 2.1 Ench.: 21, 
21.3, 29.13, 51.18 Frg.: 23.3 

néviog (11). Diatr 1: 8.2, 33, 73, 
7.3 Diatr. 2: 21.1 Diatr. 4: 2.2, 11.3, 
1.5 Ench.: 1.18, 1.21 Grom.: 66.1 

nds (10). Diatr 1: 5.2 Diatr. 2: 12, 
1.3, 10.1 Diatr. 3: 6.2, 25.4, 254, 
25.5 Diatr. 4: 46.1, 59.1 

nùoa (35). Diatr. 1: 17.2, 8.2, 13.2, 1.3, 
16.2, 1.3, 4.4 Diatr. 2: 2.2, 2.2, 20.5, 
2.2, 1.2, 36.5, 3.1 Diatr. 3: 2.1, 44, 
13.3, 13.4, 13.4, 20.1, 105,3, 66.1, 
87.3 Diatr. 4: 34.2, 117.5, 27.2, 12.5, 
36.1, 14.1 Erzch.: 13.6, 31.10, 32,5, 
32.14, 41.5, 52.12 


, 


‘ nor (2). Diatr. 2: 18.3 Diatr 4: 2.1 


rio (6). Diatr 1: 16.2 Diatr 2: 
40.2, 28.2 Diatr. 3: 30.2 Diatr. 4: 
152.5 Ench.: 40.5 

mitoav (12). Diatr. 1: 23.1, 23.2, 233, 
10.5 Diatr. 2: 10.4 Diatr. 3: 10.2, 24.5, 
5.2 Ench.: 29.18, 48.3 Gnom.: 66.3, 
66.3 

naon (4). Diatr. 1: 4.1 Diatr. 3: 93, 
5.5 Ench.: 1.20 

mons (14). Diatr. 1:30.4, 2.1,1.5,7.4,2.1, 
10.2 Diatr. 2: 10.1, 23.7 Diatr. 3: 5.1, 
17.2, 4.1, 62.1 Diatr. 4: 275 Ench.: 
47.2 

nàor (9). Diatr. 1: 2.1 Diatr. 2: 21.6,31.4, 
20.1 Diatr. 3: 23.3, 108.4 Diatr. 4: 
19.2, 1.3 Ench.:314 

nùow (19). Diatr. 1: 9.2, 11.1, 1.3, 15.3, 
28.1, 1.2 Diatr 2: 75, 8.1, 84, 
21.2 Diatr. 3: 14.4, 81.4, 84.3, 11.2, 
5.3, 20.3 Diatr. 4; 34.3, 40.3, 204 

nédeca)oc (1). 

nriocadov (1). Diatr. 1:44 

nboyo (73). 

Eno0ev (1). Diatr. 1: 15.4 

Ena0ec (1). Diatr. 3:74 

grenòvoa (1). Diatr. 3: 18.1 

trade (3). Diatr. 1: 3.2, 4.2 Diatr 4; 16.1 
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nadeiv (9). Ep. ad. Gell: 73 Diatr. 1: 
1.4, 1.5, 1.6, 2.1, 13.1 Diatr 4:95.33, 
3.4 Gnom.: 44.1 

né0n (3). Diatr. 1:3.2, 16.1 Diatr 2:34,4 

nd0ng (2). Diatr. 2:5.3 Diatr. 4: 14.3 

nodo (1). Diatr. 4: 35.3 

radobor (1). Diatr. 3: 18.2 

nadav (4). Diatr, 2: 27.2, 23.1, 8.2, 34.5 

md0wow (1). Digtr. 1:31.3 

ndoyer (8). Diatr. 1:31.3 Diatr 3:7.2 Diatr. 
4: 26.2, 35.4, 38.3, 39.2, 58.6, 127.3 

néoyew (3). Ep. ad. Gell.: 7.2 Diatr. 2: 
26.3 Diatr. 3: 17.2 

raoye (1). Diatr. 4: 19.5 

nom (1). Diatr. 3: 56.4 

nacyopev (9). Diatr. 1: 6.2 Diatr. 2: 8.1, 
15.4, 16.3, 16.3, 11.1, 11.3 Diatr. 4: 
6.1 Ench.: 26.10 

raoyovi (1). Diatr. 3:64 

néoyovow (3). Diatr 2: 28.1, 4.2 Diatr 4: 
9.2 


ntoyo (5). Diatr. 2: 7.7 Diatr, 3:55.2 Diatr. 
4:37.3,47.4,57.5 

afoyov (3). Diatr. 2: 17.1 Diatr 3: 
7.4 Diatr 4:127.5 

reiceoda (1). Diztr. 1: 16.4 

neicetai (1). Diatr. 1: 8.4 

aeion (3). Diatr 1: 6.1 Ench.: 1.13 Gnom.: 
32.7 


nérovda (3). Diatr. 1:7.1 Diatr. 4:8.4,8.5 

nérovde (1). Diatr. 2: 12.2 

nénovdev (1). Diatr. 2; 12.4 

nenov@tvar (1). Diatr. 1: 12.5 

terov@dtag (1). Diatr. 2: 26.2 

nataoco (1). 

rataocer (1). Dizr. 4: 18.2 

natéo (1). 

tattoo (1). Diatr 2: 24.5 

namip (72). 

nàarep (1). Diatr. 1:54 

tarép' (1). Diazr. 3:5.2 

ratépa (22). Diatr 1: 1.1, 31.2, 33.3, 
4.6, 7.5, 28.1 Diatr. 2:9.4, 8.5, 11.4, 
11.5 Diatr. 3:4.4,3.3,4.5,5.3,1.4,5.4, 
54.3, 16.2, 10.2 Diatr. 4: 43.3 Ench.: 
30.4, 30.5 

matépes (1). Diatr. 1: 6.2 

tamp (36). Diatr. 1: 1.5, 31.3, 22.4, 12.2, 
10.2, 5.3 Diatr. 2:10.3, 10.4, 7.1, 25.3, 
12.4, 15.4, 16.3, 20.3, 29.4 Diatr. 3: 
6.2,73,9.1, 2.3, 11.1, 12.2, 8.1, 3.1, 
7.2, 12.1, 82.2, 15.2, 16.1 Diatr 4: 
8.1, 9.2, 102.1, 30.5,31.2 Ench.:30.2, 
30.3, 31.17 

narpi (3). Diatr. 1: 7.2 Diatr. 2: 21.4 Diatr. 
3:5.2 

tatpog (8). Diatr. 1:40.4 Diatr. 2:7,3,11.3, 
13.2, 25.4 Diatr. 3:5.1, 5.2, 82.3 
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natpuòe (1). 

natpuòe (1). Diatr. 3: 3.6 

nétprog (1). 

nérpia (1). Ench.: 31.26 

matpig (25). 

natpida (10). Diatr. 2: 31.6, 18.2, 18.4, 
36.2, 38.2 Diatr. 3: 78.5 Diatr 4: 
153.5, 154.2, 159.3, 159,5 

natpidac (1). Diatr. 3: 8.1 

natpidi (3). Diatr 2: 24.4 Ench.: 32.17, 
32.21 

marpidos (3). Diatr 3: 44.3 Diatr. 4: 
154.5 Frg.: 4.12 

ratpidov (1). Diztr. 3:11.22 

ratpig (7). Diatr. 1: 10.5, 12.2, 39.3 Diatr. 
2: 16.3 Diatr. 3: 63, 66.1 Encb.: 
24.22 

HétporAog (3). 

HérporAov (1). Diazr. 4: 31,3 

Tiétporkoc (1). Diatr. 1: 24.2 

HartporAov (1). Digtr. 1: 31.2 

ndtpov (2). 

nàtpav (2). Diatr 3: 18.1, 18.1 

ratpàoc, ratpotog (2). 

ratp@a (1). Diatr 4: 15.4 

natp@ov (1). Diatr. 3:5.4 

rado (21). 

novew (1). Diarr. 2: 14.4 

tavbpevoc (1). Diatr 4: 165.3 

tavovta (1). Diztr. 3: 7.5 

radoar (4). Diatr 2: 10.3 Diatr 3: 
14.5 Diatr. 4: 47.3, 2.3 

navodpevoc (1). Diatr. 2: 10.1 

tavoac@’ (1). Diazr. 3: 8.2 

navoaode (2). Diatr 3: 8.1, 35.4 

naboer (1). Diatr. 3:53,4 

navon (1). Diatr 3: 13.1 

nabooviai (1). Diatr. 2: 8.4 

mado (1). Diatr. 3: 23.3 

tavompor (1). Diatr. 4: 7.4 

ravooviar (1). Diatr, 2: 22.5 

nénavtar (4). Diatr 2: 8.2, 8.4 Diatr. 4: 
46.4, 46.4 

nediov (1). 

nebiov (1). Diatr. 2: 22.1 

nédov (1). 

néSo (1). Diatr. 1:74 

nesds (1). 

nebév (1). Diatr. 2: 22.2 

nido (73). 

Ene9e (1). Diatr. 3: 19.1 

éreio0n (1). Diatr 3: 16.3 

érénewo (1). Diatr. 4: 38.4 

neide (2). Diatr. 2: 26.1 Diatr. 3: 12.3 

neidei (1). Frg.: 22.5 

neidew (5). Diatr. 4: 3.1, 6.3 Frg.: 8.11, 
22.2 Gnom.: 35.3 

neiderg (1). Diatr. 1:34.2 
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neide00a1 (10). Diatr. 1: 29.5, 31.2 Diatr. 2: 
15.4, 10.3 Diatr. 3: 107,3, 18.5 Diatr 
4: 154.3, 11.2 Ench.: 314 Gnom.: 
35.3 

neidetar (1). Diatr 1:9.1 

nei@n (1). Diatr. 3: 110.2 

neidopan (1). Diatr. 3: 29.3 

tedopevov (1). Diatr 2: 42.6 

medduevog (2). Diatr. 2: 44.7 Diatr. 3: 
97.3 


medopévovs (1). Diatr. 4: 33,2 

tewdoutvo (1). Diatr 2: 7.5 

redopévav (1). Diatr. 4: 31.4 

ne0ò (1). 

neo (1). Grozmz.: 33.4 

nsi0@ (73). 

neld@ (1). Diatr. 1: 34.2 

reibmpor (1). Dias 4:94 

neicat (6). Diatr. 1: 9.1 Diatr. 2: 20.3, 
13.4 Diatr. 4:5.5,6.2,7.3 

reioer (1). Diatr 4: 24.2 

reton (1). Diatr. 1:1.2 

newdein (2). Diatr. 1: 1.2 Gnom.: 33.4 

newfivar (3). Diatr. 1: 28.3 Diatr. 2: 
17.3 Diatr. 4; 36.2 

tec@Noeta (2). Diatr 3: 16.2, 17.3 

rewvonon (1). Diatr 3: 17.2 

newvonoduevov (1). Diatr. 2: 12.3 

rewonocopévo (1). Diatr. 4: 13.3 

reod6pev (2). Diatr. 2: 8.2 Diatr. 3:37.1 

neicov (2). Diatr. 1: 5.3 Diatr. 2: 1.2 

neioo (1). Diatr. 1.5.3 

nérenag (2). Diatr. 4: 6.2, 8.1 

réree (1). Diatr. 4: 13.1 

ménewvar (1). Diatr. 4: 37.3 

rersioda: (1). Digtr. 4: 10.4 

rerciopévot (2). Diztr. 1: 37.3 Diatr. 4: 
37.2 

nerewopévov (1). Diatr. 1: 22.3 

merewouévog (1). Digtr 4: 10.4 

nérewota (1). Diatr. 3: 56.4 

rerowdévar (1). Diatr 2: 20.4 

tenowotes (2). Diatr. 1: 8.3 Diatr. 3:14 

rerodag (4). Diatr. 1: 20.1, 20.2 Diatr. 2: 
6.2 Diatr. 3: 34.1 

neiva, neîva (1). 

neiva (1). Diatr. 3: 8.6 

newdo (7). 

greware (1). Diatr. 3: 18.2 

newdv (2). Diatr. 3:8.6,9.3 

rewoovow (1). Diatr. 3: 4.2 

newéò (1). Diatr 4: 23.1 

newovia (1). Diatr 3:55 

newborv (1). Diatr. 4: 23.2 

neipa (1). 

teipa (1). Diatr. 4: 177.4 

Ilziparts, Ieparevg (1). 

Herparà (1). Diatr. 3: 73.3 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


nepalo (1). 

tepatov (1). Diatr. 1: 29.1 

nrapatijg (4). 

neparaîg (2). Diatr 3: 664 Diatr. 4: 
115.2 


nerpatàg (2). Diatr. 2: 24.5 Diatr. 3:73.2 

mrepariég (1). 

meporixà (1). Diatr 3:9.3 

rapido (27). 

érepa0nv (1). Ep. ad. Gell.; 2.2 

érepoto (2). Diatr. 3: 66.4 Frg.: 22.1 

grepò (1). Diatr. 2: 18.4 

érepounv (1). Diatr. 4: 17.2 

nepà (1). Grom.: 70.3 

rerpa@nte (1). Diar. 4: 31.5 

reipaoar (1). Diztr. 4: 18.5 

tepào0dar (4). Diztr. 2: 12.3 Diatr. 4: 4.6, 
4.9, 16.3 

repaoopor (2). Diatr. 3: 23.4, 23.5 

meipacdpeda (1). Diatr. 1: 35.5 

reipacov (1). Diatr. 4: 177.4 

newpàrtar (3). Diatr. 2: 21.5, 36.3 Diatr. 4: 
44 


nepatéov (1). Diatr. 1:34 

ntepò (6). Diatr 3: 422 Diatr 4: 
26.6 Ench.: 20.4 Gnom.: 15.2, 42.1, 
49.1 

nepoueda (1). Diatr. 2: 4.2 


nelopa (1). 

ngicpato (1). Diatr. 2: 26.5 

néàayos (5). 

medie (1). Diatr. 3:6.4 

néiayog (4). Diatr 2: 222, 223, 
22.5 Gnom.: 65.2 

neialta (1). 

néàaccev (1). Diatr. 2: 12.3 

nedapyés (6). 


nedapyés (1). Diatr. 1: 18.1 

nedapyod (2). Diatr. 1: 17.3, 19.1 

redapyov (3). Diatr. 1: 15.2, 16.4, 23.2 

neiexdo (2). 

nedexà (1). Diatr. 4:7.4 

redexòvra (1). Diatr. 4: 7.1 

néppo (2). 

reupotov (2). Diatr. 3:3.2 Ench.: 29.8 

néprtos (2). 

néurm (1). Diatr 1:29.2 

néurtor (1). Diatr. 1:3.1 

népno (20). 

Ereprev (1). Diatr. 3: 22.3 

néurer (6). Diatr 1: 3.3 Diatr. 2: 1922, 
14.3 Diatr. 3: 113.2 Diatr 4: 22.3 Frg.: 
24.5 

néurerg (1). Diatr. 4: 34.3 

néummg (1). Diatr. 3: 101.1 

néuropev (1). Diatr. 1:3.2 

réunov (1). Diatr 2: 22.6 

teupoeig (1). Diatr 4: 160.3 
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teug06 (1). Diatr 2: 22.3 

téuyon (2). Diatr 2: 8.2 Diatr. 4: 20.5 

néuyavtes (2). Diatr. 3: 38.4, 39.2 

téuyag (1). Diazr. 3: 31.3 

téuyn (1). Diatr. 4:31.3 

téuyo (1). Diatr. 2: 8.6 

mévns (7). 

néwng (3). Diatr. 1: 15.4 Diatr. 3:9.1 Diatr. 
4: 222 

névnta (2). Diatr. 3: 17.6, 113.2 

tévntes (1). Diazr. 3: 8.3 

névni (1). Diatr. 4: 3.2 

mevdepéo (2). 

tevdepoc (1). Diatr. 3: 68.3 

tevdepò (1). Diatr. 3: 70.2 

nevoto (24). 

nevdei (2). Diatr. 2: 17.2 Diatr 4: 94,3 

revbeiv (5). Dian 1: 31.2 Diatr. 2: 
44.4 Diatr. 3: 81.6 Diatr. 4: 32.5, 
273 

tevdeîg (3). Diatt 1: 
29.4 Diatr. 3:34.3 

revoeito (2). Diatr. 1: 22.3 Diatr. 3:2.4 

tevOoeig (1). Ench.: 1.8 

tevoinoo (1). Diatr 1: 29.6 

revdofvi (1). Diazr. 3: 15.3 

tevdodvra (1). Diatr 3: 17.4 

nevdodviac (1). Diatr 4: 52.5 

nevdodvies (3). Dian 1: 38.3, 42.1 Diatr 
3:74 

nev0ov (4). Diatr. 1: 12.3, 10.2 Diatr. 2: 
34.3 Diatr. 3:30.1 

mév00g (5). 

név0er (1). Ezch.: 16.1 

névOn (2). Diatr. 1: 23.3 Diatr. 3:3.5 

rév0oc (1). Diatr. 3: 90.1 

név0oug (1). Diazr. 3: 10.5 

mevia (18). 

nevia (5). Diatr. 1:4.3 Diatr. 2: 6.2 

nevia (4). Diatr. 2: 24.2 Diatr. 4: 2.8, 22.3 

nevia (5). Diatr 4:13.2,9.3 

revia (4). Gromz.: 20.2 

revia (5). Guowm.: 22.1 

neviav (4). Diatr. 3:9.1 Diatr. 4:13.2 Ench.: 
2.6 Gnom.: 22.3 

neviac (5), Diatr. 1: 7.2 Diatr 3: 17.1, 
60.2 Diatr. 4: 22.3, 23,5 

névopoi (2). 

néveo8a1 (1). Diatr. 2: 42.6 

nevépevor (1). Grorz.: 46.5 

mevtodàia (1). 

revtoBàiav (1). Diatr. 3: 5.3 

nEvra0àoc (2). 

tévtaBiog (2). Diatr. 3: 2.5 Ench.: 29.25 

mevraxéoroi (1). 

nevtagbotor (1). Digtr 3: 19.4 

névre (3). 

névte (3). Diatr. 1: 16.2, 16,3 Frg.: 23.5 


20.2 Diatr. 2: 
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nevmKovta (2). 

tevmiikovia (2). Diatr 1: 11.4 Diatr. 3: 
78.4 

reraivo (5). 

reraiver (1). Diatr. 1:3.5 

reraiver (1). Diaz 1:3.5 

rerav0fj (1). Diatr 1:7.5 

rerav@fvar (2). Diatr 2: 13.3 Diatr. 4: 
39.6 

nemo106t0g (1). 

terowdotag (1). Diatr 2: 39.2 

IHerpopévn (5). 

TNerpopévn (5). Diatr. 2: 42.9 Diatr. 3: 
95.7 Diatr. 4: 131.5, 34.2 Encb.: 
53.2 

repaivo (4). 

repaivovtac (2). Diatr 1: 1.4 Diatr. 3:6.3 

tepatvovteg (1). Diatr 3: 10,4 

tepavò (1). Diatr. 2: 15.5 

népav (1). 

népav (1). Diatr. 3: 26.2 

mépag (2). 

népacg (2). Diatr. 3: 37.6 Diatr. 4: 106.3 

Hlepdixxag (1). 

Iepdikkag (1). Diazr 3: 70.1 

nepi (420). passim 

repuayo (2). 

nepiayeodar (1). Diatr 3: 6.2 

mepiayoov (1). Diatr. 1: 10.5 

neprarpéo (1). 

tepieàeiv (1). Diatr. 3: 14,5 

nepioppo (1). 

repuippara (1). Diatr, 3: 14.4 

meprappòtoo (1). 

teprapuéoa (1). Diazr 4: 14.5 

mEpipazido (8). 

repiBadei (1). Diatr. 3: 32.5 

repiBareîv (2). Diatr 4: 28,5, 8.2 

repipàAn (1). Diatr. 3: 82.4 

tepiBorde (1). Grom.: 48.1 

repiBodAdpevov (1). Diaz. 3: 15.4 

tepiBarAovia (1). Diatr. 4: 30.3 

TepiBiddov (1). Grorm.: 47.5 

mepiBàemtog (1). 

tepiBAertov (1). Diazr. 4: 37.3 

nepipiéro (5). 

nepiBàérov (1). Diatr. 3: 65.3 

tepiBAeyon (1). Diarr 3: 3,2 

tepiBieydpevoc (1). Diatr 2: 22.2 

nepiBAfyac (1). Diatr 4: 112.1 

tepuePiéyato (1). Diatr. 1: 595 

nEpifoAn (1). 

tepudoAnv (1). Diatr 3: 1.4 

nepryiyvopai, repifivopar (6). 

repwivéodo (2). Diatr. 1: 13.3, 19.4 

repiyiverai (3). Diatr. 1: 1.5 Ench.: 1.20, 
12.8 

mepwwépevov (1). Diatr 2:5.2 
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neprypagi) (1). 
nepypagi (1). Dizer. 4: 20.2 
neprypegpo (1). 
nepiypage (1). Exch.: 33.20 
nepieyu (1). 
nepieoti (1). Diatr 2: 8.1 
nepieya, sim (2). 
repieroi (1). Ench.: 48.9 
tepmei (1). Diatr 2: 44.7 
nepieizmov (1). 
tepieîneg (1). Diatr. 3: 14.1 
nepiextixòg (1). 
repexnxotatov (1). Dit 1: 4.3 
nepiéro (1). 
repiémew (1). Diatr 2: 23.5 
nepiepyàtopar (1). 
neprepyoCeodar (1). Diatr 3:39.4 
nepiepyia (1). 
nepiepyiog (1). Diatr 3: 82.1 
nepiepyos (5). 
tepiepyor (1). Diatr. 2: 10.2 
repiepyov (1). Diztr. 2: 3.3 
tepiepyog (2). Diatr. 3: 21.2, 97.1 
tepiepyorepov (1). Diatr. 3: 1.3 
neprépyopor (16). 
repwedevoetat (1). Digtr 2:19.10 
nepied0etv (1). Dias. 3: 13.3 
nepwpyn (1). Diatr. 3:5.2 
repwepyopevov (2). Diatr 1:4.3 Diatr. 3:72.8 
nepepyouevoc (6). Diatr. 2: 44.4 Diatr. 3: 
5.2, 10.3, 14.3 Diatr. 4: 23.3, 20.3 
mepipyovtar (1). Diazr. 4: 30.8 
repiépyov (1). Diatr 3: 5.5 
Tepwipyopai (1). Diatr. 4: 26.4 
tepmpyeto (1). Diatr 3: 88,3 
Tepmpyov (1). Diatr. 3: 11.2 
repuecxeupévog (1). 
tepieoxeupévog (1). Diatr 3: 1.1 
nepreotaipévog (1). 
tepieotaAuévmg (1). Diatr 3: 13.2 
nepéyo, repicyo (7). 
tepiéyei (1). Diatr. 2: 1.2 
nepiéyetar (3). Diatr. 3: 4.3 Diatr. 4; 1.3, 
1.5 


tepiéyov (1). Diatr 3: 29.1 
tepuéyovii (1). Diatr 2: 27.4 
tepwéyovtoc (1). Diatr. 1:3.1 
nepitopo (1). 

tepitopa (1). Diatr 4: 16.3 
nepuiotau, repilotapi (2). 
mepueomeéta (1). Diatr 2: 17.2 
nepieomm«otov (1). Diatr 3: 8.4 
repixadaipo (1). 

repuadaipo (1). Diatr. 1:5.1 
nepuédappa (1). 
repuadappata (1). Diatr. 3: 78,5 
nepixewpoi (1). 

mepireipevov (1). Diatr 4: 21.3 
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repuappbàvo (4). 

repievnpévar (1). Diatr. 3: 10.5 

repudpBave (1). Exch.: 47.5 

rephapPévew (2). Diatr 3: 2.5 Diatr. 4: 
14.3 

nepuapmig (1). 

nepidaprég (1). Grom.: 17.5 

nepuano (1). 

tepuauropévors (1). Diarr. 3: 28.3 

nepueizo (1). 

nepidewe (1). Diatr 2: 8.6 

nepuévo (7). 

nepépewev (1). Diatr. 4: 91.3 

repuieivar (1). Diatr. 3: 4.3 

nepwieivag (1). Diatr. 4: 93.2 

nepiueve (2). Ench.: 15.4 Gnom.: 715.3 

tepwéver (1). Grozz.: 75.1 

tepwévo (1). Diztr. 4: 25.3 

nepiodeso (2). 

nepwodevoag (2). Diatr 3: 7.1 Ench.: 
29.20 

nepidiov (1). 

tepiòdia (1). Diatr. 2: 31.4 

nepiodog (4). 

repiodov (2). Diatr. 3: 10.4, 5.3 

repiodoc (1). Diatr. 2: 18.1 

nepioòo (1). Diatr. 4: 100.7 

neprorodopéo (1). 

repioncodopodvia (1). Diatr. 3: 15.3 

nepiopdo (5). 

mepempas (1). Diatr 4: 17.1 

repudetv (1). Diaz. 3: 11.2 

tepuòn (1). Diatr 3: 12.3 

tepiopà (1). Diatr. 2: 23.3 

tepiopàv (1). Diatr. 2: 22.4 

nepiovoia (2). 

tepiovoia (2). Grorz.: 21.3, 23.4 

nepuratéo (26). 

tepuroteî (2). Diafr. 1: 10.3 

repuràter (1). Diatr. 1: 20.2 

repurotei (2). Diatr 1: 19.2 

nepuroteiv (5). Diatr. 2: 7.4, 1.4 Diatr. 3: 
2.2,2.4 Ench.: 38.1 

tepuroteîg (2). Diatr. 1: 2.5 Diatr. 4: 149.2 

tepuroteîte (1). Diatr 2: 28.2 

repurotiis (1). Diaer. 3: 12.3 

repuratijoar (4). Diatr 2: 3.5 Diatr. 3: 
1.3 Diatr. 472.2, 73.1 

repuramoavieg (1). Diatr. 3: 39.7 

Tepuramoerg (1). Diatr 3: 77.6 

tepuràmmoov (1). Diatr. 3: 2.1 

nepuratodvia (1). Diatr. 3: 10.6 

nepuratodviog (2). Diatr. 2: 7.2 Diatr. 3: 
12.3 


repurotò (2). Diatr. 1: 19.4 Diatr. 4: 72.5 
nepurotoiv (2). Diatr. 2: 15.4 Diatr. 3: 12.2 
Mepirarnruédg (3). 

Hepuratniò (1). Diatr 2: 22.4 
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Hepuramiuci (1). Diatr. 2: 1.3 

Iepurattwodg (1). Diatr. 2: 20.3 

nepisatog (5). 

repimatov (3). Diatr. 2: 19.4 Diatr 3: 
39.7 Diatr. 4: 17.7 

tepiratog (2). Diatr. 3: 11.4, 2.3 

nepirinto (28). 

repreceiv (4). Diatr 1: 43 Diatr 2: 
26.5 Diatr. 4: 6.4 Ench.: 2.2 

repurecettar (1). Diatr. 1: 2.2 

nepureot) (2). Diatr. 2: 24.3 Ench.: 2.5 

teputéons (1). Diatr. 2: 37.2 

nepurimtew (6). Diatr. 1: 12.3 Diatr. 2: 8.2, 
19.3 Diatr. 3:4.4,9.3 Frg.:3.11 

nepurirter (2). Diatr 2: 31.4, 17.3 

repurinto (1). Diatr. 3: 2.3 

repurirmns (1). Exch.:31.11 

nepurintovia (2). Diatr. 3: 48.4 Diatr. 4: 
35.3 

repuimtovi (1). Digtr. 1: 1.7 

tepurintovoa: (1). Diatr 3: 61.3 

repuumiovong (1). Diatr 3: 3.3 

tepurinto (2). Diatr. 1: 6.1 Diatr. 2: 35.3 

tepurintopev (1). Diatr 4: 16.5 

repurintov (2). Diatr. 4: 4.3 Ench.: 2.4 

repurihéko (1). 

mepurdéxew (1). Diatr 2: 26.7 

nepuroréc (22). 

repiezoteito (1). Dian 3: 6.2 

tepuroreì (1). Diatr. 4:5.2 

repuroreîv (4). Diatr. 1: 19.5 Diatr. 3: 8.4, 
15.2 Diatr. 4: 85.6 

repuror) (2). Diatr. 4: 1.3, 4.6 

nepurowffcar (7). Diatr 1: 2.3 Diatr. 2: 
10.4 Diatr. 4: 59.3, 1343, 1344, 
8.2 Ench.: 14.8 

reptomoaodar (1). Diazr 4: 176.4 

repuromoetv (1). Diazr. 1: 2.2 

tepuromon (2). Diatr 3: 16.1, 117.1 

mepuromonode (2). Digtr. 3: 9.3 Ench.: 
24.17 

Tepuromoovia (1). Digztr 2: 3.5 

mepuromiuds (1). * 

repuromiòv (1). Dizer. 4: 11.2 

nepuròp@upoc (2). 

tepuòp@upov (1). Diatr. 4: 57.7 

Tepuroppipov (1). Digtr. 1: 7.4 

nepirtotiRbg (5). 

tepurtomixkg (1). Diatr 4: 27.4 

nepurtotixi) (2). Diatr 3: 104.3 Diatr 4:42 

tepurtotuiyv (1). Diatr. 3: 6.4 

Tepurtotixg (1). Diatr 4: 6.3 

neEpiokotéo, repioxémtopo (1). 

teproxeyàpevoc (1). Diagtr 3: 12.1 

neproraopés (1). 

repioraopòv (1). Diatr. 3: 71.5 

nepiorto (9). 

repuorà (1). Diatr 3: 11.3 


1337 


repworoavieg (1). Diatr. 1: 23.4 

mepuordo0a1 (1). Diatr 4: 159.4 

nepioràtai (1). Diatr 3: 19.3 

repioratooav (1). Diatr. 4: 4.2 

repwordpevot (1). Diatr. 1: 5.3 

tepwordpevog (2). Diatr 3: 19.3 Diatr. 4: 
25.4 

repuordvia (1). Diatr. 1: 3.5 

nepioodc, repirtòg (2). 

mepoodg (1). Diatr. 1: 31.1 

mepwoodig (1). Diatr. 3: 2.3 

nepforaciz (28). 

repiotdoe (1). Diatr 1:4.1 

repotocer (8). Diatr 1: 
12 Diatr 2: 16.3, 
17.2 Diatr. 3: 293 

repiotàoeoi (1). Diatr. 3: 59.4 

tepiotàcecw (1). Diatr 1: 1.2 

repwotiogov (2). Diatr 1:21.3 Diatr. 4: 16.4 

tepiotéoewg (3). Digtr 1: 1.5, 2.1 Diatr. 
4:96.1 

repiotaow (10). Diatr. 1: 37,3, 2.4, 33.2, 
34.2, 36.3 Diatr. 2: 28.5, 37.3 Diatr. 3: 
7.2, 76.2 Diatr 4:33 

repiotaois (2). Diatr 1: 1.3 Diatr. 3: 874 

nepiogito (2). 

repioyicov (2). Diatr 1:30.1, 30.2 

nepirerito (1). 

repitetevgionévov (1). Diztr. 1: 21.3 

nepirionp (6). 

repidéuevor (1). Diatr. 2: 28.2 

tepideg (1). Diatr. 2: 42.5 

Tep:0fjta1 (1). Digtr 4: 16.3 

tepid0d (1). Digtr. 1: 28.6 

nepite0év (1). Frg.: 11.11 

tepiredévia (1). Diatr 2: 15.4 

neprrpayàiov (1). 

neprpaxrhia (1). Diatr 3: 12.4 

nepirpépo (1). 

nepurpéuoov (1). Diatr 3: 36.3 

nepurpéyo (1). 

repiòpapeiv (1). Diatr. 4: 20.2 

nepirpifo (1). 

reprretpupévor (1). Diatr 2: 5.3 

repipépo (4). 

teppépew (1). Diatr 3: 9.2 

tepwpéperg (2). Diazr. 2: 12.5, 33.3 

repipepopevov (1). Exch.: 15.2 

mtepyépera (1). 

nepudàperav (1). Frg.: 20.4 

nepupiyo (1). 

mepuyuyiig (1). Diatr. 3: 65.4 

méprrepog (1). 

réprepov (1). Diatr. 3: 14,5 

Heppapoi (1). 

FepparBodg (1). Dizzr. 3: 66.6 

Mépong (3). 

Ilépoar (1). Grorz.: 20.1 


343, 11, 
17.1, 17.1 


» 
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Tlepodv (2). Diatr. 4: 30.3, 156.3 
nÉcco, rérto (5). 

érép0n (1). Diatr. 2: 18.3 
Enewag (1). Ench.: 46.9 
repdévimv (1). Ench.: 46.15 
néyavta (1). Erch.: 46.13 
néyov (1). Diatr. 3:2.1 
néropar, imtopiai (3). 

trtaoda: (1). Diztr. 3: 6.3 
néteoda1 (2). Diatr., 4: 28.1, 13.4 
néTpv, rérpa, tétpog (3). 
tétpo (1). Diatr 3: 12.3 

métpav (1). Diatr. 2: 33.3 
nétpag (1). Diatr. 3: 18.2 
nev@nv (1). 

tevofvec (1). Die 2: 10.2 

mu, mà (3). 

ti (3). Diatr. 3:3.1 Diatr. 4:33.1,35.2 
myi (2). 

mnyi (1). Diatr. 3: 18.3 

mmyîi (1). Gromz.: 10.1 

myvopu (3). 

rayitow (1). Diatr 3:9.1 
némyev (1). Diatr. 2:26.2 
mgate (1). Diatr. 3: 13.2 


andé)uov (1). 

mané@huov (1). Diztr. 1: 11.2 
miAwvog (1). 

mAwov (1). Diatr. 4: 100.6 
mmA6g (6). 


tmA év (1). Diatr. 2: 24.5 

tnAéc (4). Diatr. 1: 11.2 Diatr. 3:41.4 Diatr. 
4: 78.2, 27.22 

tmàod (1). Diatr. 1: 18.4 

mis (2). 


moda. (2). Digtr 2: 10.4 Diatr. 4: 


10,2 
mijfig (1). 
miti (1). Erch.: 48.11 
mijpa (1). 
mApav (1). Diatr. 1:11.3 
ampisrov (2). 
tnpisrov (2). Diztr. 3: 10.3, 50.2 
mpéo (3). 
tempo@pévov (1). Diatr 1: 24.2 
mmpodadar (1). Diatr. 2: 5.5 
mmpodeig (1). Frg.: 5.3 
mpoo (2). 
mmpaoemg (1). Diatr. 3: 4.6 
mpwor (1). Exch.: 32.20 
Toca, mito (1). 
moco (1). Diatr. 1:44 
ndavoroyucds (1). 
moavoAoywui (1). Diatr 1: 7.1 
mdavég (5). 
moavà (2). Diatr. 2: 18.1 Diatr. 3: 14.2 
mdavég (1). Diatr 4: 7.2 
m0avòv (1). Diatr. 3: 22.2 
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moavotepog (1). Diztr. 4: 13.4 

mdavérng (5). 

moavémiag (1). Diatr. 1: 6.5 

médavémnies (2). Diatr. 1: 3.1 Diatr. 2: 6.2 

m0avommu (2). Diatr. 2: 1.9 Diatr. 3: 23.1 

ridnkog (3). 

tiongog (3). Diatr 2: 
6.3 Ench.: 29.18 

midog (3). 

nidov (3). Diatr. 4: 12.1, 12.3, 12.5 

mpéalo (1). 

mixpoterv (1). Grozz.: 30.2 

tuxpég (4). 

mpà (1). Diatr. 2: 3.6 

tuxpav (1). Diztr. 4: 19.6 

mixpòg (2). Diatr 3:3.2, 41.2 

miiov (2). 

màiov (2). Diatr. 4: 16.3, 21.3 

maiatog (1). 

ava ato: (1). Diatr. 4: 37.2 

nwaxidiov (1). 

mvaxidia (1). Diazr. 3: 74.3 

mvékiov (3). 

mvaxiov (3). Diatr 1: 
31.5 Diatr. 4:13.3 

muvaxig (1). 

mivaxideg (1). Diatr. 1: 5.3 

mivaé (1). 

tivati (1). Growmz.: 48.1 

nivo, mim (37). 

émwes (1). Diatr. 4:7.2 

tie (3). Diatr. 1: 8.3 Diatr. 2: 21.6 Diatr. 
3:5.2 

meîv (3). Diatr. 2: 19.4 Diatr. 3: 9.2 Diatr. 
4: 163.1 

tin (1). Diatr. 1:3.3 

rive (2). Diatr. 2: 10.3 Diatr. 3:5.3 

river (1). Ench.: 45.2 

rivew (12). Diatr. 1: 14.2, 65.2 Diatr. 
2: 30.2 Diatr. 3: 11.2, 5.2, 5.3, 3.3, 
10.3 Diatr. 4:7.3 Fach.: 29.9, 29.28, 
41.3 

nivers (3). Diatr. 3: 5.2, 6.1 Ench.:47.3 

rivp (1). Diatr. 3:4.1 

rivns (1). Exch.: 47.2 

rivoviag (1). Diatr 3: 23.3 

ruvévimv (1). Grorz.: 32.5 

rivo (3). Diatr. 1: 62.3 Diatr. 3: 5.1 Diatr. 
4: 20.3 

rivov (3). Diatr 
7.1 Gnom.: 32.5 

mov (1). Diatr. 4: 4.3 

mapooxo (11). 

énpoa@n (1). Diatr 4: 115.6 

nenpàxer (1). Diatr. 1: 22.1 

renpapévov (1). Diatr 4: 7.2 

mapoorer (1). Diatr 1: 11.3 

mrpaoxetar (1). Ench.: 25.10 


11.3 Diatr. 3: 


4.3. Diatr 2: 


3: 233 Diatr 4: 
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mrpaoxbpevov (1). Diaz 3: 11.2 

mapsorovia: (1). Ench.: 25.11 

nmpaocovow (1). Diatr 1: 11.4 

mpabeic (2). Diatr 3: 66.5 Diatr 4: 116.2 

mpa@nodueva (1). Diatr. 2: 23.2 

mimmo (5). 

néntoxe (1). Diafr. 4: 15.1 

nentomròs (1). Diatr. 1:9.2 

meoévo (1). Diatr 2: 3.3 

mimter (1). Dite 1:9.1 

mintew (1). Diatr 2:3.3 

ricca, ritta (1). 

nioong (1). Diatr. 4: 22.1 

moteda (34). 

émotevìn (1). Diatr. 2: 44.6 

ériotevoev (1). Diatr 2: 21,3 

nermiotevgag (1). Diztr. 4: 11.3 

nremotevxer (1). Diar 4: 17.1 

neriotevgev (1). Diatr. 4: 6.2 

remotevxoti (1). Diatr. 4: 4.3 

motevet (1). Digtr. 2: 5.5 

motevew (2). Diatr. 2: 4.4 Diatr. 4: 4.2 

muoteders (3). Diatr 4: 17.1, 17.2, 19.1 

motevete (1). Diatr. 3: 26.7 

motevopev (2). Diatr 1: 14.3, 14.3 

motedoa (2). Diatr. 2: 13.1 Diatr. 4:11.44 

motevoavio (1). Diatr 2: 13.2 

motevoate (3). Diatr 2: 34.3, 5.4,7.4 

motevoei (1). Diatr 2:5.5 

motevong (1). Diatr. 4: 15.4 

meotevoopev (2). Diatr 2: 25.2 Diatr. 3: 
28.2 

niotevoov (4). Diatr. 2: 4.3 Diatr 4: 434, 
17.4 Grom.: 11.1 

motebow (2). Diatr. 2: 3.5 Diatr. 3: 14.3 

muotevigov (1). Diatr 2: 22.2 

motevo (2). Diatr 4: 12.4, 17.1 

miotig (11). 

nioter (1). Greozz.: 47.6 

niotewc (2). Diatr. 4:5.5, 23.2 

riot (3). Diatr. 1: 4.3 Diatr. 2: 1.2 Diatr. 
3:12.3 

miotig (5). Diatr 1: 3.2 Diatr 2: 72, 
30.2 Diatr. 3: 13.3 Diatr. 4:72 

motés (47). 

motà (1). Digtr. 2: 11.3 

motiv (3). Diatr 1: 
29.3 Diatr. 4: 126.3 

motoi (1). Diatr 2: 29.7 

motév (24). Diatr. 1: 4.3, 21.4, 23.3 Diatr. 
2; 2.2, 24, 234, 27.1, 112, 23.1, 
13.1, 13.2, 20.4, 25.1 Diatr. 3: 36.4, 
5.5 Diatr. 4: 97.2, 161.2, 14.6, 15.2, 
163 Ench.: 24.15, 24.19, 24.28, 
24.31 

miotég (10). Diatr. 1: 19.2, 20.2 Diatr. 2: 
4.2 Diatr. 3:3.1, 18.2, 18.3, 18.4 Diatr. 
4: 17.3, 20.2, 20.5 


18.5. Diatr 2: 
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motétepov (1). Diazr. 2: 23.2 

motoò (2). Diatr. 3:9.3, 3.5 

motods (1). Diatr 2: 27.2 

motò (4). Diatr. 1:20.3 Diatr. 3:24.2 Diatr. 


4: 13.2, 19.2 
TAG (2). 
CORE e Diatr. 3: 38.4 
tÀAGtopor (1). Diatr. 3: 30.8 


a O (3). 

muarovvidpiov (2). Diatr. 3: 13.7, 98.2 

mhaxouvvrapiov (1). Diafr 3: 11.4 

miakovvriov (2). 

miaxovvtiov (1). Diatr 2: 25.3 

tiaxovvriov (1). Diztr. 2: 26.3 

miaxodg (3). 

muaxodvia (2). Diatr. 1: 14.2 Diatr 4: 33.5 

tAakodvias (1). Frg.: 17.4 

riaveo (13). 

rerihavnpévov (1). Diatr. 1: 6.2 

rerhavnpévos (1). Diatr. 1: 10.5 

teridvnvia (1). Diatr 1:3.3 

rerAdvntoar (3). Diatr 1:9.2 Diatr, 3:23.,4, 
235 


TAavao0dar (2). Diatr. 1: 10,2, 10,3 
mhavàoe (1). Diatr. 4: 23.4 
mavndé@ (1). Diatr 1:31.2 
mavoueda (2). Diatr. 2: 7.3 Diatr. 3:31.4 
mhav@pevov (1). Diatr. 2: 3.1 
mÀAGva (1). 
tAdvnv (1). Diatr. 1:4.2 
TtÀdoco, TAGTTO (8). 
ErAacocev (1). Diatr. 2: 24,5 
remàaxéta (1). Diatr 3: 10.5 
rendoacpévov (1). Diatr. 4: 25.2 
mAdgoovt (1). Diatr 3: 26.3 
mA dooe (1). Diatr 3: 42.3 
tAdGoere (2). Diatr. 2: 28.3 Diatr. 4:7.1 
mMértova (1). Diatr 3: 25.5 
maatvg (1). 
mateias (1). Guomz.: 21.2 
miatbonpog (2). 
mhatbonpov (2). Diatr. 1: 12.1, 45.1 
Maétov (10). 
IMérwv (6). Diatr 1: 11.1, 13.1, 4.6 Diatr. 
2:11.3, 20.2 Diatr. 4:172.6 
Mérovi (1). Diatr. 2: 5.3 
Inétovog (3). Diatr 2: 35.4, 36.5 Frg.: 
15. Ùa) 
mico È 
O VO. Diatr. 1:344 
Faéxe li ). Diatr. 2: 26,3 
n ÉKQ ( di, Diatr. 4:15.4 
ràeovaKIG (1). 
meovaig (1). Grom.: 12.2 
ràcovertéo (1). 
meovérter (1). Diatr. 3: 11.5 
ràcovéxmtnpo (1). 
rAgovérmuo (1). Diatr. 1: 1.2 


1340 


nAeovetia (1). 

ràeovebia (1). Diatr 2:9.3 

ràevpé, rievpov (1). 

mevpov (1). Diatr. 3: 22.4 

mito (14). 

Emàevoac (1). Diatr. 3: 6.6 

EnAevoev (2). Diatr. 3:3.2,10.2 

ràéns (1). Diatr. 3: 33.1 

meîv (2). Diatr. 2: 27.2 Diatr. 3:94 

màeic (1). Diatr. 3: 6.3 

tàtovia (1). Digtr. 3:5.4 

nAéovres (1). Diatr. 2: 29.3 

meboa (2). Diatr. 1: 38.1 Diatr. 2: 25.5 

tàevonte (1). Diatr. 3: 19.1 

tÀé0 (1). Diatr. 2; 22.1 

TÀÉwv (1). Grom.: 55.2 

mAnyi (10). 

tAnyai (1). Diatr. 1: 2.1 

taimydc (7). Diatr. 1: 8.3 Diatr. 2:13.5 Diatr. 
3:6.5,53.4, 2.2 Diatr. 4:7.3,795 

tAnyiv (1). Diatr 1: 19.4 

tAnyov (1). Diatr. 3:9.2 

nA.fj90g (3). 

tAM@n (2). Diatr. 3:25 Gnom.: 73.1 

TAMB0v< (1). Grom.: 72.2 

màinetukdg (1). 

TAnktIKOÎ (1). Grorz.: 6.3 

nÀfjxtpov (1). 

tAfjxtpov (1). Diatr. 4: 16.1 

rinpperto (3). 

Tnupedetv (2). Grom.: 12.1, 12.2 

tinupedodotv (1). Diatr 2: 28.6 

minppérnuo (1). 

Tinpuermporta (1). Diatr. 2: 5.3 

mv (11). 

tÀnv (11). Diatr. 1: 7.4, 18.3, 12.3 Diatr. 
2: 93, 294, 324, 114 Diatr 3: 
27.5 Diatr. 4: 23.1 Ench.: 49.12 Frg.: 
3.11 

mAMpng (1). 

TAMpns (1). Diatr 4: 41.1 

rANPOw (12). 

tmAnpooac (1). Diatr. 2: 3.3 

retinpopévo (1). Diatr 3: 17.3 

reriporar (1). Diatr 3: 21.4 

rinpoi (1). Diatr. 4: 13.1 

timpodpev (1). Diatr. 3: 10.1 

tAnpodv (1). Diatr 4: 6.4 

tAnpioar (3). Diatr. 2: 1.2, 1.5, 22.2 


tinpoon (3). Diatr. 2: 8.3, 9.2 Diatr. 3: 


22.3 

mingiog (5). 

tinotov (5). Diatr 1: 143 Diatr. 2: 
7.2 Diatr. 4:2.2,9.1 Ench.: 33.53 

TÀNeco, Arto (6). 

ErAnéev (2). Dian 4.9.2, 9.2 

tinyeis (1). Diatr. 1: 19.3 

manéac (1). Diatr. 2: 6.5 
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men (1). Diatr. 3: 10.4 

mins (1). Diatr. 2:7.2 

nIdv@og (1). 

tà.iv0cwov (1). Diatr, 1: 18.3 

ràoiov (14). 

màAoîa (1). Diatr. 4: 27.2 

rà.oîov (7). Diatr. 2: 8.3 Diatr. 3: 5.2, 5.3, 
14.2 Diatr. 4:5.1 Ench.:7.4,7.10 

tÀoiov (4). Diatr l: 111 Dwatr 3: 
18.4 Ench.:7.1,7.12 

ràoto (2). Diatr. 2: 15.2 Diatr. 3: 33.1 

mào0g (4). 

tÀoò (1). Diatr. 2: 10.2 

màods (2). Diatr. 3: 11.5, 29.3 

mM (1). Ench.: 7.1 

miovorog (26). 

modo (3). Diatr 3: 8,3 Diatr 4: 
144.2 Frg.: 13.9 

mhovotors (1). Diztr. 1: 15.3 

m.ovarov (5). Diatr. 3:5,5, 45.2, 45.3 Frg.: 
11.3 Grom.: 10,3 

m.ovows (3). Diatr 1: 27.3 Diatr. 2: 
24.1 Diatr 3:29.1 

m.ovoiov (1), Diazr 4: 177.1 

miovoiovs (2). Diatr. 3: 27.3, 35.5 

tàovoio (2). Diatr. 2: 17.4 Diatr. 4: 94.1 

movoimv (3). Diztr. 3: 44.7, 14.5 Diatr. 
4:23.3 

movawrator (1). Diatr. 4: 36.3 

mhovowatitove (1). Diztr, 3: 5.3 

mhovowrtepoc (4). Diatr. 2: 24.2 Diatr. 3: 
18.2 Ench.: 44.1, 44.3 

mAovito (16). 

miovtelv (9). Diatr. 2: 25.3, 42.6 Diatr. 
4: 5.2 Ench.: 1.17 Gnom.: 0.2, 16.1, 
16.2, 18.5, 20.3 

tAovieic (1). Diatr. 2: 18.3 

tÀ.ovimONG (1). Gromz.: 0.1 

miovioivia (3). Diatr 4: 3.4, 1.3 Gruom.: 
18.5 

movtodvieg (2). Diatr 4: 3.3 Guonm.: 
464 

mAottog (23). 

mhodto (1). Diatr. 1: 10.2 

qàottov (4). Diatr. 2: 7.1 Diatr 4: 60.4, 
25.5 Ench.: 15.6 

mhodiog (11). Diatr 2: 6.2, 15.6, 13.5, 
32.3 Diatr. 3: 15.4, 71.2 Diatr. 4: 
62.2 Gnom.: 18.1, 18.3, 19.3, 22.2 

m.ovtov (5). Diatr. 2; 12.3 Diatr. 4: 1.3, 
2.2,3.4 Gnom.: 22.3 

tiobto (2). Diatr. 2: 24.2 Gnom.: 17.4 

mMotrov (1). 

Mobtwy (1). Diatr. 2: 32.3 

mivo (7). 

tAvveig (2). Diatr 4: 13.3, 13.5 

m.iveo0ar (1). Digtr. 4: 19.5 

qASvov (3). Diatr. 4: 11.3, 17.3,35.1 
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mAbvo (1). Diatr. 1: 4.3 

mvedpa (2). 

nvedpa (2). Diatr. 2:3.2 Diatr. 3: 22.3 

avevpatiov (3). 

nvevpatiov (1). Diatr 3: 15.2 

nvevpatiov (2). Diatr 2: 17.3 Diatr. 3:15.2 

mia, meio (2). 

nveî (1). Diatr 1: 16.2 

mvedori (1). Diatr. 1:16.3 

vivo (2). 

nviyew (1). Diatr. 4: 14.3 

mviyeig (1). Diatr. 2: 14.1 

nba (2). 

nba (1). Diatr 2: 16.1 

n6ag (1). Diatr. 1: 8.2 

modéypa (1). 

todaypac (1). Diatr. 3: 40.5 

rodeypéo (2). 

rosaypàs (1). Diatr. 3: 73.1 

todoypovreg (1). Diatr. 4: 28.2 

rodarde (1). 

nodartég (1). Diatfr. 1: 1.6 

n60ev (52). 

né60ev (52). Diatr. 1: 30.1, 30.2 

no0tv (5). 

ro0ev (5). Diatr. 1:35.2,3.4 

n60dev (52). 

n60ev (52). Diatr. 1: 8.1, 19.3,3.1,4.1,2.3, 

nobdtv (5). 

rto0ev (5). Diatr. 1:3.3 

né0ev (52). 

nò0ev (52). Diatr. 1: 18.1, 27.1, 27.2, 
15.3 Diatr. 2: 3.2, 11.5, 24.1, 17.2, 
10.3, 14.1, 14.1, 30.5, 17.1, 5.5, 31.2 
31.4, 2.2 ° 

mobév (5). 

nobev (5). Diatr. 3: 23.4 

nédev (52), 

nobev (52). Diatr. 3: 24.1, 36.3, 17.6, 19.3, 
15.4, 12.2, 5.6, 3.2, 10.1, 14.2, 19.6, 
70.2, 95.2 Diatr. 4: 48.6, 102.1, 141.3, 
149.3, 152.3, 153.6, 163.4, 40.3, 34,3 

modév (5), 

nobev (5). Diatr. 4: 18.2 

nédev (52). 

nòbev (52). Ench.: 22.4, 45.3, 52.4, 52.5 

nodéo (13). 

énòbe1 (1), Diatr. 3: 66,2 

nobzi (1). Diatr. 4: 36.4 

no@0eîv (1). Diatr. 2: 28.3 

robeic (4). Diatr. 2: 33.3 Diatr. 3: 40.2, 
56.5, 77.4 

to@fig (1). Diatr. 3: 87.1 

nobodvta (1). Diatr. 4: 33.1 

no0toîo1 (1). Diatr 3: 6.5 

nodéiv (3). Diatr 1: 
14.5 Diatr. 4:31,2 


19.2 Diatr. 3: 


1341 


6005 (1). 

n600v (1). Diatr. 3: 17.2 

moi (2). . 

toî (2). Diatr. 3: 26.3 Diatr. 4: 35.2 

moto (440). 

émoier (5). Diatr. 1:33.1 Diatr 2:5.1 Diatr 
3: 88.2, 32.5, 32.6 

éroie (4). Diatr. l: 
34.2 Diatr. 3:8.2, 8.2 

éroinoa (4). Diatr. 1: 10.2, 47.5 Diatr. 2: 
29.2, 31.2 

éroinoav (3). Diatr. 1:7.2,32.2,34.1 

éroinoas (5). Diatr 1: 31.4 Diatr. 2: 
29.3 Diatr. 3:10.2,96.3, 10.2 

eromoato (1). Frg.: 4.8 

émoinoe (3). Diatr. 1: 
10.1 Ench.: 31.19 

énoinoev (25). Diatr. 1: 16.5, 26.2, 40.6, 
5.1, 22.2, 3.2 Diatr. 2: 26.2, 26.2, 
9.5, 5.1, 8.1, 13.3, 4.2, 44 Diatr. 3: 
23.7, 10.3, 30.2, 6.3, 45, 2.3, 81.3, 
9.4 Diatr. 4:9.4, 31.2 Ench.: 33.39 

énowodpev (1). Diatr. 3: 16.1 

groiovv (6). Diatr. 1: 20.3 Diatr. 3: 1.6, 
6.5 Diatr. 4: 17.5,17.5,20.1 

neroinga (2). Diatr. 1:31.1 Diatr. 2: 21.2 

neroinkag (2). Diatr. 2: 11.2 Diatr. 4: 8,2 

neroinxe (3). Diatr 1: 44 Diatr 2: 
26.3 Diatr. 4: 102.3 

neromxer (6). Diatr, 1: 3.1, 3.2, 4.2, 5.1, 
5.2 Diatr 4:10.5 

reroingev (7). Diatr 1: 18.2 Diatr. 2: 
19.2 Diatr. 4: 100.5, 10.5, 39.5, 6.4, 
30.3 

teromiévar (2). Diatr. 1: 5.2, 2.3 

mermomeòg (1). Diatr. 4: 29.2 

meromioti (1). Digtr 3: 15.2 

teromrotog (1). Diatr. 4: 107.3 

meromiide (2). Digtr. 1: 10.5, 8.3 

temompévorg (1). Diatr. 1: 17.5 

nerompévov (1). Diatr. 2: 34.6 

rerompévog (1). Diatr 4: 5.8 

neroinoa (3). Diatr. 2: 10.4, 14.4 Diatr. 
3: 6.2 

rerowoda: (2). Digzr. 2: 11.2 Frg.: 1.20 

noi (59). Diatr. 1: 10.4, 11.2, 11.3, 21.2 

troie (10), Diatr. 1: 17.3 

nori (59). Diatr. 1: 20.2, 3.3, 38.2 Diatr 2: 
21.4, 12.4, 13.2 

noie (10). Diatr 2: 4.2,4.3 

nori (59). Diatr. 2: 11.4 

roiei (10). Diatr. 2: 10,3 

tori (59). Diatr. 2: 11.8, 14.3, 23.8, 1.4, 
2.3,44,4.5,5.4 Diatr. 3:4.2,5.2,5.5, 
6.1, 8.2 

noie (10). Diatr. 3: 6.4 

nowî (59). Diatr. 3: 11.1, 6.2, 9.1, 5.1, 
18.3, 19.4, 23.2,9.2,5.3,92 


21.2 Diatr. 2: 


19.1 Diatr. 3: 
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moiei (10). Diatr. 3: 24.2 

noreì (59). Diatr. 3: 30.5, 82.2 

moiei (10). Diaz. 3: 1.4 

now (59). Diatr. 3: 50.3, 10.2, 18.2, 
18.3 Diatr. 4: 19.2, 62.2, 88.3, 92.1, 
108.1 

roiei (10). Diatr. 4: 9.3 

nori (59). Diatr 4: 1.4, 35.2, 1.2, 26.2, 
26.2, 2.1,3.4,5.3,44 

moiei (10). Diatr 4: 18.1 

nori (59). Diatr. 4: 9.6, 24.3 Ench.: 30.7, 
42,2 

roigi (10). Exch.: 46.2 

roreî (59). Frg.: 3.12 

noreîv (47). Diatr. 1: 25.4, 14.1, 3.3, 28.5, 
28.6, 1.1, 15.3, 14.2, 6.2, 9.5 Diatr. 
2: 1.5, 15.5, 14.2, 18.4, 14.2, 17.3, 
13.5, 15.2, 15.3, 16.1, 21.3, 4.2, 
4.3, 38.3, 3.4 Diatr. 3: 24.6, 13.4, 
26.4, 13.4, 5.2, 6.4, 6.3, 37.4, 40.3, 
5.2 Diatr. 4: 11.2, 46.2, 119.3, 122.3, 
147.2, 155.1, 29.2, 35.2, 28.2, 13.3, 
15.2 Gnom.: 71.6 

rows (22). Dian 1: 11.1 Diatr. 2: 6.1, 
14.2, 8.1, 8.4, 28.1 Diatr 3: 2.1, 
15.2, 8.2, 22.3, 5.4, 13.1, 24.3, 13.2, 
1.4 Diatr. 4:27.3,18.2,15.1, 26.3, 6.5, 
18.5 Exch.: 35.4 

norioda: (6). Diatr. 1: 39.3, 33.2 Diatr. 3: 
1.3, 103.3 Diatr. 4:5.4 Gnom.: 59.1 

mowitar (1). Diatr. 2: 29.3 

nowite (4). Diagtr 1: 14.3, 19.2 Diatr. 2: 
35.2 Diatr. 3: 26.4 

now) (8). Diatr 2: 22.4 Diatr 3: 6.5, 
4.1 Diatr. 4: 55.4, 58.1, 42.1 Ench.: 
42.1, 51.8 

tor (4). Diatr. 3: 7.1, 12.2 Diatr. 4: 
14.2 Ench.: 35.1 

rowfoar (21). Diatr 1: 3.2, 21.2, 255, 
8.5 Diatr 2: 10.2, 5.3, 12.1, 3.4, 
3.4, 18.7, 31.3, 40.3 Diatr. 3: 36.3, 
19.2 Diatr. 4: 69.2, 100.6, 145.6, 5.4, 
8.3 Ench.: 12.10, 51.6 

tomoarto (1). Diatr 2: 1.4 

towmoavra (1). Frg.: 23.8 

romoavii (1). Exch.: 30.7 

momoag (5). Diatr. 2: 26.2, 26.3, 11.3 Diatr. 
3: 35.2 Diatr. 4.8.1 

rtomoacdar (3). Diatr 2: 6.3, 2.3 Diatr 4: 
39.5 

momoet (9). Diatr. 1: 8.2, 29.3 Diatr. 3: 
37.5, 71.2, 37.5 Diatr. 4: 166.1, 5.2, 
27.4, 27.6 

rowoew (1). Diztr. 1: 16.4 

romoer (13). Diatr. 1:21.3, 3.1, 28.2 Diatr. 
2:33.5 Diatr. 3:9.2,3.5,6.3,4.1, 13.1, 
14.2 Diatr. 4: 13.6, 4.4 Ench.: 24.10 

romoete (1). Diatr. 3: 7.5 
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nomen (5). Diatr. 1: 17.4 Diatr. 2: 15.2, 
15.3 Diatr. 4: 48.5, 32.7 

romons (3). Diaer. 2: 3.2 Diatr. 3: 35.1, 
36.2 


romonte (1). Diatr. 1: 13.3 

romoopev (2). Diatr 2: 5.3 Diatr. 3:3.4 

noinoov (7). Diatr. 2; 21.3 Diatr. 3: 31.2, 
31.3, 35.1, 36.1, 5.2 Diatr 4:17,3 

romoovioc (1). Frg.: 11.3 

romoovar (1). Diafr 1: 19.3 

romoovow (1). Diatr 1: 21,2 

romow (11). Diatr. 1: 25.2, 11.1, 8.1 Diatr 
3: 10.3, 19.3, 12.4, 15.2, 13.3 Diatr. 4: 
94.4, 23.3, 1.4 

rowjompev (4). Diatr. 1: 17.2 Diatr. 2:73, 
14.4 Diatr. 3: 28.4 

Tomowot (1). Diatr 1: 31.3 

romowow (1). Diztr 4: 19.2 

mouwjte (1). Diatr. 3: 11.4 

nomiéa (2). Diatr. 2: 2.1, 2.1 

tomtéov (6). Diatr. 1: 4.3, 16.1, 19.3 Diatr. 
2:20.4 Exch.: 35.1, 41.4 

tod (1). Grorm.: 26.1 

rowodpoi (1). Diatr. 4: 151.4 

nowbpev (11). Diatr. 1: 3.2, 12.5, 16.1, 
33.4 Diatr. 2: 23, 10.2, 4.1 Diatr. 3: 
21.3, 17.4, 18.2 Ench.: 52.10 

rowodpevot (1). Diatr. 3: 37.3 

mowdùv (5). Diatr 1: 111 Diatr 2: 
28.1 Diatr. 3:5.2 Diatr. 4: 62.1, 63.1 

noiwoivia (14). Diatr. 1:29.3 Diatr. 2:17.2, 
11.4, 18.6, 18.7 Diatr. 3: 6.2, 35.2, 
354 Diatr. 4: 2.4, 444, 26.2, 9.3, 
13.5, 11.4 

rowoiviag (3). Diarr 2: 
5.3 Diatr 4: 55.6 

towoîvieg (3). Diatr 3: 12.3, 8.3,37.5 

towbviwv (1). Diatr 4:5.2 

torwodoa (1). Frg.: 3.11 

nowdor (4). Diaz 1: 10.3 Diatr. 4: 91.1, 
33.1, 7.2 

morodow (8). Diatr 1:93, 26.5, 59.4 Diatr. 
3: 29.3, 29.3, 77.5,2.2 Diatr. 4:252 

nowò (8). Diatr. 1: 21.1, 30.6 Diatr. 2: 30.2, 
5.1, 12.2 Diatr 4:17.5, 14.7, 253 

roòbpev (2). Diatr. 3: 18.2 Diatr. 4: 16.6 

nowov (18). Diatr. 2: 15.2, 14.5 Diatr. 3: 
9.1, 3.6, 6.1, 6.3, 14.2, 18.4, 10.2, 
10.3, 53.5, 115.2 Diatr. 4:54, 12.1, 
13.2 Ench.: 15.9, 25.5, 29.28 

towboi (1). Diatr 4: 24.4 

too (2). Diatr. 2: 40.4 Diatr. 3: 14.3 

rofnow (1). 

tomoe (1). Diatr. 1: 29.3 

nomi (4). 

romtatg (1). Diatr. 2: 16.1 

rommv (1). Diatr. 1:75 

rom (2). Diarr. 3: 38.2, 4.1 


15.1 Diatr. 3: 
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roms (1). 

momukotatov (1). Diatr 3: 15.5 
mouudia (1). 

toncidiag (1). Diatr. 2: 40.6 
nomi (1). 

toixvàe (1). Gromz.: 69.2 
mouiXog (5). 

moria (2). Diatr 3: 28.2 Frg.: 18.9 
toriho: (1). Diatr 3: 29.4 
moikiAn (1). Diatr. 3: 34.3 
rouciàav (1). Diatr 1:8.2 
nouy (3). 

rowéveg (1). Diatr 3: 35.2 
ropéow (1). Exch.: 46.12 
Towuriv (1). Diatr. 3: 35.1 

Howf (1). 

Howai (1). Diatr. 2: 17.4 

morog (9). 


now (5). Diaz. 1: 16.3, 1.2, 1.3 Diatr. 3: 


25.2 Diatr 4: 1294 
towig (1). Diatr. 2: 40,5 
mowv (1). Diatr 3: 18,4 
nowò (1). Diatr. 3: 86.1 
mowv (1). Diatr. 1:5.3 
roîoc, koiog (106). 
roig (4). Diatr. 1:9.1 
noia (4). Diatr. 1: 17.4 
noia (17). Diatr. 1:17.1 
roig (4). Diatr. 1:11.2 
noia (17), Diatr. 1: 32.1 Diatr. 2:17.2 
troia (4). Diatr. 2: 18.2 
noîa (4). Diatr. 2: 29.1,5.1 
troia (17). Diatr. 3: 18.1, 18.1 
roig (4). Diatr. 3: 40.1 


noia (17). Diazr. 3: 72.7, 72.7, 10.3 Diatr. 


4: 134.2, 26.4, 36.1, 36.1, 11.1 
noîa (4). Diatr. 4: 12.3 
noia (17). Diatr 4: 7.1, 17.3,9.3,9,3 
noia (1). Diatr 4: 5.10 
noiav (17). Diatr 1: 93, 


78.2, 83.2 Diatr. 4: 93.2 Ench.: 24.23 


noiac (6). Diatr 1: 43.4, 5.1 Diatr 2: 


17.1 Diatr. 4; 143.2, 38.5, 28.2 
Toîol 9) Diatr. 2: 11.5 Diatr. 4: 5.10, 
33. 


Toioie 0). Diatr. 3: 1. 

toîov (32). Diatr. 1: 7.1, 7.1,10.7,9.2,9.5, 
10.2, 38.2, 2.3, 4. 2, 63.2, 63. 3 Diatr 
2: 20.1, 20.2, 10.4, 
15.6, 27.2, 27.2, 7.2, 
76.2 Diatr. 4: 49.2, 2 
7.4,12.6,9.3 Ench.: 511,514 


4,14 


’ 


3. 
2 
1. 

6. 


toîos (13). Dian. 1: 17.3, 173 Diatr. 2: 
21.3, 27.1,293, 3.5 Diatr. 3:1.1,27.3, 


10.2, 15.4 Diatr. 4: 28.5, 5.9,9.3 
toiov (1). Diatr 4: 10.1 


10.5, 23.2, 
23.2 Diatr 2: 9.1, 173, 22.1, 75, 
27.1 Diatr 3: 36.2, 7.2, 22.3, 85.3, 


9.2, 11.4, 


1 

2 

2.2 Diatr. 3: 
3,3 

3, 26.3, 26.4, 
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moiovs (3). Diatr. 2:7.3,7.4, 26.10 

moio (1). Diatr 2: 3.4 

moigv (2). Diatr 1: 29.2 Diatr. 2: 17.1 

nodento (7) 

éro\éunoev (1). Diatr. 1: 15.4 

moAeueiv (1). Diatr. 1: 24.4 

moAdepette (1). Diatr. 3: 37.4 

nodepioovto (1). Diatr 3:31.4 

rodeuiomv (2). Diatr. 2: 22.2, 22.2 

roAeuoùpev (1). Diatr 2: 13.4 

modeuuòg (1). 

rode otto (1). Diatr. 2: 23.4 

moiéprog (11). 

rogo (1). Diatr 3: 24.4 

rod puoi (1). Diatr. 1: 5.1 

noXépov (2). Diatr. 2: 15.2 Diatr. 4: 30.4 

moi poc (2). Diatr. 1: 9.1 Frg.: 22.3 

modepiove (3). Diatr 1: 3.5 Diatr. 3: 
25.4 Ench.: 31.19 

moAepiov (2). Diatr. 4: 20.5, 31.4 

nédeuog (8). 

néàdepor (2). Diatr. 1: 14.4 Diatr. 3:9.2 

néXeuog (4). Diatr. 2: 23.5 Diatr. 3: 18.3, 
108.3 Diatr. 4: 28.7 

todépuov (1). Diatr. 3: 84.6 

rodépovs (1). Diatr 1: 14.2 

HoXépey (3). 

IoXguova (2). Diatr. 3: 14.2, 14.3 

IHoXéuovog (1). Diatr. 4: 30.1 

nodopkéo (2). 

ToMopxeiodar (1). Diatr 1: 15.6 

ToMoprovvrav (1). Diatr. 4: 25.2 

rodiopxia (1). 

modopxia (1). Diaer. 1: 25.2 

molmég (3). 

modiac (1). Diatr. 1: 24.5 

todGv (1). Diatr. 3: 24.3 

modibg (1). Diasr. 1: 18.3 

node (47). 

néAer (13). Diatr. 2: 1.5, 22.3 Diatr. 3: 
21.4, 21.1, 4.2, 36.1, 49.5 Diatr. 4: 
86.3, 35.2, 16.4 Ench.: 2430 Gnom.: 
65.4, 74.1 

noie (3). Diatr 2: 264 Diatr. 4: 
172.3 Gnom.: 69.4 

nòAeog (1). Diatr. 2: 27.1 

nédeoi (1). Dizzr. 3: 1.8 

nòàeov (2). Diatr. 1: 14.4 Diatr. 3: 1.2 

néiewc (7). Diatr 1: 7.4 Diatr. 2: 26.3, 
10.2, 6.4, 10.3 Diatr. 3: 20.3, 107.2 

téàdiv (15). Diatr. 2: 3.2, 26.1, 26.10 Diatr. 
3: 1.6, 19.1, 67.3, 23.1 Diatr. 4: 304, 
25.1, 26.1 Grom.: 47.3, 474, 66.3, 
67.1, 68.1 

medie (5). Diatr. 2: 6.2, 23.2 Diatr. 3: 13.4, 
10.3, 107.2 

moria, IHoMrsia (4). 

toMteiav (3). Diatr. 3: 83.2, 85.1 
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IHoAreiav (3). Frg.: 15.3 

moAtetag (1). Diatr 3: 41.1 
noditevpa (1). 

roAftevua (1). Diatr 3: 35.3 
moliTEdO (12). 

groAutziov (1). Diatr. 3: 9.4 
roAeveoda: (2). Diatr 1: 6.1 Diatr 3: 26.2 
roMievetat (1). Diatr 3: 83.2 
roMtevopevov (1). Diatr. 1: 6.3 
moltevopévov (1). Digtr 3: 85.1 
moMimevoLévov (1). Grormz.: 69.3 
rodimtevovtai (1). Diatr 2: 27.2 
moàitevoat (1). Diatr 3: 5.3 
nodtevoetai (2). Diatr 3: 83.1, 85.2 
rodievitov (1). Diatr. 3: 19.3 
moditng (35). 


noXîta (3). Diatr 1: 74 Diatr. 2: 
22.4 Diatr 3: 19.4 
moditag (3). Diatr 2: 24.2 Ench.: 


24.10 Grom.: 65.5 

nodi (1). Diatr. 2:34 

roMimnv (10). Diatr 2: 18.2, 8.6, 10.3 Diatr 
3: 21.4, 34.1, 4.4, 49.6, 112.3 Diatr. 4: 
17.5 Ench.: 24.28 

moàitng (3). Diatr. 2: 3.2, 39.3 Diatr. 3: 
35.4 


moditov (6). Diatr 2: 4.2, 6.2, 2022, 
38.3 Diatr. 3: 47.2 Ench.: 30.10 

roditov (9). Diatr. 2: 9.2, 24.3 Diatr. 3: 
20.7, 1.6, 19.2 Frg.: 5.3 Gnom.: 69.3, 
70.3, 71.5 

moditikég (1). 

nodutucifs (1). Grozz.: 71.5 

moiàiéis, 1oddéi (16). 

modi (16). Diatr 1. 6.3 Diatr. 2: 
4.2, 4.2, 29.1, 194, 6.1, 12.3, 13.4, 
1.2 Diatr. 3: 2.3, 20.5, 3.4 Diatr. 4: 
33.1, 4.6,3.1 Grom.: 12.2 

noMayoî (1). 

toMayod (1). Ench.: 33.23 

modinyos (1). 

modinyog (1). Grromz.: 9.3 

ToXvveixng (3). 

THoXvvzixn (1). Diatr. 4: 29.1 

ToXAvveixnv (1). Ench.: 31.19 

ToAvveieng (1). Diatr. 2: 13.1 

no)anpayuovéo (5). 

nodvapayuovei (1). Diatr 3:97.3 

rodvrpaypoveiv (1). Frg.: 1.24 

todvtpayuovioag (1). Diatr 3: 20.3 

toAvrpayuovnong (1). Diatr 2: 29.4 

ntoAvzpayuovodot (1). Diatr. 2: 24.3 

nodvapaypov (3). 

rodvapaypova (1). Diatr 3:97.4 

Todvrpday ov (2). Diatr, 3: 21.2, 97.1 

modvig (251). 

tÀ£iov (5). Diatr. 2:3.4, 4.2 Diatr. 4: 169.2, 
25.3, 2.3 
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meiova (5). Diatr li 244 Diatr. 2: 
9.3 Diatr. 3:78,3, 82.2 Gnom.: 25.3 

ràgiovag (2). Diatr. 2: 26.2 Diatr. 4: 12.3 

ràgioveg (2). Diatr. 1: 20.1 Diatr. 3: 19.3 

ràeiovog (5). Diatr 1: 16.3 Diatr 2: 
14.5 Diatr 4:1.3, 11.2, 2.3 

ràeWvov (1). Diatr. 4: 25.1 

meioo1 (2). Diatr. 3: 8.4 Diatr. 4: 37.3 

ràgioow (1). Diatr. 1: 10.4 

ràgiovc (2). Diatr. 1: 7.4 Gnom.: 31.2 

tÀ£iota (1). Diatr. 2: 3.3 

tàeiotag (1). Diatr 4: 6.5 

tàeiotor (3). Diatr. 1: 6.2, 7.4 Diatr. 2:3.3 

tàeiotorc (1). Diatr 4: 22.1 

meictov (3). Diatr. 3:3.3 Ench.: 24.8 Frg.: 
21.3 

ràgiotovg (1). Diatr. 2: 20.2 

tàÀgiotov (1). Diatr, 2: 6.1 

ràeiw (2). Diatr 3:71.4, 81.7 

mÀgov (19). Diatr. 1: 34.2, 34.3, 13.3, 
5.3, 17.4 Diatr 2: 2.1, 85, 243, 
26.3 Diatr. 3: 10.7, 9,2, 12.2, 2.1, 3.1, 
3.3, 6.3 Diatr 4: 26.2, 39.2 Frg.: 3.10 

modà (1). Diatr. 4: 19.5 

toda (28). Diatr. 1:7.3, 12.1, 12.3, 20.4, 
26.3, 33.2, 3.5, 15.1, 6.2 Diatr. 2: 1.2, 
17.2, 5.4 Diatr. 3: 13.3, 10.2, 16.3, 
14.4, 28.2, 36.4, 3.5, 3.6, 31.2 Diatr 
4: 59.5, 92.2, 27.3, 20.4, 20.4 Ench.: 
33.33 Frg.: 14.9 

node (9). Diatr 1: 6.1, 15.2 Diatr. 
2: 13.5 Diatr 3: 274, 12.3, 30.6, 
53.3 Frg.: 18.8 Gnom.:31.3 

toXM (5). Diatr. 2:3.5 Diatr 3:105.1 Diatr. 
4:9.1,9.2,9.3 

toXAv (7). Diatr. 1: 23.3, 10.3 Diatr 3: 
4,3, 52.5, 90.1 Ench.: 29.12 Gnom.: 
65.2 

toAXfic (4). Diatr. 1:93, 13.1, 54.5 Diatr. 
4: 134.5 

modot (15). Diatr. 1: 34.2, 4.6, 4.1, 19.1, 
10.2 Diatr. 2: 1.2, 13.1, 23.2 Diatr. 3: 
3.4, 19,4, 26.5 Diatr. 4: 27.2, 342, 
30.2 Ench.: 35.3 

moMoîc (19). Diatr. 1: 14.3, 15.2, 18.4, 
27.2, 25, 193 Diatr. 2: 3.1, 2222, 
8.3, 23.5 Diatr 3: 12.2, 1.3, 100.2, 
34.2 Diatr. 4: 1673, 19.2, 243, 
20.5 Ench.: 33.12 

nodiod (7). Diatr. 1: 13.2 Diatr 2: 23.5, 
17.3, 14.2 Diatr. 3: 48.3 Diatr. 4: 60.4, 
1514 

moMovc (28). Diatr. 1: 1.5, 7.2, 18.4, 
15.1, 30.1, 7.3 Diatr. 2: 194, 18.4, 
18.5, 5.2 Diatr. 3: 88.4, 764, 13.7, 
30.4 Diatr. 4: 8.4, 59.3, 273, 31.2, 
31.3, 31.4, 31.4, 3.1, 37.4, 18.4, 24.1, 
32.5, 22.3 Frg.: 18.4 
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tod (4). Diatr. 2: 14.1, 17.2 Diatr. 3: 
19.3 Diatr. 4:2.3 

ttoA.dov (20). Diatr. 1: 14.2, 21.3, 8.2, 19.2, 
19.3, 14.3 Diatr. 2: 4.4, 29.2, 324, 
15.2 Diatr. 3: 225, 1.3, 101.3, 722, 
13.2 Diatr. 4: 14.4 Ench.: 22.3 Frg.: 
17.6 Gnom.: 6.6, 43.2 

noXò (37). Diatr 1: 12.2, 13.3, 4.1, 5.3, 
1.4 Diatr. 2: 212, 6.1, 2.6, 11.3, 
8.4, 13.3, 37.1 Diatr. 3: 20.6, 1122, 
17.4, 70.3 Diatr. 4: 35.5, 77.4, 168.3, 
36.2, 23.1, 17.2, 21.3 Ench.: 333, 
33.27, 3331, 33.48, 412, 412, 
41.3, 41.3, 46.2, 46.8 Frg.: 7.6, 12.5, 
13.12 Gnom.: 29.2 

modiv (5). Diatr 1: 18.3 Diatr. 2: 
29.5 Ench.: 45.2, 45.3 Frg.: 18.7 

mods (5). Ep. ad. Gell: 5.1 Diatr 1: 
20.2 Diatr. 3: 6.4 Diatr. 4: 21.5 Ench.: 
33.11 

moàvitàena (7). 

noàviéàzia (2). Grom.: 18.1 

moAvteAeig (1). Grom.: 29.1 

nodvtéAeia (2). Grom.: 29.2 

noAvigAziav (1). Grom.: 18.4 

noàvteAziac (3). Gromz.: 24.5, 70.2, 70.4 

modvtE)g (5). 

moàdvreAzi (1). Grom.: 55.3 

moiviedets (1). Gromz.: 26.1 

modvtedéc (1). Grom.: 17.2 

modvtEA DG (2). Grom.: 24.1, 29.4 

moXyaikoc (1). 

noddyadxoc (1). Diatr. 3: 31.3 

no:bypvooc (2). 

nodvypvoos (1). Diafr 3: 31.2 

toAvypdoo (1). Grorz.: 55.2 

népa, r®pa (3). 

nòpa (2). Diatr. 1: 1.3 Ench.: 33.19 

mopotov (1). Ench.: 33.7 

noureso (1). 

mopreve (1). Diatr. 3: 118.2 

Tour (2). 

mopriv (2). Diatr. 4: 105.2, 4.7 

novéo (11). 

&néver (1). Diatr. 3:31.5 

grovnbfvar (1). Diatr. 3: 4.2 

tenowkag (1). Diatr 4: 176,2 

neròwrev (1). Diatr. 3: 95.2 

roveig (2). Diatr. 1: 19.2 Diatr. 4: 27.2 

rovffoor (3). Diatr. 3: 11.1 Diatr 4: 
22.5 Ench.: 29.29 

rovijoopev (1). Diazr 1:30.2 

novoîvia (1). Diatr. 4: 124.5 

movnpés (7). 

rompa (4). Diatr. 3: 18.2, 20.2, 9.6 Diatr. 
4:8.2 

rovnpoi (1). Frg.: 13.8 

novnpév (1). Diatr. 3:5.4 
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tovnpég (1). Exch.: 12.3 

névog (26). 

névor (1). Diatr 1: 16.3 

névov (4). Diatr, 2: 13.2 Diatr. 4: 176.3, 
43.2 Ench.:47.3 

névoc (12). Diatr. 1: 15.3, 33.2, 60.4 Diatr. 
2; 10.4, 13.2, 19.1, 13.5, 18.3 Diatr. 3: 
71.2, 10.1, 10.3 Ench.: 10.4 

néovov (5). Diatr. 1: 13.2, 7.1 Diatr 2: 
14.2 Diatr. 3:7.1, 60.2 

novovg (4). Diatr. 2: 35.3 Diatr. 3: 64.4, 
81.4 Diatr. 4: 13.3 

népdov (1). 

mopàwoveg (1). Diatr 3: 80.5 

nopevo 111). 

mopeveodar (3). Diztr 1: 223 Diutr. 3: 
44.2 Diatr. 4: 105.3 

topeòn (1). Diatr 3: 75.6 

mopevouai (3), Dit. 1: 10.4 Diatr. 3: 
47.1 Diatr. 4: 34.3 

mopevopevoc (2). Diatr. 3: 44.5 Diatr. 4: 515 

mopevopévovg (1). Diatr 4: 10.3 

ropevov (1). Diatr. 1: 10.2 

ropdto (2). 

ér6pdovv (1). Diatr. 1: 22.3 

gropdodvio (1). Diatr 1: 23.2 

mopito (4). 

ropitew (1). Diatr. 2:31.4 

nopiCovteg (2). Diatr. 1: 12.5 Frg.: 15.9 

nopioai (1). Diatr. 3: 74.2 

ropropés (1). 

topuopév (1). Diatr. 3: 70.4 

népog (2). 

nòpov (2). Diatr. 3: 84.2, 84.5 

aéppo (1). 

noppo (1). Ench.: 15.4 

rtoppipa (5). 

mopopbpa (5). Die. 1: 18.1, 18.4, 22.2, 
22.3 Diatr. 3: 23.5 

rtoppvpods (2). 

ropevpà (1). Frg.: 11.14 

toppupoòv (1). Erzch.: 39.6 

mogdkIg (2). 

roodis (2). Diatr. 3: 3.6 Diatr. 4:95.4 

nodaydg (1). 

tocayàg (1). Diatr. 1: 1.1 

rtéaog (39). 

néoa (2). Diatr. 2: 37.3 Diatr. 4: 95.3 

n60ag (2). Diatr. 2: 15.3 Diatr 4: 3.2 

néonv (1). Diatr. 2: 15.2 

moodc (5). 

roofjg (1). Diatr. 2: 10.2 

néeog (39). 

nooo (2). Diatr. 2: 37.3 Diatr. 3:13.2 

nòoov (3). Diatr. 1: 2.7 

moodg (5). 

nooév (4). Diatr. 2: 33.4, 12.3, 12.4 Diatr. 
4:14.1 
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nécos (39). 

n6oov (3). Diatr. 4: 24.1 Ench.: 46.12 

nòcov (13). Diatr. 1: 4.7, 11,3, 11.3, 33.1, 
14.1 Diatr. 2:7.3, 8.1, 9.2, 11.6 Diatr. 
4: 8.1, 3.2, 24.2 Ench.: 25.11 

néoovs (5). Diatr. 2: 44.4 Diatr. 3: 14.1, 
14.2, 14.2, 14.2 

n6oo (10). Diatr. 1: 32.1, 6.3, 13.2, 13.3, 
17.4 Diatr. 2: 32.2 Diatr. 4: 47.1, 13.1, 
21.2 Ench.: 34.10 

n6oov (1). Diatr. 4:95.4 

néorog (1). 

néotog (1). Diatr. 2: 22.4 

motapog (1). 

rorauò (1). Grorz.: 9.2 

mote (141). passim 

néte (37). passim 

néTepoc (41). 

néotepa (4). Diatr. 1: 14.4, 4.2 Diatr. 3: 
8.2 Gnom.: 16.1 

totépav (1). Diatr. 2: 10.3 

notepov (36). Diatr. 1: 3.4, 4.2, 5.2, 4.3, 
17.1, 42.1 Diatr. 2: 14.1, 6.2, 2922, 
20.1, 23.2, 8.6, 10.2, 11.2, 26.4, 15.1, 
3.3 Diatr. 3:2.3,8.3,5.3,6.1,2.2 Diatr. 
4; 65.2, 68,1, 3.1, 7.3, 7.5, 30.7, 2.1, 
24, 3.1, 27.4 Ench.: 1.23 Frg.: 13, 
1.19, 1.23 

moTipiov (5). 

tompio (1). Diatr. 3: 15.2 

tompiov (3). Digfr 3: 714, 84.4 Ench.: 
26.3 


nompiov (1). Diatr. 4: 111.3 

métuuog (1). 

notwov (1). Gromz.: 10.2 

nérog (2). 

motors (1). Grorz.: 34.6 

nétov (1). Grozz.: 33.2 

motog (2). 

toto (1). Grorm.: 25.1 

notò (1). Grom.: 25.4 

n00 (84). passim 

nov (29). passim 

movipwovy (1). 

movAfivov (1). Diatr. 3: 35.3 

mov (19). 

nésa (5). Diatr. 1: 4.2 Diatr. 2: 24.4 Diatr. 
3: 15.4 Ench.: 38.2,39.5 

néòdag (5). Diatr. 1: 4.7 Diatr. 2:13.4 Diatr. 
3:7.2 Diatr. 4:17.3, 10.2 

rodi (1). Diafr 2: 24.2 

nodbv (2). Diatr. 2: 26.4 Gnomm.: 23.3 

togiv (1). Diatr. 1:5.3 

mobg (5). Diatr 2: 24.6, 26.2, 10.3, 
4.4 Ench.: 39.1 

npòypa (109). 

apàyu' (1). Diatr. 3.2.2 

npàypa (33). Diatr. 1: 26.2, 20.3, 23, 
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16.2, 63.3 Diatr. 2: 20.2, 2.3, 154, 
17.1, 314, 33.3, 16.1 Diatr 3: 
10.2, 9.3, 7.2, 9.1, 17.2, 112, 76.6, 
49.2 Diatr. 4: 32.2, 171.1, 25.2, 15.2, 
31.6, 15.2 Ench.: 29.24, 34,3, 43.1, 
51.17 Frg.: 23.9, 23.19, 24.3 

apàypacw (1). Diatr. 2: 2.3 

tpàypata (33). Diatr. 1: 12.2, 9.2, 35.3, 
4.2, 27.3, 13.2, 21.7 Diatr. 2: 15.59, 
24.4, 7.2, 4.3, 27.3, 23.2, 24.3, 31.6, 
21.4, 29.5, 7.2 Diatr. 3:6.3,35.5, 263, 
72.2, 18.3 Diatr. 4: 59.4, 85.1, 85.5, 
128.2, 26.2, 36.4, 15 Ench.: 5.1 Frg.: 
1.11, 4.10 

npaypori (7). Diatr. 1: 2.2 Diatr. 3: 22.2, 
2.2, 12.2, 51.1, 66.3 Diatr. 4: 26.3 

npoyuatog (19). Diatr. 1: 14.1 Diatr. 2: 
12.2, 25.1, 35.2, 27.5, 292, 315, 
33.3, 12.4 Diatr. 3: 1.6, 113, 15, 
9.1, 107.1, 41.3, 91.2 Diatr. 4: 170.3, 
19.2, 17.2 

npaypatov (15). Digtr. 1:7.3,7.5,8.3,8.6, 
3.1, 6.5 Diatr. 2: 28.4 Diatr. 3: 22.2, 
18.4, 8.3, 70.3, 90.4, 28.5 Diatr. 4: 
1.4 Ench.:5,2 

npayparzia (2). 

npoyuoteia (2). Diatr. 1: 1.5, 12.2 

npeypétrov (6). 

npayporiov (5). Diaz. l: 16.2 Diatr. 2: 
17.2, 18.1 Diatr. 3:31.2, 12.5 

npayuario (1). Exch.: 29.32 

naparropidiov (1). 

npartmpidiov (1). Diatr. 3: 47.3 

mpaxtirdg (1). 

mpaxtioi (1). Diatr. 1: 8.1 

mpatis (8). 

npàgerc (2). Diatr. 2: 15.2 Diatr 4: 44.3 

apageoi (1). Diatr 2: 13.4 

apoéeov (1). Diatr. 15.2 

apétemg (2). Diatr. 1: 10.2 Gnom.: 70.2 

npàbw (2). Diatr. 4: 2.3, 11.2 

mpios, rpoos (8). 

tp (1). Grorz.: 6,5 

tpàov (1). Diatr. 3:9.5 

tpàog (1). Diatr. 2: 36.2 

mpaov (1). Diatr. 4: 22.3 

api (4). Diatr. 36.3 Diatr. 4: 12.2 Ench.: 
42.7 Frg.: 12.2 

npaarg (2). 

npaoewg (1). Diatr 4: 53.1 

npàow (1). Diatr. 4: 57.2 

npéaocm, rpérta (63). 

Enpata (3). Diatr. 1: 23.2 Diatr. 2: 9.3, 
34.4 


Enpoéapev (1). Diatr. 1:35.4 

Enpatag (2). Diatr. 2: 27.2 Diatr. 3: 8.2 
Enpaée (1). Diatr 4: 123.1 

Enpaéev (1). Diatr. 4: 1694 
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&rpoooete (1). Diatr 2: 20.1 
Enpartev (2). Diatr. 3: 16.3, 16.4 
grpé&ttopev (1). Diatr. 1: 30.3 
rerpoyuéva (1). Diatr 4: 35.2 
térpayev (1). Diet 3:5.5 
nempàyx0a1 (1). Diatr. 3: 50.4 


npàéar (5). Diatr. 2: 7.4, 2.2 Diatr. 3: 


51.2 Diatr. 4: 124.2, 20.4 

npoéer 1); pia 2:52 

npaéerc (4). Diatr. 2: 24.5 Diatr 3: 2.1, 
2.3 Ha 1.12 

mpdGeTE, d Diatr. 2:37. 

mpaéng (2). Diatr 2: 3.3 Diatr. 3: 46.2 

pato o Da 4:24 

mpabov (1 ). Diatr. 4: 6.1 

TpaocE (1) } Diatr. 3: 6.2 


mpaooer (6). Diatr 1: 20.1, 9.4 Diatr. 4: 


121.1, 122.4, 24.5 Ench.:5.8 


mpoooewv (d). Diatr. 3: 2.5, 34.4 Diatr. 4: 


52.3 Ench.: 24,21 
tpaoon (1). Diatr 4: 121.2 
mpaoow (1). Diatr. 3: 20.2 
npaootv (2). Diatr. 3:38.3 Ench.: 35.2 
mportew (8). Diatr. 1:33.3, 33.3, 1.5 Diatr 


2:44 Diatr 3:51.5 Diatr 4: 20.2 Frg.: 


10.3 Grom.: 15.2 
tpéartetai (2). Diatr 3:7.1 Diatr. 4: 155.3 
npattopev (1). Diatr. 1: 37.4 


npattopévov (3). Diatr. 1: 36.1, 1.3 Diatr. 


317.1 

mpartovies (1). Frg.: 12.3 

tparitmpev (2). Diatr 1: 15.3, 35.2 

tpax0év (1). Diatr. 1: 26.7 

nperòvrams (1). 

tperoviws (1). Diazr. 1: 10.3 

mpiro (20). 

npérer (6). Diatr. 3: 
6.3 Diatr. 4: 48.7, 132.2 

apéror (1). Diatr. 3: 25.4 

npérov 
15.2, 15.2 Diatr. 3: 46.3 Diatr. 4: 26.6 

mpérovta (1). Diatr 3: 20.3 

mpérovtac (1). Diatr. 4: 8.5 

mpéroviog (2). Diatr. 2:3.2 Diatr. 4:13.5 

tperoviov (1). Diatr. 3: 61.2 

mperovooe (1). Diatr 3:74 

tpérovoav (1). Diatr 4: 109.4 

nperbòng (1). 

mperodéotatov (1). Diatr 2: 21.2 

npeofeta (1). 

npeopeiav (1). Diatr 3: 29.5 

mpeopevrig (1). 

apeopevtod (1). Diztr 4: 91.3 

apsopevo (1). 

mpeopevopev (1). Diatr. 4: 10.2 

npéopvg (6). 

npeofètepov (4). Diatr. 1: 10.1, 2.1 Diatr. 
2: 17.1,17.4 


16.2, 18.2, 24.3, 


(6). Diatr. 1: 1.7, 14.3 Diatr. 2: 
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npeopitepog (1). Diatr 3: 53.6 

npeoBvtép® (1). Diatr 3: 20.4 

npeoporng (3). 

npeopomg (3). Diatr 2: 10.3, 10.3 Diatr 
4: 35.2 

Hpiapog (4). 

Ipiapov (1). Digtr. 2: 10.5 
IHpiapog (3). Diatr 1: 
7.4 Diatr. 3.784 

mpiv (8). 

npiv (8). Diatr. 1: 5.2 Diatr 2: 25.1, 
8.3 Diatr. 3: 2.2 Diatr 4: 47.2 Ench.: 
45,3, 48.10 Grom.: 58.1 

Ipîoxog (2). 

Hpiîoxog (2). Diatr. 1: 19.1, 22.1 

npò (26). 

npò (26). Diatr. 1: 6.1 Diatr. 2: 25.6, 27.5, 
6.1, 10.2, 13.3, 14.4 Diatr. 3: 38.3, 
31.2, 18.4, 14.5,52.5, 93.1, 29.5 Diatr. 
4: 1.2, 30.1, 36.4, 38.2, 39.2,43.4,3.3, 
31.1, 31.4 Ench.: 21.2, 33.21 Gnom.: 
52.1 

rpoayyiXio (1). 

npoayyeA0fj (1). Diatr. 3: 1.3 

npoayvedo (1). 

mponyvevxéta (1). Diztr 3: 14.3 

npodyo (9). 

mpoayàyn (1). Diatr. 1: 43.2 

mpodyer (1). Diatr. 1:37.3 

npoòyew (3). Diatr. 2: 25.2 Diatr. 3: 108.3, 
112.4 


25.3 Diatr. 2: 


mpodynta1 (1). Ench.: 51.14 
tpodyovorw (1). Diatr 2: 8.4 
tpoaywow (1). Diatr 4:57.4 
Tpoax0fjvar (1). Diatr 1: 47.3 
apoay@yi (3). 
npoaywyàs (1). Diatr. 1: 1.1 
rpooyoytv (1). Diatr 2: 23.2 
rpooyayîc (1). Diatr 4: 14.3 
mpoaipeoig (80). 
npompéoer (12). Diatr. 1: 1.4, 2 
2: 6.1, 6.2, 25.1, 25.2, 1.3, 1. 
26.4 Diatr. 3: 8.1, 24.3 
rpompéoews (13). Diatr. 1: 47.4 Diatr. 
2: 12.2, 14 Diatr 3: 72, 182, 
105.3 Diatr. 4: 23.2, 7.4 Ench.: 92, 
9.3 Gnom.: 16.5, 39.2, 39.4 
mpoaipeow (31). Diafr 1: 23.3, 33.1, 
18.2, 9.2, 21.2, 26.2, 17.4, 8.4, 3.3, 
12.2 Diatr. 2: 2.1, 27.3, 29.2, 19.3, 
40.2 Diatr. 3: 42.5, 13.2,9.3, 2.2,3.2, 
2.1,5.2 Diatr 4:23.3, 23.2, 12.2, 14.2, 
21.3 Ench.: 4.6, 4.10, 13.4 Guom.: 
39.5 
rpoaipeor (24). Diatr 1: 16.3, 26.2, 
8.3, 10.3, 1.2, 13, 4.2 Diatr 2: 
12.2, 4.4, 25.3, 1.4, 20.2, 29.3, 17.1, 
17.2, 17.4, 19.2, 22.1 Diatr. 3: 40.1, 


1 Diatr 
4, 19.3, 
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103.1 Diatr 4: 12.1, 32.2 Ench.: 
30.7 Gnom.: 39.2 

mponipetixég (40). 

tpompetxà (18). Dizer 1: 1.9, 23.2, 
10.3 Diatr. 2: 5,4, 294, 10.3 Diatr. 3: 
19.4, 44,5.3,5.4, 2.2, 8.3, 13.4 Diatr. 
4: 100.4, 18.3, 33.3, 8.4, 15.5 

tpompetua) (5). Diatr 2: 9.5, 11.1, 13.1, 
14.1, 15.4 

apovipetuciv (1). Diaer. 2: 27.4 

tpompetixi (2). Diatr. 2: 23,3, 25.4 

tpompetioic (5). Diatr 1: 18.3 Diatr 2: 
9.4, 40.4, 8.5 Diatr. 4:83 

tpoapetucòv (6). Diatr. 1: 23.2 Diatr. 3: 
15.2, 15.7,5.4,3.2,3.3 

mpompetixod (1). Dit 3: 1.4 

tpompetiv (2). Diatr. 3: 7.3 Diatr. 4: 
84.4 

npoapéo (1). 

npoompii (1). Diatr. 2: 43.3 

npopaivo (1). 

TpoRion (1). Dias. 3: 10.3 

mpopaiàe (14). 

npoòpade (3). Diatr. 3: 88.2 Ench.: 33.39, 
33.42 


mpoBéAn (2). Diatr. 1:7.4 Diatr. 2: 23.2 

tpoBaAng (2). Diatr. 1: 22.2, 40.3 

TpopadAe (1). Ench.: 4.2 

tpoRédAetar (1). Diatr. 2: 15.5 

mpopépAnkev (1). Diatr. 1: 30.4 

tpoRéBinviar (1). Diatr 3: 14.2 

TpofeBXfiodar (1). Diatr 3: 15.2 

tpoRAngfj (1). Diatr 2: 22.3 

tpoéfhoadeg (1). Diazr 2: 19.4 

npoparov (21). 

rpopara (8). Diatr. 1: 5.2, 8.1, 15.2 Diatr 
2: 4.1, 44 Diatr 3: 35.3 Ench.: 1.17, 
46.11 

npopatov (5). Diatrn 1: 7.2 Diatr 2: 
3.4 Diatr. 3:4.3 Diatr. 4: 21.2 Gnoms.: 
72.2 

npopatov (1). Diatr. 4: 2.2 

mpopéto (1). Diatr. 2: 16.2 

npoBéetwov (6). Diatr. 1: 3.2, 16.3 Diatr. 2: 
2.4, 2.2, 11.3 Diatr. 3:35.3 

mpopinpoa (1). 

tpoBAMparta (1). Diatr, 2: 38.1 

mtpopàinpériov (1). 

npoBinperiov (1). Diatr. 2: 33.5 

APOYWVOOCKO, Tpoyivooko (1). 

rpoywyvdoropev (1). Diar 2: 6.2 

apéyovos (4). 

npoyovor (1). Diatr 4:94 

np6yovov (1). Diatr. 1:3.3 

npoyovovc (1). Diatr. 4: 154.1 

npoyòveov (1). Diatr. 1:3.4 

TPpoypagy (1). 

rpoypagriv (1). Diatr 3: 29.1 
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npoypéga (3). 

tpoyéypartar (1). Diatr. 3: 18.5 

mpoypayov (1). Diatr. 3: 80.3 

Tpoypoyopev (1). Diatr 3: 28.4 

npoyvpvéeto (1). 

tpoeydpvaoag (1). Dizzr. 1: 13.3 

rpoyvuvaotifs (2). 

tpoyvpvaotàe (1). Diatr. 4: 31.3 

tpoyupvaotiig (1). Diatr. 3:9.4 

npodéo (1). 

npodén (1). Diatr. 1: 6.1 

nposidkerar (1). 

tpodareiuevov (1). Diatr 3: 14.3 

npodocia (1). 

npodocia (1). Diatr 4: 133.5 

npoeyu, cim (3). 

npoerow (1). Diatr. 4: 47.6 

tporets (1). Diatr 4: 8.4 

mpowtcav (1). Growm.: 34.7 

npozizov, rposipo (2). 

tpoetrev (1). Diatr 4: 35.5 

mpoeim (1). Erch.: 32.18 

npotpyopar (9). 

npoeddelv (3). Diatr 3: 85.3 Diatr 4: 
13.2 Ench.: 33.54 

nposeABévreg (1). Diatr. 3: 39.7 

npoeXtévu (2). Diatr. 1: 28.2 Ench.: 
33.56 

npoed8dv (1). Diatr 3: 14.2 

tpoépyetar (1). Diatr. 3: 86.2 

tpoepyéue@a (1). Diatr. 1: 25.5 

npoéyo, rpofeyo (1). 

mpooéter (1). Exch.: 51.9 

nponyéopoar (20). 

nponyeiodar (1). Diatr. 3: 18.4 

tponyiita (1). Diatr 3: 6.2 

tponyovpeva (7). Diatr. 1: 20.4 Diatr. 
2: 6.5, 11.2 Diatr. 3: 9.3, 24.2, 25.3, 
25.4 

nponyovpévnv (1). Diatr 3: 6.2 

rponyoopevov (6). Diaz Il: 174, 
18.4 Diatr. 2: 4.2, 11.3 Diatr. 3: 7.6, 
76.6 

tponyovpevog (1). Diatr. 1: 14.2 

tponyovpévov (1). Diatr. 3: 7.5 

mponyovpévov (2). Diatr. 1: 1.3 Diatr. 2: 
33 


nporyovpivoc (5). 

tponyovpévoag (5). Diatr. 1: 1.5, 4.8 Diatr. 
2: 6.5 Diatr. 3:7.1, 67.1 

npodéivpvos (1). 

npoderiuvovs (1). Diatr 3: 30.6 

mpédeois (7). 

npodéoer (3). Diatr 1: 
7.5 Diatr. 4: 26.6 

mpodéoew (1). Ench.: 51.8 

npodéoewg (2). Diatr. 2: 37.1 Ench.:51.8 

mpédeow (1). Diatr. 2: 29.3 


2.3 Diatr 2: 
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npo0vpéopar (3). 

apoegvpovynv (1). Diatr. 1: 13.4 

npo0vpeitar (1). Diatr. 2: 18.3 

nporebvuioda1 (1). Diatr 3: 50.1 

apo0bpia (11). 

Tpo@vpia (2). Diatr 1:9.1 Diatr. 3: 6.2 

npo@vpioi (1). Diatr. 2: 16.4 

npo@vpiar (1). Diatr. 4: 6.5 

npoBvpiav (3). Diatr 2: 15.6, 16.2 Diatr 
3:4.6 

rpoBvpiac (4). Diatr 2: 19.3, 20.3 Diatr. 3: 
28.2 Frg.: 24.6 

npé0vpos (3). 

rpodspag (3). Diatr. 2: 27.2 Diatr. 3: 
1.5 Ench.: 29.3 

npé0vpov (1). 

mpéevpa (1). Diatr. 1:7.1 

mpoinzu, rpoînpi (6). 

mpoguevoc (2). Ench.: 25.12, 25.13 

Tpoéoda. (1). Digtr. 3:3.4 

npoiguevoc (1). Erch.: 25.9 

npoieodar (1). Diztr. 2: 8.4 

mpoteoda: (1). Erch.: 25.20 

mpoît (5). 

npoîka (5). Diatr. 4: 2.3, 19.3, 24.2 Ench.: 
12.8, 25.10 

npofotnpi, rpolemm (3). 

mpowtdpevov (1). Diatr 3: 3.6 

mpoictacda: (1). Grozz.: 70.3 

mpovotijvar (1). Diatr. 1: 29.2 

npoxa)éo (2). 

nposxaAeîto (1). Diatr. 4: 26.1 

aporaàzita (1). Grorz.: 34.3 

npoxepoi (11). 

npoxeipevov (7). Diatr. 2: 38.1, 42.1, 43.1, 
45.2 Diatr. 3: 4.2 Diatr. 4: 45.4 Ench.: 
32.16 

rporemévw (1). Diatr 3:3.3 

mpoxertor (3). Diatr 3: 3.2 Diatr 4: 
6.1 Gnom.: 67.1 

poxo (19). 

mpoxorai (5). Diatr 3: 1.3, 2.2, 2.4, 3.2, 
3.4 

tpocorm (6). Diatr. 1: 3.3, 3.4, 4.2, 7.3, 
18.1 Ench.: 51.17 

tpoxormv (6). Diatr. 1: 5.2, 8.3,9.3, 10.4, 
13.1, 17.2 

tpoxortfg (1). Diatr. 1: 1.1 

tpoxordv (1). Diatr. 1:9.5 

rpoxéato (24). 

mposxoyapev (1). Diatr. 3: 3.4 

mpoxòrier (3). Diatr. 1: 6.1, 8,2 Diatr. 3: 
44 

npoxòirtew (2). Diatr. 2: 13.2 Diatr. 3:4.2 

mpoxéarterg (3). Diatr. 1:9.3, 12.3, 15.2 

nporxéatopev (1). Diatr. 2: 30.1 

mpoxértovta (1). Ench.: 51.12 

mpoxéatovtog (1). Exch.: 48.4 
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rpoxértovow (1). Diatr 3: 5.1 

npoxértav (2). Diatr. 1: 1.2, 21.1 

mpoxbya (4). Diatr. 2: 40.2 Diatr. 4: 
44 Ench.: 12.1, 13.1 

mpoxbyag (1). Erch.: 51.10 

rpoxéyer (1). Diatr. 2: 4.3 

rpoxòyer (1). Diatr. 4: 5.2 

mpoxbyopev (1). Diatr. 3: 4.1 

npoxòyovta (1). Diztr. 3: 1.1 

npoxpivo (2). 

Tporxékpuac (1). Digtr 4: 4.4 

mpoxpivetai (1). Diatr. 3:5.1 

IIpokpovotgg (1). 

TIpokpovotov (1). Digtr 2: 45.5 

npoizyo (1). 

npodéyew (1). Frg.: 25.3 

apoinyac (44). 

tpodnyer (4). Diatr. 1: 29.3, 1.3 Diatr. 2: 
11.4 Diatr 4:44,3 

mpoMyew (21). Diatr. 1: 1.2, 6.3, 9.2, 
6.2, 6.5, 28.2 Diatr. 2:43, 10.2, 11.3, 
1.1, 7.3, 7.4, 14.3, 16.4 Diatr. 3: 13.6, 
39.2 Diatr. 4: 41.3, 42.3, 43.2, 43.5, 
26.5 

mpornyeor (1). Diatr 2: 18.5 

rpodyeow (2). Diatr 3: 8.5 Diatr 4: 
15.2 


npoMiyedv (3). Diatr. 1: 1.1, 2.2 Diatr 2: 
133 


npoinyw (9). Diatr. 1: 6.2, 7.3 Diatr. 2: 
32.5, 9.2, 9.5, 10.3, 12.4 Diatr. 4: 
44.1, 10.1 

napoinyw (4). Diatr 1: 13 Diatr. 3: 
1.4 Diatr. 4: 44.3, 6.2 

npovoto (4). 

npovosî (1). Diatr. 2: 11.2 

mpovéei (1). Frg.: 29.2 

npovoeîv (2). Diatr. 1: 1.4,2.1 

apéovoro (11). 

npovoig (4), Diatr. 3: 14.2, 14.3, 1.2 

tpévora (1). Diatr 3: 5.4 

tpovoig (4). Frg.: 13.8 

mpovowav (1). Diatr 1: 1.3 

mpovotag (5). Diztr 1: 1.1, 1.1, 722, 
15.1 Diatr. 3:1.1 

npootpuov (1). 

tpooimov (1). Diatr. 2: 7.1 

rpoopea, rpozidov (1). 

tponder (1). Diatr. 2:5.3 

nporanzos (1). 

tporaartovg (1). Diatr 4: 57.1 

npornturo (1). 

mporéumov (1). Diatr 3:3.3 

nporétea (1). 

nponeteiag (1). Diatr. 4: 1.5 

mpornetiyg (4). 

nponeteig (2). Diatr. 1: 30.4 Diatr. 4: 5.2 

nponetég (1). Diatr. 4: 46.4 
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nporettg (1). Diatr. 3: 104.1 
napormndéo (1). 
nponnda (1). Diatr. 4:34 
nporinto (3). . 
mporeoeiv (2). Diatr 2: 10.1 Diatr. 4: 11.5 
nporintov (1). Diatr. 4: 2.2 
npés (616). passim 
npoceyyf) (1). 
npooniyyede (1). Diatr. 1:4.5 
napocoy6pevos (1). 
npocayopevoei (1). Ench.: 25.2 
npocayopeso (1). 
Tpocayopevopev (1). Diatr 3: 2.4 
napootyo (18). 
npoodyaye (1). Erch.: 29.34 
Tpocayayeiv (1). Diatr. 1: 49.3 
tpocaybyns (2). Diatr. 2: 9.1 Diatr. 4:2.2 
Tpocayày® (1). Diatr. 1:7.2 
tpéoaye (1). Diatr. 3: 12.3 
npoodyew (1). Diatr. 1: 2.3 
npoodyetar (2). Diatr. 1: 31.1 Diatr 3: 16.1 
mpoodyy (1). Diatr. 1: 25.3 
tpooéyopev (1). Diatr. 2: 39.3 
npocaybpevov (1). Diatr 1: 25.4 
xpocayopévov (1). Ench.: 51.18 
Tpocayoviwv (1). Diatr. 1:30.4 
Tpocdyovoa (1). Diatr 2:95 
mpostywpev (1). Diatr. 1:2.5 
npoogyav (1). Diatr. 1: 12.1 
mpocay0f) (1). Diatr. 2: 8.3 
mpocavaykito (1). 
rpoonvayxiteto (1). Diatr. 4: 195 
npogavazato (1). 
mpocavaravo eda (1). Diatr 3: 2.2 
npocappuéto (1). 
npoonppoteto (1). Diatr. 1: 14.3 
npocaproo (5). 
npoonprexévat (1). Diatr. 1: 14.2 
mpoonpriueda (1). Diztr. 1: 11,4 
mpoonpmuéva (1). Diatr 4: 153.2 
mpoonpifjiodar (1). Diztr 3:36.6 
mpoonpintai (1). Diztr. 4: 112.2 
mposyiyvopar, rpocyivopar (5). 
Tpooyéyovev (1). Diatr. 2: 10.4 
rpooyévntar (1). Diatr. 2: 19.5 
mpooyévor (1). Diatr. 1: 6.3 
tpooyevopévn (1). Diatr. 1:83 
mpooyivetai (1). Diatr. 2: 8.2 
npocyvpvalo (1). 
rpooyvuvalbpevoc (1). Diztr 3:9.3 
npocdéopa (5). 
mpoodrioda (3). Diatr. 2: 7.3 Diatr. 3:75, 
8.3 
npoodeitai (2). Diatr. 2: 7.4, 10,3 
npoocdéyopar (10). 
npoodertéov (2). Diatr. 1: 24.2, 24,3 
rpoodétacda: (2). Diztr 3: 2.1 Diatr. 4: 
32.3 
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tpoodéyeoda (3). Dist 1 141, 
17.3 Diatr. 3: 13.4 

mpoodéyetar (1). Diatr 4: 8.4 

Tpoodeyopévorc (2). Diatr. 1: 4.2, 21.6 

npoodéo a (3). 

mpoosedpeda (1). Diatr. 1: 1.6 

mpoosedpeva (2). Diatr 1: 2.2, 4.6 

mtpoosto fi (4). 

mpoosébcpar (1). Diatr 4: 2.4 

npoodedentvor (1). Diatr. 1: 15.2 

apoodedepévov (1). Diatr. 3:69.5 

npoodedéoda1 (1). Diatr. 1: 14.3 

mposdiaAéyo (4). 

mposdadey6uevov (3). Diatr. 2: 2.2, 5.2, 
5,6 


npocdiadeyopévo (1). Diatr. 2: 6.4 

rposdorto (7). 

npoodéra (1). Diatr. 1: 8.4 

mpoosoxd (2). Ench.: 48.2, 48.4 

mpoodokàv (2). Digtr. 1: 6.1 Diatr. 4:7.3 

napoodokàs (1). Exch.: 51.5 

aposdorwpévwv (1). Diatr. 4: 84.3 

rpocdotato (1). 

npoodotater (1). Diatr. 1: 27.2 

mpooewn (13). 

npoceîvar (4). Diatr. 1: 16.3, 1.3 Diatr. 3: 
90.1, 17.4 

apooroti (2). Diatr. 4: 4.1 Ench.: 40.3 

apooeotw (2). Diatr 2: 3.2 Diatr. 4:5.3 

mpooî) (3). Diatr 1: 17.4, 1.2 Diatr 2: 
20.4 

nposòv (1). Diatr. 1:1.3 

Tpooévia (1). Exch.: 33.26 

mpoceyui, cipi (8). 

apoozi (1). Erch.: 32.7 

npooin (1). Frg.: 24.4 

npocins (4). Diatr. 1: 10.2, 18.2 Diatr. 4: 
9.2 Ench.:32.1 

npocwviag (1). Diatr 3: 19.1 

npoowvieg (1). Diatr. 3: 12.6 

mposertudg (1). 

npocextkòv (1). Frg.: 27.2 

mpocextpaymhito (1). 

Tpocextpayndicmpev (1). Diztr. 3: 16.4 

nposetepyilopar (1). 

mpocetepyiocaoda: (1), Diatr. 2: 21.3 

mpogemidotato (2). 

npocemdotater (2). Frg.: 9.21, 9.28 

npocemionpeso (2). 

npocemowpeve (1). Diztr. I: 24.4 

tpocemcopevopev (1). Dizzr. 2: 21.1 

mpoccpedito (1). 

tpocepebiter (1). Diatr. 2: 16.3 

mpocépyopat (32). 

mpoépyeodar (1). Diatr 4: 4.3 

mpoogdevoetar (1). Diatr 3: 14.4 

tpocedevcoviar (2). Diet 3: 12.7 Diatr. 
4:35.4 
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tpoceMAuBag (1). Diatr. 3: 7.1 

npooeAde (2), Diatr. 1: 45.1 Diatr. 4: 
111.4 

npoceXdeiv (2). Diatr. 3: 103.5 Diatr. 4: 
24.2 

TpooéA@y (1). Diatr 4: 152.6 

npooéA ng (2). Diatr. 3: 11.2 Diatr 4: 
177.3 

npoceAdovia (2). Diatr. 1: 31.3 Diatr. 2: 
17.3 


npooeASévr (1). Diatr. 1: 20.2 

npooeAfav (4). Diatr. 2: 17.3 Diatr. 3: 
20.5, 22.4, 6.3 

tpooépyetar (2). Diatr 1: 9.3 Diatr 3: 
81.4 


npocépym (1). Diatr 1: 18.2 

npocépyntar (2). Diatr 4: 3.2, 4.2 

Tpocepyoue0a (1). Digtr. 2: 3.1 

mpooepyopevos (1). Diatr. 3: 64.2 

tpocépyovtat (1). Diatr. 1: 37.4 

mpocépyov (2). Diatr 1: 11.2 Diatr. 3: 
2.1 


npooîiX0ec (2). Diatr. 3: 13.3 Diatr. 4: 
83.5 


rpootjA8ov (1). Diatr. 3:9.4 

npocevkopéo (2). 

mpoevxopeiv (1). Diatr. 1: 21.3 

Tpocevxapov (1). Diaz. 3: 72.3 

npocéyo (37). 

npooeiye (1). Frg.: 1.17 

rpocéém (1). Deatr. 4: 20.1 

rpocééov (1). Diatr. 4: 6.2 

tpocéoyov (1). Diatr. 2: 14.2 

npéoeye (7). Diatr. 4:6.3 Ench.: 16.2, 16.7, 
32.22, 34.8, 38.2 Gnora.: 50.2 

mpooéye1 (1). Diatr. 1:92 

tpooéyew (6). Diatr. 3: 21.7 Diatr 4: 1.2, 
2.2,4.4,7.1 Ench.: 40.5 

npooéyewc (3). Diatr 3: 18.3 Diatr. 4: 
3.4 Ench.:38.1 

tpooéyete (1). Diatr. 1:9.2 

npocéynte (1). Diatr. 3: 11.3 

tpocéyovta (3). Diatr 4: 27.2, 4.2, 4.2 

tpoceyovtwv (1). Diatr 4: 5.2 

tpocéyovot (1). Frg.: 15.4 

Tpooéyw (1). Diatr. 4:7.1 

rpocéywpev (1). Diatr. 1:4.1 

tpocéywv (6). Diatr. 4: 48.4, 4.4,4.5,5.3, 
5.3 Ench.: 51.19 

rpocoybpev (1). Diatr. 1: 18.1 

apoonyopia (4). 

tpoonyopiag (3). Diatr. 3: 27.2 Diatr. 4: 

3,9. 

npoonyopuv (1). Diazr 1: 12.4 

npoonkovios (1). 

mpoonkéviwg (1). Exch.: 33.41 

tpoonko (24). 

npoonkei (9). Diztr. 1:32.3,33.3, 3.2 Diatr. 
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3: 4.2, 43, 63.1 Ench.: 31.27 Frg.: 
15.10, 22.2 
npoofiov (4). Diatr. 1: 24.2, 5.5 Diatr. 3: 
71.6 Ench.; 33.10 
mpocrkovia (2). Dit. 1: 32.4, 12.2 
Tpoongovias (1). Diztr. 1: 25.3 
mpoonjovii (1). Diatr 3: 22.2 
npoonicoviog (2). Diatr. 2: 3.3 Frg.: 6.4 
rpoonkéviev (2). Diatr. 2: 19.4, 28.3 
mpoonkovoav (2). Diatr 2: 1.4 Diatr. 4: 
16.5 
Tpoonovow (1). Dizzr. 3:38.5 
mpoonvij (1). 
npoonvég (1). Exch.: 34.9 
npoodev, rpoode (3). 
apoobdev (3). Diztr. 3: 13.3, 61.3, 66.5 
npoodeaig (1). 
mpoodéoe (1). Dizzr. 1: 11.5 
npoodnkm (1). 
Tpooonknv (1). Diatr. 1: 9.2 
nposinu (1). 
tposievia (1). Diaz. 2:5.4 
npoccadito (1). 
tpocexdbioev (1). Daze. 2: 10.6 
TPOCKATATACCO, TPOGKATATETTO (5). 
mpockatatatai (1). Daatr 4: 99.1 
rpooxatatatag (2). Diztr. 4: 91.4, 94.1 
mpooxatattén (1). Diatr 4: 98.1 
mpookatatetaya (1). Diatr 4: 89.3 
rpockatayeddopar (1). 
Tpoocatayevoaoda (1). Diztr. 3: 8.3 
apéoxeyo: (1). 
mpookeicopat (1). Diatr 4: 20.4 
mpockepdaiva (1). 
rpooxepdaivov (1), Diarr. 4: 127,3 
npockortiKìg (1). 
tposrormixév (1). Diatr. 1:9.3 
napockérto (3). 
npooxértew (1). Dizzy. 4: 33.4 
mpookértovorw (1). Diatr 3: 89.2 
tpooxéwer (1). Diatr. 1: 10.7 
npockpovopa (1). 
apooxpovopa (1). Diatr 4:9.4 
npocKtdopoi (1). 
rpocKmoaodar (1). Diatr 3: 15.1 
npocxvvéo (4). 
npooxuveî (1). Diztr. 1: 31.5 
tpooxuvNoug (1). Diatr 4: 105,3 
rpooxuvodpev (1). Diazr. 4: 61.2 
tpooxuvò (1). Diatr 4: 26.4 
npociaphavo (14). 
rpoosiaigapev (1). Diatr 2: 6.4 
tpoociAnge (1). Diatr 2: 7.3 
npocernge (1). Diatr 2: 8.2 
npooégdaPec (1). Diatr. 3: 81.7 
tpocdapeiv (2). Diatr. 1:7.2, 11.2 
tpocA.aBn (1). Diazr. 2: 35.5 
npooAépor (1). Diatr. 1: 7.3 


1352 


tpocd&Borev (1). Diatr. 1: 6.2 
tpocdauBàaverw (1). Diatr 2: 13.3 
tpocAauBavopev (2). Diatr. 2: 1.3, 22.3 
TpocAmMyn (1). Ezzch.: 22.9 
tpocimyopoi (1). Diztr. 3: 10.3 
npociuapto (1). 
npocàuràpe (1). Diatr. 3: 33.2 
rpospaptupéo (2). 
Tpocpaptvpionte (1). Diatr 4: 1.4 
rpocpaptvpodiow (1). Diatr 4: 21.2 
rpogpeivo (1). 
npoopelvavies (1). Diatr. 2: 41.4 
rpospévo (1). 
tpoopéver (1). Diatr. 4: 11.2 
npoovéuo (1). 
npoovépoviac (1). Frg.: 1.13 
npéoodog (4). 
npocodov (1). Diatr. 1: 4.3 
npéoodog (1). Diatr. 4: 24.7 
npooédav (2). Diatr. 3: 84.2, 84.5 
rpoconodopio (1). 
rpacaodopetv (1). Diatr 2: 28.2 
napocouiéo (1). 
rpocounodvra (1). Grom.: 35.1 
mpocoyn (10). 
npocoyxi (3). Diatr. 3: 15.2, 105.2 Ench.: 
33.15 


tpocoyiiv (5). Diatr. 1: 10.3 Diatr. 4: 1.2, 
23,34, 19.4 

npocoyts (2). Diatr. 1:9.3 Diatr. 4: 1.1 

npooraito (1). 

tpocnaitovia (1). Diatr. 2:9.2 

npoordcyo (10). 

npoord8ns (1). Diatr. 2: 31.2 

mpoona@fig (3). Diatr 3: 82.3 Diatr 4: 
77.7, 130,3 

apboracye (1). Diatr. 4: 110.4 

npoonrdoyew (2). Diatr. 2: 27.3 Diatr. 3: 
1.1 


npoordoyns (1). Diatr. 3: 84.3 
rpoonerovBota (1). Diatr. 2: 46.3 
rpooterovo6tog (1). Diatr. 2:9.2 
npoornturo (3). 
rpootéumovtos (1). Diatr. 2: 18.2 
npooréumov (1). Diatr 3: 23.1 
tpoonéuyavtog (1). Diatr 1: 19.2 
npoornòéo (1). 
npoonndav (1). Diatr. 1: 32.3 
npoorinto (12). 
npoorecéto (1). Diatr. 2: 20.4 
npoonirter (2). Diatr. 1:5.1, 11.1 
npoorinm (1). Diatr. 2: 20.1 
apoonutidviov (1). Erch.: 10.1 
apoonintovoa (1). Diatr 3: 20.2 
npoomatovoas (5). Diatr. 2: 42.2 Diatr. 3: 
15.3 Diatr. 4:74.3, 14.3, 23.3 
apoomatodaag (1). Diatr, 1: 53.4 
npoorideco, tpooriatto (1). 
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npooràdocopev (1). Diatr 2: 21.2 
npoorowto (3). 
npoozoreitar (1). Diatr 1: 7.3 
apoonoi (1). Diatr. 3: 29.2 
apootonbpevoc (1). Diatr. 3: 43.1 
npogertoinsis (1). 
rpooroinoi (1). Diatr 4: 4.3 
npoortaio (1). 
rpocertaicapev (1). Digtr. 3: 4.3 
npoortio (1). 
mpoontboas (1). Diatr. 3: 71.3 
npod:rvvoavopar (1). 
rpocerodeto (1). Diatr. 1: 2.2 
npospuoo (2). 
Tpoceppumpévor (1). Diatr. 3: 8.3 
apoceppléòodar (1). Diztr. 3: 36.7 
npooraypa (6). 
rpootaypa (1). Diatr. 2: 15.4 
Tpootayuaoi (1). Diaer. 2: 46,3 
tpootaypata (2). Diztr. 3: 32.1, 114.4 
npooteypatos (1). Diatr. 1:3.2 
rpootayudtov (1). Diatr. 3: 98.3 
npéorafig (1). 
npootàéer (1). Frg.: 1.17 
nposticco, rpostotto (4). 
tpocéttate (1). Frg.: 23.14 
apostacodpeva (1). Diatr. 3: 13.4 
rpootatioueva (1). Diazr. 3: 57.3 
npootay0i (1). Diatr. 3: 32.2 
npootorng (2). 
npootame (2). Diatr. 3:3.1, 6.3 
apootiko (1). 
tpootémmag (1). Diztr. 1: 6.3 
npooti@npi (13). 
rpoog@nka (1). Digtr 3: 18,5 
mpooé@nkev (1). Diatr. 2: 7.2 
npoodzivar (3). Diatr 1: 9.3 Diatr 2: 
21.3 Diatr. 3:8.2 
npoodévies (1). Diztr 4: 167.3 
npoodfi (1). Diztr. 4: 41.3 
tpoodfig (1). Dizer 4: 6.1 
npoo0noo (1). Diatr. 3: 7.3 
npootide (1). Diatr. 2: 18.2 
mpootidepev (1). Diaz. 1: 10.4 
rpooti@noa (1). Diatr. 1: 14.4 
rpooti@now (1). Diazr. 3: 5.5 
npoctpifo (1). 
rpootpifov (1). Diatr 3: 22.3 
npocgépo (8). 
npoceveyens (1). Grom,: 29.1 
mpocevey0fi (1). Diztr. 3: 19.3 
tpooevey0fvar (1). Diatr. 3: 19.2 
npocoion (1). Grorm.: 25.3 
apoogpépeoda1 (1). Diatr. 1: 7.3 
npoogépn (1). Diatr. 2: 5.4 
npoogépniar (2). Diatr. 1: 13.4 Ench.: 10.4 
nrpocgpuoteyvéo (1). 
mpoopdoteyveî (1). Diatr 2: 21.3 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


npéogopog (1). 

Tpoopopov (1). Diazr. 3:3.3 

npocgpio (1). 

apooregvxévai (1). Diatr 3: 12.4 

npocypaopor (3), 

npooypfjtor (1). Diafr 1: 8.4 

tpooyp@pevog (1). Diatr. 1: 15.4 

tpooypòviar (1). Diatr 2: 1.3 

mpocareiov (4). 

npocozeia (3). Diatr 1: 41.2 Diatr 2: 
15.3 Diatr. 3: 106.4 

npocoreiov (1). Diatr. 1: 43.2 

npéscorov (20). 

rpooora (1). Diatr. 4: 10.1 

apéoorov (15). Diatr. 1: 1.1, 7.3, 
28.2, 30.2, 31.2, 57.1 Diatr. 2: 
8.2 Diatr. 3: 16.4, 69.7, 39.4 Diatr. 
4: 3.2, 24.2 Ench.:17.5,37.1Frg.: 
11.11 

npoodrov (2). Diatr. 1: 14.3 Diatr. 2.7.2 

mpooormeo (2). Diatr. 1: 45.2 Diatr. 3:9.5 

apocopeàto (1). 

rtpocwpedobuevog (1). Diatr 4: 127.4 

aPoTéscO, tporérto (3). 

npotdooz (1). Diatr 1:8.3 

mpotaocopev (1). Diatr. 1: 6.3 

rpothocovow (1). Diafr. 1: 6.2 

mporteivo (6). 

npoteivar (1). Diary 1: 40.1 

mpoteivate (1). Diatr. 1: 34.4 

npétewe (1). Diatr. 2: 26.4 

npoteivy (1). Diazr. 1: 34.3 

mpotewopévovc (1). Diatr 4: 15.3 

rpoteivovot (1). Diatr 3: 1.4 

mporépuqpo (1). 

mpotepripari (1). Ench.: 6.1 

napérepos (39). 

mpotépag (1). Diatr. 4: 36.1 

npotepov (33). Diatr. 1: 20.1, 24.5, 27.2, 
12.3, 4.1, 1.4 Diatr. 2:17.3, 13.2, 7.3, 
9.4, 10,6, 22.5 Diatr. 3: 1.3, 8.2, 16.2, 
23.5, 23.7, 70.3, 99.6 Diatr. 4: 48.2, 
77.5, 101.6, 2.2, 3.2, 3.2, 5.3, 6.1, 
46.6, 46.6, 8.1 Ench.: 22.8 Gnom.: 
44,3, 58.1 

npotépov (1). Diatr 1: 2.4 

npotépove (1). Diarr 4: 59.4 

npotépov (3). Diatr 3: 92.2 Diatr. 4: 
1.3 Ench.: 1.18 

mpotionpi (6). 

mpoédevto (1). Diatr 3: 1.1 

npoédov (1). Diatr 3: 1.2 

npodéodar (1). Diatr. 4: 74.2 

npotiteoda1 (1). Diatr. 3: 43.3 

npotideode (1). Diatr 2: 36.4 

mpotigetar (1). Exch.: 50.1 

nponnio (7). 

mpoetiun@n (1). Exch.: 25.1 
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rpotun@oovia (1). Diatr. 4: 25.2 

npotyutoew (2). Diafr 1: 15.4, 17.3 

rpotiuntéov (1). Diatr. 1: 4.3 

tpotuompévow (1). Diafr 4: 10.3 

tpotu@pevov (1). Exch.: 19.3 

mporpentixég (6). 

mpotpertiég (3). Diatr 2: 4.2 Diatr. 3: 
33.1,33.4 

mpotpentixods (1). Diatr 3: 7.4 

npotpentixòv (1). Frg.: 11.1 

rpotpentixotepov (1). Diaer. 3: 36.1 

npotpéro (4). 

tpotétpewat (1). Diatr. 3: 22.4 

tpotpéyat (2). Diatr. 3:9.1, 22.4 

mpotpeyòpevov (1). Diatr. 4: 42.4 

npospyov (2). 

mpovpyiaitepov (1). Diafr 2: 15.3 

rpodpyuitepov (1). Diarr. 2: 17.2 

npogaivo (1). 

npogaivatai (1). Diafr 2: 3.1 

npégaois (3). 

mpogdoe (1). Diatr 1: 30,2 

tpogdoes (2). Diatr 1: 29.2 Diatr 3: 
62.1 

npogpépa (3). 

mpoevéycaoda1 (1). Diatr 2: 14.3 

mpopépers (1). Diatr. 4: 21.3 

tpogepépevog (1). Diatr 2: 17.2 

mpoprnitng (1). 

npogrtas (1). Diatr 2: 27.3 

npéyerpos (28). 

npoyepa (9). Diatr. 1: 1.2 Diatr 2: 
29.2 Diatr. 3: 18.2, 103.1, 115.2 Diatr. 
4; 128.2, 7.2, 15.1 Ench.: 53.1 

npéyewpov (17). Diatr. 1:21.1,7.1,1.1 Diatr. 
3: 1.2, 5.1, 6.2, 1.4, 95.6 Diatr 4:12, 
34.1, 39.2, 1.4 Ench.: 1.25, 4.9, 16.4, 
26.3, 52.14 

mpoyeipov (1). Diatr 2: 18.5 

rpoysipovg (1). Diatr. 1: 6.6 

npoxepétns (1). 

npoyepomta (1). Diafr. 3: 18.2 

apoyopéo (3). 

npoywpeiv (2). Diatr 2: 19.3 Diatr. 3: 18.3 

npoyopîi (1). Diatr 4: 29.3 

aporavis (1). 

mpotavis (1). Ench.: 19.7 

nap@nv, rponv (11). 

nponv (11). Diatr 1: 4.3, 15.1 Diatr. 2: 
15.5 Diatr 3:10.3, 11.1, 13.1, 6.1, 6.2, 
7.3, 8.1,8.5 

mp@pa (1). 

np@parv (1). Diatr. 3: 33.3 

THpotay6pag (1). 

Hpotayépav (1). Diztr. 3: 17.3 

npòtog (101). 

npéta (3). Diatr. 3: 12.1, 6.5, 11.2 

rpotag (2). Diatr. 3: 10.7, 1.5 
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napo (4). Diatr 3: 1.2 Diatr. 4: 53, 
5.1 Grom.: 25.1 

npomv (4). Diatr. 2: 12.2, 13.4 Diatr 3: 
15 Ench.: 293 

npoéomg (1). Diatr 2: 26.3 

np@tor (3). Diatr. 1: 12.1, 12.2 Diatr. 4: 
106.7 

mpébToIG (1). Ench.: 20.4 

npòrov (71). Diatr. 1: 33.3, 8.5, 
7.2, 7.3, 22.1, 21.5, 7.2, 3.1 
30.1 Diatr. 2: 13, 24. 1, 14.1, 
6.1, 11.2, 14.2, 2.1, 1.3, 24.1, 
22.5, 5.2, 35.1, 20.2 Diatr. 3: 
6.2, 11.3, 9.2, 9.1, 8.3, 2.1, 
19.1, 51.2, 52.2, 107.2, 13, 2.1, 
6.2, 18,5, 60.3, 84.1, 104.2, 7.6,15. 
17.1 Diatr 4:9.1, 19.4, 38.3, 95. 
13.1, 17.4, 35.2, 35.3, 40.3, 1 
5.1, 3.2, 14.1, 2.1, 71, 15.1, 2. 
17. 2 Ench.: 29. 23, 52.9 Gnom.: 11.1, 
67.2 

npòtos (4). Diatr 1: 8.2 Diatr 4: 
160,2 Ench.: 52.1, 52.10 

TPETOL (2). Diatr. 2: 16.2 Ench.: 52.12 

TPHTOYG ( (1). Frg.: 7.3 

nporto (2). Diatr. 2:9.2 Ench.: 1.23 

npotav (1). Diatr. 2: 1.9 

npotoag (2). Diatr. 1: 8.5 Diatr 4: 25.1 

nraicpo (2). 

riaicpa (1). Diatr. 1: 23.2 

rraicuata (1). Diatr 1: 25.2 

ntaio (4). 

Entawoev (2). Diatr. 1: 22.1, 24.1 

ntaier (1). Diaz. 1: 23.1 

ttaicer (1). Grom.: 60.1 

mrepov (2). 

nrtepà (1). Diatr 2: 8.2 

ntepov (1). Grom.: 23.3 

menvég (1). 

minvé (1). Diatr. 4: 26.1 

nrodva (4). 

mriodivn (2). Diatr. 2: 30.3, 30.4 

mmiooivnv (2). Diatr. 2: 30.1, 30.3 

atoéo (3). 

ertonpévog (2). Diatr. 3: 30.1 Diatr 4: 
243 


’ 


2 NINN 
PBUARDPWPWANBADAA 
FFEuUENH- LUN 


éntonviar (1). Diatr 4: 5.2 
nrobopa (1). 

nmbopo (1). Dias 4: 32.7 
am6o (1). 

nidoa (1). Diztr. 4:32.6 
ntOpo (2). 

ntòpa (2). Diatr. 1:33.3, 34.2 
ntmybg (5). 

ntoyoi (1). Diatr. 3:44 
ntwyov (2). Ench.: 17.3 Frg.:119 
ntwybg (1). Diatr. 4: 43.3 
nmmwyétepog (1). Diatr. 3: 16.4 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


Mvdey6pas (1). 

TlvBay6pov (1). Diatr. 4: 32.2 

Modia (1). 

Toga (1). Deazr 3: 11.4 

Iv@io (1). 

Tv@iav (1). Diatr. 2: 27.3 

Tw@10g (1). 

Tlv@iw (1). Ench.: 32.23 

moKTog (1). 

moktag (1). Diatr. 2: 22.6 

Myéàdar (1). 

TIdàang (1). Diatr 3: 38.3 

mviampog (1). 

mviampore (1). Diatr. 3: 80.4 

min (1). 

modes (1). Diatr. 3: 84.2 

mvvoavopai (41). 

éndeto (2). Diatr. 1: 30.1, 21.1 

emoov (1). Diatr. 2: 21.4 

grvvdavbpnv (1). Diatr. 2: 5.3 

revdoopar (1). Diatr. 3: 20.5 

tevobpevog (1). Euch.: 32.3 

mv0godar (1), Diatr 2: 17.4 

mv0éodo (1). Diatr. 2: 22.1 

non (1). Diatr. 2: 8.1 

mbontai (1). Diatr. 2:5.1 

mv8épevov (1). Diatr. 1: 1.6 

mvdépevoc (2). Diatr. 1: 1.3 Diatr. 3: 1.4 

mudoptvov (8). Diazr. 1: 13.1, 26.1, 122, 
1.2 Diatr. 3: 1.2, 8.1, 1.2, 62.1 

1w00d (2). Diatr. 3: 83.1, 85.2 

m0iopeda (1). Diztr. 4: 46.5 

modovrai (1). Diatr. 2: 27.4 

mvvokveo0ar (2). Diatr. 2: 6.3 Diatr. 3:1.5 

mvvbaverai (2). Diatr 1: 2.2 Diatr. 2: 10.3 

movoovn (9). Diatr 1: 10.2, 15.2, 
16.1 Diatr. 2: 21.2, 8.2, 27.2 Diatr 3: 
2.1, 2.3, 85.2 

muvaGwtas (1). Diatr. 3:7.2 

mvveévopai (1). Diatr. 3: 20.6 

rvvbdavopevoc (1). Diatr. 3:9.3 

nop (8). 

top (3). Diatr. 1:7.1 Diatr. 3: 18.2, 15.1 

topi (2). Diatr. 2:5.4 Diatr. 4; 86.2 

mvpéòg (3). Diatr. 3: 15.1, 40.5 Frg.: 14 

mépyog (2). 

mopyovc (1). Grozz.: 47.5 

ropyov (1). Diatr. 2: 14.4 

mvPÉoco, rvperto (27). 

Embpebag (1). Diatr 3: 7.5 

rbpeooo: (1). Diatr. 2: 12.3 

mvpétar (1). Diazr 2: 10.2 

mvpétag 2) Diatr. 2: 14.2, 10.1 

mvpétere (1). Diatr. 3: 65.3 

mvpééng (1). Diatr. 3: 12.4 

nvpéempev (1). Diatr. 3: 5.1 

mupéocew (3). Diztr 2: 27.2 Diatr. 3: 
13.2 Diatr. 4: 89.4 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


tupéooers (1). Diatr. 2: 21.5 


mvpéocovia (2). Diatr. 3: 11.2 Diatr. 4: 


20.2 
tupéocovteg (1). Diatr. 4: 28.3 


mvpéocovii (2). Diatr. 3: 15.7 Diatr. 4: 


21.3 


mvpéocovios (3). Diatr. 2: 12.2 Diatr. 3: 


12.4 Diatr. 4:42 

mvpécowv (3). Diatr. 3: 12.2, 58.1 Diatr. 
4:21.44 

mvpérter (1). Diatr. 3: 8.4 

tupétters (1). Diatr. 3: 73.1 

twpétto1 (1). Frg.: 21.7 

tvpéttovies (1). Frg.: 12.7 

mupetds (20). 

mvpetoi (1). Diatr. 1: 16.4 

tupetév (2). Diatr. 1: 6.4 Diatr. 3: 28.3 


mvpetòs (9). Diatr. 2: 19.4 Diatr. 3: 5.4, 
11.5, 3.3, 8.2 Diatr. 4:96.3,5.5, 26.1, 


274 


mvpetod (6). Diatr. 1: 6.5 Diatr. 3: 10.2, 


40.4, 58.4 Diatr. 4: 86.4 Frg.: 21.7 
tvperò (2). Diatr. 1: 16.2 Diatr. 3:5.1 
Tuprpdeyé00y (1). 

TvppAeyé0%0v (1). Diatr. 3: 15.4 
mvpés (2). 

mvpodg (1). Diatr. 1:32,2 

mvpov (1). Diatr. 2:7.5 
Toppovetog (2). 

Ivppovera (1). Diatr. 1: 2.3 
Tvppoverog (1). Digsr 1: 15.1 
mvpodg (1). 

tupooi (1). Grom.: 65.1 

nOyov (4). 

n@òyov (1). Diaz. 4: 12.4 
mOyova (3). 

24.3 Diatr. 4: 15.3 
noito (16). 
énbinoev (1). Diatr. 1: 19.3 


nwàei (4). Diatr. 3:5.2 Ench.:25.17,25.18, 


25.18 
moàeiv (1). Diatr. 4: 8.1 
mwàeis (1). Diatr. 1:33.1 
noàeitar (2). Ench.: 12.7, 25.19 
moAfj (1). Diatr. 3: 48.3 
no)noer (1). Diatr. 3: 13.4 
moAmong (1). Diatr. 1: 33.2 
nawANnoov (1). Digtr. 3: 12.5 
nwAfoovteg (1). Diutr. 2: 23.3 
noimMoworw (1). Diatr. 3: 73.3 
norovpevov (1). Diatr. 3: 3.4 
nododapvng (1). 
mmdodéuvng (1). Grow: 71.1 
Hog (4). 
Il&Xog (1). Frg.: 11.8 
TN@Aov (2). Deatr. 4: 3.3 Frg.: 11.10 
nOd0c (). 
mobAov (1), Grom.: 71.1 


Diatr. 2: 214 Diatr. 3: 
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nobrmote (7). 

n@rot' (2). Diatr. 3: 6.1, 15.2 

nbrote (5). Diatr. 1: 25.1, 7.2 Diatr. 2: 
6.6 Diatr. 3:33.3, 1,8 

ns (355). passim 

nos (9). passim 


paBdiov (2). 

pafidiov (1). Diatr. 3: 12.2 

papdio di Diatr. 3: 12.6 

PpaRdog 

[oa et ) Dice 4:57.4 

PARSOVE dI Diatr. 4: 88.5 

papdo Ù Diatr. 1: 5.2 

papswov (2). Diatr. 1: 18.4 Diatr. 4:21.1 

Pedro ( 6) 

Podiov (7). Diatr. 1:1.3,1.2,4.2,17.1 Diatr 
3:9.1 Ench.: 13.4 Frg.: 16.2 

paduog (1). Diatr. 1: 17.2 

padiog (10). Dia 2: 1.2, 13, 2.1, 
3.1 Diatr 3: 67.3, 6.2 Diatr. 4: 422, 
23.3 Ench.: 33.36 Gnom.: 2.2 

paov (4). Diatr 1: 3.2 Diatr 2: 122, 
1.4 Ench.: 20.5 

paov (1). Diaer. 4: 13.1 

padiovpyéo (1). 

padiovpyeic (1). Diatr. 3: 22.2 

padovpyég (1). 

pagicupro: (1). Diatr. 3:93,3 

padvpio (3). 

PROvunong (1). Erzch.: 51.8 

pa@vpodpev (1). Diatr. 112.2 

pa@vpodviec (1). Diatr 2: 22.5 

padvpos, paBvpog (1). 

Pa0vpog (1). Diatr. 1: 30.1 

paxog (3). 

pàxeor (1). Frg.: 11.13 

paxn (2). Diatr. 1: 45.1 Diatr. 2: 15.4 

diro, pergo (5). 

pérxe (1). Diatr. 2: 10,4 

Péyeei (1). Diatr. 3: 105.3 

peyk6vtov (1). Diatr. 3:30.4 

péyrwv (1). Diatr. 1: 15.2 

Peyyo (1). Diatr. 4: 29.2 

pito (4). 

Epsta (3). Diatr. 3: 3.1 Diatr. 4:33.2, 35.3 

péeac (1). Diatr. 3:3.3 

pero (8). 

pérei (1). Diatr. 2: 20,3 

pérew (3). Diatr. 2: 19.2 Diatr. 3:4.5 Frg.: 
8.11 

pérm (1). Diatr. 3: 16.2 

perovtag (1). Diatr. 2: 24.2 

peyou (1). Diatr. 2: 19.3 

péyopev (1). Diaer. 3:3.1 

pedpa (4). 

pedpa (2). Diatr. 2: 20.3, 22.3 

pedata (1). Diatr. 2: 22.5 
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pebpotog (1). Diatr 4: 14.5 

pevparito (1). 

pevputigopévo (1). Diar. 2: 20.2 

pio (4). 

peîv (1). Diaer 4:9.2 

péovorw (2). Diatr. 1: 30.1 Frg.: 11.5 

péwow (1). Diatr. 2: 13.4 

piyvoa (7). 

Pnyvopevov (3). Diatr. 1: 21.3 Diatr. 2: 
31.3 Diatr. 4: 124.6 

PiYyvvodai (1). Diazr. 1: 2.3 

PAYvotar (1). Diatr. 1: 20.3 

piÉor (1). Diatr. 2: 13.4 

phéac (1). Diatr. 1:9.1 

pilpa (3). 

pipa (1). Diatr. 3: 12.4 

Phiuaoi (1). Frg.: 15.4 

Pipata (1). Diazr. 2: 10.1 

pnropuég (1). 

Pntopixod (1). Diarr 3: 1.2 

pijrop (12). 

piitopa (2). Diatr. 2: 5.3 Diatr. 3: 1.1 

pniépov (1). Diatr. 3: 9.2 

prTop (9). Diatr. 2: 5.1, 25.5 Diatr. 3: 
35.4, 6.2, 12.4, 5.3,5.4 Ench.: 29.17, 
29.35 

piyog (1). 

pivei (1). Frg.: 13.3 

piyso (2). 

Pryò (1). Diatr. 4: 23.2 

pwy@vtes (1). Diatr. 3: 6.3 

pica (2). 

Picav (1). Diatr. 4: 40.2 

PiCn (1). Dratr. 4: 39.3 

pube (1). 

Epptéo8a1 (1). Diatr 3: 12.4 

purraopòg (1). 

pirtaouòg (1). Diazr. 4: 174.6 

pinto, purtéo (14). 

éppuypévor (1). Diazr. 3: 6.4 

éppiupévov (1). Diatr. 3: 25.4 

éppintov (1). Diatr. 2: 4.3 

éppign (1). Diatr. 1: 2.3 

Eppuyav (1). Diatr. 1: 10.3 

purtodpev (1). Diatr. 4: 16.4 

pirtodviog (1). Diatr 4: 24.2 

pipîivar (1). Diatr. 2:55 

puonon (1). Diaz 4:31.4 

fipoopas (1). Diaz. 4: 31.5 

piyor (2). Diztr. 1: 13.2 Diatr. 3:74.6 

piver (1). Diatr. 2:31.55 

pivov (1). Diatr. 4: 17.2 

pis (3). 

piva (1). Diatr. 2: 20.2 

pivag (1). Diatr. 4:9.4 

pis (1). Diatr. 4: 20.3 

podwog (1). 

poswov (1). Diatr. 1: 28.5 
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‘Pédog (1). 

‘Péòw (1). Diatr. 2: 17.2 

Poîg@og (10). 

‘Poògoc (4). Diatr. 1: 27.1, 29.1 Diatr. 3: 
10.2, 29.2 

‘Povpov (4). Frg.: 4.1, 5.1, 6.1, 8.1 

‘Povip@ (2). Diatr. 1: 32.2 Diatr. 3: 14.1 

purapog (15). 

purrapà (1). Diatr. 4: 31,2 

purrapotis (1). Diztr. 2: 13.4 

purapàv (3). Diatr. 2: 25.5 Diatr. 4:54, 
7.2 

purapov (6). Diztr. 3: 89.3 Diatr. 4: 41.3, 
11.2, 12.3, 18.1, 25.3 

purapéc (2). Diatr. 4: 13.5, 28.1 

purapétatov (1). Frg.: 23.4 

purapòg (1). Diatr. 2: 4.3 

Popoaròg (1). 

P(mparcdv (1). Diafr 2: 1,2 

‘P@patog (7). 

‘Po@pato (2). Diatr. 2: 22.4 Diatr. 3:7.1 

‘P@paioi (2). Diatr. 1: 12.4 Diatr. 3: 844 

Popaiov (3). Diatr 1: 4.2 Diatr. 3: 
41.1 Ench.: 24.10 

‘Popatioti (1). 

‘Po@patoti (1). Diatr. 1: 16.4 

‘Popn (38). 

‘P@pn (27). Diatr. 1:19.2,7.3,1.1,1.4,2.2, 
27.4, 32.3, 6.5, 4.2, 19.2, 19.2 Diatr. 
2: 22,3, 17.2, 18.5 Diatr. 3:27.5,13.3, 
2.2, 2.3, 27.5, 77.3, 100.1, 1092, 
109.5 Diatr. 4: 123.2, 37.1, 5.2 Frg.: 
15.2 

‘Popnv (9). Diatr. 1: 27.1, 5.2, 3.1 Diatr. 3: 
1.1, 1,3, 3.3, 6.2 Diatr. 4:34.3, 34,3 

‘P@ung (2). Diatr. 1: 3.2 Diatr. 3: 25.1 

povvupi (1). 

Eppwoo (1). Ep. ad. Gell.: 8.3 


caypariov (1). 

cayuéra (1). Diazr. 4: 80.4 

calvo (1). 

caivovta (1). Diatr 2: 9.2 

Falapiviog (1). 

Zadapiviov (1). Diatr. 4: 30.4 

oGAmyb (1). 

odàreyyos (1). Diatr. 2: 15.2 

carico (2). 

coàrniter (2). Diatr. 3:5.4 Ench.: 29.16 

cavviov (1). 

cavvicv (1). Diazr 3: 83.2 

varpòs (10). 

canpà (3). Diatr 3: 7.2, 61.4 Diatr. 4: 
31.3 

canpév (5). Diatr. 2: 4.1,9.2 Diatr 4:25.22, 
253,173 

carpodg (1). Diaer. 2: 22.6 

canpàs (1). Diatr. 2: 14.3 
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Lopdavérazàoc, Lapdavazrarog (2) 
LapSavaradAoc (1). Diatr. 3: 30,2 
ZapdavardàdAov (1). Dratr. 3: 30.4 
capiidov (7). 

capxidia (2). Diatr. 1: 5.2 Diatr. 3: 25.4 


capriduov (2). Diatr 2: 19.3 Diatr. 4: 


161.2 
capxidiov (1). Diztr. 4: 104.5 
capridio (1). Diatr 1: 6.2 
capraidiov (1). Diatr. 1: 6.2 
afpeivog (1). 
chprivov (1). Grorz.: 4.3 
cdpe (14). 


capxa (3). Digtr. 2: 20.3 Diatr. 3: 3.1, 


10.2 

capres (1). Diatr 2: 18.3 

capri (3). Diatr. 1: 17.2 Diatr. 2: 19.3 Diatr. 
3:33 

capxég (2). Diatr. 1: 18.4 Diatr. 3:44 

odpé (5). Diatr. 2: 2.2, 20.3, 22.1 Diatr. 3: 
24.2 Diatr. 4: 32.5 

oépov (1). 

càpov (1). Diatr. 1: 18.3 

Eaprndév (1). 

Zapmndéva (1). Diatr 1: 8.2 

Earopvaàia (3). 

Zatopvéha (1). Diatr 1: 31.3 

Zaropvadior (2). Diatr. 1: 8.2 Diatr. 4: 
58.5 


cagiis (1). 
cagpòg (1). Diatr. 2: 4.4 
csavtod, cavtoî (213). 
cautiv (1). Diatr. 2: 2.3 
cavtév (38). Diatr 1. 112, 17.5, 
26.2 Diatr. 2: 34.2, 42.2, 29.3 Diatr. 3: 
9.1, 15.3, 18.5, 31.4, 12.3, 7.4, 11.6, 
22.3, 3.3, 13.1, 53.1, 40.4, 106.2, 7.7, 
25.2 Diatr. 4: 21.2, 77.5, 81.4, 814, 
111.5, 141.2, 24.2, 3.3, 6.2, 8.2, 11.2, 
15.2, 15.1 Ench.: 313, 34.2 Fsg: 
1.14 Gnom.: 16.1 
cavtoò (84). Digtr. 1: 12.6, 10.5, 33.1, 
26.2, 39.3, 20.4, 3.3, 8.3, 14.2, 4.6, 
4.6, 133; 42, 43 Diatr 2: 18.3, 18.5, 
18.2, 19.1, 22.4, 26.2, 4.2, 45.4, 2 
19.3, 14.4, 16.4, 22.4 Diatr. 3: 2 
13.2, 22,43, 34.2, 6.2, 6.6, 8.1, 2 
2 
1 
1 


23.5, 9.2, 13. d, 3.2, 22.4, 23.3, 
6.2, 19.1, 40.1, 85.1, 86.2, 11.2, 
24.4 Diatr. 4: 13.2, 19.2, 82.2, 1 
3.2, 11.2, 20.1, 23.2, 18.2, 38.3, 4 
295, 11, 14.3, 18.4, 25.2, 16.3, 1 
11.4, 12.2, 15.4 Ench.:3.5, 1 
28.2, 29,24, 29.26, 29.37, 
3, 


6. 
1 
3 
4 
3 
2. 
0 
0 
0 
3 


34.4,38.3, 516 
cavtà 1) Diatr l: 3 1,3. , 
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115,2 Diatr 4:30.2,7.2,7.3,7A4,11.1, 
18.2, 27.2,35.4,11.2,12.5Ench.:23.A4, 
33.1, 33.39 

ceaviòv (38). Diztr. 1: 11.3, 17.1, 30.3, 
2.2, 3.5, 4.2, 6.2 Diatr 2: 4.2, 19.3, 
23 2, 19.4, 19.6, 10.3, 28.1, 5.2 Diatr 
3: 247, 14.1, 3.5, 233, 122, 5.2,86.2, 
22.3 Diatr 4: 103.2, 138.1, 15, 32.6, 
19.5, 7.2, 32.4 Ench.:4.2, 10.2, 29.10, 
34.7, 46.1, 51.2,51.9,51.11 

ceavi@ (23). Diatr. 1: 11.3, 35.2, 12.5, 
5.2 Diatr 2: 11.3, 13.5, 19.2 Diatr. 3: 
21.5 Diatr 4:3.2,3.4,26.4,32.3,27.1, 
20.4 Ench.: 4.3, 13.3, 18.3, 33.29, 
34.6, 34.10, 47.4,51.9 Gnom.: 672 

céBo, cépopar (1). 

céBew (1). Diatr. 3: 26.2 

Zeipiv (1). 

Zeipffow (1). Diatr. 2: 41.5 

cerepés (4). 

cewcpoi (1). Diatr. 2: 20.2 

cewouég (2). Diatr. 2: 23.1 Diatr. 3: 13.2 

cecuod (1). Diazr. 3: 10,3 

ceMvn, LeMvn (5). 

ceAw (1). Diatr. 3: 22.3 

celwnv (2). Diatr. 2: 33.4 Diatr. 3: 16.2 

oeMiwng (2). Diatr 1: 4.2 Diatr. 2: 32.3 

ospvodoyt (1). 

ceuvodoyodot (1). Diatr 3: 111.1 

cepvorpocottio (1). 

ceuvorpocoteî (1). Diatr 2: 24.2 

cepvéc (9). 

ceuvov (5). Diatr 1: 13.2 Diatr. 3: 
15.2 Ench.: 33.37, 49.8, 49.10 

ceuvég (1). Diatr 4: 149.2 

ceuvoî (2). Diatr. 3: 41.3, 48.3 

ceuvòv (1). Diatr. 4: 148.7 

ceuvivo, ceuvio (2). 

èoeuvivero (1). Exch.: 49.4 

ceuvivntai (1). Exch.: 49.2 

ompalvo (24). 

cecmuayxev (1). Digtr. 3: 29.3 

ceonuacpévovg (1). Diazr 2: 1.5 

onpaivei (5). Diatr, 1: 12.5 Diatr. 3: 37.7, 
37.8, 14.2,91.4 

onpaivets (1 ). Diatr. 3:9.6 

onpaiverai (6). Diatr 1: 19.1, 20.3, 
28.2 Diatr. 2: 6.1 Ench.: 18.6, 32. 19 

ompaivn (2). Diatr. 3: 37.2, 37.4 

onuavbpeva (1). Diazr, 1: 18.5 

onpavopévov (1). Diztr 1: 26.3 

onpaivovia (1). Diat 1: 19.3 

onpaivovi (1). Diatr 1: 29.5 

onuaivovroc (1). Dizzr. 3: 101.3 

ompaivav (1). Diatr. 3: 37.3 

onuiwn (2). Diatr. 1: 16.2, 29.4 

ompavrixég (2). 

ompavrixò (1). Diztr 3: 89.4 
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ompavtixév (1). Diatr 3: 91.2 

onpetov (6). 

onpela (5). Diztr. 2: 3.5,5.2,5.3,5.4 Ench.: 
48.4 


onpeiov (1). Ench.:41.1 


oijpepov (19). 
oipepov (19). Diatr 1: 26.1, 19.2, 38.1, 
26.1, 31.3 Dtiatr. 2: 21.6, 14.1, 


15.1 Diatr. 3: 19.3, 23.2 Diatr. 4:17, 
18.1, 46.7, 1.4, 4.1, 20.2, 20.3, 21.2, 
21.3 

ciro (1). 

cart) (1). Frg.: 10.18 

aryào (1). 

cryàv (1). Frg.: 29,3 

ardiperos, cénpodg (1). 

ciònpodòv (1). Diatr 1: 15.1 

ciSNPiov (1). 

cwnpiov (1). Diatr. 4: 13.2 

ciSnpog (3). 

cinpov (1). Diatr. 1:7.2 

ciònpov (1). Diztr. 3: 40.6 

cwùipo (1). Diatr. 4: 86.2 

cuvato (1). 

cuvacov (1). Diatr 2:9.4 

arkyaivo (2). 

cikyoivew (1). Diatr. 4: 34.3 

cucyàvai (1). Digtr. 3:74 

aitépiov (2). 

citàpiov (1). Diatr. 1: 10.3 

aitapiov (1). Diatr. 1:94 

artéo (1). 

outovpevor (1). Diatr. 3: 6.4 

citmars (1). 

cuoce (1). Grom.: 26.1 

artito (1). 

artitovor (1). Diazr 4: 25.2 

aitiov (2). 

oitia (1). Grorz.: 27.1 

artiorg (1). Grorz.: 31.1 

aîtog (4). 

citov (4). Diatr 1: 2.2, 6.3, 9.2 Gnom.: 25.1 

cipapog (1). 

cuwdpovg (1). Diatr 3: 18.4 

cordo (14). 

gobra (1). Diatr. 3: 14.6 

go@rac (1). Diatr 1: 12.3 

cura (4). Diatr. 1: 32.3 Diatr. 3:6.1 Ench.: 
33.11, 46.8 

ciomioa (1). Diaz 2: 15.1 

awwmieavtog (1). Diatr 2: 3.1 

cwrnoov (1). Diazr. 1: 20.1 

cwrmow (1). Digtr. 1: 20.2 

cwwrò (2). Diatr. 1: 20.3 Diatr. 4:7.1 

cratàvies (1). Diatr. 4: 2.5 

cwrdviov (1). Grozmz.: 32.6 

mom (1). 

cow (1). Ench.: 33.3 
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oxéppo (1). 

oxdupo (1). Diaz 4: 26.1 

oxérto (3). 

oxé@rtovia (1). Diatr 4: 11.4 

oxàrtovtag (1). Diatr. 1: 16.1 

ox@yer (1). Diatr 3: 32.5 

oKkégn (1). 

oxépnv (1). Digtr 3: 71.3 

okéàog (12). 

axéAeo1 (1). Frg.: 31.2 

oxéàn (2). Diatr. 2:3.5 Diatr 3:42.4 

oxé4og (7). Diatr. 1: 23.3, 24.1, 17.2, 8.3, 
8.3 Diatr. 2: 2.4 Diatr. 4: 153.4 

oxéAdovg (2). Diatr. 4: 153.4 Ench.: 9.2 

oxeisbprov (1). 

okeAdspiov (1). Diatr. 1: 24.3 

okerdto, ckéro (1). 

oxérov (1). Frg.: 23.13 

oxérapvov (1). 

oxerdpvo (1). Diatr. 4: 4.3 

oxérmmn, okérag (2). 

okérn (1). Grorz.: 23.4 

okémmv (1). Diarr. 2: 5.5 

ckevdpiov (5). 

oxevapua (2). Diazr. 3: 71.5 Diatr. 4: 26.2 

ckevépiov (2). Diatr 2: 4.1 Diatr. 4: 12.1 

oxevapiov (1). Diarr. 2: 31.5 

okedog (6). 

oxebn (2). Diatr. 3: 18.5 Diatr 4: 100.7 

oxedoc (4). Diatr 2: 5.6 Diatr. 3: 33.5, 
25.3 Diatr. 4:31.4 

okÉyig (10). 

oxéyeo (1). Diatr. 1: 28.3 

oxéyews (2). Diatr. 3: 7.1 Ench.: 29.19 

okéyuw (2). Diatr. 1: 11.2, 14.1 

oxéww (5). Diatr. 1: 23.3 Diatr. 4: 1342, 
134.4, 134.6 Ench.: 32.14 

oxnvi (1). 

cxnwiv (1). Diatr 3: 26.2 

akîfjmtpov (5). 

oxfittpov (3). Diatr. 3: 34,4, 57.5 Diatr. 
4: 34.3 

oxàmipov (2). Diatr. 3: 63.3 Diatr. 4: 30.1 

ox (2). 

oxuwéiv (1). Diatr. 13.3 

oxuig (1). Diatr. 1: 10.4 

oxiprovs (1). 

cxkiurodog (1). Grom.: 21.1 

EFkipowv (1). 

Ekipwvog (1). Diatr. 2: 45.5 

oxAnpòs (5). 

oxAnpos (1). Diatr. 3:5.3 

oxAnpéiv (1). Diatr 1:9.5 

oxinpòg (3). Diatr. 2: 1.1 Diatr. 3: 10.2, 
372 

ckoréo, oxértopor (50). 

gokertai (1). Diatr 4: 16.3 

goxentounv (1). Diatr. 4: 132.5 
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goxémtov (1). Diatr 4: 132.4 

torewor (2). Diatr. 2: 19.1 Diatr 4: 134.2 

axfrteoda. (1). Diatr 4: 136.3 

oxéntn (2). Diatr. 4: 134.1, 136.1 

oxertopévo (1). Diatr. 1: 12.1 

oxértov (1). Diatr. 2: 10.5 

oxert@mpe0a (1). Diazr 3: 11.3 

oxéyar (15). Diaz. 1: 33.1 Diatr. 2: 1.3, 
15.3, 6.1 Diatr. 3:93, 9.1, 12.2, 6.2, 
6.3, 1.2 Diatr 4: 24.1, 642, 692, 
40.2 Frg.: 10.16 

okeydpevov (1). Diatr 2: 7.5 

okeyoapévov (1). Diatr. 2: 16.3 

okéyao@a (1). Diatr 2: 8.6 

oxéyn (1). Diatr. 4: 132.3 

cxeyòuedo (1). Diazr 3: 2.1 

oxéympoi (1). Diazr. 4: 132.3 

cxeyoue0a (1). Dit 2: 1.3 

oxérer (10). Diafr 1: 13.1 Diatr. 2: 
2.1 Diatr 3:1.3, 2.1,75.1 

oxoreî (1). Diatr. 4: 163.4 

oxére1 (10). Diaz. 4:3.3 Ench.: 29.1, 29.6, 
30.6 Grom.: 29.3 

oxoreîv (1). Diazr 1: 20.4 

oxomeic (3). Diatr 2: 25.2, 25.4 Diatr 3:2.1 

oxorovpévo (1). Diatr 3: 21.8 

oxorbpev (1). Diatr. 1: 20.4 

ckorés (3). 

oxornòv (2). Diatr. 1: 18.4 Diatr. 4: 15.3 

oxoròg (1). Ench.: 27.1 

ckopris, acoprrios (1). 

oxopriov (1). Grow: 17.1 

oxétog (4). 

oxétog (3). Diatr. 1: 13.3 Diatr 3: 14.3, 
15.4 

oxéto (1). Diatr 1: 23.1 

cxotéo (1). 

okotw@fj (1). Dian 3: 22.2 

oxviparito (3). 

goxviporaxéta (1). Diatr 3: 48.5 

oxvipordoa (1). Erch.: 33.57 

oKvepordoag (1). Diatr 4: 21.5 

axvdporég (1). 

oxvepwrig (1). Groma.: 26.1 

okvteds (13). 

oxvtéa (6). Diatr 1: 19.2 Diatr. 3; 10.5, 
45.2, 48.2 Diatr. 4: 14.4 Ench.: 24.26 

oxvteì (3). Diatr. 3: 15.4, 20.2, 27.4 

oxvteig (3). Diatr 1: 19.4 Diatr 2: 
4.1 Diatr. 3: 8.5 

oxvtéas (1). Diatr 3: 44,5 

oxutiRbG (2). 

oxvtiki) (1). Diatr 1:3.2 

oxuvtiiv (1). Dias 3: 8.5 

oxminé (4). 

oxmàneg (1). Diatr 4: 31.4 

okbAnkog (1). Diatr 2: 10.2 

oxAné (2). Diatr. 4: 142.2, 32.3 
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cKénto (5). 

ox@rter (1). Diafr 4: 166.4 

ox (1). Diatr 3:44 

ox6pOnt (1). Diatr 3: 3.1 

ox@yo (1). Diatr 4: 17.4 

oxbyovtas (1). Diaz 3: 18.3 

opfjvog (1). 

oufvog (1). Grorz.: 6.7 

cuyo (1). 

gounyuévac (1). Diatr 1: 6.6 

copapà (1). 

copapòs (1). Diaz 3: 3.3 

coff (2). 

oecopnuévov (1). Diatr 2: 10,5 

cecopnviai (1). Diatr 1: 59.6 

codorkito (1). 

éoodoixiwtev (1). Diatr. 3: 14.4 

o6g (87). 

où (22). Diatr. 1; 11.3, 3.3, 3.3, 4.2 Diatr 
2: 12.2, 24.2, 24.2, 30.2, 30.3, 30.3, 
19.3. Diatr 3: 10.3, 13.2, 544, 
56.3 Diatr. 4: 83.3, 83.3, 107.2, 36.3, 
16.3, 19.2 Ench.: 14.3 

oîj (2). Diatr 2: 21.2 Diatr. 3:55.2 

on (2). Exch.: 20.3, 30.7 

onv (7). Diatr. 1: 3.3, 28.4, 8.3 Diatr. 2: 
29.7 Diatr. 3:21.3 Diatr 4: 23.2 Ench.: 
33.34 

oijc (3). Diztr. 4: 16.3 Ench.: 44.4, 445 

vols (5). Diatr. 1: 12.2 Diatr. 3:99.2 Diatr. 
4; 38.2, 16.2 Ench.: 33.9 

oév (33). Diatr, 1; 11.2, 21.3, 21.3, 21.4, 
25.5,4.3, 40.1 Diatr. 2: 28.1, 29.2, 8.2, 
8.3 Diatr. 3: 4.1, 6.1, 8.2, 56.2, 69.1, 
8.1 Diatr. 4: 71.1, 71.2, 71.2, 71.4, 
73.1, 73.4, 78.1, 2.1 Encb.: 1.9, 1.10, 
6.5,9.5, 17.4, 24.4, 26.5, 50.3 

06g (4). Diatr. 2: 21.4, 42.4, 32.2 Diatr 3: 
98.2 


oò (1). Ench.: 6.7 

ov (8). Diatr. 1: 11.4 Diatr. 3:31.1 Diatr. 
4; 75.2, 77.6, 112.2, 38.3, 3.3 Ench.: 
33.49 

Zovpac (1). 

Zovpa (1). Diatr 3:4.3 

Lodea (1). 

Zovoorg (1). Diazr 2: 36.4 

cogito (3), 

copitouevog (1). Diatr 4: 3.5 

cogitopévov (1). Diatr. 1: 11.5 

cogpiompar (1). Diatr. 2: 2.3 

cégLgqua (5). 

c6puopa (1). Diatr. 2: 18.4 

cogpiopata (2). Diatr 1: 2.3 Diatr 2:34 

cogiopati (1). Diatr 1: 33.5 

copiouàtav (1). Diam 3: 16.2 

copiopétrov (1). 

coguopétiov (1). Diatr 2: 17.2 
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cogretebo (1). 

copioteder (1). Diazr. 3: 1.1 

coprotig (2). 

coquotàv (2). Digtr. 2: 23.6 Diatr. 3:11.2 

cogprotukòg (2). 

copiotikà (1). Diatr. 3: 1,2 

cogpotixode (1). Diatr. 1: 6.3 

ZogokAig (1). 

ZogorAéove (1). Diatr. 1: 32.3 

cogdg (10). 

cogoi (1). Diazr. 3: 22.2 

copév (3). Diazr 2: 22.3, 14.2 Diatr. 3:18.1 

cowéc (4). Diatr 2: 11.3 Diatr. 4: 62, 
24.3 Ench.: 53.7 

6090 (1). Diatr. 1:3.3 

copv (1). Diatr. 3: 67.2 

andvios (2). 

oravicg (1). Exch.: 33.4 

ocravirata (1). Frg.: 33.2 

Enpa (1). 

Erpms (1). Gromz.: 69.1 

Eraprueng (1). 

Zrapuémv (1). Grom.: 47.2 

onde (4). 

oràs (1). Diatr. 2: 22.4 

ordodar (1). Frg.: 3.11 

otò (1). Diatr. 1: 194 

orduevor (1). Diatr. 1: 16.2 

ongipo (2). 

gorapng (1). Growm.: 19.1 

oreipovow (1). Diatr. 3: 12.4 

ontvso (1). 

onévSew (1). Ench.: 31.25 

onépua (6). 

oréppa (1). Diatr 4: 36.2 

oréppota (3). Dian l: 45 Diatr 2: 
34.5 Diatr. 4: 38.3 

orepuétov (2). Diatr. 1:3.4 Diatr 4: 38.1 

oreiéo (4). 

tomevdeg (2). Grom.: 19.2, 20.1 

onebder (1). Gromz.: 20.3 

orevdovia (1). Diatr. 3: 77.2 

ari&yyvov (5). 

omàdyyva (1). Diatr. 1: 20.2 

otAdyyvors (1). Diatr 1: 21.3 

otAgyyvov (3). Diatr. 1: 18.6 Diatr. 2:4.1, 
5.2 

ortàiy (1). 

otAnv (1). Diatr. 2: 12.2 

aroyrito (2). 

oroyyite (1). Diatr. 2: 31.3 

oroyywoov (1). Diatr. 3: 22.7 


erébyyos (1). 

onòyyov (1). Diatr. 1: 27.6 

atodég (3). 

orodév (3). Diatr. 3: 18.3, 19.3, 17.3 
aropasyy (3). 


onopoònv (3). Diatr. 3: 1.1, 1.1, 1.1 
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orovidto (42). 

gorobdatov (1). Diatr. 3: 1.6 

gorovdéxapev (1). Diatr. 1: 1.6 

gorovdarag (3). Diatr. 4: 8.3, 26.2, 36.3 

gorovéàiaci (1). Diatr. 1: 1.4 

gorovéàdraciv (4). Diatr. 2: 1.3 Diatr. 4: 
25.3, 25.4, 36.4 

gorovdàxe (1). Diatr. 1: 27.5 

gonovdarev (4). Diatr. 2: 1.2, 34.2 Diatr. 
3: 13.2 Diatr. 4: 29.1 

gorovsarévar (4). Diatr. 2: 2.2, 2.2, 
34.5 Diatr. 3:4.3 

gomovdardta (1). Diazr 4: 21.2 

torovsarxétas (3). Diatr. 1: 1.2 Diatr. 4: 
1.2, 25.3 

gorovdaréteg (2). Diatr, 2: 20.6 Diatr. 4: 
24,2 

torvdaxéva1 (1). Diatr. 4: 18.3 

orovdate (1). Diatr. 3:3.2 

orovéélte (1). Diatr. 3: 2.2 

orovsàtew (3). Diatr. 3: 2.4, 3.2 Gnom.: 
51.1 


orovdatete (1). Diasr. 2: 36.4 

orovdiltopev (1). Diatr. 2: 11.2 

orovsalopévev (2). Diatr 2: 26.2 Diatr. 
4:174.3 

orovsdtovia (1). Diatr. 3: 2.3 

orovsàtov (1). Erzch.: 33.29 

orovitoavta (1). Diatr. 3: 1.1 

oamovidoaviog (1). Diatr. 3: 1.3 

onovédoer (1). Dyatr. 1: 2.6 

orovédoeg (1). Diatr. 1: 15.2 

orovidonge (1). Diatr. 1: 4.6 

amovdalog (4). 

orovdalog (2). Diatr. 1: 3.2 Diatr. 3:5.1 

orovéatatov (1). Frg.: 4.4 

orovdaiov (1). Diatr 1: 29.3 

orovòn (6). 

otovdàf) (1). Diazr. 4: 32.2 

orovìi (2). Diatr. 4: 15.2 Ench.: 52.12 

onovòànv (1). Diatr. 4: 29.2 

orovéiis (2). Diazr. 1: 11.2 Diatr 4:303 

armvpig (1). 

omvpior (1). Diatr. 4: 21.3 

ataslodpépos (1). 

otadiodpopog (1). Diatr. 3:2.4 

otédov (1). 

otàduov (1). Diatr. 4: 11.4 

orodpn (1). 

otàbpnv (1). Deazr. 2: 13.7 

otéeig (11). 

otàoei (1). Diarr. 1: 23.2 

otoerc (2). Diatr. 1: 14.5, 14.3 

otàow (3). Diatr. 1: 1.1 Diatr. 3:43, 13.5 

oto (5). Diatr. 3: 18.4, 1.1 Diatr. 4: 
28.7 Ench.: 48.1, 48.3 

atattRbg (1). 

otatixé (1). Diatr. 1: 10.5 
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etatdg (1). 

otatòv (1). Diatr. 2: 9.2 
atavpég (1). 

otavpog (1). Diazr 2: 20,2 
otavpio (2). 


gotavpopévor (1). Diatr. 3: 22.3 
ctavpa@ffvar (1). Diatr. 2: 20.2 
otapvin (2). 

otapvàAn (1). Diatr 3: 86.4 

otapuMig (1). Diatr 3: 91.6 

atéyvs (5). 

otayvag (1). Diatr. 3: 91.3 

otayveg (1). Diatr 2: 11.1 

otayvv (1). Diazr. 4: 36.4 

otaydav (2). Diatr 2: 12.3 Diatr. 3:91.4 


otéyn (1). 

otéymv (1). Diatr. 3:9.1 
oteyvég (1). 

oteyvov (1). Diatr 4: 12.1 
ott)o (2). 


goteio (1). Diztr 3: 80.1 

otadfvai (1). Diatr 2: 22.3 

otevito (6). 

otevéter (1). Diatr. 2: 17.2 

otevoéai (1). Diatr. 1: 19,3 

otevàberg (1). Diatr. 1: 12.7 

otevaEng (2). Diatr. 1: 19.3 Ench.: 16.8 

otevàto (1). Diatr. 1: 29.6 

otevoppoyyos (1). 

otevéoRpoyyov (1). Diatr. 3: 22.2 

etevéonpog (1). 

otevéonpos (1). Diaz. 1: 12.2 

otevoyopéo (4). 

otevoyapeî (1). Diztr. 1: 28.3 

otevoyopets (1). Diatr 4: 106.8 

otevoympetode (1). Diztr. 1: 26.3 

otevoympodpev (1). Digtr. 1: 28.2 

otevoympia (1). 

otevoympiav (1). Diztr. 1: 26.2 

etévo (18). 

Eotevev (1). Diatr. 4: 21.6 

otéve (3). Diatr. 3: 574, 12.1 Diatr. 4: 
32.2 

otéver (1). Diatr. 3: 22.1 

otévovia (3). Diatr 1: 22.2 Diatr. 2: 
15.4 Diatr. 4:11.3 

otévovtec (3). Diatr. 1: 38.3, 42.1 Diatr 
2: 16.3 

otévovonv (1). Diztr 3: 6.5 

otévo (1). Digtr. 1: 13.3 

etévov (4). Diatr 2: 47.1 Diatr. 3: 13.4, 
14.5 Diatr. 4: 18.3 

otév@ow (1). Diatr 3: 29.2 

otipyo (12). 

otépyer (4). Diarr. 1: 22.2, 22.3, 22.4, 22.5 

otépyew (1). Diatr. 1:5.2 

otépyng (1). Exch.: 3.3 

otépyopev (1). Frg.: 23.4 
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otepyopévov (2). Diatr. 3: 27.4 Ench.: 3.2 

ctepy6vrav (1). Diatr. 1: 23.5 

otépyo (1). Exch.:3.4 

otepy0fivai (1). Diatr. 1: 26.1 

otEpedg, oTEppog (1). 

otepemtépag (1). Diatr. 2: 39.2 

otepéo, otépopar, stepioxo (8). 

otépetar (3). Diatr 1: 8.3, 4.5 Diatr. 2: 
36.5 

otepn@fivar (3). Diatr 1: 13.2 Diatr. 3: 
37.1 Diatr 4:53 

otépniar (1). Diztr. 4: 13.2 

otepioxetai (1). Diatr. 2: 22.3 

otepetiKòg (1). 

otepetucov (1). Diatr. 2: 23.2 

etépvov (1). 

atépva (1). Grom.: 69.3 

etÉpavos (3). 

otépavor (1). Diztr. 1: 16.6 

otépavov (1). Diatr. 1: 28.4 

otegdavov (1). Diatr. 1: 28.5 

otepavio (4). 

otegavo@f) (1). Diatr. 3:92 

ctegavo@iva (3). Diatr. 1: 36.5 Diatr. 3: 
6.3, 11.3 

otéRo (1). 

otévyate (1). Diatr 1: 16.3 

atfag (1). 

cmndéav (1). Diatr 3:30.11 

otnpito (1). 

omipite (1). Grorz.: 47.6 

omifpag (1). 

oufaoi (1). Grorm.: 31.3 

oTIÙfo (3). 

tonàPev (1). Diatr 4: 19.1 

otifov (1). Diatr. 1: 8.4 

otiàfov (1). Digtr 3: 88.3 

atuavòg (3). 

otuavà (1). Diatr 4: 4.7 

otuùrviv (1). Diatr 4:72 

oturvév (1). Digzr 1: 18.2 

etràrvéo (1). 

otàava@i (1). Diztr. 2: 25.4 

atipog (1). 

atipog (1). Growm.: 47.8 

etiyoc (5). 

otiyov (1). Diatr. 2: 31.3 

otiyovg (4). Diatr 2: 42.8 Diatr 3: 
4.1 Diatr 4:8.2,17.4 

otod (1). 

otodg (1). Erch.: 24.24 

atoryziov (3). 


croyria (3). Diatr 3: 145 Diatr 4: 
12.6 Frg.: 8.7 

atodito (1). 

gotoMo@al (1). Diatr 4: 116.4 

atodiov (1). 


otoM® (1). Diatr 3:35.3 
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otépoa (1). 

otépa (1). Diatr. 2: 28.3 

otopayiég (1). 

otopayixoî (1). Diaer. 3: 1.4 

otépayog (1). 

otépayov (1). Diztr. 2: 33.5 

otoyatona1 (1). 

otoyaotéov (1). Dizer. 1: 2.3 

atpateta (6). 

otpatzia (2). Diatr. 3: 31.2, 34.2 

otpareiav (2). Diatr. 3: 29.5 Diatr. 4: 39.4 

otpargiag (2). Dizrr. 2: 17.2 Diatr. 4: 21.3 

otpatevpa (2). 

otpàatevpa (1). Diaer 3: 32.4 

otpatedpatog (1). Diatr 3: 7.2 

otpareva (10). 

éotpatevpévov (1). Diatr 2: 17.3 

totpatedoato (2). Diatr. 4: 21.5, 21.6 

otpateveodar (2). Diatr. 3: 32.7 Diatr. 4: 
160.1 

otpateveta1 (1). Diztr 4: 39.2 

atpatevopevov (1). Diatr. 3: 36.5 

otpatevopevog (1). Dizer 3: 61.3 

ctpatevodpevog (1). Diatr 4: 19.3 

otpatedompa: (1). Diazr 4: 39.1 

otpatnyéo (2). 

gotpamymnoag (1). Diatr. 4: 149.3 

otpamyiicar (1). Diaer. 4: 6.2 

otparnyia (4). 

otpamyia (2). Diatr. 3: 79.1 Diatr. 4: 23.2 

otpamyiav (2). Diztr. 4: 60.5,9.1 

atparnyég (17). 

otpammyév (3). Diatr. 3: 34.3,97.4,99.4 

otpamyòg (5). Diatr. 1: 24.3 Diatr 3:35.22, 
107.2, 29.2 Ench.:19.6 

otpamyod (6). Diztr 2: 26.1, 26.3, 
15.4 Diatr. 3:32.2, 34.4 Ench.:30.10 

otpamy@ (2). Diatr. 1: 4.1, 29.6 

otpamyév (1). Diatr 4: 149.2 

otpariòtng (13). 

otpatiòtat (2). Diarr. 1: 15.2, 4.1 

otpamòtag (1). Dizzr. 3: 97.5 

otpatuòm (2). Diatr. 3: 27.3 Frg.: 1.19 

otpatuminv (2). Diazr. 3: 99.3, 112.3 

ctpanòing (4). Diazr. 4: 794, 27.5, 27.6,53 

otpati@to»v (1). Diazr. 3: 34.3 

otpaturév (1). Diatr 4: 5.1 

otpépàn (1). 

otpeBAév (1). Diatr. 2: 13.6 

otpeBàéc (2). 

otpeàé (2). Diatr. 1: 28.5, 3.3 

otpepàéo (5). 

gotpépAovv (1). Diatr. 2: 29.3 

otpeBrobo0ar (3). Dia 2: 
18.3 Diatr. 4: 172.7 

otpepiobfvar (1). Diatr. 4: 90.2 

atpéoo (16). 

totpogdar (1). Diztr 2: 14.2 


38.3, 
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Eotpewev (1). Diatr. 2: 26.2 

otpageig (1). Digtr 4: 94.4 

otpagfivar (1). Ench.: 23.1 

otpége (1). Diatr 3: 23.2 

otpépetw (1). Dizer. 2: 28.2 

otpégetai (2). Diazr. 1: 4.4 Diatr. 4: 31.2 

otpepopévav (1). Diatr. 4: 2.2 

otpépo (1). Diatr 4: 15.3 

otpéya (2). Diutr. 3:4.2 Ench.: 29.12 

otpéwas (1). Diatr. 2: 17.1 

otpéyn (1). Diatr. 2: 26.1 

otpéyng (1). Exch.: 38.2 

otpéyov (1). Dizzr. 2: 19.2 

atpéguov (1). 

otpogiov (1). Diazr. 3: 16.4 

oTpiP0g (1). 

otpégor (1). Diatr. 1: 16.4 

atpogéo (1). 

otpopodtar (1). Diztr 4: 4.4 

otvyvég (1). 

otvyvétepov (1). Diatr. 3:9.4 

otmwidiov (1). 

otwidia (1). Diarr 2: 29.3 

Eroikég, Ermuég (10). 

Zrmixé (1). Diatr 2: 22.2 

Zimév (5). Digtr 2: 19.3, 19.5, 21.3, 
24.5 Diatr. 340.4 

Zimég (1). Diatr 2: 23.2 

Zrmxéiv (3). Diatr I: 
12.3 Diatr. 3:17.3 

où (1170). passim 

ovyyévera (6). 

ovyyévewa (1). Diatr 1:7.2 

ovyyéverwav (4). Dian 1: 35, 7.1 
11.3 Diatr. 2:11.4 

ovyyevetag (1). Diaer. 1: 1.3 

ovyyeviis, cvyyoviis (22). 

ovyyeveig (10). Diaer 1: 1.1, 118, 
13.3 Diatr. 2: 16.3, 18.5 Diatr. 3:96.3, 
32.3, 68.3 Diatr. 4: 159.3, 159.6 

ovyyevés (1). Gnom.: 19.4 

ovyyevéor (2). Diatr. 3: 21.5, 70.3 

ovyyevéotepov (1). Diatr. 4: 31.1 

ovyyevî] (3). Diatr. 3: 21.5, 4.6, 14.4 

ovyyevtig (3). Diatr. 1: 22.3, 25.1 Diatr. 3: 
214 

cuvyyevòv (2). Diazr. 1: 4.3 Diatr. 3: 44,3 

CUYfIYYAOKO, cvyfivaeKo (5). 

cvyyiyvbore (1). Diazr. 1: 64.4 

obyyvw@i (1). Diazr. 1: 21.2 

ovyyvboziar (1). Diazr. 4: 6.3 

ovyyvwobiivar (1). Dizer 2:7.2 

auvveyiyvmorev (1). Diatr. 1: 65.1 

ovyyvopn (1). 

ovyyvopng (1). Diazr. 4: 147.4 

ovyfvopovixég (1). 

ovyyvapovixég (1). Diazr. 2: 36.3 


56.2 Diatr. 2: 
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GEvY/PERO (7). 
ouvyyeypapég (1). Dizer 2: 21.3 
ovyypoger (1). Ep. ad. Gell.5.2 
ovyypigers (1). Diarr. 2: 9.3 
cuyypapor (1). Ep. 24. Gell.: 3.3 
cvyypayar (1). Ep. ad. Gell.: 1.4 
ovyypayere (1). Ep. ad. Gell.: 1.3 
ovvéypaya (1). Ep. ad. Gell.: 1.2 
cvyxaderdo (1). 
cvyxadevdew (1). Diatr 4: 5.3 
ovyxaginpi (10). 
ovyxabeig (2). Diaer. 1: 14.2, 3.3 
ovykadevteg (1). Diatr. 2: 13.2 
ovyxaofig (1). Diatr. 2: 14.1 
cvyxaoNoei (3). Diatr. 1: 3.2, 25.3, 27.2 
cvyrabiévar (1). Diatr 3: 1.1 
ovyxadévia (1). Diatr. 3: 1,3 
ovyadieodar (1). Diatr 3: 3.2 
cvyxarafaivo (2). 
ovycarapaiver (1). Diaz 3:9.4 
ovygatapffvai (1). Diatr. 4: 1.4 
ovyKatadzo, cvveatébeong (9). 
cvyxatadéoei (1). Diatr. 1: 2.4 
cvykatadéoers (5). Diatr. 2: 15.3 Diatr. 3: 
2.6, 18.6, 14.2 Frg.:9.10 
ovyxaradeow (2). Diatr 2: 29.3 Diatr. 4: 
72.3 
cvyatabeoi (1). Diatr 3: 104.1 
ovyxataterixés, cvveataBetiKdg (4). 
ovycatadetixod (2). Diatr. 1: 22.2 Diatr. 
4: 13.1 
cvyxaradenkxò (1). Diatr. 4: 69.4 
cvyxatadeti dig (1). Diatr. 1: 7.6 
cvyxatdxemoar (1). 
ovyxataretevov (1). Diatr. 2: 22.1 
cvfxataràivo (1). 
cvykatarxAivopévove (1). Digtr. 4: 15.4 
CVYKATATE0TOA, CVYKATATATTO (1). 
cvyxatatato (1). Diatr 1: 19.3 
cuyxaretionpi, cvvearation pi (24). 
cvyxata0éoda: (6). Diatr 1: 1.4, 4.4 Diatr. 
3: 15.2, 42.1, 42.2 Diatr. 4: 69.3 
ovyxatabeode (1). Diatr. 2:54 
ovyxara@)ceta (1). Diatr. 2: 19.8 
cvyxata0nobueda (1). Diztr 3: 4.2 
ovygatatibepan (2). Digtr. 3: 23.6 Diatr. 
4:12.3 
cvyxatatideviai (1). Diatr 4: 26,3 
ovykatatideoda1 (6). Diztr 1: 1.33, 
2.2 Diatr 4:3.4, 6.3 Ench.: 45.6 Frg.: 
27.1 
ovyxatatidetai (3). Diatr. 2:5.4 Frg.:9.21, 
9.31 
ovyxatati@nta (1). Dizer. 1: 4.3 
cvyxarani@òpor (1). Diztr 4: 2.3 
ovyxatedémv (1). Diatr. 2: 24.3 
ovyKepavvupi, cvyripvéo (1). 
ovyxepàoag (1). Grozz.: 29.1 
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ovyxeyvpéveg (1), 

ovycegvpévog (1). Dizer. 1: 21.3 

avyxwivveso (3). 

cvykwduvevew (1). Erch.: 32.22 

cvyiavivvescai (1). Exch.: 32.17 

ovyxwvauvvevtéov (1). Exch.: 32.18 

cvyuuvéo (1). 

cvyrweiodar (1). Ench.: 33.32 

curvo (1). 

cuyxAbpevor (1). Diztr. 1: 40.3 

ovykintikòg (9). 

cvyràntiké (1). Diatr. 4: 9.2 

ovyeAnticoi (1). Diatr 1: 26.1 

cvyiàntucov (3). Diatr 1: 19.4 Diatr. 3: 
13.3 Diatr. 4:2.2 

cuyràntuos (3). Diatr 1: 9.4 Diatr 4: 8.3, 
40.2 


cvyrànmxév (1). Diatr. 1: 27.4 

otyAntog (5). 

coyràntov (2). Diatr. 1: 19.3, 23.3 

ovyiàntov (1). Diatr 4: 2.1 

ovyirAnio (2). Diatr. 1: 28.3 Diatr 4:139.3 

cuoco (2). 

ovykexownpévor (1). Diztr 2: 13.4 

ovyxodviar (1), Each: 40.4 

ciyxpapa (1). 

coiyxpapo (1). Diatr 4:9.3 

cvykpiva (6). 

ovyxpivar (2). Diatr. 2: 6.3 Diatr. 4: 27.5 

obyxpive (1). Diatr 1: 17.2 

ovykpivav (1), Exch.: 33.9 

ovyxpirév (1). Diatr 3: 60.4 

cuvéxpivev (1). Dizer. 3: 60.3 

ovyposo (1). 

svyxpovo0ivar (1). Dazzr. 1: 20.3 

ovyyaipo (2). 

ovyyaiperw (1). Diatr. 2: 23.6 

cvyyapiicoviar (1). Diatr 2: 23.2 

avyxéo (5). 

ovyxeyvuévnv (1). Diazr 4: 10.4 

ovyxén (1). Diz/r. 4: 14.3 

ovyyeiv (1). Diztr. 1: 14.2 

ovyyéovtar (1). Diatr. 3: 22.2 

cvyyodfi (1). Exch.: 28.4 

ovyzopevtigs (1). 

ovyyopevtàv (1). Frg.: 1.18 

ovyyopeda (1). 

ovyyopevéviwv (1). Diazr 4: 108.3 

ovyypaona (5). 

cvyxpiioacdar (1). Diafr 2: 1.5 

cvyypfjtar (1). Diatr. 2: 6.3 

ovyxpoueda (1). Diatr. 1:7.2 

cuveypijoato (2). Diaz 1: 10.2 Diatr. 2: 
1.10 

ovyxio (1). 

cvyxvdévia (1). Digtr 3: 25.5 

cvyyopéa (4). 

ovykexopnxev (1). Exch.: 53.6 
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ovyyapricavta (2). Grorz.: 36.1, 36.2 

ouveyobpet (1). Diatr. 1: 14.3 

ovy@éPNor (1). 

cvygopriceas (1). Diatr 1: 19.3 

ovtao (2). 

ovbév (1). Diatr. 4: 19.3 

ovt@ow (1). Diatr 2: 27.5 

ovintéo (1). 

ovintodo: (1). Diatr. 1:9.4 

avidiov (1). 

oviguov (1). Diatr 4: 114 

vKfj, oveéa (1). 

ovidig (1). Diazr 1: 8.1 

stKov (6). 

odiov (5). Diatr. 1: 7.2, 7.3 Diatr. 3: 86.4, 
87.2, 87.3 

odo (1). Diatr. 3:91.6 

ocvrxogaving (1). 

ovrogavtov (1). Diatr. 4: 31.4 

avi appro (1). 

ovMappavete (1). Exch.: 24.20 

oudeyo (1). 

ovvedeyuéva (1). Diatr. 4: 6.2 

ovidoyitopar (1). 

oviiedoyioda1 (1). Diztr. 1: 20.3 

ovàddoywopudg (28). 

avMoyispoi (2). Diatr. 2: 21.2 Diatr. 3: 
10.3 


ovAMoyicpoic (2). Diatr. 2: 4.2 Diatr. 4: 
12.4 

avMoywopév (3). Diatr, 1: 3.4, 19.2 Diatr. 
4145 


avdoyiauòs (1). Diatr. 1: 3.3 

ovAoyigpod (1). Diztr 2: 19.5 

cvAdoyiopods (14). Diatr. 1: 34.3 Diatr. 
2: 38.2, 4.3, 4.5, 21.3, 26.3, 27.2, 
17.6, 443 Diatr. 3: 3.1, 78.3, 80.2, 
19.1 Diatr. 4: 12.7 

ovMoyiopò (1). Diatr. 1: 32.3 

ovMoyiopdv (4). Diatr 2: 4.1, 53, 
41.3 Diatr. 3:13.6 

ovàiàoyog (1). 

ovAoyov (1). Diatr. 4: 40.3 

cuupaivo, Evufaivo (28). 

cvpBaiver (6). Diatr. 1: 13.2, 13.3, 15.3, 
19.2 Diatr. 3: 22.3 Diatr 4:215 

ovupaivew (1). Diatr 4: 12.2 

cvufalvov (1). Diatr 1: 28.2 

cvuBaivovta (3). Diatr, 3: 6.2, 6.4, 8.3 

cvufpaivovtog (1). Frg.: 21.6 

cvuparvéviwv (1). Diatr. 1: 38.2 

cvpBév (1). Dazer. 3: 13.1 

cvppepiker (1). Diaer. 4: 15.3 

cvupeBniòc (2). Diztr 3: 106.3 Ench.: 
16.5 


cvupepnkéta (1). Diatr. 4; 12.3 
cvufeBneérov (1). Ench.: 33.50 
ovupî (2). Diatr. 1: 38.2 Ench.: 33.54 
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ovupfivar (4). Diatr 2: 9.3, 29.7 Diatr. 3: 
13.2, 25.2 

ovpficetar (3). Diatr. 1: 29.2 Diatr. 2: 
7,4 Ench.: 45.4 

copio, Ever (11). 

cvupodetv (2). Diarr. 3: 78.2 Ench.: 33.38 

ovppardei (1). Diatr. 3: 12.3 

cvupaMew (3). Diatr. 3: 13.5 Diatr. 4: 
7.4 Ench.:514 

cvupépinkac (1). Exch.: 51.4 

cvupépinkev (1). Diatr. 1: 1.4 

cvuBeBinxévar (1). Diazr. 3: 13.3 

ovvepaAeto (1). Diatr 3: 78.4 

avvéRodov (1). Diazr. 3: 12.1 

ovphiéo (3). 

ovupePubkapev (1). Diaer 2: 32.2 

cvupePoxétes (1). Diazr. 2: 13.3 

cvupiodviaz (1). Grorz.: 45.4 

cvupioorg (1). 

cvufimor (1). Diatr. 3: 1.4 

ovuforov (6). 

ovufoda (3). Diatr. 1: 11.3, 14.1 Diatr. 3: 
99.2 


cvuBororg (1). Diary. 4: 20.3 

oduBorov (2). Diatr 1: 13.1 Diatr. 3: 15,6 

cvppovieto (11). 

ovuBovAeder (1). Diatr. 1: 64.3 

cvppoviedetv (1). Diatr. 3: 18.4 

cuupovAev@f (1). Exch.: 32.11 

ovupovAevopévov (2). Diatr 1: 1.2, 6.1 

ovuBovAsdovi (1). Frg.: 19.1 

cvupoviedoveai (1). Diatr 1:94 

ovupovAevovorw (1). Diatr 3: 11.2 

ovpupoviAsvon (1). Diazr, 3: 53.3 

cvupovizio (1). Dit 3: 9.3 

ouveBovAzvev (1). Diatr. 3: 19.2 

cvuffovàia (1). 

cvupovàiav (1). Exch.: 25.2 

ciufovàog (4). 

obupovdov (2). Diatr. 2: 14.2 Diatr. 4: 16.3 

ovuBovdove (2). Exch.: 32.10, 32.11 

ovppayos (1). 

ovupayov (1). Diatr. 2: 23.5 

cvppévo (1). 

cvppévover (1). Grorz.: 42.5 

ovpperpia (1). 

cvppetpiav (1). Diztr. 3: 13.4 

obppetpog (2). 

ovppetpov (1). Digtr. 4: 84,5 

cvppétpog (1). Diatr. 3:5.4 

cvpporivo (1). 

cvpporvsveoda: (1). Exch.: 33.17 

ovurabio (2). 

ovpradeîv (1). Diatr. 1: 2.2 

ovpraBfoa1 (1). Diztr, 1: 1.3 

ovuraito (4). 

ovpraitew (4). Diatr. 1: 13.3 Diatr. 2: 
18.2, 18.4 Diatr. 4:19.5 
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cvpravmyvpito (1). 

cvuravnyvpicai (1). Diatr 3: 10.3 

cvprraparo).0v08é0 (1). 

cvutaparoA.0v8f oa: (1). Diztr 3: 10,4 

cvprdpeyn (1). 

cvurapeivai (1). Diatr 1:9.2 

ovprac, Ebprac (4). 

Ebpraca (1). Frg.: 4.7 

odprav (1). Grorz.: 47.7 

obpravto (1). Diatr. 4: 103.1 

oburavtas (1). Gromz.: 42.2 

cvumdoyo (1). 

cvurémovev (1). Diatr. 1:5.2 

cvurepipépo (5). 

cvpureprevey0ijvon (1). Diatr 4: 17.5 

cvurepipépeodai (2). Diazr. 1: 64.2 Ench.: 
16.6 


cvprepipépetoi (1). Diatr. 1: 66.3 

cvurepwpepspevor (1). Dias. 1: 12.6 

cvurepipopà (6). 

ovurepipopà (2). Diatr. 3: 5.5 Diatr. 4: 
17.6 


cvurepupopév (2). Diatr 3: 7.3, 1.2 

cvurepupopés (1). Diatr 3: 3.2 

cvprepipopàs (1). Diatr. 4: 1.1 

evprivo (2). 

cvprenoroteg (1). Diatr. 2: 13.3 

cvvmeiote (1). Dias. 2: 37.2 

cvurinto (2). 

cvurirtew (1). Diatr 2: 27.5 

cvprintovia (1). Diatr 3:9.4 

cvuràéko (8). 

cvpreràeyuévov (4). Diatr. 2: 8.2 Ench.: 
36.3, 42.5, 42.6 

cvurertàeyuévoc (1). Grom.: 9.2 

cvpreràeypévov (2). Diatr. 1: 14.2 Diatr. 
2:8.3 

ovpurerdéy0an (1). Diatr. 2: 8.4 

avprito (1). 

ovutàetvoete (1). Diatr. 2: 37.3 

cvuràinpoo (2). 

ovurànpoî (1). Dite 1: 15.4 

cvurànpodta (1). Diatr. 4: 11.3 

cvpriozi (1). 

cvpràoxiiv (1). Diazr 4: 102.4 

avuriovg (1). 

couràovv (1). Diztr 4: 17.6 

cvuroAitedo (1). 

cvproàirevopevoi (1). Diatr. 3: 99.5 

cvuropreso (1). 

cvurourevoovia (1). Diatr. 4: 104.6 

cvurdorov (9). 

cvpadora (1). Diatr 3: 1.4 

cvpadorov (2). Diatr. 2: 15.3 Frg.: 17.2 

cvprocio» (1). Dias. 2: 37.2 

cvurocio (5). Diatr 1:9.2 Diatr. 2: 8.3 

Zuyndonov (). 

Zvprocio (). Diatr. 4: 3.2 
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ovprdarov (9). 

svurooto (5). Exch.: 15.1, 46.3 

cvpréing (3). 

ovumòms (3). Diatr. 2: 8.7 Ench.: 15.6, 
15.8 

cvurpoBvpéopai (2). 

ocvuapoBvpodpeda (1). Diazr. 1: 13.2 

cvuapoBvuovpévovg (1). Diazr 1: 13.4 

cvupipeo (37). 

ovupéper (12). Diatr. 1: 2.2, 14.1, 14.2, 
14.3, 14.4, 6.2 Diatr. 2: 4.2, 6.2, 21.4, 
21.5 Diatr 3: 6.1 Diatr 4:21.3 

ovupépov (16). Digtr 1: 5.3, 2.3, 1.4, 
13.5, 14.4, 5.4 Diatr. 2:4.3, 4.2, 10.2, 
16.2, 18.2, 18.4, 26.4, 2.2 Diatr. 4: 
9.2 Ench.: 31.23 

cvupépovia (2). Diatr 2: 21.3 Diatr. 3: 
33.2 

ovppépovi (2). Diatr 2: 15.2 Diatr. 4: 10.5 

ovupépovtog (2). Diatr. 1: 15.2 Diatr 2: 
18.6 

ovupepéviv (2). Diarr. 2: 15.4, 23.8 

guvoloe (1). Diatr. 2: 20.3 

cvugpevyo (1). 

ovppertetai (1). Grormz.: 42.4 

cvugortào (1). 

cvprepormebteg (1). Diatr. 2: 29.5 

evugopd (1). 

cvugpopàg (1). Diazr. 4: 50.3 

Lip@opog (). 

Zvupépov (1). Diatr. 3:31.2 

aipgopog (2). 

cvugpopotepov (1). Diatr. 1: 7.5 

cups (1). 

cvuguode (1). Diztr. 1: 6.4 

ovpugvtos (1). 

oou@vtog (1). Grozz.: 48.3 

cvuipio (1). 

cvunégpvrev (1). Diazr 4: 112.3 

avuppovéo (4). 

cvupovei (3). Daze. 3: 12.4, 13,1 Ench.: 
29.36 

cvppoveîv (1). Growm.: 35.4 

cvugovia (2). 

cuppoviag (2). Diatr. 1: 16.3 Frg.: 1.18 

avupavog (8). 

obupova (3). Digi. 1: 29.2 Diatr. 3: 
22.1 Ench.: 49.14 

obupovov (2). Diatr. 1: 18.3, 21.2 

cvupovac (3). Dizér. 1: 6.3, 14,5, 15.1 

cviyedtito (1). 

cuuyedàitew (1). Diatr. 2: 18.3 

couyngos (1). 

cvuyrpovg (1). Frg.: 4.9 

av, gv (3). 

ov (3). Diatr. 1: 19.3 Ench.: 32.21, 33.44 

cvvéro (4). 

ovvaryoryeîv (1). Diatr 2:9.1 
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cvvéayetar (1). Diatr. 4: 38.4 
cuvvéayoviag (1). Diatr. 2: 3.5 
cvvayéviov (1). Digtr. 1: I2A 
cuvaro@avopon (5). 
cvvarcdavépevor (1). Digtr. 2: 12.1 
cvvarodavéuevov (1). Diatr 2: 6.2 
guvarsdavépevog (1). Digtr. 2: 27. 
ovvarc@nodpevoc (1). Diatr. 2: 15. 
cuvfjoBeto (1). Digtr 3: 109.1 
ovvaistnors (5). 
gsvvano@oews (1). Diatr 1: 10.2 
ovvaio@noamw (2). Diatr. 2: 29.3, 10.1 
guvaio@nors (2). Diatr. 1: 30.6 Diatr. 2: 
13 


ENES 


ovvartikòg (1). 

ovvartikoî (1). Ench.: 44.3 

avvavavtpipo (1). 

ouvvavavipipéuevov (1). Erzch.: 33.17 

cvvavactpéga (2). 

cvvavactpépecdar (1). Diatr. 3: 5.4 

ovvavotpagels (1). Diasr 4: 85.4 

avvavactpogn (3). 

guvavactpogfig (3). Diatr 1: 5.2 Diatr. 2: 
24.4 Diatr 4:31.5 

cvvavarpifo (1). 

ovvavatpipopevov (1). Diatr. 3: 3.3 

ovvaroàzizo (1). 

cvvarodem@foeta (1). Grorz.: 42.5 

ouvanto (4). 

cvwnupévov (2). Diatr. 151.5 Diatr. 2: 1.2 

cvvnupévov (1). Diaer. 1: 51.2 

cvmupévo (1). Diaz. 1: 51.4 

csvvappito, SUVapPuérto, 
Euvappòto (4). 

ovvappòtovia (1). Diatr. 2: 42.5 

cuvvapuòoat (2). Diatr. 2: 7.3 Frg.: 6.3 

cvwnppoopéwvnv (1). Diatr. 1: 17.5 

ovvaprato (9). 

ouvaprateto (1). Exch.: 18.2 

ouvvapréon (1). Ezch.: 16.3 

ovvapracdeic (2). Diatr 2: 33.4 Ench.: 
19.4 


ovvaprac@ivar (1). Erzch.: 20.5 

cuvvapraodiig (3). Diatr 2: 
28.2 Ench.: 34.2 

ovvaprécovarv (1). Ernch.: 10.6 

ocvvapyo (1). 

cvvépyov (1). Encb.: 15.9 

ovvatvyéo (1). 

ouvvatuyetv (1). Diazr. 3: 1.4 

ovvagiig (1). 

cvvageîis (1). Diatr. 1: 6.2 

cuvey0opa: (1). 

avvaydoviai (1). Diatr. 4: 21.3 

avvizuivog (1). 

ovdewvog (1). Diatr. 2: 8.7 

avvito, Evvoto (2). 

avvèedeutvovg (1). Diatr. 1:9.1 


24.1, 
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cvvéfjoar (1). Frg.: 6.3 

cvviwuto (1). 

cuviiordv (1). Frg.: 3.9 

aiviovàos (1). 

cuvSovàev (1). Diatr 2:31.1 

ovveryito (1). 

aveyyitoviog (1). Diatr 2: 18.3 

ovveryiops (2). 

cvveyyicpòv (1). Diatr. 1: 8.2 

ouveyyiouòs (1), Diatr. 1: 4.3 

avvédpiov (1). 

ovvedpiong (1). Grom.: 34.7 

ovverdéo (1). 

cvverdobdueva (1). Digtr. 1: 3.6 

civei, Eoveyn (18). 

cuveîvar (3). Diatr 1: 28,2 Diatr. 3: 63, 
20.5 

ovveoduevos (1). Diatr. 3:54 

ouvéota (1). Grozz.: 19.3 

obveoti (1). Diatr. 3: 16.2 

obveotiv (2). Diatr. 3: 7.2 Diatr. 4:7.2 

guvijc (1). Diatr. 3:5.4 

ouvéviag (3). Diatr 1: 18.2 Diatr 3: 
5.6 Diatr. 4: 109.5 

avvévieg (3). Diatr. 3: 29.2 Diatr. 4: 32.5, 
17.3 

cuvéviov (1). Erch.: 33.10 

cvvodai (1). Diatr 3: 11.4 

suvvolow (1). Diatr. 4: 6.3 

avvenpipo (2). 

cvveropépew (2). Diatr. 1: 11.2, 28.3 

avvexpéo (1). 

guvexpeî (1). Grorz.: 27.3 

ovvéàko, svvedkbo (1). 

guvedicvobeig (1). Diatr 1: 19.5 

ouveopréto (3). 

ouveopràaterv (1). Diatr 4: 26.6 

ouvveopratoviov (1). Diztr 4: 108.3 

guveoptacovia (1). Diztr. 4: 104.6 

Euveriovpero: (1). 

Luvericovpetovs (1). Digtr 2: 13.1 

ovvemetevibo (1). 

ouveriotevéZat (1). Ench.: 16.7 

cvverobio (1). 

ovvermBodoav (1). Diatr 3: 23.3 

ovvépyena (1). 

cvvepyetag (1). Diatr 4: 73.4 

cuvepyéo (6). 

ouvepyeiv (2). Diatr. 1: 26.3 Diatr. 4: 
122.3 

guvepyodpev (1). Diazr. 2: 6.3 

guvepyoùvia (1). Diatr. 2: 7.5 

ovvepyò (1). Diatr. 4: 20.4 

cvvijpyer (1). Diatr 2:54 

cvvepyytikds (3). 

ovvepyntixòv (2). Diatr. 2: 20.5 Diatr. 4: 
18.6 

cuvvepyniucode (1). Digzr. 3: 9.2 
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ovvepyia (1). 

ovvepyias (1). Diaty 2: 33.3 

ovvepyéc, avvepyiig (2). 

ovvepyovs (1). Dratr 4: 104.3 

ouvepyév (1). Diatr. 2: 5.3 

cuvépao (1). 

ovvéprew (1). Diatr. 2: 18.2 

suvépyopar (7). 

ouvéAdete (1). Diatr 4: 28,2 

ovveMteto (1). Diatr. 1: 28.3 

cuvéA8ng (1). Diatr. 2: 23.1 

ovveAdovtac (1). Diatr. 4: 15.1 

ovveAgéviov (1). Diatr 3: 10.3 

cuvépyn (1). Diatr. 4: 32.6 

cuvîjAbev (1). Diatr. 4: 15.3 

cuveodio (2). 

ouvveoding (1). Exch.: 36.6 

ovveodiovtag (1). Diatr. 3: 23.3 

auvetoc, EuveTde (4). 

cuvetòv (1). Diatr. 1: 21.5 

ouvvetò (1). Diatr. 1: 20.3 

cvvetòg (2). Diatr. 1: 11.2 Diatr. 2: 21.5 

ovvevtvyéo (1). 

ovvevtuyeiv (1). Diatr. 3: 1.5 

cuvexts (7). 

ovvexés (1). Diatr. 2: 8.5 

ovveyf (1). Grom.: 2.1 

ovveyodo (1). Diatr. 3: 5.3 

ovveydg (4). Diatr. 1: 16.2 Diatr. 2: 9.1, 
9.5 Ench.:7.4 

cvvéyo (1). 

ovvéyetai (1). Diatr. 2: 1.3 

cuvvayopéa (3). 

suvnyopffoa (1). Diatr. 1: 15.3 

cvvnyopnoev (1). Diatr. 2: 2.6 

cvvayopiioovia (1). Diatr. 1: 16.3 

cuvasopar (2). 

cuwdovrai (1). Diatr. 1: 24.2 

cuvnog@roeta: (1). Diztr. 2: 23.4 

cvvjbeta (3). 

cvvnbeta (2). Diatr. 1: 15.3 Diatr. 2: 13.3 

ovvntewav (1). Diatr 1: 20.3 

cuvmy@ng (16). 

cuvwibers (6). Diatr. 2: 44.4 Diatr. 3: 56.6, 
57.2, 66.3, 68.3, 82.1 

obvnbeg (3). Diatr. 2: 30.3, 31.1 Diatr. 3: 
64 


cuvm@n (2). Diazr. 2: 10.2 Diatr. 4: 34,3 

cvvn@ns (1). Diatr. 3: 66.4 

cuvvnBove (1). Diatr. 3: 75.3 

cumbov (3). Dian 2: 24.3 Diatr. 3: 
8.4 Diatr. 4: 1.3 

cuvogà (1). 

cuvdédo (1). Diatr. 4: 20.6 

cuv@nizy (1) 

ovv@tikarg (1). Diazr. 4: 10.2 

oévonpa (1). 

cvvonparta (1). Diaer. 3: 15.5 
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cuvinpi, gvvinpi (1). 

ovviévar (1). Diatr 1:5.3 

avviotqui, cvviatévo (13). 

ouvéomie (1). Frg.: 1.4 

ovvéommiev (1). Diatr. 4: 38.4 

ouvvéomoev (1). Diatr. 4: 12.1 

cvviota (1). Diatr. 4: 23.3 

cvviotavev (1). Diatr. 3: 22.5 

ovviotaviag (1). Diztr 2: 1.1 

cuviotacda. (1). Dit 3: 3.2 

ovotabiivar (4). Diatr 2: 2.2 Diatr. 3: 
22.4 Diatr. 4: 22.3 Ench.: 46.6 

osvomoopévon (1). Digtr 2: 8.1 

ovomoer (1). Diatr. 2: 2.3 

cuvoygéopar (1). 

cvvuyxdodui (1). Diatr. 2: 18.4 

ovvodia (2). 

cuvodiav (2). Diatr. 4: 91.3, 93.2 

cuvodornbpog (1). 

ovvodoropoc (1). Diatr. 4: 94.3 

civodag (4). 

covadov (3). Diatr 
5.5 Diatr. 4:97.2 

otvodog (1). Diatr. 3: 13.4 

civorsa (3). 

ouvetdévar (1). Exch.: 34.10 

ovverdòg (1). Diatr. 3: 94.5 

ouvewo (1). Diatr 3: 15.1 

cuvoréo (5). 

cuvoteîv (2). Diatr. 2: 22.2 Frg.: 15.5 

ovvonodviag (2). Grom.: 42.2, 45.2 

cuvorkobviov (1). Diatr. 3: 2.4 

aivodog (3). 

oivorov (3). Diatr. 1: 
19.9 Diatr. 4:49.2 

avvopatixòg (1). 

ovvupatiiv (1). Diatr 1: 1.4 

cuvopéo (5). 

cuvidetv (1). Exch.: 32.16 

ovvidov (1). Diazy 2: 1.8 

ouvvopà (1). Diatr. 1:7.4 

ouvopàv (1). Diatr 2: 11.3 

ovvopév (1). Diatr. 1: 8.1 

cuvopéyo (2). 

ouvvopéyn (1). Diatr. 2: 23.2 

ouvopéyopar (1). Diazr. 4: 20.6 

ovvoppéo (1). 

ouvoppò (1). Diaz 4: 20.5 

auvovoia (4). 

cuvovota (2). Diatr. 2: 12.2, 6.2 

cuvovoiav (1). Dias 1:9.2 

ovvovotag (1). Digtr 2: 21.2 

cvvovarito (3). 

ovvovoiate (1). Diatr 2: 10.4 

ovvovaeratovii (1). Diazr. 4: 143.1 

ovvovordon (1). Diazr. 2: 15.3 

cvvoyi (1). 

cvvoyîis (1). Diatr. 4: 12.2 


2: 87 Diatr 3: 


14.3 Diatr. 2: 
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cévraypa (1). 

obviaypa (1). Dias 3: 79,2 

avivratig (5). 

ovvidgers (2). Diatr. 1: 6.2 Diatr. 2: 40.3 

obviabw (3). Diatr. 1: 14.1, 16.2 Diatr. 2: 
10.1 

cvvrarewvio (1). 

ovviarevododa (1). Dias. 3: 1.4 

cvvrapécco (1). 

ovvietàpayag (1). Diatr. 2: 11.3 

oivraoi (1). 

obvraoig (1). Diatr 3: 105.2 

GSUVTAGCO, CUVTATTO (2). 

ovveteteyue0a (1). Diatr. 1: 1.3 

ouvvtetàoda1 (1). Diatr. 3: 18.3 

cuvrisnpi (8). 

ovvedéue0a (1). Diatr. 1: 10.1 

ovvieivar (2). Diatr 3: 26.3 Diatr. 4: 36.2 

cvvmdeig (2). Diatr 3: 23.4, 23.4 

ovviidepev (1). Diatr 1: 10.4 

cuvviionp (1). Diatr. 2: 34.3 

auvti@now (1). Diatr. 2: 14.4 

aiviopog (1). 

cvviouotépa (1). Diatr 2: 19.2 

avvipéyo (1). 

ouvépapòvia (1). Diatr 1: 12.3 

Givipogog (3). 

obvipoga (1). Diatr 4:31.1 

oivipovug (1). Ench.: 43.5 

ovvipogeov (1). Diatr 4: 32.3 

cuovurdpyo (2). 

cvvurdpyer (2). Diatr. 2: 2.3, 1.1 

goprys (2). 

ovpryya (2). Diatr. 3:30.4, 31.4 

coppa (1). 

cipua (1). Diazr. 1: 41.3 

Zopoc (4). 

Lvporg (2). Diatr. 1: 12.3 Diatr. 2: 15.1 

Zipog (1). Diatr. 2: 20.2 

Zipeov (1). Diatr. 1: 4.1 

csipo (3). 

ovpiî) (1). Diazr. 1: 16.3 

oòpn (1). Diatr. 1: 22.3 

cdpwpor (1). Diazr. 1: 23.3 

ovoxnvéo (1). 

ovormmyoete (1). Dite 2: 37.2 

ovezdo (1). 

ovorà (1). Diatr 1: 24.2 

ovozovàato (1). 

ovorovddten (1). Diatr 1: 13.5 

avotatikég (1). 

ovotatià (1). Diztr. 2: 1.4 

cvergàào (3). 

ovveotaduiévov (1). Grom.: 32.6 

ovotédieoBar (1). Diatr. 1: 28.7 

ovotedApuevov (1). Grorz,: 21,3 

ovornpa (2). 

ovomua (2). Diatr. 1:44, 5.3 
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avatpépo (3). 

ovveotpapupévov (1). Diatr. 1: 8.4 

cvveotpaupévo (1). Diatr. 4: 145.4 

ovviedpaupévor (1). Diatr 2: 13.3 

spalo (2). 

topatev (1). Diatr. 2: 19.3 

ogayéviog (1). Diatr. 3: 14.1 

cgapito (3). 

gopaipiev (1). Diazr. 2: 20.3 

scpapitew (1). Diatr 2: 18.1 

oparpitovtas (1). Diatr. 2: 15.1 

sparprotixdg (1). 

cgparpiotrotammv (1). Diatr 2: 20.4 

cui (4). 

ogfixes (1). Diatr 2: 6.3 

cpnxév (1). Grom.: 6.8 

one (1). Digtr. 4: 127.6 

conti (1). Guozmz.: 6.2 

coddpa (2). 

opédpa (2). Frg.: 7.4, 12.3 

agodpés (4). 

opospétepov (2). Diatr. 4:45 Gnom.: 71.8 

ogpodpàg (2). Diatr. 1: 1.3 Ench.: 47,5 

cppayito (1). 

copayiterar (1). Diatr. 2:73 

oguypòg (1). 

cpvyuòv (1). Diatr. 3: 72.8 

coipa (1). 

cpope (1). Diatr 2: 13,2 

cpupov (2). 

opupév (2). Diatr. 3: 4.2 Ench.: 29.11 

oyedév (8). 

oyedév (8). Diatr. 1: 7.4 Diatr. 2: 16.2, 1.3, 
4.3 Diatr. 3:2.2, 10.1, 1.3,1.4 

oyéors (16). 

oyéoei (1). Diatr. 3: 8.2 

oyéoers (9). Diatr 2: 8.4, 20.5 Diatr. 3: 
4.2, 8.2, 6.2, 793 Dtatr. 4: 20.5, 
15.5 Ench.: 30.11 

oygoeo1 (2). Diatr. 4: 13.5 Ench.: 30.1 

oyéoswv (3). Diatr. 4: 16.6, 26.8, 16.3 

oyéow (1). Diatr. 2: 27.4 

oxijpa (12). 

oyfpa (8). Diatr 2: 25.2, 28.2, 28.4 Diatr. 
3: 14.6, 15.2 Diatr. 4: 1.1, 16.4, 24.1 

ompari (2). Diatr. 2: 18.6 Diatr. 4:5.3 

oyfpatog (2). Diatr. 4: 11.1, 16.5 

oyowiov (2). 

cyowiov (2). Diatr. 3: 2.2, 2.4 

cpoALO (7). 

oyoddte (1). Diatr. 3: 14.6 

oyodatew (2). Diatr. 4: 21.4, 30.2 

oyoAdtovia (1). Diatr 1: 21.2 

oyodatovtoc (1). Diatr. 1: 58.2 

oyoAklovor (1). Diatr 2: 28.2 

cyodktov (1). Diatr 3: 23.6 

ayodatog (1). 

oyodaitepov (1). Diatr 4: 49.2 
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cyxodaotiKég (2). 

oyodaotiKkév (1). Diatr 1:39.1 

cyodactikdiv (1). Dizzr 4: 138.4 

oyoieiov (1). 

oyoàeiov (1). Diatr. 3: 30.2 

07041] (34). 

oyodaîs (1). Diatr 3: 111.1 

oyoàdg (1). Diatr 4: 35.5 

oyoMj (13). Diatr 1: 57.2, 2.3 Diatr. 2: 
29.4, 21.2, 20.1, 34.2, 19.4 Diatr. 3: 
17.3,9.6 

0y0Xf (2). Diatr. 3: 74.1 

cyoMj (13). Diatr. 4: 132.3, 138.2, 142.1 

cyoàn (2). Diatr 4: 23.4 

cyoAf (13). Diatr 4: 37.4 

cyoànv (11). Diatr. 1: 15.2 Diatr. 2: 33.3, 
29.2, 10.4, 15.2, 16.2, 22.6 Diatr. 3: 
11.1, 2.1 Diatr 4: 25.4, 32.3 

oyoàijc (6). Diatr. 1: 34.1 Diatr. 2: 36.2, 
15.2, 15.1 Diatr. 4: 138.3, 1.5 

076410v (1). 

oyohua (1). Diatr. 3: 6.3 

co, solo (32). 

to@onv (1). Diatr. 2: 18.2 

éom0ng (2). Diatr. 2: 23.2 Diatr, 3:3.3 

ooter (2). Diatr 2: 10.3, 11.1 

o@tew (3). Diatr. 1: 14.1 Diatr. 4: 120.3, 
161.2 

ootetar (9). Diatr. 1: 21.5 Diatr 2: 822, 
10.2, 18.3 Diatr 4: 163.7, 164.1, 
165.2, 165.3 Ench.: 51.17 

o@lénta (1). Diatr 1: 21.3 

color (1). Diatr 1: 1.1 

c@lovor (1). Diatr 4: 26.7 

cato (1). Diarr. 1: 14,2 

ootov (1). Diatr 4: 30.2 

omfeig (1). Diatr. 4: 167.4 

ombéva (1). Dias 2: 38.2 

co0fvar (1). Diatr. 1: 14.4 

cw0fig (1). Diaz. 2: 37.3 

oboar (5). Diatr 1: 7.5 Diatr. 4: 1635, 
165.1, 5.3, 18.2 

cmboer (1). Diaz 3: 69.6 

Zoxporng (74). 

Zaxpérer (6). Diatr. 1:33.3, 29.5 Diatr. 2: 
18.4, 35.2 Diatr. 3: 19.1 Ench.:53 

Lobxpateg (1). Diatr. 3: 21.2 

Loxpdrm (2). Diatr. 2: 22.1 Diatr. 4: 159.4 

Loxpams (48). Diatr. 1: 22.1, 3.1, 23.4, 
12.3, 31.2, 18.1, 16.1, 16.2, 17.3, 
65.1 Diatr. 2: 15.1, 32.1, 8.1, 15.2, 
18.1, 5.1, 24.1, 6.1 Diatr. 3:19.1,42.1, 
14.1, 17.1, 34.1, 15.2, 9.2, 5.4, 25.4, 
32.5, 60.2, 99.5, 23.5 Diatr. 4: 41.2, 
123.1, 164.1, 21,3, 22,3, 33.1, 29.1, 
22.1, 19.1 Ench.: 32.13, 33.40, 46.5, 
51.18, 51.20, 51.20 Frg.: 11.2, 28.1 

Zoxpértove (17). Diatr. 1: 36.2, 1.5, 6.2, 
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16.3, 16.5 Diatr. 2: 26.2, 14.1 Diatr 
3: 4.1, 26.3, 22.2, 38.4, 40.3 Diatr 4: 
169.2, 21.2, 2.3, 6.4, 21.2 

Zokpatixég (3). 

Foxpartié (2). Diatr. 3: 20.4, 20.4 

Loxpatwéc (1). Diaz. 2: 8.7 

omiav (1). 

coXfvag (1). Diatr 4:9.5 

copo (102). 

opa (51). Diztr 1: 3.3, 11.4, 17.5, 16.4, 
26.2, 1.3, 10.4, 18.2, 20.1, 39.2 Diatr. 
2: 20.4, 19.1 Diatr. 3: 1.4, 2.2, 18.4, 
31.2, 87.6, 88.2, 88.3 Diatr. 4: 66.1, 
66.5, 79.1, 80.1, 100.5, 111.5, 130.1, 
33.4, 26.3, 4.10, 5.2, 12.3, 17.2, 19.2, 
33.3 Ench.: 1.3, 28.1, 33.18, 364, 
36.6, 39.1, 41.2, 47.1 Frg.: 3.3, 20.2, 
23.3, 23.5, 23.16 Guormz.: 28.1, 39.4, 
40.2, 40.3 

o@pata (4). Digfr. 1: 5.1, 16.2 Diatr. 3: 
5.4 Gnom.: 26.5 

oc@pati (12). Dias. 1: 9.1, 14.3 Diatr. 2: 
27.4,2.3,20.2,27.4,5.4 Diatr. 3: 16.1, 
27.1 Diatr 4: 35.4 Gnom.: 28.2, 29.2 

c@pétiov (1). Diztr. 1: 10.2 

couatog (34). Diatr. 1: 37.2, 7.3, 35.6, 
16.4, 33.2, 20.2, 10.4, 20.1 Diatr. 2: 
23 4, 18.3 Diatr. 3: 14.3, 41.2, 86.1, 
87.4, 64.4 Diatr. 4: 73.3, 80.2, 83.1, 
111.6, 10.2, 18.1, 5,3, 9.1, 2222, 
22.4 Ench.. 9.1, 32.20 Frg.: 4.13, 
14.5, 32.2 Gnom.: 2.1, 39.4, 40.1, 
41.1 

cmpatixdg (5). 

ompatikcà (1). Grorz.: 26.2 

cmpatunv (1). Diztr. 1: 4.1 

cmpatucoîs (1). Diatr. 3:9.1 

ompatixòv (1). Diatr 2: 27.2 

cmpatixév (1). Grorz.: 26.4 

copérov (48). 

ompétiov (38). Dizzr. 1:24.2,2.4,15.3,8.3, 
13.2, 13.3, 21.2, 23.2, 10.3, 16.3 Diatr 
2: 17.2, 10.2, 22.3, 28.3 Diatr. 3:43.1, 
6.3, 15.5, 16.3, 17.2, 3.3, 21.1, 33.7, 
40.3, 100.4, 101.3, 71.3 Diatr 4: 72.4, 
87.2, 151.3, 153.5, 158.2, 163.6, 34.5, 
35.1, 13.5, 23.4, 27.2 Frg.: 23.13 

ompatiov (6). Dit 1: 12.4 Diatr. 2: 
11.1 Diatr. 3: 5.4, 106.1 Diatr. 4; 
153.4, 18.4 

cmpatio (4). Dias 1: 16.5, 28.2 Diatr. 2; 
27.2 Ench.: 18.4 

comp (2). 

corp (2). Diatr. 1: 16.3 Grorz.: 46.4 

compia (4). 

owrnpia (1). Diatr 2: 8.3 

owmnpiav (3). Dizer. 1: 15.5 Diatr. 3:11.3, 
26.6 
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cogpovéo (5). 

co@ppoveiv (2). Grom.: 12.1, 18.5 
cmppoviis (1). Diatr 4: 13.3 
coppovoemw (1). Frg.: 19.4 
cmppovodtvia (1). Grormz.: 18.5 
coppocivm (8). 

cwppoobvn (3). Frg.: 4.7 
c@ppooivy (2). Frg.: 14.4 
co@ppooivn (3). Grorz.: 18.2, 18.2 
coppoovvn (2). Grorz.: 48.2 
cappocivnv (1). Grorm.: 2.2 
c@ppoobvng (2). Grormz.: 18.4, 24.2 
Lappev (2). 

Légpova (1). Diztr. 3: 11,3 
Zbopwov (1). Diatr 3:9.2 
cHPpov (3). 

cbppovac (2). Diatr 3: 8.4, 8.4 
c@ppwv (1). Digtr 4: 17.4 


tadavtopéo (1). 

todarwpetv (1). Diatr 1: 11.3 

tadartompia (1). 

todautmpias (1). Digtr. 1: 62.4 

tadaltOpog (15). 

todoirmpe (3). Diatr 1: 11.2 Diatr 3: 
3.1 Diatr. 4: 18.1 

todaitmpot (2). Diatr. 3: 26.4, 44.1 

taXaitmpov (5). Diatr. 1: 5.1 Diatr. 3:7.5, 
33,1, 51.4 Diatr. 4: 140,2 

todaitmpos (3). Diatr 1: 9.2 Diatr. 3: 
17.5 Diatr. 4:44 

taram@pov (1). Diatr 1: 10.4 

tadautmpove (1). Diatr. 1: 5.4 

TG@Àavtov (2). 

tTadavtov (2). Diatr. 3: 48.5, 49,5 

toraropia (1). 

todamimpias (1). Diatr. 3: 64.4 

t@iag (23). 

toAovas (1). Diatr 2: 20.4 

toAag (22). Diatr. 1: 23.4, 24.4, 28.1, 12.2, 
5.2 Diatr. 2: 12.5, 16.4, 32.2, 34.3, 
28.1 Diatr. 3:9.1, 16.1,4.4,31.1 Dyatr. 
4: 21.1, 37.3, 47.4, 575, 21.6, 213, 
27.1 Ench.: 26.9 

tapiag (2). 

Tapiav (1). Dias 1: 16.5 

tapiov (1). Diatr 491.4 

Tapreiov, tapgiov (2). 

tauretov (2). Diatr. 2: 18.2 Diatr. 4: 12.4 

Tab ig (8). 

tager (1). Diatr. 3: 2.4 

té (6). Diatr. 1: 24.3, 21.2 Diatr. 3:19.3, 
99.5 Ench.: 29.39, 30.6 

tatic (1). Diatr. 1:394 

tazewòg (27). 

tarewa (1). Grormz.: 68,4 

tarewai (1). Diatr 2: 22.2 

tarewii (1). Diaz 3: 36.2 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


tarervoi (2). Diatr. 2: 2,4, 18.2 

tarewév (9). Diatr. 1: 1.7, 4.5, 25.2 Diatr. 
2: 11.5 Diatr. 3: 14.3, 58.2 Diatr. 4: 
544, 11.3 Ench.:21.3 

torewés (6). Diatr. 1: 33.2 Diatr. 2: 
25.3 Diatr. 3: 43.3, 74.2 Diatr. 4: 2.3, 
20.2 

tarewétepov (1). Diatr. 1: 8.2 

tarewods (2). Digzr. 1: 10.3 Diatr 4:14 

tarewéòs (4). Diatr 1: 28.2 Diatr. 2: 6.2, 
7.2 Diatr. 3:543 

Tarevogpovéo (1). 

Tarevogpovnonte (1). Diatr 1: 10.3 

Tarsivogpooivy (1). 

Taremwogposivng (1). Diatr 3: 56.5 

tTarewéo (8). 

gtarsivmcev (1). Diatr. 3: 33.2 

tarewodpevoi (1). Digtr 1: 40.2 

tarewodv (1). Diatr 3: 75.5 

tamewbon (1). Diztr. 2: 15.3 

tetarewopévov (1). Digtr. 3: 35,3 

tetarew@uévog (2). Diatr 2: 12.2 Diatr. 
3: 10.4 


tetargiv@tar (1). Diztr 2: 16.4 

tareivoorg (1). 

targiv@oig (1). Diatr. 3: 104.4 

t&mmg (1). 

tommow (1). Grormz.: 23.1 

Tapaxtiég (2). 

Topartuei) (1). Diazr. 2: 20.5 

tapaxtiuòv (1). Diatr 3: 1.3 

Tapacoo, tapétto (39). 

tapàtas (1). Diatr. 1: 13.1 

tapàée1 (1). Diatr. 1: 29.4 

tapàooei (4). Diatr 1: 8.2, 17.2 Diatr. 2: 
22.5 Ench.:5.1 

tapéoceodar (5). Diatr. 1: 20.6 Diatr. 2: 
444 Diatr. 3: 1.2 Diatr. 4:27.3,9.2 

tapfooeodes (1). Diatr. 3: 20.2 

tapacctodw (1). Diztr. 3: 2.3 

tapàoon (2). Diatr. 2: 6.5 Diatr. 4: 24.1 

tapaccopeda (1). Diztr. 1:15 

tapacoduevor (1). Diatr. 2: 24.3 

tapacogpevov (1). Diatr. 1: 21.2 

Tapacodpevog (4). Diatr. 2: 24.5 Diatr. 3: 
24.5 Diatr. 4: 10.4 Ench.: 12.5 

tapàocov (1). Diatr. 1: 7.1 

tapéocovia: (1). Diatr. 1: 59.6 

Tapaco@ue0a (1). Exch.: 5.5 

tapàtieoda1 (1). Digtr 3: 17.3 

tapàtty (1). Diatr. 2: 6.2 

Tapattoviar (1). Grorz.: 26.3 

Tapay0fi (1). Exch.: 28.3 

tapayBijvat (2). Diatr. 1:7.4 Ench.: 12.12 

tapay6îic (1). Diatr. 3: 84.5 

tapay®oeta: (1). Diatr 2: 12.6 

Tapax@ion (4). Diatr 2: 8.4 Ench.: 1.8, 
3 6 


+4, 2. 
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tetapaypévor (1). Diazr. 2: 8.2 

tetapayuévog (1). Diatr. 1:3.4 

Tapoyi), répayos (11). 

tapayai (2). Diatr 3: 61.2 Diatr. 4: 47.6 

tapayxdis (1). Diazr. 3:3.4 

Tapayîi (1). Diatr. 2: 4.2 

tapayîis (5). Diatr. 2: 17.1 Diatr. 3: 16.3, 
3.3 Diatr. 4:27.5,13.1 

tapaydiv (2). Diatr. 2: 11.5, 24.6 

Tapaybdng (1). 

Tapaymòng (1). Grom.: 9.2 

TÉ0co, TETTO (14). 

&tatev (2). Diatr. 1: 16.5, 24.3 

tàéov (1). Ench.: 33.1 

tetaypévot (2). Diatr. 2: 7.7, 11.4* 

tetayuéw (3). Diatr. 3:3.3, 86.4 

Tetaypévn (1). Diatr. 3: 92.3 

tetayuévn (3). Ench.: 29.8 

tetayuévog (1). Exch.: 22.6 

tetaypévovg (1). Diazr. 1: 20.5 

tétaéo (1). Diatr. 3:36.1 

tetiydowoav (1). Diazr 2: 25.3 

tetay®c (1). Diatr. 3: 13.6 

tTadpog (6). 

tadpoc (6). Diaz. 1: 30.2, 32.1 Diatr. 3: 
22.4, 6.2,99.1 Diatr 4: 422 

Tépog (1). 

tagpov (1). Diatr. 3: 32.5 

TéXa (10). 

tayo (10). Diatr. 1: 33.3, 1.5, 41.1 Diatr. 2: 
19.2 Diatr. 3; 10.2, 67.3 Diatr. 4:92, 
19.3, 106.2, 10.1 

téy0s (1). 

tayog (1). Diatr. 2: 16,2 

tayds (16). 

Battov (5). Diatr. 2: 9.4, 9.4, 93 Diatr. 4: 
80.5, 37.2 

toxéwc (7). Diatr. 2: 10.2 Diatr. 4: 12.6, 
1.1, 2.1, 2.2 Ench.: 45.1, 45.2 

tayxò (3). Diatr. 2: 38.1 Diatr. 3: 59.1 Frg.: 
12.6 

taybtepov (1). Diatr. 4: 27.6 

te (132). passim 

Tedappnxétog (1). 

Tedappnxòtwg (1). Digtr 2: 21.6 

té@nra (2). 

té0nra (1). Diatr 4: 28.4 

te@nmévar (1). Exch.: 31.15 

teivo (8). 

teivetai (1). Diatr. 4: 143.2 

tewopévov (1). Diatr. 2: 4.3 

térapor (1). Diatr. 3: 114.3 

tetdoda1 (3). Diatr. 4: 15.2, 19.2 Ench.: 
73 

témaco (1). Diztr 3: 109.4 

tétata1 (1). Diatr. 1: 22.1 

teuygiov (1). 

teigiov (1). Diatr. 3: 15.3 
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tetyos (4). 

teixeoi (1). Grom.: 47.2 

tem (1). Diatr. 3:73.44 

Teîyos (2). Diatr 4: 25.3, 26.3 

texpoipe (1). 

texpoaipeodar (1). Diazr. 3:39.10 

texpipuov (1). 

teguipiov (1). Digtr. 2: 1.4 

texviov (3). 

texvia (2). Diatr. 3: 78.2 Diatr. 4: 107.1 

texviov (1). Diatr. 2: 10.4 

téxvov (38). 

téxva (27). Diatr. 1: 1.4, 25.3, 37.2, 20.4, 
10.5, 12.2, 7.2, 5.3, 7.5 Diatr. 2:19.55, 
18.3, 18.6, 20.3 Diatr. 3: 96.2 Diatr. 4: 
67.5, 87.4, 100.8, 111.6, 159.2, 162.2, 
5.2, 35.2, 31.3, 14 4Ench.: 14.1, 15.5, 
31.22 

tékvows (3). Diatr 1: 
24.4 Ench.: 18.5 

tékvov (4). Diatr. 1: 18.5 Diatr. 2. 37.3, 
15.4 Ench.: 26.7 

tékvov (2). Diatr. 3: 15.3 Ench.: 16.2 

tékvo (1). Diztr. 1: 14.4 

tékvev (1). Diatr. 2: 32.3 

tekvorpogéo (1). 

Tekvotpogeiv (1). Diatr. 1: 3.3 

textovubg (4). 

textoviké (1). Diatr. 2: 10.4 

textovumv (1). Diatr 3: 8.4 

textovuri)g (1). Diatr. 4:7.2 

textovixév (1). Diatr. 3:4.3 

téxrov (21). 

téktova (4). Diatr. 2; 10,3, 31.1 Diatr. 4: 
13.7, 14,5 

téxtoveg (1). Diatr. 4: 7.2 

téxtovi (2), Diatr. 3: 15.4, 20.2 

téktovog (3). Dit l: 2.4 Diatr. 2: 
5.1 Diatr. 410.1 

téxtov (11). Digtr. 2; 10.1, 10.1,31.3 Diatr. 
3: 4.2, 3.2,5.3, 5.3, 85 Diatr. 4:42, 
73,52 

tede6tng (1). 

tedewétng (1). Diatr 1:4.2 

tE—L60, TEAz6O (3). 

tedeiodta (1). Diatr. 1: 8.2 

tedeww0eicav (1). Diatr. 4: 35.2 

teAewo@fj (1). Diatr. 2: 25.3 

tÉàeoc, tÉdeog (10). 

teAeiav (1). Diatr. 2: 10.4 

téiewov. (3). Diatr. 1: 
40.2 Ench.: 51.12 

tTéAevog (2). Diatr. 3: 17.2 Ench.: 51.7 

teAeiovg (1). Drazr. 2:9.3 

tedeimg (1). Diatr. 2:9.1 

tei (2). Diatr. 2: 1.4 Diatr. 3: 25.3 

TeiLoRopéo (1). 

TeAeogpoprion (1). Diatr 4: 36.3 


224 Diatr. 2: 


34 Diatr 2: 
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tedevtalog (7). 

terevialo (2). Diatr. 1: 8.5 Diatr. 2: 13.3 

teAeviaiav (1). Diatr. 2: 21.5 

tedevtaîov (4). Diatr. 1: 21.1, 13.1 Diatr 
2: 11.5 Diatr. 3: 14.3 

teievtAo (1). 

tedevtà (1). Frg.: 24.2 

tehevry (1). 

tehevtii (1). Diatr. 3: 15.4 

tea, TeÀeio (2). 

treXé00m (1). Diatr. 4:35.4 

tetéAeotar (1). Diatr 3:3.1 

tÉà.0g (15). 

téLer (1). Diatr 1:1.2 

téAn (1). Diatr. 1: 16.2 

téios (10). Diatr 1: 17.1, 43, 15.2, 
43 Diatr 3: 373 Diatr. 4: 113, 
12.2 Frg.: 14.11 Guom.: 24.4,33.4 

Téeove (3). Diatr. 1: 15.3, 17.4 Diatr. 2: 21.3 

tiuvo (3). 

Etepev (1). Diatr. 3:3.4 

teuvépevov (1). Frg.: 22.5 

tun@fivar (1). Dian. 3: 73.2 

tépag (3). 

tépac (2). Diatr. 3: 27.4, 28.2 

tépaotv (1). Diatr. 3: 27.5 

tépro (2). 

tépaei (1). Frg.: 33.2 

téprov (1). Diatr. 3: 3.3 

téccapec, téittapeg (5). 

téocapa (2). Diatr. 3: 2.2, 16.3 

téocapas (1). Diatr 2:31.1 

téocapes (1). Frg.: 11.4 

téttapa (1). Frg.: 8.7 

Teccapeckaidexa, tettapeckaidcera (1). 

teocapeoxaidera (1). Exch.: 40.1 

teraypévog (2). 

tetayuévog (2). Diatr 1:15.2,3.2 

téraprog (3). 

tétapror (1). Diatr 1: 2.3 

tétaptov (2). Diatr. 1: 16.4 Diatr 3:33.3 

terpaetia (1). 

tetpaetiav (1). Diatr. 3: 4.3 

tetpaivo (2). 

tetpnpéva (1). Diarr. 2: 12.3 

tétpntai (1). Diztr 4: 15.3 

tetparig (1). 

temporis (1). Diatr 4: 21.2 

terpaocapov (1). 

tetphocapov (1). Diaz 4: 17.2 

terpayog (1). 

tetpayòs (1). Diatr. 1: 1.4 

time (1). 

tétmryeg (1). Grom.: 34.1 

TED 1g (1). 

ted (1). Diatr. 2: 8.3 

tEVYO (2). 

térevyev (1). Diatr 4: 45.6 
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tetevyéor (1). Diatr. 4: 174.4 

téyvn (33). 

téyvou (2). Diatr. 3: 22.2 Diatr. 4: 14.3 

téyvarg (2). Diatr. 1: 4.1, 32.2 

téyvac (2). Diatr. 1: 8.5 Diatr. 3:3.4 

téyw (8). Diatr. 1: 14.1, 1.3 Diatr. 2: 16.1, 
20.5, 2.2, 2.1 Diatr 3: 24.2 Diatr. 4: 
111 

téxmv (9). Diatr. 1: 8.3, 14.1 Diatr 2: 
10.6, 23.3 Diatr. 3. 4.4 Diatr. 4: 1.4, 
16.4 Frg.: 27.1 Gnom.: 66.2 

téxms (7). Diatr. 1: 2.5, 3.2 Diatr. 2: 5.3, 
3.5,7.3 Diatr 4: 16.4 Ench.: 32.15 

teyvòv (3). Diatr. 2: 3.2 Diatr. 3:3.2 Diatr. 
4: 6.6 

teyvucég (6). 

teyxvixé (2). Diatr. 1: 11.3 Diatr. 2: 10.1 

teyvui) (1). Diazr. 3: 8.3 

teyxvucfig (1). Diatr. 2: 2.3 

teyviòe (1). Diatr 2:3.3 

temi xbtata (1). Diatr 3: 17.4 

teyviov (1). 

teyviov (1). Diatr. 3: 26,2 

teyxvimmg (11). 

teyvim (2). Diatr. 2: 19.3 Diatr. 4: 22.4 

teyvitmv (3). Diatr. 1: 8.2, 9.4, 10.8 

teyvitng (2). Diatr. 2: 19.3, 15.4 

teyvitov (3). Diatr. 1: 7.3 Diatr. 2: 18.3, 
20.2 

teyvitéiv (1). Diatr. 4: 10,3 

teyvodoyto (3). 

teyvoA6yer (1). Diatr. 2: 19.2 

texvodoyioal (1). Diatr. 2: 15.2 

teyvoroyNoers (1). Diatr. 2: 19.3 

tmAuodTog (24). 

tmhixadta (6). Diatr 1: 19.3, 142, 
14.2 Diatr. 2:9.3 Diatr. 4: 13.2, 24.2 

tmhicadrac (1). Diatr. 2: 14.3 

tmhaxadin (1). Digg 2: 20.1 

mmhikadmv (3). Diatr. 1: 494 Diatr. 3: 
85.1, 117.5 

màaikodto (2). Diatr. 2: 22.3 Diatr 4: 
1711 

màodtov (2). Diatr. 1: 10.2 Diatr. 4: 
48.7 

mmaostov (2). Diary 3: 3.1, 12.5 

màtkovto (3). Diatr. 3: 2.2, 51.1, 66.3 

mmhikovtov (4). Diaz 1: 15.5 Diatr 4: 
171.2, 41.2 Ench.: 1.14 

tnpeito (1). 

mmpedets (1). Grom.: 5.2 

Tnvixadta (2). 

mvicadia (2). Diatr. 3: 3.4 Ench.: 6.6 

tnpéo (53). 

émper (1). Diarr. 2: 5.3 

émpnoa (1). Diatr. 1: 24.5 

émipnoev (2). Diatr. 3: 5.4 Gnom.: 47.4 

temipnka (1). Diatr 2:9.1 
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pei (1). Diatr. 1: 20.1 
miper (3). Diatr. 1: 4.2 Diatr. 4: 11.1 Ench.: 
30.5 


mpeîv (9). Diatr. 1: 24.4, 7.1 Diatr. 2: 
28.1, 14.3, 20.3 Diatr. 3: 8.2, 16.2, 
34.3 Diatr. 4: 6.2 

mpeic (4). Diatr. 2: 5.1 Diatr. 3: 17.1 Diatr. 
4: 10.1 Gnorm.: 28.3 

mpeîte (1). Diatr. 2: 20.1 

mpfioai (15). Diatr. 1: 2.2, 20.3 Diatr. 2: 
1.2, 2.2, 3.2, 10.2, 15.1, 4.2 Diatr. 3: 
3.3 Diatr 4:77.3,63,6.5,17.6 Encb.: 
47,411 

mpiioer (1). Diatr. 2: 2.2 

pron (1). Diatr. 2: 2.1 

mpiio® (3). Diatr. 1: 
9.3 Ench.:4.11 

mpriowv (1). Diatr. 3: 59.2 

mmpfjtai (1). Diatr. 2: 13.5 

mmpovpevov (1). Diarr. 4: 7.2 

mmpoîvia (2). Diatr. 2: 8.4 Diatr. 3:43 

mpoîvi (1). Diatr 2: 20.4 

mmpò (1). Diatr. 4: 20.5 

mmpév (3). Diatr. 1: 6.1 Diatr. 3: 69.7 Encb.: 
24.14 

mipnors (1). 

mpioeag (1). Diatr. 1: 24.1 

ti0npi (41). 

#0eto (1). Frg.: 4.2 

étide1 (2). Diatr. 2: 6.1 Diatr. 3: 29.6 

Ogin (1). Frg.: 1.10 

@eig (1). Diatr. 1: 1.3 

0évreg (1). Diatr 4:94 

0g (6). Diatr 1: 12.1, 
45.1 Diatr. 3: 13.4, 195 

0éoda1 (1). Frg.: 14.10 

fi (2). Diatr. 2: 18.1 Diatr. 3: 2.2 

@fg (1). Ench.: 31.9 

@Moerg (1). Diatr 4:92 

0@ (2). Diatr. 1: 18.2 Diatr. 2:21.2 

0bpev (4). Diatr. 1: 11.1, 16.4 Diatr. 3: 
34.1, 8.2 

té0euev (1). Diatr. 1:4.1 

te0fivai (1). Diatr. 3:35.1 

te@fig (1). Diarr. 2:7.3 

mi8sic (1). Diatr 3: 76.3 

midéueda (1). Diaer 1:2 

moéuevog (1). Diatr. 1: 12.6 

mn0évar (1). Diatr. 1:5.2 

mi0évra (1). Diatr. 1:43 

tidevtai (1). Diatr. 2: 26.4 

mdéviec (1). Diatr. 2: 23.6 

tidsoa (1). Diatr 3: 13.3 

tideodar (3). Diatr. 1: 27.2 Diatr. 2: 28.1, 
46.5 

tideode (1). Diatr. 2: 47.2 

tidetai (1). Ench.: 27.2 

ti@now (2). Diatr. 1: 1.3, 1.6 


4.1 Diatr 3: 


12.2, 12.2, 


53 
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tikro (2). 

étéy0ng (1). Gnozmz.: 19.1 

texovon (1). Diatr. 3: 71.3 

TRÀ.0 (4). 

time (1). Diatr. 3: 42.4 

TM£0901 (1). Diatr. 3: 35.1 

mA deva (1). Diatr. 3: 35.3 
mMAbpevor (1). Diatr. 3: 29.2 
tipeo (15). 

griua (1). Diatr. 1: 19.5 

gtiunoev (1). Diatr. 1: 49.2 
tetune@o (1). Diatr 1: 8.3 

tipo (1). Growm.: 0.2 

td (1). Grorz.: 0.3 

twòdv (2). Diatr. 1: 23.2 Diatr. 3: 25.3 
tipa (1). Diatr. 4: 21.4 

tuffo (1). Diatr. 4: 24.4 
Tunoamwto (1). Diatr 4: 3.3 
turosew (1). Diatr. 4: 23.2 

tw (1). Diatr 4: 151.3 

tu@pevov (1). Diatr. 4: 4.7 
muévrar (1). Ench.: 40.6 

mwuòot (1). Diatr 2: 22.5 

Tupui (10). 

mais (1). Diatr 2: 24.3 

twéc (2). Diatr. 3: 6.4 Diatr. 4: 87.4 
tw (2). Diaz. 3: 11.4 

tu) (1). Diatr 4: 1.6 

tuti (2). Ench.: 2931 

turv (1). Diatr. 1: 49.3 

mpiig (1). Diatr. 3: 1.4 

mtuòv (2). Diatr. 3: 106.2 Diatr. 4: 148.7 
tuopfo (5). 

tupî) (1). Grormz.: 13.1 
tuopioarto (1). Frg.: 5.5 
tuopioacdai (1). Diatr. 1: 7.4 
tuopicouar (2), Diatr 2: 20.1, 20.4 
mpoplo (1). 

tuopiag (1). Frg.: 12.6 

tivo (2). 

tiver (1). Diatr. 3:44 

tivers (1). Diatr. 3: 20.1 

tig (1243). passim 

ti< (1461). passim 

tiron, ritoi (6). 

umag (2). Diatr 2: 39.3 Diatr. 3: 53.3 
mito (2). Diatr. 1: 22.2 Diatr. 3:43 
mit@iv (1). Diatr. 2: 28.5 

tuéfig (1). Diatr. 2: 25.2 

tiràAdiprov (1). 

tràdpia (1). Dit. 3: 74.4 
NTPHCKO (3). 

Etp@woev (2). Diatr. 4:93, 9.3 
Tétpopar (1). Diatr. 1:9.3 

tAfjvar (1). 

tiva (1). Diatr. 4:95.3 
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tor (22). 

tor (22). Diatr 1: 32.1, 13.1, 22, 
11.3 Diatr. 2: 15.1, 11.1, 3.2, 25.1, 
21.2, 30.1 Diatr. 3: 18.1, 1.3, 86.2, 
23.2 Diatr. 4: 60.1, 38.4, 21.1, 31.1, 


14.1, 17.3 Frg.: 11.5, 15.9 

Towapodv (23). 

toryapoîv (23). Diatr 2: 11.1, 18.1, 30.1, 
5.3 Diatr. 3:22.3,29.3,44,12.1 Diatr. 
4: 156.1, 37.1, 8.3 Ench.: 12.6, 20.4, 
30.5, 32.22, 40.2, 52.13 Gwom.; 4.3, 
22.2, 23.3, 29.4, 34.4, 50.2 

Torydpror (1). 

Tordptor (1). Diatr. 3: 16.4 

toivvv (36). 

toivuv (36). Diatr. 1: 1.3, 16.2, 31.1, 

17.1, 25.1, 4.1, 18.1, 38.1, 20.1, 13. 

14.4, 32.1 Diatr. 2: 24.2, 11.2, 
3.1, 13.4, 44.6, 31.3, 19.1, 2.1 
20.1 Diatr. 3: 22.1, 42, 12.2, 13. 
30.1 Diatr. 4: 3.2, 173.1, 15.3, 32. 
41.6 Ench.: 46,14 Gnom.: 24.5 

toîog (2). 

toîog (2). Diatr. 3: 11.6, 11.6 

Towiode, ToLocdi (3). 

tovtode (1). Diatr 2: 14.6 

towévbe (1). Gromz.: 32.3 

todd’ (1). Diatr 1: 26.3 

TorodTtog (217). 

toadia (24). Ep. ad. Gell: 1.3, 3. 
4.1 Diatr. 1: 15.4, 4.2, 20.1, 34. 
37.4, 20.4, 31.3 Diatr 2: 233, 27 
11.3, 23.1, 8.1, 18.3 Diatr. 3: 13. 
202, 5.2, 32, 3.3, 13.3, 3.6 Diatr. 4: 
164.3 

toradto1 (1). Diatr. 1: 34.3 

towavtag (5). Diztr. 1: 16.2, 5.1 Diatr. 2: 
27.2 Diatr. 3: 3.2 Frg.:9.20 

toradin (5). Diatr 1: 23.2, 26.4 

tornò (12). Digtr 1: 10.1 

tovabin (5). Digtr 1:33.3, 39.2 

toabtn (12). Diatr. 1: 19.2 

toroòty (5). Diatr. 1: 4.1 

tod (12). Diatr 1: 39.4, 39.4 Diatr 
2: 20.2 Diatr. 3: 8.6, 683, 2.3, 24, 
2.4 Diatr. 4: 134.6 Frg.: 8.2 

tommy (17). Diatr. 1: 31.1, 20.2, 13.1, 
8.1, 33.2, 36.4, 39.1, 40.3, 40.4 Diatr. 
2: 28.5, 29.4, 5.3, 34.1 Diatr. 3: 13.4, 
114.1 Diatr. 4: 264, 12.3 

townoing (6). Digtr. 1: 28.2, 13.2 Diatr. 2: 
40.1 Diatr. 3: 69.1 Diatr. 4: 53.2, 4.2 

towodt’ (1). Diatr. 2: 25.2 

towodro (2). Diatr. 1: 40.2 Diatr. 3: 29.1 


1, 
3, 
5, 
3 


’ 


towoùtor (5). Digtr. 1: 34.2, 11.2, 39.3, 


39.3 Diatr. 2:32.1 


todo (7). Diatr 1: 9.2, 21.1, 33.4, 


15.5, 14.1 Diatr. 2: 8.1 Diatr. 4:2.9 
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towobrov (68). Diatr 1: 24.1, 28.1, 5. 
32.3, 18.1, 27.3, 28.2, 19.5, 5.3, 5. 
36.6, 39.3, 40.3, 6.2 Diatr. 2: 15. 
19.1, 3.1, 7.1, 247, 23.3, 27.1, 27. 
20.3, 13.2, 72, 9.1, 4.2, 11.1, 23. 
30.1, 31.1, 111, 39.4 Diatr. 3: DA 
12.2, 23.5, 34.1, 20.1, 20.2, 7.5, 4. 
6.2, 13.2, 5.1, 93, 11.1, 63.2, 652, 
13.1, 29.1, 36.3, 86.1, 87.3, 10,2 Diatr. 
4: 58.4, 68.2, 6.1, 33.3, 37.1, 5.1, 
16.1, 9.3, 15.1, 6.1, 20.6 Exch.: 26.5, 
33.55 Frg.: 15.7 

towodtog (21). Diatr. 1: 32.2, 27.4, 34.2, 
37.5 Diatr. 2: 38.1, 7.5, 31.2 Diatr. 3: 
24.1, 24.1, 15.3, 59.2, 68.3, 2.3, 21.7, 
26.2 Diatr 4: 26.3, 26.4, 30.1, 32.6, 
7.2 Frg.: 215 

towootov (12). Dias 1: 33.1, 14.1, 
29.3 Diatr. 2: 3.2, 14.2,41.4,9.3 Diatr. 
3: 13.3, 7.3, 107.1 Diatr. 4: 8.2 Ench.: 
33.35 

torodtovg (5). Dit. 1: 1.5 Diatr. 3: 35.4, 
39.9 Diatr. 4: 24.3 Ench.; 12.1 

towvto (10). Diatr 1: 9.1, 4.3, 20.4, 
45.2 Diatr 2: 274, 312, 23.1, 
38.2 Diatr. 3: 86.1, 84.4 

towovtov (16). Diatr. 1: 14.1, 9.5, 33.2, 
29.3, 30.1, 3.2, 294 Diatr. 2: 54, 
2.2, 11.1, 1.3, 33.2 Diatr. 3: 143, 
25.1 Diatr. 4: 10.3, 23.3 

Toîyog (3). 

totyos (1). Diatr. 4: 33.4 

toiyovc (2). Diatr. 3: 14.2 Gnom.: 69.2 

r6Apoa (1). 

téàpa (1). Diatr. 4: 146.5 

Tondo (9). 

toApò (4). Diatr. 1:7.1 Diatr. 3: 22.3 Diatr. 
4;19.5,91.2 

toAunoars (1). Diatr. 2: 14.2 

toAunoei (1). Diatr 3: 13.4 

téAunoov (1). Diuzr. 2: 42.2 

toApò (1). Diatr. 3: 41.1 

to—ubor (1). Diatr 2: 32.2 

tévog (7). 

tévor (3). Diatr. 2: 4.1, 17.4, 26.2 

tévog (1). Diatr. 2: 20.4 

tovovg (2). Diatr. 2: 2.2, 3.2 

tovo (1). Diatr. 2: 19.2 

totevo (1). 

totevov (1). Diatr. 4: 28.5 

tobéng (1). 

tototdv (1). Diatr 4: 28.5 

tézrog (58). 

toro (3). Diatr. 1: 12.2 Diatr. 3: 1.3, 68.3 

térorg (3). Diatr. 3:5.4, 5.6, 36.7 

torov (25). Diatr. 1:31.4, 12.2, 15.4, 16.3, 
29.2 Diatr. 2:5.4, 6.2, 15.1,31.2,32.2, 
33.2, 6.4, 10.5, 31.3 Diatr. 3: 6.2,13.3, 
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14.1, 16.2, 102.2, 14.3 Diatr. 4: 84.7, 
106.5, 14.3, 33.2, 7.1 

torog (9). Drztr. 1: 20.2 Diatr. 2: 25.2, 
10.5 Diatr. 3; 13.1, 25.4, 56.5 Diatr. 4: 
8.1 Ench.: 52.1, 52.8 

torov (3). Diatr. 1: 22.2 Diatr. 4; 13.1, 13.6 

térove (4). Diatr 1: 274 Diatr 2: 
39.2 Diatr. 3; 12.5, 56.6 

tono (9). Diatr. 1:21. i, 23.1 Diatr. 2:3.1, 
273 Diatr. 4: 69.4, 1.2, 13.2 Ench.: 
52.11 Frg.: 272 

tonov (2). Diatr. 1:4.3 Diatr. 2: 24.3 

tépevpa (1). 

topevdpati (1). Diatr 3: 24.1 

Topòvn (1). 

topòvnv (1). Diatr. 2: 28.5 

T6600c, téccog (3). 

téoca (2). Diatr. 3:72.4, 92.4 

té6000g (1). Diatr. 2: 23.3 

tosébode, togoodi (2). 

togovode (2). Diatr. 4: 17.5, 17.5 

TogodTog (48). 

tocadta (5). Diatr 1: 16.2 Diatr. 2: 32.2, 
23.3 Diatr. 4: 19.3 Frg.: 23.9 

tocadmm (1). Diztr 1: 4.3 

tocadmnv (2). Diatr 3: 14.2, 58.4 

tocavmmg (1). Diatr. 4: 36.1 

togodto (1). Dias. 4: 26.1 

togoîtor (2). Diatr. 2: 20.2 Diatr. 3: 19.6 

tocodtov (5). Diatr 2: 37.2 Diatr. 3: 2.1, 
100.1 Diazr. 4: 3.5 Grom.: 70.3 

tocovtov (10). Diatr. 1: 21.3 Diatr. 2:23.3, 
6.3 Diatr. 3: 31,4, 2.3 Diatr. 4: 213, 
24.3 Ench.: 12.7, 12.8, 33.46 

tocodtovg (5). Diatr 1: 1.4, 8.2 Diatr. 3: 
64.3 Diatr. 4: 146,5, 8.3 

tocobt® (11). Diztr. 2: 23.4, 9.3, 14.5, 
31.1, 32.2 Diatr. 3: 10.7, 10.5, 16.2, 
53.6 Diatr 4:25.4,7.1 

tocoòtov (5). Digtr 1: 15.5 Diatr. 2: 
23.3 Diatr. 3: 2.4, 8.4 Diatr. 4; 171.1 

t6TE, tOTÉ, toka (43). 

160” (1). Diatr 3: 10.1 

tét (5). Diatr 1: 16.3 Diatr. 2: 19.3, 
26.1 Diatr. 3: 40.2 Diatr. 4: 122.4 

tote (37). Diatr. 1: 32.2, 32.1, 31.2, 29.5, 
21.5, 21.6, 23.2 Diatr. 2: 25.2, 253, 
20,5, 20.5, 32.1 Diatr. 3: 15.3, 12.3, 
2.2, 3.2, 3.3, 10.2, 77.5, 87.1 Diatr. 
4: 23.1, 38.2, 40.2, 40.3, 49.3, 85.7, 
7.4, 43.2, 29.3 Encb.: 6.6, 15.8, 30.8, 
46.10 Guom.: 3.2, 3.4, 34,6, 34.8 

tovtéoti, tovtÉoti (1). 

tovtéoti (1). Frg.: 3.6 

Tpayués (1). 

tpoyueiv (1). Diatr. 3: 26.2 

tpayodéo (7). 

tpay@òet (2). Diatr. 1: 16.2 
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tpay@òei (2). Diatr. 3:54 

tpay®der (2). Diztr. 4: 15.2 

tpay®òei (2). Ench.: 29.16 

tpay@ònow (2). Diztr. 1: 16.1, 16.3 

tpay@dov (1). Diatr. 1: 59.5 

tTpayodia (5). 

tpay@ia (2). Diatr. 1: 32.1 Diatr. 2:31.5 

tpayodia (2). Diatr. 1: 26.1, 15.3 

tpay@diav (1). Diatr 1: 15.4 

tpay®dég (7). 

tpaywdoi (2). Diatr. 1: 41.2 Diatr. 3:12 

tpay®déc (2). Diatr. 1: 42.1, 43.3 

tpoy@dod (1). Diazr. 1: 59.3 

tpay@Sovg (1). Diazr. 4: 37.4 

tpay@dò (1). Digtr. 1: 18.2 

Tporavég (1). 

Tparavod (1). Diztr. 4: 17.2 

tpéreta (1). 

tparmétac (1). Diatr 3: 22.7 

tparetevg (1). 

tparztag dh Diatr. 3: 80.4 

team stte (I 

tpareCity (1 L Dia 3:33 

Ti nda (6). 

tpayndororeioda1 (2). Diatr. I: 18.1, 22.4 

tpaynAokorm@fvar (1). Diatr. 1: 18.2 

tpaymAocomm8Av0par (1). Diatr. 1: 16.2 

tpagmiororioar (1). Diztr 1: 6.3 

tpaynioxorm oo (1). Diatr. 1:5.3 

Tpoyndog (16). 

tpayndov (11). Diztr I. 19.1, 19.3, 
27.1, 29.3, 173, 243 Diatr. 2: 42.1, 
29.5 Diatr. 3: 35.3 Diatr. 4: 48, 8,77. 6 

tpaymhoc (2). Diatr. 1: 24.3 Diatr. 4: 31.2 

tpaymàAov (2). Diatr. 1: 27.2 Diatr. 3: 10.1 

tpaygmAw (1). Diatr 1:5.4 

Tpaydg (8). 

tpayeì (1). Diatr 1:1.4 

tpayeîa (1). Diatr. 4: 33.3 

tpaycig (1). Erch.: 1.20 

tpaygov (1). Diatr. 3:7.4 

tpayéwg (1). Diatr 2: 19.2 

tpayò (1). Diatr. 1:84 

tpayvtamg (1). Diatr. 4: 33.2 

tpaydtepov (1). Diazr 3: 32.3 

tpeig (11). 

qpeig (5). Diatr. 2: 
31.1 Diatr. 3:1.3 

tpia (5). Diatr. 2: 4.1 Diatr. 3: 2.1, 2.2, 
16.2, 77.3 

tpioi (1). Diazr. 2: 1.4 

tpépo (21). 

tpépe (1). Diatr 3: 12.2 

tpéper (2). Diatr. 2: 17.3, 9.3 

tpéperw (1). Diatr. 2:5.1 

tpepeîg (1). Diatr. 2: 28.5 

tpéperg (5). Diarr. 2: 26.2, 17.3, 18.2 Diatr. 
3:2.1, 20.2 


17.2, 22.4, 13.3, 
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tpéuovta (2). Diatr. 1: 21.4, 21.2 

tpépovreg (2). Diatr. 1:38.2 Diatr. 2: 12.1 

tpépovti (1). Diatr 2: 17.3 

tpéuov (6). Diatr. 1: 12.2, 10.3 Diatr. 2: 
34.4 Diatr. 3:9.1, 24.6 Ench.: 32.7 

tpéiro (3). 

tpéneta1 (1). Frg.: 8.7 

tpémovtai (1). Diatr. 2: 8.2 

tpéyan (1). Diatr 4: 33.3 

Tpipo (17). 

EOpeyag (1). Diatr. 3: 8,3 

Etpegev (1). Diatr. 4: 37.2 

Etpegov (1). Daztr. 4: 115.5 

tétpogpac (1). Diatr 2: 6.3 

tpége (1). Diazr. 2: 12.1 

tpégei (2). Gnorm.: 71.2, 71.3 

tpégerv (2). Diatr. 3:5.3 Guom.: 70.1 

tpé@erg (2). Diatr. 2: 12.2, 12.4 

tpépeoda: (1). Frg.: 13.6 

tpégetai (1). Frg.: 13.7 

tpéontai (1). Diztr. 4: 26.2 

tpepdpevov (1). Diztr. 1: 4.1 

tpégovieg (1). Diazr. 1: 12.5 

tpégovon (1). Diatr. 4: 25.1 

tpéyo (7). 

tpéye (1). Exch.: 7.9 

tpéyew (2). Diatr. 2: 1.4 Diatr. 4: 13.3 

tpéyovtoc (1). Diatr. 1:27.5 

tpéywpev (2). Diatr. 3: 12.5, 8.2 

tpéyov (1). Diatr. 1: 3.4 

tpiakovta (2). 

tpuikovta (2). Diatr. 2: 3.2, 13.3 

TpIBa (3). 

tpyriv (1). Diatr. 1: 6.4 

tpyîic (2). Diatr 2: 5.1, 10.3 

tpipo (7). 

tetpippeda (1). Diztr. 2: 18.2 

tpibew (1). Frg.: 23.7 

tpipy (1). Diatr. 3: 22.3 

tpiwv (2). Diatr. 3: 115.1 Diatr. 4: 12.2 

tpiyovtag (1). Diatr. 3: 21.4 

tpiyo (1). Diatr. 3:7.1 

tpiaov (8). 

tpifove (8). Diatr. 3: 24.3 Diatr. 4: 4.5, 
6.2, 12.3, 15.3, 34.4, 34.2, 34.3 

Tpipovépiov (2). 

tpipovépiov (1). Diatr. 3: 47.4 

tpipovapio (1). Diatr. 3: 35.3 

Tppoviov (1). 

tpipoviov (1). Diatr 3: 10.1 

tpryyés (1). 

tpiyyòv (1). Diatr. 3: 15.3 

tpiyovog (1). 

tpwydvov (1). Diatr. 2: 2,2 

tpiunvos (1). 

tpiuiivo (1). Diatr. 2: 14.2 

Tpuatédepog (1). 

TpirtoAéuw (1). Diazr 1: 30.2 
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pig (3). 

tpig (3). Diatr. 3: 27.5 Diatr. 4:7.1,21.2 

Tpiopipior (2). 

tpioppra (2). Diatr. 4: 5.5, 22.5 

tpioodc, tpurtég (1). 

tpwood (1). Diatr. 3: 25.1 

tpitog (16). 

tpitnv (4). Diatr. 2:5.2 Diatr. 4:39.4,31.5, 
214 


tpitor (1). Diatr. 1: 2.1 

tpitov (4). Diair l: 164 Diatr 2: 
15.3 Diatr. 3: 6.3 Diatr. 4: 40.4 

tpitog (5). Diatr. 3: 2.5, 5.1, 14.1 Ench.: 
52.4, 52.7 

tpitov (1). Diatr. 4: 13.6 

tpito (1). Ench.: 52.11 

tpiyfi, tpixo (1). 

tpixf (1). Grom.: 35.1 

tpîynig (1). 

tpivig (1). Diatr. 3: 2.4 

Tpoia (1). 

Tpoiav (1). Diarr. 1: 22.3 

tpépog (1). 

1popov (1). Diatr 2: 13.2 

tporn (1). 

tportig (1). Frg.: 8.4 

tpormwués (1). 

tporuov (1). Diazr 1: 40.3 

tpérog (31). 

tporov (17). Diatr 1: 2.2, 25.1, 15.2, 17.3, 
2.1, 4.2,3.1, 27.5 Diatr 2:4.1,2.3 Diatr 
3: 17.1, 25.4 Diatr 4:1475,19.1 Ench.: 
25.16 Frg.: 4.10 Grom.: 47.2 

tporog (4). Diatr. 2: 7.2, 14 Ench.: 
33.52 Frg.:8.9 

tporov (2). Diatr. 1: 4.2 Gnom.: 37.2 

tpérovg (1). Diatr. 1: 1.3 

tporo (6). Diatr. 2: 22.2, 8.4, 23.5 Diatr. 4: 
44.2 Frg.: 7.3 Gnom.: 17.6 

tporov (1). Diatr 1: 12.2 

tpogzia (1). 

tpogeia (1). Diatr. 3:37.5 

Tpogi) (24). 

tpogai (4). Diatr. 1: 8.6, 1.3 Diatr. 3: 29.2, 
27.2 

tpogaic (1). Gror.: 32.2 

tpogéis (10). Dizzr. 1: 8.3, 10.3,31.1 Diatr. 
2: 22.1, 514 Diatr. 3: 135, 122, 
29.1 Diatr. 4: 25.3 Ench.: 33.19 

tpogi (1). Diazr. 3: 2,3 

Tpogf) (1). Grozm.: 23.4 

tpognv (3). Diatr. 2: 9.3 Diatr. 3: 1.4,27.2 

tpooîic (4). Diatr 1: 9.5, 12.4 Diatr. 2: 
39.2 Gnom.: 71.7 

tpoyaotiég (1). 

tpoyaotuc (1). Dizer. 2: 1.4 

Tpoyds (2). 

tpoyòc (1). Diatr. 2: 18.1 
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tpoyoî (1). Diatr. 4: 22.1 

Tpuymims (1). 

tpuyntòv (1). Dear. 4: 33.3 

Tpurdo (2). 

terpurmpévov (2). Diatr. 4: 12.2, 12.5 

Tpvedo (2). 

tpugàv (1). Diatr. 3: 31.2 

tpuoéivia (1). Grorm.: 26.4 

Tpupepòs (2). 

tpupepò (1). Diatr, 3: 27.4 

tpugepàv (1). Diatr 2: 28.4 

Tpugn (4). 

tpvot) (2). Diatr 1: 33.3 Frg.: 13.4 

tpugnv (1). Ezch.: 33.20 

Tpugfig (1). Grorz.: 24.3 

TpoyAn (1). 

tp@yAng (1). Diatr. 4: 167.5 

TpAYo (1). 

tpoyew (1). Diatr. 4: 11.2 

Tpoeg (5). 

Tpéeg (1). Diatr. 3: 33.3 

Tpwoiv (2). Diatr. 2: 22.3, 22.3 

Tpobwv (2). Diatr. 3: 33.3, 37.2 

Tvyyxivo (104). 

éroyyaves (1). Diatr. 4: 5.3 

Etvye (1). Diatr. 2: 32.4 

Etuyev (15). Diatr. 1: 3.3, 27.3,33.4, 12.2, 
12.3, 15.3 Diatr. 2: 22.3, 26.4 Diatr. 
3: 3,4, 112, 17.2, 8.3 Diatr 4: 
20.6 Ench.: 25.3, 29.9 

Etvyeg (1). Ench.: 25.5 

Eruyov (1). Diatr. 4: 109.6 

temymiévar (1). Diatr 4: 33.4 

tetuyngota (1). Diatr. 4; 25.2 

tedéetai (3). Diztr. 1: 17.4, 2.2, 2.3 

tevén (3). Diatr. 4: 5.3, 9.4 Ench.: 1.18 

tevéopar (1). Diatr 4: 8.2 

tevéopeda (1). Diazr. 1: 15.3 

tevébpevoc (1). Diatr. 3: 46.2 

tedéoviar (1). Diatr 4: 25.1 

myyfver (1). Diatr. 3: 8.4 

Tuyyovew (4). Diatr. 1: 13.3 Diatr. 2: 
9.4 Diatr. 4:3.3 Ench.: 25.6 

Tuyxàvovi' (1). Diatr. 2: 31.6 

myxkvovia (3). Diatr. 3: 10.4 Diatr. 4: 
543 Gnom.: 21.4 

Tuyyavoviec (1). Diatr, 3: 6.3 

tvyXavovorw (2). Diatr. 4: 37.3, 3.6 

Tyyavuwv (2). Diatr 4: 52.2, 8.3 

tvyeîv (8). Diatr. 1: 12.4 Diatr. 2: 15.3, 
15.6 Diatr 4. 75.2,. 895, 233, 
14,3 Ench.: 24.5 

tom (19). Diarr. 2: 9.2, 19.3, 17.4, 17.2, 
16.1, 36.3, 10.6 Diatr. 3: 34.2, 18.3, 
26.2, 5.5 Diatr. 4: 160.5, 23.2, 23.2, 
35.4, 22.3 Ench.: 16.7, 25.12, 33.18 

TOYS (1). Ench.: 20.5 

Tiyot (2). Diatr. 1: 7.2 Diatr. 3:3.3 
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Tiyors (1). Excb.: 33.11 

tyév (12). Ep. ad. Gell.: 8.2, 8.2 Diatr. 
1: 11.3, 28.2 Diatr 2: 1.2, 1.4, 18,3, 
29.3. Diatr 3: 223, 181 Encb.: 
1.17 Frg.: 1.8 

tuy6vr (6). Diatr. 2: 18.2, 18.4 Diatr. 3: 
17.2, 3.2, 3.2 Encb.: 28.3 

Tuyévroc (1). Frg.: 28.1 

Tuy6vimv (1). Ezch.: 33.6 

mtuyodoa (2). Diztr. 1: 6.4 Diatr 4: 13.2 

tuyovong (1). Diazr. 1: 29.2 

myodor (1). Diatr. 4: 174.3 

Toy (1). Diatr. 3:46.1 

Tuy@v (3). Diatr. 3: 8.3 Diatr. 4: 455,54 

TvÀ00 (1). 

mvàobtar (1). Diatr 2:9.5 

Tomog (3). 

Torov (1). Exch.: 33.2 

Tomovs (2). Diatr. 1: 8.2 Diatr. 2:34 

mréo (6). 

teturoxéot (1). Diatr. 1: 8.5 

tetummpévov (3). Diatr. 2: 23.2, 23.4, 25.2 

mrovpeda (1). Diztr 1: 10.3 

mtvrovpevov (1). Diatr. 2: 25.2 

TIRTO (7). 

Etorev (1). Diatr 3:44 

torre (1). Diatr 1: 24.3 

torre: (1). Diatr. 3: 100.3 

Torte (1). Diatr. 2: 4,3 

tvriéodo (1). Diatr. 4: 23,3 

tummépuevog (1). Diatr 2: 13.4 

tirtov (1). Ench.: 20.1 

Tupavvirég (1). 

tupavvicòc (1). Gromz.: 9.3 

tupavvig (5). 

tvpavvisa (1). Erch.: 31.20 

tupavvideg (1). Diar. 1: 14,5 

tupavvidoc (3). Diatr 2: 14.2 Diatr. 4: 
17.5, 292 

Tupavvog (39). 

tipavvor (3). Diatr. 1: 15.2 Diatr. 4: 88.2, 
92.2 

mtpàvvorc (2). Diatr. 1: 15.3 Diatr. 3: 94.2 

topavvov (5). Diatr. 1: 42 Diatr 2: 
28.4 Diatr. 3: 28.4 Diatr. 4: 1.2 Frg.: 
11.8 

tipavvog (16). Diatr 1: 17.3, 17.2, 2.1, 
7.2, 8.2, 5.1 Diatr 2. 182, 19.3, 
19.3 Diatr. 3: 105.4, 117.2 Diatr. 4: 
132.1, 34.1,5.9, 16.1,9.3 

tupàvvov (3). Diatr 2: 28.4 Diatr. 3: 
40.5 Diatr. 4: 133.5 

mpavvovg (9). Dian li 1.1, 163, 
17.2 Diatr 2: 24.1 Diatr. 3: 54, 
35.5 Diatr. 4: 86.6, 87.2, 164.2 

mupavveov (1). Diatr. 4: 160.3 

Tupés (3). 

tvpòv (3). Diatr. 1: 18.3, 8.3 Diatr. 3: 9.2 
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tu@àdg (11). 

topàaig (1). Diatr 2: 11.2 

tupàoi (2). Dias. 3: 26.4 Diatr. 4: 28.3 

tvproig (1). Diatr 3: 27.2 

tvpAév (1). Diatr. 1.7.2 

tvpiéc (5). Diatr. 2: 22.3, 19.9 Diatr. 3: 
103.2, 3.1 Diatr 4:21.1 

tuphovg (1). Diatr 1:9.4 

TvPA60 (1). 

tempiwpévovg (1). Die 1:9.6 

TÒPOG (1). 

topov (1). Diatr. 1: 6.4 

topéo (1). 

temopopévog (1). Diatr. 4: 150.4 

Toyn (16). 

tom (4). Diatr 1: 29.1 

tom (3). Diatr 2:9.4 

toy (4). Diatr. 4: 47.4,39.4 Gnom.:9.1 

toy (3). Grom.: 39.3, 40.1 

Toynv (4). Diatr. 2: 29.7, 1.6 Diatr. 4:143, 
109.5 

Toys (5). Diatr. 3: 17.1 Diatr 4: 24.2 Frg.: 
2.2 Gnom.: 16.4, 17.4 


dédavog (1). 

diuvov (1). Diatr 3: 844 

dppito (8). 

OBpiter (3). Diatrn 2: 214 Diatr 3: 
100.4 Ench.: 20.1 

bppitévrav (1). Exch.: 20.2 

vBpioo (1). Diatr 4: 13.2 

bppicavta (1). Diatr 2: 20.2 

Upproev (1). Diatr. 2: 22.5 

bBpiong (1). Guom.: 29.5 

spp (4). 

bppewg (1). Diatr. 2: 21.7 

$ppw (3). Diatr. 1:31.1 Diatr. 3:13.5 Diatr. 
4:17.44 


dBproriis (1). 

bpproniv (1). Frg.:3.9 

ùpprotuég (1). 

bPprorucòv (1). Dizzr. 2: 14.3 

dyialvo (15). 

Uyiaivew (4). Diatr 2: 253 Diatr. 3: 
4.3 Diatr. 4: 66.2 Gnom.: 21.2 

byioveg (1). Diatr. 3: 13.7 

Oyuaiverte (1). Diatr. 1: 28.3 

Imiaîvov (1). Frg.: 3.4 

byiaivovm (1). Diztr 2: 2.3 

oyiaivoviog (1). Diarr 4: 4.3 

iyiawvéviov (1). Diatr. 3: 23.3 

Uyiaivo (1). Diatr. 4: 31.5 

byuaivov (4). Diatr 3: 
118.3 Gnom.: 45.1 

èvyigra, vyeio, vyeta (11). 

Vyeia (2). Diatr. 2: 159.6 Diatr. 3:4.2 

byeiag (2). Diatr. 2: 12.5 Diatr. 4: 76.1 

ùvicio (2). Diatr. 1:34 


13.3, 21.2, 
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byigwa (3). Diatr. 1: 12.1 

bimieia (2). Diatr. 2: 24.3 

byicia (3). Diatr. 2: 13.5, 32.3 

byierav (2). Diatr. 4: 29.4 Gnom.: 2.1 

imiewés (4). 

byuewoi (1). Diatr. 2: 17.4 

byuewév (1). Diazr. 2: 8.2 

Uyuewod (2). Diatr. 2:9.2,9.5 

dyuig (21). 

byià (2). Diatr. 4: 21.1, 28.4 

byueîg (2). Diatr. 3: 30.3 Frg.: 13.11 

vyuég (6). Diatr. 1: 28.3, 5.3, 6.3 Diatr 2: 
2.1, 8.6, 8.6 

iyéor (1). Dit 2: 1.2 

byui (2). Diatr. 2: 4.2 Diatr. 3: 5.2 

byubv (2). Frg.: 28.2, 28.2 

byiòg (6). Dizir 1: 13.1, 
4.2 Diatr. 2:11.22, 11.3 

dypaivo (1). 

bypawépevoi (1). Grorz.: 34.2 

bypég (1). 

bypà (1). Diatr 4:9.5 

déétov (2). 

vSdrov (1). Diatr. 3: 15.3 

ddatiov (1). Diatr 3: 15.3 

Uòpa (1). 

$8pa (1). Diatr 1:32.3 

"Ypa (1). 

“Yàpav (1). Diatr. 1: 35.3 

dipeso (1). 

viperoao@a (1). Exch.: 7.2 

béporotto (1). 

béporémoov (1). Diatr. 3: 21.3 

dépégpopog (1). 

bépégpoPov (1). Diztr 4: 20.3 

bp (21). 

bari (1). Diatr. 3: 20.2 

bsatog (4). Diatr 3: 20.1 Diatr 4: 
4.4 Ench.: 47.5 Frg.: 11.5 

630p (16). Diatr 2: 21.6, 30.2, 31.4 Diatr. 
3:21.1, 4.1,5.1,5.2,5.2 Diatr 433.3, 
10.3, 12.4, 35.1 Ench.:47.2,47.3 Frg.: 
8.8, 8.8 

"Yétog (2). 

Yémog (2). Diatr. 1: 12.2, 16.3 

viég (34). 

vizi (1). Diatr. 3: 31.3 

vioi (1). Diatr 4: 26.7 

vioîc (1). Diatr. 4: 31.2 

viév (12). Diatr 1: 6.2, 9.3 Diatr. 2: 
8.5 Diatr. 3: 43, 2.1, 4.5, 6.3, 9.5, 
87.1 Diatr. 4: 7.1, 32.2, 35.2 

viòg (12). Dratr 1: 2.3, 22.3, 3.3 Diatr 2: 
7.1, 44.6, 25.4, 20.3, 29.4 Diatr. 3:2.2, 
4.3,5.1 Diatr 4:30.55 

vioò (5). Diatr. 2: 1.2 Diatr 3: 3.3 Diatr 4: 
3.4, 33.2 Ench.:31.17 

viodg (1). Diatr 3: 81.3 


15.1, 4.2, 
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vi@v (1). Diztr. 4: 116.4 

dan (44). 

dar (5). Diatr. 1: 34,3, 10.1, 2.1 Diatr 2: 
1.3 Diatr. 4:10.4 

bAarg (2). Diatr. 2: 9.2 Diatr. 3:7.2 

bag (6). Diatr. 1: 11.2, 3.1 Diatr. 2:24, 
18.1 Diatr. 3: 8.2 Diatr. 4:57 

6An (10). Diatr. 1: 24, 2.5 Diatr. 2:72, 
31.2, 31.3 Diatr. 3: 1.1, 1.3, 1.5,20.1 

dan (2). Diatr. 3:40.1 Diatr. 4: 6.4 

Dan (10). Diatr 4: 12.1 

banv (6). Diatr. 1: 41.3 Diatr. 2: 22.3, 
17.4 Diatr, 3: 25.3 Diatr. 4: 15.3, 
11.3 

dins (11). Dia 1: 20.3, 2.1, 2.3, 3.3, 
2.1 Diatr. 3: 9.4 Diatr. 4: 117.4, 6.3, 
4.2 Gnom.: 17.2, 17.5 

dad (2). Diatr. 1: 3.2 Diatr. 2: 21.1 

pets (112). 

bud (21). Diatr. 1: 14,4, 12.2, 16.3, 16.5, 
15.2, 21,3, 36.7 Diatr. 2: 23, 122, 
36.5, 22.3, 33.3, 33.5, 7.5, 26.2 Diatr. 
3:3.4,3.5, 6.1, 8.1, 42.1, 25.6 

bpeîc (26). Diatr 1: 27.4, 19.2, 12.3, 15.5, 
12.2, 19.1, 9.1 Diatr 2: 175, 4.4, 
35.2, 21.1, 29.1, 29.6, 30.1, 22.4, 
37.4 Diatr. 3: 20.1, 19.22, 7.2, 13.1, 
49.1, 31.2 Diatr. 4: 144.2, 145.2Ench.: 
24.17, 24.18 

dpîv (34). Diatr. 1: 25.2, 33.2, 4.2 Diatr. 
2: 25.1, 2.2, 25.3, 27.1, 284, 172, 
17.4, 47.4 Diatr. 3: 28.5, 11.5, 5.6, 
9.2,9.3,3.4, 8.2, 7.1, 28.2, 36.1,37.4, 
38.4, 42.4, 46.1, 6.2, 31.1, 35.5 Diatr. 
4: 131.6, 133.1, 133.5, 312 Enuch.: 
53.3 Frg.: 5.10 

bpdiv (31). Diafr 1: 18.1, 31.4, 23.2, 12.2, 
23.4, 8.2, 19.2, 37.4 Diatr. 2: 17.4, 
30.1, 20.2, 26.3, 14.5, 34.1 Diatr. 3: 
20.6, 17.5, 19.1, 1.5, 8.3, 5.1, 7.1, 
74,95, 13.2, 43.3, 48.2, 48.5Diatr. 4: 
145.3, 31.3, 27.3 Frg.:5.9 

dpérepog (6). 

buétepa (1). Diaer. 1: 41.2 

dpetépav (1). Diatr. 3: 26.6 

dpétspov (1). Diatr 3: 2.3 

dpétepoc (3). Diatr. 1: 24.3, 14.2 Diatr. 2: 
29.1 


dpvéo (7). 
bpveîv (4). Diatr. 1: 15.4, 20.2, 20.4 Diatr. 
3:30.3 


buvodow (1). Diaz 3: 111.4 
duvév (1). Diatr. 3: 294 

buvòor (1). Diazr. 4: 108.4 

Upvog (3). 

Uuvov (3). Diatr. 1: 16.2, 18.2, 19.3 
drayfopeto (3). 

brayopedetat (1). Excb.: 30.2 
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òroayopesn (1). Diatr 2: 24.4 

brayopevòpeva (1). Diazr. 2: 24.3 

dinero (7). 

brays (6). Diatr. 2: 20.2 Diatr. 3:7.1,5.5, 
106.4, 108.2, 12.2 

brayete (1). Diatr. 3: 10.2 

$rorwdpog (4). 

Uraédpov (2). Diatr. 3: 16.3 Diatr. 4: 28.2 

Sradpoc (1). Diatr 3: 87.5 

braidpo (1). Diarr. 3: 15.2 

braxovo (14). 

braxoder (2). Frg.: 3.1, 3.3 

braxoder (2). Diatr. 2: 7.3 Diatr. 4: 154.4 

braxoderg (1). Diatr. 2: 19.2 

bmarxodoa (3). Diazr. 2: 20.3, 16.2 Euch.: 
12.9 

braxodoag (2). Diatr 1: 2.2 Ench.: 12.10 

braxodozi (1). Diatr. 3: 62.3. 

braxodoy (1). Diazr. 1: 2.1 

braxovortov (1). Diatr. 1: 14.1 

braxodo (1). Diaz. 1: 8.4 

drapyo (18). 

bnapyer(7). Diatr. 1: 1.4, 1.5, 1.4,2.1 Diatr. 
4:2.5, 2,6, 2.6 

vbabpyew (5). Grom.: 19.2, 34.5, 43.2, 
44.3, 46.1 

brépyor (1). Grorm.: 32.3 

brabpyovia (1). Diatr. 1: 30.3 

brdipyov (2). Grorz.: 6.6, 39.5 

vrapyowow (1). Grom.: 31.2 

drfipyes (1). Diatr. 4: 6.1 

dratzia (8). 

Orartgia (4). Diatr 3: 15.6 Diatr. 4: 622, 
47.1, 23.2 

brateiav (2). Diatr. 4: 60.5, 149.3 

vrateiag (2). Diatr. 3: 29.2 Diatr. 4: 55.5 

dratevo (6). 

bratevia (1). Diatr. 4: 8.3 

bratedovia (1). Diatr 4: 11.5 

bratedoa (2). Diatr 4: 18.2, 20.2 

vratedong (1). Diatr. 4: 173.2 

bratedov (1). Dizer. 4: 149.2 

drratueég (5). 

vratéo (3). Diatr 3: 11.1 Diatr 4: 
53.5 Frg.: 18.5 

bratkò (2). Diatr. 2: 17.4 Diatr. 4: 94,2 

Sratos (6). 

bro (1). Diatr 1:53.2 

bri (1). Diaer. 2:4.3 

Sroatov (1). Diztr. 3: 17.5 

brtatog (2). Diatr. 3: 15.5 Ench.: 19.7 

brétovg (1). Diazr. 3: 27.5 

Ure (1). 

drij (1). Diaz. 1: 16.1 

bretdyo (1). 

bretiywow (1). Diatr. 4: 106.7 

bastaipeorg (2). 

bretarpéoe0g (2), Ench.: 2.12 Frg.: 27.3 
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bretanpéo (1). 

bnetaipoiviar (1). Diatr 4: 35.4 

onép (80). 

brép (80). Diatr. 1: 20.3, 30.4, 4.2, 27. 
28.1,33.2,33.3, 16.3, 19.3, 25.1, 25. 

26.1, 19.2, 9.1 Diatr. 2: 204, 24.6,3. 

3.3, 9.1, 9,2, 11.2, 18.6, 17.2, 41. 

1.2,41.2, 42. 7, 18.4, 18. 4,28. 3,28. 

8.3, 28.3,31.4,9.1, 5.2,5.3,5.4,5. 

4, 7.2 Diatr. 3: 93, 5.4, 6.6, 6.7, 

2, 11.5, 11.6, 95.2, 44.3, 44.3, 443, 

3,79.1,79.1, 90.3, 3.1,3.5 Diatr. 4: 

1, 83.1, 832, 105.3, 148.6, 155.1, 

5.3, 162.2, 172.1, 172.3, 24.3, 9.4, 
22.2, 22.2, 22.2, 22.4 Ench.: 31.28, 
37.1, 39.5, 39.6 Frg.: 1.8,3.8 

ènepaypunvéo (1). 

drepnypommiev (1). Diatr. 3: 95.1 

bacparo0vjoxo (1). 

breparédavev (1). Diztr. 4: 154.4 

breppaivo (2). 

brephfig (2). Ench.: 39.3, 39.5 

breppéaido (1). 

breppardor (1). Frg.: 34.2 

drepporn (1). 

breppoAnv (1). Diatr. 4: 17.5 

drepéyo (3). 

brepéyovtac (1). Diatr 3:3.4 

brepeyoviov (1). Diatr. 1: 1.3 

brepeyovon (1). Diatr 1: 4.2 

drépdeoig (1). 

drépdeoig (1). Diatr 4: 3.2 

breppeyé@ng (1). 

breppeyédei (1). Grom.: 55.3 

brepopéo (3). 

brepiòns (1). Ench.: 15.7 

brepiso (1). Diatr 3:7.2 

bmepiòdv (1). Diatr. 4: 164.2 


4 
2 
d. 
7. 
64. 
83. 
15 


Baepos (2). 

irepov (2). Diatr. 3:9.2, 10.4 
brepoyn (2). 

ùrepoyi) (1). Each.: 33.39 


brepoyfiv (1). Diatr. 3: 35.3 
orepribnpi (5). 

drep@f (1). Exch.: 51.5 
brépdov (1). Diatr 3: 107.2 
dmepréderto: (1). Diatr. 1: 1.8 
bneprideoda (2). Diatr. 4: 2.4 Ench.: 1.16 
daspvopiéo (1). 

brepvopiò (1). Frg.: 14.9 
baepg@rrg (1). 

dreppvòg (1). Diatr. 3: 11.5 
èrepyaipo (1). 

brepyaipew (1). Diatr 3: 13.6 
drépyopar (1). 

brtpyetai (1). Diatr 4: 4.3 
èmevbuvog (5). 

brevévva (1). Diatr. 4: 15.7 
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brevduvov (3). Diatr. 1: 32.3, 34.1 Diatr 
4: 66.5 
brevbovoov (1). Diatr. 4: 77.7 
dro (1). 
brooyeiv (1). Diatr. 2: 20.3 
drmpeota (5). 
bmmpeoiav (3). Diatr. 1: 2.1, 4.5 Diatr 3: 
114.1 
dampeotag (2). Diztr. 1: 16.3 Diatr. 4: 32.4 
binperto (9). 
brmpetei (1). Frg.: 3.1 
bampeteîv (4). Diatr. 1: 18.3 Diatr. 2: 1.7, 
11.5 Frg.: 23.12 
brmpetsiodai (1). Grorz.: 45.3 
dampétovv (1). Diatr 4: 37.3 
dbamnpetodvia (1). Diatr. 3:36.5 
brmpertò (1). Diatr. 4: 30.2 
drmpérns (6). 
brmpéta (1). Diatr. 2: 16.4 
ònmpémn (1). Diaer. 4: 117.2 
bimpémg (3). Diatr. 3: 82.3, 95.5, 98.2 
trmpetiov (1). Diatr. 3: 113.5 
dampetueéo (2). 
drmpetixà (1). Diatr 2: 6.4 
vrmpetidv (1). Diaer. 2: 3.3 
dampéris (1). 
dampétv (1). Diatr 3: 28.2 
baroyvéopar (1). 
bmoyvetta: (1). Diatr 3: 11.2 
Brrvog (9). 
bavorg (3). Diatr. 1: 6.2, 23.5 Diatr. 3:5.2 
davov (2). Diatr. 3: 2.1 Diatr. 4: 32.3 
Savog (2). Diatr. 3:95.3 Diatr 4: 47.5 
Urvwv (2). Diatr. 2: 15.1, 17.2 
bré (203). 
ùn’ (53). Diatr 1: 15.2, 4.2, 10.3, 4033, 
423, 25.4, 26.5, 1.3, 16.3, 2.1, 273, 
273, 7.3, 12.2, 16.1, 47.3 Diatr. 2: 
16.2, 27.2, 1.7, 23.2, 29.2, 33.3, 34.4, 
25.2,41.1,41.3, 1.1 Diatr. 3:7.4,19.4, 
9.5, 87.4, 22.4, 27.4, 70.2, 78.2 Diatr. 
4; 19.5, 22.2, 59.2, 114.3, 147.1, 7.5, 
3.5, 3.3, 24.4, 11.1 Ench.: 14.7, 34.2, 
46.6 Frg.: 19.2, 19.4, 22.2 Gnom.: 
13.1, 29.4 
bré (141). Diatr. 1: 9.2, 19.2, 4.3, 14,93, 
11.4, 5.2, 1.4, 28.3, 29.2, 26.1, 26.4, 
28.3, 25.1, 1.3, 10.3, 13, 18.5, 1.2, 
19.3, 5.1, 9.3, 4.3, 16.4, 47.2 Diatr. 2: 
33, 26.1, 6.2, 8.4, 1.3, 29.2, 29.2, 
21. 263,26. 1.2,1.3,14,93, 
tia, 1, 18.6, 26.2, 10.2) 
1 Diatr. 3: 19.3, 
2, 12.3, 194, 
3, 
3 


3 
1 3, 
4 23 6. 
1.2, 41.3, 7. 
3, 33, 16. 
3, 6.1, 15. 
3,37. 
2,1. 
5.6 Diati 


12 
4 
9. 
11 25. 

3 2,57. ,6722, 82.1) 
1 1,7. 6, 53.1, 70.3, 
tr. 1 


1 
6 
2 
4 
17. 
1 
3 
9 
9 95.4, 124.6, 


1, 
1.2, 
7.1, 1, 12. 
1.2, 3 25. 
3.2, 35. 357. 
8.1, 101 3, 39. 
5.25.1, 4:17. 
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139.1, 140,3, 147.5, 155.3, 160.3, 18.2, 
18.4, 15.7, 22.1, 22.2, 22.3, 34.4, 4,8, 
5.3, 6.1, 6.2, 6.2, 11.1, 17.1, 21.4, 14.3, 
31.2, 11.1, 14.4, 12.1, 23.5, 5.2, 5.5, 
5.1, 8.4 Ench.: 19.4, 20.4, 22.6, 29.30, 
29.30, 31.5, 31.17, 40.2 Frg.: 121, 
1.22, 2.2, 5.3, 36.2 Gnom.: 32.4, 32.4, 
32.5, 32.5, 32.6, 34.6, 34.7, 45.1, 45.3, 
56.2, 56.3 

dg’ (9). Diatr. 1:2.1,7.4,4.1 Diatr. 3:33.4, 
3.3 Diatr. 4: 159.3, 3.1, 21.4,31.6 

droypigo (1). 

broypàper (1). Diatr 2: 11,2 

brodsixvo pi (3). 

drobeitar (2). Diazr. 4: 29.2, 26.2 

brodeitov (1). Diatr 3:23.4 

brodéyopor (2). 

brodéym (1). Grorz.: 28.1 

brodeyduevov (1). Frg.: 17.3 

vrodéo (5). 

vaései (1). Diatr. 4: 37.2 

brodedepévor (1). Diatr. 1: 4.2 

brodeiv (1). Diatr. 1: 4.3 

brosnantar (1). Digtr 1: 3.3 

broSnoovia (1). Digtr 3: 21.3 

drébnpa (9). 

baéénpa (2). Digtr. 2: 4.3 Ench.: 39.6 

vbrosnpata (2), Diztr. 2: 31.3 Ench.; 24.25 

vbrodnmpatog (2). Ench.: 39.2, 39.4 

broénparwv (3). Diatr. 1: 14 Diatr. 2: 
26.4 Diatr. 3: 44.5 

dnobnpeatroy (1). 

brobnuéta (1). Digtr. 4: 80.4 

br6Bzarg (14). 

brodéoe (3). Diatr. 1: 12.3, 13.4, 1.4 

brodéoerg (1). Diatr. 1: 17.2 

brobéoewov (1). Deztr. 1: 22.1 

baédeow (8). Digtr. 1: 22.3, 25.2, 11.4, 
38.3, 39.2, 39.5, 41.4 Diatr. 3: 17.2 

brédeoig (1). Diatr. 2: 11.3 

brodetikég (13). 

brobetuov (1). Diatr. 4: 14.6 

broderkòg (1). Diatr. 1: 1.3 

brobetixods (8). Diaer 1: 1.3, 1.2, 9.2, 
13.1 Diatr. 2: 17.7 Diatr. 3: 6.4, 78.4, 
80.3 

brodetucòv (3). Diatr. 1: 1,2, 22.2, 11.2 

dro0nxn (2). 

bro@mkag (1). Diaer 1:5.1 

brro@Mkng (1). Diatr. 2: 25.2 

brokatayeAdko (1). 

brokatayeAò (1). Diatr 4: 21.7 

drokopitopor (1). 

brokopitetai (1). Diatr. 4: 166.4 

brrokpivo (10). 

brexpivero (1). Frg.: 11.9 

brokpivaodar (4). Digtr. 4: 10.2 Ench.: 
17.3, 17.5 Frg: 11.11 
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broxpivetai (1). Diaz 2: 20.4 

brroxpivn (2). Diatr. 2: 19.4 Ench.: 17.3 

broxpwopeda (1). Diafr. 1: 1.3 

broxpivopevog (1). Diztr 4: 165.3 

oroxpuig (4). 

broxpiti) (1). Diatr. 1: 18.3 

broxpirtig (2). Diztr. 4: 165.2 Ench.: 17.1 

broxpitod (1). Diazr 4: 13.3 

drodapféva (37). 

brefAnga (1). Diatr 4: 22.5 

drevUnpévar (1). Digtr 4: 22.5 

bnérafeg (2). Diatr. 2: 21.2 Diatr. 3:2.1 

baédofe (2). Diatr. 1: 12.2, 13.3 

brodafeîv (6). Diatr 2: 24.7, 21.2, 21.4, 
11.4 Diatr. 3:56.3 Diatr 4: 10.1 

brodafn (3). Digtr 1: 42 Diatr. 2: 
9.5 Ench.: 42.5 

broA png (2). Erch.: 30.9, 31.10 

droXafnte (1). Diatr 2: 21.2 

broAdfor (1). Diatr. 4: 147.5 

broA@fo (5). Diatr. 3: 16.4, 17.2 Diatr. 4: 
33.5, 20.1 Frg.: 14.9 

baoXduPave (2). Diatr. 1:4.3,9.1 

brodaphàaver (5). Diatr. 1:93, 12.1 Diatr 
3:83 Diatr. 4: 18.2 Ench.: 35.3 

brodauhéverc (2). Diatr. 2: 6.3, 7.3 

brodappavpg (1). Diger 4: 21.2 

brodapRévo (1). Diger. 1:9.2 

brodapavov (1). Diatr. 1: 17.3 

broAnyovia. (1). Diazr. 2: 11.2 

brodeimo (6). 

brodeineoda1 (1). Diztr. 4: 12.3 

broAeireta1 (5). Diatr. 1: 20.3, 26.6 Diatr. 
2: 2.1 Diatr. 39.1 Diatr. 4: 106.8 

droAnyetdoy (1). 

broAnyetsiov (1). Dizer. 4: 140.2 

dedi yag (11). 

broAmyei (1). Diaer 2: 21.1 

broAmyer (8). Diatr. 1: 33.4 Diatr. 2: 14.2, 
22.3 Diatr. 3: 9.2, 10.2, 13.2 Diatr. 4: 
14.3 Ench.:31.2 

drdinyig (2). Erch.: 1.2, 20.3 

brrodoyito (3). 

baegdoyitov (1). Diatr. 4: 10.2 

brodoyitn (1). Diger. 3: 4.6 

irodoyitopévo (1). Diatr 2: 33.4 

brropevetuxéc, dropeva mos (1). 

bropevntucòv (1). Diatr. 3: 6.2 

oroptvo (13). 

bnéuewva (1). Diatr. 1:44 

brepeivapev (1). Frg.: 23.6 

bnéuervev (2). Diatr. 1: 25.5 Diatr. 3:3.2 

dropeivai (1). Diatr. 2: 38.1 

dropeivaca (1). Diaz 2: 18.5 

brépewov (1). Ezch.: 13.1 

brbpeve (1). Diatr. 2: 13.4 

bropéver (1). Diatr 4: 26.4 

bropévew (2). Diatr. 1: 12.2, 12.3 
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geidopar (2). 

peidera (1). Diatr. 2: 5.3 

geiòn (1). Dias 1: 23.3 
pedvoo, Ted g (2). 
teAbvng (2). Diatr. 3: 12.4 Ench.: 29.35 
gevaxilo (1). 

pevaritouevat (1). Gromz.: 26.3 
gépo (98). 

Evéyxete (1). Diatr. 2: 22.6 
Eveyxe (3). Diatr 3:5.4,5.4,5.5 
éveyieiv (1). Diatr. 4: 40.2 
évéyen (1). Diatr. 1: 2.2 
Evex0Noetat (1). Diatr. 3: 10.4 
évivoyev (1). Diatr. 2: 24.1 
émvoyòu (1). Diatr. 1:8.2 
fiveyxa (1). Diatr. 2: 30,1 

oloeig (1). Diatr. 3: 22.6 

oioete (1). Dratr. 1: 28.1 
otcopev (1). Diatr. 1: 40.2 


gépe (38). Diatr. 1: 37.2, 2.1, 12.1, 5.2, 


6,2, 6.2, 6.3, 6.4, 6.4, 6.4, 28.2 Diatr. 


2: 19.4, 35.3, 35.3, 35.4, 35.4, 35.4, 


3.3, 4.1, 22.2, 3.2, 16.1, 30.2 Diatr. 


3: 12.3, 12.4, 12.4, 12.4, 12.5, 9.1, 
40.1 Diatr. 4: 17.2, 17.5, 13.2, 13.3, 


14.3, 14.5 Ench.: 32.6, 33.45 


péper (10). Dias. 1: 8.2 Diatr. 2: 16.2, 


10.4 Diatr. 3: 3.2, 3.3,4.3, 22.6 Diatr. 
4: 29.2 Ench.: 33.34, 46.13 
pépew (9). Diatr. 1: 


13.8 
gépers (3). Diatr. 2: 13.2, 28.3 Diatr 4: 294 
pepeodar (3). 

27.4 Ench.: 39.4 
pépeode (1). Diatr. 3: 26.3 
gepet’ (1). Diatr. 2: 16.2 
gépetar (1). Diazr. 2: 12.2 
gépete (1). Diatr. 1: 27.2 


gépn (4). Diatr. 1: 19.4 Dtiatr. 4: 125.5, 


26.1, 29.3 
gépopev (1). Diatr. 3: 11.5 
gepopevor (1). Frg.: 12.4 
pépovta (3). 
12.3 Ench.: 46.11 
pépovtar (2). Diatr. 2: 6.2 Diatr. 3: 1.6 
pepoviov (1). Diatr. 3: 2.2 
gépovoa (1). Diztr 4: 9.2 
gépovoav (1). Diztr. 2: 10.6 
pépovow (1). Frg.: 20.5 
pépo (1). Diatr. 1: 18.2 
pépwov (2). Diatr. 2: 12.3 Frg.: 2.3 
evo (36). 
régevya (1). Diatr. 1:9.4 
pebye (2). Diatr 3: 12.1 Euch.: 35.4 


pedyew (8). Diatr. 1: 28.7, 32.2 Diatr. 2: 
42.6 Diatr. 3: 10.3 Diatr. 4: 1721, 


30.2 Ench.: 31.13 Frg.: 219 


18.3, 5.2 Diatr. 2: 
10.5 Diatr. 3: 7.4, 1.1, 6.4, 20.2, 9.4, 


Diatr 2: 2.5 Diatr. 4: 


Diatr. 3. 344 Diatr. 4: 
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pemreIo, (3). Diatr. 2: 173 Gnom.: 44.1, 
44. 
gebyete 26). Diatr. 1: 5.1 Diatr. 3: 16.1, 
16.2 


gevyéto (1). Erzch.: 14.10 

gedyor (1). Frg.: 21.7 

pevyovies (1). Diatr 3: 1.3 

gedyovor (1). Diatr. 2: 6.4 

gevyovow (1). Diarr. 2: 8.2 

pevyov (3). Diatr. 1: 19.2, 21.2 Diatr. 4: 
165.2 

gevxtéov (1). Diatr. 2: 7.4 

pebtetai (1). Diasr. 1: 25.4 

pvyeiv (3). Diatr. 1: 18.1 Diatr. 2: 38.2, 
3 


») 

poyn (1). Diatr. 3: 12.3 

goyng (1). Exch.: 35.2 

gvyodor (1). Growm.: 42.4 

puro (2). Diasr. 1: 8.1,9.2 

guyov (1). Diatr. 1: 4,5 

pevetés (3). 

gevrtév (2). Diatr. 4: 44.2, 45.2 

gevxtòrepa (1). Diazr 4: 136.4 

Pydikimy (4). 

®rdxiov (2). Diazr. 1: 17.5, 20.2 

®uduiioova (1). Diatr 4: 150.2 

Pnàiximvog (1). Diazr. 1: 21.2 

puipm (7). 

oiiun (3). Diaz. 2: 2.3 Diatr. 3: 68.3 Diatr. 
4: 34.5 

griunv (3). Diatr 1: 10.3 Diatr. 4: 87.4, 
33.4 

grumo (1). Diatr. 4: 10.3 

gnpi (179). 

Egn (69). Diatr 1: 12.3, 13.2, 26.3, 30.2, 
32.5, 28. 3, 4.2, 2.3, 4.2,5.2,5.3, 6.2, 


19.3, 5 3, 34.2, 37.6, 38.5, 1.3, 2.1, 
2.2, 2.3, 2.1,7.1, 1.2, 13.3, 14.1 Diatr. 
2: 8.2, 17.3, 1.3, 2.2, 2.1, 44, 1.3, 
3.1 Diatr. 3: 1.4, 1.6, 5.5, 5.6, 11.4, 
1.6, 2.2, 2.2, 14, 45, 5.5, 7.4, 14.3, 
58.2, 63.1, 67.1, 67.22, 913 Diatr. 
4: 114.3 Frg.: 5.9, 18.2, 21.5, 21.8, 
21.10, 22.3, 24.6, 27.1, 28.1 
gapév (1). Frg.: 7.4 


paci (2). Diatr. 3: 12.3 Diatr. 4:7.1 

qaow (1). Diatr 1: 22.2 

gadgiv (2). Diatr. 4: 173.4, 15.3 

qartéov (1). Frg.: 1.12 

qnpi (4). Ep. ad. Gell.: 14 Diatr. 1: 32.3, 


onu (2). Diazr. 3: 22.3 Frg.: 13.11 

us (1). Diatr. 2: 18,3 

qnoi (11). Diatr 1: 25.3, 27.2 Diatr. 
2: 2.2 Diatr. 3: 20.6, 17.1 Diatr. 4: 
11.1 Exch.: 24.30 Frg.: 1.3, 1.15, 13.2, 
18.3 
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enoîv (77). Diatr. 1: 20.4, 30.2, 20.1, 9.1, 
28.1, 1.2, 6.1, 6.2, 8.2, 23.2, 11.1, 8.4, 
28.1, 3 


12.1, 34.6, 39.1 Diatr. 2:9.2, 14, 
18.2, 8,5, 20.3, 7.1, 17.1, 6.1, 
16.1 

onor (6). Diatr 3: 19.4 

gnotv (77). Diatr. 3: 20.1, 5.5, 7.1, 12.4, 
1.2, 14.2, 8.2, 2.2, 15.1, 4.4, 12.2, 
30.9, 36.3, 77.1, 108.2, 26.1 

now (6). Diatr. 3: 37.2 

gnoiv (77). Diatr 3: 19.1 Diatr 4: 8.1, 
12.2, 20.3, 30.5, 31.1, 34.2, 38.1 

gnow (6). Diatr. 4: 39.1 

gnoiv (77). Diztr. 4; 151.1, 156.2, 158.2, 
163.5, 5.2, 1.2, 1.3, 17.3, 25.2, 6.1, 
15.1, 32.1, 35.2, 11.3, 14.1 Endb.: 
24.13, 24.22 Frg.: 1.18 

gnow (6). Frg.: 14.6 

pnoiv (77). Frg.: 15.10 

pnow (6). Frg.: 23.2, 23.17 

bpev (1). Deatr. 2: 17.2 

bor (1). Diatr 3: 32.4 

906vo (2). 

gOévovta (1). Diatr. 3: 77.2 

904vov (1). Grozz.: 74.1 

@0epròs (1). 

Iaprà (1). Diatr 3: 20.5 

@OÉyyopoai (4). 

épdeyyope0a (1). Diztr. 2: 6.4 

90éyye0da1 (1). Diztr 3: 90.3 

0éyéa (1). Diatr. 1: 42.1 

pOéyentoa (1). Diatr. 1: 59.5 

gIripo (4). 

90apfjvar (3). Digtr. 2: 12.4, 17.4 Diatr. 4: 
21.2 


, 


9.1 

8.4 

.1, 8.4, 6.1, 2.2, 9.1,9.3, 4.1, 
14, 2.1 

1, 4.1 


’ 


g@ripov (1). Diatr. 2: 18.1 

90ivo (1). 

90ivovta (1). Diatr 4: 27.1 

POewkég (2). 

Oiawdg (1). Diatr. 3: 86.2 

Oo1® (1). Diatr 3: 20.3 

996yyog (2). 

A6Yyovs (1). Diztr 2: 5.6 

O6yyov (1). Diatr. 3: 8.3 

PBovepég (3). 

Iovepoi (1). Grorz.: 6.2 

0ovepov (1). Diazr. 2: 3.2 

0ovepovg (1). Diatr 3: 3.5 

QIovéo (18). 

0oveî (1). Grozmz.: 71.7 

@Poveîv (2). Diatr. 2: 44.4 Diatr. 4: 32.5 

0oveic (3). Diatr. 2: 26.1, 6.5 Diatr. 4: 
10.3 


90oveito (2). Digtr. 3: 2.2, 43.3 
0ovfjoa (1). Diatr. 2: 26.6 
gIomoei (1). Diatr. 1: 20.3 
g0ovmmonte (1). Diatr. 2: 25.4 
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90oviow (2). Diatr. 1: 8.5 Diatr. 4: 20.4 

900ovoin (1). Diatr. 2: 8.2 

90ové (1). Diatr. 3: 16.4 

90ovév (3). Diztr. 2: 6.3, 12.1 Diatr. 4: 
42 


@Odvog (12). 

96vo1 (1), Diztr. 3: 61.3 

006vov (4). Digtr. 1: 13.1 Diatr. 2: 9.3, 
45.6 Diatr. 3: 13.5 

gA6vog (5). Diatr. 2: 7.3, 73, 8.2 Diatr. 3: 
104.4 Ench.: 19,5 

g@évov (1). Diatr. 3: 10.5 

06vove (1). Diatr 3:3.5 

Iopeds (1). 

@Bopeig (1). Diatr. 2: 28.5 

puidadeigpog (1). 

quadéfrpov (1). Diatr. 3:9.4 

guaddindog (4). 

pusdindov (3). Diatr 4: 126.2, 10.2, 17.5 

quadrdhov (1). Diatr 3:5.4 

Quavbporia (1). 

puavIporiac (1). Grorz.: 53.3 

pudav0paroc (6). 

quéavbporov (1). Diatr 4: 32.2 

guévbporog (2). Diatr. 3: 64.3 Gnom.: 
54.2 

quav’porov (1). Grorm.: 51.3 

puavipòre (1). Diatr 4: 27.1 

quuavbporws (1). Digtr 4: 28.5 

Quapyvpie (2). 

guapyvpiav (2). Diatr. 2: 45.6, 9.6 

quépyvpos (2). 

qudpyvpov (2). Diatr 2: 12.4 Diatr. 4: 
42.2 


gilavtog (1). 

giAovtov (1). Diatr. 1: 11.1 

puo (30). 

é@Der (5). Diatr. 2: 12.1, 311 Diatr 3: 
60.2, 64.2, 65.1 

nepiànke (1). Diatr. 4: 36.2 

quiet (2). Digtr 2: 1.2 

pier (1). Diafr. 2: 11.1 

quei (2). Diatr 4: 60.3 

pueiv (10). Diatr. 2: 2.2, 3.2, 3.5, 3.6, 6.6, 
16.2 Diatr. 3: 54.3, 60.1 Frg.: 23.9, 
23.18 

pueic (2). Diatr. 3: 86.2, 86.2 

oueiodar (2). Diatr. 4:3.1,7.5 

qunenon (1). Grorm.: 75.4 

quodpev (1). Digtr. 4: 60.4 

quotvra (1). Diztr 4: 10.5 

può (3). Diatr. 1: 20.2 Diatr 2: 4.1 Frg.: 
23.16 

quòpev (1). Digtr. 4: 60.5 

Quniovia (1). 

qgunioviag (1). Grorz.: 53.1 

Quidaovog (1). 

gUndovog (1). Gromz.: 54.1 
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quo (17). 
quia (3). Diatr. 2: 9.3, 30.2 Guomz.: 8.2 
quia (1). Grozm.: 47.6 


qu.iav (5). Dit 2: 3.2, 33.3 Diatr 4: 


35.2 Gnom.:7.1,8.2 


quias (8). Diatr. 2: 1.1, 13.6, 24.3 Diatr. 3: 


63.4 Frg.:4.1,5.1, 6.1,8.1 
quaròg (2). 
quarò (1). Diatr. 4: 15.3 
quixbtepov (1). Diatr. 2: 9.3 
Dilurros (3). 
®iurzov (2). Diatr. 2: 24.4 Diatr. 3: 24.2 
@iurzog (1). Diatr. 3: 70.1 
puisdotog (2). 
puésotov (1). Diatr 4: 42.2 
puédotoc (1). Grom.: 54.1 
qubéiwog (1). 
puétwog (1). Frg.: 23.3 
quobdedpov (1). 
puobeduoveg (1). Diatr. 2: 25.2 
Quodtopoc (1). 
guobéwpov (1). Diatr. 1: 58.2 
qus@npos (1). 
pu.60npog (1). Diatr. 3: 13.3 
quoxadoc (3). 
puérarog (1). Grorz.: 54.2 
puoxbàov (2). Diatr. 4: 30.2 Grom.: 51.3 
quorxepéfa (1). 
puoxepdiac (1). Grom.: 53.1 
Qqodoyto (2), 
pu.odoveîg (1). Diatr. 3: 10.1 
guoroyò (1). Diztr 3: 10.1 
grodoyia (1). 
guoroyiag (1). Diatr. 4: 1.5 
@1b20Y0g (4). 
uéroyog (2). Diarr. 2: 10.5 Diatr. 3:13.4 
uorsyov (1). Diatr. 2: 6.2 
quorbyov (1). Diatr. 2: 1.4 
priovencio, provo (1). 
puoveteiv (1). Growmz.: 33.1 
guioveria, provixia (1). 
puoveriag (1). Grorz.: 35.4 
pudeevog (1). 
gpuééevov (1). Diatr. 1: 23.4 
Quératpie (1). 
quézatpv (1). Diarr. 3:5.4 
quorovéo (1). 
qràorovelv (1). Diatr 3: 13.4 
guiérovog (5). 
quorovot (1). Grow: 6.4 
quérovov (4). Diatr 4: 412,415, 42.3 43,3 
giàog (99). 
pia (2). Diatr. 3: 14.4, 24.4 
piag (1). Diatr 3: 13.3 
pOe (1). Diatr. 1: 24.3 


pior (9). Diatr. 2: 29.7, 37.2, 37 4 Diatr 3: 
27.2, 68.3, 37.2 Diatr 4: 51.2 Ench.: 


24.8 Gnom.: 8.1 
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piorg (2). Diatr. 2: 24.4 Diatr. 3: 49.6 

pihov (22). Diatr. 1: 24.4, 18.4 Diatr. 2: 
28.4, 10.2, 14.2, 29.6, 34.3 Diatr 
3: 2.3, 2.2, 63.1, 95,8, 49.6, 604, 
85.2, 87.1 Diatr. 4: 453, 46.17, 48.7, 
21.2 Ench.: 24.19, 53.8 Gnom.: 5.2 

gixoc (17). Diatr. 2: 8.2, 20.2, 34.2 Diatr. 
3: 63.2, 64.2, 99.4 Diatr. 4: 8.3, 45.5, 
46.4, 47.2, 95.1, 139.1, 94, 55, 
31.3 Grom.: 6.6, 8.1 

giov (6). Diatr. 2: 5.3, 3.2, 20.2 Diatr. 3: 
62.2, 47.3 Diatr. 4: 133.5 

gixovc (20). Diatr 2: 18,5, 44.5, 183, 
18.4, 23.4, 24.2, 27.2 Diatr. 3: 13.3, 
32.3, 14.1, 66.3, 78.5, 82.2 Diatr 
4: 67.6, 87.4, 153.5, 159.3, 159.6, 
11.2 Ench.: 14.2 

glraro (1). Diatr 2: 25.2 

quadtov (1). Dias 4: 92.3 

pitepov (2). Diatr. 2: 44.5 Diatr. 4: 18.3 

pitepog (2). Diarr 3: 10.2 Diatr. 4: 50.4 

pio (7). Diatr. 1: 14.4 Diatr. 2: 3.4 Diatr. 
3: 88.4. Ench: 32.17, 3221, 
32.24 Gnom.: 50.2 

pieov (6). Diatr. 3: 11.2, 39.6 Diatr. 4: 1.3, 
31.4 Gnom.: 6.6,49.1 

Quosogéo (28). 

Epuoocbpovv (1). Diatr 4: 19.4 

quocogeî (1). Dias 3: 11.6 

quocogpeiv (12). Diagtr 1: 18.6, 5.3, 
15.2 Diatr. 2: 24.1 Diatr. 3: 29.2, 
1.4, 12.3, 10.2, 8.4, 10.2 Diatr. 4: 
9.6 Ench.: 29.23 

guocogpeig (1). Diarr 4: 113.2 

puacopfoa (1). Diztr 3: 6.1 

guocépnoov (1). Diatr. 4: 35.4 

guocopio (1). Diazr 3: 5.3 

puocogoiviag (1). Diaz 1: 25.2 

guocopodviec (2). Diztr. 3: 7.3, 23.4 

puocogodviog (3). Diazr. 1: 17.3 

guocopodviog (2). Diatr 2: 7.2, 9.1 

piiocopoiviog (3). Diatr. 2: 1.3 Diatr. 3: 
11.3 


Quocopiv (2). Diatr 3: 11.1 Diatr 4:17.3 

procogpia (25). 

piocogia (7). Digtr. 1: 1.1, 2.2,3.5 

quooogia (4). Diatr 1: 33.2 

quocogia (7). Diztr 3: 23.2 

puocogia (4). Diatr 3: 22.4 

puocogia (7). Diaz 3: 81.3, 20.2 

quocogia (4). Diztr 4: 24.3 Ench.: 52.2 

quocogia (7). Fxg.: 15.9 

quocogpiav (6). Dias 1: 13.3 Diatr. 2: 
30,3, 15.1 Diatr. 3: 23.2, 13,2 Diatr 
434.1 

quocogiag (8). Diazr 2: 1.1, 1.2, 13.1, 
14.1 Diatr. 4.9.1, 18.4, 22.2 Encb.: 
22.1 
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quboogog (151). 

quécoge (9). Diatr 1: 22.3 Diatr. 2: 
17.1, 18.2, 22.2, 24.1, 26.1 Diatr. 3: 
9.2 Diatr. 4: 132.1, 142.1 

quécogor (21). Dit. 1: 14.3, 19.3, 32.1, 
3.2, 9.1 Diatr. 2: 5.2, 25.3, 13.1,5.3, 
11.1, 3.3, 8.2 Diatr. 3: 6.1, 16.2, 11.2, 
11.3, 24.4 Diatr. 4: 173.4, 33.5, 24.7, 
15.1 

quoségors (11). Diatr 1:9.3 Diatr 2:22.4, 
1.2, 3.2 Diatr. 3: 22.4,31.1, 9.2 Diatr. 
4:83.5, 19.3, 22.2 Ench.: 46.6 

ouécogov (19). Diaz. 1: 9.1, 29.3 Diatr 
2: 34.3 Diatr. 3: 10.5, 24.4, 10.4, 8.1, 
233, 15.3, 7.7 Diatr. 4: 177.1, 5.5, 
95, 13.4, 13.5, 20.2 Ench.: 29.21, 
46.1 Frg.: 19.3 

qubésogog (35). Diatr. 1: 25.3, 26.2, 29.2, 
11.1, 13.4, 13.4, 14.4 Diatr. 2: 33.1, 
23.2, 31.4 Diatr. 3: 10.6, 10.3, 10.9, 
17.1, 7.3, 20.3, 6.2, 12.4, 5.3, 5.3, 
27.1, 37.3 Diatr. 4: 1392, 44, 5.3, 
13.6, 15.3, 18.5, 23.2, 23.3 Ench.: 
22.3, 23.3, 29.17, 29.35, 32.4 

quoségov (27). Diatr. 1: 7.1, 3.3 Diatr 
2: 28.4, 1.2, 22.3, 34.5, 29.1 Diatr. 3: 
16.2, 13.4, 1.1, 1.2, 20.2, 28.5, 30.2, 
38.4, 36.1 Diatr. 4: 139.1, 32.3, 6.1, 
9.3, 10.3, 12.1, 14.2 Ench.: 29.39, 
48.2, 49.11 Frg.: 1.12 

quocépovg (4). Diazr 1: 60.2 Diatr. 2: 
2.3 Diatr. 3:71 Frg.: 14.2 

puoséoo (2). Diatr. 1:3.2 Diatr 3: 13,5 

puoséguwv (23). Ep. ad. Gelli 6.2 Diatr. 
1: 1.2, 1.4, 28.4, 1.2, 14.3, 19.2, 6.3, 
26.5 Diatr 2: 13, 243, 12, 13.5, 
10.3 Diatr. 3: 10.3, 1.5, 11.1, 622, 
9.2 Diatr 4: 138.3, 18.2, 12.2, 1.2 

Quootopyéo (4). 

quostopyei (2). Diatr. 1: 21.3, 21.4 

puactopyeiofa (1). Diztr 1: 26.5 

puostopyodar (1). Diazr. 1: 24.3 

quoatopyio (8). 

quootopyia (1). Diatr. 1: 3.2 

quostopyiav (6). Diatr. 1: 23.3, 26.2 Diatr. 
3: 59.2, 59.3, 83.2, 83.2 

quootopyiag (1). Diatr. 1: 1.1 

Qubooropyos (15). 

pi.dotopyov (7). Diazr. 1: 17.1, 17.3, 19.1, 
20.4, 26.6 Diatr. 3:5.3, 59.4 

quéatopyos (4). Diatr. 1: 24.2 

Diboropyos (). 

Dubsotopyog (). Diatr. 3: 4.2 

Qubotopyog (15). 

pudotopyos (4). Diazr. 3: 58.1, 59.2 

puootépyov (1). Diatr 2: 37.4 

quoctopyovs (1). Diazr. 1: 25.2 

quootopyo (1). Diazr. 1: 18.2 
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guootopyws (1). Diatr 1: 21.1 

ouotexvio (7). 

quoteyveî (2). Diatr. 2: 21.5 Diatr. 4. 26.2 

quoteyveîv (3). Diatr. 2: 21.2 Diatr. 4: 
9.1 Ench.: 29.38 

quoteyvio® (1). Diatr 3: 19.2 

quoteyvodvies (1). Diatr 3: 1.8 

quoreyvia (2). 

protegviav (2). Diatr. 2: 21.3, 15.2 

Qubteyvog (1). 

quéteyvov (1). Diatr. 2: 3.3 

Quoppovéopar (1). 

quogpovovpévove (1). Diatr 2: 23.3 

Quogppocivy (1). 

guogppoodwn (1). Diazr 4: 22.3 

quoypripartos (1). 

quoypiipatog (1). Grorz.: 54.1 

uéyvyos (1). 

quoyvyov (1). Diatr 3: 6.3 

gieporonto (1). 

pAepotounoov (1). Diatr. 2:94 

paéypo (1). 

gAéypa (1). Diatr. 3: 23.5 

pieypoivo (3). 

qdeypoiver (1). Diatr. 2: 12.4 

pAeypaivovor (1). Diaz. 2: 22.2 

pAeyuivas (1). Grorm.: 32.7 

QIGE (1). 

pibya (1). Grozm.: 65.2 

Qivapiéo (4). 

épAvéapnoa (1). Diatr 2: 11.5 

gAvépet (1). Diatr. 3: 23.2 

QAvapfj (1). Dear. 3: 16.3 

pivapfica (1). Diatr. 3: 39.5 

QNoapfa (3). 

pàvapia (2). Dizzr. 3: 18.5 Diatr. 4: 24.2 

gàAvapiag (1). Diatr. 4: 8.4 

9A0apoc (5). 

QIapog (2). Digtr. 4: 11.1, 17.2 

pAvapétepor (1). Diatr. 2: 17.4 

Qiwapétepos (1). Digzr. 2: 10.2 

gAvépov (1). Diatr. 3: 8.2 

Didpos (1). 

Diopo (1). Diatr. 1: 12.1 

gofpepos (19). 

popepà (8). Diatr. 1: 17.4, 4.2 Diatr. 2:84, 
15.3, 5.2 Diatr. 3: 106.4 Diatr. 4: 85.5, 
32.2 

gofepoi (2). Diutr. 1: 63.2 Diatr. 4:35 

popepov (4). Diatr. 2: 13.2 Diatr. 4: 85.3, 
24.1, 1.2 

popepéc (5). Diatr. 4: 85.2, 85.7, 5.9, 16.1, 
9.3 


popéo (60). 

époBovue0a (1). Diatr 2: 19.2 

gopetodar (12). Diatr 1: 10.2 Diatr 2: 13.2, 
9.2, 12.3, 31.2 Diatr. 3: 13.5, 172, 
16.4 Diatr. 4: 23.2, 273,324, 22.4 
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pofeiode (2). Digtr 3: 49.1, 112.5 

gopeitor (8). Dian 2: 9.1 Diatr. 3: 
27.1 Diatr. 4: 48.5, 60.2, 19.2, 2.3, 
3.4, 10.3 

poi (9). Diger I: 3.3 Diatr. 2: 23.2, 
6.4 Diatr. 3:7.3, 21.1, 21.1, 23.2 Diatr. 
4: 81.6 Erch.:35.5 

popnofivai (1). Diatr 4: 19.1 

gpopnOoeta1 (1). Diatr 1: 6.2 

gofnoeta: (1). Diasr. 2: 12.6 

gopnon (2). Dias. 1: 25.2 Diatr. 4: 82.2 

gopoduoi (5). Diztr. 1: 13,3, 7.2 Diatr. 2: 
24.4 Diatr. 4: 115.4, 28.4 

goRovueta (5). Dig 1: 
1.5 Diatr. 2: 15.1, 11.3 

gofovuevor (1). Diatr. 2: 24.3 

goBovpevov (2). Diatr. 2: 5.3, 29.7 

goBovuevoc (4). Diatr 2: 24.4, 122, 
18.4 Diatr. 4: 4.2 

pofovpévov (1). Diztr. 4: 20.1 

goPovpéveov (1). Diaz. 2: 33.3 

poBobviai (1). Diatr. 2: 8.2 

poRbpar (2). Diatr 1: 61.4 Diatr. 4; 28.2 

popopeda (1). Diatr 4: 60.6 

bBog (21). 

gé6Po1 (1). Diatr 3: 61.2 

oé6pov (7). Diatr. 1: 25.3, 12.1 Diatr. 2: 
14.2, 19.2, 45.5, 30.1, 23.7 

9éBog (3). Diutr. 3: 38.4 Diatr. 4: 84.3,5.3 

oéfov (5). Diatr 1: 62.3 Diatr. 2: 
17.1 Diatr. 3: 17.2, 25.3 Gnom.; 22.2 

pépovc (1). Diztr. 4:52 

96po (1). Diatr 2:9.1 

gépov (3). Diaz 1: 7.6 Diatr. 2: 11.5, 
24.6 


gpotvie (). 

goivuca (2). Diatr. 3: 2.4,9.1 

Doîiwé (4). 

®oivixi (1). Diatr 2: 26.3 

Poîvié (1). Diatr 1:32.4 

patdo (4). 

gorràs (1). Ench.: 33.41 

porro (2). Diatr. 3: 54.2 Ench.: 25.7 

porvi (1). Ench.: 25.7 

gévog (1). 

9évov (1). Diatr. 2: 11.1 

Q0pd (3). 

qopà (1). Diatr 2: 20.5 

gopàv (2). Diatr. 1: 16.1 Diatr. 3:7.4 

popfo (8). 

épépers (1). Diatr. 4: 8.4 

gopeîv (4). Diatr. 3: 57.5 Diatr. 4: 12.2, 
12.3, 34.1 

gopîis (1). Diatr 4: 37.3 

popo (1). Diatr 1: 28.5 

pop (1). Diazr 3: 10.1 

gopatds (4). 

gopnif (1). Ench.: 43.4 


42, 262, 
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popnmfiv (1). Ench.: 43.2 
gopntov (2). Diatr. 1: 1.4 Ench.: 43.6 
gopriés (3). 

poptué (1). Dizzr 2: 10.2 
popriux6v (2). Diatr. 4: 113.3, 29.2 
goprtiov (2). 

goptiov (1). Diazr. 2: 22.3 
goptiov (1). Diztr. 4: 16.4 

opéto (6). 

Eppacev (1). Diatr. 3: 38.2 
ppote (2). Diatr. 1: 11.2, 12.1 
opàatew (2). Diatr. 3: 17.2, 24.5 
opalovta (1). Diatr. 2: 44.2 
peo (1). 

opaoews (1). Diatr 2: 26.3 
9paoco, ppérto (2). 

Eppaéev (1). Grom.: 47.3 
teppay0dan (1). Diatr. 1: 20.3 
gpaotuég (5). 

qpaotuet (1). Diztr 2: 14.1 


gpaotueiiv (2). Diatr. 2: 19.3, 27.3 
ppaotixtig (2). Diatr 2: 25.4, 30.2 
gppeverurdg (1). 

opevitoîì (1). Dir 2: 3.2 

gpijv (4). 


gpévac (4). Diatr. 2: 10.3, 1.5 Diatr. 3: 
11.2,8.1 

ppovéo (11). 

éppéver (1). Diatr. 3: 15.5 

ppéve (1). Diatr. 3: 24.1 

gpoveîv (3). Diam. 2: 185 Diatr 3: 
24.2 Gnom.: 0.2 

opoveîg (2). Diarr. 3: 14.3 Diatr. 4:5.6 

gpovnozi (1). Diatr 3: 18.3 

gpovons (1). Grormz.: 0.1 

ppovoîvieg (1). Frg.: 18.2 

opovò (1). Diatr 3: 10,2 

Ppownors (2). 

ppovioemg (1). Diatr. 3: 19.5 

powers (1). Diatr 1: 6.1 

opévinocs (9). 

opéviov (1). Diatr 1: 22.2 

gpévwos (3). Diatr. 1: 25.4, 17.3 Diatr. 4: 
92.1 


gpoviuov (1). Diatr 2: 3.5 
gpovipo (1). Diatr 2:9.2 
ppoviuwv (2). Diztr. 3:37.3, 37.3 
ppoviuog (1). Dazzr. 1: 17.4 
gpovtito (21). 
topéviteg (1). Diatr 3: 14.7 
negpovina (1). Diatr 4: 23.7 
tegpovias (1). Diatr. 4: 34.2 
regpoviikaor (1). Diatr 2: 34.3 
reppoviikacow (1). Diztr. 4: 28.3 
reppéviev (3). Diatr 4: 5.7, 5.3 Ench.: 
48.14 
gpovreî (1). Ench.: 33.44 
ppovrite (2). Gnome: 27.1, 70.4 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 


ppovtitew (4). Diatr. 1: 17.3, 3.1,5.3 Diatr. 
4: 18.4 

opovtifCerg (2). Diatr. 2:9.1 Diatr. 4: 28.2 

ppovtitovow (1). Diztr 3: 34.3 

ppovtito (3). Diatr. 3: 114,2 Diatr 4: 28.1, 
12.5 

@povtig (1). 

opoviiseg (1). Diatr. 4: 47.7 

gpiaypa (1). 

ppvéeyuatog (1). Diatr. 4: 150.3 

ppoyavov (2). 

gpéyava (1). Diazr 2: 5.4 

gpuyàvav (1). Grorm.: 65.2 

gurasevo (5). 

nepvyadevpévov (1). Diatr. 2: 24.4 

gvyadevdijvar (3). Digtr I: 
26.2 Diatr. 2: 19.4 

gvyadedoa (1). Diatr. 1: 21.4 

@uydis (1). 

guys (1). Diatr. 4: 23.2 

guri (19). 

puyîj (2). Diatr. 1: 30.2, 30.3 

«uyî (8). Diatr. 1:24.1,33.2,4.3 Diatr 2.104, 
184 Diatr. 3: 22.1 Ench.: 21.1, 32.20 

guyiv (5). Diatr. 1: 2.2 Diatr. 2: 14.3, 19.2, 
38.1 Diatr. 4: 60.2 

gvyîis (4). Diatr. 1: 2.3 Diatr. 4: 29.3, 
18.3 Frg.: 21.8 

vie (28). 

viari (7). Diatr. 1: 24.3 

puiaxn (3). Digtr 1: 23.3 

pudart] (7). Diatr. 1: 23.4, 26.2, 27.2 

gvàart (3). Diatr. 2: 25.2 

quiaxî] (7). Diatr 2: 26.2, 27.2 

guàaxi (3). Diatr. 4: 133.4 

pvdart) (7). Diatr. 4: 22.4 

guàaxiv (15). Diatr. 1:24.1,23,1,23.2, 6.1, 
2.2 Diatr. 3: 32.1, 35.2, 5.3, 5.4, 77.2, 
105.4 Diatr. 4: 60.3, 122.2, 34.4, 34.4 

qudaxîig (3). Diatr 1: 27.1, 65.2 Diatr. 3: 
90.4 

puoras (2). 

guioxi (1). Dear. 1: 13.2 

guidkoav (1). Grozz.: 50.3 

gvitoeco, puidrto (30). 

qvAaxtgov (1). Frg.: 12.4 

quidtar (4). Diatr 2: 25.4 Ench.: 13.5, 
36.5, 36.8 

qui dee (2). Ench.: 33.2, 39.2 

pviaoce (3). Diatr. 2: 23.3 Ench.: 33.38, 
342 

quidoce (2). Diatr 1: 20.2, 24.3 

gvAdocerw (5). Diatr. 1: 12.3, 24.4 Diatr. 2: 
8.4, 20.5 Frg.: 27.2 

gvàdocerg (2). Diatr. 2: 23.5 Diatr. 4:3.4 

guidocov (2). Diatr. 3: 8.3 Grom.: 44.2 

guAdtiaw (6). Diatr. 1: 28.2, 24.4 Diatr. 2: 
14,1, 23.6 Diatr. 3:31.3,7.4 


22.2, 
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quidtte (1). Diatr. 1: 8.3 

quiartov (1). Ernch.: 24.31 

qviay@ijvar (1). Diatr. 2: 25.4 

quidoppoéo (2). 

guMoppoeiv (2). Diatr 1: 3.6 Diatr. 3: 
91.5 


gipo (2). 

gopata (2). Diatr. 1: 7.2, 35.5 

gipo (5). 

tegupapévog (1). Diatr. 1: 11.2 

gopopar (1). Diatr 4:75 

bpovtar (1). Diatr 2: 13.2 

qupovor (1). Diatr 2: 13.2 

qupo (1). Diztr. 4:74 

queto (3). 

reguonpévog (1). Diatr. 1: 10.3 

reguoffoda (1). Diazr 1: 1.4 

quonbeic (1). Diatr. 2: 10.4 

quonpétiov (1). 

quonpitov (1). Diazr. 2: 10.5 

guewudg (24). 

puoi (1). Dizzr. 4: 26.4 

guowai (1). Diatr. 2: 16.4 

quowdig (6). Diatr. 1: 9.1 Diatr. 2:8.4,7.3, 
21.3 Diatr. 3: 4.3 Diatr 4: 20.6 

guouci) (3). Diatr. 1:3.1 

gvoifj (1). Diatr. 2: 4.5 

quouer (3). Diatr 2: 7.3, 8.3 

quouniv (2). Diarr. 2: 6.2 Diatr. 3: 90.1 

qvoutg (1). Dizztr 4: 27.3 

guoròév (2). Diatr. 4: 3.4 Gnorm.: 19.4 

gvoiég (1). Diatr. 3: 6.2 

guoixod (2). Dias 3:5.3, 91.2 

guoi.év (1). Diatr. 4: 13.2 

quod (3). Diatr. 1: 5.2, 5.3 Diatr. 3: 
39.4 

gog (193). 

quoer (54). Digtr 1: 2.2, 6.3, 14.5, 18.4, 
29.2, 15.2, 21.2, 44, 18.3, 2122, 
73, 5.3, 9.3, 1.2, 1.5 Diatr. 2: 11.3, 
11.4, 3.2, 8.1, 10.2, 22.2, 23.1, 23.2, 
23.2, 23.2, 2.2, 22.3, 14, 32.5, 13.4, 
3.2 Diatr. 3: 23.6, 25.3, 273, 28.2, 
30.1, 15.6, 5.3, 413, 42.4, 112, 
12.2 Diatr. 4: 78.1, 28.3, 8.1, 1.2, 3.3, 
27.2,24.3 Ench.:1.5,1.7,30.4 Gnom.: 
19.2, 61.2 

gboeig (1). Diatr 3: 4.3 

qiosag (20). Diatr 1: 9.1, 13.3, 19.2, 
16.2, 17.3, 5.1, 19.3, 60.2 Diatr. 2: 
14.5, 6.2, 21.1, 31.4 Diatr. 3: 15.6, 
13.3, 99.3 Diatr. 4: 51.4, 14.5 Ench.: 
26.1 Frg.: 1.22, 6.2 

quo (88). Dizzr. 1: 9.6, 5.4, 7.4, 8.1, 8.3, 
10.1, 11.4, 11.5, 15.4, 17.1, 17.3, 18.3, 
18.4, 19.4, 4.2, 6.2, 9.1, 13.1, 25.2, 
2.2, 2.2 Diatr. 2: 4.6, 2.2, 10.5, 6.3, 
24.1, 24.2, 24.3, 25.2,9.4, 11.5, 43.1, 


DI 
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33.3, 33.2, 35.3, 423, 19.7 Diatr. 3: 
3.5, 1.6, 9.4, 3.2, 3.3, 43, 28.3, 11.3, 
17.2, 19.1, 10.3, 11.2, 1.2, 20.3, 9.2, 
15.4, 15.4, 14.2, 12.2, 1.3, 101.1, 
102.1 Diatr 4: 121.2, 125.3, 126.2, 
14.3, 28.4,43.2,5.1,5.3,5.5,6.4,11.3, 
39.5, 40.4, 42.2, 8.4, 26.4, 2.5 Ench.: 
2.5, 2.8, 4.7, 4.10, 6.6, 13.4, 29.24, 
30.7, 48.12, 49.4 Frg.: 14.3, 14.4 

poor (30). Diatr. 1: 20.4, 4.4, 11.2, 16.2, 
16.3, 22.2, 2.2 Diatr. 2: 14.2, 14.3, 
14.4, 7.3, 15.3, 18.2, 12.2, 12.3 Diatr. 
3: 3.5 Diatr. 4: 122.2, 30.1, 193,94, 
17.1, 31.2 Ench.: 27.2 Frg.: 8.2, 14,8, 
23.2, 23.16, 23.18 Grom.: 17.3,41.1 

gutépiov (1). 

gutdpiov (1). Digtr 4: 37.2 

guidv (7). 

gut (4). Diatr. 1: 5.1 Diatr. 2: 4.1 Diatr. 
3:8.3 Frg.:3.2 

gutoîs (1). Diazr. 1: 3.3 

gutév (1). Diaz. 3: 36.6 

può (1). Diatr. 2: 3.2 

quo (37). 

népuxa (6). Diatr. 1: 2.3, 13.5 Diatr 3:5.3, 
83.5, 83.5 Diatr 4: 28.2 

regokapev (5). Diatr 1: 34.2 Diatr. 2: 
2.2 Diatr. 3: 26.4, 27.1 Diatr 433.2 

néguxos (2). Diutr. 3: 44.1, 1.4 

népvxe (4). Diatr li 12.1 Diatr. 3: 
32.2 Ench.: 29.27, 31.12 

népuxev (13). Diatr 1: 173, 17.3, 5.2, 
17.4 Diatr. 2.233, 16.2, 18,3, 19.4 Diatr 
3:43.1, 2.1, 10.7,9.4 Diatr 4:23.4 

repuxòta (1). Dizer 3:3.2 

pueoda1 (1). Diaz 3:35.5 

quetar (2). Diatr. 3: 23.2 Diatr. 4: 26.4 

puvra (1). Diatr. 4: 15.2 

quòpeva (1). Diatr 1: 4.7 

pdoa (1). Diaztr. 4: 36.4 

qoievo (1). 

podeven (1). Grozz.: 68,4 

guvackidg (1). 

govackube (1). Diatr. 1: 20.5 

P@vaokog (1). 

govaogos (1). Diaz 1: 20.5 

govéo (1). 

gpovòv (1). Diatr. 1: 6.2 

Puvi, guvé (30). 

povai (5). Digtr 3: 13.5, 16.7, 50.1, 
20.2 Diatr. 4: 2.2 

povaîg (1). Diatr. 2: 15.3 

povàs (7). Diatr. 1: 10.1 Diatr. 2: 6.4, 
8.4, 11.3, 12.4 Diatr. 3; 16.6 Diatr 4: 
143.2 

quovi) (1). Diazr, 1: 12.2 

pow (4). Diatr. I: 4.3 Diatr. 4: 32.2, 
115.4 Gnom.: 72.2 
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3, 42, 433, 
Diatr. 3: 23.4, 
4 


poviv (10). Diam 1: 5 
45.3 Diatr. 2: 36,3, 5.2 
16.5, 38.1 Diatr. 4: 115 

qpoviig (1). Diazr. 3: 37.4 

povov (1). Diatr. 3: 8,2 

gawvaribg (1). 

paovniueifg (1). Diagtr 2: 2.6 

Os, pdog (8). 

@@c (7). Diatr. 1: 5.1, 8.2, 51.3 Diatr. 2: 
11,4, 11.5, 4.4 Diatr. 4; 104.2 

potég (1). Diztr. 1: 14.3 

Ratilto (2). 

gotiter (1). Daze 1: 10.1 

goricavt (1). Digtr 1:31.2 


xalpe (38). 

Eyonpev (1). Diatr. 3:43 

Eyopes (1). Diatr. 3:5.3 

Eyaipov (1). Diatr. 3: 32.4 

yaîpe (2). Diatr. 2: 22.5 Diatr. 4:45.1 

yaipet (5). Diatr. 2: 6.3 Diatr. 3: 14.2 Diatr. 
4: 24.7 Frg.: 14.6 Gnom.:0.3 

yaipew (10). Ep. ad. Gelli L1 Diatr 
2: 23.6, 5.4, 114 Diatr. 3: 164, 
64.1 Erch.: 25.3, 31.16, 31.17 Frg.: 
1.8 

yaipeu (3). Diam 2: 
88.1 Gnom.:3.5 

qupéto (1). Diatr. 2: 29.3 

yupnoers (1). Ench.: 34.7 

yaipovra (1). Diaz. 3: 77.2 

yaipovtag (1). Diatr. 3: 11.5 

yaipovor (1). Grozm.: 34.2 

yaipovow (2). Diatr. 3: 32.3 Frg.: 15.8 

zaipw (2). Diatr. 3: 14.4 Diatr. 4; 28.4 

yaipwv (4). Diatr. 1: 3.4, 24.4 Diatr. 3: 
9.2 Diatr. 4: 23.3 

xaipwow (2). Diatr. 3: 33.3 Diatr. 4: 32.5 

Xoipoveia (1). 

Xapoveia (1). Diatr. 3: 24.2 

qairy (2). 

yaitag (1). Diatr. 3:30.6 

yaimg (1). Diatr 1:13.3 

yaderaivo (16). 

yodératve (1). Diatr. 1: 12.5 

yoderaiver (1). Diatr 4: 22.2 

yoderaiver (4). Diatr. 1:2.3, 1.1,3.3, L.1 

yoeraivers (6). Diatr. 1: 8.4, 11.4, 11.5, 
12.4, 9.2 Diatr. 3:3.2 

yaderaivopev (2). Diatr. 1: 2.5, 11.2 

yoderavet (1). Diatr. 1: 10.6 

yxademvac (1). Diatr. 3: 7.3 

qodends (17). 

yoderd (1). Diatr. 1: 26.1 

qaderov (4). Diatr. 4: 
27.4 Gnom.: 32.7 

voden6c (2). Diatr. 1: 10.4 Diatr. 2: 36.4 

yaderdv (1). Diatr. 1: 26.5 


11.4 Diatr 3: 


433, 24.3, 


LESSICO DEI TERMINI GRECI E LATINI 
yodenòs (3). Diatr 1: 13 Diatr 2: 
21.1 Diatr. 4:27.1 
yadenotatov (1). Diaer 4: 2.1 
yoderobtepa (2). Diatr. 1: 3.3 Diatr, 4: 8.3 
yaderdiepor (1). Diatr 2: 17.3 
yoderatépav (1). Diatr. 4: 36.2 
yoderatépav (1). Diatr. 1: 4.2 
yadwépiov (1). 
godivépia (1). Diatr. 4: 80.4 
yadavég (1). 
yaduvot (1). Frg.: 18.8 
yodkevs (9). 
xadxéa (2). Diatr. 4: 21.2 Ench.: 24.25 
qakeds (5). Diatr 2: 13.1 Diatr. 3: 
3.3 Diatr. 4: 16.2, 13.1, 13.1 
yodxéowv (1). Diatr. 4: 28.6 
« qadxéag (1). Diatr. 2: 13,3 
zorxesvo (1). 
yodxeveov (1). Diatr. 4: 28.6 
yadkég (2). 
yodxéc (2). Diatr. 1: 2.4 Diatr. 2: 20.3 
yapai (3). 
yapoti (3). Diatr 1: 15.1 Diatr 3:47.2,6.3 
yapaxmip (11). 
gaparmip (4). Diatr. 3: 50.1, 33.1 Ench.: 
48.1, 48,3 
gaparifipa (6). Diatr 2: 354 Diatr 3: 
80.3 Diatr. 4; 17.1, 17.4, 17.7 Ench.:33.1 
xapaxtpac (1). Diatr. 4: 16.1 


yGpat (1). 

xàpaxa (1). Diatr 3: 32.5 
yapier (1). 

yapievteg (1). Frg.: 18.2 
rapito (9). 


xegapicuévov (1). Diztr. 4: 31.3 

xapitopoi (1). Diazr 2: 16.1 

yapitovrar (1). Grorz.: 7.2 

xipioo (3). Diatr. 1: 33.4 Diatr. 2: 24.1,25.1 

yapicaoda: (1). Digg. 1:7.4 

gapiontar (1). Diatr. 4: 31.5 

qapiompai (1). Diazr 2: 47.5 

yépis, X&pis (13). 

yàpw (7). Diatr. 1: 23.3 Diatr. 2: 28.4, 
22.6Diatr. 3:10.2,90.1Diatr4:9.,4,16.1 

xbpic (4). Diatr. 4:7.5,9.1,9.2,9.3 

yàprrag (2). Diatr. 1: 15.5 Diatr. 2.2.4 

ydaxo, yaivo (6). 

xégnvev (1). Diatr. 1: 1.2 

xegmvéteg (1). Diatr. 3: 17.2 

gaoxng (1). Diatr. 2: 25.3 

yboxovteg (2). Diatr. 1: 10.4 Diatr. 3:44 

yboxev (1). Diatr 3: 19.1 

zaopéopar (1). 

yxacunoaoda: (1). Diaz 3: 39.4 

yavvéo (1). 

yavvioai (1). Diatr. 1: 8.3 

yelog (2). 

yeià.div (2). Diatr. 2: 17.2 Diatr. 3:73 
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yeato (3). 

yeaCeodar (2). Diatr. 2: 15.2 Guom.: 55.3 

xeoatopév (1). Grom.: 65.4 

yedppoos, xeudppovs (1). 

yeudppo (1). Grnom.:9.2 

yemuacxio (2). 

yeuackficar (1). Diazr. 1: 32.2 

yewdoknoov (1). Diatr. 4: 35.1 

yemov (12). 

yewuv (5). Diatr. 2: 11.2, 29.3, 29.5 Diatr. 
3:87.3 Diatr. 4:37.3 

yeu@va (1). Diatr. 1: 16.1 

yewéveg (1). Diatr 4: 92.2 

yeuuévi (1), Diatr. 2: 29.2 

xewdvoc (4). Diatr. 3: 3.2, 3.3, 86.5, 87.2 

yeip (34). 

yeip (2). Diatr 2: 4.4 Diatr 4: 78.1 

ygipa (11). Diatr. 2: 8,5, 20.5, 28.3 Diatr. 
3: 31.1, 22.2, 22.3, 4.2, 49.3 Diatr. 4: 
79.1 Ench.: 15.2, 29.11 

ygipag (14). Diztr. 1: 30.2, 17.1, 24.3 Diatr. 
2: 13.2, 14.4 Diatr. 3: 7.2 Diatr 4: 
T7.A, 148.7, 23.3, 142, 20,3, 94, 
10.4 Frg.: 15.2 

yeipes (1). Diatr 4: 12.4 

yerpòg (2). Diatr. 3: 24.2, 24.3 

yeipdov (1). Diatr. 2: 26.3 

yepoi (1). Diatr. 3: 115.1 

yepoiv (2). Diatr. 1: 23.4, 5.2 

yeipotovéo (1). 

yerpotovn@ijvar (1). Diatr 3: 3.2 

yaipovpyéo (1). 

yeipovpyàv (1). Growm.: 32.1 

yepéo (1). 

Kegeiponivoug (1). Grozz.: 42.4 

yeipav, yeiporog (28). 

ygîpov (14). Diatr. 1: 14.2 Diatr. 2: 30.3, 
22.3, 8.2 Diatr. 3: 4.2, 101.1, 101.2, 
101.3 Diatr. 4: 822, 15, 44 Fig: 
10.18, 12.5, 18.10 

ygipova (3). Diztr. 1: 9.4, 19.1 Diatr. 4: 
83 


yx£ipovag (1). Diatr. 3: 18.1 

yeipoveg (1). Diatr. 1: 15.1 

yeipovog (3). Diatr. 1: 13.3, 19.4 Diatr. 3: 
6.3 

yzipev (6). Diatr. 1: 36.2, 7.3, 26.2 Diatr. 
2: 23.6 Diatr. 3: 13.3 Frg.: 11.10 

yedaddv (1). 

xedidévoov (1). Diatr. 1: 15.2 

xiv (1). 

yiiv (1). Grom.: 72.1 

gmvidiov (1). 

anvidio (1). Diazr 4:31.4 

griiapyos (1). 

yxdiapyov (1). Diatr. 1:4.3 

giduor (4). 

gia (1). Diatr 3:35.1 
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quiovc (3). Diatr. 1:4.4 Diatr 3:19.5 Diatr. 
4:82 


yidiootéz (1). 

xiiootov (1). Diatr. 3: 19.2 

grdés (1). 

xi.év (1). Frg.: 18.7 

gato (2). 

yiròva (1). Diatr. 4: 31,4 

yu®vog (1). Diatr. 1: 17.2 

yiTOVApiov (2). 

gitavàpiov (2). Diatr. 1: 21.1 Diatr 4:1114 


yAxaiva (1). 

yAaivn (1). Frg.: 11.13 
YAapég (1). 
YAiap®tspov (1). Diatr. 1: 2.2 
yoîvié (1). 

yoivikeg (1). Frg.: 11.4 
yoiperog (1). 

yorpeiov (1). Digtr. 1:44 
yorpidiov (1). 

yorpidiov (1). Diatr. 2: 8.2 
qoîpog (1). 

yoipo (1). Diatr 4: 29.6 
yoMipa (1). 

xodépav (1). Diatr. 1: 6.4 
YO (1). 

yo (1). Diatr 4: 4.4 
gopsr (1). 


xopS@v (1). Diazr. 3:5.3 

xopevmiis (2). 

xopevti (1). Frg.: 1.16 

xopeutnig (1). Diatr. 1: 15.5 

gopés (1). 

xopò (1). Diatr. 3: 2.2 

popralto (4). 

xoptàteov (1). Frg.: 23.13 

yoptàoy (1). Diatr. 2: 44.2 

xopraodfvai (1). Diatr. 3: 66.2 

yoptao0ite (1). Diatr 1: 19.2 

x6ptog (7). 

x6ptov (3). Diatr 
12.3 Ench.: 46.11 

xSptos (3). Diatr. 2: 24,5, 16.6 Diatr 4: 80.5 

x6ptov (1). Diatr. 2: 24.3 

xpéo, xpéopoi (117). 

éxpnodunv (4). Diatr. 3: 8.4 Diatr. 4: 18.2, 
18.3, 16.2 

éxpioato (1). Diatr 2: 28.5 

éypîfto (2). Diatr. 4: 115.2, 117.3 

éxpò (1). Diatr. 2: 13.2 

xéypnpoi (1). Diatr. 4: 15.2 

xéygpnta (1). Diatr. 2: 26.1 

xpî (7). Diatr. 1: 2.2, 13.5 Diatr. 2: 12.3, 
12.3, 19.2, 5.3 Ench.: 33.23 

xprioag (1). Dear. 4: 110.3 

yxpnoaodar (8). Diatr 1: 39.6 Diatr. 2: 
23, 2.7 Diatr. 3: 694 Diatr. 4:44, 
16.2 Ench.: 32.9, 33.40 


2: 294 Diatr. 3: 
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xpriontoi (1). Diatr 1:2.3 

ypîjoda1 (33). Diatr. 1: 17.3, 42, 17.2, 
33.4, 2.5, 4.5, 15.4, 55.4 Diatr. 2:3.3, 
6.2, 4.2, 3.3, 7.3, 21.3, 25.1, 1.2, 1.1, 
28.2, 9.3 Diatr. 3: 1.5, 6.2, 8.2, 8.3, 
11.2, 10.3, 100.4 Diatr. 4: 74.3, 28.4, 
23.3, 21.6, 8.4 Ench.: 49.9 Frg.: 27.5 

xpîiode (1). Diatr. 1: 41.2 

ypiicopar (5). Diatr 1: 294 Diatr. 2: 
13.1 Diatr. 3: 24.4, 19.4 Diatr. 4: 26.4 

xpnoòpevov (1). Diatr 2: 6.2 

xpnoduevog (2). Diatr 1: 56.3 Diatr. 4: 
110.2 


ypnotéov (2). Diatr. 2: 6.4, 6.1 

ypîitor (11). Diatr 1: 1.8 Diatr. 2: 7A, 
8.4 Diatr. 3: 12.2, 12.4, 7.2, 7.3, 72.6, 
28.3 Diatr. 4: 4.3 Ench.: 48.13 

xpò (3). Diatr. 2: 42.3 Diatr, 4: 26,3 Ench.: 
2.12 

ypòpor (6). Diatr. 1: 2.3 Diatr. 2: 3.3, 15.2, 
9.1 Diatr. 3: 15.3 Diatr. 4: 20.5 

xpòpe0a (9). Diatr. 1: 57.2 Diatr 2:9.1, 
11.2, 4.2, 17.2, 18.4 Diatr. 4: 24.1, 
14.3 Frg.: 17.3 

xpòpevoi (1). Diatr. 2: 31.4 

xpopévox (2). Diatr. 2: 20.2 Ench.: 33.23 

xpòpevov (6). Diatr. 2: 203, 17.1, 
28.2 Diatr. 4: 32.6, 40.4 Frg.: 1.7 

xp@pevog (3). Diatr 3: 10.3, 113.8 Diatr. 
4: 19.3 

ypopévovg (2). Diatr 2: 18.3 Diatr 4: 
33.3 

xpopévo (1). Diatr. 3: 59.3 

xpopévov (1). Diatr. 1: 13.4 

xpito (1). Frg.: 16.4 

ypsia (58). 

ypeta (1). Diatr. 1: 18.4 

ypeio (15). Diatr. 1: 18,4, 24.2, 14.3 Diatr. 2: 
18.2, 5.1, 10.4, 14.2, 24.1 Diatr 3:29.1, 
29.3, 1.2, 86.1 Diatr. 4:73.3,4.1, 22.1 

ypeiov (37). Diatr. 1:12.2, 13.4, 11.2, 14.3, 
18.2, 4.5, 13.2, 27.1, 29.3 Diatr. 2: 
18.2, 4.1, 7.1, 7.2,3.2,5.2,31.4, 15.3, 
23.2, 25.3 Diatr. 3: 11.5, 16.2, 16.3, 
17.1, 16.4, 15.5, 36.2, 94.2, 94.4, 
97.2, 101.4, 26.1 Diatr. 4: 108,2, 5.2, 
6.6, 2.2, 23.2 Ench.:3.1 

xpeiac (4). Diatr. 1: 1.1 Diatr 2: 522, 
8.5 Ench.: 33.19 

yperdbv (1). Diatr. 3: 12.5 

xpî (9). 

éyxpîiv (1). Ench.: 26.9 

xpî (8). Ep. ad. Gell.: 6.2 Diatr. 1: 6.1, 
7A Diatr. 3: 92.2, 513 Frg.: 49, 
16.2 Gnom.: 33.2 

xpijpa (9). 

xpîipa (2). Diatr. 3: 31.2 Frg.: 36.1 

xpnipaoiw (1). Diatr. 3: 34.1 
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ypiiparta (5). Diztr. 3:9.1 Gnom.: 8.1, 8.1, 
8.1, 8.3 

xpnpétov (1). Grorz.: 41.2 

ypriowos (13). 

ypiicwpa (1). Diazr, 2: 1.3 

ypiiowuor (4). Diazr. 2: 20.5, 21.2, 21.3, 
214 

ypiioiuov (5). Diatr 2: 4.3, 22.2, 22.2, 
22.2 Diatr. 3:25.4 

ypnoiuov (1). Diatr 2: 11.4 

ypnoiuov (2). Diatr 2: 39.2 Frg.: 19.5 

xPÎjoc (41). 

ypnioei (8). Diatr. 1: 13.5, 17.3, 6.2 Diatr. 
2: 44, 63, 8.3 Diatr. 3: 23.6 Ench.: 
6.5 

xprioers (1). Diatr. 1: 6.2 

ypiioews (5). Diztr. 1: 4.4, 34.2 Diatr. 2: 
4.3 Diatr. 4: 34.2 Ench.: 52.2 

xpîicw (11). Diazr. 1: 7.2, 19.2, 5.2 Diatr. 
2: 6.2, 5.4, 1.3, 20.3 Diatr. 4: 25.5, 
12.3 Ench.: 10.2 Frg.: 4.4 

upiorc (16). Diatr. 1: 13.3, 34.1, 15.3, 
12.2, 4.2 Diatr. 2: 1.3, 7.1, 84, 1.4, 
15.4, 32.4, 29.3 Diatr. 3: 20,3, 103.1, 
69.1 Ench.: 6.5 

xpnopdg (2). 

ypnopors (1). Diatr. 2: 27.5 

xpnopò (1). Diatr. 3: 16.4 

ipnopodéo (1). 

ypnopodti (1). Digtr. 3: 18.2 

xpnotipiov (1). 

yxpnompia (1). Diatr. 2: 10.3 

ypnotuég (22). 

ypnotixà (2). Diatr. 2: 4.2, 20.7 

ypnotucdg (2). Diatr. 2: 14.3, 14.4 

ypnotiuci (4). Diatr. 1:5.3,9.2, 17.2 

ypnotu) (1). Diatr 2: 7.8 

ypnotue (4). Diztr. 4: 28.3 

ypnotuoiv (5). Diatr. 1: 12.5, 18.4 Diatr. 2: 
40.3 Diatr. 3: 21.3 Diatr. 4: 13.4 

ypnotixòv (4). Diatr. 2: 42.2 Diatr. 3: 25.2, 
26.1 Diatr. 4: 140.3 

ypnotixòg (1). Diazr. 1: 26.2 

ypnotucòg (2). Diarr 2: 32.6 Diatr. 3:4.1 

ypnotix@tepov (1). Digzr 2: 19.3 

yprnotòs (2). 

xpnotà (1). Diztr. 3:3.3 

yprotoi (1). Grom.: 6.4 

gpnotétng (3). 

xpnotémg (1). Guorz.: 42.6 

ypnotomnmi (2). Grorz.: 23.5, 51.2 

Xpéa, ypord, ypow (1). 

ypéa (1). Diatr. 4: 32.8 

ypovog (36). 

ypévor (1). Diatr. 4: 3.3 

ypòvov (11). Diatr. 2: 26.2, 29.5 Diatr. 3: 
7.2, 36.4 Diatr. 4. 30.4, 25.4, 40.2, 
35.4, 36.2, 23 Ench.:51.1 
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ypòvog (4). Diatr. 1: 17.2, 41.1 Diatr. 4: 
21.5, 10.2 

ypovov (9). Diatr. 1:73 Diatr. 2: 6.3,173, 
28.5 Diatr. 3:11.5, 66.2 Diatr. 4:30.1, 
21.4 Ench.: 20.5 

ypòvovg (1). Diatr. 3:73 

xpovo (9). Diatr. 2: 23.4, 14.1, 31.1, 
32.2 Diatr. 3: 16.2, 28.2 Diatr 4:71, 
27.3 Frg.: 36.2 

xpovav (1). Ench.: 34.4 

Xpvedvrag (1). 

Xpvodvtag (1). Diatr. 2: 15.1 

ypiozoc, ypvoods (8). 

ypvoà (1). Diatr. 3: 18.5 

xpvot] (1). Grorz.: 17.2 

qpuovì (1). Frg.: 18.8 

ypvooîv (4). Diatr. 1: 28.4 Diatr. 2: 13.2, 
26.2 Diatr. 3: 12.3 

ypvoodic (1). Diatr. 1: 18.4 

Xpvonis, Xpvonic (3). 

Xpuomida (3). Diatr. 1: 7.2, 8.2 Diatr. 2: 
21.5 

ypuoiov (2). 

ypvoiov (2). Diatr 1: 5.2 Diatr. 2: 18,3 

Xpvotrrrs1og (2). 

Xpvoinnera (2). Diatr. 2: 34.4 Diatr. 37.2 

Xpvowrrog (26). 
Xpoowzrov (6). Diatr. 1:7.2,9.2,13.2 Diatr. 
2:5.5 Diatr. 3: 13.4 Ench.; 49.13 
Xpéowrmog (12). Diatr 1: 281, 112, 
153. Diatr 2: 92, 341, 92, 143, 
44,3 Diatr. 3:81.3 Ench.:493,49.6,49.12 

Xpuoirzov (8). Diatr. 1: 6.2, 7.4, 10.4, 
17.2, 18.2 Diatr. 2: 403 Diatr 4; 
6.3 Ench.: 49.22 

xpvoss (3). 

ypvoév (1). Grorz.: 62.1 

ypuodc (1). Diatr. 2: 20.3 

ypuood (1). Grorm.: 62.2 

ypioopa (3). 

ypooapa (1). Digtr 3:21.4 

xpvowpata (1). Diatr 3: 29.2 

xpvompatov (1). Dizer. 3: 18.5 

qp@òpa (5). 

xpépa (1). Diatr. 2: 13.1 

yxp@para (1). Diatr 1:3.1 

yxp@parog (1). Diatr 2: 12.2 

ypopétov (2). Diatr. 1: 11.2, 30.4 


xvIbe (1). 

xvi.év (1). Diatr. 1: 11.2 

qòrpa (9). 

ybrpa (3). Diatr. 3: 12.3, 84.4 Diatr. 4: 
34.1 


ydtpav (5). Dir 1: 104 Diatr 2: 
28.5 Diatr. 4: 34.3 Ench.:3.3,33 

xdtpag (1). Diztr. 4: 111.3 

xOiavorg (1). 

xbiavor (1). Ench.: 9.2 
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poro (6). 

xodoi (1). Diatr. 4: 28.3 

yodoîc (1). Diatr. 3: 27.2 

yoàév (1). Ench.: 17.4 

godég (1). Diatr. 1: 20.2 

xodods (2). Diatr. 1: 14.4,9.5 

r6pa (28). 

opa i. Diatr. 1: 26.4, 24.6, 4.1 Diatr. 3: 
36. 


yOpav da. Diatr. 1:35.3, 16.5, 105,192, 
9.2 Diatr. 2:33, 52 Diatr. 3: 18.3, 
12.3, 18.5, 


16.3 Ench.: 19.6, 22.6, 24.30 
x0pac (2). Diatr. 2: 39.2, 21.2 
yopéo (1). 
xoprion (1). Digtr. 2: 16.4 
yopito (9). 
ékex@pwoto (1). Diatr 2: 17.3 
xeyopioar (3). Diztr. 2: 2.1, 2.2, 2.2 
yopiteodai (1). Diatr 3: 33.8 
yopiteta (1). Diaer 4: 1.6 
ywpilépedo (1). Diger. 2: 2.3 
x@piodf (1). Grozz.: 27.3 
yopio0ijvat (1). Diazr. 2: 17.3 
yopiov (1). 
ympiov (1). Exch.: 11.3 
xopis (3). 
yopic (3). Diatr. 1: 61.1 Diatr. 2: 3.2 Diatr. 

4:72 


vaso (2). 

yaver (2). Grom.: 4.4, 39.3 

yéyo (21). 

Eyeta (1). Diatr. 3: 6.3 

Véye (1). Diatr 4:3.5 

wéyei (2). Diatr. 3:9.1 Ench.: 48.4 

véyew (1). Diatr 4: 7.3 

wéyerc (1). Diatr. 2: 7.6 

yéyeo0a1 (2). Diatr. 3:9.3 Gnom.: 61.3 

véyete (1). Diatr. 4: 44.2 

vém (1). Exch.: 48.8 

yémg (1). Diatr 2: 12.2 

yéyopev (1). Diatr. 2; 13.4 

yéyovtes (2). Diatr. 2: 2.4 Diatr. 4: 12.6 

yéyovow (1). Diatr. 1: 48.3 

yéyov (1). Ench.: 33.8 

wextév (1). Diatr. 3:9.3 

vééar (2). Diatr. 2: 7.3 Diatr. 3: 6.2 

wééac (1). Diatr. 3: 8.1 

véénte (1). Diatr. 4: 1.4 

yextog (1). 

wextòv (1). Diatr. 3: 9.3 

wevdijg (8). 

yevdet (2). Diatr. 3: 15.1, 42.2 

vevdéor (1). Diatr. 1: 2.4 

vedi (3). Diate. 1: 28.2, 5.2 Diatr. 2: 
2/4 


19.2, 33.1, 82.3, 95.3, 
99.4, 106.2 Diatr. 4: 106.6, 109.4, 
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yeudofdic (1). Grom.: 56.2 

yevddc (1). Diatr. 1:5.3 

yeddog (24). 

vesde, (4). Diatr. 1:4.3,4.4 Diatr. 4: 69.3, 


vesti). Diatr. 2: 214 

yeddoc (17). Diatr 1: 13.2, 14.2, 22.4, 
4.6, 5.3, 51.3 Diatr. 2: 11.4, 3.2, 13.5, 
19.6, 3.7 Diatr. 3: 2.2, 3.2,3.3 Diatr. 4: 
33.6 Ench.: 42.5, 52.7 

yeddovc (2). Diatr. 1: 8.3 Diatr. 2: 3.6 

yebdo (13). 

éyevopévar (1). Diatr. 2: 22.4 

yeddeodar (3). Ench.: 52.3, 52.4, 52.14 

yevdòpeda (1). Ench.: 52.13 

YPevsbpevov (1). Diatr. 2: 18.4 

‘Pevdopévov (3). Diatr. 2: 34,2 

yevdopévov (3). Diatr. 2: 17.7 

PevSopévou (3). Diatr. 3: 21.1 

yevdopévovg (1). Diatr. 3: 6.4 

yevdovia: (1). Digtr 2: 30,6 

yevoaoda (1). Diatr 4: 33.5 

yevon (1). Diatr. 3: 10.2 

yngico (2). 

yngitovorw (1). Digtr 1:9.4 

yn@itwv (1). Diztr. 1: 14.2 

yigpog (2). 

yfjgor (1). Diatr 2:3.1 

yfigov (1). Frg.: 22.3 

yudié (6). 

vid (1). Diatr. 3: 1.3 

yu (1). Diazr. 4: 51.5 

yu (1). Diatr. 2: 15.5 

wiîîc (2). Diatr. 4: 19.2 Ench.: 33.19 

yuda (1). Diatr. 2: 13.4 

yuoo (1). 

yuovuevov (1). Diatr 3: 14.5 

yéyog (6). 

y6yov (2). Diatr. 1: 14.3 Diatr. 2: 6.3 

yé6yog (2). Diatr. 2: 7.2 Gnom.: 24.5 

y6yov (1). Frg.: 29.4 

y6yuv (1). Diatr. 2:74 

yogéo (3). 

yogroavtoc (1). Diatr. 1:9.2 

yognon (2). Diatr 2: 15.3 Diatr. 3: 15.3 

yégog (8). 

yégpov (2). Diatr. 1: 15.2 Diatr. 2: 13.2 

yéog (3). Diatr 1: 6.3 Diatr. 2: 19.4, 16.2 

yépov (1). Diztr. 1: 3,3 

yégovg (1). Grom.: 75.3 

yògw (1). Diatr. 1: 9.2 

yvyoyoyio (4). 

yuyayoyei (1). Diatr. 3: 23.2 

yuxayom@fiva (1). Diatr 4: 4.3 

yuxayoyitar (1). Diatr. 2: 37.4 

yuyayoyosvieov (1). Ench.:3.1 

yuzapioy (2). 

yuyapuov (2). Diatr. 3: 10.4 Frg.: 26.1 
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yuri (63). 

yvyai (3). Diatr. 1:5.2, 6.1 Gnom.: 26.2 

ymyfig a Frg.: 28.1 Gnom.: 31 3, 68.2, 
68. 


yvXTi 07). Diatr. 1:8.3 

voy (14). Diatr. 1: 4.5 Diatr. 2: 20.3, 36.5, 
3.1, 7.1 Diatr. 3:2.1,4.3, 20.1, 2.1 

yurii (7). Diaer 3:6.3 

yuyi (14). Diatr 3: 33.8 

yoYi (7). Diatr. 4: 5.2 Ench.: 29.17 

yvyn (14). Frg.: 14.5 Grom.: 10.1 

yuri] (7). Grozma.: 27.2 

yuyi (14). Groz.: 27.3 

yuri (7). Grom.: 28.3, 29.3 

yuy (14). Grorm.: 34.6 

yvyiv (13). Diatr. 2: 21.1, 26.2 Diatr. 
3: 4.4, 6.4, 9.2, 14.3 Diatr. 4: 262, 
15.2 Frg.: 20.3, 32.2 Gnom.. 28.2, 
40.2, 40.3 

yvyig (22). Diatr. 1:4.3,5.1 Diatr 2: 21.2, 
22.2, 4.2, 21.2, 11.1, 34.4, 42.8 Diatr. 
3: 3.5, 5.2, 18.2, 87.2 Diatr. 4: 131.4, 
16.3, 5.2, 5.3, 6.1, 8.1 Grom.: 2.2, 
40.1, 41.2 

yoyiée (4). 

yvyuci) (1). Diasr. 3:5.5 

yuyuciv (1). Diatr. 3: 7.1 

yuyioîg (1). Diger. 3: 7.2 

yuyixòv (1). Diarr 2: 5.2 

ydyog (4). 

voyei (2). Diatr. 3: 3.3 Ench.: 29.9 

yo (2). Diatr. 3: 29.2 Frg.: 20.2 

yvypodoyia (1). 

yuvypodoyiag (1). Diatr 4: 2.3 

yvyporoveipéo (1). 

yuypodovTpeiv (1). Diatr 1: 29.2 

ywuypòg (14). 

yuypò (1). Diaer 2: 28.2 

wuypàv (2). Diatr. 3: 7.3 Ench.: 29.20 

yuypòv (4). Diatr. 3: 3.3, 51.4 Diatr. 4: 
140.1 Ench.: 29.9 

yoypòg (1). Diatr. 4: 4.4 

yuypétepov (1). Diazr. 3: 10.3 


yuypoò (3). Diatr 3: 17.3 Diatr. 4: 
4.2 Ench.: 47.5 

yuypò (1). Diatr. 4: 19.7 

yvxpiov (1). Diatr 1:94 

ydYO 0) 

ydéon (1). Dezer. 1: 13,2 

ydye (1). Diatr. 1: 14.5 

yopòs (2). 

yopév (2). Diaer. 1: 16.2, 18.2 

© (44). 


è (44). Diatr 1: 16.4, 24.3, 29.3, 29.3, 
37.2, 8,4, 3.2,5.3, 6.1,9.2, 54,5 Diatr 
2: 23.3, 25.2, 18.1, 21.6, 33.4, 822, 
5.3, 27.5, 42.9, 23.2 Diatr. 3: 2122, 
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29.1, 15.1, 16.5, 11.3, 26.4, 552, 
95.7, 25.4 Diatr. 4: 9.1, 131.5, 156.3, 
34.2, 20.2, 14.6, 27.3, 30.3, 23.1, 7.1, 
7.3 Ench.: 53.2, 53.8 Frg.: 13.6 

ddprov (1). 

®dépuwa (1). Diatr. 3: 21.3 

Ode, odi (10). 

de (10). Diate 1: 18.2 Diatr. 2:24.1,30.1, 
14.4 Diatr. 3: 9.1, 16.2, 14.2, 18.1, 
30.8, 105.1 

ir (2). 

wSnv (1). Diatr. 1: 21.3 

@Sfig (1). Diatr. 4: 17.1 

divo (2). 

dive (1). Diatr. 1: 36.2 

Adivoviag (1). Diatr. 1: 17.3 

0080 (1). 

doetat (1). Diatr. 1:3.4 

@rodg (4). 

ret (1). Diatr. 1: 34.3 

reds (1). Diatr. 2:3.5 

diebtepoc (2). Diatr. 3: 12.2 Frg.: 18.9 

omne (1). 

rom (1). Grozz.: 23.3 

@pog (11). 

por (1). Digtr 2: 26.2 

@pòg (2). 

Quo (1) Diatr. 3:11.1 

pog (11). 

bpov (5). Diatr 3: 50.4, 30.4, 31.3, 
22.5 Diatr. 4: 34.5 

@povg (5). Diatr. 1: 13.2 Diatr 3:9.3, 10.2, 
3,3,51.2 

pds (2). 

ouòg (1). Diatr. 3: 24.5 

@véopar (5). 

ébvnto (1). Diazr. 4: 117.2 

dvi (1). Diatr. 4: 171.2 

ovnodpevov (1). Diatr. 2: 24.5 

@woaro (1). Diatr 1: 21.3 

Qvnobdpevot (1). Diatr 2: 23.3 

avi (5). 

@vég (1). Diatr. 1: 27.1 

@viv (3). Diatr. 1:5.1 Diatr. 4: 8.2, 57.2 

vis (1). Diatr 4:53.1 

Giviog (1). 

dovro (1). Frg.: 11.5 

Opa, &pn (18). 

pa (6). Diatr. 1: 28.4, 8.1 

@pa (1). Diatr. 2: 13.2 

pa (6). Diatr 3: 9.3, 3.2, 86.5 Ench.: 
29.8 

@pav (3). Diatr. 2: 13.3, 13.3, 22.2 

pag (8). Diatr. I: 32.2, 40.2 Diatr. 2: 
25.6 Diatr. 3:5.2 Diatr 4: 102.3, 38.2, 
39.2, 43.4 

@patog (2). 

Qparotator (1). Diazr 4: 19.3 
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Qparotato (1). Digtr 3: 42.2 

de (554). passim 

© (5). passim 

doattog (30), 

oavtog (30). Diatr. 1: 4.1, 20.3, 11.3, 
36.1, 13.4, 22.2, 4.1 Diatr. 2:4.4, 10.2, 
10.2, 25.2, 20.4, 20.5, 36.2, 36.3, 
19.3 Diatr. 3: 10.3, 10.3, 31.4, 66.7, 
88.4 Diatr. 4: 117.3, 121.3, 153.5, 


15.4, 5.1, 10.2 Ench.: 4.7, 29.28, 
29.28 

Qornep (59). 

ibotep (59). Ep. ad. Gell.: 3.1 Diatr. 1:7.1, 
17.3, 22.3,3.3,4.1, 12.2, 20.3 Diatr. 2: 
11.2,15.5.2. 1,24.2,5.2,4.3,6.2,20.1, 
17.5, 14.2, 17.4, 29.7, 255, 14. 4 ‘Diatr. 
3: 2.1, 8.1, 1.3, 8.4, 4,255, 26.1, 3.5, 
84.2 Diatr. 4: 32.2, 135.4, 32.3, 18.1, 
2.4, 22.3, 5.4, 16.4 Ench.; 1.10, 27.1, 
31.16 Frg.: 1.7, 13.9, 22. 4Gnom.: 5.1, 
8.2, 19.1, 21. 1, 45.1, 50.1, 55.1, 56.1, 
57.1, 65.1, 66.1, 66.2, 70.1, 73.1, 
75.1 

beate (67). 


600° (5). Diatr. 1: 13.2, 10.1 Diatr. 3:3.1, 
29.3 Ench.: 6.5 

Bot (16). Diatr. 1: 10.5, 18.2, 25.4, 26.5, 
27.4, 35.4 Diatr. 2: 15.1, 13.4 Diatr. 3: 
5.2, 5.4, 100.2, 79.1 Diatr. 4:1.4,5.4, 
19.2 Gnom.: 6.6 

dote (46). Diatr 1: 6.2, 12.2, 18.3, 5.2, 
18.2, 18.3, 40.6, 4.2, 26.2, 11.1 Diatr. 
2: 4.1, 7.1, 8.3, 6.2, 9.3, 21,3, 13.2, 
31.3, 7.2, 3.3, 4.3 Diatr. 3: 18,3,3.1, 
3.3, 4.3, 3.2, 4.4, 253, 622, 65.1, 

107.1, 64.3 Diatr. 4:123.1, 262, 21.1, 

5.2, 8.3, 3.1, 8.1, 24.2 Ench.: 31. 23, 
32.16, 42.3, 46. 5 Frg.: 19.4, 21.5 

dotubg (2). 

Qotukov (1). Diatr. 4: 84.7 

oto (1). Diatr 2: 5.2 

@tiov (1). 

@®tiov (1). Digtr. 1: 19.1 

Opéieua, dpedia (11). 

opédera (1). Diatr 4: 25.2 

gpéAe1av (7). Diatr. 1: 25.2, 47.5 Diatr. 2: 
5.3 Diatr. 3: 22.3, 78.2 Ench.: 482, 
48.3 

®pedeiag (3). Diatr. 4: 61.3, 61.4, 61.6 

Opedto (66). 

®@ereî (8). Diatr. 1: 22.2 Diatr. 2:25.4 

Opéra (3). Diatr 3: 23.3, 23.4,5.5 

bpedei (8). Diatr. 3: 9.2, 10.3, 
14.2 Diatr. 4: 28.4, 8.3 

ogpedeîv (5). Diatr, 2: 3.3 Diatr. 3: 22.2, 
19.3 Ench.: 24.32 Frg.: 7.7 

@pérew (1). Exch.: 24.29 

opereiodar (2). Diatr 3: 1.2, 11.2 


10.6, 
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ageAeitai (2). Diatr 2: 21.3, 15.1 

Qeeeito (1). Diatr. 3: 89.3 

doednbein (1). Diatr. 3:5.3 

dpedMon (2). Diatr. 3: 5.3, 7.2 

ogeinéivai (5). Diatr 3: 4.4, 5.2, 6.4, 
9.1 Ench.: 18.7 

bpernbfic (1). Diatr. 3: 78.2 

opeinOnoeta (1). Diatr 2: 10.2 

bpein®Mon (1). Diatr. 2: 4.4 

@pein@nodhevog (1). Diatr. 3: 10.4 

dipeinonoopévovs (1). Diazr 3: 27.3 

®peXxaow (1). Diatr 2: 21.4 

@oéAnke (1). Diatr. 1: 22.3 

dpednpévos (1). Diatr 3: 8.4 

péAinoa (2). Diatr. 1: 25.1 

peXfjoo1 (4). Diatr. 3: 23.1, 7.1, 8.1, 8.3 

dgpéinom (2). Diatr. 3:9.1 

@geAfoapev (2). Diatr. 4: 168.2, 168.4 

®péinoav (1). Diatr. 3: 78.2 

®géAnoag (2). Diatr. 2: 24.1 Diatr. 3: 22.3 

®@éAnoe (1). Diatr 1: 22.1 

®peAnot (3). Digtr. 2: 18.3 Diatr. 3: 16.5, 
21.3 

boednon (1). Diatr 4: 25.4 

bpeXoovtog (1). Diatr 3: 20.2 

bpeAnobévicov (1). Diatr. 4: 39.5 

bgpeiMoo (1). Diatr 3: 10.4 

opedoduar (1). Digtr 3: 10.5 

ogedovdpevor (1). Digtr. 2: 19.4 

bperovpevog (1). Diatr. 2: 3.2 

Operovuévovc (2). Digtr. 2: 3.6, 4.3 

bpedodvra (2). Diatr 2: 4.2, 4.5 

@®perodow (2). Digtr 1: 17.2 Diatr. 3: 
89.3 

@peAintuxég (1). 

opeintixév (1). Diatr 2: 23.2 

@PÉAYuog (16). 

opipa (4). Diatr 3: 
15.1 Ench,: 31.14 

bgélipor (1). Digtr 4: 168,3 

bpéapov (3). Dig 1: 13.3 Diatr. 2: 
1.2 Diatr. 4: 17.4 

opéhipos (3). Digtr 1: 
1.2 Diatr. 4: 169.3 

periuov (2). Diatr. 3: 3.6 Frg.: 6.4 

bpedipovg (1). Diatr 4: 13.3 

pediumc (2). Diaer. 2: 8.2,9.1 

Oypéo (1). 

@ypioavta (1). Diatr. 4: 32.8 

Aaypido (6). 

oypià (1). Diatr. 2: 17.3 

Qypiaxag (1). Diatr. 3: 10.8 

oypiàv (1). Diatr. 2: 5.2 

@ypiòvra (1). Diatr. 2: 12.1 

Oypiòvrac (1). Diatr. 4: 20.2 

Qypuovii (1). Diatr. 2: 17.3 

@ypés (1). 

®ypéc (1). Diatr 3: 86.2 


12.6, 17.3, 


12.5 Diatr 2: 
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Termini latini 


a, ab, abs (2). 

a (1). Frg.: 10.29 

ab (1). Frg.:9.3 

abicio (1). 

abicit (1). Frg.: 9.22 

ac (2). 

ac (2). Frg.: 10.14, 10.1 
accido (1). 

accidentis (1). Frg.: 9.7 
ad (2). 

ad (2). Frg.:9.5,9.7 
adeo (1). 

adire (1). Frg.: 10.12 
adprobo, approbo (3). 
adprobat (3). Frg.: 9.21, 9.28, 10,3 
adsensio, assensio (1). 
adsensione (1). Frg.: 9.28 
ago (1). 

agitur (1). Frg.: 10.1 
aio (1). 

ait (1). Frg.: 10.24 
aliquis, aliqui (4). 
alicuius (1). Frg.: 9.17 
aliquid (1). Frg.: 10.2 
aliquis (1). Frg.: 9.12 
quis (1). Frg.: 10.31 


alius (1). 

aliud (1). Frg.: 9.14 
amitto (1). 

amisso (1). Frg.: 10.8 
anima (2). 


animam (1). Frg.: 10.10 

animarum (1). Frg.: 10.1 

animadverto (1). 

animadverterat (1). Frg.: 10.7 

animus (6). 

animi (3). Frg.: 9.6, 9.20, 9.25 

animum (3). Frg.: 9.8, 9.15, 9.24 

appello (1). 

appellant (1). Frg.:9.6 

arbitrarius (1). 

arbitraria (1). Frg.:9.8 

arbitratus (1). 

arbitratu (1). Frg.: 9.12 

Arrianus (3). 

arriano (1). Frg.: 9.3 

arrianus (2). Frg.: 10.5, 10.3 

asper (1). 

aspera (1). Frg.: 9.26 

atque (9). 

atque (9). Frg.: 9.18, 9.23, 9.30, 9.36, 
10.14, 10.20, 10.21, 10.22, 10.32 

audax (1). 

audacem (1). Frg.: 10.9 


audio (2). 

audivi (1). Frg.: 10.1 

audivimus (1). Frg.: 10.26 

auspicor (1). 

auspicari (1). Frg.: 10.13 

aut (6). 

aut (6). Frg.: 9.13, 9.13, 9.13, 10.24, 10.28, 
10.29 

autem (2). 

autem (2). Frg.: 9.10, 9.30 


brevis, breviter (1). 
breviter (1). Frg.: 9.30 


caelum (1). 

caelo (1). Frg.: 9.13 

celebro (1). 

celebratus (1). Frg.: 9.1 

ceterus (1). 

cetera (1). Frg.: 10.9 

Chrysippus (1). 

Chrysippi (1). Frg.:9.4 

clamo (1). 

clamandum (1). Frg.: 10.15 

color (1). 

colore (1). Frg.: 9.30 

compono (1). 

composuit (1). Frg.: 10.6 

confido (1). 

confidentem (1). Frg.: 10.9 

congruo (1). 

congruere (1). Frg.: 9.3 

contraho (1). 

contrahi (1). Frg.: 9.16 

contrecto (1). 

contrectare (1). Frg.; 10.12 

cor (1). 

cordi (1). Frg.: 10.31 

corrumpo (1). 

corrumpi (1). Frg.: 10.23 

corruptus (1). 

corruptis (1). Frg.: 10.8 

cum, quum (8). 

cum (8). Frg.: 9.12, 9.29, 9.30, 10.7, 10.11, 
10.21, 10.28, 10,1 

curo (1). 

curet (1). Frg.: 10.32 


de (5). 

de (5). Frg.: 9.32, 9.33, 10.6, 10.1, 10.1 
debeo (1). 

debemus (1). Frg.: 10.30 

declaro (1). 

declarabat (1). Frg.: 10.20 
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decretum (1). 

decretis (1). Frg.: 9.35 
degener (1). 

degenerem (1). Frg.: 10.22 
deus (1). 

deum (1). Frg.: 10.14 
dialecticus (1). 

dialectica (1). Frg.: 10.13 
dico (8). 

dicebat (1). F#g.: 10.34 

dicere (2). Frg.: 10.1, 10.26 
dicunt (1). Frg.: 9.24 

dixi (1). Frg.:9.36 

dixisse (3). Frg.: 10.2, 10.3, 9.36 
dictito (1). 

dictitare (1). Frg.: 10.6 
differo (1). 

differre (1). Frg.: 9.24 

digero (1). 

digestas (1). Frg.:9.3 
disciplina (2). 

disciplina (2). Frg.: 9.1, 10.11 
dissero (1). 

disserunt (1). Frg.: 9.29 
dissertatio (1). 
dissertationibus (1). Frg.: 10.6 
doctrina (1). 

doctrinas (1). Frg.: 10.21 
dubius (1). 

dubium (1). Frg.: 9.4 

duo (3). 

duo (3). Frg.: 10.26, 10.31, 10.34 


e, ex (4). 

ex (4). Frg.:9.1,9.13,9.35, 10.25 

ego, egomet (3). 

ego (1). Frg.: 10.1 ' 

nos (1). Frg.: 10.30 

nostri (1). Frg.: 10.1 

eiuscemodi (1). 

eiuscemodi (1). Frg.: 10.3 

eiusmodi (1). 

eiusmodi (1). Frg.: 9.14 

enim (1). 

enim (1). Frg.: 9.29 

Epictetus (5). 

Epicteti (1). Frg.: 9.2 

Epictetum (3). Frg.: 9.35, 10.1, 10.2 

Epictetus (1). Frg.: 10.25 

et (16). 

et (16). Frg.: 9.4, 9.15, 9.16, 9.18, 9.26, 
9.26, 9.30, 9.34, 10.11, 10.12, 10.12, 
10.23, 10.27, 10.27, 10.34, 10.2 

facio (3). 

faciendum_est (1). Frg.: 10.2 

factis (1). Frg.: 10.4 

factum_est (1). Frg.: 9.15 
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falsus (2). 

falsa (1). Frg.: 9.34 
falsum (1). Frg.: 10.21 
Favorinus (2). 

Favorino (1). Frg.: 10.25 
Favorinum (1). Frg.: 10.1 
fero (2). 

ferendae_sunt (1). Frg.: 10.28 
ferimus (1). Frg.: 10.29 
fides (1). 

fidem (1). Frg.: 10.14 

fio (2). 

fieri (1). Frg.: 10.24 

fiunt (1). Frg.:9.11 
formidabilis (1). 
formidabilis (1). Frg.: 9.13 
formido (-inis) (1). 
formidine (1). Frg.: 9.34 
frons (-tis) (1). 

fronte (1). Frg.: 9.33 


genus (1). 

genus (1). Frg.: 10.13 
Graecus (1). 

graeca (1). Frg.:9.4 
gravis, graviter (2). 
gravissima (1). Frg.: 10.27 
gravius (1). Frg.: 10.19 


habeo (2). 

habeat (1). Frg.: 10.31 

habuit (1). Frg.: 9.33 

hic (10). 

haec (3). Frg.: 9.35, 10.31, 10.33 
hanc (1). Frg.:9.5 

his (3). Frg.: 9.23, 10.15, 10.19 
hoc (3). Frg.: 9.23, 9.21, 9.28 
homo (7). 

hominem (3). Frg.: 10.8, 10.11, 10.21 
hominibus (1). Frg.: 9.9 
hominis (1). Frg.: 9.7 

hominum (2). Frg.: 9.12, 10.14 
huiusmodi, huiuscemodi (1). 
huiuscemodi (1). Frg.: 9.32 


iam (1). 

iam (1). Frg.:10.5 

ibidem (1). 

ibidem (1). Frg.: 9.19 
idem (4). 

eadem (2). Frg.: 9.11, 9.26 
eodem (1). Frg.: 10.25 
idem (1). Frg.: 10.25 

ille (3). 

ille (2). Frg.: 9.19, 10.25 
iltud (1). Frg.: 10.5 
impero (1). 

imperando (1). Frg.: 10.32 
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importunus (1). 

inportuna (1). Frg.: 10.8 

in (7). 

in (7). Frg.: 9.1, 9.4, 9.23, 9.36, 10.6, 
10.21, 10.22 

inanis, inaniter (1). 

inani (1). Frg.: 9.34 

inceptum (1). 

incepta (1). Frg.: 9.27 

inclamo (1). 

inclamabat (1). Frg.: 10.14 

inconsultus (1). 

inconsultis (1). Frg.: 9.18 

incontinentia (1). 

incontinentiam (1). Frg.: 10.28 

increpo (1). 

increpabat (1). Frg.: 10.15 

industria (1). 

industria (1). Frg.: 10.8 

infero (1). 

inferunt (1). Frg.:9.9 

influo (1). 

influxissent (1). Frg.: 10.23 

iniuria (1). 

iniurias (1). Frg.: 10.28 

inpeccabilis (1). 

inpeccabilis (1). Frg.: 10.33 

inquam (3). 

inquit (3). Frg.: 10.31, 10.7, 10.10 

insipiens (2). 

insipiens (1). Frg.: 9.25 

insipientis (1), Frg.: 9.24 

inter (2). 

inter (2). Frg.: 9.23, 10.15 

intolerantia (1). 

intolerantiam (1). Frg.: 10.27 

ipse (1). 

ipse (1). Frg.: 10.23 

is (11). 

ea (1). Frg.: 10,31 

ei (1). Frg.: 9.23 

eius (1). Frg.: 10.6 

eo (2). Frg.: 9.4, 9.36 

eum (2). Frg.: 10.5, 10.15 

id (3). Frg.: 10.13 

is (1). Frg.: 10.32 

id (3). Frg.: 9.20, 10.4 

iste, isti, istic (3). 

ista (1). Frg.: 9.29 

istaec (1). Frg.: 9.20 

istos (1). Frg.: 10.2 

istiusmodi (1). 

istiusmodi (1). Frg.: 10.10 

itaque (1). ° 

itaque (1). Frg.: 10.30 

ius (1). 

iure (1). Frg.:9.27 
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lego (2). 

legimus (2). Frg.: 9.5, 9.36 
liber (4). 

libris (1). Frg.: 10.6 

libro (2). Frg.: 9.4, 9.36 
librum (1). Frg.: 9.2 
lingua (1). 

lingua (1). Frg.: 10.9 
littera (1). 

litteras (1). Frg.: 10.20 


malus (1). 

mali (1). Frg.: 9.17 
maximus, maxumus (1). 
maximus (1). Frg.: 10.20 
meditor (1). 

meditari (1). Frg.: 10.12 
mens (2). 

mens (1). Fxg.: 9.7 
mentis (1). Frg.:9.18 
metuo (3). 
metuenda_sint (1). Frg.: 9.27 
metuendis (1). Frg.: 9.33 
metuendum_esse (1). Frg.: 9.23 
minimus (1). 

minimus (1). Frg.: 9.33 
mos (1). 

moribus (1). Frg.: 10.9 
motus (2). 

motibus (1). Frg.: 9.17 
motus (1). Frg.:9.31 
moveo (1). 

moveri (1). Frg.: 9.15 
mox (1). 

mox (1). Frg.: 9.19 
multus (2). 

multa (1). Frg.: 10.13 
multo (1). Frg.: 10.26 
muto (1). 

mutari (1). Frg.: 10.23 


nam (1). 

nam (1). Frg.: 10.7 

nec, neque (3). 

nec (1). Frg.: 9.22 

neque (2). Frg.: 9.8, 10.29 
necesse, necessum, necessus (1). 
necessum (1). Frg.: 9.16 

nescio (1). 

nescio (1). Frg.: 9.13 

nihil, nil (2). 

nihil (2). Frg.: 10.19, 10.19 

non (6). 

non (6). Frg.: 9.4,9.8,9.16, 9.21, 10.28, 10.30 
noscito (1). 

noscitanda (1). Frg.:9.9 

nosco (1). 

noscuntur (1). Frg.: 9.11 
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nuntius (1). profecto (1). 
nuntius (1). Frg.: 9.14 profecto (1). Frg.: 10.19 
profero (1). 
observo (1). protulit (1). Frg.: 9.2 
observando (1). Frg.: 10.32 propterea (1). 
officium (1). propterea (1). Frg.: 9.12 
officium (1). Frg.: 9.18 pudor (1). 
omnis (2). pudore (1). Frg.: 10.8 
omnia (1). Frg.: 10.9 pulsus (1). 
omnium (1). Frg.: 10.27 pulsu (1). Frg.:9.25 
opinio (1). puto (1). 
opinione (1). Frg.: 9.16 putat (1). Frg.: 9.26 
oratio (1). 
oratione (1). Frg.: 9.5 qualis (1). 
qualia (1). Frg.: 9.25 
pallesco (1). qui (17). 
pallescere (1). Frg.: 9.16 cuius (1), Frg.: 9.14 
paulisper (1). quae (1). Frg.: 10.28 
paulisper (1). Frg.: 9.15 quam (1). Frg.: 9.32 
pello (1). quas (3). Frg.: 9.3 
pellitur (1). Frg.: 9.8 qui (1). Frg.: 10.2 
periculum (1). quibus (4). Frg.: 9.6, 9.10, 10.19, 10.29 
periculi (1). Frg.: 9.14 quo (1). Frg.: 9.36 
philosophia (2). quod (4). Frg.: 9.24, 10.5, 10.25 
phifosophiae (2). Frg.: 10.12, 10.21 quos (1). Frg.: 10.6 
philosophor (1). quas (3). Frg.: 9.6, 9.10 
philosophari (1). Frg.: 10.2 quod (4). Frg.: 10.23 
philosophus (7). quidam (2). 
philosophi (2). Frg.: 9.2, 9.6 quadam (1). Frg.: 9.9 
philosophorum (1). Frg.: 10.20 quibusdam (1). Frg.: 9.17 
phitosophos (1). Frg.: 10.3 quintus (1). 
philosophum (2). Frg.: 9.35, 10.1 quintum (1). Frg.: 9.2 
philosophus (1). Frg.:9.1 quis (2). 
physicus (1). quid (2). Frg.: 9.14, 10.24 
physica (1). Frg.: 10.12 quisquam (1). 
pierusque, plerus (3). quicquam (1). Frg.: 9.23 
pleraque (1). Frg.: 10.32 quoque (3). 
plerosque (1). Frg.: 10.2 quoque (3). Frg.: 9.15, 9.27, 10.11 
plerumque (1), Frg.: 10.15 
polluo (1). rapidus (1). 
pollutum (1). Frg.: 10,22 rapidis (1). Frg.: 9.17 
praeceptum (1). ratio (2). 
praecepta (1). Frg.: 9.17 ratione (1). Frg.: 10.2 
praeterea (1). rationis (1). Frg.: 9.18 
praeterea (1). Frg.: 10.25 relinquo (1). 
praeterquam (1). reliquit (1). Frg.: 10.7 
praeterquam (1). Frg.: 10.10 repentinus (1). 
praeverto (1). repentinus (1). Frg.: 9.13 
praevertentibus (1). Frg.: 9.19 res (3). 
primus (2). re (1). Frg.: 9.29 
prima (1). Frg.:9.7 rebus (1). Frg.: 10.29 
primo (1). Frg.: 9.25 rei (1). Frg.:9.8 
probatio (1). respectus (1). 
probationes (1). Frg.: 9.10 respectu (1). Frg.: 10.1 
procul (1). respuo (1). 
procul (1). Frg.: 10.4 respuit (1). Frg.: 9.22 
procuro (1). retineo (1). 


procuranter (1). Frg.: 10.10 retinet (1). Frg.: 9.32 
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ruina (1). 
ruina (1). Frg.: 9.13 


saevus (1). 

saeva (1). Frg.:9.26 
salus (1). 

salute (1). Frg.: 10.1 
sapiens, sapienter (4). 
sapiens (2). Frg.: 9.19,9.30 
sapientis (1). I‘rg.: 9.15 
sapientisque (1). Frg.: 9.24 
sarcinula (1). 

sarcinula (1). Frg.: 9.2 
scilicet (1). 

scilicet (1). Frg.:9.5 
sciscitor (1). 

sciscitari (1), Frg.: 10.14 
scriptum (3). 

scriptis (1). Frg.: 9.3 
scriptum (2). Frg.: 9.5, 10.7 
sed (5). 

sed (5). Frg.: 9.9, 9.17, 9.22, 9.31,9.33 
semper (1). 

semper (1). Frg.: 9.33 
sententia (2). 

sententiae (1). Frg.: 9.32 
sententiam (1). Frg.: 9.5 
sentio (1). 

sensisse (1). Frg.: 9.36 
si (3). 

si (3). Frg.: 9.27, 10.24, 10.31 
significo (1). 

significat (1). Frg.: 10.4 
sine (1). 

sine (1). Frg.: 10.2 
solitus (2). 

solitum (1). Frg.: 10.5 
solitus (1). Frg.: 10.26 
sonus (1). 

sonus (1). Frg.: 9.12 
species (1). 

specie (1). Frg.:9.7 
spurcus (2). 

spurcius (1). Frg.: 10.24 
spurcum (1). Frg.: 10.22 
statim (1). 

statim (1). Frg.: 9.7 
status (1). 

statum (1). Frg.: 931 
Stoicus (3). 

stoica (1). Frg.: 9.1 
stoici (1). Frg.: 9.29 
stoicorum (1). Frg.: 9.35 
strietim (1). 

strictim (1). Frg.: 9,30 
studium (1). 

studia (1). Frg.: 10.11 
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sui (3). 

sese (1). Frg.:9.9 

sibi (2). Frg.: 9.25, 10.31 

sum (15). 

erit (1). Frg.: 10.32 

esse (4). Frg.: 9.25, 9.26, 10.3, 10.26 


est (8). Frg.: 9.4, 9.20, 9.21, 10.5, 10.24, 


10.26, 9.16, 9.31 
sunt (2). Frg.:9.8,9.11 
sum & (6). 
esse (1). Frg.: 9.23 
est (2). Frg.: 9.14, 10.2 
sint (1). Frg.: 9.27 
sunt (2). Frg.: 9.26, 10.28 
super (1). 
super (1). Frg.: 9.29 
suus (6). 
sua (3). Frg.:9.2, 9.9, 9.27 
suae (1). Frg.: 9.32 
sui (2). Frg.: 9.20, 9.25 


taeter, teter (1). 
taeterrima (1). Frg.: 10.27 
talis (1). 

talia (1). Frg.: 9.26 

tamen (1). 

tamen (1). Frg.: 9.19 
tamquam, tanquam (2). 
tamquam (2). Frg.: 9.27, 10.22 
teneo (2). 

tenemus (1). Frg.: 10.30 
tenere (1). Frg.: 10.30 
tenus (1). 

tenus (1). Frg.: 10.4 
terrificus (1). 

terrifica (1). Frg.: 9.20 
territo (1). 

territantibus (1). Frg.: 9.34 
theorema (1). 

theoremata (1). Frg.: 10.13 
tolero (1). 

toleramus (1). Frg.: 10.29 
tranquillus (1). 
tranquillissimam (1). Frg.: 10.33 


urina (2). 

urina (1). Frg.: 10.24 
urinam (1). Frg.: 10.24 
ut, uti (2). 

ut (2). Frg.: 9.33, 10.2 
utor (1). 

utuntur (1). Frg.: 9.29 


vas, vasum (1). 

vas (1). Frg.: 10.22 
vehemens, vehementer (1). 
vehementius (1). Frg.: 10.5 
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vel (1). 

vel (1). Frg.: 9.14 

verbum (6). 

verba (2). Frg.: 10.31, 10.33 
verbis (3). Frg.: 10.4, 10.15, 10.19 
verbo (1). Frg.: 9.29 

verto (1). 

verti (1). Frg.: 10.23 

verus (2). 

verius (1). Frg.: 10.19 

vero (1). Frg.: 9.26 

video, videor (8). 

viderat (1). Frg.: 10.11 
viderentur (1). Frg.: 10.2 
videtur (1). Frg.: 9.23 

visa (3). Frg.:9.6, 9.11, 9.20 
visa_sunt (1). Frg.: 9.25 
visis (1). Frg.: 9.33 

vigor (1). 

vigorem (1). Frg.: 9.32 

vis (1). 
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vi (1). Frg.:9.9 

vita (1). 

vitam (1). Frg.: 10.33 
vitium (1). 

vitia (1). Frg.: 10.26 

vivo (1). 

vivet (1). Frg.: 10.33 
voco (1). 

vocant (1). Frg.:9.10 
voluntarius (1). 
voluntariae (1). Frg.:9.11 
voluntas (1). 

voluntatis (1). Frg.: 9.8 
voluptas (1). 
voluptatibus (1). Frg.: 10.30 
vultus, voltus (1). 

vultu (1). Frg.:9.31 


Zeno, Zenon (1). 
zenonis (1). Frg.: 9.4 
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II, 10, 24-26: cfr. Repubblica, I, 335€; 
Gorgia, 508de. 


Il, 12, 5: parafrasi di Gorgia, 474a; 
472c. 

II, 12, 7-8: cfr. Filebo, 48b ss. 

II, 12, 20-23: cfr. A/cibiade Maggiore, 
1304; 130d; 106d; Protagora, 
312b-313c; Gorgia, 512a; Apolo- 
gia, 29ce. 

II, 13, 22: cfr. Teeteto, 183d. 

TI, 14, 12-13: cfr. Repubblica, II, 
383c; VI, 500cd; 501bc; Teeteto, 
176ab; Leggi, X, 613ab; 716bd. 

II, 16, 42: cfr. II, 14, 12-13, e i luoghi 
ivi menzionati, 

II, 18, 20: esplicita citazione di Leg- 
gi, IX, 854b. 

II, 18, 22: cfr. Sirzposio, 218d ss. 

II, 22, 36: citazione di Sofista, 228c. 

II, 26, 1: cfr. Gorgia, 466b468e. 

II, 26, 6: cfr, II, 12,5. 


III, 1, 6-7: cfr. Repubblica, II, 352d- 
353d. 

III, 1, 19: cfr. Apologia, 28e s. 

III, 1, 20: parafrasi di Apologia, 29c 


S. 

III, 1, 21-22: cfr. Apologia, 20c; 29c 
ss.; 30a; 37e. 

III, 1, 42: citazione di A/cibiade 
Maggiore, 131d. 

INI, 13, 7-8: cfr. II, 14, 12-13, e i luo- 
ghi ivi menzionati. 

III, 13, 14: cfr. Apologia, 28ce. 

III, 21, 20-21: cfr. Fedro, 268b. 

III, 22, 26: citazione di Clitofonte, 
407a. 


* A cura di C. Cassanmagnago. Vengono indicati citazioni o parafrasi di passi di 
Platone o luoghi che risentono dell’insegnamento platonico. 
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III, 23, 21: citazione di Apologia, 
30c; Critone, 46b. 

III, 23, 22: cfr. Teeteto, 151b; Prota- 
gora, 310e. 

III, 23, 25: citazione di Apologia, 
17c. 

III, 24, 18-21: cfr. Repubblica, III, 
387b-388d. 

III, 24, 31-36: cfr. Apologia, 28ce. 

III, 24, 60: cfr. Critone, 45cd. 

III, 24, 99: citazione di Apologia, 
30c. 

III, 24, 114: cfr. II, 14, 12-13, e i luo- 
ghi ivi menzionati. 


IV, 1, 91-99: cfr. II, 14, 12-13, e i luo- 
ghi ivi menzionati. 

IV, 1, 119-127: cfr. Gorgia, 469b; 
475e; 516ac; Sofista, 222b; Apo- 
logia, 30d. 
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IV, 1, 160-161: cfr. Apologia, 28e; 
32cd. 

IV, 1, 163: parafrasi di Critone, 45cd; 
46b; 47d. 

IV, 1, 164-165: cfr. Apologia, 32b. 

IV, 1, 166: parafrasi di Crifone, 54a. 

IV, 1, 172: allusione a Fedone, 64a; 
67de; cfr. Repubblica, II, 361e; 
Gorgia, 508d. 

IV, 4, 21: citazione di Critone, 43d. 

IV, 5, 10: cfr. Sofista, 222b; Critone, 
49b. 

IV, 5, 14: cfr. IV, 1, 119-127, e i luo- 
ghi ivi menzionati. 

IV, 8, 22: cfr. Protagora, 310e. 

IV, 11, 3 ss.: cfr. Fedone, 66e-67b. 

IV, 11, 19: cfr. Sirposio, 174a; 217- 
219d. 
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ADIAPHORIA: v. indifferenza. 

ADIAPHOROS: v. indifferente. 

AIDÉMON: v. rispettoso (riservato); tò 
aidémon: v. rispetto. 

ADOS: v. rispetto (pudore; riserva- 
tezza). 

AKOLYTOS: v. incoercibile. 

ALOGOS: senza ragione, I, 6, 12 ss.; I, 
9, 9; II, 8, 3; III, 24, 7; contrario 
a ragione, I, 2, 1; II, 15, 6 ss.; IV, 
1, 84; IV, 6, 27; fr. III. 

AMBITO (t6pos): tripartizione della 
filosofia, III, 2, 1 ss.; Erch. 52, 1 
s.; A. filosofici, I, 4, 12; tre A., II, 
17, 15 s.; III, 12, 13 s.; primo e 
secondo A., II, 17, 31 s.; terzo e 
primo A., III, 10, 13; relativo 
all’assenso, I, 17, 22; IV, 1, 69; 
IV, 4, 13; ultimo A., III, 26, 14; 
relativo all’impulso, fr. XXVII. 

AMOR DI SÉ, (orkefosis): I, 19, 15; 
otkeiodmai, II, 22, 15; III, 24, 11; 
Ench. 30. 

ANANANKASTOS (libero da impedi- 
menti): cfr. libero da impacci. 
ANIMA (psyché): è un frammento di 
Dio, I, 14, 6; ogni A. razionale 
rifugge dalla contraddizione, II, 
26, 3; II, 26, 7; accetta il veto, 
respinge il falso, ecc., III, 3, 2 ss.; 
è migliore della carne, III, 7,4; i 
beni dell’A. dipendono dalla 
scelta morale, III, 7, 5; è come 
un catino d’acqua, III, 3, 20; le 
passioni dell’A., II, 18, 11; le qua- 
lità dell'A. e quelle del corpo. 
III, 22, 87; i giudizi fortificano 
lA., IV, 5, 26; l’impurità deil’A., 


IV, 11, 8; strappare dall'A. certi 
giudizi, II, 22, 34; curare l’A., II, 
12, 21 s.; A. umana, IV, 9, 16; 
crollo di un'A., II 17, 21; A. 
debole, II, 15, 20; facoltà dell’A., 
II, 10, 21; A. di un uomo che 
vuol avere gli stessi pensieri di 
Dio, II, 19, 26; godere nell’A., 
III, 7, 6 s.; tendere l'A, ad uno 
scopo, IV, 12, 15; con tutta l’A., 
III, 15, 6; Ench. 29, 3; cfr. II, 23, 
42. Cfr. corpo. 

APARAPODISTOS: v, libero da impacci. 

APATE: v. errore logico (inganno). 

APATHEIA: v. impassibilità. 

APROHAÎRETOS: v. indipendente 
dalla scelta morale di fondo. 

ARETÉ: v. virtù. 

ASKESIS: v. esercizio. 

AssEnso (syukatdtbesis): il terzo 
ambito relativo all’A., II, 17, 15; 
III, 2, 2; III, 12, 14; non si può 
coartare, IV, 1, 72; è volontario e 
soggiace al controllo dell’uomo, 
fr. IX: non sconsiderato, II, 8, 
29; di terracotta, III, 9, 18; 
affrettato, III, 22, 104; usare l’A., 
1, 21,2. 

ASSENTIRE (syuRatatitbemat): la 
causa, I, 18,1; I, 28, 1; a quel che 
si apprende, II, 8, 24; ai discorsi 
filosofici, IV, 6, 12; a che cosa 
non si deve A., II, 20, 5; impossi- 
bile A. al falso, III, 7, 15; è un 
atto dell’anima, IV, 11, 6; solo in 
caso di rappresentazione catalet- 
tica, III, 8, 4; cfr. Exch. 45; se- 
condo natura, II, 24, 19; secon- 


* A cura di C. Cassanmagnago. Nella stesura del presente indice si è tenuto pre- 
sente il prezioso Indice di Schenkl, già menzionato. 
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do le regole naturali, IV, 6, 26; 
cfr. IV, 10, 3; ambito dell’A., fr. 
XXVII. 

ASSIMILARSI (exborzoiofimai): alla 
folla, I, 2, 18; agli dèi, II, 14, 12; 
ai profani, III, 16, 1. 

ATARAXTfA: v. imperturbabilità. 

AVVERSIONE (ék&/isis): ha per ogget- 
to i mali, I, 4, 1 s.; avere in pro- 
prio potere l’A., II, 1, 12; allon- 
tanarla, III, 12, 7; sopprimerla, 
IV, 4, 37. Cfr. desiderio. 

AZIONE RETTA (katbrthoma): II, 26,5. 


BoULEMA: v. disegno della natura 
(volere della natura); volontà. 
BOULESIS: v. volontà. 


CAMPO: v. ambito. 

CHRÉSIS: V. uso. 

COMPRESIONE (parakolosthesis): uso 
delle rappresentazioni e C. del- 
l’uso, I, 6, 13; I, 6, 21; II, 8, 6 ss.; 
II, 14, 15. 

CONCETTO (érmora): C. tecnici e C. 
morali, II, 11, 1 s.; i C. morali 
sono insiti (é2phytoà), II, 11, 3; 
C. naturali e prenozioni, II, 17, 
7; C. dell’uomo e della natura 
dell’uomo, II, 24, 12; usare il C. 
di libertà, IV, 1, 24; le conse- 
guenze dei C., II, 12, 6; concet- 
tualmente, III, 13, 3. 

CONFLAGRAZIONE UNIVERSALE 
(ekpyrosis): III, 13, 4 ss. 

CONOSCENZA: v. scienza. 

CONTEMPLAZIONE (#beoria): I, 6, 21. 

CONTRADDIZIONE (mdche): gli Acca- 
demici si autocontraddicono, I, 
5, 7;la C. tra le prenozioni, I, 22, 
2 ss.; C. tra le proposizioni del 
Dominatore, II, 19, 1; l'errore 
implica una C., II, 26, 1; le opi- 
nioni degli uomini si contraddi- 
cono, II, 11, 13; II, 12, 6 ss.; IL 
24, 15; III, 23, 34; che cos'è la 
C., Ench. 52,1. 
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CONTRARIO A RAGIONE: v. alogos. 

CONVENIENTE: v. dovere. 

CORPO (sézza): I, 1, 14;I,9, 17;1, 11, 
7,1, 11,35; I, 16, 1; II, 15, 20; II, 
22, 5; III, 22, 31; IV, 1, 111; IV, 
5, 26; IV, 6,4; è per natura cada- 
vere, terra, fango, III, 22, 41; IV, 
1, 78; non è in nostro potere, I, 
22,10; IV, 1, 66; IV, 1, 73; IV, 1, 
130; Exch. 1,1; fr. IV; non ne 
siamo responsabili, I, 12, 33; è 
legato al tutto, I, 14, 5; fr. III; è 
sottomesso al periodo cosmico, 
IV, 1, 100; Dio ce l’ha dato, I, 12, 
16 ss.; cfr. I, 29, 39; il C. e la 
ragione, 1, 3, 3 (la doppia paren- 
tela); I, 12, 26; anima, C. e ogget- 
ti esterni, III, 7, 2; C. e anima, 
III, 10, 14; la purezza dell'anima 
e quella del C., IV, 11, 5; la feli- 
cità non è nel C., III, 22, 27; i 
beni del C. e quelli dell’anima, fr. 
XIV; la salute del C. e quella del- 
l’anima, fr. XX; C. e intelligenza, 
Encb. 28; il C. può essere impe- 
dito, non la scelta morale, Exch. 
9; perdite del C. e perdite dell’a- 
nima, IT, 10, 20; esercizi del C. e 
dell'anima, III, 12, 16; siamo 
incatenati al C., I, 1,9;1,9, 11; 
II, 5, 27; fr. XXIII; curare il C. I, 
2,37; II, 12, 19; ma solo lo stret- 
to necessario, Exch. 33,7; cfr. 
Ench. 47; tenere il C. come un 
asino carico, IV, 1, 79 ss.; pulire 
il C., IV, 11, 12 ss.; è materia del 
medico e dell’allenatore, III, 3, 
1; l'atleta (non il filosofo) fida 
nel C., I, 18,20; somiglianza tra i 
C. degli uomini e degli animali, 
I, 28, 16 ss.; un C. è più forte di 
un altro, I, 29, 20 s.; offrire presa 
nel C., II, 13, 23; vigore nel C., 
II, 15, 2 ss.; ci vuole un certo C. 
per educare, III, 21, 18; III, 22, 
86 ss.; provare attaccamento per 
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ii C., II, 16, 27; dolore del C., II, 
19, 18; II, 24, 64; mutilazione 
del C., Ench. 32,3; prostituire (?) 
il C., IV, 1, 35; abbandonare C. e 
possessi, IV, 3, 10; IV, 4, 33; IV, 
7, 5; le esigenze del C. e quelle 
sociali, Each. 36; è misura dei 
possessi, Erch. 39; somdtion 
(corpiciattolo): è fango, I, 1, 10 
ss.; IV, 11, 27; C. cadavere, II, 
19, 27; II, 10, 15; per il C. si 
appartiene ad un luogo, per la 
ragione al mondo, I, 9, 2 ss.; non 
è l'io, II, 13, 17; III, 18,3; Encb. 
18; si getta in carcere il C., I, 1, 
24; I, 29, 16; Dio dà e toglie il C., 
11,5,22; non mi riguarda, III, 22, 
21; il C. è impedito, non l’assen- 
so, IV, 1, 72; opposto a scelta 
morale, III, 22, 106; cfr. IV, 1, 
163; il C. e lo spirito, II, 1, 17; 
cfr. III, 22, 33; apprezzare il C. è 
farsi schiavo, I, 25, 21 ss.; il C. e 
gli oggetti esterni, II, 2, 10; II, 
13, 11; lasciamo il C. a chi lo 
vuole, I, 29, 10; III, 6, 6; III, 22, 
100; cfr. I, 24, 13; I, 29, 10; III, 
24, 71; IV, 1, 153; IV, 7, 35; 
abbandonare il C., IV, 1, 87; 
lavare e pulire il C., IV, 11, 13; 
cfr. fr. XXIII; cura del C., II, 24, 
28; III, 1, 42; III, 10,5. 
Cosa: v. materia. 


DAIÎMON: demone, anima dell’uomo, 
I, 14, 12 s.; i demoni (gli esseri 
della superstizione popolare), II, 
5, 18; III, 13, 15; divinità, sorte, 
I, 19, 19; I, 22, 16; IV, 1, 109. 

DAIMONONION: v, divinità. 

DÉMONE: v. daimon. 

DESIDERIO (drexss): II, 24, 16; III, 9, 
18 ss.; astenersi dal D., III, 13, 
21; tenere lontano il D. da ciò 
che non è in nostro potere, IV, 1, 
77; il D. irrealizzato rende infeli- 
ci, IV, 4, 35; non allungare il D., 


1407 


Encb. 15; il D. ha per oggetto i 
beni, l’avversione i mali, I, 4, 1; 
D. e avversione sono in nostro 
potere, Exch. 1,1; IV, 11, 26; D. 
e avversione, I, 17,24 (niente li 
vince se non un altro D. e un’al- 
tra avversione); II, 7, 10; II, 14, 
22; III, 2, 1 (ambito dei D. e 
delle avversioni); III, 7, 34; III, 
22, 36; usate il D. e l’avversione, 
II, 13, 7; IIT, 12, 6; IIT, 14, 10; IV, 
4, 28; IV, 8, 20; si tratta di essere 
incoercibili nel D. e nell’avver- 
sione, III, 12, 4; comportarsi 
secondo natura nel D. e nell’av- 
versione, III, 23, 12; desiderare 
le cose incoercibili e avversare le 
altre, IV, 1, 81; senza D. né 
avversione verso gli oggetti 
esterni, IV, 4, 6; cfr. III, 24,54; 
Ench. 32, 2; i limiti dei D. e delle 
avversioni, fr. I; D. incoercibile, 
avversione che non cade nel suo 
oggetto, I, 1, 31; I, 19, 2; D. che 
fallisce, avversione che cade nel 
suo oggetto, III, 2, 3; III, 22, 61 
(D. incompiuto); cfr. III, 26, 14; 
IV, 5, 27; IV, 10, 4; D. non fru- 
strato, avversione non contraria- 
ta, II, 8, 29; III, 12,5;IV\1, 1; 
fallire nel D., incorrere nell’og- 
getto dell’avversione, I, 4, 1; II, 
14, 8; III, 22, 48; Exch. 2,1; 
rimuovere il D. e trasferire l’av- 
versione ai soli oggetti della scel- 
ta morale, I, 4, 1; III, 22, 13; IV, 
4, 33; cfr. Ench. 2,2; 48,3; aste- 
nersi dal D. e non usare l’avver- 
sione verso alcuno degli oggetti 
che non sono in nostro potere, 
fr. XXVII; cfr. III, 12, 8; IV, 4, 
18; D. sfrenato, bramosia 
(epitbymia): desiderare con bra- 
mosia, II, 1, 10; IV, 9, 5: D, 
dolore, paura, II, 16, 45; di dena- 
ro, II, 18, 8 ss.; appagato o inap- 
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pagato, III, 9, 21; «con freddo 
desiderio», III, 15, 7; Exnch. 29,3; 
frenare il D., III, 19, 5; la libertà 
si ottiene con la distruzione del 
D., IV, 1, 174 s.; il D. di avere 
come di non avere oggetti ester- 
ni è negativo, IV, 4, 1; IV, 9, 5; 
IV, 13, 22. Cfr. avversione. 

DIANOIA: v. intelletto. 

DIHAfRESIS: v. distinzione. 

DIHAÎRO: v. distinguere. 

DIO (theds): è ragione, II, 8, 2; gli dèi 
sono puri è incontaminati, IV, 
11, 3; Dio é provvidente, I, 6, 1 
ss.; I, 14, 1 ss. (sorveglia ogni 
cosa); I, 14, 9 (è in comunicazio- 
ne con ogni cosa); I, 16, 1 ss.; 
provvede cd è artefice di tutto, I, 
1, 16; I, 4, 30; II, 23, 3 s.; III, 24, 
2; IV, 7, 6; ci ha dato il corpo e la 
ragione, I, 16, 17; II, 6,9; II, 23, 
2; INI, 3, 5; III. 24, 7; ha posto 
alcune cose in nostro potere, 
altre no, I, 1, 7; fr. IV; ci ha dato 
un frammento di sé, I, 17, 27; II, 
8, 10 ss.; è nostro padre, I, 6, 40; 
1,9, 1 ss.; 1,9, 7 (padre, fattore, 
protettore); è padre degli uomini 
e degli dèi, I, 3, 1; gli dèi sono i 
veri antenati, IV, 1, 154; l’uomo 
è figlio di D., I, 9, 6; l’anima del- 
l’uomo è legata a D. come parte 
e frammento di Lui, I, 14, 6; è in 
noi, I, 14, 14; 1I, 8,12; l’uomo è 
membro di due città, la prima 
delle quali accoglie gli dèi, II, 5, 
26; cfr. I, 9, 4; gli dèi sono gli 
anfitrioni nel banchetto del 
mondo, fr. XVII; il filosofo è 
commensale degli dèi e loro 
compagno nel governo del 
mondo, Exch. 15; doveri verso 
gli dèi, II, 17, 31; pietà verso gli 
dèi, Exch. 31, 1 ss.; cfr. I, 12, 1 
ss.; II, 20, 9; II, 20, 23; gli dèi 
come consiglieri, Exch. 32, 2; cfr. 
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II, 7, 11; sacrificare agli dèi, II, 
18, 13; IIT, 21, 12; dèi e demoni, 
II, 5, 18; III, 13, 15; cfr. III, 24, 
11; legge di D., degli dèi, I, 13, 5; 
I, 29, 13; legge della natura e di 
D., I, 29, 19; legge che D. ha 
posto, I, 29, 4; testimone di D., I, 
29, 46; testimonianza a D., I, 29, 
48; D. non trascura i suoi servi e 
testimoni, III, 26, 28; la volontà 
di D. è migliore della nostra, II, 
7,13; II, 17, 22; IV, 7, 20; aspet- 
tare il segno di D. per morire, I, 
9, 16; I, 29, 29; senza gli dèi non 
si può educare, III, 21, 12; il 
posto che D. ci assegna, I, 9, 24; 
III, 21, 18; Exch. 22; il cinico è 
inviato da D., III, 22, 46; IV, 8, 
31; assimilarsi agli dèi, II, 14, 12 
ss.; levare lo sguardo a D. e uni- 
formarsi al suo volere, II, 16, 42 
ss.; II, 19, 29; IV, 6, 21; avere gli 
stessi pensicri di D., II, 19, 26; 
cfr. II, 17, 25; amico di D., III, 
24, 60; IV, 3, 9; con le difficoltà 
D. ci esercita, I, 24, 1; III, 10, 8; 
cantare l’inno di lode a D., IL 
16,16; cfr. I, 16, 19 ss.; III, 26, 
30; onorare, ringraziare D., I, 4, 
31; I, 10,3; I, 12, 32; I, 16, 6 ss.; 
I, 19, 25; II, 23, 5; III, 7, 26; IV, 
4, 18; accusare D., I, 6,39; I, 16, 
6; II, 5, 12; II, 29, 17; Ench. 31, 
1; fr. XXIV; lamentarsi di D., II, 
19, 26; III, 10, 13; III, 22, 48; III, 
24, 58; Ench. 1, 3; riconoscenti a 
D., IV, 5, 35; IV, 7, 9; ingrato a 
D., II, 23, 23; obbedire a D., III, 
1,37; ctr. III, 24, 95; III, 24, 110; 
sottomettere l’impulso a D., IV, 
1, 89; porsi al seguito e agli ordi- 
ni di D., IV, 1, 98; rivolgersi a D. 
quasi pregandolo, III, 5, 8; IV, 
10, 14; seguire D., I, 12, 3 ss. I, 
20, 15; III, 21, 11; III, 22, 2 ss. (il 
cinico segue e serve D.); servire 
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D., servizio di D., III, 22, 69; III, 
24, 114; fr. XXIII; piacere a D., 
agli dèi, I, 13, 1 ss.; III, 22, 95; 
IV, 4, 48; IV, 12,11; cfr. II, 18, 19. 

DIPENDENTE DALLA SCELTA MORALE 
DI FONDO (probairetik6s): III, 18, 
1; opposto a indipendente dalla 
s.m., III, 3, 14 ss,; III, 7,5; III, 8, 
3; ciò che dipende dalla s.m., I, 
17, 23 (incoercibile, libero da 
costrizioni e da impacci); gli 
oggetti che dipendono dalla 
s.m., I, 19, 23; I, 22, 18; III, 6,7; 
III, 11, 2; IV, 1, 100 (sono in 
nostro potere e incoercibili); IV, 
12, 15 (gli oggetti che dipendono 
dalla s.m. e quelli estranei); gli 
oggetti dipendenti dalla s.m. e 
quelli indipendenti, I, 4, 1; II, 1, 
5 ss.; II, 10, 8; II, 13, 10 (gli 
oggetti indipendenti dalla s.m.; 
non sono né beni né mali, gli 
altri in nostro potere, e non pos- 
sono essere sottratti); III, 3, 19; 
III, 5, 4 (trasferire l'equilibrio 
morale dagli oggetti indipenden- 
ti a quelli dipendenti dalla s.m.); 
IV, 1, 84; IV, 7, 8; cfr. IV, 10, 8. 
Cfr. scelta morale di fondo; 
dynamis; desiderio. 

Discorso: v. logos. 

DISEGNO DELLA NATURA (bozlerza): 
capire il D., I, 17, 13; non com- 
prendere il D., I, 17, 15; III, 20, 
13; la natura trascina a compiere 
il suo volere, II, 20, 15; appren- 
dere il D., Erch. 26. 

DISTINGUERE (dibairo): tra le cose 
esistenti, ciò che è in nostro 
potere e ciò che non è in nostro 
potere, I, 22, 10; le cose, II, 5, 4; 
fr. IV; la ragione che distingue, 
Encb. 51, 1; cfr. II, 2, 14; Ench. 
18. 

DISTINZIONE (dibaîresis): ricordare 
la D., II, 6,24; II, 19,15 s. 
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DIVINITÀ (daimbnion): III, 1, 19; III, 
1, 37; III, 22, 53. Cfr. daimon. 

DOGMA: v, giudizio. 

DOTTRINA: v, giudizio; logos. 

DOVERE (katbékon): dai nomi si sco- 
prono i D., II, 10; i D. si commi- 
surano alle relazioni sociali, IV, 
12, 16; Encb. 30; tripartizione 
dei D., III, 7, 25; l’ambito riguar- 
dante l’impulso e la ripulsa, ossia 
il D., III, 2, 2; impossibile rivol- 
ge l'impulso ad altro che al D., I, 
18, 2; il vero e il falso, 1D. e il 
contrario del D., I, 28, 5; contra- 
riamente al D., I, 7, 21; trascura- 
re i D., II, 7, 1;iD. verso gli dèi, 
i genitori, la patria, ecc., II, 17, 
31; verso Zeus, I, 22, 15; D. pri- 
vati, III, 22, 69; la logica è in 
relazione col D., I, 7, 1; confor- 
me al D., I, 7, 2; II, 8, 29; gli 
scritti « sul D. », IV, 4, 16. 

DOXA: v. scienza. 

DyNAamMIs: facoltà: I, 1, 1; I, 20, 1 
(ogni arte e facoltà); II, 10, 21 
(facoltà dell’anima); II, 18, 1 
(ogni abitudine e facoltà); II, 23, 
7; II, 23, 11; IV, 5, 13 (facoltà 
naturali); del dire, II, 23, titolo; 
atta ad approvare o disapprova- 
re, I, 1, 1; la facoltà razionale è la 
sola autoteoretica, I, 1, 4; I, 20, 1 
ss.; facoltà di tendere, di respin- 
gere, di desiderare, di avversare, 
ossia la facoltà di usare le rap- 
presentazioni, I, 1, 12; cfr. I, 1,5; 
di comprendere (le rappresenta- 
zioni), I, 6, 14; I, 16, 18; di usare 
le rappresentazioni, II, 23, 7; II, 
23, 40; IV, 4, 28; IV, 10, 13; di 
usare, I, 6, 9; I, 16, 18; III, 21, 
21; della scelta morale di fondo 
(probairetiké), II, 23, 9 ss.; atta a 
discernere, I, 7, 7; di argomenta- 
re e di persuadere, I, 8, 7; facol- 
tà visiva, I, 6, 3 s.; I, 8, 15; I, 
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12,30; II, 23, 2 ss.; di vedere 
complessivamente, I, 6, 1; uditi- 
va, II, 23, 2 ss.; dell'espressione, 
II, 23, 2; di parlare, II, 23, 14 ss.; 
del linguaggio, II, 23, 2; di ador- 
nare le parole, II, 23, 14; di cam- 
minare, di correre, II, 18, 1; 
capacità dialettiche, I, 8, titolo; 
cfr. I, 8, 8; avere f., I, 6,37; II, 8, 
20; IV, 5, 12 s.; IV, 7, 38; riceve- 
re, I, 6, 28; IV, 1, 109; distrugge- 
re, I, 8, 15; dare, I, 6, 40; usare, 
II, 23,8. 

Potenza, forza: I, 5, 1 ss.; I, 12,31;I, 
14, 11 (potere pari a quello di 
Zeus); II, 1, 39; II, 3, 4; II, 6, 3; 
II, 12, 15; II, 23, 34; III, 1, 37 
(potenza della divinità); III, 16,5 
ss.; IV, 1, 87; Ench. 10; disporre 
di potere, I, 9,20. 


EGEMONICO: v. parte dominante del- 

. l'anima. 

EKKLISIS: v. avversione. 

EKPYROSIS: v. conflagrazione univer- 
sale. 

ELEUTHERIA: v. libertà. 

ENNOIA: v. concetto (nozione). 

EPISTÉME: v. scienza (conoscenza). 

EPITHYMfA: v. desiderio. 

ERRORE LOGICO (apdte): I, 4, 27; la 
scienza è bene, l’E. male, III, 20, 
3. Cfr. scienza (epistéme). 

ERRORE MORALE (barzdrtema): I, 7, 
31 ss.; I, 18, 4; II, 13, 18; II, 21, 
6; II, 24, 20 (gli E. e le disgrazie 
derivano dall’ignoranza); II, 26, 
titolo; II, 26, 1 (implica una con- 
traddizione); II, 26, 5 (opposto a 
kat6rthoma); III, 25,9 s.; IV, 12, 
19 (l’attenzione preserva dal- 
E.); fr. XV. 

ESERCIZIO (dskeszs): II, 9, 13; riguar- 
da i tre ambiti filosofici, ed è 
essenzialmente etico, III, 12, 1 
ss.; III, 24, 84. 

ESSENZA: v, ousia. 
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EUDAMONIA: v. felicità. 
EUROIA: v. serenità. 
EXHOMOIOOMAI: v. assimilarsi. 


FACOLTÀ: v, dynamis. 

FEDELE (pistds): libero e F. se si la- 
sciano gli oggetti esterni, I, 4, 18; 
custodire l’uomo rispettoso, F, 
elevato, senza paura, impassibi- 
le, imperturbabile, II, 8, 23; la 
divinità è F,, libera, ecc., II, 14, 
13; non è F l’egemonico di uno 
stolto, II, 22, 25; rispettoso, F, 
imperturbabile, III, 23, 18; com- 
pagno di viaggio F,, sicuro, forte, 
che non trama insidie, IV, 1, 97; 
la natura dell’uomo è socievole e 
E, IV, 1, 126; diventare leale al 
posto di sleale, rispettoso al 
posto di impudente, IV, 9, 17; 
consigliere benevolo e F,, IV, 13, 
16; uomo F, III, 20, 5; III, 23, 
18. Ciò che è F. (#ò piston), v. fe- 
deltà. Cfr. rispettoso (aidérzon). 

FEDELTÀ (pis415): siamo nati per la F. 
e il rispetto, I, 3, 4; II, 4, 1; 
pegno di buona fede, IV, 13, 5; i 
segreti abbisognano di F, IV, 13, 
23; (tò piston): la F., il rispetto, I, 
25, 4; abbandonare la E, II, 4, 2; 
perdere la prudenza, la E, IV, 5, 
14; fidare in ciò che è F, incoer- 
cibile, intoglibile, ossia nella 
scelta morale, III, 26, 24. Cfr. 
rispetto (454065). 

FELICITÀ (eudaimonia): la virtù pro- 
mette la E, la serenità, l’impassi- 
bilità, I, 4, 3; se ne ha un concet- 
to innato, II, 11, 3; gli dèi hanno 
rivelato la verità sulla E, I, 4, 32; 
la E di Diogene, III, 22, 60; si 
cerca ove non è, III, 23, 34; IV, 8, 
30; cfr. II, 14, 19; F. e rimpianto 
di ciò che non si ha non vanno 
insieme, III, 24, 17; nella gara 
del filosofo sono in palio la 
buona fortuna e la F, III, 25, 3; 
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libertà e F. solo attraverso gli 
oggetti in nostro potere, Euch. 1, 
4. Opposta a infelicità (kakodar- 
monta), II, 8, 5 (il bene, la F e 
l’infelicità sono solo nell’uomo); 
II, 23, 29; III, 22, 84. 

FINE MORALE (té/os): se non si segue 
la natura non si raggiunge, I, 6, 
15 ss.; consiste nel seguire gli 
dèi, I, 12, 5; I, 20, 15; I, 30, 4; 
nell’avere retta la ragione, IV, 8, 
12; fare del piacere il proprio F, 
III, 24, 37; fr. XIV; Su/ FE, opera 
di Epicuro, II, 23, 21. 

FINE IN SE: v. proegofimenos. 


Giupizio (dégrza): determina ogni 
azione, I, 11, 33 ss.; III, 9, 2; 
Ench. 45; i G. sono uno speciale 
possesso di ciascuno, IV, 7, 35; 
l’uomo è nei suoi G., ITI, 2, 12; la 
grandezza della ragione si misu- 
ra dai G., I, 12, 26; è il G. che 
turba e affligge, I, 19,8; I, 25, 8; 
II, 16, 22 ss.; II, 16, 40; III, 19, 3; 
III, 22, 61; Erxzch. 5 (non le cose 
ci turbano ma i G. che formulia- 
mo intorno ad esse); impossibile 
vincere il G. altrui, si vince da sé, 
I, 29, 11 s.; cfr. I, 17, 26; III, 16, 
8; estirpare i G. cattivi, III, 3, 18; 
cfr. II, 22, 34; IV, 6, 14; estirpare 
i G. dappoco, III, 1, 42; purifi- 
care i G., II, 21, 15; IV, 1, 112; sc 
si hanno G. retti si agisce bene, 
se dappoco male, III, 9, 2 ss.; IV, 
8, 3 (G. retti e G. perversi); il G. 
ha bisogno di esercizio pratico, 
IV, 1, 139; fr. XVI; non si desu- 
me dalle apparenze, IV, 8, 4; le 
sconfitte avvengono quando i G. 
retti sono rovesciati, I, 28, 25; 
uomo plasmato secondo i G. che 
proferisce, II, 19, 23; morire per 
certi G., II, 20, 26: confutare i 
G., II, 1, 32; curarsi dei G., III, 
9, 6 ss.; IV, 6, 23 ss.; i G. si por- 


1411 


tano con sé, IV, 7, 14; G. di ter- 
racotta, III, 9, 18; frutto di certi 
G. è la libertà, II, 1, 22; IV, 1, 
170; IV, 1, 176 (G. liberatore); 
libero è chi ha G. liberi, IV, 1, 
58; l’impurità dell'anima consi- 
ste nei cattivi G., la purezza nei 
G. quali devono essere, IV, 11, 8; 
adomare i G., non il corpo, IV, 
11, 33; avere G,, I, 29, 15 (retti); 
II, 22, 37 (selvaggi e scellerati); 
III, 9, 2 ss.; III, 9, 13; III, 10, 1 
(sottomano); III, 24, 38 (degli 
Epicurei); IV, 1, 137; IV, 5, 20 (si 
è uomini se si hanno G. umani); 
IV, 6, 22 (retto sulla povertà); IV, 
6, 24 (retti); IV, 10, 36 (quali 
devono essere); IV, 13, 15 (ami- 
chevoli); G. su qualcosa, II, 1, 14 
(sulla morte); II, 22, 33; III, 17,9 
{sulla povertà); IV, 5, 28 s.; IV, 6, 
22; ci turba il G. che ci facciamo 
delle cose, Exch. 5; 16; 20; G. 
sugli oggetti indipendenti dalla 
scelta morale come fossero beni 
e mali, I, 19, 16; III, 3, 19; sulle 
cose, I, 29, 3; sui beni e sui mali, 
II, 16, titolo; su ciò che è in 
nostro potere e ciò che non è in 
nostro potere, III, 26, 34; dire in 
base a G., III, 16, 7; lodare o 
rimproverare in base a G., IV, 4, 
44; G., dottrine, II, 9, 14 (altrui); 
II, 20, 16; II, 7, 7 ss. (dottrine 
epicuree); II, 7, 20 (le dottrine 
epicuree sono cattive); IV, 8, 41. 


HAMARTEMA: v. errore morale. 
HFDONEÉ: v. piacere. 
HEGEMONIKON: v. parte dominante 


dell'anima. 


HORMÉ: v. impulso. 
HYLE: v. materia. 


IMPASSIBILITÀ (apdebeia): felicità, L, 


serenità, I, 4, 3; dottrine da cui 
derivano serenità e I., I, 4, 28; 
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sospesa a delle lettere, III, 24, 
24; sforzarsi di acquisire l’I., IV, 
10, 13; L e imperturbabilità, III, 
15, 12; Exch. 29, 7; III, 26, 13; 
IV, 3, 7 (il pudore, la fedeltà, la 
costanza, l’I., Passenza di dolore 
e di paura, l’imperturbabilità, 
insomma la libertà); IV, 6, 34; IV, 
10, 22; Encb. 12, 2. Cfr. imper- 
turbabilità. 


IMPERTURBABILITÀ (ataraxia); II, 1, 


33; II, 2, titolo; III, 24, 79 felici- 
tà e I,, IV, 8, 30; L, tranquillità, I, 
10, 2 (vivere in riposo e tranquil- 
lità); III, 13, 13 (tutto è pieno di 
pace e di tranquillità). Cfr. im- 
passibilità; libertà. 


IMPULSO (bormé): è in nostro potere, 


Ench.1,1; è collegato alla rappre- 
sentazione di conveniente e di 
utile, fr. VI; niente lo vince se 
non un altro I., I, 17, 24; libero 
da errori, I, 19, 2; I. liberi da 
impacci, IV, 1, 1; I conforme al 
dovere, II, 8, 29; casuale, III, 22, 
104; in disarmonia con la natura, 
II, 14, 22; di terracotta, III, 9, 18; 
I e ripulsa, III, 7, 34; III, 22, 36; 
IV, 11, 26; i limiti degli I. e delle 
ripulse, fr. I; porre ’I. agli ordini 
di Dio, IV, 1, 89; esaminare l'I. 
prima di darsi alla filosofia, IV, 8, 
35; i voleri e il governo di Dio, 
IV, 1, 100; nell’I., IV, 6, 18 (che 
cosa ti sembri); IV, 6, 26 (fare 
centro); al riparo dall’errore negli 
I. e nelle ripulse, I, 4, 11; usare 
PI., I, 21, 2 (e la ripulsa come 
sono fatto per natura); II, 13, 7 
(senza un esperto); IV, 4, 18 
(come prescrivono i filosofi); IV, 
4, 28 (e la ripulsa secondo natu- 
ra); Ench. 48, 3 (moderato); il 
secondo ambito concernente gli 
L., II, 17, 15; cfr. fr XXVII; gli I 
e le ripulse, III, 2, 2; III, 12, 13. 
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INCOERCIBILE (aRdlyios): scelta 


morale I. e libera da intralci, I, 4, 
18; facoltà I, libere da impedi- 
menti, da impacci, I, 6, 40; la 
scelta morale è per natura libera 
e I., I, 17, 21; libero da impedi- 
menti, da impacci, I, 17, 23; 
alcune cose sono I. e libere da 
impacci, altre coercibili e impac- 
ciate, I, 25, 3; cfr. IV, 7, 8; Exch. 
1, 2; discepoli I., liberi da impe- 
dimenti, da impacci, liberi, II, 
19, 29; cfr. II, 23, 42; l’uso delle 
rappresentazioni, II, 19, 32; i 
beni dell’anima sono [I., liberi da 
impedimenti, da impacci, III, 3, 
10; scelta morale I., libera da 
impedimenti, libera, III, 5, 7; 
uso delle rappresentazioni I., 
libero da impedimenti, III, 24, 
69; siamo I. nei nostri beni, III, 
24, 96; cfr. IV, 5, 34; certi giudizi 
fanno liberi e I., III, 26, 35; auto- 
nomi, IV, 1, 27; indipendente, 
IV, 1, 62; I. e libero da intralci 
nell’assenso, IV, 1, 69; solo il 
provare impulso è I., IV, 1, 73; 
gli oggetti della scelta morale 
sono liberi da intralci e I., IV, 1, 
100; libero, IV, 1, 128; L è chi 
non aspira a cose altrui, IV, 1, 
129; liberi da impacci, IV, 4, 22; 
principi per diventare I., libero, 
IV, 6, 16; Cosmo I., IV, 7, 6; i 
giudizi sono I., IV, 6, 23. Ciò che 
e I. (akblyton): II, 23, 18; III, 22, 
43 (libero); III, 26, 24 (ciò che è 
fedele, I., intoglibile, ossia la 
scelta morale); IV, 4, 40; IV, 10, 
13. Gli oggetti I. (tà akblyta): 
opposti a coercibili, III, 24, 3; 
IV, 1, 81; IV, 1, 83; I. e in nostro 
potere, IV, 1, 75; IV, 7,9; IV, 13, 
24 (per natura liberi). Cfr. libero 
da impacci; libero da impedi- 
menti. 


INDICE DEI CONCETTI 


INDIFFERENTE (adidphoros): la mor- 
te, I, 9, 13; gli oggetti indipen- 
denti dalla scelta morale, I, 30, 3; 
le cose sono I., ma non l’uso che 
se ne fa, II, 5, 1 ss.; cfr. II, 6, 1; 
ogni avvenimento, Exch. 32, 2; 
beni, mali, indifferenti, I, 20, 12; 
II, 9, 15; II, 19, 13. 

INDIFFERENZA (adiaphoria): 11,5, 20; 
11,6, titolo. 

INDIPENDENTE DALLA SCELTA MORA- 
LE DI FONDO: (aprohaîretos): le 
forze I. dalla s.m., I, 1,39; II, 10, 
16 (tipo di oggetti); IV, 6, 10 
(causa); ciò che non dipende 
dalla s.m. non mi riguarda, I, 29, 
24; cfr. I, 30, 3; II, 1, 6; III, 16, 
15; III , 24, 106; la s.m. non è 
toccata da nessun oggetto che 
non ne dipenda, II, 23, 19; III, 
19, 2; gli oggetti I. dalla s.m.: I, 
18, 21; non sono né beni né mali, 
sono indifferenti, I, 19, 16; I, 30, 
3; II, 1, 4; II, 16, 1; II, 17, 24 
(cariche, onori, patria, amici, 
figli); III, 22, 28; III, 2, 13; III, 
12, 5; III, 16, 15; III, 24, 12 
(disprezzare); 11I, 24, 106; III, 
24, 112; IV, 4, 39 (distacco dagli 
oggetti I. dalla s.m.); IV, 6, 9 
(abbandonare); IV, 10, 2; IV, 13, 
21 (sottomettere loro la s.m.); gli 
oggetti esterni e 1. dalla s.m., 1, 4, 
27; III, 24, 56; IV, 4,3; IV, 7, 10. 
Cfr. dipendente dalla scelta 
morale di fondo. 

INGANNO: v. errore logico. 

INTELLETTO (didroia): I, 4, 32; I, 26, 
14; II, 21, 22; IV, 1, 135; Ench.7; 
struttura dell’I., I, 6, 10 ss.; per 
natura approva il vero, ecc., I, 
28, 2; armonizzare l’I. con gli 
avvenimenti, II, 2, 21; scacciare 
le passioni dall’I., II, 16, 15; 
avere IVI. secondo natura, III, 9, 
17; materia del cinico, III, 22, 
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20; le impronte nell’I., IV, 5, 16; 
come pensiero, fr. XV (opposto 
a parole); Lettera a Gellio, 2. 
INTELLIGENZA (mots): essenza di 
Dio, II, 8, 2; comune, III, 6, 8; fr. 
VIII; cfr. fr. XV, come senno, I, 
16, 15; I, 23, 6; II, 1,31; II, 22, 
27; cfr. fr. XXIX. 
IRRAGIONEVOLE: v. dlogos. 


KANON: v. regola. 

KATHÉKON (conveniente); v. dovere. 
KATORTHOMA: v. azione retta. 
KésMos: v. mondo. 


LEALE: v. fedele. 

LEALTÀ: v. fedeltà. 

LEGGE, (x6705): II, 20, 26; Ench. 50; 
51, 2; fr. IV; discorsi che induco- 
no a disprezzare le L., IV, 7, 33; 
della città (= mondo), I, 12, 7; II, 
13, 6; III, 24, 107; della vita, I, 
26, titolo; I, 26, 1; divina, II, 16, 
27 8 IN, 24, 42; cfr. IMI, 11, 1; 
naturale, III, 17, 6; è tutto, IV, 1, 
158; tutto sottomesso alla L., IV, 
1, 159; L. inviate di là (da Dio), 
IV, 3, 12. Cfr. Dio. 

LIBERO (elezitheros): I, 4, 19 (fedele), 
I, 6, 41; I, 12, 8 (come diventare 
L.); I, 12,9; I, 17, 28 (se vuoi, sei 
L.); I, 18, 20; I, 19, 9 (Zeus mi ha 
fatto L.); II, 1, 23 ss.; II, 1, 27 
(imperturbabile); II, 2, 13 (L. o 
schiavo); II, 14, 13 (la divinità è 
L.); II, 17, 29; II, 20, 26 (essere 
L., servire); II, 22, 27 (fedele, 
fermo, coraggioso); III, 7,-titolo 
(città L.; III, 13, 11 (impassibili); 
III, 22, 40 s. (materia schiava, 
materia L.); III, 22, 48 (senza 
dolore, senza paura); IV, 1, 1 ss. 
(L. è chi vive come vuole); IV, 1, 
7; 8; 16; 21; 33 (schiavo); IV, 1, 
51 ss.; IV, 1, 128; IV, 1, 146; IV, 
1, 151 ss.; IV, 1, 170;IV) 3,9 
(amico di Dio); IV, 6, 8 (imper- 
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turbabile); IV, 6, 33 (nobile); IV, 
7, 9 (sereno, felice); fr. XXXV; 
Ench. 14, 2; 19,2; uomo L,, II, 1, 
22 ss.; III, 22, 16 (il cinico); IV, 1, 
152; IV, 1, 157; L. per natura, I, 
19, 7 (non è vinto che da se stes- 
so); II, 2, 3 (oggetti indipenden- 
ti); II, 15, 1 (L. da impedimenti); 
III, 22, 42; IV, 5, 28 (cose 
immortali e per natura L. oppo- 
ste a cose mortali e schiave); IV, 
7,8; IV, 13, 24; Ench. 1, 2 s. Cfr. 
incoercibile; libero da impacci. 

LIBERO DA COSTRIZIONI: v. libero da 
impacci. 

LIBERO DA IMPACCI (aparapodistos): 
I, 1, 10 (libero); I, 25, 31 (liberi); 
II, 13, 21; II, 17, 29; III, 14, 10; 
III, 24, 39; IV, 8, 20; ciò che è L. 
da i. e sereno, III, 22, 39 s. Cfr. 
incoercibile. 

LIBERO DA IMPEDIMENTI (anandnka- 
stos): cfr. incoercibile; libero da 
impacci. 

LIBERTÀ (eleutberia): è accettazione 
degli avvenimenti, I, 12, 10 ss.; 
IV, 1, 131; è vivere come si vuole, 
IV, 1, 1; si ottiene con la distru- 
zione del desiderio, IV, 1, 175; 
comporta la rinuncia a ciò che 
non dipende da noi, Exch. 1, 4; 
fr. IV; cfr. III, 24, 67 s.; lotta per 
la L., la serenità, l’imperturbabi- 
lità, II, 18, 28; cfr. I, 24, 8; II, 1, 
21 (imperturbabilità, assenza di 
paura); II, 16, 41 (serenità, 
magnanimità); III 15, 12 (= 
Ench. 29, 7) (impassibilità, im- 
perturbabilità); il concetto di L., 
IV, 1, 24; L. naturale, IV, 1, 27; la 
L. è un grandissimo bene, IV, 1, 
52; è cosa nobile e preziosa, IV, 
1, 54; è cosa indipendente e 
autonoma, IV, 1, 56; L. illusoria 
e L. vera, IV, l, 171; rispetto, 
fedeltà, costanza, impassibilità, 
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assenza di dolore e di paura, 
imperturbabilità, ossia la L., IV, 
3, 7; cfr. IV, 9, 11; il piacere si 
accompagna alla giustizia, alla 
temperanza, alla L., fr. XIV; 
schiavitù e L., III, 22, 84. 

LOGICA: v. razionale. 

LoGos: parola, discorso: I, 10, 6; I, 
16, 15; I, 20, 19; I, 29, 56; II, 12, 
14; II, 19, 17; II, 20,31; II, 23, 1; 
II, 23, 14 (=Ench. 46, 2; cfr. III, 
2, 10); II, 25, 2 (discorso dimo- 
strativo); II, 26, 4 (cfr. II, 24, 26); 
III, 24, 76; III, 24, 103; IV, 1, 
133; IV, 1, 140 s.; IV, 6,31 (paro- 
la gradita); IV, 9, 5 ss.; IV, 13, 23; 
Ench. 33, 3 ss.; 44; 49; discorso 
dei filosofi, 1, 20, 14; III, 13, 11; 
III, 23, 28; fr. I; detto di Epicuro, 
II, 22, 21; a parole, II, 9, 21; III, 
24, 110; in una parola, Exch. 1, 
1; 48, 3; ascoltare limitandosi 
alle parole, III, 24, 16; fino alle 
parole, Exch. 16; discorso, ragio- 
namento, dottrina, I, 8, 1; I, 9, 
23; I, 30, 7; II, 15,1; II, 15,4; II, 
16, 2; II, 16, 7; II, 17, 30; II, 20, 
26; Il, 20, 34 s. (discorsi di 
Accademici ed Epicurei); II, 21, 
12; III, 1, 36; III, 23, 14 ss.; III, 
24, 22; III, 24, 38 (discorsi di 
Zenone e Socrate); III, 26, 39; 
IV, 1, 170; IV, 6, 12; IV, 11, 30 (i 
discorsi di Senocrate); Lettera a 
Gellio, 1 ss. (i discorsi di Epit- 
teto = le Diatribe). 

Ragione, ragionamento: I, 5, 1 s.; I, 7, 
5 s.; I, 7, 33 (non comprendere 
un ragionamento = II, 24, 19; 
cfr. IV, 7, 6); I, 8, 10 (calpestare i 
ragionamenti); I, 17, 1 ss. (il 
ragionamento non può essere 
analizzato che da se stesso); I, 
27, 6; II, 9, 21; I, 12,14 IT, 17, 
39; II, 18, 8 (l’intervento della 
ragione nelle passioni); II, 19, 
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titolo; II, 19, 1 (l'argomento Do- 
minatore); II, 20, 36 (dare e rice- 
vere spiegazione); II, 21, 22 (la 
forza della ragione); II, 23, 40; 
III, 1, 13; III, 2, 3 (le passioni 
impediscono di ascoltare la 
ragione); III, 6, 1; III, 6, 10; III, 
12, 13 (obbediente alla ragione); 
III, 23, 20; III, 24, 116; III, 26, 
15: IV, 3, 4 (distrazione della 
ragione); IV, 5, 21; IV, 6, 13; 
Encb. 32, 3; 51, 1 (la ragione che 
distingue); legati a Dio per la 
ragione, I, 9, 5; per via della 
ragione, II, 8, 8; da quali esseri ci 
differenziamo per la ragione, II, 
10, 2; gli avvenimenti sono se- 
condo ragione, III, 17, 1; avvici- 
narsi agli dèi dal lato della ragio- 
ne, IV, 11, 3; ragionamenti (= sil. 
logismi), I, 7, 1 ss.; I, 25, 11 (ipo- 
tetici); III, 2, 17 (anfibologici). 


Ragione: accomuna agli dèi, I, 3, 3; 


per la ragione l’uomo non è infe- 
riore agli dèi né più piccolo di 
loro, I, 12, 26; è autoteoretica, I, 
20, titolo; I, 20, 1 ss.; è un insie- 
me organico di rappresentazioni 
ed è finalizzata al retto uso delle 
medesime, I, 20, 5; Dio è retta 
ragione, II, 8, 2; fine del filosofo 
è aver retta la ragione, IV, 8, 12; 
ci è stata data da Dio, III, 24, 7 
(per la felicità); IV, 1, 104; cerca- 
re il bello ove si ha la ragione, IV, 
11, 26; il bello consiste nella 
ragione, IV, 11, 29; siamo ragio- 
ne, giudizi, azioni, IV, 11, 33; la 
ragione si sforza di purificare 
l'essenza umana, IV, 11, 4; colti- 
vare la ragione, I, 7, 30; III, 9, 
20; le passioni sono rappresenta- 
zioni ribelli alla ragione, II, 18, 
29; la pace proclamata da Dio 
attraverso la ragione, III, 13, 12; 
combattere le rappresentazioni 
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con la ragione, III, 24, 108; 
Socrate badava solo alla ragione, 
Encb. 51, 3; la ragione sceglie, I, 
29, 28 (di rimanere attaccata al 
corpo); II, 2, 20; III, 24, 44; III, 
24, 58; Ench. 32, 3 (di soccorre- 
re l’amico). 


MARTYRÉA: v. testimonianza. 

MARTIRÒ: v. testimoniare. 

MARTYS: v. testimone. 

MATERIA (5?2/e): circostanza, I, 4, 20; 
I, 6, 34; I, 7,2; III, 4,9; IV, L, 
117; IV, 5, 9; ogni arte ha una 
M., IV, 8, 11; M. della filosofia, I, 
15, 2; del cuoiaio, I, 20, 3; del 
discepolo, I, 29, 41; opposta a 
uso, II, 5, 7; cfr. II, 5, 22; oppo- 
sta a opera, II, 19, 31; M. del- 
luomo dabbene, III, 3, titolo; 
III, 3, 1 ss. (l’egemonico; oppo- 
sto a opera: l’uso delle rappre- 
sentazioni); III, 22, 20 (1’intellet- 
to); IV, 8, 12 (la ragione); le cose 
esterne sono M. per la scelta 
morale, I, 29, 2; M. di cui è costi- 
tuito l’uomo (opposta ad essen- 
za), IV, 11, 4 M. dell’uomo è la 
carne (opposta a proegormena), 
III, 7, 25; M. libera e M. schiava, 
III, 22, 40; ritorna agli elementi 
di cui è costituita IV, 7, 15; dar 
valore alle M. (= cose), I, 18, 11; 
I, 29, 3; II, 6, 2; III, 20, 8; le M. 
sono indifferenti ma non l’uso, 
II, 5, 1: sentire affezione per le 
M. (cose), II, 5, 9; M. esterne, II, 
5, 21; esperti nelle cose (opposte 
ad azioni), II, 16, 18; M., cose, 
III, 2, 7;IV, 4, 10; cfr. I, 26, 10. 

MENTE: v. intelligenza. 

METRON: v. misura. 

MISURA (métron): di ogni azione 
umana è l’apparenza, I, 28, 10; 
l’opinare M. di tutto, II, 11, 18; 
la logica, I, 17, 6; il corpo, Each. 
39; pesi o misure, II, 11, 15, le 
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M. (= regole) con cui si giudica- 
no gli uomini, II, 13, 6; assentire 
secondo le M. (= regole) natura- 
li, IV, 6, 26; M. e regole per lo 
scoprimento della verità, II, 20, 
21; M. (= limiti) che bisogna 
osservare, ossia il pudore, la 
sicurezza, l'assenza di desideri e 
di avversioni, IV, 4, 6; cfr. fr. I; 
oltre M., III, 12, 7; cfr. IV, 1, 84. 


Monpo (késrz0s): è una sola città e 


unica è la sua sostanza, III, 24, 
10; cfr. fr. VIII; XIII; Dio ha 
fatto tutte le cose del M., IV, 7, 6; 
il M. è libero da impedimenti e 
finito in se stesso, IV, 7, 6; il 
governo del M., I, 9, 4; I, 10, 10; 
II, 14, 25 s. (il M. non si regge a 
caso); III, 15, 14; vita e morte 
sono necessarie al M., IV, 7, 27; 
II, 1, 18 (il periodo del M.); la 
morte degli esseri non comporta 
la morte del M., III, 10, 14 (del- 
l’uomo); III, 24, 91 (distruzione 
delle spighe); niente nel M. si 
distrugge e niente di nuovo si 
verifica, V, 7, 15; il male non esi- 
ste nel M., Exch. 27; Dio ha biso- 
gno di un M. siffatto, I, 29, 29; si 
nasce quando il M. ha bisogno di 
noi, III, 24, 94; non si può essere 
scacciati dal M., III, 22, 22; le 
cose che avvengono nel M., I, 6, 
1; I, 6, 31; tutto obbedisce al M. 
(= Dio), fr. III; l’uomo è cittadi- 
no del M. e parte di esso, II, 10, 
3; obbedire al M. e non ingom- 
brarlo, IV, 1, 106; affidare al M. 
ciò che non è in nostro potere, fr. 
IV; il M. è come un banchetto, fr. 
XVII; il saggio nel M., IV, 1, 92; 
che cos'è migliore al M., III, 7, ]; 
accusare, I, 12, 24. 


NATURA (physis): I, 6, 20 (il fine fis- 


satoci dalla N.); I, 16, 4 (ha fatto 
gli animali giA equipaggiati); I, 
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20, 5 (ci ha dato la ragione); I, 
25, 22; II, 11,6 (ci ha dato le pre- 
nozioni); II, 20, 15 (è ciò che è 
più possente nell’uomo); II, 20, 
21 (cfr. IV, 1, 51); II, 20, 31 
(usare i doni della N.); III, 12, 15 
(cfr. III, 22, 99); IV, 5, 14 (avere 
delle facoltà da N.); IV, 8, 40; IV, 
11,9; IV, 11, 17; IV, 11,31; fr. I 
(ha fatto l’uomo socievole); fr. 
XIV (ha dato il pudore); fr. 
XXIII (ha dato il corpo e la forza 
di tollerarlo); opere della N., I, 
16, 9; cfr. fr. VI; contemplare le 
opere della N., I, 29, 60; capire 
la N., I, 17, 18; cfr. Eucb. 49; II, 
24, 12; interprete della N., I, 17, 
16; disegno della N., cfr. disegno 
della N.; legge della N. e di Dio, 
I, 29, 19; agire conformemente 
alla N., I, 26, 1: in armonia, in 
disarmonia con la N., I, 4, 14; I, 
4, 18; I, 4, 29 (dottrine in armo- 
nia); I, 6, 21 (vita in armonia); II, 
14, 22; in coerenza con la N, III, 
1, 25; N. di ognuno, di ogni cosa, 
I, 6, 15;I, 16,11; II, 16, 42; II, 23, 
33; III, 1, 3 s.; IV, 5,30; N. del- 
l’essere razionale, I, 19, 13; 
umana, II, 20, 18; dell’uomo, II, 
24, 12; IV, 1, 122; IV, 1, 126; IV, 
11, 1; dell’intelletto, I, 28, 2; del 
mondo, fr. VIII; incosciente 
della propria N., II, 8, 14; la mia 
N., III, 1, 23; la tua N., III, 1, 30; 
III, 15, 9 (= Euch. 25,9); N. (= 
temperamento) del giudice, II, 2, 
10; N. della malattia, TTT, 20, 14; 
della faccenda, IV, 10,19; dei 
beni e dei mali, II, 2, 14; del 
male, Exch. 27; gli oggetti indi- 
pendenti dalla scelta morale non 
hanno né la N. del bene né quel- 
la del male, II, 1, 4; N. della lode 
e del rimprovero, II, 16, 7; N. 
nella parte e nel tutto, I, 20, 16; 
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per N., I, 13, 4 (fratelli); I, 17, 
21;1, 20,5; I, 23, 1 (socievoli); II, 
1, 11; II, 2, 3 (gli oggetti indipen- 
denti e liberi); II, 4, 8 (le donne 
sono comuni); II, 10, 22 s. 
(abbiamo il senso della fedeltà, 
dell'amicizia, ecc.); TI, 11, 2 
(concetto); II, 19, 32; II, 20, 13 
(socievoli); II, 26, 3 (ogni anima 
razionale rifugge dalla contrad- 
dizione); III, 1, 27 s.; III, 10, 15; 
III, 13, 5 (l’essere socievoli e 
affettuosi); III, 22, 41; III, 24, 11 
(gli uomini sono legati da vicen- 
devole attrazione); III, 24, 12; 
IV, 1, 78; IV, 11, 3 (gli dèi sono 
puri e incontaminati); IV, 11, 27; 
IV, 13, 24 (gli oggetti liberi); 
Ench. 30; secondo N. compor- 
tarsi, III, 23, 12 (nel desiderio e 
nell’avversione); essere, I, 11, 5 
ss.; II, 5, 24 (oggetti secondo N. 
e oggetti contro N.); fr. XIV (il 
piacere non è secondo N.); 
avere, II, 9, 19 (i giudizi, gli 
assensi, ecc.), cfr. intelletto; 
parte dominante dell’anima; 
scelta morale di fondo; essere 
secondo N. (échein katà ph?sin), 
I, 12, 19; I, 15, 6; II, 23, 35; II, 
1, 3; III, 6, 4 (essere e mantener- 
si = III, 10, 10; IV, 5, 5; IV, 12, 
2); IV, 5, 6; Ench. 6 (nell’uso 
delle rappresentazioni); deside- 
rare e avversare, I, 21, 2; II, 24, 
19; provare impulso, I, 19, 25; II, 
13, 11; maturare, IV, 8, 40; usare, 
II, 3, 1 (le rappresentazioni = 
IV, 10, 26; cfr. III, 16, 15; IV, 4, 
14); IV, 4, 28 (il desiderio, l’av- 
versione, l’impulso e la ripulsa); 
IV, 10, 8 (ogni avvenimento); 
rendersi capace di usare le rap- 
presentazioni secondo N. II, 23, 
42; l'accordo con la N. (tò katà 
ph?sin), I, 26, 2; ciò che è contra- 
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rio a N., III, 24, 1; gli oggetti 
secondo N, II, 6, 9; fr. XIV; con- 
dotta secondo N. I, 9, 9; III, 24, 
101 s.; azioni, III, 7, 28; contro 
N., v. supra; essere, II, 5, 6; II, 
19, 33; essere e mantenersi, IV, 6, 
11; essere in condizioni contrarie 
a N,, IV, 1, 121; ciò che è contro 
N., IV, 1, 125; gli oggetti contra- 
ri a N., III, 12, 1; Encb. 21, 2; 48, 
3. 

NéMos: v. legge. 

Nos: v. intelligenza (mente). 

NOZIONE: v. concetto. 


OIKEÎOSIS: v. amor di sé. 

OIKEIOOMAI: v. amor di sé. 

OPINIONE (bypélepsis): è in nostro 
potere, Exch. 1, 1; causa dell’a- 
zione sono le O. e i giudizi, I, 11, 
33; O. rette sugli dèi, Encb. 31, 
1; contrarie a quelle rette, II, 9, 
14; casuali e false, II, 14, 22; 
belle, III, 16, 9; di cera, III, 16, 
10; rafforzare le O., III, 16, 3; 
non esercitarle, IV, 6, 14; come 

, pensiero, II, 6, 21. Cfr. scienza. 

OREXIS: v. desiderio. 

OusfA (essenza): del bene, I, 20, 15; 
del bene e del male, I, 23, 2; II, 
7, 3; fr. I; l'essenza del bene e 
quella del male consistono in 
certe disposizioni della scelta 
morale, I, 29, 1; l’essenza del 
bene consiste nella ragione, II, 8, 
1; a quale essenza e realtà appli- 
care il concetto di bene, I, 22, 
11; realtà da porre sotto ogni 
prenozione, II, 17, 7; l'essenza 
del bene è altra dal piacere, II, 
20, 9; III, 7, 6 ss.; essenza del 
bene è ciò che è libero e incoer- 
cibile, 1V,13,24; come sostanza: la 
sostanza della mano, III, 7, 24; la 
sostanza con cui è fabbricato il 
mondo, III, 24, 10. Cfr. preno- 
zione. 
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PARAKOLOUTHESIS: v. comprensione. 

PAROLA: v. logos. 

PARTE DOMINANTE DELL'ANIMA (be- 
gemonikén): lavorare la P. d. del- 
la. o gli oggetti esterni, III, 15, 
13; Ench. 29, 7; cfr. IV, 10, 25; 
nessuno è padrone della P. d. 
dell’a. di un altro, IV, 5, 4; pro- 
pria, I, 26, 15; III, 3, 1; IIT, 10, 16 
(curare); IV, 4, 43 (riferire la fati- 
ca); IV, 5, 6 (curare); razionale, 
II, 1, 39; II, 26, 7; ritorna alla 
condizione precedente, II, 18, 8; 
mutamento III, 21, 3; la bonac- 
cia e la calma nella P. d. dell’a., 
II, 18, 30; renderla pura, III, 22, 
19; cfr. ITT, 22, 93; assegnare 
qualche momento alla P. d. del- 
l’a., IV, 7, 40; danneggiarla, 
Ench. 38; la P. d. dell’a. secondo 
natura, Î, 15, 4 (conservare = III, 
6, 3); III, 5, 3 (avere); III, 9, 11 
(avere e mantenere = IV, 4, 43); 
III, 10, 11 (avere). 

PASSIONE: v. pdthos. 

PATHOS: passione, I, 4, 26; I, 18, 11 
ss. (le passioni dell'anima); III, 1, 
8 (senza passioni); IV, 8, 28; fr. 
XX; nasce dalla frustrazione del 
desiderio o dell’avversione, I, 27, 
10; III, 2, 3; ambito riguardante 
le passioni (il primo), III, 2, 3; 
con passione (= emozione), IV, 
1, 57; come modo di sentire, II, 
9,20; sentimento, IV, 1, 115. 

PERIODO COSMICO (periodos): II, 1, 
18; III, 24, 10; IV, 1, 100. 

PHANTASIA: v. rappresentazione. 

PHYySIS: v. natura. 

PIACERE (bedoné): I, 2, 15 (è preferi- 
bile al dolore fisico); I, 24, 7 
(dolore); II, 17, 12; II, 20, 9; II, 
22,7; IMI, 7, 15 (la ricchezza pro- 
cura i P.); III, 12, 7 (avere incli- 
nazione per il P.); III, 24, 71 
(dolore); Erch. 34; non è un 
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bene, II, 11, 19 ss.; non è secon- 
do natura, fr. XIV; morte, vita, 
P., dolore sono i padroni, I, 29, 
60; ricchezza, salute, vita, morte, 
P, dolore sono indifferenti, II, 
19, 13; sottomettere il P. ai dove- 
ri, III, 7, 28; P. dell’anima, III, 7, 
5 ss.; fare del P. il proprio fine 
morale, III, 24, 37; cfr. fr. XIV. 

PisTIS: v. fedeltà; prova. 

PISTOS: v. fedele; fedeltà (tò pistoni). 

PNEUÙMA: v. spirito. 

PNEUMATION: v. spirito. 

POTENZA: v. dynamis. 

PRENOZIONE (prélepsis): I, 2, 6 (di 
conforme a ragione e di contra- 
rio a ragione); I, 25, 6; I, 28, 28; 
II, 1, 32 (esercitare); II, 17, 11; 
III, 5,8 (= III, 13, 13;IV, 10, 15); 
le P. sono comuni a tutti gli 
uomini e non si contraddicono 
tra loro se non al momento del- 
l'applicazione, I, 22, 1 ss.; IV, 1, 
44; cfr. II, 11, 2 ss.; avere P. evi- 
denti, nitide, I, 27, 6; usare P. 
distintamente analizzate, II, 11, 
18; cfr. II, 17, 13; concetti natu- 
rali e P., II, 17, 7; imparare le P. 
che si hanno, III, 22, 39; colti- 
varle, IV, 4, 26; come concetto, 
idea, I, 7, 29 (dell’uomo moral- 
mente zelante); III, 22, 1 (del 
vivere cinico); IV, 8, 6, (il concet- 
to e la professione del filosofo); 
IV, 8, 10 (di artigiano); applicare 
le P, I, 22, 6 s.; II, 11, 11: II, 17, 
9; IL, 17, 14; II, 17, 16; IV, 1, 43; 
applicarle agli oggetti particola- 
ri, II, 11, 10; II, 17, titolo; II, 17, 
9; IV, 1, 42; alle realtà particola- 
ri, I, 22,9; II, 11,4; II, 17,11; IV, 
1, 41; alla realtà di qualcosa, II, 
17, 12 (della ricchezza); alle real- 
tà corrispondenti, Il, 17, 7; 
applicazione delle P. alle realtà 
particolari, I, 22, 2. 
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PRIMARIA IMPORTANZA (di): v. proe- 
goumenos. 

PROEGOUMENOS: antecedente, III, 7, 
6; III, 7,7; 111, 7,9. 

Di primaria importanza, fondamenta- 
le: 1, 20, 14 (il discorso dei filoso- 
fi); I, 20, 17 s. (quel che nell’uo- 
mo è sostanziale ed essenziale); 
II, 5, 4; III, 22, 76; le cose di pri- 
maria importanza (= i principi), 
I, 4, 20; I, 20, 1; quel che più 
conta della mano sono le opere 
(opposte alla sostanza, la carne), 
III, 7, 24; i doveri di primaria 
importanza, III, 7, 25; azioni di 
primaria importanza, III, 14, 7; 
cfr. III, 22, 67. 

Fine in sé: gli animali non sono fini 
in sé né parti degli dèi, II, 8, 10; 
sono fatti per servire, non sono 
fini in sé, II, 8, 6; cfr. II, 10, 3; 
principalmente, essenzialmente, 
I, 3, 1;1,9, 4; come un fine in sé, 
II, 8,7. 

PROHAÎRESIS: v. scelta morale di 
fondo. 

PROHAIRETIKOS: v. dipendente dalla 
scelta motale di fondo. 

PROLEPSIS: v. prenozione. 

PRONOIA: v. provvidenza. 

Prova (pistis): I, 28, 3; II, 2,7; III, 7, 
12. 

PROVVIDENZA (pronoia): gli avveni- 
menti del mondo e il mondo 
tutto rivelano la P., ossia Dio, I, 
6, 1 ss.; I, 16, 1 ss.; I, 16, 15 (le 
opere della P.); III, 15, 14; la P. 
dà il meglio ai migliori, quindi è 
insensato accusarla, III, 17, 1 ss.; 
fr. XIII 

PSsvYCHÉ: v. anima. 

PUDORE: v. rispetto. 


RAGIONAMENTO: v. logos. 

RAGIONE: v, logos; razionale. 

RAPPRESENTAZIONE (phartasia): I, 5, 
6; I, 20, 16; I, 28, 12 (l’Iltade non 
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è che R. e uso di R.); II, 18,9 
(corrispondente); II, 18, 24; II, 
22, 5 s.; III, 2, 5 (inesaminata); 
II, 12, 6; III, 20, 1 (R. teoreti- 
che); III, 21, 15; III, 24, 85 (fre- 
nare); IV, 1, 174; IV, 3, 7 (fare 
attenzione alle R.); IV, 11, 25 (del 
bello); IV, 13, 2; Erch. 1, 5 (sei 
una R. e non quello che sembri 
essere); Excb. 10; fr. VI (di con- 
veniente e di utile); le R. non 
sono soggette alla volontà né al 
controllo dell’anima (a differenza 
dell’assenso), fr. IX; cfr. III, 24, 
108; R. catalettica, III, 8, 4; IV, 4, 
13 (non distinguere tra R. catalet- 
tiche e R. acatalettiche); Ench. 
45; le R. sorgono in quattro 
modi, I, 27, 1; padroneggiare le 
R., I, 26, 10; cfr. II, 18, 23; lotta- 
re, II, 18, titolo; cfr. III, 2, 8; esse- 
re dominato, III, 25, 6; cfr. II, 22, 
25; III, 3, 17 (essere presi); III, 
22, 25 (essere turbato e confuso); 
III, 22, 28 (abbagliati); sostituire 
una R. ad un’altra, II, 18, 25; 
anche la tempesta suscitata da R. 
ribelli alla ragione (la passione) è 
una R., II, 18, 29; disapprovare, 
III, 3, 4; esercitare, III, 12, 7; IV, 
4, 26; accogliere, II, 7, 11; cfr. III, 
12, 15; provare, I, 20, 7; II, 18,24: 
Ench. 1,5; cfr. II, 19, 6; III, 26, 
13; tener dietro, Il, 12, 11; avere, 
II, 17, 19; II, 21, 9; ricevere, II, 
26, 5; III, 7, 27; III, 20, 16; III, 
22, 43; Ench. 34; 35; comprende- 
re, I, 6, 18; IV, 7, 32; accettare, I, 
20, 11; mettersi davanti una R., 
II, 21, 19; delle R., III, 24, 88; 
esercitarsi per far fronte alle R., 
III 8, titolo; III, 8, 1; II, 18, 27; 
capitare, II, 16, 20; II, 18, 20; tra- 
scinare via, Exch. 10; 16, 18 (le R. 
trascinano via); essere trascinato 
via da una R., II, 18, 24; II, 18, 
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28; Ench. 19, 2; 20; 34; usare, I, 
6, 13; I, 7, 33; I, 14,15; II, 8, 7; 
III, 3, 1 (secondo natura = IV, 10, 
26); le R. che capitano, III, 16, 
15; IV, 1, 74; IV, 4, 14 (secondo 
natura); IV, 5, 23; uso delle R., I, 
1,7 (solo il retto uso delle R. è in 
nostro potere = II, 19, 32; cfr. II, 
22, 29; fr. IV); I, 3, 4 (siamo nati 
per la sicurezza nell’uso delle R.); 
1, 28, 12; Il, 1,4 (il bene e il male 
consistono nell’uso delle R.); II, 
8, 4; II, 8, 6 (opposto a compren- 
sione); II, 8, 8; III, 21, 23; III, 22, 
20 (retto); III, 24, 69 (è nostro = 
Ench. 6); IV, 6, 25; uso quale 
dev'essere, I, 12, 34 (solo l’uso 
quale dev'essere delle R. è in 
nostro potere); I, 20, 5; I, 20, 15 
(il bene consiste nell’uso quale 
dev'essere delle R., cfr. I, 30, 4); 
IV, 6, 34; facoltà che usa le R., 
cfr. dynamis; capace di usare le 
R., II, 8, 4 (le piante non sono 
capaci di usare le R.); II, 8, 20 (le 
opere di Dio); II, 23, 42, III, 1, 
25 (l’uomo è capace di usare le R. 
in modo razionale). 


RAZIONALE (/ogikòs): animale, I, 2, l; 


I, 6, 12; I, 10, 10 (il posto dell’a- 
nimale R. nel mondo); I, 19, 13; 
II, 9, 2; IV, 6, 34; IV, 7, 7; essere 
R., I, 16, 21; III, 7, 33 s.; gli esse- 
ri R., I, 9, 4; II, 20, 7 (società tra 
gli esseri R.); l’elemento R. (/ogi- 
kén) = la ragione, I, 5,9; II, 9, 2 
ss.; III, 1, 26 (la ragione è l’ele- 
mento superiore nell’uomo); le 
cose che attengono alla ragione 
(tà logikà) = logica, I, 17, titolo; 
I 17,6 ss.; I, 27, 6; II, 25, titolo; 
II, 25, 1 ss. Cfr. d?namis; parte 
dominante dell’anima; anima. 
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venimento di una R. per misura- 
re le opinioni); IL, 11, 23 (pesare 
le cose con le R. a nostra disposi- 
zione); II, 11, 24 (filosofare è 
esaminare e rafforzare le R.); II, 
20, 21 (cfr. IV, 12, 12); II, 23, 21 
(Sul Canone, opera di Epicuro); 
III, 3, 14 s. (cfr. IV, 10, 3) (appli- 
care la R.); III, 4, 5; Excb. 1,5 
{provare le rappresentazioni in 
base alle R.); fr. I 

RIPULSA: v. impulso. 

RISERVATEZZA: v. rispetto. 

RISERVATO: v. rispettoso. 

RISPETTO (4idés): II, 20, 25; IV, 3, 2 
ss.; l'abbiamo da natura, fr. XIV; 
cfr. I, 3, 4 (fedeltà); si trova ove 
sono la fedeltà e l’aspirazione al 
bello, II, 22, 30; consente di 
valutare l’uomo, III, 14, 13 (fe- 
deltà); è la difesa principale del 
cinico, III, 22, 15; cfr. IV, 8, 33; 
riportarsi al R., alla libertà, IV, 9, 
11; perderlo, II, 10, 15; cfr. IV, 9, 
9; conservarlo, Erch. 36; (tò 
aidémon), I, 5, 5 ss. (il senso mo- 
rale e il pudore sono morti, cfr. 
IV, 5, 21); II, 1, 11 (la cautela); 
IV, 12, 6; è in nostro potere, I, 
25, 4; ci distingue dagli animali, 
I, 28, 20 (fedeltà); abbiamo per 
natura il pudore, II, 10, 22 s.; 
nessuno può scacciarci dal pos- 
sesso del pudore, III, 3, 9 (fedel- 
tà); distruggerlo, I, 28, 21. Cfr. 
fedele; fedeltà. 

RIisPETTOSO (didémon): I, 4, 20 (fe- 
dele); I, 16, 7 (riconoscente); II, 
2, 4 (fedele); II, 20, 32 (ricono- 
scenti); III, 7, 27; III, 13, 3 (fede- 
le); III, 17, 3 (fedele); III, 17, 5; 
III, 23, 18 (fedele); IV, 1, 106 (ri- 
conoscente); IV, 2, 8; IV, 5, 22; 


REALTÀ: v. ousta. IV, 9, 6; IV, 9, 17 (fedele); IV, 13, 
REGOLA (kanòn): I, 28, 28; I, 28, 30 13; 19; 20 (fedele); Ench. 24, 4 
(bilancia, R.); II, 11, 13 ss. (rin- (cittadino fedele); Enchb. 40 
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(donne modeste); scelta morale, 
I, 4, 18 (fedele); II, 10, 29 (fede- 
le); azioni R. (opposte a impu- 
denti); II, 9, 11 (leali opposte a 
sleali); mostrarsi, II, 8, 27 (fede- 
le); salvaguardare l’uomo R., II, 
9, 11; IV, 1, 161 (fedele; opposto 
a carne); custodire, II, 8, 23; 
Ench. 24, 5 (fedele); conservare 
l’uomo R., II, 22, 20 (fedele); 
Encb. 24, 3; distruggere l’uomo 
R., I, 28, 23 (fedele); II, 4, 2 (fe- 
dele); II, 9, 11 (fedele); II, 10, 18; 
III, 7, 26 (fedele); III, 18,6. Cfr. 
fedele. 


SCELTA MORALE DI FONDO (Pro- 


bairesis): è un giudizio, I, 17, 26; 
è in nostro potere con gli atti che 
ne dipendono, I, 22, 10; cfr. II, 1, 
12; II, 5, 4 (opposta a oggetti 
esterni); il bene è un certo orien- 
tamento della S.M. (e così il 
male), I, 8, 16; I, 29, 1; bene e 
male sono nella S.M., I, 25, 1; II, 
16, 1; IV, 12, 7; cfr. II, 1, 6; fuori 
della S.M. non c’è né bene né 
male, I, 29, 47; III, 10, 18; IV, 4, 
23; è libera e incoercibile, I, 17, 
21; II, 15, 1; IMI, 19, 2; IV, 5, 23; 
non è vinta che da se stessa, I, 1, 
23; I, 29, 12; II, 23, 19; non si 
può incatenare, I, 18, 17; I, 19, 8; 
è ciò a cui tutto è sottomesso e a 
cui niente è superiore, II, 10, 1; 
cfr. II, 23, 22; ciò che è fedele, 
incoercibile, intoglibile, III, 26, 
24; nessuno è padrone della S.M. 
di un altro, IV, 12, 7; non c’è 
ladro né tiranno della S.M., III, 
22, 105; Dio l’ha sottomessa 
all’uomo, IV, 12, 12; la malattia è 
impedimento del corpo, non 
della S.M., Ench. 9; usa tutto il 
resto e si cura di tutto, II, 23, 17; 
i giudizi retti fanno buona la 
S.M., I, 29, 3; S.M. quale deves- 
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sere, I, 18, 8; I, 30, 4; IV, 5, 32; 
S.M. e uso delle rappresentazio- 
ni, I, 30, 4 (i beni consistono 
nella S.M. quale dev'essere e nel- 
l’uso delle rappresentazioni); III, 
22, 103; IV, 5, 32; SIM. secondo 
natura, Ezch. 30; conservare la 
S.M. secondo natura, II, 2, 2; III, 
4,9; Ench. 4; 13; S.M. retta, III, 
3, 8; se l’io si fa coincidere con la 
S.M. sono tutelati la fedeltà, il 
rispetto, l'amicizia, ecc., II, 22, 
20 ss.; III, 3, 8; opposta a ogget- 
ti esterni, I, 4, 18; I, 29, 2; II, 5, 
4; II, 22, 19; II, 22, 26; opposta a 
oggetti indipendenti dalla S.M., 
II, 23, 19; III, 2, 13; sottomette- 
re la S.M. agli oggetti che non ne 
dipendono, IV, 13, 21; opposta a 
corpo, II, 18, 3; Exch. 9; il tipo di 
vita di ciascuno e la sua S.M., III, 
23, 5; vendere, I, 2, 23; purifica- 
re, II, 23, 40; raddrizzare, III, 5, 
2; curate, III, 5, 7; l'uomo è 
S.M., III, 1,40; IV, 5, 11. 


SCIENZA (epistéme): in nessuna S. od 


arte si agisce a caso, I, 12, 14; 
disprezza l’ignoranza, 1V, 12, 14; 
S. dello scrivere, del suonare la 
cetra, IV, 1, 63; cfr. II, 13, 3; 
della vita (= la filosofia), IV, 1, 
118; opposta ad opinione (46x42), 
II, 6, 1; ad errore logico (apdte), 
III, 20, 3; Dio è S., II, 8,2. 


SENTIMENTO: v. pdthos. 
SERENITÀ (exrosa): I, 4, 28; II, 16, 41 


(libertà, magnanimità); II, 18, 28 
(libertà, imperturbabilità); IV, 4, 
4 (il fine delle letture); IV, 6, 35; 
fr. IV; è risultato, della virtù, I, 4, 
3 s.; è cosa ininterrotta e libera 
da intralci, IV, 4, 5; senza Dio si 
cerca invano, II, 16, 47; l’unica 
via per la S. è il distacco dagli 
oggetti indipendenti dalla scelta 
morale, IV, 4, 39. 
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SOMA: v. corpo. 

SOMATION: v. corpo. 

SOSTANZA: v. ousia. 

SPIRITO (preda): ne sono impre- 
gnati gli occhi, II, 23, 3; sostrato 
di arti e virtù, III, 3, 32; (prew- 
mdtion): il corpo deve separarsi 
o prima o poi dallo S., II, 1, 17; 
S. (= aria), III, 13, 15. 

SYNKATATHESIS: v. assenso. 

SYNKATATÎTHEMAI: v. assentire. 


TÉLOS: v. fine morale. 

TEORETICO (theoretik6s): la ragione 
è autoteoretica, I, 20, titolo; I, 
20, 1 ss.; cfr. I, 1, l; ogni arte e 
facoltà applica la sua capacità 
conoscitiva a certi principi, I, 20, 
2; capacità conoscitiva, I, 1, 2. 

TEORIA (theoria): opposta a cose 
della vita, I, 26, 3; I, 26, 17. 

TESTIMONE (r24rtys): di Dio, I, 29, 
46 s.; III, 24, 112 s.; III, 26, 28; il 
cinico T. delle sue dottrine, III, 
22, 88; l'interlocutore di Socrate, 
II, 12,5; II, 26, 6; T., III, 22, 8. 

TESTIMONIANZA (r2artyria): a Dio, I, 
28, 48 s.; del cinico, III, 22, 86. 

TESTIMONIARE (r24rtyrò): I, 29, 47 s.; 
II, 12, 5; IV, 1, 145; testimoniare 
con le azioni a favore dei discor- 
si, I, 29, 96; il cinico testimonia a 
favore della virtù e contro gli 
oggetti esterni, IV, 8, 32. 

THEORIA: v. teoria; contemplazione. 

TOPOS: v. ambito. 

TRANQUILLITÀ: v. imperturbabilità. 


UNIVERSO: v. mondo. 
Uso (chrésis): I, 6, 17; I, 6, 34; 1,7, 6; 
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I, 12, 9; II, 11, 5; II, 12, 1; delle 
arti e delle facoltà, I, 1, 6; oppo- 
sto a comprensione dell’U. delle 
rappresentazioni, I, 6, 13; cfr. II, 
14, 15; opposto a materie, II, 5, 1 
ss.; il vivere € indifferente, ma 
non l’U., II, 6, 1; opposto a 
chiacchiere di scuola, II, 16, 20; 
retto U. della scelta morale, IV, 
12, 121 degli avvenimenti, Encb. 
10; il primo ambito concernente 
PU. dei principi, Excb. 52, 1. Cfr. 
rappresentazione. 


VIRTÙ (areté): III, 22, 59; III, 24, 
111; fr. IV; promette la felicità, I, 
4, 3 ss.; considerare la V. uguale 
o superiore a tutto il resto, II, 19, 
21; ciò che fa bello l’uomo è la 
V. umana, III, 1, 6 ss.; la povera 
V. di cui si parla in tutti i sensi, 
III, 16, 7; testimoniare a favore 
della V., IV, 8, 32; V. e perfezio- 
ne morale, IV, 1, 164; beni sono 
le V. e le azioni che partecipano 
delle V., II, 9, 15; II, 19, 13; arti 
e V. ineriscono allo spirito, III, 3, 
22; V. e vizio (£ek/a), I, 12, 16; II, 
19, 17; opposta a vizio, II, 23, 19; 
fr. XVIII 

VOLERE DELLA NATURA: v. disegno 
della natura. 

VOLONTÀ (bozllesis): armonizzare la 
propria V. con gli avvenimenti, 
II, 14, 7; cambiare le cose ester- 
ne secondo la propria V., I, 27, 
11; V. (= capricci), I, 12, 14; 
(bolema): V. del padrone, II, 2, 
25. 
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ACCADEMICI: I, 5, titolo; I, 27, 2; I, 
27,15; II, 20, titolo; II, 20, 5; II, 
20, 20. 

ACHERONTE: III, 13, 15. 

ACHILLE: I, 11, 31; I, 22, 5 s.; 1, 25, 
10 s.; I, 28, 24 s.; II, 23, 32; I, 
24, 21 s.; III, 22, 7; III, 23, 35. 

ADE: II, 6, 19; III, 13, 15; IV, 1, 166. 

ADMETO: II, 22, 11; III, 20,7. 

ADONE: IV, 8, 36. 

ADRIATICO; II, 6, 20. 

AGAMENNONE: Ì, 22, 5 s.; I, 25, 10 s.; 
I, 28, 31; II, 24, 21 s.; III, 22,7 s.; 
IV, 2, 10. 

AGRIPPINO: I, 1, 28; I, 2, 12; fr. XXI; 
XXII. 

AIACE: II, 9, 22; II, 24, 25. 

ALCIBIADE: II, 18, 22; III, 1, 42. 

ALESSANDRO (Paride): I, 28, 12 s.; II, 
19, 7; II, 22, 33. 

ALESSANDRO (di Macedonia): II, 13, 
24; II, 22, 17; III, 22, 92; III, 24, 
70. 

ANDROMACA: II, 22, 108. 

ANFIARAO: II, 22, 32. 

ANITO: I, 29, 18; II, 2, 15; II, 5, 18; 
11], 23, 21; Ench. 53,4. 

ANTIGONO: II, 13, 14 s. 

ANTILOCO: IV, 10, 31. 

ANTIPATRO: II, 17, 40; II, 19, 2 s.; II, 
2,13; III, 21,7. 

ANTISTENE; I, 17, 11; II, 17, 35; IL 
22, 64; III, 24, 67; IV, 1, 114; IV, 
6, 20. 

APOLLO: III, 1, 16 s.; III, 10, 4; III, 
13,4. 

APOLLONIO: III, 12, 17. 

APRILLA: IV, 1, 146. 

ARCHEDEMO: II, 4, 10 s.; II, 17, 40; 
II, 19,9; III, 2, 13 s.; III, 21,7. 


ARCHELAO: fr. XI. 

ARCHIDAMO: IV, 1, 156. 

ARGO (mostro mitico): III, 22, 103. 

Arco (città): III, 24, 14; III, 26, 31 s. 

ARICCIA: I, 1, 31; fr. XXI. 

ARISTIDE: IV, 9, 6. 

ARISTOFANE: IV, 11, 20. 

ARRIANO (Epistola a Gellio): fr. IX; 
X; Xa. 

ASCLEPIO: II, 22, 17; IV, 8, 29. 

ATENA (dea): ITI, 13, 4. 

ATENA (statua di Fidia): II, 8, 18 s.; 
II, 19, 26. 

ATENE: I, 25, 19; II, 16, 32 s.; III, 24, 
14 s.; IV, 1, 168; IV, 4, 34 s.; fr. 
XI. 

ATENIESI: I, 29, 16; II, 20, 26; II, 22, 
22; III, 7, 20; III, 22, 52 s.; IV, 1, 
305. 

ATREO: I, 28, 32. 

ATTICA: II, 16, 45, 

AUGUSTO: I, 9, 26. 

AUTOMEDONTE: IV, 10, 33. 


BATONE: I, 2, 27. 
BRISEIDE: I, 25, 10. 


CALIPSO: II, 19, 10. 

CALLICLE: IV, 5, 3. 

CAMPIDOGLIO: I, 7, 32 s.;I, 9, 25; III, 
24, 117. 

Cassio: IV, 3, 12. 

CASSIOPE; III, 7, 3. 

CESARE (imperatore): I, 3, 2; I, 9, 7; 
I, 10, 5; I, 14, 15-17; I, 19, 17 s.; 
1, 29, 37 s.; II, 6, 20; II, 13, 11; 
II, 14, 18; II, 19, 17;III, 3,35; 
III, 4, 2 s.; III, 7,30; III, 8,2; III 
9, 18; III, 13,9 s.; III, 15, 12; III, 
22,55 s.;IV, 1,8 8.;1V,4,55.;IV, 
7,24; IV, 13, 5; Ench. 29, 7. 
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CHERONEA: III, 22, 23. 

CIBELE: II, 20, 17. 

CIcoNI: II, 19, 12. 

CINICO: III, 22, 1 ss.; IV, 8,30. 

CiINISMO: III, 22, titolo. 

Ciro: IV, 6, 20. 

CITERONE: I, 24, 16. 

CLEANTE: I, 17, 11; II, 19, 2 s.; III, 
23,32; III, 26, 23; IV, 1, 173; IV, 
4, 34. 

Cnosso: III, 9, 3 s. 

CociTo: III, 13, 15. 

CORE: II, 20, 32. 

CORINTO: II, 16, 36; II, 17, 22; III, 1, 
34; III, 24, 66. 

CORINZI: III, 1, 34; III, 22, 84; IV, 1, 
157. 

CRATETE: III, 22, 64 s. 

CRESO: I, 2, 36; III, 22, 27. 

CRINI: III, 2, 15. 

CRISANTA: II, 6, 15. 

CRISEIDE: I, 22, 7 s.; II, 24, 21. 

CRISIPPO: I, 4, 6 ss.; I, 10, 10; I, 17, 
11 ss.; II, 6, 9; II, 16, 34; II, 17, 
34; II, 19, 5 ss.; II, 23, 44; III, 2, 
13; III, 21, 7; III, 24, 81; IV, 9, 6; 
Ench. 49; fr. IX. 

CRITONE: I, 4, 24; IV, 1, 163. 


DANA0: III, 22, 78. 

DEIFOBO: II, 19, 7. 

DEMETRA: II, 20, 32; III, 21, 12. 

DEMFTRIO: I, 259, 22. 

DEMOSTENE: II, 23, 44. 

DESTINO: II, 23, 42; III, 22, 95; IV, 1, 
131; IV, 4, 34; Ench. 53, 1. 

DIODORO: II, 19, 1 ss. 

DIOGENE: I, 24, 6 s.; II, 3, 1; II, 13, 
24; II, 16, 35; II, 19, 14; III, 2, 
11; III, 21, 19; INI, 22, 23 s.; III, 
24, 40 s.; III, 26, 23; IV, 1,305; 
IV, 1, 152 ss.; IV, 7, 29; IV, 9, 6; 
IV, 11, 22; Ench. 15. 

DIONE (negli esempi): I, 12, 13; II, 2, 
23; II, 13, 20; III, 24, 51. 

DIONE (di Prusa): III, 23, 17 ss. 

DIOSCURI: II, 18, 29. 
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DIRCE: II, 16, 30. 
DOMIZIANO: II, 7, 8. 


EBREI: v. Giudei. 

ECBATANA: II, 16, 36. 

ECUBA: II, 19, 7. 

EDIPO: T, 4, 26; T, 24, 18; I, 28, 32; fr. 
XI. 

EFESO: IV, 5, 37. 

EFESTO: IV, 8, 21. 

EGISTO: III, 1, 39, 

EGITTO: II, 19, 14. 

EGIZIANI: I, 11, 12 s.; I, 22,4;IL, 9, 
20; II, 11, 15. 

ELENA: I, 28, 12 s.; II, 19, 10; II, 23, 
32. 

ELEUSI: III, 21, 13. 

ELLADE: v. Grecia. 

ELLANICO: II, 19, 7 s. 

ELvIDIO (Prisco): I, 2, 19; IV, 1, 123. 

EOLO: I, 1, 16; III, 22, 78. 

EPAFRODITO: I, 1, 20; I, 19, 19 s.; I, 
26,11. 

EPAMINONDA:; III, 22, 78. 

EPICUREI: II, 19, 20 s.; II, 20, 1 s.; III, 
7,1 s.; III, 24, 38. 

EPICURO: I, 20, 7 s.; I, 23,15s.; II, 9, 
19; II, 20, 6 s.; II, 22, 21; II, 23, 
21; III, 7,8 s.; fr. XIV. 

EPIRO: III, 4, 1. 

EPITTETO: I, 1, 10; I, 2, 26 8.;1,5, 1; 
I, 9, 12;1, 10,4;1,11,15.;1, 159, 
7,1, 26, 1 s.; 11, 4, 1; III, 6,2; Il, 
7,1 s.; III, 9,25.; III, 22,2 s.;fr 
I; IX; X; Xa; XXVI 

ERA: III, 13, 4. 

ERACLE: I, 6, 32 ss.; II, 16, 44 s.; II, 
18, 22; III, 22,57; III, 24, 13; III, 
26, 31 s.; IV, 10, 10. 

ERACLITO (amico di Epitteto): II, 2, 17. 

ERACLITO (di Efeso): Exch, 15. 

ERIFILE: II, 22, 32. 

ERINNI: II, 20, 17. 

ERMETE: III, 1, 38 s.; III, 20, 12. 

ESIODO: II, 18, 31. 

ETEOCLE: II, 22, 13 s.; IV, 5, 29; 
Ench.31,4. 
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ETTORE: II, 19, 7; II, 24, 22 s.; II, 
22,75. 

EUFRATE: III, 15, 8; IV, 8, 17; Encb. 
29,4. 

EURIPIDE; I, 28, 32; II, 16, 31. 

EURISTEO: II, 16, 44; III, 22, 57; II, 
26, 32. 

Eveno: IV, 9, 6. 


FAVORINO: fr. X. 

FEBBRE: I, 19, 6; I, 22, 16. 

FELICIONE: I, 9, 17 ss.; IV, 1, 150. 

FENICE: I, 28, 32; II, 24, 26. 

FIDIA: I, 6, 23; II, 8, 18 s.; II, 19,23 s. 

FIUIPPO: II, 13, 24; III, 22, 23; III, 
24,70. 

FILOSTORGIO: III, 17, 4. 

FLORO: I, 2, 12. 


GALBA: III, 15, 14. 

GETA: IV, 1, 19. 

GETI: II, 22, 22. 

GIARO: I, 25, 19 s.; II, 6, 22; III, 24, 
100 s.; IV, 4, 34. 

GIUDEI (Ebrei): I, 11, 12 s.; I, 22, 4; 
II, 9,21. 

GRATILLA: II, 7, 8. 

GRECI: I, 28, 22; II, 24, 22 s.; III, 7, 
13 s.; III, 22,32 s. 

GRECIA: II, 22, 22; III, 24, 25 s. 


ILIADE: I, 28, 12 s. 

ILIO: v. Troia. 

IpPra: IH, 5, 17. 

IPPOCRATE: I, 8, 11 s.; II, 17,8. 
IPPOLITO: I, 28, 32. 

ISOCRATE: III, 23, 20. 

ISTMICI (giochi): III, 4, 11. 
ITALICO: III, 8, 7. 


Laro: II, 1, 16. 

LATERANO: I, 1, 19. 

LEONTE: IV, 1, 160; IV, 7, 30. 
LEsBIO; III, 20, 19. 

LICURGO: II, 20, 26; fr. V. 
LIsIA: IN, 23, 20. 


MACEDONI: II, 22, 22. 
MANETE: II, 26, 37. 
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MARCIA (acqua); II, 16, 30 s. 

Massimo: III, 7, 3 s. 

MAsURIO: IV, 3, 12. 

MEDEA: I, 28, 7; II, 17, 19 ss. IV, 13, 
14. 

MELETO: I, 29, 18; II, 2, 15; III, 23, 
21. 

MENECEO: III, 20, 5. 

MENELAO: I, 28, 12 s.; II, 22, 23. 

MESIA: I, 25, 15. 

MICENE: III, 26, 31 s. 

MILONE: I, 2, 37. 

MIRONE: III, 22, 27. 

MOIRE: I, 12, 25. 

MuUSONIO: v. Rufo. 


NASONE: II, 14, 1 s. 

NEMEI (giochi): III, 4, 11. 

NERONE: I, 1, 19; I, 2, 12; I, 25, 22; 
II, 16, 31; III, 22, 30; IV, 5, 17; fr. 
XXI. 

NICOPOLI: I, 19, 28; I, 25, 19; II, 6, 
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